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INTRODUZIONE 


RAGGUAGLIO BIOGRAFICO E CRITICO 
SUGLI AUTORI, LE CUI OPERE SONO CONTENUTE IN QUESTO VOLUME, 
DEL Prof. Fr. Ferrara. 


I. 


SuMORDi. — Suol primi anni e slndii ; esule in Inghilterra ; rilomo in Ginevra ; esule in Toseana ; 
ritorno; sua prima opera, sulragricoltura toscana. 


Un medesimo anno , e si potrebbe dire un momento medesitno , 
fu quello che rivelò all’ Europa due nuovi Economisti , i quali , per 
diverse cagioni, dovevano un giorno salire entrambi in gran fama, 
sebbene meritata, solida c duratura per l’uno, illusoria c passeggierà 
per l’altro. Il Trattalo di Economia politica di G. B. Sat, e la Ric- 
chezza commerciale di StMONDE, più tardi Sismondi, apparvero nel 1803. 
Il primo è tuttavia un libro, al quale il mezzo secolo che gli è ]>as- 
sato di sopra non ha potuto ritogliere alcuno fra i titoli deH’atnmira- 
zione che l’Europa concordemente gli tributò appena potè compren- 
derne i meriti ; il secondo fu ben presto dimenticato , e soprattutto 
abiurato daH’Autorc medesimo, che preferì fondare la sua economica 
riputazione sopra di un’opt-ra concepita in un sistema radicalmente 
contrario o che è quella di cui diamo la traduzione nel presente vo- 
lume della nostra Biblioteca. 

Un altro che gli terrà subito dietro, sarà interamente occupato dal 
Corso completo , e qualche altro scritto minore, di G. B. Say ; ed è 
perciò in quel volume che noi ci riserbiamo di esporre quanto ci sem- 
brerà potere interessare ai nostri lettori, intorno aU’uorao a cui è in- 
dubitatamente dovuta la rapida propagazione delle verità economiche 
in questa prima metà del secolo XIX ; e qui ci occuperemo del solo 
Sismondi, mettendo a profitto le ripetute biografie che ne furono pub- 
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blicate, e le molte discusRioui allo quali le sue teoriche diedero luogo 
fra i più cospicui economisti degli ultimi tempi. 


Da Giov. Simonde , ministro evangelico in Ginevra, e rampollo 
di famiglia patrizia, nacque, il 9 maggio 1773, Gian Carlo Leonardo 
Simonde; i cui primi anni trascorsero in una deliziasa campagna, la 
Chatelaine, al confluente dcll’Arvo e del Rodano, c in faccia alle catene 
delJura e dell’Alpi. Maquella beata esistenza dovette ben presto venirgli 
meno. 11 giovinetto Gian Carlo ebbe a cambiare i fiori e la libertà 
della Chatelaine, con le pareti e la disci|)lina del collegio di Ginevra. 
Fortunatamente la tempra deiranimo suo era energica tanto, quanto 
sensibile; concepì come un dovere il nuovo suo stato, e l’adempì con 
tutto lo zelo di cui era capace. D'altronde, privo di simpatìe fra i suoi 
compagni, che, in vece di amarlo, facevano a gara per tormentarlo, si 
trovò come isolato in una specie di carcere, pieno di esseri malefici 
0 stupidi; e però castretto a concentrarsi sulle sue lezioni, finì con 
imparare discretamente il latino ed il greco. 

Dal Collegio fu passato a continuare gli studi nell’ 17d»7ono , ma 
vi rimase per poco tem|io. La rivoluzione francese, aveva minato la 
fortuna della sua famiglia ; giacché il padre, pieno di fede sul talento 
finanziario di Necker, si era tutto imix>gnato negli imprestiti francesi. 
11 giovine Leonardo si trovò, dalla necessità non meno che dai suoi 
sentimenti di pietà filiale, costrette ad abbracciare la professione della 
mercatura, malgrado la profonda repugnanza che ne sentiva. Destinato 
a fare il suo tirocinio in Lione nella casa bancaria Eynard et comp., 

. quantunque dura gli riuscisse quella nuova josizione, non esitò ad 
ubbidire, ed ebbe la forza di rassegnarvisi, per soddisfare al desiderio 
de’ suoi genitori. In teoria c per gli altri uomini — nota qui l’uno dei 
suoi biografi — Leonardo fii sempre il più ardente sostenitore d’ogni 
idea di libertà e indipendenza ; in pratica, e per se medesimo, mai non 
))retese di resistere alle sociali convenienze, e molto meno mancare ai 
suoi doveri di uomo e di cittadino. Si diede dunque ardentemente alla 
sua nuova occupazione, i>er modo che a [Kico tempo divenne un abile 
commesso e computista; esercizio che, se non era il più acconcio a 
formarne uno storico ed un economista, non gli fu pei-ò infruttuoso, 
giacché si vuole che n’abbia ritratto lo spirito di metodo e d’ordine, la 
pazienza nelle ricerche storiche, l’abitudine del calcolare rapidamente, 
e la tendenza a combinare le lezioni della storia con le verità eco- 
nomiche. 

La rivoluzione che infierì a Lione nel 1792, lo costrinse a tornare 
in Ginevra. Ma lì, suo padre che, quantunque mai non si fosse oc- 
cupato di pubblici affari, apparteneva all’antica aristocrazia, si trovò 
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ben presto indicato a’ furori della casta demagogica. Una visita do- 
miciliare, allo stile di quo’ momenti, fe' loro sparire quanto avessero 
in casa di prezioso. Fu imposta alla loro famiglia una ta.s.sa forzosa 
che equivaleva alla confisca de’ loro beni. Padre e figlio furon cac- 
ciati in prigione, sebbene, non trovandosi di che incolparli, ottenes- 
sero ix)CO dopo la libertà di emigmre. 

Scelsero l’Inghilterra. Dapprima allogaronsi presso un curato di 
campagna, poscia si fermarono a Tenterden, e infine Gian Carlo fissi) 
la sua dimora a Londra. Il paese era ben degno dell’uomo; ed egli 
ne profittò sotto tutti i riguardi: ne imparò la lingua, ne studiò avi- 
damente la costituzione, le leggi, il governo, la lettei'atura, l'indu- 
stria, i costumi. Ma dopo alcuni mesi, una malattia della madre ren- 
dette indispensabile ripassare lo Stretto per tornare a Ginevra, Ixillente 
allora e dilaniata da’ moti delle fazioni. Si sa a quali violenze ed orrori 
la po]K)lazione ginevrina tra>;cese. Uomini naturalmente freddi, docili, 
e tranquilli, onesti padri di famiglia, si trovavano commutati in barbari 
furibondi, ed ebbero l’insano diletto di veder moschettare, o di ucci- 
dere colle proprie mani, famiglie intiere dalle quali non avevano ri- 
cevuto alcun male. Fu in quel momento che il giovine Simonde si 
trovò di faccia a faccia colla rabbia demagoirica ed ebbe a riportarne 
una indelebile lezione. Nel più forte di quella strage, i quattro siudaci 
della città, furono accusati di lesa-nazione c condannati al supplizio; 
benché, non solamente fossero stati innocenti del più leggiero delitto, 
ma anzi si fossero sempre distinti, nell’esercizio del loro ufficio, per 
zelo ed integrità. La famiglia Simonde , atterrita, crasi ritirata a 
Ckatelaine. L’un de’ proscritti, M. Caila, intimo amico di M. Simondc, 
corse a cercarvi un rifugio. Lo nascosero in fondo al giardino e sotto 
una tettoia, dalla quale si |)Oteva in pi-chi passi varcare il confine e 
metter piede sul territorio francese. AH'avvicinarsi della notte, Mad. 
Simonde collocò in sentinella suo figlio, raccomandandogli di vegliare 
alla custodia del loro amico. Erano due ore del mattino, allorché 
Leonardo udì lontani rumori, no’ quali ben presto riconobbe il ga- 
loppare di gente armata. Allora, egli batte all’uscio della tettoia; ma 
Oaila non risponde. Batte di nuovo, ma indarno; l’uscio è chiuso di 
dentro, o Caila, vecchio e sordo, addormentato profondamente, è in- 
sensibile agli sforzi che fa Leonardo per isvegliarlo. La gente armata 
è già nel giardino, ed informata da una spia, va direttamente alla 
tettoie. 11 giovane Simonde s’arma d’uu bastone, deciso a difendere 
la porta che non ha potuto sfondare, e sperando che il rumore della 
lotta risveglierebbe infine lo sventurato proscritto. Indarno: il calcio 
d’una carabina atterra il debole difensore, l’uscio si schiude, e Caila 
. non apre gli occhi che per vedersi in presenza de’ suoi carnefici. Ogni 
resistenza è vana. 11 vecchio innocente è condotto via; im’occhiata 
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d’addio è tutto ciò che può scambiarsi con Mad. Simonde , — che 
visto involarsi l’amico della sua casa, si prostrò a terra per implorare 
sopra di lui la protezione del cielo, e non rialzossi che alcune ore 
appresso, quand’ebbe udito i colpi di fucile che lo finirono. 

11 soggiorno di Ginevra era divenuto impossibile alla famiglia Si- 
monde. La Chutelaine fu dunque' venduta, e i Simonde, diesi sape- 
vano discendenti da antichi ghibellini toscani, esuli ora di Svizzera, 
si avviarono a cercare ricovero nell’antica lor patria. NcH’ottobre del 
1795, giunti a Firenze, decisero di convertire il prezzo ricavato dalla 
vendita della Ghatelainc, in un podere che servisse insieme come abi- 
tazione aggradevole e come mezzo di una sussistenza sicura. Gian 
Carlo, dunque, partì a piede, sulla strada di Pistoja ; ed entrato nella 
Val di Nievolc, trovò quelle belle campagne , e que’ prezzi discreti, 
che facevano al caso suo. Un poderetto a Vaichiusa, ne’ dintorni di 
Poscia, fu comprato, e nel Natale del medesimo anno la famiglia Si- 
monde vi si potè collocare. Gian Carlo , così , da banchiere si trovò 
convcrtito in agricoltore, occupato a sorvegliare, il fondo che doveva 
oramai sovvenire a tutti i bisogni della famiglia: nuova sorgente di 
cognizioni, delle quali potè molto giovarsi ue’suoi lavori economici. 
La sorella si maritò, c rimase in Pescia, fino alla sua morte avvenuta 
pochi anni sono ; e lo stesso Gian Carlo conservò sempre in Val di 
Kievole un fondo, che poi visitava di tempo in tempo. 

Durò cinque anni quel secondo esilio, diviso tra nuove amarezze 
c nuovi studii. Benché ritirato nella sua solitudine, la furia de’ partiti 
non CCS.SÒ di perseguitarlo. 1 francesi lo trovarono aristocratico; i to- 
scani lo trovaron fi-anccse, perchè ginevrino, e Ginevra allora era 
stata aggregataalla Francia ; così sospetto agli uni ed agli altri, quattro 
volte fu cacciato in prigione. Ad onta di siflàttc interruzioni, la sua 
intelligenza non perdeva vigore. Risale a qucH’epoca il pensiero delle 
sue Ricerche sulle costituzioni de' i>opoU liberi, opera non mai terminata, 
ma che divenne la base di tutti i suoi lavori storici. Doveva compren- 
dere : una teoria generale della politica libertà ; le costituzioni inglese, 
ginevrina, s|iagnuola, svedese, polacca; quelle delle antiche repub- 
bliche italiane, delle città anseatiche, delle repubbliche americane. 
Era un’opera colossale per un giovine a 23 anni , sebbene ne fosse 
difettoso il di.“Cgno. Non fu poi eseguita, ma i lavori che allora le ser- 
vivano di apparecchio non andarono per il giovane autore perduti. 
Miglior sorte ebbero le note che prese, e le riflessioni che gli nacquero, 
nella sua frequenza co’campagniioli toscani. Simonde potè comporne 
un libro, pieno di ragguagli che riuscirono interessanti all’estero, 
sullo diverse maniero di coltivazione nella \'al di Nievole, e fu quella 
la prima fra le produzioni del suo ingegno, che vedesse la luce ap- 
pena tornato nel suo paese. 
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Questo ritorno avvenne nel 1800, quando la repubblica di Ginevra 
s’incorporava alla Francia. 1 Siinonde presero allogfrio ne’ dintorni 
della città, c si occuparono a ricoverare qualche reliquia della loro 
antica fortuna. Tutto il danaro investito in rendita francese era per- 
duto. Non rimaneva che un reddito di 4 mila franchi all’ anno, del 
quale una metà fu ceduta alla figlia rimasta in Poscia, e l’altra doveva 
servire a’bisogni della famiglia, por la quale toccava a Gian Carlo di 
adoperarsi, e sottopi-si alle più coraggiose privazioni. 


II. 


La /ficcArrra comiMraaUy i803. 


La sccond’opera di Simonde è quella che abbiamo citata, e che gli 
diede un luogo distinto fra gli economisti francesi. La Bichesse com- 
merciale , fu pubblicata come abbiam detto, nel 180.S, quando le 
Memorie di Roederer, e i Principii di Canard, erano i .soli lavori che 
attestassero la possibilità di vedere continuata la missione, iniziatasi 
mezzo secolo innanti , da’ fisiocrati in Francia , da Smith in Inghil- 
terra. 

La discussione sulle materie economiche, dice Teodoro Fix, non era 
allora in voga. Gli scritti di Quesnay c de'suoi discepoli cran caduti 
in obblio, ed ogni giorno si attenuava il numero di coloro che rappre- 
sentassero la scuola economica. Duo traduzioni della Ricchezza delle 
nazioni, di Adamo Smith, non avevan (wtuto volgarizzare in Francia 
la nuova scienza. I dotti erano d’altronde a.«sorti nello studio delle 
scienze esatte ; giacché il calcolo, la fisica, la chimica, non destavano 
alcun sospetto al governo consolare, laddove l’Economia pubblica, in- 
timamente legata colla politica, c colle forme dell’amministrazione, co- 
stituiva quella corda che non si lascia volentieri toccare sotto un go- 
verno dispotico. 

Si potrebbe quasi diro che quella prima fra lo due opere econo- 
miche dell’A. non debba considerarsi come suo lavoro. I Scuoci Prin- 
cipii son quella che rappresenti la scuola da lui definitivamente seguita. 
Della Ricchezza commerciale, egli medesimo sembrava aver fino perduto 
la memoria: non so ne trovò nè anco una copia nella sua biblioteca; 
non la faceva mai annunziare nella lista delle sue opere ; c quando, 
sul 'finire della sua vita, compilò una nota de’suoi lavori, quel libro 
non vi fu compreso. Eppure, se esso non è nè compiuto, nè gran 
fatto superiore allo stato in cui trovavasi la scienza fino al tempo in 
cui fu pubblicato, è abbastanza sensato, jierchè noi, che non jio.ssiamo 
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testualmente riprodurlo, ne facessimo almen per estratto conoscere il 
contenuto e lo spirito, 

É bene, in primo luopo, avvertire che l’A. non volle proporsi di 
svolgere il corpo tutto della Scienza economica , ma , come il titolo 
deU’opcra il dice, e nella sua introduzione il ripete, considerarla dal 
solo aspetto de’ vincoli che abbia rEconomia politica con la legislazione 
commerc'ale : esaminare, cioè, l’influenza che il legislatore eserciti 
sulla ricchezza nazionale, quand’egli si pone a dirigere espre.=samente 
il commercio, o quando, anche alla sua insaputa, le sue leggi il diri- 
gono. E se nello scegliere un tal quesito rimonta a de’principii fon- 
damentali, egli è appunto perchè è convinto che sarebbe impossibile il 
fare, il mantenere, il correggere questa maniera di leggi, ove non si 
cominci daH’avere un’idea precisa sulla natura e le cause della ric- 
chezza che il commercio tende ad accrescere. 

Ora, nel considerarci rapporti che l’Economia politica possa avere 
colla legislazione mercantile, tre punti gli sembrano degni di una 
analisi diligente. Conviene esaminare dapprima in che consista la ric- 
chezza d’una nazione, e perciò quali siano i varii suoi capitali, come 
forniscano un reddito a ciascun cittadino, come si pongano in circola- 
zione, in che modo e con qual ordine si aumentino. Ecco la materia 
d’un primo Libro, intitolato de' Capitali. — Bisogna in secondo luogo 
cercare su quali basi si definiscano i prezzi delle cose, e come il legisla- 
tore li alteri, sia neirintenlo di trovarvi un reddito per lo Stato, sia in 
conseguenza del sistema che abbia adottato; secondo Libro, de'I'rezti. 
— Finalmente, esaminare il modo pratico, in cui i legislatori han 
creduto di poter favorire il commercio; e dedurne che tutto si è ri- 
dotto a creare de' MonopoUi: soggetto del terzo Libro. 

Simonde non sentiva a’suoi tempi il bisogno di defluire o descri- 
vere la Bicchezza; ma assumendola come un’idea generalmente fami- 
liare, non si dà altra briga, che quella di riportarne l’origine nel I^avoro, 
c farla consistere in lavoro accumulato. L’esempio d’una terra vergine, 
foss’arico nel più fortunato clima del mondo, come sarebbe la Nuova 
Olanda; e l’esempio dello stato precario e miserabile in cui vivono a 
stento le tribù de’pojreli primitivi; gli danno argomento per piantare 
l’assioma di Smith, che la sorgente comune a tutte le umane ricchezze 
è il Lavoro. Ma v’è un lavoro ohe sfugge appena applicatosi su qualche 
materia, ve n’è un altro che si attacca ad un oggetto materiale e ne 
aumenta il prezeo. Ouest’ultimo è accumulato e durevole, e costituisce, 
nel concetto dell’A., la ricchezza. Da ciò, distinzione tra lavori ^)ro- 
duttivi ed improduttivi; distinzione che più non si appoggia sull’idea 
fìsiocratica, la quale attribuiva ai soli pi-odotti dell’agricoltura il carat- 
tere produttivo, ma, ripKirtandosi sulla durata della forma materiale, si 
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rende indifferentemente applicabile a qualsivoglia ramo d’ industria. 
L’accumulazione suppone il siiiwrfluo, e (piesto non può cominciarsi 
a vedere, se non quando il cambio e la divisione delle occupazioni fra 
gli uomini pongano alla loro disposizione quantità di prodotti, superiori 
a’ioro immediati bisogni. Cosicché, l’idea della Kiccliezza risulta da 
quella del lavoro che, data la divisione ed il cambio, si sia fissato sulla 
materia. 

Una volta fissatovi, 1’ oggetto che ne riesce può ottenere due de- 
stinazioni dagli uomini che lo possiedano. Può stabilmente consecrarsi 
a sei-vire di aiuto agli ulteriori lavori, può farsi circolare sotto la forma 
di merce ai)plicabile a’ioro usi. 

OjX'rando nel primo modo , si dà origine a’ ca])itali fissi; il cui 
precipuo carattere è quello di produrre un reddito. Simonde, dopo 
aver dimostrato che il dissodamento dc’terreni, la costruzione di edi- 
ficii, la formazione di strumenti e macchine, l’apparecchio di strade e 
mezzi di trasprto, l’alimento e l’educazione medesima degli uomini 
in cui si compndiano le capacità produttive, sono altrettante maniere 
di creare capitali fissi, si ferma a voler definire preci.samente da dove 
provenga la rendita e la sua legittimità. Sulle traccie di Smith, o 
ignaro ancora dell’ingegnoso sofisma con cui si snaturava già in In- 
ghilterra l’idea genuina del servizio strumentale della terra nell’opera 
della produzione, lo presenta come naturalmente si affaccia al buon 
senso universale di ogni uomo non preoccupato da formolo scientifiche. 
La terra è una operaia produttrice, e colui che ne paga una rendita 
è come se pagasse la mercede d’un operaio. La Rendita, dunque, cor- 
risponderà a quel soprappiù di valore annuale che il capitale fissato nel 
suolo può generare nell’ annuo lavoro; è, come oggi si direbbe da noi, 
il valore del travaglio passato, calcolato sull’etficacia che sia capace di 
conferire al travaglio attuale. E so vi ha un punto su cui Simonde 
ingannavasi intorno a ciò, é quello che Malthus più tardi gli rimpro- 
verava : riguardare , cioè , come puro e semplice monopolio , benché 
necessario ed utile, il titolo della ])roprietà. L’idea sostanzialmente non 
è già falsa. Sarebbe impo.<sibile di negare che il pos.sesso della terra 
è un fatto, da cui indubitamente promana il più gran motivo per cui 
si paghi una rendita; come è impossibile di contrastare ad Audèrson, 
Malthus e Kicardo, che il bisogno dei consumatori è ciò che determina 
il prezzo de’ prodotti agrarii, e che il loro prezzo è il fondo da cui sorge 
la Rendita. L’errore sta nel non vedersi, dagli uni, che il monopolio 
della terra è il nudo principio della proprietà , e un pos.«esso come 
qualunque altro ; e non riconoscersi dalla parte della scuola inglese 
che il prezzo de’ prodotti agrarii, se determina la Rendita, non fa 
che operare come opera qualsivoglia altro prezzo , relativamente ad 
ogni retribuzione che vi rinvengano tutte le classi di uomini e tutti 


Digilized by Google 



SII 


FERnARA. 


i peneri di capitale che concorrano ad una pi'oduzionc qualunque. 

1 capitali circolanti implicano, nel sistema di Simonde , la condi- 
zione di es.H're destinati a cousuinar.si per poi riprodursi sott'aUre forme. 
Quantunque nulla vi sia di assoluto c jireciso in quest’altra distinzione; 
quantunque la consumazione e riproduzione sia loppe comune c co- 
stante ad opni penerc di capitale ; e quantunque, iu fine, non vi ha 
ehi pos.'-a indicare la repola ])cr segnare il limite che distingua il 
capitale fisso dal circolante; non si saprebbe rimproverare a Simonde 
il non avere, all’epoca iu cui scriveva , cancellato quella differenza, 
di cui piu tardi una stretta analisi ha jKituto distruggere la base. Anche 
per ris|)cttarcle abitudini del linguaggio comune, egli era indispcasabile 
il dare ai suoi lettori un’idea della Mercede e del Profitto, del Profitto 
in genere e deirintercs.se propriamente detto. La necessità di materie 
che, convertendosi in alimento dell’operaio, o in materiali della pro- 
duzione, vengano ad istituire questa specie di cambio tra il lavoro ac- 
cumulato c il lavoro da farsi, questa specie di contrattazione continua 
fra chi jìossiede e chi non pos.siede, è da lui dimostrata perfettamente. 
In un’epoca, in cui la reazione contro le teorie fisiocratichc durava in 
voga, l’ipotesi di un jraese, che si ridurrebbe a perire se un’irruzione 
di Barbari gli lasciasse intatte le sue grandi ricchezze accumulate .sotto 
forma di capitale fisso, ma lo ]jrivasse d’ogni ricchezza mobile, doveva 
sembrare una Irella e palpabile dimostrazione dell’intima connessione 
che esiste tra le due specie di capitale. Simonde ha perù, come tanti 
altri dopo di lui, uou esclusi gli economisti nostri contemporanei, il 
torto di non aver fatto il menomo sforzo per riportare a qualche unica 
legge comune la filiazione del reddito derivato da’capitali circolanti, 
c quello del reddito derivato dalla terra. Sostanzialmente un sagace 
1 ettore se ne pub accorgere, se riflette che il motivo per cui si paga 
un interesse dc\ capitale, è perfettamente simile a quello per cui si paga 
una rendita della terra ; e che il bisogno reciproco di chi ha e chi non 
ha, cioè il principio di tutti i valori, regola il corso dell’ interesse come 
regola la rendita della terra. Ma 1’ A . , la.sciandolo indovinare a chi 
legge, in vece di aggiungere qualche parola del proprio per avTertire 
questa importantissima analogia, evidentemente dimostra che non l’a- 
veva egli stesso avvertita, e non ne foceva |) 0 rcib un punto sul quale 
avrebbe potuto inoltrarsi di un pa.sso al di là delle idee sviluppate 
sin da’tempi di Smith. 

Comunque si fosse, lo studio de’ capitali , jier Simonde, mira a 
calcolare il reddito nazionale. Poiché è nella natura del capitale il pro- 
durre annualmente un soprappiù di valore, qual è mai, egli domanda, 
la iK)rzione di ricchezza circolante, che gl’individui otunponenti una 
nazione possano consumare nel corso dcH’anno, senza che la prosperità 
del jiae.se decada? Poiché una nazione — (tontinua — a somiglianza 
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d’un particolare, ha delle entrate e delle spese, è chiaro che ella debba 
mantenere le une in bilancio con le altre. Se le spose uguagliano il 
reddito, la sua fortuna rimane stazionaria; ma essa si accresce, se le 
spese sono inferiori al reddito ; e si dissipa nel caso opposto. 11 bilancio 
annuale adunque, tra rentrate e le spese d’iina nazione, si può as- 
sumere come un termometro della sua prosperità ». , 

Noi non seguiremo Simonde in questa infruttuosa, ed oramai un 
po’vieta, indagine sul reddito nazionale. K il gran quesito degli eco- 
nomisti tedeschi, dal quale non so che sia mai uscita uè una proposi- 
zione soddisfacente, nè un’ utile verità. La prosperità , la ricchezza 
d’una nazione sta nel continuo moto di riproduzione. La storia, indi- 
pendentemcntedairanalisi del fenomeno, ci insegna con (juaiita facilità 
pos.«ano disparire le più enormi mas.se di ricchezza accumulata, c con 
quanta facilità si creano dal nulla i capitali più giganteschi. Koma ò 
il tipo de’pacsi che decadono, gli Stati Uniti d’.\merica sono quello 
de’popoli che si innalzano. La ricerca del reddito nazionale è, se si 
vuole, un quesito statistico, non un argomento propriamente econo- 
mico; e quand’anche si voglia appunto proporre come una quistione 
di mero fatto, le difficoltà di esecuzione son tante, v’è tanta parte di 
beni che sfugge al calcolo, tant’altra che riappare sotto varie forme e 
nominalmente vi si moltiplica, che, malgrado gli studii fattivi con mi- 
rabile pazienza, io non conosco finora chi abbia potuto esprimere in 
cifre la ricchezza di un dato popolo, in un (iato momento in cui si 
ponga l’ipotesi che tutto il moto economico della sua esistenza si sia 
fermato. L’unico motivo che rendeva importante siffatto tema fino ai 
tempi di Simonde e di Malthus, era il bisogno che sentiva l’economista 
di esprimere qualche sua opinione negli imbarazzi che gli destavano 
le varie ed incerte maniere di definire e classificare i beni e le jiei'sone 
che li producono o li consumino. La ricerca del reddito nazionale si è 
sempre difatti convertita nella quistione delle classi produttive ed im- 
produttive; ed è questa, in verità, la parte cospicua del capitolo in 
cui se n’è occupato Simonde. Secondo lui, il reddito .sociale va ripar- 
tito in sei cla.ssi, delle quali, tre vi partecipano direttamente forman- 
dolo colle proprie mani a se stesse; c tre, che prese insieme costitui- 
scono la classe improduttiva, non fanno che gixlere del reddito delle 
altre. Le prime comprendono, come ognuno pressente, gli operai pro- 
duttivi, i capitalisti, i proprietarii. La classe improduttiva poi, che 
vive assolutamente a spese loro, abbraccierà individui utili alla società 
ed individui nocevoli ; coloro che noi rispettiamo di più, e coloro che 
più detestiamo. Si possono, egli aggiunge, separare in tre classi, per- 
chè in tre maniere partecipano al reddito creato dalla classe produttiva. 
Gli uni ne difendono gli interessi, come sono i membri di un governo 
legittimo, l’armata proporzionata al bisogno del paese, i giudici, gli 
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avvocati, i medici, i ministri del culto. Gli altri vendono godimenti a 
coloro che, avendo redditi soverchi, possono consacrarli a nutrire le 
loro menti, soddisfare i loro sensi, lusingare la lor vanità; come sono 
i filosofi, i |)oeti, i musici, gli attori, i parrucchieri, i barbieri, eoe. 
Altri, in fine, ricevono gratuitamente una parte del bene altrui, per 
violenza, o per fi-ode, o per carità; come sono i governi ingiusti o 
dispotici, tutti i loro merccnarii, i ladri, i mendicanti. — Mutate le 
parole, tutto ciò non è che il Quadro economico di (Juesnay, innestato 
sulla teoria del lavoro improduttivo di Smith. Oggi, tutto queste idee 
van rifatte. A Simonde mancavano troppe nozioni elementari per poter- 
sene sin d’allora avvedere , non gli mancava, per altro, un naturale 
buonsenso che lo arrestò titubante al limitare della sua dottrina, e gli 
fe’dire : è unicamente sotto l’aspetto pecuniario che io jxisso indurmi 
a riunire in una medesima classe tanti ceti, i quali si ras.somigliano 
così poco, come i magistrati, i dotti, i militari da una ]inrte, c i 
mendicanti, le prostitute, i ladri dall’altra. 

Fin <|ui aveva l’A. pa-ssato in ra.ssegna le sorgenti della ricchezza 
nazionale, senza far motto del danaro. Nel capitolo V se ne discolpa, 
dichiarando che, se esso fa parte di una tale ricchezza, non vi figura 
che come la porzione più sterile, incapace per se stes.«a di dare alcun 
reddito alla società. Qualunque dilucidazione questo concetto si meriti, 
è sempre vero che sull’origine e le funzioni della moneta Simonde 
compendiava egregiamepte i lavori di cui potea sin dn’snoi tempi far 
uso. L’utilità di questo strumento de’cambii, la base del suo valore 
intrinseco presa nel suo costo di produzione, la legge del suo valore 
corrente presa , in altri termini , nelle oscillazioni della domanda e 
dell’offerta, la maniera in cui dalle miniere i metalli preziosi si diffon- 
dono nella circolazione, le cause del loro consumo ecc., tutto ciò nel 
modo iu cui è detto ed ordinato, conserva la sua prima freschezza, 
e, salvo poche particolarità, potrebbe ben figurare in un trattato dei 
nostri tempi. 

Per una inconcepibile bizzarria, i surrogati della moneta, gli stru- 
menti del credito, prendono, neiroix-ra di Simoude, il titolo di capitali 
immateriali. Dovendo esaminarli ncU’aspctto suo favorito, del reddito 
nazionale, ciò che gli intere.%a di esaminare è il modo in cui tutti i 
titoli di credito figurino nella somma della pubblica ricchezza. Del ri- 
manente, egli è troppo indietro nella teoria del credito. Spaventato 
degli effetti perniciosi che la Francia avea risentiti dalle false idee con- 
cepitene sotto il sistema mercantile dapprima, poi all’epoca della ban- 
carotta di Law, e soprattutto nella recente inondazione degli assegnati, 
egli vide le menzogne del credito, non le sue funzioni economiche, 
e si rivolse contro del sasso dimenticando la mano che lo lanciava. 
« Il credito, così conchiuse, non ha una reale potenza di creazione. 
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Non fa che dare a chi lo possiede la facoltà di dis])orre d’una parte 
della ricchezza esistente, e già impiegata a mantenere un lavoro im- 
produttivo ». — È questa una teoria, della quale non si spogliò quando 
poi venne a ripudiare la sua Ricchezza commerciale. Non dobbiamo 
meravigliarcene: G. B. Say, Stuart Mill, Mac Culloch, Garnier, ecc. 
la ripetono tutti, e sembrano affatto convinti della sua verità. Storch, 
fra i meno moderni, Coquelin fra i recentissimi, son quasi i soli che 
abbiano osato attaccarla; e non occorre supplire molti argomenti allo 
loro riflessioni, per esser convinti che sarebbe un assurdo palpabile il 
ritenere, da un lato, come essenza del credito rutficio di trasmettere 
il capitale, o piuttosto il valore, da mani inerti a mani produttive, c 
poi non riconoscere, che ciò solo costituisce un aumento di capitali, 
una vera creazione di forze economiche, perchè se ne accelera il mo- 
vimento, se ne moltiplica l’effetto utile, se ne moltiplica la massa ma- 
teriale, rendendo possibile in un dato periodo una produzione mag- 
giore, e perciò lasciando o una massa maggiore di residui accumu- 
labili, 0 per lo meno un maggiore impulso ad accumulare. 

Tre capitoli ancora rimangono a compire la prima parte del libro. 
— In uno. Simonde distrugge, colle idee della scuola fisiociatica e 
con quelle di Smith, i pi egiudizii del bilancio di commercio, mostrando 
che i debiti e crediti rispettivi delle nazioni si saldano, direttamente 
0 indirettamente, col cambio delle loro merci ; e che il calcolo delle 
loro im])ortazioni ed esportazioni, se anche noi) fosse, com’è, soggetto 
a delle cause inevitabili di gravissimi sbagli, non darebbe alcun indizio 
di prosperità o decadenza. — In un secondo, esamina l'importanza e 
le funzioni della circolazione interna, e Tutilità de' mezzi che tendono 
a farla più rapida. — In un terzo, proponendosi di esaminare qual sia 
la direzione che naturalmente prendano i capitali nella vita economica 
delle nazioni, li presenta come legati ad una specie di legge d’oppor- 
timità che non si può capricciosamente eludere; per la quale la pro- 
duzione agraria assorbe le prime ricchezze accumulatesi, succedono 
poscia le manifatture più grossolane, poi quelle di un ordine più 
elevato, poi viene il commercio d’esportazione, poi quello di mero 
trasporto. 

Qui si conchiude la prima serie delle idee elementari che l’A. sen- 
tiva la necessità di premettere, e che, come ognun vede, malgrado 
il difetto di ordine, e malgrado le speciali inesattezze che di tratto in 
tratto occorre incontrarvi, son tutte attinte da buone fonti, e lo mo- 
strano perfettamente abituato alla lettura degli economisti che lo ave- 
vano preceduto. Nulla, senza dubbio, di proprio, e nulla che sia capace 
di lasciare impressioni nette e durevoli nella mente del lettore. Si può 
tutto percorrere quel primo libro, in cui tanto si parla di produzione, 
e nondimeno ignorare in che propriamente la pi-oduzioue consista. Vi 
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si parla di capitale, ma non si saprcbte ben dire come mai la trasfor- 
mazione del capitale divenga ricchezza, come mai il consumarlo si ri- 
duca a pnxlurro, o se vi siano de’ casi in cui si dia consumo senza 
produzione, o produzione senza consumo. Alla metà del libro si ]>arlò 
già di valore, e la parola non fu più abbandonata sino alla fine. Che 
cos'è dunque il valore? Siiuoiide non ha ancora sentito la necessità 
di spiegarlo. — Corchiamolo nel libro st'giiente , in cui si tratta dei 
Prezzi. 

Dopo aver definito il prezzo, in generale, • la quantità d’una specie 
di ricchezza, alla quale si reputi uguale un’altra specie di ricchezza » , 
l’A. domanda qual debba essere, iicr il tenditore, il prezzo della cosa 
che egli vuol cambiare? c risponde con un’analisi degli elementi di 
cui viene naturalmente a com[X)i’si ciò che noi oggidì chiameremmo 
le spese di produzione, o il valor di costo. 

Ciò che a prima giunta fa riconoscere l’incertezza delle sue idee 
su questo argomento, è il vedergli sentire la necessità di intraprenderò 
due separati esami |ier istudiare il valore originale delle materie grezze, 
e quello delle manifatture; soprattutto, quando per conclusione finale 
di tutto il suo calcolo si viene a dedurre che nell'uno e negli altri 
intervengono .sempre gli stessi elementi. 

Ad ogni modo. Simonde distingue il de/ eeuditore, in prezzo 
necessario e prezzo intrinseco. La loro differenza si ridurrebbe unica- 
mente a supporre che nel primo entrino unicamente i pro/tf/i de’ ca- 
pitali, fissi 0 circolanti, c le mercedi degli ©[jerai; laddove nel secondo 
entra, oltre a tali elementi, l’elemento della rendita, cioè quella re- 
tribuzione che il proprietario della terra ricava, non in quanto il suo 
fondo rappresenti un capitale fissatovi , ma in quanto egli ne abbia 
l’esclusivo possesso. 

L’esistenza di que.stc due specie di prezzi, o piuttosto valori di 
costo, nella produzione di materie grezze, gli sembra ben dimostrata 
negli esempi della ])esca, delle miniere, e delle produzioni agrarie in 
generale. — I fiuini, i laghi, gli stagni sono generalmente riguardati 
come proprietà dogli uomini tutti, e ninno ha il diritto di esigerne 
ima retrilmzione da coloro che se ne servano. — In taluni paesi, chi 
scopre una miniera ne acquista 1’a.ssoluta proprietà; ed in tal caso il 
metallo che egli ne estragga trovasi dispensato dalla necessità di pagare 
una rendita. — All’incontro, sotto il reggime feudale, la pesca non 
essendo libera, il prezzo del pesce aumcntavasi dell’aggravio d’un 
dritto da pagarsi al feudatario; in altri paesi, lo scavo d’una miniera 
è del pari soggetto ad un i)agamcnto che il sovrano riscuote ; e in 
generale tutte le produzioni agrarie nascono sopra terre già appropriate, 
e quindi portano nel loro costo l'elemento readi/a. Il pesce e il metallo 
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del primo caso si producono a prezzo necessario soltanto, laddove il 
pesce e il metallo del secondo caso, come tutti i prodotti deiragri- 
coltura, si producono a prezzo intrinseco. 

Sarebbe, ]>cr altro, un errore il credere che l’A., fissando una tale 
distinzione, miri ad imprimere alcun carattere odioso alla rendita. Egli 
nc riconosce all’incontro la necessità, ed avverte il lettore che convien 
guardarsi dal reputarla come un elemento di perdita da parto del con- 
sumatore. La retribuzione che il produttore è costretto di pagare al 
proprietario delle terre, innalza, è vero, il prezzo necessario rendendolo 
intrinseco ; ma siccome es-^a è una inevitabile conseguenza della appro- 
])riazionc del suolo; e siccome, senza l’ appropriazione del suolo, mai 
non si sarebbero fissati i capitali sopra la teria, e mai perciò la sua 
coltivazione non sarebbe progredita ; casi la rendita trovasi vincolata 
al miglior ordine di cose possibile, ad un ordine che facilita più il la- 
voro, di quanto ne rincari la produzione: o in altri termini, aggiun- 
gendosi al prezzo ueces.sario la rendita del la terra, lungi dairaccrcscerlo, 
si viene a produrre per il più bas.so prezzo possibile; e quantunque 
questo i>rezzo contenga insieme e profitti e mercedi e rendite, pure la 
somma loro è minore di quel che sarebbe se la proprietà non esistesse, 
e nessuna perdita in conseguenza nc ridonda al consumatore. 

Passando alle manifatture, il loif) prezzo si troverà intrinseco sem- 
pre, perchè jjroveniente da materie grezze, nelle quali è compresa la 
rendita; e [ter determinarlo, non si deve che aggiungervi le nuove 
mercedi e i nuovi profitti che occorreranno, per lavorare quelle materie, 
per tras|)ortarle dal luogo di produzione a quello di consumazione, per 
eseguirne le vendite minute e successive secondo il bisogno de’con- 
sumatori. Una nota conchiude questa teoria, nella quale l’A. si sforza 
di dimostrare praticamente neH’esempio della seta, tal quale si lavo- 
rava in Toscana, la concatenazione di tutti gli clementi che ha enu- 
merati, dal momento in cui si comprino le foglie del gelso, fino a 
quello in cui si ottenga il tessuto. 

In quanto poi al comjjratore, il prezzo è un altro, è relativo al bi- 
sogno che egli sente, ed alle facilità che trova di provvedersi. Se il 
prezzo intrinseco (il costo di produzione) uguaglia il relativo (il prezzo 
di cambio), la merce si troverà al suo più basso prezzo possibile; ma 
vi ha perdita per il produttore, se il relativo è più basso, e perdita per il 
consumatore se egli è più alto. — 11 compendio della teoria di Ricardo, 
qui si può riconoscere, fino al canone che i due prezzi tendono con- 
tinuamente ad equilibrarsi. Se il commercio è libero, il loro disquilibrio 
non potrà lungamente durare. 11 guadagno eccessivo che i venditori 
facessero, ecciterebbe de’rivali che vogliano parteciparvi diminuendolo. 
Costoro jvrodurreblìcro in maggior quantità la merce così ricercata. Il 
consumatore troverebbe accrescivita la facilità di fornirsene, e il prezzo 
Eeonom. Tom. VI. — /?. 
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relativo sarebbo bcn presto abbassato a livello del prezzo intrinseco. 
« Ecco come la lotta dejrli interessi c/mtrarii riconduce sempre il com- 
mercio, quand’csso 6 libero, a (picircquilibrio cbe può dare un pro- 
litto a chi vende senza costare una perdita a chi com[)ra ». 

L’A. finisce eoirindicare inoltre ciò che egli chiama prezzo acci- 
dentale, quello cioè in cui concorra rclemento d’un dazio. Ma prima 
hagih profittato di codesti principii per trarne osservazioni delle quali 
si gioverà nella terza parte deiropera. Ha avuto, cioè, la diradi notare 
che il prezzo relativo, ovunque si trovi, costituisce il mercato del ven- 
ditore. 11 mercato dell’ oriuolaio di Ginevra potrà trovarsi al Perù, 
airindie, alla Cina, se il prezzo intrinseco de’suoi orinoli, anche ca- 
rico delle spese del trasportarvcli, è il più basso fra tutti i jirezzi in- 
trinseci degli orinoli che possano rivaleggiare coi suoi. E che però, 
il procurare libertà ed estensione al mercato giova, insieme, al ven- 
ditore il cui numero di compratori si accresce , ed al compratore il 
cui prezzo delle merci si attenua. 

La teoria del prezzo non è ancora compiuta. L’A. destina un ca- 
pitolo a riassumere le idee, già tanto dibattute a’suoi tempi intorno 
al prezzo numerico ed al prezzo reale, cioè intorno alle funzioni della 
moneta considerata come forinola del Valore. Eileva l’impotenza della 
moneta a servire come misura assoluta ed iuvai'iabile dei valori, essa 
che porta in sè un valore mutabile e relativo a tempi ed a luoghi. 
Nota la possibilità di riferire il valor nominale all’imixirtanza del sa- 
crificio, al travaglio, ma esattamente aggiunge (ciò che Malthus, im- 
pegnato nell’ uguale ricerca, non fece) che, se noi abbiamo qualche 
maniera di estimare, nel nostro pensiero, un tal sacrificio, non troviamo 
però alcuna numerica quantità con la quale esprimere il concetto che 
noi facciamo; riflessione di cui si apj.Tofitta per combattere il sistema, 
allora proposto, e non ancora abbandonato da cospicui economisti in- 
glesi, di pretendere che si trovi nella mercede del lavoro, o, come 
oggi si dice, nel lavoro ordinabile, la forinola con cui si possano con- 
cretare e misurare i valori. 

In un capitolo che immediatamente vien dietro a questi principii. 
Simonde ripete ed allarga le conseguenze che se nc pa^son cavare, 
intorno alla politica mercantile. Da ciò che riutere.=se del consuma- 
tore è quello di comprare al più basso po.=sibile fra tutti i prezzi in- 
trinseci che, possa avere una merce; e da ciò, che l’interesse d’uua 
nazione composta tutta di consumatori, si confonde con quello del 
consumatore; gli è ben facile di conchiudere che la nazione , come 
il consumatore, risente una perdita da qualunque artificiale aumento 
che si procuri nel valore d’una manifattura, e per il quale il prezzo 
suo relativo s’innalzi al di sopra del prezzo intrinseco. Questo eccel- 
lente capitolo cominciava già con un detto, attribuito ad un ameri* 
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cano, e che merita di esser qui riprodotto. « Allorché — diceva costui 
all’A. — io vedo qualcuno de’Governi europei , annunciare nc’suoi 
manifesti, o nel preambolo delle sue leggi, che si propone di proteg- 
gere il commercio, risvegliare Tindustria, animare le arti, io tremo 
pe’sudditi di mi tal Governo: c le mie paure non si trovarono mai 
mal fondate, perché i vostri governanti non si sono mai posti a j>ro- 
teggervi, senza rapini la libertà c dissipare la pubblica fortuna ». 

Saltiamo, come un vero difetto di metodo, tutto ciò che rimane 
a compiere il secondo libro dell’opera. Vi si contiene la teoria della 
legislazione economica, perchè l’.\. non la considera che come una 
moltitudine di mezzi co’quali i Governi arrivano ad allenire i prezzi. 
Comincia dalle imposte dirette sui fondi, che approva senza nulla con- 
cedere alla teoria fisiocratica. Passa a’dazii sul consumo, che accetta 
come la più uguale, la più giusta, la più politica, la più volontaria, 
tra tutte le imposizioni. Esamina rapidamente l’azione di altre impo- 
ste. Riguarda lo patenti come un aggravio diretto al commercio, ed 
indiretto al consumatore; il bollo, quantunque pagato da pochi mer- 
canti, come ripartito in tutto il commercio; la tas,sa sulle porte e fi- 
nestre , come tutta a carico de’ consumatori. Vede nella posta delle 
lettere, nella tassa sulle vetture, nel conio delle monete, altrettante 
istituzioni sì utili, che, lungi di riguardarsi come un carico per la 
nazione, vi si debba vicono.scere un beneficio. N*'lla lotteria, all’incon- 
tro , un’ imposta essenzialmente immorale e pernicia=a , quantunque 
non ecciti che poche doglianze. 11 registro è un dazio sui capitali, inu- 
guale e ves.satorio ecc. — Dalle imjwsfe scende alle altre leggi eco- 
nomiche , di cui fa due classi, l’una tendente ad elevare, l’altra a 
deprimere i prezzi. Nella prima rientrano i nonopolii: dogane, cor- 
porazioni, compagnie di commercio, leggi coloniali, trattati di com- 
mercio; che egli condanna tutti senza pietà. Ogni monopolio » ca- 
giona due perdite per ottenere un guadagno; ogni monopolio è un’in- 
giustizia ed un atto impolitico: » ecco il suo sistema. NcH’altra classe 
si comprendono ; le leggi del maximum, la meta del pane, le proi- 
bizioni di esportare, i premii airimportazione, le leggi inumane por 
attenuare la mercede degli operai ; c dopo avere rigettato tutti questi 
artificii, torna a condannarli in massa , rifietendo il suo canone che 
« rintcresse ben inteso del consumatore coincide con quello della 
nazione, e il prezzo relativo del commercio libero è il solo che pili 
convenga a tutte le classi de’ cittadini ». 

11 terzo ed ultimo libro è, come abbiam detto, de.stinato ad appli- 
care questi principii sulla legislazione relativa al commercio. L’.A. vi 
si iuti-oduce con un capitolo di generali riflessioni. La libertà è la su- 
prema condizione di cui abbia bisogno il commercio; e quando si 
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invocano vincoli e nonopolii , non il commercio, ma Tinteresse j)ri- 
vato de’moi'canti lì invoca. 1? dalle mani loro che sono uscite le lefrg'i 
commerciali in Europa. « Io ho svolto la storia delle as,=ociazioni delle 
città di commercio. K in e.sse che si deve cercare rorifrine comune della 
sovraiìità de’nuinieipii, l’importanza politica delle corporazioni di arti- 
giani. Co.«toro nominarono Consoli e spcss:o anche Giudici, diedero forza 
di legge alle loro deliberazioni, si affiliarono i loro dipendenti, e forma- 
rono infine compagnie di milizia, obbligate a marciare sotto il vessillo 
del mestiere dominante. Con un ordinamento co.sì compiuto, in un se- 
colo nel quale il principato jicrdeva ogni giorno una parte della sua 
forza, quella delle corporazioni cresceva. E in un’epoca in cui i mercanti 
dettavano leggi al pae.se, non deve far meraviglia se quelle che 
riguardavano il commercio sieno state opera loro. Quasi tutti gli usi 
c regolamenti municipali di questo genere, rimontano all’epoca in 
cui le città, ])adrone di sò, erano governate da mercanti. Allorché 
il jXJterc pa.ssò dalle mani loro in quelle de’parlamenti o de’ re, non 
si credette di jioterc far meglio che coiifcrmai'c quanto gli uomini del 
mestiere avevan deciso sui proprii affari , che essi .soli scmhra\ano 
atti a comprendere; e quante volte pensarono di introdurre qualche 
correzione, non osarono a\-venturarvisi senza aver prima a.scoltato il 
loro ]iarere ». Ma tutti questi statuti si trovarono quasi sempre con- 
trarii airintere.ssc del consumatore. E mentre, da un lato, il commer- 
cio costituito in reggimc di libertà, non ha per interes.se suo proprio 
se non ciò che giova alla mas.sa de’consumatori, daH’altro, le leggi 
sono imjrotcnti a creare de’ capitali proporzionati ai bi.sogni d’ ogni 
commercio; cosicché Tuflicio del legislatore non è naturalmente ri- 
stretto che a di.struggerc i monopolii esistenti , o<l impedire che se 
introducan de’nuovi. 

I punti precipui dell’applicazione di siffatte mas.sime sono ampia- 
mente e giudizio.‘amcnte trattati nel rimanente dell’opera: dogane — 
tirocinii c corporazioni di arti, — compagnie di commeicio — colonie 
— trattati di commercio — ijortofi-anchi. 

La quistionc delle dogane, soprattutto, b presentata sotto un a.«petto 
juatico e relativo alla Francia, che le dà un interes.se peculiare. Si- 
monde do]w aver mostrato in massima che la protezione doganale non 
opera altro effetto, se non (|ucllo di rincarare le produzioni ai consu- 
matori, usurpare i -loro redditi per convertirli in artificiale alimento 
di manifatture a pura perdita per il paese, respingere i capitali stra- 
nieri, ed estinguere l’emulazione; dopo es.serei sbarazzato del pregiu- 
dizio che mette il sistema di reciprocanza come condizione al passag- 
gio da’vincoli alla libertà ; scende ad esaminare, in un buon numero 
di dipartimenti francesi, le principali manifatture di cui si pote.sse glo- 
riare l’industria francese, od ariiva agevolmente a mostrare che dap- 
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pcrtutto l’azione della dogana riesce o nulla o perniciosa; e che la 
sua abolizione non iin]jlichcrebbe che la caduta, in tutta la Francia, 
di quattro o cinque opificii, g’iit miserabili e languidi, malgrado la 
protezione del sistema che li mantiene. — Do’ due scopi, che comples- 
sivamente si ebbero in mira nell' introdurre i vigenti sistemi di dazii 
doganali, nessuno se n’è eon.seguìto: essi sono riusciti un cattivo ge- 
nere di imposizioni, ed un pessimo modo d’ incoraggiare l’industria. 
L’A. vorrebbe che una linea di sc|)arazionc si ponga tra que' due fini. 
Quanto alla wduta finanziaria, egli vorrebbe che le dogane prendes ■ 
sero affatto un’indole d’imposizioni sopra il consumo; ed a tal uopo 
proixme; che ogni materia grezza sia liberata da qualunque gravezza 
nel venire daH’estcro, o nel produrai all’interno — che ogni merce, 
di cui il paese non abbia un naturale monopolio, sia libera parimenti 
all’uscita — che i dazii d’importazione sicno unicamente serbati jier le 
merci cho non possano esser supplite o imitate airinterno — che le 
altre sieno del pari tas.sate introduccndosi di fuori o lavorandosi nel 
paese — che il commercio di mero trasjiorto sia libero affatto — che, 
in generale, nessun dazio si spinga al punto da divenire uno stimolo 
al contrabbando. Tutto ciò non richiede nè comcnto nè os-scrvazioni 
in contrario. Circa poi allo scopo di incoraggiare Tindustria, Simondo 
si è lasciato ingannare daU’abitudinc di affiggerò all’azione governa- 
tiva una importante efficacia, che, in forza de’ suoi stes.-;i jjrincipii, 
avrebbe dovuto negarle. Egli intenderebbe che il Covcrno debba dotare 
di capitali le nuove manifatture a fine di accelerarne i progressi. Accor- 
derebbe ad ogni dipartimento francese un fondo di 100 mila franchi al- 
l’anno, per dedicarsi allo stabilimento di qualche manifattura che sia 
riconosciuta ca])acc di sostenere la concorrenza straniera. — È sover- 
chio il dire che in un artificio di tal genere altro non si può ravvisare 
fuorché il protezionismo letto a rovescio. Il sistema degli incoraggia- 
menti diretti, spogliato ancora da tutte lo difficoltà e le ingiustizie che 
lo attraverserebbero in pratica, preso nella genuina intenzione che il 
suggeriva a Simonde, si può ridurre a volere un’artificiale creazione 
di ca])itali. Ora, è provato dal ragionamento c dai fatti, che vi hanno 
delle naturali ed inesorabili condizioni di maturità per le quali la for- 
mazione de’ capitali è costretta a pa.'rsare; che fra gli altri beueficii 
della libertà, v’è quello di costituire il mezzo più sollecito e più sicuro 
per lo svolgimento di tali condizioni ; e che, ov’esse mancano, l’in- 
gerenza governativa non può supplirle; la mano d’un mini.stro, im- 
jxitente a proteggere la vera industria, è impotentissima a creare ca- 
pitali dal nulla, benché gli sia sempre a|)crta la via di usurparli o 
stornarli dalla loro naturale e benefica direzione. 

Sul tirocinio e le corporazioni di arti, difficilmente si troverebbe chi 
aves.se, fino a queU’epoca, meglio che Simonde, riunito e presentato 
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tutti i buoni argomenti con cui s’erauo combattuti. — Se la coucor- 
rcnza è il principio che deve predominare fra popoli diversi, a più 
forte ragione conviene ammetterla fra i diversi produttori di uno stesso 
paese. Ogni corporazione di artigiani è una formidabile lega, istituita 
contro il consumatore e la società, tanto più formidabile quanto più 
6 ix)ssibile di condurla .sotto la maschera dell'ordine e della tranquil- 
lità. — Allorché l’industria e il commercio godono della loro piena 
libertà, il numero de’ lavoranti in ogni mestiere, e quello de’ traffi- 
canti in ogni commercio, si proporziona sempre a’ bisogni del pubblico. 
Ma l’istituzione de’ corpi d’arte non ha appunto altro scopo che quello 
d’impedire che il numero degli artigiani corrisponda al bisogno del 
mercato per il quale lavorino. Imponendogli un termine arbitrario, 
deve necessariamente riuscire di danno a chi consuma od a chi pro- 
duce: vi ha un sol caso in cui il numero dalla legge voluto, e quello 
voluto dal bisogno della società, coincidano, mentre vi han mille casi 
in cui differiscano. Indipendentemente dalla perturbazione che il si- 
stema arreca ne’ prezzi, vi ha l’ingiustizia che si commette nel seno 
medesimo della classe lavoratrice. Fissare il numero de’ maestri e la- 
sciar libero quello degli operai subalterni, è dividere in due la classe 
degli artigiani, è creare una casta favorita che possa trarre profitto 
da tutte le buone eventualità del lavoro, ed una casta maledetta, che 
sia condannata a sopportare tutte le eventualità sciaurate. 

Si comprenderà dopo ciò che le idee di Smith sulle compagnie di 
commercio e sulle colonie dovevano figurare splendidamente uell’oiiera 
di Simonde; e ci dispenseremo dal riportarle. Segue un capitolo sui 
Trattati di commercio, un altro sui Portofranchi. In entrambi, le opi- 
nioni dell’ A. sono informate a’ medesimi principii di libera concorrenza. 

I trattati non giovano, se non quando si ri.solvano in un passo verso 
la libertà; come mezzo di assicurare il monopolio ai prodotti proprii, 
rientrano neU’assurdo sistema della protezione. È sotto questa mede- 
sima veduta che l’.\. si fa partigiano de’ portofranchi; sebtene non 
entri a discutere la quistione preliminare, se .si abbia una ragione suf- 
ficiente, perchè non tutti sien franchi i porti in cui il commercio di 
un paese si eserciti. 

Tali erano le idee di Simonde sul cominciare del nostro secolo, .\rri- 
vato alla conclusione dell’opera, egli riassumeva così il suo pensiero; 

« Il lettore si accorgerà che io non ho voluto affatto jiresentargli quella 
machiavellica dottrina che costituisce oggidì il fondamento del sistema 
mercantile di tutta l’Europa. Un verso di La Fontaine può riassumerla. 
Xcl commercio si è cercato 

Son bipn |)rrmiircmi>nl, cl piiis le mal d’aulriii. 

Gli uomini non han voluto riconoscere che le regole della morale 
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eran comuni alla politica. Han soffocato la voce della loro coscienza, 
che li avvertiva di non fondare la propria jxitenza sul male de’ loro 
simili, e non si sono avveduti che questa era pure la voce della ra- 
gione. Essa infatti insegnava, che non era possibile rovinare la for- 
tuna de’ nostri simili, attraversarne T industria, turbarne la tranquillità, 
menomarne la libertà, senza che un contraccolpo si ripercuotesse all’i- 
stante sulla ricchezza, l’industria, il riposo, la libertà di noi stessi ». 


111 . 

SisMOMDi. — Sludi slorici; mutaim’tilo del nome; bio^rìide Miciinud; Storia delie re)iiihhli<iie 
italiane; Lelieralura del Mezzogiorno; dialogo con Buonaparte; Storia de' Francrbi. 

Comunque si ]»te.ssc oggidì giudicare la Ilicchezza commerciale, in 
quel momento fruttò al giovine autore una riputazione europea. Va- 
cando allora una cattedra di Economia politica aH’università di Wilna, 
il Senato l’offrì a Simonde che, ostinatamente la ricusò, malgrado una 
visita fattagli, espressamente a tal uofio, dal conte Platcr, il quale 
a nome deirimperatore Alessandro, gli proponeva uno .stipendio di 
6 mila franchi all’anno, una pensione di ritiro dopo dicci anni di 
servizio, o qualunque altra condizione che gli piacesse. Indarno i suoi 
parenti ed amici lo pregarono di accettare. Tiv precipui motivi glielo 
impedivano. Uua invincibile avvci-sione al profe.‘=sorato ; il timore che 
non gli sarebbe pcrmes.sa tutta la libertà di cui la scienza aveva bi- 
sogno; e in fine Tiutimo sentimento di cs.scre destinato a rendere in 
qualch'altra posizione più rilevanti servigi al pubblico. 

Liberatosi da queste seduzioni, e dopo avere titubato intorno alla 
scelta della linea su cui gli convenisse avviare i suoi stridii, che jien- 
devano allora tra la jmra politica e la storia, si decise in fine jicr 
quest’ultima, uniformandosi al consiglio della sua buona madre nella 
quale ripose sempre un’illimitata fiducia. Fu allora che, jier sua prima 
scoperta, trovò negli annali d’Italia, l’origine della sua discendenza, 
nell’antica famiglia Pisana de’ Sismondi, un membro della quale era 
stato nobilitato da Ottone il Rosso. Patrizi! e gbibellini i Sismondi 
avean lasciato Pisa alla caduta della sua indipendenza, ed erano an- 
dati a stabilirsi nel Delfinato, ove, poco tempo dopo la riforma, si 
fecero calvinisti. Dopo un secolo e mezzo, la rivocazione dell’Editto di 
Nantes li spinse verso Ginevra, cd in questa trasmigrazione il loro nome 
si venne alterando. — Così raccontò Gian Carlo, aggiungendo che 
d’allora in poi avrebbe aggiunto al suo cognome ordinario il secondo, 
di De Simondi, sotto il quale crebbe poi la sua fama. 
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Non aveva ancor pubblicato alcun lavoro storico, quando, nel 1803, 
fu invitato a scrivere per la Biografia universale di M. Micbaud ma 
serie di vite de’ più illustri italiani. Cinque anni innanzi che venisse 
in luce il primo volume di que.sta rag-guardevole raccolta, la jiarte 
aflBdata a Sismondi era già compiuta e il manoscritto consegnatone 
agli editori. La tenue ricompensa di 0 franchi a vita, non sarebbe 
stato un motivo che lo inducesse a prestarvisi; ma il vantaggio di 
potere, senza abtandonarc i favoriti suoi studii, ricavare un profitto, 
di cui le angustie della sua famiglia gli facevano un vero bisogno, 
fu da lui calcolato, in un momento nel quale sua madre lo solleci- 
tava ad accettare, per soli 3 mila franchi, l’incarico, detestabile jier 
Sismondi, di professore nel Collegio di Ginevra. 

La storia delle repubbliche italiane era in quell’cjxica alla cima de’ 
suoi pensieri; e qualunque si fosse agli occhi de' nostri critici il me- 
rito di quest’opera, e qualunque peso si ami di dare alla Difesa della 
morale cattolica di Manzoni, ciò che .sarebbe impos.sibile di negare 
all’Autore è la diligenza e la coscienziosità con cui la condusse. Non si 
risparmiò di travaglio, non trascurò alcun consiglio. Era già vincolato 
di stretta amicizia cogli uomini più distinti che vivessero allora in 
Ginevra: De Candolle, Ronstetten, Saussure, Miiller, Rossi, Necker, 
Mad. De Staci. Quest’ultima, soprattutto, che egli ave\a accompa^ 
guata nel suo viaggio d’Italia, e che poi accompagnò nel 1808, in 
quello di Alemagna, esercitava un deciso predominio sulle sue opi- 
nioni. Sismondi si recava sovente a leggere qualche capitolo della sua 
storia a Necker e sua figlia, e ne ascAdtava avidamente le critiche, 
che Mad. di Staci non avea sempre la cura di condire con temperate 
parole. La rassegnazione con cui le ascoltava Sismondi, non lasciava 
di generargli un profondo turbamento neH’animo, ed il timore di es- 
sere afiatto incapace a compiere il suo disegno; e si può riconoscere 
da’ frammenti della sua corrispondenza, pubblicatisi alcuni anni fa, 
qual dura lotta con se medesima gli sia costata la prima fra le sue 
opere storiche (1). 


(1) 7 luglio 1804. — lo sono tormonlaio daH'idea di aver comincialo la mia sforia d'Iialia da 
dac secoli innanzi al punto da cui conveniva prender le nio.<;se; e che avrei dovuto aprirla alPe* 
poca in cui souo aUualmento, quella della guerra Ira la liberti e Federico Barbarossa. È qui sol> 
tanto, che $ì cominciano vedere i grandi caraiieri, e gli avveiiinienii capaci di destare un grande 
interesse neiraiiimo de' lettori. Nondimeno, io non saprei comprendere mi disegno, il quale non ri- 
salisse fino air origine di queste repubbliche c non mostrasse lo sfasciamento della monarchia in 
DKZzo al quale innalzaronsi. Bisogna, mi pare, star fermo a quello che io ho concettilo; ma bi* 
sogna del pari iroNare il mezzo di rendere più Inleressanii i primi capitoli del secondo libro. Ilo 
letto ieri un po' della mia storia a Mad. di Staci. E>sa approxò pieiiameiile l' introduzione, che le 
parve perfetta, c nella quale ebiic appena due o tre frasi a volere modificate. Ma ud) in seguilo il 
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L’opera era g'iunta al .settimo volume nel 1801, fiuamlo Gessner, 
libraio fli Zurip-o coiiBcntì a pubblie.arne i due primi |)cr suo conto, 
pagandone in libri la più gran parte del discretissimo jirozzo conve- 
nutone coll’Autore. Sismondi ne fu contento, come di un indizio che 
annunziava il buon esito del suo lavoro. Difatti appena ebbe veduta 
la luce, la buona accoglienza del pubblico gli fu pienamente acqui- 
stata. Le speranze deirautorc e deH'èditore si consolidarono, c Gessner 
potè ben presto cedere i propri! diritti a Treutell et Wùrtz di Parigi 
che ne continuarono l’edizione fino al 1818 in cui l'ifltimo volume fu 
pubblicato. 

Non è del nostro proposito esaminare i lavori storici di Sismondi, 
ma non ci sembra inopportuno raggiunger qui lo brevi c scusate 
parole con cui la Storia delle repubbliche italiane è giudicata dalla 
Rivista inglese, alla quale attingiamo queste particolarità della sua 
vita. 


primo capitolo, c ne fu malrontenta; lo tro\ò secco, senza vita, ed aflìUlo estraneo al tema. Uni' 
formandomi alle sue osservazioni, io mi derido a resecare del tulio quel primo capitolo ed il se- 
§ttcnie, onde inserire lutto ciò che vi si contenga di più impurianle, in un capitolo prclindnarc di 
considerazioni filosofìclie, non di mera narrazione de' falli. 

28 luglio i804. — Questo giorno ha portalo nellu mia storia d'Italia granili rivoluzioni, le cui 
conseguenze suii triste. Ho letto stamane a mio padre cd alia buona mia madre i due capitoli che 
aveva scritti con lauto stento la settimana passala, e ne sono rimasto cosi poco contento io mede- 
simo, che mi son risoluto a rifarli da cafio. Son disceso nella mia stanza per mettermi airo))cra, 
decido a trattare separatamente la storia di Pisa, di Roma e di Napoli, nel corso dei due secoli 
oscuri che mi han sempre imbarazzalo. Hu scritto anche rinlroduzione del primo capitolo, che mi 
pareva condotta sopra un tuono migliore di qualunque altra rosa scritta finora ; ma a misura che 
mi sono addentrato nella materia, il mio nuovo disegno ha liniio di conicntamii, e aii sono con- 
fermato neiridoa che converreblic prender le ntosse dal punto in cui la materia è interessante, pro- 
lungare separatamente ciascun cajn’tulo del primo Nbro per ar^i^a^c a Barbarossa, ed inserire ap- 
presso ciò che ne rimanga di fuori, tornando indietro come si fa nei poemi epici. Il che mi costringe 
a lavorare di nuovo tutto ciò che ho fatto sin qui; c mi riesce ben grave. 

31 luglio 1804. — Tutto il giorno mi son travagliato, sforzandomi a cominciare questa storia 
di Barbarossa, senza ben riuscir>i. Ho scritto appena quattro pagine Non vorrei perder co- 

raggio, sapendo per esperienza che le inlroduzioiii son sempre siate la parie più debole dei miei 
lavori, c che andando innanzi mi fortifico. Pure, finora io non ho scritto la storia, c tremo n pen- 
sare che forse me nc manca la capacità. 

. . . Sono stalo tristissimo in questo mese, e lo son tuttavia; un po' meno og^, for.se perché 
lio potuto riprendere il mio lavoro. Ho compiuto il secondo capitolo del secondo libro, e mi pongo 
subito a ricopiarlo; ma in questo libro occorrono almeno due copie; é mollo più diflìclle che il 
primo. 

Lavoro al presente nel capitolo d'AmallI. Non sarà, mi sembra, più che 18 pagine; eppure, per 
iscriverle ho dovuto leggere 350 |>ag. jn-4‘' di Giannone, svolgere flbO pag. in-folio della raccolta 
degli scrittori italiani, leggere una dissertazione sulla cronica d' Amalfi, circa 50 pagine in-folio a 
due colonne, e finalmente tutto un volume degli Annali di Muratori; oltre le dissertazioni di Brenck- 
maim sulla repubblica d’.\malfi. 
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« I..R storia delle repubbliche italiane, es.sa dice, era in fatti un argo- 
mento capace di opprimere l’animo d’ogiii scrittore che imprendesse 
a trattarla. Come mai combinare, e fondere in un tutto armonico, g-li 
annali di tanti Stati, l’uno indipendente dall’altro e nondimeno legati 
insieme da tanti vincoli ; ora perchè, vicini e rivali , s’incontravano 
sul campo di battaglia, ora perchè, lontani, si congiungevano ne’ me- 
desimi intcrc.ssi e pensieri ? Sismondi aveva da scegliere tra due sistemi. 
Net corso del medio evo, tutti i popoli cristiani dell’Europa occiden- 
tale, furono coinè una sola repubblica sottoposta alla supremazia del 
Papa e dell’Imperatore. L’Inghilterra medesima, così gelosa de’ pro- 
pri! diritti, riconosceva nel Cesare di Alemagna una specie di autorità, 
permettendogli di nominare i notai; c se male non ci ricordiamo, 
fino a 40 anni fa, in Iscozia il nome di que.sti pubblici utBziali andava 
sempre seguito dalla forinola « ammesso dall’autorità imperiale ». Si- 
smondi poteva dunque rattaccare la Storia degli Stati italiani a quella 
dell’Im|)ero c delpa|)ato; ma preferì di sjiecialmentc occuparei della 
« loro nascita, de’loro progressi, c della loro caduta». Senza dubbio, 
nel sistema da lui prescelto, Firenze prende in Italia quella preponde- 
ranza che ebbe .\teno nell’ antica Grecia ; pure , se si prescinde da 
questa analogia fondamentale', la storia delle due penisole non offre 
punti di paragone. In Italia, gli avvenimenti son più numerosi e più 
complicati, e i documenti abbondano. Sismondi seppe felicemente tro- 
vare il filo d’ Arianna che potesse condurlo, e dirigere i suoi lettori, 
in quel labirinto die a prima vista direbbesi inestricabile. La sua nar- 
razione è insieme una e complessa ; va da Genova a Napoli, da Venezia 
a Milano, senza mai dimenticare il suo punto di partenza, al quale ri- 
torna sempre tosto che sia d’uojio. Ariosto non è più abile nel confon- 
dere e sviluppare le avventure de’suoi paladini e delle belle de’lor pen- 
sieri. La distruzione della libertà, questo è lo scioglimento fatale della 
storia d’ogni Stato italiano. Finito il libro, il lettore non ha più cosa 
alcuna da apprendere; ed eccettuata la storia del Papato, conosce tutta 
la .storia d’Italia, dalla caduta dell’impero romano , sino all’epoca in cui 
l’autore ha dovuto nece.ssariamentc arrestarsi. — Questa mirabile opera, 
cosi sapientemente combinata, è scritta con grande semplicità. I cri- 
tici che accusano Sismondi d’una inutile prolissità, dimenticarono che 
la storia d’Italia presmita forse, c.ssasola, maggiori particolarità e com- 
plicazioni che quelle di tutti insieme gli altri Stati di Europa. Fa spa- 
vento il pensare alla gran massa di documenti che l’A. ebbe a svolgere, 

studiare, paragonare, e giudicare » 

Sismondi che, come si è detto, aveva un’ invincibile repugnanza 
alla professione dell’ istitutore elementare, si decise senza difficoltà a 
dare in Ginevra un corso elevato di letteratura per giovani adulti, che, 
l’occupò per due anni, dal 1811, dopo i quali si recò in Parigi, ove 
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ne fece il libro tanto diversainontc giudicatosi sulla Letteratura del 
mezzogiorno, pubblicato nel 1813 da’ suoi antichi editori Trcnttel et 
Wiirtz. I)a queirèpoca sino al 1819, non abbiamo da rammentare che 
una convei'sazione [lassata tra Ini c Uuonaparte, e da lui medesimo rife- 
rita in una lettera alla madre, la quale gliene avea fatto un rini])rovero. 
Ai nostri giorni, non son prive d'intcres.se talune idee manifestate in 
quel dialogo da Uuonaparte. 

Sotto ri mpi!ro, Sismondi non aveva uè odiato nè amato Napoleone. Al 
ritorno dall'isola d'Elba, l’imperatore gli parve sì grande, il suo co- 
raggio, la sua [irudenza, i suoi talenti, facevano tanto contrasto colle 
tergiver.=azioni jmsillanimi ed insensate de’ Borboni, la nazione lo ap- 
plaudiva tanto, l’Europa era tanto accanita contro di lui, che Sismondi 
si sentì trascinato a prenderne le difese. La nuova Costituzione deH’lra- 
pero, malgrado i difetti della sua origine, gli parve migliore di quante 
se n’erano fin là improvvisate. Desiderando, da un lato, che i diversi par- 
titi in Francia si riunissero per accettarla francamente; e jiersuaso, dal- 
l’altro, a torto 0 a ragione, che Buonaparte sarebbe stato oramai co- 
stretto di governare secondo nuovi jirincipii, scrisse nel Moniteur una 
serie di Lettere sulla nuova Costituzione francese, che fecero un’impres- 
sione profonda. 

Napoleone volle cono.scere l’Autore. Quando furono entrambi in pre- 
senza, scambiatesi le cerimonie d’uso, • Mi duolo, disse Sismondi, che 
la vostra Costituzione, che pure è così liberale, abbia sollevato doglianze 
così inopportune. 

— Io spero, replicò l’Imperatore, che roppo.sizione decrescerà. Il mio 
decreto riguardante le Municipalità e i Collegi elettorali ha da produrre 
un buon efifetto. I Francesi sono immaturi [ler queste idee; essi mi nie- 
gano il dritto di seiorre le Camere, tna se io facessi cacciare tutti i 
deputati colla punta delle baionette, approverebbero la giustizia del mio 
colpo di Stato (1). 

— Se conosces.sero, replicò Sismondi, i cangiamenti avvenuti in Vo- 
stra Maestà ! 

— Io non mi sono mai allontanato da’ veri principii della rivolu- 
zione: imparziale amministrazione della giustizia, uguaglianza nei 
diritti e ne’ carichi, distruzione totale de’ vecchi monopolii. Ma i Fran- 
cesi si precipitano verso tutte le estremità; giudicano colla furia fran- 
cese, diffidano, sospettano ; gl’Inglosi sono assai più ragionevoli, le loro 
idee in queste materie son più mature, e non mancano mai di buon 
senso. Ne ho veduti parecchi all’isola d’Elba: in generale erano tutti 
pesanti e goffi, avevano maniere sgarbate e non sapevano presentarsi ; 


(1) Il detto, come ognan vede, avea del prolellco, e la lezione non and6 amarrila. 
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ma quando, superato il primo imbarazzo, mi aprivano il loro animo, 
io trovava, sotto quella grossa scorza, idee giuste, moderate c 
profonde ». 

Napoleone mosse allora a Sismondi un gran numero di quistioni 
sull' Inghilterra e sugringle.^i. Gli pariti lungamente di body Holland, 
che egli non aveva mai vista, ma j«r la quale sentiva una viva aifo- 
zione. Sismondi gli dcscris.'-e lo stato del paese, insistendo princijial- 
meute sugl’ imbarazzi presunti di una tale condiziono. Poi tornarono 
a discorrere della Francia, scambiandosi le loro reciproche osserva- 
zioni sul carattere de' Francesi. 

» Eppure — dis.se Napoleone - ell’è una bella nazione, la francese; no- 
bile, sensibile, generosa, sempre pronta ad intraprendere tutto ciò che 
le si offra come grande e bello. Che cosa, per e.sernpio , vi potrebbe 
essere di più bello attualmente, che il mio ritorno? Ebbene! Io non 
ho alcun merito, fuorché l’avere indovinato la nazione. Devo molto 
meno all' armata , che alla massa del popolo , la mia ristaurazione. 
Quand’io sbarcai, jicr ben cinquanta leghe non incontrai un soldato, 
ma i cittadini mi corsero incontro, ed e&si, le loro mogli, i loro figli, 
mi seguirono tutti, cantando poesie joliticlie, che avevano espressa- 
mente composte por beffarsi del senato a cui davano del traditore. Ar- 
rivato vicino Digne, gli abitanti costrinsero i membri della municipa- 
lità di venirmi a ricercare ; ed io avrei piotuto agire con loro da so- 
vrano a.ssoluto, facendoli tutti impiccare. Mi pregavano a soggiornare 
nella loro città ; ma io che non avea tempo da perdere, volli procedere 
avanti, e traversai la collina che è là presso, seguito da tutta la po- 
polazione. Nel mio bivacco, fui visitato da una immensa moltitudine 
di piersouo d’ogni ceto, epipure io non aveva ancor un soldato » . 

Dopio ciò Napoleone passò a spiegare le idee che lo avevano deciso 
a formare i collegi elettorali nel modo prescritto dalla sua Costitu- 
zione. 

— locredo, disse, che quei collegi, composti di elettori a vita, intro- 
durranno nello Stato un utili.ssimo elemento aristocratico. 

— Secondo la mia opinione — rispxise Sismondi — l’aristocrazia è 
ncce.s.saria alla durata della libertà, e tutti gli elementi stabili devono 
essere rappresimtati nel corjm legislativo. 

— Governare è come intraprendere un viaggio marittimo; due ele- 
menti fan d'uopo picr navigare con sicurezza. Cosi, non v’è direzione 
possibile nella pura democrazia; ma combinandola coll’ aristocrazia, 
cd oppionendolc l’una all’altra, la contrarietà delle piassioni dirige 
la nave. 

— lo riconosco con Vostra Maestà il bisogno dell’elemento aristocra- 
tico; e considero la nobiltà creditoria come affatto conforme a’ senti- 
menti naturali deH’uman genere. I.a nobiltà è una proprietà che di- 
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viene tanfo più preziosa, quanto più sviluppata è la pubblica libertà, 
c quanto più le glorie delle famiglie nobili si leghino con quelle della 
nazione; ma nelle circostanze in cui la M. V. si tiwa, mi sembra 
diflScilissimo il creare un siffatto elemento. Confes-so di non compren- 
dere come mai la sua Camera di Pari possa conciliai-si il rispetto del 
quale abbisogna. V. M., alcuni anni or sono, tentò di fondere insieme 
la nobiltà vecchia e la nuova. Questo sistema, che allora potea riu- 
scire, sarebbe ineseguibile adesso. I, 'antica nobiltà è Sua nemica di- 
chiarata; non credo che V. M. possa nè debba esigerne il menomo 
servigio; c non comprendo nè anco come una nuova nobiltà ]xis.sa 
reggerei in C/Ontinua opposizione con l’antica. 

— Riconosco che, nel momento attuale, è impos.«ibilc il fonderle 
insieme. 

— Allora, ris])osc Sismondi, io avrei amato che V. M. avesse sosti- 
tuito un’aristocrazia elettiva all’ereditaria. 

— E come mai fareste voi, SI. Sismondi? 

— Io accorderei a V. SI. il diritto di creare de’ nuovi Pari; ma darei 
alla Camera il diritto di nominarne in sostituzione de’ morti. 

— No, no; questo progetto è ineseguibile. — Da principio, i pari 
si troveranno in una ditticilc posizione, ed avran da lottare contro una 
forte opjwsizinne; ma poco a p^o vi si farà l’abitudine: la vecchia 
nobiltà rientrerà nella Camera, e la fusione sembrerà un avvenimento 
sjx)ntaneo ». 

Parlando in seguito dell’Italia, Najxiloonc dichiarò gl’italiani un 
Xmpolo bravo. Vi ha, disse, in loro, la materia grezza d'una nazione. 
Io ho fatto molto per loro; ho dato loro lo spirito marziale di cui 
mancavano, ed ho loro ispirato il sentimento nazionale. Tatto andava 
bene; ma oggi sono a.«.=ai sventurati! 

Intorno a ciò Sismondi non divideva l’opinione dell’ Imperatore. La 
riunione di tutti gli Stati italiani in un solo, gii sembrava impossi- 
bile; c quand’anche fos.'-e eseguibile, la credeva sempre fatale allo 
loro istituzioni, a’ loro costumi, ed al loro carattere. 1 veri amici del- 
l’Italia non dovrebbero desiderarlo. — Ma vedendo che non potevano 
intender.si. Napoleone jjassò alla Svizzera. 

— La maggioranza della popolazione, disse, s’afFrettcrebbc ad ac- 
cettare di nuovo l’atto di mediazione, ed io farei una rivoluzione in 
Isvizzera con quest’atto, come. l’Iio fatta in Francia. 

Sismondi tacque; e l’Impeiatore continuò parlando di letteratura. 
Disse che non amava Rousseau, perchè tropjK) pretenzioso, e perchè 
ha uno stile sempre tirato. — Si potrebte, soggiunse Sismondi, far 
lo stesso rimprovero a Cateaubriaud ; il suo stile è eccellente, ma 
manca di verità. — Sì, replicò Napoleone, egli cerca sempre di far 
colpo; il lettore si avvede che è trojipo occupato delle sue frasi, nello 
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quali per altro è difficile rinvenire un ])cnsiero profondo. — La con- 
versazione continuò sul medesimo tuono, e finì con un altro elogio 
alla nazione francese. 

Dopo la Ristauraziono de’ Borboni in Francia, Sismondi concepì il 
pensiero dcU’opei-a che doveva occuparlo in tutto il rimanente della sua 
^^ta, la Storia de' Francesi, il cui ultimo volume, 29”, non apparve che 
nel 1843. Formata sopra un disegno interamente diverso da quello 
delle Repubbliche italiane, condotta con una semplicità anche più ri- 
gorosa, differisce fin nello stile, e non le somiglia che in diligenza, 
coscienziosità, purezza d'intenzioni, e solidità di pensieri. 


IV. 

SisMOKDi. — Secondo viaggio in Inghilterra; Nuovi Principii; giudizio di Blanqui, difeui del* 
l'opera. 

Alla medesima epoca, s’era egli legato in amicizia co’ più distinti 
inglesi che visitassero il Continente, e fece un secondo viaggio in In- 
ghilterra, dove arrivò nell’anno 1819^ quando il paese cominciava a 
subire il contraccolpo economico dell’epoca lunga e laboriosa che avea 
traversata, affrontando con un coraggio, che resterà memorabile nella 
storia, le difficoltà creategli intorno dalla rivoluzione francese e dalle 
guerre che ne seguirono. Lo spettacolo che allora presentava la Gran 
Bretagna, nella sua industria, nella sua circolazione, nella sua finanza, 
era ben degno e d’una mente così nutrita alla contemplazione delle 
catastrofi sociali, e d’un animo così sensibile a’ dolori dell’umanità, 
corno erano la mente e l’animo di Sismondi. Dalla prima scossa del 
1783 sino alla paco del 1815 l’Inghilterra non aveva vissuto che una 
vita fittizia, puntellata dalle intrepide riforme di Pitt, mascherata da 
una circolazione artificiale, che si alimentava dell’ instancabile patrio- 
tismo de’ cittadini. La pace doveva, rompendo con tutte quelle bu- 
giarde lìrecarietà, rivelare il gran vuoto su cui tutta la vitalità econo- 
mica della nazione si era venuta appoggiando. Tutto, in que’ 20 anni 
di vera crise, s’era arrivato a salvare; ma tutto doveva andare in 
ruina al primo momento in cui si sentisse il bisogno di ritornare alle 
condizioni normali de’ popoli industriosi e civili. 

Un prolungato innalzamento ne’ prezzi — quando tutto cresceva, 
quando la somma delle imposte, in men di 20 anni, s’era quadrupli- 
cata, e la ta..^sa de’ poveri e il debito pubblico eran cresciuti in una pro- 
porzione forse ancora più rapida — avea potuto ve.stire l’apparenza 
d’una cresciuta prosperità mercè i grandi profitti che il commercio 
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inglese, monopolizzato su tutti i mari, riusciva nel medesimo tempo a 
raccòrrò, nominalmente almeno. E la jjace, colmando l’abisso in cui, 
sotto forma di pubblici imprestiti, venivano divorate l’economie indi- 
viduali, avrebbe dovuto rimettere in vista una gran mas.sa di capitali 
oziosi, attenuare il corso dell’ interesse, cancellare dalle spt^se di pro- 
duzione que.sto grande elemento sul quale l’industria inglese fonda 
sempre il calcolo de’ suoi prezzi; e in fatti dal 1815 in poi, i prezzi 
eran caduti, e con ispecialità gli oggetti di consumo ordinario avevaii 
subito uno svilimento del 30 o 40 0|0. 

La notte del 26 gennaio Ì191, aveva, non si potrebbe negarlo, an- 
ticipatamente troncato molte gravi difficoltà ; o per istinto o }«r sa- 
pienza, Pitt salvò il paese dalla paralisi che doveva a.ssalirlo se il banco 
di Londra ave.ssc ristretto allora le sue emissioni ; c .salvò il banco dalla 
fallita, che non era possibile di evitare se non lo avesse svincolato dal- 
l'obbligo di cambiare i suoi biglietti in moneta metallica. L’esito coronò 
l’ardire dell’uomo, collocato nella più difficile jxisizione, che al ministro 
d’un gran paese si {xw-sa mai pre.sentare: l’Inghilterra ha provato in 
quel solenne jxjriodo della sua storia che il sentimento della naziona- 
lità può esser vivo e fermo abbastanza per dominare le pure del cre- 
dito; ed uno de’ fenomeni più degni di meditarsi neH’cconomia delle 
nazioni, è quella serie di anni, in cui un’immensa massa di carta ban- 
caria inconvertibile, con una piccola differenza di valore a confronto 
dell’oro, potè alimentare il lavoro ed il traffico del popolo iiiù intra- 
prendente del mondo. Ma la jmee dovea far sentire il bisogno di rien- 
trare nella condizione generale de’ ppli trafficanti con moneta me- 
tallica; e col bisogno di ritornarvi, il momento sarebbe arrivato di 
una liquidazione fatale, in cui un ribas.so di prezzi si veniva a risol- 
vere in improvviso aumento di fìtti, il pos.sessorc nominale di valori 
bancarii doveva veder decimata la sua fortuna, la cifra dello impste 
doveva trovarsi esacerbata in paragone al reddito del contribuente, 
le scadenze passive d’ogui mercante sarebbero rimaste inesorabili 
mentre i prezzi delle sue merci sarebber calati. Tutto ciò naturalmente 
attendevasi all’abolizione del liestrielion Ad. E se tutto ciò non si 
vide materialmente e subitamente avvenire, egli era, perchè l’esube- 
rante fiducia, che il ritorno della pace ispirò, apriva un’era nuova al- 
l’attività mercantile delle case inglesi, — una di quelle ere, che af- 
fettano tutte le appreuze della più rigogliosa prosperità, quasi come 
un agguato di più, quasi affinchè le forze economiche del paese pos- 
sano tutte concorrere ad alimentare la fiamma della gran crise che 
dovrà giungere, invaderle, e incenerirle. 

Quando Sismondi metteva piedi in Inghilterra, mancavano ancora 
sei anni allo scoppio della catastrofe che dovea coronare le due fit- 
tizie prosprità, d’una guerra sostenuta con tanta fermezza, e d’una 
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pace l'iabbracciata con uua avidità più nfrciiata; ma pf^li era un os- 
Bcrvatore illuminato abbastanza, per non lasciai-si incannare dallo 
splendore de’ grandi fatti finanziarii, o per leggere, in vece, uc’ pic- 
coli e parziali fenomeni, il malessere che sordamente ajvavasi in fondo 
al ])aesc che visitava. La cifra de’ poveri inglesi era enormemente cre- 
sciuta. I prodotti delle fabbriche inglesi, nominalmente sboccati dai 
porti inglesi per inondare l’uno e l’altro emisfero, marcivano sui mer- 
cati russi ed americani. Una smania di affari, uno spirito di s|)ecula- 
zione, un bisogno di cercar fortuna all’estero, nella miniera, nella fi- 
nanza, nella impostura del primo venturiere che si presentasse, rive- 
lano a chi fosse ca[>acc di argomentarla, l’imiwtenza delle foi-ze interne ; 
e, mostravano che le sircse fallite, il paui>erismo crescente, l’ingorgo 
delle manifatture, le difficoltà della coltivazione, non erano fatti iso- 
lati, ma sintomi di una cata-trofe che, prima o dopo, sarebbe venuta 
a liquidare le anormalità degli anni trascorsi. Sismondi non s’ingannò 
intorno al fatto. Lo stato della Gran Bretagna lo colpì, fino ad offu- 
scargli l’intelligenza; c nella foga della filantropia che dominava gli 
affetti della sua beH’anima, ebbe il gran torto di riversare sulla Scienza 
economica la colpa delle conseguenze, ch’eran tutte dovute ad avve- 
nimenti, sui (|uaii nè pur l’ombra era pa.ssata d’ima sanziono econo- 
mica. Scrisse i suoi Nuovi principii d' Economia politica; e furono una 
ritrattazione solenne degli studi della sua gioventù; la confutazione 
della sua prima opera; il fondamento della scuola a cui definitiva- 
mente si ascrisse, e in cui le capacità del suo ingegno furono irre- 
vocabilmente perdute per la Scienza. 

Il fu.sto de’ |)ensieri che costituiscono i Nuovi principii trovasi nel- 
l’articolo Politica? ilcoaowiy, da lui scritto in inglese per V Enciclopedia 
di Brewster in Edimburgo; come il comentario si trova in buon nu- 
mero di articoli che d’allora in poi fornì a parecchie opere periodiche, 
soprattutto gli Annali di legislazione, la liivista encicloiìcdica, e la 
Rivista mensuaìe di Economia politica. L’epoca in cui spiegò mixggior 
fenorc verso questa classe di studii non ebbe, per altro, che una 
breve durata. I Nuovi Principii furono accolti con quel favore che 
allora accordavasi già a tutte le manifestazioni filantropiche, colle 
quali la pubblica opinione, reagendo sulle intemperanze dcH’assolu- 
ti.smo, apparecchiava le intemix'ranzc de’ demagoghi. Sismondi se ne 
avvide c dolse. Già sin dal 1827, nel pubblicare una seconda edizione 
dell’opera, si senti tenuto a respingere qualunque solidarietà d’inten- 
zioni con le nascenti sette de' riformatori; e poi verso la fine della 
sua vita potè solennemente dichiararlo: f Io ricuso la mia adesione 
a qualunque professione di fede, in Economia ed in Politica; giacché 
in ambe queste facoltà io non conosco un solo principio che sia di- 
mostrato abbastanza, per non potersi sottoiwrre a nuovo esame, e non 
dar luogo a deduzioni imprevedute finora », 
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Blanqui ha delineato a grandi tratti il carattere della second’opcra 
di Sismondi; 

« Colpito dal contrasto che l’ Inghilterra offriva figlia grande opulenza 
c della grande miseria, sorpreso di vedere i miglioramenti dcirindii- 
stria prolittare quasi esclusivamente a pochi uomini, senza vantaggi 
sufficienti per la universalità, volle investigare le cause di questa ano- 
malia, e credette rinvenirle nella costituzione medesima deiriiidiistria, 
disacconcia, secondo lui, a’ bisogni generali de’ lavoranti. « Io ho vo- 
luto provare, die’ egli, che raumeuto della priKluzione non è un bene, 
se non quando egli è seguito da un consumo corrisjxmdente : che allo 
stesso tempo l’economia su tutti i mezzi di produrrb non è un van- 
taggio sociale, se non a condizione che ciascuno di coloro, i quali 
contribuiscono a produrre, continui- a ritirare dalla produzione un 
reddito uguale a quello che ne avrebbe ritirato prima che questa eco- 
nomia fosse stata introdotta; il che non ]iuò av’veniro se non con una 
maggiore vendita de’ suoi jirodotti. 

Esaminando sotto questo punto di vista nuovo od ardito la cc«titu- 
zionc industriale della società europea, M. de Sismondi s’ imbatteva 
nelle immense questioni della concorrenza, delle proibizioni, dei ban- 
chi, c della jiopolazioue. ta concorrenza tra’ lavoranti gli pareva dover 
condurre ogni giorno più al ribasso delle mercedi, mentre che le mac- 
chine sorrette dai banchi, gradatamente diminuivano la domanda del 
lavoro. Vi aveva senza dubbio una più enorme mas-a di ricchezze pro- 
dotte ; ma il reddito delle jiopolazioni laborioso non ne venia aumen- 
tato, e per ciò i loro mezzi di esistenza si tacevano insufficienti; di 
qua venivano tutti i flagelli da cui la ir.nanità era afflitta ne’ pac.si iu- 
civititi, c M. de Sismondi si vedeva costretto ad adottare la teoria di 
Malthus, se non come una fatalità inevitabile, almeno come una con- 
seguenza della imperfetta costituzione dcH’indastria. Dacché, .secondo 
lui, il bene pubblico era attaccato ad un giusto equilibrio tra la po- 
pojiolazionc ed il reddito, ed il reddito do’ lavoranti trovavasi sempre 
più ridotto dalla concorrenza o daU’impiego delle macchine, la so- 
cietà non poteva a meno di arrivare ad una serie di catastrofi i cui 
segni precursori da tutte parti si manifestavano. Non crau forec vi- 
sibili ? al di dentro, la concorrenza col suo ignominioso corteggio, 
il riba.sso delle mercedi, le fi-odi commerciali, la cattiva qualità de’ pro- 
dotti ; c fuori, le guerre doganali, il contrabbando, c tutti i delitti 
eh’ e’ seco ti-ascina. 

Questa nuova tendenza dell’industria, la vittoria a grossi battaglioni, 
c la lotta iufruttosa de’ lavoranti contro i capitali, hanno ispirato a 
M. do Si.smondi pagine eloquenti. Manda un grido di sgomento alla 
vista dei banchi clic forniscono nuove armi alle armi già così ben tem- 
prate degriutrapryuulitori d’industria. Oh almeno queste creazioni ctii- 
Econom. Tom. VI. — C. * 
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mere di strumenti produttivi g-iovassero alla gran famiglia dei lavo- 
ranti! Ma no; i banchi non fanno che accrescere i mezzi già esistenti 
di deteriorare la condizione dell’operaio; moltiplicano le macchine, ri- 
ducono il prezzo delle giornate, c spingendo la produzione in un campo 
senza limiti, agevolano quegl’ ingorghi deplorabili susseguiti da crisi 
nel commercio c da rovina nelle manifatture. Tutta l’abilità consiste 
oramai a vendere al prezzo più basso; ciò si dà per patriotisino, giacché 
si son rovinate le fabbriche straniere; ma le nazionali non per questo 
sonosi meno compromesse. Macchine più produttive, ma più dispen- 
diose, si sono so.stituite a quelle che [irecedentemente esistevano; i 
noli de’ bastimenti si sono diminuiti, e gTinteressi de’ capitali, e i 
redditi de’ proprictaiài. Una fabbricazione annuale di centomila fran- 
chi, portata ad un milione, soppianta nove stabilimenti rivali; le 
nuove macchine annientano il capitale rappresentato dalle antiche. 

La società viene a soffrirne mia perdita nel suo reddito per la dimi- 
nuzione dell’interesse del danaro, per (luellu de’ iirofitti deU’industria, 
pel ribasso del fitto di tutti gli stabilimenti, per la riduzione del nu- 
mero totale degli operai c delle mercedi di ciascuno. Una diminu- 
zione adunque succede nel consumo di tutte queste classi ; c mentre 
il manifattore lavora con tutta la sua forza per aumentare la quan- 
tità e migliorare la qualità de’ te.«suti che mette in vendita, Igvora 
coir uguale attività e la ste.«sa efficacia a diminuire il numero dei 
coraprahiri degli uni o degli altri, e a decidere quelli che s’ impo- 
veriscono a far servire i loro abiti per un più lungo tempo ed a 
contentarsi di qualità seinpi-e più grossolane. 

Non é dunque vtro, secondo M. de Sismondi, che la lotta degl’in- 
teressi individuali, tanto predicata dalla scuola inglese, basti jier pro- 
durre il miglior bene di tutti, poiché sotto l’ influenza di codesta 
lotta, noi vediamo na.scere ogni giorno le complicazioni più gravi, e 
coramettei’si le* ingiustizie più atroci. Ond’è che Malthus aveva ra- 
gione di consigliare la prudenza alle vittime jìredestinate a quegli 
olocausti industriali, che si celebrano suH’altarc della concorrenza ; 
e i nostri padri non erano poi tanto mal consigliati, quando contene- 
vano ne’ legami delle maestranze quella fatale esuberanza di produ- 
zione, che ha trasformato il mondo in un campo di battaglia, nel quale 
i grandi imprenditori divorano i piccoli. Almeno sotto quel reggimc 
eravi un freno naturale al matrimonio: si colpivano co’ medesimi im- 
pedimenti la moltiplicazione degli uomini e quella de’ prodotti; si man- 
teneva dentro savii limiti la concorrenza de’ lavoratori e quella delle 
mercanzie. Il vizio massimo dell’attuale ordinamento sociale si è che il 
povero non può mai sapere su quale richiesta di travaglio possa con- 
tare, e che la potenza di lavorare non 6 mai per esso un reddito preciso ' 
ed assicurato. Tale, in compenflio, è la dottrina sostenuta da Sismondi 
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ne' suoi Nuovi principii di Economia Folitica e da lui disvolta con 
una supei’ioi'ità di talento, la quale ciò nondimeno non è riuscita a 
dissimulare il lato paradf)ssalc del suo sistema. 

11 suo ammirabile libro couchiude con una voce di disperazione: 
t Io lo confesso — e’ dice — : dopo avere indicato dov’ò a’ nostri 
occhi il principio, dove la g’iastizia, non mi sento la forza di trac- 
ciare i mezzi di esecuzione; la distribuzione de’ profitti del lavoro mi 
sembra viziosa ; ma mi pare quasi inferiore alle forse umane il con- 
cepire. uno stato di proprietà assolutamente diverso da quello che la 
esperienza ci fa conoscere ». bl difatti, Sismondi ha ben mostmto che 
la coltura dello deriatc tropicali, per mozzo degli schiavi, era odiosa e 
rovinosa; ma nulla ha proposto per risolvere la grande quistione dcl- 
l’einancipazione de’fCcri, senza punto nuocere al loro sostentamento 
nè alla loro sicurezza. Ha notato con una rara perfezione, e con una 
perfetta conoscenza della materia, gli abusi della carta-moneta ed i 
danni della moneta di carta; ma la sua opera non presenta alcun tem- 
peramento che possa addirsi al loro impiego. Conosciamo solamente 
che esiste una potente macchina a vapore che può esplodere e fare 
delle vittime; ma Tautore non ci parla di una valvola di sicurezz;i, 
e quindi la conchiusione sarebbe quella di rinunziare all’ uso della 
macchina per evitare i suoi danni. I perfezionamenti meccanici hanno 
eccitato le sue inquietudini c talvolta il suo sdegno; ma non ha sa- 
puto offrirci niun mezzo pratico e serio per mitigare i rigori di que- 
ste epoche di transizione c di queste lunghe sospensioni di lavoro che 
riducono intiere popolazioni alle stretto. Egli è clic molte piaghe so- 
ciali esistono, figlio del tempo c de’ costumi, lente a formarsi, c più 
lente a guarirsi, c sulle quali non basta juangerc eloquentemente 
come Geremia, perchè guariscano da per sè. Certo, tutti i capitalisti 
non sono senza viscere, nè tutti gli operai senza previdenza; ma 
quanti matrimonii prematuri ! quanti fanciulli che non afit'bbcro 
dovuto nascere ! quante raccolte distrutte dalle tempeste ! quanto 
guerre inattese ! quante crisi commerciali imprevedibili ! ceco ciò che 
ogni giorno sconcerta le teorie dell’economista ed i calcoli dell’ uomo 
di Stato {Hisi. de VEcon. poi., pag. xli). 

Le teorie di libertà doganale son forse l’unica reminiscenza che 
abbia conservato Sismondi dalla sua opera del 1803; ma la natura 
de’ motivi medesimi che l’inducono a conservarla, rivela l’origine della 
profonda modificazione che s’era operata ne’ suoi pensieri economici. 
Agli occhi suoi la libertà del commercio esterno, non è che un mezzo 
di indietreggiamento e di coercizione, ed egli è in grazia d’ un tal 
carattere che l’accetta e l’invoca. Concedendo (nel che ha sempre il 
difetto di non aver ben compreso la quistione) che le dogaue abbiano 
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realmente la potenza di sviluppare le industrie, l’idea, che quando 
ogni barriera doganale fosse distrutta, ogni manifattore sarebbe co- 
stretto a limitarsi nel mei-cato interno del suo jiaese in ^■cc.o di aspi- 
rare al mercato dcirunivorso, è ciò che il seduce. Allora la fatale 
concorrenza cesserà : ciascun paese farà ].cr sé quo’ prodotti di cui il 
suolo, il clima, il carattere degli abitanti, gli assicurino una privi- 
legiata posizione a fronte delle jx)|>olazioni straniero. 

Se Sismondi fosse stato più rigoro.so c cons(!guente nella sua lo- 
gica, avrebbe ragionato in ugual modo su tutti i temi di cui si occupi 
la scienza economica, e sarebbe, per mezzo di un errore, arrivato 
sempre alla gran verità della libera concorrenza. Percliè, veramente, 
in Economia il dogma della Libertà ha sempre offerto questo ]>eculiare 
carattere, che sarebbe un indizio di jiiù della sua C(u-tezza. Lo abbiam 
veduto germogliare da capitalissimi errori, come da’ principii più 
saldi; Quesnay ladedus.se dal prodotto-netto, come Smith dalla Divi- 
sione del lavoro, come Kicardo dalle Sijcse di produzione. V’è qual- 
che cosa di fatale ed inesoral)ile nella Libertà posta a condizione eco- 
nomica, come vi è nella condizione fìsica della vita umana. Checché 
dell’uomo facciate: ponetelo schiavo delle colonie, o servo della gleba 
russa, 0 cittadino di Boston; nobile o proletario, industrioso o pol- 
trone; bisogna che viva, c la vita .sarà l'uUima deduzione del vostro 
sistema, se non è stata l’iiiotesi da cui si partiva. Lo spavento da cui 
fu comjireso Sismondi al vedere i mali, che gli sembravano generati 
da un libero svolgimento dello forze individuali, avrebbe jotuto con- 
durlo, in ogni argomento, come fece in materia di commercio esterno, 
a domandare la libera concorrenza, almeno come un artifìcio di com- 
prc.ssione, un rimedio ai mali meilesimi che deplorava. Come mai potè 
non avvedersene ’? — Oli operai son tropjio affollati sopra un ramo d’in- 
dustriat? Lasciate che nuovi individui vengano ad affollarvisi ancora 
più; 'Col loro numero, colle nuove facilità che ofl’ri ranno, colle mi- 
serabili mercedi che chiederauno, la loro presenza nell'opificio farà 
sugli antichi artigiani ciò che la mussolina inglese può fare sui filatoi 
e sui telai della Francia; la smania di lavorare si accheterà nell’ordine 
de’ mercenarii, come quella di speculare si accheta nell’ordine de’ ca- 
pitalisti. — La produzione soverchia, l'ingorgo generale delle merci, 
è la grande sciagura che abbia sopratutto infiammato la sua immagi- 
nazione. Ma non è forse per via d’ingorghi moltiplicati, di perdite suc- 
cessive, di fallite reciproche, che lo spirito di calcolo e di prudenza 
può tanto entrare nel produttore, da insegnargli che sia vano sforzo 
quello di voler precorrere la domanda de’ consumatori ? Se quel bilan- 
cio tra la produzione e il consumo, a cui Sismondi va dietro con una 
sì avida impazienza, è un reale bisogno della società, egli non ha 
che un sol modo di trovare la soluzione del suo problema ; applicarvi 
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la log'ica di cui si è servito ]>er le dogane, od invocare tutto ciò che 
]X)ssa stimolare, iiiorraiidire, rendere soverchia o ingrorgata og'iii ma- 
niera di |)roduzioui. — La carta haiicaria è per lui, come per tanti 
altri scrittori, un soggetto di gravi angustie. Os.scrvaudoiie remissione 
sfrenala, anche dove i vincoli legislativi le han posto freni di ferro, 
egli vi scopre una cau.«a evidente delle critiche desolazioni che ven- 
gono, come irruzioni epidemiche, a visitare di periodo in periodo lo 
società mercantili. Lasci dunque che la carta bancaria si moltiplichi 
ancora più; il credito non vacilla se non jx?rchè esiste; che centinaia 
di banchi possano versare torrenti di loro biglietti sopra la piazza; che 
gli uni avviliscano gli altri ; che il credito fi;ii.sca di esistere; e il 
pericolo e le sciagure delle crisi lianearie finiranno. — Sjiogliata dal- 
l’iperbole, l’idea non sarebbe per altro così strana come io la pre- 
sento; ma qui non intendo servirmene che ix>r provare 1’ incocrenza 
dell’A. , il quale, quando non ha saputo riconoscere ed estimare i van- 
taggi della libera concorrenza, doveva almeno accettarla come rimedio 
a se stessa. 

Io non devo ripetere ciò che il lettore della Biblioteca dell’Econo- 
mista potrà ad ogni passo incontrare nelle 0 |)erc che la comijongono. 11 
libro di Sismondi ha dato a tutti gli economisti pasteriori frequenti 
opportunità di combatterlo. Le sue obbiezioni contro le macchino si pos- 
sono oramai riguardare come distrutte ; G. II. Say ne feex; giustizia ; 
M’Oulloch, aiutandosi di calcoli agevoli a concepirsi, vi badato l’ul- 
tima mano. Nella qnistione del generai glnt, non v’ha, io credo, che 
Sismondi e Malthus, i quali abbiali saputo resi.stere aU’evidenza della 
teoria degli sbocchi, in cui G. H. Say nulla ha lasciato da faro a’ suoi 
successori. La predilezione per gli alti prezzi, antico errore del sistema 
restrittivo, rimodernato nella teoria fisiocratica ; la falsa jiosizione di 
elemento intruso, che , nel meccanismo economico si pretenderebbe 
assegnareal mercante, occupato a compire colla traslocazionc delle merci 
il fenomeno della produzione, che senza di esso resterebbe appena al 
suo inizio ; il falso concetto delle cla.«si improduttive, presentate, nell’atto 
stesso in cui si mostra che producono ; questo e tant’ altre concezioni 
teoretiche si trovano inappellabilmente giudicate ai nostri tempi, e non 
]K)8sono costituire ronorc e il merito dcll’eeonomi.sta ginevrino. Quanto 
allo pratiche quistioni, Sismondi, come ha ben notato Dlanqui, si di- 
stingue tanto nel rilevare i vizii dell’ attuale ordinamento economico, 
quanto per la nullità de’rimedii che il lettore avrebbe ogni diritto di 
domandargliene. Egli ha ben fatto : al difetto del silenzio non era iws- 
sibile di sottrarsi, se non cadendo in alcuna di quelle bizzarre propo- 
ste, che tanto avrebbero affievolito la gravità del suo libro, se si dee 
giudicarne dalle poche misure pratiche che si è avvventurato a consi- 
gliare. — Ingenerale, volere, disvolere, e dis|ierar(', sono le tre evo- 
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luzioni per lo quali continuamente lo vediamo costretto a passare. La 
scienza, nelle sue mani, lircnde nn tal carattere d’imiw.stura da ren- 
dersi ripuprnante ad og-ni animo onesto ; è rEconomia politica che Ba- 
stiat seppe egregiamente definire allorché la chiamii'7?co»jo«iia a contra- 
senso. 

L’ineguaglianza — fu già notato da T. Fix — l’ ineguaglianza che 
presenta la distribuzione delle ricchezze ha colpito M. do Si.smondr; ed 
è specialmente su tal fatto, più notabile in Inghilterra, che egli ha 
fondato l’accusa mossa agli economisti inglesi, del loro considerare lo 
ricchezze indipendentemente dalla .somma del bcnes.serc nazionale. 
Quella ineguaglianza discende direttamente dall’ ineguaglianza delle 
facoltà e forze individuali. Ecco la vera origine delle anomalie che con- 
tristano rcconomista ginevrino. Dipendono dalla natura medesima 
delle cose; e quando l’interesse personale vi si viene a congiungere, 
danno necessariamente origine al fenomeno da lui lamentato. Qualche 
volta le istituzioni, dal cauto loro, jxssono complicare la quistione; 
ma ciò che avvi di certo si è, che sotto tutti i reggimi s))crimentati 
sinora, la distribuzione delle ricchezze ha sempre presentato lo me- 
desime differenze, e se .si volessero esaminare i fatti con l’imparzia- 
lità necessaria, si troverebbe che quello della libera concorrenza è in- 
dubitatamente il sistema che lascia la maggior somma di benessere 
pubblico. — Fix non dà in questo modo che la metà della ri.sposta 
con cui van distrutte lo paure di Sismondi. Non basta, evidontemento, 
il dire che l’ineguaglianza delle condizioni sia una conseguenza fatale 
disjjarità delle originarie che la natura ha messe tra uomo ed uomo ; 
il socialista, o anche Fadepto della scuola a cui i Francesi davano 
altra volta il titolo di filantropica, con Sismondi alla testa, avrebbe 
sempre diritto d’insorgere contro la fatalità dell’ineguaglianza, e do- 
mandare che le istituzioni correggano la natura. Ma la verità di fatto 
si è che i vizii della distribuzione non sono così mostruosi come alla 
scuola filantropica parvero, se non pu'chè il difetto di libertà li ha 
esacerbati. Mai, forse, non si arriverà a correggerli, perchè mai pro- 
babilmente 1’ umano progresso non deve arrestarsi ; ma sia che una 
meta finale vi si supponga, o sia che nel marciare avanti in eterno 
consista il proces.so deH’umanità, ciò che oggi dovrebbesi ritenere per 
dimostrato, ciò che le leggi deH’Economia politica studiata con verità 
e coscienza, meglio forse che quelle d’ogni altro ramo deH'umano sa- 
pere, possono insegnare agli uomini; ciò che i migliori economisti 
han sentito, o detto talvolta senza avvedersene ; ciò che Sismondi non 
sospettò, egli è, da un lato, che il solo mezzo possibile di combattere 
l’ineguaglianza, si trova nella libertà, come Fix ha ben detto; e dal- 
l’altro lato, che i difetti della Distribuzione si risolvono tutti in vizii 
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di produzione, e rintcrcsse del consumatore coincide con quello del 
produttore (1). 


V. 

SisaosDi. — Ullinii aulii della sua vlla. 


Gli anni che seprnirnno , furono da Sismondi passati nella calma 
de’ suoi stndii e della pace, domestica. Aveva, in Inghilterra, (mntratto 
un matrimonio, da cui non ebbe alcun fifrlio; i suoi lavori, e quel 
poco che rimaneva della sua fortuna, bastavano ai suoi limitati bisogni. 
Continuava ad abitare Ginevra, permettendosi di tanto in tanto delle 
scoi'se di sollievo a Poscia o in Inghilterra. « Ho veduto a Ginevra — 
cosi un viaggiatore inglese, nel 1832 — Simonde de Sismondi, uomo 
eccellente se non vole.«sc che tutti abbiano le sue opinioni. Ultra- 
liberale, in tutta la forza della jmrola, ha dimenticato che nella prima 
sua gioventù il Terrore non lo dimenticb, cd egli ebbe a vedere molto 
da pres.so la ghigliottina. Le sue conversazioni serotine sono cosmo- 
polite : vi s’incontrano principi italiani, carbonari, spaglinoli, polacchi, 
russi, americani, jiortoghesi, greci cd inglesi. È uomo di taglia mez- 
zana, fisonomia marcata, vi.sta debole, parola imbarazzata e confusa. 
Pieno d’istruzione, non manca forse che d’un po’ di sentire poetico » (2). 

Parisot, nella biografìa di Sismondi, ha raccontato la causa di un 
duello, che egli ebbe con M. Grenus nel 1829 , e di cui si fa cenno 
nel Dizionario di Econ. politic. « Koi abbiara detto che yerso il 1805, 
egli annunciò di avere .scoperto l’ antica origine della sua famiglia. 
Ventiquattr’anni appres.so, M. Grenus, autore de' Frammenti storici c 
biografici estratti dal Consiglio di Stato di Ginevra, dichiarò essersi 
anch’egli sco[Xìrto membro del Sacro Homano impero. Sismondi se ne 
senti piccato. Poco tempo dopo apimrve in un giornale di Parigi una 
violenta diatriba contro del nuovo nobile; della quale non si seppe 
con piena certezza l’autore, ma sulla quale M. Grenus domandò spie- 
gazione all’autore delle lìcpuhhlichc italiane, che la negò. Ben tosto 
su’giornali svizzeri si parlò di un c.ol[X) di pistola, scambiatosi tra i 
due storici, ne’dintorni di Ginevra. Ma la repubblica delle lettere non 
ebbe a compiangerne alcun disastro, e M. Sismondi potè riprendere i 
suoi lavori sulla storia de’ Francesi, che era aU’nndecimo de’ suoi vo- 
lumi > . 


(4) V. la Prcfa7joi)e al voi. XIII della nostra DibUo(eca^ paf. a lxxiii. 
(2) Meiruftoitian, Ricordi di un \ccchio. 
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La Storia del Rìsorcriraeiito della libertà in Italia, c quella della 
Dee.adenza dcH’linpero romano, apparvero É-ucceesivamente negrli a^ini 
1832 e 1835: quest’ ultima, si pubblicava al medesimo tempo in in- 
frlese nella Kiicicl 0 ]>edia di Lardncr. Due anni appres.so (1836-38), 
Sismondi riunite insieme varie mt'morie date alla luce a diverse ejx)- 
che, ed a<rgiun)>cudovi qualche cosa di nuovo, ne faceva prli Studii 
sulle costituzioni de' popoli liberi, un volume de’quali sotto il titolo di 
Sludii sull' Economia politica, abbracciava più che ima decina di tali 
memorie, e forma, come abbiam detto, una specie di comentario dei 
Nuovi Prineipii. 

Nel 18:18 era membro del Consiglio di Stato a Ginevra, quando la 
corte di Francia domandò refepulsione di Luigi Buonaparte. La mag- 
gioranza della po]X)lazioue, com’è noto, ripugnava a questa domanda 
del governo france.se; Sismondi, malgrado l’impopolarità che andava 
ad incorrere, si decise a miiuifestare la sua opinione. Pure, avanti di 
aprire una pubblica discussione nel seno del Consiglio, indirizzò a 
ciascuno dc’suoi colleglli una Nota particolare, tendente a mostrare 
che, .secondo i prineipii del diritto internazionale c tutti gli esempi 
anteriori, il Canton di Ginevra doveva accogliere le requisizioni della 
Francia. 11 popolo indi.spettito, prorup]ic in ostili dimo.strazioui contro 
Sismondi; si trassero colpi di fucile sotto le sue finestre si minacciò 
d’ardore la sua casa, si accusò di viltà ; ma egli non mutò nullostante 
di avviso, e sostenne con fermezza la sua opinione, che evidentemente 
era più audace, che timida, attesi i pcreonali jicricoli a cui lo esponeva. 

Un’agitazione ancora ]iiù viva fu quella in mezzo alla quale dovea 
trovarsi Si.smondi ncH’ultimo anno della sua vita. La Co.stituzione tutta 
aristocratica di Ginevra, votata nel 1814, avea ricevuto una prima 
scossa dopo la rivoluzione francese del 18:i0, (piando il Consiglio di 
Stato Ginevrino, monopolio di circa 30 famiglie nobili, cessìi di es.sere 
una carica a vita iK'r divenire decennale. 11 (lartito democratico nou 
poteva rimanerne soildisfatto, ed ogni anno riappariva con nuove pre- 
tese. Nel 1841 formò un’ m-:sociazionc, che prese nome del 3 marzo, 
dal giorno della sua jirima riunione. La lotta, cominciata con de’ li- 
belli, si converti ben presto in sommo.ssc e preludii di g'uerra civile. 
Ai 18 ottobre, i radicali tennero un gran convegno ; e mh'ero tanta 
asprezza nel biasimare la condotta del governo, chiesero così imixì- 
riosamente la riforma degli abusi di cui si dolevano, che il goi erno 
intimoritosi credette dover di.scendcrc a delle larghe promesse. Ma era 
già troppo tardi ; e le sue concc.<sioni non servirono che a riaccendere 
l’ira del fiopolo. Ai 22 novembre una fiera insurrezione scoppiò. I rivol- 
tosi si presentarono armati al palazzo di città ove sedeva il Gran 
Consiglio. Abbandonata dalla forza (mbblica, e desiderosa di evitare 
uno spargimento di sangue, l’aristocrazia ginevrina piegò alla necessità. 
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Tutti i cittadini furono convocati por nominare una Costituente, inca- 
ricata di riosaininani il jatto fondamentale della repubblica. Sisraondi, 
eletto a membro di quest’ assemblea, proruppe in una csaffcrata op- 
posizione; nefff) il bisocfiio delle riforme che si chiedevano, protestò, 
inveì, al punto che i suoi amici medesimi non osarono votare con lui. 

(Juesta difficile jio.^izione in cui s’era posto, fu bruscamente tron- 
cata dalla recrudescenza che produsse ne’ mali fisici contro i quali da 
jarecchi anni lottava. Gli fu ])re.scritto il silenzio c il riposo, che però 
non ]X)tf> impedirgli di pubblicare un discorso scritto, il quale può essere 
considerato come il suo testamento jiolitico. Henchè avesse sempre ri- 
conosciuto la sovninità del popolo, cfrli era, come i suoi studii sullo 
Costituzioni lo mostrano, avversario del suffra"io universale, e credeva 
che « nel ricercare la volontà jiopolare, si tratta di pesare non di con- 
tare i voti ». Dopo avere diretto vivi rimiiroveri a’ novatori, e deplo- 
rato pii errori di (jucl fatale spirito che minacciava di distruppero 
Vantica Ginevra, la patria a cui i suoi figli son legati da tante memorie, 
continuava cosi : « La nuova repubblica non ap|mrticne al lapo di Gi- 
nevra più che airOritario ; pii elettori che la componpono sono un cor|X) 
senz’anima; ed al primo rimpasto depli Stati europei, diverrà preda 
di qualcuno fra i suoi vicini. Non v’è avvenire per nn jìopolo che non 
ha un iKLssato. Distnippcndo tutte le antiche istituzioni che rendevano 
cara Ginevra a’ suoi fipli, voi soffocate tutte le nostre speranze. Che 
cosa vi può essere di più triviale in se stesso che l’uso di suonare la 
campana di ritirata? eppure, allorché, dopo la dominazione francese, 
quest’uso fu ristabilito, i Ginevrini aU’udire il tocco di quella campana 
piansero di tenerezza. Quelle lacrime non provano dunque che l’amor 
della jmtria era sopravissuto alla ircrdita dcH’indi|)cndenza nazionale? 
11 vostro nuovo poverno ha distrutte tutto lo nostre antiche istituzioni. 
Sotto il dominio francese, conservavamo almeno la speranza, perchè 
la nostra antica ]iatria viveva ancora no’ nostri cuori; ma oppi la 
fiamma è spenta; una patria nata da ieri ha poco da contare sul suo 
domani ». — Ma la rc.sistenza fu inutile. Abbandonato da’ suoi amici, 
rabbattimeuto lo sopraffece, c lo scrupolo di eccitare una sollevazione 
che |)Otesse capionarc pravi sciapurc il rattonne. « Tutti i miei amici 
son morti, scriveva in quel momento di malinconia; ed io .«arci ben 
contento ili non avere più occhi per vedere tante rovine e tanti sc- 
ixrlcri». — Rivolpendosi poi a’ suoi lavori, «Dio sia lodato! scriveva 
ad un altro amico, io trovo ancora da consolarmi nello studio della 
storia. Sci mesi mi ba.steranno per compiere l’ojrcra della mia vita; 
ma bisopna che io mi affretti ; ancora un [lOCO, c non sarò più in prado 
di farlo. Nell’anno venturo, il mio libro sarà finito, rivedrò Pescia c 
la Val di Nievolo, iia-sserò la state e l’inverno a Coripliano, e nel mappio 
1S44, dopo aver compiuto il mio 71” anno, ritornerò a finire i miei 


Digilìzed by Google 



XLU 


FERRARA. 


giorni in Ginevra». — Casi calcolava nel 14 giugno 1842, rileggendo 
il 29" volume della Storia de’ Francesi; ma dieci giorni appresso si 
preparava il suo funerale. 

Come storico, Sismondi è stato già collocato fra i più insigni scrit- 
tori. Se si prescinde dall’infeli&ì tentativo di metter mano al racconto 
della caduta dell’impero romano, rimangono la storia delle repubbli- 
che italiane e (juclla de’ Francesi, che bastano a perpetuare il suo 
nome nella repubblica delle lettore. 

Come economista, egli ebbe lungo tempo un nome, e |)arvc aver 
fondata una scuola, che forse sarebbe ancora in piedi, se il .sociali- 
smo, impadronendosi de’ suoi errori, senza averne la purità delle ten- 
denze e la sincerità degli affetti, non l’avesse rovesciata. 


VI. 


Tbact. — Suoi primi anni nella milkia: vieemie nella rivoluzione; sludii iìlosofici; 
e>j\flic delle sue Icorie economirlie, ariicolo di Bautlrillari. 

Io non saprei restringere in poche pagine una biografia di Destutt 
de Tracy, meglio di quel che ha fatto recentemente M. Baudrillart 
nel Dizionario di Economia politica. Nel rijwrtarla testualmente qui 
appresso, io miro inoltre a far cono.scere da qual lato si sia riguar- 
data come difettosa la sua maniera di concatenare l’Economia politica 
collo suo ideo filosofiche; e ciò mi darà occasione di esprimerò il modo 
in cui io credo che gli economisti avrebbero dovuto giovarsene. 

«Antonio Luigi Claudio Destutt de Tracy nacque il 20 luglio 1754. 
La sua famiglia era d’origine forestiera. Quattro fratelli, del nome e 
del clan di Stutt, aveano fatto parte della piccola armata scozzese venuta 
sotto gli ordini di Giovanni Stuart, conte di Douglas e di Bonchan, per 
difendere la Francia contro gl’inglesi. Fissati sul suolo che avevano 
contribuito a liberare, rie.evcttero, sotto il re Luigi XI, la signoria 
d’Assay nel Borri. Tracy discendeva dal secondo di quei fratelli, la cui 
posterità aajuistò, per via di matrimonio, la terra di Tracy nel Nivcr- 
nese. Fedele alla sua origine, cotosta famiglia non cessò di seguire la 
carriera militare. Il jadre stesso di Tracy comandava, nel 1759, la 
gendarmeria del re a Minden contro le truppe del duca di Brunswik. 
Ferito da parecchie palle in quella disastrosa giornata, fu lasciato per 
morto sul campo di battaglia : scoperto da un suo famigliare in mezzo 
ad un mucchio di cadaveri, e richiamato alla vita, nei due anni che 
sopravvisse non fece più che languire. Eroicamente fermo in faccia alla 
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morte, diresse queste ])arole al friovane di Tracy che aveva allora otto 
anni : È vero, Antonio mio, che quanto io ho soflerto non ti fa paura, 
nè ti disgusterà del mestiere di tuo ])adre ? » Infatti , dopo avere 
compiuto a Parigi eccellenti studii, ed essei-si addestrato a Strasburgo 
nei differenti esercizi militari, Antonio di Tracy entrò fra’ Moschettieri 
della casa del re. Di ventidue anni era colonnello in secondo del reg- 
gimento Cavalleria Reale. La sua unione con una prossima parente 
del duca di Penthièvre gli valse, verso il 1788, il comando del reg- 
gimento di quel nome. 

Inviato agli Stati Generali , Antonio di Tracy sedette nella Costi- 
tuente presso al duca di Larochcfoueauld e del generale La-Fayette, e 
si associò coi suoi voti a tutte le riformo oiK'rate da quella gloriosa As- 
semblea. Nominato maresciallo di campo dal signor di Narbonne, nel 
1792, e collocato alla testa di tutta la cavalleria dell’armata del Nord, 
ottenne, quando sopragiunsc il 10 agosto, dal suo capo il generalo 
La-Fayette, alla vigilia esso medesimo di lasciare la Francia, un con- 
gedo illimitato. Si ritirò in Auteuil con sua moglie e tre dc’suoi figli. 
Ivi cominciò per Tracy una vita nuova. Il soldato diventò filosofo. 
Buffon fu il suo primo studio. (Juesto potente ed avventuroso maestro ' 
lo interessò vivamente, ma senza convincerlo. Lavoisier e Fourcroy 
dovevano meglio attagliarsi alla sua mento rigorosa, e Tracy attinse 
da loro il suo metodo di analisi. E soltanto dopo arrivò a Locke e a 
Condillac, suoi maestri diretti di ideologia, nome ch'egli doveva dare 
alla filosofia ridotta allo studio delle idee dell’intelletto umano. 

Quantunque, in questo nostro cenno intorno a Tracy , sia d’ uopo 
accordare poco pasto alla biografia propriamente detta, dobbiamo non- 
dimeno ricordarne i tratti principale Una mattina (era il 2 novembre 
1798) Tracy vede la sua casa d’.\uteuil accerchiata da un distaccamento 
deU’armata rivoluzionaria, comandata dal famoso generale Ronsiii. La 
visita domiciliare, che si fece in casa sua, non produ.»se la scoperta 
che di note di filosofia e di scienze adatto inoffensive. Ciò non ostante 
fu arrestato, condotto a Parigi, carcerato all' Abbadia , poi, dopo sei 
settimane , trasferito nella prigione dei Carmelitani. Senza lasciarsi 
menomamente commovere, Tracy continuò in prigione i suoi studii 
filosofici. Fu anzi là dentro che fissò il suo sistema. Il 5 termidoro, 
mentre si faceva l’aiipcllo dei prigionieri che dovevano essere l’indo- 
mani mandati alla morte, c fra i cui nomi poteva es-sere anche il suo, 
fissò sulla carta le principali idee di quel sistema cosi fortemente legato, 
senza interrompersi un solo istante. Raro e mirabile esempio di filosofia 
pratica dato da un animo fermo c da una mente di vigorosa tempra I 
Merco Tracy, l’ideologia ha avuto anch’essa il suo Archimede. 

Restituito, in conseguenza del 9 termidoro (ma solamente parecchi 
mesi dopo) al suo c.ai-o focolare d’ Auteuil, vi ripigliò i suoi lavori. 
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rifiutaudo , onde dedicarvisi con quiete, roflèrta seducente [Wr uno 
spirito attivo e curioso come il suo, di far parte della spedizione 
di Epritto. Gli furono offerte le funzioni di membro e di segretario del 
comitato d’ istruzione pubblica , e le. accettò. Legato d’ amicizia con 
Sieyès , Tracy approvò il 18 brumaio, credendo vedere nel primo 
Console la personificazione stessa della rivoluzione mantenuta ed orgU'* 
nizzata. Kominato membro del Senato, non tardò a segnalarvisi coll’in- 
dipendenza de’suoi voti. Nel 1801 pubblicava i suoi Elementi d'ideo- 
logia, ed era della sezione dell’Istituto consacrata alla filosofia, quando 
fu soppressa, nel 1803, dal ]H)tcrc che non amara gl’ideologi. Verso 
quella stessa epoca, Tracy pubblicò la sua drammatica generale e la 
sua Logica, capolavori d’ingegnosa analisi, di ferma dizione e di strin- 
gente raziocinio. Si proponeva di aggiungervi un Trattato della Vo- 
lontà e de’suoi effetti, del «piale il Trattato di Economia politica foi'ms. 
la prima parte, la sola ch’egli abbia scritta. Nel 1806 dava in luce il 
suo celebre Commentario dello Spirito delle Leggi, non già, per altro, in 
Francia, dove il momento era pioco propizio ; ma serbando il segreto 
su questo lavoro, lo prc.stò manoscritto al suo illustre amico Jefferson, 
il quale lo tradusse in inglese, e lo fece insegnare al collegio di Carlo- 
e-Maria. Dupont di Nemours , avendolo letto nove anni dopo , ne fu 
incantato, e stimolò vivamente lo stesso Tracy a pigliarne cognizione ; 
ma egli se ne scinsò adducendo il pretesto dei suoi «wclii malati, e della 
difficoltà della pronunzia inglese, che non gli permetteva, diceva egli, 
di faraelo leggere da altri. Credeva esserne uscito, ma, jx>co tempo 
dopo, Dupont di Nemoure , la cui ammirazione non si calmava, gli 
confidò che «|uel libro gli pareva co.sì bello e gli sembrava dover essere 
cosi utile, che ne aveva cominqiata la traduzione. Allora Tracy non 
credette doverne serbare più a lungo il .segreto, nè soffrire che, con 
molta fatica ed inevitabili infedeltà, si ristabilissero nella loro lingua 
originale idee che nove anni prima aveva egli medesimo emesse. Si 
alzò, apri un cassetto, vi ))re.=e il manoscritto del Commentario, Ìo 
])resentò a Dupont di Nemours, che, a prima giunta , ne rimase non 
poco sorpreso, poi molto ne rise, e rinunciò, ««m’ era ben sagionc- 
vole, alla sua traduzione. 

La carriera filosofica di Tracy è contenuta presso a ]X)co tutta quanta 
nel periodo del Consolato e dell’ Impero. Fg'li meditava di dare nuovi 
cnrollarii alla sua /«fcolojrùi.intrattati sulla fisica, sullagcometriacsulla 
scienza del calcolo. Ninno meglio di lui era in grado di effettuare questa 
vasta sintesi. Mala tristezza c lo scoraggiamento lo invasero quando 
si vide colpito dalla morte nelle due più care affezioni. La jìci'dita di 
Cabanis (al quale doveva succedere nell’ Accademia francese) gli lasciò 
specialmente un’incurabile amarezza. La sua filosofia andava poco dopo 
a sua volta dechinandn nella pubblica opinione. Già sotto rimirerò stes.so, 
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i sintomi di una nuova dottrina si manifestavano neU’insegnamento di 
Royer-C'ollard, il quale combatteva ad oltranza Condillac c la sua scuola. 
Pari di Francia sotto la ristaurazione, cli’cgli^ aveva accolta come una 
guarentigia delle pubbliche libertà, c fino ad un certo punto contribuito 
a facilitare col voto della decadenza, combattè la reazione del 1815. 
Rientrava, nel 1833, nell’Accademia delle scienze morali, ri-stabilita 
dal re Luigi Filippo, e non vi compariva che uua volta sola. Tracy 
doveva morire quattro anni dopo , in età di ottantadue anni , quasi 
cieco, ma conservando tuttavia la sua mente così chiava c così risoluta, 
incrollabilmente attaccata alle convinzioni filo.sotìche e politiche che 
aveva ricevute dal suo tciufto, e che aveva egli medesimo assodate collo 
sforzo della sua }>otente rillessioue. 

È 1’ autore del Trattato di Economia politica , che a noi incombe 
particolarmente apprezzare. Alcune parti del suo Commentario su 
Montesquieu debbono parimente occuparci; ma ciò che forma l’ori- 
ginalità e dà la chiave di cotesto opere , sono i principii , ai quali 
l’autore prende cura di rannodarle. 

11 Trattato di Economia politica si apre con uua forte e severa 
esposizione delle idee filosofiche di bisogno, di volontà, di diritto, sulle 
quali remiueute pubblicista si )iropone di fondare la scienza economica. 
I fondamenti psicologici c morali, che gli assegna, ne formano essi 
una base soddisfacente e compiuta'? Gravo questione che dev’essere 
agitata e che noi chiederemo il permos.so d’impegnare sul nome così 
considerabile di Destutt di Tracy. 

Si può, la Dio mercè, ai nostri giorni dire che uno scrittore , un 
pubblicista ha professata tale o tal altra filosofia senza che questo im- 
plichi nessun biasimo sulla .sua persona o sulla sua memoria. Quale 
strano materialista è Dc.stutt di "Tracy, più preoccupato, in faccia al 
patibolo, della verità che della propria vita ! Tracy, diciamolo |mre, è 
stato un grande spiritualista pratico; ma la sua filosofia, ognun lo sa, 
è la filosofia detta della scn.sazione. E que.sta, non c’è da ingannarsi, 
è la filosofia ch’egli pretende dare come punto di partenza alTEconomia 
politica. 

Tracy ha perfettamente compreso e segnato il carattere filosofico 
dell’Economia politica. L’uomo è il punto di partenza, il centro e lo 
scopo del suo libro. In ne.ssuu’opera di Economia politica, senza eccet- 
tuarne quella di Smith, sotto quc.sto riguardo alquanto incompleta, nè 
le notevoli Armonie economiche di Bastiat, questo disegno è stato tanto 
nitidamente delineato, tanto vivamente e logicamente investigato. Per 
lui, TEconomia plitica non è quasi che l'applicazione della morale ad 
un ordine particolare di fatti riuniti dall’idea genefalc, morale essa 
medesima, del valore. 
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Ecco il merito ominente di Tracy. Il suo errore , secondo noi , è 
quello di fondare l’Economia politica sulla sensazione, sul bisogno solo. 
Del resto , relatori imparziali , esponiamo dapprima il jjensiero del 
filosofo. Cercheremo poscia di dire com’eg'li s’inganni. 

I pensieri di Tracy sono strcttissimamentc collegati ; è dunque 
d’uopo domandare al lettore un certo grado di attenzione. 

Convinto che la volontà dell’uomo intcniene di continuo nel mondo 
economico col travaglio, Tracy riferisce la volontà stessa alla facoltà 
di sentire, di cui essa non è, agli occhi suoi , che un modo ed una 
conseguenza. Sentire è tutto per l’autore degli KlemcnH d' Ideologia. 
Percepire è sentire una idea (non già un oggetto : poiché, come pre- 
tende dimostrarlo nella sua Logica, l’uomo non è in rapporto imme- 
diato se non col proprio puisiero). Giudicare è sentire una relazione; 
rammentarsi è sentire l’impressione di una cosa passata ; volere, in- 
fine, è sentire un desiderio. 

Tracy prende la risoluzione di mostrare che tutti i ))rincipii che 
l’Economia politica .studia, almeno in alcuni dei loro risultati più rile- 
vanti, come il diritto, il dovere, la proprietà, o nella loro natura come 
il valore, hanno la loro origino unica nella sensazione, neT bisogno, 
nel desiderio. 

Vediamo come il nostro autore arriva a formolare cotcste idee. 

« Noi possiamo , egli dice ( Introduzione del Trattato di Economia 
c Politica, paragrafo I), riguardare tutte le nastro propensioni anche 
€ le più subitanee, e più irriflessive, come appartenenti alla facoltà di 
t volere. Amare ed odiare sono parole unicamente relative a questa 
« facoltà, le quali non avrebbero significato veruno ov’essa non esi- 
« stesse; e la sua azione ha luogo ogni qualvolta la nostra sensibilità 
f prova un’attrazione od una ripulsione qualunque. Volere non è mai 
« altro che desiderare qualche cosa e temere il contrario, erccipro- 
« camente. 

Questa facoltà cosi definita, vale a dire ricondotta al desiderio pi-o- 
duce le idee di personalità c di proprietà. 

Come sono io una jxjrsima? Perchè sono dotato di sensibilità. Per 
Pulitore, la facoltà di sentire costituisce l’7o; essa è Io medesimo che 
prova certe impressioni, le quali gli derivano dai nervi, e che reagisce 
sull’organismo e. coll’organismo sul mondo. É pai ticolannente questa 
reazione che ci dà l’idea nitida di quell’/o distinto dagli oggetti e- 
steriori, compresovi il corpo, che è nostro e non noi medesimi. 

Giù conduce Tracy alla proprietà. 

Essa ha il suo tipo nella pereona, nell’individualità. 

L’io trae seco il mio. Il mio, distinto dall’altrui, imjiorta la distin- 
zione del tuo, e del mio. 

Noi diciamo che abbiamo un corpo , che abbiamo delle facoltà. 
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Quindi l’idea di proprietà nasce dal sentimento della personalità «nc- 
« cessariamente ed inevitabilmente in tutta la sua pienezza L’idea 
t di proprietà o di proprietà esclusiva nasce necessariamente noH’ente 
€ sensibile, da ciò solo eh’ esso è suscettivo di passione c di azione; e 
« vi nasce, perchè la natura lo ha dotato di una proprietà incvita- 
« bile ed inalienabile, quella del suo individuo». 

K con infinita ragione Tracy aggiunge; « Era jmr mestieri che ci 
« fosse così una pro[>rietà naturale e necessaria, |K)ichò ne esistono di 
f artificiali c convenzionali; jwichè non può mai esserci nulla nell’arte 

€ che non abbia il suo principio radicalo nella natura Questa osser- 

f vazione troverà molte applicazioni : mi sembra che non vi si abbia 
f sempn; badato abbastanza; e che sia (piesto il motivo ]jer cui tanto 
€ spesso si è discorso del soggetto che ci occupa, in una maniera 
« molto inutile c molto vaga. Si è discusso solennemente il processo 
• della proprietà, e si sono addotte le ragioni prò e centra, come se 
« dipendesse da noi far sì che vi fosse o non vi fosse i)roprictà in questo 
« mondo; ma ciò è un disconoscere intieramente la nostra natura. Al- 
» l’udire c<!rti filosofi e certi legislatori, sembra che, a un dato istante 
« preciso, l’uomo abbia immaginato, .spontaneamente e senza causa, di 

(dire tuo e mio Non si trattava di discutere prima se fosse utile 

» 0 dannoso eh’ esistesse tale o tal’ altra specie di proprietà, di cui 
t noi vedremo in appresso i vantaggi e grineonvenienti; ma occor- 
« reva, prima di tutto, riconoscere che vi ha una proprietà fonda- 
t mentale, anteriore e supcriore ad ogni istituzione ». 

Posta così al disopra delle volontà arbitrarie, c come fondamento 
a tutte le convenzioni, la proprietà, base d’ogui economia politica, 
Tracy arriva ai bisogni dcU'iiomo ed ai suoi meszi, che una parola 
com|)cndia nella sfera economic.a, il travaglio. 

« Gli stessi atti emanati dalla facoltà di volere, che ci fanno acqui- 
«.stare l'idea distinta c completa della nostra personalità, del nostro 
« 7o e della proprietà esclusiva di tutti i suoi modi, sono [)arimentc 
« quelli che ci rendono suscettivi di bisogni, e costituiscono tutti i 
« nostri bisogni, o tutti i nostri desiderii * . Ma il bi.sogno od il de- 
siderio è uno stato, e non ancora un’azione. Fortunatamente il sistema 
sensitivo ha proprietà di reagire sul nostro corpo. Il sentimento di vo- 
lere acquista allora « una seconda pro|)rietà, assai differente dalla 
prima, e che non è meno importante; vale a dire quella di dirigere 
tutte le nostre azioni, e casi e.ssere la sorgente di tutti i nostri mezzi » . 

Questi mezzi sono le nostre, facoltà. L’impiego di queste facoltà è 
il travaglio. 

« La natura, gettando 1’ uomo in un angolo di questo ^iisto uni- 
« verso, dov’egli sembra non che un insetto imi)crcettibile cd effimero, 
I non gli ha dato nulla di proprio che le sue facoltà individuali e per- 
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• sonali, tanto fìsiche che intellettuali. É questa la sola sua dote, la 
t sua sola ricchezza origiuale, e l'uin'ca sorgente di tutto quelle ch'egli 
« si procura. 

« Certamente, .so mai l’uomo è stato condannato al tra\aglio, gli 
« dal giorno in cui è stato creato es.sere seu.sibilc, con membri e con 

• organi; piche non ò meno possibile conccjdro che un essere qua- 
€ luuqufi gli divenga utile .senza qualche azione da prte sua, e si può 
I dire non solamente, come il buono e mirabile Lafontaine, che il 
« travaglio ò un tesoro, ma anzi, che il travaglio è il nostro solo tesoro, 

« L’applicazione delle nostre forze a differenti esseri, è la sola causa 
« del valore di tutti quelli che ne hanno uno per noi, e pr conse- 
t guenza è la sorgente di qualunque calore, come la proprietà di 
«queste medesime forze, la quale appartiene necessariamente all’ in- 
« dividuo che ne è dotato, e che le dirige colla sua volontà, è la sor- 
« gente di qualunque proprietà. 

Tracy applica iJOscia alle idee di ricchezza c di pricazione la sua 
penctiante analisi, ed imprende a dimostrare che anche queste na- 
scono dalla facoltà di volere, com’egli l’ intende. _ ' 

« Se noi non avessimo la co.=cicnza distinta del no.=tro Io, e pr 
« conseguenza, le idee di pei-sonalità e di proprietà, non avremmo 
« bisogni (tutto questo nasce dai nostri desiderii); e se non avessimo 
« bisogni, non avremmo lo idee di ricchezza c di privazione', avve- 
« guachc essere ricco, sia jiosa'cdcrc mezzi di pro\"vcderc ai proprii 
« bisogni, ed essere povero .sia trovarsi privo di cotali mezzi. 

«Pigliando le cose in questa generalità, ben si comprendo che lo 
« nostre ricchezze non si compongono solamente di una pietia pre- 
« zio.sa 0 di una ma«sa di metallo, di un terreno o di un arnese, od 
«anche di un amma.s.so di comc.stibili o di un’abitazione. La cogni- 
« zionc di una legge della natura, l’abitudiue di un metodo tecnico, 
« l’uso di una lingua pr comunicare coi nostri simili, ed accrescere 
« le nostre forze colle loro, od almeno per non essere disturbato 
«dalle loro nell’esercizio delle nostre, il godimento di convenzioni 
« fatte c di istituzioni create con tale intendimento, sono altrettante 
I ricchezze dell’individuo e della specie; piche sono altrettante cose 
« utili per accrescere i nostri mezzi, od almeno per usarne libera- 
« mente, vale a dire secondo la nostra volontà e con meno ostacoli 

• possibili, sia dalla i^artc degli uomini, sia da quella della natura, 
« il che pur sempre è aumentare la ptenza, l’energia e l’cil’etto. Noi 

«chiamiamo tutto questo leni. Ora donde vengono es.si ’l Dall'im- 

« piego che facciamo delle nostre facoltà » . 

Uguale spiegazione del valore, come abbiamo già ptuto vedere : 
« Tutti questi boni hanno fra noi un valore determinato e fisso fino ad 
f un certo punto; anzi ne hanno sempre due: l’uno è quello dei sa- 
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€ crificii, che la loro acquisizione ci costa; l’altro quello dei vantaggi 
« che il loro possesso ci procura. Quando io fabbrico un ordegno per 
« mio uso, esso ha per me il doppio valore del travaglio che mi costa 
« dapprima, e di quello che mi risparmierà in appresso ». 

Dalla facoltà di volere nascono ancora le idee di libertà e di coer- 
cizione, chiamate a rappresentare una parte tanto considerevole nella 
discussione delle questioni economiche. 

Per libertà Tracy intende la potenza di eseguire la propria vo- 
lontà, di agire conformemente al proprio desiderio. Essa è, egli dice, 
precisamente la stessa cosa che la felicità. Del pari, la coercizione è, 
propriamente parlando, il nostro solo male. L’autore nota a ragione 
che la società, invece di restringere, sviluppa, al contrario, la libertà 
presa in questo senso. 

Rimangono a ricavarsi da questi principii le idee di diritti e di 
doveri. Tutti i diritti, secondo Tracy, nascono dai bisogni, e tutti i 
doveri dai mezzi... Il nostro unico dovere è di accrescere la potenza 
dei nostri mezzi e di farne buon uso, vale a dire, di usarne in modo 
da non impacciarla nè respingerla. 

Queste idee di diritti e di doveri non mi sembrano- altronde esat- 
tamente correlative quanto comunemente si dicono ; quella di dovere 
è subordinata a quella del diritto, come quella di mezzi lo è a quella 
di bisogni , poiché non si possono concepire diritti senza doveri , e 
non vi sono doveri ,=e non perchè vi sono bisogni. 

Con questa nozione del dovere, la quale non ci lega che a noi mede- 
simi, sembra difficile spiegare le nostre relazioni coi nostri simili : tutti 
difatti hanno altrimenti diritti che bisogni, ed il dovere generale unico 
di soddisfare questi bisogni, « senza nessuna considerazione straniera » . 

Tracy ne esce facendo nascere il giusto e l’ingiusto dalle istitu- 
zioni umane. Hobbes ha avuto, egli dice, pienamente ragione di sta- 
bilire il fondamento d’ogni giustizia sulle convenzioni. Poiché « i bi- 
« segoni ed i diritti degli altri esseri sensibili nulla fanno ai nostri » . 
Ecco l’ultima conseguenza tratta da Destutt di Tracy; non vi sono, 
propriamente parlando , doveri reciproci, ma solamente doveri verso 
noi stessi. 

Ognuno sarà necessariamente rimasto colpito dalla serie di queste 
idee derivanti le uue dalle altre, per via di generazione, quasi forzata, 
e dalla luce che spandono le ime sulle altre, anche prive delle osserva- 
zioni particolari e delle conseguenze secondarie, con cui l’autore le 
accompagna. Vi sono, dobbiam dire, grandi e capitali verità nell’aua- 
lisi di Tracy. È un’ idea profondamente vera quella di rannodare 
strettamente, com’egli fa, la proprietà alla persona umana, e di fame 
un principio inseparabile e quasi sinonimo della nostra stessa esistenza. 
Il travaglio è pure analizzato con assai più profondità, in quanto al suo 
Econom. Toji. VI. — D. 
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principio filosofico, che nell’ojjera di A. Smith tropi» curante, 
quantunque filosofo, di tali discussioni di principii. Nullameno, non 
esitiamo a dirlo, Destutt di Traey ha data una baso rovinosa all’Econo- 
mia politica, cercandola nella filosofia della sensazione (1). Noi cerche- 
remo di provarlo perentoriamente, verificando con rispetto, ma con 
fermezza, pii errori di un maestro, ed indicando quali sieuo i principii 
disconosciuti dall’autore dell’ Ideolor/ia , e che importa di ristabilire 
nella base dell’Economia politica. 

I bisogni sono scnz’ alcun dubbio la condizione d’ogni valore e d’ogni 
utilità. Una cosa, della quale non abbiamo bisogno, non ha per noi 
nessun prezzo. E frattanto il bisogno non è il fondamento vero del- 
l’Economia politica, e ciò per una ragione che a noi sembra decisiva: 
cioè che da un bisogno non può nascere nè la libertà , checché ne 
abbia detto l’abile logico, nè la giustizia, anteriore alle convenzioni 
umaue, checché egli abbia professato su tale argomento. 

Trae}’ riconduce la facoltà di volere alla facoltà di sentire, la vo- 
lontà al desiderio. Non è forse qtiesta una confusione, ed una confu- 
sione tale, che deve generare soltanto false conseguenze, le quali, in 
altre mani che le sue, potrebbero riuscire funeste? Per noi, riteniamo 
colla coscienza universale, che desiderare e volere sono, non già due 
modi distinti di una stessa facoltà, ma due fatti morali, la differenza 
de’quali giunge sovente fino alla contraddizione. Obbedire ad un de- 
siderio, e fare sforzo di volontà, sono cose troppo opposte, per deri- 
vare dalla medesima facoltà. La mia anima, l’7o, qualunque ne sia il 
principio, è passivo nel primo caso, c nel secondo esercita l’azione, 
talvolta a costo di molte lotte e di molti strazi!. Queste lotte che cosa 
attestano esse, se non il conflitto della libertà umana, la quale agisce 
al lume del principio morale, per esempio, o, se volete, di un calcolo, 
col desiderio, colla passione ? Il .sacrificio del presente all’avvenire, del 
capriccio alla ragione, fosse pur anche interessato, implica un libero 
sforzo dell’ essere attivo e volontario. Portate il desiderio al colmo, 
l’uomo non si domina più ; portate la volontà al colmo, l’uomo è pa- 
drone di sè, si governa, si ap]>artieue sovranamente. 

Abbiamo detto che non è questa una metafisica vana e senza con- 
seguenza per la scienza economica. È cosa chiarissima di fatto che 
l’Economia politica suppone la libertà ; ma è questa la libertà come 
l’intende Destutt di-Tracy? Noi sosteniamo che questa libertà non può 
creare alcun dritto vero, alcun dovere nel vero senso della parola. 
Difatti, essa non significa pel nostro filosofo altra cosa che la potenza. 
Il diritto non potrebbe nascere senza dubbio dalla potenza, la quale 
non è che un fatto. Direte voi coU'autore del Trattato di Economia 


(i) È sempre il tiajrefo fraiicese die perle. 
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politica, che il diritto nasce dal bisopno, e che noi abbiamo altrettanti 
diritti quanti abbiamo bisogni, senza flire intervenire nessun altro prin- 
cipio? Badateci bene! Questa massima de’bisogni che servono di mi- 
sura ai diritti, e anzi pii costituiscono, è una massima a«sai nota; è 
quella di Luiffi Blanc e dei Comunisti. « .A. ciascuno secondo i suoi 
bisopni «. Tale è il diritto come lo comprendono la map-g-ior parte 
delle scuole socialistiche, perfettamente conformi alla teoria che iden- 
tifica il bisogno ed il diritto. Ecco dunque Teconninia sociale falsata 
dal suo principio e spinta in vie anti-iiberali, anti-sociali. 

Il celebre ideologo, è pur mestieri confessarlo, ha disconosciuta 
resistenza ste.'sa della libertà morale. In sostanza, egli Tha negata. La 
libertà non è per lui quella facoltà conosciuta da tutti sotto il nome di li- 
bero arbitrio, la potenza tutta quanta interna, di prendere certe risolu- 
zioni, le quali resterebbero libere, quand’anche la paralisi delle nostre 
membra le rendesse im intenti. Non vedendo in tutto se non la sensazione 
che si trasforma, Tracy non potrebbe giunger mai alla libertà vera. La 
sensazione ò figlia dell’organizzazione e del mondo esteriore. Ora l’or- 
ganizzazione è un fatto fatale , al pari della sfera che ci circonda. 
Destutt di Tracy imprende dunque di stabilire un’economia politica 
liberale, sopra che cosa? Sul fatalismo in morale. Noi lo diciamo al- 
tamente ad una filosofia che mira ad essere logica : è una contrad- 
dizione ! ad una filosofia che si crede posifiva : è una chimera ! 

Noi vogliamo la libertà economica; cominciamo dunque dal rico- 
noscere francamente la libertà morale, perfettamente riducibile alla 
sensazione irresponsabile e fatale. 

Per la filosofia sensistica, la mercede del travaglio, il profitto del 
capitale, sono pure soddisfazioni dei bisogni. 

Per noi, sono veri diritti, vale a dire la rimunerazione dovuta allo 
sforzo libero, e per ciò stesso meritorio. Una sensazione (trasformata o 
no), vogliate di fatto dircelo, che cosa merita essa? Qual è il merito 
di un bisogno? La legittimità di qualunque retribuzione economica 
non si trova che nel merito morale del travaglio o del risparmio, il 
quale esso medesimo suppone il travaglio anteriore e il sacrificio vo- 
lontario. Togliete la libertà dell’/o, voi sopprimerete nello stesso tempo 
il’ diritto, per non lasciare sussistere che il fatto, un fatto senza radici 
e senza ragione di essere, che il legislatore potrà regolare secondo il 
proprio capriccio. 

Il travaglio libero , tipo e fondamento d’ ogni proprietà , suppone 
un principio spirituale (poiché la legge della materia è la fatalità), 
suppone, un principio attivo, che possiede sé prima di pos.sedere il 
mondo, che si costituisce e si sviluppa per via di un travaglio, legge 
essenziale dell'esistenza sua propria, condizione e misura del suo pro- 
prio progresso. L’applicazione di questa forza libera alle cose, delle 


Digitized by Coogl 



tu 


FERRARA. 


quali s' impadronisce e che modifica, fonda la proprietà, ch’essa rende 
per ciò stesso rispettabile a tutte le altre forze intelligenti e libere, 
le quali non potrebbero, senza usurpazione, esercitarsi sopra una ma- 
teria già appropriata ed iraixìssessarsi di strumenti già legittima- 
mente posseduti. La jiroprietà è sacra, percliè la forza attiva, la quale 
costituisce l’uomo, è sacra es.sa medesima. 11 travaglio è libero, per- 
chè la libertà è l’essenza dell’/o attivo, il quale non può j)erdere la 
libertà senza perdere ad un tempo il possesso di lui medesimo, e la 
coscienzà senza divenire alienus a se. 

Non ci fa meraviglia che Destutt di Tracy abbia fondato la giu- 
stizia sopra convenzioni e non .sopra un principio obbligatorio. 11 ri- 
spetto scambievole non potrebbe essere difatto la legge del bisogno. 
Perchè esseri, che .sono ridotti a sernsazioui, o piuttosto che sono sen- 
sazioni , si rispetterebbero essi scambievolmente ? Possono ricercarsi 
per egoismo, vale a dire speculare scambievolmente l’uno sull’altro. 
Fuori di questo , lo stato loro reciproco è di temersi e di odiarsi. 
Hobbes lo ha ben compreso. 

Tracy doveva cercare di sfuggire ad una conseguenza così lon- 
tana dai suoi personali sentimenti di giustizia e di umanità. Secondo 
lui, è nell’interesse beninteso dell’individuo .sensibile il rispettare gli 
altri esseri della stessa specie nella loro persona e nella loro proprietà, 
la quale ne è lo sviluppo. Non vi ha dubbio di fatto che tale non sia 
l’interesse scambievole degli uomini in società. Ma noi a nostra volta, 
domanderemo; 11 sentimento del giusto a'jpetta esso questa concezione 
riflessa per isvilupparsi ? Questa concezione stessa è forse il fonda- 
mento vero della giustizia ? No, sicuramente, poiché o bisogna met- 
tere in dubbio il testimonio della coscienza umana, o bisogna confessare 
che, anche prima di qualunque e.spericnza dei risultati favorevoli o fu- 
nesti, quell’idea e quel sentimento già esistono. Chi non sa come il 
sentimento morale si mostri già scrupoloso in certi fanciulli ? Di più, 
è forse mestieri ripetere coi moralisti più autorevoli, o piuttosto col 
senso comune, che il giusto ci appare come obbligatorio, e la sua vio- 
lazione trascina seco, non solamente rammarichi, ma rimorsi? Rimorsi 
che non sono nemmeno un effetto della simpatia : poiché, per esempio, 
r individuo derubato può es.sere ricco e non provare nessuna priva- 
zio'nc perdendo una particella della sua fortuna. Voler trovar una 
regola obbligatoria del bisogno, anche elevato alla dignità dcH’interesse 
beninteso, gli è portare una sfida alla natura delle cose. Tutti distin- 
guono il dovere dall’ interesse ; ora , come mai il bisogno diventerà 
una regola sacra per l’uomo? Tormentate la sensazione colla più abile 
dialettica, non ne farete mai, per quanto vi affatichiate , uscire che 
essa medesima. Raffinata o complicata d’elementi diversi, essa potrà 
arrivare alla sottilità, alla delicatezza del sentimento : esaltata, diven- 
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torà la pa.«sionc; non divien mai la rogola fia«a, sacra, universale. 

Facondo derivare la giustizia dai contratti, nella stos.sa guisa che 
egli riduce la volontà alla sensibilità, e la libertà al desiderio, Tracy 
ha dovuto dare per principio all’ Economia politica, l’utilità. Anche 
questo, secondo noi, è un errore che dev’essere combattuto con tanto 
maggior cura, quanto più è forse diffuso. L’utilità è la materia e lo 
scojx) dell’Economia politica, ma non ne ù il principio. 11 principio del- 
l’Economia politica ò la libertà c la giustizia, la quale non è se non il 
rispetto obbligatorio degli esseri liberi gli uni per gli altri. Senza 
dubbio, Tintcresse è la gran molla dell’industria: con ragione .si è 
detto che non si fabbrica per simpatia, che non .si vende j)er dovere, 
e che qualunque sistema il quale desso per base aU’industria il sen- 
timento del dovere o non so quale c.saltazione umanitaria, sarebbe ra- 
dic.almente vizioso ed impraticabile. Ma non à però meno vero che la 
libertà del travaglio C la libertà del commercio, la quale non ne è che 
un’applicazione, ci ajipaiono nell’individuo come diritti molto prima 
che noi ne abbiamo scoperti gli effetti tanto benefici per l’individuo 
stesso, e per la società presa in mas.sa. Se lo Stato mi divieta di eser- 
citare queirindustria ch’io vorrei c come vorrei nel limite del diritto 
altrui, io mi considero non solamente come sagrificato nel mio inte- 
res.se, ma come leso in un diritto rispettabile in se medesimo; io ne 
provo, non solamente l’irritazione naturale die deriva da un danno, 
ma l’indignazione che nasce da un’ingiustizia commessa, anche quella 
della quale non si è i>ersonalmcnte la vittima. Quando lo Stato inter- 
dice la libertà dell’industria ed a.ssume il sistema proibitivo e dei re- 
golamenti, es.=o pure invoca l’utilità. La ragione tratta dal diritto è 
sola inespugnabile pel sofisma ; e le offe.se che il diritto riceve, jiortano 
un nome il quale, senza controversia, parla chiaro ad ognuno: l’op- 
pressione, l’iniquità. 

Gli è dunque nella vista ste.s.sa delle verità economiche, delle 
quali Tracy si è mostrato l’abile c convinto interprete, che noi cre- 
diamo esservi luogo a recare molte modificazioni ai suoi jmincipii. 
Egli ha avuto il generoso desiderio e concepito rutile disegno di 
scrivere la filosofia della scienza: a dir vero, non crediamo che vi 
sia riuscito. Crediamo anzi jxitcr aggiungere con piena conviuzionc 
che, quand’anche si aves.se cento volte il talento e lo spirito dell’ c- 
minente pubblicista, non vi si potrebbe riuscire fuori dallo spiritua- 
li.smo, il quale non è che la coscienza universale tradotta nella lingua 
della metafisica. 

Sarebbe di minore importanza seguire Destutt di Tracy nella parte 
tecnica del suo Trattato di Economia politica. Questa conserva lo 
stesso stretto legame fra tutte le sue parti. È la più conci.sa, la più 
rigorosa esposizione, che sia stata fatta della scienza. Nel fondo stesso 


Digitized by Google 



LIV FElinABA. 

delle ideo, Traey è un discepolo di Smith, e soprattutto di Say, di cui 
riproduce le opinioni, imprimendo loro un carattere nuovo, con quella 
forma di mfjiouamento lofrico die prli è proprio, li suo stile, nudo d’or- 
namenti, è di una semplicità espressiva e di una distinzione severa. 
Se crea poco in quanto alla sostanza, non manca d’invenzione nei par- 
ticolari. Contro i fisiocrati ed i discepoli deH’opinione di Adamo Smith 
sul travaglio improduttivo, egli stabilisce, colla sua ordinaria superio- 
rità filosofica, che tutte le industrie sono produttive, c lo sono allo 
ste.sso titolo ed allo stesso modo: quindi le clas.sifica .sotto due capi, 
l’industria fabbricante, compresavi l’agricoltura, e l’industria commer- 
ciante. Egli segue c svolge nei suoi priucipii e ne’suoi effetti economici 
i progressi della disuguaglianza, ristituzione della mercede, l’interesse 
che ha il povero come il ricco, al mantenimento della proprietà; studia il 
principio del valore, fissa i caratteri della moneta, e racconta l’istruttiva 
esperienza degli as.seguati, verifica la relazione che la jxipolazione deve 
serbare col capitale, doflni.sce e combatte le consumazioni dette impro- 
duttive, segna infine le regole che presiedono all’imposta, ch’egli ri- 
guarda come un carico , e non come un inve.sti mento, ed esamina i 
jìrestiti pubblici, che giudica un male non solamente nell’abuso che se 
ne fa, ma nel loro uso medesimo , il quale ò già un abuso. In tutti 
questi punti 'fracy osserva (|ua“i sempre con esattezza, argomenta con 
potenza, e conchiude con decisione 
La jìarte economica del Commentario dello Spirito delle Leggi è cer- 
tamente la migliore. Inferiore a Montesquieu p«'r rc.stensione delle ve- 
dute, per l’interpretazione delle leggi, e pr quella facilità di tutto com- 
prendere, d’altronde abusiva quando non conduce a tutto giustificare, 
gli è [X>i superiore neirintclligenza della vera natura e dei veri interessi 
della società. D’ingegno meno vasto, mostra una mente meglio al fatto 
di ciò che forma e che deve formare il carattere delle società moderne. 
Montesquieu si è sjx>s.so, molto s[X's.«o, ingannato ; e quello ch’egli dico 
della invenzione dei inolini, nociva, secondo lui, alla classe lavoratrice, 
della po(Kìlazione, di cui vuole incoraggiare lo sviluppo, della proprietà 
stessa, nella quale egli vede una pura produzione della legge, prova 
quanto queste materie, altronde ancora poco districate al tempo suo, 
erano straniere al suo ingegno. Combattendo Monte.squieu, Tracy in 
cotesto libro, dove tutto è maschio e rapido, prende il suo punto di 
partenza nella ragione, non già nell’esperinnza c nel passato. Il suo 
codice è un codice ideale: ne ha i meriti, vale a dire il sentimento dello 
scopo, al quale dee tendere indipendentemente dalle combinazioni arbi- 
trarie che hanno più o meno velato i principi! e più o meno violata la 
giustizia, e ne ha i difetti, vale a dire la fiducia tropjK) grande e quasi 
senza limiti nei lumi e nel buon senso degli uomini. Criticando la di- 
visione celebre e difettosa dei governi di Montesquieu, ne propone una. 


Digitized by Google 



nmiODPzioNE. 


LT 


la quale del i^ari ofiFre le suo difficoltà. Eo:H divide i governi iu 'governi 
speciali, vale a diro griiitcressi privati, e ohe bastano a se medesimi, 
sieuo poi monarchici, o repubblicani, o aristocratici; ed in governi 
nazionali, vale a dire nati dal couseiuso, qualunque poi sia la forma. 
E ben inteso che i governi nazionali sono i soli legittimi. Sta benissimo. 
Ma non si dovrà temere che i governi nazionali , usciti dal [«polo , 
una volta costituiti, divengano terribilmente speciali? Del resto non 
è mica che Tracy si mostri partigiano della democrazia pura , più 
che del dispotismo, anche delegato. Lungi da questo, egli considera 
la democrazia pura come impossibile ad e.sistere, se non pre.sso popoli 
quasi selvaggi ed in nn piccolo territorio. In quanto al dis[«tismo, egli 
la definisce in questi energici termini : « La monarchia, nello stato di 
stupidità ». 11 governo rappresentativo solo gli apparisce come quello 
che convenga ai pepli avanzati. Lo chiama « La democrazia della ra- 
gione illuminata », 0 ne delinca un quadro magnifico. Questa forma 
mirabile e definitiva non può venire che dop tutte le altre, vale a dire 
dopo il priodo della democrazia pura e del disptismo fondato sull’igno- 
ranza e la forza; dopo il pri(xlo d'aristocrazia sotto un ca[« (come 
l’antica monarchia francese), o sotto precchi, fondata, secondo lui , 
sull’opinione e sulle idee religio.se. Il governo rapprc.sentativo, al con- 
trario, ha pr appoggio la ragione, e corrispnde alle epoche filosofiche, 
esclusive, secondo l’autore, della ptenza delle idee religio.se. Esse esclu- 
dono ugualmente la forza che si vendica, invece della giu.stizia che pu- 
nisce sicuramente ma moderatamente, e soltanto pr impedire il male 
avvenire: pichè la giustizia, pr Destutt di Tracy, fedele alla sua 
dottrina, in materia penale c«me in qualunque altra, ha l’utilità per 
unico fondamento. Non contento di criticare, propone un piano di co- 
stituzione. Amico della semplicità in fatto di governo, e frattanto 
testimonio degli abusi ch’essa può generare, fondava la sua costituzione, 
come lo stes.so Montesquieu, sulla separazione dei poteri, alla delegazione 
dei quali chiamava tutti i cittadini. UiTas-semblea, la quale si rinno- 
vasse parzialmente, formava i ptori legislativi. Il ]«tere esecutivo si 
componeva di un collegio di alquanti uomini di Stato. ,\1 di.s.«opra di 
questi due corpi se ne mettc'a un terzo, incaricato di conservare la 
costituzione e le leggi, d'impedirne la violazione, e che verificasse le 
elezioni, giudicasse i delitti di Stato, sorvegliasse e destituis.se i pub- 
blici uffiziali, ed i membri del quale, eletti a vita, non p)tes.«ero adem- 
piere ad altri officii. Tracy credeva questa costituzione più duratura di 
quelle che aveva vedute nascere e crollare. Per mettere lo Stato al 
sicuro dalle rivoluzioni , voleva, in certe circostanze o secondo certe 
forme, fosse nominata una Convenzione coll’unico scop di rivedere il 
ptto sociale. Era questa Vulopia di Destutt di Tracy, tanto poco uto- 
pista nel resto. Ma chi può amare l’umanità e lusingarsi di sfuggire 
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intieramente all’utopia? Alla per fine forse si troverà che la costitu- 
zione di Tracy, ben e.saminata, non era più cattiva di tant’altre che 
hanno vissuto. 

Il merito di Tracy nelle sue coneezioni politiche, qualunque ne sia 
])oi il valore iutriuseco, è di disporle nella veduta degl’ interessi perma- 
nenti della .società, ch’egli suppone con ragione preesistere alle cona- 
binazioni della jiolitica, malgrado la soverchia estensione ch’egli dà alle 
convenzioni. Non è più una politica clas.sica sulla norma degli antichi, 
come usava.si aneora molto al tempo suo, ma una politica econo- 
mica, come sempre più la intendono i popoli moderni, presso i quali 
primeggiano il eittadino, il travaglio, la forzae l’industria, la guerra. 
Qualunque sieno dunque le critiche, che merita, secondo noi, la sua 
filosofia economica, fondata esci usi lamento sul bisogno e che-ammette 
rerrorc di un contratto anteriore alla giustizia, il modo col quale Tracy 
rivendica e stabilisce queste grandi verità basterebbe da se solo ad as-' 
sicurare al suo nome ed ai suoi libri un [X)sto eccelso nelle scienze 
morali, e nella pubblica stima ». {Dix. Econ. poi.). 


VII. 

Tucr. — Dimoslrazione economie^ della proprieU. 


Io ho voluto riportare letteralmente la critica che M. Daudrillart 
dirige all’operetta di Tracy, appunto perchè era mio pensiero di rac- 
comandare agli studiosi della scienza economica il concetto che all’illu- 
stre filosofo francese qui è contrastato dal suo biografo. Posso io pure 
ingannarmi; ma è dopo lunga riflessione che mi .sono convinto di 
non potersi svolgere esattamente le teorie economiche, se a loro fonda- 
mento non si premetta una dimostrazione, semplice insieme e rigo- 
rosa, della e non potersi una tale dimostrazione ottenere, 

che ricorrendo alle fonti alle quali l'attingeva Tracy. 

Gli economisti avrebbero risparmiato tre-quarti delle loro dispute, 
se avessero cominciato sempre dal dare alla proprietà le prime pagine 
de’ loro libri, ’l'utto lo studio deH’Economia si aggira sul Valore; il 
Valore riposa sul fenomeno del Cambio; c il Cambio presuppone il 
possesso, come fatto e come diritto ; come modificazione degli esseri 
esterni a noi, c come consenso che gli uomini reciprocamente si ac- 
cordino. É stato dunque uno sbaglio di metodo aver voluto discutere 
le materie che entrano nella sfera degli studi! economici, senza aver 
prima fissato una teoria della proprietà, che, invece, vi figura come 
uu accidente rcsecabile a volontà, o tutt’al più come un fatto che 
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recoiiomista sup])orig-a senza sentire la necessità di discutere le suo 
origini. 

Questo sbaglio è tanto più condannabile, quanto, io credo, l’Eco- 
nomia è la sola scienza che ]>ossa arrecare nella nozione della pro- 
prietà come diritto, un criterio che riuni.sca le condizioni di cui soii 
mancati finora i tanti che si è voluto offerirne ; e se i giuristi ordina- 
riamente si dolgono (leirisolaineuto in cui suppongono collocate le di- 
scussioni economiche, e le riguardano come incompiute ]>crchè non 
sussidiate dalle verità del diritto puro, noi abbiamo ben più regione 
di lamentare il nessun uso che essi fanno delle verità che l’Economia 
può loro offerire, a recidere una volta le loro eterne dispute di nude 
parole. 

• 11 modo in cui la .scienza moderna si è affaticata a rendere inespli- 
cabile il diritto di proprietà, è veramente un motivo di umiliazione 
per la mente umana ; ma in qualunque maniera si voglia giuocare 
colla bizzarria de’voeaboli, tutti — dalla .semplice occupazione de’ giu- 
reconsulti romani, fino alla indefinibile pcrsoaahtà della scuola germa- 
nica — implicano un concetto, che solamente l’Economia politica po- 
teva spiegare e rincliiudere entro i limiti della verità. Noi avremo un 
bello ideare sistemi di filosofia, di morale, di dritto; noi non riusci- 
remo giammai a formulare un criterio di proprietà, accettabile in pra- 
tica, se non quando dimenticando, forse, di es.ser filosofi, ridurremo 
la nostra ambizione a precorrere , non dominare , i ragionamenti e 
gl’interessi degli uomini. 1 ragionatori nc’loro scritti, e le nazioni nei 
loro atti , hanno \in solo e medesimo problema a risolvere : perchè 
mai conviene agli uomini inaugurare.e rispettare il diritto di pro- 
prietà? Era libero a tutti il presentare quante soluzioni .si potessero 
c.«cogitare; ma le sole capaci di reggersi dovevano inesorabilmente 
esser prese nell’uomo stesso, qual è; e chi poteva spiegare in che modo 
si rimonti daH’uomo, qual è, al diritto di proprietà, era unicamente 
l’economista. 

Le osservazioni del sig. Baudrillart e la fatica ch’egli dura a com- 
battere ciò che sostanzialmente concede a Tracy, po.ssono, mi sembra, 
mostrare che la teoria della proprietà non attende da alcuna fra le 
scuole filosofiche il fatto naturale su cui fondarsi, nè le logiche neces- 
sità per mezzo delle quali si abbia a dedurla, ma può unicamente 
sperarne una forinola, più o meno felice, di definirla. A me qui non 
tocca di dire se la scuola della .sensazione sia il sistema più atto a 
farci scoprire e semplificare quella formula; entrerei in un campo di 
cui è impossibile definire i confini, e non mi lusingherei di aver po- 
tuto alla fine far progredire di un passo la quistione; ma ciò che credo 
potere importare agli studiosi delle .scienze economiche si è il trovare 
nella sfera medesima dell’ Economia tutto ciò che basti a rivelare la 


Digilized by Google 



Lvin 


rEnBARA. 


sorgente e le condizioni della proprietà, in termini inattaccabili finché 
non si attacchi l’oggetto proprio della Scienza, finché non si cessi di 
mantenere che 1’ ordine dell’attività economica sia un fatto ed una 
legge indeclinabile dell’umanità, e non si voglia recidere dall’umano 
6ai>ere questo ramo di studii che si propone di farne la memoria delle 
sue contemplazioui. 

I giureconsulti arrivarono a trovare nel fenomeno àe\\' appropria- 
tione (fenomeno, d’altronde, puramente economico) il primo germe 
àeWa. proprietà. Era un’osservazione ben ov'via : l’uomo non vive che 
di consumo ; al momento che cessi di consumare è già cadavere desti- 
nato a scomporsi in molecole che alimentano altre esistenze ; e per poter 
consumare comincia appunto d.a\\' appropriare, dal possedere. Ma tra 
questo fatto universale della natura, e quello della proprietà razionalo 
fra gli uomini intelligenti, s’interpone ancora un abisso. Il fatto uni- 
versale ed inerente all’ umana natura è sempre uno e lo stesso ; ma la 
proprietà costituita, muta di scopi, di forme, di limiti, muta sino a 
divenire un sinonimo delle sue antitesi, allorché si confonde col dispo- 
tismo 0 colla schiavitù. Per ricondurvi dal fatto primordiale alla for- 
mola codificata della proprietà, la giurisprudenza e la filosofia non 
diedero che capricci, mutabili anch'essi col variare delle passioni e dei 
vocaboli in voga; è nella concatenazione inesorabile de’ fatti economici 
il filo che pos.sa sicuramente guidarci per un cammino infallibile. Ap- 
propriazione, occupazione, in giurisprudenza era fondamento o titolo di 
proprietà ; e fin qui obbiezioni e dubbii sorgevano in copia ; l’Econo- 
mia, iu vece, fu in grado di asseverare che la proprietà é condizione 
deiroccM;/)aj-e, e quindi uon è possibile in teoria ricusare la proprietà 
come diritto, uon é possibile di resisterle in pratica, — senza essersi 
prima arrivato a snaturare e distruggere l’uomo. 

lo mi ]icnnetterò di sviluppare questo pensiero, che, se non é una 
mia illusione, può dare alle teorie economiche un carattere ben più 
rigoroso di quello che oidinariamcnte si suol loro concedere. 

Occupare é il destino dell’uomo ; ecco l’idea fondamentale, su cui 
uon s’incontrerà alcun contrasto. Tracy, a creder mio, ha sugli innu- 
merevoli scrittori che abbiano riconosciuto questa necessità dell’ umana 
natura, il merito di averne spinto l’ossen-azione all’estremo rigore fi.- 
losofico, ed es.sersi accorto che la prima fra tutte le occupazioni co- 
mincia in noi stes.si. L’intelligenza umana comincia dall’ occuparsi suoi 
organi e le sue facoltà ; questo è ciò che egli espresse, quando scri- 
veva che il fondamento della proprietà trovasi nella facoltà di volere. 
« Tostochè un individuo conosca il suo me , vede che questo me è 
proprietario esclusivo del corpo che egli anima , degli organi , delle 
forze, delle facoltà ». 

Occupare é un travaglio , che 1’ uomo deve fatalmente e progres- 


Digilized by Google 



INTROmiaONE. ut 

sivamente csepuirc ; ecco la piàraa dilucidazione che l’Econoinia poli- 
tica può dare al Diritto. — 1/ indefinita proirreesiivitii degli umani 
bisogni, darebbe alle cccnjiazioni un impulso indefinibile, .se, in que- 
sta come in tutte le umane azioni , noi non fossimo inesorabilmente 
legati alle leggi dello spazio e del tempo. L’attuazione del possesso è 
una lotta continua colla materia che ci circonda, e deve naturalmente 
progredire col crescere delle nostre forze , intellettuali e corporee ; 
dev’o.'Ser minima quando minimo è il loro sviluppo, estendersi gra- 
datamente a misura che gradatamente si estenda il nostro predominio 
sulla circo.stante materia. 

È dovuta a Carlo Comtc la migliore dimostrazione che si sia fatta 
suH’indole tutta laboriosa deirocciipazione applicata alla terra. L’eco- 
nomista può allargare anche meglio il concetto ; perchè agli occhi suoi 
è ))TOvato che non .solo ogni occupazione è in se stessa un travaglio, 
ma è l’essenza medesima di tutti i travagli, e d’ogni menoma parte 
d’uno stesso travaglio. I giureconsulti avevano snaturato il fenomeno, 
studiandolo dall’aspetto della logittimith. Viene dalle loro distinzioni 
l’errore per cui si crede che esistano al mondo due maniere di posse- 
dere la materia esterna; l’una tutta gratuita, l’altra onerf)sa: la se- 
conda di una legittimità incontrastabile, la prima soggetta a diibbii. 
In Economia è impossibile pensare all’uomo, che eserciti sulla natura 
la sua potenza di appropriazione, senza che al tempo stesso vi si ri- 
conosca quel concepimento ideale, e quello sforeo muscolare, che co- 
stituiscono il travaglio. Si è imaginato l’ uomo in un Eden , e si è 
veduto che, anche nel ca.so il più semplice, è costretto a stender la 
mano e strappare un frutto. Si è contemplato fino nell’ occupazione 
tutta pa.ssiva, c non si è potuto negare che anche allora un travaglio 
passivo si fa sul suo corpo, giacché non gli è neppure permesso veder 
la luce 0 respirare l’aria esterna, senza che un sordo logoramento si 
faccia sulla sua retina, nel suo polmone. 

È provato, inoltre, che 1’ occu|)azione , non solo è travaglio, ma 
è il travaglio inerente a qualsivoglia lavoro, e ad ogni ])arte qualun- 
que d’ogni lavoro. Dopo Giacomo Mill, tutti gli economisti lo han ri- 
petuto di accordo : in ogni atto industriale dell’ uomo, non si crea, 
non si distrugge ; si occupano e si combinano gli atomi materiali. Non 
vi è dunque lavoro umano che non supponga la presenza d’una mate- 
ria spontaneamente oflerta dalla natura, e di cui l’uomo sia costretto 
ad impossessai-si, perchè divenga possibile il suo lavoro. — La cosa 
è palpabile nelle industrie che si cliianiano oggi estrattive, come la 
caccine la pe.sca; ma quand’anche si prenda l’opera più industriosa, 
sarà sempre agevole, risalendo di j>asso in pa«so, pervenire dal mer- 
letto al .«eme di cotone, dall’oriuolo al pezzetto di minerale, dalla mac- 
china a vapore alla fonte dcH’acqua che l’aiimenta, o alla pietra focaia 


Digitized by Coogle 



u 


FERRARA. 


da cui una prima scintilla fu sprigionata. Allorché, dunque, alcuni 
filosofi han creduto che le. terre costituiscano una proprietà eccezionale 
perchè, prima di qualunque lavoro impiegatovi, vi fu la pretta occu- 
pazione, ignoravano che questa è condizione comune di tutti i possessi; 
che tutti, in un modo o neH’altro, devono aver preso le mosse da un 
atto di occupazione, più o meno grande , più o meno .sensibile , più 
0 meno lontano. Ignoravano inoltre che, non solo come primo termine 
d’un lavoro sta l’appropriazione della materia, ma come un fatto che 
costantemente accompagna ogni menoma fa.se della produzione; per- 
chè ad ogni passo noi ricorriamo alla grande dispensa della natura 
per attingervi aria, luce, calorico, attrazione, afiinità ; e si può ri- 
tenere come impossibile che l’uomo sia lavoratore senz’essere al tempo 
medesimo occupatore. 

Una conseguenza da ciò discende. Le forze umane costituiscono 
questa speciale potenza di occupazione, in quanto sieno rivolte a porre 
la sostanza dell’individuo umano in quell’intimo contatto con la ma- 
teria esterna, al quale noi leghiamo l’idea del possesso, del dominio ; 
e come ciascuna di queste forze comincia dall’e.sistere in germe nell’in- 
dividuo , ])cr poi ingrossarsi , manifestarsi , ed agire gradatamente , 
così il travaglio dell’occupazione non può progredire che a norma delle 
successive attitudini che la potenza di occupazione vada acquistando. 
Non possiamo aspettarci che il fanciullo si slanci alla corsa quando sia 
appena capace di agitare le gambe incerte. Tutte le forze adunque 
che teoreticamente si possano intender comprese nella potenza di ap- 
propriare, non sempre vi si troveranno praticamente comprese; e vi 
sarà per ciascheduna di loro un periodo d’a.spcttativa, nel quale, ella 
può ben es.sere una facoltà disponibile ed impiegabile ad altri scopi, 
ma quanto allo scopo dell’occupare è forza serbata per l’aw’enire. — 
Un esempio, alquanto forse volgare, diluciderà questa osservazione. 
Senza dubbio, quel grado di forza muscolare e facoltà di sentire, che 
possano occorrere per accendere il fuoco e far giungere l’acqua in una 
caldaia, non mancano all’Ottentoto come aH’luglese; ma neH’Otten- 
toto sono apjiena su.s.sidiate e svolte in fino al punto che basti per im- 
padronirsi d’ un bove errante , c nell’ Inglese , un gran numero di 
altri elementi le han circondate e nudrite abbastanza per renderle 
atte a conquistare luce, calorico, elasticità ecc., onde filar la trama 
al merletto o ritorcere la gomena delle navi. Finché* le forze dell’Ot- 
tentoto non giungano allo stato in cui sono quelle dell’operaio in- 
glc.se, esse , in quanto alla speciale occupazione della luce , del ca- 
lorico, della elasticità, che servono al movimento d’un filatoio, son 
forze, dirò così, latenti, in aspettativa, non forman parte dell’attuale 
potenza di occu]>azione, vi entreranno più tardi. — Ora è sempre in 
tale stato che l’individuo umano si presenta, se noi prendiamo quella 
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potenza nel suo più larpro significato. Noi abbiam sempre con noi una 
gran massa di forze in aspettativa — che potrebb’ essere letteralmente 
infinita, se ci si volesse concedere che infinito sia il mondo, ed infi- 
niti i rapporti che l’uomo possa successivamente spiegare con l’uni- 
verso: abbiamo questa immensità di forze che, l'uua dopo l’altra, si 
vengano sviluppando, e vengano gradatamente accrescendo la nostra 
potenza di occupazione: procediamo sempre di conquista in conquista 
sulla natura, aiutati in ogni atto dalle forze già mature e divenute 
effettiva potenza di occupazione; e ad ogni progresso compiuto, ci 
rimane un occulto residuo di forze latenti, che tendono a maturarsi 
e divenire effettiva potenza di un progresso futuro. 

Quando la giurisprudenza ci avrà conceduto che l’occupazione è 
un ineluttabile destino per gli uomini, e che altrettanto è loro fatale 
la necessità di adempirlo per mezzo di un progressivo travaglio, l’E- 
conomia potrà rigorosamente dedurne che il diritto di proprietà è 
l’unica, ed altrettanto fatale, condizione nella quale il travaglio di 
occupazione riesca passibile. 

Avvi, come ho già accennato, una profonda differenza tra questa 
dimostrazione e l’uso che l’antica giurisprudenza faceva del principio 
di occupazione. Nel diritto romano l’occupazione era un titolo alla pro- 
prietà: assunto che, fra le varie obbiezioni da cui poteva trovarsi, in- 
firmato, aveva il gran difetto di non lasciare agevolmente comprendere 
come mai, senza un’apposita e capricciosa convenzione, l’occupare 
sulla natura fosse un titolo di legittimo possedimento, ed altrettanto 
legittimo non fosse l’occupare sui nostri simili. L’esatta intelligenza 
de’ fenomeni economici può resecare dalla radice un tal dubbio: oc- 
cupare non è un titolo; è legge suprema deU’esistenza, indipendente 
dalla sanzione delle nostre istituzioni. La proprietà, opera nostra, non 
serve che ad adempirlo; j>erchè senza proprietà, il travaglio dcH’oc- 
cupazione è impossibile; ed è unicamente nel farlo possibile che la 
proprietà può consistere ed avverarsi. 

Sema proprietà: è questa una frase che bisogna innanzi tutto 
spiegarsi. 

Uomini senza proprietà, in senso rigorosamente assoluto, mai non 
si diedero, mai non si daranno nel mondo. L’uomo, in faccia alla na- 
tura, non sente mancargli il diritto di proprietà, noi discute: occupa 
di fatto tutta la materia che possa cadere sotto il dominio delle sue 
forze. La proprietà non è un’affermazione per l’uno se non in quanto 
è negazione per l’altro; non v’è uu mio se non in quanto non ò 
un suo. Il concetto della proprietà non entra nella sfera delle idee 
sociali, se non quando coesistano più individui, e la loro coesistenza 
sia tale, che l’esercizio della potenza occupatrice ueU’uuo, implichi 
una privazione, un ostacolo all’esercizio della stessa potenza nell’altro. 
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Non vi ha bisogno d’istituzioni, di codici, e di sistemi, per legitti- 
mare l’occupazione isolata della materia, che è il fatto e la condizione 
medesima deH’esistenza; (piando la proprietà si discute, quando ne 
cerchiamo il titolo, le forme, ed i limiti, egli è nel senso relativo 
ai nostri simili che possono accordarci o negarci la libera espansione 
della nostra potenza di appropriazione. Se si potes.sero concepire due 
individui umani, posti a svolgere, ciascuno, le proprie forze naturali, 
ma unicamente nel campo della materia, senza che mai si urtassero 
insieme,' le due loro potenze camminerebbero airinfinito, come due 
parallele, e nessun bisogno, nessuna lotta, forse ancora nessuna idea 
di proprietà sorgerebbe fra loro. 

Ma l’uomo, posto appena in presenza del suo compagno, ha, e deve 
naturalmente avere una tendenza a sviare le sue forze dal campo 
della natura e rivolgerle sopra l’uomo. La ragione spontanea di questa 
tendenza si troverà appunto nella immaturità delle sue forze ; le quali, 
quando ancora non sono una potenza etfettiva di occupazione, sono 
però atte a dominare l’altrui potenza. É un affare di calcolo. L’indi- 
viduo robusto ha una forza di muscoli che, per difetto di cognizioni 
0 d’indole laboriosa, noi rende ancora atto a vangare la terra, benché 
la faccia più che capace di afferrare un altr’uomo, porgli la palla al 
piede, e dichiararlo suo schiavo. Checché si dica e si faccia, è questa 
la forma primitiva in cui la proprietà si rivela. L’istinto deU’usurpa- 
zione e della violenza è innato e continuo nell’animo umano, perchè 
realmente è figlio di quella medesima ncce.s.'sità da cui naturalmente 
sgorgano le più nobili destinazioni dell’uomo. Noi non abbiamo, è 
vero, alcun interes.se a ritorcere, dalla natura verso il nostro com- 
pagno, quella parte di forze che, essendo già una potenza affatto 
matura, ci pongano senza ostacolo alcuno in possesso della materia 
utile; ma al di sotto di un tal grado, la forza disponibile e il pos- 
ses.so effettuabile, si trovano .separati da uno stadio intermedio; e 
quando il sorpassarlo costituisce uno sforzo maggiore che quello di 
dominare sulla potenza appropriatrice de’ nostri simili, l’impulso na- 
turale all’indole umana si è di lasciare la materia inerte per gettarsi 
sui suoi compagni. 

I casi in cui questa sovrabbondanza di forze in aspettativa si mani- 
festi, e ne nasca perciò l’impulso alla violenza, .son più frequenti di ciò 
che a prima giunta si supporrebbe. Vi ha quello in cui l’immaturità 
della forza è ueH’uomo medesimo a cui appartiene; vi ha quello in 
cui l’attualità immediata della materia non corrisponda allo sviluppo 
della forza umana; vi ha quello ancora in cui, e la forza e la materia 
si trovino bensì apparecchiate, ma resistenza di un pos.«esso compiuto 
da’ nostri simili divien loro di ostacolo. — Il capitano di ventura ha 
un paese davanti a sé, di cui niuno gli contrasterebbe il dominio ; 
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ma se la natura non manca davanti a lui, il talento e l’abitudine del 
lavoro gli mancano; e tanto basta perchè l’ingegno, il cm-aggio, la 
forte fibra di cui dispone, formino una forza esuberante che, nell’im- 
potenza di spiegarsi sulla coltivazione di una terra vergine, si spie- 
gherà a contrastare la potenza ])roduttiva del paesano. — La vigorìa 
muscolare, l’intelligenza, la volontà di Kobinson gettato sopra un’iso- 
letta perduta, eran forze perfettamente mature jier costruire un va- 
scello; ma lì, senza miniere e fucine, senza possibilità di strumenti 
opportuni, tutta la realtà della sua potenza si limitava a cavare un 
tronco in forma di schifo, e il rimanente delle sue forze languiva in 
aspettativa, incatenato alla immaturità degli oggetti esterni. Con un’in- 
dole meno morale di quella che il suo romanziere gli ha data, Kobinson 
avrebbe potuto rivolgere all'intento di per.=eguitare c divorare i suoi 
simili, quell’insieme di facoltà che ha spiegate a prcscntpici l’ima- 
gine de’ nostri industriali jirogressi. — Infine, io, possessore di un 
campo, posso aver forze abbastanza per occupare utilmente il doppio 
ancora di un tal terreno. Il suolo non manca davanti a me, perchè 
al di là del mio podere ne segue un altro di cui è in jXKsesso il mio 
simile. Se io mi arresto davanti alla sua pro]>rietà, ecco una somma di 
forze costrette a rimanere in aspettativa; e nnlla di più naturale, 
che l’impulso a respingere l’altrui potenza che si oppone alla mia. 

Questi casi, per altro, e qualunque che sia possibile imaginarne, 
non hanno di vario che l’apparenza, c si risofvono tutti in quella im- 
maturità relativa, che rende una forza impotente ad appropriare, per 
quanto possa esser potente a tutt’altro fine. Ma sia qualsivoglia la 
causa, l’idea della proprietà non può consistere che nel concetto della 
piena libertà lasciata alle potenze individuali, perchè si svolgano su 
linee parallele, perchè non convergano a danno l’una dell’altra; eia 
frase sema piroprietà allude appunto ed esclusivamente all’ipotesi in 
cui la potenza di un uomo si occupi a contrastare la potenza di un 
altro. — Or ecco, allora, ciò che l’Economia ci permette di rigoro- 
samente provare. 

In primo luògo, senza proprietà il travaglio dell’occupazione è im- 
possibile. 

Quante volte l’esuberanza relativa d’una forza si manifesti in alcuno 
degli uomini posti reciprocamente in presenza, due grandi efletti eco- 
nomici possono sorgerne, secondo le due destinazioni che a quella forza 
si possono dare. L’ipotesi in cui si lasci in aspettativa, presenta chia- 
rissime le sue conseguenze: quella forza non perirà, non può jierire: 
è un germe che dovrà pullulare, è un tesoro che sarà scoperto, è un 
atomo di materia che non può tornare nel nulla, ma prenderà il suo 
posto nell’una e nell’altra fra le infinite combinazioni delle molecole 
che compongono i corpi. — Se io, che davanti alla proprietà del mio 
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simile mi arresto, lascio allo stato di aspettativa l’ing'eg'no, la forza 
miisculare, gli strumenti che possiedo e che mi renderebbero atto a 
coltivare il camjx) del mio vicino; queste forze non pos.=ono nell’inter 
resse comune, andar perdute. 0 che saprò immediatamente rivolgerle 
ad elevare un opificio, o che saprò accumularle sotto forma di capitale 
ozioso, 0 che ancora, lasciandole svaporare nel seno della società, va- 
dano insensibilmente ad incorporarsi nelle facoltà di altri uomini; son 
sempre una mas.«a di elementi che restano nel patrimonio dcU’iimanità, 
e che, per l’inesorabile legge di progres.so a cui la nostra razza è le- 
gata, s’ingrosseranno da sè, e finiranno col divenire, in faccia alla 
natura, una nuova potenza d’occupazione. — Nell’ipotesi, dunque, che 
la forza esuberante, non potendo spiegarsi sulla materia inerte, ri- 
mane allo stato d’incubazione, essa, per quel momento non si disperde, 
e costituirà in avvenire un nuovo grado di efièttiva {wtenza. 

Ma nell’ipotesi in cui .si rivolga a formare una coercizione sulla 
potenza del nostro simile, questo stato di incubazione finisce, e due 
effetti devono inevitabilmente seguirne. La forza esuberante si dissipa, 
c con essa l’umanità perde tutta la potenza che dovea derivarne. Una 
serie di nuove forze sarà dissipata, nella quale ogni termine nuovo 
s’ingigantisce in enormi proporzioni. 

La forza si spérde; tanta, quanta u’è d’uopo per a.«tringere il no- 
stro simile a cederci il frutto della sua potenza d’occupazione. L’u- 
surpazione — chi mai l’ignora? — ha il suo costo di produzione; 
esige un travaglio, il quale, consumato a stornare il libero sfogo del- 
l’uomo, è un elemento sfuggito alla elaborazione delle umane capa- 
cità. — Il capitano di ventura nulla aggiunge alle conquiste dell’uman 
genere sulla materia, quand’è arrivato ad imposse.ssarsi della raccolta 
di qualche migliaio di contadini; ed ha sottratto, ciò nondimeno, dal 
patrimonio deU’univcrso economico, quel vigore, quella salute, quel- 
l’attitudine a lavorare, di se medesimo e de’ suoi bravi, quegli ele- 
menti insomma che ebbe a radunare e consumare per compiere e man- 
tenere la sua conquista ; quegli elementi che, lasciati alla naturale loro 
incubazione, avrebbero necessariamente subito la legge suprema del 
progresso, e sarebbero divenuti più tardi un insieme di forze econo- 
miche, mature, attive, e benefiche. — Fa stujiore a pensare l’im- 
mensa deperdizione che costa, da tre secoli in qua, una sola delle 
più visibili fra le usurpazioni di forze, praticatesi nel mondo civile, la 
schiavitù. Io non so che cosa coscienziosamente si possa dire che le 
colonie ne abbiano guadagnato; ma se la statistica de’ loro prodotti 
si è compilata, ricordiamoci che un’altra rimane ancora da farne: è 
ancora da calcolarsi ciò che l’umanità ha consumato, sulle navi co- 
struite e perdute, sui premii pagati a corrompere i capi delle razze nere, 
sui viveri con cui ha protratto la incerta vita di quegli esseri sven- 
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turati; sui milioni di loro che rimasero o ingoiati dal mare, o soffocati 
di asfissia, di lebbra, di oftalmia nelle stive delle navi negriere, o 
morti sotto la sferza delle colonie ; sui dazii pagati a mantenere cro- 
ciere impotenti a reprimere la tratta; sulle facoltà abbrutite, su questo 
pazzo disegno di aver creato e fomentato quella claKSC di uomini-belve, 
senza cui il commercio della carne umana sarebbe stato impossibile. 
— Non si dee che mutare le proporzioni, per trovare lo stesso calcolo 
praticamente applicabile a tutti i casi, piccoli o grandi. Ogni coerci- 
zione qualunque, qualunque più ovvia ingiustizia, il furto più lieve^ 
l’inganno più mascherato, tutto ciò che si possa risolvere in pres- 
sione d’una potenza suH’altia, costa aH’umanità una deperdizione di 
forze — non si può dubitarne. 

Ma ciò è poco. La gi-aude, l’ immensa dissipazione di elementi bene- 
fici, viene da un altro lato. Ogni violenza esercitata sulle facoltà 
de’ nostri simili, deve, per una legge altrettanto immutabile, gene-^ 
lare la reazione. Perchè è im]X)s.sibile che uno o più uomini arrivino 
ad occupare interamente le forze latenti de’ loro simili. Esse sono di lor 
natura infinite; ed ogni germe che ne scappi alla pressione del potente, 
rampolla in silenzio; il dolore lo nutre; cresce, si fortifica, un bel 
giorno si manifesta come una forza improvvisa. Difatti ognuno in- 
tende che nel debole 0|)presso, qualunque menoma forza che gli ri- 
manga in aspettativa, non può avere altra immediata tendenza che 
quella di rivendicare le facoltà confiscate dal forte. A ciò tutti i suoi 
progressi caspirano. E schiavo, o servo di gleba? tutto tende in lui , 
tutto si preorditia lentamente a combattere una rivolta servile, una 
guerra di paesani. È fedele dilapidato? tutto mira a generare le con- 
vulsioni della Riforma. È plebe sprezzata? tutto la prepara a ritirarsi 
nel Monte sacro, ad inebbriarla all’ entusiasmo della guigliottina. Così, 
per un periodo più o meno lungo, ecco da un altro lato una massa più o 
meu grande di forze umane, che potevano direttamente spiegarsi sulla 
natura, c che invece si rivolgono e si consumano a reagire sull’uomo. 
Quando il giorno arriva, il debole risale sopra il potente ; e questi , 
oppresso dal canto suo, comincia ad occuparsi anch’egli del radunare 
tutti i residui delle antiche sue forze, e li feconda quanto sia d’uopo 
perchè possano un altro giorno risopercliiarc le forze che l’han soper- 
chiato. E poiché ad ognuna di tali fasi, l’elemento da combattere si 
trova ingrandito, perciò la serie delle dissipazioni vien formata da 
termini così progresssivi, che a poco tempo sono intere generazioni, 
son vasti paesi e superbi edifizii, son larghe e ricche campagne, sono 
eserciti costosissimi, son mas.se immense di beni materiali e incorporei, 
ciò che vien dissipato, perchè? per riconquistare una forza, la quale 
fu, nell’origine della sua usurpazione, così debole e povera, che bastò 
Econom. Tomo VI. — E. 
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un movimento di braccio, un tratto di penna, un impercettibile atto di 
volontà, per opprimerla e incatenarla. 

Tale è, dirò così, la storia naturale della proprietà. — Tutte le 
volte che le forze umane si spiegano sulla natura , l’appropriazione 
effettua secondo la legge sua naturale, crescendo, cioè, in virtù della 
progressiva ed indefinita potenza che esse hanno in sè ste.sse. In tal caso, 
nulla vi può essere di perduto. Si può non progredire all’istante ; ma 
la forza latente non si arresta nella sua elaborazione, e finisce col ri- 
velarsi. Ma in qualunque caso e in qualunque modo che essa si rivolga 
a comprimere un’altra forza umana, passa, dallo stato di aspettativa 
feconda, a quello di inutile dissi inazione. Si nullifica in faccia alla na- 
tura; e quanto aU’umanità, si perde come forza attuale, si perde per 
tutte le sue conseguenze future. In vece, altre forze umane, scappate 
alla compressione, si nutrono e si ingigantiscono; si nutrono, non già 
j)cr lavorare e conquistare sulla natura, ma per divenire mezzo efficace 
di emancipare le forze oppresse. Cosi una nuova quantità di utili e- 
lemeuti verranno divorati dall’altro lato; e questi allorché saran 
consumati ad operare una prima reazione, formeranno Taddentcllato 
ad una seconda, da cui, con uguale procedimento, sorgerà la terza, 
e la quarta, cd una serie indefinibile, attraverso la quale le dissipa- 
zioni si moltiplicheranno in una ragione sì rapida, che non v’ha umano 
pensiero atto a calcolarne l’estensione possibile. 

Que.sta legge, traduzione direi letterale del principio dell’ occupa- 
zione, cercato, come Tracy ha compreso la necessità di cercarlo, nei 
più semplici cd individuali elementi ideologici, ha poi, per chi ami 
di studiarcela, una splendidissima prova in tutta la storia deU’uma- 
nità ; la quale non è che una serie di innumerevoli varianti di una 
medesima formola, e d’uu medesimo effetto. Usurpazione continua 
di forze umane, ecco la formola; reazione continua dell’usurpato sul- 
l’usurpatore, ecco l’effetto. — È questo un evidente tradire il voto della 
natura; ed è quc.sta, se io non m’inganno, una ineluttabile dimostra- 
zione deU'assunto accennato, che il Travaglio dell’occupazione è im- 
possibile, se la proprietà non esiste, tal quale necessariamente va in- 
tesa, cioè come una legge per la quale nessuna delle forze umane 
sia rivolta a comprimerne delle altre, e tutte rimangano libere a di- 
spiegarsi sul campo immenso della natura. 

Ci resta ancora a convincerci che, dal canto suo, la proprietà è 
anch’essa impo.ssibilc, se non quando consista appunto in un sistema, 
nel quale nessuna parte delle forze umane sia adoperata a confiscarne 
delTaltre. 

A contemplare la proprietà nel modo in cui fu intesa ed accettata da- 
gli uomini, si dovrebbe in verità dubitarne. Ciò che gli uomini pra- 
ticamente consentono, ciò che spesso riducono in legge, ciò che 
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talvolta implorano come una prazia, è, sotto nome di proprietà, il 
privilegio de’ ])ochi,e il sacrificio dé’ molti ; e dovrebbe inferirne che 
un diritto di proprietà sia ben compatibile coll’ usurpazione deU’uomo 
suU’uomo, se un’attenta riflessioue non ci potesse convincere che 
quello stato di proprietà nominale è essenzialmente precario. Sarchi» 
un evidente errore il confondere racijuiescenza di fatto, con quel pieno 
e razionale consenso di cui noi intendiamo parlare quando vogliamo 
cercarvi relemeuto stabile del Diritto di proprietà, .\bbiamo or ora 
veduto che ad una violenza, sentita c riconosciuta, gli uomini di lor 
natura non piegano, se non perchè e fino a quando la loro limitata 
potenza lo esiga. Si rassegnano ad esser condotti in ischiavitù, per- 
chè, e fino a quando, un negriere abbia la potenza d’incatenarli ed 
essi non abbiano quella di respingerlo dalle loro spiaggie; ad essere 
villani e servi di gleba, perchè e fin a quando non abbiali difesa contro 
il valor militare del venturiere, o non abbiano ristruzionc e la san- 
tità dell’ abate e del vescovo; ad essere rajas e njotn, [xirchè e fino 
a quando qualcuno più forte di loro, può essere pascià o zemindar. 
Ma il giorno della riscossa verrà a rivelare che l’acquiescenza di fatto 
era la menzogna di un giorno, che si sarebbe troppo presto smen- 
tita, perchè all’ umana ragione fosse lecito di confonderla col consenso 
che noi cerchiamo. — Non è neppur necessario che a falsare l’idea 
della proprietà la violenza intervenga. Le nazioni possono di buona 
fede ingannarsi. Tormentate da quell’altaleua di trionfi (d oppres- 
sioni reciproche fra le caste divoratrici e le moltitudini divorate, ar- 
rivano di buon’ora a un momento, nel quale si provi un vivo biso- 
gno di troncare od attenuare lo stato di violenza, e transigere sopra 
una base che j)Ossa, che si speri pote.sse permettere l’esercizio paci- 
fico della potenza individuale. È raro, è forse superiore alle capacità 
intellettuali e morali deU’esserc umano, che la scelta di questa base 
riesca indovinata a dovere, anche dopo un lungo volgere di secoli e 
di catastrofi. Ordinariamente le nazioni s’ingannano, prendendo l’idea 
favorita del giorno, ed innalzandovi sopra il loro legale si.stema di pro- 
prietà. Ognuno infatti, de’tipi che primeggiarono nelle epoche prin- 
cipali della storia, ha pagato il suo tributo a questa naturale necessità 
di cercarsi un elemento di paee'; le credenze religiose, la maniera 
di definire il cittadino e lo straniero, la passione della conquista, la 
sublimazione della gloria militare, l’amore ste.«so della civiltà ; poi tutti 
i-secondarii interessi de’ popoli, l’usura, il commercio de’ grani, l’im- 
portazione de’ metalli nobili, la venerazione dell’ agricoltura, i mira- 
coli delle arti, la formazione delle colonie, i vantaggi della naviga- 
zione; tutto di volta in volta, in un senso o in un altro, è venuto 
a suggerire qualche generale o parziale jirincipio, da cui poter fare 
discendere, o a cui poter conformare, il consenso che si voleva accor- 
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dare ai possessi individuali. Ma le tante delusioni a cui mano mano 
si è giunto, han prodotto un continuo rimutarsi del tipo, e perciò 
delle legp:i che vi si erano edificate; qual altra prova si jìotrebbe de- 
siderare per riconoscere che una proprietà fondata sopra un diritto mal 
concepito, è sistema cosi transitorio, come quello che riposi sulla vio- 
lenza brutale? Si può anche inoltrare più in là l’i|)otesi, criacchè l’espe- 
rienza ce lo permette. L’infjanno de’ popoli può piangere ancora fino 
a far da loro desiderare Tinpiusta ]X»sizioue. Quando con le dogane si 
toglie aU’individuo la libertà de’ suoi commerci ; quando per 1’ amore 
deH’ordine si toglie la libertà della parola ; quando per la paura della 
carestia si toglie la libertà di vendere il pane; gli uomini, non che 
consentano, son tutti vogliosamente d'accordo nel cx>nsacrare questi 
varii generi di coazione, ne’ quali una parte delle forze umane vien 
dissipata. Che giova? Gli uomini viventi non sanno i mali che si pre- 
parano; gli uomini da venire se ne avvedranno; e tosto che l’inte- 
resse offeso si accorgerà della pressione di cui fu vittima, una rea- 
zione sarà immancabile, e tutto l’apparecchio legale di quella proprietà 
che sembrava cosi legittima e solida, si troverà, per forza di mano 

0 di leggi, scrollato. All’incontro, e per conseguenza forzata, il solo 
sistema in cui sia possibile di ottenere dagli uomini un consenso, pieno, 
razionale, e durevole, alle appropriazioni operate sulla natura, è quello 
in cui nessuna fra le forze umane si adoperi a confiscare alcuna forza 
di altri esseri umani. Libero a ciascuno di svolgerle, ovunque la na- 
tura si presti alla loro azione. La natura, con tutta l'infinita varietà 
de’ suoi elementi, e il territorio aperto alle incursioni delle nostre fa- 
coltà. Là, siam ])adroni di tutto, fuorché deire.s.«erc umano. Rispet- 
tarlo è nece.ssità indeclinabile. Gli uomini ]X)s.<ono non accettarla ; pos- 
sono ancora, jwr troppo volerla ammettere, organizzare .associazioni, 
corporazioni, congressi, guardie, amministratori, cassieri, c magi- 
strati, organizzare cioè dissi])arc una piarto delle loro forze per repri- 
merne un’altra; ma tutto ciò è transitorio; dovunque rincontriate, 
dite pure che la natura dell’uomo, e l’ idea genuina della proprietà 
non è questa. 

Cosi io intendo l’idea del Tracy. E se cosi mi è lecito commentarla, 
io non devo dir altro, jx^rchè il lettore si persuada de’ motivi che me 
la rendono prediletta. E un vecchio problt^ma del mondo scientifico 
quello del riportare a dimostrazioni inconcus.se il Diritto di proprietà. 

1 giureconsulti e i filosofi, da Aristotele ad .Ahrens, son ben lontani 
dall’averlo già risoluto. Se l’Economia potesse, colla semplicità delle 
sue forme, renderlo intelligibile al meno, e limitare le aberrazioni fra 
cui si tende a travolgerlo, avrebbe renduto un eminente servigio al- 
l’umano sapere. Non saranno, al certo, le mie parole l’organo di cui 
la scienza debba a tal fine giovarsi; ma non v’è pensiero di mente 
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umana , jwr quanto debole sia , che non lasci sperare i suoi buoni 
frutti, ove altre e più felici intelligenze lo colgano e lo fecondino. 
Io ignoro se la dimostrazione economica della proprietà })Ossa un giorno 
migrare nelle regioni del puro Diritto; sento bensì che ai fini della 
scienza delle ricchezze è più che bastevole. Mal contento di un me- 
todo in cui il fatto dell’appropriazione individuale, che ad ogni pa.sso 
io vedeva ricomparire svolgendo il fenomeno della produzione, mi si 
dava come un fatto supposto, mi son dapprima avveduto che la pro- 
prietà era , invece , il principio primo della scienza. E quando , nel 
cercarne 1’ es.=enza e l’origine, lo trovai incompatibile con ogni vio- 
lenza 0 usurpazione commessa dall’uomo sull’uomo, ho creduto di rin- 
venire tutto ciò che all’Economi.^ta poteva esser d’uopo. Egli è stato 
sinora costretto a dimostrare la Libertà, e prcscotarla come contra- 
stata deduzione di arcani principii ; perchè non fu abbastanza spiegato 
che. essa costituiva l’essenza medesima del diritto supremo di proprietà. 
Si è potuto negarla nell’ ordine della ricchezza , perchè si credeva 
che , a non cs.sere des]X)ti e usurpatori , bastasse aver regolato le 
successioni e i contratti. L’economista dovrà esser fiero della sua 
scienza, se potrà aver generato la convinzione negli uomini, che vi 
è tanto d’iniquo ad imporre una meta sul pane, quanto a confiscare 
la terra altrui — o viceversa , che non avvi svolgimento possibile 
d’ interessi materiali ovunque non sieno rispettate le libertà di ogni 
genere, in tutto e per tutti. 


Vili. 

Giuseppe Dnoz. 

Il cenno, che mi rimane a dare su Droz, il cui trattatine di Eco- 
nomia conchiude questo volume, è già fatto da Gius. Gamier, di cui 
riporto qui le parole. 

€ Droz (Francesco Saverio Giuseppe) nato a Besanzone il 30 ottobre 
1773, è morto a Parigi il 9 novembre 1850. Apparteneva a ciò che 
nel secolo scorso chiamavasi famiglia da toga. Isuoi parenti cercarono 
di avviarlo nella magistratura ; ma egli ha raccontato che lottava con- 
tro un tal desiderio e si provava nella poesia tragica, quando la rivo- 
luzione 6cx)ppiò. Adottando i principii del 1789 con entusiasmo , il 
giovine. Droz partì per difenderli , col battaglione de’volontarii del 
Doubs, ove fu nominato capitano da’ suoi camerata. Eletto poco ap- 
presso Aggiunto agli Aiutanti generali nello Stato-maggiore dell’ar- 
mata del Reno, vi servì per tre anni e si trovò all’assedio di Magonza. 
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Dopo quell’epoca, rientrò nella vita civile, e non ce.ssò più di dedicarsi 
allo studio delle lettere e della filosofia. 

Al suo ritorno daH’armata, il giovino Droz fu incaricato di profes- 
sare, nella scuola centrale del Doubs, nella cattedra di Rcttorica, che 
allora povtara il pomjioso nome di cattedra d’eloquenza. Soppressa nel 
1802 quella scuola, egli ricusò il posto di Censore nel Liceo di Be- 
sanzone, e andò a stabilir.si in Parigi, ove ebbe più tardi un impiego 
presso il Direttore de’Diritti riuniti ; e fu nel corso di queste funzioni, 
cessate con l’Impero, che concepì e scrisse le principali sue opere. 

■ Dopo avere ottenuto dall’ Accademia frauce.se una medaglia d’ oro 
ed un premio Montyon, fu nel 1813 eletto a Membro di queirillustre 
conses.so. Quando, nel 1833, l’Accademia delle Scienze morali e po- 
litiche venne ristaurata, Droz fu chiamato a far parte de’ 12 membri, 
ancora viventi, dell’antica seconda classe dell’Istituto, che formarono 
il nucleo della quinta classe deH’odierno Istituto. 

I lavori di Giuseppe Droz versano principalmente sulla morale ; ma 
in due epoche della sua vita ha egli fatto notabili escursioni nel campo 
dell’Economia politica. Una prima volta, quand’ era ancor giovine; una 
seconda, allorché l’età e gli stridii avevano maturato la sua ragione. 
Nel 1801 la reazione in favore dell’antico ordine di cose s’era impa- 
jadronitodi tutte le menti, e il Primo-Console sembrava inclinato a de- 
cretare qualche ordinamento industriale, più o meno simile al sistema 
delle antiche cor[X>razioni delle arti, così energicamente attaccate dagli 
economisti del secolo XVIII e dagli editti di Turgot, e poi definitiva- 
mente distrutte dalla rivoluzione. Fortunatamente la causa della libertà 
trionfò: un letterato ed un mercante, Giusepjre Droz e Vital Roux, 
l’avevano altamente difesa. 

Con questa sola scrittura Giuseppe Droz avrebbe ben meritato dal- 
l’Economia politica, che, molti anni appres.«o, gli fu debitrice d’un’o- 
pera, la quale ha renduto, e deve rendere ancora, grandi servigi alla 
scienza in generale, ed alla causa della libertà del lavoro in partico- 
lare. Intendiamo parlare del suo libro : Economia politica oprincipii della 
scienza delle ricchezze, elegante esposizione delle nozioni fondamentali, 
confutazione persuasiva de’pregiudizii sparsi nel mondo, che ha fatto 
amare ad un tempo la scienza e lo scrittore. L’autore vi dimostra quella 
massima ])er la quale conchiude che l’Economia jx)litica è il migliore 
aiuto della morale. Lo scopo che si propose e che ha così ben conse- 
guito , è espresso nelle prime linee della sua prefazione 

Egli è difatti dal libro di Giuseppe Droz che si dee cominciare. L’in- 
telligenza ne riceve, se così posso dire, una prima forma, per pas- 
sare allo studio di altri libri ove le nozioni si troveranno più precisate 
e scientificamente dilucidate. In questo prezioso lavoro, come in ogni 
altro di questo illustre scrittore, lo stile è chiaro ed elegante , e si 
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trovano sentimenti di una dolce e pura morale, che annunziano una 
bell’anima, un’indole eletta, e quella benevolenza quasi affettuosa che 
formava l’incanto del suo conversare ». 

Il suo opuscolo del 1801 portava per titolo; Leggi relative a' lìro- 
gressi dell' industria. È divenuto rarissimo, ma le sue idee furono ri- 
fuse nel trattato di Economia che inseriamo in questo volume. 

Droz ha pubblicato nel 1843 una Storia del regno di Luigi XVI 
negli anni in cui poteva prevenire e dirigere la rivoluzione francese. — 

€ Il titolo solo di questo libro, ha detto Barthélemy Saint-Hilaire sulla 
tomba dell’autore, ne indica chiaramente il concetto. Droz non accusa 
alcuno; ma non nasconde gli errori, c li indica perchè in tempi mi- 
gliori si evitino. Imparzialità, rettitudine, moderazione, saggezza a- 
more della patria e dell’umanità, tutte le grandi qualità dello storico 
splendono in quest’opera finita, la quale è, innanzi tutto, l’opera d’uii 
uomo dabbene che ha avuto la rara fortuna di meritare la stima e 
riscuotere il suffragio di tutti i partiti ». — Noi, soggiunge M. Gar- 
nier, soscriviamo ben volentieri a questo giudizio , ed aggiungiamo 
che essa è una delle poche storie in cui la penna del narratore sia 
guidata dalla fiaccola dell’economista. ' 

Droz ha inoltre pubblicato: un Saggio sull'arte oratoria; un ro- 
manzo intitolato Lina ; un Saggio sull'arte d'esser felice, che ha co- 
minciato la sua fama , e dal 1806 in qua ebbe sei edizioni ; Y Elogio 
di Montaigne, coronato dall’Accademia nel 1813; gli Studii sul hello 
nelle arti ; le Memorie di Giacomo Fauvel ; la Filosofia morale , che 
ebbe cinque edizioni ; l’ Applicazione della morale alla politica ; un 
Ragguaglio su Lhospital ; i Pensieri sul Cristianesimo, e le Confes- 
sioni di un filosofo cristiano. 

MoraHsta — soggiunge ancora M. Barthélemy Saint-Hilaire — 
storico, economista, fin romanziere, M. Droz non ha avuto sotto tutte 
queste forme, che un solo intento : propagare fra i suoi simili i no- 
bili sentimenti di cui la sua beH’auima era tutta compresa. 
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AVVERTIMENTO DELL’ EDITORE 


DELLA 

SESTA EDIZIONE FRANCESE 


La prima edizione del TnATTATCì d’Ecoxomia Politica comparve nel 1803; 
l’autore aveva impiegalo Ire anni di assiduo lavoro a roinporre quest'opera. Egli 
sosteneva allora l’ollìcio di tribuno; ma le dottrine liberali die professava e la 
fermezza del suo carattere non potevano convenire lungamente aik un potere 
dittatoriale che rapidamente ingrandiva, e che ogni giorno esigeva dal paese il 
sacrificio di qualcuna delle sue libertà. Giambattista Say u.sceiido dal Tribunato 
credette dunque dover rifiutare la carica di direttore de’ dritti riuniti npl dipar- 
timento dcU'Allier, c per conservare la propria indipendenza, per restar fedele 
alle proprie convinzioni, dovette viver ritirato. Fu allora die si fece manifattore. 
L’imperatore non aveva per altro dimenticato come avesse incontrato una seria 
resistenza dalla parte dcH’autore del Trattato di Economia Politica, quando 
gli aveva richiesto di rifare e modificare il .suo libro, per metterlo in armonia con 
ciò che egli chiamava la nece.s.silà deU’epoca; la libertà della stampa non esisteva 
già più, e il libraio ricevette avviso die dovesse rinunziare all’idea di pubblicare 
una seconda edizione di un libro, il cui successo, fin dalla sua prima apparizione, 
era stato compiuta. 

Giambattista Say, lontano da Parigi, fondando c dirigendo una fabbrica che 
occupava più di quattrocento operai, dando la vita c la ricchezza ad un cantone, 
poco prima miserabile, impiegava ancora il tempo che gli restava di una vita cosi 
attiva a perfezionare la sua opera; accoppiando così la teori.1 e la pratica. Egli 
rendeva più perfetto il suo Tiuttato, aspettando per pubblicarlo di nuovo la 
caduta di un potere, contro il quale non aveva mai cessato di protestare, e di cui 
nei giorni stessi dei più grandi trionfi, egli prediceva la pro.ssima fine. 

Fu difatti nel 1811 clic apparve la seconda edizione del Tiiattato di Eco- 
nomia Politica, ma quantunque importanti miglioramenti vi fossero stati fatti, 
differenze c correzioni anche più importanti dovevano distinguere Ig terza edi- 
zione, stampata nel 1817. E ciò, bisogna riconoscerlo, perche la caduta del 
sistema continentale e la pace generale mutavano l’aspetto economico dell’Eu- 
ropa. Le comunicazioni erano ritornate, facili; l’autore, ne aveva profittato per 
visitare di nuovo l’ingbilterra; era stato accolto nel modo più distinto dai coni- 
patriotti di Adamo Smith, dagli economisti del paese; ed aveva potuto, come egli 
stesso lo diceva neiravvcrtimcnto che precedeva la terza edizione, mettere a pro- 
fittto le loro conversazioni e le loro opere. 
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Cosi il libro diveniva sempre più perfetto, senza clie ciò non ostante l'autore 
avesse mai dovuto mutar di parere intorno ad alcuno dei {mandi principi! e delle 
belle dimostrazioni che avevano fondato l’alta sua rinomanza. La quarta edizione 
fu pubblicata nel 1810 e la quinta nel 18^11. Queste edizioni, quantunque tirate 
a un gran numero di esemplari, erano rapidamente esaurite, c l’opera era 
tradotta in tutte le lingue d’Europa. Frattanto l’autore, invece di occuparsi a 
preparare immediatamente le edizioni sus.segiienti dello stesso libro, credette 
rendere un nuovo servigio alla Scienza pubblicando un Corso completo di 
Economia Politica, opera più considerevole della prima, e che, se non ne. ha 
il semplice c bello ordinamento, contiene da un’altra parte numerose appli- 
cazioni pratiche, ed una scelta d’esempi preziosi per l’istruzione di coloro che 
si dedicano alle professioni industriali, e per gli economisti che vogliono ad- 
dentrarsi in tutte le parti della Scienza. 

Il Trattato di Economia Politica, diventando raro nel commercio librario, 
l’autore vi aveva frattanto posta egli medesimo l'ultima mano, ed aveva cosi 
preparata la sesta edizione che ora noi offeriamo al pubblico. Il testo di un’o- 
pera giustamente considerala come il primo monumento compiuto che siasi 
innalzato aH’Economia politica, si troverà cosi dermitivamente fissato, e qua- 
lunque nuova edizione neiravvenire non potrà più essere che la semplice ri- 
produzione di questa. 
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Una scienza non fa progressi veri se non quando sia pervenuta a ben de- 
terminare il campo al quale possono estendersi le sue ricerche, e i’oggetto che 
queste si debbono proporre; altrimenti si coglie qua e là un piccol numero di 
verità senza conoscerne il legame, e molti errori senza poterne scoprire la falsità. 

Si è lungamente confusa la Politica propriamente detta, la scienza dell’or- 
ganizzazione delle società,* coWEeotwmia politica, la quale insegna come si 
formino, si distribuiscano, e si consumino le ricchezze che provvedono ai bi- 
sogni delle società. Eppure le ricchezze sono essenzialmente indipendenti dal- 
l'organizzazione politica. Sotto qualunque forma di governo, uno Stato può 
prosperare, o^iiqualvolta sia amministrato bene. Si sono vedute nazioni arric- 
chirsi sotto monarchi assoluti; se ne sono vedute rovinarsi .sotto consigli popo- 
lari. Se la libertà politica è più favorevole allo sviluppo delle ricchezze, ciò 
avviene indirettamente, nella stessa guisa ch'essa è più favorevole aH’istruzione. 

Confondendo nelle stesse ricerche i principii che costituiscono un buon go- 
verno, e quelli sui quali si fonda l’accrescimento delle ricchezze, tanto pub- 
bliche quanto private, non fa maraviglia come si sieno intorbidate multe idee, 
invece di chiarirle. E questo il biasimo che può darsi a Stewart, il quale, ha 
intitolato il suo primo capitolo: Del governo del genere umano; è il biasimo 
che può darsi agli Economisti del secolo decimottavo, in quasi tulli i loro 
scritti, ed a Gian-Giacomo Rousseau nell’Enciclopedia (art. Economia politica). 

A me pare che dopo Adamo Smith siensi costantemente distinti cotesti due 
corpi di dptlrìna, riserbando il nome.di feonontia po/ifica (I) alla scienza che 
tratta delle ricchezze, c quello di Politica solo per indicare i rapporti che 
esistono Ira il goverqo e il popolo, e quelli dei governi fra loro. 

Dopo avere, in proposito dell’economia politica, fatte delle incursioni nella 
politica pura, si è creduto per più forte ragione farne nell’agricoltura, nel 


(t) D’oi«o«, casa, e di vopi« , legge. Economia, legge che governa la casa. Per coca, I 
Greci intendevano Inni i beni che possiede la famiglia. La parola potiliea da mIus , civilat , 
estende questo alla famiglia politica, alla nazioiK. L'economia poKlica è l'cconuniu detta Società. 

Il termine di Economia politica tanto meglio coiiviensi per indicare la scienza elie fa il sog- 
getto di qaesl’opera, che non può in essa trattarsi delle ricchezze naturati, dei beni che la na- 
Inra ci accorda gratuitamente, e senza misura ; ma soiameute delle ricchezze tociali, fondate sul 
cambio, e snlla proprietà che sono istituzioni sociali. V. VEpitome in line a questo Irallaio, alla 
parola Ricchezze. 
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commercio c nelle aj'll, che sono i veri foininmciiti delle ricchezze, sulle quali 
le leggi non hanno che un'liinuenza accidenlale e indiretta. E così quanti di- 
vagamenti ! Iinperocchc se il commercio, per e.sempio, fa parte dell'economia, 
politica, tutti i generi di commercio ne Tanno parte, jicr conseguenza il com- 
mercio marittimo, per conseguenza la navigazione, la geografia,... e dove fer- 
marsi? Tutte le cognizioni umane si toccano e si concatenano. K dunque mestieri 
applicarsi a trovare, a ben determinare il punto di contatto, l'articolazione che 
le lega. Cosi oltien.si una cognizione più precisti di ciascuno dei loro rami; si 
sa dove ognuna si conginnga ; la qual cosa è sempre una parte delle sue proprietà. 

L’economia politica non considera ragricollura, il commercio e le arti, se 
non nei rapporti che hanno coiraccrescimenlo o colla diminuzione delle ric- 
chezze, c non mica nei doro metodi di esecuzione. Essa indica i casi in cui il 
coininei'cio è veramente i)roduttivo, (luelli in cui ciò che procaccia all'uno è 
rapito all'altro, quelli in cui è proficuo a tutti; essa insegna anche ad apprez- 
zare ciascuno dei suoi metodi, ma solamente nei loro rLsiiltati. E là si ferma. 
Il rimanente della scienza del negoziante abbrqccia la cognizione dei melodi del- 
l’arte sua. È d'no]H> ch’egli conosca le merci che sono l’oggetto del suo traffico, 
le loro qualità, i loro difetti, il luogo d’onde, .si traggono, i loro sbocchi, i mezzi 
di'trasporto, i valori che può darne in cambio, il modo di tenere i suoi conti. 

.Mtretlanto può" dirsi deU’agricoltore, del manifattore, deU’amministratore : 
tutti hanno bi-sogno d’istruirsi neireconomia politica, per conoscere la causa 
c i risultali di ciascun fenomeno; e ciascuno, per essere abile nella sua par- 
tita, debbo aggiungervi lo studio dell’arte propria. 

Smith non ha confuso questi differenti soggetti di ricerca; ma nè egli, nè 
gli scrittori che lo hanno .seguito, si sono tenuti in guardia contro un’altra 
specie dì confusione che abbisogna di essere spiegata; gli svolgimenti che ne 
risulteranno non torneranno inutili ai progressi delle cognizioni umane in ge- 
nerale, e di quella che ci occupa in particolare. 

In economia politica, come in fisica, come in ogni cosa, si sono fatti dei 
sistemi prima di stabilire delle verità; vale a dire, si sono spacciati per verità 
concetti gratuiti, pure asserzioni. l’iii lardi, si sono applicali a cotcsta scienza 
i melodi che, dopo Bacone, hanno tanto contribuito ai progressi di tutte le, 
altre; vale a dire il metodo sperimentale che essenzialmente, con.sisle a non 
ammettere come veri se non quei fatti, dei quali l’osservazione c l’es[>crienza 
abbiano dimostrato la realtà, e come Verità costanti se non quelle conchiu- 
sioni che se ne possono naturalmente dedurre; lij qual co.sa esclude totalmente 
(|iiei pregiudizii, quelle autorità che, nella scienza come nella morale, nella 
letteratura come neiramministrazione, vengono ad, intcrpoi-si fra l’uomu c la 
verità. Ma si sa bene tutto quello che si debba intendere per questa parola. 
fatti, tanto .soventemente adoperata? 

A me pare ch’es.sa indichi al tcnqio slescso le cose che esistono e le cose che 
succetlono ; locché introduce già due ordini di fatti; è un fatto che la tal cosa 
è cosi; è un fatto che il tale accrescimento è succeduto in tal modo. 

Le cose che esistono, pen-hè pos,sano servire di base a ragionamenti sicuri, 

6 d’uopo vederle quali sono, sotto lutti i loro aspetti, con tutte le loro pro- 
prietà. Senza di ciò, credendo ragionare della medesima cosa, si potrebbe di- 
scorrere, sotto il medesimo nome, di due cose diverse. 
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Il secondo ordine di fal/i, Ir fogf che mccetìono, consiste nei fenomeni clic 
si manifestano quando si osserva come le rose avvengono. K un fatto ehe 
quando si espongono i metalli ad un certo calore, essi diventano fluidi. 

Il modo col quale le cose sono e col quale le cose succedono, costituLsce la 
natura delle eoge;^e fosscrvazione della natura delle cose è runico fondamento 
dì qualunque verità. 

Da ciò nascono due generi di scienza: le scienze che .si pos-sono chiamar de- 
srrittive, le quali consistono nel nominare c classificare le cose, come la Bota- 
nica 0 la Storia naturale; e le scienze tperimenlali, le quali ci fanno conoscere 
le azioni reciproche ehe le cose esercitano le une sulle altre, o in altri ter- 
mini, il legame degli effetti colle loro cause; tali sono la Fisica e la Chimica. 

Cotest'ultime esigono che si studii la natura intima delle cose, perchè gli è 
in virtù della loro natura che esse agiscono c producono effetti ; gli è perchè 
sta nella natura del sole d’essere luminoso, c nella natura della luna d’essere 
opaca, che quando la* luna pas,sa davanti al sole, quest’ultimo astro è eclissato. 
Qualche volta un’analisi scrupolosa basta a farci conoscere la natura d’una cosa ; 
altre volte essa non ci è compiutamente rivelata che dai suoi effetti e in ogni 
modo, fos-servazione, quando non possiamo ricorrere ad esperienze espressa- 
mente fatte, è necessaria per confermarci quello che l’analisi ha potuto insegnarci. 

Questi principiì, che. mi hanno guidato, mi aiuteranno a distinguere due scienze 
che quasi sempre sono state confuse; l’Economia politica, la quale è una scienza 
sperimentale, c la Statistica, la quale non è che una scienza de.srriltiva. 

I/economia polìtica, quale la si studia oggidì, è intieramente fondata sopra 
fatti; avvegnaché la natura delle cose sia un fatto, ugualmente dell’avvoni- 
menlo che ne risulta. 1 fenomeni, dei quali es.sa cerca far conoscere le cause 
e i risultati, possono cs.serc considerati o come fatti generali e costanti che 
sono sempre ì medesimi in tutti i casi simili, o come fatti particolari che 
succedono bensì parimente in virtù di leggi generali, ma nei quali parecchie 
leggi agiscono nello stesso tempo e si modifìcano l’una coll’altra senza distrug- 
gersi; come nelle fontane dei nostri giardini, nelle quali le leggi della gravità 
sì vedono modificate da quelle dell’equilibrio, senza per quc.sto cessare di esi- 
stere. La scienza non può pretendere di far conoscere tutte queste modificazioni 
che si riniinvano ogni giorno e variano nll'infinito ; ma essa ne espone le leggi ge- 
nerali e le rischiara con esempìi, di cui ciascun lettore possa verificare la realtà. 

La statistica non ci fa conoscere ie, non i fatti succeduti; es.sa espone lo 
stato delle produzioni e delle ronsumazioni dì un luogo particolare, ad uu’epora 
indicata, del pari che lo .stato della sua popolazione, delle sue forze, delle 
sue ricchezze, degli atti ordinarii che vi avvengono e che sono su.scettivi d’enu- 
nierazione. È una descrizione molto particolareggiata. Essa può piacere alla 
curiosità, ma non la soddisfa utilmente quando non indica l’origine e le con- 
seguenze dei fatti che registra ; e quando ne mostra l’origine c le comseguenze, 
diventa Economia politica. E questa senza dubbio la ragione per la quale 
sino a questo momento sono state confuse. L’opera di Smith non è che un 
mescuglio confuso dei principii più sani delfecononiia politica, ap|M>ggiati ad 
esenipii luminosi ed a nozioni le più curiose della statìstica, alternati da ri- 
flessioni istrultivc; ma non è un trattato compiuto nè dell’iina nè dell’altra: il 
suo libro è un vasto caos d’idee giuste poste là alia rinfusa con cognizioni positive. 
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Le- nostre cognizioni in economia politica possono essere compiute, vale a 
dire, che possiamo arrivare a scoprire tutte le leggi che regolano le ricchezze: 
non potrebbe essere lo stesso delle nostre cognizioni in statistica ; i fatti che questa 
riferisce, come quelli che riferisce la storia, sono più o meno incerti e neces- 
sariamente incompiuti. Non si possono dare che saggi staccati e imperfettissimi 
sulla statistica dei tempi che ci liatmo preceduto, e su quella dei paesi lontani. 
Quanto al tempo presente, ci sono pochi uomini che riuniscano le qualità di 
un buon osservatore ad una posizione favorevole per osservare. Non si è mai 
avuto uno stato di popolazione vero. L'ine.sattezza dei rapporti ai quali si è ob- 
bligato di aver ricorso, l’inquieta diffidenza di certi governi, ed anche dei pri- 
vati, la mala volontà, la trascuraggine oppongono ostacoli sovente insormon- 
tabili alle cure che si prendono per raccogliere piirlicolarità esatte; e quando 
anche si giungesse ad averle, non sarebbero vere che un istante; perciò lo stesso 
Smith confessa di non prestar gran fede aW'Aritmflica politica, la quale non 
ò altro che la combinazione di molti dati di statistica. ‘ 

L'economia politica, per lo contrario, è stabilita sopra fondamenta incrollabili, 
dal momento che i principii che le servono di base sono rigorose deduzioni di 
fatti generali incontestabili. I fatti generali sono, per verità, fondati sull'osser- 
vazione dei faUi particolari, ma si sono potuti .scegliere i fatti particolari meglio 
osservati, meglio verificati, quelli di cui è stato oculare testimone; e quando 
i risultati sono stati costantemente i medesimi, e che un ragionamento solido 
mostra perchè sicno stati i medesimi, quando le eccezioni stesse sono la con- 
ferma d'altri principii ugualmente ben comprovati, sì è autorizzato a dare co- 
tali risultati come leggi generali, ed a consegnarli con fiducia al crogiuolo di 
tutti coloro i quali, con qualità sulficienti, vorranno dì nuovo metterli in espe- 
rienza. Un nuovo fatto particolare, se è isolato, se il ragionamento non dimo- 
stra il legame ch’esso ha coi suoi antecedenti e i suoi conseguenti, non basta 
mica per dar di crollo ad una legge generale; poiché, chi può rispondere che 
una circostanza ignoUi non abbia prodotto la dìtTerenza che si osserva fra due 
rìsuflati? lo vedo una leggiera penna svolazzare per aria, e librarvisi qualche 
volta assai tempo prima di ricjidere a terra; ne conchiuderò che la gravita- 
zione universale non esiste per quella penna? Avrei torto. In economia poli- 
tica è un fatto generale che l’interesse del danaro s'innalza in proporzione dei 
rischi che corre il prestatore dì non essere rimborsato. Conchiuderò io che 
tale, princìpio è falso, per aver veduto prestare a basso interesse in occasioni 
azzardose? II prestatore poteva ignorare il proprio rischio, la riconoscenza o la 
paura poteva comandargli dei sacrificii; e la legge generale, disturbata in un 
caso particolare, doveva riprendere tutto il suo impero tosto che le cause di 
perturbamento avessero cessato di agire. Finalmente quanto pochi fatti parti- 
colari sono compiutamente verificati! Quanto pochi fra loro sono osservati con 
tutte le loro circostanze ! Ed anche supponendoli bene verificati, bene osservali c 
ben descritti, quanti ce ne sono che nulla provano, o che provano il contrario 
di quello che .si vuole stabilire! 

Ond’è che non v’ha opinione stravagante che non sia stata appoggiata sopra 
fatti (1), ed è con falli che soventemente .sì è traviata l’autorità pubblica. La 

(I) Il miaistru dciriolerno in Francia, nel suo resoconto del 1813, in un'e|)oca di disastri, nella 
quale il commercio era rovinalo, e i mezzi d'ogni genere in una rapida decadenu, si vanta dì 
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rognirintic dei (alti, senza la eognizioiiu dei rapporti ehe'li legano, non è. che 
il sapere indigeslo di uno scrivano d'uflizio; c inoltre lo scrivano d'iiflìzio più 
istruito non conosce coinpiuUnnenlu che una serie di tulli, la qual cosa non 
gli ■permeile di riguardare le queslioni se non da un lato solo 

È un'opposizione assai vana quella della teoria e della pratica! Che cosa 
dunque è la teoria, se non la cognizione delle leggi che. legano gli eOctti alle, 
cause, vale a dire, de’ fatti a falli? Chi conosce i falli meglio del teorico, il 
quale li conosce sullo tulli i loro aspetti, e sa i riqiporli che hanno fra di 
loro? E che cosa è la pratica (1) senza la teoria, vale a dire, l’impiego dei 
mezzi senza sapere nè come nè perchè essi agiscano? Non è che un pericoloso 
empirismo, col quale si arriva dove appunto non si voleva andare. 

Gli è cosi che dopo aver veduto il sistema esclusivo in materia di commercio 
(vale a dire, l'Apinione che una nazione non può guadagnare se non quello 
che un’altra perde), adothilo quasi generalmente in Euroi» dal risorgimento 
deU'arli e dei lumi; dopo aver veduto imposte costanti, c sempre crescenti, 
estendersi su certe nazioni insino a somme spaventose; e dopo aver veduto 
queste nazioni più ricche, più popolose, più potenti che non al tempo in cui 
facevano liberamente il loro commercio, e quando non supportavano quasi gra- 
vezza alcuna, il volgo ne ha conchiuso che erano ricche c ftotenli, perchè si 
era sopraccaricata rinduslria loro di pastoie, ’C perchè si erano gravati d’im- 
poste i redditi dei privali; c il volgo ha preteso che hile opinione fosse fon- 
data sopra dei fatti, ed ha relegalo fra le immaginazioni vuote e sistematiche 
qualunque opinione differente. 

Gli è mollo evidente, per lo contrario, che coloro i quali hanno sostenuto 
l’opinione opposta, conoscessero più fatti che il vulgo, e li conoscessero meglio. 
Essi sapevano che l’effervescenzii sensibilissima dell’iiidustria negli Stati liberi 
dell’Italia al medio evo, e nelle Città .\nseatiche del Norie dell’Europa, lo spet- 
tacolo delle ricchezze che quell industria aveva procurate agli uni ed alle altre, 
la scossa operata dalle Crociale, i progre.ssi delle arti c delle .scienze, quelli 
della navigazione, la scoperta della rolla delle Indie o del continente d’Ame- 
rica, ed una moltiludiue d’altre circostanze meno importaidi di que.ste, sono 
le vere cause che hanno moltiplicato le ricchezze delle nazioni più ingegnose 
del globo. Essi sapevano che se tale allivilà ha .successivamente subite delle 
pastoie, da un altro lato c.ssa è stata liberata da ostacoli anche più importuni. 
L'autorità dei baroni c dei signori dechinando, non poteva più impedire le co- 
municazioni di provincia a provincia, di Stato a Stato; le strade diventavano 
migliori e più sicure; la legislazione più costante; le città adrancate non di- 
|>endcvanu più che daU’autorilà regia interessata ai loro progressi; e questo 
affrancamento che la forzii delle cose ed i progressi deU’incivilime.nlo estesero 
alle campagne, bastava per rendere i prodotti deirindustria proprietà dei pro- 
duttori; la sicurezza delle persone diventava abhastanzii generalmente guaren- 


avere provato, con cifre, che (a Francis era in nno sialo di prosfiorilà su|>eriore a quella die 
avesse mai provala insino allora. (V'. la digressione su ciò che si cliiania Bilancia del coiimercio, 
tib. I, cap. 17). 

(I) Per la parola pratica, non intendo qui l'ahiludine manuale che permeile di fare agevol- 
meule e meglio ciò che quntidiamimenic si fa; questa è. rabililà di un operaio, di uno scrivano; 
io intendo il metodo die sepe colui die dirige, e amministra la cosa pubblica o una cosa privata. 
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lila in Europa, se non iver la buona oripniizziizione delle swictà, alinetiu pei 
costumi pubblici; certi prepiudizii, come Tidea deirusnra annessa al prestito 
ad interesse, i|uella di nobiltà annessa all' ozio, si andavano indebolendo. Nè 
questo è tutto : buoni intelletti baimo notato non solamente tutti codesti fatti, 
ma l'azione di multi altri fatti analopbi; essi hanno .sentito che il dechinare 
<lei prcpiudizii era stato favorevole, ai propressi delle scienze, ad una più esatta 
cognizione delle leggi di natura; che i progressi delle scienze' erano stati fa- 
vorevoli a quelli deirindiislria, e quelli deH’industria aH’upidenza delle nazioni. 
Ecco per quale combinazione eglino sono stali in grado di concbiudere, con 
assai più sirurczzii del volgo, che -se molti Stali moderni hanno prosperalo in 
mezzo alle pastoie e alle imposte, non è mica in conseguenza delle pastoie e 
delle imposte, ma gli è anzi malgrado coleste cause di .scoraggiamento ; e che 
la prosperità di ((ue’ medesimi Stati sarebbe, mollo più grande se fossero siali 
assoggettati ad un regime più illuminato (t). 

Bisogna dunque, per giungere alla veriU'i, conoscere, non già molli falli, ma 
i fatti e.sse.nziali c veramente iiilluenti, riguardarli sotto tulli i loro aspetti, e 
sopratullo trarne conseguenze giuste, essere sicuro che refrello che loro si at- 
tribuisce deriva realmente da loro, e non da altri. Qualunque alira cognizione 
di fatti è un aminas.so dal quale nulla risulta, un’erudizione da almanacco. 
E notale che coloro' i quali possédono questo magro vantaggio, che hanno una 
memoria lucida ed un giudizio oscuro, che declamano contro le dottrine più 
solide, frutti d’una vasUi es|Jerienza e di un raziocinio sicuro, che gridano al 
sistema ogni qualvolta si esce dalle loro rotaie, sono pfecisarnenle quelli che 
hanno più sistemi, e che li sostengono coll'ostinazione della sciocchezza, vale 
a dire, col timore di essere convinti, piuttosto che col desiderio di raggiun- 
gere il vero. 

Stabilite quindi suH’insieme dei fenomeni dello produzione e suH’espericnza 
del commercio più in grande, che le comunicazioni libere fra le nazioni sono 
vicendevolmente vantaggiose, e che la maniera di saldar i suoi conti coll’estero 
che meglio conviene ai privati, è pur (jnella che meglio conviene alle nazioni ; 
le persone a ve<lute ristrette ed a presunzione larg.i vi accuseranno di sistema. 
Interrogatele sui loro molivi: vi parleranno di bilancia del commercio ; vi di- 
ranno essere chiaro che si corre a rovina dando il proprio danaro per merci 
altrui.... c questo stesso è un si.stema. .Miri vi diranno che la circolazione 
arricchisce uno Stato, e che una .somma di danaro la quale passi in venti mani 
differenti, equivale a venti volte il suo valore.... è un altro sistema. Altri vi 
diranno che il. lu.sso è favorevole aH’induslria, che l’economia rovina il com- 
mercio.... è sempre un sistema; e tulli diranno che i fatti stanno per loro; 
simili a quel pastore il quale, sulla fede de’ propri! occhi, afferma che il sole, 
che egli vede levarsi il mattino c trainmitare la sera, percorre nella giornnJa 

(!) Ciò spiega parimente perclié le nazioni non prolìtlino quasi mai delle lezioni dell'esiiericnza. 
Per profillarnc sareblic mestieri clic la niolliuidìne fosse in grado di sccrncre il legame, delle eau.'e 
cogli etTcUi; il die suppone un altissimo grado di lumi eil una grande ra|iaeilà di riflessione. Quando 
le nazioni fossero in islalo di prolillarc dell'esperienza, non ne avrebbero più bisogno: il semplice 
buon senso loro basterebbe. È una delle ragioni che le mellotio nella neeessilà di es.sere eosian-' 
temente dirette. Tutto quello che esse |K>ssono desiderare, si è che le toro leggi sicno falle ed 
eseguite nel senso deirinlercsse generale. K queslo il problema clic le differenli cosliluzioni po- 
litiche risolvono più o meno impcrfcllaroente. 
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lutla rcÉtensiom' ilei cicli, e iji conseguenza traila ili sogni tulle le lèggi del 
mondo planetario. 

Altre persone dotte in altre scienze, c troppo straniere a cote.sta, s'imningi- 
nano, dal canto loro, non esserci altre idee positive aH’infuori delle verità mate- 
matiche e delle osservazioni accuratamente t'atle nelle scienze naturali; s’iinma- 
ginano non trovarsi fatti costanti c verità incontrastabili nelle scienze morali 
c politiclie: quindi non essere queste scienze vere, ma solamenle corpi d’opiuiuni 
ipotetiche, più o meno ingegnosi, ma puramente individuali. Questi scienziati si 
fondano sul disaccordo degli scrittori che ne trattano, c sulle vere stravaganze 
che alcuni di questi non mancano di profe.ssare. Quanto alle slr.avaganzc c alle, 
ipotesi, quale è la scienza che non abbia avuto le sue? Sono forse moll’anni che 
le più avallale di loro sono stale liberale da qualunque sistema? f.he dico? Non 
si vedono tuttavia cervelli stravolti attaccarne le basi più incrollabili? Non sono 
ancora quarant’anni che si è pervenuto ad analizzare l’acqua che sostenta la vita 
(leU’uomo, e l’aria nella quale egli è perpetuamente immerso' ed ogni giorno an- 
cora si combatlunu te esperienze c le dimostrazioni che fondano questa dottrina, 
quantunque sjano stale ripetute le mille volte in diversi paesi, c dagli nomini più 
istruiti e più giudiziosi. La mancanza d’accordo esiste sopra fatti mollo più 
semplici, mollo più evidenti di quello che noi sieno, nella maggior parte, i fatti 
murali. La chimica, la fisica, la botanica, la ininerulogia, la fisiologia, non 
sono altrettanti campi nei quali le opinioni vengono a cozzare, ugualmente che 
ueireconomia politica? Ciascun partito vede bene gli slc.ssi Talli, ma li classifica 
(lifferenlemente e, li spiega a suo modo; e notate, bene che non si osserva mica 
che in tali diballinienti i veri scienziati siano da un lato e. i ciarlatani dal- 
l’allro : Lebnizio e Newton, Linneo e Jussieu, l'riestley e Lavoisier, de .Saussure 
e Dolomieu, erano tutti uomini di merito, e non hanno potuto accordarsi. Le 
scienze che eglino hanno professale non esistono dunque, perchè quei dotti si 
sono combattuti tra loro? 

Nella stessa guisa, le leggi generali di cui si compongono le scienze poli- 
tiche e morali ‘esistono ad onta di tutte le dispute. Tanto meglio per chi saprà 
scoprire colali leggi con osservazioni giudiziose e moltiplicate, mostrarne il le- 
game, dedurne le conseguenze. Esse derivano dalla natura delle cose, con al- 
trettanta certezza che le leggi del mondo fisico; non le s’immaginano mica, sì 
trovano; esse governano gli uomini che governano gli altri, c mai non si vio- 
lano impunemente. 

Le leggi generali che regolano il corso delle cose chiamansi priiinpii, ogni 
qual volta si tratta della loro applicazione; vale a dire, allorché se ne fa uso 
per giudicare le circostanze che si offrono, e per servire di regola alle pro- 
prie azioni. La cognizione dei principii dà sola quelTandamento sicuro che sì 
dirige costantemente e con successo vcreo uno scopo. 

L’economia politica, del pari che le scienze esatte, si compone di un piccolo 
numero di principii fondamentali c di un gran numero di corollarii, o di de- 
duzioni di questi principii. tiù che v’ha di più importante pei progressi della 
.scienza, si è che i principii emanino naturalmente daU’osservazione; ciascun 
autore poi moltiplica o restringe a suo talento il numero delle conseguenze, 
secondo lo scopo che egli si propone. Chi voles.se mostrare tutte le conseguenze, 
dare tutte le spiegazioni, farebbe un^opera colossale e necessariamente incompiuta. 
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E(1 anif, quaiilu i>iù (|upsla sdciiza sarà [«rfezioiiala c dilTusa, tanto meno con- 
seguenze si avranno a trarmv perché queste salteranno agli occhi; ognuno 
sarà in grado di trovarle da sé e di farne delle ap|ilicazioni. Un Trattalo di 
Economia politica si ridurrà allora ad un piccolo numero di principii, che nem- 
meno si avrà Insogno di appoggiare con prove, perché non saranno che l’e- 
sposizione di quello che lotti sapranno, disposta in un ordine conveniente per 
concepirne rinsieme e i rapporti. 

Ma indarno .si affaticherebhe chi s'immaginasse dare più precisione e più si- 
curo andamento a questa scienza, applicando le maternatichc alla soluzione dei 
suoi problemi. I valori e le quantità di cui e.ssa si occupa , es-sendo suscettivi 
di più c di meno, parreblaero dover entrare nel dominio delle matematiche; 
ma tali valori e tali quantità sono nel medesimo tempo sottomesse all’influenza 
delle facoltà, dei bi.sogni, delle volontà degli nomini; ora, si può bensì sapere 
in qual senso agiscano queste .azioni diverse, ma non si può rigorosamente ap- 
prezzare la loro influenza; dal che l’impossibilità di trovarvi dati suflìciente- 
inenlc esatti per farne la ba.se di mi calcolo (1). L’osservatore non può nemmeno 
acquistare la certezza che aicnn’altra circostanza .scono.sciula non mescoli la sua in- 
fluenza a tutte le altre. Che rosa deve dunque fare un intelletto savio occupan- 
dosi di tali complicate materie? Quello che fa in tutte le circostanze che deter- 
minano la maggior parte delle azioni della vita. Si metterii innanzi chiaramente le 
questioni, cercherà gli elementi immediati dei quali si compongono, c, dopo averli 
stabiliti con certezza, ne valuterà approssimativamente le influenze reciproche 
col colpo d’occhio di una ragione illuminabi, la quale non è es.sa medesima che 
uno strumento per mezzo dei quale si apprezza il risultalo medio di una mol- 
titudine di probabilità che non si potrebbero esattamente calcolare (2). 


(1) Si sa, per esempio, die il prezzo di ana mercanzia é tanto più allo quantomeno grande é 
la qnanliiè che ne è olTerla relativamente alla quantità che ne i rlcliiesla; ma per determinare 
seconda questa regola il prezzo al quale si venderanno i vini l'anno venturo, quale folla di dati 
bisognerebbe riunirei L'abbondanza del ricollo ancora in sulla pianta, le variazioni dell'atmosfera, 
i capitali dei mercanti, i dazi d'entrata die gli stranieri stabiliranno o sopprimeranno, le provviste 
die rimarranno degli anni precedenti, le variazioni che possono sopravvenire nel numero, nei gusti, 
nella rirchezza dei consumatori', cd una moltitudine d'altre circostanze, alcune delle quali sono 
anzi impossibili a prevedere. Se nell'Impossibilità di riunire i dati necessari, ci limiteremo ad am- 
metterne solamente talune coll'influenza che loro si suppone, non potremo cavare veruna applica- 
zione utile da tali supposizioni gratuite. 

(2) Cabanis, descrivendo le rivoluzioni della medecina, fece un'osservazione perfettamente ana- 
loga a questa : “ I fenomeni vitali, egli dice, dipendono da tante molle sconosdute, si legano a 
“ tante circostanze, di cui t' osservazione cerca invano di Ossare il valore, cIk i problemi, non 
“ polendo essere posti con lutti i loro dati, si negano assolutamente al calcolo ; e quando i mec- 
“ canici hanno voluto sollomellerc ai loro melodi le leggi dello vita, lianno dato al mondo scien- 
u zialo lo spettacolo più soqirendenle c più degno di lulla la nostra riflessione. Gli è coi melodi 
“ uniformi e rigorosi della verità, ma impiegali fuori di tempo, che hanno stabilito i sistemi più 
« falsi, più ridicoli e più diversi n. 

D'Alembert, nella sua Idrodinamica, conviene che la velocità del sangue e la sua azione sui 
vasi, si sottraggono a qualunque specie di calcolo. Sencbier fa delle osservazioni analoghe nel suo 
Saggio tuWarte di otscnare (lom. I, pag. 81). 

Ciò che dotti professori e giudiziosi lìlosofl dicono relativamente alle scienze fìsiclie si applica 
con maggior ragione ad una scienza morale, e spiega perchè siasi caduto in errore neil'economia 
politica ogniqualvolta si ha voluto rapimrlarsene a calcoli matematici. In questo caso è la più pe- 
ricolosa delle astrazioni. 
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Altre consiileraitioni non meno delicate si rannodano a ciò clic precede. Al- 
cuni scrittori del secolo XVIII e della .scuola dogmatica di Qucsnay da una parte, 
e dcjtli economisti inglesi della scuola di David Dicardo dall’altra, senza im- 
piegare le forinole algebriche troppo evidentemente inapplicabili aireconomia 
politica, hanno voluto introdurvi un genere di argomentazione al quale io credo, 
per tesi generale, ch’essa si neghi nella sles.sa guisa che tutte le scienze le quali 
non riconoscono per fondamento che resperienza (I): voglio dire rargomenta- 
zione, che riposa sopra astrazioni, (iondillac ha giudiziosamente notato che un 
ragionamento astratto non i> se non un calcolo con altri segni. Ma un argomento 
non somministra più di un’equazione, i dati che nelle scienze .sperimentali sono 
indispensabili per arrivare alla sciqierla della verit/i. La miglioro dialettica del 
pari che il calcolo più esalto, .se partono da un dato incerto, arrivano a risul- 
tati diihbii. Quando si ammette per fondamento, invece di un fallo ben osser- 
vato, un principio il quale non ’fc es.so medesimo fondalo che sopra un’argo- 
mentazione, si rischia d’imitare gli scolastici deJ medio-evo, che di.scutevano 
sopra parole, invece di discutere sopra rose, c che provavano tutto, fuori che 
la verità. 

E iifipossibile 'dissimularsi che Ricardo ha fondalo un principio sopra un’ar- 
éom'enlazione, quando dice che il reddito dei proprielarii fondiarii non fa parte 
del prezzo delle cose. Da qitesto principio egli trac molte conseguenze; da 
queste conse^enze ne deduce altre, come se fossero fatti costanti; talché, se 
come è permesso di crederlo, il primo dato non è esatto, tutti i ragionamenti 
dei quali esso k la base, supponendoli irreprensibili, non possono condurre ad 
una istruzione vera. In fatto, i risultati ottenuti dallo scrittore inglese sono 
frequentemente smentiti daU’esperienza (2). 

Da ciò sono derivate interminabili di.scussioni, nelle quali i contendenti sem- 
brano aver avuto di mira, non di spargere ristruzioiie, ma di convertirsi re- 
ciprocamente; nelle quali, dimenticando il pubblico, non si è cercato che di so- 
stenere il proprio asserto; dal che controversie qualche volta poco intelligibili (3), 


(4) Ognun sa quanto la meccanica razionale difTerìsca dalla niccanica sperimentale, la sola utile 
nella pratica. G sono alcune pani della tisica, come l'aslrononiia c l'ottica, nelle quali il calcolo 
può dare risultali conformi all'esperienza ; ed anche non i die sino ad un certo punto, e nel caso 
in cui le influenze accidenlali non |iolrebbero mutare essenzialmente lo stato del problema. 

(2) (ìli i per conseguenze di questo genere che Mac Culloch, al quale l' economia politica ha 
d'altronde vere obbligazioni, consultato nel 4834 da un'inchiesta parlamentare, ha sostenuto rJie 
i profltti dei padroni di fabbrica erano tanto minori quanto più i salari degli operai erano elevati 
e viceversa ; mentre è un latto, al contrario, che i salari non sono mai più bassi che altorquando 
i fabbricanti nulla guadagnano. 

(3) Molli economisti inglesi si lagnano ed accusano essi medesimi i loro compalriolli che me- 
laflsicano sull'economia politica, di cercare nella stessa oscurità un mezzo di successo ; “ Omne 
*> ignolim prò magnifin^ dice uno dei più recenti (*), non ù senza esempio fra noi, e la ri- 
^ putaiione di un autore per la profondila dei pen.sieri, k sovente accresciuta da una piccola mi- 

stura d'inintelligibile. Lettori bonarii attribuiscono una sagacia poco comune ad un uomo che 
» ha pollilo concepire quello die essi non jiossono comprendere ; mentre una disposizione delle 
» idee com’esse naturalmente si concatenano, bd espressioni alfatlo semplici -sembran loro unri- 
» sullato cosi facile, che non s'accorgono essere il frutto di un forte concepimento e di un la- 
“ vero ostinalo „. 

n A criticai tliiieifntian on oaliic, t>Z>, pag. ivii. 
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soventcnicnle noinsfl, e che lianno avolo il tristo effetto cl)e moltissimi, igno- 
rando le solide basi sulle quali riposa recoiioinia, hanno potuto credere clic 
fosse ricaduta sotto l'impero dei sistemi e delle opinioni individuali, e che in 
essa niunn fosse d'accordo su' nulla; quanlunque effettivamente i buoni scrittori 
concordino su tulle le. basi essenziali, convengano dei medesimi fatti ed indi- 
chino i medesimi mezzi per raggiungere lo scopo dei veri pubblicisli; la più 
grande prosperità delle nazioni. 

■ (fuestc consiilerazioni inlcmno la natura ed i mezzi dell’economia politica, e . 
intorno al miglior metodo per arrivare ad una solida cognizione dei suoi priii- 
cipii, ci somministreranno i mezzi di apprezzare gli sforzi che sono .stati fatti 
sino a questo momento per far progredire questa scienza. 

Gli scritti ilegli antichi, la loro legi.slazione, i loro Irallati rii pare, la loro 
amministrazione delle provincie conquistale, a.nnunziano come essi non aves.sero 
nessuna giusta idea sulla natura ed i fondamenti della ricchezza, sulla maniera 
colla quale si distribuisce, e sui risultali della sua consumazione. Sapevano quello 
che si è siiputo in ogni tempo, e dovunque la proprietà è stata ricono.sciula 
dalle leggi, che i beni si aumentano coU’economia e si dimimiLscnno colle 
spese. Senofonte preconizza l’ordine, rallivilà, rinlelligenza, come mezzi di pro- 
sperità, ma senza dedurre i suoi precetti da alcuna legge generale, senza poter 
mostrare il legame che rannoda gli elTctli alle cau.se. Egli consiglia agli Ate- 
niesi di proteggere il commercio c di accogliere i forestieri; * sa cosi poco 
perchè e fino a qnal punto egli abbia ragione, che altrove mette in dubbio 
se il commercio sia veramente yantaggioso alla repubblica. 

Per verità, Platone c Aristotile scorgevano alcuni rapporti costanti fra le dif- 
ferenti maniere di produrre i resultati che se nc ottengono. Platone abbozza 
abbastanza fedelmente (I) gli effetti della separazione delle occupazioni sociali; 
ma solamente per ispiegare la sociabilità dell’uomo, e la necessità in cui que.slo 
si trova, avendo a soddisfare a bisogni tanto moltiplicali c complicali, di for- 
mare delle nazioni nelle quali ciascuno possa occuparsi esclusivamente di un 
solo genere di produzione. Questa veduta è tutta politica. Egli non ne trae altra 
conseguenza. 

Aristotile, nella sua Politica, va più olire: egli distingue una produzione 
naturale ed una arlifiziale. Chiama naturale quella che crea gli oggetti di con- 
sumo di cui la famiglia ha bisogno, e tult’al più quella che li ottiene con 
cambii in natura. Nessun altro guadagno, secondo lui, ha la sua sorgente in 
una produzione vera; è un guadagno artificiale che. egli condanna. Del resilo, 
non appoggia tali sue opinioni con nessun ragionamento fondato esso mede- 
simo sopra osservazioni esatte. Dal modo con cui si esprime sul risparmio e 
sul prestito ad interes.se, si vede che non sa nulla di quanto riguarda la na- 
tura e l’impiego dei capihdi. 

Che cosa poi si poteva aspettare da nazioni anche meno avanzate dei Greci? 
Ognuno si ricorda che una legge d’Egitto prescriveva ad un figlio di abbrac- 
ciare la professione di suo padre. Era, in certi casi, prescrivere di creare dei 
prodotti al di là di quanto nc richiedesse lo stato della società; era prescri- 
vere di rovinarsi per obbedire alla legge, e di continuare le sue funzioni pro- 


ti) Lib. Il della sua Repubblica. 
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duUivp, sia clic si avessero o non si avessero capitali; tulio questo è assurdo (1). 

I Romani appalesavano la stessa ignoranza quando trattavano con dispregio le 
arti industriali, ecccltuaiidone, non si sa perché, l’agricollura. Le loro opera- 
zioni sulle monete sono del numero delle più cattive che mai siensi fatte. 

I moderni per lungo las.so di tempo non sono stali più avanzali, anche dopo 
essersi dirozzali dalla barbarie del medio evo. Noi avremo occ.asione di notare 
la slnpidilà di una folla di leggi sugli Khrei, suirinlcres.se del danaro, .sulle 
monete. Enrico IV accordava ai suoi favoriti, alle sue amanti, come favori che 
a lui nulfa coniavano, il permesso di esercitare mille piccole esazioni, e di ri- 
scuotere a loro profitto mille piccoli balzelli su diversi rami di commercio; 
egli autorizzò il conte di Soisson ad esigere un dazio di 15 soldi sopra cia- 
scuna balla di mercanzia che uscisse dal regno (2). 

In ogni genere gli esempi hanno preceduto i precetti. Le fortunate inlra- 
pre.se dei l’ortoghe.si e. ilegli Spaglinoli nel secolo derimoquinlo, l’attiva indu- 
stria di Venezia, di Genova, di Firenze, di Pisa, delle proviiicie di Fiandra, 
(Ielle città libere d'Alemagna, in quella medesima epoca, diressero poco a poro 
le idee' di alcuni filosofi verso la teoria delle ricchezze. 

L'Italia n’ebbe l’iniziativa, come essa Febbe, dopo il risorgimento delle let- 
tere, in quasi tutti i generi di cognizioni e nelle belle arti. Dal .secolo dccimo- 
se.sto. Bolero si era occupalo ad indagare le vere sorgenti della pubblica pro- 
sperità. Nel 1013, Antonio Serra dettò un Trattato nel quale egli aveva indicalo 
il potere produttivo dcli’iudu.stria; ma il suo titolo solo indica i suoi errori: 
le ricchezze per lui erano le sole materie d’oro e d’argento (3). Davanzali 
scrisse sulle monete e -.sui ramhii; e nel principio del secolo decimoltavo, cin- 
quant’anni prima di Quesnay, Dandini da Siena, aveva dimostrato col ragiona- 
mento e rolPesperieuza, come non ci fossero mai state carestie se non nei paesi 
dove il Governo si era iuiniischialo di provvisionare i popoli. Relloni, ban- 
chiere di Roma, scrisse nel 1750 una dis.serlazione sul commercio che annunzia 
un uomo versjito nei camini e nelle moncle, ma del resto incapocchilo della 
bilancia del commercio. Il papa lo fece marchese per questo. Carli, prima di 
Smith, provò che la bilancia del commercio nulla insegnava e nulla provava. 
Algarotli, che Voltaire ha fatto conoscere sotto altri rapporti, scrisse pure di 
economia politica, c quel poco ch’egli ce ne ha. lascialo denota molle cogni- 
zioni positive e molto intendimento. Egli si attiene cosi vicino ai fatti, c si 
appoggia cosi costantemente alla natura delle cose, che senza essere pervenuto 
ad afferrare la prova e il legante dei principii della scienza, sa però sempre 
guarentirsi da qualunque idea falsa e .sistematica. Nel I7ti3, Genovesi inco- 
minciò un corso di economia politica, nulla cattedra fondata in Napoli per cura 
del rispettabile e dotto Intieri. Altre cattedre di economia politica furono poi, 
ad esempio di quella, istituite a .Milano, c più recentemente in parecchie uni- 
versità d’Alemagna c di Russia. 

Nel 17.50, l’abate Galiani, tanto poi conosciuto per le' sue relazioni con molli 


(1) <^u.imlo si vedonn quasi tulli gli storici, (la Erodoto sino a Bossnet, vantare colesla legge 
ed altre soiuiglianli, si scorge conte sia necessario die reconomia [lolilica faccia parte degli studi 
dello storico. 

(3) V. le Memorie di Sully, liti. XVI. 

(3) Breve trattato delle caiue che /rnsono fare abbondare i regni d'oro e d'argento dove 
non tono miniere. 
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filosofi francpsi, o pei suoi Dialoghi «iil commercio tiri grani, ma ancora gio- 
vanissimo, pubblicf) mi Tcaltalo delle monete clic disvela mi sa|)crc cd un ta- 
lento di cs»!cuzioiic consumati, cd in cui si sospetta tbss’cgli aiutato dalfabate 
Intieri e dal marchese liinuci ini. Non vi si trovano per altro ebe i differenti ge- 
neri di merito che cotesto autore, ha sempre spiegato dappoi: spirito e cogni- 
zioni, cura di risalir sempre alla natura delle cose, stile animato ed elegante. 

Ciò che queU'opera ha di singolare, si ò che vi si trovano taluni dei fon- 
damenti della dollrina di Smith, e fra gli altri che il travaglio è if solo crea- 
tore del valore delle cose, vale a dire delle ricchezze (I); principio che in 
fondo non è rigorosamente vero, come si vedrà in i|UCSl’opera, ma che spinto 
lino alle ultime sue conseguenze, avrebbe potuto mettere Onliani sulla strada 
di scoprire e di spiegare compiiiUimente il fenomeno della produzione. Smith, 
il quale era intorno a quel tempo professore a Chi.scow, e v’insegnava la dot- 
trina che poi gli ha acquistato tanta celebrità, non aveva prohaliilmente cogni- 
zione di un libro italiano pubblicato in Napoli da un giovine allora senza nO; 
ininanza, e ch’egli non ha citato. Ma ne aves.se pur anche avuta contezza, una 
verità non appartiene mica a colui che la trova, ma a colui che prova, e che 
sa vederne le conseguenze. Kepler c Pascal avevano presunta la gravitazione 
universale, e ciò non ostante la gravitazione non appartiene meno a Newton (2). 

In Ispagna, Alvarez Osorio e Martinez de Mata hanno fatto ilei discorsi eco- 
nomici la cui pubblicazione è dovuta all’illuminato patriotismo di Campomancs. 
Moncada, Navarrclo, L'staritz, VVard, Ulloa hanno scritto sullo stesso argomento. 
Cotesti stimabili scrittori, come quelli d’Italia, hanno avuto pensieri solidi, 
hanno verificato fatti importanti, hanno somministralo calcoli elaborati ; ma per 
mancanza di potersi appoggiare sopra i principii fondamentali ' della scienza i 
quali non erano ancora conosciuti, si sono sovente sbagliati sullo .scopo e sui 
mezzi, ed a traverso molte inutilità, non hanno sparsa che una luce incerta e 
fallace (3). 


(1) Entro ora a dire della fatica, la quale, non solo io tutte le o))ere che sono intieramente 
“ dell'arte, come le pitture, sculture, intagli, ecc., ma anche in molti corpi, come sono i tni- 
» iierali, i sassi, le piante spontanee delle selve, ecc., é l'unica che dà valore alb cosa. I.a quan- 
X tità della materia non per altro coopera in questi corpi al valore se non perché aumenta o scema 
X la fatica n (Gaiuni, Della moneta, lih. I, cap. 2). 

Galiani, nello stesso capitolo, dice eziandio che l'uomo, vale a dire il suo trav'aglio, é la sola 
buona misura dei valori. Gli è pure questo un principio, e secondo me, un errore di Smith; 
entra anche qualche altra cosa oltre il travaglio umano nella creaiiooe dei valori. 

(2) Lo stesso Galiani nella stessa opera dice die quello die è guadagnalo dagli uni é neces- 
sariamente perduto dagli altri; con ciò egli mostra che uno scrittore, andie ingegnosissimo, può 
non sapere dedurre le conseguciuc più semplici, e può passare accanto ad una verità senza scor- 
gerla; poiché, se ci può essere ricchezza creata dal travaglio, può dunque fra le tante esserci 
una ricchezza nuova che non sia presa a nessuno. Galiani, nei suoi Dialoghi $ut commercio dei 
grani, scritti hi Francia lungo tempo dopo, egli stesso ha pronunciala la sua condanna col tono 
die gli era proprio; “ lina verità, egli dice, che il caso fa nascere come un fungo in un prato, 
X non é buona a nulla; niuno sa impiegarla se non si sa donde venga, dove vada, come e da 
X quale catena di ragionamenti derivi ». 

(3) Nell’ impossibilità in cui sono di giudicare da me medesimo del merito di quegli scrittori 
che non sono stali tradotti, ho dovuto rapportarmene a ciò che ne dice uno dei traduttori del mio 
Tratìalo in lingua spagnuola, don Jose Queypo, di cui non lio fatto che copiare le espressioni. 
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In Franri:i, non si considerò dapprimii IVconomia politica che sotto il rap- 
porto delle pubbliche finanze. Snlly disse, è vero, che ragricoltnra ed il com- 
mercio sono le due mammelle dello Stato, ma ciò disse* vagamente e per un 
sentimento confuso. Si può fare la sletcsa osservazione intorno a Vauhan, mente 
giusta e dirilUi, lilosolò neU'esercito, c soldato amico della pace, il quale pro- 
fondamente ainìllo dei mali in cui la vana grandezza di Luigi \1V aveva im- 
merso la Francia, propose dei mezzi di sollevare i popoli con più equa ripar- 
tizione delle pubbliche gravezze. 

Sotto l'inUuenza del lieggente, tutte, lo idee s'imbrogliarono; i biglietti ili 
banco, nei quali si credeva vedere una sorgente inesauribile di ricchezze, non 
furono che un mezzo di divorare, dei capitali, di sperdere ciò che non si pos- 
sedeva, di dichiarare il fallimento per quello di cui s’era debitore. La mode- 
razione e l'economia furono poste in ridicolo. I cortigiani del prìnci|a>, melò 
per persuasione, nielù per perversità, lo cagliavano alla profusione. È allora 
che fu ridotta a sistema la massima che il lusso arricchisce gli Stati ; s'impiegò 
sapeic e spirito a sostenere colai paradosso in prosa; lo si vesti di bei versi; 
si credelle in buona fede meritare la riconoscenza della nazione dissipando i 
suoi tesori. L’ignoranza dei principii cospirò colla dissolutezza del duca d’Or- 
leaus per rovinare lo Stato. La Francia si rialzò un poco sotto la lunga pare 
manlenula dal cardinale di Flciiry, ministro debole al male come al bene, e 
la gui insignilicanle ani minisi razione provò se non altro, che alla lesta di un 
(ìoverno, gli ò già fare molto bene quando non si faccia alcun male. 

1 progressi .sennpre crescenti dei differenti generi d’industria, quelli delle scien- 
ze, di cui vedremo più lardi rinflnenza sulle ricchezze, la tendenza dell'opinione, 
decisa alla line a contar per qualche cosa la felicità delle nazioni, fecero en- 
trare l'economia politica nelle speculazioni di un gran numero di scrittori. Non 
se ne conobbero ancora i veri principii, ma poiché, secondo l’opinione di Fon- 
tenelle, la condizion nostra è tale che non ci è permesso arrivare d’nn sol tratto 
a nulla di ragionevole, c che prima k mestieri che noi passiamo per- diverse 
sorta d’errori e pi'r diversi gradi d’insensatezze, debbonsi riguardare come as- 
solutamente inutili lutti grinciampicamenti che c’insegnano un andare più sicuro? 

Montesquieu, che voleva cnnsitlerare le leggi sotto tutti i loro rapporti, cercò 
rinduenzji di e.ss»* sulla ricchezzii degli Start. Ilisogtiava cominciare dal conoscere 
la natura c le sorgenti di cotale ricchezzii, c Montesquieu non se ne formava 
alcuna idea. Ma andiamo debitori a quel grande scrittore di aver portata la 
filosoUa nella legislazione; c sotto questo rapporto, egli è forse, il maestro degli 
scrittori inglc.si, che passano (ler essere i maestri nostri ; nella .slc.ssa guisa che 
Voltaire è stalo il maestro dei loro buoni storici, i quali sono ora degni essi 
stessi di servir di modello. 

Verso la metà del secolo decimoltavo, alcuni principii sulla sorgente delle 
ricchezze, messi in veduta dal medico Quesnaj’, fecero un gran numero di pro- 
seliti. ' L’entusiasmo di costoro pel loro fondatore, lo scrupolo col quale dopo 
hanno sempre seguilo gli stessi dogmi, il loro calore a difenderli, l’enfasi dei 
loro scritti, li hanno fatti considerare come una setta, e sono stati chiamali 
col nome di Economisli. Invece di osservare prima la natura delle cose, vale 
a dire il modo come le cose avvengono, di classificare le loro osservazioni, e 
di dedurne delle generalità, cominciarono dallo stabilire generalità astratte, che 
Econom. Tom. VI. — 2. 
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essi qiialilìcavano col nome di assiomi, e dalle quali creilevano veder brillare 
da se medesima revideiizii. l’oi cercavano ricondurvi i fatti particolari, dedu- 
cemlone delle regole; la qual cosa gli impegnava nella difesa di massime evi- 
dentemente contrarie al buon senso ed alla esiierii^nzii dei secoli (1), come si 
vedrà in pareccbi passi di questo libro. 1 loro antagonisti non si erano format»: 
idee più chiare delle cose .sulle quali disputavano. Con molte cognizioni e molto 
ingegno da una parte e dall'altra, si aveva torto, si aveva ragione a raso; si 
contrastavano i punti clic bisognava accordare, si conveniva di quello che era 
falso: si combatteva nelle tenebre. Voltaire, che sapeva benissimo trovare il 
ridicolo per lutto, si fece belTa del sisltmia degli Keonnniisli nel suo l'orno dri 
quaranta tendi; ma mostrando ciò che il noioso guazzabuglio di Mereìer de 
la Riviere, ciò che \' Amico degli Uomini di Mirabe.iu avessero d'iiiscnsalo, non 
poteva però dire in che cosa i loro autori avessero torlo. 

È indubitabile che gli Kconomisti hanno fatto del bene proclamando alcune 
verità importanti, dirigendo l’attenzioiu: sopra oggetti d’utilità pubblica, provo- 
cando discussioni le ipiali, quantunque ancora vane, erano un avviamento ad 
idee più giuste (2). Quand’essi rappre.senlavaTio emne prodnlliva di ricchezai" 
la industria agrirola, non s’ingannavano; e forse la necessità nella ipiale si .sdii 
|H)sti di distinguere la natura della produzione, ha fallo penetrare più innanzi 
in questo importante fenomeno, ed ha condotto coloro che son venuti dopo a 
svolgerlo pienamente. Ma da un’altra parie, gli Econoinisii hanno fatto del male 
screditando molle massime utili, e facendo sopporre pel loro spirilo di sella, 
pel linguaggio dogmatico cd astratto della maggior parte dei loro scritti, pel 
loro tono d’espirazione, che tulli coloro che si occiip.avano di simili ricerche, 
non fossero che sognatori, le cui teorie, buone Inllo al più per rimanersi nei 
libri, erano inapplicabili alla pratica (3). 

Quello che nessuno ha negato agli Economisti, e che basta per dar loro dei 
diritti alla riconoscenza ed alla stima generale, si è che tulli i loro scritti sono 
stati favorevoli alla più severa morale cd alla liberlà che ogni nomo dove avere 

(I ) Quando sostengono, per esempio, die il ribasso delle derralc di prima neeessilà i una ca- 
lamità pubblica. 

(2) Tra gli scritti che ^i provoe.irono non bisogna dimenticare quei dlalogbi tanto piacevoli 
sol commercio dei grani, nei quali Galiani parla di economia politica sul tono di Trisiram Sliandjr, 
mette innanzi alcune verità importanti, e quando gli si domanda una prova, risponde con una 
barzelletta. 

(3) Ciò che prineipalmenle lia dato luogo a creilere che le scienze morali e politidie non ri- 
posassero che sopra teorie vacue, è la mescolanza quasi enminaa die si é [alla del punto di di- 
ruto col punto di folto. Che cosa imporla, per esempio, la questione lungamente (bscussa negli 
scrini degli Eeonomisli, se la potestà .sovrana sia o non sia compropridaria di tulli i beni-tondi 
di un paese II fallo si i, die in tulli i paesi es.s,i prende, o si è obbligalo di darle, sotto il 
nome d'fmpaitn, una parte nd redditi dei beni-tondi. Feeo un fallo, un fallo imporlanle che ù 
la conseguenza di certi falli, ai quali si può' risalire, e che é la causa di altri falli (enme il rin- 
carimenlo delle derrale), ai (piali si piu'i c.ssere condono con sicurezza. Il punto di diritto 
rimane sempre più o meno del diimim'o dell' opinione ; il punto di fatto è siiscellivo di cer- 
tezza c di prove. Il primo non esercita quasi alcuna influenza sulla sorte deirunmo; il secondo 
è lutto |H'r Ini , poiebii i falli nascuiio gli uni dagli allri ; c siccome è imporlanle per noi che 
accada pìnllqpto un risultalo che mi altro, d à essenziale sa|H're quali sieno i mezzi per fado suc- 
cedere. (f, G. Kmisseau ha fondato (piasi tulio il sito Coutndto sociale sopra punii di difillo, 
e cosi ne ha fallo, non temo di dirlo, un'opera per lo meno pochissimo ulile. 
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<li disporre a propria voglia della sua pi'rsoiia, de’ suoi UiKaili, de’ suoi beni, 
UlM'rtà senza la (|uale la l'elieilà individuale e. la prosperib'i piibblira sono parole 
vuoto di scuso, lo non credo che si possa coidare Ira loro un uomo di mala . 
re<le, ni^ un cattivo cilbulino. 

Gli è senza dubbio per questa ragione che quasi lutti gli scrittori francesi 
di qualche ripuUizione, c che si .sono occupati di materie analogln’ aH’economia 
polilica dopo l'anno 1700, senza inarciare posilivamcnte sotto le bandiere, degli 
Economisti, si sono, nondimeno lasciati dominare dalle loro opinioni; come 
Kaynal, Gondorcel, e 'molti altri. Si può anebe conbare fra loro tàuidillac, quan- 
luni|ue egli abbia cercalo di farsi un sistema particolare sopra una materia die 
non intendeva, (ii sono alquante buone idee da raggranellare in mezzo nll’in- 
gegnoso cicaleccio del suo libro (1); ma, come gli Economisti, egli fonda quasi 
sempre un principio sopra una supposizione gratuita, e lo confes.sa nella sua 
stessa prefazione; ora, una supposizione può bensì servire d'e.sempio per ispie- 
gare ciò che dimostra il raziocinio appoggiato sull’esperienza, ma non basta 
per istabilire una verità fondamentale. L’economia |iolitica non 6 diventata una 
scienza se non diventando una scienza d’o.sservazione. 

Tiirgot era troppo buon cittadino per non isliniare sinceramente cittadini • 
cosi buoni come gli Economisti; e quando egli fu potente, credette util cosa 
sostenerli. Essi, dal canto loro, trovavano il loro conto a f.ir passare un uomo 
tanto dotto ed un ministro di Stato per uno dei loro adepti; ma Tiirgot non 
giudicava si-condo il codice loro; giudicava secondo le cose; e sebbene siasi 
ingannato in parecchi punti importanti di dottrina, le sue operazioni ammini- 
strative, fatte o progettate, sono del numero delle più belle che alcun uomo 
di Stato abbia mai concepito; quindi non è cosa che più accusi il difetto di 
capacità del suo principe, come quella di non averle saputo apprezzare, o .se 
ha potuto apprezzjirle, di non averle .saputo sostenere. 

Non è solamente .sugli scrittori francesi che gli Economisti esercibarono qual- 
che influenza; n’ebbero essi una sensibilissima sopra degli scritto'ri italiani che 
li superarono. lb;rcaria, in un corso pubblico in Milano (2), analizzò per la 
prima volta i veri ollìcii dei capitali produttivi. Il conte Verri, conipatriflta ed 
amico del Boccaria, e degno di esserlo, grande amministratore c buono scrit- 
tore ad un tempo, nello sue Mrditaiioni sull'Economia politica, pubblic.ite 
nel 1771, si è avvicinato più di cliiuui|ue altro prima di Smith, alle vere leggi 
chi! (liriguno la produzione e hi consumazione ilelle riixhezze. Filangieri, quan- 
tunque non abbia dato che nel 1780 il suo Trattalo delle leggi politiche ed 
economiche, sembra non aver avuto cognizione deH’opiira di Smith, jiiibblicaita 
quattro anni pririui. Egli segue i pi'incipii di Verri, ed anzi dà loro un mag- 
gior grado di svolgimento; ma non va mica, guidato dalla fiaccola deH’analisi 
e della deduzione, dalle più felici premesse alle conseguenze immediate che le 
conferinanu, nel tempo .stesso che ne mostrano rapplicazione c l'utilità. 

Tutti cotesti scritti non |iotevano condurre ad un gran risultato. Come, dif- 
■ 

fi) Del Comwemo e ilei Goveiiio considerali l'uno relativamente alValtro. 

(2) Vedi i .suoi scritti, che sono stali slam|inli l.i |m'nia volta nel 1801, nella pregevole rac- 
colta pubblicala in Milano da Pietro Cuslodi, soli» il lilolo ili Scrittori classici ilatiuni di eco- 
noDÙo politica, lo non ne ho avuto cognizione che ilojio la prima pubblicazione di quest'opera, 
die ha avuto luogo nel I8U3. 
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falli, conoscerò le cause die procurano rnpiilenza alle nazioni, quando non si 
hanno idee chiare sulla natura delle ricchezze medesime? Bisogna conoseere lo 
scopo prima di cercare i mezzi. Nel 1770, .\damo Smilh, uscito da quella scuola 
scozzese, che ha dati tanti letterali, storici, filosoll, e scienziati di primo or- 
dine, pubblicò il suo libro intitolalo: liieerra mila natura r le cauM della 
liicclicz-ta delle nazioni. Egli dimostrò che la ricchezz;i era il valore permu- 
tabile delle cose; che si era tanto più ricco quanto più si avevano cose che 
ave.ssero un valore; c che siccome il valore poteva es,seij; dalo, aggiunto ad 
una maleria, la ricchezza poteva crearsi, lis.sarsi in cosò dapprima sprovviste 
di valore, conservarvisi, accumularsi, distruggersi (I). 

Cercando ciò che dò alle cose questo valore, Smith trova essere il travaglio 
dell'uomo, ch’egli avrebbe dovuto chiamare industria, i>erchè la parola induutria 
abbraccia certe parli che non abbraccia la parola travaglio. Egli trae da questa 
feconda dimostr, azione, molleptiri c importanti conseguenze sulle cause le quali 
nuocendo allo sviluppo delle facoltò produttive, norciono alla moltiplicazione 
delle ricchezze; e siccome le sono conseguenze rigorose di un principio iiicon- 
Irastahile, non sono stale combattute che da persone I coppo leggiere per avere 
ben concepito il principio, o da menti naturalmente false c per conseguenza 
incapaci di comprendere il legame e il rapporto delle due idee. Quando si legge 
Smith nel modo con cui inerita di esser letto, si scorge che prima di lui non 
c'era Economia politica. 

Da Smith in poi l’argento c Toro monetalo non .sono diventali che una por- 
zione, ed anzi una piccolissima porzione delle nostre ricchezze, una porzione 
poco importante perchè poco .suscettiva di accrescersi, e perché gli usi di lei pos- 
sono e.sscre più facilmente .suppliti che quelli di molle altre cose ugmalmente pre- 
ziose; donde risulta che le socicl.ò, del pari che i privali, non sono menomamente 
interessali a procurarsene oltre quanto esigano i limitali bisogni che ne hanno. 

.Si conqirende che coleste vedute hanno poslo Smith in islato di determinare 
pel primo, in liilla l'eslcnsion loro, i varii nllicii della moneta nella .societò ; 
e le applicazioni che egli ne fa ai higlietli di banco, ed alle carte-monele sono 
<le11a*più grande importanza nella piatirà. E.s.se gli hanno somministralo i mezzi 
di provare che un rapitale produttivo non rnn.sisle mica in una somma di da- 
naro, ma nel valore delle cose che servono alla produzione. Egli cla.ssifica, ana- 
lizza queste cose che compungono i capitali produllivi della societò, e ne mostra 
gli nllicii veri (2). 


Il) L'anno stesso in cui venne alla luce l'opera ili Sniilli, c inmicilialanieule prim) della sui 
pubblicazione. Bror\ ne Dìgnan pubblicò a lauiilra. in francese, nn Saggio sui jnincigii dell' e 
conomia fnihbtica, nel (inule si trova questo passo notevole: “ La elasse dei rijirodullori rae- 
» cbiude quegli iioniini i quali, associando il loro travaglio a quella della vegetazione della terra, 
» 0 modiflranilo le produzioni della natura roll'esereizio delle arti c dei nie.stieri, creano in certi 
a guisa un tiuoro valore, la cui .sounna totale forma ciò rbe si einania la ligrodttzione on- 
“ iiuate w. • 

Questo passo, in cui la riproduzione è piò eliiaramentc caratterizzata di quello clip lo sia in 
alcun passo di .Siuitb, non conduce a nulla il suo autore, il quale non mette fuori die idee sparse. 
Il difetto di legame nei pensieri e di precisione nei termini dà alla sua opera t|ualelie cosa d'in- 
certo e di oscuro, donde non può uscire alcuna istruzione. 

(2) Smiili non lia forse trattato quisio argomento deliralo ron un ordine ed una i liiarezta suf- 
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Pi'inia rii Smilh si erano molle volle enuiie.iali piiiicipii vcrissipiii (1); egli 
pel primo ha riimosirato il perchè fossero veri. K ha fallo rii piò; ha ria(o il 
vero melorio ri’avverlire gli errori; ha applicalo airecoiiomia polilica l;^,miova 
inaniera rii li'allai'e le scieuw, non ricercaiuhmcc i pi incij)ii aslrallivamenle, ma 
risaleiulo riai falli più coslanlemenle osservati, alle leggi generali di cui essi 
sono un» conseguenza, l’oslo che cui fallo può avere una tal citusa, lo spirilo 
(li sistema conchiurie la causa; lò spirilo rii analcsi vuol sa|)ere pen-IU tale 
causa abbia proriollo un tale elTello eri assicurarsi che non abbia potuto essere 
prodotlo ria ncssun’altra causa. L’opera rii Smith è una serie rii dimostrazioni 
che hanno elevato molle pro[cosizioni al grado rii principii incontestabili, c ne 
hanno immerso un a.s.sai maggior niiuncru in c|uel vorlice, in e.ui le idee vaghe 
eri ipotetiche, le immaginazioni stravaganti, sì dibattono un certo tempo prima 
ri'inabissarvìsi imr sempre. 

È stato detto che .Smith aves.se grandi obbligazioni a Sle.warl (2), e.h’pj;!! non 
ha citato neppure una volta .sola, nemmeno per comhalterlo. Io non vedo in 
che co.sa consistano colali obbligazioni. Egli ha conchiuso il suo soggetto ben 
altrimenti che Stewart; egli sorvola al rii sopra rii un terreno sul (|ualc gliallri 
strisciano. Sicwarl ha sostenuto un sistema giò abbraccialo da Colbert, postria 
adottato da tutti gli .scrittori francesi e stranieri che hanno scrìtto inlorno al 
commercio lino agli Economisli del secolo (hnrimotlavu, costautemcnie .seguilo 
dalla maggior parte dei governi europei, c che fa dipendere le riccht'zze di un 
))aese, non dalla .somma delle sue |)roriuzioni, ma dalla somma delle sue ven- 
dite all'estero. Smith ha consacrato una parte imporlantc del suo libro a confon- 
dere questo sistema. Se non ha confutalo Stewart in particolare, si è che Stewart 
non è capo-scuola, e che si trattava di comballere ropinione. generale d'allora, 
piuttosto che quella di uno scrittore che non ne aveva alcuna che gli fosse propria. 

Con più ragione gli Economisli francesi del secolo decinioltavo hanno pre- 
teso aver avuto qu.alche influenra sulle idee rii Smith, il quale, difallì, ha potuto* 
da loro imparare che la ricchezza non consiste unicamente nel prezzo che si 
ricava da una cosa, ma nella co.sa medesima che ha un prezzo. Egli ha potuto 
facilmente estenderò alla creazione di lutti i prodotti, la moltiplicazione delle 
ricchezze, che i settatori di Quesnay non attribuivano che a’ soli prodotti agricoli. 
Da quc.sto alle numerose conseguenze! .scoperte da Smith , nulla si scorge che 
superi la capacità rii un ìntellello giusto e riflessivo; ma chi può elevare, la 
pretesa rii avere esclusivamente formato un grand'uomo? Era egli rimasto stra- 
niero ai progressi che lo .spirito umano aveva falli prima di lui? None sempre, 
l’opera della natura e dijlle. circostanze ? L’avvenimento il più conosi^inlo ha 
potuto essere per lui il germe di una .scop(!rta importante: egli è alla caduta 


Acienli ; lalcliè uno dei suoi compalrioUi, clic \ter altro ha dello spirilo, lord Lauderdale, lia scrino 
un libro intiero per provare che non aveva capilo nulla in questa parle^ell'o|>era ih Snillh. 

(I) Quesnay, nell'enciclopedia, articolo Grani, aveva dello die - le derrate c/ic possono 
a restdersi debbono senifire essere risguardale come ricchezze peciinlarie e come ricchezze reali, 
“ delle quali i sudditi possono usare come loro conviciic n. Ecco il raìorr. permuiahile di Siiiilh. 
Verri aveva dello (cap. 5) che ta riprodnzione altra tosa non era che una riproduzione di va- 
lori, e che il calore delle cose era la ricchezza. Galiani, come abbiamo veduto più iiidiclro, avc'a 
detto che la fatica era la sorgente di gualungue valore ,* ma Smith ha tatto sue projirie queste 
idee legandole, come si vede, a tulli gli altri fenomeni, c provandole colle loro slesse conseguenze. 

(3) Autore di un Trattato d'economia jsotitica. 


Digilized by Google 



Pisf.nnso 


22 • 

ili un [iiimo tilt! ilulibiaino la cognizioni' delle leggi della giavilazione universale. 
L'uonin di genio ha delle (dildigazioni alle nozioni sparse die ha raicollc, agli 
errori^die ha distrulli, agli aniagonisii niedesinii che lo haiiiin cunihaltulo, 
IMi'rchè lullo (juesto ha conirihuilo a l'oriuare le sue idee; ma i|uando poscia 
egli si rende prnprii i suoi roncepìnienli, i|Uundo ipiesli sono vasii, sunu ulili 
ai suoi conlcHiporanei, alla poslerilà, bisogna saper convenire di ciò che si 
deve a lui, e non rimproverargli ciò ch'egli deve agli allri. Smilh, del resto, 
non aveva alcuna dillicollà di confessare come egli avesse prolillato nel suo con- 
versare cogli uomini più illuminati di Francia, il paese del mondo dove sienvi 
forse meno pregiudizii, e nel suo coimucrcio d'amicizia col suo compatriota 
llume, i cui Saggi contengono molle sane vedute suH'Economia politica come 
sopra molti allri soggetti. 

Do|io aver mostrato, per quanlo può farsi in un cenno cosi rapido, i pro- 
gressi che rEconomìa politica deve a Smilh, non sani foise inutile indicare 
parimente taluni dei punti sui quali smiibra essersi egli ingannato, e di quelli 
che ha la.sciato da dilucidare. 

Egli attribuisce al solo travaglio deirnomo il potere di prodnmi dei valori. 
Un’analisi più compiala prova, come si vedrà nel corso di quest’opera, i he questi 
valori sono dovali airazioiie del travaglio o piutto.slo deH’industria deiruoiuo, 
eomhiiiala coH’azione degli ageiili elle la natura gli sommiinslra, e eon quello 
dei capitali. In non temo affermare che Smilh non aveva riguardalo sotto lutti 
■ i suoi aspetti il gran fenomeno della produzione (1). Non allrihnenilo che poche 
cose all’azione della terra c nulla ai servigi resi dai capitali, egli esagera l'iii- 
llnenza della divisione del lavoro, o piuttosto della separazione delle orciipa- 
ziimi; mm -mirn che tale iiilluenza sia nulla, e nemmeno mediocre, ma le più 
grandi meraviglie in questo genere non sono dovute alla naliira del travaglio; 
si debbono all’nso che si fa delle fonte della natura. E’avere disciniosciulo 
«questo principio ló impedisre di stabilire la vera teoria delle macrliiiie lupporli* 
alla produzione delle rieehezze. 

11 fenomeno della produzione eimosriulo meglio, ha permesso di dislingncre 
e d’assegnare la differenza che si trova fra un rinearimciilo reale e un rin- 
earimeuto iflalivo (2); diITcrenza che dà la .soluzione di iiirinlinità di problemi 
assolutamente inesplicabili senza di ciò, c tali, |H'r esempio, come quesii; 'thi’int- 
posla, o qiialiingiH' altro flagello, facendo rincarire le derrate, .aumenta la 
aonima delle riccheaef (3) — Le spene di prodinione componendo il reddito dei 
prmlutlori, come avvienp che i redditi non nieno alterati da lina diminutione 
nelle spese di prodinione Ora, è la facollà di poter risolvere colali spinose, 
questioni, quella che nondimeno eostiluisee la scienza deirEeonomìa politica (i). 


(I) V. aeW'Eiìilome, |iosla in fine a qucsfogcra, le parole Proiiazìonc c Cagilule. 

|2) Ca|iiloio 3 del .swoiitlu Libro di i|ui'sl'upcra. 

(Iti Smilh stahilisce beirà la difTerenza elle trovasi fra il prezzo reale c II prezzo nnniinalc delle 
rose, fra la quamiià dei valori reali che si danno per avere una cosa, e il nome clic si dà a colai 
sonnna ili valori. I.a djiferenza della quale qui si traila, (iosa sopra un'analisi |uù forte, e nella 
quale lo stesso prezzo reale è ileeomposlo. 

(1) Non à, per esempio, se non dopo che si sa bene in qual modo si operi la produzione che 
SI può dire fiiio a qual punto vi coneorra la circolazione del danaro c delle nierranzlc, c per con- 
seguenza quale circolazione sia utile e quale non lo sia ; allrimenli non si giuò che sragionare , 
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Smilli ha llmilalo il (liimiiiio ili i(iU'Sla sciimza risarbandii esclusivamenii! 
il nome Hi rieclienf ai valori (issati’ in sostanze materiali. Egli doveva pari- 
mente comprendervi dei valori, i quali, Kjuaiilnniiue immateriali, non .sono però 
meno rt'ali, come sono lotti i talenti naturali o acquisiti. Di due pei-sonc n- 
gualmenlc sprovviste di beni, quella che ha piò talento ò meno povera del- 
l’altra. Quella che ha acquistalo un talento a prezzo di un sacritizio annuale, 
gode di un capitale accumulato; e tale ricchezza quantunque immateriale è 
cosi poco lìltizia, che quotidianamente si camhia rescrcizio della propria arte 
l on argento ed oro. 

Smith, il (piale spiega con tanta sagacia il modo con cui ha luogo la pro- 
duzione, c le cireostauzo in cui essa lui luogo, neH’agricoltura e nelle arti, non 
dò se nuli idee confuse sulla maniera con cui il commercio ò produttivo; la 
qual cosa lo impedisce di determinare con precisione per qual ragione c (ino 
a qual punto la facilitò delle comunicazioni contribuisca alla produzione. 

Egli non sottomette all’analisi le dilTerenli o|x'razioni comprese .sotto il nome 
generale d’imluslria , o come egli lo chiama, del lavoro, c non può per con- 
seguenza apprezzare Timporlanza di eia.scuna di tali operazioni neH’opera della 
produzione. 

Egli nulla offre di compiuto, nulla di hen legato sulla maniera colla quale 
le ricchezze si distribuiscono nella società, ed io noterò che ipiesta parte del- 
rEconomia politica offeriva un campo quasi del tutto nuovo da dissodare; poiché 
gli scrittori cconojnici facendosi delle idee triqipo poco giuste della produzione 
delle ricchezze, non potevano averne di e.s3lle. sulla loro distribuzione (1). 

Finalmente quantunque il fenomeno della consumazione delle ricchezze non 
sia che appunto il contrario della produzione, c che la dottrina di Sinilh conduca 


come h) si fa giornatmente sutrutitiii di una circotazione attiva. Se mi sono credulo obbtigato 
di (are un capiloto su questo punto (tib. I, cap. IG), non bisogna allribuirto clic allo sialo poco 
avanzalo delle nostre cognizioni in economia polilica, ed alla necessità di niellore sulla via delle 
più semplici applicazioni. Potrei dire allrcllanln del rapitolo 30 dello stesso ^abro, sul proposito 
dei Viaggi e delt'eapatriazione rapporto alla riccftczza nazionale. Non c'è alcuno, il quale, 
bene al fatto dei priiicipii, non poicssc rifare colcsli capitoli colla più grande facilità. 

Fra poco non sarà più permesso di scrivere, non solamente sulle tinanze, ma sulla storia, sulla 
geograGa, senza conoscere almeno i fondamenti deH'economla polilica. Leggo in un Trattato mo- 
derno di Geografia unireraaU (tom. Il, p. G03), ofiera che altronde palesa gran copia di ri- 
cerclie e di cognizioni, die “ il numero degli abitanti di un paese è la base di qualunque buon 
a sistema di Onanze; che quanto maggiore vi è il numero degli individui, tanto più il commercio 
“ e le manitalltire possono prendervi il loro slancio; che sul numera degli abilaiili si misura quello 
“ delle Iruppe Disgrazialameiile non c'è. nemmeii una di queste osservazioni che non sia un 
errore. I redditi di un governo, essendo necessariamente composti, sia del reddito dei pubblici 
lenimenli, sia di ciò che si preleva coH’im|iosla sul reddito dei privati, non dipendono mica 
dal numero di questi, ma dalle loro ricchezze e sopralullo dai loro redditi : ora, una moltitu- 
dine povera ha tanto meno conirihiizioni da somministrare, quante più bocche ha da nutrire. 
Il numero degli individui non è quello che più contribuisce a favorire il commercio; ciò che vi 
contribuisce in prima linea, sono i rapitali e il genio degli abitanti; sono essi che favoriscono la 
popolazione assai più di quello che sieno da lei favoriti. Finalmente il numero delle trup|ie che 
un governo può mantenere dipende anche meno dalla popolazione del paese che dai suoi redditi, 
e abbiamo testé veduto che i redditi non dipendono dalla popolazione. 

(I) Ne sia testimonio l'opera di Turgot: Rificttioni tutta fonnazione e la distribuzione delle 
ricchezze, nella quale egli dà molte idee intieramente false dcH’ona e dell'altra, e quelle stesse 
che non sono false sono incomplete. 
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il risjnuiuiliirlo sullo il suo voro limilo ili vislii, coU'slo luiloro non lo riisvoln*’ 
iilTallu; lalcliò l iuiiini' im|n'ilito di slaliilirc mollp vorilà iiii|ioilaiili. K, tosi i lio 
non cariiltinizzando lo duo- surlii di tonsumazioni riniproilulliva o la riprodul- 
liva, egli non prova in modo swldisfattnlt tilt la ronsnmazinnc dai valori 
risparmiati ed accumulali per formare dei capilali, è ugualmcnle reale ipianlo 
la consuiniizione dei valori che vengono dissipati. Ouanto meglio si conoscerà 
rEconomia politica, tanto meglio si a|iprezjieni l'importanza dei passi cli’egli 
ha fallo fare a questa scienza, e di quelli che ha lasciali da fai-si (l). 

La forma del suo libro, vale a dire il modo con cui la dottrina vi è pre- 
sentala, dà luogo a rimproveri non meno gravi. 

Smith manca di chiarezza in molti punti c di metodo quasi dappertutto. Per 
intenderlo hcne, à d’uopo essere ahitnato da sè a coordinare le proprie idee, 
ed a rendersene conto; c questa fatica pone il libro fuori deirintelligcnza del 
maggior numero dei lelliiri, almeno in alcune delle sue parli; per modo che 
persone, altronde illuminale, facenilo prnfe.ssione di conoscerlo c di ammirarlo, 
hanno scritto sopra materie trattale da lui, suH'imposla, per esempio, sui hi- 
glielli di banco come supplemento della moneta, senza avere inteso una sola 
parola della sua teoria su queste materie, la quale frattanto forma una delle 
parti piu belle del suo libro. 

I suoi principii fondamentali non sono stabiliti in parli consacrate al loro 
svolgimento. Se ne trovano parecchi sparsi nelle due eccellenti confutazioni che 
ha fatte, da un lato, del sintana esctunipo o mercantile, e'ilall'allro del si- 
stema deqli Economisti, e non si trovano altrove. I principii che hanno rap- 
porto al prezzo reale e al prezzo nominale delle, cose, si trovano in una dis- 
sertazione sul valore dei metalli preziosi negli ultimi (pialtro secoli; le nozioni 
sulle monete si trovano nel capitolo dei trattali di commercio. 

Si sono inoltre e con ragione rimproverale allo sle.sso autore le sue lunghe 
digressioni. Senza dubbio la storia di una legge, di un'istituzione, è isirulliva 
in se stessa, come un deposito di falli; ma in un libi-o consacrato allo svol- 
gimento dei principii generali, i falli particolari, quando non scu'vono unica- 
mente d'csemj)ii c di .schiarimenti non fanno che .sopraccaricare inutilmente 
l’attenzione. È una magnilica digres-sione il quadro in cui dipinge i progressi 
delle nazioni d’Europa dopo la raduta dell’iiupero romano, l'uó dirsi altret- 
tanto della discussione piena di vero .siqiere, di lilosofìa, ed anche ili finezza, 
e tanto prodigiosamente isirulliva es.sa medesima, .suH’isIruzion pubblica. 

Qualche, volta colali dissertazioni non ‘sono legale che da un debolissimo filo 
al suo soggetto. In ociaisione delle spese pubbliche, egli dà una storia curio- 
sissima dei differenti modi di fare la guerra presso i differenti popoli e nelle 
diverse epoche^ c con ciò spiega i successi militari che hanno ottenuti, e che 
hanno deciso deiriiiciviliinenlo di molle contrade della terra. 

Qualche volta pure quelle lunghe digicssioni sono prive d’interesse |ier qua- 
lunque altro popolo tranne gl’Ingle.si. Tale è la lunga enumerazione dei vantaggi 


II) Molli altri punti ili doilrina olire quelli clic sono iniiicati in questo Discorso preliminare, 
sono stali liisi'onosriiili d.i Aitatilo .Smilli, o lasciali inqiérfcllanicnlc analizzali nella sua o|iera. Si 
potrà convinecTsenc leggemlo allenlanienic l'Kpilonic unila a questo Trallalo ; parlicolarnieole alle 
parole Sbocchi, Foniti e Redditi, Spese di produzione. Moneta, Prodotto toido e Prodotto 
netto, Ricchezza. 
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« liP l'iitcojdiert’ItlM^ la Oran Brclapna, so aniinnllcsso. (ulti i suoi possodinicnti 
a farei rapprosoiilarc nel parlanienlo. 

I/ciuelloiiza di iin’opora lollcraria si compone lauto di (piollo ilio non vi si 
Uova come di i|iiello elio vi si Uova. Tanti mimili ragguagli ingrossano il libro, 
non inutilmenlo, ma imiUlmcnlo pel suo oggfttio principale, che è In svolgimenlo 
(lei princìpii deirEeonomia politica. Nella steréa guisa clic liacone ha fatto .sen- 
tire il vuoto della lìlosulia di .\rislotile, Smith ha fatto sentire la falsità di tutti 
i sistemi di economia; ma egli non ha maggiormente elevato redifieio di (lucsta 
scienza., di (|uello che Dacoiic ahhia creata la logica. È già un'uhbligazionc ab- 
bastanza bella lineila che noi dobbiamo alTuno e all’altro, di aver tolto ai loro 
successori la disgraziata posizione di camminare a lungo con successo in una 
cattiva strada (1). 

Non pertanto non si aveva ancori alcun vero Trattato di Kennomia politica; 
non si aveva alcun'opera nella quale buone osservazioni fossero ricondotte ai 
principii generali che potessero essere coiifcssìiti da tutti gli uomini giudiziosi ; 
nella quale quelle os.si'rvazioni c questi principii fossero rompiuti c coordinati in 
modo di fortificarsi gli uni cogli altri, c di poter essere studiati con frutto in 
ogni tempo c in ogni luogo. Per mettermi in grado di tentare quest'utile o|iera, 

10 ho dovuto studiare ciò che era stato scritto prima di me, c poscia dimenti- 
carlo : studiarlo per profitbire delle osservazioni di molli uomini capaci che mi 
hanno preceduto; dimenticarlo per non essere traviato da alcun sistema e poter 
sempre liberamente. ronsulUir la natura c randamento delle co.se, quali la società 
ce le presenta. .MIevato nel commercio, c pel commercio, ma chiamalo dagli av- 
venimenti ad occuparmi dei pubblici negozii, vi ho portato qualche esperienza 
che sempre non hanno gli ammiiiistratori ed i letterati. Si può dum|ue riguardare 
questo mio libro come il frullo non meno della .pratica che dello studio. Scri- 
vendolo, non ho avuto alcuna mira d'interesse personale; non avevo alcun si- 
stema da sostenere, nessuna tesi da provare ; il mio scopo era semplicemente di 
esporre come le ricchezze siTurinino, si diffondano, si distruggano; in qual ma- 
niera poteva io acquistare la cognizione di questi fatti? Osservandoli. È dunque 

11 risultalo di queste os.servazioni quello che io qui presento. Tutti possono 
tornare a farle da se. 

Quanto all* conclusioni generali che ne ricavo, tulli ne soqo giudici. 

Ciò che si era in diritto di attenderei dai lumi del secolo e da questo metodo 
che ha tanto contribuito ai progressi delle altre scienze, gli è che io risalissi co- 
stantemente alla natura delle cose c che non istabilissi mai alcun principio me- 


li) Dopo Smith si è pubblicalo, sia in Ingliillerra, sua io Francia,, siill’ecoiioniia politica un gran 
numero di opuscoli, alcuni dei quali occupano parecchi volumi, senza per questo cessare di es- 
sere opuscoli, vale a dire senza che si avesse maggior motivo di conservarli corno deposito di 
durevole istruzione. I.a maggior parte sono scritti palcmici, nei quali non sono posti dei principii 
se non per servire di appoggio ad una data tesi ; ma dove si possono per altro raccogliere dei 
fatti preziosi, ed anclic dei principii sani, quando sono favorevoli allo scopo principale dei turo 
autori. Tati sono il Su‘jtjio suite finanze delta (tran lieela^na, di Gentz, die é un'apologià 
del sistema finanziario di Pili ; le Ricerche sulla natura degli e/felti del credito, ece. , di Tliornlon ; 
d Colpo d'oeckio sulta fona e l’opulenza della Gran Bretagna, di Clarke, die non è se non 
un manifesto contro la rivoluzione di Francia; come un gran numero d’altri scritti sulle stesse 
materie e sulla legislazione dei grani. 
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lalisico die non fosse iimiu'dialiinienle ii|iplicaiiile itila |ii'nliea; |ht nmrio die 
seni|)ie cminiaralo con liilli cuiiusciuti, si [lolesse liiciliiiciile Irovare la sua run- 
fentia in ciò che nello stesso teiniMj iliscopce la sua ulililà. 

Né questo è lutto: liisognavit espoiTe e provale lirevemeitle e cliianiiitenle i 
solidi priiicipii slaliilili prima di me, stabilire (|uelli che ancora non lo erano 
stati, e lepare il lutto in modo clic ogiiitno potesse assicurarsi non rimaner più 
nessuna lacuna importante, nessun principio l'oiidameiilale da scoprire. Itisogiuiva 
nettare la .scienza da molli prepitidizii, ma non oceu|iiirsi clic degli errori accre- 
ditali, e degli ittilori clic si sono fallo un nome. Che male può fare uno scrittore 
ignoto o mia sciocchezza screditata ? Uisognava determinare |irccisumeiite lo 
espressioni al punto, che ogni parola non potesse mai cs.serc intesa in due ma- 
niere dilferenli, e ridurre le questioni ai loro termini più semplici, perche si 
potessero con facilità .scoprire tutti gli errori e sopraliitlo i miei. Uisogiiava 
nifiiie rendere la dottrina taliiicnte popolare (1), che qiialuiii|ue uomo dotato 
di 1111 seirso retto potesse concepirla nel suo insieuie e nei suoi particolari, ed 
applicarne i priiicipii a tulle le circostanze della viUi. 

Mi si è mossa opposizione sopralullo per ciò che ho dello del valore delle 
cose come misura delle ricchezze. Era mia colpa; bisognava che non ci fosse 
luogo a potersi sbagliare. La sola risposta utile era di reuderiiii più chiaro, ed 
é quello che ho cercalo di fare. Doiiiaiido scusa ai compratori delle prime «li- 
zioiii di quest’opera, delle numcrosu correzioni che ho latte alla presente; il 
mio piamo dovere, in un soggetto cosi importante per la felicità degli uomini, 
era di rendere il mio libro meno iiiqierfelto che fosse possibile. 

Dopo le prime edizioni che sono sUile fatte, parecchi scrittori, alcuni dei 
quali godono di una giusta celebrità (2), liaiiuo |>ubblicalo dei nuovi Trattati 
d’ Economia politica. Non tocca a me giudicarli nel loro insieme, e decidere 
se conlengano, o no, uiTesposizionc chiara, compiuta c ben legala, dei prin- 
cipii sui quali riposa questa scienza, (tucllo che io posso dire con smcerilà, 
si è che molle di colali opere racchiudono delle verità c degli svolgimenti alti 
ad avanzare la scienza, c che io mi sono perfezionalo colla loro lettura; ma ho 
potuto, come qualunque scritture ne ha il diritto, notare in che cosa taluni 
dei loro priiicipii, spccio.si a prima giunta, sieno smciilili da imo studio più 
siTupoloso dei [alti. • 

Korsc a buon dritto si può rimproverare a llicardo di ragionare, sopra priu- 
cipii astratti ai ipiali egli dà lro|qia generalità. Una volta postosi in uii'ipuli»si 
che non si può op|iugiiare, perchè è fondala sopra os.servazioiii non contra- 
stale, spinge i suoi ragioiiameiiti iiisino all’ estreme loro conseguenze, senza 
conqiarare i loro risultali con quelli dcdl' esperienza ; simile ad un sapiente 


(1) Per uii trallalo {lopolare io non inlemlo mica un trattalo all'uso della plebaglia, la quale 
non sa leggere, c non sa che farsi di un libro; io iniendo uii.lraltato clic non é unicamente ri- 
servalo a coloro che collii ano per professione o |>er gusto questo genere di cognizioni, ma che 
é destinala a tulli coloro die coinpiouo, con mente illuminala, i diversi oflici della società. 

(i) David Uicardo, Sisiiinndi ul alici. Anche il bel sesso si è avveduto che egli si farebbe in- 
giuria crcilcndusi sprojiorzionalo con un genere di studi destinato ad esercitare una cosi favore- 
vole nlluenza sulla prosperità delle famiglie. Una signora (la signora Marcel) ha dato in luce in 
inglese delle Coneersarioni lull'rcotiomia politica, che .sono state tradotte In francese, e nelle 
quali buonissimi principii sono presentali sotto forme mollo piacevoli. 
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niiicfhiiiistii, il (|u;ile con prove irrmisalnli Iralte (Inlla luilura della leva, mo- 
strasse rimpossiliililà dei sdii elio i lialleriiii es(?guiseoiio (luolidianameiite nei- 
nostri teatri. Come avviene codesto? Il Kigionameiilo procede in linea retta; 
ma ima forza vitale, sovente non vista c sempre incalcolaliile, fa deviare i falli 
(lai nostri calcoli. Allora nulla nel libro rappresenta piu ciò che realmenle 
succede nella natura. Non basta mica di partire da fatti: bisogna collocarvisi 
dentro, camminare con loro, e comparare intessantemenle le conseguenze elio 
si ricavano cogli elTclli che si osservano. I.'ecoiiniuia politica, per e.s.sere vera- 
iiicnle utile, non deve mica insegnare, fosse pur anche con ragionamenti giusti, 
e partendo da premesse certe, ciò che deve neeemtriumente succedere; es.sa 
deve moslrare come ciò che realmiMile succede ò la conseguenza di un altro 
l'alto reale. Essa deve scoprire la catena che li leg:i, e. sempre, verilicare coH’osser- 
vazione l’esistenza dei due punti |iei (piali la catena dei ragionamenti ;i rannoda. 

Dopo la morte di llicardo, (|uesl'autore ha formato .setta. I suoi partigiani 
lianno preteso che egli avesse mutalo faccia alla scienza come se si potessero 
Ululare fatti descritti c caratterizzati, a meno di provare che sono falsi; rosa che 
Ricardo non ha potuto fare. Ma per mostrare che egli aveva fatto una rivolu- 
zione iTella scienza, hanno esagerati i difetti che gli si possono rimproverare: 
hanno tratto tutte le loro conseguenze da un piccolo numero di principii, facendo 
astrazione da lutti gli altri, e sono efretlivamcnte arrivali a dei risultati dilferenli 
dai casi nadi, che sono le conseguenze dell’azione cumbiuata di un gran numero 
di leggi. E.SSÌ hanno risgiiardalo i casi reali come eccezioni c non ne hanno te- 
nuto conto. Liberali dal sindacato dcH’espcrienza, si sono gettati in una metafi- 
.sica senza applicazione; hanno trasformato rEcoiiomia politica in una scienza 
di parole, e di congetture: sotto pretesto di estenderla, riiannn sivspinla nel vuoto. 
Ma (]ue.sto metodo non è. più del nostro secolo, il quale vuole che mai non ri 
allontaniamo dall’esperienza e dal semplice buon .senso; e gli economisti più in- 
telligenti (l'Inghilterra, quali .sono Tommaso Toohe, Roberto Hamilton e molli 
altri, sono rimasti fedeli al metodo .sperimentale di Smith (1). 

Alcuni vecchi pregiudizii, come (piello della bilancia del commercio o del- 
Tutilili'i delle maestranze, i quali non sono fondati che .su principii dimostrati 
falsi dopo che si v. meglio conosciuto la natuni delle cose, sono tuttavia di tempo 
in tempo riprodotti; ma e.s.si derivano evidentemente sia da interessi privali op- 
|Kisti airinlcrcs.se generale, sia didrignoranza in cui i loro autori .sono ancora degli 
ultimi progressi deH’Economia politica. Essi esercitano poca iniluenza ; il secolo 
li abbandona; c (icr combatterli basUi di esporre sempre più chiaramente le sane 
doltriue, e di lasciare al leuipo la cura di dilfondcrle. In altro modo ci gette- 
iTintno in controversie, interminabili che nulla insegnerebbero al pubblico illumi- 
nato, (! che farebbero credere al pubblico iguoranle, nulla essere provalo, i)erchi‘ 
su tutto si disputa, 

Lerti campioni-nuli di (|ualuu(|ue specie d’ignoranza, hanno osservato, con 
fiduci(( dollor.de, che le nazioni e i privali .sapevmg) benissimo aumentare la loro 
fortuna senza conoscere la natura delle ricchezze, (( che c|uestn era una cognizione 


II) Ricanto sUsso è fedele a r|ueslo niclodo In molle parli delle sue opere, specialmente nei 
suoi opuscoli sidie monele, nel quali si ò leiiulo più vicino al falli, percliè aveva per oggelto di 
rliiarirc questioni di fatto. 
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puramente spei ulativa pel iimlile. C.oiivicnc all'uomo assennalo spiiigere le sue 
vedute più lontano. Tutti i ralcoli che ronduconu alla ricchezza possono hastam 
airinteres.se personale privo di inoralilù; a lui poco importa che ciò avveiiga a 
scapilo altrui : l’onest’uomo e il pulihlicLsta vogliono che i heni ac(|uislati non 
sicno mica spoglie. Gii spedienli rovinosi non hastano al mantenimento dell:i 
società; .sono anzi funesti a coloro stessi che ne profittano; avvegnaché presso un 
popolo in mezzo a cui l’un l'altro si dispogliasse a vicenda, presto non rimafT- 
rebbe più alcuno da s|)ogliare. I beni che somininislrano un aiuto costante sono 
quelli che si creano inccs.santemrntc. È dunque utile che si sappia ciò che è favo- 
revole 0 contrario alla produzione di cotali heni, pei quali soli il corpo sociale 
può essere mantenuto ; e che soli contribuiscono al suo svilup|H>, al suo benes- 
sere. Ognuno di noi è interessalo a saperlo; poiché il corpo sociale é un corpo 
vivente di cui noi siamo i membri, c quand'esso sulfrc, noi soffriamo. Senza 
, dubbio esso vive per se medesimo c senza che la maggior parte degli uomini 
sappia come ; ma il corpo umano sussiste ugualmente ; nondimeno é torse indif- 
ferente alTumanilà che il corpo umano sia sottratto alle ricerche che tendono a 
farlo conoscer meglio? L’affermativa non è sostenihile; ma che cosa si direbbe 
se fosse sostenuta da dottori i quali discreditando la mcilicina, si sottomertessero 
essi medesimi ad una cura fojidata sopra un vecchio empirismo e sui più sciocchi 
pregiudizii? se mellessero da parte qualunque insegnamento metodico c regolare? 
se facessero, vostro malgrado, sul vostro corpo, sanguinose esperienze? se le loro 
ricette fossero accompagnate dall’apparato c dall’autorit.ì delle leggi? c finalmente 
se le facessero eseguire da eserciti d’impiegati c di soldati? 

Si è anche detto in appoggio dei vecchi errori, che bisogna pure che v’abbia 
gualche fondamento a delle idee tanto generalmente adottate da tulle le na- 
zioni; non si dee’ egli diffidare di osserranioni e di ragionamenti che rovesciano 
lutto quello che si i tenuto per provato fino al presente, quello che f. stato 
ammesso da lauti personaggi che i loro lumi e le toro intenzioni rendevano au- 
torevoli ? Questo argomento, lo confesso, è degno di fare una profonda impres- 
sione, e potrebbe gettare qualche dubbio sui punti più incontestabili, se non si 
fos-scro vedute a volta a volta le opinioni più false, e che ora si riconoscono gene- 
ralmente per tali, ricevute e professale daU’uuiversale per ima lunga serie di 
secoli. Non è ancora gran tempo che tutte le nazioni, dalla più rozza alla piu 
rolla, e che lutti gli uomini dal facchino insino al più sapiente fdosofo, ammet- 
tevano quattro clementi. Nessuno avrebbe nemmauco pensato a contrastare questa 
dottrina, la quale per altro è falsa; talmente falsa che oggidì non c’è aiutante-na- 
turalista che non si screditasse, se riguardasse la terra, l’acqua. Tana e il fuoco 
come elementi (1). Quante altre opinioni le più dominanti, le più rispettate ca- 
dranno parimente! Nelle opinioni degli uomini c’è qualche cosa di epidemico; 


<l) Tulle le noslrc cognizioni, aorlic le più iniporlanli. non sono clic reccn'issinic. Il celchrc 
agronomo Arturo Young, dopo avere accuralanienle cercalo di raccogliere liillo quello clic era 
sialo osservalo sul riparlo delle collivazioni delle terre, vale a dire sulla parie più inquinarne dd- 
l'agricollura, quella che insegna per quale successione di riculli si può (K-rupare coslanlenieule il 
terreno e col maggior vanlaggio, dice che non ha pollilo raccogliere su queslo puniii alcuna no- 
zione che fosse anlcriore all'anno l7tiK. Ci sono delle arti non niello essenziali alla felicilà dcl- 
l'uomo, sulle quali non sì ha ancora un'idea giusla. 
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essi sono sog^cUi mi psserc alToUi ila niiilallu' morali il.i cui tu specie intiera è 
infeltaLa. Vengono delle epoche nelle quali, nella slessa guisa clic la peste, la 
malattia si consuma c perde da se slcs.sa la sua malignità. A Roma si consulta- 
vano ancora le interiora delle villiine Ireceiil’auni dopo che Cicerone aveva dello 
che due Auguri non potevano già più guardarsi senza ridere. 

Vedendo la lliilluazione d’opiniuni i he si succedono, si sarchile tentalo di non 
ammettere più nulla di sicuro, e di gillarsi nel duhhio universale; si avrehhe 
torlo. I fatti osservati a più riprese da nomini in isintn di vederli sotto ogni 
loro aspetto, una volta che sono bene verificali e hen descritti, escono dal do- 
minio deiropinione per entrare in quello della verità. Qualunque sia l’epoca 
nella quale siasi dimostralo che il calore dilata i corpi, questa verità non ha 
potuto essere crollala. Le scienze morali e politiche olirono delle verità allrct- 
tiinlo incontrastabili, quantunque di una dimostrazione più dilficile; e fra queste 
scienze, l’eronomia politica è forse quella nella quale si ò pervenuto a maggior- 
mente stabilire di quei principii che hanno il carattere della certezza. Le peisone 
che li revocano in duhhio sono rimaste straniere agli elementi di cotesta scienza. 

Certi scrittori sono dotali della deplorabile facilità di fare degli articoli di 
giornali, degli opuscoli, e perfino dei volumi, sopra materie che non intendono, 
anche per loro stessa confessione. Che cosa accade? Rssi spargono sulla scienza 
le nebbie della loro mente; rendono oscuro ciò che cominciava a chiarirsi; il 
pubblico svoglialo ama meglio credere alla loro parola di quello che mettersi 
in grado di giudicarli. Qualche volta gli si prc.scnta un apparato *di cifre, e 
questo grimpone, come se i numeri soli provassero qualche co.sa, come se tulio 
non di|H‘ndesse dalla scelta dei dati c delle conchiiisioni che se ne possono 
trarre! Quando una volta un autore ha manifestala un’opinione, la vanità, la 
più universale delle infermità umane, vuole ch’egli la sostenga. L’interesse per- 
soilale si unisce qualche volta nU’nmor proprio, e ognun sa quale influenza 
esso eserciti, anche a nosli-a insaputa, sulle nostre opinioni. Da ciò le dollrine 
arriscliiale che veggonsi nascere ogid giorno, e le obbiezioni che si riproducono 
do|K) essere stale le cento volle confutate. 

Molli, il cui inlellello non ha mai inlravednlo un migliore .stalo sociale, af- 
fermano che esso non può esislere; convengono de’ mali deH'ordine stabilito, 
e si consolano dicendo non essere possibile che le cose siano altrimenti. Ciò 
rammenta queirimpemlorc del Giappone che mancò poco .solToca.s.se dalle risa 
quando gli fu dello che gli Olandesi non avevano re. Quanlunque molle na- 
zioni d'Kuropa sieno in una situazione abbastanza fiurid.! in apparenza e ve 
n’abbiano che spendono tra i LfOO a 15tX) milioni l'anno per pagare il loro 
governo .solamente, non bisogna mica persuadersi che la situazione loro nulla 
lasci a desiderare. Un ricco sibarita che abita a sua scelta il suo palagio di 
città 0 la sua villa, che gusla con grande dis|>endio, nell’una come nell’altra, 
tulle le rice.rcalczze della sensualità, che si trasferisce comodamente e con ce- 
lerilà dovunque lo chiamino nuovi piaceri, che dLs|ione delle braccia c delle 
abilità di un numero infinito di servidori c di conqiiarenlì, e che fa morir di 
fatica dicci cavalli |K'r soddisfare un capriccio, può trovare che le rose vanno 
bene a bastanza, c che l’economia politica è portala alla sua perfezione. Ma nei 
paesi che noi chiamiaiiio "lloridi, quanti uomini conterete voi in islato di pro- 
cunirsi siffalli godimenti? Uno su centomila, lull’al più; e non ce ne san’i forse 
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unu su milli*, al i|uali> sia parnu-ssu ili poilm: ipiella <iia si chiama un'oiiost:i 
agiatezza. Ugniilove si vede ri!s(cimazioiu> della inisciia allato alla sazietà <let- 
l'opulenza, il travaglio forzalo degli uni roiii|K'ii.<arc l’ozio degli altri, tuguri 
inlcrcolonii, gli strambclli deirindigcnza me.scolali alle insegne del lus.sp; in 
una parola le profusioni più inutili in mezzo ni lil.sogni più iirgenli. 

Ci sono si'iiza dubbio nello stato sociale dei mali inerenti alla natura delle 
cose, e dai quali non è permesso di alTraticarsi iniieraine.nle; ma ce n’à pure 
un gran numero d’altri ai quali non solaniiMite è possibile, ma facile riineiliare. 
.Si dovrà convincersene leggendo molli passi di (|ueslo libro. Potrei anzi aggiun- 
gere che, molli abusi potrebbero essere cjìrrolli prt^so ipiasi Inlle le nazioni, senzii 
che no coslasse, il minimo sacrilirio ai privilegiati che ne profillano, o s'immagi- 
nano pronilarne. Ma ben di più; ci sono dei mutamenti che, .saivbbero ncH'inle- 
res.se di lutti, cui non si potrebbe accompagnare veruii pericolo, c che si respin- 
gono unicamente perchè .si discono.scc su molli punti l’economia delle socnelà. Il 
maggior numero degli uomini ignora la [larle più importante che e.s.si |>os.suno ri- 
trarre dai vanbiggi comuni a lutti. Dillidanu dei libri, perchè disgraziatamente 
ve ne hanno più di cattivi che di buoni; [>erchè quelli che non presentano se 
non vane speculazioni, inveri! di olfrire l’iinmagine del mondo reale, non con- 
ducono che a risultati dubbi; e linalmenle, (tercliè se ne trovano che sembrano 
ispirati da nnrc personali anziché daH’aniore ilei vero c dal desiderio del bene. 

Per lunghissimo tempo si è credulo che l’economia politica convenis.se solamente 
al piccolo ilnmero d’uomini che. regolano gli affari dello Stalo, lo .so bene quanto 
importi che gli uomini elevali al potere siano più ilinnnnali degli altri ; su che gli 
sbagli dei privali non possono mai rovinare che un piccolo numero di famiglie, 
mentre quelli dei principi e dei ministri siiargono la desolazione sopra tulio un 
paese. Ma i principi c i ministri possono ess<‘re illuminati, quando i semplici pri- 
vati noi .sieno? È questione codesta che vale la pena di esser fatta. Gli è nella 
classe mezzana, ugualmente td sicuro dall’innebriameiilo della grandezza e dai 
travagli forzali deU’indig(“nza ; è nella classf! in cui .s’incontrano le onesti! fortune, 
gli agi misti all’abitudine del lavoro, le libere comunicazioni dell’ainicizia, il gusto 
della lettura e la po.s.sibilità di viaggiare; gli è in questa clas.se, io ilico, che 
nascono i lumi; è da questa che essi si spandono sui grandi e sul popolo; poiché 
i. grandi e il popolo non hanno il tempo di meditare; e.ssi non adottano le verità 
se non quando loro pervengano sotto la forma di assiomi, e che non abbiano più 
bisogno di prove. 

E quand’anche un monarca c i suoi principali ministri fos.sero fatti famigliari 
ai prinripii sui quali si fonda la prosperità delle nazioni, che cosa farebbero essi 
del loro sapere se non fossero secondati in tulli i gradi ileU’amminislrazione da 
uomini capaci di comprenderli, di entrare nelle, loro vedute, e. dì mettere in allo 
le loro concezioni? La prosperità di una città, di una provìncia, di|>ende qualche 
volta da un lavoro d’ollìrio, ed il capo d’una piccolissima amministrazione, pro- 
vocando una decisione importante, csmrila spesso un’innucnza superiore a quella 
dello stesso legislatore. 

Nei intesi ititi quali si ha la fortuna ili avere un governo rappresentativo, ciascun 
cittadino è anche mollo più in obbligo d’isiruir.si dei |irincipii deU’econnmia po- 
litica, poiché in tali pae.si chitimiuc è rhiamalo a ileliberare sugli alTiiri ili Stalo. 

Finalmeiile, supponendo che tulli coloro che pigliano parte al governo, in 
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tutti i gradi, potessero essere aiòli senza che la nazione lo fosse, la qual cosa !• del 
tutto iinprohabile, quale resistenza non trovereldie radeinpimenlo dei loro mi- 
gliori disegni? Quali ostacoli non incontrereldiero essi nei pregiudizii di colóro 
stessi cui più le loro operazioni favorissero? 

Perchù una nazione goda dei vantaggi di un liuon sistema economico, non 
ha.sta mica che i suoi rapi siano capaci di allottarne i migliori disegni, Insogna 
che la nazione sia in istato di riceverli (I). 

Si vede che in qualunque ipotesi il ben pubblico esige che i privati conoscano 
i principii dellVconomia politica del pari che gli uomini di Stalo. Conviene 
loro d'islriiirsene come interessali per parte loro al ben pubblico; ciò loro con- 
viene inoltre se vogliono illuminarsi sui loro interessi privali. Giuste nozioni 
sulla natura c randanienlo dei valori danno loro grandi vantaggi per giudicare 
sanamente le intraprese nelle quali sono interessati, sia come parte principale, sia 
come, azionarii; per prevedere i bi.sogni di cotali intraprese c quali ne saranno i 
prodotti; per immaginare i mezzi di farle prosperare, c di far valere i loro diritti; 
per .scegliere grinvestiinenli più solidi, prevedere l’esito dei prestili e degli altri 
alti deiraniminislrazione; per migliorare le loro terre a proposito, bilanciare 
con cognizione di causa le anticipazioni certe coi prodotti presunti ; per conoscere 
i bisogni generali della Soriidà, e fare la scelta di uno stalo; per di.scernere 
i sintomi di prosperilù o di decadenza di un corpo sociale ccc. ecc. 

l/opinione che lo studio dell’eronomia politica non convenga che agli uomini 
di Stato, cosi falsa com’ù, ò stata la causa che. quasi tutti gli autori, persino 
Smith, si siano ingannali che la loro prinripal vocazione fos.se di ilare, consigli 
airaulorilù; c siccome essi erano lontani di trovarsi d’accordo fra di foro: che 
i fatti, il loro l(‘game e le loro conseguen;:e, erano conosciute, da loro molto im- 
perfettamente e affatto trascurate dal volgo, si è dovuto risguardarli come sogna- 
tori di ben pubblico; da ciò deriva quel disprezzo che gli uomini in carica 
affettavano per tutto quello che rassomigliasse ad un principio. 

Ma dacchò l’economia politica ò diventata la semplice esposizione delle leggi 
che presiedono aH’economia della societù, i veri uomini di Stato hanno compreso 
che lo studio di essa non poteva e.s.sere loro indifferente. Si ò stato obbligalo di 
consultare codesta scienza per prevedere le conseguenze di un’operazione, come 
si consultano le leggi della dinamica e deH’idraulica, quando .si vuole costilpire 
con buona riu.scita un ponte o una diga. Quando l’amministrazione adotta delle 
false misure, i‘ssa è nece.ssariamente versatile; bisogna cambiar strada quando 
.s’incontrano didicoltù insormontabili che non Si .sono sapute prevedere. 

È forse a questa causa che ò mestieri attribuire le inconseguenza; che hanno 
travagliata la Francia da ben due secoli; vale a dire, dacché si 6 veduta in grado 


(1) lo qui siippongo ohe v'alibia un vero amore del bone |iiililili'co nei grandi. Quando questo 
sentimento non esiste, quando il governo é perverso c di mala fede, è anrlie pili utile che la 
nazione ronosea la vera natura delle rose eil intenda I suoi veri inleressi; allrinienli essa soffre 
leata sapere a qual causa debba attribuire i suoi palimeiui, oppure allribuendoli a delle cause rlie 
non .sono le vere. Le viste del pubblico sono divergeali, gli sforzi isolali, ciascuno in parlirolure 
manca di fermezza, perclii' non si sente soslennio, e il dis|M)lismo ne prufllta ; oppure anclie, se 
la nazione, troppo uialamenlc governala, s’irrila, ascolla perniciosi consigli, e mula un cattivo si- 
stema d'ammiuislrazione con uno peggiore. , 
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di toccare Talto punto di prosperitìt cui la chiamavano il suo suolo, la suu po- 
sizione, l’innegiio de’ suoi abitanti. Simile ad una nave che veleggi senza liussoi:i 
e senza carta, secondo il capriccio dei venti e la follia dei piloti, non sapendo 
donde parla nè dove voglia arrivare, essa procedeva a casaccio, perchè nella 
nazione non c'era opinione stabilita sulle cause della proprielè pubblica (1). 
Una simile opinione avrebbe esteso la sua inlluenza su molli amministratori 
successivamente: se non l’avessero divisa, almeno non l avrebbero urtata troppo 
direllamenlc, e la nave francese non sarebbe stata c“sposla a (pici imilaineiili 
di manovre pei quali ba tanto crudehnenle soffei'to. 

Li versatilità ha cosi funesti effetti che neanche si può passare da un sistema 
cattivo ad un buono senza gravi inconvenienti. Senza dubbio il n‘gime proibi- 
tivo ed esclusivo nuoce prodigiosamente agli sviluppi deirindustria ed ni pro- 
gressi della ricchezza delle nazioni; nullaineno non si potrebbe senza cagionar 
grandi mali, sopprimere tutto ad un tratto le istituzioni cb'esso ha fondate (2). 
Occorrerebbero misure graduali, risparmiate con arte infinita, per giungere .senza 
inconvenienti ad un ordine di cose più favorevole; nella stessa guisa che, al- 
lorquando viaggiatori che percorrono le regioni nordiche, hanno qualche mem- 
bro colpito dal gelo, non è che per gradazioni insensibili che si preservano dai 
pericoli di una guarigione troppo subita, e che si arriva a restituire alle parti 
.malate la vita e la sanità. 

I migliori principii non sono sempre applicabili. L’essenziale si è che si cóno- 
scano; se ne piglia poi ciò che si può e ciò che si vuole. Non v’ha dubbio che 
una nazione nuova, e che potesse consultarli in lutto, non arrivasse prontamente 
a grandissimo splendore; qualunque nazione può nondimeno toccare un grado di 
prosperità soddisfacente, anche violandoli in parecchi punti. L’azione polente della 
forza vitale fa crescere c prosperare il corpo umano, malgrado gli eccessi della gio- 
ventù, gli accidenti, le ferite stesse che gli si faranno subire. Non c’è in pratica per- 
fezione assoluta, fuori dalla quale tutto sia male, c non produca che male; per- 
tullo il male è misto col bene. Quando il primo prevale, si decade ; (mando è il 
bene, si fanno passi più o meno rapidi verso la prosperità, c nulla deve disani- 
mare dagli sforzi che si tentano per conoscere e propagare i buoni principii. Il 
più piccolo passo che si faccia verso di loro, è già un bene c porta frutti felici. 

Si deve poi tanto meno scoraggiarsi, quantocbè in economia politica, come in 
tutto, sono le cognizioni elementari quelle che più servono nella pratica. È la 
teoria del calorico, quella della leva, quella del piano inclinalo, che hanno posto 
la natura intiera a disposizione dell’uomo. M quella dei cambii e degli sbocchi che 
muterà la politica del mondo. Noi dobbiam dunque fare in modo di spargere li- 
nozioni verificate piuttosto' che correr dietro alle loro estreme conseguenze, e cer- 
care di estendere la base delle scienze piuttosto che ad innalzarne il fastigio. .Ma 
quanto è ancor grande cotesta impresa, e quanto le nazioni che diconsi civiliz- 


(t) la quante circostanze non si sono presi motti liislidi e speso motto dinaro per aumentare 
il male clie si voleva evilare! Quanti regolamenti sono abbastanza eseguiti per produrre tutto il 
male die dei regolamenti possono fare, e abbastanza violali per conservare nel medesintn tempo 
tulli grinronvenienli della licenza! 

(2) i principali inconvenienti derivano dal non potersi senza grosse perdite cambiar l' impiego 
dei capitali e dei talgnii che un callivo sistema aveva impegnali in una direzione perniciosa. 
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*ale sono ancora ignoranti c barbare! Percorrete intiere provincie di quest’Europa, 
cosi vana del suo sapere; interrogate cento persone, mille, diecimila ; su questo 
numero ne U'overete appena due, forse una, che abbia qualche tintura di quelle 
cognizioni cosi elevate delle quali il secolo si glorifica. Kè solamente s’ignorano 
le alte verità, il che nulla avrebbe di sorprendente; ma gli elementi più semplici, 
più applicabili alla posizione di ciascuno. Anzi che cosa c’è di più raro delle qualità 
necessarie per istruirsi ! quanto poche sono le persone capaci solamente di osser- 
vare ciò che vedono ogni giorno, e che sappiano dubitare di ciò che non sanno! 

Ciò nondimeno bisogna sperar tutto dal tempo; nello stesso modo che il ca- 
lore non penetra se non a gradi in una massa considerevole, e giungendo 
successivamente alle molecole delle quali si compone, i lumi non si spargono 
che da vicino a vicino in quelle mas.se d’uomini che chiamiamo nazioni. Nulla 
può supplire all’azione del tempo; ma la sua inlluenza 6 infallibile. Essa ci 
sembra lenta perchè noi non viviamo che un istante;- ma è rapida se consi- 
deriamo la vita delle nazioni. 

La fisica di Newton, unanimemente rigettata in Francia pel corso di cin- 
quant’anni, è adesso insegnata in tutte le scuole. Si scorgerà finalmente che 
ci sono studi anche più importanti di quelli, se si misura la loro importanza 
dall’influenza che esercitano sulla sorte degli uomini. 

Oggidì s’insegna economia politica dovunque si faccia alcun caso dei lumi. 
Essa era già professata nelle università d’ Aiemagna, di Scozia e d’Italia; lo 
sarà d'ora innanzi con mollo maggiori vantaggi, e con tutti i caratteri degli 
studi più certi. Mentre l’università di Oxford si trascina ancora sulle sue vec- 
chie rotaie, si crea in Londra (I) una nuova università nella quale non si 
professeranno che le cognizioni usuali, come per mostrare l’estremo ridicolo 
• delle istituzioni di quel genere dove, in un’epoca notevolissima pei più sor- 
prendenti progressi dello spirita umano, ad onta di ciò non s’insegna se non 
quello che s’insegnava or fanno tre secoli. Corsi privati di economia politica 
hanno luogo in molte città, fra l’altre in Ginevra. Il governo francese si è 
onorato ordinando l’istituzione di una cattedra per questa .scienza nella Scuola 
di Diritto a Parigi, dove era appunto il suo posto; e ciò che è anche più 
importante, i nostri giovani pubblicisti coronano i loro studii, iniziandosi, con 
lavori particolari, alle verità che loro disvelane il meccanismo delle società. 
Si rimane sorpreso dei loro progressi, quando si paragonino la maggior parte 
degli scritti periodici dell’epoca in cui siamo, del pari delle opere che si pub- 
blicano sulla politica, la storia, i viaggi, le finanze, il commercio e le arti, 
cogli scritti dello ste.sso genere pubblicati soltanto dieci anni addietro. Quelle 
di cotest’opere che palesano un’ignoranza compiuta dei principii dell’economia 
politica non fermano nemmeno un istante gli sguardi del pubblico. Quando i 
giovani, che adesso sono .studenti, si troveranno sparsi in tutte le classi della 
società, ed innalzati ai principali posti dciramministrazione, le operazioni pub- 
bliche saranno assai migliori che per lo passato. Governanti e governati pren- 
deranno per regola principii uniformi; la qual cosa condurrà naturalmente 
meno oppressione da un lato e più fiducia dall’altro. 

Ha quello che sopralutto ha contribuito ai progressi dell’economia politica 


(() Ciò si scriveva nel 182t>. 
Econom. Tomo VI. — 3. 
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sono le gravi circostanze nelle quali il mondo incivilito si è trovato avvilup- 
pato da ben quarant'anni. Le spese dei' governi si sono accresciute ad un 
punto scandaloso; gl'inviti, che per far fronte a tali spese, essi sono stali 
costretti di fare ai loro sudditi, hanno avvertito colesti della propria impor- 
tanza; il concorso della volontà generale, o almeno di ciò che ne ha l’appa- 
renza, è stato invocato, se non istahilito, quasi pertutto. Contribuzioni enormi, 
messe sui popoli sotto pretesti più o meno s|>eciosi, non essendo state nemmen 
esse sufScienti, è stato forza mostrare cosi i bisogni come i mezzi dello Stalo; 
e la pubblicità dei loro conti, la necessità ili giustificare agli occhi del pub- 
blico gli atti deirainminisirazione, hanno prodotto nella politica una rivolu- 
zione morale, il cui corso non può ornai più arrestarsi. 

Nel tempo medesimo, grandi sconvolgimenti, grandi sciagure hanno offerto 
grandi esperienze. L’abuso delle carte-monete, delle interruzioni commerciali, 
ed altri ancora, hanno fatto scorgere le ultime conseguenze di quasi lutti gli 
eccessi. E tutto ad un tratto imponenti, dighe spezzale, altre creale, nuovi 
imperi formati in un altro emisfero, colonie diventate indipendenti, un certo 
slancio generale degli spiriti, tanto favorevole a tutti gli sviluppi delle facoltà 
umaim, belle speranze e grandi disinganni, hanno certamente mollo esteso la 
cerchia delle nostre idee, prima fra gli uomini che sanno osservare e (lensare, 
e poi, per conseguenza, presso tulli gli altri. 

E cosi che le speranze procedono di pari )>asso cogli ostacoli, e l’impnlsione 
che porla le società umane verso un avvenire migliore, otterrà tulio il suo effetto. 
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DELLA PHODUZIONE DELLA RfCCHEZZA. 


CAPITOLO PRIMO. 


Che rosa debbiisi iniemlere per fuoduzione. 


Gli uomini gniluiiu di rerli beni che hi natura ucroriia loro gratuitamente, 
come l'aria, l’acqua, la luce ilei sole; ma non sono questi i beni ai quali, nei si- 
gnifìcato orilinario, essi lianno il nome ili riccheae. Essi lo riserbano per quelli 
che hanno un valore proprio, e che sono divenuti proprieh'i esclusiva dei loro 
possessori, come terre, metalli, monete, grani, stoffe, mercanzie d’ogni sorta. 
Se si dà parimente il nome di ricchezze a dei contratti di rendite, a degli elTetti 
di commercio, gli è evidente, che ciò avviene perebò questi racchiudono un im- 
pegno preso di rilasciare cose che hanno per se medesime un valore. La ric- 
chezza è in proporzione di tale valore: essa è gi'andc se la somma dei valori 
dei quali si compone è considerabile; ò piccola se piccoli sono i valori. 

Secondo l'uso ordinario, non si chiamano ricchi se non coloro che possedouo 
molti di questi beni; ma quando si tratta di studiare come le ricchezze si for- 
mino, si distribuiscano e si consumano, si chiamano ugualmente ricchezze le 
cose che meritano questo nome, sia poi che ve n’abbiano molte o poche; nello 
stesso modo che un granello di frumento è frumento del pari che tutta la massa 
ili un sacco pieno di questa derrata. 

Il valore di ciascuna cosa è arbitrario ed incerto insino a tanto ch’esso non 
è riconosciuto. Il possessore di colai cosa potrebbe stimarla altissimamente, senza 
per questo esserne più ricco. Ma dal momento che altre persone consentono a 
darne in cambio, per acquistarla, altre cose fornite dal canto loro di valore, la 
quantità di queste ultime che si consente a dare, è la misura del valore della 
prima; perchè si consente a dame tanto più, quanto quella vale maggiormente (1). 


(1) lo qui non presento snile ricchezze e sul valore delle cose, se non quello che é indispen- 
sabile per mettere il lettore in grado di comprendere il fenomeno della produzione delle ricchezze. 
Gli aitri tratti che compiono il carattere delle ricchezze e dei valori si mostreranno al lettore a 
misura che egli avanzerà. Alcuni scrittori inglesi ne hanno preso occasione di attaccare le mie 
definizioni come incerte e incomplete; ma io preferisco cs|ionni a quest’accusa, anziché presen- 
tare definizioni, le quali, per abbracciare lutti i caratteri della cosa definita, empierebbero pa-> 
recchie pagine e non olTrircbberovchc astrazioni incomprensibili , insino a tanto che non fossero 
giustificale da falli, i quali non possono svolgersi che successivamente. Mi basta che i caratteri 
che qui assegno sieno i pid rilevanti, e che, lungi d'essere cancellali, si trovano confermali da 
tutto quello che deve seguire. Del resto, per avere delle definizioni più complete, vedete VE- 
fitome fhe termina quest’opera. Ivi tutto può essere compreso, perché, giunto a quel punto, il 
lettore ha già veduto su die si fondino i caratteri di ciascuna cosa. Relativamente alle diflwoU 
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Fra le cose che possono essere date in cambio di quella che si vuole acqui- 
stare, trovasi la moneta. La quanlilà di moneta che si consente a dare per otte- 
nere una cosa, si chiama il suo preao; è il suo preao corrente in un dato luogo, 
in una daUi epoca, se il possessore della cosa è sicuro di poter ottenere Uile 
prezzo nel caso che voglia cederla. 

Ora, la cognizione della vera natura delle ricchezze cosi indicale, delle diffi- 
coltà che bisogna superare per procurarsene, del corso che seguono distribuen- 
dosi nella Società, dcU’uso che se ne può fare, come delle consegncuzc.ehe risul- 
tano da questi diversi fatti, compone la scienza che ora si è convenuto di chia- 
mare l'Economia politica. 

11 valore che gli uomini annettono alle cose, ha il suo primo fondamento 
nell’uso che ne possono fare. Le ime servono di alimenti, le altre di vestimenta ; 
altre ci difendono dal rigore del clima, come le case; altre, come gli ornamenti, 
gli abbellimenti, soddisfano a gusti che sono una specie di bisogni. E sempre 
vero però, che se gli uomini annettono valore ad una cosa, gli è in ragione degli 
usi di essa; a ciò che non è buono a nulla, essi non mettono mai alcun prezzo (1). 

Questa facoltà che certe cose hanno di soddisfare ai diversi bisogni degli 
uomini, mi si pcrnietla chiamarla utilità. 

Io dirò che creare oggetti i quali abbiano un’utilità ([ualunque, gli è creare 
ricchezze, poiché l’utilità di quelle cose è il primo fondamento del loro valore, 
e che il loro valore è una ricchezza (2). 

Ma gli oggeth non si creano: la massa delle materie delle quali si compone 

sorta di ricchezze ed alle questioni delicate die si elevano in proposito del valore assolalo e del 
valore relativo delle cose, vedete i quattro primi capitoli del libro II di qoest'opera. 

(1) Non i questo il luogo di esaminare se il valore che gli uomini annettono ad una cosa A 
proporzionalo o ao alla sua utilità reale. La giusta rslimaziooe delle cose dipende dal giudizio, 
dai lumi, dulie abitudini, dai pregiudizi di coloro che le apprezzano, l’uà sana morale, nozioni 
precise sui loro veri interessi, conducono gli uomini ad un giusto apprezzamento dei veri beni. 
L'economia politica considera tale apprezzamenlo come un allo, e lascia alla scienza dcll'ucnM 
morale e dell' uomo in socicià, la cura d' illuminarli e di dirigerli su queslo punto come negli 
altri alti della vita. ' 

(2) Il traduttore inglese di qnesl'opera (Prinsep) mi rimprovera in queslo passo e in molli altri, 
di non aver latto entrare fra gli elementi della produzione delle ricchezze, le diUlcolià detl'esc- 
enzione dei prodotti (lite difflculUes of atlaìnment). Egli non si avvede che ciò che chiama con 
queslo nome, è la stessa cosa di quella che io chiamo più innanzi le eyrte di produzione; perché 
queste spesò non sono se non il prezzo che bisogna pagare per vincere le difficoltà deiresecuzione. 

É verissimo che il prezzo corrente di un prodotto non potrebbe, in modo continualo, cadere 
al di sotto delle spese della sua produzione; nessuno allora vorrebbe coniribuire alla sua crea- 
zione ; ma non sono le spese che si fanno per produrre, ciò che determina il prezzo che il com- 
pratore consente di porvi: è unicamente la sua utilità; poiché si avrebbe un bei superare im- 
mense dilllcolià per produrre un oggetto inutile, nessuno consentirebbe a pagarle. Quando voi 
presentale un vaso davanti ad una fontana non sono mica gli orli del vaso che conducono l'acqua 
della quale si riempie, quantunque sieno gli orli del vaso che impediscono il livello del liquido 
;|i abbassarsi al di sotto di una certa altezza. 

Si vedrà più lardi essere lo stesso falso concepimenld dell'origine dei valori cièche serve di 
fondamento alla dottrina di Davide Ricardo snila rendila delle terre (thè reni of tand). Egli pre- 
tende essere le spese che si é obbligato di fare per coltivare le più cattive terre, ciò che fa pa- 
gare un litio per le migliori, meuire sono i bisogni della società che fanno nascere la richiesta 
dei prodotti' agricoli e ne alzano i prezzi abbastanza |ierché i fillaiuoli trovino un proOuo a pa- 
gare a] proprietario il diritto di coltivare la sua terra. 
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il mondo non potrebbe aumentare nè diminuire. Tutto quello che noi possiamo 
fare si è di riprodurre cotali materie sotto un’altra forma che le renda acconcie 
ad un uso qualunque che non avevano, o che solamente aumenti l’utilità che 
potevano avere. Allora c’è ere.azione non mica di materia, ma di utilità; e sic- 
come quest'utilità dà loro un valore, c’è produiioite di ricchnze. 

È cosi che bisogna intendere la parola produzione in economia politica e in 
lutto il corso di quest’opera. La produzione non è una creazione di materia, ma 
una creazione di utilità. Non si misura secondo la lunghezza, il volume o il 
peso del prodotto, ma secondo Tutilità che alla materia si è data. 

Dall'essere il prezzo la misura del valore delle cose, e. dall’essere il valore la 
misura dell’utililà che loro è stata data, non si dovrà mica trarne l’assurda con- 
seguenza che, facenilo alzare il loro prezzo colla violenza, si accresca la loro 
utilità. Il valore permutabile, o il prezzo, non è un’indicazione deH’utililà che gli 
uomini riconoscono in una cosa, se non quando il contratto che fanno insieme 
non sia sottoposto ad alcuna inilucnza straniera a quella stessa utilità; nella stessa 
guisa che un barometro non indica la gravità deU’atmosfera se non quando esso 
non sia sottoposto ad alcun’altra azione che quella della graviti) dell’atmosfera. 

Difatti, allorché un uomo vende ad un altro un prodotto qualunque, gli 
vendo l’utiliLà che è in quel prodotto; il compratoi-e non lo compera che a 
motivo della sua iililità, deH’uso che può farne. Se, per una causa qualunque, 
il compratole è ohhligato di pagarlo al di là di quello che vale per lui questa 
utilità, egli paga un valore che non esiste, e che per conseguenza non gli è 
rilasciato (1). 

È quello che accade quando l’autorità accorda ad una certa classe di nego- 
zianti il privilegio esclusivo di fare un certo commercio, quello delle mercanzie 
dell’India per esempio; il prezzo di tali merci è più allo, senza che la loro 
utilità, il loro valore intrinseco, sia più grande. 

Quest’eccedenza di prezzo è un danaro che passa dalla borsa dei consuma- 
tori, in quella dei negozianti privilegiati, e che non arrrrclrisce gli uni se non 
impoverendo inutilmente gli altri, esattamente della medesima somma. 

Del pari, quando il governo mette sul vino un’imposta la quale fa vendere 
15 soldi una bottiglia di vino che senza di ciò sarebbe venduta IO soldi, che 
altra cosa esso fa se non far passare, per ciascuna bottiglia, 5 soldi dalla mano 
dei produttori o dei consumatori di vino (2) in quella dell’esatlorc ? La mer- 
canzia non è qui che un mezzo di colpire più o meno comodamente il con- 
tribuente, e il suo valore corrente è composto di due clementi, cioè: in primo 
luogo, il suo valore reale fondato sulla sua utilità ; e poscia il valore dcH'im- 
posta che il governo giudica a proposito di far pagare per lasciarla fabbricare, 
pa.ssare o consumare. 

Non c’è dunque veramente produzione di ricchezze se non dove c’è crea- 
zione 0 accrescimento di utilità. 

Sappiasi or dunque come questa utilità sia prodotta. 

(I) Gò riceverà nuovi svolglnicnli. Per ora, ci basii sapere ebe in qualunque sialo si trovi la 
società, quanto più è piena la libertà di produrre e di contraltare, tanto più i prezzi borrenti si 
rìavvicinano al valore reale delle cose. ' 

(3) Nel terzo libro di quest'opera, si vedrà qual porzione di qucsl'imposla sia pagala dal pro- 
dutlore e quale dal consumatore. 
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CAPITOLO II. 

Dfll« (lilTpronli sorta d'industrie, e fonie esse roiicorrano alla produzione. 

Gli ojtgoUi elio. In iiaUira non d fornisco ilei liiUn pro|iarali por soddisfarò, 
i nostri Insogni, possono osservi rosi ticronci dalla nostra industria. 

Allorclié. questa si limila a raccoglierli dalle mani della natura, si cliiania 
industria agricola, o scmplicomenlo agricoltura. 

Allorché separa, mescola, foggia i |trodotli della natura per appropriarli ai 
nostri Insogni, si chiama industria manifattrice (I). 

Allorché metto a nostra disposizione gli oggetti dei nostri hi.sogni cito non 
vi sarebbero senza di ciò, si chiama industria commerciale o semplicemente 
commercio. 

Gli è solamente per mezzo deirindnstria clic gli uomini pos.sono essere prov- 
veduti, con qualche abhondanza, delle cose che loro sono neaissarie, c di quella 
moltitudine d’altri oggetti, l’uso dei quali, senza essere di una necessità indi- 
spensabile, segna per altro la differonza di una società civile da un'orda di sel- 
vaggi. La natura, abbandonala a se medesima, non provvede che imperfcllamente 
all’esistenza di un piceolo numero d’uomini. .Si sono veduti paesi fertili, ma de- 
serti, non poter nulriro alquanti di.sgraziali che la tempesta vi aveva |«‘r caso 
pittati; mentre, mercé l’industria, si vede in molli lunghi una numero.sa popo- 
lazione sussi.stere. agiatumeiile sul suolo più ingrato. 

Si dà il nome di prodotti alle co.se che rindnslria ha saputo creare. I loro 
autori divengono in tal modo posse.s.sori di una nuova porzione di ricchezze di 
cui po.ssono godere, sia immediatamente, sia dopo averla camhiaUi con qualunque 
altro oggetto di valore equivalente. 

È raro che un prodotto sia il risultato di un solo genere d’industria, lina 
tavola é un prodotto dell’industria agricola che ha atterralo l’albero del cui 
legno é falla, e dell’industria manifattrice che l’ha foggiala. Il calle è per l’Eu- 
ropa un prodotto dciragricollura che ha pianbilo e raccolto codesto seme in 
Arabia o altrove, e dcU’industria commerciale che lo rexa nelle mani del con- 
.sumatore. * 

Queste tre sorta d’industria che, volendo, si possono dividere in mollissimi 
rami, concorrono alla produzione esattamente nello sles.so modo. Tutte danno 
un’utilità a ciò che non ne aveva, o accrescono quella idie una cosa aveva già. 
Il bifolco, seminando un granello di frumento, ne fa germogliare altri venti; 
egli non li trae mica dal nulla; si .serve di uno slromenlo potente, il quale é 
la terra, e dirige un’operazione per la quale differenti sostanze, dapprima .sparse 
nel suolo, nell’acqua, neiraria, si trasmutano in grani ili frumenlo. 

La noce galla, il solfalo di ferro, la gomma arabica, sono sostanze sparso 
nella natura; l’industria del- negoziante, del manifattore, le riunisce, e la loro 


(I) Siifunie non si possoiHi Irasfurmare, mescolare, separare materie, se non con mezzi mec- 
canici ó con inczzi lisico-chimid, tutte le arti maiiifattrici possono ordinarsi in due classi, le ani 
meccaniche e le arti fisico-chimiche, secondo clic l'uiio o l'altro di questi metodi domiua nelle 
preparazioni. 
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mescolanza dà quel liquore nero clic fissa i nostri pensieri sulla caria. Queste 
operazioni del negoziante, del ma ni fattore, sono analoghe a quelle del colti- 
vatore, e questi si propone uno scopo ed impiega mezzi dello stesso genere 
che gli altri due. 

Nessuno ha il dono di creare della materia ; la natura stessa non lo può. Ma 
qualunque uomo può .servirsi degli agenti che la natura gli offre per dare un’uti- 
lità alle cose, ed anzi qualunque industria non consiste se non neH’uso che si fa 
degli agenti somministrati dalla natura; il prodotto del lavoro più perfetto, quello 
di cui quasi tutto il valore è nella manodopera, non è ordinariamente il risultato 
deU’azione dell'acciaio, le, propricUi del quale sono un dono della natura che 
si esercita sopra una materia qualunque, altro dono della natura ?(l) 

Gli è per avere disconosciuto questo principio che gli Economisti del secolo 
decimottavo, i quali contavano fra loro scrittori altronde illuminatissimi, sono 
caduti in gravi errori. Essi non accordavano il nome di produttiva che a quel- 
l'industria la quale ri procura nuove materie, all'industria deH’agricoltore, del 
pescatore, del minerario. Non facevano attenzione che tali materie non sono 
ricchezze che in ragione del loro valore, poiché una materia senza valore non 
c ricchezza; ne fan testimonio l’acqua, i sassi, la polvere. Ora, se è unica- 
mente il valore della materia che forma la ricchezza, non è menomamente ne- 
cessario di trarre nuove materie dal seno della natura per creare nuove ric- 
chezze; hasUi dare un nuovo valore alle materie che già si hanno, come quando 
si trasforma della lana in panno. 

A quest'argomento, gli Economisti replicavano che il valore addizionale sparso 
sopra un prodotto da un manifattoi'e o dai suoi operai, è bilanciato dal valore 
che questo manifattore ha consumato durante la sua fabbricazione. Essi dicevano 
che la concorrenza dei manifattori fra di loro non permette loro di alzare il 
prezzo al di là di quanto è necessario per risarcirli dei proprii consumi; e cosi i 
loro bisogni distruggendo da un lato ciò che il loro lavoro produce dall’altro, non 
risulta da tale lavoro nessun accre.scimento di ricchezza per la società (%). 


(t) AIgzroUi, nei suoi OpuseoU, dia come un esempio del prodigioso accrescimeBlo di valore 
dato ad un oggetto dall'industria, le molle spirali che fanno camminare gli orologi, l'na libbra 
di (erro grezzo costa in fabbrica circa S soldi. Se ne fa dell'acciaio, e con questo acciaio la pic- 
cola molla che mette in movimento un orologio. Ciascuna di cotali mollo non pesa clic un de- 
dmo di grano, e quando è perfetta può vendersi fino a 18 (ranchi. Con una libbra di ferro si 
possono fabbricare, accordando qualche cosa per il calo, ottantamila di coleste molle, e per con- 
seguenza portare una materia rbe vale S soldi ad un valore di 1 milione 440,000 franchi. 

(9) Mercier de la Rivière (Ordine naturale delle Società, lom. Il, pag. 99,’i), cercando di 
provare che il lavoro delle manifatture è sterile, non produttivo, si vale di un argomento che 
io credo utile confutare, perchè é stalo riprodotto sotto diSerenti forme, qualche volta mollo spe- 
ciose. Egli dice che se si prendono per realità i fatti prodotti deH'induslria, si deve, per es- 
sere conseguente, molliplicare inutilmente la mano d'opera per moltiplicare le ricchezze. Ma, dal 
fatto che la mano d'opera produce un valore quando essa ha un risultalo utile, non segue mica 
che produca un valore quando ha un risultalo inutile o nocivo. Qualunque lavoro non è mica 
produttivo; esso non lo è se non quando aggiunge un valore reale ad una cosa qualunque; e 
ciò che prova anche meglio quanto questo ragionamento degli Economisti d' allora sia vuoto di 
senso, si è che può essere adoperalo contro il loro proprio sistema, altrettanto che contro il si- 
stema opposto. Basterebbe dir loro; « Voi convenite ebe l'iaduslria del coltivatore è produttiva; 
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Sarebbe stato mestieri che gli Economisti provassero, in primo luogo, che Ja 
produzione degli artigiani e dei manifattori è necessariamente bilanciata dai ' 
loro consumi. Ora, questo non è un fatto. In un paese d'antica civiltà e indù- ! 

striosissimo, il numero c l’importanza delle intraprese di commercio e delle , 

manifatture procurano una somma di redditi più considerevoli che ragrieol- J 
tura; ed i risparmi che vi si fanno annualmente eccedono probabilmente, ai 
contrario, quelli che si fanno tra i proprietarii di terre. 

In secondo luogo, i profitti risultanti dalla produzione manifattrice per es- 
sere stati consumati ed aver servilo al mantenimento dei manifattori e delle 
loro famiglie, non perciò sono stati meno reali c acquistati. Non hanno aiud 
servito al loro mantenimento se non perchè erano ricchezze reali, e Unto reali 
quanto quelle dei propricUri fondiarii e degli agricoltori, le quali si consu- 
mano ugualmente servendo al mantenimento di coteste classi. 

L'industria commerciale concorre alla produzione ugualmente che l'industria 
manifattrice, elevando il valore di un prodotto col suo trasporto da un luogo 
in un altro. Un quintale di cotone del Brasile ha acquisUto la facoltà di poter 
servire, e vale maggiormente, in un magazzino di Europa, che in un magauino 
di Fernambuco. È una fattura che il commerciante dà alle mercanzie; una 
fattura che rende adatte all'uso cose che, altrimenti collocale, non potevano 
essere impiegate; una fattura non meno utile, non meno complicata e non 
meno azzardosa, che qualunque di quelle che danno le altre due industrie. Il 
commerciante si serve pur esso, e per un risultalo analogo, delle proprietà 
naturali del legno, dei mebilli di cui sono costrutte le sue navi, della canapa 
che compone le sue vele, del vento che le gonfia, di tutti gli agenti naturali 
che |H>ssono concorrere ai suoi disegni, nello stesso modo che un agricoltore 
si serve della teira, della pioggia e dcH'aria (I). 

Perciò, quando Raynal ha detto del commercio, opponendolo aH’agricoltura 
ed alle arti: Il comtmrcio nulla produce di per le fletto, egli non s'avea formato 
una compiuta idea del fenomeno della produzione. Raynal Ira commesso in que- 
st'occasione relativamente al commercio lo stesso errore degli Economisti rela- 
tivamente al commercio ed alle manifatture. Essi dicevano ; L'agricoltura sola 


“ non si dovranno dunque che arare le sue terre dieci volle l’anno, e seninarle ugualmente spesso, 
» per rendere decupli I loro prodolli; r> la qual cosa è assorda. 

(I) Genovesi, il quale occupava in Napoli una cattedra di Economia politica, dcdnisee il coo- 
mercio, il cambio del tuperfluo col necettario. Egli si fonda su questo, che io un cambio, la 
merce che si vuole avere, è, per l'uno e l'altro contrattante, più necessaria di quella che si vuol 
dare. É una sottigliezza ; e la indico perchè essa è sovenleniente riprodotta. Sarebbe difficile pro- 
vare che un povero operaio, il quale va la domeiiira all'osleria, vi di il suo superfluo in cambio 
del suo necessario. In qualunque commercio che non sia una scroccheria, si cambiano tra di loro 
due cose, che nel niomento e nel luogo in cui si opera il cambio, valgono nltreltanto l'una che 
l'altra, la produzione commerciale, vale a dire il valore aggiunto alle mercanzie cambiate, non 
è il fallo del cambio, ma il fallo delle operazioni commerciali die le hanno (alle arrivare. 

Il conte Verri è, a tuia cognizione, il primo che abbia dello in che cosa consistesse il prìn- 
dpio e il fondamento del commercio. Egli ha dello nel 1774: “ Il commercio non è rcalmenta 
n altro che il trasporlo delle mercanzie da un luogo ad un altro n {Meditazioni tuWEeonomia 
poliliea, $ 4). Lo stesso celebre Adamo Smith sembra non avere un'idea mollo chiara della 
produzione commerciale. Egli esclude solamente l'opinione che v'abbia produzione di valere per 
fatto del cambio. 
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produce; Raynal pretende che l'agricoltura e le arti sole producano. S'inganna 
un po’ meno, ma pur sempre s’inganna. 

Condillac si smarrisce quando vuole spiegare in qual modo il commercio 
produca. Egli pretende che tutte le merci, valendo meno per colui il quale 
le vende, che per colui il quale le compera, aumentano di valore per questo 
solo che passano da una mano in un’altra. È un errore; poiché una vendita 
essendo un cambio nel quale si riceve una merce, del danaro per esempio, 
in compenso di un’altra merce, la perdila che ciascuno dei contrattanti farebbe 
sull’una delle due, compenserebbe il guadagno che egli farebbe sull’altra, e 
nella società non ci sarebbe nessun valore prodotto dal commercio (1). Quando 
si compera a Parigi del vino di Spagna, si dà realmente valore uguale per va- 
lore uguale: il danaro che si paga e il vino che si riceve valgono altrettanto 
l’uno che l'altro ; ma il vino non valeva mica altrettanto prima di essere par- 
tito da Alicante; il suo valore si è veramente accresciuto nelle mani del com- 
merciante, col trasporto, e non mica al momento del cambio; il venditore 
non fa un mestiere di gabbatore, nè il compratore fa la parte del gabbato, é 
Condillac non è autorizzato a dire che se >i cambiaste tempre valore uguale 
per valore uguale, non ci sarebbe nessun guadagno a fare dai contrattanti (2). 

In certk casi le altre industrie producono in una maniera analoga a quella 
del commercio, dando un valore a cose alle quali non aggiungono assolutamente 
alcuna nuova qualità fuori di quella di avvicinarle al consumatore. Tale è la 
industria del minerario. Il metallo e il r.arbone esistono nella terra cosi com- 
piuti come mai possano essere, e pur vi sono senza valore. Il minerario ne 
li estrae, e quest'operazione rendendoli atti all’uso, dà loro un valore. Lo stesso 
avviene dell’aringa ; nel mare, fuori dell’acqua, è il medesimo pesce ; ma sotto 
quest’ultima forma esso ha acquistato un’utilità, un valore che non aveva (3). 

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi all’infinito, e tutti li vedremmo fondersi 


(I ) É quello cui SIsmoiidl non ha posto attenzione quando ha detto ; » II coimnercianle si col- , 

» locò fra il produttore ed il consumatore per rendere servigio all'uno ed all'altro e (arsi p'a- 
o gare questo servigio dall'uno e dall'altro n {Suovi prineipii d'Eemomia politica, Hh. Il, 
cap. 8). Sembrerebhe che il commerdantc non vivesse che sui valori prodotti dairagricollnra e 
dal nt'anifaltore , mentre egli vive sopra un valore reale da lui aggiunto alle mercanzie, dando 
loro una (altura di più, una (arollà di servire. Questo pregiudizio è il medesimo di quello che 
solleva la plebaglia contro i negozianti di grani. 

(2) Il Commercio e il Governo coneide$-ati relativamente l'uno alValtro, I* parte, cap. 8. 

(3) Si può considerare come esercente industrie dello stesso genere, colui che lavora le terre, 
colui che alleva bestiami, colui che atterra alberi, e perfino colui che pesca pesa, ch’egli non 
ha (atto nascere, o che scava dalle viscere della terra i metalli, le pietre, i combustibili che la 
sola natura vi ha depositati ; c per non moltiplicare le denominazioni, s'indicano tulle queste oc- 
cupazioni col nome i'indutiria agricola, perchè la coltura dei campi è la più importante di tulle. 

Le parole sono di poca importanza, ujia volta che le idee sono ben comprese. Il vignaiuolo che 
pigia le sue uve, fa un’operazione meccanica, che si avvicina più alle arti manifatiriei che alle 
arti agricole. Lo si chiami dunque manifstlore n agricoltore poco monta, purché si comprenda in 
qual modo la sua industria porli incremento al valore di un prodotto. C’è, se si vuole, una mol- 
titudine d’industrie, considerando tutte le msniere possibili di dare un valore alle cote ; e, gene- 
raliztando del tolto, non ve n’ha che una sola, poiché tulle si riducono a servirsi di materie e 
di agenti somministrati dalla natura per comporne prodotti suscettvi di essere consoiMli. 
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gradatnmenU’ gli uni negli.. altri, rnme gli esseri luilurnli che il naturalista se- 
para nondiment) in dilTerenti rlas.si per avere più faeilità di descriverli. 

L’errore fondamentale in cui sono caduti pii Economisti, e che io dimostro 
essere, stato diviso dai loro anlaponisti, li lia condotti a strane conseguenze. 
Secondo loro, i manifattori c i nepozianti, nulla potendo appiunperc alla massa 
comune dello ricclierjie, non vivono che a spese di coloro i (piali soli produ- 
cono, vale, a dire dei proprietarii c dei coltivatori delle terre; se aggiungono 
qualche valore alle rose, non è .se non consumando un valore equivalerle, che 
proviene dai veri produttori; le nazioni manifattrici c commercianti non vi- 
vono se non del salario che loro pagano le nazioni agricole ; essi adducono per 
prova che Colliert rovinò la Francia |>erchè proles.se le. manifatture. 

Il fatto sta che, qualunque sia l’industria che si esercita, si vive dei profitti 
che si fanno in virtù del valore o porzione del valore,' qualunque esso sia, che 
si dò a dei prodotti. L’intiero valore dei prodotti serve in questo modo a pa- 
gare i guadagni dei produttori. Non è il prodotto netto solamente che soddisfa i 
hisngni degli uomini; è il prodotto lordo, il totale dei valori creali (I). 

Una nazione, una clas.sc di una nazione, che esercitino rindiistria inanifat- 
trice o commerciale, non sono salariate, im più ni! meno delle altre die aser- 
ritano l’induslria agricola. I valori creali dalle une non sono di un’altra natura 
che i valori creati dalle altre. Due valori uguali si valgono l’un l’altro, quan- 
tunque provengano da due industrie dilTerenti; c quando la Polonia c.ambÌR 
la sua principale produzione che è frumento, colla principale produzione del- 
l’Olanda che si compone di mercanzie delle Due-Indie, non è niente più la 
Polonia che salaria l’Olanda, di quello che sia l'Olanda che salarii la Polònia. 

Questa Polonia, la quale esporta p(‘r 10 milioni di frumento ogni anno, là 
precisamente quello che, secondo gli Economisti, arricchisce più una nazione; 
pure es.sa resta povera e spopolala. Gli è perchè limita la sua industria all’a- 
gricoltura, mentre dovrehhe essere nel medesimo tempo manifattrire e com- 
merciante; essa non salaria l'Olanda; ne. sarebbe piuttosto salariata per fab- 
bricare, se rosi posso esprimermi, ogni anno per 10 milioni di frumento. Essa 
non è meno dipendente che le nazioni le quali comperano il suo frumento; 
|wichè essa ha altrettanto bisogno di venderlo quanto quelle nazioni hanno bi- 
sogno di comperarlo (2). 

Finalmente, non è vero che Colberl abbia rovinato la Francia. E un fatto, 
per lo contrario, che .sotto l’ainministrazione di Colberl, la Francia usci dalla 
miseria in cui l’avevano immersa le due reggenze e un cattivo regno. Per vc- 
rilò, essa fu poi rovinata di nuovo; ma gli è al fasto c alle guerre di Luigi XIV 


(I) Si 0|ipniic <|iil essere i prodoni stessi e non il loro valore, qustilà astratta, die soddi- 
sfano i bisogni degli uomini. Non orimrrc il dirlo, ma l'autore doveva mettere qui il valore, 
perdiè basta elie il valore sia prodotto perrliè il cambio procuri il prodotto che deve essere cou- 
snmalo. Non è il grano die é cresdulo sulla mia terra die io eonsutno; è il suo valore. Il mio 
titlaiuolo lo ha barattalo con danaro; egli mi lia portalo questo danaro che io poscia ho barattalo 
cogli oggetti che mi erano necessari; non è dunque il grano stalo prodotto die ha soddisfallo ai 
mici bisogni. 

(ti) Si vedrà più Innanzi che se una nazione doves.se passare, |ier essere salariala, da un'altra, 
sarebbe la più dipendente ; e che la più dipendente non è qudia che manca di terre, ma qintla 
che manca di capitali. 
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che bisogua impiilare tale sveului'a, e i (Ibpemlii stessi ili ipiel principe pro- 
vano l’estensione delle ricchezze che Colbert gli aveva procurate. Sarebbero 
queste, in vero, state anche più grandi, se egli avesse protetto l'agricoltui'a 
altrettanto che le altre industrie. 

Si vede che i misizi di estendere c di accrescere le sue ricchezze sono, per 
ciascuna nazione, assai meno limitali di quello che immaginasseio gli Kcono- 
misti. L'iui nazione, secondo loro, non poteva produire annualmente altri va- 
lori che il prodotto netto delle terre, e bisognava che in questo si trovassero, 
non solamente il mantenimento dei proprietari e degli oziosi, ma quello dei 
negozianti, dei manifatloi'i, degli artigiani, e i consumi del governo; mentre 
si è pur ora veduto che il prodotto annuo di una nazione si compone non so- 
lamente del prodotto netto della sua agriroltura, ma del pi'odotto loido della 
sua agricoltura, delle sue manifatture, e del suo commercio riuniti. Non ha 
essa, difatti, da consumare il valore totale, vale a dire il valore lordo di tutto 
c.iò che ha prodotto? Un valore prodotto fc desso meno una riadiezza perchè 
ilebb’essere necessariamente consumato? Il suo valore non deriva anzi dal dover 
essere consumato ? ( I ). 

L’inglese Stewart, che si può riguardare come il principale scrittore del si- 
stema esclusivo, del sistema il quale suppone che gli uni non si arricchiscano 
che di quanto gli altri |>erdano, Stewart non si è meno sbagliato dal canto 
suo, quando ha detto (2) che una volta che il commercio esterno cessa, la ^ 
massa delle ricchezze interne non può essere aumentata. Sembrerebbe che la 
ricchezza non possa venire che da fuori. Ma fuori, d’onde veni? Sempie da 
fuori. Sarà dunque mestieri, cercandola di fuori in fuori, e supponendo esauste 
le miniere, uscire dal nostro globo; e la cosa è assurda. 

Gli è sopra questo principio evidentemente falso che Forbonnais, parimente, 
edifica il suo sistema proibitivo (3), e, diciamolo francamente, che è fondato 
il sistema esclusivo dei negozianti poco illuminati, quello di lutti i governi 
d’Europa 0 del mondo. Tutti s’immaginauo che ciò che è guadagnato da un 
privato è necessariamente perduto da un altro, che ciò che è guadagnato da 
un paese è inevitabilmente perduto da un altro paese; come se le cose non 
fo.ssero suscettive di crescere di valore, e come se la proprietà di molti pri- 
vati e delle nazioni non potesse accrescersi senza essere sottratta ad alcuno. 
Se gli uni non potessero essere ricchi se non a scapito degli altri, come mai 
tutti i privati di cui si compone uno Stato potrebbero essi nel medesimo tempo 
essere più ricchi in un’epoca che in un'altra, come lo sono evidentemente in 
Francia, in Inghilterra, in Olanda, in Alemagna, comparativamente a quello che 
erano? Come mai tutte le nazioni nel medesimo tempo sarebbero a’ di nostri, 
più opulente e meglio fornite di tutto, rii quello che fossero nel secolo decimo- 
settimo? Donde avrebbero esse ricavato le ricchezze che adesso possedono e che 
allora non erano in nessuna parte? Sarebbe forse dalle miniere del Nuovo- 
Mondo? Ma esse erano già più ricche prima che l’America fosse scoperta. Al- 
tronde che cosa hanno proilotto le miniere del Nuovo-Mondo? dei valori me- 
tallici. Ma gli altri valori che le nazioni possedono di più che nel medio-evo, 
donde li hanno esse tratti? È evidente che sono ricchezze create. 

(i) V. VEpitvme che lermioa quest’o|>era alla parola Prodotto netto. 

(3) DtU' Economia politica, lib. II, cap. 26. 

(3) Elementi di Commercio. 
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Condliudiamo dunque che le. rìccheTze, le quali consistono nel valore che 
l’induslria umana, coìraiuto degli slrumeiili che impiega, dà alle cose, che le 
ricchezze, io dico, sono suscettive di essere create, distrutte, di aumentare, di 
diminuire nel seno stesso di ciascuna nazione, e indipendentemente da qualunque 
comunicazione al di fuori, secondo il modo che si adopera per operare tali ef- 
fetti. Verità importante, poiché mette a disposizione degli uomini i beni dei 
quali con ragione sono avidi, purché sappiano e vogliano impiegare i veri mezzi 
d’ottenerli. Lo sviluppo di tali mezzi è lo scopo di quest’opera. 


CAIMTOio III. 

Cli< rota sia un capitale prodnllivo, cd In qiial modo i rapilali concorrano 
alla produzione. 

Continuando ad osservare i metodi dell’industria, non si tarda a scorgere 
che sola, abbandonata a se medesima, essa non basta per creare un valore alle 
cose. Bisogna, di più, che l'uomo industrioso possieda dei prodotti già esistenti, 
senza dei quali la sua industria, per quanto abile si supponga, rimarrebbe nel- 
l’inazione. Cotali cose sono: 

i° Gli arnesi, gli strumenti delle differenti arti. Il coltivatoiv non potrebbe 
far nulla senza la sua zappa e la sua vanga, il tessitore senza il suo telaio, il 
navigante senza la sua barca. 

2® 1 prodotti che debbono somministrare il mantenimento dell’uomo indu- 
strioso, insino a tanto che egli abbia terminata la sua porzione di lavoro nel- 
l’opera della produzione. Il prodotto del quale egli si occupa, o il prezzo che 
ne ricaverà, deve, per verità, rimborsare quel mantenimento; ma egli è ob- 
bligato di farne continuamente l’anticipazione. 

3® Le materie grezze che la sua industria deve trasformare in prodotti com- 
piuti. È vero che tali materie gli sono qualche volta date gratuitamente dalla 
natura ; ma le più volte sono prodotti già creati dall’industria, come le sementi 
che l'agricoltura ha fornite, i metalli che debbonsi aH'industria del minerario 
e del fonditore, le droghe che il commerciante ha trasportate dalle estremità 
del globo. L’uomo industrioso che le lavora è ugualmente obbligato dì fare 
l’anticipazione del loro valore. 

Il valore di tutte queste cose compone ciò che si chiama un capitale pro- 
duttivo. 

È d’uopo inoltre considerare come un capitale produttivo, il valore di tutti 
i fabbricati, di tutti i miglioramenti sparsi sopra un fondo di terra c che ne 
aumentano il prodotto annuale, il valore dei bestiami, delle fucine, che sono 
tante specie di macchine acconcie all’industria. 

Le monete sono pure un colpitale produttivo ogni qualvolta servono ai cainbii • 
senza dei quali la produzione non potrebbe aver luogo. Simili all’olio che ad- 
dolcisce i movimenti di una macchina complicata, le monete, sprse in tutta la 
congegnatura dcU’industria umana, facilitano dei movimenti che non si otter- 
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rebbero senza di toro. Ma come l'olio che si trova nelle ruote (li una maccbina 
fermata, l’oro e l’argento non sono più produttivi dacché l'industria cessa d’im- 
piegarli. Lo stesso avviene, del resto, di tutti gli altri strumenti dei quali essa 
si serve. 

Si vede che sarebbe un grande errore credere che il capitale della .società non 
consista che nella sua moneta. Un commerciante, un manifattore, un coltiva- 
tore, non possiedono ordinariamente, sotto la forma di moneta che la più pic- 
cola parte del valore che compone il loro capitale; ed anzi, quanto più attiva 
è la loro intrapresa, tanto più piccola é la porzione del loro capitale sotto 
forma di danaro, relativamente al resto. Se è un commerciante, i suoi fondi sono 
in merci sulle strade, sui mari, nei magazzini, sparsi dappertutto ; se è un fab- 
bricante, sono principalmente sotto la forma di materie prime a differenti gradi di 
avanzamento, sotto la forma di arnesi, di strumenti, di provigioni pei suoi operai ; 
se è un coltivatore, sono sotto la forma di granai, di bestiami, di chiusure. Tutti 
evitano di serbar danaro al di là di ciòcche possono esigere gli usi correnti. 

Ciò che é vero di un individuo, di due individui, di tre, di quattro, lo ò 
della società intera. Il capitale di una nazione si compone di tulli i capitali 
dei privali e di quelli che appartengono in comune a tutta la nazione ed al 
suo governo; e quanto più la nazione 6 industriosa e prospera, tanto più il 
suo danaro é poca cosa, comparato col totale dei suoi capitali. Welter valuta 
a i bilioni 200 milioni il valore del danaro circolante in Fnincia verso il 1784, 
e tale valutazione sembra esagerata per ragioni che qui non possono trovar 
posto; ma, si estimi il valore di tutti i fabbricati, chiusure, bestiami, fucine, 
macchina, bastimenti, merci e provvigioni di qualunque specie appartenenti a 
dei Francesi o al loro governo in tutte le parli del mondo; vi si aggiungano 
i mobili, gli ornamenti, i gioielli, l’argenteria e tutti gli oggetti di lusso o di 
piacere che essi possedevano alla stessa epoca, c si vedrà che i 2 bilium 200 mi- 
lioni di danaro non sono che una piccolissima porzione di lutti cotesti valori (1). ' 

Beeke valubiva, nel 1790, il totale dei capitali dell’Inghilterra a 2 bilioni 300 mi- 
lioni steriini (2) (più di 55 bilioni di franchi), e il valore totale dello monete 
che circolavano in Inghilterra prima di quell’epoca, secondo le persone che lo 
hanno portato più allo, non eccedeva i 47 milioni steriini (3), vale a dire, la 
cinquantesima parte del suo capitale all’incirca. Smith non lo valutava che a 
18 milioni; non sarebbe la centoventesima parte del suo rapitale. 

Vedremo più innanzi come i valori capitali consumati nelle operazioni pro- 
duttive, si perpetuano colla riproduzione. Contentiamoci, per ora, di sapere che 
i capitali sono nelle mani dcU’induslria uno strumento indispensabile senza del 
quale essa non produrrebbe. Bisogna, per così dire, che essi lavorino di concerto 
con lei. Gli è questo concorso che io chiamo il senigio produttivo dei capitali. 


(1) Artoro Youag, nel sno Viaggio in Francia, malgrado l'Idea mediocre che dà deH'agri* 
collara francese nel 1789, valuta le somme dei capitali impiegali solamente nella agricoltura di 
questo paese, a più di II bilioni. Egli crede che in Ingliillerra si elevi proporzionalmente al doppio 
di tale somma. 

(2) Oòiervafi'ofu on lAe produce of thè iiicome fax. 

(3) Pht, che si sospetta abbia esageralo la quantità del danaro, la valuta a 44 miliooi per l'oro; 
e Price, a 3 milioni per l'argento, die insieme tanno appunto 47 milioni. 


Digilized by Coogle 



46 


DELLA PRODUZIONE. — LIB. I. 


CAPITOLO IV. 

Degli ageati naturali che servono alla produzione delle ricchezze, 
e spacialmenle dei fondi di (erra. 

imlipendenlemcnte dai soccorsi che l'industria trae dai capitali, vale a dire 
dai prodotti che ha già creati, per crearne degli altri, essa impiega il servigio 
e la potenza di diversi agenti che non ha creati, che la natura le offre e ri- 
cava daU’azione di cotesti agenti naturali una porzione dell'ulilità che essa <iA 
alle altre cose. 

Perciò, i|uando si ara e ,si semina un campo, oltre le cognizioni e il trava- 
glio che si mellono in tale operazione, oltre i valori già formali dei quali si 
fa uso, come il valore (leH’aralro, den’erpice, ilelle .sementi, delle vesti e degli 
alimenti consumati dai lavoratori intanto che la produzione ha luogo, c'ò un 
lavoro eseguito dal suolo, dall’aria, dall’acqua, dal sole, al qual lavoro l'uomo 
non ha alcuna parte, e che nondimeno concorre alla creazione di un nuovo 
prodotto che si niccoglie al tempo del ricolto. È questo lavoro che io chiamo 
il tereigio produttivo degli agenti naturati. 

Questa espressione, agenti naturali, k qui presa in un senso estesissimo; 
avvegnaché essa comprenda non solamente i corpi inanimati, l'azione dei quali 
lavora a creare dei valori, ma pur anche le leggi del mondo fìsico, come la 
gravitazione che fa discendere i pesi di un orologio, il magnetismo che dirige 
l’ago di una bussola, l’elasticità dell’acciaio, la gravità dell'atmosfera, il calore 
che si sviluppa «lalla combustione, ecc. 

Sovente la facoltà produttiva dei rapitali si lega cosi intimamente colla fa- 
coltà produttiva degli agenti naturali, che torna difficile ed anzi impossibile di 
assegnare esattamente la parte che ciascuno di cotesti agenti prenda alla pro- 
duzione. Una stufa dentro cui si coltivino vegetali preziosi, una terra dove op- 
portune irrigazioni hanno sparsa un’acqua fecondante, debbono la maggior parte 
della loro facoltà produttiva a dei lavori, a dei fabbricati che sono il fatto di 
una produzione anteriore, e che fanno parte dei capitali consacrati alla produ- 
zione attuale. Lo stesso avviene dei dissodamenti, dei casamenti di masseria, 
delle chiusure, e di tutti i miglioramenti sparsi sopra un fondu di terra. Co- 
tali valori fanno parte di un capitale, quantunque sia ornai più impossibile 
separarli dal fondo sul quale si sono fìssati (1). 

Nel lavoro delle macchine, per mezzo delle quali l’uomo aggiunge tanto alla 
potenza propria, una parte del prodotto ottenuto è dovuto al valore capitale 
della macchina, ed un’altra parte all'azione delle forze della natura. Si sup- 
ponga che invece delle ali di un molino a vento, ci sia un ruotane a scalini (2) 
che dieci uomini facessero girare; allora il prodotto del molino potrebbe essere 


(I) Tocca al proprielario del fondo, tocca al proprietario del capitale, quando sono distinti l'uno 
dall'altro, dibattere il valore e l'intluenza di ciascuno di questi agenti nella produzione. A noi 
basta comprendere, senza essere obbligali di misurarla, la parte die ciascuno di questi agenti 
preode alla produzione delle ricchezze. 

(3) Una gran ruota a forma di tamburo che si fa girare camminando nel suo interno sopra 
scalini traversali. 
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considerato come il fruito del servigio di un capitale, che sarebbe il valore 
della macchina, e del servizio. dei dieci uomini che la facessero girare; e se 
si sostituiscono delle ali al ruotonc a scalini, diviene evidente che il vento, il 
r|uale è un agente fornito dalla natura, eseguisce l’o|>era dei dieci uomini. 

In cotesto caso, l’azione di un agente naturale potrebbe, essere supplita da 
un’altra forza; ma, in molli casi, ([uest’azione non potrebbe esseri^ supplita da 
nessuna cosa, e non-i meno reale. Tale è la forzii vegetativa del suolo; tale 
è la fona vitale che concorre allo sviluppo degli animali, dei quali noi siamo 
giunti a renderci padroni. Una greggia di pecore il il risultato non solamente 
delle cure del padrone e del pastore, e delle anticipazioni che si sono fatte per 
nutrirla, ricoverarla, tosarla; ma è pur anche il risultato dell’azione dei visceri 
e degli organi di quegli animali, che sono tutta quanta opera della natura. 

È cosi che la natura è quasi sempre in comunanza di lavoro cuH’uomu e coi suoi 
strumenti; e in questa comunanza noi guadagniamo tanto maggiormente, quanto 
meglio riesciamo a risparmiare il nostro travaglio e t|uellu dei nostri capitali, il 
quale è necessariamente costoso, e quanto più arriviamo a fare e.seguire per 
mezzo di senigì gratuiti della natura, una parte più grande dei prodotti (1). 

Smith si hi) dato molta pena per ispiegtii'e rabhoiulanzji dei prodotti dei <(uali 
godono i popoli inciviliti, |>aragonata alla penuria delle nazioni rozze, e non 
o.stanle la moltitudine degli sfaccendati e dei lavoratori improduttivi di cui for- 
micolano le nostre società. Egli ha cercato nella divisione del lavoro la sorgente 
di tale abbondanti (j); e non v'ha dubbio che la segiarazione delle occupazioni, 
come noi lo vedremo seguendo lui, non aggiunga molto alla potenza produttiva 


(1) Si vedrà pii) tardi (lib. Il, cap. i) die questa produzione, ta quale è il fallo della nilurs, ' 
aggioDge ai redditi degli uomini, non solamente un valore d'utiliij. il solo die Smiili e Rirurilo 
le aUribuiscono, ma un valore iierrautabile. Difatli quando nn manifallore, coll' aiuto ili un me- 
todo die gU é parlieoldfe, arriva a fare per Iti frauda' un prodotto die prima dell'impiego di 
quel meloJa costava SU trancili di spese di produzione, egli guadagna 5 trancili per tulio quel 
tempo die il suo metodo rimane segreto, e die protllla egli solo del lavoro gratuito della na- 
tura ; e quando il metodo diventa pubblico e fiiirliA la concorreiira obbliga il proiliillore a ri- 
bassare il prezzo del suo prodotto da l!Oa llifranclii, sono allora i consumatori del prodotto die 
fanno questo guadagno-, poichi quando una persona spende Iti franchi dove ne .spendeva 30, e.s.sa 
gode di un valore di ti frandii che può consacrare a qualunque altro impiego. 

Mac Cullodi, nel suo Commmtario lu Smith, nota I, pretende che in questo passo io aldiia 
dello die l'azione degli agenti naturali accresce non .solamente l'utilità dei prodotti, ma il loro 
valore permutabile ; mentre lio detto, die essi accrescono i redditi degli uomini, quelli del con; 
sumalore, quando non accrescono quelli del produttore. 

Questa dottrina sarà maggiormente svolta nel seconda libro di quest'opera, dove esamina in 
che cosa consista l' importanza dei nostri redditi ; ma io mi sono veduto coslrelln di dirne una 
parala in questo capitolo, che é stalo vivamente attaccalo da Ricardo, nella terza edizione dei 
suoi Prineipii d'Ecmomia politica, cap. 90. lo non avrei qui fallo l'apologià della mia dol- 
trioa se tosse stala coniballuia da un nomo meno giustamente celebre; poiché se mi fosse d'uopo 
difendere i prineipii stabiliti in questo libro contro latte le critiche di cui sono stati l' oggetto, 
sarei costretto di raddoppiarne il volume. Le ragioni che do sopra ciascun punto soii sembrale 
baslevoli ai lettori che di buona fede abbiano cercalo di penetrarsene. 

(2) Ecco le proprie espressioni di Smith : “ It is tlie great mulliplicatioii uf thè prodiiciions 
“ of all tbe dillerent aris, in consequence of Itie division of labour, wliicli occasions, in a «eli 
“ governed society, tliat uiiiversal opulence «blcli exlends ilself lu Itie lowesl ranks of Uie people e. 
WutTH OF NìTIONS, hook I, Cll. 1. 
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del lavoro; ma ossa non basta per ispiegarc questo fenomeno, che nulla ha 
più di sorprendente quando si consideri il potare degli agenti naturali che la 
civiltà e l’industria fanno lavorare a nostra profitto. 

Smith conviene che l'intpliìgenza umana c la cognizione delle leggi della na- 
tura permettano aU’uomo d'impiegare con più vantaggio gli aiuti ch’essa gii 
presenta; ma egli attribuisce alla separazione delle occupazioni l'intelligenza stessa 
ed il sapere dell'uomo ; e fino ad un certo punto ha ragione, poiché un uomo, 
occupandosi esclusivqmente di un'arte o di una scienza, ha avuto più mezzi di 
spingerne i progressi. Non pertanto una volta conosciuto il metodo della na- 
tura, la produzione che ne risulta non è il prodotto del travaglio deU’inventorc. 
Il primo uomo che ha saputo ammollire i metalli col fuoco, non é il creatore 
attuale deU’ulilità che questo metodo aggiunge al metallo fuso. Questa utilità 
é il risultato dell'azione fisica del fuoco unita all'industria ed ai capitali di co- 
loro che impiegano il metodo. Altronde non ci sono dei metodi che l’uomo 
deve al caso, o che sono talmente evidenti per se medesimi, che non é abbi- 
sognata alcun’arte per trovarli? Quando si atterra un albero, prodotto spon- 
taneo della natura, la società non è messa in possesso di un prodotto superiore 
a ciò che la sola industria del taglialegna è capace di procurargli? 

Ho dunque motivo di credere che Smith non abbia in questo punto data 
una compiuhi idea del fenomeno della produzione; ciò che lo ha trascinato in 
questa falsa conseguenza, è l’idea, che tutti i valori prodotti rappresentino un la- 
voro recente o antico dcU’uumo, o, in altri termini, che la ricchezza non è che 
lavoro accumulato; donde, per una seconda conseguenza che mi pare ugual- 
mente contrastabile, il lavoro è la sola misura delle ricchezze o dei valori prodotti. 

Si vede che questo sistema è l’opposto di quello degli Economisti del secolo 
decipiottavo, i quali pretendevano al contrario che il lavoro non produca alcun 
valore senza consumare un valore equivalente ; che per conseguenza, esso non 
lascia alcuna eccedenza, alcun prodotto netto, e che la tefra sola, sommini- 
strando gratuitamente un valore, possa sola dare un prodotto netto. C'è del 
sistema nell’una e nell'altra tesi ; io non lo faccio notare, se non perché si stia 
in guardia contro le conseguenze pericolose che si possono trarre da un primo 
errore (1), e per ricondurre la scienza alla semplice osservazione dei fatti. Ora, 

I fatti ci mostrano che i valori prodotti sono dovuti all’azione e al concorso 
deU’industria dei capitali (j) e degli agenti naturali, il principale dei quali, ma 


(1) Si sa die, tra le altre pericolose conseguenze che gli Economisti hanno tratto dal loro si- 
stemi, c'é la convenienza di rimpiazzare tiille le imposte con nn'imposla unica sulle terre, sicuri 
com'erano che tale imposta colpirebbe tutti i valori prodotti. Per un motivo contrario, ed io 
conseguenza di questa parte sistematica di Smith, si potrebbero, e altrettanto ingiuslamenle, eso- 
nerare da qualunque coutribuzioiie i proGtli del fondi di terra e dei capitali, nella persuasione che 
per nulla contribuiscono alla produzione del valore. 

(3| Quantunque Smith abbia riconosciuto il potere produttivo dei fondi di terra, egli ha tra- 
sandato quello dei valori capitali, che non pertanto sono loro perfellamenle analoghi. L'na mac- 
china , come per esempio , quella di un fralloio, nel quale siasi impiegalo un valore capitale di 
Sb.OOO franchi, e che dia un prodotto nello di 1,000 franchi l'anno, tutte le altre spese pagale, 
dà un prodotto precisamente cosi reale come quello di una terra di 120,000 franchi la quale dia 
t,000 fr. di prodotto netto o di affilio, pagale tulle le spese. Smith pretende che il fralloio di 
20,000 franchi rappresenti un lavoro di 20,000 franchi sparsi in diverse epoche sui peni di citi 
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non però mai il solo, ft la terra coltivabile, e che licssun’altra all'infuori di 
queste tre sorgenti produce mi valore, una riccliezza nuova. 

Fra gli agenti naturali, gli uni sono suscettivi di appropriazione, vale a dire di 
diventare proprietà di coloro che se ne impadroniscono, come un campo, una cor- 
rente d’acqua ; altri non possono appropriarsi c rimangono ad uso di tutti, come 
il vento, il mare, e i lìumi che servono di veicolo. Fazione fisica o chimica delle 
materie le unc sulle altre. 

Noi avremo occasione di convincerci che questa doppia circostanza d’essere e 
di non essere suscettibili d’appropriazione, per gli agenti della produzione, è fa- 
vorevolissima alla moltiplicazione delle ricchezze. Gli agenti naturali, come le 
terre, che sono suscettive di appropriazione, non produrrebbero certamente altret- 
tanto, se un proprietario non fosse sicuro di raccoglierne esclusivamente il frutto, 
e se non vi potesse con sicurezza aggiungere dei valori capitali che accrescono 
singolarmente i loro prodotti. K d’altra parte, la latitudine indefinita lasciata al- 
l'industria, d’impadronirsi di lutti gli altri agenti naturali, le permeile di esten- 
dere indelinitamenle i suoi progi'essi. Non è la natura che limila il (lotere produt- 
tivo delFinduslria ; è l’ignoranza o la pigrizia dei produttori c la calliva ammini- 
strazione degli Stati. 

Quegli agenti naturali che sono su.sceltivi di essere posseduti diventano fondi 
yrodutlivi di valori, perchè non cedono il loro concorso senza retribuzione, e 
perchè questa retribuzione fa parte, come lo vedremo più lardi, dei redditi dei 
loro posses-sori. Quanto al pre.sente, contentiamoci di comprendere l’azione pro- 
dutliva degli agenti naturali, qualunque sieno, già conosciuti o che ancora riman- 
gono a scoprirsi (1). 


CAPITOLO V. 


CoDie si uniscano l'industria, i capitali e gli agenti naturali, per produrre. 


Noi abbiamo veduto in qual maniera l'industria, i capitali e gli agenti natu- 
rali concorrano, ciascuno in ciù che li concerne, alla produzione; abbiamo ve- 
duto che questi tre elementi della produzione sono indispensabili perchè v’abbiano 


si rompone il fralloio ; e clic per ciinseguenz.i il prodotto annuale del Iralloio è il prodotto di 
quel lavoro anteriore. Sniilti s’ inganna : il prodotto di quel lavoro anteriore è il valore dello 
stesso fraltok), se vuoisi ; ma il valore giornalniente prodotto dal fralloio i un altro valore iii- 
lieramenle nuovo, nella stesso guisa clic l'aflìllo di una terra è un valore diverso da quello della 
terra, un valore rhc si può ronsutnare senza alterare quello del fondo. Se un capitale non avesse 
in sè medesimo una farollà produttiva indipendente da quella del lavoro elle l'ha creato, coinè 
potrebbe avvenire che un rapitale potesse fornire un reddito perpetuo indipendentemente dal pro- 
fitto deirindustria clic lo impiega ! Il lavoro che lia crealo il capitale riceverebbe dunque un sa- 
lario do|io che esso è cessato; avrebbe un valore iiilinilo; la qual cosa è assurda. Si scorgerà 
più lardi che tulle codeste idee non sono mica di semplice speculazione. 

(I) Si obbietlerà qui che gli agenti naturali non appropriali, come la pressione deil'almasfera 
nelle macchine a vapore, non sono produttivi di valore. Il loro concorso essendo gratuito, si dice, 
Econom. Tom. VI. — 4. 
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prodotti creali; ma per questo, non è mica necessario che appartengano alla 
stessa persona. 

Una persona industriosa può prestare la sua industria a quella che non pos.sicde 
che un capitale e un fondo di terra. 

11 pos.sessore di un capitale può prestarlo ad una persona la (piale non ha che 
un fondo di terra e un’industria. 

11 proprietario di un fondo di terra può prestarlo alla persona la qnale non 
pos,sede che nii’induslria c un capitale. , 

Sia che si presti un'industria, un rapitale, o un fondo di terra, queste cose con- 
correndo a creare un valore, l’uso di esse ha |Kiriinente un valore, e ordinaria- 
mente si paga. 

11 pagamento di un’industria prestata chiamasi un xilarìo. 

Il pagamento di un capitale prestato chiamasi un inlereuxe. 

11 pagamento di un fondo di terra prestato chiamasi un affilio o una piijionr. 

11 fondo, il capitale, c l’industria, trovatisi (pialche volta riuniti nelle .stes.se 
inani. Un uomo che coltiva da sò ed a spese proprie il rampo che gli appartiene, 
possiede il fondo, il capitale, e l’iiidustria. Iticava, egli .stdo, il henetìcio del pro- 
prietario, del capitalista, e deiruonto indnstrio.so. 

U’arrotino, il i|uale esercita un’iiidustria per la (piale non occorre alcun fondo 
di terra, porta sulle proprie spalle tutto il suo capitale, e tutta la sua industria 
nella punta delle sue dita; egli è al tempo ste.sso imprenditore, capitalista, ed 
operaio. 

È raro che ci sieno imprenditori tanto poveri che non posswlano di proprio 
almeno una poraioiie del loro capitale. L’operaio stesso ne sonuniiiistra quasi 
sempre una parte: il muratore non va mai senza la sua caz.zuola ; il lavorante 
sarto si pri>senla munito del suo anello da ciirire e de’ suoi aghi; tutti sono ve- 
stiti più 0 meno tiene; il loro salario deve loro hastare, per verità, al uiaiiteni- 

nieiito costante del loro aiuto; ma infine essi ne fanno rantici|iaziune. 

Quando il fondo non ò proprietà di alcuno, come certe cave da cui si traggono 

pietre, come i liiimi, il mare, dove l’industria va a rerean' pe.sri, perle, co- 

ralli, ecc., allora si possono ottenere dei prodotti con iiiduslria e tapilaìi sola- 
mente. 

1,’indiislria e il capHale hastano ngiialmenle, quando l’industria si esercita 
sopra dei prodotti di un fondo straniero, e che si può procurare con capitali soli; 
come (|uando fahhrica pri'sso noi tessuti di rotoiie, c molte altre rose. Quindi, 
qiialum|ue specie di manifatture dà dei prodotti, .sempre che vi si trovino indn- 
slrin e capitale : il fondo di terra non è assolutamente necessario, a meno che non 
si dia (piesto nome al luogo dove sono collocate le officine e che si tengono 
a pigione; il che a rigore sarehhe giusto. Ma .se chiamasi un fondo di lecca 
il luogo dove si esercita rinduslria si converrà almeno che sopra un fondo 
piccolissimo si può esercitare un’industria grandi,ssinia , purché si abbia un 
grosso capitale. 


non ne risiilla alcun inorenienlo nel valore |ierinulaliile dei |iruJolti, sola misura della ricclima. 
Mi si vedrà più tardi die qualunque utilità prodotta clic non si fa pagare ai consumatore, rqiii^ 
vale a un dono die gli si fa, ad un eumenlo dd suo reddito. 
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Si può trarre ila ciò ((uesla ronsegiieiiza, che l'incl usiria di una nazione 
non è limitata daircstensionc del suo territorio, ma bensì dall’ estensione dei 
suoi rapitali. 

Un fabbricante di calze, con un rapitale che io . suppongo upiialc a 20, f)00 franchi, 
può avere dì continuo in attività dieci telai da calze. S(‘. arriva ail avere un ‘capi- 
tale di 40,000 franchi, potrà mettere in attività venti telai ; vale a dire potrà com- 
perare dieci telai di più, pagare una doppia pigione, procurarsi una doppia 
i|uantità di seta o di cotone adatti ad essere lavorali, fare h‘ anticipazioni che esige 
il mantenimento di un doppio numero di operai, ecc., ecc. 

Non pertanto, la parte deU'induslria agricola che si applica alla coltura delle 
terre, ò necessariamente limitata daireslensione del territorio. I privali e le na- 
zioni non possono rendere il loro teirilorio nò più esteso, nè più fecondo di 
quello che la natura ahhia voluto ; ma po.ssono incessanteuieiite aumentare ì 
loro capitali, per conseguenza estendere quasi indefinitamente la loro industria 
inanifattrice c commerciale, e in tal modo moltiplicare prodotti che sono anche 
C.S.SÌ ricchezze. 

Si vedono popoli, come i Ginevrini, il cui territorio non produce la vente- 
sima parte di quello che è necessario alla loro sussistenza, vivere ciononostante 
neirabbondauza. L’agiatezza abita nelle gole infeconde del Giura, .pre.sso Neiif- 
chàlcl, perchè vi .si e.sercitano molte arti meccaniche. Nel staolo decimoterzo, si 
vide la re|)ubblica di Venezia, senza avere un palmo di terra in Italia, diven- 
tare ahhastanza ricca col suo commercio, per conquistare la Dalmazia, la mag- 
gior parte delle isole della Grecia, c Costantinopoli. D’estensione e la fertilità 
del territorio di una nazione risultano dalla felicità ilella sua posizione; la sua 
industria c i suoi capitali risultano dalla sua condotta. Dipende sempre Ila lei 
perfezionare l’una ed accrescere gli altri. 

Le nazioni che hanno pochi capitali hanno uno svantaggio nella vendila dei 
loro ))rodoUi; esse non po.ssono accordare ai loro compratori deU’interno o del 
di fuori lunghi termini, e agevolazioni pel pagamento. Quelle che hanno anche 
menu capitali non sono sempre in grado di fare la stessa anticipazione delle loro 
materie prime e del loro lavoro. Ecco |)crchè nell’Indie ed in Ilussia si è oh- 
hligato d’inviare qualche volta il prezzo di quello che si compera, sei mesi ed 
anche un anno prima del momento in cui le commi.ssioni possano e.sscre ese- 
guite. Bisogna che quelle nazioni sieno per altri riguardi molto favorite, per 
poter fare vendite tanto considerevoli, malgrado cotesto svantaggio. 

Dopo aver veduto in qual modo i tre grandi agenti della produzione, l’iiidu- 
stria umana, i capitali, e gli agenti che ci offre la natura, concorrano a creare dei 
prodotti, vale a dire delle cose ad uso deU’uomo, penetriamo più innanzi nell’a- 
zione di ciascuno di loro in particolare. Questa riceroi è importante, poiché ci 
condurrà insensibilmente a sapere, quello che è più o meno favorevole alla pro- 
duzione, sorgente dell’agiatezza dei privati e della potenza delle nazioni. 
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CAPITOLO VI. 

Delle operazioni comuni a lulte le induslrie. 

Osservando in loro medesimi i melodi dell’industria umana, qualunque sia il 
soggetto al quale si applica, si scorge che essa si compone di tre operazioni 
distinte. 

Per ottenere un prodotto qualunque, ò stato mestieri dapprima studiare il 
corso delle legyi ilella natura, relativamente a questo prodotto. Come si sarebbe 
fabbricata una serratura, se non si fosse pervenuto a ronoseere le proprietà del 
ferro, e la maniera di estrarlo dalla miniera, depurarlo, ammollirlo c foggiarlo ? 

E .stato mestieri poscia applicare queste cognizioni ad un uso utile, giudicare 
che foggiamlo il ferro iu \ina certa manieni, se ue farebbe un prodotto die avreblie 
per gli uomini un certo valore. 

Finalmente, è stato mestieri eseguire il lavoro manuale indicalo per le due ope- 
razioni precedenti, vale a dire infocare, battere, limare i differenti pezzi dei quali 
si compone una serratura. 

É raro che queste tre operazioni sieuo e.segnite dalla medesima persona. 

Le più volle un uomo studia il corso e le leggi della natura. È lo scienziato. 

Un altro profitta di colali cognizioni, per creare dei prodotti utili. È l’agricol- 
tore, il mauifatlore o il commerciante, o, per indicarli con una denomimazione 
comune a tulli Ire, è rimprendiinre d’industria quello che imprende a crear* 
per conto proprio, a suo profitto e a suo rischio, un prodotto (|iialiiiique (1). 

Un altro infine lavora giusta le direzioni date dai due primi. È l’operaio. 

Si esaminino .successivamente lutti i prodotti: .si vedrà clic non hanno potuto 
esistere se non per elfeltto di queste tre operazioni. 

Si tratta di un sacco di grano o di una botte di vino? E stato d’uopo che il na- 
turalista 0 ragrononio conoscessero il corso che la natura segue nella produzione 
del grano o dell’uva, la stagione e il terreno favorevole per seminare o per pian- 
tare, c quali sieiio le cure che bisogna avere perche quelle piante vengano a ma- 
turità. Il littaiuolo 0 il proprietario hanno applicato queste cognizioni alla loro 
posizione particolare, hanno riuniti i mezzi di farne germogliare un prodotto utile, 
hanno tolti di mezzo gli ostacoli che vi si potevano op[iorre. Finalmente, il hrac- 
cianle ha smossa la terra, l’ha .seminata, ha legalo, potalo la vite. Erano neces- 
sarii questi tre generi di operazioni perché fossero prodotti il grano o il vino. 

Vuoisi un esempio fornito dal commercio esterno? Pigliamo l’indaco. La scienza 
del geografo, quella del viaggiatore, quella dell’astronomo ci fanno conoscere il 


(I) Gl’Inglesi non il, anno una parola die corrisponda a quella trimprenditore d'iuJuitria; la 
ipial rn.sa Ita torse loro impcdilo di dislinguerc nelle operazioni industriali il servizio ohe rende 
il capilale dal servizio che rende, rolla sua ra|iacità c rolla .sua abililà, rolui die impiega il ra- 
pitale; donde ri-sulla, come lo si vedrà più lardi, oscurità nelle dimostrazioni nelle quali risi cer- 
cano di risalire alla sorgente dei profìlli. 

La lingua italiana, assai più riera a qiieslo riguardo della loro, ha quattro parole per indicare 
quello die i Francesi inlendono per un entre/ireneur d'ittdìtsirir: imprenditore, impresario, in- 
Iraprendilore, inlraprensore. 
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pac.sp in cui .si trova, « ci mostrano i mezzi di traversare i mari. Il commerciante 
arma dei bastimenti, e li .spedisce, a cercare la mercanzia. Il marinaio, il vet- 
turale, lavorano meccanicamente a questa produzione. 

Che se poi si consideri l’iiidaco solamente come una delle, matc'rie prime di un 
altro prodotto, di un panno turchino, si scorge che il chimico fa conoscere la na- 
tura di questa sostanza, il modo di scioglierla, i mordenti che la fanno pigliare 
sulla lana. Il manifattore riunisce i mezzi di operare cotcsta tintura; c l'operaio 
segue i suoi ordini. 

Dovunque l'industria si compone della teoria, deU’applicazione, dell’esecuzione. 
Non è se non quando una nazione è eccellente in questi tre generi di operazioni, 
ch’essa è perfettamente industriosa. Se b inabile neU’uiia o neH’altra, essa non 
può procurarsi dei prodotti che tutti sono i risultati di tutte tre. Da ciò si 
scorge l’utilità delle scienze che, a prima occhiata, non sembrano destinate che a 
pascere una vana curiosità (I). 

Inegri della costa d'Africa hanno molUi destrezza; e^si riescono in tutti gli 
e.sercizii del corpo c nel lavoro delle mani, ma sembrano poco capaci delle due 
prime operazioni deH'industria. Perciò sono obbligati di comperare dagli Europei, 
i .tessuti, le armi, gli ornamenti di cui hanno bisogno. Il loro paese è cosi poco 
produttivo, malgrado la sua miturale fecondità, che i bastimenti che andavano 
a procurarvisi degli schiavi, nemmeno vi trovavano le provigioni necessarie per 
nutrirli durante la traversata, ed erano obbligati di provvedersene anticipata- « 
mente (ì). 

I moderui, più degli antichi, e gli Europei più degli altri abitanti del globo, 
hanno posseduto le qualità favorevoli aH'industria. Il più meschino abitante delle, 
nostre città gode di un’infinità di dolcezze delle quali un monarca di selvaggi è 
obbligato di far senza. I seti vetri che lasciano entrare nella sua camera la luce, 
nel medesimo tempo che lo preservano dalle intemperie dell’aria, i vetri sono il 
mirabile risultalo di o.s.scrvazioni, di cognizioni raccolte, perfezionale nel corso di 
molli secoli. E stato d’uopo sapere quale specie di .sabbia fosse suscettiva di tra- 
sformarsi in una materia distesa, solida e trasparente; con quali mescolanze, con 
quali gradi di calore si poteva ottenere codesto prodotto. E stalo d’uopo cono- 
.scere la migliore forma da darsi alle fornaci. La sola armatura del tetto di una 
vetriera, b il frutto delle cognizioni più profonde sulla forza dei legnami e sui 
mezzi d’impiegarli con vantaggio. 

Queste cognizioni non bastano. Esse possono non esistere che nella memoria 
di alquante persone o nei libri. E stato d’uopo che un manifattore venisse coi 
mezzi di metterle in praticai. Egli ha cominciato daH'istruirsi di quanto si sapeva 


(1) I lumi non sono solamente indispensabili al successo ilell'induslria, pei soccorsi diretti che 
le prestano , ma le sono eziandio lavorevoli diminuendo f impero dei pregiudizi. E.>si insegnano 
all'uomo a coniare più sui propri! sforzi che sull'aiolo di un potere sovrumano. I.' ignoranza è 
ligia all'abitudine, nemica di qualunque perfczionamcnlu ; es.sa allrihuisre ad una causa .soprana- 
lurale, un'e|iidemia, un llagella che sarebbe facile prevenire o allontanare; si abbandona a pra- 
tiche superstiziose, quando bisognerebbe prendere delle precauzioni o mettervi rimedi. In generale 
tulle le scienze come tulle le verità .si collegano e si prestano un vicendevole soccorso. 

(2) V. le Opere di Poivre, pag. 77 e 78. 
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SU questo ramo d'imluslria; (>ì;U ha l iuiiito dei capitali, dei costruttori, degli 
operai, ed ha assegnato a ciascuno il suo impiego. 

Finalmente, la des|pe?7.a degli operai, alcuni dei quali hanno costruito redifizio 
ed i fornelli, altri hanno alimentato il fuoco, openita la mistione, sollìato il vetro, 
l’hanno tiigliato, disteso, agguagliato, assortito, posato, questa destrezz:i, io dico, 
ha compiuta l’opera; e l’utilità, la hellezzii del prodotto che ne à risultato, supcni 
lutto quello che si potc-ssero immaginare degli uomini i quali non conosces,sero 
ancora questo mirabile dono deU’umana industria. 

Per mezzo dell’industria le materie più vili sono stale provvedute di uii’iin- 
mensa utilità. I cenci, buttali via nelle nostre ca.se, sono stali liasfonnati in fogli 
bianchi e leggeri, che portano in capo al mondo le commi.ssioni del commercio e 
ì metodi dell’arti. Depositarii delle concezioni deH’ingegno, essi ci trasmettono l'e- 
sperienza dei secoli. Essi cou.servano i titoli delle nostre proprietà; noi confidiam 
loro i più nobili c i più dolci senlimeidi del cuore, e risvegliamo con e.ssi, nel- 
l’animo dei nostri simili, uguali sentimenti. Facilitando ad un punto inconcepi- 
bile le comunicazioni degli uomiid tra di loro, la carta dehh’essere considerata 
come uno dei prodotti che più hanno niigliorata la sorte dell’umana specie. 

E anche più fortunata se un mezzo così poteide d’istruzione non fosse mai stalo 
il veicolo della menzogna c lo strumento della tinnmide! 

Convien osservare che le cognizioni dello scienziato, tanto necessarie allo svi- 
• luppo deH’induslria, circolano assai facilmente da una nazione alle altre. Gli scien- 
ziati stessi .sono interessali a spargerle; esse servono alla foi tuna loro, c ne stabi- 
liscono la riputazione la quale loro è più cara della fortuna. Una nazione per 
conseguenza, nella (juale le scienze fossero poco coltivate, potrebbe ciò non oslaide 
spingere la sua industria mollo innanzi, |)rulìtUmdo^dei lumi venutile da fuori. 
Non à cosi dell’arte di applicare le cognizioni deH’uomo ai suoi bisogni, e deH’abi- 
lilà deH’esccuzione. Queste ([ualità non protìtlano se non a coloro che lo hanno; 
quindi un pae.se dove sieno molli negozianti, manifattori ed agricoltori abili, ha 
più mezzi di prosperità di quello che si distingue principalmente per la coltura 
ilello spirito. AH'i’poca del risorgimento delle lettere in Italia, le scienze erano a 
Bologna; le ricchezze a Firenze, Genova, Venezia. 

L’Inghilterra dei nostri giurili deve le sue immenst» ricchezze meno ai lumi dei 
suoi scienziati, qu:uilunque essa ne possieda di assiii ragguardevoli, che alla no- 
tevole abilità dei suoi imprenditori per le applicazioni utili, e dei suoi operai per 
la buona c pronta esecuzione. L’orgoglio nazionale che si rimprovera agl’inglesi 
non li impedisce il’es.serc la più llessibile delle nazioni quainlo si tratta di pie- 
garsi ai bisogni dei consumatori; essi forniscono di ca|)elli il Norie ed il Mezzodì, 
perche sanno farli leggeri pel Mezzodì e spe.ssi pel .Norie, lai nazione che non sa 
farne che in un-modo solo, non ne vende che'nel pae.se proprio. 

L’operaio inglese seconda rimprenditoiv; è in generale laborioso c paziente; 
non ama che l'oggetto del suo lavoro esca dalle sue mani prima di avere da lui 
ricevuto tutta la precisione, tutta la perfezione che comporta. Egli non ci inette 
micii più tempo; ci mette più atlimziune, più cura, più diligenza, che la maggior 
•parte degli operai delle altre nazioni. 

Del resto non c’ò popolo che debba disperare di acquistare le i|ualità che gli 
mancano per essere perfettamente industrioso. Gento cinqnant’auni sono, l’Inghil- 
terra stessa era così poco avanzala, che ritirava dal Belgio quasi tulli i tessuti, c 
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nou sono ancora ollaiit'anni clic l'.Mcinagna provvedeva di chincaglie una nazione 
la quale adesso lie provvede al inondo iniiero (U. 

Ilo dello clic l'agricollore, il nianifaltore,, il negoziante prolillavano delle co- 
gnizioni acquistale, c le applicavano ai Insogni degli uomini; per farlo con suc- 
cesso, eglino hanno Insogno di alcune altre cognizioni che non possono acqui- 
stare se non nella pratica della loro industria, e che si potrehhe chiamare la 
scienza del loro niosliere. Il più bravo natnralisla, se volesse concimare egli me- 
desimo una sua terra, vi riuscirebbe prohahilnieiite menu bene che il suo litta- 
iuolo, ad onta che il primo ne sappia assai più deiriillinio. Un macchinista 
distinti.ssinio, quantunque conosca appuntino il meccanismo dei filatoi di cotone, 
farebbe, probabilmente un brutlissimu filo prima di aveni fatto la pratica. C’è 
iiell’arti una certa perfezione che nasce dairesperienza c da molti saggi falli siic- 
ces.sivamenle, alcuni dei quali sono fallili, altri riusciti. Le scienze non bastano 
dunque airavanzaiiienlo delle arti; ci vogliono inoltre esperienze più o meno az- 
zardose, il cui succe.sso non sempre risarci.sre di quello che sono costale; quando 
riescono, la concorrenza non larda a moderare i beiielizi deirimprendilore; ma 
la società rimane in possesso di un prodotto nuovo, o, ciò che torna esatlamenle 
il medesimo, di un alleviamento sul prezzo di un prodotto vecchio. 

In agricolliira le esperienze, oltre la fatica c i capitali che vi si consacrano, 
costano la rendila del terreno ordinariamente per lo spazio di un anno, e r[ualche 
volta per tempo più lungo. 

Neirimluslria inanifaltrice e.ssc riposano sopra (alcoli più sicuri, occupano 
meno liingameiilc i capitali, c quando riescono, i melodi cs.sendo meno espo,sli 
agli sguardi, rimprenditore ha più lungamente il godimento l'scUisivo della loro 
riuscita. In alcuni luoghi il loro impiego esclusivo è guarentito da un brevetto 
d’invenzione. Perciò i prodotti deU’indnslria inanifaltrice sono in generale più 
rapidi c più variali di quelli dell’agricoltura. 

NeU’industria commerciale più che nelle altre, le prove sarebbero azzardose se 
le spese della prova non avessero nel medesimo tempo idlri oggetti. Ma gli è nel 
mentre che fa un commercio già sperimentalo, che un negoziante fa la prova di 
trasportare il prodotto di un certo paese in un altro dove non è cono.sciulo. 1 

K cosi che gli Olandesi, che facevano il commercio della Cina, provarono, j 

senza contare sopra una grande riuscita, verso la line del sec(do deciniosetlimo, 
di riportarne una fogliolina secca dalla quale i Cine.si traevano un’infnsione presso 
loro in grandissimo uso. Da ciò nacque il commercio del tè, di cui ogni anno si 
trasportano attualmente in Europa oltre 45 milioni di libbre che vi sono vendute 
per una somma di più che 500 milioni (^). 

Fuori dei rasi straordinarii, la [irudenza forse consiglia d’iinpiegare nei saggi 
industriali, non i capitali riservali per una produzione sperimentala, ma i redditi 


(1) Questo passo è slato scrino nel INI2. Non si fabbricavano bambagini in liighillerra nel se- 
colo decimosellimo. Si vede dai regislri delle dogane inglesi che nel 170S la ((uantilà di bam- 
bagia importala non si elevava che a t,17U,R80 libbre. Nel i7STi non era ancora che di 6,70tì,(Kgl; 
ma nel 1790 fu portala a 211,941, OUU ; e nel ISI7 a 1.51,951,200 libbre, tanto per l'uso delle 
(ibbriche inglesi, quanto por la riesporlazione. 

( 2 ) V. il .Vmp^'o commerciale e politico delle Indie Orientali, di Felice Kenouard de 
Sainle-Croix. 
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che ciascuno può, scnz'altcrarc la propria l'urtuiia, spendere a sua fantasia. E 
sono lodevoli fantasie quelle che «liripoiio verso un utile scopo quei redditi e quei 
tempo libero che tanti uomini consacrano ai loro divertimenti o a qualche cosa 
di peggio. Io non credo esservi più nobile impiego della ricchezza e dei talenti. 
Un cittadino ricco e fdantropo può così fare alla classe industriosa ed a quella 
che consuma, vale a dire al mondo intiero, doni che superano di molto il valore 
di ciò che egli dà, cd anzi di tutbi la sua fortuna, per quanto pur grande la possa 
essere. Si calcoli, se si può, quello che ha procacciato alle nazioni lo sconosciuto 
inventore deU’aratro ! (1) 

Un governo illuminato sui suoi doveri, e che dispone di vasti mezzi, non lascia 
ai privati tutta la gloria delle scoperte industriali. Le spese che ne occorrono pei 
saggi, quando il governo le fa, non sono prese sui capiudi della nazione, ma sui 
suoi redditi, poiché le imposte non sono, o almeno non dovrebbero mai essere 
messe che sui redditi. La porzione dei redditi che per questa via si dissipa in 
esperimenti è poco sensibile perchè è ripartita sopra un gran numero di contri- 
buenti; e i vantaggi che risultino dalla riuscita essendo vantaggi generali, non è 
contrario all'equità che i sacrilìzi, a prezzo dei quali si sono ottenuti, sieno sop- 
portali da tutti. 


CAPITOLO VII. 

Del travaglio deiruomo, del travaglio della natura, e di quello delle macchine. 

» 

Io chiamo travaglio l’azione continuata alla quale l’uomo si dedica per eseguire 
una delle operazioni deH’industria, o solamente una parte di queste operazioni. 

Qualunque sia quella di queste operazioni alla quale il travaglio si applichi, 
esso è produttivo perchè concorre alla creazione di un prodotto. Quindi il trava- 
glio dello scienziato, il quale fa delle esperienz.e e dei libri, è produttivo ; il tra- 
vaglio deirimprenditore, quantunque egli non ponga immediatamente la mano al- 
l’opera ; finalmente il travaglio del lavorante, dal bracciante che zappa la terra 
fino al marinaio che manovra le sartie di un basliinento, è pure produttivo. 

E raro che qualcuno si dedichi ad un travaglio che non sia produttivo, vale 
a dire clic non concorra ai prodotti dell’una o dell’altra industria. Il travaglio, 
quale ora l’ho definito, è una fatica; c tale fatica non sarebbe seguita da alcun 
compenso, da alcun profitto; chiunque .se la pigliasse commetterebbe una stol- 


li) Mercè la stampa, i nomi dei Imnefallurì deirumam'là d'ora innanzi si perpetueranno, e, se 
non erro, con più onore di quelli che non rammenteranno se non le deplorahili gesta della guerra. 
Fra cotali itomi, si conserveranno quelli d' Olivier de Scrres, il padre dell' agrìcollnra francese, 
il primo che alibia avuto un podere sperimentale; i|uelli di Duliamel, di Malesherbes, ai quali la 
Francia è debitrice di tanti vegetali utili naturalizzati Ira noi; quello di Imvoisier, al quale si deve 
principalmente nella chimica una rivoluzione che ne ha trascinalo con sè molle altre importan- 
tissime nelle arti ; quelli inline di molli dotti viaggiatori mnlerpi ; perocché i viaggi possono con- 
siderarsi come cs|)crtenze industriali. 
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leiza, una stravaganza. Quamlu culesta fatica f> impiegala a spogliare per forza 
0 per iuganiiu un'altia persona ilei beni clic possiede, non è più una stravaganza, 
è un delitto. Il risultato non è mica una produzione, ma uno spostamento di 
rìcebezza. 

Noi abbiamo veduto che l'uumo sforza gli agenti naturali, ed anche i pro- 
dotti dcH’induslria propria a lavorare di concerto con Ini airopera della produ- 
zione. Non si sani dunque sorpreso dell’iinpiego di queste espressioni: H tra- 
vaglio 0 i servigi produttivi della natura, il travaglio o i servigi produttivi 
dei capitali. 

I servigi produttivi degli agenti naturali e i servigi preduttivi dei prodotti ai 
quali noi abbiamo dato il nome di capitale, hanno fra di loro la più grande ana- 
logia, c sono pei'|ietunmrnte confusi; poiché gli utensili e le macchine che fanno 
parte di un capitale, non sono in generale se non mezzi più o meno ingegnosi di 
tiar partito dalle forze della natura. La macchina a vapore non è che un mezzo 
complicato di cavar partilo alternativamente dnH'elasticiUi dell'acqua vaporata e 
della gravità deiratmosfera; per modo che si oltiene l•ealmente da una macchina 
a vapore una quantità di utilità più grande di quella che si otterrebbe da un ca- 
pitale uguale, ma che non mclicssc in azione le potenze della natura. 

Questo c’indica sotto quale punto di vista noi dobbiamo considerare tutte le 
macchine, dai più semplice utensile fino airordigno più complicato, da una lima 
fino al più vasto apparecchio; poiché gli utensili non sono che macchine sem- 
plici, e le macchine non sono che utensili complicali che noi aggiungiamo alle 
nostre braccia per aumentarne la potenzii; e gli uni c le altre non sono |ier molli 
riguardi se non mezzi di ottenere il concorso di agenti naturali (1). Il loro risul- 
tato è evidentemente quello di dare meno travaglio per ottenere la stessa i|uantità 
di utilità (2), 0 , ciò che toma il medasimo, di ottenere più utilità rolla stessa 
quantità di travaglio umano. Gli utensili e le macchine estendono il potere del- 
ruomo, mettono i corpi e le forze fisiche al servizio della sua intelligenza; gii é 
nel loro impiego che consistono i più grandi progressi dcirindiislria. 

L’introduzione delle noviU'i più preziose è sempre, accompagnala da qualche 
inconveniente; qualche interesse è sempre legalo all’impiego di un melodovizioso, 
e .si trova danneggiato dnH’adozionc di un metodo migliore. Quando una nuova 
macchina, o in generale un metodo speditivo qualunque, rimpiazza un travaglio 
umano già in attività, una parte delle braccia industriose, il servizio delle quali 
è utilmente supplito, rimangono momentaneamente senza lavoro. E da ciò si son 
tratti argomenti assai gravi contro l’impiego delle macchine; in molti luoghi esse 
sono state respinte dal furor popolare, ed anche da disposizioni dell’ammini- 
strazione. Sarebbe nondimeno un allo di follia respingere miglioramenti per 


(I) Si può, generalizzando niaggiomienle, rappresentarsi, se vuoisi, una terra come una grande 
macctiina per mezzo delia quale noi fabbricliiamo del grano, macchina die carichiamo rollivan- 
dola. Si può eziandio rappresentarsi una greggia come una macdiina da fare della carne o della 
tana. Ma in simili casi la macchina non potrebbe essere supplita da alcuna quantità qualunque di 
travaglio umano. 

Non bisogna perdere di vista il senso della parola utitUà in lutto il coito di quest’opera; 
é la facoltà data alle cose di poter soddisfare l’uno o l'altro dei bisogni dell’umanità. 
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sempre favorcvuli airumanilA, a mulivu dell’iiicoiiveiiieute che potrebbero avere 
neU'orìgine ; inconvenienti altronde attenuati dalle circostanze che ordinariamente 
li accompagnano. 

t" Gli è con lentezza che si eseguiscono le nuove macchine c. che l' uso 
loro si estende; le quali cose lasciano agli industriosi, i cui interessi possono 
esserne colpiti, il tempo di proiulere le loro precauzioni, ed airamministrazione 
il tempo di preparare dei riniedii (1). 

2° Non si possono stahilire macchine senza molti travagli che procurano 
lavoro alle peisione laboriose di cui esse, possono distruggere le operazioni. Se si 
rimpiazza con una macchina idraulica il travaglio dei portatori d'acqua impiegati 
in una grande città, bisogna, per esempio, dare, almeno per un certo tempo, oc- 
cupazione agli operai falegnami, fermi, scavatori, che costruiranno gli edifizii. 
collocheranno i tubi dei condotti, delle diramazioni, ere. 

3" La sorte del consumalore , e per conseguenza la classe o|K>raia elio 
soffre, è migliorata dal ribasso del valore del prodotto stesso al (|uale essa 
concorreva. 

Del resto, invano si vorrebbe evitare il male pa.s.saggero che può risultare 
dairinvcnzione di una nuova macchina, col divieto di farne uso. Se è vantag- 
giosa, essa è o sarà e.seguita in qualche luogo; i suoi prodotti saranno meno cari 
di quelli che i voslri operai continueranno a creare laboriosamente ; e presto o 
tardi il loro buon mercato toglierà neces.sariamente a cotesti operai i loro consu- 
matori e il loro lavora. Se i fdatori di cotone a molinello che nel 178U sfracel- 
larono le inarchine dei filatoi che allora s’introduc.evano in Normandia, avessero 
continuato sul medesimo piede, sarebbe stalo d’uopo rinunciare a fabbricare 
presso di noi te.ssuti di cotone; si sarebbero ritirati tutti da fuori o rimpiazzati 
con altri tessuti; e i lilaturi di Normandia che pur finirono coll’essere la mag- 
gior parte occupati nei grandi filatoi, sarebbero rimasti anche più sprovvisti 
di occupazione. 

Ecco per ciò che riguarda l'effetto prossimo che risulta dall’introduzione delle 
nuove macchine. 

Difalti, se per mezzo loro l’uomo fa una conquista sulla natura, ed obbliga 
le forze naturali, le divei’se proprietà degli agenti naturali, a lavorare per utilità 
sua, il guadagno è evidente. V’ha sempre accrescimento di prodotto o diminuzione 
di spese di produzione. Se il prezzo venale del prodotto non ribassa, quella con- 
quista è a profitto del produttore .senza costar nulla al cnnsuinatorc. Se il prezzo 
ribassa, il consumatore vantaggia di tutta la somma del ribasso, senza che ciò 
turni a scapita del produttore. 

Ordinariamente la moltiplicazione di un prodotto ne fa ribassare il prezzo : 
il buon mercato iic estende l’uso; e In sua produzione, quantunque divenuta più 


(I) Senza restringere per un lem|>o e in ceni luoghi l’impiego de’nuovi metodi e delle nuove 
macchine, il che sarebbe una violazione della proprielà acquistala coll'invenzione e coiresecuzHine 
delle niaccbine, un'amminisirazionc tienetica può anticipalamenle prefiararc occupazioni per le braccia 
inoeeu|>ale, sia (ormando a proprie spese intraprese di ulililà pubblica, come un canale, una strada, 
un grande edilizio ; sia provocando una colonizzazione, un irasleriinenlo di popolazione da un luogo 
all'altro. L'impiego delle braccia che una macchina lascia senza occupazione è tanto più facile, 
quanto che per l'ordinario sono braccia avvezze al travaglio. 
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speditiva, non larda ad occiipare piò lavnraiill di prima. Non cade dubbio cbe 
il lavoro del rolone occupa più braecia in Inpbilterra, in Francia, in Alemagna, 
in questo momcnlo, cbe prima deH'intrnduzione delle macebine cbe hanno sin- 
golarmente abbreviato e perfezionalo quel travaglio. 

Ibi esempio sensibilissimo inoltre del medesimo effetto quello che presenta 
la macchina cbe serve a moltiplicare l'apidamenle le copie di un mede,simo 
.scritto; inleiulu dire la stampa. 

lo non parlo dell'influenzji cbe la stampa ha avuto sul perfezionamento delle 
cognizioni umane e sulla civiltà; io non voglio considerarla che come mani- 
fattura e sotto i suoi rapporti economici. Al momento in cui essa fu impiegala, 
un gran numero di copi.sti rimase inoccupato ; poiché si può calcolare cbe un solo 
operaio slampatoro faccia la bisogna di diigenlo copisti. K dunque mestieri crederò 
che centonovantannve operai .su dngento rinia.sero senz:i lavoro. Kbbene la fai ililà 
di leggere le opere stampate, maggiore che per le opere manoscritte, il basso 
prezzo al quale radettero i libri, rincoraggiameiito cbe queU’invenzione diede agli 
autori per comporne un numero mollo piò grande, sia d'istruzione, sia di diletto; 
tutte queste cause fecero si, che in capo a pochissimo tempo r'i'bbero piò operai 
stampatori impiegali, di (|uello che prima vi fos.sero copisti. K se al presente si 
|H)tes,se calcolare esattamente, non .soltanto il numero degli operai stampatori, ma 
ben anche degrindustriosi che la stampa fa lavorare, come incisori di punzoni, 
fonditori di caratteri, fabbricanti di carta, vetturali, correttori, legatori, librai, 
forse si troverebbe cbe il numero delle persone occupate per la fabbricazione dei 
libri é cento volte maggiore di quello che e.ssa occupava prima dell’invenzione 
della stampa. 

E qui mi si permetUi di aggiungere che se noi paragoniamo in grande l’iin- 
piego delle braccia coU’impiego delle macchine, e nella supposizione estrema che 
le macchine giungessero a rimpiazzare quasi tutto il travaglio manuale, il numero 
degli uomini non ne sarebbe mira scemato, perché la somma delle produzioni 
non sarebbe diminuita, e ci s, irebbero meno patimenti a temere per la classe in- 
digente e laboriosa; poiché allora nelle fluttuazioni che tratto tratto fanno soffrire 
i diversi rami d’industria, sarebbero principalmeute marchine, vale a dire capi- 
tali, che srioprerebbero, anziché braccia, anziché uomini ; ora le macelline non 
muoiono di fame; esse cessano di recare un profitto ai loro imprenditori i quali, 
in generale, sono meno esposti al bisogno che i .semplici operai. 

Ma qualunque vantaggio presenti definitivamente l’impiego di una nuova 
macchina per la classe degrimprenditori ed anche per quella degli operai, quelli 
che ne ritraggono il profitto principale sono i consumatori ; ed è sempre la ria.sse 
essenziale, perché e.s.sa è la piò numerosa, perché i produttori di qualsivoglia 
genere vengono a pigliarvi juisto, e perché la felicità di questa classe, composta 
di tutte le altre, costituisce il ben es.scre generale, lo stato di prosperità di un 
paese (I). io dico essere i consumatori clic ritraggono il principale vantaggio 


(t) Può sembrare parailossalo , ma non è però meno vero elle la classe operaia è la più in- 
Irressala iti lolle al siircesso dei melodi clic risparmiano ia mano d’otiera ; perché é desia, é la 
classe indigenle, che gode maggiormenle del basso prezzo delle merci, e solfrc pili quando co- 
slano caro. Se anclic adesso non si potesse ridurre che a forza di braccia il frumcnlo in farina. 
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dalle macchine; dil'alti se i loro inventori ;;odono esclusivamente per alcuni anni 
del fruito della loro scoperta, nulla v'ha di più giusto; ma non r.’é esempio che 
il segreto abbia potuto essere custodito lungamente. Tutto rmisce per essere sa- 
puto, principalmente poi ciò che rinteresse personale eccita a scoprire, e ciò che 
si è obbligato di confidare alla discretezza di parecchi individui che costruiscono 
la macchina o che se ne servono, .òllora la concorrenza ribassa il valore del 
prodotto di tutto il risparmio die è fatto sulle spe.se di produzione; ed è allora 
che comincia il profitto del consumatore. Il macinamento del grano probabil- 
mente non fruita mica più ai mugnai d'oggidl che a quelli di una volta; ma 
il macinameulo costa assai meno ai consumatori. 

Il buon mercato non è il solo vantaggio che l’introduzione dei metodi speditivi 
procuri ai consumatori : essi vi guadagnano in generale più perfezione nei pro- 
dotti. Dei pittori potrebbero eseguire col pennello i disegni che adornano le 
nostre indiane, le nostre carte per pareti ; ma gli stampi, i cilindri che s’impiegano 
a tal uopo, danno ai disegni una regolarità, ai calori un’uniformità cui i più 
abili artisti non potrebbero mai pervenire. 

Seguitando questa ricerca in tutte le arti industriali si vedrebbe che la mag- 
gior parte delle imicchinc non si limitano a supplire semplicemente al travaglio 
dcU’uoino, e che danno un prodotto realmente nuovo dando una nuova perfe- 
zione. Il castelletto da coniare, il laminatoio, eseguiscono prodotti che l’arte e 
le cure del più abile operaio non compirebbe mai senza colali potenti macchine. 

Finalmente le macchine fanno anche più : esse moltiplicano i prodotti stessi 
sui quali non sono applicate. Non si credejehlie forse, se non si prendesse la pena 
di rifletterci, che l’aratro, l’erpice ed altre somiglianti marchine, la cui orìgine 
si perde, nel buio dc’sccoli, hanno potentemente concorso a procurare all’uomo 
non solamente le necessità della vita, ma ben anche la superfluità delle quali 
ora gode, e di cui probabilmente .senza quegli strumenti egli non avrebbe mai 
nemmeno concepita l’idea. Pur nondimeno, se le diverse lavorazioni che ri- 
chiede il suolo non potcs.sero darglisi che per mezzo della Ziippa, della vanga e 
d’altri strumenti altrettanto poco s|)editivi ; se non potessimo far concorrere a 
questo travaglio animali che, considerati in economia polìtica, sono specie di 
macchine, è probabile che occorrerebbe iiiipiegarc, per otteiiere le derrate alimen- 
tari che sostentano la nostra popolazione attuale, il totale delle braccia che si 
applicano attualmente alle arti industriali. L’aratro ha dunque permesso ad un 
certo numero di peisone di dedicarsi alle arti, anche le più frivole, e ciò che 
più giova, alla cultura delle facoltà dello spirilo. 

(ìli antichi non cono.scevano i molini; ai tempi loro erano uomini che tritu- 
ravano il frumento con cui si faceva il pane ; sì calcola che la cascala d’acqua 
che fa girare un molino equivale alla forza di cencinqnant’uomìni. Ora, i cencin- 
quant’uomini che gli antichi eranb costretti d’impiegare più di noi, invece di cia- 
scuno dei nostri molini (1), possono ai nostri giorni trovare a sussistere come 


cerlameale l'operaio (tarerebbe maggior fatica ad arrivare al prezzo del pane; c se non .si fosre 
inventato il telaio da far maglie, egli non porlerebbc calzette. 

(t) Vediamo, nel ventesimo canto deirOi/i»ea, die dodici donne erano giornalmente occu- 
pate a macinare il grano necessario al consumo del palazzo di Ulisse, e questo palazzo non è 
rappresentalo come più considerabile della casa di un opuicnio privalo dei nostri giorni. 
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una volta, poiché il mulino non ha diminuiti i prodotti della società; e nel me- 
desimo tempo la loro inilustria può applicarsi a creare altri prodotti ch’essa dà 
in cambio del prodotto ilei mulino, e moltiplica cosi la massa delle ricchezze (1). 


C.4PITOLO Vili. 


Dei vaninggi, degli iiiconvenienli, e dei limili, die s'iiiconlrana nella separazione 
dei lavori. 


Abbiamo pià notato come ordinariamente non .sia la stessa per.sona che s’in- 
carica delle ilifTcrenti operazioni, rinsieme delle quali compone una stessa indu- 
stria; queste operazioni esigono, per la maggior parte, talenti diversi, e travagli 
abbastanza considerevoli per occupare del tutto un uomo. C’é anzi taluna di 
queste operazioni la quale .si divide in parecchi rami, un solo dei quali basta 
per occupare tutto il tempo e tutta l’attenzione di una persona. 

È cosi che lo studio della natura si divide fra il chimico, il botanico, l'astro- 
nomo, e molte altre classi di scienziati. 

È cosi che, quando si tratta deirapplicazione delle cognizioni deiruomo ai 
suoi bisogni, nell’iiidustria manufatiricc per e.scmpio, noi troviamo che le stoffe, 
le maioliche, i mobili, le chincaglie eco., occupano altrettante differenti classi 
di fabbricanti. 

Finalmente, nel travaglio manuale di ciascuna .industria, ci sono sovente al- 
trettante classi d’operai quanti ne sono i differenti lavori. Per fare il panno di un 
abito, è stato d’uopo occupare delle filatrici, dei tessitori, dei gualchierai, dei ci- 
matori, dei tintori, e parecchie altre sorta di operai, ciascuno dei ((uali e.seguisce 
sempre la stessa operazione. 

Il celebre Adamo Smith pel primo ha fatto notare che noi dovevamo a tale 
.separazione dei differenti travagli, un aumento prodigioso nella produzione, ed 
una piò grande perfezione nei prodotti (2). 


(1) Dopo la terza edizione di qucsl'opera, Sisnioiidi ha pubblicalo un libro intitolalo: A’uoti 
Prineipii di Economia Politica, nel quale insiste (lib. VII, eap. 7) sugli iiironvenienli che 
presenta l' introduzione delle niacchine che suppliscono al travaglio deir uomo. Quel pregevole 
scrittore, soverchiameole colpito dagli incouveniemi passaggeri, disconosce i vnniaggi durevoli delle 
macchine, e sembra anzi essere rimaslo straniero ai prineipii di economia politica che stabiliscono 
questi medesimi vantaggi in una maniera rigorosa. Vedi l' Epitome che segue quest’ opera, alle 
parole: Speee di produzione. Redditi, Ricchezze. 

(2) Diderot aveva dello, nell'articolo Arte deìV Enciclopedia: a Per la celerilà del travaglio 
“ e la perfezione dell' ofiera , esse dipendono dalla mollitudine degli operai riuniti. Quando una 
u fabbrica è numerosa, ciascun 'operazione occupa un uomo differente. L'n operaio non fa, né farà 
“ in vila sua che una sola ed unica cosa, un altro un'altra cosa; dal che nasce che ciascuna 
“ é eseguila bene e pronlameiile, e che il lavoro fallo meglio è eziandio quello che é fatto a 
“ miglior mercato n. 

Beccaria, in un corso pubblico di economia politica che fere in Milano nel 1700, aveva prima 
della pubblicazione dell’opera di Smith, nulalo che la separazione de' lavori era favorevole alla 
moltiplicazione dei prodolii. Ecco le sue espressioni: » Ciascuno prova coll'esperienza, clie ap- 
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Egli cita come un e.sempio, infra molli altri, la fabbricazione degli spilli. Cia- 
scuno degli operai che si occupano di codesto lavoro non fa mai se non una 
|>arte di uno spillo. L’uno pas.sa rottone alla filiera, un altro lo taglia, un terzo 
aguzza la punta ; la testa sola dello spillo esige due o tre operazioni distinte, ese- 
guite da altrettante persone dilferenti. 

Per mezzo di (piesta separazione di occup.azioni diverse, una Itibbrica assai mal 
montala, e nella quale lavoravano dieci operai soltanto, era in istato di fabbricare 
ogni giorno, a delta di Smith, quaranlollomila .spilli. 

Se ciascuno di quei ilieci ojierai fosse stalo obbligato di fare degli spilli uno 
dopo l'altro, coininMando dalla prima operazione e terminando coirultima, non 
ne avrebbe forse rompiti venti soli in nn giorno; e i dieci operai non ne avrebliero 
fatti che dngeulo invece di quaranlollomila. 

Smith attribuisce tale prodigioso effetto a tre cause. 

Prima causa. — La niente ed il corpo acquistano un’abilità singolare nelle 
occupazioni semplici e soventemente ripetute. In molle fabbric.azioni, la rapidità 
colla quale .sono eseguile certe operazioni supera lutto quello mi si crederebbe 
poter arrivare la destrezza (lell’iiomo. 

SccoiitJa causa. — Si evita il tempo perduto a passare da un’orcupazione al- 
l'altra, a mutar posto, posizione ed ordegni. L’attenzione, sempre inlingarda, non 
è obbligata a quello sforzai che bisogna sempre fare per rivolgersi verso nn og- 
getto nuovo, per occu|iarsene. 

Tersa causa. — E la .separazione delle orriipazioni che ha fallo scoprire i me- 
todi più speditivi; essa ha naturalmente ridotto ciascun'operaziouc ad nn’incom- 
benza semplicissima e di continuo ripetuta; ora, .sono siffalle incombenze che si 
arriva più agevolmente a fare «.seguire da ordegni o da macchine. 

tifi uomini altronde trovano assai meglio i modi di raggiungere un certo scopo, 
quando (pieslo Scopo ù vicino, e che rallenzione loroù coslanlenienle rivolta dal 
medesimo lato. La maggior parte delle scoperte, anche quelle fatte dagli scien- 
ziati, debbono essere originariamente attribuite alla suddivisione dei travagli, 
poiché gli è per una conseguenza di tale suddivisione che alcuni uomini si sono 
occupati a .studiare certi rami di cognizioni esclusivamente a tulle le altre; la 
qual cosa ha loro permesso di seguirle più lontano (t). 

(luindi le cognizioni necessiirie prt" la prosperità deirimlustria commerciale. 


“ plicanilo b mano c l'iniu'gno sempre allo stesso genere di opere e di prodotti, egli più beili, 
“ più abbondanti e migliori ne trova i resultati, di quella die se ciascuno bolalamenle le rose 
“ tulle a sé necessarie soltanto facesse. Onde altri pascono le pecore, altri ne cardano le lane, 
altri le tessono; chi eolliva biade, rlii nc fa il pane, dii veste, dii fabbrica agli agricoltori e 
“ lavorami, crescendo e coiKatenandosi le ani, e dividendosi in tal maniera per la comune e pri- 
•> vaia mililà gli uomini in varie classi e condizioni n. 

Ho nondimeno fallo onore a Smith dell'idea sulla separazione delle occupazioni, perchè egli è 
quello che nc ha meglio spiegala l'importanza c le conseguenze che se ne potevano ricavare. 

(I) Ma se debbonsi alla separazione dei bvori molle scoperte importanti nelle arti, non le si 
debbono i prodotti die sono risultali, e die risulteranno per sempre da tali scoperte. Debbesib 
raolliplicazionc di eolesti proilotli alla potenza produttiva degli agenti naturali, qualunque sia l'oc- 
casione per la quale si è arrivalo a sapere impiegarli, come più addietro è già sialo da noi sta- 
bilito. 
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per esempio, sono molto piu |>crfczionale quniulo sono uomini differenti che stu- 
diano: 

L'uno, la googr.alia, per eonoscere la situazione depli Stati e i loro prodotti ; 

L’altro, la politica, [wr conosrere ciò die ha rapporto alle loro legni, ai loro 
costumi, c quali .sono grinronvonieiiti o i soccorsi cui debba attendersi traffi- 
cando con loro; 

L’altro, la geometrìa, la meccanica, per determinare la miglior forma delle 
navi, dei carri, delle macelline; 

L’altro, rastronomia, la tìsica, per navigare con siicce.sso ere. 

Se trattasi della parte ilell applicazione nella .ste.s.sa industria conimerciale, si 
comprenderà die .sarà più perfetta quando saranno negozianti differenti die fa- 
ranno il conimercio ila una provincia all'altra, il commerrio del Mediterraneo, 
quello delle Indie orientali, quello d’America, il commercio al niinnlo, ece. ecc. 

(Jiiesto non impedisce inenonianientc di acniniiilare le operazioni che non sieno 
incompatibili, e sopi'aliitlo quelle die si prestano un vicendevole appoggio. Non 
sono due negozianti differenti che trasporlauo in un paese i prodotti die quel 
(laesc coiisiinia, e die riportano i prodotti die esso somministra, perclià runa 
di queste o(K‘razioni non esclude l'altra, e |ios.sono, per lo contrario, es.sere ese- 
guite prestandosi un appoggio vicenilevoie. 

I.a separazione dei travagli, moltiplicando i prodotti relativaiiieiite alle spese, 
di produzione, li procura a miglior mercato. Il produttore, obbligato dalla concor- 
renza di riha.s.sarne il prezzo per i|iiaiita è la somma del risparinin che ne risulta, 
ne profilUi molto meno del coiisunialore; e (luaiido il consumatore mette ostacolo 
a siffatta divisione, egli porla pregiudizio a se inedesinin. 

L'n .sarto die voles.se farsi non solaniente i proprii abiti, ma anebe le proprie 
scarpe, si rovinerebbe infallibilmenle. 

Si vedono persone le quali fanno, per ciò che li riguarda, l'officio del commer- 
ciante, onde evitare di pagargli i prolitli ordinarii della sua industria; esse vo- 
gliono, come dicono, metlere quel lienelicio nella propria tasca, làdcolano però 
lualaniente: la .separazione dei travagli permette al commerciante di e.segiiire per 
loro quel travaglio con menu spesa di ([lidio die [lossaiio farlo es.se medesime. 
Contate, io direi loro, la [iena die vi avete data, il tempo che avete perduto, le 
false spese, sempre più cunsideraliili in prnfiurzione nelle [licrole iqierazioni die 
nelle grandi; e vedete se lutto quello die ciò vi ò costalo non eccede il due o Ire 
per cento che rìsparniierclc sopra un mesdiino oggetto di consumo, e supponendo 
ancora die codesto magro beneficio non vi sia stato involalo dalla cupidità 
deU'agricoltore o del manifattore col quale avete trattato direttamente, e die 
hanno dovuto prevalersi della vostra inesperienza. 

Non conviene iiemnieiio all'agricoltore ed al manifattore, se non in circostanze 
specialissime, enlnire in conipelenzai col comnicrcianle, e cercage di vendere senz-i 
sua interposizione le loi’o del l'ale al cunsiimatore. Eglino si distrarrebbero dalle 
loro cure consuete, c perderebbero un tempo che possono impiegare più util- 
iiieiile nella loro faccenda princijiale ; bisognerebbe maiilenere persone, cavalli, 
vetture, le cui spese supererebbero i lieiicficii del negoziante, comunemente 
ristretti dalla concorrenza. 

Non si può godere dei vantaggi inerenti alla suddivisione del lavoro che in 
certi prodotti, c quando il consumo dei prodotti si estenda oltre ad un certo punto. 
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Dieci operai possono falìbricare quaraiiloUomila spilli in una giornata, ma ciò 
non può essere che dove si consumi ogni giorno un ugual numero di spilli; men- 
tre, perchè la divisione si estenda fin là, è d’uopo che un operaio non si occupi 
assolutamente se non della cura di aguzzarne le punte, intanto che ciascuno degli 
altri operai si occupa di un’altra parte della fabbricazione. .Se non si avesse 
bisogno nel pae.se. che di vcntiqiiattromila spilli per giorno, bisognerebbe dun- 
que che perde.sse una parte della sua giornata, o che mutasse occupazione; al- 
lora la divisione del lavoro non sarebbe più cosi grande. 

Per questa ragione, essa non può essere spinta al suo ultimo termine se non 
quando i prodotti sono suscettivi d’es.sere tr.asportati lontano per estendere il 
numero dei loro consumatori, o quando si e.sercila in una grande città che offra 
per se medesima un grande consumo. Si è per la stessa ragione che molle sorta 
di lavori, che debbono essere consumati nel tempo medesimo che vengono pro- 
dotti, sono e.spguiti da una .slessa mano nei luoghi, dove la popolazione è limitata. 

In una piccola città, in un villaggio, è sovente lo stesso uomo che fa l’officio 
di barbiere, di chirurgo, di medico e di speziale; mentre in una grande città, 
non solamente queste occupazioni sono esercibite da mani diffcrenli, ma l’una 
di loro, quella del chirurgo, per esempio, si suddivide in molte altre, ed ivi 
solamente si trovano dentisti, oculisti, ostetrici, i quali, non esercitando che 
una sola parte di un’arte estesa, vi diventano molto più abili di quello che 
mai potessero es.serlo senza una tale circostanza. 

Lo stesso avviene relativamente all’industria rommerciale. Vedete un dro- 
ghiere di villaggio: la con.sumazione limitala delle sue derrate lo obbliga ad es- 
sere nello stesso tempo mereiaio, cartaio, bettoliere, e che so io, scrivano pub- 
blico for.se, mentre nelle grandi città, la vendila, non già delle sole spezierie, ma 
perfino di una sola droga, basta per fare un commercio. Ad Amsterdam, a 
Londra, a Parigi ci sono botteghe nelle quali non si vendono altro che thè, o 
olii, 0 aceti; quindi ciascuna di tali botteghe è assai meglio assortita di queste 
diverse derrate, che le botteghe nelle quali si vende nello stesso tempo un gran 
numero di oggetti differenti. 

È cosi che, in un paese ricco e popolo.so, il vetturale, il mercante all’ingrosso, 
a partile mezzane, al minuto, esercitano differenti parti deH’industria commerciale, 
e vi portano maggiore perfezione e maggior economia. Maggior economia, ben- 
ché guadagnino tutti ; c se le spiegazioni che sono stale date non bastassero, 
l'esperienza somministrerebbe la sua irrecusabile testimonianza ; avvegnaché sia 
nei luoghi in cui lutti i rami deH’induslria commerciale sono divisi in maggior 
numero di mani che il consumatore compera a miglior mercato. A qualità uguali, 
non si ottiene in un villaggio una derrata proveniente dalla medesima distanza, 
a cosi buon prezzo come in una grande città o in una fiera. 

Isi .scarsa consumazione dei borghi e villaggi, non solamente obbliga i mcr- 
ranti a cumularvi parecchie occupazioni, ma é anche insufficiente, perché la ven- 
dila di certe derrate vi sia costantemente aperta. Ce ne sono che non vi si tro- 
vano .se non nei giorni di mercato o di fiera; se ne compera in quel giorno solo 
lutto quello che .se ne consuma nella .sthlimana, o perfino nell’annata. Cli altri 
giorni di mercato va a fare il suo commercio altrove, oppure si occu|ia di qual- 
che altra cosa. In un paese ricchissimo e |iupulosis.sinio, i consumi sono ahha- 
slanza forti perché lo spaccio di un genere di mercanzia occupi una professione 
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per tulli I giorni (lolla .sellinuma. I.o fiori? e i iiiorcali .apparlengoiio ad uno Sialo 
ancora poro avanzalo di prospoi ili puldilira, nella .sto.ssa guisa rlic il commercio 
per caravane appartiene ad uno Sialo ancora poco avanzato nelle relazioni com- 
merciali; ma (pie.slo genero di relazioni vale Inttavia meglio che nulla (1). 

D:dla iieces.silà di una consumazione considerevole porcili’? la separazione 
delle octaipazioni sia spiala al suo ullimo lermine, risulta ch’cs.sa non possa in- 
trodursi nella fablicica dei prodotti i ipiali, pel loro alto prezzo, non sono accais- 
•sibili che a piccini numero di compratori. Es.sa riducesi a poca cosa neiroretìce- 
ria, soprattutto neU’oreficeria ricercata ; i‘, siccome abbiamo veduto essere essa una 
delle cause della scoperta e deirapplicazione di metoiti ingegnosi, snccedc clic 
appunto nelle produzioni di un lavoro squisito cotali metodi s’incontrino più 
raramente. Visitando rollìcina di un gioielliere, si rimarrà sorpre.su della ric- 
chezza dei materiali, della pazienza e della destrezza deirarligiano, che. li mette 
in opera; ma gli è nelle otlìcine in cui si preparano in grande le cose, di un uso 
comune, che si .sarà colpito di un iiielodo feliceinente immaginato per ispedire 
la fabbricazione e renderla più perfetta. Vedendo una collana falla di capelli, 
ognuno puti-à rappresentarsi a un dipres.so, il lelaietlo sul quale è stata in- 
trecciala, la pazienza deH’operaio, le piiuetline con cui si <? aiutato, ma vedendo 
una stringa di filo, pochi s'immaginano che sia stata fabbricata da mi cavallo 
cieco, 0 da una corrente d'aapia ; eppure questa è la verità. 

L’industria agricola i cpiella delle tre che ammette meno divisione ne’ lavori. 
Un gran iiiimero di cidtivatori non potrebbe ragunarsi in un medesimo luogo 
|ier concorrere tulli insieme alla fabbricazione di un medesimo prodotto. La terra 
che essi stimolano ò estesa su tulio il globo e li costringe a tenersi a grandi di- 
stanze gli lini dagli altri. Dippiii l’agricoltura nonamiiiellela continuità di una me- 
desima operazione. Uno slc.sso uomo non potrebbe niit-a arare lutto ranno, nienlre 
un altro costa nlenien te raccogliesse. Infine, è raro che si possa dedicarsi ad una 
stessa coltura in tutta rcsteusione di un terreno, c continuarvela per molti anni 
di seguito; la terra non la sopporterebbe; e se la i;oltura fosse uniforme su lutto 
un podere, le lavorazioni da fare allo terre c le ricollc cadrebbero alle mede- 
sime epoche, mentre laiil’allri niomeiili gli operai rimarrebbero oziosi (2). 


(I) Non solamenle i nostri nicrcali di campagna indicano che il consumo di certi oggetti é lan- 
guido, ma basta di percorrerli per vedere come il numero dei prodotti che vi .si vendono é li- 
miuto, e la loro qualilù grossolana. Per ciò che s'allontann dai prodotti rurali del cantone, non 
vi si vedono che alcuni utensili, alcuni tessuti, aicuiie mercerie e chincaglie delie qualità più in- 
feriori. Ili uno stato di prosperità più avanzala, vi si vedrebbero alcune di quelle cose che con- 
Irìbniscono a soddisfare i bisogni di una vita un pix'o più Callìnala ; dei mobili più comodi e meno 
privi di eleganza; delle slolTe più line c più variale; qualche commestibile un poco più caro, sia 
per la sua preparazione, sia per la distanza dei luoghi di dove fosse portalo; alcuni oggetti d'i- 
struzione 0 di dileilo delicati, dei litiri elle non fossero sollaiilo libri di devozione o lunari di 
stregone, ecc. In uno stalo anche più avanzalo, la consumazione di tutte le cose sarebbe abba- 
stanza corrente, abbastanza estesa, perché vi si trovassero delle bolleghe coslaiitemenle aperte 
ed assortile in quei dilTercnii generi. Si vedono in alcune parli dell'Europa esempi di questo grado 
di ricchezza nelle campagne, specialmente in alcuni cantoni d'Ingliilleira, d'Olaoda c di Aleniagna. 

(ù) Non si vedono in generale nell agricollura intraprese rosi considerevoli come nel commercio 
e nelle uianifalliire. Pn linaiuolo o un proprietario non fa frullare ordinariaiiirule più di qiiallro 
0 cinquecenlo arpenli. collivazione che per I" iiiiporianza dei capilali e hi grandezza dei prwlolli 

Econom. Tom. VI. — 5 . 
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La naiuni iloi Iravagli e ilpi prodolti della campagna vuole inoltre che con- 
venga al ccdlivatore di produrre egli medesimo i legumi, le frullo, i hcaliami, 
e perline una parie dogli sirumonli e delle coslruzioni die servono al consumo 
della sua casa, quanlunque colali produzioni sieno del reilo l'oggcllo dei Ira- 
, vagli esi'lusivi di molle professioni. 

Nei generi d’industrie che si esercitano in ollìcine, c dove lo stesso itaprendi- 
tore dii tulle le lavorature a un prodotto, egli non può senza grossi rapitali, sud- 
dividere mollo le sue operazioni. Questa suddivisione richiede più forti anticipa- 
zioni di salarii, di materie prime, di utensili. Se diciullo operai non facessero che 
venti spilli ciascuno, vale a dire, trecento sessanta spilli alla volta, del peso di 
un’oncia, un’onda d’ottone successivamente rinnovala haslerelilie per occuparli. 
Ma se per mezzo della separazione delle occupazioni, i diciotlo operai, fanno ogni 
giorno, come abbiamo testé veduto, oltantaseimila quattrocento .spilli, la ma- 
teria prima necessjiria per occupare quei didolto operai dovni essere costante- 
mente del peso di dugciilo qiiarant’onee; essa esigerà per conseguenza un’an- 
lidpazionc più considerevole. E se si consideri che pas.sano forse due o tre 
mesi dal momenln ili cui il maiiifatlnre eoiiipera il rame fino a quello in cui 
si rimborsi di tale aiilidpazione colla vendila degli spilli, si comprenderà come 
egli sia obbligalo di avere, per fornire cuslanlcmeiitc un’occupaziune ai suoi 
operai, sessanta o ottanta volte dugenlu quaranta once di rame in fabbricazione 
a dilTerenli gradi, c che la porzione del suo capitale, occupala da questa materia 
prima soltanto, dcbb’ossere uguale al valore di mille dugenlo libbre di metallo 
di rame. Finalnienle la .separazione delle occupazioni non può aver luogo che per 
mezzo di molti strumenti e macchine die sono esse medesime una parte impor- 
tante del capitale. Si vedo quindi frequenleineiile nei paesi poveri il medesimo la- 
vorante coiiiindarc e finire tutte le operazioni die esigo uno stesso prodotto, 
per difetto di un capitale sulTidcnle per ben separare le occupazioni. 

Ma non bisogna però immaginarsi die la sejiarazionc dei travagli non possa 
aver luogo se non per mezzo dei capitali di un solo imprenditore c nel recinto di 
uno stesso slabiliineiito. Tutte le lavorature di un paio di .stivali non sono mica 
compite solamente dal calzolaio, ma eziandio dall’allevatore di bestiami, dallo 
scuoiatore, dal conciatore, da tutti coloro die da vicino o da lonlaiin forniscono 
((ualche materia o qualche utensile alti alla fabbriiazione degli stivali; e sebbene 
v’abbia mia grandissima suddivisione di lavoro noiresecuzioiie di questo prodotto, 
la maggior parte di quei produttori vi concorrono con assai tenui capitali. 

Dopo avere c.saminati i vantaggi c i limili della suddivisione dei differenti 
lavori dell'industria, se vogliamo avere una eonqiiuta idea del soggetto, bisogna 
os.scrvare gl'incanvcnicnli die essa trascina dietro di sé. 


non eccelle quella di un fabbricarne meiliocre. Ciò dipende da molle eau.so, e priiicipalmenle dal- 
f esleiisione del lealro elio quell' indusiria esige ; dall' ingombramento dei suoi prodnlli elic non 
possono essere porlali da troppo lonlaoo al centro dell’ inlrapre.'a, nè andare a eercare sboeelil 
troppo disiami; dalla natura stessa dell'Industria, ette non permette all' Imprenditore di stabilire 
nessun ordine eoslanle e uniforme, e che esige da lui una serie di giudizi parziali secando la 
dilTerenza delle eallivazioni, degli avvicendamenll, dei eoneinii, della varietà delle ocriipazioni di 
uno slesso laioranle, la quale dipende inoltre dal corso delle stagioni e |ierfino dalle vicissitu- 
dini del lenifio, eee. 
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Un uomo il quale non faccia, in lulla la sua vila, che una ,sles.sa operazione, 
perviene per certissimo ail eseguirla meglio e più prontamente ili nn altro; ma 
nello ste.sso tempo iliventa mono capace ili qualumiuc altra occupazione, sia 
fisica, sia morale; le sue facoltà si spengono, o ne risulta una degenerazione nel- 
Tuoino, considerato individualmente. K una trista testimoniaiizii a rendersi, quella 
di chi può dire di non aver mai fililo se non la diciottesima parte di uno spillo; 
nò taluno s’immagini essere solamente l’operaio che tutta la sua vita maneggia 
una lima o un martello, che cosi degeneri dalla dignità della sua natura; gli è 
eziandio l’iiomo che per mestiere esercita le più svegliate facoltà della sua mente. 
Gli ò piT un effetto della separazione delle occupazioni che presso i tribunali 
ci sono dei procuratori la cui unica occupazione è di presentare i litiganti, e 
di seguire per loro lutti i particolari della procedura. Non si niega in generale 
a codesti uomini di legge la destrezza nò lo spirito di spedienti nelle cose, che 
appartengono al loro mestiere; pur nondimeno, pigliate un procuratore, anche 
dei più abili, c vedrete come ignori affatto i più semplici melodi delle arti di 
cui fa uso ad ogni momento; se gli occorra racconciare, il minimo dei suoi mo- 
bili, non saprà da qual parte cominciare; gli sarà perfino impossibile piantare un 
chiodo senza far ridere il più mediocre apprendista : e lo si ponga in una po- 
sizione più importante; si tratti di salvare la vita di un amico che annega, di 
preservare la sua città dalle imboscale del nemico, egli sarà ben altrimenti im- 
pacciato; mentre un rozzo villano, l’abitante di un paese mezzo selvaggio, si 
caverà con onore da una simile diflicollà. 

Nella cla.s.se degli o|>erai, questa incapacità per più di un impiego rende più 
dura, più fastidiosa, c meno lucrativa la condizione dei lavoratori. Essi hanno 
meno facilità per esigere una parte equa nel valore totale del prodotto. L’operaio 
che porta nelle sua braccia tutto un mestiere, può andare dovunque ad esercitare 
la sua industria, c trovare dei mezzi di sussistere; l’altro non ò che un accessorio 
che, separalo dai suoi ronfraU'lli, non ha più nò capacità, nò indipendenza, e che 
si trova costretto di accettare la legge che si giudica a proposito d’imporgli. 

Nel risultato, si può dire che la separazione dei travagli ò un efficace impiego 
delle forze dell’uomo; che in consegucnzai e,ssa accresce i prodotti della società; 
vale a dire, la sua potenza c i suoi godimenti, ma toglie qualche cosa alla ra- 
pacità di ciascun uomo preso individualmente. 

Questo inconveniente, del resto, è ampiamente compensato dalle facilità che 
un incivilimento più avanzato procura a tutti gli uomini per perfezionare la loro 
intelligenza e le loro qualità morali. L’istruzione della prima infanzia resa acces- 
sibile alla famiglia degli operai, l’istruzione che essi possono attingere dai libri a 
buon mercato, e quella massa di lumi che circola perpetuamente in mezzo ad una 
nazione incivilita ed industriosa, non permettono che nes.siino dei suoi membri 
sia abbrutito nemmeno dalla natura del suo travaglio. .Mtronde un operaio non è 
mica costantemente occupato della sua professione; egli passa necessariamente una 
parte dei suoi momenti nei suoi pasti, e i suoi giorni di riposo in seno alla sua 
famiglia. Se egli si abbandona a vizii degradanti, bisogna piuttosto attribuirlo alle 
istituzioni sociali che alla natura del suo travaglio. 


Digitized by Google 



«8 


iiELi.A pnonrzioNE. — un. i. 


CAPITOLO IX. 

DpIIi- ililTprpnli niaiuVrc (li csfrciiarc rindiKtria commerciali', c com’cssc concorrano 
alla |iro(]uzl<mo. 

Non liitio le derrate si .«viluppaiio iiidifTereiilemenle ojjni dove. Quelle che sono 
il prodidlo del suolo dipendono dalle f|ualilà del suolo e del clima, i (piali variano 
da un .silo all’allro. Quelle che sono il prodollo deirindii.slria non si .sviluppano 
e.sse medesime, che in certi luoghi pili favorevoli alla loro fahhricazione. 

N'e resulta che in alcuni luoghi dove es.se non crescono naluralmenlc (e non di- 
menlichiamo che io applico questa parola alle produzioni deH'induslria come alle 
produzioni del suolo), ne risulta, io diro, che per arrivare in codesti lunghi, per 
esservi compiutamente prodotte, per venir messo al punto da es,servi consumate, 
loro manca una lavoratura, e tale lavoratura, ò d'e.s.servi trasportale. 

Essa è roggetio deirindiistria che noi ahhiamo chiamala commerciale. 

I negozianti che vanno a cercare o che fanno venire delle merci (1) daH’eslPro, 
e che porlano o spediscono merci all’eslero, fanno il commercio esterno. 

Quelli che comperano merci del loro paese jier rivenderle nel loro paese , 
Tanno il commercio iulerno. 

Quelli .che comperano delle merià a gros.se parlile per rivenderle ai piccoli 
mercanli, fanno il commercio airiiigrosso. Quelli che le comperamf all’ingrosso 
per rivenderle ni consumatori fanno il commercio al minuto. 

II hanrhiere riscote o paga per conio alimi, oppure somministra cambiali pa- 
gabili in altri luoghi fuori di quelli dove si è; il che conduce al commercio 
deH'oro e deirargenlo. 

Il sensale cerca compratori pel venditore, c venditori per il compratore. 

Tulli fanno il commercio, tulli esercitano un’ind,ustria che tende ad avvicinar(i 
la derrata al consumalor('. Il mercante al minuto che vende del pepe ad oncia, 
fa un commercio ugmdmente indispensabile pel consumatore, quanto il nego- 
ziante il (|uale, [H'r comperarlo, spedi.sce un haslimenlo alle isole Molucche; e 
.se questi diversi oflìci non sono esercitati dal medesimo couiniereianle gli è 
perdo'' essi lo sono pili conwdamcnte e con meno spe.se da parecchi. Svolgere 
i metodi di tutte ipieste industrie, sarebbe Toggelto di un Trottato del Com- 
mercio (i). Qui noi dobbiamo solamente cercare in (piai modo e sino a qual 
punto esse iunuisraiio sulla produzione dei valori. 

Vedremo nel secondo libro come la richiesta che si fa di un prodollo, fon- 
dala sulla sua utilità, si trovi limitata daircslensione delle spese di produzione, e 
secondo quale principio si stabilisca in ciascun luogo il suo valore. Ci basti qui, 
per comprendere ciò che ha rapporto al commercio, di riguardare il valore del 
prodollo con una quaiititd data, l’erciò, senza ancora esaminare perchò l'olio 
d’oliva vaglia 3(1 soldi la libbra a Marsiglia c >1(1 .soldi a l'arigi, io dico che colui 
che ne fa venire da .Marsiglia aumenta di 10 .soldi il valore d’ogni libbra d’olio. 

(I) C.liiamaò mrrvansia (la |iro(lollu diesi coniiicru nello scopo di rivenderlo-, e durala, un 
lirwlullo die si (-ompera por ('(in.s(imarlo. 

('2( K un’o|icra die riiinine limai ia a tarsi, malgrado i|udla di Mcinii e lineila di l'arbonnais, 
porcliè non si d ancora ben cuiiusciulo il |iriiicipiu c il risullalu dd cuniiiierdo. 
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Né alcuno s’imiiiasini clic il suo valore iiilriiiseco non iie .sia aumenlato; 
esso realnieiite lo è, nella sle.ssa guisa che il valore iiilrinseco «leirargenlo c 
più grande a l’arigi di ipiello che sia a Lima. 

Difatli, il .trasporlo delle merci non può oiierarsi senza il concorso di diversi 
mezzi, che lulti hanno un valore inlriiiseco aiicli'essi, e fra i ipiali il trasporlo 
propriamente dello non è scniprc il più dispendioso. Non ri vuole uno .stabili- 
inenlo commerciale nel luogo dove si laguna la merce, un .diro nel luogo dove 
arriva, dei magazzini c degli inilwllaggi .Non ci vogliono dei capitali per fare le 
anlicipazioni del suo valore? Non si dehljono pagare dei commissionarii, degli as- 
.sicuialori, dei sensali ? Tutti code.sli .sono .sc^rvigi veramente produttivi, poiché 
scnz'cs.si è impos.sihile al consiiiiialore di godere della ilerrata, esosi suppongano 
ridotti dalla concorrenza alla loro più has.sa misura, nessun altro mezzo potrebbe 
farnelo godere a miglior mercato. 

Nel commercio, del pari che iielTindustria manifaltriai, la .scoperta di un 
metodo .speditivo o economico, un miglior impiego degli agenti naturali, come 
quello di un canale invece di una strada, la distruzione di un ostacolo, di un rin- 
cariinento opposto dalla natura o dagli uomini, diminuiscono le spe.se di produ- 
zione, e procui-ano al consumatore un guadagno che nulla costa al prodnllore. 
Allora questi ribassa il suo prezzo senza perdila, perché, se egli fa pagare, meno 
caro, si è che è obbligato a spendere meno. K per questa ragione che le strade, i 
canali, i ponti, Taholizione delle dogane intenu*, dei pedaggi, delle gabelle di 
consumo che non .sono altro che pedaggi, tutto quello che favorisce le comu- 
nicazioni interne, è favorevole alla ricchezza di un paese. 

(ili stessi (irincipii si applicano al commercio ('oirestero come al c-ommercio 
interno. Il negoziante che spedisce delle seterie in .Aletnagna, in Ilu.ssia, c che 
vende in Pietroburgo 8 franchi iin’auna di stoffa che vàie 0 franchi a Lione, crea 
un valore di ì franchi per auna. Se il medesimo negoziatile si fa venire in cam- 
bio pelliccerie dalla Russia, c se vende allTlavre per litXI fnmchi, ciò che gli 
sarà costato a Riga I,(KiO franchi, o un valore equivalente, a 1,0IK1 franchi, ci 
sarà stato un nuovo v.ilore di iOO franchi, crealo c diviso dai diversi agenti di 
i|uesla produzione, qualunque sieno le nazioni alle quali appartengano e la 
loro importanza nelle funzioni produttive, dal grosso negoziante al semplice 
litahino (1). La nazione france.se si arricchisce ili ciò che guadagnano in tale 
commercio gl’induslriosi e i rapitali francesi; la nazione russa, di quello che 
vi guadagnano grindustrinsi e i capitali nessi. 

Potrehhe anch'esscre una mutione straniera alla Francia ed alla Russia quella 
che facesse i benelicii del commercio reciproco di queste due nazioni; e quicste due 
nazioni nulla ci (verdcrebbero, se i loro industriosi avessero in casa loro altri ini- 
piegbi ugualmente lucrativi del loro tempo e dei loro capitali. Ora la circostanza 
di un commercio esteriore attivo, qualunque ne sieno gli agenti, é opporluui.ssimo 
a vivificare l’industria interna. I Cinesi che lasciano fare ad altre nazioni lutto il 
loro commercio esterno, non ne fanno |«irò meno profitti considerevoli, poiché 
sopra un territorio uguale alTEuropa in superficie, bastano al mantenimento di 
un numero di abitanti doppio di quello che contiene l'Europa, l'n mercante la 


(I) Si vede nel libro II, cap. 7, la quali proporzioni lia ordinariamente luogo questa riparti- 
zione. 
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cui bollerà e ben .nvviala, non fa meno buoni .iffari die il rivendugliolo am- 
bulante il quale va offerendo la sua per il [laese (1). la* gelosie commerciali 
non sono altro che pregiudizi, frutle .scivaliclic clic cadranno quando saranno 
giunte a maturitii. 

In qualunque paese, il commercio esterno che si fa f* poco considerabile con- 
frontato col commercio interno. Per convincersene, ba.sla notare, sia in una 
ragunanza considerevole, sia sulle mense anello, più sontuose, quanto il valore 
delle cose tirale da fuori che si possono scorgere, è modico, in confronto «lei 
valore delle cose clic vengono dairinlerno, soprattutto se vi si comprenda, come 
si deve, il valore degli edifizii ed altri fabbricati nei quali si abita, e che sono 
un bene prodotto airinlcrno (2). 

C'è un commercio che si chiama di speculazione, n che consiste a comperare 
delle merci in un tempo per rivenderle nel medesimo luogo ed intatte ad un’e- 
poca in cui si suppone che si venderanno più care. Questo commercio stesso 
è produttivo: la sua utililù consiste ncirimpiegare dei capitali, dei magazzini, 
delle cure di conservazione, un'industria insomma, per ritirare dalla circolazione 
una mercanzia quando la sua sovrabbondanza la svilirebbe, ne farebbe cadere il 
prezzo al di .sotto delle spese di produzione, o scoraggirebbe per conseguenza la 
sua produzione, per rivenderla quand’essa diventerà troppo rara, e quando il suo 
prezzo, essendo portato al disopra della sua misura naturale (le spese di produ- 
zione), cagionerebbe una perdila ai consumatori. Questo commercio tende, come 
si vede, a trasporUire per così diiv;, la mercanzia da uno ad un altro tempo, in- 
vece di trasporbarla da uno ad un altro luogo. Se non dà benerizio, se dà una 
perdita, è una prova ch’esso era inutile, che. la mercanzia non era troppo abbon- 
dante nel momento in cui si comperava, o che non era troppo rara nel momento 
in cui si e rivenduta. Le operazioni di tal genere, si sono pur anche chiamale 
commercio di riserva, c questa designazione è buona. Quand’essc tendano ad 
accaparrare tutte le derrate di una stessa specie, per riserbarsene il monopolio 
e la rivendita a prezzi esagerati, si chiamano accaparramenti. Fortunatamente 
sono tanto più diflìcili, quanto più commercio ha il paese, e per conseguenza, 
quanto più mercanzie d’ogni genere vi si trovano in circolazione. 

Il commercio di trasporto propriamente detto, quello che Smith perciò chiama 
carrying trade, consiste nel comperare mercanzie fuori del suo paese per ri- 
ti) Sj (lice a questo proitosilo: Perchi mn at/giungerrino noi alta prodasionc agricola e 
manifattricc la produzione commerciale? Per la stessa ragione la quale fa si die un lahbri- 
raiile di pnnnllani mandi a tingere i suoi panni da un tintore, e, se ha dei capitoli e del tempo 
d'avanzo, trovi più utile ad estendere la sua fabbrica di quello che a stabilire una tintoria ed a 
lare i guadagni del tintore. 

(3) Sarebbe impossibile a farsene la valutazione esatta, anche nei paesi nei quali i calcoli di 
questo genere sono in grande venerazione. Altronde sarebbe affatto superflua; ed in generale le 
valutazioni slalislicbe le quali, quando pur fossero esatte, min sono mai pernianenti, liannu in sè 
medesime poca utilità. Ciò che è veramente utile, gli ò di conoscer bene i falli generali, le leggi 
generali, vale a dire, la catena che lega gli elTelli alle cause. Ciò solamente può indicare la con- 
dotta che bisogna tenere in ogni situazione nella quale ci Irosiamo. La statistica non può sotti, 
ministrare all' economia, politica se non che degli cscmiii per far comprendere dei principii che 
debbono essere dimostrati senza di lei, o |ier eonfermaili. Essa non potrebbe fondare dei prin- 
cipii. Questi non possono essere fondali se non sulla naiura delle cose. La migliore stalislica oor. 
fa conoscere che la quantità delle cose. 
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venderli' fuori del suo p.iesc. Qiiest’iudu.slrio ò favorevole non solainenle al 
negoziante che la eserrita, ma alle due nazioni pfesso le ipiali egli va ad eserci- 
tarla, per le ragioni che ho esposte parlando del commercio esterno. Questo com- 
mercio poco conviene (die nazioni in cui i capitali sono rari, e che ne mancano 
per esercitare la loro industria interna, quella che merita di e.ssere favorita a 
preferenza. Gli Olandesi, in tempo ordinario, lo fanno con vantaggio, perchè 
hanno popolazione e capitali sovrahhondanti. I Francesi lo hanno fatto con 
successo, in tempo di pace, da un qwitn del Levante aU’allro, potendosi i loro 
armatori procurare dei capihdi a miglior patto dei Levantini, e trovandosi forse 
meno esposti alle avanie del loro ahhominevole governo; (diri sono succeduti ai 
Francesi, c questo commercio di trasporlo, lungi d’essere funesto ai sudditi 
Turchi, contrihuisce a mantenere la .siarsa industria di quelle contrade. 

Governi, meno savi in ciò di quello della Turchia, hanno vietalo agli arma- 
tori stranieri il eoiumercio di ti-asporlo nei loro Stali. Se i nazionali potevano 
fare cotale trasporlo a miglior parlilo degli slianieri, tornava superfluo esclu- 
derne questi ultimi; se gli stnmieri potevano farlo con meno spese, si perdeva 
volonUiriamente il prolitto che c’era ad impiegarli. 

Rendiamo ciò più sensibile con un e.scmpio. 

Il trasporto delle canape da Riga all’llavre costa, dicono, ad un navigante 
olandese, 35 franchi per tonnellata. Nessun altro potrebbe trasportarle cosi eco- 
nomicamente: suppongo che FOlandese possa farlo. Egli propone al governo 
francese, che é il consumatore della canapa di Russia, d’incaricarsi di tale tras- 
porlo per 40 franchi. Egli si riserba, come ognun vede, un beneficio di 5 franchi. 
Suppongo inoltre che il governo francese, volendo favorire gli armatori della sua 
nazione, preferisca impiegare bastimenti francesi ai (|uali lo stesso trasporto co- 
sterà 50 franchi, e che per procurarsi il medesimo benelìzio, lo faranno pagare 
.55 franchi. Che cosa ne risulterà? Il governo avra fatto un’eccedenza di spesa 
di 15 franchi per tonnellata, per farne guadagnare 5 ai suoi compalriotti ; c ' 
.siccome sono ugualmente compalriotti quelli che pagano le contribuzioni sulle 
quali si pigliano le spese pubbliche, quest’operazione sarà costala 15 franchi 
a dei Francesi per far guadagnare 5 franchi ad altri Francesi. 

Altri dati daranno altri risultali; ma tale, a mio credere, è il metodo da 
seguire in cotesto calcolo. 

Non c’c bisogno di avvertire che ho considerato fino a questo momento l’in- 
dustria nautica solamente ne’ suoi rapporti colla ricchezza pubblica; essa ne ha 
degli altri colla sicurezza dello Stato. L’arte della navigazione che serve al c/nn- 
mercio, serve eziandio alla guerra. La manovra di un haslinieuto è un’evoluzione 
militare; per guisa che una nazione la quale posseda molti operai marinai è mi- 
litarmente più potente di una nazione che ne possieda pochi. Essa può trovare 
al bisogno un maggior numero di marinai .sperimentali per manovrare il na- 
viglio dello .Stato. Ne è risultalo che sempre si sono vedute delle considera- 
zioni militari e politiche mescolarsi alle mire industriali e. commerciali in ciò che 
ha avuto rapporto alla navigazione; c quando riiighiltcrra, col suo Atto di navi- 
gazione, ha interdetto a qualunque bastimento, i cui armatori c l'equipaggio non 
fossero almeno per tre quarti Inglesi, di fare il commercio di trasporlo per lei, lo 
scopo suo è stato non tanto di raccogliere il beneficio che ne potesse risultare, 
ijuanto di aumentare le sue forze navali c diminuire quelle delle altre potenze. 
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particolannenlf dcirOIaiula, dio allora faceva un gran coiiimercio di Iraspurlo. f 
che era a ([ueirepoca il principale oggello della gelosia anglicana. 

Non si può lle^:are che questa vedula non sia (jiiella di un’abile aiumiiiislrn- 
zione, supponendo per altro che convenga ad una nazione tiominare sulle al- 
tre (1). Tutta questa vecchia politica cadrà. L’ahililà sarà ili meritare la pre- 
ferenza, non di esigerla per forza, (ili sforzi che si fanno per assicurarsi la 
dominazione non procurano mai che una grandezza fattizia, che fa necessaria- 
mente di qualunque straniero un nemico. Questo sistema produce debiti, abusi, 
tiranni e rivoluzioni; mentre l'attrattiva di una convenienza reciproca procura 
amici, estende la cerchia delle relazioni utili; e la prosperità che ne risulta è 
durevole perchè è naturale. 


CAPITOLO X. 

Quali irasfonnazloni subiscano i capiUili nel corso ilclla |>roiliiziune. 

Noi abbiamo già veduto (cap. lì”) di che cosa si compongano i capi^j^li pro- 
iluttivi di una nazione, e quali sieno i loro usi. Era necessario dirlo allora 
per abbracciare Tinsicme dei mezzi di produzione. Os,serveremo adesso ciò 
che loro avvenga nel corso della produzione, come .si conservino c come, si 
accrescano. 

Per non affaticare la mente del lettore con astrattezze, comincierò con degli 
esenqiii, e li .sceglierò nei fatti più comuni. I principii generali ne usciranno po- 
scia di per sè medesimi, ed il lettore comprenderà la possibilità di applicarli 
a lutti gli altri casi sui quali vorrà formarsi un sano giudizio. 

Quando un coltivatore fa fruttare egli medesimo le proprie terra, oltre il valore, 
del suo fondo, egli deve possedere, un capitale, vale a dire un valore qualunque, 
conq)osto in primo luogo di dissodamcidi e fabbricati, che si possono, se vuoisi, 
considerare come faccnli parte del valore del fondo, ma che ciò non ostante 
sono prodotti dcirinduslria umana ed un accrescimento del valore del fondo (2). 
Questa porzione di capitale si consuma poco; alcuni riattamenti falli a mano a 
mano bastano per conservarle intiero il suo valore. Se quel coltivatore trova 


(1) Negli Stati Piiili il traduttore di quest'opera, Biddle; in Irigliillerra, Iloriicr c gli autori 
della Edinburg Ret'ieic, negano die l’.\tio della niò’igazione abbia per nulla contribuito alla po- 
tenza marittima dell'Inghilterra, lo convengo clic, parlaniio nel senso degli interessi dell’ Inghil- 
terra, fosse una tristissima misura; ma non convengo però che non abbia servito alla sua pre- 
ponderanza militare. 

(2) Arturo Young , nella sua Rivista dtU' agricoltura francese , non dà alcuna valutazione 
della iiorzione permanente e fissa det capitale impiegalo sulle terre dell'antica Francia; soltanto 
egli stima essere essa inleriorc di circa 3C franchi per acro inglese, alla porzione equivalente dei 
capitali cosi impiegali in Inghilterra. Quindi ammettendo la modesta supposizione che i migliora- 
menti delle terre in Francia si elevino alla metà soltanto di quelli deil'lnghilterra, si valuterebbe 
il capitale cosi Ossalo in Francia a 36 franchi per acro; per cui, non contando che 131 milioni 
d'acri in Francia, risulterebbero 4 bilioni 716 milioni di franclii per questa porzione solamente del 
capitale francese. 
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o(;ni anno, Pili prodntli clell'imnal.i, mezzi iti provvedere a siflalti rislauri, quella 
porzione del capitale trovasi in lai modo perpeluainenle mantenuta. 

Una seconda parte del capitale di ipiello stesso coltivatore si compone di uten- 
.sili aralorii, arnesi, bestiami, che si consumano più rapidamente, ma che si 
mantengono e al bisogno .si rinnovano del pari a spese dei prodotti annuali 
dell’iiitrapresa, e cosi conservano il loro intiero valore. 

Finalmenle occorrano provvisioni di molle specie, di sementi, derrate, foraggi 
pel mantenimenlo degli uomini c degli animali, del danaro pel salario dei brac- 
cianti, ew. (I). Notate che que.sla porzione del capitale si snatura del tutto nel 
corso di un’annata, ed anche più volte l'anno. Il danaro, le biade, le provisioni 
di ogni genere si dissipano in tolalilà; ma è necessiirio, e nessuna parte del capi- 
tale è perduta, se il collivalore, iiidipcndenlemenle dai profitti che pagano il ser- 
vigio produttivo del terreno (o ralTillo), il servigio produttivo dello stesso capitale 
(o rinleressit), e il .servigio produttivo deirindustria che li ha me.ssi in azione, è 
pervenuto, per mezzo de’ suoi prodotti deU’anno, a ristabilire i suoi approvvisio- 
namcnli in danaro, in biade, in bestiami, fosse pure in letame, lino a formare un 
valore uguale a quello col quale ha comincialo ranno innanzi. 

Si vede che, sebbene quasi tulle le parti del capitale abbiano subito delle 
peripezie, e che talune sieno anzi stale annientale del lutto, ciò millameno il 
capibile è stalo conservalo; avvegnaché un capitale non consista mica in tale o 
tal altra materia, ma in un valore che non è alteralo ogni qual volta esso 
ricomparisca in altre materie di un valore uguale. 

Si capisce facilmente, se quella terra è stala abbastanza vasta e la sua col- 
tivazione sia stala regolati con abbastanza ordine, economia e intelligenza, che 
i profitti del coltivatore, dopo che il suo capitale è stalo ristabilito nel suo in- 
tiero valore, c che tutte le spese e (|uelle della sua famiglia sono state pagale, 
gli abbiano somministralo un’ eccedenza da mettere in serbo. Le conseguenze 
che risulteranno dall’iinpiego di tale eccedenza .sono importantissime, e forme- 
ranno la materia del capitolo seguente. Basti, per ora, di ben concepire che 
il valore del capitale, quantunque consumato, non è distrutto, perchè è stato 
consumalo in modo da riprodursi, e che uii’intrapre-sa può perpetuarsi, e dare 
ogni anno nuovi prodotti collo ste.s.so capitale, quantunque sia questo inces- 
santemente consumalo. 

Dopo aver seguilo le trasformazioni che subisce un capitale neU’induslria 
agricola, si seguiranno senza fatica le trasformazioni che esso subisce nelle ma- 
nifatture ’c nel commercio. 

Nelle manilallure, ri sono, come neH’agricoltura, delle porzioni del capibalc 
che durano molli anni, come i fabbricali delle fucine, le macchine c certi ordegni, 
mentre altre porzioni di capitali mutano lolalmentc forma; è cosi che gli olii. 


(t) bo stesso amore, ila noi ora citalo . slinia ette in Francia queste tJiic ultime porzioni ilei 
capitale mipiezuto nell'agricoliiira (inlcnilo gli mensili, bestiami, provvisioni di manleiiiinenio. ree.), 
|H>ssaiio valmarsi a A8 fraoclii per acro, ossia (< bilitiiii 'ina milioni |ier tutta la Francia, un aero 
per l'alii'o. .Sggiimgeado questa |n)i7ioiic del capitale fraiice.se alla preredeiile, troveremmo |K)- 
lersi valutare ad II bilioni la porzione del capitale dell' aulirà Francia, clic è impiegalo iieirin- 
iliislria agricola. l.o stesso autore vaiola al doppio questo stes.so rapitale in Ingliillerra , serbala 
la proporzione ilcircslensioiie del territorio. 
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la suda chu cuiisumaiiu le saponerie, cessano d’essere olii e soda, per diven- 
tare sajiouc. E cosi che le droghe |>er la tintura cessano di essere indaco, legno 
d'india, oriana, c fanno parte delle stoffe che esse coloriscono. I salarii e il 
mantenimento degli operai sono nello stes.so caso. 

Nel commercio, quasi il totale dei capitali subisce, e spesso molte volte 
l'anno, compiute trasformazioni. Un negoziante con delle monete compera dei 
tessuti e dei gioielli: prima trasformazione. Li spedisce a Biienop-Ayres, dove 
sono venduti: seconda trasformazione. Ordina d’impiegare la somma in pelli 
d’animali: terza trasformazione. Questa mercanzia arrivata al luogo di sua de- 
stinazione, è a sua volta venduta; il valore n’è rimesso in effetti di commercio 
sopra Parigi; c questi effetti cambiali in moneta, riproducono il capitale, e 
probabilmente con bencndo, sotto la sua prima forma, quella di una moneta 
francese. 

Si vede che le cose, le quali fanno nflìcio di capitale sono innumerevoli; se 
in un dato momento, si vole.sse conoscere di che cosa si componga il capitale di 
una nazione, si troverebbe consistere in una moltitudine di oggetti, di derrate, 
di materie delle quali sarebbe as.solutamcnte impossibile assegnare con qualche 
esattezza il valore totale, e alcune delle quali perfino sono a parecchie migliaia 
di leghe dalle sue frontiere. Nello stesso tempo si vede che le derrate più fuggi- 
tive, le più vili, non sono solamente una parte, ma una parte sovente indis|>cnsa- 
bilc di quel capitale; che, sebbene perpetuamente consumate c distrutte, non 
suppongono che il capitale stesso sia consumato e distrutto, purché il suo valore, 
sia conservalo: celie, per con.seguenza, l’introduzione, l'importazione che può 
aver luogo di tali derrate vili c fuggitive, può avere il medesimo vantaggio che 
l'introduzione delle merci più durevoli e più prezio.se, come l’oro e l’argento; 
che esse ne hanno verosimilmente uno maggiore quando si preferiscono ; che i 
produttori .sono i soli giudici competenti della trasformazione, dcH’cstrazionc, 
deU’intruduzionc di quelle differenti derrate c materie, e che qualunque au- 
torità la quale intervenga là dentro, qualunque .sistema che voglia influire sulla 
produzione, non può che esservi dannoso. 

Ci sono delle intraprese nelle quali il capitale è intieramente ristabilito, c ri- 
comincia nuovi prodotti parecchie volte l’anno. Nelle manifatture nelle quali tre 
mesi bastano per allestire c vendere un prodotto compiuto, il medesimo capitale 
può compiere lo stesso officio quattro volle l’anno. Il profitto che procaccia è 
ordinariamente proporzionalo al tempo che sta occupato. Si comprende che un 
capitale il quale ritorna in capo a tre mesi non rende mica un profitt'o così 
grande, come, quello che non è ristabilito se non in capo ad un anno; se ciò fos.se, 
il profitto sarebbe quadruplo nell’anno, ed attirerebbe a cotale impiego una nias.sa 
di capitali la cui concorrenza farebbe ribassarne i profitti. 

Per la ragione del contrario, i prodotti che esigono più di un anno di lavo- 
ratura, come le cuoia, debbono, indipendentemente dal ristabilimento del va- 
lore capitale, rendere i profitti di più di un anno; altrimenti chi vorrebbe 
occuparsene ? 

Nel conunercio che. l’Europa fa coll’India e colla Cina, il capitale è. occupalo 
pel corso di due o tre anni prima di tornare a farsi vedere. E, nel commercio, 
nelle manifatture, come neH’inlrapresa agricola da noi presa per eseinpio, non è 
necessario che un capitale sia convertilo e trasformalo in danaro, per ricompa- 
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rirv nella sua iiiletirilà; la inng|;ior parte ilei negozianti c dei niaiiifatlori cofi- 
verlono in moneta il totale dei loro capitali, tutt'al più al momento in cui la- 
sciano gli alTari; e non sanno ineiio per questo, ugni qual volta vogliano saperlo, 
per mezzo di un inventario di tutti i valori che possedono, se il loro capitale 
sia diminuito o aumentato. 

, Il valore capitale impiegato in una produzione non è mai che un'anticipa- 
zione destinata a pagare dei servigi produttivi, c che rimborsa il valore del 
prodotto che ne risulbi. ' 

Un minerario cava del minerale dal seno della terra; un fonditore glielo 
)iaga. Ecco la sua produzione terminata c pagata da un'anticipazione presa sul 
capitale del fonditore. 

Questi fonde il minerale, lo aflina; ne fa deU'arciaiu che un cultcllinaiu com- 
pera da lui. 11 prezzo di qucsl'aceiaìu rimborsa al fonditore ranticipazione che , a 

aveva fatta comperando la materia, come pure l'antiripazionc delle s|>ese della 
nuova fattura che vi ha aggiunto. 

sua volta il coltellinaio con qiicU'aeeiaiu fabbrii’a dei rasoi, e il jirezzu che 
ne ricava gli rimborsa le sue anticipazioni c gii paga il nuovo valore che egli 
ha aggiunto al prodotto. 

.Si vede che il valore dei rasoi è bastalo per rimborsare tutti i capitali im- 
piegati alla loro produzione, ed a pagare ((uesta produzione stessa; o piuttosto le 
anticipazioni hanno pagato i servigi produttivi, e il [irezzo del prodotto ha rim- 
borsalo le anticipazioni. Gli è come se l'intiero valore del prodotto, il suo va- 
lore lordo, avesse direttamente pagato le spes<‘ della sua produzione. È anzi 
cosi che ordinariamente il fatto si esprime; ma giovava osservare dopo quali 
rimbalzi avvenga cotesto risultato. 


CAPITOLO XI 

In niiiiiirra si lernimo e si mollii'lichinu i capilali 

Il capitolo che |irecede mostra come i capitali produttivi, pcr|ietuamcnte oc- 
cupati, torinenlati, logorali durante la produzione, ne escano quand'essa è ter- 
minata col . loro valore intiero. Ora, siccome è il valore della materia, e non la 
materia stessa, ciò che coslilui.sce la ricchezza, spero siasi compreso come il 
capitale produttivo, quantunque abbia molte volte cambiato di forma mate- 
riale, è nullameno sempre lo stesso capitale. 

Si comprenderò colla medesima facilità che, siccome il valore produttu ha 
surrogalo il valore consumalo, i|ueslo valore prodotto ha potuto essere mi- 
nore, uguale 0 supcriore al valore consumato. Se è stalo uguale, il capitale ^ 
stato solamente ristabilito e mantenuto; se ò stalo minore, il capitale ò stato in- 
taccalo; se ò stato superiore, c’è sbila aumentazione, accrescimento di capitale. 
È la posizione nella quale noi abbiamo lascialo Pimprendilorc-ccdlivatore che ci 
ha servito d’e.scmpio iiid Capitolo precedente. Noi abbiamo supposto che dopo 
avere ristabilito il suo capitale nel suo intiero valore, talmente intiero, che egli 
potesse un altro anno ricominciare con mezzi uguali, quel coltivatore ha avuto 
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iiu’ecceilcuza ilei i<uui proUuUi sui suoi cimsumi per un valure i|ualiiiu|ue, eli*- 
faremo ascemlerc a mille senili, per fissare le iiustrc ilice. 

Osserviamo ora tulli pl’iinpiephi che crIì può fare ili quesfecceileiiza ili mille 
scudi, e non disprezziaino un'osservazione die .seiiilini così semplice; avverto 
che non ve n’Iia alcim’altra che eserciti una cosi pianile intluenza .«nlla sorte 
degli unmitii, e alcun’altra i cui risultali sìenu più iliscoiiosciuti. 

Qualunque siciio i prodotti che componpoiio quell’eccedenza, il cui valore 
noi estimiamo mille scudi, egli può cainhiarla con moneta iforu e il'argcnto, e 
sotterrarla per poi ritrovarla al Insogno. Questo solleri'amenlo toglie mille scudi 
alla massa dei capitali della società'/ No, poiché abbiamo veduto che il valore del 
suo capitale è stato prima compiulamcnte ristabilito. Di quella somma ha egli 
fatto danno a qualcuno? N'emineno; poiché non ha rubalo né Irulfalo nessuno, e 
non ha mai ricevuto alcun valore .senza che ne abbia dato in cambio un valore 
uguale. Si dirà foi'sc: Egli ha dillo del ijraiio in camhin dei mille neiuti sotter- 
rati; linei grano non ha tardato ad essere eonsnmuto, e i mille senili sotterrati 
non restano perciò meno sottratti al capitale della società. Ma il grano veiidulo 
non faceva parie del capitale del noslro coltivatore, poiché non era piu pro- 
prietà sua; era il danaro ricevuto in cambio del grano, quello che ne faceva 
parte. Il grano diventato proprìeià di iin'allra persona, può Intt'al più far parte 
del capitale del suo nuovo pos.se.s.sore, se que.sii lo coiisumn riprodullivameiUe; 
poiché sì sa che materie consumabili e fuggitive |)ossono far parte di un ca- 
pitale del pari che le piu durevoli, per tutto quel tempo che vengano cousn- 
luale in modo da riprodurne il valore. 

Dal momento dunque che il capitale del nostro coltivatore è stato ristabilito 
nel suo antico valore, e che. egli ricomincia cogli stessi mezzi di prima, i mille 
scudi d'eccedenza che ha risparmiali, fossero [lur anche Imitati in mare, il ca- 
pitale sociale non sarebbe |H'r ciò meno uguale a ipicllo che fo.sse dapprima. 

Ma cuniinuiamu tulle le suppu.sìzioni possibili relativamente all'iinpicgo dei 
mille .scudi. 

Per una nuova supposizione, essi non sono stali sollcrrali; il coltivatore se 
n’è servito per dare una bellissima festa da ballo. Quel valore è stato distrutto 
in una serata; un banchello mngnìlico, gli oruanieiilì di un ballo, e un fuoco 
d’artilìzìo, hanno assorbita la somma. Questo valore, distrutto cosi non è rimasto 
nella società; es.so non ha più ronlimiato a far parte della ricchezza generale; 
poiché le persone nelle cui mani sono passali ì mille scudi di moneta, hanno som- 
ministralo un valore equivalente in carni, in vini, in rinfreschi, in polvere da 
sparo, e dì tutto cotesto valore nulla più rimane; ma la massa dei capitali non 
è diminuita ila questo impiego più che lo flesse del precedente. Cera uii'cc- 
cedenza di valore prodotto, questa eccedenza é stala distrutta. Le cose sono 
rimaste al medesimo punto. 

Per una terza supposizione, i mille scudi hanno sen ili) a comperare dei mo- 
bìli, della biancheria, dell’argenteria. Né anche in ciò v’ha accrescimento nel ca- 
pitale produttivo della nazione; ma nemmeno v’ha diminuzione. Non ci sono 
di più, in questa suppo.sìziune, che i godimenti .addizionali che procura al col- 
tivatore od alla sua famiglia il supplemento di inoirdi che bannu acquistato. 

Finalmente, per una quarta suppo.sizìoiie, che é l'ultimu, il collivalure ag- 
giunge al suo capitale prudutlìvo i mille si:udi che ha risparniìatì, vale a dire 
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(orna ait impiegarli proilullivanipnlc socomlo i bisogni (lei suo podere; egli 
compt'ra alquanti bestiami, nutre un maggior numero d’openii, e ne risulta, 
in capo all'anno, un prodotto die ba eonservato o ristabilito l’intiero valore 
dei mille .snidi, per modo die possono .servire l'anno segnenlp, e perpetua- 
mente, a dare ogni anno un nuovo prodotto. 

(ìli è allora, e solamente allora, die il capitale produttivo della soeietii è .m- 
mentato, del valore di questa somiiia, I.’aeeumnlazione die forma un nuovo 
rapitale, non roinineia se non dopo die l’antieo capitale b enmpintainenle ri- 
stabilito. 

È eo.sa e.ssenzialissiiiia notare che, in un modo o nelt’altro, sia che si spenda 
improdnltivaniente un risparmio, sia die lo si spenda produttivaiiiente, c.sso P 
si'mpre speso e consumato ; e ciò distrugge un'opinione falsissima, quantunque 
generalnienle dilfusa, die il risparmio iwcia al consumo, ed, al coiiirario, e.s.so 
d.ò luogo ad un eonsiinio die si riproduce e. si rinnova a |ierpptuilò, mentre un 
eonsnmo improduttivo non si ripete. Si vede die racciiinulazione, presentata sotto 
i suoi veri caratteri, nulla lia die debba renderla odiosa; si sentiranno fra |kico 
per lo contrario i buoni effetti dai quali è seguita. 

l'rego inoltre di notare die la forma sotto la quale il valore risparmiato tro- 
vasi e.ssere risparmiato e tornalo ad impiegare, non cambia per nulla il fondo 
della questione; esso lo è eoii più o meno viinlaggio secondo l'intelligenza e la 
posizione deirimprenllitore. .Nulla si oppone die cotesta porzione di capitale sia 
stata accumulata senza e.s.sere stala un solo i.stanle sotto la forma di moneta. Uno 
dei prodotti risparmiali |iuò essere .stalo piantalo o seminalo prima di avere su- 
bito aleiiii cambio; il legname che avrebbe inulilmenle riscaldato degli apparta- 
menti superflui, può inosinirsi in palizzate, alzaisi in arniadure, e d’uiia porzione 
di reddito die era al momento della sua tagliatura, diventare un capitale dopo 
es.sere stalo impiegalo. 

La natura dei bi.sogni di ciascuna n.azinne, la sua posizione geografica, e il 
genio dei suoi abitanti, determinano eoniiincmente la forma sotto la quale .si am- 
massano i capitali. La maggior parte delle accuinulazioiii di una .sorielò na.seente 
consiste in fabbricali, utensili di agrirolliira, bestiami, miglioramenti del suo 
fondo di terra; la maggior parte di quelle di una nazione ma ni fattrice consistono 
in materie grezze, n die sono in uno stato più o nieno lavorato, nelle mani dei 
fabbricanti. I suoi rapitali .si compongono eziandio di fucine c di marchine atte 
a lavorare i prodotti. 

Presso una nazione principalmente eoniiiierciante la maggior parte dei capi- 
tali arcnniiilati è in mereanzie grezze e manufatio che i negozianti banno compe- 
ralo, e die si propongono di rivendere. Le navi ed altri bastimenti di com- 
mercio, i magazzini, i carri, i cavalli, fanno parimente, una parte importante dei 
rapitali di una tale nazione. 

l'na inazione die coltivi allo stesso tempo l'industria agricola, rindiislria nia- 
nifallrice e l’iiiduslria l■onlnle^ciale, vede il suo capitale composto di prodotti di 
tutte quelle differenii sorta, di quella massa di provvisioni di qualsivoglia genere 
die noi vediamo aKnalniente nelle mani dei popoli inciviliti, e die, impiegati con 
intelligenza, .sono perpeliiaiiieiite nianlennii, ed andie aninenlali, malgrado l'iiii- 
nieiiso runsuino che se ne fa, piirclii! rinduslria di questi popoli produca più va- 
lori di quelli che il loro consumo ne distrugga. 
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Non i a dirsi cho ciilScuna nazione abbia prerisamcnte prodotte e messe 
in serbo le cose che compongono il suo capitale; essa ba potuto mettere in 
.serbo dei valori qualunque, i quali, per via delle trasmutazioni, hanno preso 
la forma che meglio le conveniva; uno staio di grano risparmùito può nutrire 
ugualmente un muratore c un ricamatore. Nel primo raso lo staio di grano 
ricomparirà sotto la forma di una porzione di fabbricato, prodotto durevole 
che fa parte di un rapitale; nel secondo caso, ricomparirà in un abito ricamato 
che non durerà se non un certo tempo. 

Qualunque imprenditore d'industria, che faccia egli medesimo lavorare il suo 
rapitale, trova con facilità i mezzi di occupare produttivamente i proprii risparinii. 
Se è coltivatore, egli compera delle porzioni di terra, o aumenta con miglioramenti 
il potere produttivo di quelle che ha. Se è negoziante compera c rivende una 
massa più grande di mercanzie. I capitalisti hanno presso a poco i medesimi 
mezzi; essi aumentano di tutta la somma dei loro risparmii il loro rapitale gi.à 
investito, oppure cercano nuovi investimenti, tanto più facili a trovare per essi, 
che, conosciuti come persone che hanno fondi da investire, ricevono più degli altri 
proposte per l’impiego dei loro risparmii. Ma i proprietarii di terre allittate, e le 
persone che vivono delle proprie rendite o del salario del proprio lavoro, non 
hanno la medesima facilità, e non possono investire utilmente un rapitale, se non 
quando ascende ad una certa somma. Per questo motivo, .sono consumati impro- 
duttivamente molti risparmii, che avrebbero potuto essere consumati riprodut- 
tivamente e ingrossare i rapitali privati, e per conseguenza la somma del ca- 
pitale nazionale. Le casse e le associazioni che s’incaricano di ricevere, di riu- 
nire e di far fruttare i piccoli risparmii dei privati, sono in conseguenza (ogni 
qualvolta esse offrano una perfetta sicurezza) favorevoli.ssime alla moltiplicaziono 
dei capitali. 

L’accrescimento dei capitali h lento per sua natui-a ; poiché non ha mai luogo 
se non dove ci sieno valori veiamente prodotti, e non si creano valori senza che 
vi si mettano, oltre agli altri clementi, tempo e fatica (1). E siccome i produt- 
tori, nel tempo stesso che creano dei valori, sono obbligati di consumarne, non 
possono mai accumulare, vale a dire impiegare riproduttivamente, che la por- 
zione dei valori prodotti la quale ecceda i loro bisogni ; é la somma di questa 
eccedenza che costituisce l'arricchimento dei privati e delle società. Un paese 
procede tanto più rapidamente vèrso la prosperità, quanto più ogni anno vi si 
trovino valori risparmiali e impiegati riproduttivamente. I suoi capitali aumen- 
tano; la massa d’industria messa in movimento diventa più considerabile; e 
nuovi prodotti potendo essere creati da ({uesta addizione di capitali e d’industria, 
diventano sempre più facili nuovi risparmii. 

Qualunque risparmio, qualunque accrescimento di capitale, prepara un gua- 
dagno annuo e perpetuo, non solamente a colui che ha fatto quell’accumulazione, 
ma a tutte le persone la cui industria è posta in movimento da questa porzione 

(1) I rispsnni che tanno un ricco pubblicano , uno spoglialore della roba altrui , un favorito 
colnato di privilegi, di pensioni, di cariche, sono accumulazioni vere e quatclie volta assai facili. 
Ma questi valori accumulati da un piccolo numero di privilegiali sono il prodotto realissimo dei 
travagli , dei capitali e delle terre di un gran numero di produttori , i quali avrebbero potuto 
risparmiarli ed accumularli essi medesimi a loro proSlto, se l’ ingiustizia e hi tona non li aves- 
sero loro rapili. 
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del capitolp. Essa prepara un iniercssn anuuìile al capitalista die ha fatto il ri- 
sparmio, e dei prolitti annuali ai;li industriasi che fa lavorare. Perpetuamente 
consumata, essa è altrettante volte riprodotta per essere consumata di nuovo, del 
pari dei profitti che fa na.sccre. Quindi il celebre .\damo Smith paragona un uomo 
frugale che aumenta i suoi capitali produttivi, non fos.se pure che in una sola 
occasione, ad uno dei fondatori di una casa d’industria dove una società d'uo- 
mini laboriosi fos.se nutrita in |icri>etuo col fruito del loro travaglio; ed un pro- 
digo, al contrario, che mangia una parte del suo capitale, <• da lui paragonato 
all'amministratore infedele il quale dilapidasse i beni di uno sUihilimento pio, e 
lasciasse senza mezzi, non solamente coloro che vi trovavano la loro sussistenza, 
ma tulli coloro che ve l'avrebbero trovata in appresso. Egli non esita a nominare 
il dissipatore un llagello pubblico, c qualunque uomo frugale e regolato, un be- 
nefattore della società (I). 

. Iv in vero fortuna che l'interesse personale vigili continuamente alla conser- 
vazione dei capitali dei privali, e che ninno possa in nessun tempo distrarre un 
rapitale da un impiego produttivo, senza privarsi di un reddito proporzionato. 

Smith opina che in qualunque paese, la profusione n l’imperizia di certi 
privati, e degli amministratori della fortuna pubblica, 6 più che compensala 
dalla frugalità della maggioranza dei cittadini e della cura che essi prendono 
dei proprii interessi (2). Sembra certo almeno che, ai di nostri, quasi tutte le 
nazioni europee crescano in opulenza ; la qual cosa non può aver luogo senza 
che ciascuna, presa in massa, consumi improduttivamente meno di quello che 
produce (3). Le stesse rivoluzioni moderne, non essendo stale seguile da in- 
vasioni durevoli, da devastazioni prolungate, come le antiche, e d’altra parte 
avendo distrutti certi pregiudizii, aguzzate le menti e rovesciale incomode 
barriere, sembrano essa-rc state piuttosto favorevoli che contrarie ai progressi 
deH'opulenza. Ma quella frugalità di cui Smith fa onore ai privali non ò, a 
motivo di qualche vizio neirordinamento politico, forzaUi nella classe più nu- 


(I) iUcchezza dr-Ue ivizìotiis lib. 11. r«ip. 3. — LorJ Lau<Iord:ile . in un (ibro ìnlìtolaio : 
Hicerche sulla natura e forit/ìnr delta ricvhezza ‘fiulddica. Ita credulo proNare, cmilro Snulli, 
che r»C(*uniul.iiiiot)e dei capiuli iiudvii all'iiccresrinieiitu delia ricrhez7.a. F.gli si fonda stil- 
Targoinento che raccmmilnziorio riiira dalla circolazioue dei valori che sarebbero favorevoli alla 
iiidiBtria. È un errore. Nè il cnpiiale proJnitivo^ nè i suoi accresrimenii sono ritirali dalla cir> 
colazione. Altrimenti, questo capitale rimarrebbe ozio.^o. e non procaceerebbe alcun profilto. Ben 
al con'rario, l'iniproiidiiorc che ne fa uso, In impiega, io spende, lo consuma ludo quanto, ma 
fa ciò in modo di riprodurlo, ed anzi con prufìllo Faccio notare questo errore di lord Laiider- 
dalc, percliè esso .serve di base a<l altre opere di econonìia politica, tutte le deduzioni delle quali, 
per conseguenza, sono false, partendosi da un principio falso, 
fi) Ricchezza delle nazimi^ lib. Il, cap. 3. 

Tranne per altro in iiiomeuti di guerre crudeli o di dilapidazioni eccessive, come quelle 
che hanno avuto luogo in Francia sotto il dominio di Bonaparle. Non si può dubitare che, du> 
rame queirejtoca rovino.sa pel paese, anche nei giorni di trionfi militari, non ci sieno .stati assai 
più capitali intaccati die capitali ingrossati da risparmi. Le requisizioni, le distruzioni della guerra, 
unite ulte s|iese forzale dei privati, ed alle imposte eccessive, hanno indubòiaroente disiriiito più 
valori, di quelli che i risparmi di alciini privati abbiano potuto tornare a collocare produttiva- 
mente. Il principe, il quale voleva che i bisogni dei suoi cortigiani gli rispondessero della bro 
soDunessboe> li ecciuva a dissipare i redditi enormi che essi raccoglievano dai suoi favori, per 
paura che i loro risparmi non procurassero loro una forluni che li rendesse indipeMteati. 
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nierosa? È ben sicuro che la sua' parte dei prodotti sia esattamente propor- 
zionata alla parte che essa prende alla produzione? Nei pae,si che si rijiuardano 
come i più ricchi, quanti individui vivono in una per|>etua inopia! Quante fa- 
miglie, nelle città e nelle campagne, la cui vita iiàtiera si compone di priva- 
zioni, e che, circondali da lutto ciò die è capace di ecinlarc i desiderii, sono 
ridotte a non poter soddisfare che i loro bi.sogiii più gros-solani, come se vi- 
vessero in un tempo di barbarie, in mezzo alle, nazioni più iiidigenli! Non sono 
mica i miserabili che fanno dei risiuirmi, avvegnaché nulla metta in serbo chi 
non abbia di die vivere: gli è a loro spi-sc che sono fatti i risparmi. Un ricco */- 
necurisla, impinguato dai favori della corte, fa delle accumulazioni che sono tolte 
sulle imposte. U' imposte schiacciano le intrapreso industriali, le quali non pos- 
sono sostenersi se non diminuendo il salario degli operai. 

Ne conchiudu che, quantunque v'abbiano incontestabilmente, in quasi tutti 
gli Stati d’Europa, dei prodotti risparmiali ogni anno, questo risparmio non .si 
stende mira in generale sui consumi inutili, come lo vorrebbero la politica e 
Tunianità, ma sui bisogni veri; il che arcu.sa il sistema politico ed economico ili 
molli governi. 

Smith opina inoltre che le ricdioàize dei moilerni sieno dovute piuttosto alla 
estensione delle economie che airaccrescimeiilo della produzione, lo so benissimo 
che certe malte profusioni sono forse più rare oggi che una volta (I), ma si 
ponga attenzione al piccolo numero di persone alle (piali simili profusioni erano 
permesse; si prenda la (iena di considerare come i godimenti di una consuma- 
zione più abbondante e più variata sieno diffusi, .sopralullo nella classe, mez- 
zana della società; si troverà, mi pare, che i consumi e le economie si sono ac- 
cresciuti nel medesimo tempo; la qual co.sa non è ronlraddiltoria; quanti im- 
prenditori, in ogni genere d’industria, nei tempi pros|)eri producono abbastanza 
per aumentare ad un tempo le loro spese ed i loro risparmi! Ciò che è vero di 
un’intrapresa privala può esserlo della maggior parte delle intraprese di una na- 


ti) Non bisogna ciò nondimeno immaginarsi die la dilTerenza Irai sistemi economici degli an- 
tichi Stali, e quelli degli Siali moderni, sja cosi grande come si sarebbe tentalo di crederlo. Si 
scorgono rassomiglianze manitesic fra i progressi e la decadenza dei popoli opulenti di Tiro, di 
Cartagine, d’Alcssandria. c delle rcpubbliclie di Venezia, di Firenze, di Genova, di Olanda. Per 
tolto le stesse cause lianno prodotto gli stessi elTelli. Noi scnliamo dire mirabilia delle riccliezze 
di Creso, re di Lidia, anclie prima della com|iiista clic questo re fece di aironi Stali vicini ; dob- 
biamo conchiuderne che i Lidii fossero una nazione industriosa ed economa; poielié II suo re non 
poteva ritrarre i suoi mezzi clie dal suo popolo. Lo studio dell’economia politica basterebbe per 
islabilire questa opinione; ma se ne trova in Giustino la conferma formale. Egli chiama i Lidii 
una nazione da lungo tempo polente per la sua iiiduslria {ijnii iiulatlria quondam ftolmt); e 
quanto alla sua attività, egli dice che Ciro non pervenne a sollomellerla intieramente se non 
quando l'ebbe aeeostnmala all’ozio delle taverne, ai giuoelii e alla dissolutezza (jiasilque eau- 
ponias et tubricaa artes et lenocinia exercere). Dunque essa aveva prima le qualità opposte. 
Se Creso non si fosse abbandonalo al fasto cd all' ambizione delle conquiste , avrebbe probabil- 
mente conservala una grande polenza e non avrebbe terminali I suoi giorni nell'inlorluiiio. L'arle 
di legare gli elTelti alle cause, e lo studio dell' eroitomia |ioblica non sono meno inipurlanli fier 
la frlirilà personale dei re che per i|iiella dei loro popoli. E l’ ignoranza dell' erniiomia jioluica 
che ba rondollo Bonaparle a .Sani' Elena. Egli non ha romprc.so clic il risullalo inevilatule del 
suo sislema era di esaurire i suoi mezzi, e d'alicnargli IcnlTezioni della maggioranza dei Francesi. 
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/ione. La^ riccliezzc della l’'raneia si aecrelihero diir.inle ì primi qiiai'ailt'anni ilei 
regno di Luigi .\IV, malgrado le prol'iisioni del governo e dei privali, eccitali 
dal fasln della rorlc. Il niovimeiilo impresso alla produzione da Colberl, moltipli- 
cava le sosUinzc anclic più presto di quello che la corte, le dissipas.se. Taluni s’ira- 
lunginauo che si molliplirnvano jxr la ragimie che la corte le dissipava ; è un 
errore grossolano, e uTi la prova che dopo la morte di Colhert, le profusioni della 
corte andando del medesimo passo, e la produzione non pulendo seguitarle, il 
paese cadde in un esaurimento spaventoso. Nulla di più Insto che, la fine di 
quel regno. 

Dopo la morte di Luigi ,\1V, le spese puhhiiche e private si sono sempre 
aumcnlale (t), e mi sembra incontestabile che le ricchezze della Francia sieno 
crescinle parimente: lo slesso Smilh ne conviene; c ciù che ù vero della Francia, 
lo è, a dilferenti gradi, della maggior parie degli alili SLati d’Europa. 

Tnrgot divide ropinione di Smilh (2). Egli ernie che adesso si risparmi più 
di quello si facesse una volta, e fonda tale sua opinione sul ragionamento se- 
guente: la misnni dell’inleresse, in tempi ordinacii, è, nella maggior parie dei 
pae.si il'Eiiropa, più bassa di quello che sia .stala mai; ciù indira esserci più ca- 
pitali di quanto ce ne .sieno mai .stali; dunque si ù più risparmiato per ammas- 
sarli, di quello che siasi fallo in alcnn'allrn e;K>ca. 

Oiù prova ((nello di cui si conviene, vale a dire che ci sono più capitali di una 
volta; ma ciò nulla prova sulla maniera colla quale sono stati acquistali, ed 
io ho ((Ili dimostrato che possono esserlo stali, tanto con una produzione sii- 
(leriore, ((uanto con una più grande economia. 

Non nego del resto che non siasi, per molti riguardi, (lerfezionata l’arte di 
risparmiare, come l’arte di (irodurre. Non (liace mica procurarsi meno godi- 
menti d’una volta ; ma ve ne sono molti che si sanno procurare con meno spesa. 
Lhe volete di più hello, per esempio, che le carte da paralo che adornano le |>a- 
reti dei nostri apparlamenli? La grazia dei disegni vi riceve un nuovo lustro 
dalla fr(>scliezza delle tinte. Una volta non si avevano presso le classi della so- 
cietà che adesso fanno uso di parati di carta, che pareti indiiancale, o tappezzerie 
di punto nngliero, molto brutte e di un prezzo superiore alla maggior parte dei 
nostri parati alliiali. 

In questi ultimi anni, si ù [lervennto, distruggendo coH’acido solforico la [larle 
mucilagino.sa d(>gli olii vegetali, a poterli ardere nelle lucerne a doppia corrente 
d’aria, le ((iiali uou si [lotevano, (irima di questa .scoperta, alimentare se non con 
olio di (lesce che costa due o tre volte tanto. Onesta sola economia ha reso in 
Francia questo Ud modo d’illuminazione accessibile a quasi tutto le fortune (8). 


(I) QiKsU'iiiimenio nelle s|»sie non ù sol.imenlo nuniinalo, e non (li|ienile unicanienle dal fallo 
rtie tu sliv>.sa (|iianlilà irnrgenio la per dcnoniinaziune iin uiimero inaggiorc di lire o di franriii. 
I.'aumcnio delle .spese è naie. Si ennsnma una varietà più grande di prodolli c di prodolli più 
fini e più rirereali ; e ipianlunqiie l'argcnio vaglia inirinseramenlo presso a poro lo stesso di quello 
rlie valeva sono Luigi XIV (|H>irliè la medesima qiianlilà d’argcnio conipi'ra la medesima quan- 
tità di grano) nei medesimi ordini della sorieià, si spende una maggiore quanlllà di danaro, non 
mica solamente in nome ma in peso. 

(3) V. le fììftffuunì tulla formazimir e la (lisfriltuziotiz c/e/fe Rù-ctiezze^ § 81. 

(3) É da leniersi die l’imiiosia non pervenga a distrugeere l effello, laido favorevole ai con- 
Econom. Tom. VI. — 0, 
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Quesl'arle di risparmiare è dovuta ai progressi deU’iiidustria la quale, da 
una parte, ha scoperto un gran numero di metodi economici, e dnH’iiUra, ha 
dappertutto cercato capitali ed oflei to ai capitalisti, piccoli c grandi, condizioni 
migliori c probabilitù più sicure (1). Nei teni|)i in cui non c’era ancora clic poca 
industria, un capitale, non portando alcun prolitto, non era quasi mai che un 
tesoro rinchiuso in un forziere o nascosto sotterra, e che si conservava pel mo- 
inentn del bisogno; che un tale tesoro fosse considerevole 0 no, non dava un 
prolitto più o menu glande, poiché non ne dava alcuno; non era altro che una 
priH'auzioui' più o meno grande. Ma quando il tesoro ha potuto dare un profìttn 
propurziunato alla sua massa, allora si è stalo doppiamente interessalo a ingros- 
sarlo; e non è stato in virtù di un interesse remoto, di un interesse di precau- 
zione, ma di un interesse attuale, sensibile ad ugni istante, poiché il protUto dato 
dal capitale ha potuto, senza nulla tórre al fondo, essere consumalo e procurare 
nuovi godimenti. Allora si è pensato più strettamente, che non lo si fosse fatto 
per lo addietro, a crearsi un capitale produttivo quando non se ne aveva, ad 
aumenlarlo quando se ne aveaa uno; e (|ualunque capitale capace di dare inte- 
resse si é ronsidei'alo come una propriel.ù ugualmente lucrativa, c qualche volta 
ugualmente solida che una terra capace di dare un lìtio. 

Kd ove s'iuclinasse a riguardare raccumulazione dei rapitali come un male, 
avvegnaché tenda ad aumentare rìnuguaglianza delle fortune, io pregherei di os- 
servare che se raccumulazione tende di continuo ad accrescere le grandi fortune, 
l'andamento della natura tende di continuo a dividerle. Un uomo che ha aumen- 
tato il suo capitale e quello del suo paese, liniscc per morire, ed é raro che una 
succe.ssione non divenga sparlila fra |Kirecrhi credi o legatarii, eccetto nei paesi 
dove le leggi riconoscono delle sostituzioni o dei diritti di primogenitura. Tranne 
i paesi nei quali sill'atle leggi esercitano la loro funesta ìnlluenza, e dovunque il 
corso benefico della natura non è contrarialo, le ricchezze si ilividono natural- 
mente, penetrano in tutte le ramificazioni deH'alhero sociale, e partano la vita 
e la salute fino alle esiremitù più lontane (2). Il capitale sociale del paese sì au- 
menta nel tempo medesimo che le fortune particolari si dividono. 


sumalore, di quesii |ierrczioiumienli. L’eslcusione dei Dritti riuniti, l'aumento delle patenti, le 
difScoltil e le imposte che impacciano i trasporti, hanno gii avvicinato il prezzo di questi olii 
economici a quello degli olii che si erano cosi felicemente rimpiazzati. 

(1) lo non ho bisogno di far notare che in qualunque mano si accumulino i capitali, i van- 
taggi che ne ritraggono l' Industria e la nazione sono i medesimi , purché s'accumulino in mani 
che li facciano frullare e li mettano cosi nella classe dei capitali produltiti. L'investimento ad 
interesse basta per guarentire che sono di quesla classe; puiidié niuno potrebbe pagare a luogo 
l'interesse di un capiude, .se non lo avesse posto sotto una forma produttiva per farlo lavorare, 
salvo per altro i governi, i quali potendo attingere nella borsa dei contribuenti I mezzi coi quali 
pagare gl'itticressi ilei loro prestiti, non sono tenuti a produrre un tale valore. 

(2) È doloroso che non si cerchi di onorarsi più sovente con beile disposizioni testamonlarir. 
Il bene, che un ricco fa ad un legatario indegno, riversa sempre qualche dispregio sulla sua me 
moria, mentre nulla l'onora maggiormente che un lascito dettato dalla virtù e dall'inleresse pub- 
blico. Dii ospizio fondalo, un'istituzione creala per l'istruzione della classe indigente, una ricom- 
peosa perpetua olTerla a delle buone azioni, un legato diretto ad un cittadino commendevole, 
anche quando nou lo si conosca personalmente, manifestano un'anima elevala ed estendono l'iii- 
tluenza di un ricco al di Ili della tomba. 
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Si (leve dunque non solamente vedere senza gelosia, ma riguardare come una 
sorgente di prosperità genende, l’aiTiiThimento di un uomo, ogni qualvolta il suo 
bene acquistato legittimamente s’impieglii in modo produttivo. Io dico acquistato 
Ifgillimamfnlf, perchè una fortuna frutto della rapina non è un accrescimento 
(li fortuna per lo Stato ; è un tiene che era in una mano ed è passato in un’altra, 
senza che metta in azione più industria di prima. E anche, per lo contrario, ro.sa 
assai comune, che un capitale mal acquistato sia pure male .speso. 

La facoltà di ammassare dei capitali, o, se ornai vuoisi, dei valori, è, mi pare, 
una delle cause della superiorità grandissima deU’uomo sugli animali. I capitali 
sono in sua mano strumenti per moltiplicare le sue forze; mentre gli alimenti 
di cui certi animali si fanno dei magazzini, non sono per loro che delle provisioiii 
per passare una cattiva stagione; quindi anche supponendo loro il grado d'in- 
telligenza che non hanno, questa intelligenza rimarrehhe presso a poco senza 
effetti, per mancanza di .strumenti sufficienti per metterla in opera. 

NoUit(> inoltre che gli è impossibile assegnare un limite alla potenza che ri- 
sulta per ruoino dalla facoltà di formare dei capitali ; poiché i rapitali che egli 
può ammassare col tèmpo, col risparmio e colla sua industria, non hanno limiti. 


CAPITOLO XII. 

Dei capilali improduttivi. 

Abbiamo veduto ebe i valori prodotti possono essere consacrati, sia alla sod- 
disfazione di coloro che li hanno acquistati, sin ad una nuova produzione. E.ssi 
po.ssono ancora, dopo es.sere stati sottratti ad una consumazione improduttiva, 
non consacrarsi ad una ennsumazione riproduttiva, rimanere nascosti, sot- 
terrati. 

Il proprietario di questi valori, dopo essersi privato, risparmiandoli, de’ go- 
dimenti della soddisfazione che il loro consumo gli avrebbe procurato, si priva 
eziandio dei profitti che potrebbe ritrarre dal servigio produttivo del suo ca- 
pitale risparmialo. Egli priva nel tempo medesimo l’industria dei profitti che 
potrebbe fare mettendoli in opera. 

Fra molle altre cau.se della miseria e della debolezza in cui si vedono gli Stati 
soggetti al dominio ottomano, non si può dubiUire che la quantità di capitali che 
vi sono tenuti neH’inazionc non debba esserne una delle principali. La diffidenza, 
l'incertezza nella quale ciascuno è sulla propria sorte futura, impegnano le per- 
sone d’ogni ordine, dal pascià lino al villano, a .sottrarre una parte della sua pro- 
prietà agli avidi sguardi del potere ; ora non si può sottrarre un valore alla vista 


Il traduttore di quest'opera in Inglese, Prinse|i. aggiunge a questa nota riò elle segue; Questa 
« lodevole ambizione si nianiresla lanlo piu sovente, quanlo più la nazione lia libertà e lumi. Non 
o passa anno in Inghilierra senza rlie s'abbiano parecclii esempi di tale munificenza. Le somme 
o lasciale da Pili, padre, a Wilberforce e ad altre persone di merito, le numerose fondazioni e 
• dotazioni legale ad ospizi ed a case d' isirùzione , fanno altrellanlo onore alla nazione che ai 
» loro aulori ». 
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ohe colla sua inazione. K una .sciagura palila a differenli gradi da lutti i paesi 
sottoposti al potere arhilrario, soprallullo ipiando «'■ violento. Quiiiili si osso»rva 
nelle vicissitudini che prtwenlauo le tempeste, politiche, un certo ristriugimeiito di 
capitali, un risUigno d'industria, iiu’asseuza di profitti, un’auguslia uiiiversnle, 
(|iiaudo la paura s’imposse.ssa delle menti; ed al contrario un movimento, nn’al- 
tivith favorevolissima alla prosperilii puhbliiai, tustw'hb la fiducia rinasce. 

Le mailouue, i santi dei paesi superstiziosi, gl’idoli riccamente ornati e pom- 
po.sameute servili dei popoli d’Oriejite, non fecondano alcuna intrapresa agri- 
cola 0 mauifattrice. Colle ricchezze che li coprono c il tempo che si [mrilc a solle- 
citarli, .si proenrerehhero in realtà i beni che ([nelle immagini son ben lontane 
dairaccordare a sterili preghiere. 

Ci sono molti capitali oziosi nei pae.si dove le usanze obbligano a mettere 
nndto danaro in mobili, in abiti e in ornamenti. Il volgo, il (piale colla sua sciocca 
ammirazione, incoraggia griinpii'ghi improduttivi, fa danno a se medc.Vimo; poiché 
il ricco che impiega centomila franchi in dorature, in vasellami, in suppellet- 
tili imiiK'iise, non può più investire ad interesse ([nella somma, che percui non 
mantiene alcuna imiiislria. La nazione perde il reddito a'nnnale di i|uel cn[n- 
lale e il prolilto aiiniio (lell'iiidii.slria che es.so avrebbe aiiimala. 

Insino ad ora noi abbiamo considerato la specie di valore che si poteva, dopo 
averlo crealo, attaccare [ler cosi dire alla materia, e che cosi incorporala, era su- 
scettiva di conservarsi piu o meno liingameiite. Ma lutti i valori prodotti dal- 
riinluslria iiinaiia non lianiio mica i[iiesla proprietà. Ce ne sono di iiiollu reali, 
poichi' .si pagano beiii.s.simo, (al in cambio dei i|iiali si (binno materie prezio.se 
e durevoli, ma die non sono di natura da poter e.ssi med(‘siini durare oltre al 
momento della loro produzione. Sono ([iielli che .saraiiiio deliiiiti nel capitolo 
seguente, ed ai ([indi noi daremo il nome di prodotti immaleriali. 


CAPITOLO XIII. 

t)ei jirmlnlti inimateriali, o dei valori consumali nel nionieiiio 
della loro produzione. 

Un mi'ilico viene a visitare nn malato, os-serva i sintomi del suo male, gli pre- 
.scrive III! rimedio, ed esce .senza lasciare alcun prodotto che il malato o la sua 
famiglia possano Irasmeitcre ad altre persone, e nè anche cim.si'rvare pel consumo 
di un altro tempo. 

L’industria del medico è stata improduttiva? Chi potrebhc [musarlo? Il malato 
è stato salvalo. Questa produzione era incapace di divinilare la materia di mi 
cambio? Mainò, poiché il consiglio del medico è stato cambialo coi suoi oiio- 
rarii; ma il bisogno di ([uel parere è cessalo dal punto che è stalo dato. La .sua 
produzione consisteva nel dirlo; il suo consumo neirascollarlo; esso è stalo con- 
sumalo nel tempo stesso che è stalo prodotto. 

K quello che io chiamo nn prudattu immalei-iiile (\). 


(I) Dapprima avevo avuto f iiileiizione di cliiamarc (|uesli prodotti non ilurnoli ; ina ipiesla 
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L'indusli'iu (li mi mu.-iico, di mi jiUoit, dà mi |ii'ih1dUo dello slesso jieiiere; 
e.ssii vi iinidiiii un diveiliiiieiilo, mi iiiiieero, clic vi !• iiii|iossiliile di coiisér- 
vare, di rileiiei'e |h.t eoiismiiai'Iii |iiii lardi, u |ier nimliiarlo di nuovo eoli allri 
gcnliineiiti. Qnesla Ini lieiiiò il imo predio; ma non sussislu pili, so non nella 
rimemliranza, c non Ini più aleuii valori; |iorniulabilo, passato il moim'iilu della 
sua produzioni!. 

Siiiilli ricusa ni risullnli di coUili iiiduslric il'iiouic di pi odolti. Ecli dà al Ira- 
vaglio al (piale esse si deilieaiio il iiimie d’improduUii'O,^ ed ù mia eonsepueiiza 
del senso ohe egli annette alla parola r(ri7id.}fl ,• inveee di dare questo nome a 
liille le cose che lianiio mi valore [«'rniutahile, egli non Io dà se non alle cose 
elle Inumo un valore perimilaliile mi»crllivo di coimrmrxì, e per conseguenza lo 
ricusa ni prodotti il cui coiismiio Ini luogo airalto stesso della loro creazione. Non 
pertanto rindiistria di un medico, e se vogliaiisi niolliplieare gli csmiqii, riiidii- 
stria di un aiiimiiiistratore della cosa piilildica, di un avvocalo, di un giudice, che 
sono del medesimo genere, soddisfano hisogiii talmente neees.sarii, che senza i loro 
travagli, nessuna società potrehhe sussistere. 1 frutti di colesti travagli non sono 
reali ? Sono talmente reali elicsi procurano a prezzo di un altro prodotto che è 
materiale, al quale Smith accorda il nome di riccliezza, c che, per colali ripetuti 
ranihii, i produttori di prodotti immateriali, acquistano delle forliine(l). 

Se si discende alle cose di puro diletto, non si può negare che la rappre- 
.seiitazione di una hiioiia commedia non procuri un piacere ugualiiieiite reale, 

( he mia lilihra ili confetti, n un razzo aiiiliziale, i quali iiellti dollriiia di Smilli 
portano il nome di prodotti, lo non trovo ragionevole di pretendere clic l’a- 
hililà del pittore sia |)cndutliva, c quella del niusieo non lo sia (i). 

Smith ha coinhatlulo gli Economisli i ipiali non chiamavano col nome di ric- 
iheiia se non ciò che in ciascun prodotto v’era di materia grezza; egli ha fallo 
fare un gran passo airEconomia politica, dimuslrnndo che la ricchezza era ipiella 
materia, più il valore che l'iiiduslrin le aggiungeva; ma poiclii! egli ha elevalo al 
grado di ricchezza una cosa astratta, il valore, perclii' lo conta egli per nulla, ah- 
henchè reale e permulahile, quando non k fìssalo in alcuna materia? Ciò ò lanlu 
più sorprendente, che egli arriva |ierfmo a considerare il travaglio, facendo astra- 
zione della cosa lavorata, esamina le cause che iiilluiscono sul valore, e propone 
i|iiesto valore come la misura, più sicuni c meno variahile, di lutti gli altri (3). 

(Mmla iioicva ugiialnienic convenire a dei pmilolli di ima rurnia nralerialr. Iidrasmissiliili non 
i |■es|l^ession(! propria, avvcgnaeliè codesti prodolli si Irasnicllann dal prodnllore al cnnsunialnrn. 
Transitorio signilica |iasseggero, ina non esclude Pidea di i{natnii(iue s|)C('ic di durala. SI pmi 
'dire allreiuinlo della parola momenlaneo. 

(1) GII è dunque a torlo che il come Verri prelendu clic gl' inipieglii di princi|ie, di niagi- 
slralo, di prete, non cadano ininicdialanicnlc nella sfera degli oggcili di cui si uccu|ia rmoiioniia 
pnlilica (Meditazioni sull' Economa politica, § 2-i). 

(2) Germano Garnicr lia già rilevalo questo errore nelle noie che ha aggiunte alla sua tra- 
duzione di Smith. 

(3) Alcuni autori, che non hanno forse posto un'attenzione suflìrienle a queste dininstrazioni, 
lianno persistito a nominare i produttori dei prodotti immateriali, lavoiàilori ini|irodnlli\i. Coloro 
che intendono qualclic cosa di economia politica, sono costrelli di rendere, loro malgrado, omaggio 
ai principii. Sis.mondi, per esempio, dopo avere parlala delle spese che si fanno io salari di operai 
imprinlnltiri , aggiunge: Sono consumi rapidi che leguono iinmcdialaincntc la produzione 
(Muori principii di Economia politica, tonto II, p. 203). Cosi, ecco degli operai improduttivi 
che producono ! 
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Dalla natura dei prodotti immateriali risulta che non si pntrcIdM’ acc umularli. 
r cdie non servono ad aumentare il rapitale nazionale. |!na nazione nella quale 
si trovasse una inultitudine di.mu.sic i, di preti, d’impiegati, |*olrel)be essere una 
nazione molto divertita, ben addotlrinaUi, e mirabilmente amministrala ; ma erro 
tutto. Il suo rapitale non rireverebb*' da tutto il travaglio di rolest’uomini indu- 
striosi alcun accrescimento diretto, perchè i loro prodotti .sarchlcero consumati a 
misura che fossero creati. 

In conseguenza, quando si trova il mezzo di rendere più necessario il travaglio 
di una di queste professioni, nulla si fa per la prosperità pubblica; aucnentando 
tal genere, di travaglio produttivo, se ne aumenta nel medesicno tempo il con- 
sumo. Quando questo consumo è un godimento, si puf) consolarsene; ma quando 
esso è un male, bisogna convenire che un siffatto sistema è deplorabile. 

È c|uello che accade dovunque si complica la legislazione. 11 travaglio dei le- 
gali, diventando più considerevole e più difficile, occupa più gente, e si paga più 
caro. Che cosa vi si guadagna? Di avere i proprii diritti meglio difesi ? No, 
corto: la complicazione delle leggi è piuttosto ben favorevole alla mala fedi-, 
offerendole nuovi sotterfugi, mentre essa nulla aggiunge quasi mai alla solidità 
del buon diritto. Vi si guadagna di litigare più spes.so e più alla lunga. 

Lo stesso ragionamento si può applicare agCimpieghi .superflui istituiti nel- 
rammiuLstrazione pubblica. Amministrare ciò che doveva essere abbandonato a 
se medesimo, gli è far del male agli amministrali, e far loro pagare il male 
che loro si fa conle se fosse un bene (1). 

È dunque impossibile di ammettere ropinione di Garnier (i) il (|ualc, perchè 
il travaglio dei medici, dei legali, c d’altre persone simili è produttivo, conchiude 
essere, parimente vantaggioso ad una nazione di moltiplicarlo come qualunque 
altro. È fortuna, scnz.a dubbio, il potersi procurare un buon medico quando 
non si è potuto evìuire una malattia ; ma vale anche meglio non essere maialo. 
Complicare le leggi per farle sbrogliare dai leggisli, gli è procacciarsi un male |)cr 
darsi la pena di guarirlo. I prodotti immateriali, come gli altri, non sono pro- 
dotti, se non quando il vanUtggio che ne risulta non può essere acquistato con 
minore spesa; ora, la via più semplice di essere salvo da un inconveniente, gli 
è di non sottoporvisi di proposito deliberalo. 

1 prodotti immateriali sono il frutto dcH’induslria umana, avvegnaché noi 
abbiamo chiamato industria qualunque specie di travaglio produttivo. Si vede 
meno chiaramente come sieno nello stesso tempo il frutto di un capitale. Non 
pertanto la maggior parte di questi prodotti sono il risultato di un’abilità; qua- 
lunque abilità suppone uno studio preparatorio, c nessuno studio può aver luogo 
senza anticipazioni. 

Perchè il consiglio del medico sia dato c ricevuto, è stalo mestieri rhe il me- 
dico 0 i .suoi genitori abbiano fatte, pel corso di molli anni, le spese, della sua 
istruzione ; è stato mestieri che lo studente sia stalo mantenuto per tutto il tempo 


(I) Cile si può pensare, dopo ciò, di tanti discorsi che si sentono pronunciare analoghi a questo: 
Una formalità, un’impoila producono tempre un bene, che i lineilo di far vivere un buon 
numero d'impiegati e di eeattori? 

(3) Garnier, traduzione di Smith, nota 30. 
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che sono durali i suoi sliiilii; f stalo inestiiTi roiiipi'rare dei libri, l'or.sp faro dai 
viaggi: le quali rose su|vpoiigono rim[ik>go di un rapilalc prefedeiiteiueiile nr- 
runiulalo (I). 

Lo stesso avviene del eonsulto didravvocalo, della cantala del musico, ecc. ; 
questi prodotti non possono aver luogo smua il concorso di iin'imluslria c di un 
capitale. L’abilità stessa di imi pubblico iilliziale è un capitale accumulato. Le 
spe.se necessarie per allevare un ingegnere civile o militare, sono del medesimo 
genere clic le anticipazioni die si sono dovute Ciré per allevare un medico. Si 
deve anzi supporre clic si trovino ben investiti i fondi clic mettono un giovine in 
istato di diventare pubblico ulHziale, c ben pagali i travagli che compungono la 
sua industria', poiché ci sono in quasi tutte le parli deiraniministrazione più po- 
stulanti che impieghi, anche nei paesi dove grinipicglii sono più moltiplicati di 
quello che dovessero e.ssere. 

Si trovano ncirindiislrie che danno dei prodotti immateriali le stesse opera- 
zioni che noi abbiamo notato iieiraiialisi clic é staUi falbi, nel principio di que- 
st’opera, delle operazioni di qualunque specie d’imi usiria (i). i’roviamolo con un 
esempio: perché una semplice cantala fosse eseguita, è stalo d’uopo che l’arte del 
maestro di musica o quella del canbinte fos.sero arti professiite e conosciute, come 
pure i melodi convenienti per acquistarle: ecco i risultati dei travagli scieiilìlici. 
L’applicazione di qucst'arti, di questi metodi, è sbita falla dal maestro di musica 
e dal canbinle, i quali hanno giudicato, l'uno cunqioiieiidn la sua aria, l'allro 
«seguendola, che ne iK)te.s.sc risultare un piacere al quale gli uomini allaccbereli- 
beru un prezzo qualunque. Infine l’esecuziunc olTrc l’ullima delle operazioni dcl- 
l’induslria. 

Ci sono nondimeno delle produzioni immateriali in cui le due prime opera- 
zioni hanno una così piccola parte, che si può non tenerne alcun conio. Tale è 
il servigio di un domestico. La scienza del servigio è nulla o ben poca cosa ; e 
l’applicazione delle abilità del servidore essendo facile per colui che la impiega, 
non rimane altro al servidore che riesecuzione servile, che è la menu rilevante 
delle operazioni deH’indu.slria. 

Per una conseguenza ncce.s.saria, in questo genere d'iniiiistria, ed in alcune 
altre di cui si trovano esempii nelle ultime cla.ssi della società, «mine uell’iiidustria 
«lei faahino, delle cortigiane, ecc., il tirocinio si riduce a nulla, i prodotti pos- 
sono essere risguardali non solamente come frutti di un’imlustria assai grossolana, 
ma eziandio come produzioni, nelle quali i capibili non hqnno alcuna parb'; av- 
vegnaché io non creda che le anticipazioni necessarie per allevare la |iersona in- 
dustriosa dalla sua prima infanzia sino al momento in cui provvede a se mede- 
sima, debbano essere considerate come un rapitale i cui interessi vengano |Kigali 
dai profitti ch’essa fu dopo. Ne dirò le ragioni parlando dei salarii (3). 

(1) Per non anllci|)arc su ciò ohe debbo dire trattando dei grofitll delt'induslri.'i c dei rapitali, 
k) mi limiterò a far notare di pa.ssag;in. ehe questo rapitale é posto a fondo perduto .sulla lesta 
del medico, e che i suoi otiorari non sono equamente regolati se non coniprendano, oltre la ri- 
compensa del suo travaglio attuale e quella del suo talento (che é un agente di cui la natura lo 
ha dolalo), un iiileresse del capitale che fu consacrato alla sua istruzione; c che qitesi’iiiteresse 
non dctib’essere semplice ma vitalizio. 

(2) V. più addietro, lib. I, cap. 6. 

(3) I salari del semplice bracciante si limitano a quello che gli è necessario per vivere, a quella 
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I piaceri di cui si pude a prezzo dì mi Iravaplio (|iialiiiii|iie sono prndntti ini- 
maleriali luiisumali, al niuinenlo della loro produzione, dalla persona stessa rhe 
li ha creati. Tali sono i piaceri die procurami le arti che non si coltivano che per 
proprio diletto. Se io imparo la musica, consacro a (|iiesto studio mi piccolo ca- 
pitale, una porzione del mio tempo e qualche trava^dio; gli è a prezzo di tutte 
queste co.se che io gusto il piacere dì cantare un’aria nuova o dì sostenere la mia 
parte in un concerto. 

II giuoco, la danza, la caccia, sono travagli dello stesso genere. Il diverti- 
mento che ne risulta è consunialo airislaiile medesimo da coloro stessi rhe li 
lianno eseguili. Quando un dìictianle dipìnge per proprio divertimento un quadro, 
o eseguisce un lavoro di falegname o di magnano, egli crea ad un tempo un pro- 
dotto di valore durevole, c un prodotto ìnimaterialc che ì" il pro|irin diverti- 
mento (I). 

Trattando dei capitali, ahhiamo veduto che gli unì conlrìhiiiscono alla crea- 
zione dei prodotti materiali, c che altri sono assolulanicnte. improdiitlivi. Ce ne 
sono anche altri che sono produttivi di utilità o di diletto, e che. per conseguenza 
non si possono mettere né nella classe dei rapitali che servono alla produzione di 
oggetti materiali, nè in quella dei capitali assululameidc inutili. Di questo numero 
sono le case di ahitazione, i mohili, gli ornamenti che non sei'vono se non ad 
aumentare i diletti della vita. L’ulilih'i che se ne trae è un prodotto immateriale. 

Quando due giovani sposi .sì accasano, l'argenteria dì cui si prnvi-dono non può 
essere considerata come un capitale assolutamente inutile, poiché la famiglia se 
ne serve ahilualmcnlc; nemmeno può considerarsi come un capitale produttivo 
di prodotti materiali, poiché non ne esce alcun oggetto che sia possihìie riserbare 
pel consumo di un altro teiiqm ; non é nemmeno un oggetto di consumo annuale, 
poiché quel vasellame può durare tutta la vita degli sposi c passare ni loro tìgli; 
é un capitale produttivo di iitilitii c dì diletto. Sono valori acrumniali, vale a ilire 
sottratti al consumo improdullivo, sottratti al consumo riprodnltivo, e che a que- 
sto titolo non danno alcun profiUo, alcun inlcrc.sse, ma prodnllivi dì mi servigio, 
dì im’ulililà che si consuma a inano a inano; utilità che non perciò ha meno un 
valore positivo, |ioiché aH’occorrcnza si paga; ne fa teslimonio eiò che costa la 
pigione di una casa, il fitto di un mohìlc. 

Se gli é intender male i propri! inleri'ssi lasciare la più piccola parte del suo ca- 
pitale .sotto una forma ussolulamentc improdutliva, non è mica dimenlicarli col- 
locare una parte del proprio capitale, proporzionata alla priqiria fortuna, sotto 
una forma produttiva di utilità o di diletto. Dai rozzi mollili di una famiglia in- 
digente, fino ai ricercati arredi, agli splendidi ornameniì e gioielli del ricco, c’è una 


che è necessario perclié il sno lavoro si coniintil e si rinnovi. Nulla vi rimane per l'inleresse di 
verun capilale; ma nel maniciiinicnto ilei srm|ilirc lirarcianic, Irova.-i compreso quello dei suoi 
tigli insino all'età in cui si guadagnano la vil,i. Senza di queslo il Iravaglin dei braeeianli non 
haslerebbe per mantenere la loro classe. 

(I) Una nazione indolente e infingarda fa più uso dei divertimenti elie sono frullo dell’cser- 
rhio delle facoltà personali, fi travaglio é per essa una fatica rosi grande, che ci sono porlii pia- 
ceri capaci di risarcirncla. I Turriti ci gimlirano pazzi di agitarci tanto |ier avere un piacere; 
non vedono che questa fatica a noi costa molto meno elle a loro. E<si preferiscono i piaceri che 
loro sono preparali dalla fatica degli altri; in quei paesi v'é bend allrcttanlo travaglio impiegato 
a procurare dei piaceri; ma questo travaglio, in generale, è fallu da sebiavi, i quali non Itanuu 
alcuna parte al suo prodotto. 
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.serie di jjriidi nella iiiiimlilà di rapilidi elle e.iiiscuim emisaera a eotal uso. Ounmiu 
un paese è ricco, la l'ainiplia più povera possedè un eapilale ili ipie.sla sjierie, non 
eonsideraliilp, ma sunicie.nle per soddisfare desiderii inodesii e liisopui poco ricer- 
cali. Alijuanle masserùie utili e piadevoli che s'incontrano in tolte le aliilazioni 
ordinarie, annunziano in qualsivoglia paese una ina.ssa di ricchezza multo più 
grande, che queirammasso di magnifiche sup|)cllellili e di fastosi ornamenti, 
che empiono .solamente i palagi di al(|uunti ricconi, o quei diamanti o quegli ad- 
dobbi che iMssono aliliarhagliare quando si vedono accumulali in una grande 
ciltù, c qualche volta raccolti quasi tutti insieme nel recinto di un teatro, o 
nelle pompe di una festa ; ma il cui valore è poca cosa, paragonato alle masse- 
rizie di tutta una grande nazione. 

lai ro.se che compongano il capitale produttivo di utilità o di diletto, quau- 
lniu|ue .si consumino lentamente, non perlanlo .si consumano. Qiiaudo non si 
piglia sui suoi redditi annui di che mauteneru questo rapitale, esso si dissipa, 
e la fortuna sì altera. 

Questa osservazioim sembra triviale, eppure, quante persone credono non 
ispeudere che i loro redditi, mentre nel tempo sles.so consumano una parte dei 
loro fondo? Una famiglia, ix'r esempio, abita una casa che es,sa avrà fatto falj- 
bricare; se la cas:i è co.stala cento mila franchi di rosirnzìone e .se deve durare 
cent’anni, es.sa costa alla famiglia, oltre gli interessi dei centomila franchi, una 
somma di mille franchi l’anno, poiché in capo a cent’anni nulla più ue resterà, 
o almeno non resterà che pochissimo di t|uel capitale di centomila franchi. 

Questo slc.sso ragiomimento può essere applicato a (|ualnnque ultra parte 
ili un capitale produttivo di utilità e di diletto, ad un mobile, ad un gioiello, 
a lutto quello che il pensiero può collocare sotto questa denominazione. 

Per la ragione contraria, quando si attìnge ai redditi annuali, qualunque 
ne sia la .sorgente, per aumentare il proprio capitale utile o dilettevole, si aumen- 
tano i proprii capitali, la propria fortuna, quantunque non si aumentino i pro- 
prii redditi. 

I capitali dì questa sorta si formano, come tutti gli altri senza eccezione, col- 
l'accunuilazìune di una parte dei prodotti annuali. Non c’è altra maniera di avere 
capitali, se non accumularli da se stesso, o riceverli da qualcuno che li abbia 
accumulati, l'erciò io rimando, per questo soggetto, al capìtolo XI, dove ho trat- 
tato dell'accumulazione dei capitali. 

Un edilizio pubblico, un ponto, una sliada maestra, sono redditi risparmiati, 
accumulali, che fortmmo un capitale la cui rendita è un prodotto immateriale 
consumato dal pubblico. Se la costruzione di un ponte o di una strada, unita- 
niente all'acquisto dei terreni sui quali si e fatta colai costruzione, è costata un 
milione, il pagamento dcU'uso che il pubblico ne fa ogni anno può essere valu- 
talo a cinquantamila franchi (-1). 


(I) Se c'è iiiolire per mille, fraaclii ili maaleiiimenlo annuale, il consumo die II piiblilieo ta 
di tale roslruzione può allora essere valiilalo riiiquanl nomila franelii l'anno. Bisogna neeessaria- 
nieiile calcolare rosi, quando si vuole eonfronlare il proliUo die i eonlrilinenli rilraggono dairicso 
eoi saerilieii die esigono da loro. QiicsCiiso, die qui rosta, per ipoicsi, rinqiianlimmila traudii è 
iiii huoii ronlnitln pel puliblico. se gli prorurn anuualmenic sulle sue spese di produzione un ri- 
siiarmio die ereeiia rolesia somma, o, dò die torna il medesimo, un aumenlo di prodolli. Nel 
raisi i-onlrario, è un cattivo contrailo die ramminisirazionc iia tallo tare al pubblico. 
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Ci inolio dei proilulli iniinaleriali iin'quali mi fondo di terra ha la parte prin- 
cipale. Tale ^ il i^odimento che si ritrae da im parco, da un giardino di delizia. 
Questo godimento è il frutto di un servigio giornaliero, reso dal giardino di de- 
lizia, e che si consuma a mi.sura che é prodotto. 

Si vede che non bisogna confondere un terreno produttivo di diletto, con 
terre assolutamente improduttive, terre incxilte. Nuova analogia che si trova fra 
i fondi di terra e i capitali, poiché abbiamo ora veduto, come fra questi, se nc 
trovino che sono ugualmente produttivi di prodotti immateriali, ed altri che sono 
assolutamente inattivi. 

Nei giardini e parchi di delizia, c'è sempre qualche spesa falla in abbelli- 
menti. In questi casi, c’è un capitale riunito al fondo di terra per dare un 
prodotto immateriale. 

Ci sono dei parchi di delizia che nello stesso tempo producono legnami e 
pascoli. Colali parchi danno prodotti dcH’uno e deH’allro genere. Gli antichi 
giardini francesi non davano alcun prodollo materiale. I giardini moderni sono 
UH poco più profìcui; lo sarcbliero di più se i prodotti deU’orto e del verziere vi 
si mostrassero alquanto più S|iesso. Senza dubbio sarebbe e.s.sere troppo severo 
rimproverare al proprietario agiato le porzioni del suo patrimonio che egli con- 
sacra ni puro diletto. 1 dolci momenti che egli vi passa circondato dalla sua fa- 
miglia, il salutare e.sercizio che vi prende, 1’alle.griu che vi respira, .sono beni pur 
essi, e non sono i meno preziosi. Disponga egli dunque del suo terreno secondo 
la propria fantasia; vi si vegga l'impronta del suo gusto ed anche del suo ca- 
priccio; ma se, perfino nei suoi capricci vi sia uno scopo di utilità; se senza rac- 
cz)gliere meno godimento, egli raccoglie pur anche qualche fruito; allora il suo 
giardino ha un ben altro merito; il filosofo e l’uomo di Stato vi passeggeranno 
con maggior piacere. 

Ho veduto un piccolo numero di giardini ricchi di questa doppia produzione. 
Il tiglio, il marrone, il sicomoro, gli altri alberi di diletto non n'erano esclusi, 
del pari che i fiori e l'erbetta ; ma gli alberi da fruite, abbelliti di fiori in prima- 
vera e di frutte in estate, contribuivano alla varietà delle tinte ed alla bellezza 
della scena. Sempre cercando l'esposizione che loro fosse favorevole seguivano 
le tortuosità dei muri, delle siepi e dei viali. Le aiuole, guernitc di legumi non 
erano costantemente diritte, uguali, uniformi, ma si accomodavano alle leggiere 
ondulazioni delle piante c del terreno; si poteva passeggiare nella maggior parte 
dei sentieri praticati per comodo della coltura. Disino il pozzo, mascherato da 
una pergola, dove il giardiniere veniva ad empiere i suoi annafiiatoi, era un or- 
naiqento. Tutto pareva essere stato posto là per convihcerc che ciò che è liello 
può e.sscre utile, e che il piacere può crescere nel medesimo luogo della ric- 
chezza. 

Un intiero pae.se può ugualmente arricchirsi con ciò che fa il suo ornamento. 
Se si piantassero alberi dovumpie. pos.sano crescere senza nuocere ad altri pro- 
dotti (I), non solamente il pac.se nc .sarebbe mollo abbellito, non solamente 


(I) In molli paesi si credo tropiio taciliiienle die gli altieri nocclaiio agli altri prodotti. Ep- 
pure bisogna che essi aumentino anziché diminuire i redditi delle terre, poiclié i paesi meglio 
guarniti d'alberi, come la Normandia, ringlnllerra, il Belgio, la Lombardia, sono nello stesso 
icnipo i pili produttivi. 
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sarebbo rt’Si) pii'i salubre (I), non solanicnie qnepli alberi moltiplii ali provorlie- 
rebbero pioggie fecniulanli ; ma il solo prodotto del loro regno, in una con- 
trada poco estesa, si eleverebbe a valori ronsiderabili. 

Gli alberi hanno questo vantaggio, che la loro produzione è dovuta quasi in- 
tieramente al travaglio della natura, quello deH’uomo limitandosi all’atto del 
piantamento. Ma non basta mica piantare; bisogna non es.scre tormentati dal 
desiderio di tagliare. Allora quel fusto, magro o gracile da principio, si nutre a 
poco a poco dei succhi preziosi della terra c dell’atmosfera ; senza che l’agricol- 
tura se ne intrometta, il suo tronco s'ingrossa, s’indurisce, diventa alto, e j 
suoi vasti ramisi allargano in aria. L’albero non domanda aH’uonio che d'esseme 
dimenticalo pel corso di alquanti anni; e per ricompensa (quand'anche non 
dà ricolti annuali) arrivalo all’età della forza, egli dà al costruttore, al falegna- 
me, al carradore, ai nostri focolari, i tesori del suo legname. 

In ogni tempo, le piantagioni e il rispetto degli alberi sono stati caldamente 
raccomandati dai migliori intelletti. Lo storico di Giro pone nel novero dei titoli 
di gloria di quel princi|M>, di aver piantala d’allieri lulla l'Asfa Minore. In certi 
paesi, quando un coltivatore si vede nascere una figlinola, pianta un boschetto, 
che cresce colla fanciulla e somministra la sua dote qnand’essa .si marita. Sully, 
il quale aveva tante viste economiche, ha pianUdo in quasi tutte le provincie di 
Francia un grandissimo numero d’alberi; uc ho veduto jiareccbi ai quali la pul>- 
blica venerazione dava loro tuttavia il nome di Ini, talché essi mi rainmentavano 
quel detto di .Addison, il quale, ogni volta che vedeva una piantala, sciamava; 
Qui c'i utata l'opera d'iin uomo utile. 

Fin qui ri siamo occupati degli agenti essenziali della produzione, degli agenti 
senza dei quali l'uomo non avrehhe altri mezzi di esistere e ili godere, che quelli 
che offre spontaneamente la natura, e che sono molti ed assai poco variali. Dopo 
avere esposto la maniera rolla quale cotesti agenti, ciascuno in quanto lo con- 
cerne, e tutti riuniti, concorrono alla produzione, noi abbiamo ripigliato l'esame 
ileH’azione di ciascun di loro in particolare, per acquistarne una più compiuta 
cognizione. Esamineremo adesso le cause accidentali ed estranee alla prinluzionc, 
che favoriscono o contrariano Tiuione degli agenti produttivi. 


CAPITOLO XIV. 

Del ilirillo di |iro|irieià. 

Il filosofo speculativo può occuparsi a cercare i veri fondamenti del diritto 
di proprietà; il giureconsulto può stabilire le regole che presiedono alla tiasmes- 


(ll I.e foglie degli alheri, sono rinnuciiz .1 della lare solare a.ssorlHiiio il gas arido carhoniro, 
che la ronibusiione e le fermenlazioni orgaiiirlie versano roslanlemeotr neH almosfera. È qiiesln 
gas inorlifero che, quando 6 irojqio abbondarne, la morir d' asfissia gli esseri animali. L' espe- 
rienza c la teoria tendono a provare che i vegetali annientano ogni giorno la qnantilà di gas os- 
sigeno libero nell' alniosfera, la qual eosa la rende più pura. Del resto, a parità d' altre ciren- 
stanze, le città più sane sono quelle dove si trovano molli s|uizi ajierti e piantali d'alberi. Si 
dovrebbe mellernc so tulle le rive di fiume. 
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sioiio «lelli' cose (lOsM-ilute; In sciciuia |ioliliia può mostrare ijuali sieiio le più 
sicure guamilijiie ili tale ilii'illo; quanto airEconomia politica, essa non cotisi- 
ilera la proprietà se non come riucoragjrianiento più potente alla inolliplicazioiie 
(Ielle riccliejizc. Si occuperà poco di ciò elio la l’onda e la guarentisce, purcln^ sia 
assicurata. Si capisce difalti, che invano le li'ggi consiicrerebliero la proprietà, se 
il governo non sapesse lare rispettare le leggi, se fosse al disopra del poter suo 
reprimere la ladroneria; se esso im-desiuio la esercitasse (1); se la complica- 
rione delle disposizioni legislative, c le sottigliezze della cabala rendessera cia- 
scaino ina-rto del proprio possesso. Non si può dire clic la proprietà esisto se 
non dove essa esiste non solamente di dritto, ma di fatto. Gli è allora soltanto 
che l'industria ottiene la sua ricompensa naturale e clic ritrae il maggior partito 
possibile dui proprii strumenti: i capitali c le terre. 

Gì sono verità talmente evidenti, ebe sembra allatto superlluo accingersi a 
provarle. Cotesta è di tal numero. Cbi non sa die la certezza di godere del frutto 
delle sue terre, dei suoi capitali, della sua fatica, non sia il più potente incorag- 
giamento die si piissa trovare per farli fruttare? Glii non sa die in generale 
iiiuiio conosce meglio del proprietario il partito die può trai'si dalla cosa sua, 
e iiiuiio adopera maggior diligenza a conservarla? Ma nello sles-so tempo qiiantu 
nella pratica non si devia da quid rispetto della proprieti'i die tanto si giiiiliea 
vantaggioso in teoria ! Per quali didioli motivi non se ne propone sovente la vio- 
lazione! K i|uesta vìolaziune, la quale dovrebbe eccitare natii ralmentc qualche 
indegnazione, come la è facilmente scusata da coloro die non ne sono vìttime! 
Tanto poclii sono coloro clic scnlono con qualche vivacità ciò clic non li fe- 
risce direttamente, o clic vivamente sentendo, sappiamo agire come sanno 
liensare ! • 

Non c'è proprietà sicura dovunque un despota può impadronirsi, senza il 
conscnlimeiito loro, della proprietà dei suoi sudditi. La proprietà non è punto 
più sicura, i|iiando il cunseiiliiiiento non è die illusorio. Se in iiigliillerra, dove 
le imposte non [lossono essere stabilite che dai rappresentanti della nazione, il 
ministero dispoiies.se della maggioranza dei voti, sia per mezzo deirinlliieiiza che 
esercita sulle elezioni, sia a motivo della iiiidlitudine ih'gli inipmglii di crii gli è 
stala iinprudcnteiuentc lasciata la distribuzione, allora rimposta non .sarebbe 
realmente voluta dai rappresenlanli della nazione; coloro che cosi si qualiticas- 
sero non sarebbero in fatto che i rappri'sentanli del ministero; c il popolo in- 
glese farebbe fomlamenle sacrilìci enormi per sostenere una politica clic non gli 
fosse menomamente favorevole (2). 

Noterò che si può violare il dritto di proprietà, non solamente inipadroiien- 


(1) l..a forza di un privalo è così |Kica cosa, paragonala alla forza del suo governo, clic i 
privali non hanno mezzi sicuri di guurciUirsi dalle esazioni, dagli abusi dcll'aulorilà, se non nei 
iniesi dove i loro drilli sono lulclali dalla libertà della slanipa clic rivela lulli gli abusi, e da una 
vera rapprcscnianza nazionale che li riqirinic. 

(2) Queslo passo è slam scrino in un'epoca nella (|uale l'oro del poimlo inglese coulribiiiva 
ad iiicaienare ed ahbrulirc le nazioni d'Europa. Posleriomienle il suo gabinello ha seguilo i con- 
sigli di una iKililica più savia, ma c|ie non impedisce però ebe gravissimi ahii.d ilesino sulle classi 
più numerose della società, c le espungano a privazioni maggiori di ipicllc clic le stesse classi 
provino presso altre uaziuiii meno industriose c meno opulente. 
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dosi (l«'i prodotti l'Ilo im nomo dove «Ilo proprio torre, .ii proprii c.ipiliili, o iilt.i 
propria iiidiislria, ma lion anello, impaociamlolo noi liliero impiego di cotesti mozzi 
(li produzione; poiché il diritto di |)ropriolà, come i ginrocoiisulti lo definiscono, 
é il diritto di osare od anche di ahnsaro. 

(Inindi, é violare la proprielé territoriale il prescrivere ad nn proprietario riè 
che deldia seminare o piantare, interdirgli tale coltura o tal metodo di coltura. 

È violare la proprietà del capilali.stii interdirgli (ale o (al altro impiego di capi- 
tali, .siccome quando non gli si permette di fare dei magazzini di grano , o 
quando lo si oiddiga di portare la sua argenteria alla zecca, oppure quando 
gli .s’impedisce di fabbricare sul proprio terreno, o (|uando gli si prescrive la 
maniera di fabbricare. 

.Si viola eziandio la proprietà del capitalista, quando, dopo che ha dei fondi im- 
jiegnali in un'industria qualunque, si proibisce colai genere d’indu.slria, o si .so- 
praccarica di dazi talmente onerosi, che equivalgono ad una proibizione, K quello 
cbe é accaduto sotto il governo di flonaparte relativamente allo zucrbero di canna, 
il cui consumo fu diminuito di (piatirò quinti. Lo stesso governo s'impadroni 
della fabbricazione esclusiva did tabmco, a detrimeiitn della yolliira e delle 
fabbriche cbe si occupavano di i|uesto prodotto (I). 

K violare la proprietà industriale di un uomo interdirgli l'uso dei proprii 
talenti e delle proprie farollà, salvo il ra.so in cui allenliiio ai diritti di un 
altro uomo (■2). 

lì inoltre violare la proprietà industriale mettere mi uomo in requisizione 
per certi travagli, quando egli ha giudicato a proposito di consacrarsi ad altri 
travagli; come quando si sfonta nn uomo cbe ha sliiilialo le arti o il coiii- 
merrio a seguire il 'mestiere didrartni, o semplicemeiilc a fare un servigio mi- 
litare accidentale. 


(I) Si (llretitie mal a propu.sj(o: liuplegatr i vostri fabbricati, i vostri iileiisiti ad oii’attra ma- 
nipolazione. Certa situazione, certi utensili, erano adallis.'dilii ad uii'inlrapresa, e non |iolrebberu 
essere applicati ad un'altra senza una grossa pentita. 

(3) I talenti industriali sono la pid incontestabile delle proprietà, poidié si ricevono inimedia- 
lamenle dalla natura e dalle proprie cure. Essi slàbilUcoiio un diritto superiore a quello dei pro- 
prietari di terra, eiic risale ad una sjioliazione (avvegnaché non si possa supporre elie una terra 
sia sempre stala trasmessa legillinianienic dal primo occupante fino a' di nostri); nn diritto su- 
periore a quello del capitalista, poiclié anclic supponendo die il capitale non sia (rutto di alciiua 
spuliaziniie, ma di un' .-irriiniiila'zione lenta |u'l corso di molle generazioni, ci vuole inoltre, del 
pari die |ier la terra, il concorso della legislazione per consacrarne l’criHlilà, concorso rli’es.sa 
Ila potuto non accordare clic a certe roiidizioiii. Ala per qiiaiilo sacra pur sia la proprietà dei la- 
tenti industriali, delle facoltà naturali o acquisite, essa é disprczzala non solamente nella sdiiavilii 
die viola rosi la più indispensabile delle proprietà, ma in molli altri casi os.sai meno rari. 

Il governo viola la proprietà die ciascuno Ita della persona propria e delle proprie facoltà, 
quando s'inipadronisee di una certa iniinslria, eoine per esempio di quella degli agenti di rambio 
e dei sensali, e vende a dei |irivilegiali il diritto esclusivo di esercitare coleste (unzioni 'Esso 
viola alleile |iiù la proprietà, qtiaiiilu, sullo pretesto (bùia sieiirezza pubblica, o solamente della 
skarezza del guvernu stesso, v’ impedisce di cambiar luogo, o|qinre quando autorizza un gen- 
darme, un eoniinissario di pulizia, uii gindiee ad arrestarvi, a detenervi, lalelié nessnno abbia la 
piena certezza di poter disporre del proprio tempo, delle proprie facoltà, né di terminare una 
(accenda cominciala. I.a sicurezza pubblica sarebbe forse peggio violala da un niasiiadiero la cui 
rapacità tulio tende a reprimere, e clic sempre è cosi prontamente repressa? 
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So benissimo die il inanlenimenlo (Icll'ordine sociale, il quale {lunrentisce In 
proprietà, va innanzi alla proprietà ste.ssa; ma non bisogna che la conservazione 
(leirordine possa servire di preleslo alle vessazioni del potere, nà che la subordi- 
nazione dia origine al privilegio. L’industria ba bisogno di guarentigie contro sif- 
fatti abusi, e unii non la si vede a pigliare un vero sviluppo nei luoghi dove co- 
manda un'autorità senza contrappe.su.- 

Le contribuzioni pubbliche, anche allorquando sieno consentite dalla nazione, 
sono una violazione della proprietà, avvegnaché non si possano esigere dei valori, 
se non pigliandoli da quelli che hanno prudono le terre, i capiLali c l'industria 
dei privali; perciò ogniqualvolta eccedano la somma indispensabile per la con- 
servazione della società, è permesso di considerarle come una siioliazione. 

Li sono alcuni altri casi eccessivamente rari, nei quali si può, con qualche van- 
taggio, intervenire fra il privato e la sua proprietà. È rosi che, nei (laesi dove si 
riconosce lo sciagurato diritto deH’uomo suH'uomo, diritto che offende tutti gli 
altri, si pongono nondimeno certi limili al potere del padrone sullo schiavo; è 
casi eziandio clic il timore di provocare il disseccamento delle correnti d’acqua, o 
la necessità di procurare alla società legnami di marina o di costruzione, dei quali 
non si potreblic far di menu, fu tollerare dei regolamenti relativi al taglio delle 
foreste private (1) ; e il timore di perdere i minerali che il suolo Chiude nel suo 
seno, impone qualche volta al governo l'obbligaziune d’inframettersi nello scava- 
mento delle miniere. Si comprende difatli, che se la maniera di cITcltuarc l’esca- 
vazione rimanesse intieramente libera,' una mancanza d’intelligenza, un’avidità 
troppo impaziente, o capitali insuflicienti, potrebbero consigliare ad un proprie- 
tario degli scavi superficiali che esaurirebbero le porzioni più apparenti, e sovente 
meno feconde, di una vena, e farebbero perdere la traccia dei più ricchi liioni. 

Qualche volta una vena minerale passa al di sotto del suolo di parecchi proprie- 
tarii, ma l’accesso non ne é praticabile che da una sola proprietà; bisogna pure, 
in tal caso, vincere la volontà di un proprietario recalckranlc, e determinare il 
modo di scavamento (à) ; ed anche non oserei mica decidere se non fosse preferi- 
bile rispettare la costui ritrosia, e se la società non guadagnasse inaggiormcnte 
a mantenere inviolabili i diritti di un proprietario, che a godere di qualche 
miniera di più. 

Finalmente la sicurezza pubblica esige qualche volta imperiosamente il sacri- 
ficio della proprietà privala, e l’indennizzazione che in simil caso si dà non impe- 
disce che ci sia violazione di proprietà; avvegnaché il diritto di proprietà abbrarei 


(I) Può darsi,- del resto, clic, senza le guerre mariuinie, alcune delle quali liaiino per causa 
vanità puerili, ed altre interessi malintesi; può darsi, io dico, che il commercio somministrasse 
a buonissimo patto i migliori legnami di marina, poiché l'abuso di sottoporre a regolamenti le 
loreMe dei privati non è che la conseguenza di un altro abuso più crudele e meno scusabile. Si 
IKissono fare delle rifiesslooi delio stesso genere sulle vessazioni ed il monopolio, ai quali danno 
luogò in Francia l'estruiooe del salnitro e la fabbricazione della polvere da sparo. L'Inghilterra, 
dove cotesti abusi ooo esistono e dove il governo compera le sue polveri da sparo dai privali, 
non ne Ila mai palila difetto, e non gli costano tanto caro. 

(3) Il traduttore americano di quest'oliera osserva in questo passo, in una sua nula, come 
convien diffidare assai dei molivi, sui quali si crede appoggiarsi allorché si tratta imparciare una 
iutrapresa quatunque ; avvegnadié molivi ugualmente speciosi possano essere allegali per ofiporre 
impedimenti ad un'infinità d'altri travagli. 
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la libera ilisposUione ilei bene; c il sacrificio del bene, mediante un’inden- 
uizzazione, è una dLsposizione. forzala. 

Quando l'autorità pubblica non sia essa lucdesinia spolialrice, essa procura alle 
inazioni il più grande dei bencficii, quello di guarentirle dagli .spoliatori (1). Senza 
tale protezione, che presta i soccorsi di tutti ai bisogni di un solo, ò impossibile 
di concepire nessuno sviluppo importante delle facoltà produttive dell’uomo, delle 
terre e dei capitali; è impossibile di concepire l'esistenza dei lapitali stessi, poi- 
ché non sono .se non valori aa'umulati, e che lavorano sotto la salvaguardia del- 
l'aulorilà pubblica. Si à per questo motivo che mai nessuna nazione non è per- 
venuta a qualche grado di opulenza, senza essere stata .sottomessa ad un governo 
regolare; gli è alla sicurezza che procura l'organizzazione politica, che i popoli 
civili debbono non solamente le produzioni innumerevoli e variate che soddisfano 
i loro bisogni, ma pur anche le belle arti, l’agio, frutti di alcune accumulazioni, 
e senza le quali non potrebbero coltivare i doni dello spirilo, né per conseguenza 
elevarsi a tutta la dignità che comporta la natnra deH'uomo. 

Il povero stesso, colui che nulla possiede, non e meno interessato del ricco al 
rispetto dei diritti della proprietà. Kgli non può cavar partito delle proprie facoltà, 
se non mercé le accumulazioni che sono stale fatti* e protette ; tutto quello che si 
oppone a tali .accumulazioni, oche le dissipa, nuoce essenzialmente ni suoi mezzi di 
guadagnare; e la miseria, l'intristimento delle clas.si indigenti, tien sempre dietro 
al saccheggio ed alla rovina delle cla.ssi ricche. Gli é |>er un sentimento confuso 
di questa utilità del diritto del proprietario, non meno che a ragione dell’iii- 
l'interesse privalo dei ricchi, che presso tutte le nazioni incivilite, l'ofTesa re- 
cala alla proprietà è giudicata e puniUi come un delitto. Lo studio dell’eco- 
nomia politica è opportunissimo a giustificare e fortificare colale legislazione; eil 
essa spiega perchè i fortunati effetti del diritto di proprietà sieno tanto piu 
manifesti, quanto meglio esso è guarentito dalla politica costituzione. 


CAPITOLO XV. 

Degli sbocchi. 

Crimprenditori dei diversi rami d’industria sono solili a dira che la difficoltà 
non ista mica nel produrre, ma nel vendere, che si produrrebbero senqire mer- 
canzie a bastanza, se si pote.ssc trovarne facilmente lo spaccio. Quando il colloca- 
mento dei loro proilolli è lento, peno.so, poco vantaggioso, dicono che il danaro 
è scarso; l'oggetto dei loro desidcrii è una consumazione attiva che moltiplichi 
le vendite e sostenga i prezzi. Ma se domandasi loro ipiali circostanze, quali 
cause sieno favorevoli al collocamento dei loro prodotti, si scorge che'il mag- 
gior numero non ha che idee confuse su coleste materie, osserva malamente i 


( I ) Si può essere spogliilo dalla frode come dalla forza, da una .sentenza Iniqua, da una ven- 
dila illusoria, .da terrori religiosi, del pari che dalla rapacità degli nomini di guerra, o dall’au- 
dacia dei masnadieri. 
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llilli, K li spiKjra aiulic (liii nialiiineiile, lii'iip |H>r provalo quollo che diibliio, 
si augura rio che è (lircUantcìUe ronlrario n’ suoi iulercssi, e cerea di otlenere 
dairaulorilà una protezione reconda di tristi risultati. 

Per formarci idee più sicure e di un'alta applicazione l•clalivalnenle a ciò che 
apre degli sbocchi ai prodotti dcirinduslria, seguitiamo l'analisi dei falli più co- 
muni, più costanti; mettiamoli allato di ciò che noi abbiamo giù imparalo per 
la medesima via; e forse scopriremo verità nuove, imporlanti, alle ad illu- 
minare i desideri! degli nomini industriosi, e di Lai natura ila assicurare i 
passi dei governi gelosi di proteggerli. 

L'uomo, la cui industria si applica a dare un valore alle cose creando in esse 
un uso i|ualnni|ue, non può sperare che tale valore sarà a|iprezzalo e pagalo se 
non dove altri uomini abbiano i mezzi di fame l'acquisto. In ciré co.sa consi.stono 
colesti mezzi'! In altri valori, in altri (irodotti, frulli della loro industria, dei loro 
capitali, delle loro terre; donde risulta, (|uanlunque a prima giunta ciò sembri 
un paridosso, essere la proibizione quella che apre sbocchi ai prodotti. 

Che se un mercante di stoffe credesse di dire: Xvn nano mira altri prodotli 
che io ilomundo in cambio de' miei, è danaro, gli si proverebbe facilmente che il 
suo compratore non è posto in grado di pagarlo in danaro, se non da mei-canzie 
che egli venda dal canto suo. « Un fillaiuolo, gli si può rispondere, conqiererà le 
« vostre stoffe, se i suoi ricolti sieno buoni; ne compererà tanto più, quanto più 
» avrà prodotto. Kgli nulla potrà comperare se nulla produce. 

« Voi stesso non siete posto in grado di comperarne il frumento e le lane, se 
« non quando produciate delle stoffe. Voi pretendete che ciò che vi abbisogna è 
« danaro; io vi dico che sono altri prodotti. Difatli, perché desiderale voi questo 
K danaro'? Non è rolla mira di comperare delle materie prime per la vostra indii- 
« stria, o dei commestibili per la vostra bocca? (1) Vedete bene che vi occorrono 
« prodotti c non danaro. La moneta d’argento la quale avrà servilo alla vendila 
« dei vostri prodotti, c nella compra dei prodotti che voi avrete fatta da nn altro, 
< andrà un momento dopo a servire al inedesimo uso fra altri due conlrat- 
« tanti; essa servirà successivamente ad altri, c poi ad altri senza line; nella 
« stessa guisa che una vettura la quale, dopo aver trasportato il prodotto che voi 
« avrete venduto, nc trasporterà un altro, poi un altro. Quando voi non vendete 
t facilmente i vostri prodotti, dite voi che ciò avviene perchè i compratori man- 
« cano di vetture per trasportarli? Kbbene! il danaro non è che la vettura del 
« valore de’ prodotti. Tutto l’uso suo è stato di vettureggiare sino a voi il valore 
« dei prodotti che il compratore aveva venduti per comperare i vostri ; iigual- 
« mente esso trasporterà, a colui dal quale voi farete una compra, il valore 
« dei prodotti che voi avrete venduti ad altri. 

« Gli è dunque col valore dei vostri prodotti, trasformali momentaneamente 
« in una somma di danaro, che voi comperate, che ognuno compera, le cose di 
f cui Ita bisogno. Altrimenti, come si farebbe per comperare adesso in Francia, 
« in un anno, sei od otto volte più cose di ([nello che se ne, comperassero sotto il 


(1) QiianiT anche fosse per sollerrare la somma, lo .scopo iillcriore t' sempre eli com|ierare 
qualche cosa colla somma. Se non è il soltrrralore itucllo che compera , gii é l'erede di lui, d 
quegli nelle cui mani la somma cade per qnalnin|ue siasi accidente; poiché la moneta, come 
nioiiela, non |>uó servire a vermi altro uso. 
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« regno misemhile ili Carlo VI? È evidente die gli è |M‘rch^ vi si producnno sei 
« od olio volle pili cose, e die qiie.ste rose si comperano le une colle altre ». 

Quando dunque si dice; La vetulila non eammhm, perchè il danaro è scarso, 
si scambia il mezzo |»er la cau.sa; si commette, uno sbaglio che deriva dalla cir- 
costanza che quasi tutti i prodotti si risolvono in danaro prima di cambiarsi con 
altre mercanzie, c che una mercanzia la ipiale si mostra cosi soveiilemente sembra 
al volgo essere la mercanzia per eccellenza, il termine di tutte le transazioni di cui 
es.sa non è che l’iiilerposilore. Non si dovrebbe dire: La vendila non cammina 
piTcIn'’ il danaro è scarso, ma perché gli altri prodotti lo sono. C’ù .sempre danaro 
abbastanza per servire alla circolazione ed al cambio reciproco degli altri valori, 
allorché questi valori esistono realmente. Quando avviene che il danaro manchi 
alla massa degli affari, vi si supplisce agevolmente, e la necessil.^ di supplirvi é 
l'indicazione di una circostanza assai favorevole; essa é una prova che c’é una 
grande quanlilii di valori prodotti, coi quali si desidera procurarsi una grande 
i|uantilà di altri valori. La mercanzia intermedia, la quale facilita tutti i cambi 
(la moneta), si rimpiazza facilmente in tali casi con mezzi conosciuti dai nego- 
zianti (I), e tosto la moneta affluisce, per la ragione che la moneta é una mer- 
canzia, e che qualunque specie di meriainzia si dirige ai luoghi dove si abbia bi- 
sogno di lei. K buon segno quando manca il danaro alle transazioni, nella 
stessa guisa eh 'è buon segno (|uando i magazzini mancano alle mercanzie. 

Quando una mercauzia sovnihboudanle non trova compratori, è cosi falso essere 
il difetto di danaro che ne arresti la vendila, che anzi i venditori di quella mer- 
cauzia si riterrebbero fortunali di riceverne il valore in quelle derrate che ser- 
vono al loro consumo, valutate al corso del giorno; essi non cercherehhero danaro, 
nè alcun bisogno ne avrebbero, poiché non lo bramano che per trasformarlo in 
derrate del loro consumo (2). 

Il produttore il quale creilesse che i suoi consumatori si compongano, oltre 
a quelli che dal canto loro producono, di molle altre cla.ssi le quali non produ- 
cono materialmente, come dei pubblici liflìziali, dei medici, dei giureconsulti, dei 
preti, ere., e da ciò traesse quindi rinduzione, che ci sicno altri .sbocchi fuori di 
quelli che presentano gli uomini i quali essi medesimi producono; il proiluttore, 
io dico, che ragionasse cosi, proverebbe che. si ferma alle apparenze e non penetra 
nel fondo delle cose. Uifatti, un' prete va da mi mercante per comperarvi una 
stola 0 una pianeta. Il valore che vi porla é sotto la forma di una somma di da- 
naro: da chi l'ha egli ricevuta? da un esattore che l’ha ri.scossa da un contri- 
buente. Da chi l'aveva ricevuta il conlribuenle? essa era stala prodotta da lui. 
|jli é questo valore prodotto, cambialo dapprima con monete, poi dato ad un 
prete, che ha permesso a quesl'ullìmo di andare a fare la sua compra. Il prete 


(1 ) Cedole al latore, biglietli di banco, credili aperti, compensazione di credilo, come in Am- 
slerdani e Londra. 

(3) Per loro consumo Inlendo lutto quello che (anno, di qualunque natura sia; tanto quello 
die é improdullivo e che soddisfa I loro bisogni e quelli della loro famiglia, quanto quello die è 
rìprodnHivo ed alinienla la loro industria. Un fabbricante di lana, un fabbricante di cotone, con- 
sumano al tempo stesso della lana e del cotone per uso proprio e per quello delle loro manifat- 
ture; ma qualunque .sia lo scopo del loro consumo, sia die consumino per riprodurre, sia per 
goderne, essi cercano di comperare ciò che cunsuniaiio con ciò che producono. 

Econom. Tom. VI. — 7, 
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nKI.LA PRODl'ZIONK. 


LUI. I. 


i Stato so.sliliiilo al prodnllorp; <i il proiliillorc senza di riò avrebbe potuto 
comperare, per se medesimo, eoi valore del proprio prodotto, non una stola o 
una pianeta, ma i|ualunqiie altro prodotto più utile. Il eonsumo ch’ù stato fatto 
del prodotto eliiamato stola o pianeta, ha avuto luogo a seapito di un altro con- 
suipu. In ogni modo la compra di un prodotto non puù essere fatta se non 
eoi valore di un altro (1). 

La prima conseguenza die si può trarre da cpiesta importante verità, si è elle, 
in i|ualunque .stalo, (pianto più numerosi sono i produttori e i|uanto più molti- 
plicate le produzioni, tanto più facili, variati e vasti sono gli .sWeebi. 

Nei luoghi che producono molto, si crea la sostanza eolia (piale sola si com- 
pera: voglio (lire il valore. Il danaro non compie die un ollicio passaggero in 
questo doppio cambio; e, terminati i camini, si trova sempre essersi pagati 
dei prodotti con prudutli. 

Giova notare che un prodotto terminato offre da quell’ istante uno sbocco ad 
altri prodotti per liittif la somma del suo valori'. Difatti, quando rultinio pro- 
duttore ha terminato un prodotto, il suo di'sideriu più grande à quello di ven- 
derlo, perdii' il valore di quel prodotto non resti morto nelle sue mani. Ma non 
à mica meno sollecito di liberaisii del danaro che la sua vendita gli procura, per- 
clià il valore del danaro non resti morto iiemmen esso. Uni non si può liberarsi 
del proprio danaro se non cercando di comperare un prodotto ipialiinque. Si 
vede dunque che il fatto sido della formazione di un prodotto apre alfistanle 
sti'sso uno sbocco ad altri prodotti. 

È per questo (‘he un buon ricollo non è solamente favorevole ai coltivatori, 
ma lo Ì! nello stesso tempo ai mercanti di tutti gli altri prodotti. Si cum|)era 
oiaggiermente ogniqualvolta si raccoglie maggiormente. Un cattivo ricolto, |>er 
lo contrario, nuoce a tutte le vendite. Lo stes.so avviene dei ri(’olti fatti dall’arli 
e dal commercio. Un ramo di commercio che prosperi somministra il mezzo di 
comperare, e procura conseguentemente delle vendite a tutti gli altri commerci: 
c da un altro cauto, quando una parte delle manifatture o dei generi di coiii- 
nicreio diventa languente, la maggior parte degli altri ne soffre. 

Cosi essendo, donde viene, domandeni taluno, (piella (|uantità di mercanzie 
Ja quale, a cerl’epoc.he, ingombrano la circolazione senza poter trovare compra- 
tori? Perchè colali mercanzie non si comperano le une colle altre? 

Io risponderò che mercaiuiie le quali non si vendano, u si vendano (ani por- 


ti) It cspilatisla il quale .«pende l'iiiteresse rlie ritrae dai snoi capilali, S|iende la sua parte dei 
prodotti, ai quali i siku rapitali hanno roneorso. Il libro II svolge le leggi giusta le quali esso 
piglia parte ai prodotti : e quando egli dissipa il tondo dei suoi stessi rapitali, sono sempre pro- 
dotti die spende, poidiè i suoi rapitali non sono essi medesimi altro che , prodotti, per verità ri- 
servati ad un roiisuiiio riproduttiio, ma .su.srettivi al pari d'ogni altro di essere improdiitlivaniriite 
spesi, come lo sono ugnii|uahulla vengano dissipali. 

Allorrliè si divide una nazione in produttori ed in ronsiimalori, si ta la più sriorra delle di- 
stinzioni. Tolti, sema rcreziune, ronsuniano. Meno iKirliissinie eeerzioni, tulli producono dal più 
al meno, gli uni eoi propri! travagli personali, gli altri eoi travagli dei loro ra|ùiali o delle loro 
terre; e sarebbe a desiderarsi rlie si priHinresse andiepiù genrralmenle e più altivamenle; allora 
si consnmerebbe meno sovente, invece ilei proprii proilolli, il frullo delle falirhe degli altri, i 
quali avrebbero essi medesimi da spendere i valori di cui non fossero privali. 
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ilitii, ocfPilimi) l:i .somma ilei tiisogiii clic si lia ili siirutic mercanzie, sia |ierch^ 
se Ile sono proilotle quanlilà troppo considerevoli, sia piuttosto |tercliè altre 
produzioni sono andate a male. Certi jirodolli sovraliboudano, |x>rchè altri di- 
lettano. 

In termini più volgari, multi hanno comperato meno, perchè hanno mangiato 
meno (1): ed eglino hanno mangiato meno, perchè hanno tnivale delle diflicoltà 
nell'impiego dei loro mezzi di produzione, oppure perchè i[uesti mezzi sono loro 
mancati. 

Si può quindi notare che i tempi in cui certe derrate non si vendono bene, 
sono precisamente quelli in cui altre derrate salgono a prezzi eccessivi (2); e 
siccome colali prezzi elevati sarchliero dei molivi per favorirne la produzione, è 
d’uopo che ranise maggiori o mezzi violenti, come disastri naturali o politici, 
raviiHlù 0 l'imperizia dei governi, mantengano forzosamente da un lato quella 
|>enuria la quale cagiona un ingorgo dall'altro. (Juando questa causa di malattia 
politica cessa, i mezzi di produzione accorrono verso le vie nelle quali la pro- 
duzione è rimasta indietro; progredendo in quelle vie la produzione favorisce 
ravanzaniento e la produzione in tutte le altre. Di rado un genere di produ- 
zione sor(wsserehhc un altro, e di rado i suoi prodotti sarebbero sviliti, se 
lutti fossero lasiàali in loro piena liliertù (d). 

(1) I guadagni si cnnipuiiguiiu in tulli gli Siali, dal |>iii grus.so ca|iilalisla al più semplice ma- 
novale, della parie che si oilirne nei valori prodoMi. I.e proporrioni seenndo le quali si fa questa 
distr.biizione. rormano la malcrìa del sivondo libro di qiiesCopcra. 

(2) È farile a qiiabin pie li'llore applicare qiicsic osservazioni generali ai paesi ed alle epoche 
di cui abbia logiiizione. No abbiamo im esempio .issai manifesto in trancia negli anni 4SI1, 1812 
e 1813. mi quali si è veiliiio procedere di pari posso il prezzo csorhilanic delle derraie eolo- 
niidi, del grano, e ili molli alni prodolli, collo svilinienlo di imdle alire zicrrale, le quali inui 
liovavano elie sboccili svantaggiosi. 

(3) Queste coizsidcraziniii clic sono foiidaiiicnlali per qualunque Trallato o Memoria scrina sopra 
nialerle eommereiaii, p |ier qnaliinipie operazione deirnmniÌMÌslrazione relativa ai medesimi oggelli, 
vi sono riinasle insino ad ora quasi ini ierameide esiram'O. l’are liie non .siasi inronlrala la veriiìi 
se non per easn, e che min si sia prisa la linmia strada (quando per buona ventura la si è presa), 
se non per un seiilinieiilo ruiifuso dì ciò clic euiivcniva, senza essere eoiivinli, e senza avere il 
mezzo di ronvincere gli altri. 

Sismoadì, elle pare non aver ben iiileso i priiieipii slabilili in questo capitolo c nei Ire primi 
capitoli del libro il di quc.st'opera, ella come una prova che sì possa produrre troppo, quel- 
rimai msa quanlilà di prodotti niaiinlulii dei quali ringliilicrra .sopraccarica i mercati stranieri 
{Muovi prindim, ere., lib. IV, eap. 4). Culaie suvrabbundanza altro non prova che l'insuSi- 
cienza della produzione nei luoghi in cui le mercanzie inglesi suvrabboiidano. Se il Brasile pro- 
ducesse abbastanza |ier comperare i proilolli inglesi clie vi si |iorlatiu. codesli prodotti non vi 
s'iiigorgherelibero. Sarebbe necessario per qiieslo elie il Brasile tosse più imliislrioso, clic pos- 
sedesse maggiori eapilali , che le sue dogane liisciassero ogni lalilndine sulla scelta delle mercantie 
che si giudicano a proposilo ili portarvi, clic le dogane inglesi non fossero un ostacolo all'entrata 
in Inglùlterra deilc mercanzie del Brasile, e lasciassero libertà piena sulla scelta dei rilonii. 

il senso di questo capitolo nati è mica che non si possa mai produrre troppo dì una certa 
mercanzìa, in proporzione dei bisogni, ma solamente die ciò die favorisce lo spaccio di una 
è la produzione di un'alira. 

Il Iradutlore di quest'opera in inglese, Prinsep, Ita aggiunto a questa noia la itola seguente: 

“ Le opiniooi di SisaioDdi su questo riguardo sono siale adoilale da Malihus, e qndle del 

- nostro autore da Ricardo. Ne è risultala una disciissioiie inleres.sanle fra il nostro autore e Ual- 

- Ilius. Se gli argonieull eonlenuli in questo capilulo avessero liisogim di conferma, questa si Iro- 
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Una seconda consesrnenzn ilello stesso priin ipio, si ^ die eiascnno A interessato 
alla prosperiti! ili tutti, e che la prosperità di un penere d’inilustria à farore- 
volc alla prosperila di tulli gli altri. Difalli, (|ualiiiiqiie .sia Tindustria che si col- 
tivi, 0 l’ahilità che .si eserciti, se ne trova tanlo meglio Timpiego, e se ne ricava 
un profitto tanto migliore, quanlo più si <■ circondalo da persone che esse stesse 
guadagnino. Un uomo di abilità, clic vedete Irislamcntc vegetare in un paese 
che decade, troverebbe mille impieghi delle sue facoltà in un paese proilutlivo, 
nel quale si poles.si“ impiegare e pagare la sua capacità. Un mercante, dimo- 
rante in una città industriosa e ricca, vende per somme assai più considere- 
voli, che un altro il quale abili un ranlone povero in cui dominino la s|iensiera- 
tezza e rintingardaggine. ('.he cosa farebbe un operoso manifattore o un abile 
negoziante in una città mal popolala, poco incivilita, di certe (vorzioni deiha 
Spagna e della Polonia? Sebbene egli non v’incontrasse alcun concorrente, poco 
vi venderebbe perchè poco vi si produce: mentre in Parigi, in Amsterdam, in 
Londra, malgrado la concorrenza di cento mercanti come lui, egli poti-à fare im- 
mensi negozi. La ragione n’è semplice: esso è circondato da persone che produ- 
cono mollo in iin’iufinità di generi, e che fanno delle compre con quello che esse 
hanno prodotto, vale a dire col danaro proveniente dalla vendila di ciò che 
hanno prodotto. 

È questa la sorbente dei profitti che gli abitanti delle città fanno sugli abi- 
tanti delle campagne, e che quesl’ullinii fanno sui primi; gli uni e gli altri hanno 
tanlo più mezzi di comperare quanto più producono. Una città circondala da 
ricche cain|»;ignc vi trova numerosi e ricchi compratori, e nelle vicinanze di una 
città opulenta i prodidti della campagna hanno assai più valore, fdi è con una 
frivola distinzione che .si classificano le nazioni in nazioni agricole, manifattrici 
e commercianti. Se una nazione riesce neiragricollura, è questo un motivo 
perchè anche le sue manifatture e il suo commercio prosperino: se le sue ma- 
nifatture e il suo commercio .sono floridi, la sua agricoltura ne avrà pur essa 
giovamento (1). 

Una mazione, rapporto alla nazione vicina, è nello stesso caso che una pro- 
vincia rapporto ad un'altra provincia, una città rapporto alla campagna ; es,sa è 
interessata a vederla prosperjire, ed è sicura di profittare deiropnlcnza di lei. Gli 
è dunque con ragione che gli Stati-Uniti hanno sempre cercato di dare dell’irt- 
dustria alle tribù selvaggio dalle quali sono circondati ; banno voluto che esse 


“ verebbe arile Lettere dirette ,i Mallliiis su questo proposito e .«opra alcuni alici punti della scienza 
« da G. B, Say. Sisnioudi negli Aimali di fj-gislazione Ija inuno tentalo di rbpondere a Ri- 
“ cardo, eil ha passalo sono silenzio il suo priim) anlagonbla ii. 

(I) Qualunque grande slabilimcnlo proilullivo vivifica tulio il suo vicinalo. “ Nel .Messico i 
•• campi meglio coltivali, quelli die ranimonlano al viaggiatore le più belle campagne di Francia, 
“ sono le pianure die si estendono da Salanianca sino verso Silao, Giianaxualo e Villa de Leon, 
“ e die circondano le miniere più rirclie del nioiido conosciuto. Dovunque ì filoni metallici sono 
“ stali scoperti, nelle |iarli più incoile delle Cordiliere, .sopra altipiani isolali e deserti, lo scava- 
» mento delle miniere, ben lungi di attraversare la coltura del suolo, riia singolarmente tavo- 

« reggiala La rondaziuite di una città segue ininiediiilanienie la sco|ierla di una miniera 

“ considerabile Delle fallorie si stabiliscono stillilo nei dintorni, ed una miniera die dapprima 

- seoibrava isolala in mezzo a moiilagne deserte è sdvaggie, si rannoda in poco temilo alle terre 
“ già da moll’anni coltivate e (IIi Maoiot, ^ayijio yoUtirn snih .Viioeo-.Sp«gnii)„, 
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aves.seru qiialclie cosa ila ilai'c in camliio, |ici'diò nulla si ^uadaiina tini pO|K>li 
che nulla alilnanu a darvi. K cosa pre/iosa per riiinanìtà elio una ua^iuno, fra 
le altre, si conduca, in ogni circostanza, sei'Oiulu principii lilierali. Sarà dimo- 
strato, dagli splendidi risultati che essa ne otterrà, che i nani sistemi, le funeste 
teorie sono le massime esclusive e gelose dei vecchi Stali d'Europa, che essi sfroii- 
talamenle decorano col nome di verità pratiche, perché disgraziatamente li met- 
tono in pratica. L’Unione americana avià la giuria di provare coiresperienza, che 
la più alta politica concorda colla moderazione e coirumanilà (I). 

Una terza conseguenza di questo secondo principio si è che rimporlazione 
dei prodotti esteri è favorevole alla vendila dei prodotti indigeni; poiché noi non 
possiamo compeKire le mercanzie straniere se non con prodotti della nostra in- 
dustria, delle nostre terre c dei nostri capitali, ai quali questo commercio per 
conseguenza iirocura uno shocco. — E con danaro, ci si dirà, che noi paghiamo 
le mercanzie straniere. — Quando ciò fossi", il nostro suolo non proiluce mica 
oro ed argento, bisogna comperare quest’oro c quest’argento con proilnlli della 
nostra industria; perciò dunque, sia che le compre diesi fanno aU’e.slero ven- 
gano pagate con mercanzie o con danaro, esse procurano all'iiulustria nazionale 
uguali shocchi. 

Per una (|uarta esperienza del medesimo principio, la consumazione pura e 
semplice, quella che non ha altro oggetto che di provocare nuovi prodotti, non 
contrihiiisce alla ricchezza del pae.se. Essa dìslrugge da un lato ciò che ha fallo 
produrre da un altro. Perché la consumazione sia favorevole, è iruopo ch’essa 
compia il suo oggetto es.senziale, che è quello di soddisfare dei Insogni. Quando 
Napoleone esigeva che si comparisse alla sua corte in abiti ricamati, cagionava 
ai suoi cortigiani una perdila uguale, per lo meno, ai guadagui che procurava 
ni suoi ricamatoli. Eia anche peggio quando autorizzava con licenze un com- 
mercio clandestino coU’lngliillerra, coirohhligo di esportare in mercanzie francesi 
un valore uguale a quello che si volesse importare. I negozianti che facevano uso 
di siffatte licenze, caricavano sui loro hastimenli mercanzie che, non potendo es- 
sere ammesse dall’altro lato dello stretto, erano gettate in mare uscendo dal 
porto. Il governo, ignorante alTatto di economia politica, si applaudiva di tale 
maneggio, come fosse favorevole alle nostre manifatture. Ma quale, n'era l’elTctto 
reale? Il negoziante, obbligato di perdere il valore intiero delle mercanzie fran- 
cesi che esportava, vendeva in proporzione lo zucchero e il caffè che riportava 
d’Inghilterra, e il consumalore francese pagava il prezzo dei prodotti di cui non 
aveva goduto. Era come se, per incoraggiare le fabbriche, se ne fossero comprali, 
a spese dei contribuenti, i prodotti per gettarli in mare (2). 


(I) Prima degli tillimi progressi deireconomia pulilira, queste verità cutaiitu ini|iortaiiii erano 
disronosciute non .solamente dal volgo, ma dalle menti piti, giudiziose c più illuiuinate. Si legge 
in Voltaire: "" lai condiziuiic umana è lale clic augurare la grandezza del proprio pai'se, gli è 

“ augurare del male ai .vuoi vicini É clilaro elie tin paese non può guadagnare senza clic un 

“ altro perda n (Dizionario fitosopco, arlieolo Patbu). Egli aggiunge, |)cr essere rittadino 
dell’ universo, non bivogna volere la sua patria nù più grande, ne più piccola, nè più rirea, nè 
più povera; è una conseguenza dello stesso errore. Il vero eosiuopolita non desidera elle la sua 
patr'w estenda il suo dominio, pcreliè cosi essa conipromellc la propria felicità; ma desidera che 
diventi più ricca; avvegnaché la prosperità del suo paese è favorevole a tutti gli altri. 

(H) L’ Inglese non cercava di meglio clic vendere a buon patio le sue derrate cohmiali alla 
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P(>r imorappiari' l imliislria, non hasla mira la ronsmniizinnr pura c srinplicp; 
bisogna favorirò. In sviluppo lini giisli c doi bisogni dio fanno nasroro nollo popo- 
lazioni la voglia (li lonsuinaro; india slossa guisa dio, por favorire la vonilita. 
bi.sogna aiutare i lousuinatori a faro elei guadagni olio li mollano in grado di 
comperare. Sono i bisogni generali e eostanli di una nazione die l'eccilaiio .a 
produrre, onde mettersi in potere di compi’rare, c die così danno luogo a dei 
consumi costanlenienle rinnovati, e favorevoli al benes,sorp delle famiglie (1). 

Dopo aver compreso clic la richiesta dei prodotti in generale è Ionio più vivo 
(pianto più attiva è la produzione, verilà costante malgrado la .sua forma para- 
dossale, si deve pigliarsi poco fastidio di sapere verso qual ramo (rindiistrin sia 
a desiderarsi clic la produzione si diriga. 1 prodotti creali fanno n.iscere delle 
richieste diverse, determinale dai. rosliiini, i bisogni, lo stalo dei rapilali, del- 
l'induslria, degli agenti naturali del paese; le mercanzie più ridiicsle sono quelle 
clic presentano, per la concorrenza dei ridiiedilori, jdiì forti inieressi pei capitali 
che vi sono consacrali, più grossi profitti per grimpreiulilori, migliori .silarii per 
gli operai; c sono queste die sono prodotte a preferenza. 

Si vorrò forse sapere (piale .sarebbe il termine di una produzione crescente, 
e dove prodotti, ogni dì più coiisid(‘rabilì, si caniliia.ssero cuslanteineiite gli uni 
cogli altri; poidii! infine non è che nelle quanlilà astratte die ci sono progressioni 
infinite, c nella pratica la natura delle, co.se mette dei limili a tutti gli eccessi. 
Ora, è rEcononiia politica pratica che noi qui sludianin. 

L'esperienza non ci ha inai finora offerto l’esempio di una nazione conipiii- 
taincnte provveduta di lutti ì prodotti che essa è in istalo dì creare c di consu- 
mare; ma noi possiamo estendere col pensiero a tulli i prodotti succe.s.sivaiiienle, 
ciò che abbiamo u$.servatn intorno ad alcuni. Oltre ad un certo punto, le dillicullà 
che accompagnano la produzione, c che sono in generale superale dai servigi 
produttivi, si accrescono in una proporzione più rapida, e non lardano a sorpas- 
sare la soddisfazione che può risultare daH'usu che si fa di'I prodotto. Alleni si 
può bensì creare una cosa utile, ma l’ulilìtù sua non vale ciò clic essa costa, c 
non adempie alla condizione essenziale di un prodotto, che è quella dì pareggiare 
per lo meno in valore le spese di produzione. Quando si sono otleiiutc da un 
lerritorio tutte le derrate alimentari che si po.ssono oltcnerc, se si fanno venire 
di più lontano delle nuove derrate alimentari, la produzione loro può riescin- 
talmente dispendiosa, che la cosa procurala non valga (|uello che costa. Se. il 


Franrà. Conveniva di lasciar fare, r|naniuni|iie in guerra. Allora i Kranersi invece di spendere 
bU milioni in zucclieru non ne avrebbero spesi clic 2o, c loro sarebbero risiali anniialninnte 
Xi milioni |ier roniperare le iiierranzic rranccsi cjie si gellavaiio in mare: avrebbe avuto luogo 
la slessa produzione, e non vi sarebbe stala perdila per airuiio. 

(I) Una nota aggiunta in questo luogo alla Iradiiziunc iiigirse di qnoslo libro, mi lia obbli- 
galo a svolgere alquanto più la mia idea. Il Iradnllore mi biasimava di gettare del diseredilo sn 
qualunque eonsnmazione ehe non sia riproduttiva: se io poteva essere inteso cosi, avevo mala- 
mente espresso il mio pensiero. So benissimo clic l'oggetto essmiziale della produzione é di sod- 
disfare i bisogni deiriionio: io videva solanienle aggiungere elie alloniuando «s.sa ù improduttiva 
non è .aceompagnala da nessun altro vantaggio , e che |ier ronsegnenza se in es.sa vogliansi tro- 
vare vantaggi, bisogna probabilmente far nascere i bi.sogni. Allora e' è uno svilup|io più grande 
delle facoltà deiruomo, ci sono più capacilià per produrre e per godere, più ineiviliineiHo, c eouie 
sarebbe facile provarlo, più facoltà morali e intellettuali. 
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trava)(lio di liriiUi giiirnalr d'iiomiiii non piiln.s.’a^ nulriili i lii> por lo spazio di 
venti giorni, non sareldii' |io.s,silnli' dodicaisi a tale prodiizioiif; i’s,sa non l'avori- 
n’Idii' lo svilnpjio di nuovi individui, dio por ronsogni’iiza non rornierdilnno 
la rii'liii’.sla ili nuove vicsliinenla, di nuove alnlazioni, iti'. 

IVr vcrit;i il numero dei ronsninatori essendo liinilato dalle derrate alimentari, 
pii altri loro Insogni po.s.sono moltiplicarsi indefinitamente , ed i prodotti rapaci 
di soddisfarli possono moltiplicarsi del pari, e candiiai'si tra di loro, l'ossono mol- 
tiplicarsi upnalmentc per formare nccninniazioni di capitali. Tuttavia i hisopni 
divenlando sempre meno iirpenti, si comprende che i consumatori fareldiero 
gradualmente meno sacrilicii pei' soddisfarli; vale a dire che sarehhe sempre 
più dinicile trovare nel prezzo dei prodotti un giusto risarcimento delle loro spese 
di produzione. Is .sempre vero perciò che i prodotti si vendono tanto meglio ipianlo 
più Insogni le nazioni hanno, e quanto più oggetti in camliio esse possono of- 
frire; vale a dire quanto più generalmente sono incivilite. 


C.VPITOLO XVI. 

Quali viinlaggi rlMillliiii iliill'alliviiù della lirinlauoiie (I) del daiiarn 
e ili’llc mercanzie. 

S'odono .sovente vantare i vantaggi di un'attiva circolazione, vale a dire di 
vendile rapide e moltiplicate. Si tratta di apprezzarle al loro giusto valore. 

I valori impiegati nel corso della produzione non po.ssono rinciwlfnii in da- 
naro, e .servire ad una produzione nuova, se non quando sieiio pervenuti allo 
stalo di prodotto completo, e venduti al consumatore. (Jnanto più presto un 
prodotto è terminato c venduto, tanto più presto ipiesta porzione di capitale 
può essere applicata ad un nuovo uso produttivo. Questo rapitale (M’ciipato 
meno tempo costa meno interessi, c’è economia sulle spese di produzione ; al- 
loRt è vantaggioso che le transazioni, le quali hanno luogo nel corso della 
produzione, si facciano attivamente. 

Seguiamo, nell’esempio di una pezza di tela stampata, gli effetti di ijuest'at- 
tività di circolazione. 

Un negoziante fa una spedizione di mercanzie di Kuropa al Brasile, c ne fa 
venire il cotone. Gli conviene che i suoi agenti in America facciano pruntamerde 
le. sue vendite, le sue compre c le sue spedizioni. Arrivalo il suo cotone, e^i 
deve, desiderare di venderlo prontamente ad un negoziante francese, onde rien- 
trare più presto nelle sue anticipazioni, e poter ricominciare un’opz'razione nuova 
ed ugualmente lucrativa. E .se il negoziante francese non serba lungamente nel 


(I) Questa parola, come la maggior parie dei (ci-niiiii dell' Kroix>mia imlilica, è ginnialmcale 
adoperala assolutamente a caso anche dalle persone clic oictluiiu un cerio pregio nella precisione; 
o Quanto più ugualmente la circolazione ò riparlila, dice un accademico, laido meno indigenza 
c'ù in una nazione n. Ne domando scusa a La llarpe; in questa sentenza, estratta da una delle 
sue opere, la parola circotazime nulla significa, nè può nulla significare. 
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siin niM);nzziiin c|U(’lli> str.^so cntniK'; se lo vi'iiilc |ii'OMUiniiMile al filalora ; sp il 
lìlatorp, dopo averlo lidollo in (ilo, lo vendo proiilanioido al lossitoro; se questi 
vendo proiitainenle la sua loia allo sUimpatoi'C iriiidiano; so qiiosl'iiltiino la vendo 
senza mollo rilardo al rilagliulorn, c il rila.alialore al ooiisiiiiialoro, qiiosla oiocola- 
zionc alliva avrà oooupulo por Icinpo mono lungo la puizionu di oapilale impie- 
gala da quei difTeronli produllori; oi saranno meno inioressi porduli, |ier con- 
seguenza meno s|ioso, e il oapilale, più pronlauienlc rosliluilo a' nuovi olTioi, avrà 
potuto concorrere a (pialclic nuovo prodollo. 

Tulle ([uellc ditferenli vendite, tulle (|uolle compro, c moirallre clic io sop- 
primo per abbreviare (I), sono siale necessarie percliò il cotone del Brasilo fosse 
ridono in vesti di tela stanqiala; sono allroltaiile lavoraluro |nodnUive dato a 
questo prodotto; e quanto più tali lavoraluro saranno sbitc rapido, lauto più 
questa produzione sarà falla con vantaggio; ma se in una stessa città si coiiipe- 
rasse e si vendesse più volte la stessa mercanzia, senza darle una nuova lavora- 
tura, questa circolazione sarebbe fnuosla invece di essere vantaggiosa, od au- 
menterebbe le spese invece di risparmiarle. Non si può coiu|«‘rare e rivendere 
senza impiegarvi un capitale; c non si può impiegare un capitale senza die costi 
un interesse, indipendente dal calo che la niercaiizia può subire. 

È così che l’aggiotaggio sulle mercanzie cagiona necessaria mente una perdila, 
sia airaggiotaiilc, se l'aggioUiggio non fa rincarare la derrata, .sia al consuma- 
tore, se la fa rincarare {i). 

La circolazione b tanto alliva i|uanlo possa utilmente esserlo, quando unh 
mercanzia, dal momento che è in istato di subire una nuova lavoratura, passa 
nelle mani di un nuovo agente di produzione, e che dal moinoiito che essa ha su- 
bite tulle le sue lavorature, passa in mano di colui che deve consumarla, (lualun- 
ipic agitazione, qualunque movimento che non cammini verso liueslo scopo, in- 
vece. di essere un accre.scimcnlo di attività nella circolazione, è un rilardo nel 
corso del prodotto, un ostacolo alla circolazione, una circostanza da cviUire. 

Quanto alla rapidità che iin’iiidnstria più perfella imò iiilrodnrre nella fattura 
dei prodotti, è un accrescimento dì rapidità, non già nella circolazione, ma nelle 
operazioni produttive. Il vantaggio che ne risulta c, del resto, del medesimo ge- 
nere: è un impiego meno prolungato dei rapitali. 

10 non ho fallo alcuna differenza fra la circolazione delle mercanzie c quella 
della moneta, perchè difalto non ve n'ha .alcuna. Quando una somma di danaro 
soggiorna nella cassa di un negoziante, è una porzione del suo capitale che ri- 
mane oziosa, nello stesso modo che la porzione del suo raqìilaie, la (juale sta nei 
suoi magazzini sotto la forma di mercanzie in istato di essere vendute. 

11 miglior incoraggiamento per la circolazione utile, è il desiderio che cia- 


ti) Come, per esempio, la compra delle hvaraliire date dai diversi operai (poichc il pagameido 
di un salaria é la compra di una lavuraliira); la coiupra delle malerie die liamio servilo nei di- 
versi perimli della labbrieazione, come la compra dei colori clic lo siamjiatore d'imiiaoo imprime 
sulla Irla, e la rivendila dei quali è compresa nella vendila che si la del prmlollo, ccc. ine. 

(3) Il coniniercio di .siiendazioiic c qualdie \olla iililc, rilirando dalla circolazione una nier- 
raniia, quando il sno prezzo troppo basso .senrapgia d produilore, por rimdlerla nella eirrola- 
zione, quando la scarsezza dì essa Irojipo ne alzerebbe il prezzo a scapilo del consumatore. 
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schp<liiiio lui, siipiiililUo t iirudiitliiri, ili non [wnlcrr ihi' il mono iiossiliilo l'inle- 
re.'i.’M! (lei fondi iinp(>j:n:ili noirosoriizio della loro indnslria. La eirwlaziono h 
|H>nosa d(tve nn'indnslria iinperfeUa non sa nvai'e die prodotti di poco uso o 
troppo cari, dove gravi o numeroso iinpo.ste rincarano i prodotti ed oltWigano la 
maggior parte dei consumatori a farne di meno. Essa rallentasi piuttosto |>er le 
contrariet.'i die prova, che pel difetto irincoraggiamento che riceve. Sono le 
guerre, i se(ine.slri di navi, i dazii gravosi a pagare, il pericolo o la dilTicollò delle 
comunicazioni, le cose die l’attraversano. Es.sa è lenta inoltre nei inoinentidi paura 
e d'incertezza, (piando l'ordine pulildico è minaa'iato, e (pialnni|ue specie d'in- 
trapresa b azzardosa. E lenta (|nando ci crediamo e.sposti a contrilnizioni arbitra- 
rie, e ciascuno si sforza di nascondere le proprie facoltà. E lenta in un'epoca di 
aggiotaggio, in cui le variazioni subitanee cagionate dal giuoco sulle mercanzie, 
fanno sperare a taliini un beiielìcio fondato sojira una semplice variazione nei 
prezzi; allora la inercaiizia agguata un ribusso, il diiiiaro agguata un rialza- 
mento: d’aincndiie. le parli, capitali oziosi, inutili alla produzione. 

('(itali epoclie, non esiste altra circolazione die ipidia dei prodotti i (|uali 
correrebbero ri.sdiio di deteriorarsi nel tempo d’uspetlo, come le frulla, i legumi, 
le biade, e lutto cifi clic si guasta a tenei'si serbalo. Allora si preferisce non Iri- 
dare agli inconvenienti annessi alta vendita, di (|udlo die riscliiare di perdere 
una porzione considerevole, e ipialclie volta il totale delle derrate die sì possie- 
dono. E (piando è la nioiiela clic si deterioi-a, si cerca di lilierarseiie con ogni 
sorta di mezzi. Gli (“ in parte (piesto motivo, die. fu cagione della prodigiosa circo- 
lazione in cui ebbe luogo nel tempo clic il (liscreditodeglias.segnati andava sempre 
cre.scendo. Ognuno aguzzava ringegno a trovare un impiego per una carta-moneta, 
il cui valore svaporava d’ora in ora: non lo si riceveva se non per subito inve- 
stirlo: pareva che bruciasse cbiumpie lo toccasse. In (|uel tempo iiomiiii die non 
avevano mai fatto alcun commercio, vi si imniiscbìarunu; si fondarono fabbriebe, 
si edificarono, si rislauraronocasc, si ammobiliarono i proprii appartamenti ; non 
si provava rammarico di ipialsi voglia spc.sa, né anclic pei proprii piaceri, sino a 
tiinlo che lilialmente si fos.se terminalo di consumare, o d'invcslire, o di perdere 
tutti i valori die si avevano' sotto forma di assegnati. 


CAPITOLO XVII. 

( 

Degli clVelli ilei rrgiilaincnii ilcirainiiiiiiislraziune, clic hanno per oggelln d'influire 
sulla produzfoiic. 

Non c’è, per dir vero, alcun alto del governo che non eserciti (|ualdic influenza 
sulla produzione; io mi contenterò, in questo capitolo, dì parlare dì (|uelli die 
li.inno per oggetto S|ieciale d’influirvi, riserbandomi a .svolgere gli cffelli del 
sistema monetario, dei prestili, delle imposte, quando Iratlerò di i|iicste. ma- 
terie iM'c loro medesime. 

L' oggetto dei governi, (atrcando d’influire sulla produzione, è, o di determinare, 
la produzione di certi prodotti che credono più degni degli altri di essere favoriti. 
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oppure di prosi l'ivtM'O doi luodi di proiliirro rii» piitdirmiu proloi iliili :id allri 
modi. I risuIlHti di ijUo.stH iloppiii prolriisiimo, roliitivamcid» iill» rirrlirua iiaziu- 
iiale saranno osaniiiiuli noi due primi paragrafi di (|ueslo rapitolo. Nei due para- 
grafi seguenti, applicherò i medesimi prinripiì a due ra.si particolari, le compagnie 
privilegiale, e il roininerrio dei grani, a motivo della loro grande importanza, e 
per rurnire novelle prove c nuovi svolgimenti ai priuripii. Dumniii l'amido, iiui 
Vedremo ipiali sieno le eireoslanze nelle quali ragioni suHicienli scmlirano coman- 
dare qualelic deviazione dalla linea che prescrivono i prineipii generali. In ainiiii- 
nislrazione, i grandi mali non vengono mica ilalle ecrczioni che si rrcde dover 
fare alle regole; vengono dalle false nozioni che ci formiamo della natura delle 
cose, c dalle false regole che in conseguenza c'iiuponiaino. Allora si opera il male 
in grande, si agusce sistematicamente a ritroso; perchè giova sa|)cre che niuiiolia 
più sistemi di coloro i quali si vantano di non averne (I). 

I I. EITeftl (lei regolamenti rljo determiiiauo la natura dei rrodotli. 

La natura dei hisogiii della società determina in riascim’eiiora, e secondo le 
circostnize, una richiesta piu o meno viva di tale o di lai altro prodotto. Ne risulta 
che ili colali generi di produzione, i servigi proilullivì sieno pagali un po’ meglio 
che negli altri l'ami della prniluzione, vale a dire che i protilli clic vi si fanno siil- 
l'iinpiego ilella terra, dei rapitali e del travaglio, vi sieno un |mco migliori. 
I.hieslì profilli alliraim a ipiel lato nuovi prodiilliirì, ed è rosi clie, la natura dei 
prodotti si roiiforma sempre naliir.ilmenle ai hìsogni della società. Si è già ve- 
duto (capitolo ,\V) che questi hisogiii sono tanto più estesi quanto più grande 
è la produzione, o che la società in generale tanto più eonipera quanto più 
mezzi ha di comperare. 

Quando, attraverso a questo corso naturale delle cose, si mostra l’aiilnrità c 
ilice: Il prodollo che ni vuoi creare, quello che rende i mifiliori profitti, e 
per vonxegueina quello che A più ricercdlo, non i quello che conviene; bi- 
eogna occupanti di tal altro, essa dirige evideiilcmeiilc una parte ile' mezzi di 
produzione verso un genere il hisogno del quale, si fa sentir meno, a scapilo 
ili un altro il hisogno ilei quale si fa sentire iiiaggiormeiile. 

Ihi editto del consiglio del re, promulgalo nel 17!t7, ohhligava i proprietà rii 
che volessero piantare un vigneto, di ottenerne il permesso dairinleiulenle della 
provincia, come .se il proprietario non sapesse, meglio deirinlendenlc, il genei'e 
di coltura col quale il suo terreno gli renderehhe maggiormente, e come se 
il prodotto che ilovessc maggiormente rendere, non fosse quello il hisogno del 
quale si facesse inagginnuciite. sentire. 


(I) Coloro che liainio niaggiormciile la prelrnsionc di non seguire se non nozknii pralielie, 
rominciano dallo slahilire priiicigij generali, e dicono |>cr esempio: VW tlovttc convenire che 
un privato non può guadagnare se non quello che uh altro privato jKrde, e che un paese 
non profitta se non di quetto che è perduto da un altro. Ma ipiesto steiso è un sistema; .e 
se lo si sosliene. eomediè falso, gli è perche coloro i quali lo sostengono, lungi d'avere cogni- 
zioni pniielie più degli allri, .sono in una pertetla Ignoranza di |iare<xlii talli clic bisognerebbe 
prendere In eonsidcrazlonc |>er formarsi un' opinione giusta. In questo esempio , una persona la 
quale sapesse che cosa ò la produzione, c che nuove ricchezze possono isserc c sono quotidia- 
namcole create, non avanzerebbe mai come principio una simile assurdità. 
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NpI 17!U c’i'Mktii in Ffrik-Ììi nomini perspgniliili, r pcriino Iralli al paliliulii, 
per aver? Irasrainiato campi ila peanu in pralei'ic arliliciali. ^ìoinlimcno, dal nio- 
nicnlo dii! quegli nomini Irovavano più vanUiggio ad allevare liesliami clic a 
ccdlivarc biade, si può es.scie cerio clic i bisogni della socielà riebiedevano più 
besliami che biade, c die polcvanu produrre un valore più grande colla prima 
ili queste derrate die colla seconda. 

L’ainniinisli'azione diceva clic il valore prodotto importava menu della natura 
dei prodotti, c ebe essa preferiva die un arpento di terra producesse venti fran- 
chi di grano piuttosto che trenta frandii di lieno. Essa calcolava male; puidiè 
se il terreno pruduceva un ettolitro di grano die valeva venti franclii, quello 
stesso arpento coltivato a prateria, c dando un prodotto di trenta francbi, avrebbe 
procurato un ettolitro c mezzo di grano invece di un ettolitro. Che se il grano era 
tanto raro e tanto caro, perclié rclloliiro valesse più del lieno, rordinanza era 
su|>erllua; rintercssc del produttore bastava per fargli coltivare del grano (1). 

Non rimane dunque più a sapersi chi, deiramminislrazionc u del coltivatore, 
sappia meglio quale genere di coltura frutterà maggiormente; ed ò permesso 
supporre che il coltivatore il quale vive sul terreno, lo studia, lo interroga, 
e più d'ogni altro è interessato a trarne il parlilo migliore, ne sa a questo 
riguardo assai più die ramminisirazione. 

Se s’insiste, e se dicesi clic il coltivatore non conosce se non il [uezzo correlile 
del iiieivato, e non saprebbe preveilere, come ramministrazione, i bisogni futuri 
del popolo, si [luù rispondere die uno dei talenti dei produttori, talento die l'in- 
teresse proprio li obbliga a coltivare con cura, è non solamenle di conoscere, 
ma di prevedere i bisogni (' 2 ). 

Quando in altra epoca si sono costretti i privali a piantare barbabietole o 
guado in terreni clic producevano grano, si è cagionato un mule dello stesso ge- 
nere; ed io farò notare di passaggio, essere un assai cattivo calcolo quello di vo- 
lere obbligare la zona temperala a fornire i prodotti della zona torrida. Le nostre 
terre producono stenbitamenlc, in piccola qiianlilà ed in qualità mediocri, ma- 
terie zucdierine c coloranti clic un altro clima dà con profusione (’d); ma es.se 
producono, al contrario, con faciliti!, frutte, cercidi, die il loro peso c il loro vo- 
lume non ci permelluno di ritirare da mollo lonlanu. Allordiè noi condaiiniaino 
le nostre terre a darci ciò clic producono con disvantaggio, ii s(k>sc di ciò die 


II) AU'epoca di cui si tratta, il grano non mancava mica realmente; il eoltivalore aveva so- 
lamente della ripugnanza a venderlo per carla-monela. In cambio di un valore reale, si aveva 
grano a buonissimo palio; c se ecnlomila collivalori avessero trasformalo in campi di biade le 
loro praterie, non avrebbero ciò nondinieno dato maggior i|uanlità di grano per ima carla-mo- 
ncla elle loro non isjurava alcuna fiducia. 

(li) Ben si comprende che, nella circostanza di una città assediala, di una città bloccala, e in 
tulli i rasi nei quali l' anmiinisirazione ba dei mezzi che i privali non hanno, di prevedere le 
estremità alle quali si può esser ridotto, non si deve mica comlursi secondo le regole ordinarie. 
Alle violenze die disturbano il corso naturale delle cose, debbonsi qualche volta opporre i mezzi 
violenli , comunque dolorosa pur sia del resto tale nccessilà , nella stessa guisa die la medicina 
impiega con successo il veleno come rimedio, ma occorrono, nell'uno e neirallro caso, molla 
prudenza e molla abilità |ier ministrarli. 

(3) Humboldt ba notalo che selle leghe quatlrale di terreno, nelle contrade equinoziali, som- 
ministrano lutto lo zucchero che la Francia abbia mai consumalo nei tempi della sua più grande 
consumazione. * 
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protiiuoiui pili volpnlipi'i ; iillorfhp iiiii (•(iinpiM'iiimo per l'onspsucnzii l arissinio 
ciò elio pagliorommo a Iniiinissiiiiii morcaln se lo lilii'assiini) dai liioplii ilove ò 
prodotto con vantaggio, diventiamo noi iiu-dosimi vittime della propria nostra 
follia. Il colmo doiraiiilità k di cavare, il più vantaggioso partilo dalle forze della 
natura, c il colmo della demenza è di lottare conlresse ; poiché gli è impiegare 
le nostre fatiche a distruggere una parie delle forze che la natura vorrebbe 
prestarci. 

Si dice raiandio che vai meglio pagare più caro un prodotto, ([uando il suo 
prezzo non cstai dal paese, che pagarlo meno caro i[Uando sia d’uopo coni|)Crarlo 
fuori, ila si prendano ad esame i metodi della produzione che ahhiamo analiz- 
zata : vi si vedrò che i prodotti non si ottengono se non col sacrilìcio, col con- 
sumo di una certa quantità di materie e di servigi prndullivi, il valore dei 
quali è, per ipiesto fatto, così compiutamente |KTdulo pel paese come se fosse 
mandato al di fuori (i). 

lo non presumo che un governo qualsiasi voglia qui ohhieltarc che il prulìllo 
risultante da una migliore, produzione é per lui indifferente, poiché diventa red- 
dito dei privati; i più cattivi governi, quelli che separano gl’iiiteressi loro dagli 
interessi della nazione, sanno ornai che i redditi dei privati sono la sorgente alla 
(piale si attingono i tributi del fisco; e che, anche nei paesi governati dispotica- 
mente 0 militarmente, c dove le imposte non sono che un saccheggio organizzato, 
i privati non possono pagare se non con quello che guadagnano. 

I ragionamenti da noi qui applicati aU’agricoItura sono applicabili alle mani- 
fatture. Qualche volta un governo s’immagina che il tessere stoffe con una ma- 
teria indigena .sia più favorevade all’iiidustria nazionale, di cpiello che stolTe tes- 
sute con una materia d’origine stianiera. Abbiamo veduto, conformemente a 
(piestn sistema, favorire i tessuti di lana e di lino a preferenza dei tessuti di 
cotone. Era limitare, relativamente a noi, i henelicii della natura; es.sa ci soinmi- 
nislra in dilTerenti climi un'infinità di materie le cui svariate proprietà si acco- 
modano ai nostri diversi bisogni. Ogni volta che noi arriviamo a spargere sopra 
coteste materie, sia col loro Irasporto tra noi, sia colle pnqiarazioni che loro fac- 
ciamo subire, nn valore il quale è il risultato della loro utilità, noi facciamo un 
atto proficuo e che contribuisce airnecrc.scimeiilo della riechezza nazionale. Il 
saerilieio a prezzo del qual? noi otteniamo dagli c.steri ((nella materia prima, 
nulla ha di più tristo che il sacrificio delle autid|iazioni c dei consumi che 


(1) Si vedrà ui,'(ialniciili> |iiù nmanzl h( questo sles.vo ea|iilolo elio lu roni|ira dei (iroloUi al 
di fuori dà alla prodiiziorrc irilcrrìa iirecisaKo nte lo stesso iocoraggìanienlo die la roinpra dei 
prodotti dell’ iulcriio. Nell eseinpio che ci occupa, io suppongo clic si fosse piaolato un vig((Clo 
e raceollo del vino invece di zucchero di harbahielole u d'indaco di guado; si sarchile cosi iie- 
coraggiafa allo stesso grado l’ industria agricola inierna ; ma siccome si sarebbe sollccilala un 
prodotto più analogo al dima, colla quaiililà di vino prodotta, si sarebbe uUenulo dal commercio, 
fosse pur anche colrinlcrposiiione del eommereio dei nomici, più zucdicro ed imiaco ddic Isole, 
di i|iiello che ne abbia iirodollo il nostro terreno. Lo zucchero c l' indaco delle Isole, ottcìiuli 
ili caiiihio dei nostri vini, sarebbero. In risultalo, stali priHlolli sotto forino di vino nelle niisire 
(erre; solamente la stessa i|uanlilà di terra ne avrebbe dato di migliori e di più ablioMitanli; del 
resto riiicoraggiamenlo ddl' industria iiilcriia sarebbe sialo il inedesiiuo, sarebbe stalo sii|ierii)rr, 
perché un prodotto sujK'riurc in valore paga più ampiamente il servigio delle terre, dei ra|<ilali, 
dell'industria, impiegali alla sua produzione. 
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noi fiici'iamo in ojini ficiit-rt' di prodtiziom! poi' otli-.iiPii> iin nuovo prodollo. L’iii- 
|prp.s.s« pm-.'ionalo ò .sempre il iniglioe giudice deire.sleiisioiie di tale .sarrilieio 
e ileire.slensionc del risareimeiUo die si pin’i spenmie, ; e seblieiie l' interesse 
personale i|ualdie volta s’ingamii, ò, del resto, il giudice meno |iericoloso, c 
quello i cui giudizi costano meno (1). ' 

Ma l’iiiteresse personale non olire più alcuna indicazione, allorché gl’inte- 
res.si privali non .servono di contrappeso gli uni agli altri. Dal inoinenlo che un 
privalo, una classe di privali, possono farsi puntello deU’autnritii per liberarsi 
ila una concorrenza, essi acquislano un privilegio a spese della società; possono 
assicurarsi dei profitli che non derivano intieramente dui servigi produllivi da 
loro resi, ma una parie dei quali è una vera imposta messa a loro profitto sui 
consumatori; iiuposla della quale cs.si dividonsi qna.si .sempre una porzione rol- 
l’anlorilà, che loro lia prestato l'ingiuslo suo appoggio. 

11 legislatore dura mollo maggiore fatica a guardarsi dairaccordare queste sorta 
di privilegi, perchè sono vivamente .sollecitali dai produttori die debbono prolìtLar- 
ue, e che possono rappresentare, in modo abbastanza plausibile, i loro guadagni 
come un guadagno per la cla.sse industriosa e |ier la nazione, |wiicliè i loro 
operai eil e.ssi medesimi fanno parte della da.ssc inilnslrio.sa e della nazione (i). 

Unando si cominciarono a fabbricare dei bambagini in Francia, il com- 
mercio tutto quanto delle città di Amiens, di Rciriis, di lieauvais ere., si mise a 
ridiiamare, e rappre.seutó tutta l’industria di quelle città come distrutta. Non 
sembra per altro die e.sse. sieno meno industriose e meno ricche di quello die 
fossero mezzo secolo addietro, mentre l’opnienza di Roiien e della Normandia lia 
ricevuto un grande accrescimento dalle nianifallure di cotone. 

Fu poi mollo peggio quando la moda delle tele stampale cominciò ad intro- 
dursi : tulle le camere di commerdu si misero in movinienlo: da tulle le jiarlr 
c'ebbero convocazioni, deliberazioni, memorie, depulazioiii, e molto denaro get- 
tato. Rouen a sua volta dipinse la miseria che stava per assediare le sue porle. 


(I) All ogni blanle ri .scnliamu arrostali dalla necessità di conibaltore delle obliiezioiii , elio 
non sarebbero fatte, se i prineipii delfecononna politica fossero pili ditTiisi. In quest 'occasione si 
dirà per esempio: ('onvrHiaiiio etm it sacrificio che un nctjociiwle fa per procurarsi /a nra- 
trria prima di uua tmmifuUnru di tino. A jtrr lui un sacrificio luiuaimmte reale di t/ucilo 
che fa per procurarsi la mulrria prima di una manifattura dì catone; ma net primo caso^ 
ta somma tiri suo sacrificio^ speso e cousumalo net jnirse ; toma a profitto del jutete^ 
mentre, nett' ultima supposisioue torna a profitto detto straniero. — Nei dite rasi, il sacri- 
Seio di un negoziante torna a profitto del paese; |Hiirlié egli non può oomperare dall' estero la 
maleria prima esotira (il eolonc). .se non inipiegaiidn in questa ronipra un prodotto imbgeno, al 
pari del lino eJie avrebbe comperato. — Ma scegli sjìeilisce danaro, si dirà, per pagare it 
suo cotone? — Egli non avrà potato proeurarsi tale danaro, vale a dire, ronipernre la moneta, 
se non per mezzo di un proilollo, di mia mercanzia; die avrà dovalo procurarsi prima, e die 
avrà ioeoraggiala l'iudu.slria indigena, rome avrebbe (alto la compra del lino. In ogni modo bi- 
sogna sempre risalir là. Gli è sempre (Inmne le spoglie ollenule colla forza) dal fonili propri, 
vale a dire dalle sue terre, dai suoi capitali, dalla sua industria, die una nazione ritrae TF'rTU 
quella die essa consuma, aiidie quello die fa venire dall'estero. 

(ti) Siccome $' Ignora, in generale, chi sono coloro die pagano questi gnadagni del monopolio, 
rosi le pili volle nessumi ne fa lanienlo. Gli stessi consumatori die ne solTrono. sentono il male 
senza polefe assegnarne la causa, e sono taliolta i primi ad oltraggiare le persone illuminate che 
aliano la voce in loro favore. 
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i fanciulli, le donne, i crechi nella demlazione, le lem meiflio cotlimte del 
regno ritornale incoile, e quella hello e ricca prouincia divenuta un deaerto. 

La cillii <U Toiirs fune vpilpro i dcpuLati ili tuUu il rppno in pmniti, i> prRiiissc 
una commozione che partorirli una cunvulmone nel governo fiolilico... Lioiu* 
non volle restar imita sopra mi [irogello che vpargeva il terrore in tulle le. fab- 
briche (1). Parigi non si era inai presentala appiè ilei Irono, che il commercio 
annaffiava delle sue lagrime, per un affare cosi-iinporlanle. Aniieiis rispiiarili» il 
permesso delle tele slamjuite come la tomba nella quale tulle le manifatture del 
regno dovevano essere annientale. La sua Memoria, ilelilterala aU’oflicio dei mer- 
eanli ilei Ire corpi riiinili, e lirniala da hitli i membri, era terminala cosi: Del 
resto, basti per proscrivere per sempre t'uso delle tele stampate, die tutto il 
regno l'reme d'orrore quando sente annumiare che stanno per essnr permesse. 
Vox POPOLI, vox DEI. 

« Ebbene esiste adesso, dice a questo proposito lìolaiid de la IMalière, il quale 
< aveva racrollo (pipile lagnanze come ispettore generale delle manifatture, 
« esiste un sol iioinu abbastanza insensalu per dire che te labbricbe di tele 
A stampale non abbiano sparso in Francia ima manodopera prodigiosa, )>er 
« la preparazione e la lilaliira delle materie prime, la tessitura, l'imbianca- 
« tura, l'impressione delle tele? Uiiesli stabilimenli lianiio più accelerato il 
« progresso delle liete in pochi anni , di quello die abbiano fatto tulle le 
• altre manifatture in un secolo ». 

10 prego il lettore di fermai'si un momento a considerare quanta fermezza 
ri voglia in iin'ainministrazione, e quanti veri lumi le abbi.sognino intorno a 
ciò die forma la prosperità dello Stato, per resistere ad un clamore die sembra 
così generale, e clic è appoggiato presso agli agenti principali dell'autorità 
anche con altri mezzi fuori dei molivi d’nlililà pubblica... 

Onanluiiqiie i governi abbiano troppo soventemente preteso di potere, con 
incremenlo della ricchezza generale, determinare i prodotti dell’agricolliira e delle 
inanifatliire, ciò noiiusUinle vi si .sono assai meno inframessi che nei prodotti coin- 
merciali, sopnitullo nei prodolli commerciali esteri. È la conseguenza di un si- 
stema generale che si indica col nome di sistema esclusivo o mercantile, e che 
fonda i guadagni di una nazione su ciò che in tale sistema si chiama un bilancio 
favorevole del commercio. 

l'rinia di osservare il vero effetto dei regolamenti che hanno per oggetto di 
assicurare ad una nazione questo bilancio favorevole, giova formarci un’idea di 
ciò clic esso realmente sia, e dello .scopo che si propone.. Sarà questo Foggello 
della digressione seguente. 

DIGRESSIONE. 

Su ciò die si chiama il Bilancio dll cummercul 

11 confronto che una nazione fa del valore delle mercanzie che vende all’e- 
stero, col valore delle mercanzie che compera daU’cstero, forma ciò che si chiama 
il bilancio del suo commercio. Se essa ha spedilo fuori più mercanzie di quelle 


(f) Quando Enrico IV Looreggió le fabbriche ih Lione e di Tours, alice |iriifi«iioni indiriz- 
zavano a quel principe, contro le .sloffc di scia, i nicdesiini m-lami ctie Tonrs e l.ione lianno 
poiiia falli contro le tele slanipatc (Vedi le Hemurir di Sully). 
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i-lie IIP alibiii rÌMvulc, si itpiIi- i li’aliljìii un’pm-ilpiiza ila lirpverr in oru o in ar- 
Kenlo; si ilicf clip il liilanoio iIpI l'oHimercio li> {• favorevole: nel raso opposlo, si 
ilice clic lo è conlrario. 

Il sistema esclusivo snp|ione, da una parte, che il cnnimercio di una nazione 
d tanto più vantaggiano quante piu mercanzie essa esporta, quanto meno ne ini- 
[lorta, e quanto più forte <• rerredenza che essa arriva a ricevere dall’estero in da- 
naro 0 in metalli preziosi; c da nn’alira parte suppone che, per mezzo dei dazii 
d’entrata, delle proibizioni e dei preniii, un governo pnù rendere il bilancio più 
favorevole, o meno contrario alla sua nazione; 

Sono queste le due supposizioni che qui si tratta di esaminare; e dapprima 
conviene sapere come stimo i fatti. 

Quando un negoziante spedisce delle mercanzie all’estero, egli le fa vendere, 
e riceve dal compratore, per mano dei suoi corrispondenti, il valsente della ven- 
dila in moneta sli’aniera. Se egli spera poter guadagnare sui ritorni dei prodolli 
della sua vendita, fa comperare una mercanzia all’estero e se la fa inviare. L’ope- 
razione è presso a poco la medesima, quando essa comincia dalla fine, vale a dire 
quando un negoziante fa dapprima comperare aH'estero, e paga le sue compie 
colle mercanzie che spedisce. 

Queste operazioni non sono sempre e.segnile per .conto del inedesiim) nego- 
ziante. Quegli che fa la spedizione non vuole poi fare l'operazione del ri- 
torno; allora fa delle tratte o cambiali sul corrispondente che ha venduta la sua 
mercanzia ; egli negozia o vende queste tratte ad una persona che le invia all’e- 
stero, dove servono a comperare altre mercanzie che quesl’ullima persona fa 
venire (I). 

Nell’unn e nell’altro caso, un valore è spedilo, un altro valore ritorna in 
cambio; ma noi non nhhiamo ancora esaminato se una fiorziune dei valori 
spedili o ritornali fosse composta di metalli preziosi. Si può ragionevolmente 
supporre che allorquando i negozianti sono liberi di scegliere le mercanzie sulle 
i|uali si appoggiano le loro spt'culazioni, essi preferiscono quelle che loro pi e- 
senlano maggiore vantaggio, vale a dire quelle che, recate alla loro destinazione, 
avranno più valore. Perciò quando un negoziante francese spedisce in Inghilterra 
dell’acquavila, e che |H‘r elTetlo di tale spedizione egli ha mille lire sterline da 
farsi venire, paragona ciò che produrranno in Francia quelle mille lire sterline 
nel caso in cui le facesse venire in metalli preziosi, con (luello che le medesime 
produrranno se le fa venire in chincaglie (2). 


(I) Ciò die noi abbiamo sii|>|ioslo di un negoziante, si può sup|K>rrc di due, di (re, di tulli 
i negozianti di una nazione. Le loro operazioni, rdalivamciite al bilancio del commercio, si ri- 
ducono tulle a ciò clic io ho i|ui dello. Se (|ualclie coniratio di irulTa o dei fallimeiili cagionano 
delle perdile a taluno dei negoziaiili dei due paesi, ò presumibile che la somma non sia consi- 
derevole, paragonala alla massa dei negozi die si fanno; ed altronde le perdile die sop|H>na in 
questo modo l'uno dei due paesi si liilanciano colle perdile dell'altro. 

Poco inqiorta |id nostro oggetto di sapere dii sieno coloro die sopportano le s|iese di tras- 
liorlo : OKlinnriamenle il negozianle inglese die fa delle compre in Krancia , paga le spese di 
trasporlo delle sue iiierraiizie, e il negozianle francese fa allrellanlo per le niereaiizie die com- 
|iera in Ingliillerra; l'iiiio e l abro sono risarciti di questa antieqiazioiie dal valore die acquistano 
le merci per mezzo del loio trasporlo. 

(2j Qui conviene toglier di mezzo un grossolano errore in cui cadono alcuni (larligiani del 
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LIB. I. 


Se questo negoziante trova il suo vantaggio a far venire delle mercanzie 
piuttosto che delle monete, e so niuno può cuntraslargU d’iulendere gl’interessi 
propri! meglio di chicchessia, non rimane più ad esaminare che In questiono di 
sapere se, neirintercsse del paese, il ritorno in coulunli, quantunque meno favo- 
revole a quel negoziante, fosse più favorevole alla Francia che i ritorni di un 


sistenu esclusivo. Es&i riguardano come un beiietìciu oUeimlo da una nazione, sotamenie il saldo 
che questa riceve in monete: gli é come se dicessero che un capj>eIÌaio, il quale >ende un cap- 
pello fr., guadagna fr. su rota) veitdiin, |>ercliè («ssu è pagalo in danaro. Non è perù 
cosi: il danaro è una merce come qualunque altra; il negoziauie francese che spedisce iu lii- 
ghitierra per !20 mila franchi di acquavite. spe<)isce una mercanzia che rappresentava in Francia 
una somma di 20 mila franchi: se la vende in Inghilterra ntillc lire sieiiiiie, e se, facendo ve- 
nire in argento d in oro queste mille lire sieriine in Francia, esse vi valgono mila franchi, 
il benHido é soiun^Uc «li 5 mila franchi, quanlunque la Francia ahhia ricevuto 25 mila fraiidd 
ili metalli preziosi. K nel caso in cui il negoziante francese facesse comperare delle chincaglie 
colle mille lire sterline delle quali può di.<porre, e |K)les>e, facendole venire in Francia, vender- 
vele 28 mila franchi; allora d sarebbe pel negoziante e per la Frainia un benefìcio di 8 mila 
franchi, quanlunque non fosse entralo danaro in Francia. Iiisomniu. il lienelicio non è che Pec- 
cedenza del valore ricevuto sul \alore Sfietiilo, sotto qualunque forma, del resto, questi duo va- 
lori sieno stali trasportali. 

Ciò elle merita osservazione si è, che quanto più lucrativo é il commercio che si fa coH’e- 
slero, tanto più la somma delle importazioni deve eccedere la somma delle es^iorlazioni , e cfie 
si deve desiderare precisamente quello che i partigiani del sistema esclusivo riguardano come ima 
caUmilà. >Mi spiego: (piando si esporla per IO milioni e s'importa per II milioni, c'è nella na- 
zione mi valore di un milione più di prima. Malgrado inni i quadri de) bilancio del commercio, 
la cosa succede sempre così, allrimenti i negozianti che tranicano coireslero nulla guadagnereb- 
bero. Come può .succedere, mi si dirà, che due nazioni, le quali hanno fra loro relazioni di com- 
mercio, ricevano amenduc più valori di quelli che esse nc esportino? Il fatto si sjiiega natural- 
mente: non si )>os5ono valutare le mercanzie cs|>ortale, se non sul valore che esse hanno neirnscire; 
ma (|uesio valore ò più forle allorquando sono arrivate alla loro di^tinazione; questo valore più 
forte compera una men^anzia straniera, il valore della quale aumenta aneli' esso arrivando tra 
noi; essa è valutata, ai suo entrare, sul valore nuovamente acquistalo. Ecco dunque un valore 
esportalo, clic ha condotto un valore imporlalo, accresciuto di lutto il benefìcio fatto suU'andala 
e il ritorno. Si vede da ciò che, in un paese che prosjieri, la somma di tulle le mercanzie im- 
portale deve eccedere quella di tutte le mercanzie es|H)rtale. In conseguenza quale giudizio dob- 
biamo noi fare di mi rappurio del niinislro deirinterno di Francia, presentato nel 1815, secontio 
il quale la somma delie esporlazioni è portata a 383 milioni, e quella delle importazioni, com- 
presovi il danaro, a 3:i0 milioni, e clic presenta im tale risultalo come il più t>ello clic siasi fìuora 
ottenuto? Quel rap|>orlo, supponendolo esalto, certifica, al contrario, le perdile considerevoli che 
sofiporlav a il commercio franci^ a quell'epoca, per colfia degli sbagli dei suo governo. 

Leggo in una Memoria sulla provincia di Navarra in Ispagna (*), che, fallo il confronto del 
valore delle importazioni e delle csjiortazionl di quella provincia , il bilancio contro la provincia 
è di circa 000 mila franchi ranno. L'autore aggiunge : » Se cè una verità i!ico>testaiiile, la 
M é quella che qualunque paese il quale si arricchisca, non potrebbe mai importare più di quello 
** che esporli, senza che il sto capitale diminuisse visibilmente. E siccome la Navarra è io uno 
» stalo di prosperità crescente, la qual cosa é dimostrala dai progressi dell» popolazione e dall'agia- 

tezza, è chiaro ciie n f/aulore doveva qui aggiungere, per conseguenza : /: chiaro che io 

W capitco poiché dio f'uilo dimostrato^ che smentisce tm principio incontestabile. 

Si leggono ogni giorno argomeriii di qut'sta forza. 

n Je« Viaggi, (um. 11, pAg. 31.^ 
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EFFETTI riF.r REGOLAMENTI DELI.’aMMINTSTIIAZIONE. — CAP. XIV. MI? 

allro peiipre; se debliasl ilosider.ire per la Francia che vi ahbmulino i iiietaUi 
preziosi, piullusto che ((iialunque altra mercanzia. 

Quali sono le funzioni dei metalli prezio.si nella società? Fugpiati in gioielli, 
in utensili, ps.si .servono airornamento delle no.stre persone, delle nostre case, ed 
a molti lisi domestici. Le casse ilei nostri orologi, i nostri cucchiai, le nostre 
forchette, i nostri piatti, le nostre caffettiere ne sono fatte; distesi in foglie sotti- 
li.ssimp,abhellisiono midte sorta di cornici; rilevano la legatura dei nostri libri ecc. 
Sotto queste forme diverse, essi Tanno parte del capitale della società, di quella 
porzione del capitale la quale non frutta alcun interea.se, o piuttosto che è pro- 
duttiva di utilità 0 di diletto. È senza dubbio vantaggioso per una nazione che le 
materie delle quali si compone que.sto capitale sieno a buon patto c in abbondanza. 

Il godimento che ne risulta è allora acquistato a miglior mercato; esso è più dif- 
fuso. Molte modeste famiglie che attualmente hanno posate d’argento, non ne 
avrebbero se l’Ainerica non fosse stata .scoperta. Ma non bisogna mica estimaiv 
cotesto vantaggio oltre al suo vero valore; ci sono utilità superiori a colesta. Il 
vetro ilelle (inestre che ci ilifendonn contro i rigori deirinverno, ci è di ben mag- 
giore servigio che qualsivoglia utensile d'argento. Non pertanto si à mai pensalo 
di favorirne rimporlazionc o la produzione con favori speciali? 

L’altro uso dei metalli prezio.si è di .servire alla fabbricazione delle monete, 
di quella porzione del capitale della società, la quale è impiegata a facilitare i 
cambi che gli uomini Ira loro fanno dei valori che già pos.sedono. Per que.st’uso, 
è vanLiggioso che la materia che vi s’impiega sia abbondante c poco cara? La' 
nazione, presso la quale cotcsta materia abbonda, è (lessa più ricca di quella 
presso cui questa materia è scarsa? 

Io qui .sono costretto di riguardare come già provato un fatto clic non lo 
sarà se non nel capitolo 23, nel quale tratto del valore delle monete ; ed è che la 
somma di cambii che si consumano in un pae.se esige un certo valore di mer- 
canzia-moneta, qualunque ei sia. Si vende in Francia ogni giorno per un certo 
valore di grani, di bestiami, di combu.stibili, di mobili e il’iininobili; tutte queste 
vendite richiedono l’uso giornaliero di un certo valore in danaro, perciò'' gli è 
dapprima con tale somma di danaro che ogni cosa si cambia, per poi cambiarsi 
di nuovo con altri oggetti. Ora, qualunque sia Fabbondanza o la scarsezza del 
danaro, siccome si ha bisogno di una certa somma per consumare tutti i cambi, 
il danaro aumenta in valore a misura che diminuisce in <|uantità, o diminuisce 
in valore a misura che aumenta in quantità. Se ci sono per due bilioni di danaro 
in Francia, c che un avvenimento qualunque riduca questa quantità di fran- 
chi a 1,500 milioni, i 1,500 milioni varranno tanto, quanto potevano valere 
i 2 bilioni. I bisogni della circolazione esigono un agente il cui valore pa- 
reggi ciò che attualmente valgono 2 bilioni, vale a dire (supponendo lo zuc- 
chero a 20 .soldi la libbni) un valore uguale a 2 bilioni di libbre di zucchero, 
ovvero (supponendo che il grano valga attualnienlc 20 franchi l’ettolitro) un 
valore uguale a quello di 100 milioni di ettolitri di grano. Il danaro, qualunque 
ne sia la massa, pareggerà sempre quel valore. La materia di cui si compone il 
danaro vaierà, nel secondo ca.so, un terzo di più che nel primo ; un’oncia d’ar- 
gento, invece di comperare sei libbre di zucchero, ne comprerà otto: lo ste-s.sd 
avverrà di tutte le altre mercanzie, e i 1,500 milioni di danaro vaieranno altret- 
tanto di quello che prima valessero i 2 bilioni. La nazione non sarà nè piìt ricca 
Econinn. Tomo VI. — 8. 
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ni! più povpra. Occorrerà portare nieim ilaiiaro al mercato, e il danaro die vi ai 
porterà vi coinprer:i tutte le. ste.vse cose, l'uà nazione la quale, per agente di 
circolazione, inqiiega monete d’oro, non è meno ricca di quella che si .serve di 
moneta d'argenti), quantunque es.s,a porti ai mercato un’assai minore quantità 
della mercanzia clic le servo di moneta. Se rargento diventasse tra noi quindici 
volte più raro di quello che è, vale a dire ugualmente raro che l'oro, un’oiiria 
d’aigcnto ri servirebhe, come danaro, lo stesso di quello che attualmente ri 
serve un’oncia d’oro, e noi saremmo così ricchi in danaro allora come siamo 
adesso. Nella stessa guisa so rargento diventasse così ahbondante come il rame, 
noi non saremmo più ricrlii in danaro; solamente bisognerebbe portare al mer- 
cato un molto maggior numero di sacchetti di scudi. 

In succinto, rabbondanza dei metalli preziosi rende più abbondanti gli uten- 
sili che ne son latti, e più ricche le nazioni, sotto questo solo rapporto. .Sotto il 
rapporto del danaro, es.sa nou le rende più ricche (1). Il volgo è avvezzo a giu- 
dicare più ricco colui che ha più danaro; e siccome la nazione si compone degli 
individui, è inilotto a ronrhiiidere che la nazione è più ricca quando tulli i privali 
hanno mollo danaro. Ma la materia non fa la ricchezza; è il valore della materia. 
.Se molto danaro non vale di più che il poco, poco danaro vale lo stesso che 
molto, l'n valore in mercanzia vale ugualmente che lo stesso valore in danaro. 

No, si aggiunge, a parità di valore, il danaro è preferito alla menanzia. — • 
Kermiamori un islaide; ciò domanda una spiegazione. Si vedrà, (piando io par- 
lerò delle monete, la ragione la (piale fa che in generale, a parità di valore, si 
preferisca il danaro alle mercanzie. Si vedrà che col metallo monetalo si possono 
prucurar le cosi' delle ipiali .si abbi.sogna, con un solo cambio invece di due. 
Allora non è neees.sario, come (piando si possiede ipialuinpie altra .spt'cie di mer- 
canzia, di vendere prima la propria merce-moneta, per poi riromper.irne ciò 
che si vuole avere; si compera immeiliatanienle: la qual cosa, colla facilità che 
offre la moneta colle sue frazioni, di iiroporzionarla e.siitlaniente al valore 
della rosa comperala, la rende emiiienlemente acconcia ai cambii; essa ha dunque 
per consumatori tutti coloro chi* hanno da fare ((ualclie canihio, vale a dire tulli 
gli uomini; e questa è la ragione per cui tulli .sono disposti a ricevere, a parità 
di valore, piuttosto muiieta che qualunipie altra inercauzia. 

Ma qui'slo vantaggio della moneta, nelle relazioni fra privali, non lo è da 


(I) Kisiilla anzi da (|(iaiilo |>repode die una nazione si ai'ri('rlii.'ce esporlando danaro; perchè 
il valore del danaro (he le resia, rimane iig((ale a (|((rllo rl(e era, e la nazio((e rieevc di più [ 
ritorni dei danaro el(e essa esporla. Da el(e deriva erabslo f.'nomeno? Dalla proprielà pariieoiore 
alla mo((eUi, di servirei, non eolie sne (pialilà lisielie, ma solamente col suo valore. Se ho me((o 
grano. l(o ine((o d.a nvangiare; .se lio me((0 danaro, e>.«o mi .serve t(g((aln(e((le, perchè il suo va- 
lore aun(enla; e il .suo valore twsla agli usi (•!((■ ((e taerio. 

Kiaulierehhe da questa verilà, la qu.ile non è stala notala, che i governi (ammellendo elie do- 
vessero pur infranieilersi in colali rose) dovrehliero fare pm’isanienle il eonirario di (predo che 
fanno, vale a dire inooraggiare l'useila del don,iro. Essi lo tanumo quarrdo saranno più Hlnin - 
nali. o pinlloslo allora non faranno nulla : poiclré è in(|io.s.siliile clie esca una rpiamilà un |H>eo 
im|>orla((le di darraro seaza tire il srro valore rialzi, yrrarrdo il suo valore ribassa, è allora elio 
té mereanzie sono a basso prezzo, e el(e conviene al eoimnerern iniporlarc danaro ed esirorlare 
nipreaoziei la qual iosa maiiliene in ciascun |)aese. e malgrado tulli i regolanienli, presso a )ioeii 
la quantità di metalli preziosi che i hi.sogni del paese riihieilono. 
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n.izioiiP a nazione. In queste ultime nlazioiii, la monet;i, ed anche più i metalli 
non monetati, peiilono il vanla;;po e.lie la loro qualilù di moneta da loro a^Ii 
occhi dei privali; e-ssi rientrano nella classe delle, altre mercanzie. Il nego- 
ziante che aspetta dei ritorni dall'estero, altro non considera che il guadagno 
elio» potrà fare su quei ritorni, e non considera i metalli preziosi che potrà rice- 
verne in cambio, .se non come una mercanzia della ipialc si libererà con più o 
con meno benelicio; egli non si sgomenta mica di una mercanzia perchè (piesta 
richiederà un altro c.nnbio, poiché il suo mestiere è di fare dei camini, pqrché 
gli lorniuo vantaggiosi. 

Un (iriviltn preferi.see inoltre ricevere danaro piuttosto che mercanzia, perchè 
cosi sa meglio il valore di quello che riceve; ma un negoziante, che conosce il 
prezzo corrente didle mercanzie nella principali città del mondo, non si sbaglia 
sul valore che gli è pagalo, qualunque sia la forma materiale sotto la quale gli 
si presenti questo valore. 

Un (irivalo può e.sscre chiamato a liipiidare la propria fortuna, per darle 
un'altra tUrezione, |km' fare delle divisioni ere.: una nazione non è mai in qiie.slo 
caso; e quanto alle liquidazioni, alle vendile che i privati ihddiono fare, che cosa 
importa loro il valore della moneta? .Se è scarsa è rara, ne vien loro data meno 
per quello che hanno a verniero, ma essi ne danno anche meno per quello che 
debbono comperare (I). Qualunque sia stato in una compra, in una liquidazione. 


(1) Si osserva nomlimmo ria! le vemlite' si 0 |ieraao più agevolnnaile, non mira qaanito il va- 
lore della moneta è basso, ma nel tempo che scade, rame allnrela' si emelle una quanlilà troppo 
grande di earla-moncla; ma qaeslo vantaggio, «c pure é un vantaggio, non si ottiene [ter mezzo 
di ciò che chiamasi un bilancio favorevole; poiché II commercio non lia certo voglia di portare 
metalli io un paese dove il loro valore scade. ' 

Non tornerà forse discaro al lettore ritrovar qui, come diliieidamonlo intorno a questo punto, 
una nota del traduttore inglese di quest’ opera. “ Ci sono, egli dice, due vantaggi noll'aljbon- 
“ danza e nel hiion mercato relativo della moneta, c per coicsegnenza della materia della quale 
‘V essa è falla. 1° t'na nazione gravata da un debito lieve de.siderare questo liuon mercato, pereliè 
diminuisce il peso dei earielii ette gravitano sulla nazione, e le rende più faoilc la sua lihera- 
“ zinne. Il caso opposto produce nn effello ronlrario. 2" Le classi produllive sono inlerestaile 
“ allo scadinR’Olo graduale del valore della moneta, perchè esso diniinuiscc gradualmente il peso 
“ del lino delle terre, e grinleressi dei rapitali presi a preslan/a, non meno che il peso dei 
“ rimboesi; le quali cose sono una ricompensa acquistala a prufaio dei luvoralori, alle spese dei 
“ iiroprictari oziosi. Per vcritB, colale vantaggio noti può durare; qualunque nuovo rapitale pre- 
^ sialo ha un valore diminuilo, del pari che l' interesse etti esso dà dirillo, e qualunque nuovo 
“ amilo è pia alto a motivo dello svilimenlo della moneta. Ma riiiduslria iiilaiito profilla della 
“ circoslaiiza, e la produzione é sempre slimulata dal rialzamento dei prezzi in danaro, e assai 
» disgraziata nel caso conirarin; ne fa leslimonio l'angaslia allnalc (nel 1821, epoca nella quale. 
“ reslringendo la somma delia earla-moiiela, si lece risalire il suo valore al livello di quello del- 
“ l'oro). Ma qucsii vantaggi dello svilimenlo della moneta non sono un motivo percliè un go- 
“ vwiio lo provochi per mezzi forzosi; 1° perché gl'inconvenienli elic ne risanano per la pro- 
li duzione prevalgono sui vsinlaggi qui indicali; 2’ perclié niisiire forzose non potrebbero e$.sere 
n seguile dali'elTeito che se ne ripromeUesse. per le ragioni dedotle dal nostro autore con tanta 
Il forza e chiarezza in questa digres.sione. l'n governo può nondiiiienu essere approvalo se esso 
1 tenda ai medesiiiii vantaggi per altri mezzi, sia favorendo la scoperta di nuove miniere, sia 
n incoraggiando i progressi ette si possono fare nel loro seavatiienlo e nella pre|iarazione dei me- 
li talli, sia Hnalmente allottando dei sostituti alla moneta metallica n. 

Non isfuggirà per altro al lettore che i due vantaggi qui indicali da Prinsep, non sono la so- 
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il valore della moneta che si !• impiepla, quesla si l' ilala per quanto si A rice- 
vuta, e terminato il negozio, non si è nè più povero nè più ricco. La [lerdit.i o 
il guadagno risulta dal valore relativo delle line mercanzie vendute o conqrernte, 
e non della merce. inter|)nsta di cui si è fatto uso. 

In tutte le maniere, i vantaggi che i privati trovano a ricevere danaro a |»re- 
ferenza di mercanzie, nulla sono per le n.azioni. Quando una nazione non ne ha 
la quantità che le è uece.ssaria, il di lui valore aumenta, e gli stranieri e i nazio- 
nali sono interessati a rccaricne; quando è .soVndihondante, il suo valore ribassa 
rapporto alle altre mercanzie, e conviene mandarlo lontano, dove possa procu- 
rare dei valori superiori a quelli che puè procurare nel paese. Se lo si coslringe 
a rimanere, si obbliga a serbare delle materie che sono di aggravio ai loro pos- 
se.ssori (1). 

E qui pbtrenimo forse arreslarci relativamente al bilancio del commercio ; 
ma queste idee sono ancora cosi [loco famigliari, non dirò solamente al volgo, 
ma anche a scrittori e ad aimninistratori cominendevoli per la purezza delle 
loro intenzioni e per cognizioni altronde svariatissime, che puè cadere in acconcio 
di mettere il lettore in grado di scernere il vizio di certi ragionamenti, as.s;ii di 
freiiuente opposti ai principii liberali, e che di.sgraziatamenle servono di base 
alla legislazione dei principali Stali d’Europa. Io ridurrà sempre le obbiezioni ai 
termini più senqdici e più chiari, afiincbè si giudichi più agevolmente della loro 
importanza. 

Si dice che aumentando, con un favorevole bilancio del commercio, la massa 
del danaro, si aumenta |mre la ma.ssa dei capit.di del ppese, e che la.sciandolo an- 
dar via, la .si diminuisce. E qui dunque d’popo ripetere in primo luogo che il totale 
del danaro di un pae.se non fa parte dei suoi rapitali: il danaro che un coltiva- 
tore riceve in prezzo de’suoi prodotti, che poi egli porla td percettore delle con- 
. Iribuzioni, che cosi arriva al tesoro pubblico, ch’c succe.ssivamente impiegato a pa- 
gare un soldato o un giudice, c da questi è poscia sjieso per la soddisfazione dei 
loro bisogni, non fa parte di un capitale. In secondo luogo, anche supponendo 
che tutto il danaro di un paese faces.se parte dei suoi capitali, non ne formerebbe 
che la più piccola parte. Il lettore ha veduto che i ca|)itali consistono nel valore 
di queirinsieme di materiali, di utensili, di mercanzie, che servono all» riprodu- 
zione. Quando si vuole impiegare un capitale in un’inirapresa qualunque, o quando 
si vuole prestarlo, si comincia, per verità, dal convertirlo in danaro, e dal trasfor- 
mare in contante i differenti valori dei quali .si puè disporre. Il valore di questo 
rapitale, die rosi trovasi transitoriamente sotto la forma di una somma di danaro, 
non larda a trasformarsi, pervia di cambii, in diversi fabbricati eil in materie 


stanza che due fallimenti miligalissimi , sia dello Stalo, sia dei privali, verso i loro creditori 
(Vedete su questo punto l'opinione di T. Tooke, riferita più innanzi, cap. 3R). 

(I) Non ci sono ette nomini del tutto stranieri a questo penero di eognizioni, i quali potes- 
sero qui oliliicllare che il danaro non riesce mai a carico, e die si trova sempre facilmente a 
liberarsene. Nulla difalli è più facile, quando si consenta a perderne il valore, o |>er lo meno a 
cambiarla con isvantapgio. L'n confettiere può upualmento mangiare o regalare i suoi ronfelli 
quando non li vende; ma allora egli ne' perde il valore. ^ da notarsi ebe l'abliondanza del da- 
naro può accompagnarsi alla miseria jiubblica ; poiché gli è con prodotti che si compera il da- 
naro necessario per comperare del pane. Nelle circostanze sfavorevoli alla produzione, si difetta 
di danaro, non perché il danaro sia più scarso, ma perché si creano con disvantaggio I prodotti 
che servono a procurarsene. 
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ransiiinaliili, ncces’sario alla proi;cllala iiilraprnsa. Il danaro l oiilanle, monipiita- 
iioauienlr iiiipirpaln, esce, di nuovo da quel negozio, e. va a .servire allri caivdiii, 
dopo avere eouipinlo l’ollìeio suo passaggero, del pari ehe molle altre malerie 
isollo la l'orma delle quali si è trovatu sueeessivameiilu quel valore eapilale. Non 
si penle dunque o si altera un eapilale, di.S|inm:udo del suo valore, .sullo i|ualun- 
qiie forma maleriale esso si trovi, purelié se ne disponga in modo da as,sicurare il 
rimpiazzo di tale valore. 

Un Krancc.se, negoziante di mercanzie d'oltremare, spedisce aH'e.stero un ca- 
pitale di centomila franchi in moneto jh'I' avere del cotone: arrivato il .suo cotone, 
egli possedè centomila franchi in cotone invece di centomila franchi in danaro 
(senzai parhire del benelìcio). Qualcuno ha forse perduta questa .somma di danaro? 
No certamente; lo speculatore l'avcva acquislato*a titolo legittimo. Un fabbricante 
di bambagini compera quella mercanzia e la paga in danaro; è desso che perde 
la .somma? Nemmeno. Al contrario, quel valore di centomila franchi sarà portalo 
a dugentomila nelle sue mani; pagate le sue aulicippzioni, egli vi guadagnerà an- 
cora. Se nessuno dei capitalisti ha perduto i centomila franchi del danaro espor- 
tilo, chi può dire clic lo .Stato li abbia perduti? Si dirà: li perde il consumatore. 
Difalli, i consumatori perderanno il valore delle stoffe che essi compereranno c 
consumeranno; ma quand'anche i centomila franchi di danaro non fossero stati 
esportali, c i consumatori avessero invece consumato stoffe di lino e di lana per 
un valore equivalente, vi sarebbe sempre stalo un valore di centomila franchi 
distrutto, perduto, senzit che fosse uscito un solilo dal paese. La jierdila di valore, 
della qqale qui si tratta non istà nel Tatto dell'esportazione, ma del consumo che 
avrebbe avuto luogo medesimameute. Ho dunque giusto motivo di dire che l'es- 
porlazione del danaro nulla ha fatto J^erderc allo Stalo (I). 

Ma s'insiste: si [iretende che, se resportazione di centomila franehi di danaro 


(I) Da privalo che fa il suo invenlario due anni di seguilo, può irovarsi il secondo anno piò 
ricco che il primo, quanluni|ue egli si trovi possedere meno danaro alt’ epoca del siio seconda 
inventario. Supponghiamo che il primo contenga gli oggetti seguenti: 


In terreni e fabbricali • 40,000 fr. 

In macchine e mobili 20,000 

In mercanzie a prezzo corrente 15,000 

In buoni credili, dedotti i debili .5,000 

E finalmente in contanti 20,000 


La somma della sua proprietà sarà di 100,000 

Supponiamo adesso che nell'inventario successivo, gli stessi oggetti dieno le somme seguenii : 

In terreni e fabbricati 40,000 fr. 

In macchine e mobili 25,000 

In mercanzie a prezzo corrente ' . . 30,000 

In buoni credili, dedolli i debili 10,000 

E filialmente in contanti * 5,000 


La SUB proprietà elevandosi a 1 10,000 


si troverà aumenlala di IO mila franchi. >|u.iiilun<|ue egli non posseda in danaro il quarta di quello 
che ne aveva prima. 

Esleiidele col pensiero, c in projiorzioni dilferenll, questa supposizione a Inni i privali di un 
|iaese, e il paese si troverà evidentemente più ricco, quantunque possieda meno danaro. 


Digilized by Coogle 



118 


PEbLA riioni zioNE. — un. i. 


non avp.ssi- avulo ltiO(;o, la Francia pos"a-dcrplibi' c|ii(.‘sto valore ili pili. Si rredr 
elle la nazione abbia perdalo due volte milomila l'r.inebi; prima il danaro espor- 
lalo, |ioi la mereanzia consuinata; menire, eonsninando slofle di un prodoUo 
inlieramenle indigeno, essa non aviebbe perdulo ehe una volta eentoinila l'ranebi. 
lo ripeto che Fesporlazione delle monete non è una perdita, ebe i'. bilanciata 
da un valore importato, c die è talmente vero non es.ierci stato ili perduti se 
non i centomila rranclii di mercanzie consumale, die slìdo si trovino altri per- 
ditori fuori dei consumatori della mercanzia coiisnmata. Se non c'è stato alcun 
perditore, non c’è stala alcuna perdila. 

Voi volete, dite, impedire i capitali ili uscire; non li fermerete mica impri- 
gionando il danaro. Colui die vuole mandar fuori i suoi capitali vi riesce ugual- 
mente spedendo mercanzie la isii esportazione e permessa (I). Tanto meglio, 
voi dite; (|ueslc mercanzie avranno fallo guadagnare i nostri fabbricanti. Si, 
ma il valore di ipiesle mcrctinzie esportale è pel paese mia perdila di rapitale, 
poiché non si trae dietro alcyn rimborso. Ksso feconda rinduslria straniera in- 
vece della vostra. Ecco un vero soggetto di timore. 1 capitali cercano i luoghi 
dove Arovano sicuiezza c impieghi lucrativi, ed abbandonano a poco a poco i 
luoghi dove non si .sanno offrir loro colatF vantaggi, ma per emigrarne non 
hanno alcun bi.sogno di trasformarsi in ilanaro. 

Se l'esportazione del ilanaro nulla fa perdere ai capitali della nazione, purché 
e.s.sa rondina dei ritorni, la sua importazione nulla fa loro guadagnare. Difalli, 
non si può far entrare danaro senza averlo còmpenilo con un valore equivalente, 
ed è stato d'uopo esportar questo per importar l’altro. 

.\ tal proposito si dice che, se si spediscono iiM’estero mercanzie, invece di 
danaro, si procura cosi a quelle merraiizie uno sbocco che fa gnadagilarc ai loro 
produttori i profitti di quella produzione, lo rispondo che. (puiiido si spedisce da- 
naro all'estero, gli è precisamente come se vi si mandassero |irodolti delUi nostra 
industria; poiché i metalli preziosi dei quali faccianio cninmercin, non ci sono 
mica dati gratuitamente, c sono sempre acquistati in canibio dei nostri pruilotti, 
sia auticipalamenle, sia puslictpalanienle. In generale una nazione non può pa-* 
gare un’altra nazione, se non coi ]iroprii prodotti, per una ragione chiarissima ; 
è quella, che es.sii non ha altra cosa da dare. 

Vale meglio, dicesi inoltre, mandare alTeslero derrate che si consiimaiio, 
come prodotti manufatti, e conservare prodotti che non si consumano o si con- 
.siiniano lentamente, come il danaro. Ma i prodotti che .si consumano jiresto, .se, 
sono i più ricercali sono più proficui de' prodotti che si consnmano leiitamenle. 
Sforzare un produttore a rimpiazzare una porzione del .suo capitale .sottomessa ad 
una consumazione rapida, con un altro valore di una consumazione più lenta, 
sarebbe rendergli sovente un assai tristo .servigio. Se un imprenditore di ferriera 
ave.sse fatto un contratto perché gli fosse consegnata ad una delerininala epoca 
una parlila di carbone, e che, giunto il h>rmine, e neirimpossibilità di fargliene 
la con.segna, glie ne si desse ih valore in danaro, si capiterebbe assai male a 


(t) Qiiaiidn si fallilo uscire ilei ca|M‘ali ricevcmlo r.'iinlii.ili .siilfcslrm. nò Ionia csallaiiiriilo In 
slcsso; non si fa clic sosllliiirsi nel |inslo ili colui clic vi ha fallo (Ielle s|iciliziuiii di inercaiuic. 
Egli vi (là il dirillo di riceverne il valore, e i|ueslo valore rimane all'cslcro. 
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provar;;!! rlic pii .si ò reso uii srrvipio, jieicliò il iliinaro r|ie pii si ollVe ó ili mia 
roiisumazioiio più Iriita ili quellu ilei rarbimi'. 

!s; un linliiri' avrssr data ima .l•llmmis.siolle all’i'slL’ro por ilclla iiuTiniglia, 
pii si farrbbc un ilamio ivak* iiivianilopli lll•l^o^l), soUo priilosto dui a parila 
ili valore ò ima meriumzia più ilurevole. Kpli ha bisopim non ili menanzia 
ilnrevoic, ina ili ipiclla i be, ilisfaa’iulosi nel suo vagello, lieve subilo riioiii- 
parire nella linla ilelle sue stollo (1). 

Se non si iloves.sc iniportare die la porzione più durevole dei rapitali pro- 
ilutlivi, altri oggetti diirevolissiini, il ferro, le pietre, dovrebbero dividere rotai 
favore roirargenlo e roH’oro. 

Ciò die imporla di vedei' durare non è alcuna materia in particolare: è il 
valore del capitale. Ora, il valore del capitale si perpetua malgnido il freiiuente 
iiiiilamento tfldlc forine inaleriali nelle quali quel valore risiede. Ksso non può 
anzi rendere un prolillo, un intcres.se, se nun quando coleste forme mutino pcr- 
|ietuamente; e volerlo conservare in danaro, sarebbe condannarlo ad es.sere im- 
proilnttivo. 

Dopo aver mostralo conle nuli vi sia alcun vantaggio neirimporlare oro od 
argento a preferenza di qualunque altra mercanzia, andrò più oltre, c dirò die, 
nella supposizione die fosse desiderabile ottenere cuslnnleinente un bilancio in 
danaro, san'bbe impossibile pervenirvi. 

L'oro e l'argento, come tutte le altre materie, l'insieme delle (|uali forma le 
ricdiezze di una nazione, non sono utili a qne.sta nazione se non fino al punto 
in mi non eccedano i bisogni die essa ne ba. Il sovrappiù, cagionando più 
olferli' di colai mercanzia di quello che ve n’abbiano richieste, ne svilLsce il va- 
lore lauto più quanto più grande è l'oll'erla, e ne risulta un polente incorag- 
giameulu per trarne partito fuori con benelicio. 

Ileiidiamo .sensibile la cosa con un esempio: 

Snpponghianio per un istante che le comniiicazioni interne di un paese e lo 
stalo delle sue riediezzi; sieno tali die esigano rinipiego costante di mille vetture 
d’ogni genere; sup|)ongbianio die per un sistema eominereiale qualnii(|ue si per- 
venisse a farvi entrare più vetture di quelle che aniiualmenle vi si distruggessero, 
per guisa die, in capo ad un anno se ne trovassero millcciiuiuecenlo invece di 
mille; non è evidente die allora ci sarebbero cinquecento vetture inoccupate den- 
tro dilferenli rimesse, e die i proprietari! di tali vetture; piiilloslo die lasciarne 
dormire il valni'e, eerdierebbern di liberarsene ribassando gli uni sugli altri, e per 
poco che il contrabbando fosse facile, le farebbero passare idl'cslero per ritrai ne 
un miglior parlilo'/ Si avrebbe un bel fare trattali di coiiiniercio per assicurare 
una più grande im|)orlazione di vetture, si avrebbe un bel làvorire con grande 
dispendio resporlazione di molte mercanzii» |ier farne rientrare il valore sotto 


(I) Si |iiiù vcitcre, nel libro III, dove si parla dei ronsiinii, che, nei ronsiind improdullivi, I 
pili lenii sono in generale meglio inlesi di' quello elio lo .sieno i più rapidi; ma quesio non d 
vero pei consmiii riprudulllii. Per questi, i più rapidi sono i migliori, perelié più presio il ca- 
piialu è riprodotto,* e meno sì perde iriidere.svj. e |ùù spesso si rìeomiiieia la produzione col me- 
desimo captiate. I.a rapi.lìlù dei coiniumi , del rcslo, non lisgnarda parlieularmenic le inereanzie 
d'imporlazione; poiebè. sollu questo rapporto, il vaiilaggio o l'Iucoiivcnienza dei consumi rapidi 
è il medesimo, sia elle i prodotti vengano dal di dentro o dal di fuori. 
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Ibriiia (li vpltnra, (|iianlu più la legisla/ioiic ccrcas-sp di laniP cnlraip, (auto piu 
i privali ccrcheivbbpi'o di rama uscire. 

Colpsle vellurc som) il danaro. Non so Jio ba bisogno clic lino ad un cerio 
pillilo; neccssariaineiile e.sso non l'onmi clic una parie delle riceberae sociali. Non 
può comporre lulle le ricebezze sociali perebé si ba bùsogno d'allre cose die di 
danaro. Se occorre più o meno, secondo la siliiazione delle ricebezze generali, 
nella 'Slessa guisa die occurroiio più vellurc ad iiija nazione ricca die ad una 
nazione povera. Qualunque .sicno le qnalilà appariscenli o solide di colai mer- 
canzia, essa non vale die in virili dei suoi usi, c i suoi usi sono liniilali. Come 
le vellurc, essa ha im valore proprio, un valore clic diminuisce se essa è ab- 
bondanlc riguardo agli oggelli cui quali è cambiala, c die auuienla se essa di- 
viene rara riguardo ai medesimi oggelli. ' 

Si dice die con deH’oro e deU’argcnlo si può avere ogni cosa: è vero; ina 
a quali condizioni? Queste condizioni son meno buone quando per mezzi for- 
zosi si niolliplica questa derrata olire ai bisogni; donde gli sfoizi die fa |wr 
impiegarsi fuori. Era vielaU) di far uscire danaro di Spagna, e la .Spagna ne 
soniminislrava a lulla l'Europa. .\cl 1X12 la carta-moneta d'ingbillprra avendo 
reso supcrlluo tulio l’oro che serviva di nioncla, e le materie d’oro in gene- 
rale essendo divenule sovi-abbondaiili riguardo agrimpieghi die reslavaiio [icr 
colai mercanzia, il suo valore relativo era ribassalo in ijuel paese; le ghinee 
pa.ssavano d’ingliilterni in Francia, malgrado la l’acililà di guardare i contini di 
un’isola, e malgrado la pena di morie inililla ai conirabbandieri. 

.\ che cosa senono dunque tulle le cure clic prendono i governi*per far pen- 
dere in favore della loro nazione il bilancio del commercio? A quasi nulla, se 
non a furmarr. di bei quadri smentili dai fatti (1). 

Come avviene die nozioni laido chiare, lauto confurmi al semplice buon senso 
ed a falli verificati da lutti coloro die si occu|iano di commercio, sieiio state 
ciò non oslanle rigettate neH’appliiaizione da tulli i governi d'Europa (2), c 


(I) I quadri del bilancio del commercio inglese, dal |iriiici{>io del secolo derimollavo sino alla 
carla-moiiela del 1798, preseiilaiio ogni anno delle eccedenze |iiù o meno considerabili, ricevine, 
in ilaiiaro dall' Iiighillerra. e il cui lolale ascende all'enorme somma di 317 milioni sicriini t|dii 
di 8 bilioni di franchi;. Aggiongcndu a qiiesla somma il danaro die si trovava già nel paese 
quando cominciò il sei'ulo, si troverà che l' liigbilicrra, giiisla qiiesiò calcolo, deve (lossedere in 
danaro pressoché tOO milioni sterliiii. Come avviene dunque clic le valulazioni minisleriah le più 
esagerale non abbiano polulo Irovarc in Ingliillcrra che 47 iiiilioiii di danaro, anche all c|)oca in 
mi ve n'era maggiormcnie? (Vedclc iiidielro, cap. 3). 

O) Tulli si sono condoni secondo la |irrsiiasionc in cui erano, in primo luogo, che i nielalli 
preziosi sieiio la sola ricchezza desiderahilet meiiire quesli non rappre.seniano che una parie se- 
condaria nella prtiduzioiie delle ricchezze: e. In secondo luogo, clic fosse in poler loro di farne 
enirare in modo regolare c coslante per mezzi forzosi. Abbiamo veduto coiresenipio deiringliil- 
lerra (nella nula precedente), quanlo poco vi sieno riiiscill. Lo spellacolo inqioiieMle deiropiilenza 
di quella iiazlonc non é dunque doviilo al bilancio vanlaggioso del suo commercio. A che cosa 
devesi allrihuire? Si risponderà : airiinmciisiià dello sue produzioni. A che cosa sono quesle do- 
vine? lo lo ripeto: al ris|tarnilo die ha ingrossalo i capilali dei privali, al genio della nazione 
eniiiieiilrmrnle portalo verso rinduslrio e lo ullli applicazioni ; alla sicurezza delle persone e. delle 
proprielii, alla fadiilà della circolazione ■ ini criia , c ad una llhcrià iiiduslrialc, clic, niulgrailo le 
sue pastoie, guardala in massa, c superiore a quella degli altri Siali d Europa, 
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l'oinlialliitp ila molli si-rittori elio altromio 11,111110 dato prova di lumi r di .spirilo? 
fili ó, diciamolo pim>, percliò i primi principii drirpconomia politica sono lut- 
lavia quasi goiioraliiicnlo ij^iiorali ; porcili' sì elevano sopra rallivc basi ragiona- 
mcnli ingegnosi, con cui si soddisraiio troppo ugpvoliiu'iitc, da una parto, le 
passioni dei governi (che adoperano le proibizioni come un'arma offensiva 0 
come uno ■spedieiile fiscale), e da un’altra parte ravidilà di molte classi di ne- 
gozianti e di manifattori, che trovano iiei privilegi un vantaggio particolare, e 
poco si curano di sapere se i loro profitti sietio il risultato di una produzione 
reale 0 di una (lerdila sopportala da altre classi della nazione. 

Voler mettere in proprio favore il bilancio del commercio, vale a dire voler 
dare delle mercanzie c fai'sele pagare in oro, gli è non volere commercio; poiché 
il paese col quale commerciate non può darvi in cambio se non quello che ha. 
Se voi gli domandate esclusivamente metalli preziosi, e.sso è in diritto di dqniaii- 
darvene parimetile; e dal momento che da una parte e dall’altra si pretende la 
stessa mercanzia, il cambio diventa impossibile. Se. racca|i.i'rramento dei meblli 
preziusi fosse eseguibile, esso toglierebbe qualunque possibilità di relazioni com- 
merciali colla maggior parte degli Stati del nioiulo. 

Quando un pae.se vi dà in cambio ciò clic vi conviene, che cosa doinaiulate. 
di più? Che cosa di piu può l’oro? Perché vorreste avere deH'oro, se non per 
comperar poi ciò che vi conviene? 

Verrà tempo in cui farà grande sorpresa che sìa bisognalo durare tanta fatica 
per provare la sciocchezza di un sistema cosi vuoto, c pel (piale si sono falle 
tante guerre. 


Fino dulia Uigreatiionc sul Bilancio dui Commercio. 

.\liliìaiiio veduto che i vantaggi che si eercano per mezzo dì un hilaiieio favo- 
revole del commercio sono as.solutameiitc illu.sorii, e elle, quaiid’aiielie fossero 
reali, nessuna nazione poirehhc ottenerli in modo perniaiiente. Quale effetto 
producono dunque in realtà i regolamenti fatti a tale scopo ? K ipicllo che ci 
rimane ad esainiiiare. 

Un governo il (|uale a.ssuliilamenic proibisca riiitroduzioiic di certe mercanzie 
estere, stabilisce un monopolio in favore di coloro che producono ((uesla incr- 
caiizia nell’interno, conlro coloro che la consumano; vale a dire che (|uelli deH’iii- 
lerno che. la producono, avendo il privilegio esclusivo di venderla, po.ssono al- 
zarne il prezzo al di sopra della misura naiiirale, c clie-i coiisuinatori deirinlerno 
non potendo comperarla se non da loro, sono obbligali di pagarla più caro ( 1 ). 


(I) Daviii Ricalilo, in un libro il» lui |iiibblicato nel 1817, sotto il lilolo di Principii dtW H- . 
ronomia potilicu e deii'im/wfa^ con ragione osserva, att'occasione di questo passo, ebe il Go- 
verno non poirebbe, con una proibizione, alzare un prodollo al di sopra della sua naturale mi- 
sura, poiché allora i proilnllori ilcirinierno, dcdirandiisi a quel gonqfe di produzione, presto ne 
ricondurrebbero, colla loro roncorrenza, I proliui al livello di liitli gli altri, lo debbo dunque, per 
esprimere il mio pensiero, dire che eonsidcro la nii.sura nalurale rii una increanziu essere il prezzo 
pili basso al quale la si possa procurare, ria /ter tu eiu del commercio, sia con qualunque allea 
indiislria. 8e l'in.luslria ruiiiniereiale può darla a più buon iiierealo che le rabbrirlie, e se il gu- 
verno coslringe a produrla colle fiilitn iehe, esso da quel nionienlo costringe a preferire una ma- 
niera più dispendiosa. È un danno che esso fa a coloro clic la consumano, senza che ne risulti 
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iiiviTp ili lina |iriiil)i/iimi' assnlula. sollaiidi si olilili|;a rinipurtatorp 
a iiapiri- un dazio, allora si dà al |irodii(lorf di'irinirriio il privilrpin di alzaia- il 
|iri-/zo di-i iirijdolli analoghi, di lidia la-soiiiiiia di-l dazio, osi la pai-ai'o laiiat 
|>roiiiiu dal l'uiisiiiiialoro. l’oirió, i|iiaiido airniliMililzioiio di ulta dozzina di piatii 
di iiiainiioa olio vaio Irò fraiiohi, si là pa;;aro alla dogana un fraiiiai, il iioj-oziaiile 
ohi- li là voniro, (|iialuui|uo sia la sua iiazioiio, ò ooslrollo ili osigòro i|iuillri> 
iVaurlii dal oonsuiiialorp; la ipial rosa pcriiiolle al làlilirioaiiio doll'iiiloriio ili 
ràr pacare i pialli (lolla stossa i|iialilà lino a (|ualtro l'raiiolii la dozziiin. Non la 
polrolilM! so non ci fossero dazi, poioliè il oonsumaloro iie troverelilH- di iid'uuii 
por Ire |■ralll■|li: dunque si dà al laliliriraiUe un premio usualo al dazio, o questo 
premio è pajsito dal oonsuinatoro. 

Si dirà essere liene clic la nazione sopporti riiioonveniente di |iaparo più 
raro la niap"ior parie dolio dorrato, por podere del vaiitappio di prodiiido; che 
almeno allora i nostri operai, i nostri capitali sono inqiiopali a lali prudiiziiuii, 
e ohe i nostri conoitladiui ne rìlragpono i iirolìtli? 

lo rispondon'i che I prodotti esteri che noi avreniino ooniperali non avreb- 
horo potuto esserlo praliiilaineiite; noi li avreniiiio papali ron valori di nostra 
propria m-aziono, i quali avrebbero del pari inipiopali i nostri olierai e i nostià 
capitali; non bisopiia perdere di vista che in risultalo noi ooinperiaiiio .sempre 
prodolli con prodolli. Quello olio più oi oonvieiii-, pii è d'impiopare i nostri 
produttori, non alle produzioni nelle quali lo .straniero riesoa nieplio di noi,, 
ma a quelle indie quali noi riiisoiamo ineplio di Ini, e oon i|uesle oonipenire le 
altre. K questo il raso del privalo ohe volesse fare d i sè le sue soarpe e i suoi 
abiti, (àie cosa si direbbe se alla porla d’opni rasa, si stabilisse un dazio d'en- 
Irala sulle soarpe e snpii abili, per ineltere il proprietario nella forliiiiala ne- 
cessità di làbbrioarseli da se niede.simo? .Von avrebbe diritto di dire; Lisoia- 
leiiii fare il mio oumnieroio, c comperare ipiello obe ini è necessario eoi miei 
prodotti, o oif) obe torna lo sle.sso, eoi danaro dei miei prodotti ' — Sarchile 
e.satlamenle il inedesinio sistema, ma solameiile spinto aireslreino. 

Farà maraviplia obe oia.sonna nazione sia tanto sulleeila di domandare delle 
proibizioni, .se i* vero obe non ne l•aooolpa alcun pridìlto; e, rondandosi sul 
fallo obe il proprìelarin di una casa non pen.sa a solleoilare pi-r la sua casa un 
simile favore, se ne vorrà forse conobindere obe i due oasi non sono perfetta- 
mente iipiiali. 

ha sola differeuza viene da ciò, ohe il proprietario è un essere unirò obe non 
potrebbe avere due volontà, e ohe è anobi- più interessalo, come oonsiimalore dei 
suoi abili, a comperarli a buon mcroato fuori di casa sua, ohe a podere, nella sua 
qualità di produlture, di un monopolio il i|uale non pe.screbbe obe su di Ini. 

Chi è ohe sollecita proibizioni o forti dazii d’enirala in uno .Stato? Sono i 
produttori della derrata di cui si li“itla di proibire la oonoorrenza, e non i suoi 
eonsHinatori. làdoro (fioonoi: Fili è pei' rintere.s.se dello Slato; ma è obiaro essere 

pel falilirioanle imii.veao un prnlìuo ci|nivaleiilc a dò clic il ronsunulorc papa di più ; pnii'liè fa 
roiiouirriiza inlrrna obbliga il fabbricaiilc a ridurre i suoi prolUli alla iiiisiira generale dei prolìni 
ebe possono farsi sn 'Piel geinrc di nianifallurr. Kgli non gode di alcun nimio|iolio. (ili è sodo 
qiieslo punto di vista, obe la critica di Iticardo è fondata; ma la misura die io coniballo non 
ne è elle piti cattiva. Kssa atimenla, a detrimento dei oonsumatori, la dinicoltà naturale clic si 
oppone alla soddisfazione dei nostri bisogni, e ciò senza profitto per atcìino. 
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iininiiiiHiiU’ pi'l loro. — Non ò la moilpsima iosa'/ (amllniiaiio essi, e quello elle 
noi };nailii{;ni;mio non « allreltanlo di unadaKitalo pel nosli'o paese'/ — Niente 
airaltn; quello elle voi pnadapiale in questo modo è levalo dalla tijsea del vostro 
virino, di lin aliilante dello stesso paese; c se si potesse eonlare l'eceedenza della 
spesa l'atta dai consnmalori in ronsettnenza del vostro mono|iolio, si ti'overebhe 
elle essa sorpassa il pnadagno che il monopolio ha procacciato a voi. 

L’interesse |)articnlare è qui ili o[qiosizione coirinteres.sc iienerale, e lo stesso 
interesse generale non è lien compreso che daHe |icisoiih molto istruite. Deve • 
dunque recar sorpresa che il sistema proihilivo sia vivamente .sostenuto e mol- 
lemente lespinto'/ 

.Si fa,' in generale, troppo poca attenzione al grave inconveniente di far pagar 
caro le derrate ai consumatori, (tneslo male non dà nelLoccliio, perchè T^i fa 
sentire mollo al miniito e in piccole porzioni ogni volta che si eonqiera qualche 
cosa; ma diventa importante per la sua frequente ripetizione, e perchè pesa 
snirnniversale. La forlmia di ciascun consiiinatore è |)er|>etnanienle in rivalità 
con lutto ipiello che egli compera. Fqili è tanto piu ricco, a quanto più hnun 
mercato compera; è tanto più [lovero, quanto più caro paga. Quando non ci 
fosse che una sola derrata che rincJIrasse, sarehhe più povero relativamente a 
quella sola derrata. Se tutte le derrate rincarano, egli è più povero relalivamerile 
a tutte le derrate; e siccome la classe dei consuniatori ahhniccia l intiera na- 
zione, in quei rasi, la nazione intiera è più povera. La .si priva inoltre di 
variare i suoi godiinenli, di ricevere i prodotti o le ipialità dei prodotti che 
le inancanu, in camino di quelli cui ipiali es.sa avrehhe potuto pagarli. 

Nè si dica che, nel rincariniento delle derrate, quello che rimo perde 
l'altro guadagna; ciò non è vero se non nei monopolii (ed anche non è 
vero che parzialmente, avvegnaché i monopolisti non proliltino mai del totale 
di ipianlo è stato pagattx dai consumatori). Ijmuido è il dazio d'entrata o l'im- 
posta, .sotto* qualsivoglia forma, che rincara la derrata, il produttore che vende 
più raro uoit ne prolitla (avviene il contrario, come lo vedremo altrove) (I); 
per modo che nella sua qualità di produttore, egli non è più ricco; e nella sua 
qualità di consumatore, è più povero. 

K questa una delle cause più generali deirimpoverimento delle nazioni , o 
almeno una delle cause che cortirariano più cs.senzialmente i progressi che 
(l'altra parte e.ssc fanno. 

l’er la stessa ragione, si comprcndcn'i come non si dehha avere più ripugnanza 
a ritirare dairestero gli oggetti che .servono ai nostri consumi .sterili, che 
quelli che .servono di materie prime alle no.stre manifatture. .Sia che noi ronsu- 
iiiiamo prodotti deH’inlerno o dell’eslero, noi distruggiamo una porzione di ric- 
chezze; è un intacco che facciamo alla ricchezza nazionale; ma questa perdita è 
il l'atto del nostro consumo e non mica della nostra compra aH'eslero; e quanto 
airincoraggìameuto che ne risulta pin' la produzione nazionale, esso è tuttavia 
il medesimo in amhidue i casi. l’uirhè, con che cosa ho in comperato il prodotto 
dairestero'? col prodotto del no.stro suolo, o ccd danaro, ctn‘, esso medesimo, non 
può essere acipiistato se non con |n'udotti del nostro suolo. (Juando io compero 
dall'estero, non faccio dnnipie in realU'i che inviare all'estero un produtto indi- 
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gfiio iiivecp (li ronsiiiiuirlo, e rniisuilio nel pni'sc i|ii(‘lln rli(‘ l'estero ini inumla 
in eainliii). Se non son io che l'accio (inesfoiierazione, la fa il commèrcio. Il no- 
cini pae.Mi nulla |uiò com|ierui'e dagli alili |iae.si se non coi prodolti proprii. 

Sèmpre difendendo i dazii di entrala, s'insiste e si dice: « L’interesse del 
« danaro è allo fra noi; è Lasso aU'esIcro; bisogna diiin|ue contrap|ie.sare con 
« un d:izio d’enlrala il vantaggio che l’estero ha sui nostri produllori ». Il Lasso 
interes.se è pel produttore slraniero un vantaggio simile a ipiello di un suolo 
più fecondo. Se ne ilsulla un 'Luon ineriailo pei prodolli dei ipiali egli si oc- 
ciipji, torna mollo a proposito di farne godere i nostri consumatori. Si può 
qui applicare il ragionainenlo che deve farci preferire di ritirare lo zucchero 
e l'indaco dalle conirade equinoziali, piullo.slo che produrli sul nostro suolo. 

«*Ma i rapitali (S,scudo iiece.s.sarii in lulli i generi di produzione, lo stra- 
« niero che trova capitali a Lasso interesse, ha su di noi il vantaggio relali- 
« vanieute a tulli i prodolli; e se noi no perinelliaino la libera introduzione, 
4 egli avrà la preferenza su lutti i nostri produllori ». — Con che cosa alfora 
pagherete voi i suoi prodolli? — « Con danaro, e qui sia la sventura *. — 
E con che cosa vi procurerete voi il danaro col quali' pagherete lo slraniero? 
— « Lo pagheremo col danaro che ahhiamft, che egli esaurirà; e noi cadremo 
» neircstrema miseria ». — L’estrema miseria consiste, non già nel mancare di 
danaro, ma nel mancare delle cose che si procurano col danaro. Dal 17'JS al 1814, 
l'Inghilterra aveva esportato tulio il suo oro monetalo, e non era mai stala più 
ricca. I suoi Liglietli di banco le tenevano luogo di moneta. .Ma ijuando si ha 
una moneta metallica, non si manca mai di danaro; poichi', per poco che si 
facciano pagamenti all’estero in danaro, il danaro rialza di prezzo relalivamenlc 
alle mercanzie, vale a dire le mercanzie ribassano relativamente al danaro; al- 
lora ognuno (! interessalo ad esportare mercanzie, c ad importare danaro. 

La paura die si concepisce di pagare le mercanzie estere con metalli pre- 
ziosi, è una paura frivola. I metalli |)n‘ziosi non vanno mai da un paese in un 
altro per pagare dei pretesi saldi, ma per cercare il mercato in cui si vendano più 
caro. Ci conviene, .sempre consumare i prodolli che resterò somministra migliori 
0 a miglioi' patto di noi, sicuri come siamo che l’cslero si pagherà colle cose che, 
noi produciamo a miglior patto di lui. Io dico che si pagherà coni, perche la 
cosa non può andare in vermi altro modo. 

Si à detto (poiché ipial cosa mai non .si è detto per abhuiarc tulle cote.ste 
(|U('slioni) chela maggior parte dei consumatori essendo nel tempo medesimo pro- 
duttori, le proibizioni, i monnpolii fanno guadagnar loro, sullo quést'ultima 
qualità, ciò che perdono sotto l’altra; che il produttore il quale fa un gnadagno- 
monopidio suiroggello delta sua industria, è vittima di un guadagno della stessa 
specie fatto sulle dernile che sono roggello del suo consumo, e che perciò la na- 
zione si compone di gabbatori e di gabbali che nulla hanno più a rimproverarsi. 
E giova notare che ciascuno .si crede piuttosto gahbalore chegahbalo; poiché 
.sebbene cia.scuno sia consumatore nel tempo medesimo che é V>'odullore, i prolìlti 
ecces.sivi che si fanno sopra una sola specie di derrata, (|uella che ciascuno produce, 
■sono assai più sensibili che le perdilo moltiplicale, ma piccole, che si fanno su 
mille differenti derrate che si consumano. .Si ponga un dazio d’entrata sulle tele 
di cotone: è per un cittadino, di mediocre fortuna, un aumento di spesa di 12 a 
15 franchi l’anno, lutto .al più; aumento di spesa che non è nemmeno nella sua 
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mcnle. mollo chiaro p molto sicuro, o clic poco lo tocca, quanlunqup sia ripetuto 
più 0 meno su ciascuno ilepli oggetti del suo consumo; mentre invece, se questo 
individuo è rabhricanle di cappelli c si ponga un dazio sui cappelli e.sleri, saprà 
lenissimo che tale dazio rincarerà i cappelli della sua fahlnica, ed aumenterà 
annualmente i suoi profitti forse di parecchie migliaia di fraiiehi. 

È co.sl che rinlere.sse personale, quando à poco illuminato (anche supponendo 
tutti più colpiti nella consumazione lu'opria, che favoriti nella propria produzione), 
.si dichiara in favore delle proibizioni. 

Ma anche sotto questo punto di vista, il sistema proibitivo è fecondo d’ingiu- 
stizie. Tutti i produttori non sono mica in grado ili profittare del sistema di proi- 
bizione che io ho supposto generale, ma che non lo è, e che quando pure lo fosse 
per legge, non lo .sarebbe col fatto. Qualunque dazio d'entrata si melle.sse siiH’iii- 
Iroduzioiie in Francia dei vini di Sciampagna c di liordò, tali dazii non farehbem 
che i proprielarii di questi vini arrivassero a vcndi-rli meglio, poiché e.ssi già ne 
possedoiio il monopolio. Molti altri produttori, come i muratori, i falegna- 
mi, i bottegai, ere. nulla assolutamente hanno da guadagnare dall'esrlusioue 
data alle mercanzie estere, e ad onta di ciò essi soffrono di tale esi'liisione. 1 pro- 
duttori di prodotti immateriali, i pnhhlici iillìziali, i remlilai, sono nello stesso 
ca.so (1). 

In secondo luogo, ì guadagni del monopolio non .si dividono equaiiiente fra 
tutti coloro che concorrono alla proibizione che il monopolio favorisce: i capi 
delle iiilrapre.se, sia agricole, sia mannfattrici, sia coimiierciali, e.serrilaiio un 
monopolio, non solamente rispetto ai consumatori, ma pur anche, e per altre 
cause, rispetto agli operai ed a molti agenti della produzione, come si vedrà al 
libro II. K possìbile che i nostri coltellinai giiadagiiiiio qualche cosa di più pei- 
motivi) della proibizione dei coltelli inglesi, ma i loro iqierai e molli altri agenti 
di cotesla industria non profittano in alcuna guisa dì tale proibizione; talché es,si 
partecipano, con tulli gli altri consumatori, ali'iucomodo di pagare più caro i 
coltelli, e non partcrijiano ai guadagni forzati dei capi d’inlrapresa. 

Qualche volta le |iroihizioni non solamente feriscono grintere.s.st pecnniarii 
dei coiisiimalori, ma li sottopongono a privazioni penose. Si sono veduti, arros- 
sisco a dirlo, dei fabhricanli di cappelli di Marsiglia sollecitare la proibizione 
d’entrata dei cappelli di paglia provenienti daH’eslero, sotto |)reteslo che iiiioees- 
.sern allo spaccio dei loro cappelli di feltro! (2) Fra voler privare i campagniioli. 


(1) Può sembrare curioso ili notare a queslo pro|josilo die gli uomini, i quali slabiliscono le 
proibizioni, sono del iiuiiteru di coloro sui quali cade principaliiienlc il péso di esse. Eglino non 
se uè risarciscono te più volle se unii con uii'alira Ingiiislizia ; e quando baialo in niaao l'aulo- 
rilà, aumentano i loro slipendi. Altre volle, e quando si avvedono che ii nioiiopolio |ie.sa spe- 
cialmente su di loro, lo fanno abolire. Nel tStlU, i fabbricanti di Tours ricliiesero ad EnricirtV 
di proibir* l’entrala delle .sloffe di seta, d'oro e d’argento, che’ .'ino a quell'epoca si erano in 
lolalc ritirale dall'estero. E.ssi lusingavano il governo die provvederebbero a tulio il consumo, 
che si faceva in Krancia, di rotali slolTe. Enrico, assai troppo arrendevole su questo punto, come 
su molli altri, accordò loro tulio quello die vollero; ma i consumatori, die erano principal- 
meule l'alta società c le persone di corte, ne fecero grande scalpore. Sì facevano loro pagare a 
più caro prezzo slolfe die essi prima compravano a miglior mercato. L'edillo fu revocalo in capo 
a sei mesi (Vedete le Memorie rii Sutti/y lib. II). 

(2) BuUettinQ rietla Società d'iHcoraygiumcnto per l'induetria Hoiionate^ il* d. 
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colono clic collivaiio hi terra sullo la sferza ilei sole, ili mi cappello legpp.ro, 
fresco e poco costo.so, celie li guareiili.sce lieiii.ssimo ilal sole, ipiamlo al conlrario 
sarchile a de.siilerarsi clic l’uso se iie propagasse e se ne csteiiile.sse ila|iperliillo. 

(Iiialclie volta rainniiiiislrazioiie, per soililisfare a delle viste clic crede pro- 
fonde, oppure a passioni che crede legillinie, inlcrdicee inula il corso di un com- 
mercio, c porla colpi irreparabili alla produzione. Quando Filippo II, diveiiiilo 
padrone del Porlogallo, divieU'i ai suoi nuovi sudditi qualunque comunicazione 
cogli Olandesi che egli delcstava, clic cosa ne avvenne? Gli Olandesi, i quali an- 
davano a cercare a Lisbona le mercanzie delle Indie, delle quali procuravano un 
iiunieiiso spaccio, vedendo mancare colale mezzo alla loro indiislria, andarono ii 
cercare quelle racilesiine mercanzie alle Indie medesime, e lìiiirono per cacriariie 
i l’orlogbesi; e quel mal tiro, fallo con ilLsegno di danneggiarli, fu l’origine della 
loro grandezza. Il commercio, secondo un’espressione di Kém’don, è simile alle 
fonti naturali che molle volle inaridiseono (piando si voglia luiilarne il corso (1). 

Tali sono i principali inconvenienli delle pastoie messe all’importazione, e 
che sono spinte al più allo grado dalle proibizioni aisnliite. Si vedono nazioni, 
prosperare anche .seguendo un tale sistema, perchè in esse le cause di prosperità 
sono più forti che le caii.se di decadenza. Le nazioni somigliano al corpo iiinano; 
esiste in noi un principio di vita che ristabilisce- di continuo la nostra sanih’q che 
i nostri eccessi tendono di continuo ad alterare. La natura cicatrizza le ferite e 
guarisce i mali che la nostra inavvednli‘zza e la nostra intem|ii‘ranza ci tirano 
addosso. Cosi gli Stali procedono, e sovente ansile prospeinno, ad onta delle 
[liaglie d’ogiii genere che deblioiio sopportare per parte dei loro nemici. Notate 
che sono le nazioni più industriose che più ricevono di colali oltraggi, perché 
sono h‘ sole che po.s,sann sopportarli. .Mlora si dice: H noitro Kinlema f iì buono, 
poiché, la prosperità va ereseendo. Ma (luaiido si osservano con occhio illiiminalo 
le circostanze che, da tre secoli, hanno favorito lo sviluppo delle umane facoltà; 
quando si misurano cogli occhi della mente i progressi della navigazione, le sco- 
perte, le invenzioni importanti che hanno avuto luogo nelle arti, il numero dei 
vegetali, degli animali utili propagali da iiil emisfero all’altro; (piando si vedono 
le scienze e. le loro applicazioni che si estendono e si consolidano ogni dì con 
melodi più sicuri ; si rimane convinto per lo cnnlrario, che la nostra prosperità è 
as.sai |ioca co.sa in confronto di (jiiello che potrebbe es.sere, che es.sa si divincola 
fra i ceppi e sotto le some di cui la si opprime, c che gli uomini, anche nelle 
parli del globo, dove si credono illuminali, pas.sano una gran parte del loro lemp(( 
e consumano una |iarte delle loro facoltà a distruggere una porzione dei loro 
mezzi jnvece di moltiplicarli, a saccheggiarsi gli uni gli altri iuv(‘ce di aiutarsi 
vicendevolmenle; (v lutto per mancanza di lumi, per difetto di sapere in che cosa 
consistano i loro veri intere.ssi (i). 


(I) La Co((venziane nazionale di Francia pruibi l’entrala delle iirlli grtvzc di Spapia, sullo 
preleslo che niiiKevano al roninierdo di quelle di Francia. Fassa non pose alicnzioiic rlie la Francia 
rimandava in ls|>agna quelle medesime pelli dopo di averle conciale. Gli Spagnnuli, obbligali a 
consumare essi medesimi le loro pelli grezze, si applicarono a conriarle, e questa indnstria passi) 
in hspagna con una buona parie dei capitali e degli operai francesi. È quasi impossibile che un 
governo possa, non dico immisciiiarsi iililinenle neH induslria, ma evitare, quando se ne imniLscliia, 
di farle del male. 

fS) Non si preleiidc qui dire essere a desiderarsi che tulli i generi di cognizioni sieno dilTu.vi 
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Kiloi'iiìiimo al iinslr» soiiL'i'tlo. .Miliianui vcdiilo i|iiali‘ .sia la .spcric di danno din 
riceve mi |iae.se dasrli iiice(p|)ameidi che iiii|)ediscono le ih'rrale straniere di pene- 
trare nel suo interno. K mi danno dello .stesso (tenere ijiiello elle .si racinna 
al paese di cui si proihisrono le inercanzie; lo si priva della facollit di ricavare il 
(lartilo più vanlap;!Ìo.so dai suoi rapitali e dalla sua industria ; ma non iiìsopna 
mica ànitannarsi che In .si rovini, che !>li si tol(;a i|ualnni|ue aiuto, come liona- 
(larle si Iij!urava di fare chiudendo il ronlìnente ni prodotti dell’ Injthillerra. 
Oltre che il hloc.ro reale e completo di un paese è im’inirapresa impos-sihile, per- 
ché tulli sono intere.ssati a violare una silValla re.slrizione, nn pae.se non é mai 
("Sposto che a 'cambiare la natura dei .suoi prodotti, l’iiii sempre compei-arli 
tntti esso medesimo, perchè i prodolli, come è (tiù stato provato, si ronipi.rano 
simipre pii uni copti altri. Voi riducete l'Inpliillerra a non l'sportare più per_uii • 
milione di pannilani; credete voi impedirle di produrre nn valore di un milioneV 
Siete in errore ; e.ssa impiepherù i inedioiimi rapitali, una manodopera equiva- 
lente, a lahhricare, for.se invece di casimiri, depir spirili coi suoi prani e colle sue 
palale ; allora re.s.serà di comperare coi suoi rasimiri acquavite di f rancia. In 
opui modo, un paese consuma sempre i valori che produce, sia direttamente, sia 
dopo un cambio, e non polndibe consumare ebe questo. Voi rmidele im|ios.sibile 
il cambio; è d’uopo dnni|ue che C.S.SO produca valori tali che pos.sa consumarli 
direltainenle. Kcco il frutto delle proibiziimi; si è più disapiato da una parte 
e daH’allra, ma non per questo si è mira più ricco. 

.Napoleone nocque certamente airinphillerra ed al continente, alli'aver.sand», 

|K'r (pianto fosse in Ini, le ivlazioni reciproche deU’una e deU’allro; ma da nn 
altro lato, epli fece involontariamente del bene al conlinenle europeo, fncililando, 
con (|nelt’npprepazione di Stali ronlinenlali, frutto della sua ambizione, una co- 
municazione più iniiina fra questi differenti Stati. Non nsslavano più barriere fra 
l’Dlanda, il ilelpio. una parte deH’.Memapna, l’Ilalia e la Francia, e barriere de- 
boli .soipevano fra pii altri .Stati, tranne rinpbilterra. lo giudico del In'ne che ri- 
sultò da coibssle comunicazioni, dallo stalo di malcontento e di depre.ssione del 
commeriào che è risultalo dal reppime venuto dopo, e nel (|uale ciascun Stalo si 
è Iriucieralo dietro una lri|dice linea di dopanieri. Ciascuno ha bensì conser- 
valo pii stessi nu'zzi di produzione, ina di una (iroduziune meno vanlappiusa. 

Ne.ssuno nepa che la Francia abbia puadapnato nella .sopiiressione, o|MTala 
dalla rivoluzione, delle barriere che separavano le sue proviucic; l’Europa aveva 
puadapnato nella soppre.ssione, almeno parziale, delle barriere che separavami gli 
Stali della repubblica conlinenlale; e il mondo mollo più ancora puadapnerebla' 
alla soppre.ssione delle barriere che tendono a si'parare pii Stati che c.omponpouo 
la repubWica univei'sale. 

lo non parlo di molt’altri imamvcuii'ùli pravissimi, come sono quelli di creare 
un delitto di più, il contrabbando; vale a dire di rendere criminosa in forza di 


(Il tutte te meati, ma lieiiò che ciascuno non atibia so imn delle idee giuste sulle eo.se delle (luali 
è rliiamaio ad oreu|i,irsi. Non è neerssanu in'iiinieiio per ritrarre ePetli feliri.ssiini dai luna, elie 
sieno generalnieiile e rompiiilameiile .«((arsi. Il heiie ette se ne ritrae si proporziona all'estensione 
che prendono, e le nazioni godono della felieitù a differenti gradi, a (iroporzione delle giuste no- 
zioni che si foruiano delle cose le ((iiali loro Importino inaggioriuenle. 
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legge un’azione in se medesima iiinocenle, e di dover punire iiomini cdie in 
fallo rooperano alla prosperiti^ generale. 

Smilli .animelle due circo.slaiize che possono deleriuiuare im governo saggio 
a ricorrere ai dazii d’entrata. 

• La prima è quella in cui si tratti di avere un ramo d'iuduslria necessario 
alla difesa del paese, e pel quale non sarebbe prudente di non poter conlape che 
sopra approvisionamenli dell’estero. È per cift che un governo può proibire l’im- 
porlazione della polvere da cannone, se questo è neces.sario allo .slahilimenlo delle 
polveriere delrinlerno; poiché vai meglio pagare cotesta derrata piu caro, di 
quello che esporsi ad es.scrne privo al momento del bisogno (1). 

La seconda i quella in cui un produttore interno, di un rousumo analogo, 
« ^ gi.l gravato di qualche dazio. Si capi.sce che allora un prodotto estero dal 
quale potrebbe es.sere rimpiazzalo, c che non sarebbe gravato da alcun dazio, 
avrebbe sul primo un vero privilegio. Far pagare un dazio in queslo raso, non 
A distruggere i rapporti naiur.lli che esistono fra i diversi rami di produzione : 
gli è ristabilirli. 

Di fatti, non si vede per qual nìotivo la produzione del valore che si opera col 
commercio estero, dovesse e.s.serc esonerala dal peso delle imposte che siqiporla 
la produzione operata per mezzo deH’agricollura o delle manifatture. È una dis- 
grazia dover pagare un’imposta; questa disgrazia conviene diminuirla (pianto più 
si possa; ma una vadta che una certa somma di contribuzioni t riconosciuta ne- 
ces.saria, non è che giustizia farla pagare proporzionalmente a tulli i generi di 
|irnduzione. Il vizio che io qui indico è di voler fare considerare rotai sorta d’im- 
posta come favorevole alla ricchezza pubblica. L’inqmsla non iN mai favorevole 
al pubblico se non pel buon impiego che si fa del prodotto di essa. 

Tali sono le considerazioni che non bisognerebbe mai perdere di vista quando 
.si fanno trattali di commi'rrio. I trattali di commercio non giovano ad altro che 
a proteggere un’iriduslria e rapitali che si trovino iniiiegnali in false strade per 
effetto di cattivo leggi. È un male che bisogna tendere a guarire e non a perpe- 
tuare. Lo stalo di sanili\ relalivameule airinduslria ed alla ricchezza, ò. la li- 
bertà, à lo stato nel quale grinleres.si si proteggono essi medesimi. L’autorità 
pubblica non li protegge ulilmeule se non contro la violenza. Essa non può 
fare alcun lieuc albi nazione colle sue pastoie e colle sue imposte. Possono 
queste e.sscre un inconveniente ncres,sario; ma gli ò disconoscere i fondamenti 
della prosperità degli Stati, gli i ignorare 1’ Economia politica .supporle utili 
agl’interessi degli amministrati. 

Sovente si sono considerali i . dazii d’enlrala e le proibizioni come una rap- 
presaglia: Iji voulra naiioiie inette delle panloie alt'introdinione dfi prodotti 
della nontra; non siam noi aulorinaii ad inceppare colle otemie pastoie i pro- 
dotti della vostraf E (|uesto rargomenlo che le più volle si fa valere, e che 
.serve di base alla maggior parte dei trattali di commercio; si piglia errore 
suiroggello della (ptestionc. Si pretende che le nazioni sieno auloriz/aile a farsi 


(I) Qoesin niollvo stesso lia poca forza; à slato provalo die II nitro si accnniula tallio mag- 
giormente in un paese pel nionienlo del bisogno, quanto più se ne rilira abitualmente dall'eslcra; 
il die non ha impedito la legislazione francese di colpire questo prodotto con dazi enormi. 
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tutto il male rhe possono: lo accordo, quantunque non ne sia convinto; ma 
qui non si tratta dei loro diritti, si tratta dei loro interessi. 

Una nazione la quale vi priva della lacullà di commerciare con lei, incontra- 
stabilmente vi fa danno: essa vi priva dei vaiita;:gi del commercio estero rapporto 
a lei; 0 in comseguenza, se, facendole teinei'e per se un danno uguale, potete de- 
derminarla a rovesciare le barriere die vi oppone, senza dubbio si può approvare 
un tal mezzo come una misura puramente politica. Ma quella rappresaglia, die è 
pregiudicativa alla vostra rivale, k pure pregiudicativa a voi medesimo. Non ^ 
mica una difesa dei vostri interessi proprii die voi opponete ad una precauzione 
interessata presa dai vostri rivali; è un danno clic fate a voi, per farne un altro 
ad essi. Interdite a voi delle relazioni utili, onde interdire loro ddle relazioni iifiTi. 

Non si tratta più se non di siipcre fino a qual punto voi amiate la vendetta, 
c quanto consentiate die la vi costi (1). 

Io non mi accingerò qui ad indicare tutti gl’inconvenienti die accoiiipagnuno 
i trattati’ di eoniincrcio; sarebbe mestieri confrontare le clausole die più eomuiie- 
niontc vi si consacrano, coi priiicipii stabiliti in ttilta quanta que.st’opera. Mi limi- 
terò a notare die quasi tutti i trattati di coiAmercio rondiiusi fra i popoli 
moderni, sono fondati sul preteso vantaggio c la pretesa possibilità di .saldare 
il bilancio coiniiicrciale con monete. Se (|iieslo vantaggio e questa possibilità 
sono diiinerc, i vantaggi che sono stati raccolti dai trattati non lianno potuto 
derivare se non dairaccrescimento di libertà e dalla facilità di comuiiic.izione die f 
ne sono risultati per le nazioni, e niente adatto dalle clausole c dalle stipnlazioni 
die contenevano ; tranne die una delle potenze abbia usato della propria prepon- 
deranza per istipularc in suo favore vantaggi che non possono pas,sare se non per 
tributi colorati, come ringhilterra lo ba fatto col Portogallo. È un’estorsione 
come qualunque altra. 

Farò inoltre ossenare die i trattati di commercio i (piali offrono ad una na- 
zione estera favori speciali, sono atti se non ostili, per lo meno odiosi a tutte le 
altre nazioni. Non si può far valere una conccs.sione die si fa agli uni se non ri- 
rintaudola agli altri. Da ciò cause d’inimioizie, germi di guerra .sempre dannosi. 

E assai più semplice!, ed bo mostrato che sarebbe più proficuo, di trattare 
tutti i popoli da amici, e non mettere, suirintroduzione ddle merci estere, se 
non che dazii analoghi a quelli di cui è gravata la produzione interna. 

Malgrado grinconvenienti che ho indicati nelle proibizioni delle derrate estere, 
sarebbe senza dubbio cosa temeraria abolirle tutto ad un tratto. Un malato , 
non si guarisce mica in un giorno. Una nazione vuol c.s.serc trattata con uguali 
riguardi, anche nel bene che le si fa. Quanti capitali, quante mani industriose 
impiegate in fabbricazioni con monopolio, che bisogna allora risparmiare, abben- 


(II Le rcpubbliclie d'Aiiicnca die, tanto (urtuiiataniciilc per loro c per l'Europa, hanno scosso 
Il giogo ddle loro metropoli, hanno aperto i loro porti agli .slraiiieri; esse non hanno preteso 
rcciproranza, e sono più ricche e più prospere di quello che sicnu mai siale sollo il regime proibi- 
tivo. Il coiiiniercio c i prolilli dell' Avana si sono raddoppiali, si dice, da quando per la forza 
delle cose, e conlro il sisleiiia della sua melropoli, quella culonia spagmiola ha animes.su tulle 
le bandiere. I vecelii Siali d'Europa ra.ssoniigliano a quel villani oslinali, I quali |>ersislono nelle 
loro ahiludiiil e nei loro pregiudizi, alihciichù vedano intorno a sé I linoni etTelii di un regime 
meglio inleso. 

Econom. Tomo VI. — 9. 
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(hi“ sicuo allusi! Non è se non poco a poco clic ipiei capitali c quella mano- 
tlopcra possono trovare impieghi più vanlaggiosainenle produtlivi per la nazione. 
Forse non è mica soverchia lulla l’aliililà di uq grande uomo di Stalo |>er ci- 
catrizzare le piaghe che cagiona l’estirpazione di quella liipia divorante del si- 
stema regolamentare esclusivo; e quando si considerano inalurainente il danno 
che cagiona mentre è stabilito, c i mali ai quali si può andare incontro nel- 
l'aholirto, si è naturalmente rundulto a questa rillessionc: se è tanto diflicilu 
restituire la libertà all industria, quanto non si dehh’esserc riservato allorehò 
si tratta di lorglierla! • 

T governi non si sono rontenlati di mettere pastoie airinlroduzione dei pro- 
dotti esteri. Sempre persuasi che fosse necessario che la loro nazione vendesse 
senza comperare, quasi la cosa fosse possibile, nel lenqio medesimo che hanno 
sottoposto ad una specie di multa coloro che rumperano dall' estero , hanno 
sovente olferlo delle gratilicazioni, sotto il nome di pirmii d'hiiwajìgiaiiietilo 
a colui che vendesse all'estero» 

Il governo inglese soprallnllo* anche più geloso degli altri di favorire lo smal- 
timento dei prodotti del commercio c delle fabbriche della (Iran-llrelagna, ha fatto 
un grande uso di rotai mezzo d'incoraggiamento. Si comprende che il negoziante 
il quale riceve una gratilicazione all’uscita, può, senza perdita per se medesimo, 
dare nell'estero la sua merce ad un prezzo inferiore, a quello che e.ssa gli costa 
quando vi è recala. « Noi non pn.ssianio, dice Smith a (jucsto proposito, costrin- 
« gore gli stranieri a conqierare esclusivamente da noi gli oggetti del loro eon- 
« suino; in conseguenza li paghiamo pcrchò ci accordino (|uesto favore ». 

Lifatti se una certa merce spedila in Francia da un negoziante inglese, gli costa, 
comprendciulovi il profitto della sua industria, 1(X) franchi, e se tale prezzo non 
è al di sotto di quello al quale si può procurare la medesima merce in Fran- 
cia, non vi sarà motivo perchè egli venda la sua esclusivamente a qualunque 
altra. Ma se il governo inglese accorda, al momento dell’e.sportazione, un premio 
di IO franchi, e se per mezzo di questo premio, la merce è data per 00 franchi 
invece di 100 che vaierebbe, essa ottiene la preferenza; ma non è questo un 
regalo di 10 franchi che il governo inglese fa al consumatore francese? 

Si capisce che il negozianle po.s.sa trovare il conto suo in sitfatto ordine di 
cose. Egli fa il medesimo prolitto come se la nazione francese pagasse la cosa se- 
condo il suo pieno valore ; ma la nazione inglese perde, in questo negozio, dieci 
per cento colla nazione francese. Questa non manda che un ritorno del valore di 
LO franchi in cambio della merce che le è stata spedila, la quale ne vale 100. 

Quando è accordalo un premio, non al momento dell’esportazione, ma all’o- 
riginc sle.ssa della produzione, il prodotto polendo essere venduto così ai na- 
zionali come agii esteri, è un dono del quale profittano tanto i consumatori 
nazionali i|uanto gli esteri. Se, come qualche volta accade, il produttore intasca 
il premio, e non per questo conserva meno il suo prezzo naturale, allora è 
nn dono fallo dal governo al produttore, il quale inoltre è pagato col profitto 
ordinario della sua industria. 

Quando un premio impegna a creare, sia per l’uso interno, sia per l’uso del- 
l’estero, nn prodotto che senza tale premio non avrebbe luogo, ne risulta una 
trista produzione, poiché essa costa più di (|uello che vale. 
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Si supponsta mia merce che, lerminala, possa veiulei-si ii rraiiclii e nieiile ili 
più; suppoiighiaino inoltre che e.ssa costi di spese di produzione (sempre com- 
prendendovi il profitto dell'iiidii.slria che la produce) 27 IVanchi: ù chiaro che 
nessuno voriù incaricarsi di fabhricarla, per non sopportare ima perdita di 3 fr. 
Ma se il governo, per ineoriipfiiare quel ramo d'indunlria, coiisenla di so|)porlar 
esso rotili perdita, se accordi alla fahhricazionc di quel prodotto un premio 
di 3 franchi, allora la fahhricazionc avrù luogo, ed il tesoro piihhlico, vale a 
a dire la nazione, avrù sopportato una perdita di 3 franchi. 

Da questo esempio si vede (|uale specie di vantaggio risulti da un incoraggia- 
mento dall) ad un ramo d’industria qnaliinquo, la quale non possa reggersi da se 
medesima. Gli è volere che .si eseguisca una produzione svantaggidsa, e nella quale 
si fa un cambio sfavorevole delle aiilicipazioni coi prodolli. 

Se v’ha qualche benelicio a ritrarre da iin’iiuluslria, essa non ha bisogno di 
incoraggiamenlo; se non v’ha beneficio a ritrarne, essa non merita d’essere 
incoraggiata. Invano si direbbe che Io Stato può profiltare di iin’indiislria la 
quale non desse alcun heiieficio ai privati; come, mai lo Stato può fare un pro- 
fitto, se non per le mani dei privali? ^ 

Si afrernierà forse che il governo ricava più dalle imposte su tale prodotto, 
di quello che gliene costino gl’incoraggiamenti; ma allora esso paga da una 
mano per riscuotere dall’altra; diminuisca fimposta di tutta la somma del 
premio, Teffelto rimarrù il medesimo (ler la produzione, e si risparmieranno 
le spese dell’amministrazione dei premi, ed una parte di quelle dell’amiiiiiii- 
strazione delle imposte. 

Qiiniitimqne i premii sieiio una sjiesa, la quale diminuisce la mas.sa delle 
ricchezze che una nazione possiede, vi sono ciò nonostante dei casi nei ipiali 
le conviene di farne il sacrificio, come quello, per esempio, in cui si voglia 
assicurarsi dei prodolli necessarii alla sicurezza dello Stalo, dove.s.sero pure 
costare di più del loro valore. Luigi XIV, volendo rimontare la marina fran- 
cese, accordò 5 franchi per loniiellaUi (1) a tutti coloro che equipaggia.ssero 
dei bastimenti. Egli voleva creare dei marinai. 

Tale eziandio è il caso in cui il premio non sia che il rimborso di un dazio 
pagato precedentemente. E cosi che in Ingliilterr.i, in Francia, si accorda al- 
l’esportazione dello zucchero rallìnato un premio il quale in sostanza non ù 
che il rimborso dei dazii d’entraba pagati per le ennsonadr c gli zuccheri gi’e/.zi. 

Forse un governo fa anche bene di accordare qiialchè incoraggiamenlo ad 
una produzione, la quale qiiaiiliinqiic cagioni una perdila nei suoi principii, 
deve ciò nonostante dare evidentemente dei prolllti in capo a pochi anni. Smith 
non ò di questo parere. 

« Non c’è alcun incoraggiamento, egli dice, che possa portare l’industria di 
A una nazione oltre a quel punto fino al quale il capitale di questa nazione possa 
< metterne in attivitù. Fisso non può che distogliere una porzione di un ca|iitale 
« da una certa produzione per dirigerla verso un’altra, c non è da supporre che 
* questa produzione forzata sia più vantaggiosa alla societ.à, di ([uella che sarebbe 
« stata naturalmente preferita.... L’uomo di Stalo che volesse dirigere le volonlit 


(Ij Nel linguaggio del navigante una tonnellata i un pe^o che equivale a loille cliilogranmii. 
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« (lei privati, quanto airimpioj;o ilolla loro imliistria « elei loro rapitali, s’incari- 
« clirrrbhc non solamentr di ima riira inutile, ina anrhe più di ima cura ohe 
« sarebbe jirande ilisjirazia veder conlidare ad un sol uomo, ad un cunsi^lio, per 
« quanto pnre vogliansi supporre saggi, o rlie soprattutto non potrebbe cadere 
« in più cattive mani di quelle di amininistraturi abbaslauza stolti per immagi- 

« narsi di essere capaci di prenderla ynand’anrlie la nazione, per ihancanza 

« di tali regolaimuiti, dovc-sse non acquistar inai un certo laino d'industria, essa 
« non per questo sarebbe più povera in avvenire, se avesse potuto impiegare i 
« suoi capitati in un modo più vantaggioso (1) ». 

Smith in fondo ha certamente ragione; ma vi sono circostanze che possono 
modificare questa proposizione generalinentc vera, che ciascuno è il giudice mi- 
gliore dcH'iinpiego delta propria industria c dei proprii capitali. 

Smith ha scritto in un tempo e in un paese, dove si era c si è ancora molto 
illuminati sui proprii interessi, e pochissimo disposti a trascurare i profitti 
che possano risultare dagli impieghi di capitali e d’industria, qualunque sieno. 
Ma tulle le nazioni non sono mica pcrvemitc allo stesso punto. (Jiiantc ce ne sono, 
nelle quali, per colpa di pregiudizii che il governo solo può vincere, si i tenuto 
lontano da molti eccellenti impieghi di capitali! Quante città c provincie ci sono, 
dove si segue sempre la vecchia rotaia dei medesimi usi per gl’investimenti di 
danaro! Qui non si sa investire che in rèndite ipotecate sopra lemmi, là, che in 
case; più lontano, che nelle gabelle e nei prestili pubblici. Qualunque nuova 
applicazione della potenza di un capitale è in siffatti luoghi un oggetto di difii- 
denza o di disprezzo, e la proiezione accordata ad un impiego veramente pro- 
ficuo di travaglio e di danaro, può diventare un beneficio pel paese. 

Finalmente, certa industria può recare una perdita ad un imprenditore 
che 1’avTÌassc senza soccorsi , *c la quale per altro è destinala a procurare 
grossissimi beneficii, quando gli operai vi saranno formati, c i primi ostacoli 
si saranno vinti. 

Si possedono allualmcnle in Francia le più belle fabbriche di seterie c di panni 
che sieno al mondo; forse si debbono ai savii incoraggiamenti di Colbert. Egli 
accordò 2,000 franchi ai manifattori per ciascun telaio in attività; e per no- 
tarlo di passaggio, tale specie d’incoraggiamento aveva un vantaggio tutto par- 
ticolare: comunemente il governo lassa i prodotti deH’induslria privala di con- 
tribuzioni, la cui .somma è perduta per la riproduzione; qui una parte delle 
contribuzioni tornava ad impiegarsi in un modo produttivo. Era una parte dei 
redditi dei privali che andavano ad ingrossare i capitali produttivi del regno. 
Appena si sarebbe potuto sperare altrettanto dalla saviezza e dalFinleresse per- 
sonale degli stessi privali (2). 

Non è (luesto il luogo di esaminare quante vie, in generale, gl’incoraggia- 
mcnti aprano alle dilapidazioni, ai favori ingiusti, ed a lutti gli abusi che s’inlro- 
ducuno negli affari dei governi. Un uomo di Stato abile, dopo aver concepito il 
disegno più evidentemente, buono, è sovente trattenuto dai vbiii che debbono ne- 

(I) Hicchcszn drfie \azw»t\ )ib. IV\ c«ip. 2. 

(2^ ]i> SOI) ben lontaiK) duirapprovare iigualmerKe tulli gli incoraggiumenti dati sodo il mede* 
sima miiitòiero^ c itopriiituuo i dis|)en<ii falli in favore dì molli stabiiiminU puriimoiiie di lusso» 
e die, come la fabbrica dei Gubeiins» baimu costasiicmeiile codialo più dì quello die abbiano 
prodotio- 
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(■e.ss:iFÌaineiile inlroiliir.si iipIIìi kiiii pspcuzìnnp. riio di iiiie.sli incniivpiiiniiti ò 
iraccoi'darc, come ([nasi scin[)re i' avvcniilo, i;riiicora['i’iamenli e gli alici fa- 
vori dei quali i governi di.sjiongono, non mira a coloro clic sono alidi a ine- 
rilarli, ma a coloro che sono alidi a sollccilarli. 

Del resto, io qui non [irelcndo liiasimarc le distinzioni e neinineno le ricom- 
pense pecuniarie pulildicamente accordale ad aiTisli e ad arligiaiii in premio di 
uno .sforzo straordinario del loro ingegno o della loro alii.lilà. ril’incoraggiameiUi 
di ([ueslo gi'iierc eccitano remnlazioiie ed accrescono la inas.sa dei lumi generali, 
senza distogliere rindnstria c i capitali dal loro inqiiego più vantaggioso. .Al- 
tronde essi cagionano una spe.sa poco considerabile a petto di ijiielle che costano 
in generale gli altri incoraggiamenti. Il [iremio per favoriic l'esportazione dei 
grani è costato all'Inghilterra, secondo Smith, in certi anni, [lin di sette mi- 
lioni di franchi. Io non credo che il governo Inglese, né alcun altro, abbia 
mai speso in prendi di agricoltura la cinquantesima parte di tale somma in 
nn anno. ‘ 

I II. • E(r«-'Ui ilei regolamcnli che Jelerraitiatio il modp di produziuue. 

Quando i governi si sono occupati dei metodi deH’indnstria agricola, il loro 
intervento è quasi sempre stato favorevole. L’impossibilitù di dirigere gli sva- 
riali metodi dell’agricoltura, la moltiplicitù delle persone che essa oiampa spesso 
isolatamente su tutta l’esten.sione di nn territorio, ed in una moltitudine d’in- 
traprcse separate, dai grandi poderi lino agli orlicelli dei più piccoli campa- 
gnuoli, il poro valore dei suoi prodotti relativamenU! al loro volume, tutte queste 
circostanze, inerenti alla natura della rosa, hanno fortnnatamenle reso impossi- 
bili i regolamenti che avrebbero impaccialo grinduslriosi. 1 governi animati del- 
ramore del ben pubblico hanno in conseguenza dovuto limilar.si a distribuire 
dei premii e degli incoraggiamenti, a spargere delle istruzioni che spesso hanno 
contribuito efficaci.ssimamente ai progressi di codesl’arle. La scuola veterinaria 
d’Alfort, il podere sperimentale di Uamhouillet, rinlroduzione dei merini, sono 
per Tagricoltura francese veri beneficii, dell’estensione e del perfezionamento 
dei quali essa va debitrice alla sidleciludine delle diverse amministrazioni che 
hanno governato la Francia. 

Quando l’ainministrazione veglia al mantenimento delle comunicazioni, qnan- 
d’es.sa protegge i ricolti, quando punis(’e le negligenze colpevoli, come la man- 
canza di nettamento dai bruchi, essa produce un hpiie analogo a quello che opera 
colla conservazione della tranquillità c delle proprietà, che è tanto favorevole, 
o piuttosto tanto indispensabile alla [iroduzione (I). 

I regolamenti sul taglio dei bo.scbi in Fnuicia, che, almeno in molte parti, 
sono forse indispensabili alla con.servazione di questa .specie di prodotto, sem- 


(t) Nell'antico cantone di Rema si olililig.iva ogni pro|irietacio, nella stagione degli .scarafaggi, 
a fornire nn numero di slaia di colali inselli |iro|Hirzionato all' eslen.-ione delle sue iiossesslnni. 

I ricchi itrofirielari coniiiravano ([nelle slaia di scarafaggi da jioveri che facevano il mestiere di 
pigliarti, c vi riuscivano cosi bene, elio il paese non era più csjioslo ai loro guasti. Ma mi è 
sialo assicuralo clic ipiella paterna cura eccitava una .vingolarn .specie di conirabisiuilo, c che per 

II lago Lemano si irasporiavano sacelli di scarafaggi nel paese di Vaiid ; c ciò prova quanto sia 
dlBicile, anche al buoni governi, di fare il bene inlronictlendosi nella produzione. 

• 
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tirano per altri ripiiarili introdurre inceppamenti scoraggianti per colai ge- 
nere di coltura, la quale conviene specialmente a certi teri'eni, nei siti iiion- 
liiosi !• necessaria per avere pioggie snilicienti , c nondimeno decade ogni 
giorno. 

Ma nessuna industria i stata, rispetto ai suoi metodi, tanto in preda alla 
mania dei regolamenti, quanto quella che si occupa delle nianifatlure. 

l/oggetio di molli regolamenti è stato di restringere il numero dei produt- 
tori, sia lis,sandolo ollirialmente, sia esigendo da es.si certe condizioni per eser- 
citare la loro industria. Di là sono nate le ginrandf, le maestranìr, i corpi 
(Carli c mexlieri.^ Qualunque .sia il mezzo impiegato, reflctto è il medesimo: si 
stabilisce cosi a spese del consumatore una specie di monopolio, di privilegio 
e.sclusivo, di cui i produttori privilegiati si dividono il lienelìcio. Essi possono 
tanto meglio concertare misure favorevoli ai loro interessi, avendo assemblee le- 
gali, simlaci ed altri ullìziali. Nelle riuuioui di questo genere, si chiama pro- 
.xperilà del commercio, rantaygio dello Slato, la prosperità é il vantaggio della 
corporazione; c la cosa della quale si tratta meno, si à di esaminare se i be- 
neficii clic se ne ripromettono sieuo il risultato di una produzione vera, o di 
un'imposta abusiva messa sui consumatori, c die non è profittevole agli uni 
se non con detrimento degli altri. 

È per ciò, che le persone impegnale in una professione qualunque, sono or- 
dinariamente portate a sollecitare dei regolamenti da parte deiraulorilà pub- 
blica : c raulorilà pubblica, trovandovi sempre ilal canto suo l’occasione di 
pigliar danaro, è dispostissima ad accordarli. 

Altronde i regolamenti lusingano l'amor proprio di coloro che dispongono 
del potere; danno loro l’aria della saggezza e. della prudenza; confermano la loro 
autorità, la quale sembra Unito più indispensabile quanto piu spe.s.so à eser- 
citala. Ond’ò che non esiste forse un solo paese in Europa, in cui sia lecito 
ad un uomo di disporre della propria industria e dei proprii capitali secondo 
le sue convenienze; nella maggior parte non si può muUar posto nò profes- 
sione a sua voglia. Non basta mica avere la volontà e l’abilità neces-sarie per 
essere fabb'ricanle o mercante di stoffe di lana o di seta, di cbincaglic o di 
lii|uori; è d’uopo altresì avere acquistata la maestranza o far parte di un corpo 
d’arti e mestieri (1). 

Le maestranze sono di più un mezzo di polizia; non di quella polizia favorevole, 
alla sicurezza dei privali e del [lubblico, e che può sempre eserciUirsi con po- 
che spese e .senza ves.sazione, ma tli quella polizia che i cattivi governi impie- 
gano, quantunque essa costi caro, per conservare l'autorità nelle loro mani e per 
estenderla. Per mezzo di favori onorifici o pecuniarii, raulorilà dispone dei capi 
che essa dà alla corporazione dei maestri. Que.sli capi o sindaci, Insingjiti del po- 
tere e delle distinzioni annesse al loro grado, cercano di meritarle rolla loro ar- 
rendevolezza verso rauloriUV Essi rcndonsi suoi interpreti presso gli uomini della 

(I) Qiiamio l'industria cominciava a nascere nel medioevo, ei negozianti si trovavano es|iosii 
alle avatiie di una noliilià avida e poco illuminala, i corpi d'arti e mestieri turonn utilissimi per 
procurare all induslria l'appoggio clic risulta da un’associazione. Questo genere di utilità ò com- 
piutanienle cessalo dipoi, peretiè i governi sono, ai di nostri, o troppo illuminali per alterare lo 
sorgenti clic alimentano le loro finanze, o troppo polenti per essere obbligati a ris|ielllare silblle 
associazioni. 
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loro [)rofp.s.sioiic; lo iiidiciiiu) coloro ili cui si lieve lonicre l;i fermeaii, coloro ili 
cui si |)iió iiii)iie^are In )iicglicvuIi7U6.v ; poi gitili ipicslo si colora con motivi ili 
bene Renerale. Nei discorsi die si teiiinono oiric.inimciite o che si fanno lenere in 
pubblico, s’inseriscono molle buone ragioni per manlencre le rcslrizioni conlnirie 
alla liberta, o |ier i.stabilirne. di nuove; uvvegnacbé non v'abbia mai trista causa 
in favor della (piale non si possa addurre ipialcbe buona ragione. 

Il principale vanbiggio, e quello sul quale più volentieri si conta, è di procu- 
rare al consumatore prodotti di un'c.secuzionc jiiii perfetta, guarentigia clic è 
favorevole al commercio nazionale, e die assicura la conliiiuiieionp del favore 
degli stranieri. 

Ala questo vantaggio si ottiene colle maestranze? Sono esse una guarentigia 
sulliciente che rintiero capo del mestiere non sia composto, non dico sulaniente 
d'uomini onesti, ma iruoinini delkvilissimi, come bisognerebbe die fossero per 
non ingannar mai nè i loro concittadini nè gli stranieri? 

Le macstranzc,'si dice, facilitano l'esecuzione dei regolamenti che verilìcano 
ed attestano la buona qualità dei prodolli; ma anche colle nuieslranze, colali 
verificazioni ed attestazioni non sono illusorie, c, nel caso in cui sieno asso- 
lutamente necessarie, non c’è alcun mezzo più semplice di otlenerle? 

La lunghezza del tirocinio non guarentisce meglio la, perfezione, dell’oliera: 
è l’attitudine dell’operaio ed un salario proporzionato al merito del suo travaglio, 
che .soli guarentiscono elbcaceniente quella perfezione. « Non v’ha professione 
s meccanica, dice Smith, i metodi della quale non pos-sano essere insegnati in 
« alqiuinte settimane, e |ier qualcheduna delle più comuni, pochi giorni sono suf- 
t ficienli. La destrezza della mano non può per verità, acquistarsi se non con una 
« pratica lunga; ma questa stessa pratica non si acquisterebbe più prontamente, 

« se un giovine, invece di lavorare come apprendista, vale a dire per forza, sba- 
« datamente e senza interesse, fosse pagato secondo il merito e la quantità del suo • 

■I lavoro, salvo per lui di rimborsare al maestro i materiali che la sua ine- 
« sperienza o la sua inettezza guastasse ? ( 1 ) > Cominciando un anno più 
tardi, c con.sacrando que.sl’anno alle scuole di mutuo insegnamento, stento a 
credere che i prodotti fossero meno perfetti, c per certissimo la classe operaia 
sarebbe men rozza. 

Se i tirocinii fossero un mezzo di ottenere prodotti più perfetti, i, prodotti di 
Spagna starebbero a pari di quelli d’ingbilterra. Non è dopo l’abolizione delle 
maestranze, e dei tirocinii forzati, che la Krancia è riuscita a toccare, perfe- 
zionamenti dai quali es.sa era multo lontana prima di rotai epoca? 

Di tutte le arti meccaniche, forse la più diUicile è quella del giardiniere e del 
bifolco, ed è la .sola chg dovunque si permetta di esercitare senza tirocinio. Se. 
ne raccolgono per ciò frutte riieno belle, e legumi meno abbondanti? Se ci fosse 
un mezzo di formare una corporazione di coltivatori, ci si persuaderebbe subito 
essere impo.s,sibile di avere bei cesti di latlugbc, e pesche' saporose, senza nu- 
merosi regolamenti composti di più centinaia di articoli. 

Finalmente rodesti regolamenti, anche supponendoli utili, sono illusorii dal 
momento che si possono eludere; ora, non v’ha città manifaltrice nella quale 
non si (tossa e.ssere dis()ensalo da tulle le prove per danaro ; e cosi divengono 


(I) Ricchezza dette Nazioni^ lib. I, ca|). 10. 
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non sulanienle una i;namilij;ia inutilo, mn un'orrasinnp di parzialità e d'in- 
piuslizir; la qual cosa è odiosa. 

Coloro elio sostengono il sistoina dei regolamenti, citano, in appoggio della 
loro opinione, la pro.sperità delle manifatture d’Inghilterra, dove ognun sa che 
ci sono molte pastoie all’esercizio dcirindnstria nianifatlrice; ma essi discono- 
scono le vere cause di tale prosperità: « 1,6 cause della prosperità deH'industria 
« nella Gran-Brelagna, dice Smith (1), sono quella libertà di commercio, che, 

• malgrado le nostre restrizioni, è per altro uguale e forse superiore a quella di 
« cui si goila in^iualsiasi paese del mondo ; quella facoltà di esportare, senza 
« dazii, quasi tutti i prodotti deH’industria domestica, qualunque sia la loro de- 
■ .stinazione; ò ciò che è ancora più importante, quella libertà illimitata di tras- 
« portarli da un capo all’altro del regno setiza essere obbligato di renderne alcun 
« conto, senza essere esposto in alcun offìcio alla menoma visita, alla più sem- 
« plicc interrogazione, ccc. » Vi si aggiunga il rispetto inviolabile di tutte le pro- 
prietà, sia dalla parte di lutti gli agenti del governo senza eccezione, sia dalla 
parte dei privati, grimmensi capitali accumulati col travaglio c l’economia, fi- 
nalmente l’abitudine, inculcata fin dall’infanzia, di mettere giudizio e cura in 
quello ebe si fa; e si avn’i una spiegazione suflìciente della prosperità mani- 
fattrice, deiringhilterrj. 

I,e persone che citano l’Inghilterra per giustificare le catene di cui vorreb- 
bero caricare l’industria, ignorano che le città della Gran-Brelagna, nelle quali 
l’industria maggiormente fiorisce, e che hanno portato le manifatture di quel 
paese ad un altissimo grado di splendore, sono precisamente le città che non 
hanno corpi di mestieri (2), come Manchester, Birmingham, Livei-pool, Glasgow, 
le quali, due secoli addietro, non erano che borgate, e si collocano adesso, 
relativamente alla popolazione ed alle riiThczze, immediatamente dopo Londra, e 
molto avanti a York, Ganlorbery e alla stessa Bristol, antiche città favorite, e 
capitali delle principali provincie, ma nelle quali l’iiidustrìa era sottomessa a 
gotiche pastoie. 

« Lii città e le paroccliie di Halifax, dice un autore che passa per l)en cono- 
« scure l’Inghilterra, hanno veduto, da quarant’anni in poi, quadruplicare il nii- 
« mero dei loro abitanti, c molte città soggette alle corporazioni hanno subite 
« diminuzioni sensibili, la; case situate nel recinto della City in Londra si appi- 

* gionano male; mentre a Westminster, Southwark c gli altri sobborghi pren- 
« dono un accrescimento continuo. Essi sono liberi; e la City ha novantadue 
« compagnie esclusive d’ogni genere, i cui membri si vedono ogni anno ornare 
« la marcia trionfale del lord-maire (3) ». 

È nota la prodigiu.sa attività delle fabbriche di alcuni sobborghi di Parigi, 
e principalmente del sobborgo Sant-Antonio, dove l’industria godeva di molte 
franchigie. Ci sono taluni prodotti che non si sapevano fare che là. Come acca- 
deva dunque che vi si fosse più abile senza tirocinio, senza compagnonaggio 


(I) Ricchezza delta Xazioni, lib. IV, cap. 7. 

i% Baert, Quadro delta Gran Bretagna^ tomo I, pag. 107. 

(3) Ri/lcsiiom tui vnutaggi a gli svantaggi delta Gran Bretagna. Il nome di John Nickois, 
che porla quasi* opera, .sembra siipjMslo. Darbicr nel suo Dizionario degli anonimi e dei pseu- 
donimi prclcmlc ohe sia di un impiegalo istruiiissimo degli affari esteri. 
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forzato, che nel l'cslo della eillA, dove si era soggetto a quelle regole ehe si rerea 
di far riguardare come tanto es.«enziidi? Cdi è perché l'iiitpres.se privalo é il più 
bravo di lutti i maestri. ' - . 

.\Icuni esempi faranno compremlere, meglio che i ragionamenti, in che rosa 
le corporazioni c le maestranze sieno .sfavorevoli agli .sviluppi deH’industria. 

Argaiid, al quale si debbono le lucerne a doppia corrente d’aria, scoperta 
la quale ha più che trtplicata la quanlilA di luce di cui possiamo godere, pel 
medesimo prezzo, neirassenza del sole, fu Irailotto davanti al parlamento dalla 
comunitA dei lattai, magnani, ferrai, i quali pretendevano il dritto esclusivo 
di fare lucerne (1). 

Un bravo costruttore di strumenti di fisica c di matematiche in Parigi, la;- 
noir, aveva una fornacella per modellare i metalli di cui si serviva. I siudaci 
della comunilA dei fonditori vennero essi stessi a demolirla. Un obbligato di ri- 
volgersi al re per conservarla, e il Udentu ebbe anche quella volta bisogno del 
favore. 

I^a fabbricazione delle latte verniciale é sfata espulsa di Francia lino alla 
rivoluzione, perché e.ssa richiede operai ed utensili che appartengono a differenti 
professioni, e quindi non vi si poteva attendere senza essere aggregato a parec- 
chie comunità. Si empirebbe un volume delle vessazioni .scoraggianti per 
gli sforzi personali, che sono stale esercitale nella città di Parigi per effetti) 
del sistema dei regolamenti ; si empirebbe un altro volume dei successi che 
hanno ottenuto dopo che la rivoluzione li ha liberati da tutte le vecchie 
pastoie. 

Nello stes.so modo che un sobborgo prospera allato di una città con corpo- 
razioni, che una città liberata da pastoie prospera in mezzo ad un paese dove 
l'autorità s'inframette in ogni cosa, una nazione che fosse svincolata da qualun- 
que legame, prospererebbe in mezzo ad altre nazioni inceppale da regolamenti. 
Ogni qual volta vi si è stalo guarentito dalle vessazioni dei grandi, dalle cabale 
della giustizia e dalle rapacità dei ladri, le più prospere sono sempre state quelle 
dove ci sono stale meno formalità da osservàre. Sully, che passava la sua vita 
a studiare ed a mettere in pratica i mezzi di prosperità della Fi'ancia, aveva la 
stessa opinione. Kgli ri.sguarda, nelle sue Memorie {ì) la moltiplicità degli editti 
e delle ordinanze, come un ostacolo alla prosperità dello Stato (3). 


(I) Perchè nvn ai faceva ricevere Italia comumtà? dicono cerniiii sempre pronli a giusli- 
Heare il male che si fa ofllcialmcnlc. Ma i Ialini, giudici delle animissiuni , erano inieressati ad 
allonlanare un coneorrenlc pericoloso. Allrnmle non é un bell’incoraggiamenlo per un inveiilore 
di passare a .solleeiiare dei superiori, il tempo dio egli non vorrebbe consacrare che aM'arlc sua f 
(ì) l.ib. XIX. 

(.3) Colbcrl, allevalo giovane nel magazzino dei Hascrani, ricelii mercanii di Lione, vi si era 
imbevuto di buon'ora dei principii dei maniiallori. Egli fece gran bene al commercio cd alle ma- 
nifalliire, pcrcliò accordò loro una proiezione |K>lenie ed illuminala: ma, nel lenipo slesso che 
gli emancipava da un'inbnilà di oppressioni, non fu abbastanza sobrio di ordinanze-, egli fece pe- 
sare sull' agricollura gl' incoraggiamenli che dava alle fabbriche, e gli splendidi proibii di certi 
monopolii furono pagali dal popolo. 

Né si prenda abbaglio ; gli é in gran parie questo sistema, più o meno seguilo da Colberl sino 
ai nostri giorni, che ha procurato alla Francia grandissime forlune e mia grandissima miseria; 
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Se tulle le prufensioni fusiera Ubere, si dirà, un gran numero di coloro che 
le abbracciano, schiacciati dalla cnncorrenici, si rorinerebbe. (jò polrcbbo ta- 
luna volta ai'iadore, sebbeiu- fosso assaf poco |irobabilc che un gran numero di 
concorrenti si prccipiUisse in una carriera dove ci fosse pwo da guadagnare; 
ina quand'anche tale disgrazia dovesse pure succedere di Iciupo in teiupo, il 
male sarebbe meno grande di quello che b il sostenere, in mudo peruianenle, il 
prezzo dei prodotti ad una misura che nuoce alla loro consumazione, e che im- 
poverisce, relalivamente a tali prodotti, la massa intiera dei consumatori. 

Se i principii di una sana politica condannano gli atti deiramministrazionp 
i i|uali limitano la facoltà, che ciascuno debbe avere, di disporre in liliertà dei 
proprii talenti, e dei propri! capitali, gli è anche più difTicile di giustilicarc siffatte 
misure seguendo i principii del diritto naturale. • Il patrimonio del povero, dice 
« l'autore della fticchena delle naìioni, è tutto quanto nella forzii c nella de- 
■ strezza delle sue dila; non lasciargli la libera disposizione di questa forra e di 
» questa destrezza, ogni qual volta egli non le impieghi a pregiudizio degli altri 
« uomini, gli è attentare alla più incontrastabile delle proprietà *. 

Nondimeno, siccome b parimente di diritto naturale che si .sotlometta a ta- 
lune regole un’iniluslria, la quale .senza rotali regole, potreblic diventare pregiu- 
dicaliva agli altri cittadini, gli è sommamente giusto che si sotlupunganu i me- 
dici, i chirurgi, i farmacisti, a certe prove che sono guarentigie della loro abi- 
lità. I,a vita dei loro concittadini diirende dalle loro cognizioni; si può esigere 
che le loro cognizioui sieiio verilìcate; ma non sembra che si debba fissare il 
numero dei medici, nè il modo col quale essi debbano istruirsi. Isi società ha 
intere.sse di verilìcare la loro capacità, c nulla di più. 

Per la .stes.sa ragione i regolamenti sono buoni ed utili, quando invece di de- 
terminare la natura dei prodotti ed i melodi della loro fabbricazione, si limitano 
a prevenire una frode, una pratica che evidentemente nuoce ad altre produzioni 
o alla sicurezza pubblica. 

Non bisogna che un fabbricante possa annunciare sulla sua elichcttii una qua- 
lità superiore a quella che egli lià fabbricala ; la sua fedeltà inleres.sa il consu- 
matore indigeno al quale il governo deve la sua produzione; essa interessa il 
commercio che la nazione fa al di fuori, avvegnaché lo straniero subito cessi 
d'iudirizrarsi ad una nazione che lo inganni. 

E notale che non è questo il caso di applicare riuleres.se personale del fab- 
bricante, come la guarentigia migliore. ,\lla vigilia di abbandonare la sua pru- 
fe.ssione, può volere sforzarne, i prolilti a spese della buona fede, e sacrificare 
l'avvenire di cui non ha più bisogno, al presente di cui gode tuttavia. È cosi che 
dopo il i78:l le pannine francesi perdettero ogni credito nel Levante, e furono 
supplautate dalle pannine alemanne ed inglesi (1). 

Nè questo è tutto. Il solo nome della stoffa, quello ste.s.so della città dove la 
stolTa è fabbricata, sono spesse, volle un’etirhelta. sa, per una lunga espe- 


fabtirirlie lìumitf sopra alcuni punii ilei Icrritoriu, c si|ualli>li tuguri su mille altri : queste non 
sono asirazioni; sono falli ilei quali lo studio dei principii dà la spiegazione. 

(I) Si i falsamente allribuilu questo effello alla libertà introdotta dalla rivoluzione; si vede 
nel Quadro del Commercio della Grecia, di Felice Bcaiijour, che esso ha più aulica origine, 
malgrado I regolamenti. 
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rieiiza, che le slofTe provenienli da tal liinpn hanno tale larghezza, che i fili 
deH'ordilo sono in tal numero. Fabbricare nella stessa città una stoffa dello 
stesso nome, ed allonlanai-si dall'iiso ricevuto, gli !• nieltcrci un’etichetUi falsa. 

Ciò basta, io credo, per indicare sin dove possa estendersi rinlervento utile del 
governo. E.sso deve cerlilicare la veriU'i deH’etichetta, e. del resto non immi- 
schiarsi affatto della produzione, .ànzi io vorrei che non si perde.sse di vista che, 
tale intervento, qiiantiiiuiue utile, gli à un male (t). Ksso i un male, prima perché 
vessa c tormenta i privati, e poi perché è costoso, sia pel contrilniente, i|iiando 
rinlervento è gratuito, vale a dire quando ha luogo a spese del tesoro pubblico; 
sia pel consumatore, quando si prelevano le spese con una tassa sulla mer- 
canzia. L’cffello di (|iiesta tas.sa é di farla riiicarire, e il rincarimento è, pel 
consumatore indigeno, una gravezjia di più, c pel consumatore estero, un motivo 
di esclusione. 

Se l’intervento del governo è un male, lui buon governo lo renderà più raro 
che .sarà possibile. Ksso non guaVenlirà la qualità delle mercanzie, sulle quali 
sarà meno facile ingannare il compratore di quello che lui inedesiino; non gua- 
rentirà quelle la cui qualità non è su.scetliva di essere verificaia dai suoi agenti, 
poiché un governo ha la disgrazia di essere sempre obbligato di coniare sulla 
negligenza, l’incapacità e le colpevoli condiscendenze de’siioi agenti; ma ain- 
melterà, per esempio, la verificazione dell'oro e deirargenlo. Il titolo di questi 
metalli non potrebbe es.scre certificalo se non con un’operazione chimica compli- 
catissima, che la maggior parte dei compratori non é capace ili eseguire, e che 
quand’anche potessero essi venirne a capo, costerebbe loro più di quello che pa- 
gano al governo per eseguirla in loro vece. 

in Itigliillcrra, quando un privato inventa un prodotto nuovo, oppure scopre 
un metodo sconosciuto, egli ottiene un privilegio esclusivo di fabbricare quel 
prodotto, o di servirsi di quel metodo, privilegio che i Francesi chiamano Un- 
gilo d’ inventionr . 

Siccome allora non ha concorrenti in rotai genere di produzione, egli può, 
nel tempo della durala del suo brevetto, portarne il prezzo molto al di sopra 
di quello che fosse neressiirio |icr rimborsarlo delle sue anticipazioni cogli 
interessi, e [ler pagare i profitti della sua industria. E una ricompensa che il go- 
verno accorda, a spese dei consumatori del nuovo prodotto; e in un paese, cosi 
prodigiosamente produttivo come l’iiighilterra, c dove, per conseguenza, ei sono 
molte persone con grossi redditi, e clic stanno alle velette di tutto ciò che 
possa procurar loro qualche nuovo godimento, quella ricompensa c sovente con- 
siderahilissima. 

Un brevetto d’invenzione (pateni) in favore di Arkwrighl, l’inveutore delle 
macelline per filare il cotone, gli procurò, verso il 177H, un’iinmensa fortuna. 
Pochi anni addietro un tale inventò una molla spirale, che posla fra i ci- 
gnoni delle carrozze, ne addolciva singolarmente le scosse. Un privilegio esclu- 
sivo per un oggetto di cosi poca entità, ha fatto la fortuna di qnell’uoiuo. 

(t) “È però cova degna da avservarsi che ogni passo supertliio che dal legL'lalorc si faccia 
•* in liniilazione delle azioni degli uomini, é una reale diminuzione d'allivilà nel corpo polilicu, 
“ tendente diretlamenlc a scemare l'annua riproduzione «. Vtaai, lìifleiiiom sull’ Economa 
politica, cap. J2. 
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Chi potrobliv rapiuiii'vulincnir ia^iiar!>i ili un .simili' privilegio? Esso non di- 
strugge nè impaccia alcun ramo irindustria prcccdenlemenlu conosciuta. Lo 
spese non ne sono pagate che da coloro clic lo vogliono; e quanto a coloro che 
non giudicano a propositi) di pagarle, i loro hi.sogiii di necessità o di diletto, non 
sono soddisfatti meno compiutamente di prima. 

Non pertanto, siccome qualunque governo deve tendere a migliorare di con- 
tinuo la sorte del suo pae.se, esso non può mica privare per sempre gli altri pro- 
duttori della facoltà di consacrare una parte dei loro rapitali e della loro indu- 
stria a quella produzione, che, più tardi, poteva essere inventata da loro; nè pri- 
vare lungamente i consumatori del vantaggio di provvedersene al prezzo al quale, 
la concorrenza può farlo di.scendere. Le nazioni stinnierc sulle quali es.so non ha 
alcun potere, ammclterehbero senza restrizione quel fami) d'industria, e cosi sa- 
rebbero più favorito che la nazione nella quale rinvenzione. ebbe origine. 

Gl'Inglesi, che in questo sono stali imitati dalla Francia (I), hanno dunque 
molto saviamente stabilito che siffatti privilegi' non durino che un certo numero 
d'anni, in capo ai quali la fabbricazione della merce, che ne è l’oggetlo, è messa 
alla disposizione di tulli. 

Quando il metodo privilegialo è di natura da poter restare segreto, il mede- 
simo atto stabilisce, che, spirato il termine del privilegio, sarà reso pubblico. Il 
produttore privilegiato (che in questo caso sembrerebbe non avere alcun bisogno 
di privilegio) vi trova i(ue.slo vantaggio, che se qualchedun altro giungesse a sco- 
prire il metodo si'greto, esso non potrebbe nondimeno farne uso prima che scada 
il termine del privilegio. 

Non è necessario che l'autorilà pubblica discuta rnlililà del metodo, o la sua 
novità ; se non è utile, tanto peggio per l'invenlore; se non è nuovo, lutti .sono am- 
messi a provare che era conosciuto, e che ciascuno aveva il diritto di servirsene : 
e tanto peggio ancora per l'inventore, il quale ha pagalo inutilmente le spese del 
brevetto d'invenzione. 

I brevetti d'invenzione sembrano essere stali in Inghilterra un incoraggiamento 
più effettivo che in Francia, dove, ho vedìito mettere in dubbio se essi abbiano 
mai procurato ad un inventore dei vantaggi che non avrebbe avuto .senza di loro. 
Sono stali la causa di molli liligii e qualche volta un ostacolo a dei miglioramenti. 
Il privilegio è nullo se il metodo era cono.sriulo prima : ma come stabilire la prova 
che un metodo fosse o non fosse conosciuto? Come stabilire anche l'identilà di 
un metodo con un altro? Una lieve differenza costiluLscc un metodo differente? 
SI, quando essa è essenziale. Ma del pari qualche volta una differenza apparen- 
temente considerabile, non impedisce che due fabbricazioni sieno poi in sosbinza 
le medesime. 

In Francia si accordano pure dei brevelli d'importazione; e si sono veduti 
manifattori i quali avevano introdotto nella loro fabbricazione dei melodi felice- 
mente imitati dalUeslero, ma che, non iivendo preso alcun brevetto perchè non 
pretendevano ad alcun monopolio, sono stati attaccali in giudizio da aggiotanli di 
brevetti d'importazione, i quali, dopo essersi provvisti di un privilegio, preten- 
devano che il metodo appartenesse a loro soli. Quest'ullimi brevetti sono decisa- 


ti) Vedi le leggi del 7 gen))aìo c 28 maggio 179), del 20 5cllcn)brc 1792, ol il decreto del 
governo del 8 vendemmiarlo anno IX. 


Digitized by Google 



EFFETTI DEI IIEOOLAMENTI DELI,’aMMI>TSTRAZIONE. — CAP. XVII. 141 

monte oatlivi. Gli u.sl dogli slraniori .sono ima sorgonle d’i.slrnzione aperta a tutti 
ugualmente ohe i libri, od è vantaggioso che il maggior miinero possibile di per- 
sone sia ainnios.so ad attingere a tulle le sorgenti deiristruzione. 

Le roiisidorazioid procedenti sui rogolamonli che bannu rapporto, sia alla 
natura dei prodotti, sia ai mezzi impiegati per produrre, non hanno potuto ab- 
bracciare tutte le misuro di questo genere adottale in tutti i paesi inciviliti; e 
quando io ave.ssi .sottiqioslo all'e.same tutte silTalle misure, il domani l'esame sa- 
rebbe stalo incompiuto, perchè ogni giorno si vedono nascere nuovi regolamenti. 
L’essenziale era di stabilire i principii, giusta i quali si possono prevedere i loro 
effetti. ' 

Non pertanto, io credo dovermi ancora fermare sopra due generi di commercio 
che sono stati il soggetto di molli regolamenti; sarà questa la materia di duo pa- 
ragrafi particolari. 

I in. '• Dt iti; ]irivili'gia(p. 

Il governo accorda rpialcbe volta a dei privati, ma più sovente a delle Com- 
pagni'e di commercio, il diritto esclusivo di ronqiernrec di vendere certe derrate, 
come il tabacco, per esempio, o di Iraflìcare con una certa contrada, come 
l’India. 

Trovandosi allontanali i concorrenti dalla forza del governo, i commercianti 
privilegiati alzano il loro prezzo al di .sopra della misura che il commercio libero 
stabilirebbe. Questa mi.sura è ([ualche volta determinala dal governo medesimo, 
che cosi mette dei limili al favore che accorda ai produttori, ed aU’ingiuslizia che 
esercita verso i consumatori; altre volle la compagnia privilegiala non limita l'e- 
levazione de’suoi prezzi, se non quando la diminuzione, nella qnanlilA delle ven- 
dite le cagiona più pregiudizio, di quello che il caro delle merci le procuri pro- 
lìlto. In lutti i rasi, il consumatore paga la derrata più caro di quello che vale, 
e comunemente il governo si réserba una parte nei profitti di tale monopolio. 

Siccome non c’è trista misura la quale non sia stala appoggiala da argomenti 
plausibili, è stato detto, che per conimer.ciare con certi popoli, ci sono delle pre- 
cauzioni da prendere, le quali non possono acconciamente essere prese che da com- 
pagnie. Talora sono forlezjie, un naviglio da mantenere; come se fosse d’uopo 
mantenere un commercio che non si può fare che a mano armala! come se .si 
avesse bisogno d’armata quando si vuol essere giusto, e come se lo Stalo non man- 
tenesse già, con grande dispendio, delle forze per proteggere i suoi sudditi! Tal 
altra volta sono riguardi diplomatici che bisogna avere. 1 Cinesi, per e.sempio, 
sono un popolo rosi attaccato a certe forme, cosi sospettoso, cosi indipendente 
dalle altre nazioni, per la lontananza, l’immensità del suo impero e la natura dei 
suoi bisogni, che non è .se non per un favore speciale, e che sarebbe facile di per- 
dere, che si può negoziare con loro. Bisogna per noi fare di meno deJ loro tè, 
delle loro sete, dei loro nanchini, o altrimenti pigliar le precauzioni che sole pos- 
sono continuare a procurarceli. Ora, Udune contese suscitate da privali potreb- 
bero turbare l’armonia necessaria al commercio che si fa tra le due nazioni. 

Ma è ben sicuro che gli agenti di una compagnia, spesse volle altierissiini, c 
che si sentono protetti dalle forze militari, sia della loro nazione, sia della loro 
compagnia, è ben sicuro, io dico, che sieno più atti a mantenere relazioni di 
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buona amicizia, clip dei privali naluralmenle più sottomessi alle legf;i dei popoli 
i quali li ricevono; che dei privali ai quali l’inleresse personale inlerdice ogni mal 
trailo, Iter colpa del quale i loro beni, c forse le loro persone potrebbero correre 
pericolo? (1) Finalmente, mettendo le cose al peggio, c supponendo che senza una 
compagnia privilegiala il commercio della Cina fosse impossibile, saremmo noi 
per questo privi dei prodotti di quella contrada? No certamente. Il commercio 
lidie derrate didla Cina si farù sempre, per la ragione che tale commercio con- 
viene cosi ai Cinesi come alla nazione che lo farà. Si pagheranno quelle derrate ail 
un prezzo stravagante? Non si deve supporlo, quando si vedono i tre quarti delle 
nazioni d'Europa non mandare neanche un bastimento alla Cina, e non perUinto 
essere ben provvedute, di lò, di sete c di nanchini, a prezzi discretissimi. 

Un altro argomento più geucralinenle applicabile, e da cui si è cavalo più 
partito ù questo: una compagnia comperanilo sola nel pae.se, di cui essa ha il 
commercio esidusivo, non vi slahilisce concorrenza ili compratori, e |ier conse- 
guenza ottiene le derrate a miglior mercato. 

Primamente non è esatto il dire che il privilegio rimuova ogni concorrenza. 
K.SSO rimuove, per verità, la concorrenza dei compalriotli, che sarebbe utilissima 
alla nazione; ma non esclude mica dallo stesso commercio le compagnie privi- 
legiate, né i negozianti liberi degli altri Stali. 

In secondo luogo, ci sono molle derrate il cui prezzo non aumenterebbe 
a motivo della concorrenza che si affetta di temere, e che in fondo poi, è cosa 
d’assai poco momento. 

Se partissero da Marsiglia, da Bordeaux, da Loricut, bastimenti |ier andare a 
comperare tè alla Cina, non si deve già credere che gli armatori di tulli quei 
bastimenti riuniti romiierasscro più tè di quello che la Francia potesse consu- 
mare o vendere; essi avrehliero troppa paura di non poterlo smaltire. Ora, se non 
ne comperas.sero per noi se non quello che se ne compera per noi da altri nego- 
zianti, lo spaccio del tè in Cina non sarebbe aumentato: quella derrata non vi 
diventerebbe più rara. Perchè i nostri negozianti la pagassero più caro, bisogne- 
rebbe che rincarisse per gli stessi Cinesi; e in un paese nel quale si vende cento 
volte più tè di quello che consumino gli Europei tutti insieme, non sarebbe la 
concorrenza di alcuni negozianti di Francia, che ne farebbe salire .sensibilmente 
il prezzo. 

Ma quando pur fosse vero che ci fossero nelPOriente talune sorta di merci 
che la concorrenza europea potesse fare rincarire, perchè sarebbe (piesto un mo- 
tivo d'intervertire, riguaialo a quelle contrade solamente, le regole che si .seguono 
per tutto altrove? Per pagare meno caro agli Alemanni le chincaglie c le mercerie 
che comperiamo da loro, si dà forse ad una compagnia il privilegio esclusivo di 
andare a comperarle in Alemagna c di rivenderle tra noi? 

Se si seguisse colFOriente Faudamento che si segue con tutte le .altre contrade 
estere, il prezzo di certe merci non vi resterebbe a lungo al di sopra della misura 
cui lo portano naturalmente in Asia le spese della loro produzione; poiché questo 

(t) È quello che è stalo provalo dalle relazioni commerciali degli Slati-lJiiili colla Cina. I ne- 
gozianti degti Slali-L'nili si coadncoao in Canlon con più discrezione, c vi sono veduti meglio, 
che gli agenti della Compagnia inglese. Per più di un secolo i Portoghesi hanno fallo senza 
compagnia il commercio dell'Asia con maggior successo die qualunque altra nazione nella stessa 
epoca. 
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prezzo troppo elevalo eccilereblm a produrle, e la roncorreiiza dei venditori si 
metterebbe pri'stissimo al livello di quella del eoiiipratori. 

Suppougbiaiiiu ciò iioiidiincno die il vantaggio di eomperare a buon inereato 
fosse cosi reale coinè lo .si rappresenta ; bisognereblie se non altro rhe la nazione 
partecipasse a (pieslo buon prezzo, e clic i coiisiiiiiatori nazionali pagassero meno 
raro dò che la coni|)agiiia paga meno caro. Oni, accade* esatlanieiite il contrario, 
e la ragione n’ò .semplice: la compagnia, che realmente non è liberata dalla con- 
correnza nelle sue compi'e, perchè sempre le rimangono per concorrenti le altre 
nazioni, elTettivanientc lo è nelle .sue vendite, avvegnaché i suoi conipatriotli 
non possono comperare che da lei le merci cìie fanno Toggetto del suo com- 
mercio, e le merci della medesima sorte che polrebliero essere recate da nego- 
zianti esteri, sono tenute lontane con una proibizione. Essa è padrona dei prezzi, 
soprattutto allorché ha cura, come il suo interes.si' ve la invila, di teneri' il mer- 
cato non compiutamente provveduto, wiilenluckrtl, come dicono gl’inglesi, -in 
modo che la richiesta trovandosi alquanto superiore airapprovigionamenlo, la 
concorrenza dei compratori sostenga il prezzo dejla merce (1). 

È cosi che le conqiagnie, non solamente fanno un guadagno usurario sul con- 
sumatore, ma gli fanno inoltre pagare i guasti e le frodi inevitabili in una cosi 
gran macchina, governata da direttori e da agenti senza numero, dispersi ai due 
capi della terra. Il commercio furtivo (2) e il contrabbando, po.ssono .soli met- 
tere dei limiti agli enormi abusi delle compagnie privilegiate; c sotto que.sto ri- 
guardo il commercio inlerlopo eil il contrabbando non sono senza ulililò. 

Ora questo guadagno, quale noi l'abbiam qui analizzalo, è un guadagno per una 
nazione la quale ha una compagnia privilegiala? No certamente: es.so è intiera- 
mente imposto mi cotenta naìiont; tutto il valore rhe il consumatore paga oltre 
al prezzo che costano i servigi produttivi di una nierce, non è più un valore pro- 
dotto; è un valore di cui il governo gratifica il commerciante a spese del consu- 
matore. 

Almeno, aggiungerò forse taluno, quel guadagno resta in seno della nazione, 
e vi si spende. — Benis.simo; ma chi lo spende? QnesUi domanda vale la pena 
di esser falla. Se in una famiglia uno dei membri s'impadronisse del reddito prin- 
pale, si facesse fare i più liegli abiti e mangiasse migliori bocconi, .sarehla' egli 
ben accetto se dicfsse agli altri individui della sles.sa famiglia: Che cnsa v'im- 
porta se io, e non voi possa spendere!’ Non è stalo speso lo slesso reddito? 
Tutto questo torna il medesimo 

Questo guadagno, al tempo stesso e.sclusivo ed usurario, procurerebbe alle Com- 
pagnie ricchezze immense, se. fosse possibile che i loro negozi! fossero bene mi- 
nistrati; ma la cupidigia degli agenti, la lunghezza delle intraprese, la lontananza 
degli impiegali tenuti a render conto, l'incapacità degli intere.ssati, sono per esse 
incessanti cagioni di rovina. L'allività e. la chiaroveggenza deirinleressc personale 
sono ancora più iieces.sarii nei negozi! lunghi e delicati, che in tutti gli altri; e 
quale sorveglianza attiva e chiaroveggente possono esercitare azionarii che sono 


(1) Ogmin sa die gli Olaiiiiesi, pacIroMi del commercio delle Mulucclie, bruciavano una parte 
delle speiierie che vi si raccoglievano, onde sostenerne it prezzo in Europa. 

Interlopc, in francese: commercio non permesso. 
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qualche volta in numero di molle centinaia, e che quasi tulli hanno dpgl’inle- 
ressi più cari da curare? (1) 

Tali sono le conseguenze dei privilegi accordati alle Compagnie coninierciaiili ; 
e si deve notare che sono conseguenze neccsstiric, le quali risultano dalla natura 
delle cose, Lalinente che certe circostanze possono modificarle, non però distrug- 
gerle. È per ciò che la Cohipagnia Inglese delle Indie non è riuscita cosi male, 
come le tre o quattro Compagnie francesi che si sono cercate di sLahilire in diCTe- 
renli epoche (2); essa è nello stesso tempo sovrana, e le sovranità più detestabili 
possono sussistere parecchi secoli; ne fa testimonio quella dei Mamalucchi sul- 
l'Egitto. 

Alcuni altri inconvenienti di un ordine inferiore tengono dietro allo industrie 
privilegiate. Sovente un privilegio c>sclusivo fa fuggire e trasporla aH’eslero dei 
capitali ed un’industria che non domandavano se non di fi.ssarsi nel paese. Negli 
ultimi tempi del regno di Luigi XIV, la Compagnia dell’Indie, non polendo soste- 
nersi malgrado il suo privilegio esclusivo, ne cedette rpsercizio ad alquanti ar- 
matori di San-Malo, mercè una tenue parte itel loro beneficio. Quel commercio 
cominciò a rianimarsi sotto l'influenza della libertà, e l’anno 1714, epoca in cui 
spirava intieramente il privilegio della compagnia, gli avrebbe data tutta Taltività 
che comportava la trista situazione della Francia; ma la compagnia sollecitò un 
prolungamento del privilegio e l'ottenne, mentre dei negozianti avevano già fatte 
spedizioni per proprio conto. Un b.astimenlomercantiledi San-Malo, comandalo da 
un Bretone imr nome Lamerville, arrivò alle coste di Francia tornando dall’India. 
Voleva entrare in porlo, ma gli fu dello che non ne aveva il diritto, e che quel 
commercio non era più libero. Fu costretto di proseguire la sua rotta fino al pri- 
mo porlo del Belgio. Entrò in quello di Ostenda dove vendette il suo carico. Il 
governatore del Belgio, informalo degli immensi profitti che aveva fatti, propose 
allo stesso capitano di ritornare nell’lndie con dei hastimenli che sarebbero su- 
bito equipaggiati espressamente. Lamerville in conseguenza fece parecchi viaggi 
per molti individui, e ciò fu l’origine della Compagnia d’Ostenda (3). 

Abbiamo veduto come i consumatori francesi non potessero che perdere in 
quel monopolio, e certamente vi perdettero; ma almeno grinleressali dovevano 
guadagnarvi : essi vi perdettero parimente, malgrado il monopolio del tabacco, c 
quello del lotto, ed altri ancora che il governo loro accordava (4). « Finalmente, 

« dice Voltaire, non è restato ai Francesi, nell'India, che il rammarico di avere 
« speso durante quarant’anni .somme immense per mantenere una Compagnia, la 
« quale non ha mai fallo il menomo profitto, nulla ha mai pagato nè a'suoi azio- 
« nisti nè ai suoi creditori, col prodotto del suo negozio, e che, nella sua amrai- 
« nistrazione indiana non è sussistita, se non per via di segreti ladronecci (5) ». 


( I ) Bisogna rnmaienlarsi che lino dei direttori ilella Compagnia delle Indie, avendo domandalo 
a La Bouriloiinais come avesse egli latti meglio gli affari suoi che quelli della Compagnia, questi 
rispose: è jKrchè io regolo ciò che mi chneeme eccondo i miei tumi^ e sono obbligato di 
seguire le vostre istruzioni per ciò che concerne tu Compagnia. 

(2) Fu sullo il regno di Enrico IV, nel IGU4, clic lu stabilita in Francia la prima Compagnia 
pel commercio delle Indie Orientali. Essa fu formala da un Fiammingo per nome Gherardo Leroi, 
e non ebbe successo. 

(3) Taylor, Lettere sull'India. 

(4) Kaynal, Storia deg/i stabilimenti degli Europei nelle due Indie, lib. IV, $ 19. 

(5) Secolo di Luigi XV. 
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Il privile):ii) esdiixivu ili ima a>m|i,igiiia ò iiiii^iUficaliili!, i|iiaiiilu ò l'iiiiico 
iiii'/zo ili aprire un ruiniiierriu ilei liillo nuovo ruii popoli loiilani u liarbiiri. Ili- 
venia allora una specie di tirvetlo d’ iiii'aniottc, il cui vaiitagjjio copre i rischi di 
uu iutrapresa azzardosa c le spese, di priiiio leiitalivu; i euiisiiiiiuturi mm possono 
lagnarsi del caro dei prudolli, clic senza di ciò sarebbero as.sai più cari, poiché 
non li avreblauo alVallo. .Ma del pari che i hrevelli d'iiivenzioiie, colai privi- 
legio non deve durare che il leiiipo necessario per risarcire coiiipiiilaineiile gl’iin- 
prendiluri delle loro aiilicipazioiii e del loro rischio, l'assato ipieslo Icrmiiie, non 
sarebbe più su non un dono che loro si l'arebbe graluilaineiile a spese dei loro 
coiicitladini, ì quali liaiiiio dalla iialura il dirilto di |irocurarsi le derrate che 
desiderano, dovunque possano, ed al più basso prezzo possibile. 

Si potrebbero fare sulle inaiiifaltiire privilegiate pres.so a poio i medesimi ra- 
gionainenli che sui privilegi relativi al commercio. Ciò che induce i governi a 
lasciarsi cosi facilmente trascinare in questa sorta di conce.ssioni, è, da una parte, 
che loro si presenta il guadagno senza pigliarsi fastidio di ra-rcare. come e ila 
chi sia pagalo; e da iin'allra parte, che tali pretesi guadagni pos.sono essere, 
bene, o male, a torto o a ragione, apprezzali con calcoli numerici; meiitre l'iii- 
conveniente, mentre la |ierdita colpendo molle parli del corpo sociale, e col- 
pendolo in mudo indiretto, complicato e generale, sfiiggonu intieramente al 
calcolo. K stato dello che in taonomia politica non bisognava appoggiarsi che 
sui numeri. Quando io vedo come non v’abhia o|ieruziune detestabile la quale 
non sia stala sostenuta c determinata con calcoli aritmetici, crederei piiillo.slo 
che ì numeri uccidano gli Stali. 

I IV, — Dei K-golaniriiU r*'SaliTi àiI conmit'rrio iliri {>01111. 

Si'jnbra che principii cosi generaliBenle applicabili debbano essere pei grani 
rift che sono per tulle le allre merci. .Ma il grano, o ralimenlo qualsiasi, che 
forma il fondo del nnlriinenlo di un popolo, merila alcune considerazioni par- 
ticolari. 

In qualunque pae.se gli ahilauli sa molliplicano in proporzione delle sussi- 
stenze. Viveri abbondanti e a buon mercato favoriscono la popolazione, la pe- 
nuria produce un elfello conirnrio (I): ma né l'iiuo nè l’altro di questi elfelti 
potrebbe e.ssere cosi rapido come la successione dei ricolti, ibi ricollo può ec- 
redere di un quinto, forse di un quarto, il ricollo medio; può rimanergli in- 
feriore nella medesima proporzione; ma un paese come la Francia, il quale ha 
trenta milioni d'ahilanll quest’anno, non potrebbe mica averne Irentasi’i ranno 
venturo; e (lerchè il loro numero cadesse a ventiquattro milioni nello spazio 
di un anno, rio non potrebbe succedere senza spaventevoli calamità, l’er una 
sventura inerente alla natura delle cose, è dunque nis es.sario che un paese sia 
provveduto nelle buone annate con sovrabbondanza, e che esso provi una pe- 
nuria più 0 nieno_ rigida nelle annate cattive. 

Questo inconveniente, del resto, si fa sentire per lutti gli oggetti del suo 
consumo; ma non essendo la maggior parte di una nece.ssilà indispeii.sabile, la 
privazione che .se ne prova per un tempo, non equivale alla privazione della vita, 
l/idlo prezzo di un prodotto che venga a mancare, eccita potentemente il eum- 

(I) Vrili più iauaazi il capilolu II del libro II. 

Econom. Tom. VI. — 10. 
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iiiercio a farlo venire ili più lonlami e eun inapgion’. .«pesa: ma (piando iin pro- 
dotto .sia indispensaliile, roiiie il grano; (piando il ritardo di alipianti giorni 
nel .vnu arrivo v niia ealaniiUV; (piando la eonsiiinazione di (ale prodotto è tal- 
meiile considerabile, die non ù In (intere dei mezzi commerciali ordinarii il ba- 
starvi ; (piando il suo (leso e il suo volume sono tali, che non si possa fargli subire 
un tragitto iin po'liingo, soprattutto (ler (erra, senza triplicare o ipiadniplicare il 
suo prezzo imalio, allora non si puù rimettere soltanto ai privati la cura di tale 
provvisionaniento. Se bisogna ritirare il grano da fuori, può accadere che sia 
scarso c caro anche nel paese stesso dal quale si c solito ritirarlo: il governo 
di quel [laese pu(^ vietarne l’uscita, una guerra marittima può iin|iedirne. Tarrivo. 
E non è questa una derrata della quale si possa fare di meno, che si (lossa aspet- 
tare solamente alquanti giorni ; il minimo ritardo è una .sentenza di morte, al- 
meno per una parte della (inpolazione. 

IVrclm la quantità media dei (irovvisionanienti fosse come il riculto medio, 
bisognerebbe clic ciascuna famiglia negli anni di abbondanza facesse una prov- 
visione, ima riserva, uguale a ciò clic può mancare ai .suoi bisogni in un anno 
(li carestia. Ma non si può attendere una simile pn'cauzionc che da un assai 
pic('olu numero di privati. La maggior [larle, senza parlare della loro impre- 
videnza, ballilo troppo pochi mezzi per anticipare, qualche volta (lel corso di 
parecchi anni, il valore (lidia loro provvisione; mancherebbero di (tosto per 
conservarla, e ne sarebbero impaadati nei loro traslocamenli. 

Si può allìdare agli speculatori la cura di fare delle riserve? \ primo aspetto, 
sembra che il loro interesse dovrebbe bastare (ter delerniinarveli. C’è tanta dif- 
ferenza tra il prezzo al ((inde si |iuù compm'are del grano in un anno di ab- 
bondanza, c quello al quale sì (nii) venderlo allorché sopravvenga ima carestia J 
Ma queste (qioclic sono qualche volta sepajate da lunghi intervalli; silTatte ojrera- 
zioiii non si ripetono mica a volontà, e non danno lungo ad un corso di m^ozì 
regolari. Il numero c l’ainpiezza dei magazzini, la conqiera dei grani, obbligano 
ad anticipazioni maggiori, clic costano grossi interessi ; le manipolazioni del grano 
sono numerose, la conservazione incerta, le infedeltà facili, le violenze popolari 
possibili. È su guadagni raramente ripetuti che debbesi pagare tutto questo; è 
(lossibile clic non bastino [ter determinare i privali ad un genere di speculazioni 
clic .sarebbero .senza dubbio le piu utili di tutte, (loichi'. sono fondate so(ira 
compre che si fanno al momento in cui il produttore ha bi.sogiio di vendere, e 
.sopra vendite nel momento in cui il consumatore trova diUicilineiitc a comperare. 

In mancanza delle riserve fatte dai consumatori medesimi, o da s()eciilBtori, 
e sulle quali .si vede non essere prudente contare, ramministrazione pubblica, 
che rappresenta gl’iiitere-ssi generali, non può essa farne con buona riuscita? Io 
.so che in alcuni (laesi di poca estensione e sotto governi economi, come nella Sviz- 
zera, dei granai di abbondanza ballilo rc.so i servigi clic se ne [totevano as[icllare. 
Non li credo eseguibili nei grandi Stati, c i[uaiido si tratta di provvisionare [w- 
(lolazidhi numerose. L’antici[iazione del capitale e rinlere.sse che costa, sono un 
ostacolo pei governi come (ler gli speculatori; anzi un piu grande ostacolo pei 
(irimi, poiclii; la maggior [larte dei governi non (ligliano a (ireslanza a cosi buone 
condizioni come i [irivali solvibili. Essi iianiio uno svantaggio ancora multo (liù 
grande Irattamlo.si di condurre un negozio die, (ter natura sua, ò commerciale, un 
negozio nel ((ualc bisogna coin[terarc, custodire c vendere delle mercanzie. Turgot 
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Ila lieiii-ssimo provalo, iiollf ano loUrro sul comiiiprcio ilei iiraiii, rlip un (lovorno, 
in colai sorta ili nopozii, non polcva mai es-vcro siTvilo a linoii inorralo, Indi 
essendo inleressali ad injrrossare le proprie .spese, e nessuno essendolo a dimi- 
nuirle. Chi può rispondere che una simile operazione sarà condolla come con- 
viene clic lo sia, quando deldi’e.ssere condotta da iiii'anlorilà che non ammetle 
alcun .sindacato, e le cui decisioni sono ordiiiariaineiile prese da minislri, da per- 
sone costiluilc in dipuità, e per ciqj,sepueiiza estranee alla pratica dei nepozii 
di rotai genere ? Chi può rispondere che un terror panico non farà disporre 
delle provvisioni prima del tempo pre.scritto; o che iin'iinpi-esa piditica, una 
guerra, non ne farà mutare la destinazione? 

In un paese vasto e popoloso come la Francia, dove sono ancora troppo pochi 
porli di mari, fiumi e canali navigabili, e dove per conseguenza le spese di pro- 
duzione, nel commercio di grani, possono agevidmente, in certe annate, portarne 
il prezzo medio al di .sopra delle faioltà did maggior numero, oitcorrono anche 
altri mezzi di far fronte ai cattivi ricolti, oltre al commercio ordinario. Non bi- 
sogna limi contrariarlo; ma gli fanno d’uopo degli ausiliarii. Non si può, io credo, 
contare sopra riserve sufTicienli, falle negli anni di alilinndanza per gli anni di 
careslia, se non quando sono falle e rondone da compagnie di negozianti, che go- 
dano di una grande solidità e che dispongano di tutti i mezzi ordinarii dei 
commercio, le (piali vogliono incaricarsi della compra, della couservazìom*, c del 
rinnovamento dei grani, secondo ri'gole convenute e mediante vantaggi che bi- 
lancino per essere gl'inconvenienli deiroperazione. L'operazione sareldie allora 
sicura ed ellicace, perchè i contraenti darehlM-rn delle guarentigie, ed essa cosle- 
rehhe meno al pubblico che qualsivoglia altro modo. Si potrebbe trattare con 
diverse Compagnie per le città principali; c le città essendo cosi, nella carestia, 
provvisionate da riserve, re.s.serehbero ili fare delle compre nelle campagne, che 
a questo modo si troverebbero provvisionate pur esse. 

Ilei resto le riserve, i granai d'abbondanza, non sono che mezzi siissidiarii di 
provvisiunainento, e, pei tempi di carestia solamente. I provvisionamenti migliori 
e più considerevoli, sono sempre ipielli del commercio più libero. Questo con- 
siste principalinenle nel portare il grano dei poderi fino nei principali meirati; e. 
poscia, ma (ler ipianlità assai meno gnindì, nel trasportarli dalle provincie dove 
abbonda, in quelle che ne mancano; come pure neiresporlarlo quando è a 
buon mercato, ed importarlo ipiando è caro. 

L'ignoi'miza popolare ha quasi sempre in orrore coloro che hanno fatto il 
commercio dei grani, ed i governi hanno tro|ipo S|>c.s.so diviso i pregindizii e i 
terrori popolari. I principali biasimi che si sono dati ai commercianli di grani, 
sono (|uelli di acca[»arrarc colesta derrata per farne alzare il prezzo, o se non 
altro di fare, sulla compra e. la vendila, profitti i ipiali non sono ebe una con- 
tribuzione gratuita posta sul produttore e sul consumatore. 

In primo luogo si è coscienziosamente e.saniinalo ciò che s'intendesse per ac- 
caparramenti di grani? Sono riserve falle in anni di abbondanza e quando il 
grano è a buon mercato? Noi abbiamo veduto che non ci sono operazioni più 
favorevoli, e che anzi sono runico mezzo di accomodare una produzione neces- 
sariamente iniiguale, a dei bi.sogni costanti. I grandi depo.sili di grani compe- 
rati a ba.sso prezzo, fanno la sicurezza del pubblico, c meritano non solainenle la 
proiezione, ma gl’incoraggiamenti dell’autorità. 
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S’intPiulono per lU'caparrampiili i magazzini formali, (piando il pruno ro- 
iniiuàa a divonlarc scarso o caro, o elio lo rciidond .sempre [liù scarso e pili raro? 
Qmsii ilifalli, .siecome non annientano pii aiuti di un anno a spese di nn altro 
anno die aveva ini siiperlUio, non lianiio mica la stessa utilità, e fanno pagare 
ini servipio die non reiidOno ; ma io non credo che questo maneggio e.si-puito sui 
grani, aldiia mai avuto elVelli mollo fiiiii'sii. Il grano è mia delle derrate, più 
peneraliiieiite prodotte; per rendersi padrg/ie del suo prezzo, bisopiierelilie Ui- 
gliere a troppa gente la pirssiliililà di vendere, slalnlire pratiche sopra un troppo 
vasto spazio, incltere in movimento nn ninnerò troppo grande di agenti. Di più, 
è lina delle derrate più pesanti c più iiiibarazz.ose comparai ivanieiitc al suo 
prezzo; ima di quelle, [icr conseguenza, die a trasportarsi e porsi in magazzino 
riesce più difficile e più disjumdioso. L'ii aiiiniasso di grano di qiialclic valore 
non può essere ragiinalo in alcun posto senzji die molli ne'.sieiio informati (1>. 
Finalmente, ù una deiTata soggetta ad alterazioni; una derrata die non si custo- 
disce mira quanto si vuole, e che, nelle vendite die si è costndto di fare, espone 
a perdite enormi quando si specula su forti quantità. 

Gli arcapaiTamcnti per ispeciilazione sono dunque dillicili, e per conseguenza 
poro da temersi. I più dannosi c i più inevitabili accaparramenti si compon'goiio 
di quella niidtilndine di ri.serve di precauzione che ciascuno fa in propria casa 
aU’avvicinarsi di una carestia. Taluni niellono in serbo, qier precauzione, un 
poco più di quello che sarebbe nece.s.sario pel loro consumo. I fittaiiioli, i pro- 
prielarii coltivatori, i mugnai, i fornai, tutta gente autorizzala dal proprio me- 
stiere ad avere qualche provvisioiiaiiieiito, lusingandosi vendere più lardi con 
profillo la loro eccedenza, serbano qiiesl’eecedeiiza un poco più forte del solito; 
e questa massa di piccoli .ircaparranienti foriiiano, per la niolliplicità loro, un 
accaparramento superiore a lutti (|uelli che possono ragunare gli speculatori. 

Ma che cosa direbliesi se eole.slì Ch'iIcoIì, per quanto pur riprensibili sieno, 
avessero andi’cs.si la loro utilità? Quando il grano non è caro, se ne consuma di 
più, lo si prodiga, lo si dà agli animali. Il timore di ima carestia ancoia lontana, 
nn rincarimenlo che non ù ancora molto considerabib*, non arrestano mica abba- 
stanza prontamente quella prodigalità. .Se allora i detentori dei grani li rinser- 
rano, quel caro anticipato mette lutti in guardia; i piccoli consumatori sopra 
lutto, che riuniti fanno il più grosso consiiino, vi trovano dei molivi di risparmio 
e di frugalità. Non si la.scia perdere briciolo di un aliinenlo che rincara; si 
cerca di rimpiazzarlo con altri alimenti. K così che la cupidità degli uni con- 
trappcsa la prudenza che manca agli altri; c rmalinenle quando i grani tenuti 
in serbo sono posti in vendila, rofferla che se ne fa, lenipera in favore del 
consumatore il prezzo generale della derrata. 

Quanto al tributo che si pretende che il negoziante di grani imponga al pro- 
dnllore e. al consumalore, è questo un bi.a.simo che (pialche volta si fa, senza mag- 
giore. giustizia,, al commercio di qualunque natura sia: Se senzji alcuna anticipa- 
zione di fondi, senza magazzini, senza cure, senza combinazioni e. senza diflìcollà. 


(I) l,amarrc. gran partigiano ilei regolamenti amministrativi, nominalo dal governo, nelle ca- 
restie del tutti) e 17011, per fare rirerrtie di gratti e sventare le mette itegli .i(Ta|i.irralnri, ron- 
viene egli slesso nel suo Trnllalo delia Polùia, supplemento al lora. Il, ette egli non lrov<S 
vcniieiinpic .moggia ili grano ita sequestrare. 
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i prodotti potessero es.sere posti a disposizione dei eoii.suiiiatori, si avrelibe ra- 
gione. Ma se (pieaiti* diflicoltà esLstoiio, riiimo può vincerle con minore spesa che 
colui il ijuale ne la mestiere proprio. I n legislatore consideri al(|uantu dall'alto i 
inercanti grandi e piccoli: egli li vedrà agitai’si in ogni sen.so sulla superficie di 
un paese, alla cerca dei linoni negozii, alla cerca dei Insogni, ristabilenilo culla 
loro concorrenza i prezzi dove sono troppo bassi per la produzione, e dove soin^ 
troppo alti per la comodità del consumatore. E forse dal coltivatore, dal consu- 
matore, dairamministnizione, che si potrebbe attendere quest'utile attività? 

Aprite comunicazioni facili, e soprattutto canali di navigazione, .sole cuinnnica- 
zioni che ]H)ssano convenire alle derrate pe.santievoluniino.se; date piena .sicii- 
ri>zza ai traflicanti, e lasciateli fare, bissi non renderanno mica copioso un ri- 
colto deticiente, ma ripartiranno tuttavia ciò che può e.ssere ripartito, nel modo 
più favorevole ai bisogni ed alla produzione. (ìli è senza dubbio ciò ebe ha fatto 
dire a Smith che, dopo l’industria del coltivatore, nes.suna è più favorevole -alla 
produzione dei grani, che quella dei inercanti di grani. 

Dalle false nozioni che gli uomini si bau fatte sulla produzione e sul com- 
mercio delle sussistenze, è nata un'intinità di leggi, di regolamenti, d'ordinanze, 
disjflstose, contraddittorie, emanate in (|iialunque paese, .secondo l’esistenza i|el 
momento, e sovente sollecitate dal clamore pubblico. Il disprezzo e il perindu 
che cosi si son tirali addos.so agli speculatori di grano, hanno sovente dato co- 
testo commercio in mano ai trallicanti della più bas.sa sfeni, sia pei sentimenti, 
sia per le facoltà, e ne è risultalo ciò che. sempre succede; che si ò fatto, cioè, 

10 stesso Irailico, ma oscuramente, ma molto più caro, perchè bi.sognava pure 
clic le persone alle quali era abbandonato si face.ssero pagare grinconvenienli ed 
i rischi della loro industria. 

Quando si è tassato il prezzo dei grani, si sono falli fuggire, .si .sono fatti na- 
scondere. .Si ordinava poscia ai littaiuoli di (lortarli al meiTalo, si proibiva qua- 
lunque vendita conchiusii nelle case; e tutte queste violazioni della proprietà, 
scortale, come ben si può credere, da ricerche impùsitoriali, da violenze e da 
ingiustizie, non procuravano mai .se non deboli ainli. In ammini.straziune come in 
morale, rabililà non consiste nel mien che */' faccia, ma nel fare in modo che 
ai voglia. 1 mercati non sono mai giiernili di derrate da gendarmi e da 
sbirri (1). 

Quando ramministrazione vuole provvisionare essa medesima colle sue com- 
pre, non riesce mai a supplire ai bisogni del paese, e sopprime i provvisiona- 
menti che il commercio libero avrebbe procurali. Nessun negoziante è disposto a 
fare, come e,ssa fa, il commercio per (lerdervi. 

Durante la carestia che ebbe luogo nel 177.0 in diver.se parli ilella Francia, 

11 municipio di Lione e qualche altro, per provvedere ai bisogni dei loro ammi- 
nistrali, facevano comperare grano nelle campagne, e lo rivendevano con perdila 
nella città. Nel medesimo tempo essi ottennero, per pagare le spese di tale ope- 
razione, un’aggiunta alle gabelle di consumo, ai dazi che le derrate pagavano 

(I) Il niinislru Jririnlerno. in ua rapimrlo fallo in tlcrombre IHI7. conviene che i niercali non 
si Iroviroiio inai p.ù .sprownliill dir do|iu un dei'crlo del i niaggio, il quale proibiva qualunque 
vendila falla fuori dei nirrcali. I consuuialuri , non |K>lrndo provvnlrrsi die al mrrcalo, vi si 
precipitavano in folla, rd.i biuinoli, die si rosirìiigevano a vendere al di sello del corso, pre- 
tendevano tulli nulla avere da vendere. 
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onlrando nllp porlo. La carnslia .aimipnlù, c r'crano Inionr ragioni per questo ; 
non si offeriva più ai inei'raiiti se non un nieirato nel (piale le derrate .si ven- 
devano al di .sullo del loro valore, c si faceva pagar loro iin'ainnieiida quando ve- 
le recavano (1). 

•Juanlo più una derrata è neci's-saria, lanlo*iueiio conviene di farne cadere il 
prezza al di sullo della sua misura naturale, l'ii rincariinentu accidentale del 
grano f- una circostanza disgi-aziala, senza dubbio, ma ebe dipende da cause ehi- 
ordinariamente non (■ in potere deiruoino di allontanare (I). Non bisogna che 
a questo male egli ne aggiunga un altro, e faccia cattive leggi peicbé ha avuto 
una cattiva stagione. 

Il governo non riesce meglio nel commercio d'imporlazioup che nel com- 
mercio interno. Malgrado gli enormi sacrilizii che il governo c il romunp ili 
Parigi hanno fallo nel 1810 e 1817 per provvisionare (|uesla capitale ('on compre 
fatte aireslero, il consumatore ha pagalo il pane ad un prezzo esorbitante; non 
ne ba mai avuto il peso annunzialo, la qualità del pane f- .stata detestabile, e 
lìualmentc ne ha mancalo (3), 

Nulla dirò in proposito dpi premii d’iiiiporlazione. Il premio più bello (’■ l'.allo 
prezzo che si offra pei grani e per le farine nei paesi dove c’e carestia. Se qiteslo 
premio di 500 o 300 per cento non basta per farne venire, non credo che 
alcun governo possa olVerirne alcun altro, capace di tentare grimporlaluri. 

I ((opoli sarebliero meno esposti alb- carestie se mette.ssero jiiù varii-là nei loro 
cibi. Quando un solo prodotto forma il fondo del nutrimento di lutto un popolo, 
eliso sarà miserabile appena colai prodotto gli venga a mancare. K ciò che suc- 
cede quando il grano diventa raro in Francia, o il riso nell'Indostan. Allorchò 
molte sostanze si avvicendano negli tdimenli, come le carni da macello, il pol- 
lano-, le radici, i legumi, le frutta, i jiesci, la sua sussislenzii ò più sicura, 
perche f- dillicile che queste derrate inanellino tulle insieme (4). 

Il) Gli stessi elfelli sono cosi (rogai luogo come (fogni Icmpo. Qiiamlo nell'anno 'dlì5 del- 
l'era iiosira. f (ni|ip('alore Cònll.ino fece vendere in Aniiocbia a tiasim prezzo 42(1 mila misure 
(muditi di grano die. rilirù da Calelde c d'Egillo. ({urlla distriliuzioiie fere cessare gli aiiploii- 
siunamenli del eonimercio. e la penuria aumeiiU'i (V. Gdikon, cap. 2<). I principii dell'Economia 
polilii-a non sono Ululali nè niiilcranno; ina ad una ceda epoca s'ignorano, a cerl'allra si co- 
inisrono. 

I.a capiialc deli'iiiipero rumano mancò sempre di snssislenze lìneliè i prìncipi non vi cessarono 
le loro dlslribiizioni gralnile. falle a spese del mondo iuliero; ed era per la ragione slessa di 
quelle distribuzioni gralnile, clic vi si mancava di grano. 

(2) La guerra è una grande causa di carestia perché nuoce alla produzione e sciupa i pru- 
dolli. Dipenderebbe dall'uomo togliere di mezzo eolale llagellu; ma non si può lusingarsi di ve- 
dere pili rare le guerre, se non quando i governanti diventeranno meglio illuminali sui propri! 
interessi e su quelli del pubbtieo, e quando i popoli non avranno più f inibecillilà di aniiellere 
idee di gloria a pericoli corsi senza necessità. 

(S) lo non pongo allenzione a queste grandi parole : Cure irniente, lollecilmlini, betteficettie 
del ijoeerm, le quali nulla .aggiungono mai ai mezzi di aniniinislrazionc, nè al sollievo dei |>o- 
poli. I.a solleciindine del gaverno non può mai essere messa in dubbio; esso è iniercssalo più 
di ogni altro alla dorala di un ordine sociale di cui racco.gb'e I principali frulli; e, (piamo ai suoi 
lieneficii. non si pos.sono vanlarc senza goffaggine; quali lieiielicii può sjiargere l'amminislrazioiH- 
sc non è a spese degli aniiiiinislrali f 

(4) L'abiludine «nnqiolenle sulle menti mediocri, le quali formano il maggior numero, sopral- 
tullo nelle basse classi, rende mollo difllcile l'introduzione di nuovi aliinenli. Ilo veduto in certe 
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Lo Ciireslii! sarvlibero più iìii'p .sp .si i\<lpnilt‘sse e si pprfi'ziuiiassp rarlo ili coii- 
spi'varp, snizn gramlc spesa, pii aliiiieiili che alibiiiulaiio in eeiie slapioiii ed in 
eerli luopbi, come i pesti: ciò elle se ne Uova di soverchio in qiie.ste oceasioni, 
servireblie in quelle nelle ijiiali se ne iiuineasse. Una pnindissiina liberlù iiidle 
relazioni inarilliine delle nazioni procurerebbe, .senza molla spesa, a quelle che 
occupano lalitudini leinperaU', i fenili che la iialura accorda con lanla profusione 
alla zona lorrida (1). Ipnoro sino a qual pillilo si pob'sse pervenire a eon.servare e 
lras|Mirtare i banani; ma i|ueslo mezzo non ò egli gin trovalo per io zucchero, che 
sotto liinle forme pre.senUi un alimento gradevole e sano, e che ò prodotto eoli 
Uaiila abboiidanzai per liilla la terra sino al 38" grado di laliludine, ehi; noi po- 
Iremino, .senza le nostre callive leggi, ottenerlo comuiiemenle, malgrado le spese 
di commercio, mollo al di sollo del prez.zo della carne, e sullo sl(>sso piede di 
molle delle nostre frntle e dei nostri legumi? (ì) 

t’er riloruare al conimercio dei grani, io non vorrei che taluno si prevale.s.se di 
ciò che ho dello dei vantaggi della liberUi, per applicarlo senza misura a tulli i 
rasi. Nulla v'ha di più pericoloso che un sislenia a.s.soliilo, e che non si piega mai, 
sonraltutlo quando si Iralla di applicarlo ai' bisogni e agli errori deiriioino. La 
m^lior rosa è di leudere sempre verso i principii che si riconoscono buoni, e di 
ricondurvi con mezzi la cui azione operi insensibilmenle, o per ciò sles.so più in- 
fallibilmente. IJuando il prezzo dei grani giunga ad eccedere mia certa misura aii- 
ticipalamenle fissata, ha giovalo vietarne l’esporlazinne, o almeno solloporla ad 
un dazio alquanto forte; poiché vai meglio che coloro i quali sono disposti a fare 
il coiitrabbando, paghino il premio di assicunizione allo Spilo piullo.slo che a degli 
assicuratori. 

proYÌncie ili Francia mia ri|nigniii]7a la più maiiircsla a iiiatigìarc delle paste all' uso d' balia, le 
quali nuli pertaiilo sono un ccccllenle nutriniriilo, ed olTruno un hiioiiissinin mezzo di conservare 
le tarine; e, senza le eareslie clic lianiio accompagnalo le noslre agiiazioni |ioliliclie, la colliira 
e l'uso delle |>alale pel nulriiiicnlo dell' uomo, non sarebbern aurora pcneirati in molli caiiloiii 
dote .sono adesso di un grande aiuto.- Riescirebbero anelie più geiieralmeiile, qualora si ponesse 
nella rolliiazione loro una cura più assidua die le impeilisse di ilegenerare, esopralliilio .scs'im- 
ponesse la legge di riiinovariie regolarmenic la siiocie. 

(1) Si vede in llumboldl (Sagijiu jwìiHco sulla A’iioen Simynn^ rap. 9) che la medesima 
estensione di lerreno prmluce: 

in banani, mi peso di lUfì.UOQ cliilugranimi, 
in palale — 2.100 n 

in frnmenlo — 800 o 

I banani danno dunque un prodollo LS3 volle più considerevole die il rriimento, eli volle più 
die la palala, , salvo per allro la parie acquosa. 

In Ilo paese fenile, nel Messico, un mezzo citare rollivalo a banani della grande S|iecie, può 
nutrire più di cinquanta individui, mentre in Europa il medesimo lerreno, supponendo le 8 se- 
menti, non dà per anno die M78 diilogramnù di farina di frumenlo, quanliià iiisullicienle pel nu- 
Irinienlo di due individui. Perciò, nulla colpisce di più I' Europeo arrivalo di fresco nella zona 
■orrida, die l'csiensione esireniamenle limilala dei terreni rollivali iiilonio a una ca|>aniia che ri- 
covera una numerosa famiglia d'indigeni. 

(2) 1,0 sle&so autore d dice die a San Domingo si valida il prinlollo di un quadralo di lerra 
die ha 31.U3 lese quadrale, a 1 migliaia di zucchero; e che ludo lo zucchero che si consu- 
mava in Francia, valulandolo a velili milioni di chilogrammi, pulrdibe essere prodollo sopra un 
teceno di 7 leghe quadrate. t'.i vorrebbe più terreno adesso che la cousuifiazione in Francia ne 
è quasi raddoppiala. .Ma per fornire l'Europa delle derrate equinoziali, di quale aiuto non sareb- 
bero, se vi si acciiiges.se a dovere, le coste d'Alrica che .sono rosi vicine a noi! 
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K sin in qunslu pnnigraru, il emù suvuitUìo lioi grani è stalo riguard.alo 
come il solo inconvenicntn clic fosse a temersi. iNcI Ittl'i, ringhilterra ha loniuio 
(li vederlo ribassare lru|)i )0 coirintrodnzione dei grani esteri. La produzione dei 
grani, come qinduiu|ue altra produzione, è inolio pio dispendiosa presso gl'in- 
glesi che pre.sso i loro vicini. Ciò dipende da molte cause ( he qui torna inutile di 
esaminare, c principalmente daireiiormilà delle iinposle. I grani esteri potevano 
es-sere venduti in Inghilterra, dal commercio, pei due terzi del prezj;o che eost."»- 
vano al coltivatore-produttore. Si doveva forse lasciar libera rimpoilazione, ed 
esponendo il coltivatore a perdere per sostenere la eonron enza degli importatori 
di gnini, mell(>rln neirimpossiliililà di pagare il suo litio, le sue imposte, distorlo 
dalla collivazione del grano, e melti're per la propria sus.sistenza l'Inghilterra alla 
mercè degli stranieri, e forse de’ suoi nemiri? 0 si doveva anzi, proibendo i grani 
esteri, dare ai lìttainoli un premio a spese dei consumalori, aumentare per l’o- 
peraio la dillirollà di su.ssislere, e per l'idto prezzo delle d(‘rrale di prima neces- 
sitò, rincarire anche lutti i prodotti mannfalli deiringhillerra, e toglier loro la 
possibilità di sostenere, la concorrenza di quelli dell'estero? 

Tale (|uestione ha dido luogo a discussioni animatissime, sia nelle assemblee 
deliberanti, sia in molli scritti dati alle sUirnpe; e coleste discussioni nelle q(ftli 
i due palliti avevano ragione amendue, provano, per parenti'si, che il vizio prin- 
cipale era fuori di'lla questione stessa : voglio dire neH'influenza esagerata che 
ringhiltei ra vuole esercitare sulla politica del globo, inlluenza che l'ha obbligala 
a sforzi sproporzionali coll'estensione del suo territorio. Questi sforzi hanno per 
conseguenzzi dovuto riposare su prestili enormi, gl'interessi dei (piali coiiipongono 
la maggior parte delle sue gravezze annuali. Le imposte gravano a sua volta 
Tagricollura di spese di produzione esagerate. .Se ringhillerra, con forti eco- 
nomie; rimborsasse gradualmente il suo debito, se sopprimesse gradualmente 
la decima c la tassa dei poveri, lasciando a ciascun culto la cura di pagare i 
proprii preti, essa non avrebbe bisogno di respingere con proibizioni il grano 
estero. 

Conmni[ue sia, quelle discussioni, sostenute da una parte e dall'altra con 
gi'andi cognizioni e molla capacità, hanno contribuito a gettare una nuova luce 
sugli effetti delTinlervenlo delTauloriU'i nel provvisiouamento, e sono forse stale 
favorevoli al sistema della libertà. 

Difalti che cosa dici'vano di più forte i partigiani (lidia proibizioue dei grani 
esteri? 

(die bisognava, anche a spese dei consumatori, incoraggiare la coltura del 
paese, perrhi' non potes.se essei'e alTamalo dagli stranieri. S’indicavalio due casi 
nei quali colai rischio era principalmente da temersi: il caso d’una guerra du- 
rante la (|uale una potenza influente potesse impedire un'imporlazionc diventala 
indispensabile; e il caso in cui la carestia si facesse .sentire negli stessi paesi da 
grano, e per cui ritenes.sero, per sussistenza propria, i loro ricolti (1). 

A questo si rispondeva, che diventando ringliilterra un paese regolarmente e 
coslanlemeiile importatore di grano, molle contrade del mondo prenderebbero 
rabiliidiiie di venderne ad essa; ciò che favorirebbe ed estenderebbe la coltura 


(I) .Malllias. All luiiiiirii into thr nature and pragirre nf reni, The geounde af nn opi~ 
(11(01, etc. un fureign coca. 
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(lei frnmi'nlu in cprlo pulii tli'lla Polonia, (lolla Spagna, (lolla Riiiioria, o doll’A- 
nierioa solt(?ntrionale; dio allora coli'slo ronlrado non polroblioro disponsarsi di 
vondoro piò di (podio dio l'inginllorra di rninitoraro ; olio In sicsso Hnnaparlo, il 
piò furioso nemico doll’lngliiUorra, noi (•((♦nio (lidio o.slilità, lo aveva fallo jKU'isaro 
del grano |ior ricovorno danaro; elio mai il rioollo inanca (d loinpo slo.sso in 
molli paesi dislanli gli uni dagli (diri; e dio un gran cominorcio di grano, liono 
stabilito, obbliga a provvisionanionli preparati anlioipalamonle, a dopo.sili con.si- 
dendiili, ( ho allonlaneridiboro, piò di (piabinipio altro mozzo, la po.ssibilitò (lidio 
carestie; laldiò, si può alTormaro, .secondo il raziocinio, e si'condo ros|ieriimza 
doirOlanda e di alcuni altri Stali, die i paesi non mai esposti alla penuria, e 
nemmeno a considerevoli rialzainenli di prezzo, sono preci.sameiile ipiolli dove 
il grano non si raccoglie (I). 

Non si può por altro dissimulare (die non v’abbiano inconvi'iiienli gravi, tali 
da rovinare in un paese (ani die in ipiello dove .sono facili i provvisionamenti did 
coinniercio) la cidlura dei cercali. Il niilrimenlo i' il primo bisogno dei popoli, 
e non <■ cosa prudente di mellersi nella necessilà di ritirarlo di troppo lontano. 
Leggi che proibiscono renirala dei grani per pndi'ggere grinleressi del lilt-'iiiiolo 
a spe.se dei nianifalloci, sono tristo leggi, ne convengo; ma imposte occe.ssive, 
prestiti, una diplomazia, una corte, od armalo rovinose sono circostanze tri- 
sto del pari, e che pesano sul cidliv.alore piò die .sul maiiifallore. Itisogna bene 
ristabilire, con un abuso, l'equilibrio naturale rollo da altri abusi ; allriiiienli 
tulli i bifolchi si trasmuterebbero in artigiani, e l’esistenza del corpo sociale 
diventerebbe troppo precaria. 


('..UITOI.O XVIIl. 

■Se il governo aiiiiirnii la licidiezra nazionale (liveiioiulo esso nieilesiiiio iirodullore 

L'n'intrapri'sa indiislrialo (|ualiiii(|iie dò una perdita, quando i valori consu- 
mali per la prodiizìoiie eccedono il valore dei prodolti (-2). Siano poi i privati 
oppure il governo (dio faccia cotale perdila, i's.sa non è perii iiieiio reale pei 
la nazione; ò un valore che si trova di meno noi paese. 

Invano si prelemlorobbo (die, mentre il governo ci penb', gli agenti, gli uo- 
mini iiidiislrinsi, gli operai tdie e.s.so impiega, vi abbiano guadagnalo. So l’iii- 
Irapresa non si sostiene por se meiicsinia, se non paga lo proprie s|a‘se, il malico 
che ne risulta ò necessarianioiilo |iagato da coloro (die provvedinio allo spi’so dei 
governi; dai coiitribiieiili. ('.onviene die i produllorj sieiio pagali dai loro pro- 
dotti, e non sostenuti da una contribuzione gratuita (3). 

Il) Kieai'Jo. All Ensuii mi Ihc inptienei; vf thè foie price vf curii, etc. 

(i) Non bisogna pcnltTe ili vista clie il ronsuiiiu (tei valore ili'i servigi |iriKliiUivi die si In 
uella pruduzioae. è un consumo cosi reale come quello die si fa delle materie prime, i servigi 
produllivi coDiprendoiio i servigi resi dai capitali, al pari di quelli die sono resi daH'indusiria. 

(3) Se il governo consacra alle sue intraprese dei redditi che gli sono propri, come i prodotti 
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L;i fal)l)rioi (Iflla lappmeiit’ ilei (jobclins, clip t nmntoiiula dal povenio di 
Francia, consuma lane, scic, linlc, .consuma la romlita del suo casamcnlo, il 
mantcnimpiito dei suoi operai ; lultc cose che dovrclila-ro essere rimhorsale dai 
suoi prodotti, e che sono hen hmpi di esserlo. La fahlirica dei (lohclins, anziché 
essere una sorgente di ricchezze, non dico solamenle pel governo, il quale sa 
henissinio che ci perde, ma per la nazione intiera, è per lei una causa sempre 
sussistente di perdila. La nazione perde annualmente Inllo il valore, di cui i con- 
sumi di quella fabbrica, comprendendovi gli stipendii, che sono pure uno dei 
suoi consumi, eccedono i suoi prodotti. Lo stesso può dirsi ilella fabbrica di por- 
cellane di Si'vrre, e temo che .si possi dire altrettanto di tutte le manifatture 
fabbricate per conto dei governi (1). 

Si assicura che questo sacrilicio é neces.sario per fornire al principe il mezzo 
di fare dei presenti e di ornare i .suoi palazzi. Non è questo il luogo di e.saniinare 
sino a qual punto una nazione sia meglio governata quando fa dei presenti e 
quando addobba dei palazzi; io tengo come certo, poiché rosi vuoisi, che quegli 
ornamenti e quei pre.senti sieno necessarii; in questo caso non conviene ad una 
nazione di aggiungere ai sacrificii, che la sua niaginticenza c la sua liberalilé esi- 
gono, le penlile che cagiona un impiego mal combinato de’ suoi mezzi. A lei con- 
viene .semplicemente comperare quello che giudica a proposito di regalare; con 
meno danaro sacrificalo, es.sa avrà probabilmente un prodotto del pari prezioso; 
poiché i privali fabbricano con meno spe.se che il governo. 

Gli sforai dello Stalo per creare dei prodotti hanno un altro inconveniente ; essi 
riescono nocivi all’industria. dei privati, non dei privati che trattano con lui e i 
quali si accomodano in modo da non perder nulla, ma all’industria dei privali 
che sono suoi concorrenti. Lo Stalo é un agricoltore, un manifattore, un nego- 
ziante, che ha troppo danaro a sua disposizione e che non è abbastanza interes- 
salo al buon successo delle sue intrapre.se industriali. Esso può consentire a ven- 
dere un prodotto al di .sotto del prezzo che costa, e ricominciare sullo sles.so 
piede, perché la pi'rdila che ne risulta non esce dalla la.sca di colui che ilirìge 
l’operazione. Esso può consumare, produrre, accaparrare in poco tempo una 
quantità tale di prodotti, rjie. la proporzione la (piale si stabilisce naturalmente fra 
i prezzi delle cose sia violenlenienle sconvolta ; oni, qualunque repentino muUi- 
nienlo nel prezzo delle cose, é funesto. Il produttore appoggia i suoi calcoli sul 
valore presumibile dei prodotti al momento in cui saranno terminati. Nulla lo 
.scoraggia tanto quanto una variazione che si fa giuoco di tulli i suoi calcoli. Le 
perdite che egli farà saranno cosi poco meritate, come i profitti straordinarii che 
siffatte variazioni gli possono procurare; c i suoi profitti, se ne ottiene, saranno 
un peso di più pei consumatori. 


del demanio, la {lerdita non per ciò i^ìste meno, ed anzi essa non ricade meno sai popoli; poietiè 
se lina parte del prodotio del demanio non fosse consacrata a colai uso, sarebbe tanto di meno 
elle si avrebbe ad esigere dai coniribuenli. 

(t) Lo stesso avviene nelle intraprese eommereiali direlle dal governo. Nella carestìa palila 
nel 1811! e 1817, il governo francese fece delle compre di grano all'i’slero; il grano salì ad un 
prezzo eccessivo nell'inlerno; e quanlunqiie il governo vendesse il suo grano un poco al di sotlo 
del corso, lo vendè sempre ad un prezzo elevaléssinio. I privali in questa circostanza avrebbero 
fallo guadagni considerabili. Il governo vi perdette più di 21 milioni {Rapporto al Re, del 24 
dicembre 1818'. 
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Si pivli'iiifo os.scrci ili qiivlle inlrapicsr rhv il governo non posso .senza iiiipni- 
(lenzn ad altri allìdaiT che ai suoi agenti, mine la ro.strnzione dei hasliinenli da 
guerra, la rahlirirazione della polvere da s|Kiro, ere. : por noiidinieno il governo 
ingleseallìda .senza inconvenienti rotali lavori ad imprenditori privali; c in Francia 
.sles.sa sono in gran parte privati che rornisr'ono i cannoni, i fucili, i cani e i cassoni, 
di cui raininini.strazione della giicFra ha hi.sognn. Forse .si dovrehhe estendere lo 
stes,so sisleina a Inlti gli oggetti necessarii al servigio dello Sialo. Un governo 
non può agire che per inandalarii, vale a dire per l'inlerposizione di persone le 
quali hanno un inlere.sse particolare dillerenle dal suo, e che loro stia maggior- 
mente a cuore, .'n* per una conseguenza della svantaggiosa sua posizione, esso I' 
quasi sempre gahhato nei coniralli che conrhiude, non deve moltiplicare le occa- 
sioni di esserlo, diventando egli medesimo imprenditore, vale a dire ahhmcciando 
una professione che moltiplica ali'inlinilo le occasioni di trattare coi privali; e 
gli conviene di stahilire fra loro una concorrenza, aperta a chi lo servirà meglio 
ed alle condizioni più moderate. 

Se il governo è un cattivo produttore per se medesimo, può almeno poleule- 
menle favorire la produzione dei |irivali con puhhiir.i slahilimenti hen ideati, 
bene e.segnili e ben mantenuti, e specialmente colle strade, i ponti, i canali ed i 
.porli. 

I mezzi di comunicazione favoriscono la produzione precisamente nello stesso 
mudo delle macchine, che molli|ilicano i prodotti delle nostre manifatture e ne 
abbreviano la produzione. Essi procurano lo stesso prodotto con minore spesa, il 
che equivale esaltamente ad un prodotto maggiore rolla stes.sa spesa. Onesto cal- 
colo,. applicalo all’imnieusa quantilù di merci che coprono le sinide di un impero 
popoloso e ricco, dai legumi che si portano al mercato fino ai |)rodotli di tulle le 
parli del globo, i ([Uali, dopo essere stali sbarcali nei porti, si spandono poscia 
sulla .superlicie di un continente; questo calcolo io dico, se potesse farsi, darebbe 
per risultato un’economia quasi inapprezzabile nelle spese di produzione. La 
facilità delle comunicazioni equivale alla rierbezza naturale c gratuita che si trovi 
in un prodotto, quando, .senza la facilità delle coninnicazionl, questa ricchezza 
naturale sarebbe perduta. Si .suppongono dei mezzi di trasportare dalla mon- 
tagna fino alla pianura que’ bellis.siuii alberi che si perdono in certi scoscesi 
dirupi dell'Alpi e dei Pirenei; da quel momento tutta quanta l’iiìilità dei legnami 
che adesso infradiciano sul posto dove cadono, è acqui.slala e forma un aumento 
di reddito, sì pel proprietario del terreno, il cui reddito .si accrcscd di lutto il 
prezzo al quale vende i suoi alberi, sia pei consumatori di legname, il reddito dei 
quali si accresce di tutto il ribasso che per questa circostanza risulta nel prezzo 
di quelPoggetto dei loro consumi (I). 

Le accademie, le biblioteche, le scuole pubbliche, i musei fondati da governi 
illuminati, conlribiiiscuno alla produzione delle ricchezze scoprendo nuove veritii, 
propagando quelle che già sono conosciute, c mettendo così grimprenditori d’in- 
dustria sulla via delle applicazioni che si possono fare delle cognizioni dell’uomo 


^ (I) Le spese di lra.s)iiirlo degli alberi non .^no miai un reddito iiunvo aggiunto ai redditi del 

paese; poicliè i rapitali e le farollà industriali rlie servono a tale tras|iorlo sono fondi produttivi 
die esistono indipendenleiiiente dalla strada elle si i costruita, e die avrebbero prohlli altrove, 
se non fossero stali applicali al trasporto di cui qui si tratta. 
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ai suoi hisojjiii (1). Allrcltaiilo può iliisi ilei viaii^ii intrapresi a spese ilei piibljlicu, 
e i risultali ilei quali sono tanto piu spleniliili, i|uanto die, a’ ili nostri, sono in 
geneinle uomini di un merito eiiiinenle quelli die si ileilirano a questo genere di 
rir.errlte. 

K notate bene die i sarrifirii fatti per allargare i limiti delle umane cogni- 
zioni, 0 semplicemente per conservarne il deposito non debbono mai essere con- 
dannati, nemmeno quando essi abbiano rapporto a quelle di cui non si scorge l’n- 
tilit.'i immediata. Tutte le cognizioni si concalenano. È nece.ssario che una scienza 
piiranienle speculativa, sia avanzata, perchè iin’alli’a che ha dato luogo alle più 
felici applicazioni ugualmente lo sia. È d'altronde impossibile prevedere a qual 
punto un fenomeno il quale non sembra che curioso possa diventar utile. Oliando 
l'olandese Otto Guerieke trasse le prime scintille elettriche, si poteva siqiporre 
che inetterebliero h'rankliii sulla via di dirigere il fiilmine, e di preservarne i no- 
stri edilizii'? impre.sa che sembrava eccedere cn.sl di gran lunga gli sforzi del po- 
llare deH'uomo ! 

.Ma di tutti i mezzi che i governi hanno di favorire la produzione, il più po- 
lente è ((uello di provvedere alla sicurezza delle peraone e delle proprietà, soprat- 
tutto quando essi le giiareiiti.scono anche dagli attacchi del potere arbitrario (2). 
Onesta .sola protezione è più favorevole alla prosperità generale, di quello che tutte 
le pastoie tino a questo giorno inventale le sieno stale contrarie. I vincoli coiii- 
primoiio lo .slancio della produzione, la inancanza dì sicurezza la sopprime del 
tulio. 

IVr convincersene, basta confrontare gli Stali sottomessi alla dominazione ot- 
tomana, a quelli della nostra Kiiropa occidentale. Vedete l’.M'rica quasi intiera, 
r.Vrabìa, la l’ersia, queH'.\sia-Minore un tempo coperta di città tanto fiorenti, delle 
quali, secondo l'espressione di Montesquieu, non rimangono altre vestigia che in 
Strahone; vi si è svaligialo dai masnadieri, messo a ruba dai pascià; la ricchezza 
e la popolazione sono fuggite, e gli uomini sparpagliati e radi che vi restano, 
niancano d'ogni cosa, (iettate al contrario gli orchi sull'Kuropa, ([iianlunqne lon- 
tanissima anch’essa dall'es.sere così tlorìda come poi diventerà; la maggior parte 
degli Stali vi prosperano, comeché oppre.ssi da una moltitudine di regolamenti e 
d'imposte, e soli^per la ragione, che vi si è, in generale, al sicuro dagli oltraggi 
personali e dalle spoliazioni arbitrarie. La prosperità delle repubbliche americane 
è anche più manifesta, perchè alla sicurezza vi si trova unita un’assai più grande 
libertà, e die le leggi, soprallullo le fiscali, vi sono falle, non mira uell’inleres.se 
della parte governante, ma nell’interesse di tutti. 

Ilo dimenticato di parlare di un altro mezzo col quale un governo può contri- 
buire ad aumentare momentaneamente le ricchezze del suo paese. Questo mezzo 
consiste nello spogliare le altre nazioni delle loro proprietà mobili, per riportarle 

(I) Vedi raiiilolu IV, Delie oiurazioni tleWintlnstna^ ecc. 

(S) Sniilti, itassando a rassegna le vere cause della pros|terilà della (jraii-Brelagna iitìcrhez:a 
delle Kuiioni, liti. IV, rag. 7), iiielle la prima linea quella pronta ed imparziale animini- 
a sirazioue della giustizia, che rende ì diritti deirullimu cittadino rispetlabili per il più polente, 

e die, assicurando a ciasclieduno il frutto diH proprio Irasaglio, dà il più reale di tutti gl'in- 

coraggiainenli a qualunque specie d'industria o. Poivre,.il quale aveva viaggialo latito, assi- 
cura di non avere mai veduto paesi veramenle prosperi, se non quelli nei quali la libertà d'in- 
duslria andava unita alla sicurezza. 


I 
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|ii'i>s,su (li sé, f>(l iiii|inr loro Iriliiili inioi'iiii pci' ispo^liarlo d(ó licni ancora da na- 
scere; è (|ncllo cIkì fecero i Hoinani nc;!li idlinii leinpi della re|nilil)lica, i; sotto 
i primi itnperalori ; ed ^ un si.sleiiia anal«;;o a (piello che sejaiono i privati (piando 
abusano del loro potere e della loro deslri'iaa |ier arriccliirsi. Kssi non produ- 
cono; rapiscono i prodotti altrui. 

Faccio menzione di ipiesto mezzo di accrescere le riichezze di una nazione per 
abbracciarli tulli, ma senza pretendere che sia, non dirò il più oiioi'i'vole, ma 
iicinineno il più sicuro. Se i Ilomani nves.sero seminilo colla luedesima perseveranza 
un altro sistema, se avessero cercato di spainere la civiltà presso i barbari, e se 
aves-sero stabilito con essi relazioni delle (|Uali fossero risultali bisogni reciproci, * 
è probabile che la potenza romana Su.ssislerebbe tuttavia. 


c.M’iroi.o \\\. 

Oi'llr Culuiiic, e dei luco proiIoUi. 

la- colonie .sono stabilimenli formati in paesi lontani da una nazione più an- 
tica che si chiama la metropoli. Quando ipiesla nazione vuole estendere le sue re- 
lazioni in ((Il jijiese popoloso già imàvililo, e di cui le torneiebhe male invadere 
il territorio, es.sa limitasi a stabilirvi una fattoria, nn luogo di negozio, (bjve i 
suoi fattori Iradicano conformemente alle leggi del jiac.se, come gli Kuropei hanno 
fatto nella Cina c al Giappone. Onando le colonie scuotono l'autorità del governo 
della nietropoli, esse cessano di portare il nome di colonie, e diventano Stali in- 
dipendenti. 

L'na ((.azione fonda ni dinaria nicnic delle rotonie, (piando la sua luimerosa po- 
polazione si trova troppo slrelUi nel suo antico territorio, o (juando la |>ei>een- 
zione ne caccia certe classi di abitanti. (Jiie.sli niolivi sembrano essere siali i soli 
che abbiano portato i popoli antichi a fondare delle roloiiie: i popidi moderni ne 
hanno avuto anche degli allei. 1,’arle della navigazione perfezionala nelle loro 
mani, ha loro aperte nuove vie, ha loro scoperti pae.si .sconosciuti; es.si sono an- 
dati lino in un altro emisfero, e sotto climi inospiti, non per lissarvLsi essi e la 
loro posterità, ma per raccogliervi le derrate preziose, e ripoiiare nella loVo pa- 
tria i fruiti di una produzione precipitata c considerabile. 

Giova iiotare ipiesli niolivi diversi, avvegnaché essi traggansi dietro due si- 
stemi coloniali dilTerenlis.sinii nei loro elfelti. Sarei tentato di chiamare il primo, 
sistemn coloniale defili antichi, c l'allro, nislcina coloniale ilei moderili, quan- 
tunque presso i nioderni ci siedo stale colonie fondate sui iiiedcsiiiii priiicipii 
di quelle degli antichi, particolarnienlc iieirAinerica Sellenlrionale. 

Ij3 produzione nelle colonie formale secondo il sistema degli antichi, non é 
sulle prime molto grande, ma poi si accresce con rapidità. Mon si sceglie una pa- 
tria adottiva se non dove il suolo è fertile, il clima favorevole, o la situazione 
conveniente pel commercio; gli e pef ordinario un pae.se lutto nuovo, sia che pri- 
ma esso fos.se compiutamente iiiahitato, sia che non ave.sse per abitanti se non 
rozze tribù, per conseguenza poco numerose e insullicicnii ad esaurire le facoltà 
produttive del suolo. 
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Faini(;lio allovale iti mi paesi' civile, che vaniio a slaliiliisi in un paesi' 
nuovo, vi porlaiio le cognizioni teoriclie c pratiche, die .sono min ilei piincipali 
elenienli lidi’ iiiilnslria ; vi pni tano raliilmliiie del travaglio, |ier mezzo del 
quale queste facoltà sono messe in opera, e rahitmliiie della siilioniinazione, lauto 
necessaria al iiiaiiteniiiiento deirordine .sociale; vi portano alquanti capitali, imii 
già in danaro, ma in utensili, in provvisioni variate; liiialiiieiite esse non dividono 
con alcun proprietario le produzioni di un terreno vergine la cui estensione su- 
pera per lungo tempo quella che sono in grado di coltivare. A queste cause di 
prosperità si deve aggiungere forse la più grande di tutte, vale a dire il desiderio 
che hanno tutti gli uomini di migliorare la propria, condizione, e di rendere 
quanto più felice si possa la .sorte che liaiino delinilivaniente ahhracciala. 

l/accrescimeiilo dei prodotti, per quanto rapido sia .sembralo in tutte le co- 
lonie fondale su questo principio, .sarebbe stato anche più notevole se i coloni 
ave.sseru portali seco loro vasti capitali; ma, noi l'abbiamo già osservalo, non sono 
mica le famiglie favorite dalla fortuna che emigrano : è raro che uomini in istato 
di disporre di un capitale sulTìcientc per vivere con iiualche dolcezza nel paese nel 
quale son nati, e dove, hanno pas.salo gli anni della loro infanzia, le cui memorie 
tanto lo ahbelli.sconn agli occhi loro, rinnnzino alle loro abitudini, ai loro amici, 
ai loro parenti, per correre la ventura sempre incerta, c sopportare i rigori 
sempre inevitabili di uno stabilimento nuovo. Kcco pcrchd' le colonie nei loro ro- 
minciamcnli manciinn di capitali, ed ecco in parte perché l’iideresse del danaro 
vi è tanto allo. 

Per verità, i rapitali vi si formano più presto che negli Stali dove la civiltà è 
già antica. Sembra che i coloni, lasciando il loro paese nativo, vi lascino una 
parte dei loro vizii : essi rinunziano al fasto, a quel fasto che costa così caro in 
Kiiropa, c che giova cosi poco. Dove es.si vanno, si è obbligalo di non estimar 
più che le qualità utili, e non si consuma più se non quello che esigono i Insogni 
ragionevoli, che sono meno insaziabili dei bisogni lillizi. Hanno poche città, e 
sopratlutlo non ne hanno di grandi; la vita agricola che in generale sono co- 
stretti di condurre, è la più economica di tulle; fmalmenic la loro industria è 
proporzionalmente, la più produttiva c quella che esiga meno capitali. 

Il governo della colonia partecipa delle qualità che distinguono i privali; 
si occupa (leiroflìcio suo, ilLssipa pochissimo, e non coiva brighe con nessuno; 
percié le contribuzioni vi sono moderate, qualche volta nulle, e pigliando poco 
o niente sui redditi degli amministrali, tanto meglio permeile loro di moltiplicaiv 
le proprie economie, le quali diventano poi capitali produttivi. 

K eosiVIie, anche con pochi rapitali originarii, i prodotti annui delle colonie 
eccedono prontamente i loro consumi. Da ciò i(ucl rapido accrescimento di ric- 
chezza e di popolazione che vi si osserva; poiché a misura che si formano dei 
capitali, il travaglio industriale dcirunmo vi diventa ricercato, e ognun sa che gli 
nomini mescono dovunque ce u'é bisogno (I). 

Si può adesso comprendere perché i progressi di queste colonie sieuo così nqndi. 
Presso gli antichi, Efe.so c Milelo ncll'.Vsia-Minore, Taranto e Crotone in Italia, Si- 
racusa e Agrigento in .Sicilia, seiidiravano aver superalo in poco tempo le loro 
metropoli. Le colonie inglesi dell’ America Settentrionale, le quali nei nostri tempi 


(1) Vedi più innauzi ciò die riguarda la |iopolazionc. 
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niorienii pili riissmnipliaiio alle colmiii' ilc'i (Icori, lianno nfl'orin imo spelta- 
colo forse meno Inniiiioso, ma non mono degno di osservazione, e rhe non ^ 
terminalo. 

È neU'essenza delle eolonie fondate su codesto prineipio, vale a dire senza pro- 
getto di ritorno nell’antica patria, di darsi nn governo indipendente dalla loro 
nielropoli; e (inando la metropoli conserva la pretensione d inipor loro le sue 
leggi, la forza delle rose presto o lardi prevale, ed opera rio che la giustizia c l'in- 
teresse ben inteso consigliavano di fare fin dall’origine. 

Passo alle colonie formale serondo il si.sleina coloniale dei moderni. 

Cidoro die le fondarono furono, per la maggior |Kirle, avventurieri che cerca- 
rono, non una patria adottiva, ma una fortuna clic essi potessero riiiorlare, per 
goderne, nel loro antico p.aese (1). 

I primi fra ipiesti trovarono da una parte alle Aniille, al Messico, al Peni, e 
piu tardi al Brasile, e da un'altra parte alle Indie Orientali, di rhe soddisfare la 
loro cupidigia, per iinaiito pur grande si fosse. Dopo avere esaurite le ricchezze 
anteriormente aminassale dagli indigeni, furono olihligali di ricorrere all’iiidn- 
stria, per mettere a prolillo le miniere di quei paesi nuovi, ed i tesori, a.s.sai più 
preziosi, della loro agricoltura. .Nuovi coloni li rimpiazzarono che, (M'C la maggior 
parte, consenarono più o meno lo spirito di ritorno, il desiderio, non di vivere 
nell’agiatezza sulle loro terre, e di lasciarvi morendo una faniiglia felice ed una 
riputazione senza macchia, ma il desiderio di guadagnarvi mollo per andar poi 
a godere altrove la foriniia che vi aves.sero acquistala; questo motivo vi ha 
introdotto dei mezzi violenti di coltivazione, in rapo ai i|iiali si deve porre la 
.schiavitù. 

Scrittori filantropi hanno creduto non poter meglio distogliere gli nomini da 
tale, esosa pratica, che provando come essa in realtà sia contraria ai loro interessi. 
Stellari, Tiirgot, Sniilh, s’aceordano a pensare che il travaglio dello schiavo costa 
più e produce meno di quello deirnnmo libero. I loro ragionamenti si ridin ono 
a questo; un uomo il quale non lavora e non consuma |ier conto proprio, lavora 
meno e cnnsnma più rhe può; egli non ha alcun iiitere.s.se, a mettere nei suoi 
travagli rinlelligenza e la cura che possano assicnniriie il successo; il travaglio 
eccessivo, del quale lo si sopraccarica, ahlirevia la sua vita, ed ohhiiga il suo 
padrone a dei rimpiazzi costosi ; tinalmcnte il .servitore libero ha l’amininistra- 
zione del proprio nianteninienlo, mentre il padrone ha raniminisirazione del 
mantenimento del suo .schiavo; e siccome è inipo.ssihile che il padrone ammi- 
nistri con tanta economia quanta può averne il servidore libero, il .servigio 
dello schiavo deve costargli più caro (t). ’ 


(1) lo nc eccellilo senipre i lumlalori ili molli Siali iiell’.\nicrica selleniriniiule, ni alcuni alni. 
Le colonie spaglinole c porlogliesi ilei roiilinciile itelfAmerica lianiio parlecipalo elei due sistemi. 
Aiciiiii Riiropei vi sono anilali con animo (li rilornarc, alici per tìssarvisi essi e i loro ithcenilenli. 
Ma tali combinazioni liaiino stillilo graniti ninlaniciiti ilopo die ipieilc colonie sono iliienlale inili- 
pendenli, eit à probabile clic d’ora innan/i non si andrà più a slabilirvisi , se non per tissarvisi. 

(2) Steuarl, Iiujitiry iuta fhr principUi of /m/iVicot ecottoini/^ lib. Il, cap. 0. • 

Tnrgiil, Ri/lminni sntUi formazione c ia dittrihnzione delie ricchezze^ § 2H. 

Smilli, Ricchezza delie nazioni^ iib. I, cap. 8 ; e liti. Iti, cap. 2. 

L'iio dei Iradullori ledesebi di questa mia opera, Jacob, nota, riguardo a Sleuarl, die. se egli 
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Coloro flit’ oitiniiiio il travii[(lio tifilo sfliiavo pssi’it, tiiPtio tli>|ipn(lioso ili (|ii«llo 
(lei .'tcrviilnrp IìIipi'o, niimo im fokolo aiialo;:o a i|UPSto: il maiitPiiiinPiUo timiun 
ili un iipgro dolio Aiilillo, iiollo aliilazioiii liovo sono tornili oon |iiù uiiiaiiità. 
inni fosla (liii ili HOl) IVaiiflii: a|rgiuiij{iaiuo}rli riiileressp dol suo prozzo di oonipra, 
p portiamo i|npst'iiitprpssc a IO por cento, ponlip è vilalizio. Il prozzo onli- 
nario di im iiojiro essendo di i.OIHI Irandii circa, l inleresso sarà di Ì(KJ lium Ili, 
calcolato il più allo. Onindi si pnò osliniaro che ciascim negro costi al suo pa- 
drone .500 fraiii lii ranno. Il travaglio dell’uimio lilioro è più caro di questo nollo 
stesso paese. Kgli vi si pnò far pagare la sua giornata in ragiono di ciinjno, sei, 
sotto l'ranchi, c qualclio volta di più. IVoiidiaiiio sei l'raiiclii por tcrininc iiioilio. 
Pillili coiiliaino clip trocento giorni di lavoro iipiranno; ciò darà por la somma 
dei suoi .saiorii annui, 1,800 franchi, invece di .500 (1). 

Il seinplicc raziocinio indica che il coiisunio dello schiavo delili'e.ssore niiiiure 
di quello doiroporaio libero. Poco importa al suo padrone che goda della vita ; 
gli basta che la coiisei'vi. Un paio di brache e mi panciotto conipoiigono tutto il 
guardaroba di un negro; il suo alloggio è una capanna senza alcun iiiohile; il 
suo iinlrimeiilo un |iaiie di manioco, al quale di tempo in leiiipo, presso i buoni 
padroni, si unisce un poco di haaaià. Una popolazioiie di operai liberi, presa in 
massa, è obbligata di mantenere delle donne, dei faiiciiilli, degli infermi ; ’i le- 
gami della parentela, detramicizia, dell'aiiiore, della ricoiioscen/a, vi in(dliplicanii 
i cunsiiini. Presso gli schiavi, le fatiche deirnomo maturo liberano troppo so- 
vente il piantatoi'e dal carico del maatenimento del vecebio. Le donne, i fan- 
ciulli, vi godono poco del privilegio della loro debolezza, c la dolce inclina- 
zione che riunisce i sessi vi è sollnpusta ai calcoli di un padrone. 

Quale è il motivo clic contrappesa, in ogni uomo, il desiderio che lo muove a 
soddisfare i suoi bisogni e i suoi gusti? Senza dubbio è la curi di risparmiare i 
proprii mezzi. I bisogni invitano ad estendere il consumo, reconomia tende, a re- 
stringerlo; e quando ipiesti due, motivi agiscono nello stesso individuo, si com- 
prende, che l'uno può servire di contrappeso all'altro. .Ma fra il padrone c lo 
'.schiavo la bilancia deve iieccssarianiente pendere dal lato delPeconoinia; i bi.sogni, 
i de.siderii, sono dalla parte del più debole; le ragioni di ecoiiuniia dalla |iarte 
del più d’urte. K prubabilnienle per questo che i profitti di una piantagione di zuc- 
chero erano talmente esagerati a Saii-Domiiigu, clic essa doveva in sci anni rim- 
borsare il suo prezzo di coiiipi-.i; e che i coloni delle Isole iiigle.si, a detta dello 
stesso Smith, cunveiiivano che il Viini c la melassa bastavano per coprirne le 
spese, e che lo zucchero eni tutto profitto fi). 

Checché ne sia, tutto è niulato; c per non occuparci i|iii che delle .\iitille 
francesi, sia che le istituzioni e il nioilo ili cultura vi .sieiio cattivi, sia che il re- 
gime della schiavitù vi abbia depravato, in due .sensi dilTerenti, il padrone del 

trova più caro il iravagtio degli seliiavi iietle fatibridic, tu rigiiarila come meiib itisiiendioso qiiamio 
si oeciipiiio come si'tiiptici hriirrìaiili. 

(tl Qui conviene osservare rlie l’operaio libero, il (piale si fa pagare la giornata più raro rlie 
lo scliiavo, psegiiisfp mi travaglio clic, se é meno penoso, non è pen'i elle tanto pili prezioso, 
per l'iiHelligenza, e soventemente per l'abilità aeipiis'.ala, clic esso suppone. Gli orologiai, i sarti, 
sono orilmarianienle operai liberi. 

C2) Nel linguaggio degli inglesi prufii comprende al tempo stesso il proUllo del capitale c quello 
dell’iiiduslria dcgl'im|ircnditori. 
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pari clip lo schiavo, e che alteri le qii.Tlilà che cosliluiscoiui la vera iiiiliislriu, 
vale a dire riiitelli;;enza, raltivilà c l econoDiia, il fallo si è che nella Martinira 
e nella Ciuadainpa non si può piò sostenere la concorrenza di molli altri Siali, i 
quali possono provvedere IT.uropa di zucchero a mollo miglior mercato. iNoii à 
che mercè dei dazii slahilili iii Francia sugli zuccheri e.sleri, dazii che equival- 
gono ad una proibizione, che quelle due isole possono vendervi i loro zuccheri, 
ì quali, al prezzo che loro costano, non poirehhero vendei'si in nessun luogo. K 
malgrado il monopolio del mercato della Francia, che (|uella s|XTÌe di proibi- 
zione loro assicura a gran delriincuto dei Francesi, i coloni della Martinica e 
della Guadalupa non possono sostenere i loro stahiliincnti ; essi sollecitano ogni 
giorno nuovi favori dalla metropoli; c questi favori non gli impediscono d’inde- 
bitarsi ogni dì più, vale a dire di rovinarsi. 

Le Antille inglesi sembrano risentire una parte dei medesimi inconvenienti; 
le loro lagnanze c le loro domande no fanno fede. La liberazione gratinale dei 
negri renderebbe miglidre la situazione dei piantatori? È permes.so di dubitarne. 
Proprietarii, le cui mire fdantropichc sono degne d'elogi (.Steel c Nottingham) 
ne hanno fatto la prova, ron succes.so da multi negato, e i loro tentativi non si 
.sono rinnovati. In Europa al contrario, la coltura delle terre per mano ili servi 
emancipati, che i proprietarii hanno poi pagati a titolo di operai, è ilivenuta ge- 
nerale; ma le circostanze sono state molte dilTerenti nelle .\ntille. Il sole vi e ar- 
dente, la coltura dello zucchero penosti. L’operaio europeo non vi resiste. Il 
negro ha poca ambizione e pochi bisogni. Un’ora o due. di trav.aglio per giorno, 
gli procurano ciò che basta al mantenimento della sua famiglia. Divenuto libero, 
ne.ssun godimento contrappcsa per Ini la fatica di un travaglio .seguito; c se il suo 
travaglio non è assiduo, la terra e il capitale disoccupali per una parte di tempo 
rendono la produzione onerosa. 

È vero che Haiti prospera dopo l’abolizione della sebiavilù; ma non bisogna 
mica credere die il travaglio vi sia compiutamente volontario. Qualunque negro 
.senza proprietà, per non essere Irallato come vagabondo, deve avere un padrone 
0 lavorare in una intrapresa agricola qualunque; in ogni abitazione egli è .sotto- 
posto a dei regolamenti clic infliggono |ienc severe per un travaglio imperfetto, 
ugualmente che per un ozio volontario. Malgrado ciò, la coltura dello zucchero 
vi costa più caro che nelle isole vicine (1), ed è cosa dubbia che essa possa es- 
servi continuata con buona fiu.scita. Fortunatamente quell'isola può risarcirsi di 
quella coltura con molte altre le quali converranno ugualmente al suo clima ed 
assai più al suo stato politico e morale, come il caffè, il cotone, l'indaco e forse 
il caccao e la cocciniglia. Foche regioni del globo sono più favorite dalla na- 
tura per produrre ciò che è adatto al consumo de’ suoi abitanti ed al loro 
commercio. 

Del resto, non sì tratta unicamente di sajrcre per quale prezzo si possa far 
lavorare un uomo, ma per quale prezzo si possa farlo lavorare senza ofl'cndere 
la giustizia e l’umanità. Sono deboli calcolatori coloro che contano la forza 

(I) Il presidente Boyer, in un proclama del 30 marzo, si duole dei basliuienli di cabolaggio 
d'Haili, clic vanno nelle altre isole (Cuna, la Giamaica), per caricarvi dello zucchero, del lafla, 
del rum, e, pec t'atlt'scamento di un guadagno iltccito li introducono mU nostro terrilurio^ 
dice il presidente, contro it volo delle noetre leggi. Il contrabbando non iulrudurrcbbe questi 
prodotti in Haiti, se non costassero meno nelle altre isole. 

Econom. Tomo VI. — 11. 
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(ulto, f IVciiiitii nulla. Ciò coiuluro al sistema della S|)ecu!azioue degli Arabi Be- 
duini, i quali arrestano una carovana e s’ini|)adroni.scono delle mercanzie che 
trasporta, senza che loro altra co.sa nc costi, dicon essi, che. alquanti giorni d'im- 
boscata c qualche libbra di polvere da sparare. Non c’è maniera durevole c si- 
cura di produrre, se non quella che è legittima; non c’è maniera legittima se non 
quella in cui i vantaggi deH’uno non sieiio acquistali a discjqiilo dell’allro. Questa 
maniera di prosperare è la sol* clic non abbia a temere tristi risultali; e gli av- 
venimenti successi mi darebbero troppi vantaggi, se io volessi mettere in paral- 
lelo la decadenza c i disastri dei paesi la cui industria si fonda sulla schiavitù, 
colla prosperità di quelli nei quali regnano principii più liberali; principi! che 
giornalmente guadagnano terreno, c che presto copriranno di riorenti nazioni il 
Nuovo-Mondo per istruzione deU’.Vntico. 

Questa considerazione renderà tosto superflua qualunque controversia sul 
travaglio degli schiavi posto a confronto di quello degli opei-ai liberi. La schia- 
vitù non può sussistere colle nuove forme sotto le quali, noi suoi progressi, si 
presenta l'incivilimento. Non si sente già più parlare, .senza un fremito d’orrore, 
della tratta dei negri. E cosi grande vergogna fare il mesliero di rubare o di 
occultare degli uomini, e fondare il proprio guadagno su dei patimenti, che 
nessuno osa ornai più pigliar le difese di tale infame traffico, per paura di ès- 
sere creduto complice. Le ])otcnzc marittime preponderanti non vogliono più 
tollerarlo; e se alcuni governi di Europa si lasciano ancora guidare da abitudini 
c da pregiudizii che non ardiscono confessare, essi sono senza influenza e tanto 
più deboli, quanto che sono disapprovali dalla parte illuminata e virtuosa delle 
loro nazioni. La schiavitù non può sussistere a lungo, in vicinanza di nazioni 
negre emancipate, e neanche di negri cittadini come se ne vedono agli Stati-Uniti. 
Quest’istituzione dissuona da tutte le altre, e a gradi a gradi sparirà. Nelle colonie 
europee essa non può durare se non coll’aiutu delle forze della metropoli; e. la 
metropoli, illuminandosi, ritirerà loro il suo appoggio. 

È impossibile che i popoli d’Europa non comprendano presto come le pro- 
prie colonie .sicno loro di peso. Essi .sopportano una parte delle spese della loro 
amministrazione militare, civile e giudiziaria, una parte del mantenimento dei 
loro stabilimenti pubblici, c .specialmente delle loro fortificazioni ; essi tengono 
armala per la conservazione loro una marina dispendiosa la quale non impedirà 
che alla prima guerra marittima non divengano indipendenti o conquistate; ma 
ciò che loro 6 anche più sfavorevole, si è che es.se accordano loro, a spese 
proprie, dei privilegi commerciali che sono un vero inganno. 

La Erancia consuma annualmente 50 milioni di chilogrammi o 100 mi- 
lioni di libbre di zucchero (1), Essa le paga alla Martinica ed alla Guadalupa in 
ragione di 50 franchi il centinaio di libbre, non compresi i dazii, e le otterrebbe 
daU’Avana per 35 franchi, non compresi i dazii ugualmente; per modo che solto- 
mellendo^gli uni e gli altri a dazii uguali, la Francia, provvedendosi di zuc- 
chero dall’Avana spenderebbe ogni anno 15milioni meno di qucllocheora spenda. 


(t) Qiii'stu è sialo scrino nel 1820. I granili iiiulaincnii succedali durante il pruno iguarlo del 
secolo decInioiHjiio , nelle jiroduzloiil e nel commercio del paesi d' ollremarc , hanno necessilalo 
grandi niulamcnii, non già nel principii, ma negli esempi e svolgimenti di questa parie del Trat- 
tato dcU'Economia politica. 
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solanienle por qiicsla derrala. Altre conlrade glie, ne fornirebliero am lie a più 
buon niercalo (f). Lo stesso avviene di alcuni altri prodotti coloniali; talcliù se 
noi non avessimo colonie, avreninio da s|>endcre, oltre le spese della loro aniini- 
nistrazionc (2) e lo stato militare che la loro conservazione rende necessario, per 
dir poco 20 milioni di Irancbi di meno, e probabilmente una somma ambe 
maggiore, senza che le entrale ilei (isco ne fossero alterale. Esso sarebbero pro- 
babilmente migliorale; poiché una cosi forte diminuzione nel prezzo delle deiTnlc 
equinoziali, ne renderebbe il consumo e il commercio assai più considerevoli. 

I (larligiani del sistefna coloniale vantano gli sbocchi che le colonie francesi 
procurano alla Francia. Essi non vogliono capire che qualunque fossero i paesi 
che ci provvedessero di derrate coloniali (3), è per noi impossibile di pagarne il 
prezzo altrimenti che coll’esportazione dei prodotti del suolo, dei capitali e del- 
rindustria della Francia (-1). Perciò, se noi ritiriamo dello zucchero dalla Mar- 
tinica, oppure dall’Avana, o dalla Cocincina, sia che ne somministriamo il valore 
diretbmenle coll’invio dei nostri prodotti, o indirettamente mandandovi danaro 
che noi comperiamo per mezzo dei nostri prodotti, in ogni modo, il nostro con- 
sumo di zucchero è pagato coi prodotti della nostra industria, in ogni modo il 
movimento commerciale dei nostri porti è il medesimo. 

■ Ho sentito le cento volte deplorare Ja perdila del ricco commercio delle no- 
stre colonie e l’antico .s|dendore delle citlù di Nantes e di Bordeaux. Colali lamen- 
tazioni sono ufratlo prive di ragione. L'industria e la ricchezza della Francia si 
sono in totale acerc.sciutc dopo che ess;i ha perdute le sue principali colonie, e 
malgrado le circostanze estremamente sfavorevoli nelle quali si è trovala. lai 
nostra navigazione mercantile è stala quasi intieramente interrotta; ma dalla 
guerra, da una guerra nella quale il nemico era rimasto padrone del mare, e che 
se non altro ci ha fruttato di essere per un certo tempo liberati dalle spese delle 
nostre colonie. Dopo il ritorno della pace, il movimento dei nostri porli si è rav- 
vivato, e non sembra che il commercio di Nantes e di Bordeaux sia meno con- 
siderabile, poiché la loro popolazione non è minore di prima; ma quando pure 


(1) Un viaggiatore autorevole pei suoi lumi e la sua probilà, Poivre, assicura che lo zuccljero 
bianco di prima qiialitì si vende alla Cocincina io ragione di 3 piastre ossia 46 franchi di noslra 
moneta il quintale cocincinese, che equivale a ISU delle nostre libbre peso di marco, il che non 
fa quasi che due soldi di Francia la libbra. A questo prezzo, la Cina ne ritira più di 80 milioni 
di libbre ogni anno. Aggiungendo 300 per cento per le spese e I bcncficii del commercio, mi- 
sura che sicuramente è molto onesta, quello zucchero bianco, se il commercio fosse iibcro, non 
ci costerebbe in Francia che tra gli otto o nove soldi la libbra. 

Già gl'inglesi ritirano dall'Asia mollo zucchero cd indaco che loro costano assai meno di queilo 
che alle Aniille; e se gli Stali europei formassero degli Stati indipendenti ed industriosi sulle 
coste d' Africa, la coltura delle derrate equinoziali vi si dilTonderebbe rapidamente, e provsisio- 
nerebhe l'Europa più abbondantemente cd a prezzi ancora più bassi. 

(2) Secondo un rapporto del ministro della marina, fallo nel 4820, le due Aniille che ci re- 
stano costavano annualmente, per le loro spese interne, 14,800,000, sui quali le esazioni locali 
somministravano 9,700,000. Rimaneva dunque una spesa maggiore di 6 milioni che la Francia 
doveva pagare. 

(3) Sarebbero meglio chiamale mercanzie o derrafe fquinoziati, perché crescono nella zona 
torrida e nelle vicinanze dei Oopici. 

(4) Vedi più addietro ciò che é stalo detto nel cap. 47. 
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lo fosse, non d sarebbe Inopi a sorprciulerci se così grandi inutainenti soprav- 
venuti nelle nostre relazioni con tutte le parli del mondo, avessero nuitato il corso 
del nostro commercio marittimo, e clic rili1vrc-de-Grace abbia guadagnato di 
importanza ciò clic dei porti meno felicemente situati possano avere perduto. 
Senza dubbio la marina mercantile della Francia non è quella che dovrebbe 
essere ; ma es.sa non lo è stala mai. Forse bisogna incolparne il carattere nazio- 
nale, che si trova meno atto a cotal genere d'industria, di quello che molli altri; 
alla mancanza di capitali per le grandi intraprese marittime, perché troppo poco 
di frequente coronate di successo; ma soprattutto ad una p'olitica ristretta e fiscale, 
che rende diflìcilc pei navigatori francesi l'accesso dei paesi oltre mare, e ad una 
legislazione marittima, la quale si oppone a qualunque sviluppo (1). 

La marina mercantile che più sorprende coi suoi progressi, è quella degli 
Stati-Uniti, i quali non hanno colonie. Le vere colonie di un popolo commer- 
ciante .sono i popoli indipendenti di tutte le parti del mondo, (liialunque popolo 
commerciante deve considerare che tutti sieno indipendenti, perche tutti divengano 
più industriosi e più ricchi; avvegnaché quanto più sieno numerosi c produttivi, 
tanto più occasioni e faciliti presentino per cambi. Cotesti popoli allora diven- 
tano per voi amici utili, i quali non vi obbligano di accordar loro dei monopniii 
onerosi, né di mantenere con grandi dispendii un'amministrazione, una marina, ' 
c degli stabilimenti militari in capo al mondo. Verrà tempo che si sentirà ver- 
gogna di tanta stoltezza, e che le colonie non avranno più altri difensori se non 
coloro ai quali esse offrono delle cariche lucrative da dare e da ricevere, e tutto 
e sempre a spese dei popoli (2). 

Allorché Poivre fu nominalo intendente dell'Isola di Francia, quella colonia 
era fondata da cinquant'anni soltanto, ed egli si convinse che la sua conserva- 
zione era già costata alla Francia 60 milioni, continuava a cagionarle grandi 
dispendii, c non le rendeva assolutamente nulla (3). 

È vero che i sacrifici che si erano fatti allora e che si sono fatti dìppoi 
por conservare l'isola di Francia, avevano inoltre per iscopo di conservare gli 
stabilimenti delle Indie Orientali; ma quando si s!q>rà che questi sono costati 
anche molto di più, sia al governo, sia agli azionisti dell'antica e della nuova 
Compagnia, allora si sarà costretto di conchiudere che si è pagato assai caro 


(1) PrinciiMlmenic a cagione della preponderanza esclusiva data alla marina miniare ; a cagione 
degli inceppamenti clic le dogane oppongono al cabotaggio; a cagione delle formatili volute per 
essere capitano di lungo corso," padrone, pilota, ecc. Il cabotaggio più libero è la sorgente dei 
veri progressi marillinii ; e quanlo alle formalità, gli Americani degli Siali-llnili. che sono I mi- 
gliori marinai del mondo, non ne conoscono alTallo. 

(2) Arluro Yonng (l'iaggio in Francia, Ionio I, pag. LTC) ba fallo nel 1789 un calcolo, 
il quale prova che se la Francia avesse, da venticinque anni addietro, consacrali i milioni, che 
ba impiegali per conservare le sue colonie delle Aniille, a fecondare le provincie incolte di Francia 
che sono susccltive di dare ricchi prodotti, quali sono il Borbonese c la Sologna, essa ora ne 
ritrarrebbe un prodotto annuo decuplo di quello che somministrano le sue isole. Fgli ne con- 
chinde che sarebbe un grande amico dei Francesi colui che li liberasse da quelle colonie ; come 
sarebbe, egli aggiunge, una grande fortuna per l'Inghilterra che j negri si rendessero inili|ien- 
dcn'i nella Giaiiiaica e nelle altre isole inglesi. 

(3) Vedi le 0/ìcre di Poivre, pag. 209; ed anche non vi comprende II manleniraenlo delle 
forze marillimc e militari della stessa Francia , una parie delle quali almeno deve essere messa 
in conto di quella colonia. 
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all’ Isola (li Frauda il vantai:j!Ìo di faro di prossc lardile nel Bengala e nel 
Coromandcl. 

Si può applicare lo stesso ragionanienlu alle posizioni purainenlc militari, 
clic si sono prese nelle tre parti del mondo. Difatli, se si pretendesse che tale 
stabilimento ò stato conservato a grandi spese, non per rilrarne profitto, ma per 
estendere ed assicurare la potenza della metropoli, si può nello stesso modo ri- 
spondere: ([uesla potenza non ò utile, esercitata lontano, die per assicurare il 
possesso delle colonie; c se le colonie medesime non sono un vantaggio, perchè 
se ne comprerebbe cosi caro la conservazione? (I). 

La perdita clic l’IngliilBirra ba fatta delle sue colonie deir.^merica settentrio- 
nale è stata per lei un guadagno. È (piesto un fatto clic non ho trovalo negato da 
iK'ssiino (i). Ora, per tentare di conservarla essa ha sopportato, durante la guerra 
d’America, una spesa straordinaria ed inutile di più di mille ottocento milioni 
(li franchi. Qual calcolo deplorabile! Es-sa poteva fare un uguale guadagno, vale 
a dire rendere iiulipcndenti le sue colonie, non ispendere un soldo per questo, 
risparmiare il .sangue dei suoi valorosi, c darsi, agli occhi deH’Europa e della 
storia, gli onori della generosità (3). 

Gli sbagli coiiinie.ssi dal governo di Giorgio III durante lulla la gnerra della 
rivoluzione (l'America, e disgraziatamente sostenuti da un parlaiiumio venale 
da una nazione orgogliosa, sono stati imitati da Bonaparte quando ha voluto 
mettere Saii Domingo sotto il giogo. Nulla, se non la distanza e il mare, ha 

(1) Vedi nelle Opere ili Franklin (Ionio II, |iag. HO) die cosa ne pensasse (|tiel celebre nomo, 
die Ionio era versalo in codesle nialerie. Leggo in un Viaggio ili Lord Valeiilia, die lo s(abi- 
limenlo del Capo di Buona-S|>eranza coslova nnnualmeiile agriiiglesi nel IHO^ sei o sede milioni 
di (randu più di quello che loro rendesse. 

(2) “ Bristol era il prliici|iale emporio del commercio coll’ America del Norie. I negozianti e 
o i priiici|iali abilanli si rinnirono per ilidiiarare al parluiiieiilo nel modo più eiiergleu die la 
» loro riuà sarebbe rovinala per sempre se l'indipendenza degli Slali-L'nili fosse ricoiiosciula, 
“ aggimigeiido die non entrerebbero più nel loro porlo abbaslanza baslimenli perela! vales.se la 
“ pena di mantenerlo. Malgrado tali rapprescniazioni, la necessiià obbligò a condiiuderc la pace 
“ ed a ednsentire a quella separazione tanto lemma. Non erano ancora corsi dieci anni, die i 

0 medesimi negozianli di Bristol s'indirizzavano al |iarlamento per domamtare un bill die li au- 
e lorizzasse a scavare ed ingrandire quel porlo , die lungi di essere divenlalo deserto , siccome 
“ essi temevano, non si trovava più abliaslanza grande per contenere tulle le navi che l’cslen- 
“ sione del commercio coll’America iiidipendcnle vi conduceva n. De I.èvis, Lcllerc cinesi. 

(3) BLsogiia applicare, con qualclie restrizione, ciò die io qui dico delle colonie, a quelle degli 

Inglesi nell India, perrliò gl'luglesi non vi sono mira seinpliri coloni; essi vi sono sovrani di ses- 
santa milioni d'indiani, e prodllano dei tribuli die gl'indiani jiagano come sudditi; ma quei pro- 
Htli non sono cosi considerevoli come si crede, pcrcliò bisogna dedurre le spese di animintslra- 
liooe, e di difesa di quei vasti Siali. Colquiioun {A Trcalise un Ihc weallh of thè brilish 
Empire), che generalmente esagera i mezzi dell'Inghilterra, dà uii quadro che porla le contri- 
buzioni pagate al govenio dalla Compagnia a 18,Uol,478 lirest. 

e le spese a 16,984,271 

Eccedenza delle riscossioni sulle spese 1 ,067,207 lire si . 

L'India la quale gode la pace ed mia prosperità crescente sotto il dispotismo illuminalo degli 
Inglesi, non poireblie diventare indipendrnle senza ricadere scilo il giogo di una molliludine di 
principi del paese che si farebbero conlinuamenle la guerra, sacclieggicrebbero e massacrerebbero 

1 loro sudditi come per lo addietro. Nulla ci sarebbe da guadagnare in loie affrancamento nè per 
gl'indiani nè per gl'inglesi. 
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iinpcdilo elle quella guerra divenisse rosi disaslrosa come quella di Spagna, 
mentre, si’rbala ogni proporzione, rindipendenza di San Domingo, francamente 
riconosciuta, poteva essere commercialmente vantaggiosa alla Francia, comeria- 
dipcndenza degli Stati-Uniti lo è stata per ringliilterra. 

Io suppongo che s’insista c si dica; le colonie forniscono certe derrate die 
non crescono altro clic lii. Se voi non possedete qualche canto di quel territorio 
privilegiato dalla natura, voi sarete alla mercè della nazione clic se ne impa- 
dronirà; essa avrà la vendita esclusiva dei prodotti coloniali, c ve li farà pag,are 
qiiantu vorrà. 

E attualmente provato che le derrate, mal a propó’sito da noi chiamate colo- 
niali, crescono fra i tropici dovunque i siti si prestano alla loro coltura, anche 
le spczieric delle Molucclie, che si coltivano con succes.so a Caienna, e prohabil- 
mentc già in molti altri luoghi. Di tutti i commerci, forse il più esclusivo era 
quello che gli Olandesi facevano di quelle spezierie. Essi po.ssedevano soli le sole 
isole che ne producevano, c non vi lasciavano accostare nessuno. L’Europa ha 
patito difetto di quei prodotti? li ha pagati a peso d’oro? dohhiam noi ramma- 
ricarci di non aver comperato a prezzo di dugcnt’aimi di guerre, di venti battaglie 
navali, di .alquante centinaia di milioni, e del sangue di cinquecento mila uomini, 
,il vantaggio'di pagare il piqie e il garofano qualche soldo di meno? 

Giova osservare che quest’esempio è il più favorevole di tutti al sistema ro- 
hniiale. E dillicile supporre che la provvisione dello zucchero, di un prodotto che 
si coltiva nella maggior parte delFAsia, dell’Africa e dell’America, possa essere 
accaparrata come quella delle spezierie; c inoltre quest’ultimo stesso è stato tolto 
all’avidità dei possessori delle Molucclie senza tirare un sol colpo. 

Gli antichi colie loro colonie si facevano degli amici in tutto il mondo allora 
conosciuto. 1 popoli moderni non hanno saputo forvisi che dei sudditi, vale a 
dire, dei nemici. I governatori inviati dalla metropoli, non riguardando il paese 
che amministrano come quello nel quale debbano passare tutta la loro vita, gu- 
stare il riposo, e godere della considerazione pubblica, non hanno alcun interesse 
di farvi germogliare la felicità e la vera ricchezza. Eglino sanno che saranno 
considerati nelle metropoli in proporzione della fortuna che vi riporteranno, e 
non a motivo della condotta che avranno tenuto nella colonia. Vi si aggiunga il 
potere ([uasi discrezionario che bisogna accordare a chi va a governare a così 
grandi distanze, e si avranno tutti i prineipìi dei quali in generale sì compon- 
gono le più cattive amministr.azionì. 

Ma siccome non si può contare sulla moderazione dei governanti, perché 
sono uomini; siccome partecipano lentamente ai progressi dei lumi, per la ra- 
gione che una moltitudine d’agenti civili e inilitari, di tìnanzierì, di negozianti, 
.sono prodigiosamente interessati a rendere più densi i veli che lìrircondano, e 
ad imbrogliare questioni che senz’essi sarebbero semplicissime; cosi non è per- 
messo sperare, se non dalla forza stessa delle cose, la caduta di un sistema, il 
quale avrà per lo spazio di tre o quattroccnt’aniii molto diminuito gl’immensi 
vantaggi che gli uomini delle cinque parti del mondo hanno ritratto o debbono 
ritrarre dalle loro grandi scoperte, c dal movimento straordinario della loro in- 
dustria dopo il sedicesimo secolo. 
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CAPITOLO XX. 

Dei viaggi e (Iella sgalriaziorio, riguardo alla ricclìczza nazionale. 

Quando un viaggiatore foresliero arriva in Francia, e vi spende diecimila 
franchi, non bisogna mica credere che la Francia guadagni diecimila franchi. 
Essa dù al forc.stiero dei prodotti per la somma che riceve da lui. Fa con lui un 
cambio clic pu6 essere vantaggioso per lei; è un commercio nel quale essa è 
p.agata contante, e per cui forse rientra più prontamente clic in qnalnnqiie altro 
modo nelle sue anticipazioni; ma non è altro clic un commercio, anche quando 
le si dà dell’oro. 

Non si è iniiiio ad ora considerata la cosa sotto questo punto di vista. Par- 
tendo .sempre da quel principio, che il solo valore reale sia quello che si mostri 
sotto la forma di un metallo, si vedeva nell’arrivo di un viaggialorc un valore di 
diecimila franchi recati in oro o in argento, e ciò si chiamava un guadagno di 
diecimila franchi; come se il sarto che vestiva il forestiere, il gioielliere che lo 
adornava, il tratture che lo nutriva, non gli fornissero nessun valore in camino 
del suo danaro, c facessero un profitto uguale alla somma totale delle loro fatture. 

Il vantaggio che un forestiero procura è quello che si ritrae da (|ualiimpie 
specie di cambio, vale, a dire di produrre i valori che se ne ricevono in cambio, 
con metodi più vantaggiosi di quello che se si producessero dirottamente. Non 
è vantaggio da disprezzarsi (l); ma giova ridurlo al suo giusto valore, onde pre- 
servarsi dalle pazze profusioni, a prezzo delle quali si è immaginato che si dovesse 
comperarlo. Uno degli autori più vantati per le materie commerciali, dice che 
<( gli spettacoli non pulrehhero mai essere troppo grandi, troppo niagiiilìci e 
« troppo moltiplicati; che è un commercio nel quale la Francia riceve sempre 
« senza dare >; la qual cosa è quasi il contrario della verità; poiché la Francia 
dà, vale a dire perde, il totale delle spese di spettacolo, le quali non hanno altio 
vantaggio che il piacere che procurano, c non somministrano, in rimpiazzo dei 
valori che esse consumano, verun altro valore. Possono essere cose gradevolis- 
sime come divertimenti, ma sono certamente comhinazioni molto ridicole come 
calcolo. Che cosa dirchbesi di un mercanto, il (piale aprisse un hallo nella sua 
bottega, pagasse giullari, e distribuisse rinfreschi, per far andare il suo com- 
mercio ? 

Altronde è poi sicuro che una festa, uno spettacolo, per quanto pure si .sup- 
pongano magnifici, conducano molti forcstiei i dall’estero? 1 forestieri non sono 
piuttosto attirati, o dal commercio, o da ricchi tesori d’antichità, o da numerosi 
capolavori delle arti che non si trovano in nessun altro luogo, o da un clima, da 
acque singolarmente favorevoli alla saluto, oppure anche dal desiderio di visitare 
dei luoghi illustrati da grandi avvenimenti, e d’imparare una lingua molto dif- 

(t) Il paese dove il foresliero viaggia è, rclalivamcnic a lui, in una siluazionc favorevole, e 
questo genere di commercio può essere riguardalo come lucrativo, perché il foresliero poco al 
fallo della lingua e dei valori, e sovente dominalo dalla vanità, paga in molli rasi gli oggelli 
più di quello che valgono ; perché gli spettacoli, le curiosità di cui compera la vista, sono spese 
già falle senza di lui, e che la sua presenza non aumenta; ma questi vaiiluggi, realissimi, sono 
limitati ( non bisogna esagerarsene l'importanza. 
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fusa? Sarei pranilemeiile loiilato ili cmlere clic il j!oilimcnlo di qualche piacpn» 
fulilc no» abbia mai alliralo iiuillc pci'sone. lino s|)«llacolo, una festa, fanno faro 
.•ibiuantc leghe, ma raramente fanno intraiiremlcrc nn viaggio. Non è verosiniilo 
che il desiderio di veder l'Opera di Parigi sia il motivo pel quale tanti Alemanni, 
Ilinssi, Ingle.si, Italiani, vengono a visitare in tempo di paco questa grande capì- 
Ude, la quale furlunatamenle ha benpiù giusti diritti alla curiosità generalo, 
fili Spaglinoli riguardano le loro caccie di lori come eccessivamente curiose; 
nidlameno io non credo che molti Francesi abbiano fallo il viaggio di Madrid 
per goderne il divertimento. Colali sorta di giuochi sono frequentali dagli stra- 
nieri che sono attirali nel paese per altre cause, ma non .sono mica queste che 
determinano il loro .spostamento. 

Le feste tanto vantate di Luigi XIV avevano un elTello anche più tristo. Non 
era il danaro degli stranieri che esse facevano spendere, ma era quello dei Fran- 
cesi che arrivavano dalle provincic per dissipare, in alcuni giorni ciò che avrebbe 
potuto far sussistere le loro famiglie [ler un anno. Talché i Francesi vi |>enlevanu 
ciò che vi era speso per mano del re, e il cui valore era stalo esatto per via delle 
contribuzioni, e ciò che vi era speso [ter inano dei privali. Vi si perdeva la sorte 
principale delle cose consumale, per far guadagnare ad alcuni mercanti i loro 
proftlH su lineila sorte principale; profìlli che essi avrebbero ugualmente falli 
dando una direzione utile ai loro capit.ali ed alla loro iiidiislria. 

Un acquisto veramente profìcuo per una nazione, è quello di uno straniero il 
quale venga a fìssarvisi recando seco la sua fortuna. Questi le procura due 
sorgenti di ricchezze ad nn tempo, industria e capitali. Ciò vale quanto dei 
campi aggiunti al suo territorio; senza parlare di un prezioso accrescimento di 
popolazione, quando nel medesimo tempo esso vi rechi affezioni e virtù. « All’e- 
8 poca in cui Federico-Gnglielmo assunse la reggenza, dice il Re di Prussia 
« nella sua Storia di ISrandcburgo (1), non si facevano in questi paesi nè cap- 
« pelli, nè calzette, nè saie, nè alcuna .stoffa di lana. L'industria dei Francesi 
« ci arricchì di tulle coleste manifatture. Eglino stabilirono fabbriche di panni, 

< di stamigne, pannine leggiere, berretti, calzette tessute al telaio, cappelli di 
« castoro, di pelo di coniglio e di lepre, tinture d'ogni specie. Taluni di quei 
« rifugiati si fecero mercanti, c vendettero al minuto i prodotti dell’industria 
« degli altri. Berlino ebbe orefici, gioiellieri, orologiai, scultori; e i Francesi 
« che si stabilirono nel paese, vi coltivarono il tabacco, e fecero crescere frutte 
» eccellenti in contrade sabbiose, che, per le loro cure, diventarono ortaglie 
« ammirabili ». 

Ma se lo .spalriamento accompagnalo da industria, capitali e affezioni, è un 
puro guadagno per la patria adottiva, uessuna perdita è più dannosa per la 
patria abbandonata. La regina Crisiina di Svezia aveva ben ragione di dire, in 
ociaisione della revoca deiredillo di Nantes, che Luigi XIV si aveva taglialo 
il braccio sinistro col suo braccio diritto. 

Nè si creda già che leggi coercitive possano prevenire colale sventura. Non si 
trattiene mira un concittadino per forza, a meno di metterlo in prigione; nè 
la sua fortuna a meno di confiscarla. Senza parlare della frode che sovente è 
impos-sibile d'impedire, non può egli convertire le sue proprietà in mercanzie, 

(I) Tonio II, gag. 311. 
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l’iisfila (Ielle quali (■ lolleritta, inforaggiala, e dirigerle o farle dirigere fuori? 
Questa esportazione non ò una perdita reale di valore? Quale mezzo lia un go- 
verno per indovinare die essa non si tranà dietro nessun ritorno? (1) 

Il miglior modo di ritenere gli uomini c di attirarli, si è di essere giusto 
e buono verso di loro, o di assicurare a tulli il godimento dei diritti che essi 
riguardano come i più preziosi: la libera disposizione delle loro persone, e dei 
loro beni, la facoltà di esercitare la loro industria, di andare, venire, restare, 
parlare, leggere e .scrivere con piena sicurezza. 

Dopo aver esaminalo i nostri mezzi di produzione, dopo aver indicalo le cir- 
costanze nelle quali agiscono con più o meno frutto, sarebbe opera immensa, e 
die uscireldie dal mio soggetto, passare a rassegna tutte le differenti sorta di 
prodotti dei quali si compongono le ricebezze deiruomo; ciò può essere l'og- 
getto di multi trattati particolari. Ma nel numera di questi prodotti ve n’ha uno 
la cui natura e l’uso non sono bene conosciuti, e die frallaiiln spande molta 
luce sull’oggetto die ci ucciipu; ed è ciò che mi determina, prima di finire la 
prima parte di quest'opera, a parlare delle monete, le i|uali d'altronde rappre- 
sentano una gran parte nel fenomeno della produzione, come quelle die sono 
il principale agente dei nostri cambi. 


C.XPITOLO XXI. 

Della iialura e dell'uso delle Jlonelc. 

In una società appena appena incivilita, ciascun individuo non produce lutto 
quello che è necessario ai suoi bisogni; ò anzi raro die un solo individuo crei un 
prodotto completo; ma quand’andie ciascun produttore faces.se da se solo tutte 
le operazioni produttive necessarie per compire un prodotto, i suoi bisogni non 
si limitano mica ad una cosa sola ; essi sono ('stremamente variati ; ciascun pro- 
duttore è dunque obbligalo di procurarsi tulli gli altri oggetti del suo consumo, 
cambiando ciò che egli produce di un sol genere al di là dei bisogni proprii, 
cogli altri prodotti che gli sono neces,sarii. 

E qui si può di passaggio notare, die ciascun individuo non conservando per 
uso proprio che la parte più piccola di ciò che produce, l’ortolano la parte più 
piccola dei legumi che ha fatti crescere, il fornaio la più piccola parte del pane 
che ho cotto, il calzolaio la più piccola parte delle calzjitiire die fabbrica, e cosi 
lutti gli altri; si può notare, io diro, che la parte più grande, quasi il totale dei 
prodotti della società, non è consumata che in seguilo di un cambio. 

È questa la ragione per cui si è falsamente creduta die i cambi fo.sscro il fon- 
ti) Quando nel 1790 si rimborsarono in carta-moneta I titolari di tulli gli ultici soppressi dal 
nuovo gmenio di Francia, quasi tulli quei titolari cambiarono i loro assegnali con metalli pre- 
ziosi, 0 altre mercanzie di un valore reale, che portarono o fecero passare all'estero, lai per- 
dita che ne risultò per la Francia fu quasi cosi grande come se ne fossero stati rimborsati in 
valore effettivo, pcrcliò il segno non aveva ancora subito un grande svilimento. È impossibile, 
anello quando un ciiiadino non emigra, im|iedire l'estrazione della sua fortuna, se egli i deciso 
di farla passare all'estero. 
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(lamento es-senziale ih^lla proiliizioiie delle ricchezze. Essi non ci fifnirano clic 
accessoriamente; talché, se ciascuna famiglia (come .se ne hanno degli esempi in 
alcuni stabilimenti dell’Oucs, agli Stati-Uniti) producesse il totale degli oggetti del 
proprio consumo, la società potrebbe camminare in ((ucsto modo, quantunque 
non vi fosse alcuna specie di cambi. 

Del resto io non faccio ([uest’osscnazionc se non per ricondurre ad idee giuste 
sui primi principii. lo so apprezzare tutto quello che i cambi hanno di favorevole 
all’estensione della produzione, ed ho cominciato dallo stabilire che sono indi- 
spensabili nello stato avanzato ch'ile società. 

Dopo avere stabilito la necessità dei cambi, fermiamoci un momento e con- 
sideriamo come sarebbe dilhcilc ai diversi membri di cui si compongono le nostre 
società, e che sono, le più volle, produttori di un genere solamente, o almeno di 
un piccolo numero di generi, mentre poi sono consumatori, anche i più indigenti, 
di una moltitudine di prodotti differenti, come sarebbe diffìcile, io dico, che cam- 
biassero ciò che producono, colle cose delle quali hanno bisogno, se fosse d’uopo 
che i camini si facessero in natura. 

Il coltellinaio andrebbe dal fornaio, e per averne del pane, gli offrirebbe dei 
coltelli; ma il fornaio è provvisto di coltelli; 6 un abito ch’egli vuole. Per 
averne uno, darebbe volonlicri del pane al sarto; ma il sarto non manca di 
quella derrata, vorrebbe avere della carne; e cosi via via aH’infinito. 

Per toglier di mezzo questa difficoltà, il coltellinaio non potendo fare accettare 
al fornaio la propria mercanzia, della quale questi non ba bisogno, cercheni 
almeno di offerirgli una mercanzia, che il fornaio possa a sua volta cambiare fa- 
cilmente con tutte le derrate che gli potranno divenire necessarie. Se esiste 
nella società una merce la quale sia ricercata, non a motivo dei servigi che si 
possono da lei medesima ritrarre, ma a motivo della facilità che si trova a 
cambiarla con tutti i prodotti necessari alla consumazione, una merce della quale 
si possa esattamente proporzionare la quantità che se ne dà col valore di ciò che 
si vuole avere, essa è quella che il nostro coltellinaio cercherebbe di procurarsi 
in cambio dei suoi coltelli, perciu'; l’esperienza gli ha insegnato che con quella 
egli si procaccerà facilmente, mercè un altro cambio, il pane, o qualunque altra 
derrata di cui potrà avere bisogno. 

Cotale mercanzia e la moneta (1). 

Le due qualità le quali, a parità di valore, fanno in generale preferire la 
moneta che ha corso nel paese, a qualunque altra s;>ecie di mercanzia, sono 
dunque: 

P* Di potere, come ammessa dall’uso e dalle leggi a servire d’intermezzo nei 
cambii, convenire a tutti coloro i quali abbiano qualche cambio, qualche compera 
da consumare, vale a dire a tutti gli uomini. Ciascuno, essendo sicuro che l’offe- 
rire moneta è un offerire una mercanzia che converrà a tulli, è con ciò sicuro di 
poter procurarsi con un solo cambio, che si chiama compra, tulli gli oggetti dei 
quali potrà aver bisogno; mentre se egli è in pos.sesso di qualunque altro pro- 
dotto, non è sicuro che il suo prodotto convenga al possessore del prodotto 


(I) Ncli’uso ordinario si rliiama sovente ta moneta, quando è composta di mclalti preziosi, 
danaro o conlanie. Qui io non intendo parlare die delle monete in generale, senza ancora de- 
caparmi della materia di cui sono tane. 
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clip egli dpslilera; ma è oblillgalo, per procurarselo, di coiichiuderp due ranibii; 
prima una rendila, poi una compra, anrlic .supponendo lutti cotesti valori perfel- 
tnmcntc uguali. 

2" La seconda qualità clic fa preferire la nioucta, e quella di poter suddivi- 
dersi in modo di formare appunto un valore uguale, al valore che si vuol compe- 
rare; talché essa conviene a tulli coloro i quali dehhono fare delle compre, di 
qualunque valore si fo.ssero. Si cerca dunque di harattare il prodotto del quale 
si ha di soverchio (che in generale è quello che uno fahhrica) con danaro, perché 
oltre il motivo sopraddetto, si è .sicuro di poter procurarsi, col valore del pro- 
dotto venduto, un .altro prudono uguale solamente ad una frazione, oppure ad un 
multiplo del valore dell'oggelto venduto; e poi perchè e.sso può a volontà compe- 
rare, in parecchie volte e in diversi luoghi, gli oggetti che si vogliono avere in 
cainhio deiroggetto che si è venduto. 

In una società molto avanzala, nella quale i hisogni di cia.sciino sono vari 
e numerosi, c le operazioni produttive sono ripartile fra molte mani, la ne- 
cessità dei ramhii è anche più grande; essi diventano piu complicali, c per coii- 
.seguenza è tanto più dillirilc di eseguirli in natura. Se un uomo, per esempio, 
invece di fare un coltello tutto intiero, altra cosa non fa che manichi di coltello, 
come avviene nelle città dove la fahhrica di coltellame è slahilita in grande, co- 
testo uomo non produce una cosa sola che possa es.scre utile; poiché cosa si fa- 
rehhe egli di un manico di coltello senza la lama? Egli non potrehhe consumare 
la menoma parte di ciò che produce; bisogna necessariamente che ne cambi il to- 
tale colle co.se che gli sono necessarie, con pane, carne, tela, ecc. ; ma né il for- 
naio, né il macellaio, nè il tes.sitore hanno bisogno, in nessun caso, di un pro- 
ilotto che non potrebbe convenire se non ad un solo manifattore di coltelli, il 
quale non potrebbe mira darne in cambio carne o pane, avvegnaché egli non ne 
produca; occorre dunque che si dia una merce che, secondo la costumanza del 
paese, si possa sperare di cambiare facilmente colla maggior parte delle altre 
derrate. 

È cosi che la moneta riesce tanto più necessaria quanto più incivilito é il 
paese, e quanto più innanzi vi é spinta la separazione delle occup.azioni. Frat- 
tanto la storia offre degli esempi di nazioni assai considerabili, presso le quali 
Fuso di una merce-moneta è stato ignoto; tali erano i Messicani (1). Anch’essi 
per altro, all’epoca in cui alquanti avventurieri Spagnuoli li .soggiogarono, co- 
minciavano ad impiegare come moneta, nei minuti traflici del commercio, dei 
semi di cacao. 

Ilo detto essere la costumanza, e non l'autorità del governo, ciò che renile 
monda una data mercanzia piuttosto che un’altra; perocché la moneta sia pur 
quanto vuoisi coniala in iscudi, il governo (almeno nei tempi in cui la pro- 
prietà é rispetlala) non costringe nessuno a dare la sua niercanzia per degli 
.scudi. Se, facendo un contratto, si consente a ricevere degli scudi in cambio di 
un’altra derrata, non é mica in virtù del conio. Si dà c si riceve la moneta così 
liberamente come qualunque altra mercanzia, c si baratta, ogniqualvolta si giu- 
dica preferibile, una derrata con un’altra, o con una verga d’oro o d’argento non 
coniata in moneta. È dunque unicamente perché .si sa per esperienza che gli scudi 


(I) Ravaal, Sloria filoiofica f polilica, lib. VI. 
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converranno ai proprielari delle mercanzie delle quali si potei avere bisogno, che 
noi niedesind riceviamo degli scudi a preferenza di qualunque altra luerconzia. 
Questa libera preferenza 6 la sola aulnrili che dia agli scudi l'uso di moneta ; e 
qualora si avessero ragioni di credere die con una mercanzia diversa dagli scudi, 
con frumento per esempio, si potessero comperare più agevolmente le cose di cui 
si suppone poter avere bisogno, si rifiuterebbe di dare la propria mercanzia per 
degli scudi, c si chiederebbe in cambio frumento (1). 

Li medesima liberti che ([ualunque uomo ba di dure o non dare la propria 
mercanzia per moneta, a meno di una spoliazione arbitraria, lU un furto, fa che 
il valore della moneta non potrebbe essere fissato dalle leggi, ma ù determinato 
dal libero accordo che si fa tra il venditore e il compratore. Ivssa vale più, quando 
il venditore consente a cedere una quantità più grande di qualsivoglia mercanzia 
per la medesima somma di moneta, ovvero a ricevere una somma minore per 
la medesima quantità di mercanzia. Nel caso contrario, essa vale meno. La legge 
nondimeno accresce i motivi che si hanno di ricevere la moneta e di accordarle 
un valore, determiiumdo certi casi nei quali essa impone l’obbligo di pagare in 
moneta, specialmente nel pagamento delle pubbliche contribuzioni. 

E questo il fondamento dcH'uso della moneta. Non bisogna mica credere che 
queste considerazioni sieno una speculazione puramente curiosa; tutti i ragiona- 
menti, tutte le leggi, tutti i regolamenti, per es.serc buoni, debltono prendere 
iu considerazione la natura delle cose alle quali si applicano; ora, questa a me 
sembra essere la natura della moneta. 

Onde render ben chiare le qualità e.ssenziali della moneta c i principali acci- 
denti che vi possono avere relazione, farò di queste materie il soggetto d’altret- 
tanti capitoli particolari, e procurerò che, malgrado rotai divisione, la niente del 
lettore, il quale mi accordi qualche attenzione, segua agevolmente il filo che li 
lega, e possa poi quindi rannodarli in modo, da runiprendcre il gioco totale di 
questo meccanismo, e la natura degli sconvolgimenti che qualche volta vi arre- 
cano le stoltezze degli uomini o la bizzarria dei casi. 


CAPITOI.O XXII. 

Della nialeria della quale le Monde son falle. 

Se, come abbiamo veduto, l'uso delle monete si limita a .servire d’interme- 
dio nel cambio della mercanzia che si vuol vendere colla mercanzia che si vuol 


(I) Allorché i Negri delle rive della Ganibia coniiiiciaroiKi a Irallare cogli Europei, la cosa 
di cui facessero più caso era il ferro, perchè serviva loro a fabbricare slrumenli da guerra e da 
lavoro. Il ferro direatò’il valore eoi quale paragonarono tulli gli allri; presto esso non inltr- 
vcoiie più ebe per supposizione nei eoniralli, e si cambiava in quelle contrade una tjiranga di 
lahacco, roniposla di venti o trenta foglie, con una tpranja di ruhm composta di quattro o 
cinque pinle, secondo la maggiore o minore abbondanza della mercanzia. Tulle le mercanzie in 
quel paese fanno l'oflicio di moneta, l'una relaiiiamenle all'allrai ma ciò non salva da nessuno 
degli inconvenienti dei cambi in natura, che sono priocipalmonle di non poter oflerire una mer- 
catuia la quale sia sempre di facile smalliraenlo, e che possa proporzionarsi in quantità ed in 
valore al valore di tulli i prodolli (Vedi il Viojjio di Hungo-Park in Africa., tom. I, cap. 2;. 
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rompprare, puro imporla la .soplla (lolla inaloria (1p11<; monoto. Qiip.'ila iiiorcanzia 
non b mitri im o^'golto di consumo. Non si forra por sorvirsono rumo di un ali- 
mento, di un mollilo, o di un ricovero; si cerca por riventìerla, a dir cosi, 
por tornarla a dare in camino di urrop^otlo utile, nella stos.sa pulsa clic in rainliio 
di un oggetto utile si è ricevuta. K siccome la si torna a dare senza alterazione, 
sensiliile, sircome basta che un’altra persona consenla a riceverla sul medesimo 
piede di quello che Tabbiamo noi medo.siini ricevuta, e.ssa potrebbe indilTcrcnte- 
mente essere d'oro, d’arponlo, di cuoio o di carta, e compiere ugualmente bene 
rolTìrio suo. 

Nondimeno ci sono materie più alte che altro agli ulTicii della moneta. Qua- 
lunque sostanza, la quale non riunisca le qualitii clic vi si desiderano, è di nn 
uso incomodo; allora non si può sperare die quest’uso si estenda mollo lontano, 
nò che duri molto lungo tempo. 

Omero dire die rarmadura di Diomede era costata nove buoi. Se un guer- 
riero avesse voluto comperare un’arniadiira la quale non fosse costata che la melò 
di quella, come avrebbe egli fatto per pagare quattro bovi e mezzo? (I) lìisogiia 
dunque che la mercanzia la quale serve di moneta, possa, senza alterazione, pro- 
porzionarsi ai diversi prodotti che si pos,sono voler acquistare in cambio, e divi- 
dersi in frazioni abbastanza piccole, perdié il valore che si dò possa pareggiarsi 
perfettamente col valore di ciò die si compera. 

In Abissinia, il sale, dicesi, serve di moneta. Se in Francia esistesse lo stesso 
uso, bisognerebbe, andando al mercato, portare con sò una montagna di sale per 
pagare le sue provviste. Bisogna dunque die la mercanzia la quale serve di mo- 
neta non .sia talmente comune, da non poter cambiarla se non trasportandone 
masse enormi. 

Si dice che a Terranova si servono di merluzzi secchi ad uso di moneta, e 
Smith parla di un villaggio di Scozia nel quale per quest’uso s’impiegano dei 
chiodi (2). Oltre molli inconvenientL ai quali queste materie vanno soggette, si 
può rapidamente aumentarne la massa quasi a voloniò, la qual cosa in poco 
tempo porterebbe una grande variazione nel loro valore. Ora, non si ò mica di- 
sposto a ricevere correntemente una mercanzia che può, da un momento all’altro, 
perdere la iiictò o i tre quarti del suo prezzo; bisogna che la mercanzia la quale 
serve di moneta sia di uii’cslrazionc abbastanza diflicile, per cui coloro che la 
ricevono non temano di vederla svilirsi in pochissimo tempo. 

Nelle isole .Maldive, ed in alcune parti dell’India e dell’.Africa, si adopera 


(1) Questo e>eni|iio mi é somministralo da Adamo tìmilli; ma Garnier osserva a questo pro- 
posito, e mi (lare con molla ragione, rbc Omero intenda qui parlare non di bovi reali, ma di 
(lezzi di moneta che portavano il conio di un bove. T(^, a quanto riferisce Plutarco, fece 
battere in Alone monete d'argento impresse di quel conio. Si cbiamava talento attico o talento 
eHÒoi'co (del buon bove) il talento die era pagalo in quella moneta, pfrcliò il titolo ne era ec- 
cellente. Abbiamo ancora nei gabinetti di nH-daglie monete di rame dei (irimi lenqii di Roma, 
le quali portano il conio di un bove. I.' uso fa dare in generale al pezzo di moueia nn nome 
tratto dalla sua impronta; è così che abbiamo avuto sotto san Luigi degli mjnetti d'oro, dal- 
l'imniagine di un agnello che vi slava sopra; sotto Luigi XII dei testoni, a ragione della lesla 
del re; dei fiorini, daH'impronta di un bore; degli scudi, daircsscrvi ra|i|ircscnlalo uno scudo 
0 larga con degli stemmi, ecc. 

(2) Ricchezza dette nazioni, Lib. I, cap. 4. 
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per inonetu nini euiuliiglieil» rhi.iiiuhi l'orin, hi quale iiun liu uleim valore 
intrinseco, so non |iressi) alcune Irilni, clic l'inipieitano a modo di ornamento. 
Questa uioueta non polreldic bastare a nazioni che traDìcasserò con una prati 
parte del globo; esse troverebbero troppo incomoda una merce-moneta la quale, 
fuori dei limiti di un certo territorio, non avrebbe più corso. Si è tanto più 
disposto a ricevere una mercanzia per cambio, quanti più sono i luoghi nei quali 
quella mercanzia è a sua volta ammessa nello stesso modo. 

Non deve dunque recar maraviglia che c|uasi tutte le nazioni commercianti 
del mondo abbiano fissalo la loro scelta sui metalli per servirsene di moneta ; c 
basta che le più industriose, le più coimiiercianti fra loro lo abbiano fatto, perchè 
poi sia convenuto allo altre di farlo. 

Nei tempi in cui i meUilli adesso più comuni erano rari, gli uomini si con- 
tentavano di questi. La moneta dei Lacedemoni era di ferro; quella dei primi 
Romani di rame. A misura che si è estraila dalla terra una )iiù grande quantità 
di fèrro e di rame, colali monete hanno avuto grincoiivenienti annessi ai prodotti 
di troppo meschino valore (I), c da lungo tempo i metalli preziosi, vale a dire 
l’oro e l'argento, sono la moneta più generalmente adottata. 

Essi sono siiigolurnientc adatti a quest’uso; si dividono in tante piccole 
porzioni quante il bisogno ne richiede, e si riuniscono di nuovo senza perdere 
sensibilmente del loro peso ne del loro valore. Si può per conseguciua propor- 
zionare la loro quantità al valore della cosa clic si compera. 

In secondo luogo, i metalli preziosi .sono di una qualità uniforme per tutta 
la terra. Un granima d’oro puro, esca esso dalle miniere d’.\nierica o d’Europa, 
oppure dai fiumi d’Africa, è e.satlamcntc uguale ad un altro granima d’oro puro. 
Il tempo, l’aria, riimidità, non alterano punto questa qualità, c il peso di ciascuna 
parte di metallo è per conseguenza una misura esatta della sua ipiniitità, del suo 
valore comparato a qualunque altni parte; due grammi d’oro hanno un valore 
giuslamenle. doppio di un gramma dello stesso metallo. 

La durezza dell’oro e dell’argento, soprattutto per mezzo delle leghe che 
ammettono, li fa resistere ad un attrito mollo considerevole; la qual cosa li 
rende acconci ad una circolazione rapida, quantunque sotto questo riguardo sieno 
inferiori a molle pietre preziose. 

Essi non sono nè abbastanza rari, nè per conseguenza abbastanza cari, per- 
chè la quantità d’oro o d’argento equivalente alla maggior parte delle, incrcanzie 
sfugga ai sensi per la sua piccolezza; e non sono eziandio abbastanza comuni 
perchè occorra trasportarne un’immensa quantità, per trasportare un grosso va- 
lore. Questi vantaggi riuniti sono tali da fare che gli uomini, i quali hanno 
merci da vendere, no ricevano volonlieri iii cambio metalli preziosi, persuasi 
che que.sti saranno siicccssivamcnlc ricevuti, a preferenza di qualunque altro va- 
lore, in cambio delle uiercanzic che dovranno comperare. 

Questa preferenza è fortemente aumentala dal conio, di cui la maggior parte 


(I) Le leggi ili Sjiarla tilTruno una prova ili quello die lin già dello, cioè clic l'aiiloriià della 
legge non può bastare per islabilire il corso della moiicla. Licurgo volle che la monelli fosse di 
ferro, appiinlo pcrcliè non si polisse ammassarne nè Irasporlariie agevolnieiile una grande quan- 
lllA ; ma siccome qucsio slesso coiiirariava imo degli usi principali della monda, la sua legge fu 
violala. Eppure Licurgo fu II più obbedilo di tulli i legislalori. 
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ilei jiovpiTii rivcslono le inoiielc per facililariic la ciiTolazione, conio che «là al 
veiulitorc una certa qual sicurezra relativaineiilc al peso cal crado ili purer/:i dei 
pezzi di metallo. Se fos.se mestieri pesarli, diflicoltà inmimerevoli nascercbhero ad 
ogni ninnienlo per rinettezza delle persone e per l’imperfezione dei loro slriinieiili. 
K sarebbe poco. L’oro c rargento subiscono, [ler la loro mescolanza con altri me- 
talli, un’alterazione che non è riconoscibile alla sola ispezione. Per assicurarsene 
è d’uopo far loro subire un’operazione rhiiiiica, delicata c complicata, l/artc del 
monetario, il quale riduce t metalli ad un titolo cono.sciiito, aggiunge dunque una 
nuova qualità a quelle clic rendono i metalli preziosi cminentcmenle adatti a 
servire di moneta; sono queste qualità che li fanno ricercare |)cr colai uso, e non, 
come già l’abbiamo notalo, l’autorità delle leggi e del governo. 

Tnttavolla queste qualità sarebbero insufficienti per assicurare la circolazione 
delle monete, se queste non celassero in se medesime un valore che loro fos.se 
proprio, un valore clic ciascuno di coloro che le ricevono suiiponga dover soste- 
nersi almeno sino al momento in cui debba .servirsene per una compera. L’ori- 
gine di questo valore e le cause che lo fanno variare, danno luogo a considera- 
zioni abbastanza importanti per farne il soggetto di un altro capitolo. 


C.\P1TUL0 XXIII. 

Origine del valore delle Monete (I). 

Kon es.sendu la moneta che uno slrumenlu il quale serve a facilitare i cam- 
ini, la quantità che ad un paese possa abbisognarne è determinata dalla somma 
dei canibii che le ricchezze di tale paese e l’attività della sua industria necessaria- 
mente Ira.scinano. Nel corso ordinario delle cose, non si barattano mercanzie le 
line colle altre, senza motivo e semplicemente per fare un baratto; ma per far 
servire le mercanzie che si cambiano alla produzione o alla consumazione dei 
paese. Quando la produzione è più attiva, quando la consumazione è più estesa, 
si hanno più cambi! da concbiudere, si ha bisogno di una più forte somma di 
moneta. In altre parole, non è la somma delle monete che determina il numero 
e l’importanza dei cambi!; è il numero e rimportanza dei cambi! che determi- 
nano la somma della moneta della quale si ha bi.sogno. 

Da questa natura delle cose risulta che, nulla es.sendo altronde mutato nelle 
circostanze del paesi!, il valore della moneta scade tanto più, quanto maggior- 
mente .se ne versi nella circolazione. Difatti, animellendo che il danaro circolante 
attualmente in Francia ascenda a due bilioni di fianchi, se, per una causa qua- 
lunipie, si portasse ad un tratto questo numero di franchi a quattro bilioni, la 
quantità di prodotti, di mercanzie, che si presentassero alla vendita, rimanendo 


(I) Le variazioni .voiiiaggiuiilc nel sislenia monetario dciringhillerra, e i buoni scriui clic esse 
hanno grovocalo, lianno reso necessari gramlissinii nmlamenli in quesla parie del Trallalo di 
Economia polillca, 0|icri che l'aulore ha sempre cercato di meiterc al livello dei progressi, bene 
V criticati, della scienza. 
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quella che era, diviene evidente elle non si ofTiirelibero più a vendere mercanzie, 
mentre si olTrirebtie, per ciascun oggetto da vendere, un numero di rranclii doppio 
di quello che se ne oITni al presente; i quattro bilioni non vaierebbero più dei 
due bilioni, valore attuale; ciascun franco non valereblie che cinquanta cente- 
simi. Si capisce che questa supposizione è estrema ed inammissibile; ma ciò 
che non è tale, si è un aumento o una diminuzione meno considerabile e più gra- 
duale della .somma delle nnilù monetarie, cd un effetto proponìonale relati- 
vamente al valore di ciasenna unità. 

Per una conseguenza di questo principio, se la popolazione del paese diven- 
bisse più numero.sa, la sua produzione e la sua consumazione più considerabili, 
e se quindi il paese si trovasse avere a conchiudere più transazioni, senza che il 
numero delle unità monetarie fosse accresciuto, essendo richieste di più e non es- 
sendo offerte in maggior quantità, il valore di ciascuna unità monetaria cresce- 
rebbe tanto più, quanto più sensibile divenisse cotale di.sparità. Da questi due 
effetti contrarii possono nascere combinazioni diverse aH'infinito. 

Applichiamo queste veriUi fondamentali alle monete che possono esser fatte 
di differenti materie, c prima alle monete d’argento. Iaì os.servazioni che esse ci 
forniranno potranno illuminarci sulle altre monete, facendovi le correzioni ne- 
cessarie. 

Una moneta di 5 franchi da una parte, cd una verghettina dello stesso me- 
tallo c dello stesso peso dall’altra, sono due mercanzie un poco diffeivnii fra 
loro; esse differiscono come un prodotto fabbricato differisce dalla materia priuia 
della quale è fatto. Se questa fabbricazione fosse liliera per tutti, e se l’autorità 
pubblica si limitasse a fissare il titolo, il peso, od il conio che ciascuna moneta 
debba ricevere, sorgerebbero fabbriche di moneta lino a tanto che i bisogni che si 
hanno di questo strumento fossero soddisfatti. La materia prima, l’argento, ha, 
in ciascun paese, un valore qualunque, determinato dalle cause medesime che 
agiscono sulle altre mercanzie ; la concorrenza dei fabbricanti ridurrebbe le spese 
di fabbricazione alla misura più bassa ; e a questa misura, i bisogni della circo- 
lazione determinerebbero il numero dei pezzi che si potessero fabbricare con pro- 
fitto. Se i manifattori ne producessero davvantaggio, essi svilirebbero la propria 
mercanzia e ci perderebbero; se ne liibbricasscro troppo poca, il valore delle 
monete si alzerebbe al di sopra delle spese di produzione, e provocherebbe una 
fabbricazione maggiore. Ma la monetazione non è abbandonala alla libera con- 
correnza. Si sa che in tutti i paesi l’autorità pubblica si ha riservato l’esercizio 
esclusivo di questo genere di manifattura; sia che mercè il monopolio essa abbia 
voluto procurarsi un benefìcio straordinario, come quello che in certi luoghi ricava 
dal monopolio del tabacco; sia piuttosto che abbia voluto offrire ai suoi sudditi 
una guarentigia più degna della loro fiducia, di quello che loro potesse dare una 
fabbrica appartenente a dei privati. Difatti la guarentigia dei governi, cosi frodo- 
lenta come 5 pure stata molte volte, conviene tuttavia ai popoli meglio che una 
guarentigia privata, tanto a motivo dcH’unirormità che una fabbricazione omo- 
genea permette di dare ai pezzi, quanto perchè la frode sarebbe forse più 
diffìcile a riconoscersi, c.sercilata da privati. 

Checché ne sia, questa circostanza introduce una proporzione, fino ad un certo 
punto arbitraria, fra il prezzo della verga c il prezzo delle pezze di moneta. Qualche 
volta il governo giudica a proposito di fabbricarle gratuitamente, come in Inghii- 
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terra e in Russia, dove si dà a coloro clu\ portano verghe alla zecca un peso 
uguale in pezze monelate, .senza nulla ritenere per la fattui"i. l'erciò, in ipiei 
paesi, le pez/A' non valerelihero più ilella verga, senza una circostanza la (piale 
la si che la monetazione, mentre nulla rende al governo, non è però allatto gra- 
tuita p*d privalo. Questi perde rintcresse della sua materia iiriiua dal inoincnto 
ili cui cuiinda il .suo argento alle ollicine luonelarie, lino a rpiellu in cui gli si 
restituisce. Senza la perdita che ne risulta, ò evidente che ognuno si servirehbe 
della zecca, non solamente per avere delle monete, ma per avere, senza spese, un 
iiietallo ridotto ad un titolo uiiirorme, c che porlas.se iin'iinpruiita degna di fi- 
ducia; la i|ual cosa ne raciliterehhe riinpiego, anche nel ca.sn in cui non si vu- 
le.s.se servirsene come moneta. Anche malgrado ipicsta perdila d'interessi che si 
subisce alla zecca d’inghilteri'a, assai spe.s.se volte è convenuto agli speculatori 
di portare monete inglesi all’estero, dove esse non compivano rollicio di monete, 
ina di verghe ridotte ad un titido uniforinc c conosciiiln. I‘rima della rividuzione 
si vedevano costantemente delle ghinee nel commercio dei metalli preziosi che. 
si faceva in Francia. 11 governo inglese, per conseguenza, faceva sopportare ai 
suoi coiilrihuenti le spe.se di fahhricazione, c non li faceva godere del totale della 
moneta che risultava da cotali spese, una parte della (piale tornava a profitto dei 
mercanti esteri. Il medesimo effetto si i rinnovato dopo che gl'inglesi hanno fatto 
una nuova inunela d’oro chiamata mvrane. t'iriiiglesi sono vittime in ipiesto del 
loro rispetto cinese per le proprie vecchie usanze. 

Lo stesso inconveniente si manifesta lino ad un certo punto in Francia; non 
che la monetazione vi sia intieramente gratuita ; ma il prnlilto in ciascuna zecca 
ne ò ahhandoiiato ad un imprenditore di fabbricazione, che impropriamente chia- 
masi direttore; il governo rimane gravato delle siiese di ammiiii.strazione e di 
sorveglianza, del mantenimento degli cdifizi c delle grosse nuicchine, come pure 
deU’intere.sse del capitale che tutte queste cose rappre-seiitano. 

Nel caso che ora ho citato, il valore della luoneta non si eleva cosi allo 
come, se fosse fabbricata da privali; poichò nessuno di loro vorreblie subire le 
perdile che i governi consentono di sopportare. In Francia, la dilfereiiza di va- 
lore fra l’argento in verga e Fargento monetalo non è, in tempo ordinario, che 
d’uno per cento in favore dell’argento monetato ; differenza troppo leggera per 
coprire le spese di fabbricazione. 

In altri tempi e in altri paesi, i governi hanno creduto poter ritenere sui 
metalli che si portavano alle loro zecche, oltre le spt'se di fabbricazione, un da- 
zio regio che hanno chiamato drillo di sigiwraggio. .Ma nel caso del quale qui si 
tratta, il governo non è altro che un niaiiifaltore. Il suo benelicio non può nascere, 
.se non dalla differenza di valore che si manifesta tra la materia prima e il prodotto 
fabbricalo; valore il quale dipende, non dalle sue leggi c da una fissazione di 
valori che non dipende da lui, ma dalle circostanze della società c dalla volontà 
libera dei contrattanti c dal prezzo corrente delle mercanzie. Si vede che i dritti 
di fabbricazione, i dritti di signoraggio, dei quali si è tanto parlato, sono assolu- 
tamente illusorii, e che i governi non possono con ordinanze determinare il be- 
neficio che faranno sulle monete. 

Senza dubbio, il governo può decidere che non batterà alcuna moneta, a 
meno che il privalo il quale gli reca del metallo per trasformarlo in moneta, non 
gli abbandoni cinque once sopra cento che passeranno sotto il suo castelletto ; 

Econom. Tom. VI. — 12. 
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ma si (leva limi peiisari! dio se, al corso del mercato, le conio once l'abliricalo 
non valos.soro |H'l posse.ssiire lo stesso olio conlncinqiio. once in volpa, (luesli 
coHscrverolilie le suo vergini, c lo ollìcinc nionolaric roslcrolilioro ozioso. E so il 
governo per occupare i suoi caslellolli coiu|ieni egli medesimo delle maiorio, o 
dopo avere conialo conto once, quoslc cento once ninnolate non pos.sano com- 
|)oraro. clic cento due once in verga, esso non guadagnerà clic due per conto 
sulla sua faliliricazione qualunque sia la legge (1). 

Il solo mezzo che abbiano i governi di accrescere i loro profitti sulla nionc- 
tazione, 6 di prevalersi del privilegio clic hanno di fabbricare soli, per diminuire 
il provvisionanienlo del mercato, sospeinlendo la fabbrlcaziunc fino a lauto elio, 
le monete divenuto più rare abbiano acquislalo un maggior valore relativamente 
alle altre mercanzie. In questo modo, il bisogno di argento monetato facoiidolo 
più vivamente ricercare, il suo valore cresce, se no oll're di meno per un cliilo- 
graninia d'argento, del pari che per qualunque altra mercanzia, ed allora è pos- 
sibile che si ottenga por 100. o (ler 180 rrancbi in iscudi, ed anche per mono, 
un chilogramma d’argento eoi quale si potranno fare 2IX) franclii di scudi. 
Sempre il profitto non consisterà se non nella dilTcreiiza clic si manifesterà fra 
il prezzo della verga e quello della moneta. 

Non sembra ciò nonostante che i governi si prevalgano di questo privilegio 
che hanno di provvedere imperfettamente di monete la circolazione del (laese. 
Ciò non può aver luogo, senza cagionare una certa penuria di moneta, che pro- 
voca nel |iubhlico rimpiego di segni rappresentativi dei (piali ci occuperemo fra 
poco. Crimpiegati delle zecche sono sempre dal canto loro premurosi di fabbri- 
care, sia per apparire utili, sia per protiltare di un tanto per cento, accordato a 
molli di loro sui metalli che passano nei crogiuoli o sotto i castelletti. Kor.s’anchc 
i governi sono troppo tristi negozianti per valutare rompiiitamente le loro spese 
di produzione, e specialmente il valore capitale delle zecche; e dopo avere con- 
siderato come perdute le spese che vi hanno consacrale, e forse i numerosi sti- 
pendi dei loro impiegati, coitoiio dietro al beneficio che risulta dalla fabbricazione 
corrente, comecché insuHicienle per rimborsare gli stipendi c l inleresse dei capi- 
tali versati nell'iiitrapresa. Difetti non sembra che il valore deirargenlo monetalo 
superi in nessun paese il valore dcU’ai'genlo in verga, in modo di eccedere 
le spese di fabbricazione. 

Se i governi fossero compiutamente risarciti delle spese di fabbricazione, se 
la monetazione nulla assolufiimente costasse ai contribuenti, non ci sarebbe mai 
luogo di muovere lamenti per resportazione delle monete. Anzi essa sarebbe cosi 


(I) Se qui si obliiellassc il dazio di undici e mezzo per cento, che il governo s|iagiiiiolo, come 
lo alTerma Humlioldl, si faceva |i.igarc al .Mcs.<ieo sulla falibricazione delle piasi re, dazio die ec- 
cedeva di mollo il monetaggio, c procurava un ampio reddilo alla corona di Spagna, io pregherei 
di notare rhc in questo esempio non si tratta di un dazio di monetaggio soltanto, ma di mi dazio 
di estrazione. Le miniere essendo nuiiierose e quasi tulle scavate da privali, il governo non sa- 
pendo trovare aleun mezzo d'impedire die mollo metallo d'argeiilo fosse sottratto ai dazi diesi 
pretendevano iiieliere sulla sua esiraziotie, aveva trovalo più seinpiirc di |iroscrivere eoiiipiula- 
menle il commerrio, a meno die il metallo fosse ridotto io piastre. Qualunque qiiaiililà d'argento 
in verga era consideralo eoniralibaiido. Era dumpie forza di farlo iMlterc in piastre alla zecco 
|ier non cadere in frodo; era una legge liscale come quella che assoggetta i gioniali ad un bullo, 
e non una legge monetaria. 
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favorpvolp alla rircliczza nazionale, cnine l’espnrlazione ili (inaltiin|ne alito pro- 
flntto maniiratlo. 1^ un ramo ileirorefìm ia : non rade (Iniiliio che una moneta, la 
quale fosse laido tiene eoniala da non poter essere aitevolmenle ronlralfalla, una 
moneta sappiala e pesala ron precisione, polrehhc diventare di un uso eorrenle 
in molli luoplii del iiioikIo, c che lo Stalo il quale la fahhrica.sse, ne riirarrehhe 
mi prillino che non sarchile affallo da disprezzare. 1 ducali di Olanda .sono ricer- 
cali in lutto il .Norie per ini valore .■tnperiore al loro valore intrinseco, e le pi.istre 
ili Spapna sono state fahhrirale in un modo cosi costante e cosi fedele, che esse 
hanno corso di moneta, non solamente in Inlla rAmerica, ma ancora nella repiih- 
hlica depli Stati-Uniti, in una |iarte ronsiderahile deirKiiropa, ileirAfrica e del- 
l'Asia (1). 

Le piastre offrono anzi un ciirio.sn esempio del valore che il conio dà al me- 
tallo. Quando pii Americani depli Stati-Uniti liaiino voluto fahhrirare i loro dol- 
lari, che non sono altro che piastre, si conlentaronn di far pas,sare le piastre 
sotto il loro castcllello; vale a dire che senza imitar nulla al loro peso nè al loro 
titolo, cancellarono l'impronta spapnnola per imprimervi la loro. Oa quel nio- 
menlo, i Cinesi e pii altri popoli dell'Asia non vollero più riceverli sullo stesso 
piede; cento dollari non comperavano più la medesima quantità di mercanzia che 
si otteneva per renio piastre. Il poverno anieru'ano, il quale, d’altronde mollo 
illuminato, era ancora iniheviito del prepiudizio del hilaiicio dì coinmercio, si 
pre.valse di questa circostanza per far cessare l’esportazione delle nionele in .\sia. 
Esso ordinù che non si csportas.sero più che i dollari depli Stali-Uiiili ; talché dopo 
aver fatte delle .spese per dìinimiire il valore di una parie delle piastre di Spapna, 
volle che s’impiepa.ssero aH’uso al quale il governo aveva impellilo che fossero 
alle; quello di servirsene nelle relazioni commerciali che si avevano coi popoli 
I he non ci nietlevano il prezzo. 

Bisopnava lasciar portar fuori sotto ipialsifossc forma, il valore, il quale do- 
veva recare i più grossi ritorni; c cina ciò si poteva rimettersi aU’inlere.sse 
privalo. 

E che dovrà dirsi del governo spapmiolo, la cui fedeltà nel conio delle sue 
piastre, fuori dava loro un valore, mollo superiore al loro valore inli'inseco, e che 
in virtù della specie, di monopolio del quale godevano i suoi Stali d’America, 
relativamente a quella mercanzia, poteva gi-avare di gro.ssi dazìi la sua estra- 
zione, e ad onta di ciò proibiva nn’csportaziunc tanto proficua pei suoi po|ioli c 
(ler lui? 

Il governo quantunque fahhricantc di monelli, c non es.sendo temilo di liih- 
hricarla graluilamenlc, non può, ciò nonostante, con giustizia ritenere le spese 


(I) Se la moaelazionc non costasse in Francia più di quello clic essa renda, la Francia |io- 
Ireblie congratularsi di vedere gli scudi di cinque tranelli clic essa ha coniali dopo la rivoluzione, 
mercé la loro rcgolarilà, circolare in molli paesi esteri come moneta corrente. Il favore di cui 
essi godono sarebbe anche più manifesto, se le diverse rivoluzioni sopravvenute io Francia non 
avessero frequcnlcraenle fatto mutare l’ellìgie di tali scudi. Un conio differente fa temere ai po- 
poli i quali non conoscono le nostre leggi, che v'abbia qualche cosa di mutalo nel peso o nel 
titolo delle pezze. Un paese che su questo punto consulla.ssc gl’interessi generali più della vanità 
del monarca, darebbe alle sue monete un conio che non fosse necessario di mutare; tale sa- 
rebbe quella di emblemi tratti dal commercio. 
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di faliliriraziono sulle soniine die paga in adeiiipiiiieiilo dei proprii .impegni. Se 
esso si i impegnato a pagare, suppongo, per forniture die gli .sono s-tate fatte, 
la soniina di un milione, non puft e((uameute dire al fornitore : « lo mi sono ini- 
« pegnalo a pagarvi un milione, ma vi pago in moitela die esce dal castdlelto, 
« c vi ritengo ventimila frandii, jiìi'i o meno per ispese dì falilirieazione ». 

Il sen.so di tutti gl’iiiipegiii presi dal governo o dai privati I' (|ueslo; lo m’im- 
pegno a pagare late somma in moneta fabhUcata, e non mica tate somma in 
verghe; il cambio die serve di base a questo contralto è stato fallo in conse- 
guenza della circostanza che uno dei conirallanli dava da parlo sua una derrata 
un poro più cara deH'argento, vale a dire deirargento coniato in iscndi. Il go- 
verno deve dunque deH’argenlo monetalo; egli lia dovuto comperare in propor- 
zione, vale a dire ottenere più mercanzia di (piella che avesse ottenuta se si fo,sse 
impegnalo a pagare con argento in verghe; in ipie.slo caso esso vantaggia le spese 
di fabbricazione al momento in cui rondiinde il contratto, al momento in cui 
ottiene una (|uanlilù di mercanzia maggiore che se ave.s.se fallo i suoi |iaganienti 
in verghe. Si è quando gli si porta del metallo da coniare a moneta, die esso 
deve farsi pagare le spc.se di fabbricazione. 

Abbiamo veduto in qual modo c lino a qual punto i governi, in virtù del 
privilegio che .si baniio allribuilo, c io credo con ragione, di fabbricare soli le nio- 
iiele,' possano farne un oggetto di lucro; abbiamo nello stesso tempo vednlo 
com’essi non se ne prevalgano, c come in qualum|ue paese il valore di una pezza 
di moneta ecceda di poco quello di una veiglieltina uguale dì peso c di finezza. 
È cosa di cui si può convincersi diiuiiqiic e.samiiii il prezzo corrente della verga 
pagala io iiionele. D’altra parte noi possiamo considenire come ini fatto costante 
che mai le pezze monetale non cadono al di sotto del valore della loro nialeria 
prima. I,a ragione ne è semplice. Se, per elTello di una sovrabbondanza di mo- 
nete, uno scudo di 5 francbi scadesse di valore sino a valere un poco meno di 
una verghettina dello slc.sso peso c della ste.s.sa linezza, gli speculatori ridurreb- 
bero colla fusione in verga lo scudo; la (piai cosa diminuirc’bbe il numero degli 
scudi sino al momento in cui, divenuti più rari e più preziosi, più non ci fo.s.se 
vantaggio nel fonderli. 

.Se il valore d’una moneta d’argento non cade mai al di sotto del valore di una 
verga dello stesso peso c della stessa linezza, c se, per motivi che abbiamo potuto 
apprezzare, esso non se ne eleva mai al di sopra, concbiuderemo che il valore .del 
metallo regola, governa, il valore della moneta, c che. le cause le quali determi- 
nano il valore del metallo, determinano per conseguenza il valore delle monete 
die ne sono falle. Accade (|uindi spessissimo che si ronronda la variazione dei 
valori moiictarii coll.i variazione dei valori metallici, lln’alterazione nel peso e 
nel titolo delle monete cagiona sempre ùii’allerazioiie nel loro valore. 

Ohi, (piali sono le cause del valore del metallo? J>e medesime die delernii- 
naiio il valore degli altri prodotti; il bisogno die .se ne ha, ri.strcllo (balle .spese 
della sua produzione. 1,’iitilitù del metallo d’aigento, la quale (’■ il primo fonda- 
menlo della richiesta die se ne fa, consìste nei servigi che esso può rendere, 
sia come inoiicta, sia come metallo adatto a formare uleu.sìli ed oriiameiiti. 
I vantaggi die gli si sono rìcunosciuli noirinipiego die se ne fa come inoncla, lo 
hanno l'alto adottare in questa qualità da tutte le nazioni alcun poro ricche e 
commercianti. Quelle stesse la cui inoiicla è principalmente d’oro c di carta, si 
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.sei’voiio dell’argeiilo per le frazioni ilello slruihciilo dei loro camliii. (Jucslo dop- 
pio uso del inclallo d'argeido delermina reslensione della richiesUt die se ne fa 
al prezzo cui lo porlaiio le spese di produzione. Tulle le drcoslanze clic lendono 
a diminuire la ricliiesla, tendono a diminuire il suo valore; tale sarebbe una de- 
cadenza ncH’industria c nella popolazione dei momiu. La società umana, in que- 
■sto caso, ne richiederebbe una quantità meno grande, e non potrebbe più fare 
gli stessi saeritieii per procurarsene ; si cessereblie di scavare le miniere più dispen- 
diose. Se d’altra parte, si scoprissero altre miniere più ricche di quelle alle quali 
si attinge al presente, se i metodi di .scavamento si perfeziona.ssero, e divenissero 
meno costosi, il valore del metallo rihasserebbe; ma siccome questa circostanza 
ne estenderebbe l’uso, e permetterebbe ad un maggior numero dijiimiglie d’im- 
piegare utensili d’argento, o almeno d’iinpiegarne in più gran copia; siccome le 
monete divent.ando meno preziose, sarebbero moltiplicate per corrispondere ai bi- 
sogni (Iella circolazione, la richiesta del metallo d’argento annienterebbe a iiiisuni 
che il suo prezzo divenis.se più basso; il suo ribasso sarebbe combattuto ila tale 
ricbiesbi, e si arri“sterebbe.al punto in cui venLsse ad incontrare le spese di pro- 
duzione necessarie jicr procurare quella quantità di metallo (1). 

Si possono applicare alle monete composte d’altre materie fuori dell’argento,, 
i ragionamenti dei quali mi sono servito parlando di questo. Il loro valore è 
sempre in proporzione della ((uanlilà di moneta ebe si versa nella circolazione, 
paragonala colla quantità che la circolazione ne richiede. Se i bisogni della cir- 
colazione non aumentano, e se aumentasi il numero delle niiilà inunetarie, il loro 
valore scade. Se il loro valore ribassa al di sotto di quello delle loro spese di 
produzione, la materia prima compresa, il fabbricatore perde nella loro fablirica- 
zione. Quando la materia prima è di ne.ssun valore, come ([uando si fa della mo- 
neta di carta, il valore della moneta può .scadere all’eccesso; poicbt’i allora si può 
fabbricarne smizai molle .spese (ti produzione; ma la carta-moneta, dando luogo 
a considerazioni particolari, quantunque il suo valore derivi dai medissimi prin- 
cipii, ne farò un capitolo a parte. Mi basterà per ora avvertire che le monete fatte 
di una materia influisi'ono su qnelle che sono composte altrimenti, e che molti- 
plicando la quantità delle, unità monetarie che sono d’oro, si fa scadere il valore 
di lineile che sono d’argento e di ramo, l’uò dirsi altrellanlo dei segni rappresen- 
tativi della moneta, che senz’essere moneta essi medesimi, fanno un efrello simile 

(1) Kirarilo, Garnicr, rii alcuni alici, sosicngono che le spese ili estrazione delerminano sole 
il prezzo ilei melalti, vale a dire la ipianllià più o meno grande die se ne olTre in cambio di 
qualunque allea rosa. Eglino disciinmcono ron.seguenlrmenle l'inlluenza del bisogno sul valore 
del metallo. Gli é contraddire la più provata di tulle le esperienze, quella che ci inosira ogni 
giorno die il valore delle rose si areresee per la ridiiesla. Il valore di un prodnllo non eccede, 
per verità, le spese della sua produzione, ma quando il pubblico prova II bisogno di consumare 
una più grande quanlilà di un prudotlu, eisu consente a |iagare più caro i servigi produtlivi die 
lo procurano, e le s|>ese della sua produzione diventano più considerabili. Non cade dubbio che, 
se |ier qualum|ue circiislanza il bisogno die si lia d'argenlo aumenlasse , il suo prezzo si alze- 
rebbe riguardo a quello di tulle le altre niereanzie; si cerdiereblie di scavare miniere, che adesso 
non si scavano perché il loro prodollo non risarcisce le spese di estrazione. Le spese di estra- 
zione diventerebbero più considerevoli; i proprietari delle miniere annali, grimprendiiori di tulle, 
e I loro provveditori, guadagnerebbero maggiormenle ; e questo rincaramento sarebbe dovuto al- 
raumeiilo della ncliiesla. li bisogno die si proverebbe di colai mercanzia farebbe che si consen- 
tisse a pagarne più grosse spese di produzione. ' . 
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;ilb nullliplirnzionr' dolli' miilà ninnpt;irìi>, |M'ItIip soiiilìsrano i medesimi bisogni. 

Nelle monele iiielalli< lie, il metallo più prezioso è il solo che sia eonlalo come 
quello elle abbia un valore inlrinseeo; la lega non vi eonst'rva alenn valore, per- 
elié so si voles.se farne la st'parazione, non varrebbe, lo spe.se deiroperazione (1). 

La nionela in rireolazione in un jiaese, (|ualnnqiie sia la sua materia, avendo 
im valore, rbe le ù proprio, im valore che na.sec dai suoi usi, fa parte della rie- 
eliezza di quel paese, nello sles.so modo ebe lo zucebero, l'indaeo e il frnmenlo, 
o tutte le nierei ebe sono in suo possesso (2). Ussa varia di valore rome le altre 
merei, e .si eoiisuina rome loro, qilanlnnqne più lentamente della maggior parte 
di (!sse. Non si potrebbe dunque approvare la maniera eolia (piali' la rappresenta 
Germano Garpier, quando dice ebe « .sino a Ionio ebe rargenlo resta .sotto la 
« forma di moneta, eisso non ('. propriamente una rierbezza, nello stretto senso 
s della parola, poiebi; non può direllamenle ed immediatamente smldinfarr un 
« bi.sogno 0 un godimento », L'n’iidinilà di valori jion .sono suseetlivi di soddis- 
fare un bisogno o un godimento .sotto la loro forma attuale, lui negoziante pos- 
siede un magazzino intero pieno d’indaeo, rbe non pin'i servire in natura m’' a 
nutrire nè, a vestire, e ebe pur non è meno una rierbezza per ipieslo; rierbezza 
^•be egli Irasformerù (piando lo vorrà, in un altro valore immediatamente arconeio 
aH'n.so. L’argento in iseudi è dunque una rierbezza del pari ebe l'iml.aro nelle 
r.is,se. .Mironde la moneta, eoi suoi usi, non .soddisfa uno dei bisogni delle na- 
zioni eivili'? 

Lo stesso autore confessa, per verità, in un altro passo, ebe « nei forzieri di 
* un privalo, il danaro è una vera rierbezza, una parte integnmle dei beni rbe 
« egli pos.siede, e rbe imii consacrare a' suoi godimenti; ma rbe sotto il riguardo 
a deireeonomia pubblica, ipiel danaro altra rosa non è ebe uno .strumento di 
« cambio, lolalmenle distinto dalle rieebezze ebe serve a far circolare » (3). lo 
credo averne detto abbastanza, per provare al i8mlrario la piena analogia rbe 
v’ba fra il danaro c Intle l’allre rierbezze. Giù rbe è rierbezza per un privato, lo 
è per una nazione, la quale non è se non la riunione dei privali; lo è agli oerbi 
deireeonomia politica, la ()iiale non deve ragiornre sopra valori immaginarii, ma 
sopra ciò rbe eiasenn privalo, o tulli i privali riuniti, riguardano, non nei loro 
di.seor.si, ma nelle loro azioni, come valori. 

K ima prova di più rbe non ri sono due ordini di verità in questa scienza 
rome non re ne sono nelle altre; ciò rbe è vero per un individuo, lo è per un 
governo, lo ('> per ima'sorielà. La verità fi una; le a|iplirazioni sole differisrono. 


(I) Nella nostra moneta d'argento atlunle vi è un decimo di rame sagra nove decimi d'argonlo 
(ìlio; il valore del rame sta a (lucilo dcH’argcnlo come I sta a 80; il valore del rame contc- 
nnln nella nosira moncla d'argento è dunque presso a poco la olloeenicsima parte del valore 
totale delle nostre moiielc d'argeiilo: cinque oliavi di rentesiino sopra cinque tranelli. S(ip|ionendo 
clic si volesse .separarne il rame, questo non |stglierebbc le s|iesc di separazione, .senza parlare 

del prezza della tallura della moncla clic andrebite |ierduln. Si ronia dunque per nulla nella va- 

liilazidiie della iiioiiela. Non si vedono in una pezza di ti tranelli ette lìd l|d granimi d'argeiilo 
lino, elle vi si trovano, quanlniiqilc il suo peso lolale sia di d,'i graiiiiiii eoiiipi'esu il rame. 

(di (.Ini si tratta del valore reale della nionela ileleniiiiialu dalla quamità delle rose elie essa 
può eoiiiperare: quando le iiiiiià nioiieiarie sono in iiiiiiiero doppio, qiiesln porzione di rieeliezze 

non ò doppia, se il valore delle unità monelaric è seadtilo. 

(3) Cowprndto dri jninripii d'Feonomia prdd/ticn, prima parie, cap. 1 e neirawertimento. 


Digitized by Google 



183 


CAPITOLO XXIV. 

Come le monete falle (li difrerenti metalli non possano ronservare un rapporto fìsso 
nel loro valore. 

L« Muse che influiscono sul valore delle cose c .speeialinenlc la i|uanlilà che se 
ne richiede al iirexro cui sono pollate dalie loro .sp'se di produzione, non in- 
fluiscono mica nel medesimo prado sulle dilferenli merci, nè in epoche diflereuti 
sulla slessa merce. Oia, metalli dilTerenli sono merci dilTerenti; le loro proprietà, 
i loro usi sono iliversi. Non si può impiegar l'uro in tutti i casi nei quali s'im- 
piega l'argento; es.so ha un peso, una duttilità, che gli sono proprie; la sua 
rarità e le spese ilella sua estrazione lo portano ail un prezzo che eccede la spesa 
che molte famiglie possono consacrare a provvedersi di rurchiai, di forchette e 
di molti altri utensili d'argento. L’argento in conseguenza è molto più richiesto 
deiroro, in proporzione della tpianlilà che le miniere ne somministrano. Ilum- 
holdt pretende che la quantità d'argenlo .sonimini.strnta, tanto dalie miniere d’Ku- 
ropa i|nanto da tpielle d'America, è alla quantità d’oro raccolto, come Là a 1 (I). 
Ciò nunilimeno il valore deH’argenlo non è mica 45 volte; minore ili tpieilo del- 
l’oro, ma solamente 15 volle aH'incirca; c questo miglior mercato, unito alle al- 
tre sue (|ualilà, basta perchè si porti la richiesta che si fa didrargenlo sino ad un 
prezzo il quale permetta agl'iinprendituri delle miniere meno feconile di essi-re da 
cotal prezzo risarciti tielle loro spese di produzione. 

Circostanze differenti trascinerebbero altri rap|iorli. Per esempio, la .sco|M'rta 
di nuove miniere d’uro |dù abbomlante e. di tino .scavamento meno dispendioso, 
(Mitrebbe far ribassiire di molto il valore dcU’oro relativamente a tutte le altre 
merci, e per conseguenza ridiitivamentc aH’argento. 

Queste considerazioni non hazinu arrestato i governi quando hanno fabbricato 
le loro monete di molli metalli differenti. Essi hanno dichiaralo costante un fatto 
variabile. Hanno detto : Una certa quantità d’argento sempre la stessa, vaierà 20 
franchi, ed una certa quantità d'oro, sempre hi stessa, vaierà ugualmente venti 
franchi. Ma la natura delle cose è |iiù forte che le leggi. Sotto l’anlicu reggime, 
la pezza d’oro a cui le leggi attribuivano un valore di 24 lire tornesi, si veiuleva 
correntemente 25 lire, 8 soldi (2). Perciò in Francia ognuno si guardava liene dal 
fare in oro i pagamenti ai (piali fosse impegnalo. 

In Inghilterra, una fìssazione differente ha prodotto effetti conlrarii. Nel 1728, 
il corso naturale dei camini aveva stabilito il valore dell’argenlo fino e dell’oro 
fino, nella proporzione di I a 15t)|l24 (o, per fare una frazione più semplice, 
a 15 lil4). Con un’oncia d'oro si comperavano 15 Ijl t once d’argento; vale a 
dire che un’oncia d’oro monetalo si chiamava ‘3 lire, 17 soldi, 10 1|2 denari 
steriini, e 15 I[I4 once d'argenlo monetalo si chiamavano del pari 3 lire, 
17 soldi, 10 1(2 denari sieriini. Ma gli era fissare una proporzione variabile di 
sua natura. L’argento provò successivamente più richieste dell’oro: il gusto del 


(1) Saggio polilico Bulla IVuoi'a-Spagna, edizione io-8", tomo IV, pag. SH2. 

(2) L'edillo del SU ollobre 1705 ordinò ima rifusione dei luigi d'oro, la quale, diminuendo 
la quanlilà d'oro lino che eonteiievaiio, ridusse il loro valore presso a poco al valore di 24 lire 
tornesi ifargenlo. 


i 
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vasi'llamp c (logli ul((nsili iriicgpiito si dilTii.sp; il romnieiTio (loiriiulip proso min 
sliiucio maggiore, c porlo fuori riirgoiilo a profomiza iloirorn, porcili'' in Orionlo 
vali; più, rolalivaiiioiilo all'oro, dio in Kuropa (I); linalnumte il valore relativo 
(loll'argonlo ora divcniilo alla fino del .secolo scorso, rappoiio a (inolio deH’uro, 
conio I (1 a I I Spi .sollanlo. Talchi' la (|naidilà di moiiela iTargonlo dio, coniala 
in moiK'la, valeva U lire, 17 soldi, 10 l|5 ili'iiari slorlinì, poteva, se fosse fn.sa in 
vergilo, vondor.si I lire storliiio contro ninnola d’oro. C’ora (lnni|iie a guadagnare 
fondondola in vorglie, e si pordova faci'iido pagainonli in nionola irargonlo. Cli è 
por (pii'slii dio sino al monioiito in cui il IJanco iringliillorra fu anloriazalo, nel 
I7M7, a .sospomlore i .suoi pagainonli in coiilanlo, lutti i pagainonli si facevano 
in oro. 

Ui |Mii non si è più pagalo die in caria, porcliù una lira sterlina di carta 
valeva anche uioiiii di ima lira sterlina d’oro (|nalo lo leggi innnolarii' la vo- 
levaiin. 

Ciò che .si è dotto deiroro o doirargoiilo, può iignalinonlo dii-si doirargonlo e 
del ramo, od in geiiorale del valore relativo di lutti gli altri metalli. Non ò più 
assennalo il diro dio la qiiaiililà di rame conleniila in cento cenlosiini vale tanto 
(liianlo l'argoiilo conlonnio in mi franco, di quello dio lo sia il diro che la quan- 
tità d'argoiilo coiilenula in quattro scudi di 5 franchi vale tanto quanto l’oro ron- 
teiiuto in un peno di franchi. 

Nondiiiiono la proporziono (issata dalla leggo fra il rame o i inotalli preziosi, 
non ha avuto grandissimi inconvoiiionli, in quanto la logge non ha autorizzato a 
[lagaro iiidilli'ri'iilonionti' in rame o in molalli preziosi lo .soiimio stipulale in lire 
ilrrliiie o in franchi ; por modo che la sola nionola colla quale si possano pagare 
logalniente le soiimie che superano il valore dei pozjii (l'argento, ò l'argento o 
l’oro. Si può (lire che questi due molalli sono lo solo monete legali. Le tnonole di 
rame o di higliiine (2) sono solamenle considerate coinè frazioni, specie di lii- 
glii'lli di (idiicia, di seguì che rappresentano un .pezzo d’argento troppo piccolo 
por essere hattiitn in nionola. Io non conosco che la Cina, dove la moneta le- 
gale sia dì rame, c dove l'argenlo di cui si fa uso, rappresenti rame. 

Il governo che inette in circolazione ih'lle frazioni le ([iiali non sono se non 
higlielli dì lidneia, dovrehhe senipro ramhiarle, a cassa aperta, in argento, ogni 
qualvolta glie ne .sia riportato un mmioro suflìcioiile por uguagliare un pi'zzo di 
argento. K il solo iiu'zzo di assicurarsi che non ne rimangano in inailo al piih- 
hlico più di qnaiito esigano ì camini mimili l'd i resti. Se più no rimanessero, le 
moni'ti' di rame non potendo avere pel loro posse.ssore i niedosimi vantaggi di'l- 
l’oro 0 (leU’argenlo che rappresentano, ma che non valgono, egli cerclierehhe di 
liherarseiie, sia veiidemlole a perdila, sia pagando a proferenzzi con questa mo- 
neta le minute derrate, le quali q motivo di questo rincarirehbero, sia infine 
nietteiido colali inoiicle nei pagamenti che deve fare, in proporzione maggiore 
di quella che esigano i resti. 

(1) I viaggiatori iin'lendoiio die nella Cina il valore ileiroro sia, rclalivaiiioiile a quello del- 
r argento, come 12 o 13 è a t ; e nel Gia|i|ione. eonic 8 o 11 è a t. Ma queste proporzioni 
hanno ilovulo ramliiare, e in ogni caso si approssinieranniio a quelle d'Kuropa e di Aiiicriisi per 
conseguenza dei irasporli coiisiiterevoli di metallo d'argento clic si (anno in .Asia. 

(2) Si fliiama Uj/liune una lega nella quale entra utta quarta pane o una metà argento Uno 
e il rimanente è rame. 
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11 governo, al quale iiileres.s,i elio non si vemlano a pertlila, atlesorlif' ilis- 
porrebbt! meno vanUiggiosamenle ili i|iielle che melle in eircolazione, orilinaria- 
menle autorizza rullinio parlilo. Prima del 1S08, per esempio, si era autorizzalo 
a Parigi di pagare in moneta di rame IpiO delle somme rbe si dovevano; la <|ual 
rosa prndueevn un eirelto uguale ad un'alterazione nel titolo delle monete. Una 
somma di moneta vnlendo un po'meno, a motivo di qne.sla rireoslanza, i vendi- 
tori di qualunque specie di merce, i quali, senza .sajiere le cause die inlluisrono 
sul valore delle monete, conoscono benissimo ciò che le monete valgono, stabi- 
livano il loro prezzo in propoivione. 

Non ogni venditore, armato di una bilancia e di un croginolo si ferma a 
verilìcare il titolo e il peso delle monete, ma le pei'sonp che fanno il commei-rio 
delle materie d’oro e d’argento, od altri mestieri analoghi, sono perpelnamente 
occupate a confrontare il valore dei metalli preziosi contenuti nelle monete, col 
valore corrente di queste stesse monete, per trar partito dai beneficii che possa 
lasciare la loro dilTerenza; e le operazioni stesse che essi fanno per ottenere colai 
henelicio, tendono sempre a stabilire il valore corrente delle monete al livello del 
loro valore reale. 

La quantità di rame che si ò co.strelto di ricevere inlluisc-e nello .slreso modo 
sul cambio coH’eslero. Una cambiale pagabile in franchi a Parigi, si vende cer- 
tamente mepo caro in Amsterdam (piando una |iarle del suo valore dpbb’ps.sere 
pagala in rame; nella stessa guisa che essa vaierebbe meno se il franco conle- 
ne.sse una minore quantità d’argento fino e più lega. 

K d'uopo non pertanto notare che questa circostanza non fa rihas.sare il va- 
lore della moneta in generale tanto quanto la lega, la quale non ha per se stessa 
alcun valore, mentre la moneta di rame che enliaiva per un ((iiaranlesimo nei no- 
stri pagamenti, aveva un leggero valore intrinseco, inferiore per altro al «piaran- 
tesimo della somma di danaro; altrimenti non si sarebbe stato obbligato di fare 
un’ordinanza per costringere a riceverla. 

Se il governo rimborsa.sse a cas.sa aperta, in argento, le monete di rame che 
si venisse a riportargli, (lotrebbe, quasi senza inconveniente, dar loro un valore 
intrinseco estremamente tenne; i bisogni della circolazione ne as.sorbirebhero 
sempre una grandissima quantità, ed essi’ conserverebliero il loro valore così com- 
piutamente come se valessmo la frazione della moneta che rappresentano; nella 
ste.ssa guisa che un biglietto di banco, il quale non ha alcun valore inirinsbro, ciò 
nonostante circola, ed anche molli anni di seguito, come se valesse ciò che porla 
il suo valore nominale. Quest’operazione renderebbe al governo piu di quello che 
esso può far pa.s.sare per forza nella circolazione, e il valore delle monete non sa- 
rebbe punto alterato. 

Non ri sarchile da temere altro che i rontraffatori, la cupidigia dei quali sarebbe 
tanto più tentata, quanto più grande fosse la differenza fra il valore intrinseco ed 
il valore corrente. Il penultimo re di Sardegna, avendo voluto ritirare una mo- 
neta di biglione che suo p.adrc aveva fabbricata in tempi disgraziati, ne ritirò tre 
volte più di quella che il governo avesse mai coniata. Il re di l'rn.ssia provò ima 
. simile perdita per una simile causa, quando fece ritirare, sotto il nome prestato 
deH’ebreo Efraiwo, il minuto biglione che egli aveva obbligato i Sassoni di rice- 
vere, nelle strettezze alle quali lo aveva ridotto la guerra de’sette anni (I). 

(I) Mongcz, Considerazioni sutU monete^ gag. 3{. 


Digitized by Google 



Ì8C 


DELLA PRODDZtOXE. — Lin. I. 


CAIMTOI/) XXV. 

Oi'll allerazione delle Mniiele. 

Hai ilirill» altribiiilo al solo governo di falihrirare la inoiiela, si i' l'allu de- 
rivare il dirillo di deleriiiinarne il valore. Noi aldnamo vedalo (|uanlo .sia vana una 
(ale pretesa, il valore deirniiilà monetaria essendo delerininalo nnieainente dalla ’ 
eonipra e dalla vendila, le quali sono ireee.ssariamenle libere, lira impossibile di 
non areorgersi rbe una pezza di moneta roinperava talora piò, talora mimo mer- 
ranzia; ma .sireomo il valore di Inlle le mercanzie dal canto .suo variabile, 
s’immaginava es.sere la mercanzia clic variasse e non la moneta, anebe in mezzo 
alle ciimslanze piò alte a farla variare, quali .sono i inntamenli sopravvenuti 
nella sua composizione, iqqinre la sua mulliplicazionc più o meno eonsidei'abile. 

Ondeebù quando Filippo 1, re di Francia, me.scoló un terzo di lega nella lira 
d’argenlo di Farloniagno, la quale pe.sava 15 oncie d’argento (1), e chiamò collo 
ste.sso nome di lira un peso di S once d’argento fino soltanto, egli credette che 
ad onta di ciò la sua lira vales.se lo stesso di cpiella dei suoi predece.ssori. Kssa 
non valse |ier altro .se non i due terzi della lira di Carlomagno. Per una lira di 
moneta, non si trovò più a comperare che i due terzi della qnanliti’i di mercanzia 
che prima si aveva per una lira. I creditori del re c quelli dei privali non rilras- 
si>ro più dai loro credili che i due terzi di quello che dovevano ritrarne; i fitti 
non resero più ai proprielarii dei beni-fpndi che i due terzi del loro reddito pre- 
cedente, insino a tarilo che nuovi eonlratli rimelle.ssero le co.se sopra un piiale 
più erpio. 

Si commisero e si autorizzarono, come ognun vede, molle ingiustizie; ma non 
si feci- mica valere una lira di 8 once lo stesso rbe una lira di Ili once (:2). 

Nell’anno 1 1 13, quella che si chiamava lira non ronleneva più che sei once 
d’argento fino; nel principio del regno di Luigi VII, essa non conteneva più che 
•l once. San Luigi chiamò col nome di lira una qnanlilù d’ai'genlo che pesava 
2 once, (’> gi-o.ssi, fi grani (3). Finalmente all’epoca della rivoluzione francesi-, 
quella che si chiamava collo stesso nome non era più che la sesta parte di 
un’oncia; talché la lira tornese non aveva più clic la 72“ parte della qnantitò 
d’argento fino che conteneva al tempo di Carlomagno. 

lo non mi ocenpu in questo momento della diminuzione clic ha avuto luogo 
nel valore deirargento fino, il quale, a paritò di peso, non vale più, ranihiato 


(1) ha libbra era di 12 oncie ai tempi ili Carlo Magno. 

(2) Secondo ciò clic è stalo dello nel capilolo 23, si avrebbe ragione di credere ebe il valore 
della lira che eonlrneva 8 oncie d’argenlo lino, dovesse conservare il medesimo valore purché 
non si aunienlasse la i/niintiòi della niniiela roniala. Ma siccuiiiQ l'elevazione del prezzo delle 
niercaiizie segui la degradazione delle monete, si può presinnere rbe il governo, per Irar par- 
lilo dalle sue operazioni nioiielarie, ordinasse delle rifusioiii, c con olio pezzi d’argenlu ne fa- 
cesse dodici, aumenlando la lega, h'aumenlo nella quaiililò seguiva la diminuzione delliiolo; al- 
trimenti il governo nulla avreblie guadagnalo ad allerare il lilolo. 

(3) Si vede nei Prolegomeni di he Blane, pag. 2o, che il soldo d'argenlo di San hnigi pe- 
sava 1 grosso e 7 1|2 grani, che molliplicalo per venti fa per la lira 2 oncie ti grossi 6 grani. 
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con COSO utili, sp non il sesto di quello che voleva allora. Questa considerazione 
e.sce dal .sogjtctto di questo capitolo: ne parlo altrove. 

Si vede che il nome di lira è statò siim'ssivainente applicato a (luanlilà 
molto diverse di argento (ino. Talora colesto mutamento .si è operalo diminuendo 
la grandezzji e il pc.so delle monete d’argento della stessi) denominazione, talora 
alterandone il titolo, vale a dire mettendo sotto il medesimo peso pili lega e 
meno argento fino: tal’allra aumentando la denominazioné di una ste.ssa moneta, 
e chiamaìido, per esempio, i lire torne.si, una pezzi) che prima non era se non 
ili 3 lire. Siccome qui non .si tratta che dpH’argento fino, avvegnaché sia qui'sto 
la sola mercanzia che ahhia (lualclie valore nella moneta d'argento, in tutte co- 
le.ste maniere l’alterazione ha avuto il medesimo effetto, poiehi' es.sa ha dinnnuila 
la (|uantità d’argento che si é chiamala col nome di lira lorimr. K quello i he i 
nostri scrittori, secondo le ordinanze, chiamano assai ridicolosamente aumento 
delle muiirte, perchè una tale operazione annienta il valore nominiile delle mo- 
nete, e che sai'ehhe anzi pili ragionevole chiamare diminuiinne delle monete, 
avvegnaché ess;i diminuisca la quantità del metallo che .sola fa hi moneta. 

Sehliene questa quantità sia andata diminuendo da Carloniagno sino ai giorni 
nostri, molli re nondimeno l’hanno aumentala in diverse epoche, specialmente dopo 
San Luigi. Le ragioni che avevano di diminuirla .sono evidentissime; é più comodo 
pagare ciò che si deve con una minor quantità di argento. Ma i re non sono sola- 
-lamente dehitori ; in molti casi, .sono creditori; eglino sono, relalivanienle ai con- 
trihiienli, nella situazione del proprietario relativamente al littainolo. Ora i|iiando 
lutti quanti ei'ano autorizzali a pagare, ciò che devono con una minore quantità 
d’argento, il contribuente pagava le sue contrihiizioni, nello stesso modo che il 
lillaiuoln il suo fitto, con minore quantità di questo metallo. 

Mentre il re riceveva meno argento, egli ne spendeva lo stesso di prima; poi- 
ché le merci alzavano nominalmente di prezzo in proporzione della diminuzione 
della quantità d’argento contenuta nella lira. Quando si chiamava i lire la quan- 
tità d'argenlo chiamala prima 3 lire, il governo pagava 1 lire quello che e.sso 
avrebbe avuto prima per Ire, Si vedeva costretto di aumentare le imposte, o di 
stahilirne di nuove, vale a dire che, per esigere la medesima quantità d'argenlo 
fino, si domandava ai contribuenti un numero più grande di lire. Ma iiuesto 
mezzo, sempre odioso, anche quando non fa realmente jiagare davvantaggio, era 
qualche volta impralicahile. Allora si ritornava a ciò che chianiavasi la moneta 
forte. Contenendo la lira un maggior pe.so d’argento, i popoli, pagando il mede- 
.sinio nunicro di lire, davano effettivamente più argento (I)., Quindi vediamo che 
gli accrescimenti del metallo fino contenuto nelle monete, hanno aH’incirca la 
medesima data che lo stabilimento delle impo.sle permauenti. rrima d’allora i 
re non avevano alcun interesse ad accrescere il valore inlrin.scco delle monete 
che battevano. 

.Si andrebbe erralo, .se si siippone.sse che nelTi-secuzione queste numerose 
variazioni nella quantità di metallo fino contenuta nelle monete, fo.ssero così scin- 
ti) É quello elle .aveva già fallo in Roma l’iiii|ieralore Kliogjli,ilo, nolato nella storia per le 
sue spaventevoli profusioni. Dovendo i eitladini Koinani pagare, non nn reno peso d’oro, ma 
un ceno numero di pezze d'oro (aiirei), l'imperatore, |>er ri.sruotere di più, ne fece fabbricare 
che pesavano fino a due libbre (24 oncie). Il virtuoso Alessandro Severo, animalo da molivi op- 
posti, le scemò di mollo. 
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[ilii i, cosi diiare, come io qui le prestuilo perconuulità del lellore. Qualclie volta 
rallerazioiie noti era coiifessiila, e la si nascondeva [liti lunjtaincnle die si potesse; 
dal che poi venne ipiel liarharo ger^o adottalo in colai genere di inaniratliira (1). 
Altre volle si alterava una speiàe di moneta, e non si toccavano per nulla le altre; 
in una stessa epoca la lira rappresentala da certo pezze di moneta conteneva più 
argento lino che la lira rappresentala da altre pezze. Finalmente quasi sempre, per 
rendere la materia più oscura, si ohhiigavano i privali a coniare ora a lire e soldi, 
ora a scudi, ed a pagare in monete le quali non erano lint, nù soldi, nè scudi, 
ma solamente frazioni o multipli di quelle monete di conto. Fi impossihile di ve- 
dere in lutti i principi che hanno avuto ricorso a questi niiserahili spodienti, aitili 
cosa che dei l'alsarii armali della potestù pnhhiica. 

.Si comprende il danno che doveva risultarne |ier la hnona fede, [ler l’indu- 
.stria, per liilU' le sorta di prosperila; esso è stato tale che in molte epoche della 
nostra storia le operazioni monetarie hanno posto rompiulamenle in fuga qualun- 
que specie di commercio. Filippo il Bello fece ahhandonare le nostre fiere da tulli 
i mercanti esteri ohhligandoli a ricevere in pagamento la sua moneta screditala, 
e proibendo loro di contraltare con un’altra moneta che loro ispiras.se maggior 
fiducia (^). Filippo di Valois fece lo stesso riguardo alle monete d'oro. Ne seguì 
effetto uguale. Uno storico del tempo suo (3) dice che tulli i nieivanli esteri ces- 
sarono di venire a Inifiicare nel regno: che i Fiinicesi sles.si rovinati da quei con- 
tinui mulamenli nelle monete, e dall’incertezza del loro valore, si ritirarono in 
altri paesi; e che gli altri sudditi del re, nobili e borghesi, non si trovarono meno 
impoveriti dei mercanti; la qual cosa faceva si, aggiunge lo storico, che il re non 
fos.se menomamente amato. 

Ho tolto i miei esempii dalle moTiete francesi ; le stesse alterazioni hanno avuto 
luogo pres.su quasi tutti i popoli antichi c moderni. I governi popolari non hanno 
agito meglio degli altri. I Romani, nelle più belle epoche della loro liherlii, fecero 
bancarotta, mutando il valore intrinseco delle loro monete. Nella prima guerra 
punica l’asse, il quale doveva essere di dodici once di rame, non ne pesò più che 
due; e nella seconda, non fu piu che di una sola (4). 

La l’ensilvania, la quale, sebbene ciò fosse prima della rivoluzione di America, 
agiva in questo come Slitto indipendente, ordinò nel 1772 che una lira sterlina 
avcs.se cor.so per 1 lira, 5 soldi .steriini (ó); e gli Slali-Unilì, la F’ rancia sles.sa, 
dopo e.ssersi dichiiirali repubbliche, hanno poi fallo anche peggio. « Se si vo- 
V lesse, dice Sleuarl, entrare nei particolari di tulli gli artilieii inventali per im- 
• brogliare le idee delle nazioni relativamente alle monete, rolla mirti di masche- 
» rare o fare apparire utili, giuste e ragionevoli, le alterazioni che quasi lutti i 
« principi vi haimo falle, se ne comporrebbe un grosso libro (0) ». Sleuart 

(1) Filipiio di Valois, nelfordiiianza che diresse agli ufficiali delle zecclie nel I3o0, ordina loro 
il segreto sidrindcLolinicnto delle monete, e lo fa loro giurare sull'Etangelio, affindiè i mercanti 
vi sieno ingannali. “ Fate sapere ai niereanti, egli dice, il corso del inarco d’oro itilla buona 
nmniera, |ier guisa die non si accorgano esserci niulanienlo di lega o. Si vedono .sotto il re 
Giovanni molli esempi simili (l.e Blaar, Trullato storico delle monete, pag. Sòl). 

(2) Le Blauc, Trattato stanco delle monete, pag. 27. 

(3) Matteo Villani. , 

(4) Montesquieu, Sfurilo delle leggi, lib. XXII, cap. H. 

tb) Smith, lìicrltezza delle naziofd, lib. II, cap. 2. 

(G) Sleuarl, lom. I, pag. 5S.S. 


Digitized ! 



DELL’ALTERAZIOXE delle monete. — EAP. XXV. 189 

avrebbe potuto apijiimgere die i|uesto gro.isn vnliitne avrebbe poca utilità, « non 
impedireblie che iiu artificio nuovo potesse, essere adoperato il domani, (aó die 
è mestieri chiarire, è il fango iti seno del quale pullulano silfatli abusi; imidià 
se si arrivi a l'ormurne un'acqua limpida, ciascun abii.so, dalla sua origine, 
potrà essere scoperto c sconcertalo. 

Né alcuno s’immagini che i governi penlano un vantaggio prezioso perdendo 
il piacere d’ingannare. Ij'asluzia non serve loro che per as,sai corto tempo, e lìnisee 
col cagionar loro più danno di tulio il profitto che abbia potuto loro recare. Nes- 
sun sentimento neiruomo tiene tanto svegliata la sua inldligenzii, quanto l'inte- 
res.se personale, che rende scaltri i più semplici. Di lutti gli alti ddl'aimninislra- 
ziune, quelli in conseguenza da cui gli uomini si lasciano meno gabbare, sono 
quelli che toccano rinteresse personale. Se tendono a procurare coll’tisluzia dei 
mezzi uH'autorilà, i privali non vi si lascerauno prendere; se recano un danno dal 
quale i privati non po.s.sann guarentirsi, come quando chiudono in sé una man- 
canza di fede, per i|uanto pure la si supponga artatamente mascherala, ognuno 
subito se ne avvedrà; neiropinione che si formerà di un tale governo l'idea dell’iii- 
ganno si aggiungcr;'i a quella dell'infedeltà, ed esso perderà la fiducia colla quale .si 
operano d’assai più grandi rose clic con un (lOco di danaro acquistalo per frode. 
Soventemente anzi .sono i soli agenti del potere che Iniggono parlilo daH'ingiu- 
.stizia, commessa verso i popoli. Il governo perde la fiducia, c sono costoro che 
vantaggiano; essi raccolgono il frullo del vitupero che. hanno fatto ricadere snl- 
rautorità. 

Ciò che inegliu conviene ai governi, è di procurarsi non degli spedienti fittizi 
e malefici, ma spedienti* realmente fecondi e inesauribili. Si è. dunque servirli 
bene allontanandoli dagli uni c indicando loro gli altri. 

L’elTetlo immediato deH’allerazione delle monete è una diminuzione dei debili 
c delle obbligazioni pagabili in moneta, delle rendile perpetue c rimborsabili, 
pagabili dallo .Stato o dai privati, degli .s|i[M‘iidi e delle pensioni, delle pigioni e 
dei fitti, di lutti i valori insomma che sono espressi in moneta; diminuzione 
la quale fa guadagnare al debitore ciò che fa perdere al creditore. K un’au- 
lorizzazionc data a i|ualiinque debitore, il cui debito sia esprc,sso in una certa 
quantità di moneta, di far bancarotta per il vai.sente della diminuzione del 
metallo fino, impiegalo sotto quella medesima denominazione. 

Perciò, un governo il quale ricorra a tale operazione, non si contcnla di 
fare un guadagno illegittimo; esso eccita lutti i debitori del suo dominio a 
fare il medesimo guadagno. 

Non |>ertanlo i nostri re, diminuendo n aumentando la quantità di metallo 
fino contenuta .sotto una ste.ssa denominazione, non hanno mica sempre voluto che 
i loro sudditi, nelle relazioni che avevano fra di loro, si prevales.sero di questa 
circostanza per proprio profitto particolare. Il governo ha bensì .sempre inteso 
pagare meno o ricevere più argento fimi, di (piello che dovesse pagarne o riscuo- 
terne; ma qualche volta ha obbligalo i privali, aH’alto del mutamento, di pagare 
0 riscuotere in moneta antica, oppure in moneta nuova al corso che si sta- 
biliva fra le due monete (1). 

(I) Vedete l'onlinanza di filliipo il Bello del I3U2; quelle di l'ilipiio di Valol.s del l.tiiì) e 
del I3i3; quella del re Giovanni del tSfiI; quella di Carlo VI del li2i. 
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1 llomani ne avevano dato resempio (|iiamlo, nella seconda j;ueri'a punica, 
ridus-sero ad un'onria di rame l’a-ssc die ne pesava due. La repiihldira pagava 
in asHi, vale a dire, la nicià di ipiello die doveva. (Juanto ai privali, le loro 
olddigazioni erano stipulale in denari; il denaro .sino a queU’epoca non aveva 
valuto die 10 assi; l'ordinanza volle che nc valesse Ili. Fu iiieslicri [lagare 
16 assi, ossia 16 once di rame per un denaro; dapprima se ne sarehbero pagati 
20, vale a dire, per ciascun denaro, 10 assi a 2 once ciascuno. La repubblica 
fece bancarotta di metà, e non autorizzò i privati a farla die di un quinto. 

Qualche volta si è considerala una liancarotbi fatta coll' alterazione delle 
monete, come un fallimento .semplice c fiiinco, che portasse diminuzione del de- 
bito. Si ò credulo fosse meno duro per un creditore dello Stalo ricevere una mo- 
neta alterata, che egli potesse poi dare per lo sles.so valore ^di quello per cui 
l'aveva ricevuta, che di vedere il suo credito .scemalo di un quarto, di metà ere. 
Distinguiamo. 

In ambiduc i modi il creditore sopporta la perdila quanto alle compre che 
egli fa posteriormente alla bancarotta. Che le sue rendile sieno sceniaU; di metà, 
0 che paghi tutto il doppio più caro, ciò per lui torna esattamente lo stesso. 

Qiiaiilo ai creditori che ha, egli li paga per verità sul medesimo piede come 
è pagalo e.sso medesimo dal tesoro pubblico; ma su quale foiidamenlo si crede 
che i creditori dello Stalo sieno sempre debitori relativamente agli altri cittadini? 
Le loro relazioni privale sono le stesse di quelle delle altre peisonc; e tulio in- 
duce a credere che. in totale .sia dovuto ai creditori dello Stato degli altri privali 
tanto, quanto a questi ò dovuto dai creditori dello .Stato. Quindi l'ingiustizia che 
si autorizzano ad esercitare e compensala da (|iiella alla* quale si espongono, e la 
bancarolla proveniente daU'allerazioiie delle monete non è loro meno dannosa 
di qualunque altra. 

Ma essa di più ha inconvenienti gravissimi. Cagiona nei prezzi delle derrate 
uno sconvolgimento, che ha luogo in mille maniere, secondo ciascuna particolar 
circostanza, ciò che scompiglia le siwcuhzioni più utili e meglio combinale; 
distrugge qualunque fiducia per dare e pigliare a prestanza. Non si presta vo- 
lonlieri dove si è esposto a ricevere meno di quello che si k prestato, e si piglia 
a preslaiiza a malincuore dove si è esposto a restituire più di quello che si è rice- 
vuto. In conseguenza i capitali non possono cercare grimpieghi produttivi. Il 
maximum c le lasse delle derrate, che tengono dietro alla degradazione delle 
monete, portano, a loro volta, un colpo funesto alla produzione. 

La morale di un popolo non soffre meno dalle variazioni monetarie ; esse 
confondono sempre durante un certo tempo le sue idee rclalivanienle. ai valori, 
c in tulli i ruiitralli danno il vanlaggio al furfante siiiruomo .semplice e onesto; 
fiiialiiieiile autorizzano, coU'esempio e col fallo, il furto e la spoliazione, met- 
tono alle prese rinlcressc personale colla probità, e l'autorità delle leggi cogli 
impulsi della co.scienza. 
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Non .si (ralla qui ilf‘gl’impe;;iii rontralli (lallu Stato o dai |ii'ivati di pagare in 
danaro una certa somma, e clie sono clTctlivamciite pagali a prcscnlaziouc, o 
alla loro scadenza. Si applica il nomo di rai'ta-moncla ad mia vera moneta di 
carta la quale non istipula il suo rimliorso, o non islipula che un rimborso illu- 
sorio il (piale non è eseguito. .Allora il governo autorizza a pagare in carla-moiiela 
grimpegiii conlnilli in contanti; ma gli è aniorizzare mia violazione di fede; e 
sotto questo rapporto, una moneta di carta può pa.ssare per rnllimo termine del- 
raltcrazionc delle monete. 

Sembra che. una moneta di questa specie, non traendo alcun valoro dalla 
materia 'della quale è falla, 116 da un rimborso la cui epoca t indefniila; e die 
[ter con.seguenza non im|*egna a nnlla, non dovesse avere alcun valore, c clic con 
una tal carta, qualiimpie fosse la somma clic vi si trovasse spccilìcala, non si 
doves.se poter comperare alcuna cosa. L’i'.sperienza prova il contrario; c si traila 
di spiegare questo elTetlo per mezzo della cognizione clic noi possiamo avere 
acquistala sulla natura e snll'iiso delle muiiele. 

Il governo, autorizzando i debitori a pagare con della carta, ricevendo esso 
medesimo colesla carta dalle mani dei suoi debitori e dei suoi coniribueiili, le 
conferisce, già un certo valore, assegnandole usi che dipendono daH'autorilà pub- 
blica, sia clic questa faccia mi uso legittimo 0 no della forza; ma ciò non ò tutto. 
Il numero delle unità monetarie diventa necessariamente più considerabile; poi- 
ché, gettando nella circolazione una carlii non rimborsabile, cmmilalivamcnte colle 
nroncte che vi si trovavano già, la mas.sa delle monete, di quella mercanzia, carta 
0 nieUillo, alla a servire d’intermedio nei cambi, è aumentata, c per ima legge 
costante che ho cercato di spiegare nel capitolo 'ì'i, il valore di ciascuna miilà 
scade nella stessa proporzione, insino a Unito che le monete metalliche cadano ad 
una meU'i inferiore a ipiella del metallo in verghe : c da ciò la fusione 0 l’es- 
portazione delle monete metalliche ( 1 ). La carta-moneta sola rimane; e siccome 

II) La (liftcreiiza die si slalillisce tra il valore della carla-nioiiela nell' inicriio, dove es.sa ha 
degli usi, e il suo valore al di fuori, dove non é buona a nulla, é il fondiVincnlo delle .specula- 
zioni che si son fatte e delle fortune elie sono siale acquisiate in tulle le ejiochc nelle quali vi é 
stala una carla-monela. 

Nel IHtl con conio ghinee d’oro si poteva comperare a Parigi una cambiale sopra Londra di 
140 lire sterline, vale a dire che vi si poteva comperare per 140 lire sterline di carta-nioneia 
inglese, poiché le cambiali erano pagate in carta-moneta (batik no(es). Ora, quelle slesse celilo 
ghinee, o nna verga equivalente, non erano costale a Londra, che 1% lire sterline in carla- 
monela. È cosi che bisogna iniendere quella espressione, che la carla-monela inglese aveva pili 
valore in Inghillerra che all'cslero. Quindi seeonilo i quadri falli a Dnniterque, negli anni 1810, 
(811, I8II2 e 1813 sono entrate di contrabbando pei soli |)orti di Dunkerqiie e Gravelines, 
ghinee 0 verghe d’oro per la somma di t8i2,l'24,444 franchi. 

I.a stessa speculazione si faceva con qualunque sorta di mercanzie, ma meno lacilmenle che 
coll'oro, percM se l’uscila d' Inghillerra ne era favorita, l'introduzione in frodo sul conlincnle 
era difficilissima. 

Checché ne sia, la richiesta, che ciò cagionava sul continente, di cambiali sopra Londm, ne 


Digitized by Google 



1D2 


IIKLLA PHOOraONE. — LIB. I. 


in una società inoitcata in civiltà, ed in cui la produzione è in piena attivila e la 
consumazione à considerabile, un simile slrumeulo ò indisp(m.sibile, il bisogno ebe 
se ne prova fa clic lo si riceva in mancanza d'un altro. 

■Notiamo non essere la fiducia che si lia nel rimborso di una carUi-moneUt che 
la fa accettare in pagamento; avvegnaché ognuno ben sappia come non esista 
alcim banco aperto per rimbors;irla. Il suo vah*rc (poiché ne ha, mentre si con- 
sente a dare valori realissimi in cambio di carta-moneta) le viene unicamente 
dalla pos.sibilitù che ciascuno crede avere, di darla in pagamento.nelle compre clic 
si propone di fare. Oni, questo valore che le é proprio, che nasce dairollicio cui 
essa compie, ne forma una vera moneta, c non il segno rappresentativo di una 
moneta, che è incapace di procurare. Le persone le quali debbono fare delle com- 
pre, non hanno altra migliore moneta da offerire; le persone che baiiuo bisogno 
di vendere, invano ne riebiederebbero un’altra. 1 loro bisogni reciproci bastano 
per farla circolaiv, purebò ciascuno possa lusingai-si di collocarla presso a poco 
al medesimo valore per cui l’abbia ricevuta; a tale etfelto ciascuno la serba 
poco; si fanno volontieri delle compre, .sia per soddisfare ai bisogni di famiglia, 
sia per lavorare ail una nuova produzione. Si è quindi potuto osservare, nel- 
l’origine di tutte le carte-monete, una certa attività nella cirerdazione, favorevolis- 
sima agli sviluppi deU’industria. 1 primordii del sistema di Lavv, sotto la lìeg- 
genza, furono splendidi; altrettanto può dirsi dei tempi degli assegnali nella rivo- 
luzione francese; e ragrieollura, le manifatture, il commercio della Grau-Brela- 
gna, presero mi grande slancio negli anni che seguirono la sospensione dei paga- 
menti in contanti del Banco d'Inghilterra (I). 

Il vizio della moneta di carta non istà nella materia di cui essa è falla; poiché 
la moneta, non senendoci in virtù delle sue (pialilà fisiche, ma in virtù di 
una qualità morale che é il suo valore, può es.sere differentemente composta 
di qualunque specie di materia, purché si riesca a darle un valore, e niente 
di più, da una mano in un'altra. Ora, noi abbiamo veduto che si può dare un va- 
lore ad una moneta di carta. Se questo valore si altera prontamente, gli é a mo- 
tivo deH’abuso facile a farsi di una mercanzia la quale non costa quasi alcuna 
spesa di produzione, e che si può in comseguenza moltiplicare al punto di svilirla 
compiutamente. 


avTi'lihc assai presto fallo risalire il valore al pari di qiiello rlie valessero io liisliillcrra , se gli 
agenti incarirali di pagare i sossidii inglesi ai loro alleali sul eoulinetile, uno avessero avolo eo- 
slanlenieiite delle eamhiali da cedere sopra t.nndra. 

(1) Un dolio eennoiiiisla inglese. T. Tooke, ha falla la inedi'siina osservazione nella sua Ojrera 
iniitniala: On thè etatc nf thè ('urrem-y, pag. gl3. Ecco soinmariaiiienle la spiegazione elle egli 
Ile dà. Quando si aumcnla eoli liiglieuii di tidiieia, o una rana (|ualiinque, la nias.sa delle nio- 
iiele, gli é ordinariaoienie facendo dei [iresiili al governo o a privali; il che aunienla la .sunima 
dei rapitali in eirrolazione, fa ribassare la mela dell’ iiileresse, e rende la produzione meno di- 
■spendiosa. È vero rlie l’aiiuienio della massa delle nionele ne fa decadere il valore, e clic al- 
lori|uaiido colale decadenza si nianifesla eoi prezzo elevalo al quale aseeiidono le nierranzie rii i 
servigi prodiillivi, i rapitali pii) considerabili iiominalmenic, assai presto pili non lo sono in realtà ; 
ma quesl'ultimo cITeiio è posteriore all'allro: gli liileressi sono rilM.s.sali prima rlie il prezzo delle 
merci siasi alzalo, celicroloro rbcliauiio piglialo a prestanza abbiano fallo le loro eonipre. Donde 
segue clic una nionela la cui massa si accresca, e il cui valore gradiiaimciilc diminuisca, é fa- 
vorevole all’iiiduslria. 
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I governi elio Inumo mo.s.so in cirooKizione carlo-inonolc lo Ininno lionis.>imo 
comproso. Quindi lianno sempre presenlato come liiglielti di lidiiria (lidio pure 
cedole di coniinercio, (die essi airolUivano di risgiiardaro come sogni rapprcsen- 
tnlivi di una materia fornita di valore intrinseco. Tali erano i biglietti del banco 
formalo, nel 1710, dallo scozzese Law, sotto Tautorità del Heggonte. Quei bi- 
glietti erano concepiti cosi: 

« H banco promette di pagare a vinta al presentatore tire, in moneta 

* iiEL MEDESIMO PESO E DEI. MEDE.S1MO TITOLO delta moneta di quest'oggi, va- 
li luta ricevuta, in Parigi, eee. ». 

II Barn 0 , il quale non era ancora se non im'intraprcsa privala, pagava regolar- 
mente i suoi biglietti, ogni qualvolta gli venivano presentali. Essi non erano 
ancora una carta-moneta. Le cose conlimiarono su questo piede sino al 17 Iti, 
e tutto andò bene (I). A qnelTepoca il re, o piuttosto il Beggenle, rimborsò gli 
azionisti, prese lo stabilimento in sua mano, lo chiamò banco regio, e i biglietti 
si espressero così : 

« U banco promette di pagare a vista al presentatore lire, in monete 

« d’argento, valuta ricevuta, in Parigi, eec. ». 

Questo mutamento, leggero in appanìnza, era fondamentale. I primi biglietti 
stipulavano una quantità fissa d’argento, quella che si conosceva al piomenlo 
della data sotto la denominazione di'una lira. I secondi non islipulando che didle 
lire, ainmellcvano tnlte le variazioni che piacesse al potere arbilcariu d’iiitrodnrre 
nella forma c nella materia di ciò che esso ihiamerchhe sem|)re, eid nome di lire. 
Questo si chiama rendere la carta-moneta fissa : era al contrario farne una mo- 
neta infinitamente più suscettiva di variazioni, e che variò mollo deplorabilmeule. 
Law si oppose con forza a rotai mnlamenlo; i princi|)ii furono ohhligali di cedere 
al potere, e gli sbagli del potere, (piando se ne sentirono le fatali conseguenze, fu- 
rono attribuiti alla falsità dei priiicipii. 

Gli assegnali creati nel corso della rivoluzione fi-ancesc valevano anche meno 
che la carta-moneta della Reggenza. Questa proniclleva almeno un pagamento in 
argento ; fide pagamento avrebbe potuto essere con-siderabilmente scemato dalTal- 
lerazione delle monete; ma finalmente, se il governo fosse .stalo più moderalo 
nell’emissione della sua carta-moneta, e più scrupoloso nel mantenere i suoi im- 
|>egni, quella carta avrebbe potuto essere rimborsata, un poco più pri'slo o un 
poro più tardi; mentre gli assegnali non davano alcun diritto al rimborso in 
danaro, ma solamente ad una compra di beni nazionali ; ora vedremo che cosa 
valesse colai diritto. 

1 primi assegnali portavano di essere pagabili a vista alla cassa straordinaria, 
dove in fatto poi non erano pagati. Si ricevevano, per verità, in pagamento dei 
lenimenti nazionali che i privati comperavano l’incanto; ma il valore di quei le- 
nimenti non bastava per determinare quello d^i assegnati, perclni il prezzo nn- 
niinalc di (piclli aumentava nella proporzione stessa die quello deirass(^ialo 
scadeva. Il governo nemmeno trovava male die il prezzo di colali beni si alza.ssc 
nominalmente; esso ci vedeva un mezzo di ritirare una più grande qiiaiililii di 
assegnati, e per conseguenza un mezzo di omellcrne altri, senza aumenUirne la 


(I) V'cdi in Dulol, voi. Il, |iag. 200, quali furono i buonissimi cITeUi del Sistema nei suoi 
coniinclanirnli. 

Econom. Tom. VI. — 13. 
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souimii. E<so non sentiva come non fossi> iniea il valore dei Inmi nazionali che 
annientava, ma liensì quello dogli assegnati ehe diinimiiva; e (|uantn più questo 
diininuiva, tanto più esso era costretto di eiuelterne per comperare le altre 
derrate. 

Gli ultimi asitgnati non portavano più di essere pagabili a vista. Appena .si 
pose mente a tale mutamento; poieliè gli ultimi nurt' erano pagati meno dei 
primi, i quali non lo erano alTatto. 

Ma il vizio della loro istituzione se ne .scopri meglio; difatti, si leggeva sopra 
un foglio di carta: lieni naiionali, n.isegtialo di cento franchi, cec. Ora, che rosa 
volevano dire queste parole cento franchi? Di qual valore davano esse l’idea? 
Della quantità di danaro che prima si chiamava cento franchi? No, poichù era 
impossibile di procurarsi questa quantità di danaro con un assegnato di cento . 
franchi. Davano essi l’idea di un’estensione di terra uguale a quella che sa- 
rebbe valuta cento fnuichi di danaro? Nemmeno, poiché, per effetto delle vendite 
aH’incanto, tale quantità di terra non poteva più essere ottenuta con un assegnato 
di cento franchi, anche dalle mani del governo, come non se nc potevano ot- 
tenere cento franchi contanti. Kra d’uopo, con assegnati alla mano, comprare al- 
l’incanlo i tenimcnti nazionali; e il valore dell’assegnato era caduto al .segno, che 
un assegpato di cento franchi non poteva, airincanlo, ottenere un pollice (|ua- 
drato di terra. 

l’er modo che, posto da banda qualunque discredito, una somma in asse- 
gnati non presentava l’idea di alcun valore; e quand’anche il governo avesse go- 
duto di tutta la fiducia, gli assegnati non avrebbero potuto evitare di etidere a zero. 

Si romprese'qucsto errore in .seguito, e quando non fu più possibile di com- 
perare la menoma derrata per qualunque somma di assegnati se ne otTerisse. Al- 
lora si crearono dei mandati, vale a dir e, una carUi colla (piale si ]ioleva farsi 
consegnare, .senza incanto, una quantità determinata di beni nazionali; ma si 
tenne cattivo modo neU’e.seruzione, ed altronde, era troppo tardi. 

I.a carta-moneta che ringhilterra mise in circolazione dal 17(18 al 1818 (bank- 
notcs), non subi un così forte svilimento, perchè fu eme.ssa con ipialchc misura; 
la qual co.sa dipcndettc da molte cause, e principalmente dal freno deH'opi- 
nione pubblica, c dal concorso, necessario |>cr quest’operazione, dei direttori 
del Banco d'Inghilterra e deiramniinistrazionc dello Stato, trovandosi questi due 
diversi interessi differentemente compromessi dalle emissioni successive. Queste 
eccedettero nondimeno i bisogni della circolazione, abbastanza per far cadere il 
valore dcH’unità monetaria a due terzi circa del valore della stessa unità in oro (1). 

E allorché i direttori del Banco, di concerto col governo, vollero far risalire il 
valore dei biglietti al livello dcH’oro, non ebbero che a diminuirne la massa. Il 
governo rimborsò al Banco una mirle delle sovvenzioni che aveva ricevute da Ini, 
la ((ual cosa fece rientrare una pmc dei suoi biglietti; c il Banco cessò di scon- 
tarmele cedole, nel tempo stes.so che riscosso quelle del suo portafoglio, la scadenza 


(I) Esso non sarebbe cadalo colatilo senza le emissioni di bigliclli di lianco |iroviiiciali. Quan- 
niminc cotesti bigliclli non avessero un corso forzalo, c i bancbi provinciali fossero olibligali di 
pagarli a prcscniazionc in monda legale {bank-mles), pare eonirihuivano a rendere lo slrunienlo dei 
eanibii più abbondante, rignardo ai bisogni della circolazione ; poiebé i segni rappresenlativi della 
moneta servono csallamcntc ai medesimi usi clic la moneta. 
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(IcIIk quali gt>npralnu'iil« si malurava; il clic few rioni rare dogli alili liigliolii. 
L'agonlc doi camini, divenendo più raro sul inoroalo, ripigliò il suo valoro; e gli 
s|)oculatori, obbligali di pagare l’oro ngualmonlc caro in lire sterline di caria clic 
in lire sterline d’oro, nulla ebbero più a guadagnare esigendo in inoiiele il rim- 
borso dei biglietti di cui erano possessori. 

<}uesta circostanza fu, molto pcnùiiosa per l’iiulustria inglese. Mollissimi im- 
pegni erano siali conlratli in moneta svilita, specialmente gli allitli la cui durala 
' è molto lunga. I lìttaiuoli, per conseguenza dello svilimento, si erano obbligali di 
pagare più forti somme nominali, e le pagavano agevolmente, percbé le derrate, 
(lagalc in una moneta di minor valore, erano pagale nominalmente più caro. 
Quando il valore della moneta si fu rintegrato, i jtrezzi ribassarono in propor- 
zione, e si dovettero pagare, in valori reali, delle obbligazioni die erano siale 
contratte in valori nominali. Le imposte, die erano sLite accresciute a motivo 
dello svilimento delle monete, dovettero iiarimenle essere pagate in valori reali; 
c i pesi dello Stato, specialmente il debito pubblico, die erano stati allegge- 
riti allorché se n’erano [lagati gl' interessi in luoncla svilita, divenlarono più 
gravi che per lo innanzi. Fu d’uopo pagare in una monela che valeva oro, gl’in- 
teixis.si dei prestiti pubblici conlratlali nel corso di li a 15 anni, e i fondi dei 
quali erano sditi somministrati in ima monela che valeva un quarto u un terzo di 
meno. Gli stipendii d’impieghi pubblica, c iiuel che è peggio, le pensioni e le 
sinecure nominalmenic aumentate durante tu svilimento, furono pagali in valori 
reali dopo la ristorazione del valore. Fu una bancarotta aggiunta ad una banca- 
rotta; poiché non si violano meno i pruprii impegni, quando si faccia pagare «i 
contribuenti più di quanto debbono, che quando non si paghi a dei creditori tutto 
quello che loro é dovuto. 

Nel 1800, i biglielli di banco essendo al pari, con 3 lire, 17 soldi, 10 danari 
steriini, si poteva procurarsi un'oncia d’oro; nel 181 1, si fu obbligalo di pagarla 
5 lire, 6 soldi, 4 denari (l). Cento lire sterline in cardi non valevano più che 
73 lire, 4 soldi, 0 denari in oro, e questo svilimento fu accoiupagnato da gran- 
dissima prospcrid’i. Il valore dei biglielti risali negli anni successivi fino al tSil, 
nel quale furono di nuovo al pari, c questa ristorazione fu accompagnala da 
grandissima strettezza. Si propose, fin gli altri spedienli, di ridurre la lira ster- 
lina alla quantitù di metallo che i higlietti di banco potevano realmente com- 
• perare (2); c se questo partilo fosse stato adattalo, prendendo delle prii-auzioiii 
perché il Banco non aumentasse la somma dei suoi biglictli in circolazione, e.s.su 
avrebbe potuto pagarli a banco aperto ; è probabile clic le mercanzie non si sareb- 
bero ribassate di prezzo; le incdcsinic facilità si sarebbero offcrle all’iiidustria; 
grimpegni contratti sarebbero stati pagati sul inedcsiino piede sul quale era no stati 
contralti, e lo Sdito non sarebbe stato tenuto di pagare, come poi ha fatto, un de- 
bito, delle pensioni e degli slipendi, un teizo più considerevoli di quellochc fossero 
allora. Gl’interessi privilegiati vi si opposero, c la massa della nazione, oltre i 

(1) V. A Sericg of tablcs cjchibiting thè gain and lost of thè fHiidhotdci\ ih Hobcrio 
Muslid, 1821, tavola I. 

(2) V. A Letlcr to the cari of Liceritoot on thè prcaent distrese of thè country, and 
thè effuacg of our siher currencg, 1810, di C. K. Prinsep. L’autore |iro|ioiic di ridurre la 
lira sterlina alla quaiililà d’argcnio clic trovasi in sedici scellini, invece di lincila che iic occorre 
per fare venti scdliiii. 
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mali che allora soUVirono le classi lahoriose, si Irover.'i ancora per hinpo tempo 
oppressa ila im ilebilo, Ire i|uarli del ipialc possono essere allriliiiili ad una lolla, 
che 6 permesso aU'orpoglio nazionale chiamare gloriosa, ma che costa assai caro 
alla nazione, senza averle recalo alcun profillo (1). 

La possihìiilà di servirsi di una mouela priva di (|ualuin|uc propriclà tisica, 
purché sia agevolmente trasmissibile, e si trovi il mezzo di sostenerne il valore 
ad una meta, se non invariabile, almeno dinicilmenle e lenlameule variabile, 
ha fatto presumere ad intellclli chiarissimi che si potesse seiua inconveniente 
nessuno impiegani una materia molto meno preziosa dell'oro e deU’argcnto, 
i ijuali, per coU'st’uso, potrebbero cosi essere suppliti vantaggiosamente. David 
Ricardo con ([uesto scopo ha proimsto un mezzo ingegnosissimo, il quale con- 
siste ncirobhligare il banco, o qualunque altra corporazione che si autorizzasse 
a mettere in circolazione moneta di carta, a rimborsarla a banco aperto, in ver- 
ghe. Un biglietto il quale stipulasse una data verga d’oro o d’argento che si 
avrebbe dritto di farsi consegnare a volonh’i, non potrebbe cadere al di sotto 
del valore di quella verga; c d’altra parte, .se la quantità dei biglietti emessa 
non eccedesse i bisogni della circolazione, i possessori dei biglietti non ne esi- 
gerebbero la conversione in ineUdlo, perché le verghe non si prestano ai bi- 
sogni della circolazione. Se, per dillìdenza, si andasse a farsi rimborsare troppi 
biglietti di banco, siccome non ci saiebbc altra moneta, i biglietti aumeute- 
rebbero di valore, c allora converrebbe senza dubbio al pubblico portare delle 
verghe al banco [ler averne biglietti (2). 

„ K possibile clic in una nazione passabilmente illuminata, sotto un governo che 
o(feris.sc tulle le garanzie desiderabili, e per mezzo dt un banco indipendente gli 
interessi del quale fo.sscro in concorrenza con quelli del governo [icr assicurare i 
diritti del pubblico, è possibile, io dico, che silfatla moneta venga introdotta con 
molli vantaggi; ma rimarrà sempre un tristo codazzo per qualsivoglia specie di 
carta-moneta; intendo dire il pericolo delle conIralTazioni, le quali, indipcndcnle- 
nienle dall'inquietudine che sempre lasciano nell’animo dei pos.se.ssori di biglietti, 
hanno in Inghilterra, nel corso di venticinque anni, costato la vita a multi con- 
dannali c moltissimi altri ne hanno fatto deportare. 

Non si potrebbe altronde dissimulare che la sostituzione della carta alla mo- 
neta metallica sia sempre accompagnala da certi rischi che .Smith ci rappre- 
senta con un'immagine ardila ed ingegnosa. Il suolo di un vasto paese figura, • 
secondo lui, i capitali che vi si trovano. Le terre coltivale sono i capitali produt- 
tivi; le strade maestre sono ragenle della circolazione, vale a diro la moneta, 
per mezzo della quale i prodotti si distribuiscono nella società. È inventala una 


fi) Il caro prezzo itegli oggetti ili consumo ei|inviile alla diminuzione dei redditi dei privali, 
la ipial cosa, nelle datisi povere e lalioriose, cosiiluisee la miseria. Se le iiiipo.sle deiringliillerra 
fossero niello gravi, il frumenlo poirclibe esservi proJollu a prezzi |)iù vieiiii a quelli dei grani 
esicri; la libera iniporlazione di questi pnlrobbe essere permessa con grande sollievo delle cla,ssi 
manilatlriri. L' enormità dei debito pubblico, i grassi stipendi e I' ini|ios<iibililà di riformare gli 
abusi roti una ra|>presenlanza derisoria, rendono più diflirile un rimedio ellìraee. L' liigliilierra 
solTrirà aneura lungamente della guerra impuliilea da lei falla alla rivoluzione francese. La Fraiieia 
soffrirà parimente in un allro genere. Ciascuno paga il fio dei proprii errori. 

(2) V. lìicardo, Propotah for an ccunomical and tecure Currencij ; J81C. 
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grande maccliina, la quale trasporla i prodotti del suolo attraverso all’aria; sono 
i biglietti di fiducia. Da quel momento si possono ridurre a coltivazione le 
strade maestre. 

< Nondimeno, prosegue a dire Smith, il commercio e riuduslria d’utia na- 
« zione, sospeso cosi sulle ali icarie dei biglietti di banco, non canimiuano mica 
« in modo cosi sicuro come sul solido terreno dcU’oro c dcH’argento. Oltre gli 
« accidenti ai quali li espone l'imprudenza o l’inettezza dei direttori di un banco, 
« ce ne sono altri che qualunque abilità umana non saprebbe prevedere, nè pre- 
« venire. Una guerra disgraziata, per esempio, la quale facesse passare nelle mani 
« del nemico il |x'gno che sostiene il credito dei biglietti, cagionerebbe assai mag- 
* gior confusione, che se la circolazione del paese fosse fondala suH’oro e suH’ar- 
« genio. Lo strumento dei cambii perdendo allora lutto il suo valore, i cainbii 
« non potrebbero essere più che diflicili baratti. Tulle le imposte essendo state 
< pagate insiiio allora in biglietti, il principe nulla troverebbe più nelle sue casse 
« per pagare le sue truppe nò per empire i suoi magazzini. Un governo geloso di 
« difendere in ogni tempo con vantaggio il .suo territorio, deve dunque mettersi 
« in guardia contro una molliplicaziune di biglietti che lcnde.sse... a rimpiazzare 
« nei suoi Stali una parte troppo grande deiragcnle naturale dei cambii ». 

T. Tooke, il quale iiou ba, come molli dei suoi compatriolli, tr.asforniata 
rceonomia politica in una melansica o.scura, incapace di servire di guida nella 
pratica, c che rimane fedele, al metodo sperimentate di Adamo Smilb, do|ia 
avere osservale le fluttuazioni sopraggiunte in Inghilterra nel prezzo dalle cose e 
neH’interesse dei capitali, del pari che i rivolgimenti di fortuna c le bancarotte 
delle quali cotesto paese è stato il teatro dopo l'anno 1797, ha convenuto « che 
« un sistema monetario nel quale la carta rappresenta una parte cosi grande, ò 
« esposto ad inconvenienti talmente gravi, che debbono prevalere sul vantaggio 
t di servirsi di un agente della circolazione poco dispendioso (I) ». 

Principii troppo assoluti messi in pratica, espongono ai medesimi inconve- 
iiienli di una macchina, la (piale fosse bensì costruita secondo tulle le leggi della 
meccanica, ma senza tener conto degli attriti c della qualità dei materiali. 


UAPITOLO XXVil. 

Carne la Muli ola non sia nò on segno nò mia misura. 

Un segno rappresentativo non ha altro valore, tranne quello dell’oggelto che 
esso rappresenta, e che si è obbligato di consegnare contro la pre.sentazionc del 
titolo. La moneta trae il valor suo dai suoi usi, e nessuno è obbligato di cedere 
la propria mercanzia quando gli si pre.senti della moneta. Egli la cambia libera- 
mente ; discute il valore della propria mercanzia, la qual cosa torna lo stesso che 
di-scutcrc il valore della moneta che gli si ofl'rc; valore che non è stipulato anti- 
cipatamente, c ebe ne forma una mercanzia, della natura medesima che qua- 
lunque strumento di cui gli uomini si servono. 

(I) Consideralioni on thè siale of Ihe ciirrenc!/, gag. 83. 
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Ciò filo va (l(>llo un arano, v un bi|;liplln di banco pagabile alla prima riebie- 
sla ; ò il segno del danaro che si può ricevere al momento che si vuole, roll.i 
presentazione di cotiil carta; c non ba valore, se non in virtù del danaro che dò 
diritto a riscuotere, e il cui pagamento non può negarsi. .Ma quanto alla moneta 
d'apgento che si riceve dalla cassa, e.s,sa non ò il arano: è la cosa significala. 

Quando si vende la propria mercanzia, non si cambia con un .segno, ma 
con alila mercanzia diiamala moneta, alla (piale si suppone un valore uguale a 
quella che si vende. 

Quando .si compera, non si dò solamente' un .segno: si dò una mercanzia, 
la (piale ba un valore reale, uguale a quello che si riceve. 

Quel primo errore ('■ stalo il foiidameiilo di un altro errore riprodotto .so- 
vente. l’osto che la moneta fosse il arano di tulli i valori, se uè conchiuse che 
le monete rapprescnlas.se«o tutte le mercanzie, c che il loro valore totale in ogni 
pai'se pareggiasse il valore di tulli gli altri beni; iqiinione la quale ricevette una 
apparenza di verosimiglianza dal fatto, che il valore relativo della moneta di- 
minui.sce quando la sua massa va aumentando, e s’innalza quando la sua ma.ssa 
diminuisce. 

Ma chi non vede che questa variazione ha parimente luogo per tutte le altre 
mercanzie le quali evidentemente non sono segui? Quando il ricolto del vino ò stato 
doppio i(( un dato anno, il .suo prezzo cade a melò di (piello che fosse ranno pre- 
cedente; per una ragione consimile, si può supporre che, se la massa delle monete 
circolatiti venisse a rtuldoppiarsi, il prezzo di tutte le cose raddoppierebbe, vale a 
dire che per avere il medesimo oggetto sarebbe mestieri dare il doppio di danaro. 
Ora, questo effetto non indica che il valore totale del danaro sia sempre uguale al 
vidore totale delle altre ricclu'zze, niente più di qnello che indiebi che il valore totale 
dei vini sia uguale a tulli gli altri valori uniti insieme. La variazione sopravve- 
nuta nel valore del danaro e del vino, nelle due ipotesi, è una conseguenza 
del rapporto di colali derrate con se medesime, e non del loro rapporto colla 
quantilò delle altre demlc. 

Noi abbiamo giò veduto che il valore totale (bdla moneta di un paese, ambe 
'aggiungendovi il valore di lutti i metalli pn'ziosi che esso racchiude, è poca 
cosa, paragot(alo colla massa intiera dei valori. Il valore ra|ipr('senlato sandibe 
dun(p(c superiore :d segno che lo rapjiresenla, e il segno non basterebbe per 
procurarsi la cosa signilìcala (I). 

K con allretlanto poro foudauienlo, che Montesquieu pretende ebe il prezzo 
delle cose dipenda dal rapporto fra la quantilò lol.ale delle derrate, e la quan- 
tità totale delle monete (i). Un venditore e un compratore sanno essi forse 
eiò che e.sisla di una (b'rrala la quale non è me.ssa in vendila? K quando pur lo 
sapessero, cambierebbe ciò forse, riguardo a (piella stessa derrata, qualche co.sa 

(t) Non si (Miò trac profìilu dal fatto, ette si coagituige al valore della mortela (|tiellodel bl- 
gliolll di credilo. I/agettle della cireolaziotie, sia sotto forma di monete o sotto forma di carta 
tli credilo, non eccede mai in valore i bisogni della circolazione. Quando la massa della moneta, 
di metallo o di carta, venga ad aumentarsi, il suo valore diniiiinisce in modo di non comperar 
seiit|>re clic la medesima qnaiililà di merci, ed il valore, die la circolazione ini|iiega come agente 
della circolazione, é seiti|tre pnea cosa, iiaragomito col totale dei vàlori d'nn |iaese. Vidi qui ap- 
presso ciò die riguarda t biglietti di baneo. 

(2) Svilito dette Legai, lib. XXIt, cap. 7. 
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alla qiiantilà offorla ed alla quaiUilÈ ricliìesla? Tulle quo.sle opinioni nascono 
cvidenlcnicnle daH’ii;uoranz;i nella «piale si è .stato sino ai nostri giorni, sulla v 
natura delle cose c suirandamcnto dei fatti riguardanti Teconomia politica. 

Con un poco più di apparenza di ragione, ina non mira con più rondaineiilo, 
si è cliiainato il danaro o la moneta una misura dei valori. Si pm'i apprezzare il 
valore ilelle cose; non si può misurarlo, vale a dire compararlo con un tipo 
invariabile c conosciuto, perchè nc.ssuiio ce n’è. 

È dalla iiarle deiraulorilà un’impresa insensata ipiella di voler fissare uii’uiiilà 
di valore per delerininare quale sia il valore delle cose. Essa può comandare che 
Carlo, possessore di un sacco di grano, lo dia a Marziale por '24 franchi; ma 
può comandare del pari che Carlo lo ceda per nulla. Con questa ordinanza 
essa avn'i forse spoglialo Carlo a profitto di Marziale; ma non avrà per ciò 
stabilito che franchi sieno la misura del valore «li un sacco di grano, 
niente di più di quanto avrebbe potuto stabilire, che ini sacco di grano non 
avesse alcun valore, costringendo il suo pos,sc.ssorc a darlo per nulla. 

Una te.sa o un metro sono vere misure, iierchè esse presentano sempre alla 
mente Uidea d‘iina mi'ilcsima gramlezza. bossi io in capo al mollilo, sono certo 
che un uomo di ciuqim pmdi e sei pollici (misura di Francia) ha la meilesima 
slaluin che un uomo di cinque piedi e sei pollici in Francia. Se mi .si dice che 
la grande piramide di Ghige ha cento tese di largliezz.a alla .sua base, posso 
in Parigi misurare uno spazio di cento tese, e formarmi un'idea esalta di 
«piella base; ma se mi si dice che un camello vale al Cairo 50 zeccbiiii, che 
fanno circa 2,.500 grannne d’argento, o 5IX) franchi, io non ho un’idea pn'cisa 
del valore di «piel camello, perchè i .500 franchi d’argenlo valgono indiibilahil- 
meiile meno a Parigi che al (’jiiro, senza che io possa dire quanto sieno inferiori 
in valore. 

Tutto ciò che si può fare si riduce dunque a paragonare fra di loro i valori 
delle differenti cose, vale a dire a dichiarare che questa vale alircllanlo, o più 
o meno di quella, nel momento c nel luogo in cui siamo, senza poter delerniiiiare 
quale assolutamente sia il valore delle ime è delle altre. Si dice che una casa 
vale 20,000 franchi; ma quale idea di valore mi dà una somma di 20,000 
franchi? L’idea di lutto quello che io posso comperare per tal prezzo; e «pia li- 
idea di valore mi danno tulle queste cose comperale per questo prczjio? L'idea 
di un valore uguale a quello di questa c.asa, ma non l'idea di alcuna grandezza 
di valore fisso che sia indipendcnle dal valore companito di queste cose. 

Oliando due cose d’iniigiialc valore si paragonino a diverse frazioni di un 
prodotto della medesima natura, non si fa tuttavia che valutare il rapporto del 
loro valore. Quando si dice: Questa casa l’ale 20,000 franchi, e gitesi' altra 
ne vale 10,000, altro in sostanza non dicesi, se non che Questa casa vale due 
volte tanto che quella. Siccome si paragonano l’iina c l’altra ad un prodotto 
che può dividersi in molte poi-ziuni uguali (ad una somma di danaro), si può 
agevolmente, per verità, farsi un'idea del rapporto di valore delle due case, per- 
chè la mente comprende con facilità il rapporto di 20,000 unità con 10,000 
unità; ma non si può, senza raggirarsi in un circolo vizio.so, dire ciò che 
vale cmscuna di coleste unità. ^ 

Si chiami questo misurare, vi consento; ma farò noUire che la medesima 
proprietà s'incontra in quatiinque altra mercanzia divisibile, quanliinqne questa 
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non ndcuipia l'uftkio di moiiela. Si avrà la inodesiina idea del rapporto che 
esiste fra il valore delle due case, allorché si dirà: L’una vale iiiille ettolitri 
ili frumento, c lultra non ne vale che cinquecento. 

l'ila volta compresa ipicsla materia, osserverò che la misura comune di due 
valori use le si accordi questo nome) non dà alcuna idea del rapporto di questi 
due valori, per poco che sieno essi separati da qualche distanza o da qualche 
spazio di tempo; 20,(X)0 o 1,0(X) ettolitri di frumento non possono servirmi per 
paragonare il valore di una rasa di una volta con una casa d’opgidi, perchè il 
valore degli scudi c del frumento non è rigorosamente oggidì ciucilo che esso 
era una volta. 

Una casa in Parigi di iO,tXlO scudi, al tempo di Enrico IV, valeva molto più 
di una casa la quale valesse 10,(KX) .scudi presentemente. Una rasa di 20,(XK) 
franchi nella Bas.sa-llretagna ha più valore che una casa di 20,000 franchi in Pa- 
rigi; nello stesso modo che un reddito di 10,000 franchi nella Hassa-Bretagna 
è assai più considerabile che un reddito di ugual somma in Parigi. 

E quello che rende impossibile il confronto, che qualche volta .si è tentalo 
di fare, fra le ricchezze di due epoche o di due nazioni dilferenli. Questo pa- 
rallelo è la quadratura del ciiTolo dell'econoniia politica, perchè non c’è mi- 
sura comune per istabilirlo. 

L'argento, ed anche la moneta, in qualunque modo sia impiegata, non è che 
una mercanzia il cui valore è variabile, tome quello di tulle le mercanzie, ed è 
regolalo in ogni contralto che si fa da un accordo tra il venditore ed il compratore, 
l, 'argento vale p/« quando compera molle mercanzie, di quello che quando ne 
compera poche. Esso non può dunque fare l'oflìcio di una misura, la quale con- 
siste nel conservare l’idea di unagranilezza. Perciò, quando Jlonle.squie.u ha detto 
parlando delle monete: « Ninna cosa debb’esscre cosi esente da variazioni come 
€ quella che dehb’es.serc la misura comune di lutto (1) », egli ha riuniti tre er- 
rori in due linee. Primamente non si può pretendere che la moneta .sia la misura 
di lutto, ma di tulli i valori; in secondo luogo, es.sa non è nemmeno la misura 
dei valori; e lilialmente, è impossibile di rendere invariabile il suo valore. Se 
Montesquieu voleva impegnare i governi a non alterare le monete, doveva im- 
piegare di buone ragioni, poiché ve ne sono, e non tratti briosi i quali in- 
gannano ed accreditano idee false. 

Non pertanto sarebbe spesse volle curioso, e in certi casi .sarebbe olile, poter 
comparare due valori .sellatali dal tempo e dai luoghi, come nel caso in cui si 
traili di stipulare un pagamento da elTcItuarc lontano, oppure una rendila la 
i|uale debba durare molli anni. 

Smith propone il «dorè del travaglio come il meno variabile, c [ler conse- 
guenza più adallo a dare la misura dei valori dai quali siamo separali; eil 
ecco le ragioni sullo quali si fonda. 

Due quantità di travaglio, egli dice, qualunque sia il tempo, qualunque sia 
« il luogo, sono uguali di valore per colui che lavora. Nello stato ordinario della 
« sua salute, e del suo coraggio, della sua altitudine c della sua destrezza, l’an- 
4 licipazione che egli fa, nei due casi, della propria fatica, deve per lui essere la 
« stessa. Il prezzo che c^li paga è dunque lo stesso, qualunque .sia la qiianlilà 


(1) Sfjirilo detUt Leijfji, lib. XXII, cap. 3. 
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« delle cose elio ne ricevo in cambio. Se ne riceve una (inantità magiiiore o mi- 
« uore, È il valore delle cose die varia, c non il valore del travaglio col quale egli 
« le compera. Dappertutto, in ogni tempo, ciò die non si ottiene die con inolia 
« fatica c mollo travaglio, è caro; ciò die ne costa poco, è a buon increato. 11 
« travaglio non variando mai nel suo valore, ò dniiqne la sola niisura reale colla 
« quale il valore di tinte le incrcaiiaic possa, in ogni tempo, in ogni luogo, essere 
A cuiiiparato ed estimato (1) t. 

Con buona (lare di Smilb, non perdiò una certa qnaiililà di travaglio ha sem- 
pre lo stesso valore per colui che fornisce tale travaglio, ne segue die essa abbia 
.sempre lo stesso valore jK'rmutabile. Del pari di qualunque altra nierraiizia, il 
travaglio può essere più o iiieno offerto, più o meno ridiieslo; e il suo valore, il 
quale, come qualunque valore, ò lìssato dalla discussione contradditoria die na.sre 
fra il venditore ed il compratore, varia secondo le circoslanze. 

La qualità del travaglio non influisce meno sul valore. Il travaglio deirnomo 
forte ed intelligente vale più di quello deiruomo debole e stupido. Il travaglio 
vale più in un paese die prosperi, e dove i lavoratori maiicbinn, die in un paese 
sopraccarico di popolazione. La giornata di un bracciante negli Stali-L'iiili (2) si 
paga in danaro tre volte tanto quanto in l'Vaiicia; si potrà credere die il danaro 
valga colà tre volte meno? l'iia prova che il mamiale degli Stati-Uniti i realmente 
meglio pagalo, si e die egli si nutre meglio, si veste meglio, alloggia meglio. Il 
travaglio è forse una delle derrate il cui valore vurii maggiormente, perchè, in 
certi casi, è straordinariamente ricercato, e, in certi altri rasi, offerto con una 
istanza che fa pena, come avviene in una città la cui industria è caduta. 

Il suo valore non può dunque servire, meglio che il valore di qualsivoglia 
altra derrata, a misurare due valori separati da gramli distanze, o da un lungo 
spazio di tempo. Non c’è realmente in esso alcuna iiiisiira dei valori, perché sa- 
rebbe d’uopo per questo die ci fosso in esso un valore invariabile, c ciò non 
esiste. 

In difetto di misura esalta, bisogna contentarsi di valutazioni approssimative; 
allora il valore ili parecchie mercanzie, quando sia ben conosciuto, può dare 
un’idea più o meno vicina del valore di larallra. Per sapere all’incirca, ciò che 
valesse una rosa prc.sso gli antichi, bisognerebbe conoscere quale mercanzia, in 
quella stesa epoca, doves.se valere airincirca altretlaiilo che pix'sso di noi, c 
quindi sapone quale quantità di questa derrata si dava in cambio di quella della 
quale si vuole sapere il prezzo. Non bisognerà mica prendere per oggetto di pa- 
ragone la seta, per esempio, pcrdiè cotesta mercanzia, che si era obbligalo, ai 


(1) Rìcchez:a tUlle A’iirioiii, liti. I, ca)). !5 Siiiilli dice, a |iro|K)silo di qiiisla gestione die 
“ It travagtio è it prezzo originate pagalo per nule te cose; clic non 6 coll'ero o colforgcnlo, 
» ma col travaglio, die nula la ricdiczza del mondo è siala arqiiislala t>. Siiiiili qui alilioiida 
nel scuso di coloro die soslcnguiio il Inivaglio essere la roiilc di tolti i valori, opinione die mi 
è impossiliile di amnicllcre. La farolià di polcrci servire é comimicala alle cose dal servigio di 
un fondo di terra c di mi rapiialc nel lcin|Hi stesso die ilal servigio degli industriosi o del tra- 
vaglio, tl produilo, e per eoiisegiieiiza il suo valore, non esistono se non fiiilanto die il consii- 
tnalore vi trovi un'iililiià sullìdenic perdiè egli voglia pagare tutte queste S|ir.se di proiluzione. 
Il valore del [irodolln eoinprende ilunqnc il prezzo del servizio dei Capitali e dette terre ugual- 
ineiiie die il prezzo del travaglio. 

(2) Humboldt {Sagijio polilicv sullu Xitorn Spigna, lom. III. pag. tOS) lo siima a 3 fr. 50 c. 
0 i trancili. 
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tempi (li Cesare, di ritirare dalla Cina in modo assai dispendioso, e che non si 
produceva in Kuropa, doveva essere molto più carestosa che fra noi. Non c’è 
forse (lualchc mercanzia la ([ualc abbia dovuto variar meno da (jucl tempo fino 
al nostro? Quale quantità si dava di tale mercanzia per un'oncia di seta? ecco 
ci('i che occorrerebbe sapere. Se ci fosse una derrata la cui produzione fosse presso 
a poco ugualmente perfezionati nelle due epoche, una derrata la consumazione 
della (piale fosse, di natura da estendersi a misura che ma^;;iormeute abhon(lpss(‘, 
cotale derrata avrebbe probabilmente poco variato nel suo valore, il quale in 
conseguenza potrebbe divenire un termine medio di paragone abbastanza pas- 
.sabile degli altri valori. 

Fin dai primi tempi storici, il grano è ralimento del maggior numero, presso 
tutti i popoli (l'Europa; e la po|)olazione. degli Stali ha per conseguenza dovuto 
pmpoizionarsi alla sua scarsezza ed alla sua abbondanza, anziché alla qnantità di 
qualunque altra derrata alimentare; la richiesta di tale derrata, relativamente alla 
sua quantità offerta, ha dunque dovuto essere in ogni tempo presso a poro la 
stessa, lo non ne vedo inoltre altra le cui spese di produzione debbano avere così 
poco variato. Gli antichi melodi di agricoltura, per molli riguardi, valevano i no- 
stri, e in alcuni punti forse ti superavano. Per verità, l’impiego dei rapitali era 
più caro; ma quesLn differenza è poco sensibile, i>erch(', presso gli antichi, i pro- 
prietarii coltivavano mollo da se medesimi e coi capitali proprii; questi capitali, 
impegnati in intraprese agricole, potevano richiedere profitti minori che in altri 
impieghi, tanto più che, gli antichi annetlendo maggiore onore all’esercizio del- 
l'industria agricola che a quello delle altre due, i capitali, del pari che i travagli, 
dovevano rivolgersi con maggiore concorrenza che verso le manifatture ed il 
commercio. 

Nel medio evo, nel quale tutte le arti hanno tanto degenerato, la coltura 
del grano si è sostenuta ad un alto punto di perfezione, che non è mira mollo 
al di sotto di quello in cui la vediamo altualineiile. 

Da queste considerazioni io conrhiudo che il valore di una stessa quantità di 
grano ha dovuto e.ssere alfincirca il medesimo presso gli antichi, nel medio evo, 
e all’elà nostra. Ma siccome l'abbondanza dei ricolti ha sempre prodigiosamente 
variato da un anno all’altro, siccome in un tempo ci sono state delle carestie, e in 
un altro i grani sono stali dati a vii prezzo, cosi non bisogna valuLire il grano che 
sul suo valore medio, ogniqualvolta lo si prenda per base di un -calcolo qua- 
lunque. . 

Ciò in riguardo aireslimazioiie dei valori ad epoche differenti. 

Quanto poi all’estimazione loro in due lunghi lontani l'uno dall’altro, es.sa 
non è meno difficile. L’alimenlo più generale, c per conseguenza quello la cui 
richiesta e i|uaiitilà rimangono più romunemenlc in una sle.ssa proporzione rela- 
tiva, varia da un clima all’allra. In Europa, è il frumento; in Asia è il riso; il 
valore di una di queste derrate non ha rapporto nessuno in Asia e in Europa ; 
il valm-c del riso in Asia non ha nemmeno alcun rapporto col valore del fru- 
mento in Europa. Il riso ha incontrastabilmente meno valore neU’Indiedi quello 
che il frumento abbia fra noi; la sua coltivazione vi è meno dispendiosa, i suoi 
ricolti sono doppii. È iii parte questo che rende la manodopera cosi a buon 
mercato nell’Indic e nella Gina. 

La derrata alimentare dell’uso più generale (1 dunque una cattiva misura dei 
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si valori a granili ilistanzp. I molalli proziosi non no sono mira niaggiormonlo una 

ci più pcrfolla; essi valgono indnliitalanionlo mono in.Aincrioa di (|iiello elio val- 
ile gallo in Europa, e senza duldjiii più in lulla l'Asia, poìotiè vi si recano coslan- 

w temente. Nondimeno, la gi'ande romnnioazionc che o.siste fra queste parti del 

s> mondo, e la facilità di trasportarli, possono far supporre e.ssoi'e tuttavia quo.sla 

Dc la mercanzia che varii mono nel suo valore pasiauido da un clima ad nn altro, 

f, Fortunatamente non è necessario, per le operazioni commerciali, di compa- 

ii rare il valore delle mercanzie c dei metalli in due climi lontani, ma basta conn- 

t scere il loro rapporto colle altre derrate in cia.scun clima. Un negoziante spedisce 

alla Càna una mezz’oncia d’argento; che cosa grimporla che questa mezz’oncia 
) vi valga più 0 meno che un’oncia in Europa? La sola rosa che lo interessa è di 

) sapere che con quella mezz’oncia d’argento egli potrà comperare una lihhra di là 

di una certa ipialità, la quale, riportata in Europa, vi si venderà un’oncia e mezzo 
d’argento. Giusta rotali dati, sapendo che avrà su questo oggetto, qugndo l’ope- 
mziohe sani terniiiuita, un guadagno di un’oncia d’argenlo, egli calcola se il gua- 
dagno, dopo aver coperte le .spese ed i rischi d’andata e ritorno, gli lasci un he- 
neficio sullìcienle; non si piglia pensiero d’altro. 

Se invece di danaro spedisce mercanzie, gli basta di sapere il rapporto fra il 
valore di queste mercanzie e quello dell’argento in Europa, vale a iVu-e quello che 
co»f«no,- il rapporto fra il loro valore e quello delle derrate cinesi nella Cina, 
vale a dire quello che ne ollemì in camhia; e finalmente il rapporto fra queste 
deiTate e l’nrgento in Europa, o.ssia quello che ni ventleraiino (piando saranno 
arrivate. Si vede che in tutto questo non .si tratta che di comperare i valori rela- 
tivi di due 0 di molli oggetti, nel medesimo tempo e nel medesimo luogo, in 
ciascuna occasione. 

Negli usi ordinarii della vita, vale a dire quando non si trutta che di parago- 
nare il valore di due rose le quali non sieno .separate uà da un lungo spazio 
(li tempo, nè da una grande distanza, quasi tutte le derrate le quali abbiano qual- 
che valore pos.souo servire di misura; e se per indicare il valore di una cosa, 
anche quando non sì tratti ne di vendila nè di compra, si adopera più volontìeri 
in tale esliniazioiie il valore dei metalli preziosi, o della moneta, gli è perchè il 
valore di una certa quantità di moneta è un valore più generalmente coiio.sciuto 
(li qualunque altro (I). Ma quando si stipula per tempi remoli, come quando .si 
riserba una rendita perpetua, giova meglio stipulare in grano; poiché la .sco- 
perta di una sola miniera può far cadere il valore deH’argenlu mollo al di sotto di 
(juello che è, mentre la coltivazione di tutta l’America settentrionale non fanddie 
sensibilmente ribas.sare il valore del grano in Europa; poiché allora l’Anierira si 
popolerebbe di consumatori nello stesso tempo che sì coprisse di messi. In ogid 
modo, una stipulazione di valori per nn termine lontano è necessariamente in- 
certa, e non può dare alcuna sicurezz,i del valore che si riccven’i. 

La più cattiva di tutte le stipulazioni sarebbe quella che stipid.asse in moneta 


( 11 Per apiirezz.irc (lifrereiilì valori dello roso , io li paragoiio , nel corso di qnesi" opera , al 
prezzo al quale (Nd (lossonn vmdrrsi por iiumria ; non ho quindi alcun bisogno noi miri rsrmpii 
(ti (m'osaltrzza rignros.v. Il gronirtra stesso non tira dello lince cHr per rendere .sensibili lo suo 
dimostrazioni, e non ha bisogno di esattezza rigorosa noi suoi ragionanionti e nelle suo ron.se- 
^uenzo. 


Digitized by Google 



DELLA PRODDZIOXE. — LID. I. 


2(M 

nominalo; avvegnaché il nome di quesla polendosi applicare a valori diversi, sa- 
rebbe stipulare un nome piulloslo che un valore, ed esporsi a juigare o ad es- 
sere pagato in parole. 

!se io mi sono fermalo a roinballei'e espressioid ines;itle, gli è perchè mi sono 
sembrale Uoppo dilfuse; perchè ess(! bastano qualche volta |>cr istabilirc delle 
iilee false ; perché le idee false divenUuio spesse volle la base di uii falso sistema ; 
e da un falso .sistema infine nascono le cattive oiierazioni. 


CAPITOLO XXVIII. 

Di lai'alleiuiime clic litsoBna a\crc nel valiilare le .soniioe 
(Ielle quali è (alla nirazioiie nella Sloria. 

Gli scritlori più illuminati, quando valutano in monete dei nostri giorni le 
somme delle quali ì' fatta menzione nella storia, si contentano di ridurre in mo- 
neta corrente la quantità d'oro o d'argento contenuta nrll'antica somma. Questo 
dà al lettore un'idea falsissima del valore di colesla somma; poiché l'argenlo e 
l'oro hanno molto perduto del loro valore. 

Siccome, giusta le osservazioni che si trovano nel precedente capitolo, v'ha ra- 
gione di credere che il valore del grano, annata comune, abbia meno variato che 
quello d'alcun'altra mercanzia, e certissimamente molto meno di quello dei me- 
talli preziosi, gli autori trasmetterebbero un'idea molto piu giusta di un valore 
antico, dicendoci quanto grano esso poteva comperare ; e se questa quantità di 
grano non presentasse alla nostra mente un’idea abbastanza chiara del valore an- 
tico, si potrebbe tradurla in moneta corrente al pr('zzo medio del grano nell’e- 
poca in cui .siamo. 

Alcuni esempii faranno meglio capire la necc.ssità di questo mezzo di ridu- 
zione. 

Democ('!do, medico di Crotone, essendosi ritirato in Egiua, vi spiegava tanta 
abilità nella sua professione, che gli Eginesi, per attaccarlo alla loro città, gli 
assegnarono sul tesoro pubblico un’annua pensione di un talento. Se noi vo- 
gliamo conoscere l’estensione di questa munificenza, e nel medesimo tempo il 
valore della somma chiamala col nome di talento, cercheremo primamente di sa- 
pere quanto grano un talento potesse comperare. Fino a Demostene non si ha 
alcun documento sul prezzo del grano; ma nclfarringa di Demoslene contro For- 
mione, si legge: c E.ssendo il grano assai caro, c mentre si vendeva fino a 10 
a dramme, noi ne .abbiamo fatto venire più di centomila medinni al prezzo or- 
c itinario della meta, a cinque dramme >. 

Ecco dunque il prezzo più ordinano ihd grano in Atene: cinque dramme |ier 
medinno. il talento attico conteneva f>,fX)0 dramme. A cinque per medinno, il 
talento poteva dunque conqx'rare 1,2(W1 medinni di grano. Si tratta adesso di 
ridurre 1,200 medinni iig misure del nostro tempo. Ora, si sa peraltro vie che 
ogni medinno equivaleva a 52 dei nostri litri, ossia (con pochissima differenza) 
un mezzo ettolitro. Milledugento medinni faranno dunque 000 ettolitri, i quali. 
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ni prezzo iiieilio dei noslri tempi, elie non si allontiina di mollo da l(t fraiirhi 
l'ellolilro, valcreldiero, al presente, 11,100 franelii. Queste materie non ammel- 
lono mira mi’esallezM estrema; eiò nonoslanlc noi siamo sicuri di arrivare, con 
(|ueslo metodo, motto più vicino alla veritit che quello ilpH’ah. lìarihéleiny, il quale, 
nel suo Viaggio (V Anacani, non valuta il talento attico che 5,100 franchi. 

Se desideriamo formarci qualche idea dei valori, nell’ppoca più celebre della 
storia romana, vale a dire ai tempi di Cesare, cercheremo quanto grano ciascuna 
somma potesse allora comperare, e valuteremo ciò che la medesima quantità di 
grano può valere al presente. Il modiiis era una misura che si vendeva comune- 
inenle 3 sesterzi (I). Gli antiquari differiscono poco intorno alla capaeità del nin- 
diiis. Gli uni lo dicono uguale a 8 58[100 litri, gli altri a 8 82|I00. i’rendiamo 
il termine medio di 8 7(10 litri, e con questo calcolo un sesterzio vaierebbe come 
un terzo di 8 7|t0 litri, vale a dire come 2 ‘.)[10 litri. Ora, a 10 franchi rellolitro, 
quella quantità di grano equivale a 55 centesimi (2). È oltre una metà più di 
quanto si .sia fin qui valutato il .sesterzio; c ciò dà un’idea più giusta delle 
somme delle quali si fa menzione dagli scrittori di queU'epoca (3). 

C’è più incertezza nell'estimazione dello somme, storiche dopo Io sfacelo del- 
rim|iero romano, sia per motivo delle diversità delle monete c delle loro frequenti 
alterazioni, sia per motivo deH’ignoranza in cui siamo sulla vera capacità delle 
misure dei grani. Per estimare a[iprossimativamente una somma sotto la prima 
razza dei noslri re di Fnim ia ; (ler sapere, per esempio, quanto valessero 400 scudi 
d’oro che il papa san Gregorio seppe trarre dal regno di Francia l’anno 593, bi- 
sognerebbe sa(rere quanto grano quei 400 scudi d’oro potevano comperare. Ma 
su|i|ionendo che si avesse qualche informazione lollerahile sul prezzo del grano 
verso 1.1 fine del .sesto secolo, il suo prezzo non sarebbe prohaliilmeiite stabilito in 
iscudi d’oro ; bisognerebbe sa|)erc la capacità della misura di grano della quale 
ci si desse il prezzo, onde conoscere il suo rapporto colle nostre misure di c.’qia- 
cità attuali ; e malgrado tutto questo, sarebbe setiqire facile ingannarsi dal doppio 
al semplice in tutte queste riduzioni. 

Duprc di Sainl-Maur (-4) crede che dopo il regno di Filippo Augusto, vale a 
dire da circa l’anno 1200 dell’era volgare, la ca[)acilà del seslitre di Parigi è 
rimasta presso a poco la medesima; ora, tale quantità di grano si avvicina ad un 
ettolitro c mezzo. K (irendendo 19 franchi pel prezzo medio dell’ ettolitro di 
grano, il prezzo medio del sestiere è 28 franchi, 50 cent. In conseguenza, ogni 


(t) Veti G.irnier, Storia dette Monete, Ioni. Il, [ki);. 3:14. 

(2| Nelle prcccitcìili eilizioiii ili qucst'u|irra. il sesterzio i vnliMnlu |iiù allo. Prercriscu la pre- 
scnlc valutazione, perchè ne credo niigllori le basi. 

(3) Orazio (Ep. 2, lib. II) parla di una terra considerevole (il settóo esige cito essa sia late), 
c che egli porla al valore di 300 mila sesterzi. Scconilo la vatiitazione qui aecennaia. essa .leve 
aver valuto IfìTi.OOO tranelli. Daeter, Iradnltore poco Rlosoro <t.‘t poeta filosofo, la \atiita 22. fitto 
fninclii, lo ette forina un vero enolrosenso. 

Si prelemtc elie Caligola assorbisse in meno di un anno ì tesori aniinassali da Tiberio, i quali 
ascemlevaiio a 2 bilioni 700 milioni ili sesterzi, l ite La llarpe traitnce per Sili dei noslri milioni ; 
mentre elie. sceonito la valili, azione di S,S eenlesinii per sesterzio, quella somma is|iniale all'in- 
circa a I.SOO milioni di franchi. Difatii non si vede rome Cadigola avesse pollilo esegnire roti 
niello le sue dispendiose follie. 

( 4 ) Saggio tutte monete. 
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qual volta noi vetllamo nollii storia, dopo Filippo Augusto, rhc il sestiere di grano 
è ad un certo prezzo, md possiamo tradurre colesto prezzo, qualunque sia, per 
fr. 28 50 c. dei nostri giorni. 

Noi sappiamo i|uindi che nel I5U, sullo Luigi XH, il rrumento valeva, annata 
comune, 20 soldi il .sestiere; 20 .soldi valevano dunque allora come 28 Ir., 50 c. 
oggidì ; e quando gli sturici porUivano, durante il regno di quel principe, il totale 
delle contribuzioni pulihliclie a 7,0.50,000 lire lornesi, noi dobbiamo stimarli 
uguali a più di 107 milioni di francbi, valore attuale. Raynal ne dà dunque una 
assai falsa idea quando non li valuta clic 30 dei nostri milioni. 11 suo errore 
deriva, lo ripeto, daire.sscrsi limitalo a cercare quanto metallo d’argento quella 
somma contenesse, per ridurre tale argento in moneta attuale, senza conside- 
rare che il valore dell’argento è molto scaduto da qucH’epoca in ]ioi. 

Sully, nelle sue Memorie, riferisce che egli aveva ammassalo nei sotterranei 
della Bastiglia sino a 30 milioni di lire lornesi, per servire all’effclluazione dei 
grandi disegni di Enrico IV contro Casa d’Austria. Siccome v’ebbe una fortissima 
degradazione nel valore dell’oro e dcH’argcnlo precisamente durante quel regno, 
quei metalli penlevano gradalanienic parte del loro prezzo, mentre reconomico 
sovrainlendenle li ammucebiava nella Bastiglia. Cbeccbè ne sia, po.ssiamo cono- 
scere il valore clic aveva ancora quel tesoro, l’anno della morte dì quel princi|>c. 
Nel 1610, il sestiere di Parigi, die attualmente vale 28 francbi, 50 centesimi, si 
vendeva 8 lire, I .soldo, 0 denari, ed li in que.srultima moiiebi, clic sono va- 
lutati i 30 milioni di cui parla Sully. Ora, 30 milioni, contando lire 8. 1.9 
per francbi 28 .50 c., vaierebbero oggidì più di 120 milioni; somma che offeriva 
un rincalzo importaiilc, sopratlullo quando si consideri che la guerra si faceva 
allora mollo differentemente dai nostri giorni. Con cinquanlamila uomini, c mu- 
nizioni di guerra e di bocca proporzionale, Enrico IV avrebbe eseguilo ciò che 
non si compierebbe oggi con Irccentomila uomini ed un bilione. Sully ebbe il 
rammarico di vedere, mentre egli era ancor vivo, quelle potenti economie sciu- 
pale da vili cortigiani. 

Si puù cs.sero enrioso di paragonare il debito pubblico di Luigi XIV, nei di- 
sastri clic funestarono la fìne del suo regno, cui nostri debiti pubblici attuali. Il 
controllore generale Desmartes consegnò al duca d’Orleans, reggente, una me- 
moria nella ijuale trovasi un quadro del debito mobile, nel 1708 (1). Esso ascen- 
deva allora, per sorte principale, a 685 milioni. Non dà la somma delle rendite 
sìiW Hiìlel-de-ville ; ma si vede un po’ più innanzi, che vi si consacrava il loLalc 
del prodotto degli appalli generali, che rendevano 31 milioni nel 1709, e che 
tal prodotto non permise di pagare più di .sci mesi in un anno. Si può dunque 
supporre che il debito costituito si elevasse a 02 milioni di rendile sopra una 
sorte principale di 1,2 iO milioni (2). Aggiungendoli ai 085 milioni della somma 


(1) Vedi gli Annali fiolitici tlciralsite Saiiil-PiiTre, anno 1710. 

(2) Il re non aveva cerlanieiilc ricevala questa sorte princi|Kile dulie m.mi dei [irrslalori, poiché 
lo sialo del credilo a qiicU'e|ioca non peniieucva di pigliare a preslaoza al ti |>er renio; si era 
olililigalo di pigliare a prestanza al denaio dodici, ¥.110 a dire clic si riceveva |ier sorte princi- 
pale dodici volle solanienle la rendila che si prendeva l'inqiegiio di pagare. Il puhhlico non jierciò 
restava meno gravalo di una rendila (lerpctua che eipiivaleva ad una sorte principale al denaio 
velili. 
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(logli impt^giii a scadenza, si avrà 1,02.‘) milioni rlio .si tniUa, con aiolo del 
grano, di ridiirin al valori; attualo. 

11 prezzo medio del grano tolto dagli anni ltiK5 ai niti, escindendo le an- 
nate straordinarie del prezzo più alto e del più basso, dù pel sestiere di Parigi 
17 lire, 10 soldi. Tradnecndo in franchi 28. 50 c. ciascuna somma di 17 lire, 
16 soldi che si trova nel debito di Luigi XIV, esso ci darà un totale di 8 bi- 
lioni di franchi; tristo risultato della gloria militare di iiiiel principe e dei 
numerosi abusi della sua corte. 


CAPITOLO XXIX. 

Quello rlie dovrebbero essere le Monete. 

Ciò che bo detto fin ipii delle monete può far presentire ipiello che biso- 
gnerebbe che fossero. 

L’estrema convenienza dei metalli preziosi per servire di moneta li ha fatti 
preferire i|ua.si dovum|ue per cotal uso. Nessun’altra materia vi è più atta; quindi 
per questo riguardo non resta a desiderarsi alctin mntamenlo (1). 

Altrettanto può dirsi della divisione dei metalli preziosi in porzioni uguali 
e maneggevoli. Conviene dunque batterli, come si è fatto insino ad ora presso 
la maggior parte dei popoli civili, in pezze eguali di peso e titolo. 

È cosa utilissima che esse portino un’impronta la quale sia la guarentigia di 
(|uel peso e di quel titolo, c che la facoltà di dare colesta guarentigia, e per con- 
seguenza di fabbricare le pezze di moneta, sia esclusivamente riservata al go- 
verno; poiché una molliludine di manifattori i quali concorrentemente la fab- 
bricassero non olTrircbbc un’uguale guarentigia. 

E qui dovrebbe fermarsi l’azione dcH’autorilà pubblica sulle monete. 

Il valore di un pezzo d’argento si regola di reciproco accordo nelle transa- 
zioni che si fanno fra i privati o fra il governo e i privati; conviene abbandonare, 
la sciocca pretesa di fissare anticipatamente questo valore e di dargli arbitraria- 
mente un nome. Che cosa è una piastra, un ducato, un fiorino, una lira ster- 
lina, un’franco? Può forse vedersi qualche, altra cosa in tutto questo che dei 
pezzi d’oro o d’argento o di un certo titolo? Se non vi si può veder altro, 
perchè si darà a cotali verghe uji altro nome clic il loro, che quello che in- 
dicano la loro natura ed il loro peso ? 

Cinque gromme d'argento, si dice, voteranno un franco: tpiesto modo di . 
dire altro senso non ha che questo: cinque gromme d’àrgento vaieranno cinque 
gromme d'argento; poiché l’idea che si ha di un franco non deriva che dalle 
cinque grammo d’argento delle quali esso è composto. Il frumento, la cioccolata. 


(I) L'adozjone ili ima carta-mancia, quale l’Iia pro|X)s(a Ricanto (vedi il cap. 20) avrebbe il 
vanlapsio di riinjiiazzare uno slninienlo casioso con uno sirumenlo economica: ma questa eco- 
nomia si trac dietro i risclii ed iiicoiivenicnii i quali siqierano torse i suoi vantaggi ; alirnnde un 
buon sistema di monete meudiiclie rende più sicuro l'impiego dei biglicui di fiducia ebe lianno 
una parte dei vantaggi della carla-nionela. 
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la cera, pigliano forse mi nomo tlifforoiile alltirchè sono divisi secondo il loro 
peso? Una libbra di pano, di cioccolala, di cera, si chiama forse aUrimenti che 
una libbra di pane, di cioccolata, rii cera? l’erchè dunque non si chianierebbc 
un pezzo d'argento del peso di cinque granirne col suo vero nome? Perché non 
lo si chiamerebbe seniplicemcnlc cimjue fiamme d’argoitof 

ftiicsta leggera reltiticaziono, la quale .sembra consistere in una parola, in 
un nulla, è immensa nelle sue consegnenze. Quando la si ammetta, non è più 
po.ssibilc contrattare in valore nominale; é d’uopo, in ogni contralto, mettere in 
bilancia una mercanzia ri'alc con un'altra mercanzia rc.ale, una certa quantità 
d’argento con una certa quantità di grano, di carne o di stoffa. .Se sì prende un 
impegno a scadenza, non é più possibile di mascherarne la violazione; se alcuno 
si obbliga a pagarmi tante once d’argento fino, e se il mio debitore è solvibile, 
io sono sicuro della quantità d’argento lino che riceverò, quando sarà giunta 
la scadenza. 

Ciò posto crolla tutto l’antico sistema monebirio; sistema talmente compli- 
cato che non è mai pienamente compreso, anche dalla maggior parte di coloro 
che ne fanno la loro occupazione abituale; sistema che varia da un p,aese all’altro, 
e dal quale promanano perpetuamenle la mala fede, l’ingiustizia c la spolia- 
zione. Da quel momento diventa impossìbile di fare una falsa operazione sulle 
monete senza battere moneta falsii, di transigere coi proprii impegni senza fare 
bancarotta. lai fabbricazione dello monete diviene, la cosa più semplice; un 
ramo deirorcticeria. 

I pesi che si sono adoperati sino all’introduzione del sistema metrico in 
Francia, vale a dire, le oncia, i grossi, ì grani, avevano il vantaggio di presen- 
tare delle quantiUl ponderanti, lis.se da molti secoli, ed applicabili a tutte le 
mercanzie; per modo che non potevasi mutare l'oncia pei metalli preziosi , senza 
mutarla per lo zucchero, il miele e tutte le derrate che si misurano a peso; ma 
quanti maggiori vantaggi hanno, sotto questo rapporto, i pesi del nuovo sistema 
metrico? Fissi sono fondali sopra una quantità data dalla natura, c che non può 
variare insìno a tanto che il nostro globo sussisterà. La gromma è il peso di un 
centimetro cubico d’acqua; il centimetro è la centesima parte del metro, e il 
metro c la diecimilionesima parte deH’arco che forma la circonferenza della terra 
dal polo aH’equalore. Si può mutare il nome di gromma, ma non è in potere degli 
nomini mutare la quantità pesante, di ciò che attualmente s’intende per fframma; 
c chiunque s’iiiqiegnasse a pagare, in un’epoca futura, una quantità d’argento 
uguale a cento granirne d'argento, non potrebbe, qualsivoglia operazione arbi- 
traria intervenisse, pagare meno danaro, senza violare la sua promessa in 
modo evidente. 

La facilità che il governo può dare per l’esecuzione dei camini e dei contralti 
nei quali è adoperala la moneta, consiste nel dividere il metallo in differenti 
pezze, d’una o più gramme, d’uria o più ccnligramme, in modo che, senza bilan- 
cia, si possano contare quindici, venti, trenta grammo d’oro c d’argento, se- 
condo i pagamenti che si vogliono farei 

Es|ieriinenli fatti daH’.ùccademia delle Scienze provano che l’oro c l’argento 
puri resistono meno all’altrito che quando contengono un poco di lega; i monc- 
lieri dicono, di più, che per purgarli conqiiutamenlc occorrerebbero manipolazioni 
dispendiose, le quali rincarirebbero d’assai la fabbricazione delle monete. Si nic- 
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scoli dunque all'oro ed all'arjienlo una certa qiianlilà di le(:a ; ina questa quan- 
tità sia annnn/iala dall' impronta, la quale altro non dehli’es.sere die un’eti- 
ehetla ccriilìcalrice del |mìso e della quanlilà del iiielallo. 

Si vede die qui non si tratta nienomainenlc" di franchi, di decimi, di cen- 
teximi. K iliralli rotali noini non dovrebbero esistere, atlesodié non .sono il nome 
di cosa alcuna. Le nostre le(!j!Ì vo(diono die si battano pezze di un franco le 
quali peseninno cimiue ftrainini d'argento; esse dovrebbero ordinare sempli- 
cemente clic si batle.s.sei '0 pezzo di 5 dramme. 

Allora invece di fare un pallierò o una cambiale di iOO franchi, per esempio, 
si farebbero di 2,000 granirne d'argento del titolo di 9|10 di lino, o se più pia- 
cesse, di 130 granirne d'oro del titolo di 9|10 di fino; e non ci .sarcblie nulla di 
più facile a pagare; perchè le monete, .sia d'oro, sia d'argento, .sarebbero tutte 
multipli 0 frazioni di grainine del titolo di 9)10 di metallo lino mescolato con 
1(10 di lega. 

Per verità, sarebbe d'uopo che una legge sUibilisse che qualunque conven- 
zione, la quale stipulasse un certo numero di granirne d'argento o d'oro, non 
pole.ssc essere saldata die in pezze battute (a meno di stipulazione contraria), 
atlincbé il debitore non potesse pagare in verghe clic avessero un poco meno di 
valore delle pezze coniate. Potrebbe questo essere, l’oggetto di una legge promul- 
gala una volta per tutte, la quale dichiarasse inoltre che le parole oro o ardenlo, 
senz'altra indicazione, indicassero sempre oro ed argento di 9|10 di fino. Onesta 
legge, di pura precauzione, altro scopo non avrebbe se non quello di evitare sopra 
ciascun alto la registratura di molte clausole, che cosi sarebbero sottintese. 

Il governo non conierebbe verghe dei privati se non quando gli si pagassero 
le si>esc ed anche il beneficio della fabbricazione. Questo beneficio potrebbe essere 
abbastanza allo, in virtù del privilegio esclusivo di fabbricare. Nulla impedirebbe 
che all'iniproula enunciativa del peso c del titolo fossero aggiunti tutti i segni 
che si giudicassero opportuni a prevenire la contralTazione. 

Non ho parlato di proporaione fra l'oro e l'argento, c non avevo alcun biso- 
gno di parlarne. Non iuiiuiscbiandomi di enunciare il valore dei metalli in una 
denominazione particolare, le variazioni reciproche di questo valore non mi occu- 
pano, come non mi occupano le variazioni del loro valore lelalivamente a tutte 
le altre mercanzie. Bisogna lasciaido stabilirsi da sè, poiché si cercherebbe invano 
di fissarlo. Quanto alle obbligazioni, sarebbero queste pagate secondo fossero stale 
contralte; un impegno di dare cento grammo d’argento .sarebbe soddisfatto per 
mezzo di cento gramme d’argento; a meno che per reciproco consenso, all’epoca 
del pagamento, le parli contraenti non preferis.sero liipiidare con un altro metallo 
0 con un’altra mercanzia, secondo una valutazione sulla quale esse cadessero di 
accordo. 

Una moneta la quale altro non fosse che oro o argento marcalo di nn’eti- 
cbelta, senza nessun valore nominale, c che per conseguenza sfuggisse al capriccio 
di tutte le leggi, sarebbe talmente vantaggiosa per ogni persona e in ogni genere 
di commercio, che io non dubito menomamente non divenisse corrente anche fra 
gli stranieri. La nazione che la baltes.se diventerebbe allora fabbricatrice di mo- 
neta pel consumo esterno, e potrebbe fare un assai grosso beneficio su questo 
ramo d’industria. Noi vediamo nel Trattato nlorieo delle monete di Francia di 
Le Diane (Prolegomeni, pag. 4), che una certa moneta fatta battere da san Luigi, 
Econom. Tom. VI. — 14. 
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p le cui pezze chiaiuavaiisi af/iwli d'ont, a capioiu! della lijiura di un apiiello ibe 
vi era coiiiata, fu riceiTala aurhe dapli stranieri, elle inolio mumnno eontratlurf 
in tate moneta, solaiueiile pereliè essi euiiteiiue sempre la stessa (|uautitù d’oro 
da sali Luigi (ino a Carlo VI. 

Suppoiiciido che la nazione la quale facesse questo liiioii negozio fosse la 
Francia, io non credo che nessuno di coloro che mi laniio roiiore di leggere que- 
st’opera, si rammaricasse di veder cosi Mcire il noetro danaro, secondo respnes- 
sione di certuni che nulla intendono c nulla vogliono intendere in tutte coteste 
materie. L’argento o l’oro monetato non se ne andrehhe cerlamciite senza essere 
ben pagato, e con ciasi un di loro anche la lavoratura che vi si fosso posta. Le 
fabbriche ed il commercio di oreficerie non sono forse considerate come assai 
lucrative, quantunque spedi.scano oro ed argento? lai bellezza dei disegni c delle 
forme aggiunge, jier verità, un grande prezzo ai metalli che esse .spediscono 
fuori; ma fesattezza dei saggi e dei pesi, c soprattutto la permanenza dei mede- 
simi paesi c dei medesimi litidi nelle monete, sono meriti che non niancherehhero 
di essere del iiari apprezzati. 

E se mi si dicesse che sifTatlo sistema è stato seguito da Carloniagno il 
quale ha chiamalo lira una libbra d'argento; che ciò non ostante egli non ha 
iiiipcdilo la degradazione delle monete, e che in appre.sso si è chiamato una lira 
ciò che realmente non pesava che 90 grammi, risponderei; 

1° Che non vi sono mai state al tempo di Carloniagno, nè dopo, pez^e d’ar- 
gento d’iina libbra; che la lira è sempre stala una moneta di conto, una misura 
ideale. Le pezze d’argento erano allora di soldi d’arfiaUo (solidi), ed il soldo 
non era una frazione del peso della libbra. 

2“ Nessuna moneta portava sul suo conio il peso del metallo del quale era 
fatta. Ci restano nei medaglieri molle monete del tempo di Girlomagiio. Non vi 
si vede che il nome del principe, e (|ualchc volta quello delle città dove la pezz;i 
era stala coniala, scritti in lettere grossolanamente formale, la qual cosa è poco 
sorprendente in un reame, il monarca del quale, comecché protettore delle lettere, 
non sapeva però .scrivere. 

3" Le monete portavano poi anche meno il titolo o grado di lino del metallo, 
e fu questa la prima causa della loro degradazione; poiché, sotto Filippo I, i soldi 
d’argento che formavano una lira di conto, |iesavatio bensì ancora una libbra dì 
peso; ma que.sta libbra ora composta di 8 micie d’argento unito a -l micie di 
lega di rame, invece di contenere, come sotto la seconda razza, 12 once d’argento 
fino, peso della lira d’allora. 

4° Finalmente, la libbra dì peso era essa, medesima una grandezza arbitraria 
che poteva essere mutata dal legislatore, mentre una misura fondala sulla gran- 
dezza della terra è una quantità invariabile. 

Il logorìo delle pezze di monete, o ciò clic in termine dell’arte ehiamasi il 
rato, è proporzionalo all’estensione della loro siiperlicie. Fra due pezzi di metallo 
dello stesso peso, quello che si logorerà meno sarà quello che oflrirà meno su- 
perficie all’attrito. La forma sferica, la forma ili una palla, sarebbe per conse- 
guenza quella che si logorerebbe meno: ma è stala rigettala perché troppo in- 
comoda. 

Dopo quella forma, l’altra die offre meno superficie è quella di un cilindro 
tanto lungo quanto largo: anche questa forma sarebbe incomoda quasi allrel- 
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tanto; si è dunque in ;;enerHle adottalo un rilìndro quasi piatto. Ma da ciò che 
atdnain detto risulta che conviene spianarlo (pianto meno lo permetta l’uso che 
se ne deve fare, vale a dire di fabbricare le monete più grosse rtie estese. 

Quanto airiinpronla, ecco quali ne debbono es.sere le qualilò principali; la 
prima di tutte è di certificare il peso della pezza c il suo titolo. È dunque d'uopo 
che sia visibilissimo ed intelligibilissimo, onde anche i più ignoranti po.ssano com- 
prendere ciò che essa significa. È d’uopo inoltre che rimpronla si opponga, per 
quanto è possibile, all’alterazione della pezza, vale a dire conviene che la circo- 
lazione naturale o la furfanteria non possano alterare il peso della pezza senza 
alterarne Tiinpronla. Un cordone praticato intorno all’orlo della moneta, che 
non ne occupi tutta quanta la grossezza e ne corra i Idi simza eccederli, im- 
pedisce le pezze di essere tosate senza che vi apparisca. • • 

L’impronta, quando è rilevata, dev’esserlo poco, perche le pezze possano 
facilmente restare ammontichiate le une suH’altre, c soprattutto perchè sieno meno 
esposte all’azione dell’attrito. Per la stessa ragione i contorni di un’impronta rile- 
vata non debbono essere fini; l'attrito li cancellerebbe prontamente. Si è propo- 
sto, a tal fine, di fare delle improiile in incavo. Queste avrebbero riiiconveniente 
(li empirsi di lordume. Nondimeno si potrebbe provare. 

I motivi per dare in generale alle pezze di moneta la minore superficie pos- 
sibile debbono impegnare a farle tanto più grosse quanto senza incomodo lo si 
possa; poiebè quanto più sono divise, tanto più superficie presentano. Non biso- 
gna fabbricare piccole pezze di metallo prezioso se non quelle che .sono assoluta- 
mente necessarie [lei caiubii minuti c pei resti, ed avere grosse pezze per tutti 
i grossi pagamenti. 

È una questione il saliere da chi debba essere sopportata la perdila risultante 
dal calo della piccola moneta. In esatta giustizia, questo logoramento dovrebbe 
essere, come in qualunque altra specie di mercanzia, sopportato da colui che si 
è servilo della moneta. Un uomo che rivende un abito dopo averlo portato, lo 
rivende meno caro di quanto lo abbia comperato. Un uomo che vende uno scudo 
contro un’altra mercanzia ilovrehlic venderlo meno caro di quanto lo ha compe- 
ralo, vale a dire ricevere in cambio meno mercanzia di quella che ne ha data. 

Ma la porzione dello scudo logoratasi passando per le mani di un sol uomo 
è cosi poca cosa, che torna quasi impossibile valutarla. Non è che dopo avere 
circolalo per lo spazio di molli anni che il suo peso è sensibilmente diminuito, 
senza che possa dirsi precisamente nelle mani di chi cotale diminuzione abbia 
avuto luogo. So benissimo che ciascuno di coloro nelle cui mani è passato lo 
scudo, ha sopportalo, senza accorgersene la degradazione, cagionala nel suo va- 
lore permutabile dal logoramento; so che ogni giorno lo scudo ha dovuto com- 
perare un poco meno di mercanzia ; so che questa diminmioue, la quale non è 
sensibile dall’oggi al domani, lo diventa in capo ad un certo numero d’anni, e 
che una moneta logora compera meno mercanzia che una moneta nuova. In con- 
seguenza credo che, .se tutta una siwcie di pezze di moneta successivamente si de- 
gradasse, » jsegno di esigere una rifusione, i possessori di quelle pezze, al mo- 
mento della rifusione, non potrebbero ragionevolmente esigere che la loro moneta 
degradala fosse cambiala in moneta nuova, pezza per pezza e baratto per baratto. 
Le loro pezze non dovrebbero essere prese, anche dal governo, che per quello che 
realmente valessero; esse coutengono meno argento che nella loro origine, ma 


Digitized by Google 



2i2 


DEIXA PRODCZIONE. 


LIR. I. 


piirimente eglino le hanno ricevute a iniglior palio, poiché, per averle, non hanno 
ilatn chi! una (|uantil<à ili inercanzia inreriore a i|uclla che avrehhero ilala in 
origine. * 

Tale (lil'atli è il rigore ilei principio; ina ilue consiilerazioni ilehhono iinpe- 
ilire ili altenervisi: 

1° Le |H'zze ili inoncla non sono mica una mercanzia imliviilnale, se cosi 
posso esprimermi. Il loro valore nei camhii si slahilisce, non mica precisamenle 
.sul peso e la qnalilà delle pezze alluahnente oil'erle, ma sul peso e la i|iialilà che 
si sa, per esperienza, esistere nella monehi del paese, presa aH’azzardo ed a glandi 
nias.se. Uno scudo un poco più vecchio, un poco più logoro, passa sul mede.sànio 
piede che uno più intiero': l'uno compensa l'altro. Ogni anno le zecche hallono 
nuove pezze, le quali contengono I litio il metallo puro che dehhono avere; e in 
questo stalo di cose, il valore della moneta non prova, nemmeno dopo un gran 
numero d'anni, almeno per causa del logoramento, una diminuzione nel suo 
valore. 

K ([uello che poteva osservaisii nelle nostre (lezze di 12 e 21 .soldi, che per 
la facilità che avevano di passare concorrenlemenlc cogli scudi di sci lire, con- 
servavano un valore uguale agli scudi, quantunque nella stessa somma uominale 
vi fosse circa un iiuarto meno d'argento nelle pezze logore di 12 e 2i soldi, che 
negli scudi. 

Iji legge che intervenne ed autorizzò le cas.se puhhiiche c privale a non rice- 
verle più che per IO c 20 soldi, non le stimò al di .sotto di quello che valevano 
inlrinsec.amenle, ma le stimò ai di .sotto del valore pel quale l'ultimo po.ssessorc 
le aveva ricevute; poiché questo valore, sostenuto per così dire da i|uello degli 
scudi, era rimasto sino a lui di 12 e di 2-1 soldi, come se le pezze nulla avessero 
perduto per l’attrito. Si fece dunque perdere al solo ultimo possessore il calo 
operato dalle migliaia di mani per le quali esse erano passale. 

2° L’impronta, la fattura della pezza, serve precisameute nello stesso grado 
sino all’ultimo momento, quantunque sulla line sia de.ssa appena visibile, o anche 
non lo sia più affatto, come sugli antichi scellini d’Inghilterra. Moi ahhiamo ve- 
duto che la pezza di moneta ha un certo valori! a motivo di tale impronta; questo 
valore è stato riconosciuto insino al camhio che l’ha fatta passare nelle mani del- 
l’ultimo po.ssessorc: questi l’ha ricevuta, per questo motivo, ad una misura un 
po’superiore a quella di una verghetlina del medesimo peso. Il valore della fat- 
tura sarehhe dunque perduto per lui solo, quantunque sia forse la centomillesima 
persona alla quale quella pezza ha servilo. 

Queste considerazioni m’inducono a credere che doves.se toccare alla società 
tutta quanta, vale a dire al tesoro pubblico, di sopportare in colali casi la i>er- 
dita del logoramento ^ la perdila della fattura; è la società tutta quanta die ha 
logoralo la moneta, c non si può far sopportare questa perdila ad ogni indivi- 
duo, proporzionalmente al vantaggio ch’egli ha ritiralo dalla moneta. 

Si possono quindi far pagare a chiunque porli verghe alla zecca, per esservi 
coniale, le spese di fahbricazione, ed anche, se vuoisi, i henelìcii del. monopolio, 
non v’ha in questo inconveniente di sorta; la monetazione eleva il valore della sua 
verga di tutto il monetaggio che quegli paga alla zecca; e se ([ucsta fattura non 
la elevasse a tal punto, egli non penserebbe certo a portarcela. Ma nel medesimo 
tempo io credo che la zecca dovesse scambiare una vecchia pezza con una nuova 
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ogniqualTulla ne fosse ridiiesla ; la qiial cosa non impeilirelilie del resto che si 
pigliassa'ro lolle le precauzioni possibili conico i losalorì di inonele. La zecca non 
riceverebbe, so non sul piede di verghe, le pezze alle (piali uiamasseTo cerle por- 
zioni deirimpronUi che il logoramento naliirale non deve portar via; la perdita 
cjidrebbi! allora snirindividuo abbastanza trascuralo per ricevere pezze prive di 
segni facili a riconoscere. La prontezza colla (piale si avrebbe cura di riportare 
alla zecca le monete un poco allenite, somministrerebbe al ministero pubblico 
mezzi di risalire più agevolmente alla sorgente delle altcraiéoni fraudolente. 

.Sotto un'amininislrazione diligente, la perdita sopportata dal tesoro pubblico 
per (piesta causa si ridurrebbe a pura rosa; lo Stalo potrebbe facilmente risar- 
cirsene per mezzo dei beiielicii della fabbricazione; e il sistema generale delle 
monete, del pari che il cambio coll’estero, ne sarebbe sensibilmente migliorato. 


C.VPITOLO XXX. 

Dei segni rapiiresenlalivi della Moneta, 
j t. “ Rei Bigtictti alt'Orilinc, e (tetto Cambiati. 

Un biglietto airordine, una rambiale, sotto obbligazioni eonlralte di pagare 
o (li far pagare nna soninia, sia in allro lenipo, sia in altro Itiogo. 

Il dirillo annesso a colai mandato (quatitiituptc il suo valore non sia esigibile 
al tnomenlo e nel luogo dove si ù) gli dfi ciò nonostante un valore attuale più o 
metto forle. Perciò una redolii di commercio di cento francbi pagabili in Parigi 
fra due mesi, si tiegozierò, o, se vuoisi, si veiiderii pel prezzo di 99 francbi ; una 
rambiale di ugual summa, pagabile in Marsiglia iti rapo al medesimo spazio di 
tempo, vaierò alluaimciile in Parigi forse 98 franchi. 

Posto clic una cambiale o un biglietto all’Ordine, in virtù del loro valore fu- 
turo, haimo un valore attuale, essi po.ssono essere adoperali a modo di moneta 
in ogni specie di compre, perciò la maggior parte delle gratuli transazioni del 
commercio si regolano con cambiali. 

Qualche vidla la qiialilò che una cambiale ha di os.sere pagata in un altro 
luogo, aiizieliò dimiiiiiirno il valore, lo aumenta. Ciò dipende dalle convenienze 
e dalla situazione del commercio. Se il conmiercio di Parigi ha da fare molli pa- 
gamenti in Londra, si consenliià di dare in Parigi per nna cambiale sopra Lon- 
dra, più danaro di quello ebe si riscuoterò in Londra per mezzo di quella carta. 
— Cosi, sebbene una lira sterlina non contenga che alhellaiito argento fino, 
quanto se ne trovi in 2-t 7 t(IOO dei nostri francbi, si potianiio pagare 25 fr., 
più 0 meno por ogni lira sterlina clic si compercrit pagabile in Londra (1). 

É lincilo ebe cbiamasi il corso del cambio, il quale altra cosa noti è se non 
la quanlilò di nielallo prezioso che si consente a dare, per acquistare il dirillo 


(I) Se la camblulc sopra Londra debbo esservi pagala, non in coniarne, ma in carla-moneln, 
il suo eoiso cadrà, a Parigi, a 21 fr., a 18 fr., forse a mono, per ogni lira sterlina, in pro- 
ponione del discredilo in cui sarò la carla-monela d’Inghillerra. 
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(li riscuotere una certa ((uantità dello stesso metallo in mi altro luogo. La qualità 
che il metallo ha di esistere in un dato posto, gli dà o gli toglie valore, com- 
parativaineMc allo .stesso metallo che esiste in un altro posto. 

Un paese, la Francia, per esempio, ha il camhio in favor suo, quando si dà 
in Francia un poco meno del metallo prezioso, di quello che se ne riceverà all’e- 
stero colla camhiale che si compera; oppure quando all'eslero si dà un poco più 
di metallo di quello che se ne liscuoterà in Francia, per mezzo d’nna cambiale 
sulla Francia. La dilTarenza non è mai molto considerevole; e.ssa non può ecce- 
dere le spese del trasporto dei metalli preziosi ; poiché, se la persona forestiera, 
la quale ha bisogno d'una somma in Parigi per farvi un pagamento, potesse farvi 
giungere cotesta somma in natura con minore spesa della perdita che il corso 
del cambio le cagiona, essa spedirebbe la somma in natura (1). 

Taluni s’immaginano essere pos.sibile di pagare tutto quello che si deve agli 
stranieri con winhiali; ed in con.seguenza .si .sono vedute adottare o provocare 
misure per favorire questa pretesa maniera di sdebitarsi. E una pura follia. Una 
cambiale non ha alcun valore intrinseco. Non si tira una camhiale sopra una 
città se non quando la somma ve ne sia dovuta a quella città, e la somma non 
ve ne è dovuta se non quando voi ci facciate giungere un valore reale equiva- 
lente. Perciò le importazioni di uno Stato non possono essere saldate che da 
esportazioni, e cosi reciprocamente. Le cambiali non sono che il segno di ciò che 
é dovuto; vale a dire, che i negozianti di un paese non pos.sono tirare cambiali 
sopra quelli di un altro paese, se non per la somma delle mercanzie, l’oro e l’ar- 
gento compresovi, ch’essi abbiano inviate direttamente o indirettamente. Se un 
paese, la Francia, per esempio, ha spedito in un altro paese, come l’Alcmagna, 
mercanzie per un valore di dicci milioni, e che l’Alemagna ce ne abbia invialo 
per dodici milioni, noi possiamo sdebitarci sino alla concorrenza di dieci milioni 
con cambiali rappresentanti il valore di ciò che vi abbiamo spedito; ma non po- 
tremmo sdebitarci nello stesso modo dei due milioni che restano, a meno che non 
sia con con cambiali sopra un terzo paese, sull’Italia, per esempio, dove avessimo 
invialo mercanzie per un valore equivalente. 

Ci sono, per verità, delle tratte che i banchieri chiamano caria di circola- 
iipne, la somma delle quali non rappresenta alcun valore reale. Un negoziante 
di Parigi si dà l’intesa con un negoziante di Amburgo, e rilascia su di lui cam- 
biali, che codest’ultimo paga, vendendo a sua volta in Amburgo cambiali .sopra 
il .suo corrispondente di Parigi. Tutto il tempo che codeste tratte sono rimaste 
nelle mani di un terzo, questo terzo individuo ha fatto l’anticipazione del loro 
valore. Negoziare tratte di circolazione, gli è un modo di pigliare a prestanza, 
ed un modo molto costoso ; poiché costringe a pagare, oltre lo sconto, vale a dire, 
la perdila che quella carta subisce a motivo della lontananza della sua scadenza, 
un’altra perdila risultante dalla commissione del banchiere, dalla senseria e dalle 
altre spese di siffatta operazione. Simili cambiali non possono in alcun modo sal- 
dare i debili di un paese verso un altro; le tratte sono reciproche c si bilanciano 
vicendevolmente. Quelle di Amburgo debbono pareggiare quelle di Parigi, poiché 


( I ) Nelle s|>ete io comprenda il irosporlo, i risclii di trasporlo e le spese di contrabbando, so 
v’abbia proibizione. Le S|)ese di contrabbando sono tanto piò elevale, quanto più dillìeilc è la co- 
municazione. Tulli questi rischi si valutano con assicurazioni. 
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(lt‘lil)ono servire n pagarle; le secomle ilislniggoiio le prime, e il risultato ^ 
nullo. 

Si vede che un paese non ha altro mezzo di sdebitarsi veiso un altro se non 
inviandogli valori retdi, vale a dire inerranzie (c sullo questa denoiniuazioue io 
comprendo sempre anche i metalli preziosi) per un valore uguale a (|hc1Io che ne 
ha ricevuto. Se non manda direttamente valori eirettivi in quantità sudicicide per 
saldare ciò che ha comperato, li manda ad una terza nazione la quale li la pas- 
•sare alla prima in prodotti della propria industria. Coi* paghiamo noi la ca- 
napa c i legnami di costruzione che ritiriamo dalla Kussia? Mandando vini, 
acquavite, stoffe di seta, non solamente in Russia, ma pur anche ad Amsterdam, 
ad Amhurgo, che, a loro volta; spediscono in Russia derrate coloniali ed altri pro- 
dotti del loro commercio. 

L’ambizione ordinaria dei governi si ò che i metalli preziosi entrino per quanto 
più sia possibile nelle spedizioni di merci falle dagli stranieri, e per quanto meno 
sia possibile nelle spedizioni fatte agli stranieri. Ho già avuto occasione di notare, 
parlanilo di ciò che propriamente chiamasi bilancia del commercio, che se con- 
viene al negoziante ilei nostro.paese spedire metalli preziosi aH’eslero piulto.slo che 
qualsivoglia altra mercanzia, ò parimente nell'inlere.ssc del nostro paese che quel 
negoziante ne spedisca ; avvegnaché lo Stato non guadagni e non perda se non 
pel canale dei suoi cittadini; e per rapporto allo straniero, ciò che. ronvieue me- 
glio alcitladino, meglio conviene per conseguenza alla nazione (1); perciò, quando 
si mettono pastoie all’esportazione di metalli preziosi che i privali fossero tentati 
di fare, altro non si fa che costringerli a rimpiazzare colale invio con un altro 
meno vantaggioso per essi c per lo Stato. 

I li. Dei Bandii di deposilo. 

Le frequenti comunicazioni di un piccolo paese coi paesi che lo circondano 
versano in esso perpetuamente monete halliile da tulli i suoi vicini. Non é già 
che il piccolo paese non abbia moneta sua; ma la nece.ssità di ricevere sovente 
in pagamento monete forestiere, fa si che per ciascuna di queste si determini una 
certa misura fondala sul parlilo che può trarne il commercio, c secondo il quale 
comunemenli^i ricevono. 

L’uso di quelle monete forestiere é .accompagnalo da parei’chi inconvenienti; 
c’é una grande varietà nel loro peso e nella loro qualità. Qualche volta sono 
vecchissime, mollo logore e mollo tosale, non avendo senqire partecipato alle 
rifusioni operate nel paese che le ha vedute n.ascere; anzi qualche volta essi' non 
vi hanno più corso; e quantunque siasi tenuto conto di queste circostanze nel 
valore corrente che l^^si allrihuisce, esse non formano però meno una moneta 
scrediUdissima. 

Le cambiali tirale daireslero sopra colesto paese, dovendo essere pagale in 
quella moneta divenuta corrente, si negoziano in conseguenza all’estero con 
qualche svanUiggio ; e quelle che sono tratte suH’estern, e per conseguenza paga- 


ti) Si ponga attenzione che io dico solamente in cièche riguarda il commercio coll'etlero ; 
poiebé i guadagni che i negozianti fanno sui loro compalriolli , con un monopolio, non sono In 
totale guadagni per lo Stalo. Nel commercio fra compalriolli, non c’è di guadagno per lutti fuori 
che il valore di un'utilità prodotta. 
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bili in nionela il fili valore è più fisso c meglio conosciuto, si negoziano nel paese 
a più allo prezzo, per la ragione clic colui il quale le acquista non pini ilare in 
cambio che una moneta corrente liegrailala. In iliie parole, la moneta corrente 
non si paivigoiia e non si cambia mai colla moneta estera se non con disvantaggio. 

Ora ecco il rimedio immaginato dai piccoli Stati, dei quali qui si tratta (1). 

Essi lianno stabilito dei banchi dove ciascun negoziante ha depositalo, sia in 
moneta dello Stalo buona e valida, sia in verghe, sia in monete forestiere, che vi 
sono ricevute come vembe, un valore qualunque espresso in moneta nazionale del 
titolo c peso voluti dalla legge. Il banco ha nello .ste.sso tempo aperto un conto 
ad ogni depositante, ed ha |iassalo a credilo di tale conto la somma cosi deposi- 
tala. fliiando in ajipresso un negoziante ha voluto fare un pagamento, gli ù ba- 
stato, senza tociare il deposito, trasportare il valore della somma o di una por- 
zione della somma, dal conto di un creditore del banco a quello di un’altra per- 
sona. In rotai modo i trasporti di valori hanno potuto fai-si perpeliiaiiienlc con 
una .semidice girala sui libri del banco. K notale clic in tutta qiiesl’operazione, 
non essendoci alcuna moneta materialmente trasportata da una mano in un’altr.i, 
la moneta originariamente depositala, la moneta che aveva allora il valore intrin- 
seco che essa doveva avere, la moneta che serve di pegno al credilo che si tras- 
porla dall'uno all'altro, colesla inoneta, in dico, non ha potuto subire alterazione 
alcuna, sia dal logoramento, sia dalla furfanteria, sia anche dalla mobilità delle 

leggi. 

La moneta rimasta in circolazione deve dunque, quand’essa è cambiala con 
moneta di banco, vale a dire, con isrrizioni al banco, perdere in proporzione 
della degradazione che ha provata. Da ciò l'aggio, o la differenza di valore che si 
stabiliva in Amsterdam, per esempio, fra il danaro di banco c il danaro corrente, 
(luesl’ullimo, cambialo con argento di banco, perdeva comunemente 3 o -l per 
cento. 

Si rapisce che cambiali papabili in una monelà così .sicura c cosi invariabile 
debbano negoziarsi meglio delle altre; perciò si osserva, in generale, che il corso 
dei cambii era favorevole ai paesi che pagavano in moneta di banco, c con- 
trario a quelli i quali non avevano ad offerire in pagamento altro che moneta 
corrente. 

Il deposito che si fa in questo modo in un banco vi resta perj^tuamenle; si 
perderebbe troppo a ritirarlo. Difalli, si ritirerebbe una moneta buona ed iidiera, 
che ha lutto il suo valore originario; e quando poi la si desse in pagamento, non 
si farebbe pasiiare più che come moneta corrente e degrailata; poichò la pezza 
più nuova e più intatta, gettala nella circolazione con altre, si prende a numero 
e non a peso; non si può, nei pagamenti, farla pas.sare |>er di più che le pezze 
correnti. Lavare moneta dal banco per metterla in circoliÉftne, sarebbe dunque 
jierdere graluilainenle il soprappiù di valore che la moneta di banco ha suU’alIra. 

E questo lo scopo dello stabilimento dei banchi rii deposito; la maggior parte 


(I) Ci sono stali stabilinirnli in Venezia, Genova, Anislenlani, ed Amburgo. La guerra die 
ha capovolli tanti Stali nulla ne lia lascialo sussistere; ma può tornare unte Ui far cunoscerc la 
natura di tali stabili'iienli die possono rinnovarsi. Da ciò si rompreinlerà meglio la storia dei 
paesi elle li lianno emessi c la storia del commercio in generale; filialmente bisognava abbrac- 
ciare lutti I njezzi ai quali gli uomini si sono appigliali per supplire agli usi della moneta. 
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(li ossi lianiio iigiiiimio alcuiip o|H'iazioni a qiirllp clic nascevano dall’ oggetto 
principale della loro istituzione; ma non è (piesto il luogo di parlarne. 

11 bcnelieio dei banchi di deposito risulta da una tas.sa che loro si paga su 
cia.scuna girata, e da alcune operazioni eoinpalibili colla loro istituzione ; come 
prestiti sopra depositi di verghe d’oro. 

Si vede che una delle condiziotii essenziali ai line che i banchi si propongono, 
t l’inviolabilità del depo.sito che loro è conlidato. In .Vm.slerdain, i quattro borgo- 
mastri, o nnìciali municipali, ne erano mallevadori. Ogni anno al termine deH’c- 
scrcizio delle loro funzioni, e.ssi lo l imettevano ai loro .successori, i quali, dopo 
averlo verificato, confrontandolo coi registri del banco, si obbligaviuio, sotto giu- 
ramento, di consi'gnarlo inbitto ai magistrali che dovevano loro succedere. Onesto 
deposito fu rispctLiU) ilall'epoca della fondazione del banco, nel 1009, sino al 
U174, in cui l’armabi di Luigi XIV penetrò finn ad Utrecht. Allora fu restituito 
ai dp|(osilanti. Sembra che posteriormente il deposito del banco non fosse cosi 
religiosamente custodito; poiché quando i francesi .s’impadronirono d’Amsler- 
dam, nel 17111, e che fu mestieri dichiarare lo stalo delle cas.se, si trovò che .su 
quel depo.sito era stalo prestalo, sia alla città d’.Amslerdani, sia alla Compagnia 
deiriiulie, sia alle provincie d'Olamla e di IVesl-Frise, una somma di 10,04-1,71)3 
fioi'ini, che quelle corporazioni non erano più in grado di restituire. 

Si potrebbe credere che un simile deposito fosse rispettato anche meno in un 
paese nel quale l’autorità pubblica si esercitasse senza responsabilità e senza sin- 
dacatiira. 

I ni. _ Dei Banchi di sconlo, e (IH légUelli al i>rt'S('n!aloro. 

Ci sono altri banchi fondati .sopra principii alfatto dilTerenti; sono .associa- 
zioni di rapitali.sti che soniministrano per azioni dei fondi cui quali esse fanno 
diversi servigi utili al pubblico, e da cui ritraggono un profitto. La loro princi- 
pale operazione consiste nello scontare cambiali ; vale a dire nel pagarne il val- 
sente anticipatamente, rilenemlo uno sconto o interesse pro|iorzionalo alla lon- 
tananza della loro scadenzi). 

Se i banchi di sconto si liniilas.seru n scontare cambiali a scadenza, per 
mezzo solamente del capitale dei loro azionarli, le anticipazioni che potes.sero fare 
iù limiterebbero all’estensione di colesto capitale. Kssi ne accre.scono ordinaria- 
mente la somma mettendo in circolazione biglietti al pi'esenlatore, pagabili a vi- 
sta, i ipiali fanno le veci di moneta, insino a tanto che il pubblico accorda loro 
la sua fiducia e li riceve come contante. Il pubblico trova in questa combinazione 
anticip.az.ioni per una somma più forte, e il banco vi guadagna, oltre airinleres.se 
dei capil,ali .somministrali dai suoi azionarli, l’interesse dei suoi biglietti in circo- 
lazione. Si tratta di sapere (piali sieno i limiti di ipieslo doppio vantaggio e. l’a- 
buso che se ne possa fare. È questa una delle più belle dimostrazioni di Smith ; 
ma essa non ò mica stala compresa da tutti. Proviamoci a renderla usuale. 

Quale è la causa per cui il pubblico accorda la sua fiducia ai biglietti di un 
banco e li riceve in pagamento ugualmente che la moneta? E la persuasione nella 
quale ciascuno è di potere ad ogni momento e senza fatica cambiarli, se vuole, 
in moneta. Dico, nenia fatica ad ogni momentu; poiché altrimenti si preferirebbe 
la moneta, poiché questa ha, per colui che la possedè, senza che egli faccia al- 
cuna fatica, e ad ugni momento, valore di moneta. Perché égli goda dei mede- 


Digitized by Google 



218 DELLA PnODmiOXK. — LID. I. 

simi vantanti, è ilunpn clic la cassa dove può riscnolerc al bisogno il danaro dei 
suoi liiglielli, sia a sua disposizione, ed abbia i mezzi di (wigarli a prcsenlazione. 
Per pagarli cosi, bisogna che il banco abbia in suo |)osscsso, non solamente dei 
valori di piena solidità, ma dei valori sempre disponibili c che possano conver- 
tirsi aH’istante in danaro ; poiché un presentatore di biglietti il (piale si credesse 
esposto ad essere rimbosato in terre o in case, non consentirebbe a ricevere bi- 
glietti come danaro contante. 

Ora, quando un banco ha fatte anticipazioni ugual|al suo capitale, e fa nuove 
anticipazioni in biglietti suoi, quale pegno ha desso in poter suo, che gli sommi- 
nistri i mezzi di rimbor.sare a pri'sentazionc i biglietti dei cpiali si richiedo il pa- 
gamento? Esso ha le cambiali che ha pre.se a scontare, e che qui io suppongo tir- 
matc da (lersone solvibili; ma queste cambiali, precisamente perché esso le ha 
prese a scontare, c ne ha anticipato il pagamento prima della loro scadenza, non 
può mica convertirle in contante sullo stesso istante. Come supera esso questa 
diilìcoltà? Un banco bene amministrato ha sempre in sua mano una certa somma 
di danaro in riserva, uguale, per esempio, al terzo dei suoi biglietti in circolazione, 
c che lo inette in grado di far fronte alle prime richieste di rimborso che po.s- 
sano e.s.scrgli fatte; mentre, mercè cotal .somma, esso soddisfa i primi rimboi'si, le 
cambiali del suo portafoglio vengono successivamente a scadere, e gli .sommini- 
strano il mezzo di soddisfare i po.s.sessori di biglietti che si pre.sentano dopo (I). 
Gli é per serbarsi la possibilità di provvedere a tali rimborsi, che i direttori di un 
banco saviamente amministrato non ammettono mai allo sconto impegni a lunga 
scadenza, e multo meno poi quelli rbe non sono rimborsabili ad epoche fisse. 

Da tutto ciò che precede risulta una conseguenza fatale a molli sistemi ed a 
molti progetti; ed é che i biglietti di fiducia non possono rinipi.azj!arc, ed anche 
solo in parte, quella porzione del capitale nazionale che fa oflicio di moneta, che 
circola da una tasca aU’allra per servire al cambio degli altri tieni ; e che un banco 
di sconto, 0 qualunque altro che metta in circolazione biglietti al presentatore, 
non potrà per conseguenza somministrare alle intraprese agricole, manifattrici, o 
commerciali, nessun fondo per costruire casainenli c ollkine, scavare miniere, e 
canali, dissodare, terre incolte, intraprendere speculazioni lontane, nessun fondo 
insomina destinato ad essere impiegalo come capilali imiirgnali, i (inali non si 
po.ssano convertire in moneta ad ogni momento che si voglia. La natura dei 1% 
glictli al presentatore é di es.sere perpetuamente esigibili; quando il totale del loro 
valore non si trovi in danaro nei forzieri del banco, deve dunque almeno trovar- 
visi in cedole la cui scadenza sia vicinissima ; ora, im’inlrapresa la (piale versa i 
fondi che piglia a prestanza in un impiego donde non possano e.ssere ritirati a 
volonUi, non potrebbe sovvenire a tali impegni. 

Rendiamo più palpabile la cosa i>er mezzo di un esempio. 

Io suppongo che un banco di circolazione presti in biglietti di fiducia che 
valgono d,anaro, ad un proprietario di terra, trentamila franchi ipotecali 'sulla 
terra di questo : il pegno è della più grande solidità. Il proprietario con quella 


(I) Un tuinco che grcndn gioriialmeiile cambiali da sconlarc, ne ha nel suo portafoglio ad ogni 
zona di scadenze, di qua dal termine die si i prcscrillo per le sue anticipazioni. Ogni giorno 
esso vede dunque arrivare la scadenza di un certo numero di cedole, il pagamenlo delle quali 
lo fa rientrare in una porzione delle sue anticipazioni. 
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somma fa coslruiri* un fjliliricalo del i|ii.il>! ha lii.-iogiio noi potlerp; a talp pfTi'llo, 
conchiude un coniralln con un imprcudilore di falihricati e j;li paga i livnlaniila 
franchi in higliclli del hanco. Suppo.'Jlo adesso che rimprendilore, dopo qualelie 
tempo, voglia ri.scuolerc il valsente dei higliclli; i evidente che il hanco per pa- 
garli non può servirsi del pegno che ne ha. Esso non ha per pegno di cotesta 
somma di Liglietti che un'obbligazione, per ventò, solidissima, ma che non ò 
punto esigibile. 

Osservo che le obbligazioni possedute da un banco, purché sieno sottoscritte 
da persone solvibili, e. che la scadenza non ne sia troppo lontana, debbono es- 
sere agli occhi del pubblico un pegno siilTìciente di tulli i biglietti emessi dal 
banco. Per poterli pagare tulli, gli basta di non emellernc più di nuovi, vale a 
dire di ces.sare i suoi sconti, e di lasciare arrivare la scailenza delle cedole di 
commercio che empiono il suo portafoglio ; poiché colali cedole saranno pagale, 

0 con danaro, o con biglietti del banco. Nel primo ca.so il banco riceve il mezzo 
con cui pagare i .suoi biglietti; nel secondo, ne è dispensalo. 

Si comprende adesso perché mille progetti di banchi agricoli, nei quali si è 
preteso poter fondare de’ biglietti che compiessero l’ollicio di monda, sopra .solide 
ipoteche territoriali, ed altri progetti della stessa natura, sono in brevis.simo tempo 
crollali, con più o meno perdita per gli azionarii o pel pubblico (1). La moneta 
equivale ad un bigliello di piena solidità e pagabile aH'islanle; in conseguenza 
essa non può essM^impiazzala che da un biglietto non solamente di una solidità 
perfetta, ma pagali a vista ; e biglietti .silfalli, la migliore di tutte le ipoteche non 
può servire a pagarli. 

Per la stessa ragione, le cambiali, chiamale caria di circoiaìiime, non sono 
un pegno suITieicntc |>er biglietti di lìdueia. Coleste cambiali, quando é giunta la 
loro scadenza, si pagano con altre cambiali, pagabili ad un’epoca più lontana, e 
che si negoziano facendo il sacrificio dello .sconto. Arrivala la scadenza di queste 
ultime si pagano con altre pagabili più tardi, e che si scontano ugualmente. Si 
comprende che una simile operazione, quando è un hanco che prende colale caria 
allo sconto, non é che un mezzo di pigliare da lui a preslanzà perpetuamente, 
poiché non si paga il primo prestilo se non con un .secondo, del secondo con un 
teno, e cosi via via. Un impegno al quale l’obhligalo non può soddisfare se non 
•innovandolo, equivale ad un titolo non rimborsabile; il suo autore non può of- 
ferire alcun valore reale la cui vendita possa fornire al banco dei mezzi per pagare 

1 biglietti che ha rilasciati scontando silTatIc cambiali (2). 

Il medesimo inconveniente si presenta quando un banco fa al governo prestili 
perpetui, o anche a lungo termine. Esso può bensì prestare al governo il capitale 
de’suoi azionarii: nessuno ha diritto di richiederne il rimborso, fuori degli azio- 


(I) Nel 1803, il banco lerrilorialc slabililo in Parigi fu per questa causa obbligalo di soqieii- 
dcK il pagatnenlo io conlaule dei suoi biglielli, e dichiarare che non lo rimborserebbe se non a 
misura rhe si riuscisse a vendere gli slabdi sui quali erano siali ipotecali. 

(3. Ina cambiale, per ispirare fiducia, deve sempre essere il segno di un valore reale del quale 
l'aulore della cambiale lu diritto di disporre più lardi o in un altro luogo. Quando un nianifal- 
tore la una tratta sopra nn mercante che ha da lui comperalo dei tessuti , gli é perché ha di- 
ritlo al valore dei tessuti, e il mercante ha i meui di pagare la tratta con la vendila di quella 
mercanzìa. Egli non lia dunque bisogno di ricevere da nn banco nuove aniicipaiioni per rimbor- 
sare le prime. 
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iinrii, i quali, in quoslo raso consenlonu alla tlpslinasiionp flip gli ilaniio i loro di- 
rctlori; ma dal momruto dir qnrsli prrsluno al governo IdglirUi al presenlalori', 
c die il governo rilascia colesii liiglirlli al pnldiliro per le sue spese, i posses- 
sori di (ali liiglieUi possono presentarsi alle casse del banco per esserne rinilior' 
sali; ed in questo caso il banco non lia fondi per pagarli. K quello che avvenne 
alla Cassa di sconto di Parigi nel I7ttr>, c quello die poi lia cagionalo il falli- 
niento del Ilaiico d’ingliillerra. Il suo credito sul governo non es.sendo esigibile, 
il banco non ha potuto pagare i biglietti die avevano servilo a quel prestito, l 
suoi biglietti non sono più stali biglietti di tìdiicia; essi hanno avuto un coeso for- 
zalo. Il governo non polendo fornigli i mezzi di pagarli, ne lo ha dispensalo (1). 

Se un banco non piiù senza gravi inconvenienti fare prestili con biglietti suoi 
contro obbligazioni che non sieiio pronlamenle e.sigibili, esso può applicarvi, con 
grande vantaggio del pubblico, i capitali dei suoi azionarii, (piando si venga a 
pigliarli a prestanza da Ini, per impiegarli in usi riproduttivi. Se il banco attuale 
di Francia, invece di prestare al govenio d'allora il suo rapitale di PO milioni che 
fu dissipato in ron*|iiisle rovinose, lo avesse prestato sopra solide ipoteche a dei 
proprietarii foiidiarii (ler migliorare le loro terre, sarebbe rientrato .successiva- 
mente nelle sue anticipazioni, avrebbe fallo somiglianti prestili ad altri propric- 
tarii, e rosi avrebbe fecondale intere provincie .senza coniproinellere i capitali dei 
suoi azionarii, i quali non banno, invece di ciò, per pc'giio diù loro fondi, che la 
buona volontò del governo. j|h 

0nalum|ue banco che emetta biglietti di lidiiria, qiialorKia bene animiiii- 
slralo e al .sicuro degli attacchi del governo, non fa correre quasi alcun rischio 
ai possessori di quei biglietti, lai più grande sventura che loro pos,sa toccare, sup- 
ponendo che iin'as.solula uiancaiiza di fiducia faccia venire al rimborso tulli i suoi 
biglietti ili una volta, gli è di essere pagali in buone cambiali a corta scadenza, 
coH'abbuuno dello sconto, vale a dire di e.ssere pagali con quelle stesse cambiali 
che il banco ha comperale per mezzo de’ suoi biglietti. Se il banco ha un capi- 
tale proprio, è una guarentigia di più; ma in un paese sottoposto ad un potere 
senza sindaraliir.T, o che non ha se non una sindacatiira illusoria, nè qiie.sla gua- 
rentigia, uè quella delle raiiibiali in portafoglio, sono di alcun valore. In silTatli 
paesi non c’c altra guarentigia che la politica del gabinetto dirigente, e non c’è 
fiducia la quale non diventi uiriiiipriideiiza. 

Un banco di sconto, per mezzo delle sovvenzioni clic fa al commercio e delle 
facilitò che procura alla circolazione, oll're vantaggi che ninno potrebbe contrad- 


(I) Tliornton, in uno scritto che lia per ìscoìki di ginslilìcnrc questa sospensione dei pagaiiicnii 
del Banco d'Iiigliillcrra, attacca i priiicipii d< Smith. Egli dice die l'eccessiva richiesta di rimborsi 
di biglietti la quale determinò la sos|iensioiie , era cagionala, non mica da una emissione lrop|io 
grande, ma al contrario dal ritiro di una parte dei liiglielli. “ tua riduzione nella nias.sa dei lù- 
“ glielli circolanti, dice quell' autore, produce dei lallimenti; i fallimcmi spargono la coslerna- 
“ lione, e la cosleriiazionc fa correre al banco per avere gliince n. Sono conseguenze forzale 
messe innanzi per .sostenere un qiaradusso. Quando una caria di lidiicia per la sua moltiplica- 
zione ha svilito l'agente della circolazione, e, per conseguenza, fa sparire il danaro metallico, è 
follia immaginarsi die l'agente della circolazione sarà menu svitilo se lo si niollipliclii maggior- 
mente. I biglietti di banco d'Inghillerrn hanno, al contrario, conservalo il loro valore, perchè si 
è posto un termine alla loro moltiplicazione al momento in cui essi compievano soli l'oOicio di 
inotiela. 
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(lire, ina che sono stali es,ij(crali ilairignoraniia o ila mire (l'interesse personale. 
Il l(‘tlore ha potuto vedere nel rapitolo XXVI, sulle carte inonele, che nella sup- 
posizione stessa che lo sirunienlo dei (ambii fosse intienimenlc di rarla, e per- 
niellesse di disporre allrimeiiti di tulli i valori metallici, un paese non vi puada- 
pnerebbe che un aumento di capitale uguale alla somma delle moneti', la (piale 
è limitala dai bisogni della cireolaziorie, e non forma che una mediocre porzione 
dei rapitali produttivi di una nazione. Quanto alla .somma che un paese pm'i am- 
mettere in higlictii di fiducia, lungi di uguagliare la somma delle monete, essa 
non può rimpiazzare che una debolissima parte. I.a loro circolazione non è fon- 
dala che sulla fiducia del pubblico nella solvibilità dei haiichi; ora, la fiducia del 
pubblico è facile ad adombrarsi. I banchi hanno bisogno di esiscre assai mol- 
tiplicali per avvicinare le c.issc di rimborso a tulli i possi'ssori di biglietti. 
In Inghilterra, i biglietti di banchi di provinriu non hanno corso fuori della 
provincia, la cui estensione non k mai considerevole (I); in Francia, hanchi 
succursali al Banco di Francia haiiiio duralo fatica a far passare nella cir- 
colazione higlietti al presentatore nelle città coiLsiderevoli, centri di un gran 
commercio, come Lione c Boueii. Le riserve in moneta metallica che la pru- 
denza li obbliga di tenere in cassa, e che ascendono (|ualche volta ad un 
terzo 0 metà dei loro biglietti in circolazione, sono un capitale dormente che 
limita d'altrettanto la somma dei capitali che essi procurano all'industria. Fi- 
nalmente il valore di un biglietto al presentatore non può sostenersi se non fino 
a tanto che riman^no nella circolazione ma.s.se importanti di monete le quali con- 
servino un valore proprio, supcriore al valore del metallo di cui son falle ; oni bi- 
glietti al presentatore troppo moltiplicali sviliscono le monete in generale; e per 
poco che il valore di un biglietto di mille franchi cada alquanlo più basso del 
metallo che esso dà diritto di riscuotere, il pubblico si precipita al banco lu-r 
cambiare un segno, il (piale ha perduto porzione del suo valore, in pezzi di 
metallo che hanno conservato il loro (2). 

Sono questi i limiti che la natuni delle cose mette ai capitali supplementarii 
che ci somministrano i hanchi. Quelli che fanno delle operazioni forzate si espon- 
gono a perdere, ed a far perdere le persone di cui hanno saputo guadagnar la fidu- 
cia senza meritarla. I biglietti che esse cmellono al di là della somma che com- 
portano i bisogni del commercio c la misura di fiducia che loro si accorda, tor- 
nano coiitinuauicnie per essere rimborsali, ed obbligano i banchi a fare delle 
spese nello scopo di ricondurre nelle loro casse un danaro che di continuo ne 
esce. I banchi di Scozia, che per altro sono stali tanto utili, non avendo sempre 
saputo ratlenersi in un passo cosi sdrucciolevole, sono stali costretti, in certe 


(I) I biglietti del Banco d'Ingliillerra, la sede del quale à in Londra, hanno avnlo corso in 
tulle le isole Brilanniclie ; ma ciò non era In qnalilà di biglielli di fiducia, belisi come carla- 
Dionela (Vedine le ragioni al cap. SU). 

(3) É ciò che i accaduto in liigliillerra nel Ì82N, in cui uioliiplicali bandii lianiio l'orlalo 
tropp’ollre i loro scolili, e gcualo nella circolazione una massa lro|ipo grande di biglielli, qucsii 
sono dapertutio tornali al rimborso; la qualcosa ha poslo tulli i banchi nell 'inipossihililà di con- 
tinuare i loro scorni, di sostenere le numerose e vaste intraprese che proeeilevano coiraiulo di 
silfalli sconti, tanto più che molte di quelle intraprese si erano esagerali i bisogni delia società 
io diversi generi, ed avevano abusato della facilità d'intrapreiiderc. 
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epoche, di iiianleiiere in l.umira depii apenti, liitlo l'impiepo dei quali coii»L<leva 
a rapunar loi’o danaro che loro cosliiva sino a 2 per renio |>er ojierazioiic, e 
che iji pochi islanli svaporava. Il banco d'Inphillerra, in circostanze consimili, 
era obldipalo di comperare verghe d’oro e. di farle hallerc in monete, che poi 
erano snhito fuse a misura che esso lo dava in pagamento, a motivo deirallo 
prezzo che esso inedi’simo era obhligalo di mettere alle verghe per provvedere al- 
rabbondaiiza dei rinihorsi richie.stigli. Esso jìcrdcva cosi ogin anno Ira 2 1|2 e 3 
per cento, su circa ottocento cinquantamila lire sterline (più di venti milioni 
di Francia) (I). 

Elia moltiplicazione soverchia di higlielti al presentatore ha altri iiiconve- 
iiienti. I segni rappresentativi della moneta, rimpiazzandola compiutamente sino 
a concorrenza delle soiiinie che se ne versano nella circolazione, aumentano real- 
mente il niiinero delle unità monetarie c ne sviliscono il valore. Questo svilimenlo 
può arrivare al punto d’impedire il governo di essere risarcito delle sue spese 
di fabbricazione. Si può inellere innanzi la qne.slione di sapere sino a qual punto 
si po.ssa lasciare a dei privali, o ad intraprese privale, il potere di far variare 
a voglia loro il valore di una mercanzia nella quale .sono stipulate tutte le ob- 
bligazioni dei privati. 

Ma un governo ha esso diritto d'im]iedirc stabilimenti privali di emettere 
allretlanli biglietti quanti il pubblico voglia riceverne, ogni qualvolta colesti sta- 
bilimenti adempiano esattamente le loro promes.sc!? Un governo può esso violare 
cosi la libertà delle transazioni che è chiamato a difendei, o almeno può 
imporre restrizioni dettate dalla prndenzii? Forse es.so lo può, nello stesso modo 
che è autorizzato a condannare la costruzione di un edilizio privalo il quale 
minarci la sicurezza pubblica. 


(I) Snjiih, lib. II, cap.' 2. Lo stesso ctTcllo si é rinnovalo nei 1825 e 1826. 


rixE DKL Liimo rniHo. 
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DELLA DlSTniBUZIO.NE DELLE HICl'.lIEZZE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Dei fomlamcnli ik-l ^alu^c delle rose. 

Nel libro che prwede, io ho esposti i principali reiioiiieiii della produzione. 
Si è potuto vedere coinè noi dobbiamo airiuduslria umana, aiutata dai rapitali 
c dai fondi di terra, liitlc le utilità create, primi fondamenti dei valori. Si è po- 
tuto vedere di più in (piel primo libro in che cosa le circostanze sociali e l'azione 
del governo sieno favorevoli o nocive alla produzione. 

lu (|uesto secondo libro, sulla distribuzione delle ricchezze, dopo aver fissato 
le nostre idee sulle cause che determinano la misura del valore prodotto, noi 
cercheremo di conoscere il modo e le proporzioni secondo le quali esso si distri- 
buisca nella società e formi i redditi degli individui che la compongono. Comin- 
ciando, io sarò obbligalo di ritornare su taluni principii elementari dei quali non 
ho detto, nelle prime pagine di quest'opera, se non quello ohe era as.solutamente 
necessario perchè si potes.se comprendere il meccanismo della produzione. Gli 
svolgimenti che qui vi aggiungo confermano quei principii, anziché dar loro al- 
cun crollo. 

Valutare una cosa, è dichiaiurc che debh'cssere stimata tanto quanto una 
certa quantità di un'altra cosa che s'indica. Qualunque altra cosa, purché abbia 
un valore, può servire di termino di paragone. Quindi, una casa può essere 
valutala cosi in frumento, come in danaro. So, quando si valuta una casa neii- 
timita franchi in danaro, si ha una idea jiiù precisa del suo valore che quando 
la si valuti milk ettolitri di frumento, gli è unicamente perchè l'abitudine 
di apprezzare ([ualunquc cosa in danaro ci permette di formarci un' idea ab- 
bastanza esatta di quella che possano valere ventimila franchi, vale a dire delle 
cose che si possono avere per ventimila franchi, più speditamente c più esat- 
tamente di <|uello che po.ssiamo formarci un'idea delle cose che si possono avere 
in cambio di mille ettolitri di frumento. Nulladimeno, supponendo che il prezzo 
di ogni ettolitro di frumento sia di venti franchi, queste due valutazioni sono 
uguali. 

Di qualunque valutazione, la cosa che si valuta è una data quantità, alla 
quale nulla può essere mutato. Una rasa de.signata è una data quantità; è la quan- 
tità di una cosa chiamata casa, .situata in Ud posto, e distribuita in tale c tal 
modo. L'altro termine di paragone è variabile nella sua quantità, perchè la va- 
lutazione può essere portata più o meno in allo. Quando si valuta una rasa ven- 
timila franchi, si porta a ventimila la quantità dei franchi che si suppone che 
essa vaglia, ciascuno de’ quali pesa 5 grammo d'argento mescolato con un dcci- 
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Ilio (li l(!jtiL !ie si (liudicn a proposito ili portare la valutazione a ventiiliicniila 
framlii, o ili ridurla a dicioltoiiiila, si fa variare ìa qnanlild della rosa che serve 
alla valutazione. Lo stesso saretilHi .se il iiiiolesimo ogjtetio si valiilas.se iu fru- 
mento. Sarelibc la qnanlild del fruiiienlo die deterniiiierelibe la somma della va- 
lutazione. 

La valutazione è vaga ed arbitraria insiiio a tanto die cs.sa non {nirta con sé la 
prova *die la cosa valutala è generalmente stimala tanto i|uanlo una data i|uanlità 
di un'altra ro.sa. Il proprietario di una casa la valuta 22 mila frandii; un in- 
dilTerentc la valuta IS mila: di que.sle due valutazioni (piale f: la buona? Può non 
esserla m': runa nè l’altra. .Ma (piando un'altra (lersona, dieci altre persone, sono 
pronte a cedere in cambio ibdla casa, una certa ipianlilà d’altre cose, 20 mila 
franchi, per l'senipio, o mille ettolitri di frumento, allora si può dire che la va- 
lutazione ne è giusta. Una casa che può vendersi, ipialora si voglia, ventimila 
franchi, rale 20 mila franchi (1). Se un solo individuo è disposto a pagarla que- 
sto pivzzo ; se gli è impossibile, dopo averla acquistata, rivenderla quanto gli è 
costala, allora egli Uba pagata di più del suo valore. K perciò sempre vero che, 
un valore incontestabile è la qnanlild di qualunque altra rosa che »i può utlcnere, 
ogni qual valla si desideri, in cnmhio della cosa che si vuole alienare. 

Sjippiamo adesso i[uali sieno le leggi che lìs.sano, per ciascuna ro.sa, il suo va- 
lore corrente o il suo prezzo corrente, quando il suo valore è indicalo in inoiiela 
corrente. . 

I bisogni che noi proviamo, ri fanno desiderare di possedere le cose rapaci 
di soddisfarli. Questi bisogni sono diversissimi, come ne ho già fallo altrove l’os- 
servazione. Essi dipendono dalla nalnra fisica e inorale deiriionio, dal clima ove 
abita, dai coslunii e dalla legislazione del suo paese. Egli ha bisogni del corpo, 
bisogni (Iella mente, e deiranimo; bisogni per se medesimo, altri per la sua fami- 
glia, altri ancora come membro della società. Una pelle d'orso e una renna sono 
oggetti di prima necessità per nn Lappone, mentre il nome stesso n’è ignoto ad 
un Lazzaro di Napoli. Que.sli dal suo canto può far senza di lutto, purché 
abbia una scodella di maccheroni. Nella stessa guisa, le corti giudiziarie sono 
riguardate in Europa come uno dei più forti legami del corpo sociale; mentre 
gli abitanti indigeni deirAmerica, i Tartari e gli Arabi no fanno benissimo senza. 
Anche questi bisogni noi non li consideriamo se non come date qnanlild, senza 
ricercarne le cause. 

Di questi bisogni, taluni sono soddisfalli (lalTuso che facciamo di certe cose 
che la natura ci somministra graluilamenle, come .sono l'aria, l’acqua, la luce del 
sole. Noi possiamo chiamare coleste cose riccheise naturali, perchè la natura 
sola vi provvede. Siccome essa le nX indilTcrcntcnienlc a tutti, nessuno è obbli- 
galo di acquistarle a prezzo di un sacrificio qualunque. Esse non hanno dunque 
un valore permutabile. 


(I) l.uigi Say (li N,ai(lrs, mio rralrlln, lia np|iiignalo questo |irlncipio iti uiroperella iiiliiolaia: 
PriucipaU cause della Iticeheeza e della Miseria dei poimli e tiri peirali, in-8“ di lIMì pa- 
gine. Egli slnliiliscc ohe le cose non sono riidwzzc se non a molilo deir utilità clic hanno, e 
non a motivo di ipiclla clic il puhldico loro riconoser pagandole di pili o di meno. È Verissimo 
clic gli uomini dovrolihcro seiii|)rc gindir.irne così; ma in cionomia polilica non si traila già di 
sapere quello clic dovrchhc essere, ma quello che è; di verifieare un fallo, di a.sscgnarnc le eause, 
e di moslrarnc le conseguenze. 
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Altri bi-sopiii non possono essere soddcsfalli se non eoll'u.so di una mollilu- 
dine di cose die non si olleiijiono pratuilaniente, e che .sono il frutto della pro- 
duzione. Siccome sono veri lieni, ed il camliio il quale ne certifica il valore, del 
pari che le convenzioni per mezzo delle quali essi diventano proprietà esclusive, 
non potrebbero incontrarsi fuori che nello stalo di società, cosi si pos.sono chia- 
mare riccheae lodali. 

Le riccliezze sociali sono le sole, che possano divenire l’oggetto di uno studio 
scientifico, perchè sono le sole il cui valore non sia arbitrario, le .soli* che si for- 
mino, si distribuiscano, e si distruggano secondo leggi che noi po.ssiamo de- 
terminare (1). 

Il valore relativo di due prodotti si conosce dalla quantità che di ciascuno di 
essi si può ottenere |icl medesimo prezzo. ,Se con una somma di i franchi io posso 
comperare 15 chilogrammi di frumeiito e 1 chilognimina di calfé, dirò che il 
caffè è 15 volte più caro del frumento, o che il valore dell'iino e dell’altro è in 
ragione inversa della quantità di ciascun di loro che si consenta a dare ed a ri- 
cevere. Ma queste due quantità sono un effetto del valore che le cose hanno, e 
non ne sono mica la causa. Il motivo che determina gli uomini a fare un sacri- 
ficio quatunipie |ier rendersi posses.sori di un prodotto, è il bisogno cui questo pro- 
dotto può soddisfare, il godimento che può nascere dall’iiso di esso ^2). Ora l’a- 
zione di questa causa prima riceve molte modificazioni importanti. 

Le facoltà dei consumatori sono diversissime : essi non possono acquistare il 
prodotto del quale hanno voglia, se non offerendo altri prodotti di propria crea- 
zion loro, o piuttosto di creazione dei loro fondi produttivi, i quali si compon- 
gono, come dobbiamo rammentarcene, della capacità industriale degli uomini, e 
delle proprietà produttive delle loro terre e dei loro rapitali ; l’insieme di cotali ^ 
fondi compone la loro fortuna. I prodotti che risultano dal servigio che possono 
rendere, hanno dei limiti, e ciascun consumatore non può comperare che una 
quantità di prodotti proporzionata a quello che egli medesimo [lossa produrre. 

Da queste facoltà individuali risulta una facoltà, una possibilità generale in cia- 
scuna nazione, di comperare le cose che sono acconcie a soddisfai'e i bisogni di 
questa nazione. In altri termini, ciascuna nazione, non può consumare .se non in 
proporzione di quello che produce. 

Oò che essa può produrre non di|tende unicamente dall’estensione dei suoi 
fondi produttivi, ma ben anche dai suoi gusti, l’cr una nazione apatica ed infin- 
garda, i godimenti che nasrono dallo sviluppo delle nostre facoltà fisiche ed in- 
tellettuali, c quelli che procurano le ricchezze, non valgono la felicità del far 
nulla. Gli uomini non vi producono allretlanto di quello che si vedono produrre 
in una nazione più sviluppata. Checclienes.sia, ciascun individuo, o ciascuna fa- 
ti) Gli oggetli di cui si compongono le ricchezze, i quali sono sludiaU dall’ economisla sotio 
il rapporto della loro utilità e del loro valore, sono studiati da altri scienziati sotto il rapporto 
delle loro proprietà Gsiche o sotto il rapporto dell’arte che li crea, (.'economista considera un 
animale domestico come un prodotto che può ditentare un (ondo produttivo; agli occhi del na- 
turalista é un oggetto di storia naturale. 

(9) Notiamo di passaggio , non essere senza nn sentimento qualunque di pena che noi proviamo 
dei bisogni, e senza un senlimcnla corris|iOnilcntc di piacere che arriviamo a soddisfarli ; d’onde 
risulta che le espressioni: procedere ai nostri bisogni, snoitipiioare i nostri godimenti, ed 
anche contentare i nostri gatti, presentano idee dello stesso genere, e che non dilTeriscono Ira 
di loro che per gradazioni. 

Econom. Tou. VI. — 15. . 


Digitized by Googlc 



DELLA DISTBIBUZIONE. — LIB. II. 


226 

miglia (awpgnachi^ in Economi.! politica si poss.ino consider.irc le famiglie come 
indivului, avendo esse, gusti, mezzi, ed interes.si comuni), sono obbligati di lare 
una specie di classi lic.izione dei loro bisogni per soddisfare ipielli ai quali an- 
nettono più importanza, a preferenza ili quelli ai quali ne annettono meno. Que- 
sta classificazione esercita una grandissima inllucnza sulla feliciti delle famiglie 
c deiriimanitù in generale. La morale più ulile k forse quella die insegna agli 
uomini il modo di fare giudiziosamente tale classilicazione; ma questa conside- 
razione non è ciò che qui deve occuparci ; noi non consideriamo ancora quella 
classificazione se non come una cosa di fatto e, di ossi'rvazione. Ora, è un fatto 
che ogni uomo, sia in virtù di un disegno prestabilito, sia per obbedire alle abi- 
tudini contratte, o alle impulsioni del momento, per mezzo del reddito del quale 
dispone c qualunque ne sia la la sorgente, fa una certa spesa a preferenza di cer- 
t'allra ; e quando è arrivato ai limiti delle sue facolu'i, si ferma e non ispcnde 
più nulla, a meno die non ispenda il reddito di un’altra jiersona; tillora quest’al- 
tra persona spende altrettanto di meno; la conseguenza è foreiUi. 

Da ciò nasce jier ciascun prodotto una certa quaiitibi cercata c richiesta in 
ciascun luogo, quantità la quale ò modificata dal prezzo al quale esso può essere 
fornito; poiché quanto più caro cosUi al produttore a motivo delle spese di pro- 
duzione delle quali è il risulUito, e tanto più, nella da.ssificazionc che ne fanno i 
consumatori, e.sso è posto indietro e vede preferirsi tutti i prodotti rapaci di 
procurare una soddisfazione più grande pel medesimo prezzo. 

Nello stesso tempo che la quantità richiesta di ciascun prodotto é modificala 
dalle sue spese di produzione, cssti lo è pure dal numero dei suoi consuma- 
tori, dal numero delle persone che provano lo stesso bisogno ili consumarlo 
e che hanno nello stesso tempo i mezzi di soddisfarsi. Le fortune in qualunque 
pae.se, si elevano per gradazioni insensibili, dalle più piccole che sono le più 
iiuinerose, fino alla più grande, che è unica. Ne risulta che i prodotti, lutti 
desiderabili dalla maggior parte degli uomini, non sono per altro realmente 
riebiesti, e colla facoltà di acqnistarli, se non da un certo numero di loro; e 
da questi, in maggiore o minore abbondanza. Ne risulta eziandio che il mede- 
simo prodotto 0 molti prodotti, .senza che l’utilità loro intrinseca sia diventata 
più grande, sono più richiesti a misura che sono più a basso prezzo, perchè 
allora si spargono in una regione nella quale la piramide delle fortune è più 
larga, e perché si trovano accessibili ad un maggior numero di consumatori. 
Le classi che richiedono sono al contrario tanto meno numerose, quanto più il 
valore del prodotto si va elevando. 

Se, in un rigido inverno, si arrivi a fare delle camicinole di maglia di lana 
le quali non costino se non 6 franchi, è probabile che tutti coloro cui reslc- 
ranno 6 franchi, dopo aver .soddisfatto a tutti i bisogni, che sono o che eglino 
riguardano come più indispensabili d’una camiriuola di lana, ne compereranno. 
Ma coloro ai quali, quando lutti i loro bisogni più indispensabili saranno stati 
soddisfatti, non resteranno che 5 franchi, non potr.inno comperarne. Se si arriva 
a fabbricare le slesse camiciuole per .b franchi, il numero dei consumatori si ac- 
crescerà di tutta quest'ultima classe. E questo numero si accrescerà nuovamente 
se si pervenga a darle per i franchi; è cosi che i prodotti i quali una volta 
non erano ad uso se non delle più grandi fortune, come le calze, si sono oggimai 
diffusi in quasi tutte le classi. 
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L’effello contrario tia luogo quaiiilu iinu mercanzia cresce di prezzo, sia a 
motivo deil'iiiiposla, sia per qiialiiiu|iie altro inolivo. Kssa (ini.sce di avere lo 
stesso numera di consumatori; poiché non si può in generale acquistare se non 
quello che si può pagare, e le cause che elevano il prezzo delle cose, non .sono 
mira quelle che aumentano le facoltà dei compratori. È perciò che quasi dapper- 
tutto il popolo minuto è obbligato a far di meno di un'intìnità di prodotti che 
convengono ad una società incivilita, per la neces-sità in cui esso trovasi di procu- 
rarsi altri prodotti più es.senziali per la sua esistenza. 

In cotesto caso, non .solamente il numero dei consumatori diminuisce, ma 
ciascun consumatore re.stringc il suo consumo. C’è tale consumatore di calTè che, 
allorquando questà derrata alza di prezzo, può non essere costretto a rinunziare 
intieramente al piacere di tale grutà bevanda. .Solamente egli ne restringerà la 
sua solita provvista; allora bisogna considerarlo come formante due indivi- 
dui: l’uno disposto a pagare il prezzo richiesto, l'altro desistente dalla sua 
richiesta. 

Nelle speculazioni commerciali, il compratore non provvedendo.si per suo 
consumo proprio, proporaioim te sue compere a quanto egli spera di poter ven- 
dere; ora, la quantità di mercanzie che potrà vendere essendo proporaionata al 
prezzo che ne potrà fissare, egli ne compererà tanto meno quanto più elevato ne 
sarà il prezzo,' e ne compererà tanto più quanto i|uel prezzo sarà minore. 

In un paese povero, cose di un’utilità comunissima c di un prezzo elevato ec- 
cedono .sovente le facoltà di una gran parte del popolo. Si vedono provincic nelle 
quali le scarpe sono al di sopra dei mezzi della maggior parte degli abitanti. Il 
prezzo di tale derrata non ribassa sino al livello delle facoltà del popolo : questo 
livello è al di sotto delle spese di produzione delle scarpe. Ma delle scarpe non gs- 
•sendo a rigore indispensabili per vivere, le persone che non sono in grado di procu- 
rarsene portano zoccoli oppure vanno scalzi. Quando disgraziatamente ciò accade 
per una derrata di prima necessità, una parte della popolazione perisce, o per 
lo meno cessa di rinnovarsi. Sono queste le cause generali che limitano la quan- 
tità di ciascuna cosa che può essere richiesta. E siccome questa quantità varia se- 
condo il prezzo al quale può cs.sere oITcrta, si vede che non si deve mai parlare 
di quantità richietta senza esprimere o supporre convenuta questa restrizione; 
al prezzo al quale si può procurarsene. 

Quanto alla quantità offerta, non è solaincnlo quella l’olTerta della quale sia 
formalmente espressa; è la quantità di una mercanzia che i suoi pos.scs$ori at- 
tuali sono disposti a cedere in cambio di un'altra, o se vuoisi, a vendere al corso. 
Si dice pure di tale mercanzia che essa è in circolazione. 

Prendendo queste ultime parole nel loro senso rigoroso, una mercanzia non 
sarebbe in circolazione se non al momento in cui essa passa dalle mani del ven- 
ditore in quelle del compratore. Questo tempo è un istante, o almeno può essere 
considerato come istantaneo. Esso niente muta alle condizioni del cambio, poiché 
c posteriore alla conchiiisione del contratto. Non è che una particolarità di ese- 
cuzione. L’essenziale è nella disposizione nella quale si trova il possessore della 
mercanzia di venderla. Una mercanzia è in circolazione ogni qual volta cerca un 
compratore; ed es.sa cerca un compratore, e sovente anzi con molta attività, 
senza mutar posto. 

Così tutte le derrate che guarniscono le bolleghc sono in circolazione. 
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Cosi, quando si parla di lerro, di rondilo, di caso, olio sono in oircnlaziono, 
questa ospro,s.sinno nulla ha elio doldia sorproudoro. .Anello una certa quantità di 
industria può essere in eirrolaziono, o eort'alira non o.sservi, quando runa corra 
rimpiopo suo e l'altra ho ha già trovato. 

l’or la stessa ragione una cosa e.sre dalla circolazione dal nioineiilo che es.sa 
à collocata, sia por os.serc consumala, sia per os.serc portala altrove, sia ruialmontc 
quando à distrutta per accidente. Essa ne esce pur anche, quando il suo posses- 
sore mula ri.soliizione, c ne la ritira, o (piando la inaiilicne ad un prezzo che equi- 
valga ad ini rifìiilo di vendere. 

Siccome non c’c nicrcanzia realmente offerta fuori di quella che è offerta al 
coi-so, al prezzo corrente, quella, che per le sue spese di produzione, costa.sse più 
caro del corso, non sarà prodotta, non sarà offerta. Cotali prodotti non potendo 
entrare in circolazione, la loro concorrenza non è da temersi |iei prodotti già 
esistenti. 

Indipendentemente da queste cause generali c permanenti che limitano le 
quantità offerte e richieste, ce ne sono di passeggierò ed accidentali, l’a- 
zione delle quali si combina sempre più o meno coU’azione delle cause ge- 
nerali. 

Oliando l’anno si annunzia buono c fertile, di vini, i vini dei ricidti precedenti 
anche prima che siasi potuto rilasciare al consumo una goccia .sola del ricollo 
nuovo, ribas-sano di prezzo, perchè sono più offerti e meno richiesti. I mercanti 
paventano la concorrenzji dei vini nuovi, e si affrellano di mettere in vendila. I 
consumatori, per la ragione contraria, esauriscono le loro provvisioni senza rin- 
novarle, lusingandosi di rinnovarle più lardi con minore spesa. Quando molli ba- 
sUiuenti arrivano tutti insieme dai paesi lontani, e mettono in vendila carichi im- 
portanti, rolferla delle stesse mercanzie diventando più considerevole relativa- 
vamente alla richiesta, il loro prezzo si fissa più basso. 

Per una ragione contraria allorché .si ha motivo di temere un cattivo rirollo 
o che dei bastimenti che si aspettavano hanno fatto naufragio, i prezzi dei pro- 
dotti esistenti si elevano al disopra delle .speso che hanno costalo. 

La speranza, il timore, la malizia, la moda, il desiderio di ohbligare, tutte le 
passioni e. tulle le virtù, possono influire sui prezzi che si danno e che si rice- 
vono. Non è mica con una estimazione puranieiilc morale che si possono apprez- 
zare le iierlurlKizioni che ne risultano nelle leggi goiu'rali, le sole che ci occupino 
in questo momento. 

E nemmeno ci occuperemo delle cause puramente politiche, le quali fanno sì 
che ini prodotto sia pagalo al di là della sua utilità reale. Queste debbono an- 
dare insieme al furto ed alla .spoliazione che pure, rappre.senlano una parte nella 
distribuzione delle ricchezze, ma che entrano nel dominio della legislazione cri- 
minale. Perciò ramminislrazione pubblica, la quale è un Irav.aglio il cui prodotto 
si consuma mano mano dagli amministrati, può essere pagata troppo caro quando 
l'usurpazione c la tirannia se ne impos-sessano, c costringono i popoli a contri- 
buire una somma più forte di cpiella che fosse necessaria per mantenere una 
buona amministrazione. Spella alla scienza politica, e non aH’Economia politica, 
insegnare i mezzi di prevenire tale infortunio. 

l’arimenle sebbene spetti alla scienza morale, alla .scienza dcU’iiomo morale, 
insegnare i mezzi di assicurarsi della buona condotta degli uomini nelle loro rc- 
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tiproclie l'ehiàoni, ((iinnilo l'ìiilcrvenlo di ima potenza sovrannaturale sembra ne- 
W'ssaria per jtiiingere a bile .«eopo, si pagano gli uomini che si spacriano per gli 
interpreti di (piella potenza. Se il loro Iravaglio c utile, quesUi utililA è un pro- 
dotto immateriale che non è senza valore; ma se gli uomini non sono migliori 
per questo, quel travaglio non essendo produttivo di utilità, la pozione dei red- 
diti della società che essa sacritica pel mantenimento del sacerdozio, è una pura 
perdita; è un cambio che essa fa senza nulla riceverne in compenso. 

Ho detto che il prezzo dei prodotti si stabiliva in ogni posto alla misura cui lo 
portano le spese di produzione, purchà l'iitilità la quale si dà loro farcia na.srere 
la voglia di acquistarli. Questo concetto ci fa conoscere una parte delle leggi che 
determinano la quantità di prodotti che si danno per averne un altro. Ci ri- 
mangono a conoscere le basi che determinano le loro spesi' di produzione, vale 
a dire, che determinano il prezzo dei st'rvigi produttivi (1). 

.Se tutti i prodotti fossero soltanto il risultato del travaglio deiruomn, e di un 
travaglio di uguale valore, come, per esempio, di un certo numero di giornate di 
travaglio del valore di tre franchi ciascheduna, le loro spese di produzione sa- 
rebbero fra di esse come il numero delle giornate che la loro produzione ba ri- 
cbiestc. Ma non solamente i prodotti risultano dal concorso dei capibili e delle 
terre, ugualmente che dal Iravaglio deiruomo, ma questi ditferenti servizi hanno 
delle qualità molto ditferenti fra di loro. Un imprenditore d'industria à obbli- 
gato di pagare il tempo c il travaglio di un collaboratore eminente pel suo ta- 
lento, più caro di un altro il quale, gli fornisca un Iravaglio mediocre. Il pro- 
prietario del fondo di terra c quello del capitale i quali hanno concorso alla pro- 
duzione solamente per mezzo del loro strumento, ne ritraggono retribuzioni as.sai 
diverse secondo le circostanze; poiché un terreno situalo nel recinto di una c^là 
e i fabbricati clic vi si innalzano, rendono molto più che la medesima estensione 
di terreno e i medesimi fabbricati meno favorevolmente situati. Un prodotto .sarà 
dunque più caro, secondo che la sua produzione richiederà non solamente più 
servigi produttivi, ma servigi produttivi più fortemente retribuiti. Sarà mestieri, 
perché questo prodotto possa essere creato, che i .suoi consumatori abbiano la 
volontà e il potere di mettervi il prezzo; altrimenti non sarà prodotto. 

Questo prezzo si alzerà tanto più, quanto più i consumatori sentiranno più 
vivamente il bisogno, quanto più mezzi avranno di pagarlo, e quanto più i mer- 
canti di servigi produttivi saranno in situazione di esigere una retribuzione più 
forte. Allora il prezzo del proilotto sarà la somma necessaria per pagare i servigi 
indispensabili per la sua creazione. Oml'é che, quando .alcuni autori, come David 
Ricardo, hanno detto essere le spese di produzione che regolano il valore dei 
prodotti, eglino hanno avuto ragione in questo senso, che mai i prodotti non sono 
venduti in modo continuato ad un prezzo inferiore alle loro spese di produzione; 
ma quanilo luanno detto che la richiesta dei prodotti non inlluiva sul loro 
valore, mi pare abbiano avuto torto, perché la richiesbi influisce sul valore 
dei servigi produttivi, ed, aumentando le spese di produzione, eleva il v.a- 


(i) Coloro i quoti, con Dovi^ Ricardo ed altri, opinano che il travaglio (e non il concorso 
del travaglio, dei capitali o delle terre) é il solo elenienlo dei valori, jiossono sostituire, in questa 
dimostrazione) la parola trmajlio ai aervigt pnduUivi; essa sari conchiudente del pari. 
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loro (Ini prodolli senza che per (pieslo esso superi le spe.se di produzione (1). 

Alcuni eeonoinisii opinano che il valore dei prodolli, non solamente non ol- 
trepassa il prezzo del travaglio che vi si è eonsaenilo, ma che dovunque non 
siavi monopolio, il travaglio è ugualmente pagalo; poiehi(, dicon essi, se fosse 
pagalo più in nn impiego che neiraltro, i lavor.itori vi si volgerchhero a prefe- 
renza e rislaliilirehhero l'equilihrio. (Jiiesli autori sono di parere che una retri- 
buzione più forte suppone sempre una più grande (|uanlità o una maggior in- 
tensità di travaglio. « Un uomo, dice M’ C.ulloeh, il (piale eseguisce un lavoro 
« diflicile, perde lutto il tenqro ch'egli ha dovuto passare nel suo tirocinio, non 
« meno che il vitto e il vestiario che ha consumato in quello spazio di tempo (2) > . 
Egli ne conchiude che il .salario del suo lavoro è non .solamente il salario del 
suo travaglio attuale, ma quello di tutti i travagli che lo hanno posto in grado 
di e.seguire il suo travaglio atlmde, e che i salarii giiadaiinati in differenti im- 
pieghi sono, lutto emnpensato, perfettamente uguali. Altri economisti i (piali so- 
stengono il medesimo sistema (|uanlumpie menu assolutamente, riguardano come 
eccezioni j fenomeni che li contrariano; ma qm'sle pretese eccezioni dipendono da 
cause che sarebbe mestieri determinare. Se si releghino nelle ercezioni i vantaggi 
che un produttore ritrae dalla superiorità del suo giudizio, did suo tah'iito, oppure 
dalle circostanze più o meno favorevoli nelle (piali agiscono le sue terre e i suoi 
capitali, allora le eccezioni prevarranno sulla regola ; ipiesUi si troverà cnnlrad- 
detta ora in un punto ora in un altro; le sue ipotesi non rappresenteranno mai 
un fatto reale; essa non sarà mai applicahile; non avrà alcuna utilità (3). 

Le retribuzioni ottenute dai servigi produttivi formano i redditi (h'i produt- 
tori, ed io pongo nel novero dei produttori gli uomini che concorrono alla pro- 
d^ione per mezzo dei loro capitali e delle loro terre, e del pari coloro i (piali vi 
contribuiscono coi loro travagli. Le cirro.slanze diverse che inlluiscono su cotesti 
redditi determinano le proporzioni .secondo le (piali le ricchezze prodotte sono 
distrihuite nella socii'tà. Saranno es.se l'oggetto del nostro .studio in questo 
libro 11. 

Io le farò precedere da alcune considerazioni sulla maniera colla quale si 
opera questa distrihuzione, c poscia esaminerò rinfluenza che essa esercita 
sulla popolazione degli Stati. 

Quanto alle ricchezze che gli uomini acquistano senza avere concorso, diret- 
tamente o indirettamente, ad una produzione qualunque, un uomo non può go- 
derne se non a detrimento di un altro, in ipiello stesso modo che egli gode dei 
guadagni del giuoco, e di lutti i beni che la frode o la destrezza ottengono a 

(1) Vedi le note da me ngghinle alla traduzione francese che Couslanl lia falla deiropera di 
Davide Ricardo, lomo II, pag. 21)1. 

(2) Encìctopetlia hntannka, arlioolo Fconoinia potilira. 

(3) l.'eronomia polilica non é una .scienza se non in qnanlo fa conoscere le leggi gcniTali clie 
si osservano ncll'cronoinia delle sociclà. Le leggi generali sono I' es|iressionc eomune che con- 
viene a molli farli particolari ; non possono conscguentemenle esser rtedolle die dall' osserva- 
zione dei falli particolari. Per far progredire la scienza hi.-iogna dunque vedere dei falli nuovi o 
delerminar nu'gliu il earallere dei falli conusciuli; bisogna rannodare conseguenze naturali a cause 
reali, 0 risalire da un fenomeno bene osservalo ad una causa naiurale. Ma non i! già far pro- 
gredire la scienza quando si fonda un princqiio assoluto sopra tn ragionamento astrailo. Si può 
disputare per secoli intieri Intorno a simili principii, come si é fallo intorno alla grazia, senza 
slabibrc una sola verità. 
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scapito altrui. SiOatlc acquisiziuni non cunlriliuisruno por nulla ni manlonimonlu 
lidia sncielà, puicliù rapist:onn tanti mozzi da un lato, quanli no procurano da 
un altro, od anzi no procurano mono di quello olio no rapiscono, oomo si i' po- 
tuto vedere, e si vedrà in molti pa'ssi di quesl’o|H‘ra. 


CAPITOLO II. 

Delle variazioni relalivc e delle variazioni reali nei prezzi. 

Ij'. variazioni relative noi valore dei prodotti, sono le variazioni ohe questi 
provano rimo relativamente aH’altro. Lo loro variazioni reali .sono quelle cui su- 
biscono le spese che costa la loro produzione (1). Le variazioni relative influi- 
scono considerevolmente sulle ricchezze dei privati; esse nulla mutano alla ric- 
chezza nazionale. Se la stessa cinalilà di panno, che si venileva 10 franchi 
l'auna, non si vende più che 30 franchi, la ricchezza di tutti i possessori di 
quella specie di panno è diminuita di 10 franchi per ciascuna delle aune che ne 
hanno da vendere; ma nel medesimo tempo la ricchezza dei eonsumatori di 
quello stesso panno à aumentata di 10 fnmchi |ier ci.ascuna delle aune che ne 
debbono comperare. 

Non succede mica lo stesso i|uando ribassa il prezzo originale di un prodotto. 
Se le spese di produzione necessarie per produrre nn’auna di panno, e che 
ascendevano a 10 fi-anchi, non ascendono più che a 30; se, per esempio, quel 
l’auna che esigeva 20 giornate di travaglio a 40 soldi, per mezzo di alcuni me- 
todi più speditivi si trovi non esigerne più che 15, il produttore vede la sua 
ricchezza auincnLata di 10 franchi per ciascun’ amia che vende, c nessuno à 
più povero per questo; poichù se egli compera cinque giornate di travaglio di 
meno, lascia all’operaio la disposizione del suo tempo; l’operaio vende il suo 
travaglio ad un altro produttore, invece di venderlo al primo. Quando la concor- 
renza dei produttori obbliga questo a ribassare il suo prezzo al livello delle spe.se 
di produzione, allora sono i consumatori del prodotto che vanUiggiano di tale 
ribasso; essi guadagnano dicci franchi per ciascun’auna di panno che debbono 
comperare; questa somma può essere da loro applicaUi al .soddisfacimento di 
qualche altro bisogno, e non ne risulta perdita per alcuno. 

Questa variazione di prezzo è assoluta ; essa non cagiona un rincaramento 
equivalente iieH’oggetto col quale è consumato il cambio; si può concepirla, ed 
essa ha realmente luogo, senza che nò i servigi produttivi, nò i prodotti coi 
quali si comperano, nò i prodotti coi quali si compera il prodotto che ha va- 
riato, abbiano essi medesimi mutato prezzo. 

E se per avventura si domandasse donde si attinga questo aumento di godi- 
menti c di ricchezze il quale nulla costa ad alcuno, risponderò essere una con- 
quista fatta ilaU’intelligenza doU'uomu sulle facoltà produttrici e gratuite della 


(I) É quella die Adamo Smitli chiama il prezzo mlurale per opposizione al prezzo corrente 
(market price). ^ 


Digilized by Google 



232 


DELLA rnODlZIOXE. — LIB. IL 


natura. Talora è rimpiojio di ima forza clic si lasciava pprdrre senza frutto, 
come nei mulini ad acqua, a vento, nelle macelline a vapore; tal altra t un im- 
piego meglio inte.so delle forze delle quali noi già disponevamo, come nei rasi in 
cui un migliore meccanismo ci permetta di trarre un maggiore partito dagli uo- 
mini c dagli animali. Un negoziante il quale, col medesimo capitale trova il 
mezzo di moltiplicare i suoi negozii, somiglia al meei'anico die semplifica una 
maccliina, o la rende più produttiva. 

La scoperta di una miniera, di un animale, di una pianta che ci sommini- 
strino un'utilità nuova, oppure rimpiazzino con vantaggio prodotti più carestosi 
0 meno perfetti, sono conquiste dello ste.sso genere. .Si sono perfezionati i mezzi 
di produrre, si sono ottenuti senza maggiori spese prodotti superiori, c per con- 
seguenza una maggior dose di utilità, quando si ù iTmpiazzata la tintura del 
guado coU'indaco, il miele collo zucchero, la porpora colla cocciniglia. 

In tutti questi perfezionamenti e in lutti quelli che l'avvenire suggerirà, è da 
notarsi che i mezzi dei quali rnoino dispone per produrre, diventando realmente 
più potenti, la cosa prodotta aumenta sempre di ipiantilà, a misura che diminuisce 
di valore. Si vedranno fra poco le conseguenze che derivano da (piesta cir- 
costanza (1). 

li ribasso reale può es.sere generale, e colpire tutti i prodotti ad un tein|io, 
come può essere paniale e non colpire che certe cose soltanto. E quello che cer- 
cherò di far comprendere con alcuni esempii. 

Io supporrò che nei tempi in cui si era obbligalo di fare le calze co'ferri, un 
paio di calze di refe, di una data qualità, costasse il prezzo che noi ora calco- 
liamo sei franchi il paio. Ciò sarebbe per noi la prova che i redditi fondiarii della 
terra nella quale era raccolto il lino, i profitti dell'iiulustria e dei capitali di 
coloro che lo coltivavano, i profitti di coloro che lo preparavano, lo filavano, i 
profitti infine della persona che ha fatte le calze, ascendevano in totale alla somma 
di sci franchi per ciaschedun paio di calze. 

S’inventa il telaio ; da quel momento suppongo che per sei franchi si otten- 
gano due paia di calze invece di un paio solo. Siccome la concorrenza fa ribas- 
sare il prezzo corrente al livello delle spese di produzione, cotesto prezzo ò un’in- 
dicazione che le spese cagionale dall’impiego del fondo, dei capitali c dell’in- 
dustria nece.ssarii per fare due paia di calze non sono tuttavia che di sei franchi. 
Coi medesimi mezzi di produzione, si sono dumiue otienulc due cose invece 
di una. 

E ciò che dimostra come questa base sia reale, gli ò che qualunque uomo. 


(1) Da un centinaio d'anni i progressi delt'industria dovuti ai progressi deit'intelligenza uninnu, 
e sopralutio ad una cognizione più esatta detta natura, tianno procurato agti uomini immense eco- 
nomie nelt'arte di produrre; ma net medesimo tem|H> gii uomini sono stali troppo ritardali nelle 
scienze morali e poiiliclie, e sopratulto nell'arte dell'organizzazione delle società, per trarre par- 
lilo a loro prolitio da colali scoperte. Si avrebbe torlo di credere, ciò non ostante, che le na- 
zioni non ne abbiano menomamente vantaggiato. Esse pagano, a dir vero, contribuzioni doppie, 
triple, quadruple, di quelle che pagavano; ma ad onta di ciò la popolazione di tulli gli Stali 
dell' Europa è cresciuta ; la qual cosa prova clic almeno una parte di questo accrescimento di 
prodotto , é tornala a proliUo dei popoli ; e non solamente la po|>olazione si è accresciuta , ma 
generalmente siamo ora meglio provvisti, meglio alloggiali, meglio vestili, e, credo, meno fru- 
galmente nutriti che lo si fosse un secolo addietro. 
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((ualunqtip sia la .sua professione, può comperali' un paio ili calze dando una 
meli di meno dei suoi servigii produllivi. Dil'aUi, un capitalista, il quale aveva 
un capitale investito al cinque per cento, era olililigato, quando voleva compe- 
rare un paio di calze, di dare il reddito auniio di 120 franclii: egli non c più 
obbligalo di dare elle il reddito di 00 l'ranclii. Un conimcrciaiite al quale lo zuc- 
ebero costava ì fiancbi la libbra, era obbligalo di venderne tre libbre per 
comperare un paio di calze : non ò più obbligalo di vimdemc che una libbra e 
mezza; per conseguenza egli non ba fatto il sacrilìcio che della nielù dèi mezzi di 
produzione die prima consacrava alla compera di un paio di calzz'. 

E fin qui è il solo prodollo die, nella nostra ipotesi, è ribassalo. Facciamo 
iiii'ugnale supposizione per lo zucebero. Si perfezionano le relazioni coinnierciali, 
ed una libbra di zncrbero non costa più die mi franco invece di due. lo dico 
che tulli i coiisuinalori di zucchero, comprendendovi il calzettaio, i prodotti del 
quale bulino parimenti ribassato, non saranno più obbligali di coiLsacnire alla 
compra di una libbra di zucdieru, se non la metà dei servigii produllivi per 
iiii'zzo dei quali eglino comperavano lo zucchero per lo innunzi. 

È facile convincersene. (Inaiido lo zucebero cosbiva due franchi la libbra, il 
calzettaio era obbligato di vendere un paio di calze per comperare Ire libbre ili 
zucchero; e siccome le spese di produzione di quel paio di calze avevano un va- 
lore di sci franchi, egli comperava dnii(|ue in realtà Ire libbre di zucchero al 
prezzo di sei francbi di servigii produttivi, nella sle.ssa gni.sa die il negoziante 
comperava un paio di calze al prezzo di Ire libbre di zucebero, vale a dire di .sei 
l'randii di servigii produttivi ugualmente. Ma quando l'uiia e l'altra derrata lianno 
ribassalo, non è più stalo d’uopo clic di un solo paio, vale a dire di un’ eroga- 
zione di spese di produzione ugnale a Ire finncbi, per comperare Ire libbre di 
zucchero, e non sono più occorse che tre libbre di zucchero, vale a dire, spe.se 
di produzione uguali a tre fraiicbi, per comperare un paio di calze. 

Ora, se due prodotti die noi abbiamo messo in opposizione, e che abbiamo 
falli comperare l’iiiio daU’altro, lianno potuto ribassare lutti c due in una volta, 
non si ha forse diritto di condiiiidere che questo ribasso è stato reale, clic non 
è relativo al prezzo reciproco delle cose, che le cose possono ribassare tutte in- 
sieme, talune più, tal altre meno, e che ciò die in questo caso si paga di meno, 
nulla costa a nessuno ? 

Ecco perche nei tempi moderni, quantunque i salarii paragonali al valore del 
grano, sieno presso a poco i medesimi, le classi povere del popolo sono nondi- 
meno provvedute di molle utilità delle quali esse non godevano quattro o cinque- 
cento anni sono, come di molte parli del loro vestiario e della loro mobilia , die 
realmente sono riba.ssale di prezzo ; è parimente per questo die sono meno ben 
provvedute di certe altre cose, le quali hanno subito un rialzamento reale, come 
di carne da macello c di cacciagione (1). 

(I) Trovo nelle Ricerche di Dupré di Saiiil-.Maur, che nel 13tì un bove si vendeva Ira IO 
e 11 lire lornesi. Questa somma conteneva allora 7 oncie d'argenlo fino, le quali avevano presso 
a poco lo slesso valore di 42 onrie d'oggidi. Ora, 42 oncie espresse in nostra moneta valgono 
34S franclii, prezzo al di sotto di quello elle valga adesso un bove ordinario. Un bove elie si 
compera magro nel Poilou 300 tranelli, dopo essere sialo ingrassalo nella Bassa-Normandia, si 
vende a Parigi dai 400 ai 300 franchi. La rame da macello i dunque aumentata di prezzo dopo 
il quaUordicesimo secolo, e probabilmenle lo stesso é per molle alice derrate alinienlart, ma non 
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UiiVconomia nclli' sposo <li proiiuziono iiiilira sempre ohe ci sono mono seni- 
gii proiluUivi impiegali pt'r oUoncre il iiicJosiino pioilollo; la qual cosa equivale a 
prudono maggiorerei modosiiiii scrvigii produllivi. Ne risulla sempre un aumenlu 
di quanlilii nella così) prodolla. l’arrebljo die polendo eoleslo aumenlu di quan- 
lilù non essere seguilo da un aunienlo di bisogno da [larlc dei cousumalori, po- 
losse risiillarne uno svilimenlo del prodollo die ne farebbe cadere il prezzo cor- 
renle al di sollo delle spese di produzione, per quanto pure fossero quesle 
menomale. Paura diiinerica! Il menomo ribasso di un prodollo cslende Udmenle 
la classe dei suoi cousumalori, clic sempre, a eognizion mia, la rirhic.sU ha su- 
peralo quello die gli stessi fondi produllivi, audio perfezionali, polevaiio pro- 
durre; e che sempre è sialo mestieri, dopo i perfezionamenti i quali hanno ac- 
cre.sciulo la potenza dei .servigli produllivi, consacrarne di nuovi alla preparazione 
dei prodotti che erano rilias.sali di prezzo. 

È questo il fenomeno die ci ha già presentalo rinvenzione della stampa. Da 
che si ò trovalo questo mudo s|iedilivu di molliplicare le copie di un medesimo 
scrino, ciascuna copia costa velili volle meno di quello che coslasse una copia 
manoscritta. Basterebbe, perdii il valore della richiesta si elevas.se alla medesima 
somma, die il numero dei libri fos.se soltanto venti volle maggiore di quello che 
era. Io crederei mettermi mollo al di i[ua del vero termine dieendo che tal nu- 
mero è centuplicalo. 

Talché dove c'era un volume che valeva CiO franchi, valore dei nostri giorni, 
ce ne sono cento i quali, essendo venti volte meno cari, valgono tuttavia 300 
franchi. Il riba.sso di prezzo, che procura un arricchimento reale, non dà luogo 
dunque ad una diminuzione, nemmeno nominale, delle ricchezze (I). 

Per la ragione contraria, un rincarimenlo reale, provenendo sempre da una 
minore quantità di cose prodollo per mezzo delle stesse siiese di produzione (oltre 
il rendere gli oggetti di consumo più carestosi relalivainente ai redditi dei con- 
sumatori, c per conseguenza più poveri i consumatori) non compensa mica l’au- 
meiito di prezzo delle cose prodotte, la diminuzione della loro quantità. 

lo suppongo che per erfello di un'epizoozia o di un cattivo reggime veteri- 
nario, una razza di bestiame, le pecore, per esempio, divqngano sempre più rare: 
il prezzo loro rialzerà, ma non già in proporzione del loro numero ; poiché a 
misura che rincareratmo, la richiesta di cotale derrata diminuirà. Se avvenisse 
che ci fossero cinque volle meno pecore di quelle che ve n’abhiano attualmente, 
si potrebbe anche non pagarle che il doppio più caro ; ora, ilove ri sono attual- 
mente cinque pecore prodotte che possono insieme valere 100 franchi a 20 
franchi per capo, non ce ne sarebbe più se non una la quale varrebbe -IO fran- 
chi. La diminuzione delle ricchezze consistenti in pecore, malgrado l'aumento del 
prezzo, sarebbe in questo caso diminuita nella proporzione di 100 a 40, vale a 
dire più della nlelà, malgrado il rincarimento (2). 

qselle probabiimrnic die eonipoiigoiio II rondo del nulrininilo dd |io|iolo, poidié In |wpolazlune 
si è afcresciiii. 1 . 

(1) Alibiamo troppo podii dall sulla qunniilà delle mercanzie prodollc nel tempi anteriori, per 
poter dedurne un risultalo preciso; ma coloro i quali hanno qnalrlic nozione In questo genere, 
sanno die li risultalo non può diirerlre se non dal pii) al meno. I nostri discendeoll, per mezzo 
delle ricerclie slalisliche dd nostro secolo, potranno dare alcuni risultali più positivi, che non 
renderanno mica più indubitabili i principll. 

l2) É quella tale specie di danno die recano le imposte (sopralullo quando sono un po' forti) 
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Vailo più olire, e dico elle il ribasso reale dei prezzi, anclic supponendo che 
non porli con sè alcun aumenlo nelle (pianlilù prodoltc e consumale, è un ac- 
crcscimenlo di ricchezza |>el paese, e che ipieiraumento può es-sere valulalo in 
valore pcrmulahile, se vuoisi, in danaro. !‘rcndiaino lo stesso esempio. Dopo che 
cause qualsiensi hanno mantenuto il prezzo delle pecore a VO franchi, suppon- 
ghiamo che s’inlroducauo razze più feconde, o le si governino più abilmente, o 
si nutrano con minore spesa, e che, diminuendo il loro valore, si possa compe- 
rare ciascuna pecora al prezzo di 20 franchi, seiuta che per queste il consumo se 
ne aumenti (]ier quanto inverosimile sia qucst’ullima supposizione); che cosa ne 
risulta ? Dove si vendevano cento pecore per -4,000 fi'anchi, se ne venderanno, 
senza perdita, lo .ste.sso numero per 2,000 franchi. Non vedete che i consuma- 
tori (vale a dire la nazione) spendendo 2,000 franchi di meno per cotesto con- 
sumo, avranno 2,000 franchi da consacrare ad un altro? Ora che rosa vuol 
dire aver più danaro da spendere, se non che essere più ricco? (1) 

E .se ci facessimo a credere che un ribasso reale, vale a dire servigii produt- 
tivi meno carestosi, diminuLscano i vantaggi dei produttori [irecisamente tanto 
quanto aumentano quelli dei compratori, cadremmo in errore. Il rih.asso reale 
delle cose torna a profitto dei consumatori, e non altera punto i redditi dei pro- 
duttori. Il calzettaio, il quale dà due paia di calze invece di un |iaio pi'r sei 
franchi, ha lo stesso profitto su questa somma di quello che avrebbe avuto se 
fosse stala il prezzo di un sol paio. Il proprietario fondiario riceve lo stesso fitto 
quando un migliore avvicendamento moltiplica i prodotti della sua terra, e fa ri- 
bassare il loro prezzo. E (piando senza aumentare le fatiche di un bracciante, io 
trovo il mezzo di raddoppiare la quantità di lavoro che egli eseguisce, il brac- 
ciante guadagna sempre la stessa giornata, quantunque il prodotto diventi menu 
caro. 

In questo noi troviamo la spieg.iziouc e la prova di una verità che non s’in- 
travedeva se non confusamente, e che anzi era contrastata da molle selle e da 
un gran numero di scrittori ; ò, che un paese è tanto più ricco e meglio provvisto, 
quanto i prezzi delle derrate vi ribassano (2). 


alla ricriinza generale, lmli|ieniJenleniciile dal danno che recano al coniriliuenle. Elevando le spese 
di produzione, e per conseguenza il prezzo reale delle cose, esse ne diniiiiuiscono il valore tolale. 

(1) Ilo vcdulo taluni che s'immaginano aumentare le riccliezze nazionali favorendo a preferenza 
la produzione delle cose carestose. Secondo loro, vai meglio fare un’alma di una stulTa di seta 
riccamente operala, che un'auna di semplice lalTelà. Essi non fanno allenzionc che se la stoffa 
operala costa quattro volle tanto del taffetà, si é che essa esige qnallro volle tanto di servigi 
produttivi, i quali avrebbero fallo quattro aunc liscic invece di un'auna operala; e che quello 
che si paga di troppo per un consumo è tolto ad un altro. 

Ci) Diipont di Nemours (Fisiocrazia^ pag. tl7) dice: “ Non si creda die il buon mercato 
o dello derrate sia v aniaggioso al popolo minuto ; avvegnaché il ba.sso prezzo delle derrale farcia 
sempre ribassare il salario dei popolani , diminuisra la loro agiatezza, loro procuri meno Ira- 
•s vaglio e meno occupazioni lucrative n. Il ragionamento e i falli provano precisamente il con- 
trario. Un ribasso nei salarii il quale non proviene che da un ribatiso nelle derrale, non dimi- 
nuisce l'agiatezza degli «perni ; e il ribasso dei salarli permcllendo all'Imprenditore di produrre 
con minore spesa, favorisce potcolemenle lo spaccio dei prodotti del travaglio. 

Melon, Forbonnais, e tulli gli scrittori del sistema esclusivo, o della bilanda del commercio, 
SODO in queslo d'accordo cogli Economisli per ingannarsi. 
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Ma suppongo dio s'ìnsislu, c dio, (iit iiicllorp alla prova la giustezza del 
principio, si .spinga la supposizione aireslremo : Se di risparmili in risparmio, 
si dirà, le spese di prodmione si riducessero a nulla, è chiaro che non ri sa- 
rebbe più ni rendila jier le lerce, nè interesse iwl capitale, ni profitti per l'in- 
dustria: quindi più nessun reddito pei produttori. In questa .supposizione, io 
dico clic anzi non ci sarebbero più proiluUori. Noi sareiiiino relalivaineule a lutti 
gli oggetti dei nostri liLsogni, come siamo relulivauieutc all'aria, all'acqua, die, 
con.sumiamo senza die nes.suuo sia obbligato di produrle, c senza che noi siamo 
obbligali di comperarle. Ognuno è abbastanza ricco per pagare quello che costa 
l'aria ; ognuno sarebbe abbastanza ricco per [lagarc quello che costereblicro tulli i 
prodotti inuuaginabili : sarebbe l'apice della ricchezza. Non vi sarebbe più Eco- 
nomia politica; non vi sarebbe più bisogno d'imparare con quali mezzi sì for- 
mino le ricchezze: le si avrebbero tutte bell' e formale. 

Quantunque non v'abbia alcun prodotto il cui prezzo sìa caduto a nulla e 
non valga di più che l'acqua comune, ve ne sono per altro il cui (irezzo ba subito 
ribas.si prodigiosi, come il combustibile nei luoghi dove si sono scoperte miniere 
di carbou fossile; e (lualunque ribasso analogo è sulla via dello stato di abbon- 
danza completa di cui ho qui fatto parola. 

Se diverse cose hanno ribassato diversamente, le une più le altre menu, gli 
è evidente che hanno dovuto variare nei loro valori rcci()roci. Quella che ha ri- 
bas.sato, come, le calze, ha mutato di valore relativamente a quella che non ha 
ribassato, come la carne; c quelle, che hanno ribassalo tanto l'ima quanto l'altra, 
come le calze e lo zucchero, nella nostra ipotesi, quantunque abbiano mutalo di 
rotore reale, non hanno mutalo di valore relativo. 

E que.sta la dinereuza'chc c'è fra le variazioni reali eie variazioni relative. 
Le prime sono quelle nelle quali il valore delle cose muta colle spese della loro 
produzione; le seconde sono ijuelle nelle quali il valore delle cose muta rapporto 
al valore delle altre mercanzie. 

I ribassi reali sono favorevoli ai compratori senza essere sfavorevoli ai ven- 
ditori, e i rialzamenti reali producono un ellelto opposto ; ma nelle variazioni 
relative, quello che il venditore guadagna è perduto pel compratore, e viceversa, 
l'u mercante il quale ha nei suoi magazzini cento migliaia di lana a un franco la 
libbra, possiede cento mila franchi: se per cITetIo di un bisogno striiordinario, le 
lane ascendono a duo franchi la libbra, quella porzione della sua fortuna raddop- 
pierà; ma tutte le mercanzie chiamale a candiiarsi con lana perderanno altret- 
tanto del loro valore relativo quanto la lana ne ha guadagnalo. Dìfallì, colui 
che ha bisogno di cento libbre di lana c che avrebbe potuto ottenerle vendendo 
quattro sestieri di frumento per cento franchi, sarebbe allora obbligato di ven- 
derne otto. Egli perderà cento franchi che guadagnerà il mercante di lana : la 
nazione non sarà per questo nè più povera ne più ricca (l). 

Sismomli ha ri|ir(xlollo i medtsinii errori nel suoi Nuovi principii di Economia tmlilica, 
llb. IV, cap. 8, ove risguarJa il ribassa del prezzo dei prodotti come un profillo tallo dui con - 
sumalore sul produttore; egli non pone Diente rlie il proilultore, compreso l'ujieraio, nulla perde 
a dare a miglior merralo, se egli abbia meno spese da tare. 

(I) Il conte di I.auderdale ha pubblicalo nel 18U7 un libro iniilolalo: Ricerche sulla natura 
e i' origine detta ricchezza puhòtica , e suite cause che concorrono al suo accrescimento. 
É da cima a fondo appoggialo su questa proposizione erronea, che la penuria di una derrata, la 
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Quando siOatte vendilo hanno luogo da una nazione ad un’alira, la nazione 
venditrice della mercanzia che è rinearala, guadagna la somma dell’anmenlo, e 
la nazione la (|nale compera perde precisamente altrettanto. Non esistono mira, 
in virtù di tale rialzamento, più ricchezze nel mondo; poichù per (piesto .sa- 
rehhe mestieri che vi los.se prodotta qualche nlilitii nuova alla quale si fosse 
posto un prezzo. C.iò posto hisogna pure clifl^runo perda ciò che l'altro gua- 
dagna ; è parimente quello elio succede in ogni sorta d’aggiotaggio fondato sulle 
variazioni dei valori tra loro. 

Verrà proliabilmenle quel giorno in cui tutti gli Stati europei, più illuminati 
sui loro veri interessi, rinunzieranno a tutte le loro colonie soggette, c fonderanno 
colonie indipendenti nelle contrade equinoziali più vicine all'Euro|)a, come in 
Africa. Le v,a.stc coltivazioni che vi si faranno delle derrate che chiamiamo co- 
loniali, le procureranno aH'Enropa con un'estrema ahbondanz;i, e probahilmente 
a prezzi modicissimi. I negozianti che avranno provvisioni fatte agli antichi 
prezzi perderanno sulle loro mercanzie; ma tulio quello che e.s.si perderanno sarà 
guadagnato dai consumatori, i quali, per un certo tempo, godranno di quei pro- 
dotti ad un prezzo inferiore alle spese che avranno richieste; a poco a poco i ne- 
gozianti rimpiazzeranno mercanzie prodotte a caro prezzo, con mercanzie uguali 
provenienti da una produzione meglio intesa: c i consumatori godranno allora di 
una modicità di prezzo e di una moltitudine di godimenti che nulla costeranno 
più a nessuno; poiché le mercanzie costeranno meno ai negozianti, che le ven- 
deranno a prezzo più basso; per lo contrario, nc risulterà un grande sviluppo 
d'industria, e nnove vie saranno aperte alla fortuna (1). 

quale diniiniiLve i mozzi della società, presa in massa, aumenta quella dei privali, aumentando il 
valore di tale (ierrala nelie mani di coloro che ne possedono I.' autore ne trac la falsa conse- 
guenza che i principii della ricchezza generale sono dilTerenli dai principii dello ricchezza dei pri- 
vati. Egli non si avvede che ogniqualvolta un compratore c obbligalo, per acquistare una cosa, 
di sacrificare un valore più grande, egli perde tanto quanto il venditore guadagna; e che qua- 
lunque operazione, la quale tenda a procurare dei guadagni di questo genere, fa perdere agli uni 
ciò che fa guadagnare agli altri. 

Egli fonila pure questa pretesa diversità fra la ricchezza pubblica e le ricchezze privale, sulla 
ragione, che raccumulazioiie dei capitali, la quale i favorevole alle ricchezze ilei privali, è fu- 
nesta alla rirehezza nazionale, nuocendo alla ron.viimazinne la quale incoraggia l'induslria. Il suo 
errore deriva da ciò rhe egli s'immagina falsamenle, insieme a molli altri, che un capitale accu- 
mulato sia sottrailo alla consumazione; mentre per lo contrario esso è consumalo ma riprodut- 
tivamente, e così procura il mezzo di ricominciare in perpetuo delle compre, lo quali non avreb- 
bero avolo luogo che una volta sola se fosse stalo consumalo improdullivamcnle (Vedi il libro III 
di quest'opera) È cosi che un solo principio stabilito fa crollare tulio un libro; quello di cui 
parlo in questa nota si appoggia sopra una base falsa, e quindi imbroglia le idee invece di chia- 
rirle. 

(I) É quella che Bonaparic avrebbe potuto operare coi vasti mezzi dei quali egli ha disposto. 
Egli avrebbe incivilito, arricchito, e popolalo il mondo invece di devastarlo; ma per rinscire, 
una simile intrapresa doveva essere concepita senza spirilo di conquista e di dominio. Essa si ef- 
felluerii più lardi. Una politica più iiluuiinala si guarderà di mettere ostacolo allo stabilimento di 
stali indipeudeuti di origine europea nella parte abitabile dell' Africa ; poiché sifialli stabilimenti 
sono neU'interesse ili tutte le nazioni. Esse saranno fortunale di trovare sulle coste di Barbcria, 
invece di iiopoli feroci, nemici nati degli Eitro|iei, e che vivono di rapina, nazioni essenzialmenle 
pacifiche e commercianti, come gli Stati-Uniti, ma mollo più vicine a noi e sotto un clima più 
ricco. Allora il Mediterranea non sarà più che un vasto lago solcalo in ogni senso dagli indu- 
striosi abitanti che popoleranno le sue rive. 
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CAI'ITOI.O III. 

Del |irmo in nrgriilo e-dcl prciio noniiiiiile. 

Quando si pajia im oppello 20#anrlii, il suo prezzo in argento è 100 gramme 
n 9 denari di (ino, ossia 90 grainme d’argeiUo puro. 

Il suo prezzo nominale è ili 20 franelii; è il nome che si dà a colale quan- 
tità d'argento battuto in moneta. 

Siccome il valore della moneta non è mica nel nome, ma nella cosa la quale 
serve di moneta, quando avvenga che il nome muli, il prezzo nominale mula pa- 
rimente, quantunque, il prezzo in argento non muli. In una cerl’cpoca tre lire 
lornesi contenevano un’oncia d'argento; in altra epoca occorrevano sei lire tor- 
nesi di nostra moneta per fare uironcia. Un oggetto che costava tre lire nella 
prima epoca, c sei nella seconda, costava il medesimo prezzo inargento: no- 
minalmente era rincarilo del doppio. 

Il prezzo in argento di una cosa dipende dal rapporto che si trova fra le spese 
di produzione dell’argento c quelle della cosa. Se cinque ettolitri di frumento co- 
stano cento granirne d’argento, prohahilinente si è perchè cento grainme d’ar- 
gento costano altrettanto ad c.s.serc prodotte, quanto cinque ettolitri di frumento; 
poiché se costa.s.sero meno , comperando con argento il frumento , questo si 
avrebbe con minore spesa di quella che il collivalore abbia a fare per produrlo. 
In tale contratto il coltivatore scapiterebbe; egli non continuerebbe un mestiere 
nel quale darebbe più per ricevere meno. 

fili è per questa ragione che a misura che il metallo argento è divenuto 
più abbondante, c le spese della sua produzione sono diminuite, è bisognato 
darne una quantità maggioro per ottenere una stessa quantità di frumento. 

E se, come v’ha ragione di credere, il frumento c sempre costalo le mede- 
sime spese di produzione (Vedi Lib. I, cap. 27), la quantità d’argento maggiore 
che è stato d'uopo dare, in differenti epoche, per ottenere una sle.ssa quantità di 
frumento, è per noi un’indicazione dello svilimento dell'argento, di quello che 
esso ha perduto in valore reale. 

Lo svilimento deU’argcnlo c dell’oro dall'antichità insino a noi, rappresen- 
tando una parte grandissima ncU’economia delle nazioni, cerchiamo di formarcene 
qualche idea dalla quantità ch’eglino hanno potuto, in ciascun’epoca, comperare 
di una derrata il cui valore reale è probabile abbia varialo meno del maggior 
numero delle altre. Con silTallo metodo, ho già cercato di dare idee più esatte del 
valore di alcune somme storiche. Es.so ci servirà ora a valutare la perdila di va- 
lore che i metalli preziosi hanno subito fino ai nostri giorni. 

La misura greca, chiamata medinna, è secondo gli archeologi uguale a 52 
litri; c si vede in^m’arringa di Demostene, che ho già citato (Lib. 1, cap. 28), 
che il prezzo ordinario del frumento era di 5 dramme per medinna. Ora, 5 
dramme, secondo le medaglie ateniesi che ancora sì conservano, contenevano 
157 1(2 grani d'argento puro. Per couseguenzii 52 dei nostri litri co.stavano 
157 1(2 grani d’argento, e il nostro ellolitru, il quale contiene cento litri, ne 
costava 303. 

In Roma, ai tempi di Cesare, la misura di frumento chiamata tnodiut valeva 
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comunemente tre .‘seslera, c tre .«eslerzi, secondo [ili linliquarii, contenevano 23 
r >|8 grani d'argenlu (ino (I). Il rrniuento conteiinto in nn modiits pesava li delle 
nostre libbre di Ifi once; li libbre, pe,so di marco, si cambiavano dunque conm- 
iieinerite in Roma con 23 Tqd grani d'argenlu; c per conseguenza il nostro et- 
tolitro di frumento, che pe.sa ICiO libbre, si pagava in argento 270 grani, circa 
un settimo di meno che in Atene, la i|ual cesa può spiegarsi per le circo- 
stanze particolari delle due capitali. 

Siccome in questo computo non si può trattare che di approssimazioni, |kt 
avere il prezzo del frumento in argento neiranticbitò, noi prenderemo il prezzo 
medio infra quei due, il quale è 280 grani. 

Passinnio al medio evo. 

Carlomagno fece un regolamento che proibì di vendere mai il inodiiis di 
giamo al di sopra di quattro denari. Ora, il denaro dì Carlomagno era una mo- 
neta d'argento del peso di 28 4(5 grani d’argento, (h’so di inarco, die conteneva 
un ventiquattresimo di lega (2). Ma quale era la rapacità del modiu»? noi l'igno- 
riamo. Non era il modius dei Romani il quale non pesiiva die 1 1 delle nostre 
libbre, e che, tassato a 4 denari o 115 1|5 grani d'argento niio, avrebbe fatto 
ascendere il prezzo del nostro ettolitro a più di l,2tlO grani d'argento lino. Non 
era il nostro antico moggio fmuidj di 12 sestieri die pesava 2,880 libbre; il die 
avrebbe ridotto il prezzo in argento del nostro eltolìlru a 00 grani. 

Cerchiamo per un’ altri vìa la capacità di quel modiumii Carlomagno. 

Si vede in quello stesso regolamento clic il pane di frumento è Lassato in ra- 
gione di un danaro per dodici pani, di due libbre ciascheduno; il che fa un de- 
naro per 24 libbre di pane. Sappiamo per esperienza che il pe.so dcH’umidità 
che s'introduce nel pane, bilancia le spese di panificazione c il calo della maci- 
natura. Una libbra di pane ed una libbra di frumento vanno ordinariamente del 
pari pel prezzo. Ora, nello stesso tempo die si fissava il prezzo del pane ad un 
denaro le 24 libbre, si fissava il prezzo del frumento a 4 denari il niodio; il modio 
doveva dunque pesare, all’incirca, ipiatlro volle 24 libbre, ossia 90 libbre del 
poso dei tempi di Carlomagno, le (piali equivalgono a 72 libbre, peso di marco. 

È questa la quantità di grano la.s.sata ipiattro denari. 

Il denaro di Carlomagno pesava 28 4)5 granì, dai quali bisogna dedurre 
1(24 di lega; rimangono dunque 27 3(5 grani d’argento fino. Quattro denari per 
conseguenza ne «ontenevano 110 2|5. Ecco il prezzo in argento di 72 libbre di 
frumento, peso di marco. A questo computo, il nostro ettolitro, il quale peso lUO 
libbre sarebbe costato 245 1(3 grani d'argento fino. 

Nell’antichità, ne valeva 280 ; sotto Carlomagno, 245 ; si dava meno argento 
per la medesiuia quantità di frumento; da ciò sembra clic l'argento fosse diven- 
Uito più (irezioso. lo non posso rispondere che questa differenza non provenga in 
parte dall'imperfezione delle basi sulle quali noi ci siamo appoggiati, in man- 
canza di inìglìorì: pur nondimeno, do|io lutti i saccheggi che seguirono l'inva- 
sione deirimpcro romano e le dìslruziuni che ne risultarono, dopo l'abbandono 
probabile delle miniere dell’Attica e della Spagna |ier lo spazio di sci o settecentu 


(1) Se ne troverà la grova nelle opere parlicolariiienle consacrale a questo genere di erudi- 
zione, specialnicntc in Garnier, Storia delle ilunele, Ionio II, gag. 333 e 34i. 

(2) Garnier, Storia delle Monde, tomo II, gag. 342. 
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unni, (lupo k> (spoliaziuni conimfs.sC dai Nnmiuiini dir un lato e dagli Arabi dal- 
l’allro, col dis|H(rdiiiu'ido cusUinm subito dagli uteu.sili d'argento, l'argento caduto 
nei fiumi c nel iiiarc, ijucllo che fu nascosto senza essere più ritrovato, eec., c’è 
forse luogo a sorprendersi clic il metallo d'ai-gento fos.se divenuto più raro c 
più prezioso di rirra un sesto'? 

Quasi Timi armi dopo, sotto tàiclo VII, il prezzo medio del frumento, secondo 
Dupl i' di Saint-.Maur, essendo di 12 soldi 10 denari il sestiere, c (piesta somma 
contenendo 1128 grani d'argento lino, l'ettolitro costa 210 grani; perciò anche 
2fi grani meno che sotto (’-irlomagno, al cui tempo lo stesso ettolitro valeva 245 
grani. Dare che l'argento sia divenuto ancora più raro e prezioso. Ma ecco il mo- 
mento in cui va a mostrarsi con tale aldiondanza che nulla poteva far presa- 
gire, e produrre ell’etti che sorprendevano i governi e il volgo, senza che gli 
uni più dell'altro fos.sero in grado di spiegarli. 

L’.Ainerica fu scoperta nel 1 t'.l2. Le prime spoglie dei popoli del Messico, e 
del l’erù, portate in Knropa, vi fecero comparire delle i|iiantitii d’oro e d'argento 
troppo poco considerevoli per colpirne sensibilmente il valore durante alcuni 
anni, ma per (|uesto stesso molto proficue pei venturieri Spagnuoli e pel loro 
governo, perchè essi ne cavarono partito al termine più alto del loro valore. 
Presto le viscere delle Cordillierc furono dilaniate dai disgraziati Peruviani; ed 
ogni anno nuovi galeoni, zavorrati coi tesori del Nuovo-Mondo arrivavano nei 
porti Spagnuoli, senzzi contare la (|iiantitù di metalli preziosi che si spargeva per 
ronirabbando. 

fili è coi dispendii che fi'cero i conquistatori di questi tesori che questi si 
sparsero per l'Kuropa e pel mondo. 

fiià, nel 1514, il sestiere di frumento es.sendo a 2fi soldi, e il marco d’ar- 
gento fino a 12 lire tornesi, si davano 383 grani d’argento per la quantità di 
frumento (jentenuta nella misura che noi chiamiamo adi'.sso un etlulilro (I). 

Nel 1530, .sotto Francc.sco I, il prezzo del se.stiere e.ssendo di 3 lire 1 soldo 
Il denari, c il marco d'argento fino chiamandosi 13 lire tornesi l’ettolitro di 
frumento .si fac('va pagare 731 grani d’argento puro. 

Nel 1010, anno della morte di Kiirico IV, il prezzo comune d(d frumento es- 
sendo di 8 lire 1 soldo 9 denari, c il marco d’argento fino chiamandosi 22 lire 
tornesi, l’ettolitro di frumento valeva 1, 130 grani d’argento. 

Nel 1040, il prezzo del sestiere essendo di 12 lire 10 soldi,* c il marco d’ar- 
gento fino contenendo 30 lire tornesi, l’ettolitro valeva 1,280 grani d’argento. 

Nel 1789, il prezzo comune del sestiere di frumento essendo, secondo La- 
voisier, di 24 lire tornesi, e il marco d’argento fino 54 lire 19 soldi, l’ettolitro 
valeva 1,342 grani d’argento. 

Finalmente nel 1820, supponendo il prezzo comune del frumento a 19 
franchi Fetlolitro (2), troviamo che un ettolitro vale come 1,til0 grani d’ar- 
gento fino. 


(1) Il sestiere di fniiiicnlo èqui conl,ilo per 210 lildire, peso di marco, e l'ellolilro IfiO libbre. 
Il ragliarlo tra queste due misure è con pocliis.sim,v dilTerenza come 3 a 2. 

(2) Il prezzo medio ildf'etlolilro di rrumento tolto dalle mercuriali del mercato di Roy in Pi- 
cardia, dagli anni 1790 al 1810, non comprendendovi le due annate del prezzo più caro e delia 
più grande abbondanza, mi ha dato 10 franelii c 20 c. 
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Senibrerelibc iliinqiip din rnrj!('iito, |i.'irli>nilaii iIrì tpiiipi ili AIp.-ìsiiiiiIio, aliliia 
gradii.-ilmciilp aunipiilalo il valore .sino ver.'io il lempo di Carlo VII e della pul- 
zella d’Orléans. È ipie.sla l’epoea in mi .-ii i> data la minore ipiaiililA di grani 
d'argenlo lino por una medesima ijuanlilti di frumenlo. Da i|ueH’epoca, si ò eo- 
mineialu a dame un poco di più; c, Iraniic probabilmcnlc laliine o.siillazìoni che 
ri sfuggono a cagione (lidia poca cs.attezza lenula nel con.servare il prezzo cor- 
relile dei grani, e le dilTerenze di prezzo da un luogo all’allro, la (pianlilà 
d’argenlo olTerla per comperare frumenlo si e coslanlenienle aumeidala fino ai 
nostri giorni. 

Correggendo gli uni cogli altri i dati più o meno imperfetti clic ci f; stalo possi- 
bile raccogliere sul prezzo in argento del grano sino alla line del secolo deciino- 
r|uinlu, avremo, per tulli i tempi che hanno preceduto la .scoperta del Nuovo- 
Mondo, un prezzo comune di ‘itid grani d’argento (ino per un ellol. di frumento. 
Bisogna darne oggidì sei volle tanto; dal die possiamo cnncbiiidere che il va- 
lore proprio dell’argento è declinalo mdla proporzione di sei ad uno (1). 

Se in consc'guenza dello svilimento deH’argenlo, il suo valore, relativamente 
al grano, è diventato sei volte minore, non bisogna per ciò credere aver esso mu- 
talo nella stessa proporzione, relativamente a tulle le altre mercanzie. Se ce n’erano 
che fossero diventale sei volle meno carestose, del pari che l’argento, il valore re- 
lativo dell’argento c di rotali mercanzie sarebbe rimasto il medesimo. È fiuello che 
ò succeduto al metallo d’oro; poichf* sembra che si dessero una volta, come oggidì, 
15 parli d’argenlo puro, o all’iiicirca, per una d'oro puro (2) : il die basta per isla- 


II prezzo dello stesso ellolilro nel aicrcalo di Parigi dal tùli al t.'SIP, logliendoiie del pari 
le due annate più Torli e le due più delioli, é di 19 Tranelli 79 c. 

Il prezzo medio dello slesso ellolilro pur luna la Francia, nello spazio dal 1799 al 1810, se- 
condo un rapporto del niinislro dcirinlerno del 28 luglio 1811, ù di 19 Tr. 82 c. 

Il mercato di Roy, situalo nel centro di una provincia da grani, e clic delcrmina il suo prezzo 
prima che abbia subilo un trasporlo il quale quasi dapperlullo Ta una parie del suo valore, dà 
un prezzo comune troppo basso. Uli altri abbracciando dei cameni dove Turono talli provvisio- 
namenli per le ormale, danno un prezzo probabilmeiilc lrop|K> elevalo. Io non credo alloiila- 
iiarmi molto dalla verità fissando il prezzo ordinario del Trunienlo a 19 Traudii. Qiicsio prezzo 
(a costare il pane a 3 l|l soldi la libbra. 

(1) Garnier, il quale ha Tallo dello rieerrbe eslesissime sulle nionele degli aniielii, arriva al 
medesimo risullalo con calcoli diITcrenli F.gli mosira clic presso gli aniirhi l'argento comperava 
O,0fX) volle il suo peso in grano, nirnlre presso noi non compera die circa 1,090 volle il suo 
peso (Vedi la sua UloHa delle Monete, ioni. Il, pagina 328 e 3Sf>). 

Nelle prime edizioni di questo 'Franalo, io aveva credulo potere stabilire die il danaro Tosse 
ribassalo solamente nel rapporto di d a I . Il nuovo risonalo die enuncio dipende , prima dalla 
scelta dei nuovi dati die lio presi per base, e die mi sembrano migliori, e |K>i dal grande svi- 
liroenlo deirargenlo dogio il 1789, epoca alla quale mi era arreslalo |>el prezzo del grano nei 
tempi moderai, non avendo allora dall per islabilirc un prezzo comune più rccenle. 

(2) Nelle prime edizioni di quest' opera io aveva ammesso , secondo Adamo Smith , l' abaie 
Barllidlemy ed altri, clic il r.vppurlo dell'oro all' argento, presso gli antidii Tosse di 12 a I. 
Dopo quel tempo Garnier nella sua Sloria delle Monete (Ionio I, pag. IH, c tomo II, pa- 
gina 82 e seguenli) ha comballulo Barlliéleiny c gli altri aiiliqiiarii, die parevano non aver te- 
nuto abbastanza conio della lega ddi'oru il quale serviva ad es.«i di punto di comparazione. I.e 
ragioni di Garnier mi sono sembrale preponderami; cd esse slabilbcoiio la proporzione di 13 a I. 
1.0 slesso autore ha riprodollc le stesse prove c i loro lunghi svolginiemi nelle sue noie ag- 
giunte alla traduzione di Sniilh ; seconda edizione, 1822, Ionio V, pag. 632 e 019. 

Econom. Tom. VI. — 16. 
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bilire che lo svilimpiito dciroro è stato lo ,stes.so ili (jiiello ileH’argcnto, e che lutto 
quello che ho detto del primo di qiireti metalli può parimente applicarsi al 
secondo. 

È probabile che .sia avvenuto qualche co.sa di .simile riguardo alle stuaierie, 
che noi ritiriamo dall'Asia a mollo più buon mercato degli antichi. .Supponendo 
che, per avere una certa quantità di pepe, si dia ancora la stessa quantità d’ar- 
gento che si dava anticamente, il pepe è sci volle meno caro di quello che era ; 
poiché la stessa quantità d’argento vale .s<‘i volle menu. 

La seta è ribassala di prezzo mollo più dell’oro e deH’argento. Una volta, 
dicono gli storici, es.sa valeva tanto oro (pianto pesava. È da presumere che 
essi dicano ciò della seta tessuta in isloffc che i Komani ritiravano dairOriente; 
avvegnaché non avessero essi fabbrica m'ssuna di stolTe di seLn. Oggidì, per un 
chilogrammo d’oro che vale 3,400 franchi, si avrebbero 27 chilogrammi di 
StolTe di seta liscie; e siccome l’oro é esso medesimo ribassalo al .sesto del suo 
antico valore, la moltiplicazione di 27 per G ci mostra che le seterie valgono 
pre.sso noi cento sessanLidue volle meno di quello che valessero presso i Ro- 
mani; dal che può argomentarsi il lusiso delle persone che si mostravano in 
Roma in abiti di seta. 

Locke, c dopo lui gli autori della prima Enciclopedia, hanno valutalo diver- 
samente il ribasso sopravvenuto nei metalli preziosi. Presumendo che aU’epoca 
nella quale scrivevano vi fosse in circolazione dieci volle più argento che prima 
del secolo decimo.scslo, hanno credulo hi.sognasse necessariamente darne dieci 
volle di più per com|icrare le .stes.se mercanzie ; e che una famiglia la quale avesse 
conservalo la stessa quantità di vasellame d’argento non possederehlie più in ar- 
genterie se non la decima parte del valore che essa po.sscdeva allora. La loro opi- 
nione non si accorda coi falli precedenti, e ciò avviene, io credo, perché quegli 
autori disconoscevano la sorgente del valore. Essa non é mica, come eglino s’im- 
maginavano, nel rapporto che esiste fra le diverse quantità d’argento che si ave- 
vano in epoche dilTerenli, ma nel rapporto fra la quantità d’argento che .si é po- 
tuta, in differenti epoche, assorbire ad un certo prezzo, e la quantità d’argento 
che si é potuta nelle medesime epoche recare sul mercato a quel prezzo (1). 

Con che cosa il mondo paga i produttori d’argento? Con altri prodotti. Se vi é 
stalo più metallo d’argento oITcrlo da un lato, ci sono stali più prodotti offerti da 
un altro. La scoperta delle miniere e i grandi sviluppi dell’iiulustria contano la 
stessa epoca, senza che si pos.sa dire che uno di questi due avvenimenti abbia 
dipenduto dairallrn. Se la catena delle Cordilicrc non avesse rinchiuso che nude 
selci, gli stessi sviluppi avrebbero probabilmente avuto luogo neU’industria del 
globo. Solamente, allora si sarebbe daUi, in cambio della stessa quantità di me- 
talli preziosi, un’assai più grande quantità di rmalsivoglia specie di mercanzie. 

1 prodotti dcU’industria sarebbero diventati meno cari in argento; o, lo che 
toma lo stesso, rargenlo .sarebbe divenuto più caro, più prezioso, essendo pa- 
gato in prodotti. 

L’abbondanza delle miniere ha permesso di estrarne i metalli preziosi con 
ispese uguali al .sesto solamente di quello che costavano prima, ond’è che con una 


(I) È, in altri termini, la causa assegnala al valore dell’ argento nel principio di questo ca- 
pitolo. 
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tiieilesima i[uantità ili l'nmienlo, per produrre la ([iialo si ^ supposto che costi lo 
•stesso di una volta, si è irotuto ottenere .sei volte tanto metallo prezioso iiuaiito 
se ne otteneva allora, l’oicin', se non si fosse ottenuta celesta iinanlilà olTeremlo 
in cambio fruinenlo, la si sarebbe ottenuta consacrando a far venire dell’argento, 
una parte delle anticipazioni consacrale alla produzione del frumento. .Vinmel- 
lendo questo dato (delle spese di produzione deH’argento diventate sei volle mi- 
nori), quand’anche la quantìl.^ dell’argento fosse dieci volte, venti volle mag- 
giore di quello che era, il suo valore non doveva cadere al decimo, al ven- 
tesimo del suo valore antico, ma .solamente al sesto (1). 

Abbiamo or;^ veduto come, il valore proprio dei metalli preziosi sia .sempre 
andato declinando dalla scoperta dell’.Vmerica fino al cominciare di questo se- 
colo. È probabile che esso continui a decrescere giornalmente: il prezzo d’ogni 
cosa in argento, almeno in Francia, non cessa di aumculare, se non quando una 
causa accidentale come una ce.ssazione di guerra, una diminuzione di dazi, un me- 
todo di produzione più speditivo, muta tale andamento, e fa ribassare il prezzo 
reale di certi oggetti in particolare, più che non ne aumenti il loro prezzo in 
argento. 

So bene che l’anmcnto del fitto delle terre, che generalmente si o.ssem, di- 
pende pur anche dai progressi falli nei metodi di coltura : il fitlaiuolo il quale 
giunge a ritrarre maggiore prodotto dal terreno, può pagarne un più grosso fitto, 
e il prezzo del fondo stesso se ne accresce; ma poiché il prezzo in argento della 
maggior parte degli altri oggetti va aumentando, é da presumersi che una parte 
almeno del rincarainenlo dei fitti, sia dovuto allo svilimento deirargenlo mede- 
simo; e siccome la ste.ssa denominazione attualmente, almeno in Francia, in In- 
ghilterra, in S|iagna, ed altrove, é conservala alla stessa quantità d’argento, le 
variazioni del prezzo nominale delle cose danno abbastanza fedelmente la misura 
delle variazioni del loro prezzo in argento. 

.Non sarebbe senza utilità poter presagire le rivoluzioni future che subirà il 
valore dei metalli preziosi; disgraziatamente una parte degli avvenimenti desti- 
nali ad influire su questo valore eccedono qualunque previdenza umana. Quante 
nuove vene metalliche, quante nuove miniere .saranno scoperte? Humboldt affer- 
ma (2) che l’abbondanza dell’argenlo é tale nella catena delle .Ande, che riflet- 
tendo sul numero degli strati di minerale che sono rim,asli intatti o che non .sono 
stati scavati se non superficialmente, si sarebbe tentato di credere che. gli Europei 


(1) Locke stimava che la scoperta dcll'Aniorica avesse resa decupla la quantità di metalli pre- 
ziosi che erano nelle mani degli uomini. Se ciò fosse stato vero del tempo suo (verso l’anno 
1700) quella quantità sarebbe adesso non già dieci volle, ma ventidiie volle più grande ; | oìché, 
secondo Humboldt, la quantità di metalli |ircziosi somministrati dalle miniere d'America lino al- 
l'anno tTOO, pitò essere valutala a 2,458 milioni. Se la nona parte di questa somma esisteva 
nel mondo antico prima della scoperta dell’ America, c’ era dunque una quantità uguale a i73 
milioni di piastre. Ora, nell'anno in cui Humboldt scriveva (1804), si erano, secondo lui, estraili 
insino allora dalle miniere d'America 5,731 milioni di piastre, ai quali bi.sognerebbc aggiungere 
i 973 milioni già esistenti, clic porterebbero la quantità totale a 0,004 milioni, dei quali 373 
non sono che la vcniiduesima parte, àia su quali dati poteva Locke presumere che non ci fosse 
nH vecchio mondo se non la nona parte dei metalli preziosi che circolavano al tempo suo? 

(2) Saggio politico copra la Nuora S/Htgna^ in-8”, tomo IV, pag. 149. 
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.■ibliiano.ip|tt'iiii l’omim'ialn a dei l icdii prodoUì di Forlunali aoridenli, 
nuovi progressi neH’arte di scaiulagliare, possono condurre a scoporle capaci di 
produrre una rivoluzione paragonabile a ipii'lla del secolo dccirnosesto. I soli 
progressi probabili dcll’arlc di scavare le miniere possono diminuire ad un segno 
grandissimo le s[)cse di produzione. Sembra, secondo lo .slesso autore, clic nelle 
miniere piu ricche falangi di minerari sono ancora occupali a trasportare a s|>alle 
d’uomini il minerale, vale a dire una materia la i|ualc non contiene un quarto 
per cento di metallo (1); trasporlo clic potrebbe, se i pozzi c le gallerie fos.sero 
bene disposti, essere operato .sopra carrelli tratti da animali ed anche da motori 
inanimati. Simili ri.sparmi potrebbero aver luogo in quasi tutte le altri parti dello 
scavamento, e cosi le spese di produzione essere considerevolmente, diminuite. 

Non si deve per altro immaginare che il valore del prodotto diminui.sse tanto 
quanto le spese di produzione, .soprallutlo se queste .spese diminuissero per la 
scoperla di nuovi filoni di .straordinaria potenza. .\ misura che rargenlo ribas- 
sasse di prezzo, e che si pole.s.se oltcnerne da vauUiggio dando in cambio meno 
travaglio c meno quantità di qualunque altro prodotto, la richiesta che se ne 
farebbe diventerebbe più considerevole; se ne consumerebbe maggiormente, in 
utensili; ce ne vorrebbe una quantità più grande per fare delle, .somme di mo- 
neta dello stesso valore. 

Né questo è tutto. Le nazioni che si credono compiutamente civili possono 
divenirlo maggiormente; una popolazione più numerosa, una produzione più at- 
tiva rendono necessaria una più grande quantità di metalli preziosi. Contrade 
deserte si popoleranno di abitatori ; orde sclvaggie diventeranno nazioni incivilite ; 
e il mercato che, .assorbe l’oro c l’argento, già così vasto, diventerà d'anno in 
anno, di secolo in secolo, più esteso. 

Nondimeno cotesti progressi facili a prevedere, possono non procedere con 
pas.so cosi rapido come la produzione delle miniere. Ilumholdt (2) stima che le 
miniere riunite deU’America, dell'Europa c deU’Asia, .somministrano annualmente 
19,126 chilogrammi d’oro puro, c 869,960 chilogrammi d’argento puro. Queste 
due quantità ridotte a nostra moneta, formerebbero una somma di 259,202,888 
franchi; dai quali conviene dedurre ciò che é distrutto ogni anno dal consumo 
c dall’uso; poiché la quantità di metalli preziosi impiegata a fare degli utensili, 
non è distrutta; la materia di un piallo d’argento può servire a farne un altro; 
l’oro stesso dei ricami c dei galloni si ritrova in parte nella fusione. Pensando 
quanto le materie d’oro c d’argento siano durevoli per natura, e quanto gli uo- 
mini, a qualunque titolo se ne trovino possessori, sieno interessali di ri.sparmiare 
oggetti cosi preziosi, si troverà forse che sia accordar molto al deperdimenlo che 
annualmente se ne fa, portandolo a .59 milioni. A questo computo, nullameno, 
ogni anno vedrebbe .accrescersi di più che dugenlo milioni di franchi, la quan- 
tità dei metalli preziosi sparsi nella grande socieb'i del genere umano, quantità' 
che i progressi liellc diverse nazioni del globo dovrebbero assorbire ogni anno, 
perché il prezzo dei metalli preziosi non tiecadesse. 

Sembra che non sia stato quc.slo il c.aso, poiché sono decaduti. Già, nel corso 
dei .secoli precedenti, il governo spaglinolo, mentre dominava ancora sul Messico 


(1) Saggio politico copra la A’wora Sitagaa^ Ionio IM. pag. 366. 

(2) Ivi, tomo IV, pag. 220. 
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o sul Perù, è sialo costretto di riliassare successivamente i dazi che prelevava sui 
metalli preziosi. Quando esso non ribassava ([nei dazi, ora una miniera, ora nn’al- 
era abbandonala; la qual cosa prova che la circolazione non poteva assor- 
bire i supplementi che le erano olTerli, al prezzo al ([uale riuiposla li elevava. Dopo 
avere diminuito di nuovo i dazi, dopo averli soppressi del lutto, se i consumatori 
non volessero più pagare le spese di produzione necessarie, noi vedremmo abban- 
donare successivamente gli scavamenti più dispendiosi , e conservare soltanto 
quelli nei quali le spese di produzione fos.sero minori. 

Del resto, qualunque sia il governo che vi si stabilirà, il Messico ed il Perù 
continueranno verosimilmenlc a fornirci le nostre principali provisioni di metalli 
preziosi. L’oro e l’argento sono mercanzie del loro suolo; i loro popoli sono inte- 
ressati a darle, e noi a riceverle in cambio di molti altri prodotti che noi possiamo 
loro somministrare. Quanto più i Peruviani e i Messicani saranno numerosi, li- 
beri, civili, tanto più oro ed argento ci forniranno, perchè allora i melodi per 
iscavare le miniere saranno presso loro più perfezionali, perchè avranno bisogno 
di una più grande quantità dei nostri prodotti. K una circostanza favorevole che 
quelle due nazioni non obbediscano più allo stesso governo: la loro concorrenza 
giova al rimanente della terra. Se turbolenze politiche debbono ancora scompi- 
gliare, l’esercizio deirinduslria e le comunicazioni del commercio, colali turbo- 
lenze hanno un limile; le nazioni ricadono .sempre sotto l'impero dei loro in- 
teressi, e tanto più prontamente, quanto più sono illuminale e quindi li com- 
prendono meglio. 


CAPITOLO IV. 

Di ciò che iSfma l'imporLinza dei nostri reikliii. 

Nel primo libro di quest’opera, ho detto come i prodotti escano dai fondi 
produttivi che possediamo, vale a ilice, dalle nostre facoltà industriali, dai nostri 
rapitali e dalle nostre terre. Questi prodotti formano il reddito dei proprie- 
larii dei fondi, e loro procurano le cose necessarie alla loro esistenza, che non 
sono loro date graluilamenlc dalla natura o dai loro simili. 

11 diritto esclusivo che si ha di disporre di un reddito nasce dal diritto esclu- 
sivo che si ha sul fondo ; poiché il padrone del fondo può lasciarlo ozioso, c cosi 
distruggere anticipatamente il reddito che può provenirgliene. Dove non esiste di- 
ritto cscliLsivo sul fondo, non ci .sono né fondi, né redditi; non ci sono ricchezze; 
poiché le ricchezze sociali sono i beni dei quali si abbia il posses.sn esclusivo; ora, 
nulla H ha dove il posse.sso non é riconosciuto e guarentito, dove la proprietà 
non esiste di fatto. 

Non è necessario per istudiare la natura e l’andamento delle ricchezze so- 
ciali, di conoscere l’origine delle proprietà, c la loro legittimità. Che il possessore 
attuale di un fondo di terra, o colui che glielo ha tramandato, rabbiauio avuto a 
titolo di primo occupante, o per una violenza o per una frode, reffetto é il 
medesimo rapporto al reddito che esce da colai fondo, 
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Si puft solamenlo nolana che la proprietà del fondo da noi chiamalo facoltà 
imliislriale, c la proprietà ili i|uclle cose che cmnpoiijjono i nostri capitali, ha 
qualche cosa di più inconlcslahile e di più sacro che la proprietà dei fondi di|^ 
terra. Le facoltà industriali di un nonio, la sna intclligeinia, la sua forza mu- 
scolare. la sua destrezza, sono doni che la natura ha falli incontestahilmcntc a 
Ini c non ad un altro. M quanto ai propri rapitali, alle sue accumulazioni, sono 
valori che egli ha risparmialo sui .suoi consumi. .Se li aves.se consumali, dislriilli, 
non sarehhero mai stali la proprietà di nessuno; iii'ssuiio dunque può aveiv» 
diritti .su di loro. Il risparmio equivale alla creazione, e la creazione dà un 
diritto inconlcslahile. 

I fondi produttivi sono, gli uni alienahili come le terre, gli utensili delle arti; 
gli altri non lo sono, come le facoltà personali. (ìli uni possono consumarsi, come 
i rapitali mollili; gli altri non possono consumarsi, come i tieni fondi. Altri non 
si alienano, nè si consumano propriamente parlando ; ma possono distruggersi, 
come i talenti che muoiono coiruomo. 

I valori mollili che servòno alla produzione sono ronlinnamcnle consumali 
e non rimangono fondi produttivi, non .si perpetuano, se non rolla riproduzione. 

Il consumo che se ne fa nelle operazioni produttive, non è che un’anticipa- 
zione. 

Quantunque le ricchezze di un privalo si compongano tanto dei suoi redditi 
quanto dei suoi fondi produttivi, non si ritiene mica rh'egli alteri la sua fortuna 
quando consuma i suoi redditi, purché non intacchi i suoi fondi. È perché i red- 
diti consumali possono di mano in mano e.ssere rimpiazzali, poiché i fondi con- 
servano perpetuamente, insino a tanto che esistono, la facoltà di dare dei nuovi 
prodotti. 

II valore corrente dei fondi produttivi suscettilnli di essere alienali si stabi- 
lisce sui medesimi principii che il valore di tutte le altre rose, vale a dire in pro- 
porzione deirofferla e della richiesta. Solamente convien notare che la quantità 
richiesta non può avere per motivo la soddisfazione che si può ottenere dall'iiso 
di im fondo: un campo o mi’ollicina non procurano dircllamenle iie.ssuna sod- 
disfazione apprezzabile al loro possessore; il loro valore viene dunque dal valore 
del prodollo che può useirne, il quale é fondalo sull’uso che può farsi di tale 
prodotto, sulla soddisfazione che si può da e.sso ritrarre. 

K qiiautu ai fimdi inaliciiahili, quali sono le facoltà |>orsuuali, siccome non 
pos.sono divenire l'oggello di un cambio, il loro valore non può iigualmeule esti- 
marsi se non pel valore che sono alti a produrre. Quindi il fondo di facullà in- 
dustriali da cui un operaio può ricavare un salario di tre franchi il giorno, ossia 
cirra mille franrhi l’anno, può es,sere valutalo altretlanlo di un capitale inve- 
stito a fondo perdiilo, c che come (pieslo procaccia un rcdililo. 

Dopo e.sscrci fatte delle idee generali, c, per rosi dire, superficiali ed esterne, 
dei fondi e dei redditi, se noi vogliamo penetrare più iniimamenle nella loro na- 
tura, incontreremo c supereremo alcune delle principali diflicollà che presenti 
fEconomia politica. 

Il primo prodollo di ini fondo produttivo non é mi prodollo propriamente 
detto: é solamente un srmii/io proiliiltiru nA (piale noi coiuperiamo un prodotto. 

I prodotti non dehbouo dumpie es,serc considerati .se non come i friitli di ini 
cambio nel ipmle noi diamo dei servigi prodiitlivi per ottenfre dei |irodotli. E al- 
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lora soltanto il reddito primitivo comparisce sollo la forma di prodotti; e se noi 
cambiamo im’altra volta questi primi prodotti con altri, il medesimo reddito 
si mostra sotto lo forma di nuovi prodotti elio cotesto nuovo cambio ci lia 
procurati. 

Perciò, onde (issare le nostre idee con immagini sensibili, quando un colti- 
vatore ricava dalla sua terra, dal suo capitale, dal suo travaglio, cento sestieri di 
frumento, il suo primo reddito si compone di servigi resi da cotesti fondi pro- 
duttivi, e la sua produzione equivale ad un cambio nel quale egli avesse dato 
i .servigi resi da quei fondi produttivi e avesse ollenulo i prodotti die ne sono 
risultati. Se egli trasforma questi medesimi prodotti in danaro, è sempre lo 
stesso reddito, ma sotto un’altra forma. 

Quest’analisi ci era necessaria per arrivare a conoscere il vero valore del red- 
dito. Che cosa è difatti il valore secondo le definizioni già date? È la quantilù 
di qualunque altra coita, che si può ottenere in cambio della cosa che si vuole 
alienare. In quel cambio che chiamiamo produzione, quale è la cosa die noi 
diamo? I nostri servigi produttivi. In che cosa consiste la loro importanza? Che 
cosa dà loro il valore? È la quantità dei prodotti che riceviamo in cambio, vale 
a dire la quantità dei prodotti che quelli ci procurano. Secondo i principii che 
determinano il valore delle cose, i nostri servigi hanno dunque tanto più valore 
quanto più ci procurino prodotti non mira più cari, ma prodotti in maggiore 
quantità. Ora, prodotti ricevuti in 'maggiore quantità, equivalgono esattamente a 
prodotti che siano a miglior mercato relativamente ai servigi dei quali sono i ri- 
sultati. Per presentare quest’effetto nella sua più grande semplicità, se, posses- 
sore di un podere che io coltivo coi miei proprii capitali, ne raccolgo annual- 
mente pel mio consumo un ricolto doppio, non sono io più ricco che se non rica- 
vassi dal mio podere che la metà di tale prodotto? E siccome l’importanza del 
reddito forma l'importanza del fondo, il mio fondo, o l’insieme dei miei fondi 
produttivi, vale a dire la mia terra, il mio capitale e il mio travaglio, non sono 
essi, per cosi dire, cresciuti col mio reddito, e non sono io diventato più ricco? 

È cosi che i principii relativi ai redditi dei privati si rannodano colla mas- 
sima, che i redditi delle n.azioni sono tanto più considerevoli, quanto più ì pro- 
dotti sono a miglior mercato; proposizione che, a prima giunta, sembra, ma non 
è contraddittoria con quella la (piale fa consistere la ricchezza nel valore delle 
cose che si possedono. Il fondo della nostra fortuna si compone dei nostri fondi 
produttivi. Quando pochi servigi liastano per procurare molli prodotti, questi 
sono a più buon mercato non solamente rapporto ai servigi che li hanno creati, 
ma npporto ai redditi degli altri individui. Ora, prodotti meno cari rapporto 
a tutti i redditi, rendono più considerevoli tutti i redditi; poiché si è tanto 
più ricco, quanto più cose si possono comperare. 

I medesimi principii ci fanno vedere quanto poco giuste idee si abbiano 
della ricchezza rispettiva di due nazioni quando si crede sulTiciente di con- 
frontare la somma dei loro redditi. La più ricca é quella i cui redditi pos- 
sono comperare maggior numero di cose. La sua agiatezza dipende dal rap- 
porto di due quantità che sono nella sles.sa nazione, e non di due quantità 
runa delle quali sia in lei, l'allTa fuori di lei. l’er avere, non dico un par.a- 
gone e.satto dell’agiatezza di due nazioni (paragone che io credo impossibile), 
ma un’estimazione appro.ssimativa della loro agiatezza rispettiva, bisognerebbe 
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poler paragonar!* la i|unnlitìl ili proilolli che si possono ollenere presso l'uiia 
e presso lallra ila una meilesiina quanlilà ili servigi proilullivi. 

In una sm ielà un poro avanzala, ciascun privalo consuma assai meno i prodolli 
creali ila lui, ili i|uello che proilolli alimi che egli comperi coi proprii. Ciò 
che v’ha ili più impurlanle per ci.a.scnn proilullore è iluni(ue la i|uanlilà ile' pro- 
(lolli che non sono ili creazione sua, c che polrà ollenere con ijucili che u.sciranno 
ilalle sue mani. Se le mie lerce, i miei capilali, e le mie facollà sono impegnali, 
per esempio, nella colinra ilello zafTerano, il mio consumo ili zalTeranu essenilu 
nullo, il mio reilililo si compiine della i|uanlità di cose che io poirò comperare col 
mio ricollo di zaflerano ; e ijnesla iinanlilil di cose sarò più considerabile se lo 
zaITerano rincarirà, ma parimenle il reddito dei compratori di zaITerano sarò dimi- 
nuilo di tiilla reccedenza di prezzo che io arriverò a farlo loro pagare. 

I/elTello contrario avrà luogo se io sono costretto di vendere i mici prodotti 
a basso prezzo. Allora il reddito dei compratori diventa più considerabile, ma 
ciò avviene a scapito del mio. 

Non bisogna perdere di vista che i|uando ipii parlo di basso prezzo, di prezzo 
elevato, non intendo parlare clic del rapporto fra i prodolli che uno vende e i|uelli 
ebe uno compera, e non mica del prezzo in moneta, il ipialc non .serve se non come 
un mezzo di valutare gli uni e gli altri, e non ha inlluenza nessuna suirimpur- 
tanza dei redditi. Se il danaro ò prezioso e caro, me ne verrà dato meno pel pro- 
dotto che ì* di mia creazione; ma parimenle io non dovrò darne molto pel pro- 
dotto che deve soddi.sfare i miei bisogni; mentre se io sono obbligalo di dare molto 
prodotto fatto da me per riceverne poco di quelli che consumo, qualunque sia 
il valore del danaro, il mio reddito è meno considerevole. 

fili è solamente sotto questo riguardo che il valore relativo dei prodotti col- 
pésce i redditi dei privati; e i guadagni che un mutamento accidentale sopravve- 
nuto in cotesto valore procura agli uni, è compensalo dalla perdila che ne ri- 
sulta per gli altri. Quanto al reddito generale della nazione, esso non é colpito se 
non da un inulauiento nella quantità di servigi che io somministro rapporto alla 
quanlilà dei prodotti che ottengo. Quando risparmio nelle miespesedi produzione, 
0 trovo un mezzo, per esempio, di far crescere in un arpenlo ciò che ne esigeva 
due, di compiere in due giorni ciò che non si poteva eseguire che iu quattro, ccc., 
da quel momento il reddito della società è accre.sciulo di lutto quello che, io 
risparmio. Ma a prolitio di chi torna tale accrescimento di reddito ? A profitto 
mio infino a tanto che riesco a tenere segreti i miei metodi: a prolilto del 
consumatore, quando la pubblicità de’ miei melodi mi costringe, colla concor- 
renza che essa stabilisce, di ribassare il mio prezzo al livello delle spese di 
produzione. 

Qualunque sieno le trasformazioni che i ranibii fanno subire al valore dei 
servigi produttivi i quali compongono primitivamente ogni reddito, questo red- 
dito è sempre esistente liuebè non sia distrutto dal consumo. Se il mio reddito ò 
il servigio produttivo della terra, esso esiste ancora dopo che i\ colla produ- 
zione, mutato in sacca di grano; esiste ancora quando queste sacca di grano 
sono mutale in iscudi, quantunque il consumatore del mio grano lo abbia con- 
sumalo. Ma quando con quegli scudi io ho Comperalo una cosa, c che ho 
consumata o falla consumare questa cosa, da quel momeulo il valore che 
componeva il mio reddito ha cessalo di esistere; il mio reddito è consumalo. 


Digitized by Google 


CIÒ CHE FORMA I.’iMPOIITASZA DEI NOSTRI RF.DDITI. — CAP. IV. 249 


«lisIniUo, (ni;intiiiu|iic gli sellili nei (piali esso sialo ili passaggio Irasformato 
siissislaiio ancora. .Né bisogna creilerc die sia pcrilulo per me solo, c che con- 
liiini (li esistere per coloro nelle cui inani sono passali gli .scudi. E.sso è per- 
duto per Inni. Il possessore degli scudi stessi non ha pollilo ottenerli che a 
prez/i) (ti iin altro redilllo, o. di un fondo del (piale ha disposto. 

Quando si aggiungono .id mi capitale valori provenienti da un reddito, essi 
cessano di esistere come reddito, c non possono più servire alla soddisfazione 
dei bisogni del loro pos.sessore; e.ssi esi.stono come capitale; .sono consumati 
noi modo dei capitali, consumazione la (piale non è se non una specie di aii- 
licipazione di cui si è poi rimborsato dal valore dei prodotti. 

• Quando si allìtla il proprio capitale, o la propria terra, o il proprio tempo, si 
alibandona al fitlaiuolo o imprenditore, i servigi di (pici fondi produttivi, mediante 
una .somma o una ((iianlità di prodotti delerminata antiripalamenle. È una specie 
(li contralto a rolliino, sul (piale il filtainolo può perdere o guadagnare se- 
condo che il reddito reale (i prodotti che ha otleiuili per mezzo dei fondi dei 
(|iiali gli è stalo lasciato l’iiso) vale meno o vale più del prezzo che egli ne 
paga. Ma non per (pieslo c’c mica prodotto mi reddito doppio. Qiiaiid'anehc mi 
capitale prestalo ad mi iinpremlilorc frullasse a i|ne.srnllimo IO per 0|0 l'anno, 
invere del per 0|0 che forse egli paga al suo prestatore, il reddito prov(>- 
iiienlc dal servigio reso dal capitale non sarchile nondimeno del IO percento; 
poichò questo reddito comprende al tempo stesso mia reirihnzione pel servigio 
produttivo deirindiistria che lo mette in aziono. 

K per dirlo in breve, il reddito reale di mi privalo (^ proporzionalo alla 
quantità di prodotti dei quali può disporre, sia direttamente coi propri! fondi 
produttivi, sia dopo avere effettualo i canihii che mettono il suo reddito prin- 
niitivo sotto mia forma ronsuniahile. Questa qnaiilil.à di prodotti, o se meglio 
si vuole, l'ulililà che in essi risiede, non può essere valutala se non dal prezzo 
corrente che gli uomini vi pongono, fdi ò in questo senso che il reddito di 
una persona è uguale al valore che essa ricava da’ suoi fondi produllivi; ma 
questo valore è tanto più grande rapporto agli oggetti del suo consumo, quanto 
più questi sono a miglior nK'rcalo, poiclnà allora questo stesso valore la rende 
padrona di min più grande quantità di prodotti. 

Per la stessa ragione, il reddito di una nazione ò tanto più considerevole, 
quanto il valore del quale si compone (vale a dire il v.alorc di lutti i servigi pro- 
(iuttivi) i più grande, e il valore, degli oggetti che è destinalo a conipi'rare ò più 
piccolo. Il valore d(>i servigi produllivi è anzi nccessariaiuente considerahile, 
quando quello dei servigi prodnltivi lo è poro; poicliò il valore romponendosi 
della qiianlilil di cose clic si possono ottenere in un camino, i redditi (i servigi 
dei fondi produttivi della nazione) valgono tanto più, quanto più i prudolli 
clic ottengono sono ahbondaiili ed a basso prezzo. 

Dopo le considerazioni contenute in questo capitolo e nei tre precedenti, thè 
erano necessarie per fissare le nostre idee sui valori prodotti, ci resta a com- 
prendere la maniera e le proporzioni secondo le quali colesti valori si distri- 
buiscono nella società. .. 
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CAPITOLO V. 

Come i reddiii si dislribuisciiiio nella società. 

Le rapioni che delerminano il valore ili'llc coso, eil apiscono nel nioilo indicato 
nei rapitoli precedenti, .si applicano indifferenlmentc a tutte le cose che hanno 
un valore, anche alle più fuppitive; per conseguenza si applicano ai servigi 
produltivi che rindustria, i rapitali c le terre rendono neU'atto della produzione. 
Coloro che dispongono deH’una di queste tre sorgenti della produzione sono mer- 
canti di quella derrata che qui noi chiamiamo serviiji produttivi; se i consuma- 
tori dei prodotti ne sono i compratori. Grimprenditori d’industria non sono, per 
così dire, che intermedii, i quali richiedono i servigi produttivi necessari per un 
dato prodotto in proporzione della richiesta che vien fatta di tale prodotto (1). Il 
coltivatore, il manifattore c il negoziante paragonano perpetuamente il prezzo 
che il consumatore vuole o può mettere a talco lal'allra mercanzia, colle speseche 
saranno necessarie perchè questa sia prodotta; se ne decidono la produzione, essi 
stabiliscono una richie.sta di tutti i servigi produttivi che dovTanuo coneorreni, e 
cosi forniscono una delle basi del valore di cotesti servigi. 

D’altra parte, gli agenti della produzione, uomini, cose, terre, capitali, o per- 
sone industriose, si offrono più o meno, .secondo diversi motivi a’ quali noi risa- 
liremo nei capitoli seguenti, e formano cosi l’altra base del valore che si sta- 
bilisce per questi medesimi servigi (2). 

Ogni jirodotlo terminato papa, col valore che ha acquistato, il totale dei ser- 
vigi i quali hanno concorso alla sua creazione. Molti ili questi servigi sono .stati 
pagati prima del compimento del prodotto, ed è stato d’uopo che qualcheduno 
ne facesse ranlicipazione; altri sono stati papati dopo il compimento del pro- 
dotto e dopo la sua vendita; in tutti ì casi, lo sono sempre stati col valore 
del prodotto. 

Si vuole egli un esempio della maniera colla qu.ale il valore di un prodotto 
.si distribuisce fra tutti coloro che hanno concorso alla sua produzione? Si osservi 
uu orologio; si segua, dall’origine, la maniera colla quale le minime parli di esso 
.sono stale procurate, e come il loro valore è stalo pagalo nelle mani di una 
moltitudine di produttori. 

Si vedrà primamente che l’oro, il rame, l’acciaio che entrano nella sua 
composizione sono stalf comperati da scavatori di miniere, i quali hanno tro- 
vato in tale prodotto il salario della loro industria, rinicressc dei loro capitali, 
il reddito fondiario della loro miniera. 


(1) Si è già vedalo die la ridiicsia è tanto più grande per ciascun prodotto quanto più esso 
abbia utilità, e i consumatori possiedano una quantità maggiore d'altri prodotti da poter dare in 
cambio. In altre jiarole, l'uliliià di una cosa e la ricchezza dei compratori determinano l'esten- 
sione della richiesta. 

(2) Ho lungamente esitalo se, nel disegno di quest’opera, io avessi dovuto svolgere ciò che 
si riferisce al valore, prima di ciò che si riferisce alla produzione: ciò clic mostra la natura 
della qualità prodotta, prima di svolgere la maniera di produrla. Mi sembra che |ier beo cono- 
scere i foudamenli del valore, bisognasse sapere in che cosa possono consistere le spese di pro- 
duzione, e per questo formarsi anticipatainenlc delle idee estese e giuste degli agenti della pro- 
duzione e dei servigi che se ne possono attendere. 
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I mcrcaiili di mdalli clic li hanno otlenuli da que’ primi prudultori, li hanno 
venduti ad operai di orologeria : cosi sono stali rimborsati delle loro anticipazioni, 
e pagali dei profitti del loro commercio. 

Gli operai che .sgro.ssano i difierenli pezzi di cui si compone un orologio, li 
hanno venduti ad un oriuolaio, il quale, pagandoli, ha rimborsato le anticipa- 
zioni fatte del loro valore, come pure rintercssc di rotali anticipazioni, ed ha pagato 
il profitto dei travaglio eseguilo fino a quel punto. Una .sola somma uguale a quei 
valori riuniti è bastata per operare quel pagamento complessivu. L’oriuolaio ba 
fatto lo stesso rispetto ai fabbricanti che gli hanno somministrato la mostra, il 
cristallo, cec. ; e se vi sono ornamenti, rispetto a coloro che gli hanno fornito i dia- 
manti, gli smalti, c tutto quello che neirorologio si voglia meglio immaginare. 

Finalmente rindividuo che compera l'orologio persilo uso, rimhorsa all'oriuo- 
laio tutte le .anticipazioni che questi ha fatte, cogli intcre.ssi di es.se, e di più il pro- 
fitto della sua abilitù c de' suoi travagli industriali. 

L’iutiero valore di questo orologio si ù, come ognun vede, anche prima che 
fosse compilo, disseminalo fra tulli i suoi produttori, che sono assai più numerosi 
di quello che io m'abbia dello e di quello che comunemente .s'immagini c fra i 
quali si può trovare, senza che manco egli se ne dubiti, quegli stesso ebe ba com- 
perato l'orologio c che lo porta nel suo taschino. Ififalli, questo individuo non 
può egli avere dei capitali nelle mani di uno scavatore di miniere, o di un com- 
merciante che fa venire i metalli, o di un imprenditore che fa lavorare un gran 
numero di operai, o finalmente di una persona che non sia ue.ssuna di queste, 
ma che ha ripreslalo a taluno di quei produttori una porzione dei fondi che 
es-sa aveva preso a prestanza dal consumatore dell’orologio? 

Abbiamo osservalo come non sia affatto necessario che il prodotto sia com- 
piuto, perchè molti dei suoi produttori abbiano potuto ritirare l’equivalente della 
porzione di valore che vi hanno aggiunto : in molli casi, egli l'hanno anche con- 
sumalo lungo tempo prima che il prodotto sia arrivato al .suo termine. Cia.scun 
produttore ha fatto a quello che lo ha preceduto, ranlicipazione del valore del 
prodotto, compresa la lavoratura che quegli vi ha data sino a quel punto. Il 
suo successore, nella scala della produzione, a sua volta ha rimborsato a lui ciò 
che ha pagalo, più il valore che la mercanzia ha ricevuto passando per le sue 
mani. Finalmente, l'ultimo produttore, il quale per ordinario è un mercante al 
minuto, è .stalo rimborsalo, dal consninalore, del totale delle sue anticipazioni, 
più t'iilliina lavoratura che egli mede.siino ha data al prodotto. 

Tulli i redditi della società si distribuiscono in questo medesimo modo. 

La porzione del valore prodotto che il proprietario fondiario ritrae così, chia- 
masi pro/ìllo del fondo di terra; qualche volta egli abbandona questo profitto ad 
un fitlaiuolo mediante un fitto. 

La porzione ritratta dal capitalista, da colui rbe ha falle le anticipazioni, per 
quanto piccole e corte sieno esse stale, chiamasi profitto del capitale. Quando 
egli non fa valere di per se stesso il suo capitale, ritrae, sotto il nome d’inte- 
resse, il profitto che quel capitale è cap.ace di rendere. 

I»a porzione ricavala dagli induslrio.si cbiainasi profitto dell' industria. Fra gli 
industriosi, gli uni sono semplici salariali che ricevono ogni giorno, ogni. settimana, 
ogni anno, giusta una convenzione anticipatamente pattuita, la parte che hanno 
potuto ottenere dei valori prodotti. Altri sono imprenditori che comperano e con- 
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suinano i .servigi |iroiliillivi « .sono rimborsali dalla vendila ilei prodolti, o della 
|)or/.ione di prodolli elle essi lianno inlrapreso di ereare a loro spese ed a loro 
prolìllo (I). 

lin imprendilore roiminemenic po.ssiede di suo rapilale, o per lo meno una 
porzione del capitale che serve alle sue anticipazioni. Perciò gli erononiisii In- 
glesi confondono ipiasi si>inpre, sullo il nome di itroflllo [pro/il), il reddito che 
rimprendilore olliene dalla sua indnslria, dalla sua abilitò, e (|uello che egli deve 
al suo slnimento, al capitale. Quest'analisi imperfella getta sovente oscurità nei 
loro scritti, e gli impedisce di presentare una fedele immagine dei fatti (2). 

Ciascuno prende cosi la sua parte dei valori prodotti, e questa parte forma il 
suo reddito. (ìli uni ricevono questo reddito a piccole porzioni, e lo consumano suc- 
cessivamente. K il maggior numero; quasi tutta la classe o|K>raia è in questo caso. 
I pro|)rielarii fondiarii, i capitalisti, che non fanno valere da se medesimi, rice- 
vono il loro reddito in una .sola volta, oppure in due, o in quattro ugni anno, se- 
condo le convenzioni die hanno fatte coll’imprenditore, al quale banno prestato 
il loro fondo o il loro rapitale. Qualunque sia la maniera colla quale si riscuote 
il reddito, questo ò .sempre della stessa natura, e la sua sorgente è sempre un 
valore prodotto. Se colui che riceve dei valori qualunque, coi quali provvede ai 
pruprii bisogni, non ba conrorso direttamente o indirettamente ad una produ- 
zione, i valori die egli consuma sono un dono gratuito die ha ricevuto, opimre 
una spoliazione di cui è colpevole: non c’è via di mezzo. 

Gli è in questo modo die l’iiiliero valore dei prodotti si distrihiiLsce nella so- 
cietà. Io dico il valore /irf/cro,- poidiè .se il mio profitto non si eleva .se non ad 
una porzione del valore del prodotto al quale bo concorso, il sovrappiù compone 
il profitto dei miei romprodutturi. Un fabbricante di panno compera della lana 
da un fittaiuuio; paga diverse lavorature di operai, c vende il panno clic nc pro- 
viene ad un prezzo die gli rimborsa le sue anticipazioni e gli lascia un profitto. 


(1) Nell’esempio dell’ orologio , molli operai sono essi medesimi gl’ imprenditori della loro 
propria iiiduslria; essi ricavano un prolìllo e non un salario; colui per esempio, il quale altro 
non fa clic le calcnellc del movimenlo degli orologi, compera l’acciaio grezzo, lo lavora e vendo 
il propria prodotto. Egli i imprendilore di ealenellc d’orologio. L'a allro i fabbricante, di casse. 

(ina tilalrice di lino compera al<|uanli soldi di lino, lo Ola, eoiiveric il suo filo In danaro. L’na 
porzione di qiieslo danaro compera dell'altro lino; è il suo rapilale. Gii'altra porzione compera 
le derrate clie soddisfano i suoi bisogni; suno i protiui della sua indnslria c del suo piccolo ca- 
pitate: la qual cosa compone il suo reddito. 

(2) Nella stesa città, quando due fabbriclie si occupano della medesima .specie di predoni e 
dcspoiigono di un capitale uguale, se l’uiia di esse eoudolla con ordine, intelligenza, alliviiò mag- 
giori ebe l’altra, rende 20 per cento del suo capitale, c la seconda tippeiia 5 per celilo, non è 
forse evidente clic In superiorità di uno di questi pruiìlli sull'aliro, é doviila alla supenorilà dei 
taleoli indnslriali deH'imprcndilore, c non ni suo capitale? Adamo Smilli (lib. I, cap. 8), e dojio 
lui la maggior parie degli ecoiiomisii inglesi, si sono gellali in grandissimi Impacei per volere 
spiegare i proiilli dcll'induslria confondendoli eoi proibii del fondo capitale. É essenziale dislin- 
giierli quando si risalga alla sorgerne dei redditi. Tomaso Tonile, quello fra gli scritlori inglesi 
il quale abbia analizzalo con più sagacia le cause della variazione dei prezzi, lo ha benissimo 
compreso, n Sag, egli dice in una recente pubblirazione, dislingue quelli clic egli chiama jiro- 
n filli induiln'ali dai profilli dei capilali, e i nostri eronomisll guadagnerebbero adoUando co- 
» lesta classillcazionc n. (Contideralioiii oh Ihe itale of thè Currenci/, 1820, pag. 15). Si 
troverà un’altra noia sul medesimo soggello, lib. Il, cap. 8, $ 2. 
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Egli non considera come profiUo, come mi'iizo ili coinpniTe il reddiin della sua 
imiuslria, se non ciò che gli resta di iifltn, dopo pagali i .suoi slmrsi; ma i suoi 
sborsi non sono sLiti che l'anticipazione da lui l'alla ad altri prodnllori di di- 
verse porzioni di redditi dei quali si rimborsa sul valore lordo, del panno. Quello 
che egli ha pagalo al (illaiuolo per la lana, era il reddito del coltivatore, dei suoi 
pastori, del proprietario del podere. Il lìtiaiuolo non risguarda come prodotto 
netto se non ciò che gli rimane dopo che i suoi operai ed il suo proprietario sono 
stali pagati ; ma quello che egli ha loro pagato è stala una porzione dei redditi 
di loro medesimi; era un salario per l'operaio; era un lìtio pel proprietario; vale 
a dire per l'uno il reddito che traeva dal proprio travaglio, c per l'altro il reddito 
che traeva dalla propria terra. Ed ò il valore del panno che ha rimborsalo lutto 
questo. Non si può concepire nessuna porzione di tal panno, la quale non abbia 
servilo a pagare un reddito (1). Tutto il suo valore vi ò .stalo impiagalo. 

Si vede da ciò che la parola prodotto netto non |uiò applicarsi se non ai red- 
diti di ci.ascun imprenditore privato, ma che il reddito di lutti i privali preso in- 
sieme, 0 della sociclò, è uguale al prodotto lordo che risulta dalle terre, dai ca- 
pitali c dairìndustria della nazione ; la qual cosa rovescia il sistema degli Econo- 
misti del secolo decimollavo, i quali non consideravano come reddito della so- 
cietà, se non il prodotto netto delle terre, c conchiudevano che la società non 
aveva da consumare che un valore ugnale a iiuel prodotto nello, come se la so- 
ciclà non ave.ssc a consumare intiero un valore che intiero essa ha crealo (2). 

Né alcuno s’iinniagini che un reddito frutto di un valore prodotto, non sia un 
reddito, perchè è stalo consumalo, perchè ha subito il suo destino che era quello 
di provvedere ai bisogni della socieLà. Se, in una nazione non ci fosse altro red- 
dito che l'ecredenza dei v.alori prodotti sui valori consumali, risulterebbe da ciò 
una conseguenza veramente assurda : ed è che una nazione la quale avesse nel- 
rannata consumati Uniti valori quanti ne aves.se prodotti, non avrebbe avuto al- 
cun reddito. L'n uomo che ha diecimila franchi di rendila è for.se considerato 
come privo di rendita, quando con.suma il totale delle sue rendile ? 

Tutto quello che un privato riceve dei profitti delle sue terre, dei suoi capi- 
tali, e della sua industria nel corso di un anno si chiama il suo reddito an- 
nuale. 

La somma dei redditi di lutti gli indivìdui dei qimlì si compone una nazione, 
forma il reddito di questa nazione (3). Esso equivale al valore tordo di tulli i 


(1) Anche la porzione di quel valore che In servilo al rislaliilimenlo del capitale impegnalo 
dal latibricanlc. Egli In usalo i suoi telai, per sup|wslo; li ha falli accomodare da un macrlii- 
nisla; il prezzo di late accomodatura fa parie del reddito del niarchinista, ed è pel lalitirirsnle 
un’wilicipazioiiq come le alire, la quale gli è poi rimborsala dal valore del proilollo lemiioalo. 

(i) Gli agenti naturali, nel cui numero bisogna mettere il fondo di terra, ne creano una 
parte; ma io considero, come già c stato dello nel libro I, cotesto agente come tra mensile la 
cui azione forma del proprietario, dello slrumenln che prodnre, un produttore inilirctlo; nella 
stessa guisa che il capilalisU « consideralo come produttore della |Hirzionc di valore prmlolla 
ilal suo capitale. Non bisogna muover guerra alle mie es|iressioni : dal iiiomenlo che io le spiego, 
è t'idea che bisogna combattere, se l’idea non rappresenta fedelmente randaniento dei falli. 

(3) Qualclie volta si è chiamalo rcihlito di una nazione la somma delle sue coulribuzioni. 
Questa espressione non è csatla. I privali pagano le loro coniribuziooi col loro reddilo; ma le 
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suoi prudolti. Ciò noiiilinieim non vi si può conipmulori' dio il prodolto iicllo del 
suo commercio coirestero; poiché una nazione reliilivamente ad nn’alira nazione, 
è nella sitiiazionc di un privato coi suoi vicini, l’ii mercante non pniadapna mica 
l’iiiticro valore della derrata clic vende, ina solamente l'eccedenza delle sue vendile, 
sulle sue compre. ,Nella stessa guisa, quando la l'ranria spedisce per diecimila fran- 
chi di .seterie al lìrasilc c ne. riceve dodicimila franchi di cotone, non si pntreh- 
hcro contare nelle produzioni della Francia al leiU|io stesso i diecimila franchi 
di seterie e i dodicimila franchi di cotone. Le seterie fanno [larte della sua pro- 
duzione nianifattrice; ma una volta che sono state s|iedite all’estero, es.se non 
esistono più per lei. La sua produzione roiiimerriale non consiste dunque che nei 
duemila franchi i quali formano l'eccedenza de' suoi ritorni sulle sue spedizioni. 
Quello che essa ha pagato pei cotoni fa parte dei redditi della nazione Bra- 
siliana. 

Se tutti i popoli della terra non formassero che una sola nazione, cièche ho 
detto della produzione interna di una sola nazione .sarebbe vero per questa repub- 
blica universale ; i suoi redditi sarebbero uguali al valore Ionio di tulli i suoi pro- 
dotti. Ma dal momento diesi considerino separatamente gl’ interes.si di ciascun 
popolo, conviene ammettere la re.strizione che qui ho indicala. K.ssa c'insegna clic 
nn popolo il quale importi mercanzie per un valore più grande di quello che ne, 
esporli, aumenta i suoi redditi di tutta l’eccedenza, poiché questa eccedenza com- 
pone i pronili del suo commercio coll'estero. Quando una nazione esporta per cento 
milioni di mercanzie, e che ne imporla per ccniovenli milioni (come può henis- 
.simo succedere senza che. v’ahhia nessuno invio di danaro né da una parte né da 
rallra), essa fa un profitto di 20 milioni, contro l’opinione di coloro che ancora 
credono alla bilancia del commercio (1). 

Quantunque molli prodotti non abbiano una lunga durala, e sieno consumati 

prima dell’anno compilo che dico? sieno consumali aH’istanlc medesimo della 

loro produzione, cornei prodotti immateriali, il loro valore non fa perciò meno 
parte del reddito annuale di un pae.se. Non sono e.ssi valori prodotti che sono 
stali consumali per soddisfare qualcuno dei noslri bisogni? Qual altra condizione 
si richiede por farne dei redditi? 

Per valutare i redditi di un privalo, di una nazione, si usa del medesimo ar- 
tifizio col quale si valuta qualunque altra somma di valori .che ci si mostrano 
sotto forme diverse, come una successione. Si valuta ciascun prodotto se|>arala- 
menlc in i.scndi. Quando si dice, per esempio, che i redditi della.Kranria ascendono 
ad 8 bilioni di franchi, ciò non significa mica che la Francia produca, col suo 
commercio, degli .scudi per una somma di 8 bilioni. Essa non importa forse da- 
naro per un luilioiie, forse memmeno per un franco. S'intende solamente che Inlli 
i prodotti della Francia, durante il corso di un anno, valutati ciascuno in partico- 
lare in danaro equivarrebbero ad una somma di 8 bilioni di franchi. Non s’im- 
piega la moneta a i|ucsla valutazione se non perché noi siamo abituati a farri una 
idea approssimativa del suo valore, vale a dire di ciò che si può avere con una 

cnnlribazioni non sono mi rcilililo. E-sc sono na iribino imposto sui roldili, e ilisgrazialaoicnlc 
<|iialdic volili sui capilali. 

(I) Questo prollllo nasrc ilairannienln di valore elio provano le nierranzie nazionali mia volta 
che sono arrivale all’eslero, c dall’aiinienlo di valore olio le mercanzie estere conipcrate in cambio 
provano allorché sono recale presso di noi. 
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determinata somma di danaro; altrimenti, varrelthe lo stesso valutare i redditi 
della Francia a 100 milioni di ettolitri di grano; il die tornereldie il medesimo 
quando il rrumento è a 20 rranchi. 

La moneta scrfe a far circolare da una mano in nn'altra valori che sono o 
ponioni di reilditi o [Mirzioni.di capitale; ma essa sfossa non è mica un reddito 
deU'anno, perchè non è un prodotto dell'anno. K il prodotto di un commercio 
piu o meno antico. Questo danaro circolava l'anno scorso, il precedente, il secolo 
passato; nulla c’è di acquistato da quel tempo in poi; ed anche se il valore di 
quel metallo è scaduto, la nazione è in perdita su questa porzione del suo capi- 
tale; come un negoziante il quale avesse i suoi magazzini pieni di una mercanzia 
il cui prezzo svilisce, vedrehhe diminuire piuttosto che aumentare quella porzione 
della sua fortuna. 

Però quantunque la maggior parte dei redditi, vale a dire dei valori pro- 
dotti, si risolvano per un luonicnlo in moneta, quantunque possano essere valu- 
tati in moneta, non è giù questa moneta, non è una somma di danaro che formi 
il reddito; il reddito è il valore col (piale si compera la somma di danaro; e sic- 
come questo valore si trova fugacis.simainente sotto la forma di moneta, gii scudi 
medesimi servono assai volle nell’anno a pagare ed a ricevere redditi ditTercnti. 

Vi sono anzi porzioni di reddito le i|uali non prendono mai la forma di una 
somma di danaro. Un fabbricante che dà da mangiane a'suoi operai, loro paga 
una porzjonc del loro salario in alimenti: questo salario, che forma il principal 
reddito dell’operaio, è pagato, riscos,so c consumalo senza essere stato nn istante 
trasformato in moneta. 

Ci sono coltivatori negli Stati-Uniti ed altrove, i quali trovano nel prodotto 
dei loro poderi, il villo, l’alloggio, il vestiario di tutta la loro famiglia ; essi rice- 
vono lutto il proprio reddito in natuni, c ugualmente lo consumano senza averlo 
trasformato in danaro. 

Ciò basta, a parer mio, |)cr mettere in guardia contro la confusione che po- 
les.se nascere del danaro che si ricava dal proprio reddito, col reddito stesso; e 
resterà provalo che il reddito di un individuo o di una n, azione ,. non è il 
danaroH-he ricevono in cambio dei prodotti da loro creati, ma bensì questi 
prodotti medesimi o il loro valore, il quale è suscettivo di mettersi per la 
via dei cambi sotto la forma di sacchetti di scudi come sotto qualsivoglia altra 
forma. 

Qualunque valore che si riceve in danaro o altrimenti, c che non è il prezzo 
di un prodotto crealo nell’anno, non fa parte del reddito di tale anno : è un capi- 
tale, una proprietà che passa da una mano in un’altra, sia per un cambio, per 
un dono, o per un'eredità. Una porzione di capitale, una p'orzione di reddito, 
possono essere trasmesse, pagate in effetti mobili, in terre, in case, in mercanzie, 
in danail); la materia non è quella che ci occupa, e non è quella che costituisce 
la differenza tra un fondu ed un reddito; ciò che forma il reddito gli è di essere 
il risultato, il prodotto di un fondu di terra, di un fondo rapitale, o di un trava- 
glio industriale. 

Qualche .volUi si ilomamla se il medesimo valore che si è ricevuto come pro- 
fitto, come reddito delle proprie terre, dei proprii capitali o della propria industria, 
possa servire a formare il reddito di un’altra (lersoua. Quaudu si sono riscossi 
cento scudi del proprio rcildilo, so, con questo valore acquistalo, si comperano. 
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pi!r psompi», (lei liliri, ionie iivvieiie ilip i)iiel v;ilorp-ivtli)i(o, triisformato in libri, 
p. dio sani consumalo sullo ipipsla forma, serva ciò nnmlimeno a comporre il 
reiliiilo dello slainpalore, del libraio e di lutti coloro i (inali banno concorso 
alla fabbricazione del libro, reddito die dal canto loro conisiimpraniio? 

Ecco la soluzione di nnfsta ditlìcollà. 

Il valore-reddilo, frullo delle mie terre, de'miei capilali o della mia induslria, 
c die io bo consumalo sotto forma di libri, non è mica il medesimo clic (inolio 
dei libri. Ci sono due valori prodotti ; 1° (indio che è uscito dalle mie terre, che è 
stalo prodotto sotto la forma di grano, mercè le cure del mio linaiuolo, e che da 
questo è stalo cambiato cogli scudi che egli mi ha recali; 2" quello che risulta dal- 
rindiislria c dai capitali del libraio c che è stato prodotto sotto la forma di libri. 
Il libraio ed io abbiamo cambialo questi due valori-redditi, e li abbiamo consu- 
mali, ciascuno dal canto nostro, dopo aver loro falle subire le trasformazioni che 
convenivano ai nostri bisogni. 

Quanto al produttore il quale crea un prodotto immateriale, come il medico, 
l’avvocalo, il valore die questi danno, il loro consiglio, e.sso è ini prodotto delle 
loro cognizioni, dei loro talenti, che sono fondi produttivi; se qui'gli che compera 
quel consiglio è un negoziante, il negoziante ne dii in cambio un prodotto del 
suo commercio trasformalo in danaro. L’uno e l allro poi consumano ciascuno 
dal canto loro, il proprio reddito, ma trasformalo nel modo che loro meglio 
sia convenuto. 


CAmOLO VI. 

Quiili generi di produzione pagliino più largamente i servigi produllivi. 

Il valore dei prodotti il (luale, come abbiamo ora veduto, rimborsa a’divcrsi 
produttori la .soniina didle loro anticipazioni, e cnniuiiemenle vi aggiunge dei pro- 
lilti che compongono il loro reddito, non fornisce mica profitti iigualmcnte forti 
in ugni genere di produzione. Alcuni prodotti procureranno al fondo di terra, al 
capitale e aU'industria che vi sono consacrali un povero reddito; altri daranno 
profitti proporzionatamente più considerevoli. 

È vero che i produllori cercano sempre di mettere i loro .senigi produttivi 
negli impieghi nei quali i profitti sicno migliori, e perciò colla concorrenza fanno 
rihassarc i prezzi che la richiesta tende ad elevare ; ma i loro sforzi non possono 
sempre talmente proporzionare i servigi ai bisogni, per essere, in tutti i casi ugual- 
mente ricompensali. Una data industria è. sempre rara in un paese dove il jiopulo 
non è allo ad es.sa; molli rapitali si trovano impi'gnali in modo di non poter mai 
concorrere ad un’alira produzione tranne quella alla quale sono stati in origine 
(h'dicali; la terra iniìne può rifiutarsi ad un giuiere di coltura pei prodotti della 
(piale vi sieno molti riebieditori. 

È impossibile seguire le variazioni dei profitti in lutti i casi particolari; essi 
possono subire variazioni e.slreme a motivo di una .sco|ierta importante, di una 
invasione, di un assedio, h'iiifiuenza di queste circostanze particolari si combina 
coirinlluenza delle cause generali, ma non le distrugge. Un trattalo, per quanto 
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voluminoso lo si vojjlia supporre, non polreblie preveilerc tulli i casi particolari 
che possono influire sul valore delle cose; ma egli può determinare le cause ge- 
nerali e quelle la cui azione è costante; può ciascuno poi, secondo i casi che si 
presentano, appUteare le modiliciizioni che sono risultate o che debbono ri- 
sult.ire dalle circostanze acci<lenlali. 

Ciò potrà a prima giunta sombrare straordinario, ma esaminando si troverà 
generalmente vero, che i migliori protilli non si fanno sulle dei rato più care e 
su quelle delle quali si può piu fncilmenlc far senza, ma pinlto.slo sulle più co- 
muni e le più indispensiduli. Difatti, la rirbiesta di queste si sostiene necessaria- 
mente; essa è comandata dal bisogno; anzi ai estende a misura che i mezzi di 
produzione si estendono ; poiché si è soprattutto la produzione delle derrate di pri- 
ma necessità che favorisce la popolazione. La richiesta, per lo contrario, delle su- 
perfluità non si eleva mica a misura che si estendono i mezzi di produzione di 
quelle medesime snpernnilà; se una voga straordinaria ne fa salire il prezzo cor- 
rente molto al di sopiii del prezzo naturale, vale a dire, della somma delle spese 
di produzione, una voga contraria ne lo fa radere mollo al dì sotto; le super- 
(tuilà non sono, pei ricchi medesimi, che di un bisogno secondario, e la richiesta 
die se ne fa è limitala dal piccolo numero delle pei^sone all’uso delle qiiali si 
adattano, Finaliuenle, quando una causa accidentale ([ualuiii|ue costringe gli uo- 
inini a restringere le loro sjK'se; quando depredamenti, imposte, carestie vengono 
a diminuire i redditi di ciascuno, (piali sono le s|ie.se che si sopprìmono le pri- 
me?. Si scemano prima di tulli i ronsumi di rui si può più agevolmente fare di 
meno, fiasla questo per ispiegare |H'rcbé i servigi produttivi che si consacrano alla 
produzione delle supeiiluilà, sono in generale pagati più debolmente degli altri. 

Dico ingenerale; poietn’: in una grande caiiilale, dove i bisogni del lusso si 
fanno più vivamente sentire, dove (|ualche volta si obbedisce con più sommes- 
sioue ai ridicoli decreti della moda che alle eterne leggi della natura, c dove un 
tale si priva del desinare per far mostra di un bel paio di manìchelti ricamali, si 
capisce che il prezzo di siffatti ninnoli possa talvolta pagare generosamente le mani 
e i capitali che si applicano alla loro produzione. Ma eccello in certi casi, e bi- 
lanciando sempre i proniti di un anno con quelli di un altro e coi non-valori, si 
è osservato che i capi d’intrapresc le quali producono delle superfluità, fanno i 
profitti più mediocri, e i loro operai sono i più luediocremcnle pagati. In ^'or- 
mandia ed in Fiandra i più bei merletti sono lavorali da persone miserissime, e 
gli operai che fabbricano in Lione broccati d'oro sono sovente vestili di cenci. 

Non è che non si facciano occasionalmente su tali oggetti dei benefieii conside- 
revoli: si sono veduti manifattori arricchirsi fabbricando cuflìelle e cappellini di 
fantasia; ma se pongansi insieme tutti i profitti fatti sopra delle superfluità, seda 
quelli si deduca il valore delle mercanzie che non si vendono, c quello delle mer- 
canzie, le quali benché vendute, sono stale malamente pagale, si troverà che 
questo genere di prodotti 6 quello che in totale dà i prolilti più mediocri. Le 
modiste più in voga sono sjiessc volte fallile. 

Le mercanzie di un uso generale convengono ad un maggior numero di persone, 
ed hanno corso nella maggior parte delle situazioni della società. Una lumiera 
non può trovare il suo posto che nelle grandi case, mentre non c’è così meschina 
famiglia nella quale non si trovino dei candelieri ; perciò la richiesta di candelieri 
è sempre aperta, sempre più attiva di quella delle lumiere, ed anche ueLpaese più 
Econom. Tuu. VI. — 17. 
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opulento, si proiluroiio per un valore mollo più praiuie ranilelieri rhe lumiere. 

I prodotti, l’uso dei quali è il più indispensabile sono senza contra.sto le der- 
rate che ci servono di alimenti. Il bisogno che se ne ha rinasce ogni giorno; non 
ci sono professioni più costantemente impiegate di quelle che »occnpano del no- 
stro nutrimento. Perciò, malgrado la concorrenza, gli è in queste profe.ssioni che 
si fanno i profitti più sicuri (1). I macellai, i fornai, i pizzicagnoli di Parigi che 
hanno qualche spirilo di condotta, si ritirano tnlli più o meno prontamente con 
una fortuna fatta. Ho sentilo dire ad un uomo d'alTari molto ricercato, che la 
metà dei beni-fondi c delle case clic si vendono in Parigi e nei dintorni, sono 
acquistate da loro. 

I privali c le nazioni che intendono i proprii interessi, a meno che non ab- 
biano ragioni fortissime pr agire altrimenti, preferiscono in conseguenza, dedi- 
carsi alla produzione di ciò che i mercanti chiamano oggetti correnti. Eden, il 
quale negoziò per l'Inghilterra, nel 1781», il trattalo di commercio conchiuso da 
De Vergennes, si diresse con questo principio, quando domandò la libera introdu- 
zione in Francia della maiolica comune d'Inghilterra. « Alquante mi.serahili doz- 
« zine di piatti che noi vi venderemo, diceva ragentc inglese, .saranno un debole 
« risarcimento pei magnifici servizii di porcellana di Sévres che voi venderete 
* presso di noi *. lai vanità dei ministri francesi vi consenti. Subito si videro 
arrivare le maioliche inglesi; es.se erano leggiere, a buon mercato, di una forma 
graziosa e semplice; le più modeste famiglie se ne procurarono; ne vennero per 
multi milioni, e questa importazione si ò ripetuta, aumentala ogni anno infino 
alla guerra. A petto di questa le spedizioni di porcellana di Sévres sono stale 
assai poca cosa. 

Lo spaccio degli oggetti correnti, non solamente è il più considerabile, ma 
é anche il più sicuro. Non c’è mai stato mercante lungamente impaccialo di 
una provvisione di tela da lenzuola o rninicic. 

Gli esempi che ho scelti nell'iiuluslria manifaltricc hanno degli equivalenti 
nelle industrie agricole e commerciali. Si produce e si consuma in Fiuropa per un 
valore assai più grande di cavoli di quello che si consumi di ananassi ; e gli stu- 
pendi scialli di Casimirra sono in Francia un oggetto assai più limitalo della 
bambagia che vi si fa venire ogni anno d’oltremare. 

È dunque un cattivo calcolo per una nazione quello di farsi venditrice d’og- 
getti di lusso, e di riceverne in cambio cose di nn’ulililà comune. La Francia spe- 
disce in Alemagna oggetti di muda, costosi ninnoli che sono ad uso di poche 
persone, e l’Alemagna le fornisce treccioli di refe ed altre mercerie, lime, falci, 
palelle e molle, ed altre chincaglie di un uso generale, e per le quali ci sono per- 
fino nei nostri villaggi consumatori forzali ed un mercato sempre aperto. Perciò, 
senza i vini, senza gli olii di Francia, senza i prodotti sempre rinascenti di 
di un suolo favorito dalla natura, ed alcuni altri oggetti di un’iuduslrria me- 
glio intesa, la Fj’ancia farebbe cuirAlemagna meno profitti di quelli che l’A- 
lemagna l'accia con lei. Lo stesso può dirsi del commercio francese nel Norie. 

(t) lo qui non |wrlo clie ilegl’ini|>renililori il'iinlu-lria ; il .-cmiilice o|ier;iio non |i.irl>Yl|i.n clic 
per ('onlracc'Ol|io ai vanuggi di una inures-iune. Qnanlu al linaiuolo il qn.ilc é un im|iremlnore 
d'nidnsiria c produce derrate alimentari, i suui prolilti mwo ristretti dallo svantaggio della .sua 
posizione. Egli dipende troppo dal suo pmprietario, dairauloridi puhijiira, quasi .H’inprc flseale 
ed oppressiva, e dalle vicissitudini dcU’aria, (lercliè II suo uiesliere sia buonissima. 
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CAPITOLO VII. 

» 

Dei reiJditi itiduslrtali. 

I I. " Dei prcflUi deH luduslru iu generale. 

Abbiamo veduto (lib. I, cap. 15) i motivi che favoriseono la richiesta dei 
prodotti in generale. E il numero, ò la ricchezza dei consumatori. Nello stesso 
tempo che rincivilimento moltiplica i loro hi.sngni, estende le loro facolt,^. Eglino 
desiderano più vivamente e pagano meglio i servigi produttivi per mezzo dei quali 
si possono ottenere i prodotti. 

Abbiamo veduto, nel capitolo precedente, che la richie.sla di certi prodotti ù 
sempre più continuaUi che quella di cert’altri. Ne abbiamo couchinso che i .servigi 
i quali si con.sacrauo a quei generi di produzione, a parità di circostanze, .sono 
ricompensati meglio degli altri. 

ContinuaiiNo sempre a particolareggiare maggiormente, noi esamineremo, in 
questo capitolo e nei .seguenti, i rasi nei quali i profitti deirindu.stria sieno più 
o meno forti relativamente a quelli dei rapitali o delle terre, c reciprocamente ; e. 
parimente te ragioni te quali fanno che i profitti di tale impiego deirindustria, o 
dei rapitali, o delle terre, sieno più o meno considerevoli che i profitti di tal 
altro impiego. 

E primamente, paragonando i profitti deU'indnstria con quelli decapitali c 
delle terre, noi troveremo che sono più forti dove capitali abbondanti richiedono 
lina grande quantità di qualità industriati, come era il caso detrOlanda prima 
della rivoluzione. I servigi industriali vi erano papati a.ssai caro; es.si lo sono an- 
cora nei paesi, come gli Stati-Uniti, dove la popolazione, e per conseguenza gli 
agenti deirindustria, malgrado la loro rapida moltiplicazione, rimangono in ad- 
dietro di quanto richiedono terre senza limiti e capitati giornalmente ingrossati 
da un risparmio facile. 

La situazione di questi paesi e in generale quella nella quale la condizione 
dell’uomo è la migliore, perchù coloro che vivono coi profitti dei loro capi- 
tali e delle loro terre, possono .sopportare la modicità dei profitti meglio dì coloro 
che vivono della propria industria soltanto. I primi, oltre lo spediente di consu- 
mare aU’occorrenza i loro fondi, hanno quello di aggiungere qualche profitto in- 
dustriale agli altri loro redditi; mentre non dipende mica da un uomo iudiistrioso 
il quale non sia altro che tale, di aggiungere al suo reddito industriale quello 
dei capitali e delle terre che egli non ha. 

Facendoci poscia a paragonare fra loro i .servigi deirindustria, qualunque sia 
il grado nel quale l’uomo si trovi collocato, osserveremo che le cause le quali li- 
mitano la quantità dei servigi industriali messi in circolazione, in ogni genere, 
possono ordinarsi in una di queste tre categorie: 

1° 0 i travagli di questa industria traggono seco pericoli o semplicemente 
dispiaceri. 

2" 0 non somministrano un’occupazione costante. 

3“ 0 esigono un talento, un’abilità che non sono comuni. 

Non c’è una sola di coleste cause la quale non tenda a diminuire la quan- 
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tità Hi lrav.i}:lio mosso in circolaziono, in ogni gonorc, rclalivnmenl.o alla qnanlil:’i 
rhp se ne rirhieHe, e per ron.segiienza :iH elevare la misura naturale H(‘i suoi pro- 
fitti. Appena è mestieri che gli esempli vengano in appoggio Hi proporzioni tanto 
cviHenli. • 

Fra i piaceri c i Hispiarcri Hi una professione, Insogna porre la eonsitle.razione 
o il Hispregio rlie raccoinpagna. L’onore è una specie Hi salario che fa parte dei 
profitti Hi certe conHizioni. In un dato prezzo, quanto più questa moneta è ab- 
bondante, tanto più scarsa può esser l'altra, .senza clic il prezzo sia diminuito. 
Smith osserva clic il letterato, il poeta, il filosofo, sono quasi iniicramento pagati 
Hi considerazione. Sia ragione, sia pregiudizio, non avviene affatto cosi allo pro- 
fes.sioni di commediante, di ballerino, e di molte altre. Bisogna pure accordar loro 
in danaro quello che si riciLsa loro in riguardi. « Sembra assurdo, a prima giunta, 
« dice Smilb, rhe si di.spregi la loro persona e si ricompensino i loro talenti rolla 
* libcralitù più sontuosa. Nulladinieno una rosa non è clic la conseguenza ncces- 
« saria dell’altra. Se l’opinione o il pregiudizio del pubblico mutasse, riguardo a 
« siffatte occupazioni, la loro retribuzione pecnniaria aH’istantc cadreblie. Mag- 
« gior numero di persone si applicberebbe a rotai genere d’induSlria, c la loro 
« concorrenza ne farebbe ribassare il prezzo. Cotesti talenti spinti ad un certo 
« punto, senza cs.scre comuni, non sono poi cosi rari, come si suole figurarsi; 
« molle persone li possedono, le quali risguardano come al di sotto di loro di 
« farne un oggetto di lucro; ed un numero assai maggiore sarebbe rapace di 
« acquistarli, se procurassero tanta stima quanto danaro » (1). 

Si obhietterà forse che certi ofiìcii pubblici procurano ad un tempo molto 
onore c mollo danaro; ma gli è evidente che grinteressi degli nomini non sono, 
in questo raso, abbandonati al loro corso naturale. È il pubblico che sopporta la 
spesa degli impieghi, ma non t il pubblico che ne fissa il numero c gli emolu- 
menti. È le più volle un potere più geloso di distribuire favori ed accrescere la 
propria clientela, che di rispjirmiare gl’interessi del contribuente. Nei paesi che 
godono di un ordinamento politico più )ierfelto, nel quale gl’impieghi sono dati 
al merito provalo da un equo concorso, e nel quale gli emolumenti non sono che 
una giusta ricompensa dei servigi resi, il pubblico è servilo meglio con mi- 
nori spe.se. 

Qualunque travaglio che non sia costante ò neces.<ariamente pagalo di più ; poi- 
ebò fa d’uopo che lo si paghi ad un tempo pel momento nel quale esso è in eser- 
cizio, e pel momento nel quale a.spetla che si abbia bisogno di lui. Colui che af- 
fitta carrozze si fa pagare le giornate nelle quali lavora, più di quello che sem- 
brassero esigerlo le pene che si prende e l’interesse del capitale che impiega; gli 
è perchè bisogna che nei giorni che lavora guadagni [ver quelli nei quali non la- 
vora. Non potrebbe domandare un altro prezzo senza rovinarsi. Il nolo degli 
abili da maschera è molto caro per la stessa ragione; il carnovale paga per lutto 
il resto dell’anno. 

Un cattivo desinare costa molto quando si viaggia sopra una strada |>oco 
fret[uenlata, perchè, bisogna che l’oste guadagni pel giorno innanzi e per il 
domani. 

Quando l’abilili necessaria por esercitare nn’induslria, sia in capo, sia subordinalo 


(I) Ricchezza delle Nazioni, lib. I, cap. 20. 
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altrui, non può essere il frullo che di uno studio liinno c co.sloso, questo studio 
non lui potuto nver luo"o se non quando vi sieno ogni .inno cous.icrale alcune 
aulicipazioui, c il totale di questo aiilicipazioni è un capitale accumulato. Allom 
il salario del travaglio non è più solaiiienle un salario: ò un .salario accresciuto 
«leirintercs.se delle aiitieipazioni che quello studio ha richieste; questo interesse 
6 anzi superiore aH'inlerc.sso onliiiario, jioichò il capitale di cui si tratta, è 
posto a fondo (lerdulo, c non sussiste oltre la vita deU’uomo: è un inlerc.sse 
vitalizio (1). 

Ecco perchè lutti grimpieghi di tempo e di facoltà che richii'dono una an- 
teriore educazione liberale, sono ricompensati meglio di quelli nei quali la 
buona educazione non è indispcusiibile. Questa qualità è uu capiUale di cui 
si debbono ritrarre griulercssi, iiulipendcniementc dai profitti ordinarii delfin- 
«luslria. 

Se ci sono dei fatti che sembrino contrarii a questo principio, si possono 
spiegare: i preti sono scirsamenle pagali (2); nondimeno, quando una religione 
riposa sopra dogmi assai complicali, sopra storie o.scurissimi’, non si può e.ser- 
rilarc il miiiislero religioso senza lunghi studi e. moltiplicati esercizi; ora, «piesii 
studi, qiic.sti esercizi, non possono aver luogo senza ranticipazione di un capi- 
tale: sembra dunque che fosse d’uopo perchi’ la professione chiericale potesse 
|«erpel liarsi, che lo stipendio del prete pagasse rintere.s,se del capiude, indipen- 
dcntcmeiile dal salario della sua fatica al quale sembrano limitarsi i profitti del 
basso clero, soprattutto nei paesi cattolici. Ma si badi essere la società quella 
che fa ranticipazione di quel capitale, mantenendo ed addottrinando a sue 
spese studenti di teologia, presi nella classe dei contadini c nelle famiglie che 
non sono in grado di allevare a proprie spese tutti i loro figli. Allora il po- 
polo, il quale ha pagato il capitale, trova persone per eserciUire questa indu- 
stria mediante il semplice salario del loro tnivaglio, o ciò che ò necessario 
pel loro mantenimento, e il loro mantenimcnlu non comprende quello di una 
famiglia. 

Queste diverse considerazioni hanno indotto molti scrittori ragguardevoli (3) 
a pensare che, aggiungendo alle retribuzioni pecuniarie, che i travagli dell’in- 

(t) É anzi più (li un iiilcresse vitalizio delle somme consacrale all' educazione della persona 
die riceve il salario; a rlgure, è l'inlerrsse vllalizio di lune le somme consacrale al medesimo 
genere di sliidio, sia poi che i laleniì sieno venuli o no a maluranza. Anzi il totale degli ono- 
rarli dei medici deve isigare, olire airinieresse delle somme eoiisacralc ai loro sludi, quello delle 
somme eonsarralc airijlruzioiie degli studenli morii durame la loro eiliicazioiie, o die non hanno 
eorrisposlo alle cure che si sono prese di loro; |ioidrà la nixssu dei Iravagli medici alliialmenle 
in rircolazioiie, non lia panno eslslere, senza die una parie delle aiilieipazioiil consarrale all'islru- 
zioiie dei mediei sia andala perdiila. Del resto , una troppo minula esallezza nelle eslimaziani 
dell'eeoiiumu polilira è senza ulililà, c si trova treqiieiilenienle siiienlila dai falli, a cagione del- 
riufliicnza delle eoiisiderazioni morati nei talli di questo genere, ronsiderazioid le quali non ani- 
tnellono una precisione nialemalica. É per queslo ehe l'applicazione delle tormole algehriehe n 
questa scienza riesec alTallo superQua, e non serve che ad ingombrarla di diflicollà senza oggello. 
Siniib non le ha Impiegale nemmeno una sola volla. 

(2) Non iuleiido parlare dei grossi benefìeiarii, il cui salario è eicvalissimo , ma per cagioni 
ehe riguardano l'ordine poliiico. 

(3) Specialmenle M' Culloch, Supplemento all' Enciclopedia Drilaiuiiea , terza parte , M- 
zìoiie 2. 
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till.'Jlria ollpnjjono, gli allri vantaggi che possono procurare, e togliendo da tali 
retribuzioni il valore degli inconvenienti che i medesimi travagli si traggono 
dietro, i profitti che vi possono fare rimangono uguali tra loro, (iuegli scrit- 
tori si fondano suirargomento clic l'interesse personale eccita tutti gli uomini 
ad abbracciare quelle occupazioni le (|uali, in totale, presentano maggiori van- 
taggi ; essi pretendono che, se ve ne fossero di quelle le ipiali sembrassero più fa- 
vorite delle altre, ognuno vi si rivolgerebbe a preferenza, e cosi la concorrenza le 
ricondurrebbe alla misura comune. Ma nella pratica, le cose non si dispongono 
cosi, lìli nomini fanno raramente ciò che vogliono, (’.i sono delle professioni clic 
costano costantemente la vita a coloro che le esercitano, come (]uellc di taglia- 
tore di gesso, d'arruolitio di spilli, di verniciatore di maioliche: sembra che fosse 
d'uopo di un grande risarcimento per un si grande sacrificio, nondimeno codeste 
professioni sono appena un poco più lucrative delle altre. 

La maggior parte degli uomini abbracciano una professione per occasione, 
secondo le congiunture, senza aver potuto paragonare i vantaggi o gfiuconve- 
nienli che essa presenta, oppure per obbedire alle opinioni ed anche ai pregiu- 
dizi delle persone dalle ipiali la loro sorte dipende. Eglino sono sedotti da taluni 
splendidi succe.ssi senza aver potuto giudicare delle' circostanze particolari alle 
quali questi sono stati dovuti. La tendenza deiruomo a lusingare se stesso, per 
creilere che, se vi sia una combinazione fortunata, questa sarò riserbata a lui, 
attira verso certe professioni più travagli di quelli che i profitti possibili a rica- 
varne sembra.ssero dovervi chiamare. 

« In una ritta equa, dice l'autore della /licf/icss« delle iiniimli, i biglietti 
« buoni debbono guadagnare tutto quello che perdano i biglietti vuoti: in un ine- 
« sticrc nel quale venti persone si rovinano per una sola che riesce, quella che 
« riesce dovrebbe guadagnare essa sola i profitti delle altre venti (1) *. Ora in 
molti impieghi si è lontano dall'essere pagato secondo questa misura. Lo stesso 
autore crede che, per quanto ben pagati siano gli avvocati di rinomanza, se si 
computas.se tutto quello che ò guadagnato ila tulli gli avvocati di una grande 
rìtlà, e lutto quello che ù da loro speso, si troverebbe la .somma del guadagno 
molto inferiore a quella della spesa. Se in questa professione i lavoratori sussi- 
stono, gli ò dunque a spesi» di qualche altro reddito che essi abbiano altrove. 

Lo stesso può dirsi delle professioni letterarie, (ili incoraggiamenti dati dalla 
maggior parte dei governi agli .studi classici, a preferenza dell’acqnislo di cogni- 
zioni piu utili, come sarebbero i principii elementari della fcsica, della cliimira, 
della meccanica, c le lingue vive, precipitano nei lavori letterarii e nella car- 
riera deH'insegnainento, assai più persone di quelle che colai genere di occupa- 
zione possa fare, comodamente vivere. 

Si devia dunque dalle nozioni dciresperienza più comune, quando si pretende 
che per mezzo di compensazioni i profitti industriali sieno i medesimi in lutti i 
casi. Rigettare nelle eccezioni gli esempi che contrariano questo sistema, gli è di- 
struggere la legge che si vuole stabilire; avvegnaché questi esempi smentiscano 
la legge più spesso di quello che la confermino; allora la regola diventa un'ecce- 
zione. Ma ciò che in nessun modo può accomodarsi al sistema delle compensa- 
zioni, sono le immense disparilil che stabilisce, nei protìlli industriali ed in so- 


li) Wcchezza delle Mazioìii, liti. I, cap. 20. 
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iiiiglianti carrierp, la (JilTcrciiza ilei laleiUi acquistati. La rarità di certi talenti in 
proporzione dei bisogni che la società ne prova, fa si che se ne paghino i servigi 
produttivi che ne proinananu iucomparaliilinente più caro degli altri. In un po- 
polo numeroso ci sono appena due o tre individui capaci di fare un bellissimo 
quadro o una bellissima statua: quindi si fanno essi pagare presso a poco ciò 
che vogliono se la richiesta ù un poco forte; e quantunque v’abbia senza con- 
trasto una porzione dei loro profitti la quale rappresenta l'inleresse delle antici- 
pazioni impiegate all’acquisto dell’arte loro, cotal porzione di profitti è piccola 
relativamente a quella che il loro talento ottiene. Un pittore, un medico, un av- 
vocato celebre, hanno speso, sia essi medesimi sia per mezzo dei loro genitori 
trenta o quaranta mila franchi al più per acquistare il talento che fonda il loro 
reddito: l’interesse vitalizio di questa somma è quattro mila franchi al più; se 
essi ne guadagnano trenta mila, le sole loro qualità industriali sono pagale ven- 
tisei mila franchi l’anno. E se chiamasi beni o fortuna tutto ciò che dà qualche 
reddito, si può valutire la loro fortuna a trecento mila franchi al frutto del dieci 
anche quando non abbiano un soldo di patrimonio. 

{ 11. •• Dei profìUi dello scienziato. 

Lo scienziato, l’uomo il quale conosce il partilo che si può trarre dalle leggi 
«Iella natura per l’utilità degli uomini, riceve un’assai piccola parte dei prodotti 
(leU’induslrin alla quale frattanto le cognizioni, di cui egli conserva il deposito c 
(li cui allarga i confini, tanto patentemente contribuiscono. Quando se ne cerchi 
il motivo si trova (in termini di Economia politica) che lo scienziato mette in 
pochi istanti in circolazione un’immensa quantità della sua mercanzia, ed inoltre 
di una mercanzia la quale poco si consuma coll’usu ; dimodoché non si è obbli- 
gato di avere ricorso a lui nuovamente per farne nuove provisioni. 

Si debbono sovente le cognizioni che servano di fondamento di una infinità 
di metodi nelle arti, ai laboriosi studi, alle profonde riflessioni, alle ingegnose 
e delicate es|ierienze, dei chimici, dei fisici, dei matematici più eminenti. Ora 
queste cognizioni sono contenute in un piccolo numero di pagine che, pronunciate 
in pubbliche lezioni o sparse per via della stampa, si trovano gettate nella circo- 
lazione in quantità molto superiore al consumo che se ne possa fare ; o piuttosto 
si estendono a volontà senza consumarsi, senza che siasi obbligato, per procu- 
rarsele, di avere nuovamente ricorso a coloro dai quali esse sono originariamente 
emanate. 

Conformemente alle leggi naturali che determinano il prezzo dei servigi pro- 
duttivi, quei consigli, quelle direzioni, saranno dunque mediocremente pagati, 
vaie a dire ritrarranno una debole tangeule nel valore dei prodotti ai quali esse 
avranno contribuito. Quindi tutti i popoli abbastanza illuminati per comprendere 
di quale utilità sieno i lavori scientifici hanno sempre, con favori speciali e di- 
stinzioni lusinghiere, compensato gli scienziati degli scarsi profitti annessi all'e- 
sercizio dell’industria loro, all’impiego dei loro talenti naturali o acquisiti. 

Qualche volta un manifattore scopre un metodo, sia per dare prodotti più 
belli, sia per produrre più economicamente cose già conosciute, e mercè il segreto 
che ne serba, egli fa per molli anni, per tutta la sua vita, tramanda anche ai 
suoi figli benefizi che eccedono la misura comune dei profitti dell’arte sua. Questo 
manifattore in questo caso particolare fa due generi di operazioni industriali : 
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quella dello seicnzialo, di cui serba per se solo i vantaggi, c quella dell’iinpren- 
dilore. Ma ci sono poche arti nelle quali colidi melodi possano rimaner segreti 
lungamcule; il che, del resto, è una fortuna pel pubblico, poiché quando la con- 
correnza dei piwlutlori fa ribassjire il prezzo di un prodotto, il reildilo di coloro 
che lo consumano è accresciuto di lutto cpiello che pagano di meno per ottenerlo. 
Essi consacrano (piesla cecedenza a nuovi consumi; la richieaita che si fa dei pro- 
dotti in generale diveubi più considerevole e la condizione dei produttori è mi- 
gliorala. 

Si comprende che qui non ho inle.so parlare s<? non dei redditi che si luuino 
come scienziato. Nulla impetlisce che uno scienziato non sin nello stesso tempo 
proprietario fondiario, capitalista, o capo d'industria, c che non abbia altri red- 
diti sotto questi diversi rapporti. 

6 III. " Dei protlUÌ deirimprendilore d'industria. 

Siccome é impo-ssibile di condurre un'iiitrapresa industriale .senza impiegarvi 
un capitale, i protìlli che l'imiuendilore vi fa cumpreudono ordiuariainenle i 
profdti della sua imliistria e quelli del suo capitale. Una |iurzione di questo ca- 
pitale apjKirliene (piasi sempre a lui stesso un'altra porzione è spessissimo presa 
a prestanza; in lutti i rasi, il capitale .sia o no preso a prestanza, il profitto 
che risulta dal servigio che .se ne ritrae, è guadagnato dall'imprcudilore, poiché 
questi ha piglialo a conto suo tulle le evenliialilà buone o cattive della produ- 
zione. Ma in questo fiaragrafo non si Iralterà che della porzione dei suoi pro- 
lìtli che egli può dovere alle sue facoltà industriali, vale a dire al suo giudizio, 
ai suoi talenti naturali o acquisiti, alla sua atlivilà, al suo .spirito d’ordine c 
di condotta. Vedremo più tardi (piale porzione dei suoi profitti si possa attri- 
huire ai servigi produttivi resi dal suo capitale. 

Questa distinzione a.ssai delicata è nondimeno realissima; poiché nelle intra- 
prese nelle quali sono iuleressatc molle persone, le uue pel loro travaglio, le altre 
pei loro capitali, ciascuna fa valere i vantaggi che il suo conlingtuitc reca all'iii- 
trapre.sa. Gli uomini, anche quando non hanno analizzato i loro diritti nei loro 
particolari, sanno benissimo esigerli in tutta la loro estensione (I). 

Può ognuno rammentarsi come l'impiego di un imprenditore d’industria abbia 
rapporto alla seconda delle operazioni che noi abbiamo riconosciuto essere neces- 
sarie per re.sercizio di qualsivoglia industria; operazione la quale consiste nel 
fare l'applicazione delle cognizioni acquistale, alla creazione di un prodotto a 
nostro uso (2). Ognuno si rammenta come tale applicazione sia nece.s.saria tanto 
neirinduslria agricola (pianto iieiriiuhistria ma ni fattrice, e iieH’industria com- 
merciale; e come in ciò consista il travaglio del filtaiuolo o del coltivatore, del 
manifattore e del negoziante. Ora dunque vogliamo p.saminare la natura dei 
profitti di que.sle tre cla.ssi iruomini. 

Il prezzo del loro travaglio é regolalo dal rapporto che si trova fra la quan- 


di) Secondo le leggi inglesi un capilalisla, il quale non sia un semplice preslalore che riscuole 
un inlcresse fisso, ma abbia una pane proporzionale nei benelicii e nelle perdile di un 'intrapresa, 
è consideralo come un socio amminisiranle; la qnal cosa spiega la confusione die gli economisli 
inglesi f.inno quasi lutlì, del profillo dell’imprendilorc con quello del capitale. 

(2) Vedi tib. I, cap. C di qnesl'opcra. 
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tità richinia di rol.il genere di travaglio da una parte, c la quantità che ne è 
posta in firrnlazione, la qimnlild nfferta daH'altra |wrte. 

Tre cause principali limitano que.st'ultima quantità, e per ronseguhiza man- 
tengono ad un’alta misnra il prenzo di qne.sta specie di travaglio. 

Oriiinariainenle riinpreuditore di un’intraprcsa industriale, ha bisogno di 
trovare i fondi dei quali essa e.sige l'iminego. Non ne traggo la conseguenza 
che gli bisogni essere già ricco, poiché può esercitare la sua industria con 
fondi presi a prestanza; ma bisogna almeno che sia .solvibile, conosciuto per 
un uuiiio intelligente c prudente, pieno d'ordine e di probitii, e che per la natura 
delle sue relazioni, sia in grado di procurarsi l'uso dei capitali che egli non 
possiede. 

Queste condizioni escludono molte persone dal numero dei concorrenti. 

In secondo lungo, questo genere di travaglio esige parcrebie qualità morali 
hi cui riunione non é comune. Hicbiede giudizio, eoslnnza, la cnnoscenza degli 
uomini e delle cose. Si tratta di estimare ronvencvolinente rinqiortanza di un 
(luto prodotto, il bisogno rbe se ne avrà, i mezzi di produzione; si tratta ili met- 
tere in nzione qnairbe volta un gran numero d'individni; bisogna comperare o 
far comperare delle materie prime, riniiirc degli operai, cercare dei consumatori, 
avere uno spirito d’ordine e di economia, in una parola, il talento di amministrare. 
K d’uopo avere una mente abituata al calcolo, che possa comparare le spese di 
produzione col valore che avià il prodollo quando sarà posto in vendita. Nel corso 
di tanto oiierazioni, ri sono ostacoli da superare, inquietudini da vincere, dis- 
grazie da rimediare, spedienli da inventare. Le persone nelle quali le qualità 
necessarie non si trovino riunite, fanno delle intraprese con poca riuscita; cotali 
iiitnipre.se non si reggono, e il loro travaglio non tarda ad essere ritirato dalla 
circolazione. Non vi rimane per ronsegiifiiza se non quello che può essere con- 
tinuato con successo, vale a dire con cap.icità. K in qne.stn modo che la condi- 
zione della capacità limita il iinmero delle [lersone che offrono il travaglio d’im- 
prendilore. 

Né questo è tutto; un certo rischio accompagna sempre le intraprese indu- 
striali; per quanto le si suppongano ben condotte, esse possono fallire; firn- 
prenditore può, senza propria colpa, compromcttiTci la sua forili na, e, sino ad 
un certo punto, il suo onore; nuova ragione die limita da un altro lato la quan- 
tità offerta di questo genere di servigi e li rende più carestosi. 

Tulli i generi d'iiidiislria non esigono mica, in colui che li intraprende, la 
medesima dose di capacità e di cognizioni. Un lìltaiiiolo, che é iin iniprenditore di 
coltura, non è obbligato di sapere tante cose quante un negoziante il quale traf- 
fichi coi paesi lontani. Purché il litlaiuolo sia al fatto dei metodi pratici di due o 
tre specie di colture, donde deriva il reddito del podere, egli può cavarsene fuori. 
Le cognizioni necessarie per condurre iin commercili di lungo corso, sono di un 
ordine assai più elevalo. Non solamente bisogna conoscere la natura c le qualit.à 
delle mercanzie sulle quali si specula, ma eziandio formarsi un’idea dell’esten- 
sione dei bisogni e degli sbocchi nei luoghi dove uno si propone di venderle. Bi- 
sogna in conseguenza tenersi coslantcmciile al corrente dei prezzi di ciascuna di 
quelle mercanzie in differenti luoghi del mondo. Per farsi una giusta idea di tali 
prezzi, bisogna conoscere le diverse monete e i loro valori relativi, ciò che si 
chiama cono dei cambi. Bisogna cono.sccre i mezzi di trasporlo, la misura dei 
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riseli! che presentano, la somma delle spe.se che cagionano; gli usi, le leggi che 
governano i popoli coi i|uali si hanno rein/ioni; finalmenle Insogna avere abba- 
stanza conoscenza degli uomini per non ingannarsi nella liducia die loro si ac- 
corda, nelle missioni delle (|uali s’incaricano, nei rap|)orli qualunque che si man- 
tengono con essi. 5>c le cognizioni che fanno un buon tittaiuolo sono più comuni 
di quelle che fanno un buon negoziante, c’è dunque a stupirsi che i travagli 
del primo ricev,ano un salario debole in confronto di quelli del secondo? 

Non deve mica dirsi, che l’industria commerciale, in tutti i suoi rami, esiga 
qualità più rare che l'industria agricola. V'ha talun mercante al iniiiulo il 
quale segue per pratica, come la maggior parte_ dei tittaiuoli, una via sempli- 
cissima neU’esercizio della sua professione, mentre v’ha talun genero di coltura 
che richiede una cura, una sagacia poco comuni. Tocca al lettore di fare le 
applicazioni. Io cerco di stabilire i principi!; se ne possono trarre conseguenze 
inlinite, più o meno modificate dalle circostanze, die sono esse nicdcsime le 
conseguenze di altri principii stabiliti in altre parli di quest’opera. Nella stes.sa 
guisa, in astronomia, vi si dice che tulli i pianeti descrivono arce uguali in 
un medesimo spazio di tempo; ma colui che vuole prevedere con qualche esat- 
tezza un fenomeno in particolare, deve tener conto delle perturbazioni che ri- 
cevono dalla vicinanza degli altri pianeti, le cui forze altrallivc derivano da 
un’altra legge di fisica generale. Tocca alla persona che vuol fare Tapplica- 
zione delle leggi geiiei'ali ad un raso determinato, a tener conto deiriiinueiiza 
di ciascuna di quelle l’esi.steiiza delle quali è riconosciuta. 

Noi vedremo, parlando dei profitti delTopcraio, quale vantaggio dia sopra di 
lui al capo d'intraprc.s;i la posizione deH’uiio e deH’allro; ma giova notare gli 
altri vantaggi dai quali un rapo d’intrapresa, se egli è abile, può trarre par- 
tito. Kgli è rintcrmezzo fra tutte le rlas.si dei produttori, e fra que.sti c il con- 
sumatore. Egli amministra l’opera della produzione; è il centro di molti rap- 
porti; profitta di ciò che gli altri sanno c di ciò che ignorano, c di tutti i 
vantaggi accidentali della produzione. E pur anche in questa classe di produt- 
tori, quando gli avvenimenti secondano la loro abilità, che si acqui.stano quasi 
tutte le grandi fortune. 

i iV. •• Dei profìllì doirOiKTaio (I). 

l travagli semplici c grossolani potendo essere esercitati da qualunque uomo, 
purché questi sia in vita e in saniti'i, la condizione di vivere è la .sola che 
si richieda perche siffatti travagli siano messi in circolazione. È per questo 
che il salario di fidi travagli, non si alza mai, in ogni paese, al di là di 
quello che è rigorosamente necessario per viverci, e che il numero dei con- 


ti) Indico qui col nome di operaia principalmente quello che lavora per conlodi un impren- 
ditore d’industria; poiclié quanto a quello che lavora manualmente per conto propria, come un 
dabaliino, un arrotino ambulanti, esso è ad un tempo un piccolo imprenditore ed un operaio, 
e i suol proDtli si regolano in parte secondo ciò che ho detto nel paragrafo precedente, ed in 
parte secondo ciò che dico in questo. 

Di piò prevengo che gli operai dei quali si tratta in questo paragrafo sono quelli il cui lavoro 
non esige nessuno o quasi nessuno studio; poiclié dal momento che essi hanno un talento qua- 
lunque, i loro profitti sì elevano per l’uno o per l’altro dei motivi dedotti nel paragrafo primo 
di questo capitolo. 
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correnti vi si eleva sempre al livello della richiesta che ne vien fatta, c troppo 
spesso la crcedc; poiché la dillìcoltà non istà mira nel nascere, ma nel sussi- 
stere. Dal momento che non occorre che di sussistere per eseguire un trava- 
glio, e che questo travaglio ba.sta per provvedere a questa sussistenza, ruomo ’ 
capace di siffatto travaglio non tarda ad esistere. 

Nomlimeno dcvesi qui fare un’os-servazione. D’uomo non nasce colla statura 
c la forza sulTicieiitc [X'r compire il travaglio anche piu facile. Questa capaciti, 
cui egli non arriva che aU’elA di quindici o vent’anni, più o meno, può essere 
considerata come un capitale che non si è formato se non coiraccumulazione 
annuale e successiva con.sacratp ad allevarlo (1). Da chi sono state accumulale 
coleste somme? Comunemente ilai genitori dell’operaio, da persone della profes- 
sione che egli seguirò, o di una professione analoga. Disogna dunque che, in 
questa professione gli operai guadagnino un salario alquanto superiore all^pese 
della loro semplice esistenza; vale a dire che guadagnino di che mantenersi, e, 
di più, di che allevare i propri! 6gli. 

Se il salario degli operai più grossolani non permettesse loro di mantenere 
una famiglia e di allevare dei figli, il numero di questi operai non sarebbe tenuto 
eompleto. La richiesta del loro travaglio diventerebbe superiore alla quantità di 
quel travaglio che pote.sse es.sere mes.so in circolazione : la misura del loro salario 
si alzerebbe, insiiio a tanto che questa classe fos.se di nuovo in istato di allevare 
dei figli in numero sufficiente per soddisfare alla quantità di travaglio ri- 
chiesta. 

È quello che .succederebbe se molli operai non si marilas.sero. Lhi nomo il 
quale non ha né moglie né figli può prestare il suo travaglio a miglior mercato 
di un altro che é marito e padre. Se nella classe operaia i celibi si moltiplicas- 
sero, non solamente es.si non contribnirehbero a reclutare la clas.se, ma impedi- 
rebbero che altri potessero reclutarla. Una diminuzione accidentale nel prezzo 
della manodopera, a motivo che l’operaio celibe potrebbe lavorare a più buon 
mercato, sarebbe seguita più lardi da un aumento più forte, a motivo che 
il numero degli operai onderebbe .scemando, l’erciò, quand’anche già non 
convenis.se ai capi d’intrapresa d’impiegare operai maritati perchè sono più re- 
golali, ciò loro converrehlie, dovesse pure costar loro qualche co.sa di più, onde 
evitare più grandi spese di manodopera, che ricadrebbero su di loro se la popo- 
lazione diminuisse. 

Non è mica che ciascuna professione, presa in particolare, si recluti regolar- 
mente dei fanciulli che na.scono in seno di e.ssa. 1 fanciulli passano dall’una nel- 
l’altra, prinripalmenle dalle professioni rurali alle professioni analoghe nelle 
città, perchè i fanciulli si allevano con minori spese nelle campagne: ho sola- 
mente voluto dire che la classe dei più semplici braccianti, ritrae necessaria- 
mente, nei prodotti ai quali il suo travaglio concorre, una porzione sufficiente, 
non soltanto per esistere, ma ancora per reclutarsi (2). 

(1) Diro aecumulaiione, qaanluriqiie le somme impiegale ad allevare l'operaio sicno siale 
spese; esse sono siale spese produUivamenle, poiché hanno prodollo un uomo, il quale é un 
capilalc accumulalo. 

(2) Secondo icstimonianze raccolte davanti ad un comilalo della Camera dei Comuni d’Inghil- 
terra, nel IBIS, l'alto prezzo delle .sussisleiizc a quell'epoea, lungi di far alzare i salarli, li aveva 
falli ribassare, lo slesso ho osservalo un eguale elTello nelle eareslie che hanno avuto luogo in 
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Quando un paese decade, (piando vi si Irovaiio meno mezzi di produzione, 
meno lumi, allivilà o capitali, allora la riclii(\sla dei lrava;,di gros-solani jp’adala- 
mcnle diminuisce; i salarii cadono al di .sullo della misura nece.ssaria perclu'" la 
• clas.se hraccianle si porpelui ; ipiesla decresce in numero, e gli allievi delle altre 
classi, i travagli delle (piali diminuiscono nella medesima proporzione, rilluiscono 
nelle classi immcdiatamenle inferiori. Quando, per lo contrario, la prosperità au- 
menta, lo classi inferiori, non solamente si reclutano con faciliti) da se mede- 
sime, ma forniscono alle classi immediatamente superiori nuovi allievi, alcuni 
dei quali, pili fortunati c dotali di i|ualche qualil.à pili splmidida, spiccano un 
volo anche più ardilo, c si collocano frequenl('menlc nelle stazioni più elevale 
della società. 

La manodopera degli individui che non vivono unicamenle del loro travaglio, 
(i nuj^ rareslosa di qtii'lla degli operai propriamente delti. Essi sono uutrili ; 
il prezzo del loro travaglio non è ilum|ue, per essi, regolalo sulla necessità di 
vivere. C’è taluna filatrice in certi ca.sali, che non guadagna la metà della sua 
spesa, sehhene tale sua siiesa sia modicissima; ella è madre o figliuola, sorella, 
zia 0 cognata di un operaio il ipiale la nuti'irehlie quaiuranche ella non guada- 
gnasse assolutamente nulla. Se per sussistere non avesse che il proprio tiava- 
glio, gli è evidente che le .sarelihe mestieri l•a(ldoppiarne il prezzo o morirsi di 
fame; in altri termini, hìsognerebhe che il travaglio fo.sse pagato il doppio o 
non avesse luogo. 

Questo si può applicare a lutti i lavori delle donne. In generale, esse sono 
pochissimo pagate, per la ragione che un grandissimo numero di loro è sosten- 
tato altrimenti che dal proprio travaglio, e può (piindi mettere in ciiTolazione il 
genere di occiipazinni di cui esse .sono capaci, al di sotto della misura alla quale 
lo fisserebbe reslensione dei loro bisogni. 

Altrettanto può dirsi del travaglio dei monaci e delle religiose. Nei paesi 
dove ce ne sono, è gran ventura per i veri operai che nei chiostri non si fabbri- 
chino se non bazzicature e ninnoli; poiché se vi si facessero lavori di un'indu- 
stria corrente, gli operai dello stesso genere, i quali hanno una famiglia da so- 
stentare, non potrebbero dare il loro lavoro a cosi basso prezzo senza morire di 
bisogno. 

Il salario degli operai delle manifatture 6 sovente più forte di quello degli 
operai delle campagne; ma è soggetto a tristi vicissitudini. Una guerra, una legge 
proibitiva, facendo cessare ad un tratto certe richieste, immerge nella miseria gli 
operai che erano occupati a .soddisfarle. Un semplice mutamento di moda diventa 
una fatalità per intiere classi. 1 laccetti delle scarpe .sostituiti alle fibbie, getta- 
rono nella desohizione le città di Shellield e di Uirmingham (1). 

Le minime variazioni nei prezzi della manodopera più comune, in qii.alunque 
epoca sono stale con ragione riguardate come sciagure grandissime. Difatti, in 
un rango un poco supcriore in ricchi'zza ed in talenti (che sono una sjiecic di 


Frineia nel 181 1 e 1817. La dlflìcollà di vivere aveva obbligala più gente a lavorare, o ob- 
bligati coloro die già lavoravano, ad un travaglio più ostinalo; da ciò, sovrabbondanza nella 
derrata cbianiala travaglio. Ma nello stesso tempo la classe operaia ba dovuto soffrire durante 
quelle stesse epoche, e per conseguenza diminuire di numero. 

(I) Malthus, Saggio mila popolazionr, 5* edii., lib. Ili, cap. 13. 
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rifchm.i), mi ril)!i.<so nc)la inìsiira ili>i profitti olil)lij;.i a talune iliiiiinuzioiii nelle 
spese, o liitt’al più trascina la dissipazione ili ima parte dei rapitali rlie coleste 
classi hanno ordinariamente a loro disposizione. Ma nella classe il cui reddito ù 
al livello dello stretto necessario, una diminuzione di reddito ù una sentenza di 
morte, se non per l’operaio stesso, almeno per una parte della sua famiglia. 

Si sono (|tiindi veduti lutti i governi, a meno che non si picchino di cacciare 
in hando qualunque sollecitudine, venire in aiuto alla cla.sse indigente, quando un 
avveninienlo siihilaneo ahhia fatto accidenlalincnle cadere il salario dei travagli 
comuni al di sotto della misura nece.ssaria pel inanlenimenlo degli operai. Ma 
troppo sovente i .soccorsi non hanno corrisposto nei loro effelli alle benefiche 
mire dei governi, per mancanza di un giusto discernimento nella scelta dei soc- 
corsi. Quando si vuole che siano eflicaci, bisogna cominciare dal cercare la causa 
della caduta del prezzo del travaglio. Se es.sa <■ durevole di sua natura, i soccorsi 
pecuniarii e passeggieri non rimediano a nulla ; es.si non fanno ebe ritardare 
l'istante della desolazione. La scoperta di un metodo sconosciuto, una nuova im- 
portazione, oppure remigrazione di un certo numero di consumatori, sono di co- 
testo genere. Allora si deve cercare di fornire alle braccia disimpiegale, una nuova 
occupazione durevole, favorire nuovi rami d’industria, formare delle intraprese 
lontane, fondare ilellc colonie ecc. 

Se la radula della manodopera è di natura da non durare, come quella clic 
può essere il risultato di un buono o di un cattivo ricollo, allora si deve limi- 
tarsi ad accordare dei soccorsi agl’infelici ebe soffrono per quella oscillazione. 

Un governo o dei privali, beneficando con leggerezza, avriddiero il ramma- 
rico di non vedere i loro beneficii corrispondere alle loro mire. Invece di provarlo 
col ragionamento, procurerò di farlo sentire con un esempio. 

Io suppongo die in un paese di vigneti le botti si trovino così abbondanti, 
ebe sia impossibile di impiegarle tutte. Una guerra, o una legge contraria alla 
proiluzione dei vini, banno determinato molti proprietarii di vigneti a cambiare 
la coltivazione delle loro terre; è questa la causa durevole della sovrabbondanza 
del lavoro da bottaio messo in circolazione. Non si lien conto di colesta causa; 
si viene in soccorso degli operai bottai, sia comperandone botti senza averne 
bisogno, sia distribuendo loro siissidii presso a poco equivalenti ai profitti, che 
erano soliti di fare. Ma compre senza bi.sogno, sussidii gratuiti, non pos.sono mica 
perpetuarsi ; e nel momento in cui questi vengano a rcs.sare, gli operai si trovano 
esattamente nella stessa trista posizione dalla quale si è voluto cavarli. Si sa- 
ranno fatti sacrificii, dispendi senza vantaggio di sorta, se non quello di avere 
alcun poco dilferita la di.sperazione di quella povera gente. 

Per una supposizione contrària, la causa della sovrabbondanza delle botti è 
pas.seggiera ; è, per e.sempio, un cattivo ricolto. Se, invece di procurare dei «oc- 
corsi pa.sseggieri ai bottai, si favorisca il loro .stabilimento in altri cantoni, o 
l’impiego loro in qualcbe altro ramo d’industria, avverrà che l’anno seguente, 
abbondante di vino, vi sarà penuria di botti; il loro prezzo esorbitante sarà rego- 
lato dalla cupidità e dall’aggiotaggio; c sicrniiie la cupidita e l’aggiotaggio non 
possono mica produrre botti quando i mezzi di produzione di questa derrata sieno 
distrutti, una parte del vini potrà andare perduta |ier mancanza di vasi. Non ò 
che con una nuova commozione e dopo nuovi stenti, che la loro fabbricazione 
risalirà al livello dei bisogni. 
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Si volle ohe hi.sogna miliare rimeilio secoiulo la oaiisa ilei malo, e )»or enn- 
seguenza ronosoerc questa oaiisa, |iriiiia ili soogliore il rimoilio. 

Ilo dello che ciò che hi.sognava per vivere, ora la misura del .salario dei 
lavori più comuni, più gro.ssolani; ma qiiosla misura ò variahilissima; lo abitudini 
degli uomini influiscono mollo sulla estensione dei loro bisogni. Non mi sembra 
ben sicuro che gli operai di corti cantoni di Francia possano vivere senza bore 
un solo bicchiere di vino. In Londra, non saprebbero Tara mono di birra; questa 
bevanda vi è talmente di prima necessità, che gli accattoni vi ci domandano la 
limosina per andare a bere un orcio di birra, come in Francia per avere un tozzo 
di pane; c forse quest'ultimo motivo, il quale a noi sembra naturalissimo, sem- 
brerà impertinente ad un forestiero il quale arrivi per la prima volta da un paese 
dove la classe indigente può vivere con patate, manioco, od altri alimenti ancora 
più vili. 

La misura di ciò che occorre per vivere dipende dunque in parte dalle abi- 
tudini del paese nel quale l'operaio si trova. Quanto più piccolo ò il valore del 
suo consumo, c quanto più bassa può stabilirsi la tangente ordinaria del suo sa- 
lario, tanto più a buon mercato sono i prodotti ai quali egli concorre. Se egli 
vuole migliorare la sua sorte ed elevare i suoi salarii, 'il prodotto al quale con- 
corre rincara, oppure la parte degli altri produttori diminuisce. 

Non ò da temersi che le consumazioni della classe opv>raia si estendano molto 
lontano mercè lo svantaggio della sua posizione. L’umanità amerebbe vederli, 
essi e la loro famiglia, vestiti secondo il clima eia stagione; vorrebbe che nella 
loro abitazione potessero trovare lo spazio, l'aria, il calore, nece.ssarii alla .sanità; 
che il loro nutrimento fosse sano, abbastanza abbondante, ed anche che vi po- 
tessero mettere qualche .scelta c qualche varietà; ma vi sono pochi paesi dove 
bisogni cosi moderali non appaiano eccedere i limiti didio stretto necessario, e 
per con.seguenza possano essere soddisfalli coi .salarii consueti dell'ultima cla.sse 
degli operai. 

Questa misura dello slrcllo necessario non varia unicamente a cagione del 
genere di viUi più o meno pa.ssabile dell'operaio e della sua famiglia, ma ancora 
a cagione di tutte le spese riguardate come indi.spensidiili nel paese dove egli 
vive. È così che noi mettevamo non ha guari nella linea delle sue s|iese neces- 
sarie quella di allevare i suoi figli ; ve ne sono altre meno imperiosamente coman- 
date dalla natura delle cose, quanlunque sieno al medesimo grado pel sentimento: 
tale è la cura dei vecchi. Nella classe operaia questa è troppo trascurala. La na- 
tura per perpetuare il genere umano non si è rimessii che agli impulsi di un ap- 
petito violento ed alle sollecitudini dell'ainorc iKiterno; i vecchi di cui ess:i non 
ha più bisogno, li abbanilona alla riconoscenza della loro posterità, dopo averli 
resi vittime deH’imprevidenza della loro giovinezza. Se i costumi ili una nazione 
rendessero indispensabile l’obbligo di preparare, in ogni famiglia, alcuna provi- 
sione per la vecchiaia, come essi ne accordano in generale all’iiifanzia, i bisogni 
di prima necessità essendo cosi un poco più estesi, la misura naturale dei più 
bassi salarii sarebbe un poco più forte. Agli occhi del filantropo deve sembrare 
orribile che la cosa non vada sempre così ; egli geme vedendo che l'operaio non 
solamente non prevede la vecchiezza, ma non prevede nerftmeno gli accidenti, l,i 
malattia, le ìnfermiu'i. In ciò si trovano dei molivi di approvare, d’incoraggiare 
quelle associazioni di previdenza nelle quali gli operai depositano ogni giorno un 
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piccolo risparmio per assicurarsi una somma al momeiilo in cui rel.à o inrer* 
mila inaspetlalc verranno a privarli degli ainli del loro travaglio (1). Ma Insogna, 
perchè siflallc a.ssociaiioni riescano, che Topcraio consideri (juesta precauzione 
come di assoluta nece.ssilà ; che egli consideri l'ohhligo di portare i suoi risparmii 
alla cassa dell'associazione, cosi indispensabile come il pagamento della sua pi- 
gione o delle sue imposte; allora ne risulta una misura necessariamente un poco 
più elevata nei salari!, |)crehè ([ucsti possano bastare alle sue accumulazioni; la 
qual cosa è un bene. 

È doloro.so che le leggi, le (piali dovrebbero favorire il risparmio, gli sieno 
qualche volta contrarie, come iiuando esso mettono il lotto nel numero degli aiuti 
abituali del fisco, ed aprono in ogni canto di via dei botteghini, nei quali sorti 
s(!ducentissimc ma ingannevoli .sono olTertc alle piu piccole poste, ed attirano 
cosi ogni anno al fisco, vale a dire alla distruzione, parecchi milioni che potreli- 
bero accumularsi e spargere l’agiatezza e la consolazione sui vecchi giorni del- 
l’operaio. 

Una politica colpevole, la quale nello scopo di stordire il popolo sulla propria 
sorte lo eccita a portare nelle taverne ciò che potrebbe meUere da parte, non è 
meno contraria al suo benc.ssere. 1 vani e dispendiosi divertimenti dei ricchi non 
possono sempre giustificarsi agli occhi della ragione; ma quanto più rovinoso 
non sono lo pazze dissipazioni del povero! La gioia degli indigenti è sempre con- 
dita di lagrime, e le orgie della plebe son sempre giorni di lutto pel filosofo. 

Indipendentemente dalle ragioni esposte nel paragrafo precedente ed in que- 
sto, e che spiegano perebè i guadagni di un imprenditore d'industria (anche di 
quello che non fa alcun profitto come capitalista) si elevino in generale più alto 
di quello di un semplice operaio, re ne sono ancora altri, meno legittimi senza 
dubbio nel loro fondamento, ma di cui non è permesso disconoscere rinlluenza. 

I salari! deU'operaio sono regolati conlradditturiamentc da una couvenzione 
fatta fra l’operaio e il capo d’industria: il primo cerca di ricevere il più, il secondo 
di dare il meno che sia possibile, ma in iiuesta specie di discussione v’ha dal 
lato del padrone un vantaggio indipendente da quelli che egli giù ficiie dalla na- 
tura delle sue funzioni. Il padrone e roperaio hanno bensì ugualmente bisogno 
l’uno dell’altro, poiché l’uno non può fare alcun profitto senza il soccorso del- 
l’altro, ma il bisogno del padrone è meno immediato, meno stringente. Ve ne sono 
pochi i quali non possano vivere parecchi mesi, anche parecchi anni, senza far lavo- 
rare un solo operaio; mentre ci sono pochi operai i quali possano, senza essere 
ridotti alle ultime estremità, passare parecchie settimane senza lavoro. È assai 
dilTicile che questa difTerenza di posizione non influisca sull’accordo dei salarii. 


(I) Le casse di grevidoaza o di ris|iarmio sono riuscite in molli eanloni d' iiigtiillcrre, d'O- 
Uada e d'Alemagna, sogratullo la quei luoglii dove il governo é sialo abbastanza savio |ier non 
immi-scliiarscnc ; goichè un governo è un ragioniere troppo |mlonlc per ispirare una piena fiducia. 
A l*arigi, una roni|Uignia di ricriii negozianti e di filantropi liainio formala una ea.vsa di risparmio 
nella ipiale si può collueare anrlie la pieeola somma di venti soldi jicr settimana. Essa ha pro- 
dotto mollo bene ; ma perdié le casse di risparmio proeiirasscro dei soccorsi veramenle elfieaci, 
occorrerebbe die fossero assai più moltiplicale; clic ce ne fasscro per ciascuna professione, in 
ciascun quarlicre, e che si trovassero mezzi percliè fossero amministrale con inielligciua c colla 
più pcrfelta integrili. 
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Sismomli, in nii'op(Ta pubblicata tbipo la terza edizione di questa (1), pro- 
jione alcuni mezzi legislativi di migliorare la sorte ilella classe operaia. Egli parte 
dal principio che il basso salario degli operai torna a profitto degli imprenditori 
che li fanno lavonire; da ciò concbiude non essere la società quella che nelle an- 
gustie degli operai debba prendere cura di e.<si, ma ciò spettare agli imprenditori 
che li impiegano. Egli vuole che si obblighino i proprielarii fondiarii e i grossi 
fillainoli a mantenere in qnalnnqiie tempo gli operai dei campi, c che si obbli- 
ghino i fabbricanti a mantenere quelli che lavorano nelle odìcine. Nello stcsiso 
tempo, perchè la sicurezza che risulterebbe neiranimo degli operai dalla certezza 
di un mantenimento sniliciente per se medesimi e pi loro figli, non li moltipli- 
casse oltre misura, egli accorda agli imprenditori, che nc avrebbero il peso, il 
diritto di permetterne o d’impedirne i matrimonii. 

Queste proposte dettate da una lodevole filantropia non mi sembrano ammis- 
sibili in pratica. Sarebbe rinunciare ad ogni rispetto della proprietà gravare una 
parte della società del nianicniinenlo di un’altra cla.sse, e costringerla a pagare 
una inanodopra quando nessun prodotto ne la può rimborsare; e sarebbe vio- 
larla anche mollo piò allribuendo a chicchessia un diritto sulla persona altrui, 
che è la proprietà la piò sacra di tutte, lliviclando sempre piò o meno arbitra- 
riamente il matrimonio degli uni, si renderebbe piti prolifico il matrimonio degli 
altri, .\ltronde non è vero es.sere grimprendilori d’industria quelli che vantag- 
giano dei salarii bassi. I salarii Irassi, per effetto della concorrenza, fanno ribas- 
sare il prezzo dei prodotti ai quali l’operaio lavora; e sono i consumatori dei 
prodotti, vale a dire fintiera società, che profittano del loro baseso prezzo. Se 
dunque per conseguenza di questi bassi prezzi gli operai indigenti cadono a carico 
di lei, es.sa ne è risarcita dalla minore spesa che fu sugli oggetti della sua consu- 
mazione. 

Ci sono dei mali che risnltiino dalla naluni deH’uomo c delle cose. L’eccesso 
della popolazione superiore alta sussistenza è di questo numero. Questo male, ser- 
bata ogni proporzione, non è piò considerabile in una società incivilita che presso 
le trihò .selvaggic. Accusarne lo stato sociale c un’ingiustizia; lusingarsi che si 
potrà liberarsene è un’illu.sionc; lavorare ad attenuarlo è una nobile occupazione ; 
ma non bisogna cercare rimedi che a nulla rimedierebbero, o che avrebbero in- 
convenienti peggiori del male. 

.Senza dtibbio il governo, quando lo possa senza provocare alcun disordine, 
scnz.a offendere la libertà (telle transazioni, deve proteggere gli interessi itegli 
operai, perchè questi sono meno di quelli dei padroni protetti dalla natura delle 
cose; ma, nel medesimo tempo, se il governo è illnininato, s’immischierà meno 
che sia po.ssibilc delle faccende dei privtiti, per non aggiungere ai mali della na- 
tura, quelli che promanano dall’amndnistrazionc. 

E.S.SO proteggerà quindi gli operai contro la collusione dei padroni, non meno 
accuratamente di quello che proteggerà i padroni contro le macchinazioni degli 
operai. I padroni .sono meno numerosi, e le comunicazioni loro piò facili. Gli 
operai, per lo conlriirio, non po.ssono accordarsi senza che le loro leghe abbiano 
l’aspetto d'nna rivolta che la pidizia è sempre sollecita di soffocare. Il sistema 
che fonda i principali guadagni d’una nazione sull’e-sporfazione dei suoi prodotti. 


(1) .Viioii próicqiiV d'Ecummiu jiulilka, lib. VII, cop. 1). 
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ò anche pervenuto a far considerare le lentie denti operai come funeste alla pro- 
sperità detto Stato, pcrcliù cs.se portano seco un rialzamento nel prezzo delle mer- 
canzie di esportazione, il quale nuoce alla preferenza che si vuole ottenere sui 
increati esteri. Ma quale prosperità è mai quella la quale consiste a tener mise- 
rabile una classe numerosa dello Stato, onde procurare il buon mercato agli 
stranieri che profittano delle privazioni che vi avete imposte! 

8’incoiitrano capi d’industria i quali, pronti sempre a giustificare con argo- 
menti le opere della loro cupidigia, .sostengono che l'operaio pagato meglio lavo- 
rerebbe meno, e gioverebbe ch’egli sia stimolato dal bisogno. Smith, il i|uale aveva 
molto veduto e perfeltissiiuanicnte osservato, non c del loro parere. Lo lascierò 
spiegarsi egli stesso. 

« Una liberala ricompensa del travaglio, dice quello scrittore, nel tempo stesso 
« che favorisce la propagazione della classe laboriosa, ne aumenta l’industria, la 
« quale, simile a tutte le qualità umane, si accresce col valore degli incorag- 
• giamenti che riceve. Un nutrimento abbondante fortifica il corpo dclfuomo che 
« lavora; la possibilità di estendere il suo benessere, di apparecchiarsi una sorte 
« per l’avvenire, ne risveglia il desiderio, ed il desiderio lo eccita agli sforzi più 

< vigorosi. Dovunque i salarii .sono elevali, noi vediamo gli operai più intelligenti 
« e più speditivi; essi lo sono più in Inghilterra che in iseozia, più nelle vici- 
n nanze delle grandi città che nei villaggi remoti. Taluni operai, per verità, quando 

< guadagnano in quattro giorni di che vivere per tutta la settimana, rimangono 
« oziosi gli altri tre giorni; ma questa mancanza di condotta non è generale; à 
f più comune vedere quelli che sono ben pagali, a ragion d'opera, rovinare la 
• propria salute in pochi anni per un eccesso di travaglio » (1). 

i V. •• n«iriiidi(H'n<lenz« naia pres») i moderni dai progressi dell'iiidustrìa. 

L’economia politica è stata la medesima in tutti i tempi. Anche nelle epoche 
nelle quali i principii ne erano mal conosciuti, essi agivano nella maniera esposta 
in quest’opera; cause simili erano sempre seguite da risultati simili: Tiro si ar- 
ricchiva cogli stessi mezzi di Amsterdam. Ma quello che molto ha guadagnalo 
in conseguenza degli sviluppi delTindiislria, è lo stalo delle società. 

I popoli antichi non erano, neU’industria agricola, inferiori ai moderni a gran 
pezza come nello altre arti industriali. Ora, siccome i prodotti dell’agricoltura 
sono i più favorevoli alla moltiplicazione della specie umana, c’erano presso di 
loro molto più uomini inoccupati che presso di noi. Coloro che non avevano se 
non poca o nessuna terra, non potendo vivere dell’industria e dei capitali che 
loro mancavano, e troppo altieri per esercitare pressoi loro concittadini impieghi 
servili che si abbandonavano agli schiavi, vivevano di prestiti che non erano 
mai in grado di pagare e richiedevano ripartizione di beni, l’esecuzione delle 
quali non era praticabile. Era d’uopo, per soddisfarli, che gli uomini più consi- 
derevoli d’ogni nazione li conducessero alla guerra, e, di ritorno nella città, li man- 
tenessero per mezzo delle spoglie conquistate al neiuico, o a loro proprie spese. 
Da ciò le turbolenze civili che agitavano le nazioni deH’antichità; da ciò le loro 
guerre perpetue; da ciò il mercimonio dei suffragi; da ciò quelle numerose clien- 
tele di un Mario, di un Siila, di un Pompeo e di un Cesare, di un Antoino e di 


(1) Bicchezza delle Nazitmi^ lib. I, eap. 8. 
Econom. Tomo VI. — 18. 
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un Olliivio; sino a laulo din linalimMilc l’intiiTO popolo roniano avesse formalo 
la eorle (li un Calinola, di un Eliostalialo e di molli alil i luoslri clic erano coslrelli 
di nulrirlo opprimendolo. 

La .sorlc delle eillà imluslriose, Tiro, Coriulo e (Tarlapine, non era mica del 
lidio la medesima; ma esse dowvauo .soceomlicrc a fronle dei guerrieri ineuo 
rieelii di esse, più aggiicrrili, e che ohhedivano alTiiupulso del hisoguo. |ji eivilli 
e Timi usiria divennero sempre la preda della barbarie c delia poverbi, insino a 
lanlo die liiialmciilc Hoina slessa disparve davaiili ai Goli ed ai Vandali. 

L'Europa, risepolla nella barbarie del medio evo, subi una sorlc aiicbe più 
Irisla, ma analoga a quella dei primi leiiipi della Grecia e delTllalia. Giascun 
barone o grande proprielario aveva, sollo differeiili denominazioni, una diculcla 
d'iiomiiii i quali vivevano sui suoi doniinii, c seguendo le su|^ bandiere nelle 
guerre iiileslinc e nelle guerre foresliere. 

Porrei mano nella bisogna dello storico, se io qui indicassi le cause che baiiiio 
gradalamenlc sviluppala l'induslria da ipiel leuipo di barbarie insino a noi; ma 
farò sullanlo osservare il nolevole mulamenlo die si è ojM’ralo, c le conse- 
guenze di lille mulamenlo. L'induslria ba ('ornilo alla ina.ssa della popolazione 
i mezzi di esislcre senza essere dipendenle dai grandi proprielarii, c senza minac- 
ciarli iierpeluameule. Qiiesla induslria si è alimentala dei capilali che essa mede- 
sima ha sapulo accumulare. Ha i|uel momciilo non più clientele: il più povero 
ciltadino ba pollilo far a menu di pairuno, c mellersi, |ici’ siissislere, sullo la 
proiezione del proprio lalenlo. Da ciò la cosliluzione della socielà nei lempi mo- 
derni, nella ipiale le nazioni si mantengono da sò, e nella quale i governi rice- 
vono dai loro suddili quegli aiuti che essi una volta loro accordavano. 

I successi oltcnuti dalle arti e dal commercio ne hanno fallo sentire Tiiiipor- 
lanza. Non si è più falla la guerra per saccheggiare, e distruggere le sorgcnli 
.stesse deU'opulenza; si è couiballulo per contendersele. Da due .secoli, tutte le 
guerre che non hanno avuto per motivo una puerile vanità, hanno avuto per 
oggetto di strapparsi una colonia oppure un ramo di commercio. Non sono più 
barbari vcniiti a mellere a ruba nazioni industriose e civili; sono nazioni civili 
che lianiio lottato fra di loro, e quella die ha vinlo si (': ben guardata di distrug- 
gere i foudamenli del suo potere dispogliando il paese conquistalo. L'invasione dei 
Turchi in Grecia, nel secolo decimuqiiinlo, sembra dover essere sialo l'ullimo 
trionfo delta liarbnric sulla civiltà. lat porzione induslrio.sn ed incivilita del globo 
é fortunalamenle diventala troppo considerabile a petto delTalIra, perebò noi dob- 
biamo uuovamenle temere una simile sciagura. 1 progressi stessi delTarle della 
guerra, non [lermellono più alcun durevole successo a dei barbari. Gli strumenti 
della guerra esigono lo sviluppo di un'industria perfeziona tissima. Eserciti mollo 
meno numerosi di quelli che .si raccogliessero una volta, non pos.sono reclutarsi 
che per mezzo di una popolazione considerevole; e i soli paesi inciviliti po.ssono 
essere molto popolosi. Fiualmentc eserciti numerosi, e munizioni di guerra e di 
bocca proporzionate, cagionano enormi dispendii, ai quali un'iuduslria attiva ed 
accumulazioni moltiplicate, che non s'inconirano se non |ire.sso popoli molto 
avanzali, a mala pena sono sulTìc.ieuli. 

liiimme a farsi un ultimo progre.s.so, c (|ueslo sarà dovuto alla cognizione più 
generalmente sparsa dei principii dclTeconomia politica. Allora si riconoscerà che 
(luando si danno battaglio per conservare una colonia o un monopolio, si corre 
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dietro ad un vantaggio dio si p.aga troppo caro; si scorgerà che non si compe- 
rano mai i prodotti del di fuori, fosse pure in colonie suddite, se iioiision pro- 
dotti deiriiiteriio ; die per consegtienzji bisogna consacrarsi soprattutto alla pro- 
duzione iiilcrna; c che ((iiosla prodiaioiie non k mai tanto favorita, quanto dalla 
paco più generale, dalle leggi più miti, dalle camutiicar.ioiii più fucili. La sorte 
«Ielle nazioni dipenderà oggiinai, non da una preponderanza incerta e sempre 
precaria, ma dai loro lumi. 1 governi, non putendosi mantenere se non coll aiiito 
«lei produttori, cadranno sempre più nella dipendenza di questi; qualunque na- 
zione la quale saprà rendersi padrona dei proprii sussidii, sarà sempre sicura di 
essere ben governata; e qualum|ue autorità la quale disconoscerà lo stato attuale 
del secolo, si perderà ; perchè la lotta che essa inirapreuda sarà contro la natura 
delle cose. 


CAPITOLO vm. 

Del Rcildìlo (lei Ca|Htali. 

L’impossibilità di ottenere alcun prodotto senza il concorso di un capitale, 
pone il consumatore nelPobbligu di pagare, per ciascun prodotto, un prezzo suffi- 
ciente perchè Pimprenditore, il quale s’incarica della sua produzione, possa com- 
perare il servigio di questo strumento necessario. Ond’è che, sia che il proprie- 
tario di un capitale lo impieghi egli medesimo in un’intrapresa, sia che essendo 
imprenditore, ma non avendo abbastanza fondi per far andare il suo negozio, 
egli ne prenda a prestanza, il valore dei suoi prodotti non lo risarcisce delle sue 
spese di produzione, se non quando cotesto valore, indipendentemente da un pro- 
fitto che lo compensi delle sue fatiche, glie ne procuri un altro il quale sia il 
compenso del servigio reso dal suo capitale. 

La retribuzione ottenuta da questo servigio, è quella che qui s’indica col- 
l’espressione di reddito dei capitali. 

Il reddito di un capitalista è anticipatamente determinato, quando egli presta 
il suo strumento e ne ricava un interesse convenuto; è eventuale, e dipende dal 
valore che avrà il prodotto al quale il capitale ha concorso, quando l'imprendi- 
tore lo impiega per conto proprio, in questo raso, il capitale, o la porzione del 
capitale che egli ha preso a prestanza e che fa fruttare, puh rendergli più o meno 
dell’interesse che ne paga. 

Siccome alcune considerazioni sull’interesse dei capitali prestati possono gettar 
qualche luce sui profitti che i capitali rendono in tale impiego, può riescir utile 
di formarsi dapprima idee giuste sulla natura e le variazioni dell'interesse. 

2 !• ** Preslito inlereisse. 

L’interesse dei capitali prestati, chiamato mal a proposito inlerene del datuiro, 
chiaraavasi anticamente mura (fìtto dell’uso, del godimento), ed era la parola 
propria, poiché l’interesse è un prezzo, un fìtto che si paga per avere il godi- 
mento di un valore. Ma quesUi parola è diventata odiosa; e.ssa non desta più se 
non l’idea di un interesse illegale, esorbitante, talché .se ne è a lei sosliluita 
un’altra più onesLa e meno espressiva, secondo il solito. 
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Prima che si roiioscessero j;li iifiiri e l’ulilità ili mi capitale, forse si riteneva 
la retrihiizione inipo.sta ilal prestatole a colui che pipliava a prestanza, come un 
abuso inlroilolto in favore ilei piu ricco a |)regimlizio ilei più povero, l'ui'i anche 
darsi che. il ri.sparinio, unico mezzo di ammassare capitali, fos.se considerato come 
relTetto di un’avarizia nocevole al piihldico, il quale riguardava come perduti per 
lui i redditi che i grandi proprielarii non ispendessero. S'ignorava che il danaro 
risparmialo per poi farlo fruttare è ugualmente speso (poiché se lo si sotterrassi', 
non si farebbe fruttare), che esso è speso in un modo le cento volle più prolicuo 
all'iiidigenza (1), e che un uomo laborioso non é mai sicuro di potersi guadagnare 
la propria sussistenza se non dove si trovi un capitale messo in riserva per occu- 
parlo. Questo pregiudizio contro i ricchi che non ispcndono lutto il loro red- 
dito, é tuttavia radicalo in molti cervelli; ma una volla era generale; era anzi 
accolto dagli stessi prestatori, i quali si vedevano, vergognosi della parte che rap- 
presentavano, impiegare, per riscuotere un protìllo giustissimo ed ulilis.simo alla 
società, il minislerio delle persone più .screditate. 

Non ci deve dunque .sorprendere che le leggi ecclesiastiche, ed in molle epoche 
le stesse leggi civili, abbiano proscritto il prestilo ad interesse, e che, durante 
lutto il medio evo, nei grandi Stali d'Kuropa, questo Iranico, ripulalo infame, 
sia stalo abbandonato agli Ebrei. Ea poca industria di quei tempi si alimentava 
dei magri capitali dei mercanti e degli artigiani medesimi; rindiistria agricola, 
quella che si esercitava col successo maggiore, tirava innanzi per mezzo delle 
anticipazioni dei signori c dei grandi proprietari che facevano lavorare dei servi 

0 dei mezzadri. Si pigliava a prestanza, non per trafficare vantaggiosamente, 
ma per soddisfare ad un bisogno urgente; allora esigere un interesse non era 
altroché fondare un profitto sulle strettezze del prossimo; e si comprende che 

1 principii d’una religione, tutta quanta fraterna nella sua origine, come era 
la religione cristiana, dovessi'ro riprovare un tale calcolo, che, anche adesso, 
è sconosciuto alle anime genero.se c condannalo dalle massime della morale più 
ordinaria. Montesquieu (2) attribuisce a questa proscrizione del prestilo ad in- 
teresse la decadenza del commercio: é una delle ragioni della sua decadenza, 
ma ve ne sono molle altre. 

I progressi deU'industria hanno fallo considerare un rapitale prestalo sotto un 
tutl'allro aspetto. Non è più adesso, nei casi ordinarii un soccorso del quale si 
ha bisogno; é un agente, nn utensile, del quale colui che lo impiega può .ser- 
virsi ulilissimamcnie per la società, e con un grande beneficio per se medesimo. 
Ciò posto, non vi ha più avarizia nè immoralità a ritrarne un fitto, di quello che 
ne sia nel lilla delle proprie terre o nel salario della propria industria; è un 
equo compcn.so, fondalo sulla convenienz;i reciproca ; e la convenzione fra rim- 
prendilore ed il prestatore, mercé la quale questo fitto é fissalo, è del genere 
sles.so di tutte le altre convenzioni. 

Ma nel cambio ordinario, lutto é terminato quando il rainhio é consumato; 
mentre nel prestilo si tratta inoltre di valutare il rischio che corre il prestatore 
di non tornare in posses.so di lutto o parte del suo capitale. Questo rischio 


(I) Vedi nel liliru III ciò Hic Ita raiigorlo alla coiisumazinnc ri|iroduttiv.i. 
(•2) Mie Leij’ji, lib. XXI, cag. 20. 
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t* stimnlo c pagalo per mezzo ili uii'alira porzione d’inleresse aggiimla alla prima, 
<“ i-lie forma un vero premio di assiriirazione. 

(,)giii qualvolta .si traili degli inleres-si di fondi, hisogna diligentemente distin- 
guere queste due parli delle (piali si compongono, sotto pi'na di ragionare a 
ritroso, e sovente lare, sia come privato, sia come agente deirautorilà pubblica, 
oper.azioni inutili o pernicio.se. 

K cosi che costantemente si (• risvegliala rusnra, quando si è voluto limitare 
In misura deH’interesse o inticc^iienle abolirla. Quanto più violenti erano le mi- 
iiaccie, quanto più rigorosa ne era resi'cnzione, tanto più l'interesse del danaro si 
alzava; era il risultalo del corso ordinario dt'llc cose. Quanto più s’aumentavano 
i rischi del prestatore, tanto più questi aveva bisogno di risarcirsene con un forte 
premio d’as.sicu lezione. In lloma, durante tutto il tempo della repubblica, l'inte- 
resse del danaro fu enorme; lo si avrebbe indovinalo se non lo si avesse saputo; 
i debitori, che erano i plebei, minacciavano continuamente i loro creditori, che 
erano i patrizi!. Maometto ha proscritto il prestilo ad interesse; che cosa succede 
negli Stati musulmani V .Si presta ad usura; bisogna pure che il prestatore si risar- 
ci.sca dcH'uso del suo capitale, e di più, del pericolo della contravvenzione. La 
stes.sa cosa è avvenuta fi'a i cristiani per tutto il tempo che il prestilo ad inleres.se 
è stido proibito; e quando il bisogno di pigliare a prestanza loro ne faceva tolle- 
rare l’uso prcs-so gli Kbrei, questi erano esposti a tante umiliazioni, avaiiie, estor- 
sioni, ora sotto un pretesto, ora sotto un altro, che solo un iiiteri'ssi’ considera- 
bile era capace di conlrappesare vilipendii e perdile lauto moltiplicate. Lettere 
patenti del re riiovanni, dell’anno i:if>0, autorizzano gli Ebrei a prestare sopra 
[vcgno, riliramlo per ciascuna lira, ossia venti soldi, qnaltro denari d'interesse 
per settimana, il che fa più di 80 p<'r cento l’anuo ; ma nell'anno sucres.sivo, quel 
principe, il quale nondimeno jiassa per uno dei più fedeli alla propria parola di 
quanti ne abbiamo avuti, fere .segretamente diminuire la quantità di inclallo lino 
contenuto nelle monete; talcbù i prestatori non ricevettero più in rimborso un 
vidore uguale a quello che avevano prestalo. 

Basta ciò per ispiegare c per giustiticare i grossi inleres.si che essi esigevano; 
.senza contare che in un’epoca in cui si pigliava a prestanza, non tanto per formare 
intraprese industriali, quanto per sostenere guerre, e provvedere a dissipazioni 
e progetti arrischiali, in un’epoca in cui le leggi erano senza forza e i prestatori 
impotenti ad esercitare con successo un’azione contro i loro debitori, occorreva 
loro una grossa a.ssiciirazione per coprire l’incertezza del rimborso. Il premio di 
assicurazione formava la maggior parte di ciò che portava il nome d'interesse o 
di usura; e rinlcresse vero, il fitto per l'uso del capitale, si riduceva a po- 
chissima cosa. Dico a pochissima cosa; perchè, sebbene i capitali fos.sero rari, io 
suppongo che gl'impieghi produttivi fos-sero più rari ancora. .Sull’ollanlasei jier 
cento irinteres.se |)agali sotto il re Giovanni, non c’erano forse più di B o 4 
per cento che rappresentassero il servigio produttivo dei capitali prestali. Tutti 
i servigi produttivi .sono meglio pagali ai nostri giorni di quello che fo.s.sero 
allora, e il servigio produttivo dei capitali non può attualmente essere valu- 
talo più di ~ì per cento; qiu'llo che eccede (|uesla misuia rappresenta il premio 
di assicurazione voluto dal preslaloi-e. 

Quindi il riba.sso deH’assiourazione, che forma sovente la parte più forte del- 
l'interesse, dipende dalla sicurezza di cui gode il prestatore; questa sicurezza, a 
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sua volta, ilipomlp principalnipnlp ila Irp cirposlanze, vio^: 1° dalla sicurezza 
dpU’impipgo; 2“ dallp facoltà, dal caratlcrp personale di colui che piglia a pre- 
.slanza; 3° dalla buona aniiniiiistrazione del paese dove questi risiede. 

.Abbiamo veduto die l'impiego azzardo.so ebe .si faceva del danaro preso a 
prestanza, nel medio evo, assai concorreva ad ingrossare il premio di assicurazione 
che si pagava al prestatore. Ciò avviene sempre, quantunque in grado minore, per 
tutti gl'iiiipieglii azzardosi. Cdi .\leniesi già distinguevano Tinteresse marittimo 
dairiuteres.se terrestre; il primo ascendeva al 3%per cento, piò o meno, per un 
viaggio; sia al l’onlo-Eusino, sia in uno dei porti del .Mediterraneo (1). Si pote- 
vano certo eseguire due di rotali viaggi per anno; il die fece costare l’iuleresse 
annuo al l'iO per cento circa, mentre l’interesse terrestre ordinario era di 12 per 
cento. Se si supponga che nel 12 per cento deirintere.sse terrestre, ve n’era la 
metà per coprire i risebi del prestatore, si troverà che il solo uso annuale del da- 
naro, in .Mene, valeva 0 per cento, estimazione che io credo ancora al di sopra 
della verità; ma pur supponendola giusta, eranvi dunque neirinleres.se marittimo 
.'il percento pagati per l’tissicu razione del prestatore! Bisogna attribuire tale enor- 
me risebio, da una parte, ai costumi ancora barbari delle nazioni colle quali si 
tralTirava; i popoli erano molto piò stranieri gli uni agli aliti di quello che lo sieno 
ai nostri giorni, c le leggi, gli usi commerciali mollo meno rispettati; bisogna poi 
attribuirlo, dall’altra parte, aU’imperfezionc deU'arle della navigazione. Si corre- 
vano piò rischi allora per andare dal Pireo a Trebisouda, quantunque non ci fos- 
sero neanche trecento leghe da traversare, ili quello che ne corrano al presente 
per andare da l.orient a Canton, percorrendo una distanza di settemila leghe. I 
progressi della geografia e della nautica hanno quindi contribuito a far ribassare 
la misura dell'iiileresse e per conseguenza le spese di produzione. 

Qualche volta si piglia a prestanza, non per far fruttare la somma, ma per 
ispenderla sterilmente. Siffatti impresjiti debbono sempre es,sere mollo sospetti al 
prestatore, poichò una spe.sa sterile non somministra a colui ebe piglia a prestanza 
il modo nò di restituire la sorte principale, uè di pagarne gl’interessi. Se egli ba 
un reddito sul quale possa as.segnare la resliliizione, è una maniera di anticiparsi 
il goilimento dei suoi redditi. Se la .somma che piglia a presUinza non può essere 
rimborsata che .sopra un rapitale, un fondo, è una maniera di dissipare il suo 
fondo. Se non ha per rimborsare nè fondo uè redditi, egli dis.sipa la proprietà 
del suo prestatore. ^ 

NcirinHuenza clic la natura dell’impiego e.sercita sulla misura dell’interesse, 
bisogna comprendere la durala del prestito: rinleresse è meno elevalo quando il 
prestatore può riprendere i suoi fondi a volontà, o almeno in tempo corti.s.simo, 
sia a cagione ilei vantaggio reale di disporre del suo rapitale quando vuole, sia 
che meno si paventi un rischio da cui si crede potersi sottrarre prima di restarne 
colpito. I.a facoltà di poter negoziare in piazza le cedole al presentatore, dei go- 
verni moderni, molto innuisce al basso interesse al quale molli di loro arrivano 
a pigliare a prestanza. Ouesl’iuteresse non paga, secondo me, il ri.schio dei presta- 
tori : ma questi sperano sempre di vendere le loro cedole prima del momento della 
catii.slrofe, qualora .aves.sero seriamente a temerla. Cdi efl'elti non negoziabili por- 
tano un interesse assai piò forte ; tali erano in Francia le rendile vitalizie, ebe il 


(1) Vìa^yro d’Annearsi, lom. IV, gag. 37t. 
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governo Francese pagavo in generale sul piede di dieci per cento, misura elevala 
jier leste giovani: perciò i Ginevrini fecero iiireccellente speculazione collocando 
le loro rendile vitalizie sopra trenta te.sle conosciute, c per cosi dire pulddiclie. 
K.SSÌ ne, fecero in colai guisa elfetli negozialiili, ed attaccarono ad un effelto 
negoziabile, l’interesse che *i era stato costretto di pagare per un prestito che 
non lo era. 

Quanto all'inlluenza ilei carattere personale c delle facoltà di rollìi che piglia 
n prestanza sulla misura deirassicurazione, ò inconteslahile; essa coslitui.sce ciò 
che si chiama il credito personale, c si sa che una persona la quale abbia cre- 
rlilo, trova un prestito a più buon mercato di un’altra che non ne abbia. 

Ciò che, dopo la probità notoria, meglio assicura il credilo cosi di un privalo 
come di un governo, è l’esperienza dell’esallezza che pongono nel soddisfare i 
loro impegni; è la prima base del credilo, e in generale non ò fallace. 

Come ! si dirà, un uomo il quale non ha mai mancalo di pagare i suoi debili, 
non può egli mancarvi un bel giorno? — No; è poco probabile che lo faccia, so- 
prattutto se abbiasi della sua esattezza un’esperienza un po’lunga. flifalli, perchè 
egli abbia esattamente pagali i suoi debiti, bisogna che abbia sempre avuto in sue 
mani valori suflìcienli por farvi fronte: è il caso di un uomo che ha più proprietà 
che debili, il che è un buonissimo motivo per accordargli fiducia; oppure, biso- 
gna che abbia sempre prese le sue misure cosi bene e falle speculazioni tal- 
mente sicure, che i suoi rimborsi non abbiano mai mancato di arrivare prima 
delle, sue scadenze : ora qnesl’abililà, questa prudenza, sono anch’esse buoni.ssime 
guarentigie per l’avvenire. Ecco perchè un negoziante cui sia succeduto di man- 
care ad uno dei suoi impegni, o che solamente, abbia esitalo ad adempirlo, iierile 
qualunque credito. 

Finalmenli' la buona amministrazione del paese nel quale risiede il debitore, 
diminuisce i rischi del creditore, e per conseguenza il premio di assicurazione che 
questi è obbligato di esigere per coprire i suoi rischi. La misura dell’inleresst' 
aiimenhi ogniqualvcdla le leggi c ramministrazione non sanno guarentire l’e- 
secuzione degli impegni. Gli è molto peggio quando esse eccitano a violarli, 
come nei casi in cui autorizzano a non pagare; o non riconoscono la validità 
di obblighi contratti in buona fede. 

Le costrizioni stabilite contro i debitori insolvibili sono quasi .sempre stale ri- 
guardate come contrarie a coloro che hanno bisogno di pigliare a prestanza : ma 
sono loro favorevoli. Si presta più volentieri ed a più buon mercato, dove i diritti 
del prestatore sono più solidamente appoggiali dalla legge. E altronde un inco- 
raggiamento alla formazione dei capitali: nei luoghi dove non si crede ])oler dis- 
porre con sicurezza del proprio risparmio, ognuno è assai inclinato a consumare 
il totale del suo reddito. Forse bisogna cercare in questa considerazione la spie- 
gazione di un fenomeno morale molto curio.so; è quell’avidità di godimenti che 
si sviluppa ordinariamente con furore in tempi di turbolenze c di disordini (1). 

Parlando della necessità delle co.strizioni verso i debitori, io non pretendo 
mica per altro raccomandare i rigori della carcerazione: carcerare un debitore, 


(I) V’eili la descrizione ilella pesle di Firenze, quale ce la dà Sismondi, secondo Boccaccio, 
nella sua Storia drilr repnUtlkhr. d'Italiu. Si sono falle osservazioni consimili in parecchie dello 
epoche piò terribili della rivoluzione francese. 
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);li è ordinargli di pagaree togliergliene i mezzi. La legge'degli Indiani mi sembra 
più savia ; essa dà al creditore il dirillo di pigliare il suo debitoiT insolvibile, 
cliinderlo in casa propria, e farlo lavorare a prolilto proprio (1). Ma qualunque 
sieno i mezzi dei quali si serve raiiloribà pubblica per coslringere le jiersone a 
pagare i loro debili, sono tulli iuellicaci dovunque il favore |»arla più forte della 
legge: dal momento che il debitore è o può sperare di mettersi al di sopra degli 
allaccili del suo creditore, questi corre un rischio, e (|ueslo rischio ha un valore. 

Dopo avere separalo nella misura deirinteres.se ciò che appartiene ad un pre- 
mio di assicurazione pagato al prestalore come un e(|uivalcnle del rischio di 
perdere, in tolto o in parte, il suo capitale, ci resta finleresse puro e sem- 
plice, il vero fitto che paga riitilità e l'uso di un capitale. 

Ora, questa porzione deirinleresse è tanto più alta, quanto minore è la quan- 
tità dei capitali da prestare, e quanto maggiore i:i quantità di capitali richiesta a 
prestanza; e, dal canto suo, la quantità richiesta è tanto piinonsiderabile, quanto 
più sono numerosi e lucrativi gfimpieglii dei fondi. Perciò, un rialzamento nella 
misura deirinleresse non indica smiipre che i capitali diventino più rari; esso 
può anche indicare che gl'impieghi diventano più facili e più produttivi. È quello 
che osservò Smith, dopo la guerra fortunata che gl'inglesi terminarono rulla pace 
del 1763 (2). La misura dell'interesse si alzò: le importanti acquisizioni che l'In- 
ghilterra aveva allora fatte, aprivano una nuova carriera al rommercio ed invita- 
vano a nuove speculazioni; i capitali non furono più rari, ma la richiesta dei 
capitali diventò più forte, e il rialzamento degli interessi che ne segui, e che 
ordinariamente è un seguo d'impoverimento, fu, in cotesto caso, cagionato dal- 
l'apertura di una nuova sorgente di ricchezze. 

La Francia ha veduto nel 1812 una causa contraria produrre effetti opposti; 
una guerra lunga, distruttiva, e che chiudeva quasi tutte le comunicazioni esterne, 
contribuzioni enormi, privilegi perniciosi, operazioni di commercio fatte dal go- 
verno medesimo, tariffe di dogane arhilrariamente mutate, confische, distruzioni, 
vessazioni, ed in generale un sistema d'amminislrazione avido, ostile verso i citta- 
dini, avevano reso tulle le .speculazioni industriali penose, arrisicate, rovinose; 
quantunque la massa dei capitali andas.se probabilmente decadendo, grimpieghi 
utili che se .ne potevano fare, erano diventali co.si niri e cosi pericolosi, che 
mai l'interesse non cadde, in Francia, tanto basso quanto in quell'epoca, e ciò 
che ordinariamente è il segno di una grande prosperità, diventò allora l'effetto 
di una grande angustia. 

Queste eccezioni confermano la legge, generale e permanente, la quale vuole 
che quanto più i capitali disponibili sono abbondanti, in proporzione dell’esten- 
sione degli impieghi, tanto più si vegga riba.s.sare l'interesse dei capitali pre- 
stati. Circa la quantità dei capitali disponibili, e.ssa di|iende dai risparinii pre- 
cedentemente falli. Rimando per questo a ciò che ho detto (lib. I, cap. Il, 
sulla formazioue dei capitali (3). 

(1) Rayniil, Storia fitoto/ìca^ lib. I, § R. 

(2) Hicchezza delie Sazioni^ lib. I, cap. 9. 

(3) .Si è osservalo die l'interesse è un poco meno allo lidie cinà die nelle camiiapne (Smith, 
Biecliezza delle Xazioni^ lib. 1, cap. 0). 1-a ragione ne è H^nipliee: i capitali sono comune- 
nicnle nelle mani dei ricdii die dimorano nelle città, o che almeno vi si recano pei loro negozi; 
essi vi tengono la dcrrala della quale sono mercanli , vale a dire i servigi dei capitali , e non 


Digitized by Google 



bEL REDDITO DEI CAPITAU. — CAP. Vili. 


281 

Quaado si vuole die lutti i rapitali i (|uiili richieilono pei'sone che piglino a 
prostiinza, e tutte le industrie le i|uali richiedono rapitali, trovino da una 
parte e dall'altra modo di soddisfai'si, si lascia la più grande liberti di contral- 
tare in tulio quello che concerne il prestito ad interesse. Per mezzo di quesla li- 
liertù, è dillicile che capitali disponibili rimangano .senza essere impiegali, ed 
allorn diventa presumibile che vi sia messa in attiviU tanta industria quanta 
ne comporla lo stalo attuale della .societù. 

Ma cemvien porre mollissima attenzione a queste parole: la quantità tifi ca- 
pitali diupoiiibili ; poiché gli é solamente questa qiiaiilité che iniluLsce .sulla mi- 
sura dell’interesse; solo dei capitali di cui si vuole c si può disporre, possiamo 
dire che sono in circolaiiime ; un capitale il cui impiego é trovalo e cominciato, 
non essendo più offerlo, non fa più parte della massa dei capitali che sono in 
circolazione: il prestatore di esso non é più in concorrenza cogli altri prestatori, 
n menu che l'impiego non sia tale che il capitale possa di nuovo essere facil- 
mente ricuperalo per essere applicato ad un altro impiego. 

Cosi un capiUde prestalo ad un negoziante e che si può ritirare dalle sue 
mani prevenendolo poco tempo prima, e molto menu un capitale impiegalo a 
scontare cambiati (che è un mezzo di prestare al commercio), sono capitali fa-' 
cilinente disponibili, e che si può cunsacrari' a qualunque altro impiego che 
si giudicasse preferibile. 

Lo ste.ssu dicasi pre.sso a poco di un capitale, il cui padrone lo impiegas.se ad 
un commercio facile a liquidare, come (piello delle spezierie. La vendita delle mer- 
canzie di questo genere, al corso, è un'operazione facile ed eseguibile in qualun- 
que tempo. Un valore impiegato cosi, può essere convertito in danaro, restituito 
se fosse preso a prestanza, tornato a prestare, impiegato in un altro commercio, 
u applicalo a qualunque altro uso. Se esso non é .sempre alliialmenle in circo- 
lazione, almeno vi è presli.ssimo; ed il valute più presto disponibile di lutti é 
quello che sia in moneta. Ma un rapitale, con cui è costruito un mulino, un’of- 
ficina, ed anche macchine mobili e di piccole dimensioni, é un capitale impegnato, 
e che non polendo ornai più servire ad alcun altro uso, è ritiralo dalla massa dei 
capitali in rirculazione, e non può pretendere a nessun altro prolìito, fuori di 
quella della produzione alla i|iiale é consarralo. L notale che un nwlino, una 
macchina, si vendano pure come si voglia, non Sun mai un capitale re.stituito 
alla circolazione: se il venditore ne di.spone, il compratore non dispone più del 
rapitale che ha consacralo a <|uesta acquisizione. La somma dei capitali dispo- 
nibili rimane la ste.ssa. 

Questa osservazione è imporlanle per estimare giustamente le cause deter- 
minanti, non solamente la misura dell’inleres.se dei capitali che si prestano, 
ma pur anche quella dei prolìlli che si fanno sui rapitali impiegali, e dei quali 
profitti parleremo fra poco. 

Molli qualche volta s’immaginano che il credilo moltiplichi i rapilali. Questo 


imiiHi teilere i loro iiii|>icgali Iroppo Ioalaiii dai proprii ocelli. I.c rillà, c sopralullo le rillà 
pruiciiali. sono i grandi niercaii pei rapilali, forse più die per l’iiidiislria medesima; perciò fin- 
diislria vi si paga più raro die i rapilali. Nelle rniiipagiie. dove porlii sono i rapilali non impe- 
gnali, avviene il conlrario. Quindi mollo si lametila l'usura nello campagne; ce no sarebbe meno, 
K vi si accordasse onoranza e sicurezza al mesliere del preslalorc. 
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errore, il quale si trova frequentemente riprodotto in un gran numero di opere, 
alenile delle quali sono anzi stale scritte e.r profenso suU'Kconomin politica, sup- 
pone un’ignoranza assoluta della natura e delle funzioni dei capitali. Un capitale 
è sempre un valore realissimo, c fissato in una materia; poichi' i prodotti imma- 
teriali non sono suscettivi di accnniulazionc. Ora un prodotto materiale non po- 
trebbe essere in dueluogliialla volta, e servire a due pedone nel medesimo tempo. 

I fabbricati, le macchine, le provvisioni, le mercanzie che compongono il mio ca- 
pitale, possono in totale essere valori da me presi a jirestanza ; in questo raso, io 
e.serrilo un'indnslria con un rapitale che non mi appartiene, e che piglio in af- 
litlo; ma, per certissimo, questo capiUde che impiegò io, non è impiegato da un 
altro. (Juegli che lo presta a me, s’interdice il potere di farlo lavorare altrove. 
Cento persone possono meritare ugnale fiducia al pari di me; ma questo credito, 
quc.sta meritata fiducia, non moltiplica mica la .somma dei rapitali disponibili; 
essa fa solamente che si tenga minor quantità di capiUili senza farli valere (1). 

Non si esigeró che io cerchi'di apprezzare la forza dei motivi di attaccamento, 
di parentela, di generosità, di riconoscenza, che qualche volta l'anno prestare un 
capitale, o influiscono snH’interesse che se ne ritrae. Ciascun lettore deve va- 
lutare da sè rinfluenza delle cause morali sui falli economici, i soli che qui 
possono occuparci. * 

Costringere i capitalisti a non prestare che ad una certa ndsiira, gli ò tassare 
la derrata di cui sono mercanti ; gli à sottometterla ad un maximum ; gli è togliere 
dalla massa dei capitali in circolazione tulli ([uelli che non poles.sero accomodarsi 
aH’intercsse fissalo. Le leggi di questo genere sono cosi cattive, che è una fortuna 
quando .sieno violale. Esse lo sono qu.asi sempre; il bisogno di pigliare a prestanza 
e il bisogno di presfiire si mettono d’accordo per eluderli-, la qual co.sa divien fa- 
cile stipulando de’ vantaggi che non portino il nome tì'iittcresHi, ma che in so- 
stanza sono una porzione degrintcres.si. Tutto refl'etto che ne risulta è di alzare la 
misura deH’intercsse coiraumenlo dei rischi ai quali si espone il prestatore. 

Ciò che v’ha di piccante, si ò che quei governi i quali hanno li.s.salo la misura 
dell’interesse, hanno quasi sempre dato l’esempio di violare le proprie leggi e pa- 
galo, nei loro prestili, un interesse supeiiore aU’inlcressn legale. 

Conviene che la legge fissi un interesse, ma solamente pel caso in cui questo 
ò dovuto senza che v’abbia stipulazione preventiva, come iiuando un giudice or- 


fi) Vciii i cagiloli 10 e II del liliro U di quest'oliera, sulla maniera culla qii.tle s'im|iii-ganu, 
si Irasrormaiiu c si arciimulaiin i ca|iilali. Ciò clic qui si dice non ò in coniraddizioiir ron ciò rlie 
ò stalo slatiilllo nel rapilulo 30 del libro I intorno ai segni raiqiresenlalivi della moneta. I na 
cambiale negoziala da nn privalo elio alibia eredito, non è elle un mezzo di pigliare a prestanza 
un valore reale da un altro privalo, nell'inlervallo rbe passa dal momenlo in cui si la la nego- 
ziazione sino a quello in cui la cambiale è pagala. I biglielli al latore, messi in circolazione, sia 
da banchi, sia dal governo, non fanno che rimpiazzare un agenle della circolazione despendiuso 
(l'oro 0 l'argenlo), con un alleo il quale compie il meilesinio uDìeio (la caria) c costa porbissimo. 
Compiendosi allora con la caria rnfiieio dei melalli preziosi, questi divenlano dis|ionibili ; e cam- 
biandosi con mereaiizie o iilen.sili acconci all'indiisiria, sono un accrescìmenlo realissimo c male- 
rialissimo del capilale dcll.i nazione. Qiicsio aumriilo i limiialo e non può eccedere la somma 
dei valori che lo stalo della sorielà rirbiede per servire in qnalilà di atjentc della circolazione, 
somma piccolissima paragonata al valore totale dei capilali della socielà. 
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«lina la rpstiluzione di una somma cogli inlerpssi. Mi pare clip «(iicsla mi.siira debba 
essere lìssala dalla legge al livello dei più bas,si interessi pagati dalla .società, per- 
chè In misura più bassa è quella ilegli impieghi più sicuri. Ura, la giustizia può 
bensì volere che il detentore di un rapitale lo restituisca, ed anzi cogli interessi; 
ma perchè lo restituisca, bisogna che essa lo supponga ancora ni'lle di lui mani; 
C(1 pssn non può supporlo nelle di Ini mani .se non sino a tanto che egli lo abbia 
l'atto fruttare nel modo meno arrisicato, c per conseguenza che ne abbia rica- 
vato l'interesse più bas.so di tutti. 

Ma questa inisur.i non dovrebbe portare il nome d'iii/ereaAe legale, per la ra- 
gione che non deve <*sservi inlereiae illegale, come non v’ba un corso di cambii 
illegale, mi prezzo illegale del vino, della tela e. delle altre derrate. 

K qui il luogo di combattere un errore tanto generalmente dilTuso. 

Siccome i capitali, nel momento in cui vengono prestati, lo sono ordinaria- 
mente in moneta, si è ininiaginato che rabbondanza del ilanaro fosse la medesima 
co.sa che l'abbondanza dei rapitali, e che fosse l'abbondanza del ilanaro quella 
che faceva ribass,ire la misura deirintere.sse ; dal che quelle erronee espressioni 
adoperate dagli uomini di m'gozi : H danamè »earm, il danaro f a bhnndunie ; molto 
analoghe del resto a (pieiraltra espressione ugualmente erronea : interense del da- 
naro. Il fatto si è che rabbondanz;i o la .si-ai-sità dell’argtmto, della moneta o di 
tutto quello che ne tiene luogo, non inllui.sce nieiwmanienlr sulla misura dell’in- 
leresse, niente più di quello che v'inlluisca rabbondanza o la scarsità della can- 
nella, del frumento, o delle stoffe di seta. I.a rosa prestata non è mica tale o tale 
altra mercanzia, o danaro, il cpiale esso medesimo non è che una mercanzia; 
ciò che si pri'sia è nn valore accumulato e coii-sacrato ad un investimento. 

Colui che vuole prestare, converte in moneta la somma ili valore che egli de- 
stina a tale uso, ed appena colui che la piglia a prestanza l'abbia a sua disposi- 
zione, egli cambia quel danaro con altra cosa; il danaro che è servito a qiireta 
operazione pa.ssa a servire ad un’altra consimile o di qualunque altra natur.i che 
so io, al pagamento dell’imposta, alle paghe dell’esercito. Il valore prestato non è 
stato che momentaneamente sotto la forma di moneta, nella stessa guisa che ab- 
biamo veduto un reddito il quale si riceve e spende, mostrarsi di pa.ssaggio sotto 
una simile forma, e le medesime pezze di moneta servire cento volte in nn anno 
a p.agare altrettante porzioni di redditi. 

parimente, quando una somma di danaro ha fatto passiirc un valore rapitale 
(un v.alocc che faccia l’oiricio di rapitale) dalla mano di un prestatore in quella 
di uno che pigli a preslanz:i, quel medesimo danaro può, dopo molti cambi, ser- 
vire ad un altro presLitore, per un altro che pigli a prestanza, senza che per que- 
sto il primo sia spossessato del valore che ha i>rcso a prestanza. Questo valore ba 
già mutato forma; egli ne ha forse comperalo materie prime |>er le sue fab- 
briche; ed allora egli paga l’interesse del valore di queste materie prime, e non della 
somma di danaro che più non appartiene nè al suo prestatore nè a lui. Seia stessa 
somma di danaro deve .servire ad nn altro prestilo, bisogna prima che il nuovo 
prestatore l’aci|uisti a prezzo del valore rapitale che è in suo posses.so; ed è ([ue- 
st’allinio valore, fruito di un’altra accumulazione, quello che è prestato. La stessa 
somma non rappresenta mai due capitali alla volta. 

•Si può prestare o pigliare a prestanza (|ualsivuglia .specie di mercanzia ugual- 
mente che danaro, e questa circostanza non fa variare la misura dell’interesse. 
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Anzi non v’è nullii di più ooninne nel commercio che prestare o pigliare a 
prestanza altrimenti che in danaro. (Jiiando un fabbricante compera delle ma- 
terie prime a respiro, egli prende realmente a prestanzii lana o cotone; egli 
.si serve nella sua intrapresa del valore di tali mercanzie, e la natura di esse non 
influisce per nulla suiriiileres.se che egli bonifica al suo venditore ( I). L'abbon- 
danza 0 la scarsità ilclla mercanzia prestata non influisce che sul suo prezzo re- 
lativamente alle altre mercanzie e nulla alTatlo sulla misura deirinteresse. Perciò, 
([uando l'argento ribas-sò in Europa al sesto del suo valore, c stalo d'uopo, per pre- 
stare lo stesso capitale, dare una quantità d'arpenlo sei volte maggiore; ma l’in- 
teresse ò rimasto il medesimo. Se la quantità d’argeiito nel inondo diventasse an- 
che decupla, i capitali disponibili potrebbero non essere più abbondanti (2). 

Gli ò dunque a torto che si adopera la parola interetax ilei daiinrii, e si deve 
a que-sla espressione viziosa di avere riguardato rabbondanza o la scarsità del 
danaro come influente sulla misura dell'iiiteresse (3). Um, Monles(|iiieu, elostesso 
giudizioso Loke, in uno scritto il cui scopo era di cercare i mezzi di far ribas- 
sare Vinteresiie Jet danaro, vi si sono ingannali. C.'ì'. diim|ue da sorpi-endersi che 
altri siensi ingannati dopo di loro? Li teoria deU'interesse è rima.sla coperta di 
un denso velo sino ad Hume e Smith (4), i (|uali ne lo hanno levato. Questa ma- 


1 1) Si ramili molli prestili ail iiileresse, die non ne pol lami il nome, e elie non traggono seco 
trasporli di ilanaro. tjii,ini!ii un niereiiiiie al niinnai empie la sua iHiiiega eoniporamio dal fali- 
briean'c o dal negoziarne all' ingrosso , egli piglia a |ire.slanza ad interesse , e rinilmrsa, sia alla 
scadenza, sia prima della seadenza, riieiiendo lo seonlo, elie i la resliliuione a lui falla dell'iii- 
lcres.se clic era stalo aggionla al prezzo lemiciidogli le mercanzie. Quando un negoziante di pro- 
vincia fa lina rimessa ad mi banrliiere di Parigi, e più lardi fa una Irnlla su nnel baiirliiere , 
presta a qiiesl' ultima , per lo S|iazio di lcm|io clic passa fra la scadenza della sua rimessa e il 
pagaiiien.'o della stia traila. I.'inleressc di rotai prestito ù pagalo dal eoiito d'iiilercsse die il ban- 
chiere unisce al conto correlile del negoziante. 

Si legge nel Coeso tVEconomin fiolitica clic Enrico Sloreli ha della<o per l'uso dei granduebi 
di Russia , e stampalo in Pietroburgo (tomo VI, pag. 103) , elie i negozianti o coniniissionarii 
inglesi, i ipiali Iniltirano in Russia, accordano ai loro compratori crediti di dodici mesi, dei quali 
i Russi apprurniaiio per comperare mercanzie di uno spaceio pronto e facile, e |>er riscnolere il 
prezzo delle loro compre lungo tempo prima del momento di pagarle. Eglino si servono {un dei 
fondi sino al tennine clic loro è sialo lascialo; e si veilono negozianti di quel paese lare fra di 
loro dei negozi con capitali realmente inglesi, che loro non sono mica siali prestali a questo $co|h>. 

Gl'Inglesi trovano bensì, io presumo, l'inlercsse dei loro capitali nell'alto prezzo al quale ven- 
dono le loro mercanzie; ma i proflili dei capitali sono tanto alti in Russia, che, malgrado questa 
onerosa maniera di pigliare a jireslanza, i negozianti Russi possono ancora fare d'as.sai buoni ne- 
gozii niercA colali prestili. 

(2) Ciò non ò in conlraddizione di quello che è sialo dello altrove, che una iiorzione inqior- 
lanle delle monde formi parie dei rapitali della sorielò. Le monete, anrlie i|uainlo rappresentano 
un rapitale, non fanno, sotto la forma materiale, parie del capitale diS|ionibile della società ; es.se 
non cercano il loro impiego; questo i bell'e Irovalo; gli è di servire ai ramili elicsi ha bisogno 
di roncliiudere. Compiuto cotale uDIdo in un luogo, esse vanno in un altro a servire nello stesso 
modo, c non importano piti In veruna guisa nè al prestatore nè a eoliii clic le ha prese a pre- 
stanza, c che le hanno preeeilenteniente impiegate. 

(3) Se l'Interesse fosse tanto più basso quanto più è aliliondanle l'argetilo, sarebbe piu basso 
in America che in Europa: la qnal rosa non è. 

(4) V. i Saggi di Uiime, seconda parie, .saggio 4 ; e Smith, tticchezza delle iSazioni, lib. Il, 
cap 4. 
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tpria non sarà mai chiara, se non por coloro i ([uali si formeranno una giusta idea 
di ciò che è chiamalo rapitale in lutto il corso di quest’opera; per coloro i quali 
concepiranno che quando si piglia a prestanza, non s’iinpronta la tale o tal’ altra 
derrata o mercanzia, ma un valore, porzione del valore de! rapitale imprestahile 
della società; e che il lauto per cento pagatosi per l'uso di questa pontone di ca- 
pitale, dipende dal rapporto fra la quantità di capitali che si offrono a prestare, 
e la quantità che se ne richiede a prestanza, in cia.scuu luogo, senza avere alcun 
rap|Kirlo colla natura della mercanzia, moneta od altro, di cui ci serviamo per 
trasmettere il valore prestato. 

g 11. •• Dui proHui dui capitali. 

Sia che un imprenditore ahhia imprnnUito il capitale che serve alla sua 
intrapresa, sin che lo possieda in a.ssoluta proprietà, egli ne ricava, nel mo- 
mento in cui vende i suoi prodotti, un profitto indipendente dal prolitto che nip- 
prescnta il salario della sua abilità c dei suoi travagli. 1/iulcresse che uu capita- 
lista ottiene da un capitale prestato, è per noi la prova che si ritrae un profitto da 
uu capitale che si faccia fruttare. Quale imprenditore, difetti, potrebbe in modo con- 
tinuato con-sentire a pagare un interesse, se non trovasse nel prezzo al quale vende * 
i suoi prodotti, uu profitto che lo risarcisse,' se non altro, del fitto che il suo ca- 
pitale gli costa? E quando egli è proprietario del suo capitale, se, facendo valere egli 
stesso questo capitale, nulla ne ricavasse oltre al salario delle sue fatiche, non c 
forse cvidcrttc che egli preferirebbe prestarlo per ritrarne un interesse, e che al- 
logherebbe .sepa rata melile i suoi talenti c la sua capacità, per riceverne un sa- 
lario? (1) 

Quando dunque si vogliono analizzare i fatti, conviene distinguere i profitti 
che un imprenditore ritrae dal suo capitale, da quelli che egli non deve se non 
alla sua industria. L’uno c l'altro sono reali in qualunque intrapresala quale pro- 
ceda bene, c che rimborsi il totale delle anticipazioni che essa richiede; ma, quan- 
tunque di natura differente, si coiifoudono facilmente, come ne ho già fatto l’os- 
servazione. S’incontrano molte circostanze nelle quali per altro sarebbe util cosa 
estimarle se,|Kiralamcnlc ; cosi un imprenditore imparereblic quale interesse egli 
possa sciizai imprudenza consentire di pagare per accrescere il suo capitale attivo; 
due soci, uno dei quali somministri più caiiitali e. l’altro più travagli, saprebbero 
accordarsi meglio sulle loro pretese rispettive. 

Un metodo generale di arrivare ad un’estimazione di questo genere, sarebbe 
forse di confrontare la somma media dei beneficii diesi fanno nelle intraprese so- 

Se Locke e Muiilcsqiiicu aiesvero scrino dieci grossi voiunii siitr eronoaiia potiiica, tiisogac- 
retibe guardarsi bene di leggerli. Qiiaiilo più un aulore ù ingegnoso laido più egli ofTiora la nia- 
Icria che non iniende. Uifatli, un uomo di spirilo non tu polulo appagarsi che di ragioni spe- 
ciose, le più pericolose di lune per la maggior parie dei lellori, ■ quali non possieiloiio ahbaslanza 
sicoranienle i principii, per iscoprire un errore a prima visla. Nelle scienze le quali non fanno 
che raccogliere e classiCeare osservazioni, come la bnlanica, la sloria naturale, bisogna legger 
liitlo. Nelle scienze nelle quali si Iralla di deilurre leggi genendi dall'osservazione dei falli par- 
lieolari, come la tisica, l'economia poliliea, non bisogna leggere clic due o tre opere, c non isek- 
gliere fra le catlivc. 

(I) Se, gcneralracnlc |iarlando, il prezzo dei prodolli risarcisce l’imprcndilore delle spese che 
fa pel tino del suo capitale, che cosa divcnia il principio di Davide Rieardo, che il prezzo delle 
cose nulla contiene che rappresenti i prolìiti capitali f 
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migliaiiti, colla loro (liircieiiza tncilia. Quimii, per esempio, i|u:iiulo ilue case di 
commercio, poste nelle meilesimc rircoslanze e che e.sercilaiio la medesima indu- 
stria, con un rapitale ciascuna di UH) mila franclii, guadagnano, per termine medio, 
una 21 mila rrancin, l'altra C mila, vale a dire in tutto treutaniila franchi, si può 
sup|)orre che il termine medio ilei guadagni di colai genere di commercio, che 
comprendono ad un Icnipo i profitti risultanti dui talenti industriali e quelli dei 
capitali, ascenda a 15 mila franchi. K se rindu.stria più alide ha reso 18 mila 
franchi di più che la meno abile, noi possiamo supporre che un'abilità media, 
renda 9 mila franchi. Ora, 9 mila franchi, prodotto di un’industria ordinaria, 
dedotti da 15 mila franchi, prodotto dei talenti industriali e dei servigi capitali 
riuniti, lasciano seimila franchi di profitti da attribuirsi al capitale soltanto, o 
sei per cento. 

.Molli economisti, sul fondameulo che i capitalisti danno sempre la preferenza, 
in parità di circostanze, agli impieghi che fruttano maggiormente, presumono che 
i profitti dei capitali si agguaglino colla concorrenza, e che se noi vediamo rapitali 
impegnati in intraprese pericolose procacciare profitti più grossi che gli altri, que- 
sta superiorità non proviene che da un premio di assicurazione sulficiente per 

• compeiEsare le perdite alle quali il capitale va esposto. In con.scguenza essi affer- 
mano che, dedotte le perdite, un rapitale non frutta più di uu altro. Ma quando 
.si osservano i falli nella natura, si scorge che questi non seguono un andamento 
c così semplice e così rigoroso. 

Sebbene i capitali disponibili sì compongano di valori trasportabili, ed anche 
facilmente trasportabili, essi non si recano, così facilmente come si sarebbe tentalo 
dì crederlo, nei luoghi dove otterrebbero migliori prolìlli. Il capitalista il quale ne 
i proprietario o rimprenditore al quale si potrebbe affidarli, sono obbligali di en- 
trare in molte considerazioni, ìndi|>endenleuienlc da quella che li spinge a rica- 
vare dal loro capitale il più grosso profitto. Si ha ripugnanza a trasportarlo al- 
l'estero, 0 in un clima ìnospile, o anche in una provincia la quale presentì poche 
occasioni ai piaceri ed alla società. Si è sempre mosso lamento dai proprietarìi i 
quali Irascurano di fare alle loro terre i miglìoruiueuli più vantaggiosi, perchè 
bisognerebbe occuparsene di persona ed abitarle costantemente. 1 ricchi preferi- 
scono il soggiorno delle grandi città, e le intraprese, di cui queste possono e.ssere 
la sede. Le città sono il mercato dove i capitali sono più abbondanti; o ciò non 
ostante è difficile Irovarvcne a prestanza per andare a farli valere altrove, perchè 
i capitalisti non amano di perderli di vista e di trovarsi impediti a sorvegliarne 

• rimpiego. 

Nè questo è tutto : un capitale non procaccia un prolitlo se non quando sia 
mes.so in opera dal talento; e qiianlniiquc il talento e la condotta s’abbiano la 
parte principale del prolillu che risulta dal loro travaglio comune, non si potiebbo 
negare che questo profitto è mollo anmenlatu dall’accrescimento del capitale di 
cui il talento dispone (1). Ora, se un capitale rende più o meno secondo che lo 

(1) K questo il r(inil.imen!o sul quale ijniilli, e tlo|iu lui la maggior |uirle degli eeouomisll in- 
glesi, prcleiidorio che il prefuio sia in ragione del ra|iindc di una iiilra|iresa, e non dell'iiiduslria 
del suo imprenditore. Smilh suppone (lib. t, eap. fi) due fahhrielic slabilile in un millesimo posto 
dove la eonrorrenza di niolic ani abbia liinllalo i profuii clic si tanno nelle manitaliure in ge- 
nerale, a dieci per celilo ilei capitale che vi si impiega. De una di queste fabbrielic lavori sopra 
materie dì fioco valore, essa fiotrà andare avanti con un capitale di lUUO lire sterline e frullare 
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si fuci'ia valere con imiijgiorp o minore intelligenza, i lunghi dove i iiegozii sono con- 
sideri) bili e le eapaeilà iiuln.sU'iali rare, offriranno ai capitali, che vi si presenteranno 
sosleiiuli (lai talenti, profitti superiori a quelli che guadagneranno i capitali privi 
di tale •vantaggio. Un utensile maneggiato da una mano abile, indipendentenienle 
da ciò che guadagna rahililà che lo dirige, fa jiiii profitto che un utensile che una 
Ulano inesperta inutilmente affatica. Uno strumento di musica produce poro ef- 
fetto .se è malamente tasteggiato, e non manda ahmn suono (|uando lo si lasci 
ozioso. Capitali che si trovino nel medesimo caso, non entrano in concorrenza con 
i|uelli che si trovano in migliori mani. Urima deircmancipazione deir..\merica 
spaglinola c portoghese, Cadice c Uishona avevano quasi il monopolio di quelle 
vaste colonie; e sia che i capitali dei Portoghesi e degli Spaglinoli non fossero 
sutUcieiiti per un così grande coniiiiercio, sia che riiulustria loro non fosse abha- 
stniizu attiva per trarrò partilo dai loro capitali, i negozianti esteri che vi si tra- 
sportavano con dei fondi, vi facevano, in pochi anni delle fortune considerahili. 
Lo stesso avviene, io credo, di molti slahiliiiienli Inglesi in Russia. 

Conchiiidiaino (die i profitti, che si possono ritrarre dall’ impiego dei capitali, 
variano secondo i luoghi c le rinmstanze; e malgrado la diflicoltà che si prova a 
stabilire le leggi generali che (lelerminano (piesii diversi profitti, si può presumere 
che tutte le ( ircostanze che conlrihniscono a diminuire, per ciascun impiego, la 
qnniitilà dei capitali clic si prcsenlano, c ad nunienlarc la quantità che i bisogni 
richiedono, tendono ad elevare i profitti ai quali può pretendere, per la .sua quota- 
parte, (lueslo .slruiiieiilo deirinduslria. Nei paesi dove si hanno |nn generalmente 
aliiludiiii economiche, come in Inghillerra, i capitali es.semlo più comuni, i loro 
profitti sottomessi a maggior comorrciiza, sono in generale più ristretti. Quando 
l'ignaranza, i pregiiidizii, 0 una mal calcolata timidezza, alloiitaiiano i capitali 
dalle professioni industriali, essi vi si presentano in meno grande, quantità c vi 
fanno più grossi profitti. Con ugnali caparità industriali, essi rendono molto più 
in Francia che in Olanda, dove non solamente il risparmio li ha resi abbondanti, 
ma dove iicssim pregiudizio li allontana dalle intraprese di commercio. Se ne può 
giudicare dalla misura dcirintcresse che si consente a pagare nciruiio e nell’al- 
tro paese (1). 


di suo iiu|a'cii(iiluru 100 lire sterline l'iimiu; lueiilre l'dliru lablirica, la quale, rullo slesso nu- 
mero (Il Olierai, lavora aiaterie |iiù rare, c rirliicdc ili eoiiscgueiiza un ca|iiliilc (li 7300 lire sirr- 
lino, frullerà 730 lire sterline. Egli iic roneliiuilc che il prufillo è in ragione del ra|iilale, e non 
in ragione drlfinduslria dcll'ini|ircndiiarc. Coleste Ipolesi non bastano per fondare il principio; 
perchè io fiosso supporre eolia stessa ragione, per lo meno, due fabbrirlic in un medesimo posto, 
le quali l.ivorino un prodollo tignale, ciascuna con tOflO lire sterline di r.ipilalc, ma direllc, 
runa da un impreiidilore |iieno d'inlelligeiiza, d'attività, d'eronomia, il quale guadagnerà 150 lire 
Merline l'anno, e l'allra, da un uomo inrapace e negligerne, il quale non ne guadagnerà die 50. 
La dlltercnza dei prolitti, in questo caso, non nascerà dalla differenza dei capitali che saranno 
uguali, ma bensì dalla dilTcrciiza delle capacità imiuslriali. Vedi, nel capitolo 5 di questo libro, 
una nota sul medesimo soggetlo. 

(l)Daiidc Ricordo sostiene che l'abbondanza dei capitali nulla innuiscc sui loro prodolli, 
[verrlié i capitali più considerevoli molliplicaim i lavoralori. “• Se i fondi clic sono applicati al 
e maafrnìmeiilo dei laxoralori, egli dice, fossero raddoppiali, triplicali, quadruplicali, si imlreb- 
o fiero procurare senza ditlìcolià le braccia clic quei fondi riehiedoiio n. (Gap. 21, Uffrcts of 
accmulaliu» vf itro/ilt). Si lede die egli suppone esservi daiqicrlullo laslcssn disposizione ad 
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Se i |irofìlli dei cnpilali rlhas.saiio a inisura «he divi'iiltiii» più abbondanti, 
si può domandare se, in un paese eininenlemenle industrioso ed eeonomo, i ca- 
pitali potre1)bero moltiplicarsi al punto rbr i loro prnlitti si riducano a nulla. È 
diflìcile credere possibile questo raso; poiché quanto più i profitti rapitali dimi- 
nuiscono, tanto più diminuiscono anche i motivi che portano l'uomo al risparmio. 
È evidente che l'uomo il quale potesse risparmiare una .somma sui suoi redditi, 
la spenderà, se questa somma diventi incapace di essere impiegata con |>rafitto ; 
poiché inline essa racchiude in se una sorgente di godimenti, c vi sono godimenti 
inesauribili, come quelli che promanano da atti di beneficenza e di munificenza 
pubblica. Gli è parimenti nei paesi industriosi ed economi che colali alti sono 
più frequenti. In questo caso come in molti altri, non ci .sono cause assolute, ma 
effetti graduali c proporaionali airintensilà delle cau.se, c cause l'intensità delle 
quali diminuisce gradualmente, a misura che più si vada virino alle supposizioni 
estreme. 

La retribuzione che costituisce il |>rolitlo del capitale fa parte delle spese di 
produzione dei prodotti che non possono pervenire all'esistenza senza il concorso 
del capitale. Perchè tali prodotti sieno creati, bisogna che l'utilità che loro si dà 
ne rialzi il prezzo abbastanza per rimborsare all'iinprendilore i profitti del capi- 
tale, non meno che quelli dell'iiidustria in tutti i suoi gradi, e quelli del fondo di 
terra. K impossibile di adottare l'opinione di quegli scrittori i quali opinano che 
cotesto prezzo non rappresenti se non il travaglio dell’uomo. — I capitali mede- 
simi, dicon essi, sono il frullo d'un travaglio anteriore; bisogna considerarli co- 
me un travaglio accumulato. — In primo luogo, e.ssi non sono il frutto del tra- 
vaglio unicamente, ma del concorso dei travagli, dei capitali e dei fondi di terra; 
e, supponendo che fo.ssero il fruito del travaglio unicamente, bisognerehhe an- 
cora distinguere, i prodotti che compongono il capitale, dai prodotti che risultano 
dalla sua cooperazioiie. Fra loro si trova tutba la diITcrenza di un fondo e di un 
reddito, la stessa differenza che si scorge fra una terra c i prodotti della terra, fra 
il valore di un campo e il valore del suo fitto. Il fondo é il risultato di un tra- 
vaglio anteriore, per un momento vi consento; ma il reddito è un nuovo prodotto, 
frullo di un’operazione recente. Quando io presto, o piuttosto (piando affitto 
un capitale di mille franchi per un anno, vendo per 50 franchi, più o meno, la 
sua cooperazione di un anno; e, nonostante ricevuti i 50 franchi, non per ipieslò 
trovo il mio capitale meno intiero, da cui posso, l'anno successivo, ritrarre il me- 
desimo parlilo che precedentemente. Questo Cxipilale é un prodotto anteriore : il 
profitto che ne ho raccolto nell’anno è un prodotto nuovo, e indipendente del lutto 
dal travaglio che è concorso :dla formazione del capitale medesimo (I). 

.Su que.sto punto, l'analisi della maggior parte degli scrittori inglesi c singolar- 
mente incompiuta. 

In (|uella parte di ipiesto Trattalo dove si tratta dei prodotti immateriali, noi 
abbiamo veduto che si può consumare immediatamente l'ulililà o il diletto che 

occuparsi iioa sotaiiicnic dì laiori iiidicsiriati, ma di lavori iiiduslrìaiì qualunque. É una supposi- 
zione graluilu e che non può servire dì base ad mi ragioiiaiiienio. 

(I) V. mn't'iìilome clic tormiiia qu(»l opera la dinioslrazionc rigorosa di questa doppia pro- 
duzìoiie. Il capilalc impiegalo jiaga i servigi resi, c i servigi resi producono il valore clic riis- 
piazza il capilalc impiegalo. 
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erti cAipitali possono produrrò, c die sono una .spedo di reddilo. L'ulilltà dio si 
rilrao da una casa di nbilaziono, e dalla sua mobilia, è un prolitlo che si racco- 
gìie e che si consuma ogni giorno. Queslo reddito, essendo necessariamente con- 
siiuialo a misura die è prodotto, può essere aneli 'esso estimalo quando ci acca- 
<lrà parlare dei consumi : ma bo dovuto farlo notare in questo luogo, dove si 
tratta dei profitti ebe si ritraggono dai valori capitali. 

g tu. ~ Ouali sìcno, fra gl* impiccili dei capitali, i piti vaolaggiosi per ia SociclA. 

L’impiego del capitale, più vantaggio.so pel capitalista, è quello il quale, con 
iiipiale sicurezza, gli procaccia i più grossi interessi; ma questo impiego può non 
essere il più vantaggioso per la società : poiché il capitale ha rpiesta proprietà, non 
solamente di avere il reddito proprio, ma di essere per le terre e per Tindustria, un 
mezzo di crearsene uno. Ciò restringe il principio, die quello che è più produttivo 
pel privato lo sia parimente per la società. Un capitale prestato alUestcro può bensì 
procacciare al suo proprietario ed alla nazione il più grosso interesse possibile ; 
ma non serve ad estendere nè i redditi delle terre, nè quelli dell'industria della 
nazione, come farebbe se fosse impiegato neirinlcrno. 

11 capitale impiegato più vantaggiosamente per una nazione è quello che 
feconda l'industria agricola. Esso provoca il potere produttivo delle terre na- 
zionali, e del travaglio nazionale; aumenta ad un tempo stesso i profitti in- 
dustriali ed i profitti fondiarii. 

Un capitale impiegalo con intelligenza può fecondare perfino delle roccie. Si 
vedono nelle Cevenne, nei Pirenei, nel paese di Vanii, montagne intiere le quali 
non erano che nudo sas.so, e che si sono coperte di fiuridc coltivazioni. Si sono 
spezzale porzioni di quelle roccie con polvere da sparo; coi frantumi della pietra 
minala si sono costruiti a differenti altezze dei muricciuoli, che incassano e so- 
stengono un po’di terra trasportatavi a braccia d'uomini. In questo mudo l’arido 
dorso di una montagna deserta si è trasformato in vaste .scalee gucrnite di ver- 
zura, di fruita e d’abitanti. 1 capitali che furono impiegali i primi in tali 
industriosi miglioramenti, avrebbero potuto frullare ai loro proprietari! più 
grossi profitti nel commercio estero; ma probabilmente il reddito totale del 
cantone .sarebbe rimasto minore. 

Per una conseguenza aanaloga, tutti i capitali impiegati a trar partilo dalle 
forze produttive della natura, sono i più vantaggiosamente impiegali. Una 
macchina ingegnosa produce più che rinteresse di quanto è costala, oppure fa 
godere la società della diminuzione di prezzo che risulta dal lavoro della mac- 
china ; poiché la società è tanto arricchita da ciò che essa paga di meno, quanto 
da ciò che guadagna di più. 

L’impiego più produttivo, dopo di quello pel pae.se in generale, è quello 
delle manifatture c del commercio interno, perchè mette in attività un’indu- 
stria i cui profitti sono guadagnati nel paese, mentre i capitali impiegati nel 
commercio interno fanno guadagnare l’industria c i fondi di terra di tulle le 
nazioni indistintamente. 

L’impiego meno favorevole alla nazione è quello dei capitali occupali nel 
commercio di trasporto dall’estero all’estero. 

Quando una nazione ha vasti capitali, giova che essa ne applichi a tulli quei 
rami dell’induslria, poiché lutti sono proficui ([uasi nel medesimo grado pei ca- 
Econem. Tom. VI. — 19. 
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pitalisti, quantunque in gradi dilTerenti per la nazione. Che cosa importa alle terre 
olandesi che sono in uno splendido stato di mantenimento e di riparazione, che 
non mancano di chiusure nè di shocchi; che rosa importa alle nazioni che non 
hanno quasi alcun territorio, come anche poco tempo addietro erano Venezia, Ge- 
nova, ed Amburgo, che un gran numero di capitali sia impegnato nel commercio 
di trasporto ? Questi non si dirigono verso tale impiego se non perchè altri non 
li richiedono più. Ma lo ,stc.sso commercio, ed in generale qualunque commercio 
esterno, non potrebbe convenire ad una nazione la cui agricoltura c le cui fabbri- 
che languissero per difetto di capitali. Il governo di una (ale nazione farebbe una 
grande stoltezza incoraggiando questi rami esteriori dcU’industria; sarebbe disto- 
gliere i capitali dagli impieghi più adatti ad ingrossare il reddito nazionale. Il 
più grande impero del mondo, quello il cui reddito è il più considerabile, poiché 
nutre più abitanti di tutti, la Cina, lascia fare quasi tutto il suo commercio esterno 
agli stranieri. Senza dubbio, al punto in cui essa è pervenuta, guadagnerebbe ad 
estendere le sue relazioni al di fuori; ma cssji non è perciò meno un esempio ma- 
nifesto della prosperità alla quale si può pervenire anche senza di questo. 

È una fortuna che la tendenza naturale delle cose tragga i capitali a prefe- 
renza, non giù dove farebbero i più gro.ssi profitti, ma dove la loro azione è più 
vantaggiosa alla società. Crimpieghi che si preferiscano sono in generale i più 
vicini; e prima di tutto il miglioramento delle proprie terre, che si con.sidera co- 
me il più solido di tutti; poscia le manifatture c il commercio interno; c dopo, 
tutto il resto, il commercio esterno, il commercio di Irasicorto, il commercio lon- 
tano. Il possessore di un capitale preferisce impiegarlo presso di sè piuttosto che 
lonbmo; e tanto più, quanto meno egli è ricco. Egli lo riguarda come troppo ar- 
risicato quando bisogni perderlo di vista per mollo tempo, confidarlo a mani .stra- 
niere, as[)€ltarc ritorni tardivi, ed esporsi a .sostenere litigi contro debitori la cui 
malafede è protetta dal loro vivere errante c dalla legislazione degli altri paesi. 
Non è se non coiradcscamento dei privilegi, c di un guadagno forzalo, o collo 
scoraggiamento nel iiuale si getta rindustria nell' interno, che s’impegna una 
nazione, i cui capitali non sieno troppo abbondanti, a fare il commercio delle 
Indie 0 quello delle colonie. 


CAPITOLO IX. 

Dei rcildili lerniorìali. 
i! I. •• Dei ProlìUi dei Fondi di (erra (t). 

Lil terra ha la facoltà di trasformare e di rendere atte al nostro uso una mol- 
titudine di materie che senza di lei ci sarebbero inutili ; per un’azione che l’arte 
non ha potuto ancora imitare, essa estrae, combina i succhi nutritivi di cui si 
compongono i grani, le frutta, i legumi che ci alimentano, il legname da co.strii- 


(I) Nel capitolo prccetienic ho parlato degli iulcrcssi dei capitali lireslali, prima di parlare dei 
proflui dei capitali clic si fanno fruttare, perchè gfintcrcssi gettavano luce suiproOlli; qui serbo 
un ordine contrario, percliè i profitti territoriali riscliiarano la materia degli afiìtti. 
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lione e da fuoco, ec. La sua azione nella produzione di tutte queste cose può chia- 
marsi il Bervigio produttivo della terra. È il primo fondamento del profitto 
che essa dà al suo proprietario. 

Essa gli dà inoltre dei profitti, abbandonandogli le materie utili che racchiude 
nel suo seno, come i metalli, le differenti pietre, i carboni, la torba, ec. 

La terra, come abbiamo veduto, non è mica il solo agente della natura il quale 
abbia un potere produttivo, ma è il solo o quasi il solo di cui l’uomo abbia po- 
tuto fare una proprietà privata ed esclusiva e di cui, per conseguenza, il profitto 
8ÌadÉ||ntato profitto di un individuo ad esclusione di un altro. L’acqua dei 
fiuoBr del mare, per la facoltà che ha di mettere in movimento le nostre mac- 
chine, di portare le nostre barche, di nutrire dei pesci, ha parimente un potere 
produttivo; il vento che fa girare i nostri mulini e persino il calore del sole, la- 
vorano per noi; ma fortunatamente nessuno ha potuto dire: Il vento e il sole mi 
appartengono, e il servigio che rendono debb' essermi pagato. Con ciò non pre- 
tendo insinuare che la terra non dovesse avere alcun proprietario piùdiquellochc lo 
abbiano il sole ed il vento. Fra queste cose v’ha una differenza essenziale; l’azione 
di quest'ultime è inesauribile, il servizio che un uomo ne ritrae non impedisce che 
un altro uomo ne ritragga uno eguale. Il mare e il vento che trasportano la mia 
nave, trasportano eziandio quelle dei mici vicini. Non è mica lo stesso della terra. 
Le anticipazioni c i travagli che io vi consacro sono perduti, se altri fuori di me 
abbia diritto a servirsi del medesimo terreno. Perchè io ardisca arrischiare quelle 
anticipazioni, bisogna che sia .sicuro di godere dei risultati. E quello che può 
a primo tratto sorprendere, senza essere in sostanza meno vero, si è che il non- 
proprietario non è meno interessalo del proprietario aH’apprnpriamenlo del suolo. 
Cli è mercè rappropriamento che il suolo si coltiva e se ne oltcngoiio prodotti 
con una specie di abbondanza. Gli è mercè rappropriamento del suolo e dei ca- 
pitali, che l’uomo il quale non abbia se non le proprie braccia trova occupazione c 
si forma un reddito. 1 selvaggi della Nuova-Zelanda c della costa Nord-Ovest d’A- 
merica, dove la terra è comune a tutti, si slrapiwno l’un l’altro di mano con grande 
stento il pesce o la cacciagione che possono cogliere; sovente sono ridotti a cibarsi 
dei più vili insetti, di vermi, di ragni (I); finalmente si fanno perpetuamente la 
guerra per bisogno, c si mangiano gli uni gli altri per mancanza d’altri alimenti ; 
mentre il più meschino dei nostri operai, se è sano, se è laborioso, ha un tetto, 
un vestito, e può guadagnarsi per lo meno la sussistenza. 

Il servigio che rendono le terre, è comperalo dall’imprenditore, nello stesso 
modo che tutti gli altri servigi produttivi, e questa anticipazione gli è rimborsata 
dal prezzo dei prodotti che egli ne ricava. Quando il proprietario medesimo del 
terreno è quello che lo fa valere, egli non ne paga peraiò meno l’uso che uè fa. 
Se non lo coltivasse egli medesimo, non potrebbe affittarlo? Facendolo fruttare di 
per sé, egli fa dunque il sacrificio del fitto, e questo sacrificio è un’anticipazione 
della quale egli non è rimborsato se non al momento della vendita dei prodotti. 

Ho detto che il servigio produttivo della terra è il primo fondamento del pro- 
fitto che se ne trae; noi esamineremo fra poco le obbiezioni che si sono elevate 


(I) Maltbai nel suo Saggio sulla popotaiione (lib. I, cap. à e 5), e Pcron nel Viaggio 
del eapitano Baudin, presealano il quadro delle diverse eslreniilà alle quali sono ridoni i po- 
poli selvaggi per mancanza di sussistenze assicurale. 
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contro questa proposizione; intanto si può riguardarla come provata dai profitti 
diversissimi che si traggono dai ditlerenti terreni .secondo la fertilità loro e le 
qualità che. li di.slinguono. Ogni arpenlo di un vigneto rinomalo rende dicci volto, 
cento volle ciò che rende l'arpcnlo di un terreno mediocre; ed una prova che 
la qualità dei suolo sia la sorgente di questo reddito, si ò, che i capitali e i 
travagli impiegati nella medesima intrapresi, non danno in generale profitti 
più grandi che i capitali e i travagli impiegati in altre intraprese. 

Paragonando un buon terreno con quello che è costalo, si potrebbe credere 
che non rendesse più di un cattivo; e difalti un arpento dai ipiale si ^^ano 
cento franchi, e che costa di compera tremila franchi, non rende più di unVPento 
dal quale si ricavino soltanto dicci franchi c che non ne costi che soli trecento. 
Nell'uno e nell’altro caso la terra rende al suo proprietario, ogni anno, il trentesimo 
del suo valore. Ma chi non vede essere il prodotto annuo quello che ha elevalo il 
valore del fondo? 11 valore del prodotto paragonalo col prezzo di compera forma 
la rendita delia terra, e la rendila di una buona terra può non essere superiore 
alla rendita di una terra mediocre, mentre il profitto fondiario è il valore del pro- 
dotto annuo paragonalo coireslensione del terreno ; od è sotto questo rapporto 
che il profitto reso da un arpenlo di buona terra può essere cento volte supcriore 
a quello di uno di cattiva. 

Ogniqualvolta si compera una terra con un capitale, o un capitale con una 
terra, si è chiamalo a paragonare la rendila deiruna colla rendila dell'altro. Una 
terra che si compera con un capitale di centomila franchi, potrà non rendere che 
tre 0 quattro mila franchi, mentre il capitale ne renderebbe cinque o sei. Bisogna 
attribuire la rendita minore della quale si suole contentarsi comperando una terra, 
prima alla più grande solidità dell’investimento, non polendo un capitale contri- 
buire alla produzione, senza subire molle metamorfosi e molti .spostamenti, il ri- 
schio dei quali spaventa sempre più o meno le persone che non sono avvezze alle 
operazioni industriali, mentre un fondo di terra produce senza mutar natura c 
senza spostamento. L’allralliva e il diletto che accompagnano la proprietà terri- 
toriale, la considerazione, rimportunza e il credilo che procura, i titoli sle.ssi c i 
privilegi dai i|uali in certi paesi è accompagnata, contribuiscano inoltre a questa 
preferenza. 

Una proprietà di terre profitta sempre delle circostanze favorevoli che la cir- 
condano, c gode pre.sso ai suoi vicini, pei servigi che è capace di rendere, di una 
preferenza manifesta sulle terre più lontane, poiché i prodotti di queste sono ag- 
gravati da maggiori sjiese di trasporlo. Se una strada maestra o un canale ven- 
gano a passare presso un terreno, se nelle sue vicinanze si stabiliscano delle 
fabbriche, se la popolazione e la ricchezza del cantone prendano arcre.scimcnlo, 
quel terreno ne vantaggia. Terreni nei dintorni o ncH’inlcrno di una grande città, 
vedono diventar decuplo il loro prodotto annuale, e per conseguenza il valore del 
fondo, per rimporlanza che acquista la città o solamente il quartiere dove si tro- 
vano situati. Dalle quali cose si può conchiudere che conviene comperare terre 
nei paesi c nei cantoni che prosperano, c per lo contrario venderle quando il 
|iaese o il cantone decade. 

Ber la ragione che una terra non può occultarsi né trasportarsi, c.ssa é |iiù 
esposta a portare il peso delle pubbliche gravezze, e a diventare l’oggetto 
delle vessazioni del potere. I guasti della grandine, delle brinate, della guerra, 


Digitized ijìTCoog e 



DEI REDDITI TERRITORIALI. — CAP. IX. 


293 


riradono quasi sempre sul proprietario fondiario, die in questi rasi, quando 
la terra è nflittata, è obbligato a fare degli abbuoni al fiUaiuolo (1). Un ra- 
pitale il quale non sia impegnato si motte sotto tutte le forme e si porta dove 
si vuole, .^nche meglio degli uomini, esso fugge la tirannia e le guerre civili. La 
sua acquisizione è più solida ; poiché è impossibile di esercitare su rotai genere 
di beni prelevazioni c dritti di succossione. Ci sono assai meno liti per beni mo- 
bili che per delle terre. Non pertanto bisogna che il rischio degli investimenti 
superi tulli quesli vanlaggi, c che si preferiscano i fondi di terni ai capitali, 
poiché le terre, in proporzione di quello che rendono, costano di più. 

Qualunque sia il prezzo al quale si cambiaYio vicendevolmente le terre e i 
rapitali, gio'va notare che questi cambii non fanno variare per nulla le quantità 
rispettive dei servigi fondiarii c dei servigi capitali offerti c posti in circolazione 
per concorrere alla produzione, e che questi prezzi per conseguenza non influi- 
scono per nulla sui profitti reali c assoluti delle terre e dei capitali. Dopo che 
Ariste ha venduto una terra a Teodoiiio, quest’ultimo offre i servigi che proven- 
gono dalla sua terra invece di Aristo che li offeriva prima; ed Aristo offre l’im- 
piego del capitale che egli ha ricevuto da tale vendila, c che prima era offerto 
da Tcodonio. 

Q6 che veramente muta la quantità di servigi fondiarii offerti e posti in cir- 
colazione, sono i dissoclgmenti, le terre ridotte a coltivazione, o il cui prodotto é 
aumentato. Dei risparmii , dei capitali sono, per mezzo di miglioramenti fon- 
diarii, trasformati in fondi di terra, c partecipano a tutti i vanlaggi ed a tulli 
gl’inconvenienti di que.st’ultimi. Può dirsi altrettanto delle j:ose e di tutti i ca- 
pitali impegnati immobilmente; essi iierdono la loro natui'a di rapitali o. pren- 
dono la natura dei fondi di terra; distruggono una parte dei capitali della na- 
zione, ma estendono il suo territorio (2). 

Le circostanze che circondano un fondo di terra, vale a dire il bisogno che si 
prova dei suoi prodotti, variano all’infinito. Le qualità dei terreni sono tanto di- 
verse quanto le loro posizioni; in conseguenza si stabilisce un’offerta ed una ri- 
chiesta differente per ogni dilfereiile ipialità. Una volta che le circostanze stabi- 
liscano una certa richiesta pei vini, resteiisione di tale richiesta serve di base 
alla richiesta che si fa del servigio territoriale necessario per fare dei vini, e 
l’estensione delle terre adatte a tale coltura forma la quantità offerta di colesto 
servigio fondiario. Se le terre favorevoli alla produzione dei buoni vini sono mollo 

fi) Madama di Sdvigné scriveva dalla Bretagna (Lettera 224) ; *> Sarei molto contenta die mio 
“ figlio venisse qui, per vedere un poco cogli ocelli suoi quale sia l'illusione di credere che si 

abbia una forluna quando non si hanno che terre n. 

(2) Quando i miglioramenli fondiari sono presi sui redditi, aumentano il lerrilorio senza dimi- 
nuire i ca|>ilali. Se la Francia avesse avuto, in quaUivoglia epoca, un governo economico, e 
avesse impiegalo, a fecondare delle provincie nel centro del regno, il danaro die ha speso a con- 
quistare provincie lonlanc e colonie che non poteva ronservare , sarebbe assai più felice e più 
potente. Le strade maestre e vicinali, i canali d'irrigazione e di navigazione, sono mezzi chtun 
governo ha sempre a sua disposizione per fecondare provincie le quali non producono. La pro- 
duzione è sempre rara in una provincia quando sieno necessarie molte spese per trasportarne i 
prodotti. L'na conquista interna aumenta indubilabllmeiilc la forza di uno Stalo, mentre una con- 
quista lontana quasi sempre lo indebolisce. Tutto quello che formq la forza della Gran Bretagna 
è nella Gran Bretagna. E.ssa ù siala più forte perdendo l'America; lo sarà ancora di vantaggio 
quando avrà perdute le Grandi Indie. 
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limitate in estensione, e la richiesta di questi vini è considerabile, i pronili 
Pondiarii delle terre saranno enormi (I). 

Un terreno il quale non dia profitto alcuno può anche essere coltivato, pur- 
ché vi si trovi il risarcimento del capitale c della manodopera che vi si consacra. 
Siccome non si trova fittainolo per siffallo terreno, ordinariamente lo coltiva il suo 
stesso proprietario. Smith parla di certi cattivi terreni in Iscozia che sono coltivali 
dai loro propriclarii, e che non lo potrebbero essere da nessun altro. Cosi pari- 
mente noi vediamo, nelle remote provincie degli Stati-Uniti, vaste e fertili terre i 
prodotti delle quali non trovano compratori perchè non sono ancora circondale 
d’abitatori, e che nondimeno son coltivale ; ma bisogna che il proprietario le 
coltivi egli stes,so, vale a dire, che porli il consumatore sul posto del prodotto, e 
che aggiunga al profitto del suo fondo di terra, il quale è poco o nulla, i pro- 
tìtli dei suoi capitali c della sua industria che lo fanno vivere con agiatezza. 

Dopo le prime edizioni di questo Trattato, Davide Uiciirdo ha credulo di tro- 
vare un nuovo fondamento al profitto dei beni fondi. Egli sUibilisce in fatto che 
nei paesi nuovi e nei quali le terre non hanno ancora proprietarii, esse non ren- 
dono che i profitti ai quali possono pretendere il travaglio e i capitali che le 
fanno produrre. La concorrenza dei produttori impedisce difatli che si facciano 
rimborsare il diritto di coltivare la terra, diritto che non pagano a nessuno. Ma 
dal momento che i progressi della socielé rendono necessaria una quantilii di 
prodotti più considerevole di quella che possono fornire le terre migliori c più 
vantaggiosamente situale, è d’uopo avere ricorso alle terre d’inferiore qualità o 
più lontane, e, per ottenere sopra ciascun arpento gli stessi prodotti, farvi maggiori 
spese, di quello clie^e ne facciano sulle terre coltivate prima. Se si coltiva fru- 
mento, siccome la società non può avere la quantità che ha bisogno di questa 
derrata, senza pagare tutte le spese cagionale dalla produzione del frumento sui 
terreni inferiori, il prezzo del mercato eccede le spese di produzione che esigono 
i primi terreni, e i proprietarii di questi primi terreni possono da quel punto 
volgere a proprio profitto quell'eccedenza. 

Ecco, secondo Davide Ricardo, la sorgente del profitto del proprietario (reni). 

Egli estende il medesimo ragionamento alle differenti qualità delle terre. Le une 
vincono mollo più delle altre, in qualità, i più ealtivi fra i terreni posti in coltiva- 
zione; ma non è mai se non la necessità di coltivare quest’ultimi per soddisfare i • 
bisogni della società, ciò che procura un profitto agli altri e permette di cavarne 
un fitto. Egli ne deduce la conseguenza che il profitto fondiario non debb’essere 
compreso nelle spese di produzione; che eeso non fa, ni pui fare, il meno del 
mondo, parte del preizo del grano (2). 

(1) La proporzione fra le quantità offerte e ricliieste dei servigi industriali e dei servigi capi- 
tali, serve pur anche di base ai profitti ottenuti da questi servigi; ma siccome i capitali e i tra- 
vagli possono recarsi ai luoglii dove essi raccolgono grossi profitti, e ritirarsi, o almeno cessare 
di offerirsi, per gli impioglii dove ne raccolgono di troppo deboli, j loro servigi, a qualità uguali, 
non rendono profllli tanto diversi, lo qui non parlo dei capitali impegnali in un fondo di terra 
e che sono divenuti cosi immobili come il fondo. Ci sono anzi lavori industriali che, sino ad un 
certo punto sono impegnati conte capitali; quando i vignaiuoli di Rorgogna non guadagnano da 
vivere, non viene mai loro l'idea di andare ad offerire i loro servigi nei dintorni di Bordeaux, 
dove sono ben pagali. 

(2) fìent does noi and cunnot enier , in thè letul drgree, as a coinponent pari of iti 
price (of Coen). Ricardo, cap. 2. 
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Ora, chi non vede die, se l'eslensiouc dei bisogni della società porta il prezzo 
del grano ad una misura che pi'rmette di coltivare i più cattivi terreni purché 
vi si trovi il salario delle proprie l'atiche e il profitto del proprio capitale, l’e- 
stensione dei bisogni della società c il prezzo che essa è in istato di pagare per 
avere rruinento, è ciò che permette di trovare un profitto fondiario sulle terre 
migliori e meglio situate? È pur questo il principio stabilito in tutto il corso 
(li quest’opera. 

Dire che le cattive terre sono la Giusa del profitto che si fa sulle buone, gli 
é presentate la medesima idea in un modo che mi sembra menu felice ; poiché 
il bisogno che si prova di una cosa é una causa diretta del prezzo che si con- 
sente a pagare per possederla; e se i bisogni della società non fossero portati a 
((uesto punto, o se essa non fosse in istato di fare un sacrifizio cosi grande, per 
quanto enorme fosse la spesa necessaria per render fertile un suolo arido, non lo 
si coltiverebbe : il che ci riconduce a quel principio già stabilito, che le .spese di 
produzione non sono la causa del prezzo delle cose, ma che questa causa sta nei 
bisogni che i prodotti possono soddisfare (1). 

Si vede che la controversia messa innanzi dti Ricardo su (piesto ininto, altro 
non é che una questione di pande; c non so veramente .su ((naie fondamento 
M’ (’.ulloch abbia potuto dire che la pubbliciizionc di questi principii era la teo- 
perla più importante e più fondamentale nella seiema della distribuiione delle 
riecheae, e che essa formava un’e’rn nuora e memorabile nella storia dell’Eeono- 
mia politica (2). Le idee di David Ricardo mi hanno servito a correggere molle 
parti di questo Trattato, principalmente in ciò che concerne le monete; ma 
egli non mi ha somministrato alcuna correzione da introdurre in ciò che ri- 
guarda i profitti fondiarii. 

Malthus, in parecchi opu.scolj e nei suoi Principii d’ Economia politica, ha vo- 
luto, da un’altra parlo, provare che il profitto del proprietario fondiario e il fitto 
che ne è la conseguenza, non derivino dal monopolio che risulta dalla proprietà 
esclusiva delle terre, ma bensì dal fatto che la terra fornisce più sussistenze di 
quello che ne abbisognino per alimentare coloro che la coltivano. Con questa 
eccedenza il proprietario fondiario ha potuto comperare i prodotti del mani- 
fattore c di tutti gli altri produttori. 

Che la terra, come tutti gli agenti naturali, coutribuisca all’iitilità che si trova 
nei prodotti, non è uif fatto dubbioso; ma il vento contribuisce parimente alla 
produzione commerciale sospingendo le nostre navi; eppure non può far pagare 
al consumatore la sua cooperazione. Come dunque il fondo di terra fa pagare 
la sua, se non in virtù di un privilegio esclusivo del proprietario? Duchanan il 
quale ha fatto sulla Riccheiza delle Xationi di Smith un commentario nel quale 
si trovano molta sagacia e raziocinio, lo ha ben compreso. « R profitto fondiario, 
« egli dice, non è un’addizione ai prodotti della società : non é che un reddito 


(1) Davide Hicardo, nello stesso capitolo, mostra benissimo die il protUlo fondiario non é la 
cauta, ma Veffelto del bisogno clic si lia del grano; eie ragioni die ne adduco possono servire 
a provare contro lui die le altre spese di produzione, specialmente la mercede del travaglio, non 
sono niente dippiù la causa, ma l'eirello del prezzo corrente dei prodotti. 

(2) V. l'articolo Economia politica nel Supplemento »\\' Enciclopedia d' Edimburgo, t i Di- 
scorri di M' Culloch suirfconoini'a polilica, pag. 6S dell'ediz. inglese. 
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« trasferito da una classe ad un’altra.... 11 reddito che paga i frutti della terra, 
« esiste già nelle mani di coloro che comperano cotesti frutti; e se il prezzo non 
• ne fosse cosi elevato, se il compratore nulla dovesse pagare pel servigio reso 
« dalla terra, il reddito di lui compratore, si troverebbe più considerabile; e 
« quello che egli pagasse di meno offrirebbe una materia imponibile ugualmente 
« reale, ebe quando, per effetto del monopolio, il medesimo valore è passato nelle 
« mani del proprietario fondiario >. 

Lo stesso argomento che presenta il proprietario fondiario come po.ssessore 
di un monopolio che non fa entrare nella sua borsa se non un valore uscito 
dalla borsa altrui, e come colui che fa pagare delle spese di produzione senza 
aumento di prodotto, serve ancora ad alcuni scrittori per provare che il trava- 
glio solo è produttivo, e la terra non l’è. 

Coloro che ammettono questo argomento forse non riflettono abbastanza dirsi 
altrettanto di tutti i servigi produttivi ed anche del lavora delle mani. Se l’o- 
peraio potesse non farsi pagare un salario, il consumatore pagherebbe meno 
caro il prodotto; ma la produzione consiste nel comunicare un’utilità ad una 
cosa e nel comunicarla al miglior mercato possibile. Ora la coopcrazione del 
fondo di terra compie questa doppia condizione. La sua azione è un’opera- 
zione chimica, dalla quale risulta, per la materia del grano, una modifica- 
zione tale che, prima di averla subita, quella materia non era acconcia al nu- 
trimento dell’iiomo. Il suolo è dunque produttore di un’utilità, e quando la 
fa pagare sotto la forma di un profitto fondiaria pel suo proprietario, non è 
mica senza dar nulla in cambio al consumatore ; ciò che quest’ultimo paga non 
è un valore che passi gratuitamente da una mano in un’altra; il consumatore 
compera un’utilità prodotta; e perchè la terra produce quest’utilità, essa è pro- 
duttiva del pari che il travaglio. 

È vero che cs.sa potrebbe al pari del vento, fornire la sua azione senza esi- 
gerne salario; ma la terra in ciò differisce dal vento, che l’azione di lei non può 
spiegarsi se non per mezzo di anticipazioni che nessun uomo vorrebbe arri- 
schiare, se non fosse sicuro di raccoglierne il frutto. Se le terre non fossero pro- 
prietà esclusive, avremmo noi i loro prodotti a più buon mercato? No certamente; 
poiché non li .avremmo affatto; la qual cosa equivale ad un prezzo assai più ele- 
vato. Dunque l’appropriazione dà alle terre una qualità utile. Ora, il proprietario 
si fa pagare l’uso di questa qualità. Ne risulta una spesa di produzione che si può 
chiamare iniìispenmbite; c lespe.se di produzioni indispensabili essendo il limile 
più basso del prezzo dei prodotti, i profitti fondiarii sono una parte neres.saria 
di tale prezzo e la fonte di un legittimo reddito pei proprictarii. 

Queste controversie, delle quali non ho potuto dispensarmi di parlare, unica- 
mente appunto perchè mollo se ne è parlalo, e sulle quali sono stali scritti, sopra- 
lullo in Inghilterra, dei volumi, hanno ai miei occhi pochissima importanza. Esse 
facilmente degenerano in questioni di parole che le fanno un po’ troppo somi- 
gliare alle dispute scolastiche del medio evo. 11 loro inconveniente più grave è di 
annoiare il lettore, e di fargli credere che le verità deH’Economia politica abbiano 
per fondamento astrazioni sulle quali riesca impossibile di mellersi d’accordo. 
Fortunatamente la cosa non è cosi; esse riposano .sopra falli i quali tono o non 
tono. Ora, si può, nella maggior parte dei casi, giungere a svelare intieramente 
un fatto ; si può risalire alle sue cause e dedurre le sue conseguenze ; ed ove si 
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cada in errore, la natura è là, per offrirsi ad osservazioni più esatte cd a dedu- 
zioni più semplici. Questo metodo porta in sè la rettificazione d’ogui errore; 
ma le astrazioni non insegnano nulla. 

i tl. - Delfifflllo. 

Quando un fittaiuolo prende in affìtto una terra, paga al proprietario il pro- 
fitto che risulta dal servigio produttivo della terra, e si riserba, insieme al salario 
della propria industria, il profitto del capitale che impiega in quella coltivazione, 
capitale che consiste in utensili, carri, bestiami, ecc. È un imprenditore d’indu- 
stria agrìcola ; c fra i suoi strumenti ve n’ha uno che non gli appartiene, e del 
quale egli paga il fitto: questo è il te’rreno. 

Il precedente paragrafo ha mostrato su che cosa si basino i profitti del fondo 
di terra: l’affitto si pattuisce, in generale al livello della misura più alta di tali 
profitti. Eccone la ragione. 

Le intraprese agricole sono (pielle che esigono, serbate tutte le proporzioni, i 
capitali meno grossi (non con-sidcrando la terra, nè i suoi miglioramenti,«ome 
parti del capitale del fittaiuolo); debbono dunque esserci persone in istato, per 
le loro facoltà pecuniaric, di applicarsi a cotcsta industria, anziché a qualunque 
altra; dal che maggiore concorrenza per prendere terre in affitto. Da un’altra 
parte, la quantità delle terre coltivabili, in ogni paese, ha dei limili, mentre alla 
massa dei capitali ed al numero dei coltivatori non se ne possono assegnare. I 
proprietarii territoriali, almeno nei paesi già da molto tempo popolati c coltivali, 
esercitano dunque una specie di monopolio verso i fittaiuoli. La richiesta della 
loro derrata, che è il terreno, può estendersi continuamente; ma la quantità 
della loro derrata non si estende se non ad un certo segno. 

Ciò che dico di una nazione presa in totale, è ugualmente vero di un cantone 
in particolare. Perciò, in ciascun cantone, la quantità delle terre da affittare non 
può andare al di là di quelle ehe vi si trovano; mentre il numero delle persone 
disposte a prendere in affìtto una terra non è necessariamente limitato. 

Quindi il contratto che si conchiude fra il proprietario cd il fittaiuolo, è sempre 
quanto più vantaggioso può esserlo al primo; c se ci fosse un terreno dal quale 
il fittaiuolo, dopo pagato il suo fitto, ric.ava$sc più tlcH'interessc del suo capitale 
e del .salario delle sue fatiche, quel terreno troverebbe un altro che lo paghe- 
rebbe più caro. Se la liberalità di certi proprietarii, o la lontananza del loro do- 
micilio, 0 la loro ignoranza in agricoltura, oppure quella dei fittaiuoli, o l'im- 
prudenza loro, fissano qualche volta altrimenti le condizioni di un affìtto, si 
capisce che rinffuenza di queste circostanze accidentali non esiste se non pel 
tempo che esse durano, c non impedisce che la natura delle cose agisca in modo 
permanente, c tenda di continuo a ripigliare il suo impero. 

Oltre questo vantaggio che il proprietario consegtiisce dalla natura delle cose, 
egli ne ritrae un altro dalla sua posizione, che ordinariamente dà a lui sul fit- 
taiuolo l’ascendente di una fortuna più grande, e qualche volta quello del cre- 
dito e delle cariche ; ma il primo di questi vantaggi basta perchè sia sempre in 
grado di profittare egli solo delle circostanze favorevoli ai profitti della terra. 
L’apertura di un canale, di una strada, i progi-cssi della popolazione e deH’agia- 
tezza di un cantone, alzano sempre il prezzo degli affìtti. Questo si eìeva pari- 
mente a misura che l’agricoltura si perfeziona ; colui che conosce un mezzo di 
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trarre maggior partito da un terreno, consente a pagare ]iln caro il fitto di tale 

strumento. ^ 

La ragione la quale fa si che il proiSrictario profitti egli solo delle circostanze 
favorevoli ad una terra, fa pure che sia vittima delle circostanze contrarie. Quando 
il profitto che la terra rende, non basta |>er pagare raflitto, il (ìtlaiuolo deve s.i- 
crificarvi una parte dei profitti della propria induslria c dei proprii capitali; allora 
egli cerca d’impiegarli diflerenleniente ; c quando Tallitto non è al suo termine, 
il proprietario è quasi sempre obbligato di fargli degli abbuoni. 

Se il proprietario è quello che gode di tutte le circostanze che diventano favo- 
revoli alle sue terre e che, in ultima analisi, è vittima delle circostanze contrarie, 
egli è interessato più del filtaiuolo a’ miglioramenti, qualunque sieno, che soprav- 
vengono nel paese in generale o nel suo cantone in particolare: questi tendono 
tutti all’aumento degli affitti. Quindi i proprieUirii ehe passano mollemente la 
loro vita in una città o in una casa di delizia riscuotendo spensierati, a ciascuna 
scadenza, il danaro ehe loro portano i loro flttaiuoli, senza mai occuparsi delle 
sorgeilti della prosperità pubblica, e senza contribuirci per nulla; quelli ehe non 
si pigliano nessun pensiero dei progressi deH’artc agricola : che né provocano, né 
secondano alcuna delle grandi intraprese d’irrigazione c di canali, di ponti, di 
strade e di manifatture, le quali debbono accre.scere la produzione e la popola- 
zione dei cantoni dove hanno le loro terre, seguono un’abitudine anche più ver- 
gognosa e più contraria ai loro veri interessi, di (|nclle usanze che essi rimprove- 
rano ai campagnuoli perché vi rimangano tanto fermamente attaccati. 

Quando il proprietario spande un capitale in miglioramenti sulla sua terra, fa- 
cendo .scoli di prosciugamento, canali d’irrigazione, chiuse, fabbricati, case, allora 
l’atfitto si compone non solo dei profitti del fondo, ma pur anche deU’interesse di 
quel capitale (I). 

Il fittaiuolo stesso può migliorare il fondo a sue spese; ma gli è un capi- 
tale di cui non ricava grintcrcssi se non per la durata del suo affitto, e che al 
terminare di questo, non potendo essere portato via, resta al proprietario; al- 
lora questi ne ritrae gl’interessi senza averne fatte le aidicipazioni; poiché il 
fitto si alza in proporzione. Non conviene dunque al fittaiuolo di fare che que’ 
miglioramenti, Teffetto dei quali non debba durare al di là del suo affitto, a 
meno che la lunghezza deiraffitio Insci ai profitti risultanti dal miglioramento, 
il tempo di rimborsare le anticipazioni che questo ha richieste, coll’interesse 
di tali anticipazioni. 

Da ciò, il vantaggio dei lunghi affitti pel miglioramento del prodotto delle 
terre, e il vantaggio, anche più grande, della coltura delle terre per mano dei 
loro proprietarii ; poiché il proprietario ha, molto meno del fittaiuolo, il timoiv 
di perdere il frutto delle sue anticipazioni ; qualunque miglioramento ben in- 
teso gli procura un profitto durevole il cui capitale è benissimo rimborsato 
quando la terra si vende. Ij certezza che il fitUiiuolo ba di godere fino al ter- 
mine del suo affitto, non é meno utile, dei lunghi affitti, al miglioramento dei 
fondi di terra. Le leggi, le consuetudini, che ammettono la rcscis-sione dei con- 
tratti in certi casi, come in <iuello di vendita, sono al contrario pregiudicie- 


(I) Il caiiilale impegnalo in bonificazioni nella terra é qualclie volta di un valore più grande 
ebe quello del fondo medesimo, ili questo il caso delle case di abitazione. 
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voli aU’agricoltura. Il flltaiuolo non osa tentare alcun miglioramento importante, 
quando rischia perpetuamente di vedere un successore profittare della sua im- 
maginativa, dei suoi travagli c delle sue spese ; ì suoi stessi miglioramenti au- 
mentano colai rischio, poiché una terra in buono stato di riparazione si vende 
sempre più racilmente di un’altra. In nessun luogo gli aflitti sono più rispet- 
tati che in Inghilterra. Colà soltanto si vedono fittaiuoli abbastanza sicuri di 
non cs.scre spossessati per fabbricare sul terreno che tengono in affitto. Cotali 
fittaiuoli migliorano le terre come se loro appartenessero, c i loro proprietarii 
sono esattamente pagati; il che non sempre succede altrove. 

Ci sono dei coltivatori che nulla hanno, ed ai quali il proprietario sommi- 
nistra il capitale insieme alla terra. Questi si chiamano menailri. Comunemente 
essi rendono al proprietario la metà del prodotto lordo. Questo genere di coltura 
appartiene ad uno stato poco avanzato deiragricoltura, ed è il più sfavorevole 
di tutti i miglioramenti delle terre; perchè quello dei due, del proprietario o 
del fittaiuolo, che fa a proprie spese il miglioramento, non ritrae che la metà 
del frutto della sua spesa, poiché è obbligato di spartirne il prodotto. Qaesla 
maniera di affitbire era più usitata nei tempi feudali che ai nostri giorni. 1 si- 
gnori non avrebbero voluto coltivare da sé, e i loro vassalli non ne avevano 
i mezzi. Si avevano grossi redditi perchè si avevano sterminati tenimenti, ma i red- 
diti non erano proporzionati aircstensione del terreno, ^on era colpa dell’agricol- 
tura, era difetto di capitali collocati in miglioramenti. Il signore poco geloso 
di migliorare il proprio fondo, spendeva, in una maniera nobilissima ma im- 
produttivissima, un reddito che avrebbe potuto triplicare: si faceva la guerra, 
si davano feste, si manteneva un seguito numeroso. La poca importanza del 
commercio e delle manifatture, unita allo stato precario degli agricoltori, spiega 
perchè la maggioranza della nazione fosse miserabile, e perchè la nazione in 
corpo fosse poco potente, indipendentemente da qualsivoglia causa politica. 
Cinque dei nostri dipartimenti sarebbero adesso in istato di sostenere intraprese 
che schiacciavano la Francia intiera a queU'epoca; ma gli altri Stati d’Europa 
non erano mica in una migliore posizione. 


CAPITOLO X. 

Quali sleno gli elTeiii dei redditi riscossi da una nazione presso an'allra. 

Una nazione non potrebbe riscuotere presso un’altra i suoi'reddili industriali. 
Il sarto alemanno che viene a lavorare in Francia, vi fa i suoi profitti, e l’ Ale- 
magna non vi ha alcuna parte. Ma se il sarto ha l’abilità di ammassare un 
capitale qualunque, e se, dopo parecchi anni, torna al suo paese portandoselo 
seco, egli reca alla Francia il medesimo danno, come se un capitalista francese, 
che avesse la stessa fortuna, spatriasse (1). Egli reca il medesimo danno rap- 
ii) Nondimeno se questo capitale è il frullo dei risparmi dell’ artigiano, portandolo fuori egli 
non rapisce alla Francia mia parte delle riccliezze che essa possedeva senza di lui. Se fosse ri- 
masto in Francia, la massa dei capitali francesi si sarebbe trovala accresciuta della somma di quel- 
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porto alla ricchezza iiazioniile, ma non però moralmente; poiché .suppongo che un 
Francese il (piale emigri dalla sua patria le rapisce un'afrczionc ed un concorso 
di forze che essa non ha diritto di attendersi da uno straniero. 

Quanto alla nazione in seno alla (juale rientra uno dei suoi lìgli, essa fa 
il migliore di tutti gli acquisti; un acquisto di capitali. Quell’ uomo ricon- 
duce un cittadino, c nel medesimo tempo i mezzi coi quali far vivere un 
cittadino. 

Riguardo ai capitali presUiti da un paese ad un altro, non no risulta altro 
effetto, relativamente alla loro ricchezza rispettiva, se non reffetto che risulta 
per due privali da un prestilo che si facciano. Se la Francia piglia a prestanza 
dall'Olanda dei fondi e li consacra ad usi produttivi, guadagna, ì profitti indu- 
striali e territoriali che fa per mezzo di cotali fondi; guadagna, anche pagando 
interessi, nella stessa guisa di un negoziante, di un manifattore, il quale pigli 
a prestanza per far andare la sua intrapresa, ed al quale rimangono dei bene- 
licii, anche dopo aver pagato l'interesse del suo imprestilo. 

Ma se uno Stato piglia a prestanza da un altro, non per gli usi produttivi, 
ma per ispendere; allora il rapitale che egli ha improntato nulla gli rende, 
e il suo reddito rimane gravato degli interessi che paga aU’eslero. È la situa- 
zione nella quale si è trovata la Francia, quando ha preso a prestanza dai Ge- 
novesi, dagli Olandesi, dai Ginevrini, per sostenere delle guerre o sovvenire allo 
profusioni della corte. Tuttavolta valeva meglio, anche per dissipare, pigliare a 
prestanza dagli stranieri che dai nazionali, ])erché almeno questa parte dei pre- 
stiti non diminuiva il capitale produttivo della Francia. In ogni modo, il popolo 
francese pagava gl’interessi (1); ma quando esso medesimo aveva prestato i capi- 
tali, pagava gl'interessi ugualmente, c di più perdeva i profitti che la sua indu- 
stria c le sue terre avrebbero potuto fare per mezzo di quei medesimi capitali. 

Per ciò che riguarda fondi di terre posseduti da stranieri residenti aH’cstcro, 
il reddito che tali fondi danno è un reddito dello straniero, e cessa di far parte 
del reddito nazionale; salvo per altro la porzione d’imposta che esso sopporta. 
Ma si badi bene: gli stranieri non hanno potuto acijuistare senza mandare un 
capitale uguale in valore alla terra acquistata ; questo capitale è un fondo non 
meno prezioso di un fondo di terra ; e per noi io é anche di più, se abbiamo delle 
terre da mettere in coltivazione e pochi capitali per far valere la nostra industria. 
Lo straniero facendo una compra di terre, ha cambiato con noi un reddito capi- 
tale del quale noi profitteremo, in un reddito fondiario che egli riscuote; un in- 
teresse di danaro in un fitto; e se la nostra industria é attiva, illuminata, noi ri- 
caviamo più da queirintcresse, di quello che ricaveremmo daH’atlitto ; ma egli ha 
dato un capitale mobile c suscettivo di dissipazione, per un capitale fisso e dure- 
vole. Il valore che egli ha ceduto ha potuto svanire per mancanza di condotta 
dal canto nostro ; la terra che egli ha acquistata è rimasta ; e quando egli vorrà, 
venderà la terra e ne ritirerà il valore nel suo paese. 

Non si debbono dunque per nulla temere gli acijuisti di fondi di terra fatti 


t'accumulazionc; ma quando egli porla fuori la sua riserba, valori di sua projirìa creazione, non 
la danno ’ad alcuno, e in conseguenza non fa danno al paese. 

(I) SI vedrà nel libro seguente ebe gl’interessi sarebbero parimenlc perduti sia che fossero spesi 
in Francia, sia che lo fossero all’estero. 
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(lapli slranlcri, ([iiando il prezzo (IcU’acquislo debli’essere impiegalo riprodut- 
livamenle. 

Quanto alla rnrma sotto la quale un rcdtiilo riscosso prc$.so di un popolo passa 
presso di un altro, sia clic si faccia venire questo reddito in metalli moneUiti, in 
verghe 0 in qualsivoglia altra mercanzia, questa considerazione non ha alcuna 
importanza nè per un paese nè per l’altro, o piiilloslo è importante per loro di 
lasciare che i privali ritirino quei valori sotto la forma che loro convenga me- 
glio, perchè è indubitatamente quella che conviene meglio alle, due nazioni; nella 
.stessa guisa che nel loro commercio reciproco, la mercanzia che i privati prefe- 
riscono esportare o importare, è pur quella che meglio conviene alle loro na- 
zioni rispettive. 

Oli agenti della Compagnia inglese nell’India ritirano da quel vasto paese, .sia 
retiditi annui, sia una fortuna fatta, di cui vengono a godere in Inghilterra; si 
guardano bene di ritirare questa fortuna in oro o inargento, poiché i metalli pre- 
ziosi valgono molto più in Asia che in Europa ; essi la convertono in mercanzie 
dell’India, sulle quali fanno un altro profitto quando sono arrivate in Europa; ciò 
che forma la somma di un milione, che portano di là, vale per essi almeno 
un milione o dugento mila franchi e più, quando sono giunti alla loro destina- 
zione. L’Europa acquista, con tale operazione, un milione c dugento mila franchi, 
e l'India non perde che un milione. So i depredatori deH’India volessero che 
questo milione e dugento mila franchi fossero portati in danaro, .sarebbero obbli- 
gati di portar fuori dairindostanoun milione cinquecento mila franchi, forse, che 
rer-ati in Inghilterra non varrebbero più che un milione dugento mila franchi. 
Si ha un bel ri.scuotcre delle somme in contanti; di là non se ne tra.sporta al- 
cuna se non cambiala nella mercanzia che più convenga di trasportarsi (I). 
Sino a tanto che è permesso di ritirare da un paese una mercanzia qualunque 
(e questa esportazione vi è sempre veduta con favore), si ritirano da quel paese, 
senza diOìcoltà, tutti i redditi e tutti i capitali che vi si riscuotono. Perchè un go- 
verno possa impedirlo, bisognerebbe che potesse interdire qualunque commercio 
coU’eslcro ; ed anche allora, resterebbe la frode. È quindi cosa veramente ridi- 
cola, agli occhi deH'Economia politica, vedere alcuni governi chiudere nei loro 
domiuii il danaro rolla mira di mantenervi le ricchezze. 

Se pur arrivassero a chiudere le loro frontiere in modo d’inlercellare l’uscita 
di tulle le cose che hanno un valore, non por questo sarebbero più avanzati ; 
poiché le libere comunicazioni procurano assai più valori di quello che ne lascino 
fuggire. I valori o le ricchezze sono fuggitive e indipendenti per loro natura. Non 
si potrebbe chiuderle; svaniscono in mezzo ai legami, c crescono nella piena 
libertà. 


(I) Ravnal dice che la Compagnia inglese, rilraendo rcddili dal Dcngnia, c venendoli a spen- 
dere in Europa , finirà per esaurire il danaro del pat>e, perché ossa sola vi fa il comniereio e 
non ve ne |iorla mai. Raynal s'inganna. I negoziami portano alle Indie melalli preziosi perehé 
colà valgono più che in Europa, e, per questa ragione slessa, gli impiegali della Compagnia, 
che fanno delle formile in Asia, si guardano bene di riporlariie danaro. 

E qualora si dicesse che le fortune tras|iorlaie in Europa vi .sono meno solide e più facili a 
dissi|>arc essendo in mercanzie, di quello che se esse fossero in danaro, si cadrebbe in errore 
anche io questo. La forma sotto la quale si trovano i valori nulla ii.Ouisce alla loro solidità ; 
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CAPITOLO XI. 

Della |K)|K)la 2 lonc nei suol rapporli coH Economia polilica. 

I I. . Come la (|uaiilUA dei proOoUi tufluìsca sulla popolazione degli Stati. 

Dopo avere osservato, nel primo libro, come si formino i prodotti che sod- 
disfano i bisogni della .società, ed, in questo, come si spargano fra i ditferenti 
suoi membri, osserviamo di piti quale influenza essi esercitino sul numero delle 
persone delle quali la società si compone, vale a dire sulla popolazione. 

In ciò che ooncerne i corpi organizzati, la natura sembra trasandarc gl’indivi- 
dui, e non accordare la sua protezione che alla specie. La storia naturt\le presenta 
curiosissimi esempi! della cura rh'essa prende per la conservazione delle specie; 
ma il mezzo più potente che essa impiega consiste nel moltiplicare i gerihi con 
una profusione tale, che per quanto numerosi sicno gli accidenti che gl'impe- 
discono di sbocciare, o che sbocciati li distruggano, ne sussiste però sempre 
un numero sulTiciente, porcili la specie si perpetui. E se gli accidenti, le di- 
struzioni, il difetto dei mezzi di sviluppo, non arrestassero la moltiplicazione 
degli esseri organizzati, non c’i un animale, non una pianta, che, in pochi 
anni non pen'crrehbe a coprire la superficie del globo. 

L’uomo divide con tutti gli altri esseri organizzati questa facoltà; e quan- 
tunque la sua intelligenza superiore moltiplichi per lui i mezzi di sussistenza, 
egli finisce sempre, come gli altri, per toccarne il limite. 

I mezzi di esistere per gli animali sono quasi unicamente le sussistenze ; per 
l’uomo, la facoltà che egli ha di cambiare i prodotti gli uni cogli altri, gli per- 
mette di considerarne, non tanto la natura quanto il valore. Il produttore di un 
mobile di cento franchi è possessore di tutti gli alimenti che si possono avere con 
tale prezzo. E quanto al prezzo dei due prodotti, (vale a dire alla quantità del- 
l’uno e dell’altro che si dà in cambio), esso dipende dall’utilità dei prodotto nello 
stato attuale della società. Non si può supporre che gli uomini in generale con- 
sentano a dare, baratto per baratto, quello che loro ò più necessario per quello 
che Io è meno. Nella carestia, si darà una quantità meno grande di sussistenze 
per lo stesso mobile; ma rimarrà sempre vero che il mobile vale la derrata, c che 
coll’uno si potrà ottenere l’altni. 

Questa facoltà di poter fare dei cambi! non è limitata agli uomini dello stesso 
luogo, e nemmeno di uno stesso paese. L’Olanda si procura frumento colle 
sue spczicric e colle sue tele. L’America settentrionale ottiene zucchero e caffè 
in cambio delle case di legno che spedisce bcH’c fatte alle Antille. Perfino i pro- 
dotti immateriali, quantunque non sieno trasportabili, procurano ad una na- 
zione derrate alimentari. 11 danaro pagato da uno straniero [ler vedere un ar- 
tista eminente, o per consulhirc un medico celebre, può essere rimandato al- 
l’estero per comperarvi derrate più sostanziali (1). 

una volta trasgorlati in Europa, essi possono esservi cambiali in danaro o in belle e buone terre. 
L'essenziale, come nel commercio fra nazioni, non è già la forma sotto la quale i valori circo- 
lano, ò la somma di codesti valori. 

(1) Quantunque tulli i prodotti sicno necessari all'esistenza sociale dell'uomo, pure, essendo il 
bisogno di nutrimento il più imperioso di lulU, il più costante, e quello ebe si rinnova più pron- 
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1 cambi c il commercio appropriano, come ognun vede, i prodolli alla nalura 
dei bisogni generali. Le denatc, qualsiensi, pel villo, pel vesliario o per l'alloggio, 
il bisogno delle quali si fa più sentire, sono le più richieste, danno i più grossi 
profitti, c sono prodotte a preferenza. Ciascuna famiglia soddisfa tanto più bisogni, 
quanto più può comperare. E tanto più compera, quanto più grande è la sua 
produzione, o, in termini volgari, quanto più considerabili sono i suoi redditi. 
Perciò, in risultalo definitivo, le famiglie, e le nazioni le quali si compongono di 
tutte le famiglie, non su.ssistono che dei loro prodolli, e l'estensione dei prodotti 
limita necessariamente il numero di coloro che possono sussistere. 

Presso gli animali, i quali sono incapaci di luellere alcuna previdenza nella 
soddisfazione dei loro appetiti, gl'individui che nascono, quando non divengono 
preda dclPuomo o di altri animali, muoiono tosto che provano un bisogno indi- 
spensabile clic non jiossano soddisfare. Nell'uomo la diflicoltà di provvedere a 
bisogni futuri fa entrare per qualche cosa la previdenza nel compimento del voto 
della natura; c quesUa previdenza preserva sola l'umanilù da una parte dei mali 
che le loccbereblio sopportare, se il numero degli uomini dovesse perpetuamente 
essere scemalo da distruzioni violente (1). 

Non pertanto, malgrado la previdenza allribuila all’uomo, e la costrizione 
che la ragione, lo leggi e i costumi gl’iinpongono, k evidente che la moltiplica- 
zione degli uomini arriva sempre, non solamente fin dove i loro mezzi di esistere 
lo permettano, ma ben anche un poco al di là. È cosa ainiggenle il pensare, ma 
gli è pur vero il dire, che anche fra le nazioni più prospere, una parte della 
popolazione perisce ogni anno di bisogno. Non e mica che tutti coloro i quali 
|>erisconu di bisogno muoiano positivamente per mancanza di nutrimento, quan- 
tunque questa sciagura sia più frequente di quello che si supponga (2); io voglio 


lamenlc , liisogirj mettere nel primo grado dei mezzi di esistenza le sostanze alimentari. Ma le 
sostanze alimentari non sono tutte prodotti dei suolo ; vengono procurate col comnierrio del pari 
clic coir agricoltura, c ci sono molte contrade le quali nutrono assai più abitanti, di quello che 
ne potessero annientare 1 prodotti delle proprie terre. 

(1) I pregiudizi di roslumi o di religione clic si oppongono alla riserva che gli uomini met- 
tono nella moltiplicazione della propria specie, lianno il tristo elTetto, che le diminuzioni neces- 
sarie colpiscono allora esseri più svilup|iati c suscettivi di solTrire. In Turchia dove pubblici gri- 
datori percorrono di notte tutte le strade per avvertire gli sposi di fare dei sudditi al sultano, 
sono le carnificinc c le epidemie ciò che riduce gli uomini al numero che l'industria del paese 
può far sussistere ; e quando la popolazione non è scemata cosi , essa lo è dalla miseria , come 
presso gli ebrei e i cristiani; metodo che per altro non cagiona meno dolori. 

(2) L'ospizio di Dicclrc, vicino a Parigi, racchiude abilualnienic cinque o seimila poveri; nel 
179$, anno nel qu,ale d tu una carestia, l'amniinislrazione non potò dar loro il medesimo villo 
che nei tempi ordinari ; recononio di quella casa mi ha assicuralo che in queU'epoca morirono 
quasi lutti. 

Trovo in Jolin Barlon (Obui-vations on thè cottiWion of thè tahouring cleuses) un quadro 
che mostra come, nei selle distretti maniraltori deiringhillerra. Il numero deHc morti sia stalo in 
proporzione del caro prezzo, vale a dire della scarsezza delle sussisicnze. Eccone un estratto: 


Amil. 

Prezzo medio dui grano por quarter. 

Numero dei morti. 

Nel 1801 

418 scellini 3 den. 

b'd.OOS 

180i 

00 

1 

41,794 

1807 

73 

3 

48,108 

1810 

106 

2 

IM,864 
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dire soltanto che non hanno a loro disposizione tutto quello che. è necessario per 
vivere, c perchè mancano di qualche cosa loro necessaria, peri.scono. 

Ora è un malato o un uomo afliacctiilo che un po’ di riposo rimetterebbe, 
oppure non avrebbe bisogno se non del parere di un medico e di una medi- 
cina semplicissima, ma che non può nè prendere riposo, nè consultare il me- 
dico, nè pigliarsi la medicina. 

Ora è un bambino che richiede le cure di sua madre; ma sua madre è costretta 
al travaglio dall’indigenza; il fanciullo muore o per accidente, o per poea nettezza, 
0 per malattia. È un fatto verificato da tutti coloro che .si orrupano di aritmetica 
politica, che sopra un ugual numero di fanciulli, presi nella classe agiata e nella 
classe, indigente, ne muoiono nella seconda incomparabilmente più che nella prima. 

Finalmente un nutrimento troppo .scarso o malsano, l'impossibilità di mutarsi 
spesso di biancheria, di vestirsi più riguardosamente, di asciugarsi, di riscaldarsi, 
indeboliscono la sanità, alterano la costituzione, espongono molti esseri umani ad 
un deperdimento ora lento, ora rapido; c si può dire che tutti coloro i quali 
muoiono per effetto di un bisogno die la loro fortuna non ha loro permesso 
di soddisfare, muoiono di bisogno. 

Si vede che prodotti variatissimi, fra i quali si trovano anche dei prodotti che 
noi abbiamo chiamati immateriali, sono ncce.ssarii all'esistenza dell'iiomo, sopra- 
tutto nelle grandi società; che i prodotti, dei quali la società ha più bisogno nello 
stato in cui si trova, sono pur anche quelli che i produttori moltiplicano a prefe- 
renza, perchè sono quelli stessi che sono pagati più caro relativamente alle loro 
spese di produzione; si vede infine che, qualunque sia la causa la quale limiti la 
quantità dei prodotti, questa quantità è il limite necessario della popolazione ; 
imperocché gli uomini non esistono, se non quando abbiano a disjmsizion loro i 
mezzi di esistere. 

Queste proposizioni generali ricevono molte modificazioni dalle circostanze 
particolari. Se i prodotti sono inugualis.simame.nte distribuiti, se un uomo ne ha 
più di quello che gli abbisogni per esistere nella sua situazione, la popolazione 
sarà meno grande che se il soverchio di queiruomo ne facesse vivere un altro. 

Se i bisogni di una nazione .sono grandi, la medesima quantità di prodotti non 
vi farà sussistere tanta gente quanta in una supposizione contraria. Tanto è vero 
che, ogni cosa uguale del resto, il numero degli uomini si proporzionerà alla 
quantità dei prodotti. È una verità riconosciuta dalla maggior parte degli au- 
tori che hanno scritto di Economia politica, per quanto sieno pure svariate 
le loro opinioni su qua.si tutto il resto (I). 


Nelle medesime tavole si vede che la rareslia ha ragionalo meno morlalilà nei ranloiii rurali. 
La ragione nc è evidenle.- olire che gli n|)cral vi sono più generalmcnle pagali in naiura. l'alto 
prezzo di ciò che si vendeva permetleva di pagar caro ciò die si comperava. 

(I) V. Sleuaii, Deli^ Economia politica, lib. I, cap. 4; Qnesnay, articolo Grani nell’£«c/- 
clopedia; Montesquieu. S/nrilo delie Lcgi/i, lib. XV'Itt, cap. IO e lib. XXIII, cap. tO; Buffon, 
ediz. Bernard, Ioni. IV, pag. 2(i6; Forlwnnais, Principii e Otirrvazioni, pag. Iti), 4.'i; Hiime, 
Saejgi, parie II, .'aggio 11; Poivre, il volume delle sue 0/>cre, pag. t4!>, 14(1; Condillac, Il 
Commercio e il Governo, parie I, cap. 24-2!i; il conte Verri, lli/lesiiimi MiitrEconomia po- 
lilica, cap. 21; Miralicau, Amico degli l’omini. Ioni. I, cap. 2; Raynal, Storia dello Sla- 
bilimenlo, ccc., lib. XI, $ 23; Chaslellux, Della felicità pubblica, Ioni. Il, pag. 2(K>; Necker, 
Amministrazione delle Finanze di Franeia, cap. 9, e le sue Note sull' elogio di Cotbert; 
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A me sembra che non si sia deiiollo ila ciò la conseguenza che pertanto era 
assai naturale; cioè, che nulla può accrescere la popolazione se non quello che 
favorisce la produzione, c che nulla può diminuirla, almeno in modo perma- 
nente, se non qiieljo che ofTcnde le sorgenti della produzione. 

Gli Ebrei onorarono la fcconditò. I Romani fecero dei regolamenti senza fine 
per riparare le perdite d’uomini che le loro guerre continue e lontane cagionavano. 
1 censori raccomandavano i matrimonii; si era considerato in proporzione del 
numero dei proprii tigli. Tutto quc.sto a nulla serviva. La dillicoltà non è mica di 
fare dei figli, ma di mantenerli. Bisognava creare prodotti invece di creare 
devastazioni. Tutti quei belli regolamenti non impedirono, anche prima del- 
Tinvasione dei Barbari, lo spopolamento deH'Itnlia c della Grecia (1). 

Fu del pari indarno che Luigi XIV, col suo editto del IfifiI) in favore del 
matrimonio, diede |>ensioni a coloro che, avessero dieci figli, c delle più forti a 
coloro che ne avessero dodici. I premii che, sotto mille diverse forme, egli dava 
alla scioperatezza ed all’inutilità, cagionavano assai più danno alla popolazione, 
del bene che potessero farle quei deboli incoraggiamenti. 

Si ripete ogni di che il Nuovo-Mondo ha spopolata la Spagna; sono lesile 
cattive istituzioni che Thanno spopolata, c le poche produzioni che sommini- 
stra il paese relativamente alla sua estensione (2). 

Ciò che veramente incoraggia la popolazione, è un’inilustria attiva la quale 
dia molli prodotti. La popolazione pullula in tulli i cantoni industriosi; e quando 
un suolo vergine cospira coU’atlività di una nazione intiera la quale non am- 
mclla oziosi, i suoi progressi sono sorprendenti, come negli Stati-Uniti, dove 
si raddoppia ogni vent’anni. 

Per la stessa ragione i flagelli passaggeri chs distruggono molti uomini senza 
attaccare le sorgenti della riproduzione, .sono più affliggenti per l’uinanilà che 
funesti alla popolazione. L>sa risale in pochissimo tempo al punto dove la ritiene 
la quantità delle produzioni annuali. Taluni calcoli curiosissimi di .Messanee pro- 
vano che dopo le stragi cagionale dalla famosa peste di Marsiglia del 1720, i 
matrimonii furono in Provenza più fecondi di prima. L’abate d’Expillv ha trovato 
i medesimi risultati. Il medesimo effetto aveva avuto luogo in l’russia dopo la 
pestilenza del 1710. Quantunque quel fiagello avesse mietuto il terzo della popo- 


Comlorcet, .Vo/e lu Vollaire, ediz. di Klicl, Ioni. XI. V, |>,ig. CO; Smith, Ricchezza delle 
Kazioni, tib. I, cap 8 e tl; CaniiiT, l'om/midiu elcmentiire, parte I, cap. 3, c nella Pre- 
fazione della sua traduzione di Siiiilli , Herrenscliwand, Odi’ Economia jmlitica moderna, pa- 
gina S; Godwiii, Odia Gimtizia fiolilica, lib. V|||, rap. 3; Geremia Bentham, Teoria delle 
pene e delle ricompenze, lom. Il, pag. 304; Clavièrc, Odia Francia c deyli Siali (Initi, 
3* ediz., pag. CO e 313; Browiie Dignaii, Saggio sui Pritteipii dell' Economia pubblica, pa- 
gina 07, Londra I77G; Beccaria, Elementi di Economia pubblica, pane I, cap. 3 e 3; Go- 
rani. Ricerche sulla scienza del Governo, lom. Il, cap. 7 ; Sisniondi, JVuovi Principii d'E- 
conomia politica, lib. VII, cap. 1 c seg. — V'. sopralulto Malthus, Saggio sulla po/njlaziotte, 
opera piena di rlcerclie e di ragionamenti giudiziosi, c che ha resistilo alle numerose critiche clic 
sono stale dirette contro di lei , perchè è fondala sul nielodu sperimentale c sulla natura delle 
cose quali sono. 

(I) V. Tito Livio, hb. VI; Plutarco, 0|icrc morali, Degli oracoli che sono cessali; Stra- 
bone, lib. VII. 

(3) Ustaritz notava die le proviiicic di Spagna, le quali avevano mandato più gente alle Indie, 
ermo le più popoloee. 

Econom. Tomo VI. — 20. 
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lazioiic, -vede dalle Tavole di Siissniilcli (l)elie il numero delle nascile, che 
prima della peste era circa 26,000 l'anno, nel 1711 (anno successivo a quello 
della pesle), arrivò a Chi non avrehhe credulo che ilopo una slrn(;e cosi 

terrihilc, il numero dei malrinionii almeno non dovesse considcrahilmente di- 
minuire? E.SSO radiloppiò, lauto è praiule la lendcnza della popolazione ad 
elevarsi al livello dei mezzi del pae.se! 

Ciò che i flagelli passeggeri hanno di funesto, non è lo spopolamento; sono 
prima ili lutto, e in primo grado, i mali che essi cagionano airumanità. Non ci 
possono essere grandi quantità d’individui scemali al numero dei viventi, dai 
contagi, dalle care.stie, o dalle guerre, senza che molli esseri dolali di sentimento 
abbiano solTerto, anzi qualche volta crudelmente solTerto, e lasciato nel patimento 
una moltitudine di sopravviventi, vedove, orfani, fratelli, sorelle c vecchi. Deb- 
hesi inoltre deplorare in lineile calamità la perdita di quegli uomini superiori, 
e tali, che i lumi, i talenti, le virtù di un solo di loro influiscono sulla felicità 
delle nazioni, più che il braccio di centomila altri. 

Finalmente una gran perdita iruomini falli è una gran perdila di ricchezza 
acquistata; poiché qualunque uomo adulto è un capitale accumulalo che rappre- 
senta tulle le anticipazioni che è stato mestieri di fare pel corso di molti anni onde 
metterlo al punto nel quale egli é. Fn bimbo di un giorno non rimpiazza mica 
un uomo di vent’anni, e il molto del principe di Condé sul campo di bat- 
taglia di Senef, è non meno assurdo che barbaro (2). 

Si può dunque dire che i flagelli i quali scemano gli uomini, se non nocciono 
alla popolazione, nocciono aH’umanità; ed è solamente sotto quest’ultimo rapporto 
che coloro i quali cagionano siffatti flagelli sono altamente colpevoli (3). 


(1) Citato ila Maltliiis, lom. Il, gag. ITO ilclla .6' eiliz. inglese. 

(2) Vna Molle di Parigi riparerà lolla gonio. Ci vuole una iiotle , c dipiiiù ci vogliono 
veni’ anni di cure e di spese per fare un uomo , die il cannone porta via in un istante ; c le 
distruzioni d’ uomini die la guerra ragiona vanno assai più lungi di quello che comunemenle si 
immagini: campi devastati, ahitazioni messe a sacco, stabilimenti industriali distrutti, capitali con- 
sumali, ere., involando i mezzi di sussistenza, fanno morire molla gente fuori del campo di bat- 
taglia. Può farsi un'idea del numero prodigioso di persone immerse nella miseria dalle guerre di 
Boiiaparle, sul quadro dei .soccorsi dati ilairoftleio di benelleenza di Parigi. Dal I80i al 1810, 
il numero delle donne soccorse in Parigi .soltanto, si è gradualmente elevalo da 21,000 a 38, 0(X). 
Nel 1810 il numero dei fanciulli che in Parigi ricevevano soccorsi dalla carilò pubblica, non en 
minore, di 53,000. ha mortalità era spaventevole in qu«le due cla.ssi. 

(3) Per una conseguenza di quanto è qui stabilito, i progressi della medicina c dei mezzi cu- 
rativi e preservativi, come sono il vaccino, non possono esercitare in modo costante alcuna in- 
fluenza sulla popolazione di un parse; ma si avrebbe torlo d'inferire da cièche progressi cosi 
importanti sieno senza influenza sulla sorte dell'umanità. Questi polenti mezzi conservano uomini 
che sono avanzati sino ad un certo punto, in età, in forza, in cogiiizioiii, e che non potrebbero 
essere rimpiazz.u senza nuove nascilo e nuove anticipazioni, vale a dire senza infermità, pati- 
menti, sacrili j, dalln parte dei genitori e dei tigli. Quando la popolazione non si mantiene die 
a forza di nascile 'nuove, vi s'incontrano più di quei patimenti che sempre accompagnano lana- 
scita e la morte degli individui della nostra specie, perrliù le nascile e le morti vi sono più fre- 
quenti. La |H>polazlone di un paese può mantenersi colla metà meno di nascite e di morti, se gli 
abitanti, invece di non pervenire che all'clà di 20 anni, eccedano comunemenle l'età di 40. É 
vero, che in tale sup|iosizione vi sono a.s.stii più germi che divengono superflui; ma i mali deb- 
bano misurarsi dai patimenti, c germi perduti non iiorlan seco patimenti. V'ha una così grande 
quantità di germi perduti nella natura organizzata, che ciò che se ne perde di più in questa sup- 
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.Sp i nagplli passaggori sono più allliggfinli |«»r riimaiiilà cho fimosli alla |io- 
polazione degli Siali, non può mica dirsi allrellaiilo di mramuiiiiislraziune viziosa 
c clic segue un callivo sistema in economia puliUra. Kssii eolpisee la popolazione 
nel suo principio, inaridendo le sorgeiili della produzione; e siccome il numero 
degli uomini, canne abbiamo vcdiilo, s’innalza sempre per lo meno lauto quanto 
lo permettono i redditi annuali di una nazione, un governo il quale diminuisce i 
redditi imponendo nuovi tributi, die sforza i cittadini a fare il sacrificio di una 
parte dei loro capitali, c che per conseguenza diminuisce i mezzi generali di sus- 
sistenza c di produzione sparsi nella società, un tal governo non solo impe- 
disi'e di nascere, ma si può dire die trucidi; poiché nulla scema più ellica- 
cemente gli uomini, di ciò che li privi dei loro mezzi di esistere. 

Si è fallo grande lamento del danno die i ronvenli recano alla popolazione, 
c si è avuto ragione; ma si è sbagliato sulle cause; non ù mica a cagione del 
celibato dei religio.si; gli è a cagione del loro ozio; e.ssi fanno lavorare le loro 
terre, si dice; ecco in verità un bel mezzo termine! Le terre rimarrebbero forse 
incolte se i monaci venissero a sparire? Ben al contrario; dovunque i monaei 
sono stali rimpiazzali da opificii d’industria, eoine ne abbiamo velluto molti 
esempi nella rivoluzione francese, il paese ha guadagnalo tutti gli stessi prodotti 

f picoli, e di più quelli della sua industria manifallricc; c co.si il totale dei valori 
redolii essendo più considerabile, la popolazione di quei cantoni si è accresciuta. 
Se la popolazione dipende dalla iiuanlità dei prodotti, il numero delle nascite, 
é uire.stimnzione imperfettissima per giudicarne. Dove rinduslria c i prodotti 
aumentano, le nascile, più moltiplicale in proporzione degli abitanti già esistenti, 
danno una valutazione troppo forte. Nei paesi che decadono, al contrario, la 
popolazione eccede il numero indicalo dalle nascile. 

Un’altra conseguenza di ciò che precede, si è clic gli abitanti di un paese non 
sono mica peggio provvisti delle cose nece.ssaric alla vita quando il numero si 
aumenti, nè meglio provvisti quando il loro numero diminuisca. La loro sorte 
dipende dalla quantità dei prodotti dei quali dispongono, e questi prodotti pos- 
sono cs.sere abbondanti per una popolazione numerosa, come, possono es.scre scarsi 
per una popolazione diradala. La carestia devastava l’Europa nel medio-ev» più 
spe,s.so che in questo tempo, nel quale l’Europa è evidentemente più popolosa. 
L’Ingliilterra, sotto il regno di Elisabetta, non era mira cosi ben provvista come 
ora lo è, sebbene avesse metà meno di abitanti; c la .Spagna nutre malamente 
sette 0 otto milioni d’abitanti, dopo avere mniitenutu un’immensa popolazione 
al tempo dei Romani c dei .Mori (I). 

Alcuni autori (2) hanno dello che una grande popolazione era il segno sicuro 
di un’alta prosperità. Essa è il segno sicuro di una grande produzione; ma perchè 
vi sia un'alta prosperità, è d’uopo clic la popolazione, qualunque sia, si trovi ah- 
bondanlemcnlc provvista di tutte le necessità della vita e di talune delle .sue super- 
fluità. Ci sono delle parli deH'India e della Ginn prodigiosamente popolose, che 
sono nel medesimo tempo prodigiosamente miserabili; ma non è già diminuendo 

posiiiooe 1100 ba alcuna iuiporlanza. Se le piante fossero siiscellivc di sentire c di solTrire, sa- 
rebbe gran ventura per loro clic tutte le scnieiiti di i|uellc clic si è coslrclto di sradicare e di 
distruggere si alterassero prima di organizzarsi. 

(I) flfee numero lliipauot, tue robure Gallot, ecc. (Cic. de llarusp.). 

( 2 ) Wallace, Condorccl, Codwin. 
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il numero degli individui die le si remlerclihero meglio provviste, poiché ciò non 
si potrebbe fare se non diminuendo in pari tempo le loro produzioni. In quel 
raso bisogna augurarsi, non la diminuzione del numero degli uomini, ma l'au- 
menlo della quantità dei prodotti, il quale ba sempre luogo quando la popola- 
zione è attiva, industriosa, economa, c governata bene, vale a dire, governala poco. 

Se gli abitanti di un paese si elevano naturalmente al numero die il paese 
può mantenerne, die cosa divengono essi negli anni di carestia? 

Sleuart risponde (1): 

Che non c’è tanta diITcreiiza, (|iianla ne iinniaginiaino fra due ricolti; che una 
annata cattiva per un cantone è buona per un altro; che il cattivo ricolto di una 
derrata è bilanciato dal buon ricollo di un'altra. Egli aggiunge che lo sles.so 
popolo non consuma ugualnienle negli anni di carestia come negli anni di abbon- 
danza: in questi ognuno è meglio nutrito, s’impiega una parte dei prodotli a in- 
grassare animali della corte; ed essendo le derrate meno care, c’è .sempre un po’ 
di sciupio. Quando sopravviene la carestia, la classe indigente è mal nutrita ; 
l’alimento de’suoi figliuoli si attenua; invece di mettere in serbo, consuma 
ciò che aveva ammassalo; e in fine, pur troppo sventurata niente è vero che 
una porzione di colai classe patisce c muore. 

Questa disgrazia succede sopralutto nei paesi popolatissimi, come l’lndostaq[^ 
la Cina, dove si fa poco conimcrcio esterno e marittimo, e dove la classe indi- 
gente si è avvezzata da lungo tempo a contentarsi dello stretto necessario per 
vivere. In qiic’pacsi, negli anni ordinarii, produccndo essi apiiena di clic fornire 
quella meschina sussistenza, per poco che il rirollo sia cattivo, o solamente, me- 
diocre, una moltitudine di persone non ha più nemmeno lo stretto necessario, e 
vi muoiono a migliaia. Tutte le relazioni dei viaggiatori attestano che le ca- 
restie, per questa ragione, sono frequenlissinic e assai micidiali nella Cina c 
in molte contrade deU’India. 

Il commercio, c sopratutlo il marittimo, facilitando i cambi ed anche i cambi 
lontani, permette di procurarsi derrate aliriicnlari in ricambio di molti altri pro- 
dotti; si è anzi osservato essere i paesi i (|iiali hanno meno territorio c non sus- 
sistono se non per mezzo del loro commercio, come l’Olanda, Venezia, Genova, 
quelli che van meno esposti alle carestie. Mandano a cercare il grano, non sola- 
mente dove se ne possa trovare, ma dove si possa comperare a miglior mercato (2). 

Se la popolazione, per lesi generale, si propoi-ziona alla produzione, si è la 
quantità d’industria, madre dei prodotti, che esercita uidinllncnza fondamentale 
sulla popolazione degli Stali. Questa sola osservazione decide le lunghe discus- 
sioni che si sono sosleniilc nel secolo scorso, per sapere se il mondo fosse più 
popolato anticamente che oggidì. Era desso più industrioso, più generalmente 
coltivato, aveva desso più manifatture, mi coranierrio più esteso, in epoche nelle 


(1) làb. I, cap. 17. 

(2) L'Ingtiillerra, malgrado il suo esteso commercio, lia doviilo soffrire di mali assai grandi a 
motivo del caro prezzo del grano, sopratutlo do|K> l'anno IKOO, nel quale essa lia cessalo di 
essere un paese esportatore per diventare importatore di grano. Ma ciò é derivato evidentemente 
dai difetti della sua organizzazione politica, che mene il potere nelle mani dei grandi proprietari 
territoriali. Eglino hanno mantenuti dazi equivalenti ad una proibizione suirimporlazione dei grani 
esteri, per serbarsi il mono|iolio del mercato Interno. 
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quali meli della terra era aurora sconosciuta, più elio meli (iella conosciuta era 
ingombra di foreste, la bussola non ancora scoperta, c le scienze, fondamento di 
tutte le arti, erano ancora neirinfanzia? Se si conviene di no, i impossibile 
sostenere che il mondo fo.sse a gran pezza cosi popolato come noi lo vediamo. 
Se non si tiene in mano la fiaaola deirKconomiu politica, non si può mettere 
alcuna critica nello studio della storia. 

Posto clic rindustria è il foudameuto della popolazione, si può concbiuderne 
che la demarcazione degli Stati e delle provincie, le leggi e i costumi delle nazioni, 
non sono se non circostanze accidentali, che non influiscono sulla popolazione se 
non indirettamente, e colla loro influenza sullo sviluppo dell’industria. 

} 11. Come la natura dulia produzione ìiiOuUca sulla dislributlone degli abilaiili. 

Per coltivare la terra è d'uopo che gli uomini sieno sparsi su tutta la super- 
licie del suolo; per coltivare le arti industriali ed il commercio, convieii loro 
riunirsi nei luoghi dove si po.ssano esercitare con maggiore vantaggio, vale a 
dire, nei luoghi dove ainiucltono una più grande divisione nelle occupazioni. Il 
tintore si stabilirà vicino al mercante di tessuti, il droghiere vicino al tinture; il 
commissionario o rarmalorc che fanno venire le droghe si ravvicinerà al dro- 
ghiere; e lo stcs.so avverrà degli altri produttori. I)a questa agglomerazione 
d'individui si formano le città. 

Nel medesimo tempo coloro, i quali senza lavorare vivono dei loro capitali 
0 delle loro terre, sono attirati nelle città, dove trovano riunito tutto quello che 
lusinga i loro gusti, più scelta nella società, più varieLà nei piaceri. I comodi della 
vita delle città vi fermano i forestieri, e vi lis.sano tutte quelle persone che, vivendo 
del proprio travaglio, sono nullaineno libane di esercitarlo indilTerenlemenle dovun- 
que. E cosi che es.se tlivenlano non solamente il soggiorno dei letterati, degli 
artisti, ma pur anche la sede dell'aniininistrazione, dei tribunali, dei pubblici 
stabilimenti, e si accrescono inoltre di tutte quelle persone che appartengono a 
tali stabilimenti, e di tutte quelle che i propri! negozi! vi avvicinano acciden- 
talmente. 

Ciò non vuol dire che non v'abhia sempre un certo numero di persone le 
quali esercitino l'industria manifallrice nelle campagne, senza parlare di coloro 
che vi sono dai propri! gusti ritenuti ; una convenienza locale, un ruscello, una 
foresta, una miniera, (issano molte oflicine e un gran numero di lavoranti ma- 
nifattori fuori del recinto delle città. Ci sono anzi alcuni lavori di manifattura 
che non possono essere esercitati se non virino ai consumatori, come quelli del 
sarto, del calzolaio, del maniscalco; ma questi lavori non si accostano mai, per 
l'importanza c la perfezione, alle manifatture d'ogni genere che si eseguiscono 
nelle città. 

Gli scrittori economici stimano che un paese fiorente possa nutrire nelle sue 
città un numero di abitanti uguale a quello che nutrono le sue campagne. Al- 
cuni esempi inducono a credere che lavori meglio intesi, una migliore scelta di 
colture e meno terreni perduti, permetterebbero, anche .sopra un suolo mediocre- 
raenle fertile, di nutrirne rtn assai maggior numero (1). K per lo meno certo che, 

(1) Sccooilo ua rensiuieulu messo sono gli occhi del |iarlaineiilo, neltMll, si trovavano nel- 
l'isola della Gran-Brclagna giK>,9t)il fainiglie di agricoltori, e II numero totale delle famiglie di 
queir isola , la quale comprende , come ognun sa, la iscozia c il principato di Galles , era di 
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(inamlo le cilUt fnrnispono laluni imidoKi alla ronsiimazioiip di'lla ponlrade stra- 
niere, essendo allora in islalo di rieeverne in cambio sussistenze, possono conte- 
nere una popolazione proporzionai inenle mollo più forte. K quello che si vede 
iji molli piccoli Stali, il cui solo territorio non basterebbe a nutrire un sobborgo 
della loro capiude. 

Abbisognando meno lavoro alla coltura de’prali che a quella de’campi, nei 
paesi d’erbaggi un numero più grande d'abitanti può consacrarsi alle arti indu- 
striali ; ond’é clic. saranno esse più molliplicale in si ITalli paesi clic nei paesi da grani. 
E quello che si vede in certe parti della vercbia Normandia, in Fiandra, in Olanda. 

Dall’ invasione dei Itarbari iieirim])ero romano sino al dieciseltesimo secolo, 
vale a dire sino ad uniempo cui noi tuttavia tocchiamo, le cillù hanno avuto un 
debole splendore in tulli i gnuidi Stali d’Europa. La porzione della popolazione che 
si stima essere nutrita dai coltivatori, non si componeva allora principalmente di 
inaniCattori e di negozianti, ma di nobili circondali da seguito numeroso, di chie- 
rici e d'altri oziosi i quali abitavano le c.aslella cidle loro dipendenze, le abazie, 
i conventi, e pocbissimo le città. I prodotti delle manifatture e del commercio 
si limitavano a pochissime cose; i manifattori erano artigiani caserecci, i nego- 
zianti rivenduglioli andndanti; alquanti utensili semplicissimi, pochi mobili ed 
arnesi imperfetti, bastavano ai bisogni della coltura e della vita ordinaria. Tre o 
quattro fiere l’anno fornivano prodotti un poro più ricercati, chqa noi parrebbero 
assai miserabili; c se, di tempo in tempo, si faceva venire^ dalle città com- 
mercianli d’Italia, o dai Greci di Costantinopoli, qualche mobile, qualche stoffa, 
qualche gioiello di prezzo, era una magnificenza grande e rara, riserbala sol- 
tanto ai più ricchi signori ed ai principi. 

In quest’ordine di cose, le città dovevano fare una povera figura. Perciò lutto 
quello che vediamo di magnifico nelle nostre è modernissimo; fra tutte le città 
di Francia, sarebbe impossibile di trovare un bel rione, una sola bella strada, che 
avesse dugent’anni d’antichità. Tutto quello che risale ad un’epoca anteriore non 
vi presenta, tranne, qualche chiesa gotica, se non che bicocche tircaUislate in 
viuzze tortuose, strangolate, che non bastano menomamente alla circolazione 
delle vetture, degli animali e della folla, che attestano la loro popolazione e la 
loro opulenza attuale. 


2,!IU,9IS; lalrlié non v'era all'incirca die un terzo della popolazione occupala alla colinra delle 
terre. 

Secondo i computi di Arturo Yonng, la popolazione dei villaggi e campagne era in Francia 


(nei suoi anliclii iimili) di abitanti 30,5Ì1,S38 

e qneib deiie città e borghi di 3,709,270 

In lutto abitanti 2fi,230,808 


Giusta il principio qui stabilito, c supponendo esalto il computo di Arturo Young, si vede che 
la vecchia Francia, se avesse una popolazione la quale andasse solamente al doppio dei suoi col- 
livalori, avrebbe 41 milioni d'abitanti, c ne avrebbe quasi CO milioni, se le produzioni della sua 
industria fossero, serbale le proporzioni, uguali a quella della Gran Rrelagna. 

I viaggiatori osservano che le grandi strade, in Francia, non sono cosi frequentate come si do- 
vreblie aspettarsi da un paese tanto lavorilo dalla natura. Ciò dipende cv idenlmienle dal piccolo 
numero e dalla poca estensione delle sue città. Sono le comunicazioni di città a città che popo- 
lano le grandi strade di un paese, e non gli abitanti delle campagne, i quali non circolano che 
dalle loro casupole ai loro camiti. 
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L’agricoltura ili un paese non proiliire l'ilio quello elle e.s.sa lieve produrre, 
so non quando iiiolle eilln sono sparse, su Inlla restensione del suo territorio. 
Esse sono necessarie allo smalliuienlo della luaggior parte delle manifatture, e 
le nianifallurc sono necessarie per procurare oggetti di cambio all’agricoltore. 
Un cantone, dove ragricollura non abbia sbocchi, non nutre che la menoma 
parte degli abiUanli che potrebbe nutrire ; ed inoltre quegli abitanti non godono se 
non di una esistenza grossolana, priva d’ogni comodo, d’ogni ricercatezza; non 
sono che inciviliti per meliL Venga una colonia industriosa a stabilirsi in quel 
cantone, e vi formi a poco a poco una città i cui abitanti pareggeranno ben presto 
in numero i coltivatori che ne lavorano le terre, questa città potrà sussistere dei 
prodotti agricoli del cantone, e i rollivalori si arricchiranno dei prodotti in- 
dustriali della città. 

La città stessa è un eccellente mezzo di spargere lontano i valori agricoli della 
sua provincia. I prodotti grezzi deH'a gii coltura sono di un trasporto dinìcijg, le 
spese eccedono prontamente il prezzo della mercanzia trasportata. I prodotti 
manufatti sono di un trasporlo mollo meno dispendioso; il loro travaglio fìssa 
un valore sovente considerabilissimo in una materia di poco volume e di un peso 
leggero. Per mezzo delle manifallnre, i prodotti grezzi di una provincia si trasfor- 
mano dunque in prodotti manufatti di un a.ssaì più grande valore, i quali viaggiano 
lontano e mandano in contraccambio i prodotti che i bisogni della provincia' ri- 
chiedono. Non mancano a molle nostre provincie di Francia, adesso misera- 
bilissime, che delle città per essere subito ben coltivate. 

Queste provincie rimarrebbero eternamente miserabili c spo|M)lale, ove si se- 
guisse il sistema degli Economisti di Quesnay, i quali volevano che si facessero 
tire fuori gli oggetti di fabbrica, e si pagassero le mercanzie manufatte coi pro- 
dotti grezzi deU’agricoltura. 

Ma se le città si fondano principalmente con manifatture di tutte le sorta 
piccole e grandi, le manifatture non .si fondano se non con capitali produttivi ; e i 
capitali produttivi non si formano se iim di quello che si risparmia sulle consu- 
m.azioni sterili. Non basta tracciare il (Mlgno di una città e di darle un nome; 
è d'uopo, pcrchà essa esista veramente, provvederla gradatamente di talenti indu- 
striali, di utensili, di materie prime, di tutto quello che è necc.ssario per mante- 
nere grinduslriosi sino al perfetto compimento ed alla vendila dei loro prodotti; 
altrimenti, invece di fondare una città, non s’innalza che una scena di teatro, la 
quale non larda a cadere perchè nulla la sostiene. È quello che è avvenuto di 
Ecalherinoslaw, nella Tauridc, e quello che ne faceva presentire l’imperatore Giu- 
seppe II, quando, dopo essere stalo invitalo a murare in cerimonia la seconda 
pietra di quella città, egli disse ai cortigiani che lo circondavano : Ho terminato 
in un giorno un grande affare coll'imperatrice di lìuuia : essa ha posto la 
prima pietra di una città, ed io l'ultima. 

Nemmeno bastano capitali per islabilirc una grande industria e l’attiva pro- 
duzione che sono necc.s.sarie per formare ed ingrandire una città; ci vuole inoltre 
una situazione ed istituzioni nazionali che favoriscano queH’ingrandimeulo. Le 
circostanze locali sono forse quello che manca a Washington per diventare una 
grande capitale, poiché i suoi progressi sono assai lenti in paragone di quelli che 
fanno gli Shiti-Unili in generale; mentre un tempo la sola situazione di Paimira 
l’aveva resa popolosa e ricca, malgrado i deserti di sabbia dai quali era circon- 
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(lata, e solanienli! perchè era diventala reniporio del commercio deH’Oricnle col- 
l’Europa. La stessa ragione aveva Litio la prosperità d’Ales.sandria, e più antica- 
mente ancora quella della Telie d'Egitto. La sola volontà dei suoi principi non 
sarebbe bastala per farne la città dalle cento porte, e cosi popolosa come ec la 
rappresenta Erodoto. Ibsogna cercare, india sua posizione fra il Mar Rosso ed il 
Nilo, fra l'India c l'Europa, la spiegazione della sua importanza. 

Se la sola volontà non basta per creare una città, sembra che cs.sa non basti 
nemmeno a limitarne gli acrrc.srimcnti. Parigi si è costantemente accresciuti, 
malgrado i regolamenti fatti dall'antico governo di Francia per mettervi dei limiti. 
I soli limitf rispettali .sono quelli ( he la natura delle cose pone airingrandimento 
delle città, c questi è assai ditlicile assegnarli. S’incontrano piutlo.sto inconvenienti 
che ostacoli positivi. Gl’interessi comunali sono assai meno .sorvegliati nelle città 
troppo vaste. Gli abitanti dell'est sono obbligali di perdere parecchie ore di nn 
tempo prezioso, per comunicare con (|uelli deirovcsl; sono obbligali d’incrociarsi 
nel cuore della città, a traverso strade e passaggi ingombrali e fabbricali in unV- 
poca nella ijualc la popolazione e la ricchezza erano molto minori, gli approvvi- 
sionamenti, i cavalli, le vetture, non erano cosi moltiplicati. È l'inconvenienle che 
si fa sentire in Parigi, dove gli accidenti che nasi'ono dall'ingombramento delle 
vie sono ogni di più frequenti; la qual cosa non inqiedisce |H>rò che ogni giorno 
vi si costruiscano quotidianamente nuove vie, nelle quali lo stesso inconve- 
niente si farà .sentire in rapo ad alipiantl anni. 


FINE PEL unno SECONDO. 
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LIBRO TERZO. 

DELLA CONSUMAZIONE DELLE RICCHEZZE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle (lilTerenli sorla di Consumazioni. 

Sono sialo sovenle olibligalo di accoimare aiilii-ipalanienle nel corso di que- 
st’oprra alcune idee, lo svolgimcnlo delle quali doveva, secondo l'ordine naiuralc 
prcsenlarsi più lardi. Non polendo la produzione operarsi senza la consumazione, 
ho quindi dovulo, sin dal primo Libro, dire il .senso che bisognava annellere 
alla parola consumare. 

Il lellore ha dovulo sin d'allora comprendere, che nella slessa guisa che la 
produzione non è una creazione di maleria, ma una crensione di ut ili là , la 
consumazione non è una dislruzione di inaleria ma una disiruiione di utililà. 
Una volta distrutta l'utililù di una cosa, il primo fondamenlo del suo valore, ciò 
che la fa ricercar^ ciò che ne stabilisce la richiesta, è distrutto. Da quel momento 
essa non racchiude più alcun valore; non ò mia porzione di ricchezza. 

Perciò consumare, distruggere l'utilità delle cose, annientare il loro valore, 
sono espressioni il significalo delle quali è assolutamente il medesimo ; e corri- 
sponde a quello delle parole, produrre, dare utilità, creare un valore, il cui 
significato è ugualmente simile. 

Qualunque consumazione, essendo una distruzione di valore, non si misura 
secondo il volume, il numero od il peso dei prodotti consumati, ma .secondo il 
loro valore. Una grande consumazione è quella che distrugge un grande valore, 
sotto qualunque forma colai valore si manifesti. 

Qualunque prodotto è suscettivo di essere consumalo, poiché se uu valore ha 
potuto essere aggiunto ad una co.sa, esso può esserne scemalo. Vi è stato aggiunto 
dall'industria ; né è scemato dall'uso che se ne fa o da qualunque altro accidente ; 
ma non può e.ssere consumato due volte : un valore distrutto una volta non può 
es.sere distrutto nuovamente (1). Una consumazione è rapida; un’altra é lenta. 
Si consuma una casa, una nave, un pezzo di ferro, come si consuma della carne , 
del pane, un abito. Si può anche non consumare un prodotto che in parte. Un 
cavallo, un mobile, una casa che si rivende, non sono consumali in totalità, poi- 
ché loro rimane un avanzo di valore che si ritrova nel .nuovo cambio che se ne 
ottiene. Qualche volta la consumazione é involontaria: tali sono rincendio di un 


(I) C'é laluaa materia clic riceve molle volle e die vede consumarsi molle volle il valore die 
le si dà; tale é la lavatura data dal lavandaio ai panni sporchi. Ogni volta clic s'insudicia un 
pannolino, vi sì consuma la totalità del bucato ed una piccola parie del valore del pannolino stesso. 
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cdifizio, il naufr.ijiio di un liaslinu'iil» ; oppure essa non corrisponde allo .scopo 
che se ne era proposto creando il prodolto, come nel caso in cui si farcia geUilo 
di mercanzie in mare, o si ablirnrino provisioni che non si vogliono lasciar pas- 
sare al nemico. 

Si può consumare un valore prodotto anticamente, si può consumarlo aU'istantc 
medesimo in cui ò |)rodotto, come fanno gli spettatori di un concerto, di una rap- 
presentazione teatrale. Si consuma del tempo, un travaglio, poiché un travaglio 
utile ha un valore apprezzabile e non può consumarsi di nuovo <|uando sia giù 
stato ronsumato una volta. 

Ciò che non [uiò pcnlere il suo valore non é suscettivo di essere consumato. 
Non si consuma un fondo di terra, ma si può consumare il suo servigio annuale, 
e questo servigio, impiegato una volta, non può essere impiegato una seconda. Si 
possono consumare tutti i miglioramenti aggiunti ad un terreno, quantunque ec- 
cedano qualche volta il valore del terreno, |ioiché tali miglioramenti sono pro- 
dotti dell’industria; ma il terreno non potrebbe consumarsi. 

Lo stesso avviene di un'abilitù industriale. Io pos,so consumare una giornata 
d'operaio, ma non l'abililù deiroper.iio. Le facoltà industriali sono non pertanto 
distrutte dalla morte di colui che le possiede. 

Tutto quello che é prodotto, presto o tardi é consumalo. I prodotti non .sono 
anzi siati prodotti che per essere consumati; c quando un prodotto è pervenuto 
al punto di poter subire il suo destino, e la sua consumazione ò differita, è un 
valore che sciopra; ora siccome qualunque valore può essere impiegato alla ri- 
produzione e rendere un profitto al suo possessore, qualunque prodolto il quale 
non venga consumalo dà luogo ad una perdila uguale al pfDfitto, o se vuoisi, 
all’interesse che procaccierebbe il suo valore, utilmente impiegato (I). 

Tutti i prodotti essendo destinali alla consumazione, ed anzi alla consuma- 
zione più pronta, come mai, dirà taluno, si fanno le accumulazioni di capitali, 
le quali non sono se non accumulazioni di valori prodotti ? Ecco il modo : 

Perché un valore si accumuli non è mica necc.ssario che risieda nel medesimo 
prodolto, basta che si perpetui. Ora, i valori capitali si perpetuano colla riprodu- 
zione: i prodotti che compongono un capitale si coitsumano ugualmente di. qua- 


gli) I valorì die, preslo o lardi, non si consumano ulilinenic, sono poco imporlanli; sono di 
questo numero le provvisioni che si guastano, i [irodolli disirulli per accidente, e quelli che ces- 
sano d’essere in uso, c il cui valore si dissipa senza essere stalo impiegalo, perclié il bisogno 
che stabiliva il loro valore è cessalo. I valori sollcrrali o nascosti non sono ordinariamente sot- 
tratti al consumo che per un dato tempo; viene il giorno che si trovano, e colui che li trova 
é sempre interessalo a cavarne partito; per far questo bisogna consumarli. In colai caso non 
v'Iia di perduto che il profitto che avrebbero potuto rendere nello spazio di tempo perduto, pro- 
fitto di cui dii la misura l'interesse della somma. 

Lo stesso può dirsi dei piceoli valori messi successivanienlc in serbo insino a tanto che som- 
mino abbastanza per fame un inreslimenlo. La moltipliciià dei risparmi rende considerabili i ca- 
pitali oziosi in cotesto modo. Ri evita una parte delle perdile die risultano da tale ozio loro , 
con dazi di trasmissione moileralissimi , con delle facilità per ogni specie di circolazione, e con 
casse di depositi degne di tutta la fiducia e dalle quali ciascuno possa ritirare i pròpri capitali 
ad ogni ora, ecc. Nelle pubbliche turbolenze e sotto governi arbitrari, molli preferiscono tenere 
in serbo valori morti, che loro non procacciano né godimenti, né profitti, al pericolo di metterli 
in evidenza, l'na buona amministrazione allontana affatto un simile inconveniente. 
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luDque altro; ma il loro valore nel nieilesimo tempo die è ilislriitto dalla consu- 
mazione, si riproduce in altre materie o nella medesima. Quando io alimento una 
officina di operai, vi .si fa un consumo di viveri, di vestimenta, di materie 
prime; ma durante tale consumazione uu nuovo valore si fissa nei prodotti clic 
_ usciranno dalle loro mani. I predoni die l'ormano il mio rapitale sono in vero 
stali consumali; ma il rapitale, il valore accumulalo, non lo è; esso ricomparisci' 
sotto altre forme pronto ad essere consumato di nuovo; c se è consumalo impro- 
duttivamente, non ricomparisce più. 

La consumazione annuale di un privato è la somma di tulli i valori consumali 
da quel privato nel corso di un anno. La consumazione annuale di una nazione 
ù la somma totale dei valori consumali neiranno da tiitli gli individui e dai corpi 
dei quali cotesta nazione si rompone. 

Nella consumazione annuale di un privato, o di una nazione, debbono essere 
compresi i consumi di qualunque genere, qualunque ne sieno lo scopo e il risul- 
tato; quelli donde nasce un nuovo valore e quelli donde non può nascerne alcuno; 
nella stessa guisa che si comprende nella produzione annuale di una nazione il 
valore totale dei suoi prodotti creati nell’anno. Perciò si dice di una fabbrica di 
sapone che essa consuma in soda un valore di ventimila franchi l’anno, quantun- 
que il valore di quella soda dehha ricomparire nel sapone che la fabbrica avrà 
prodotto; e si dice che questa produce annualmente per centomila franchi di sa- 
pone, sebbene questo valore non abbia avuto luogo se non colla distruzione di 
molli valori che ne restringerebbero il prodotto ove si volesse dedurli. La consu- 
mazione e la produzione annuali di una nazione o di un privato sono dunque la 
loro consumazione e la loro produzione lorde (1). 

Per una conseguenza naturale bisogna comprèndere nelle produzioni annuali 
di una nazione, tutte le mercanzie che essa importa, e nella sua consumazione 
annuale tulle quelle che esporla. Il commercio della Francia consuma tutto il va- 
lore delle seterie che spedisce agli Stali Uniti; produce lutto il valore dei cotoni 
che ne riceve in cambio ; nella stessa guisa die le fabbriche francesi hanno con- 
sumalo il valore della soda inviata, per cosi dire, nel vagello del saponaio, e che 
ess^hanno prodotto il valore del sapone che ne è stalo ricavalo. 

Quantunque il capitale sia consumalo riproduttivamente nelle operazioni del- 
l’induslria, la somma dei consumi annuali è tult'altra cosa che la somma dei 
capitali di una nazione o di un privalo. Un capitale o una porzione di un capitale, 
possono essere consumati molte volte nel medesimo anno. Un calzolaio com|)cra 
del cuoio, lo taglia in iscarpe, c vende le sue scarpe; ecco una porzione del rapi- 
tale consumala e ristabilita. Reiterando questa operazione parecchie volle nel- 
l'anno, egli consuma altrettante volle quella porzione del suo capitale; se essa 
ascende a dugento franchi ed egli rinnovi la medesima compra dofftci volle 
nell'anno, questa rapitale di dugento franchi avrà dato luogo ad una consuma- 
zione annuale di 2dOO franchi. Da un altro lato v’ha ce.rt'allra parte del suo capi- 
tale, come i suoi utensili, la quale non è intieramente consumata se non dopo 
molli anni. La sua consumazione non porla via annualmente che un quarto, forse 
un decimo, di questa porzione del suo capitale. 


(I) Vedi |iid addietro (lib. II, cap. S) la dislinzione del prodotto lordo e del prodotto nello. 
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I bisogni (lei ronsumalori cleteniiinaiio in ogni paese le creazioni ilei prodnl- 
toii. Il prodotto, il bisogno del quale si fa sentire di pili, t il piò richiesto; il più 
richiesto presenta aU’industria, ai capitali, ed alle terre, più grossi profitti, che 
determinano l'impiego di questi mezzi di produzione verso la creazione di quel 
prodotto. Nello stesso modo, quando un prodotto è meno richiesto, vi ha meno 
vantaggio di farlo; e non lo si fa. Quello che se ne trova fatto, ribassa ali prezzo; 
il basso prezzo in cui cade il prodotto ne favorisce l’impiego, e lutto si consuma. 

Si può, se si vuole, separare la consumazione totale, di un popolo, in eomumi 
pubblici ed in consumi privali. I primi sono quelli che sono fatti dal pubblico o 
per servigio di lui; i seconili sono quelli che sono fatti dai privali o dalle fa- 
miglie. Gli uni c gli altri possono es.sere o riproduttivi o imiirodullivi. 

In una società qualunque, tutti sono consumatori, poiché non ci è alcuno che 
possa sussistere senza soddisfare bisogni |>er quanto limiLati si suppongano; e sic- 
come d’altra parte tutti i membri della società, quando non ricevano gratuitamente 
ciò che li fa vivere, concorrono alla produzione, sia colla loro industria, sia coi 
loro capitali, sia colle loro terre, si può dire che, in ogni paese, i consuiualori 
sono i produttori medesimi; e le classi nelle quali si operano i più grandi con- 
sumi, .sono le classi mezzjino c indigenti, nelle quali la moltitudine degli individui 
fa più che contrabbilanciare la modicità dei loro consumi (1). , 

1 popoli inciviliti, ricchi ed industriosi, consumano molto più degli altri, per- 
ché producono incomparabilmente più. Rssi ricominciano tutti gli anni, e, inos- 
sai casi, più di una volta all’anno, la consumazione dei loro capitali produt- 
tivi, che rinascono perpetuamente; e consumano improduttivamente la mag- 
gior parte dei loro redditi, sia industriali, sia capitali, sia fondiarii. 

In certi libri vengono proposte a modello le nazioni che hanno pochi bisogni: 
vale meglio avere multi bisogni e .sa|>ere soddisfarli. È cosi che non sola- 
mente si moltiplicano gli individui, ma che l’esistenza di ciascun individuo è più 
completa. 

Steuard (:2) vanta gli Spartani perchè sapevano privarsi di tutto, non sapendo 
produr nulla. È una perfezione compartecipata dai popoli più rozzi e selvaggi : 
essi sono poco numerosi c mal provvisti. Spingendo questo sistema fino, alle 
ultime sue conseguenze, si arriverebbe a trovare che il colmo della perfezione sa- 
rebbe di non produr nulla e di non avere nessun bisogno; vale a dire di non esi- 
stere affatto. 


(1) É probabile che j redditi industriali, in qualunque paese passabilmente industrioso, ecce- 
dano i redditi capitali e i redditi fondiari messi insieme, e che per conseguenza i consumi di co- 
loro i qu^ non hanno se non dei prolitti industriali, vale a dire le loro braccia e i loro talenti 
per viver* superino i consumi dei capitalisti e dei proprietari fondiari riuniti. Non è raro di 
vedere una fabbrica che, con un capitale di seicentomila franchi, paghi per salari 300 franchi 
il giorno, ossia 90,000 franchi l’anno; ai quali si possono per fare un calcolo aggiungere 20,000 
di profitti netti pel suo imprenditore; talché quella fabbrica dà 110,000 franchi di redditi indu- 
striali l'anno. Gli alfitlalori di terra o prestatori di capitali, al danaio venti, non ne ritirano che 
30,000 franchi. 

I mezzadri, che sono i più miserabili di lutti i fittaiuoli, comprendendoci gli operai che impie- 
g^o, ritirano un reddito industriale uguale al reddito fondiario ed al reddito capitale del pro- 
prietaria, che loro somministra il fondo c le anticipazioni. 

(2) Lib. Il, cap. 14. 
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CAPITOLO II. 

De|lj rITeUi generali della Consumazloiie. 

L’cITetto più immeiliiilo di qualunque specie di cunsuinazione è la perdila di 
valore, e per conseguenza di ricchezza, che ne risulla pel po-ssessore del prodotto 
consumato. Questo effello è costante, inevitabile, c non si deve mai perderlo di 
vista ugni qualvolta si ragioni su questa materia. Un prodotto consumato è un 
valore perduto per tutti e per .sempre; ma questa perdila è accompagnata da una 
compensazione; nella sle.ssa guisa che la produzione è un cambio che si fu delle 
spese di produzione con un prodotto, il consumo 6 il camhiu che si fa di un 
prodotto con un godimento. 

Questo godimento è di due sorta: es.so consiste, sia nella soddisfazione imme- 
mezliata di nn bisogno : è quello procuralo dalla eonsunuiiione improdutliva ; sU 
dalla riproduzione di un altro prodotto che si può risguardare come una sod- 
disfazione differita: è la contuimiiionc riprodtiUim (I). 

Può qui notarsi che la consumazione improduttiva, quella che non ha altro 
risultato se non di procurare un godimento, non esige alcuna ahilitò. Senza ta- 
lento, senza fatica, .senza travaglio si possono mangiare di ghiotti bocconi ed az- 
ziniarsi con un bell'aliilo C^); menire nella consumazione riproduttiva, non so- 
lamente non risulta alcun godimento immediato di tale consumazione, ma essa 
esige l'impiego di un travaglio illuininato, il ipiale in lutto il corso di quest’opera 
è da noi stato nominato iiidiislria. 

Quando colui che possiede il valore da consumare è privo (rindustria, se non 
sa come fare per consumare riprodullivanienle questo valore, c se ciò nondimeno 
vuole che sia consumato così, io presta ad una persona più industriosa : questa lo 
distrugge ; ma siccome essa ne riproduce un altro nel medesimo tempo, è in grado 
di restituirlo, anche dopo aver ritenuti i prorilli del suo travaglio c dei suoi ta- 
lenti. Un capitale che si restituisce dopo averlo preso a preslanz;i, non è, come 


(I) Il tncrcaiiismo della consumazione è benissimo rappresetilalo dalla combustione clic si opera 
nei noslri camini c nei nostri fornelli. La legna che vi arde serve, bruciando, sia a scaldarsi, 
sia ad apparecchiarci aliniciili, linle, cd a dar loro un valore. La sua comhuslione nulla lia in 
sé di utile c di buono, allrimcnti .sarehhc viinlaggioso ardere del legnante che non im’aldasse nes- 
suno né operasse alruna euttura; la sua eoinbnslione non è utile se non quando .soddisfa un bi- 
sogno che alcuno abbia di scaldarsi (é l'imagine della eonsumazione improdutliva), oppure quando 
db alle soslaiizc che cuoce, un valore che possa rimpiazzare il valore del conibusiibile brucialo 
(é l'imagine della consumazione riprodulliva). 

L'n cnmbiislibile che si brucia per israldare e non Lsealdi o scaldi malamente, oppure clic si 
brucia per dare un valore ad una nuova derrata, c non lo dia, o dia un valore inferiore al va- 
lore consiinialo, presenta rimagiiie di un cambio nei quale si é dato un oggetto |>er nulla rice- 
verne in contraccambio. Tale é rciTello di tulli i consumi che hanno luogo a pura perdila. 

(3) So che un uomo Ira bisogno di una specie di abilità per farsi onore di una grande firr- 
liina, per ispcndtre in favore di se medesimo senza offendere l’amor proprio degli altri, per be- 
neficare senza umiliare, per eoopcrarc al ben pubblico senza dar ombra agli interessi privali; ma 
questi lalenli dipendono da una qualità morale, da uno spirilo di condona, i cui risnilali, pura- 
meiilc morali, non possono essere dcdotli che da un'alira scienza, la morale S|rerimcnlalc. 
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si vfde, composlo delle stesse materie che si sono ricevute. La condizione imposta 
dal prestatore equivale a qne.sla ; io ei presto dei raion che. sono uguali al valore 
attuale di due mila pene di cinque franchi, ostia di dirci mila franchi: voi mi 
restituirete alla late epoca una somma di valori uguali al valore che avranno 
allora dieci mila franchi. Un deposito di cui .si esige.s.sc la resliluzione in natura, 
non dovendo essere consumato, non polrehhe servire alla riproduzione. 

Qualche volta taluno consuma i prodotti che egli medesimo ha creali; cosi 
fanno il coltivatore clic mangia delle sue frulla o degli animali della sua corte, il 
manifattore che si veste dei suoi tessuti; ma siccome gli oggetti della nostra 
consumazione sono numerosissimi e svariatissimi in confronto di quelli che noi 
produciamo, la maggior parte dei consumi non hanno luogo se non dopo di una 
compra. Dopo che noi abhiamo cambiato in danaro, o ricevuto sotto forma di 
moneta, i valori che compongono il nostro reddito, ramhiamo di nuovo questi 
valori cogli oggetti che ci proponiamo di consumare. K questa la ragione per la 
quale, presso il comune degli uomini, spendere e consumare significano la mede- 
sima cosa. Eppure non è mira comperando, che si perde il valore di ciò che si 
possiede ; poiché dopo avere comperato una cosa, essa ha tuttavia il suo valore, 
c si può, ove non sia stala strapagata, rivenderla come si è comperata; ma si 
è cogsuniandola, che si oliera la perdila, poiché un valore distrutto non esiste più 
e non può più nè vendei'si, né consumarsi una seconda volta. È la ragione per 
la quale, nell’economia domestica, una cattiva massaia distrugge prestissimo le 
fortune limitate. È la moglie, c non il marito che ordinariamente decide dei con- 
sumi d'ogni giorno, di quelli che si ripetono sotto nga moltitudine di forme. 

Si vede da qui l’errore grande in cui cadono coloro i quali credono che ciò 
che non cagiona perdila di danaro, non cagioni perdita di ricchezze. Nulla di 
più comune che sentir dire: il danaro che si spende non è perduto; esso ri- 
mane nel paese; dunque il paese non <t più povero per le. spese che vi si fanno. 
Il paese, difatti, non ha perduto nulla del valore del danaro che vi si trovava ; 
ma la cosa comperata con una somma di danaro, cento cose comperate suc- 
cessivamente colla mede.sima sompia, sono siale consumate, e il loro valofe è 
stato distrutto. 

È dunque cosa molto superflua, ho quasi detto puerile, volere, per conservare 
la ricchezza di un paese, ritenervi dentro il suo danaro. Questo danaro non im- 
pedisce alcun consumo di valori, nè perciò alcuna perdila di ricchezza. Esso al 
contrario servò a far pervenire più comodamente, fino nelle mani dei loro con- 
sumatori, i prodotti destinati alla consumazione; la qual cosa è un bene quando 
sia per facilitare una consumazione ben intesa, vale a dire i risultati della quale 
sieno buoni. 

Si potrò credere soltanto che, se il danaro che circola in un paese non pre- 
serva questo paese da nessun consumo, nè per conseguenza da nessuna perdila 
di ricchezza, quello che se ne esporta dò luogo per lo meno ad una perdita pel 
paese. Niente affatto : l'esportazione delle monete, quando essa non è definitiva c 
deve portare dei ritorni in mercanzie, equivale ad una cornsumazione riprodut- 
tiva, ad una perdita di valori che ha per oggetto una riproduzione di valori. 

Quando l’esportazione delle monete è detiniliva, la nazione è privala di una 
porzione del suo capitale, che essa perderebbe ugualmente coll’csporlaziune di 
qualsivoglia altra mercanzia la quale non dovesse procurare nessun ritorno. 
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CAPITOLO III. 

Degli EITolli (Iella Cunsumazione ri|iro(lulliva. 

Sono i valori ra|)iUili, che si consumano riproduUivamentc. Il primo Libro di 
quest’opera ha disvolle il meccanismo di questa consumazione. Un negoziante, 
un inanifallore, un coltivatore, comperano delle materie prime (I), dei servigi 
produttivi, c li consumano per ottenerne nuovi prodotti: gli efletti immediati di 
questa consumazione sono i medesimi di (|uclli della consumazione improduttiva; 
essa dà luogo ad una richiesta la quale inlluiscc sui prezzi e .sulla produzione 
degli oggetti richiesti; ne distrugge il valore; non c’è differenza se non nel risul- 
tato ulteriore: non .soddisfa ad alcun bisogno; non procura nessun altro godi- 
mento, tranne quello di rendere rimprendilore che lo ordina, possessore di un 
nuovo prodotto, il cui valore gli rimborsi i prodotti consumati c gli paghi comu- 
nemente un profillo. 

Relativamente aU’asserzionc che la consumazione riproduttiva non soddisfa ad 
alcun bisogno, si potrebbe, per mancanza di una rum|>iula analisi, obbiettare 
die il salario pagato ad uu operaio, e per conseguenza speso riproduttivamente, 
serve al suo vitto, al suo vestiario, ai suoi piaceri. E qui son da notare, nou mica 
una sola consumazione, ma due. Il fabbricante, compenindo i servigi dcll’oper.iio 
e consumandoli, consuma riproduttivamente e senza soddisfare nessun bisogno, 
una porzione del suo capilide. Dal canto suo l’operaio, vendendo i suoi servigi, 
vende il suo reddito di un giorno, di una settimana; ed il prezzo che ne ritrae 
trovasi consumato improduttivamente da lui e dalla sua famiglia, nella stessa 
guisa che la pigione della casa occupala dal fabbricante, e che forma il reddito 
del proprietario, è da questo spesa improduttivamente. 

Nè alcuno s’immagini essere il medesimo valore che venga consumalo due 
volte, Luna riproduttivamente, l’altra improduttivamente : sono due valori indi- 
pendenti uno daH’altro, e l’origine dei quali è diversa. L’uno dei due, il servigio 
industriale dcH’operaio, è il prodotto della sua forza muscolare, dclhi sua abilità ; 
questa servigio è tanto un vero prodotto, che ha un prezzo corrente come tulle le 
altre derrate. L'altro' valore consumalo è una porzione del capitale del fabbri- 
cante, che questi ha data in cambio del servigio deH’operaio. Una volta terminato 
il cambio di i|ucsli due valori, le due consumazioni .si operano ciascuna dal canto 
proprio e con due scopi differenti ; la prima, collo scopo di creare un prodotto; 
la seconda con quello di alimenUarc l’operaio e la sua famiglia. 

Ciò che il fabbricante .spende c consuma riproduttivamente, è ciò che egli ha 
acquistato |>er mezzo del suo capitale ; ciò che l’operaio spende c consuma im- 
produttivamente, è quello che egli ha ottenuto in cambio delle sue fatiche. Ma 
perchè questi due valori si cambiano rimo coU’altro, non ne conseguita mica che 
essi formino un solo e medesimo valore. 

(I) Le materie prime, |iel maiiirallore c pel iiegoziaiilc , sono i piodolli die essi comprano 
per dar loro un nuovo grado di valore. Delle tele di roloiie sono inaleric prime pel falibricanic 
d' indiane, c le indiane sono esse medesime materie prime pel mercante die le compera col di- 
segno di venderle o di spedirle. 
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Lo slesso ragionamento si applica al travaglio intelligente deiriiiiprenditore. 
Il suo tempo, il suo travaglio, sono da lui consumali riproduttivamente nella sua 
fabbrica; e i profiUi che egli ne ritrae in cambio, sono da lui consumali impro- 
duttivamente nella sua famiglia. 

Del resto quesLa doppia consum.azionc ò analoga a quella che grimprenditori 
fanno delle loro materie prime, l’n fabbricante di panni si pre.senta ad un mer- 
cante di lana con una somma di mille scudi alla mano. Non ci sono allora due 
prodotti in presenza? Un valore di mille scudi frutto di una produzione anteriore, 
il quale adesso fa parte del capitale del fabbricante, c daU’allro lato una partita 
di lana la quale fa [rarte del prodotto annuale di un podere? Conchiuso il cam- 
bio, que.sti due valori si con.sumano ciascuno dal canto proprio; il capitale cam- 
bialo in lana per fare del panno; il prodotto del podere, candiiato in iscudi per 
soddisfare i bisogni del fillaiuolo o del suo proprietario. 

Qualunque consumazione cs.sendo una perdila, quando si fa una consumazione 
riproduttiva, si guadagna dunque tanto per quello clic si consuma di meno, 
quanto per quello che si produce di più. Nella Cina, si risparmia molto sulla se- 
minagione delle terre, pel metodo che vi si segue, di piantare il frumento in vece 
di seminarlo a gettito. L'clfello clic ne risulta è precisjinienlc come se le terre 
della Cina fossero piu produttive di quelle d'Europa (1). 

Nelle arti, quando la materia prima ò di nessun valore, non fa parte dei con- 
sumi clic quelle rendono nocessarii; perciò la pietra calcaria distrutta dal forna- 
ciaio, la sabbia impiegala dal veiniio, non sono consumi se esse non hanno un 
valore. 

Un risparmio fatto sui servigi produttivi deirinduslria, dei capitali e delle 
terre, è un risparmio cosi reale come un risparmio fallo suH'inipiego della ma- 
teria prima. Si risiiarniia sui servigi produttivi dell’industria, dei capitali, c 
delle terre, sia ricavando più servigio dai medesimi mezzi di produzione, sia as- 
sorbendo meno mezzi di produzione per ottenere gli stessi prodotti. 

Tutti questi risparniii in capo a poco tempo tornano in generale a prolillo 
della società; essi diminuiscono le spese di produzione; e la concorrenza dei pro- 
duttori fa poscia ribassare al livello di queste speso il prezzo dei prodotli, a mi- 
sura che i risparmi divengono più conosciuti e di un uso più generale. Ma pari- 
mente, e per la sless;i ragione, coloro i quali non sanno usare cosi economica- 
mente come gli altri dei mezzi di produzione, perdono dove gli altri guadagnano. 
Quanti manifattori si sono rovinati perchè non sapevano lavorare se non con 
grandi spese, in edilizi fastosi, e con ordegni troppo moltiplicali o troppo costosi, 
c per conseguenza con capitali più considerevoli di quello che impiegassero altri 
manifattori, per non ottenerne poi maggiori prodotti ! 

Fortunatamente clic rinicrcsse personale nella maggior parte dei rasi, è il 
primo e il più vivamente colpito da queste perdite. E cosi clic il dolore avverte le 
nostre membra delle lesioni dalle quali è d'uopo si guarentiseano. Se il produt- 
tore inetto, non fosse pel primo punito dalle perdile delle quali egli stesso è l’au- 
tore, noi vedrcmnio gli uomini anche mollo più spesso avventurarsi a false specu- 


li) Dna persona dell' ambasceria di Macarlney calcola clic la quanlilà di frumenlo risparmiala 
ncH'impero Cinese con sitTatlo modo, sarebbe suflìcicnle |icr nutrire mila la Gran Bretagna. 
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lazione. Un callivo speculatore è tanto fatale alla prosperità generale quanlo un 
dissipatore. Un negoziante che .spende cinquantamila franchi per guadagnarne 
trentamila, e un uomo del gran mondo che spende venliipila franchi in ca- 
valli, in ganze, in banchetti, in lumi di cera, fanno relativamente alla propria 
fortuna, un mestiere affatlo uguale, tranne il piacere che l’ultimo vi ha forse 
più del primo (I). 

Dispensato, per le considerazioni che sono la materia del primo Libro, dall’e- 
stendermi maggiormente sulle consumazioni riproduttive, io dirigerò, in quello 
che segue, l'attenzione del lettore sulle consumazioni improdullioe .soltanto, sui 
loro motivi e ì loro risultati; e prevengo che d’ora innanzi la parola consu- 
mazione, sola dovrà intendersi, come nell’uso comune, unicamente delle con- 
sumazioni improduttive. 


C.\P1T0L0 IV. 

Dpgti cffelti della Consumazione iniprodulliva in generale. 

Noi abbiamo fin qui considerato la natura c gli effetti delle consumazioni, 
qualunque esse sieno, e gli effetti generali delle consumazioni riproduttive in 
particolare. Non |iarleremo più in questo capitolo c nei seguenti, che delle con- 
sumazioni, lo scopo delle quali 6 la soddisfazione di un bisogno, un godimento, c 
che si chiamano improduttive o sterili. 

Gli è con consumazioni improduttive che l’uomo .soddisfa i suoi più nobili 
desiderii, del pari che i suoi gusti più volgari. Con e.sse egli estende le sue co- 
gnizioni, le sue facoltà intellettuali ; alleva i suoi figli, raddolcisce l’esistenza della 
sua famiglia, si rende utile agli umici, alla patna, aH’umanità. Il suo perfeziona- 
mento morale non meno che la sua felicità di"ule in gran parte dalle .sue con- 
sumazioni improduttive; ma queste nulla aggiungano alle ricchezze della società, 
come troppo spesso lo si è ripetuto. Se le istituzioni, le circostanze che fanno 
nascere dei bisogni lodevoli, sono favorevoli alle nazioni, quelle che eccitano a 
consumare per distruggere dei prodotti e dar luogo a rimpiazzarli, noi sono (2). 
I mezzi di produzione hanno dei limiti ; esaurirli per sistema, senza altro scopo 
che esaurirli, è una puerilità : è prodigare senza scopo i mezzi di felicità. 


(1) Siccome è diIBcile, ed anzi forse impossibile di valutare, con lollerabile esattezza, i valori 
eonsomati e i valori prodotti, un privalo non sa, se non per mezzo d'inventari di qnanlo possiede, 
se la sna fortona aumenti o diminuisca. Quelli che hanno ordine nelle cose loro ne fanno regolar- 
mente, ed anzi Je leggi ordinano alle persone die sono in commercio di farne ano ogni anno. Senza 
di questo, un imprenditore non sa se la sua intrapresa assorba più valori di quello che ne produca; 
in tale ignoranza egli può lavorare alla rovina propria ed a quella de' suoi creditori. Indipenden- 
lemcnle dagli Invenlari , un imprenditore prudente confronta anticipatamente 1 valori che le sue 
operazioni assorbiranno e il valore probabile de' suoi prodotti ; cotali calcoli sono una specie di 
disegni che fanno presumere i risultali, ma non li assicurano. 

(9) Se mi fosse permesso esprimere la slessa Idea con nna locuzione popolare, direi ; Portale 
delle scarpe perchè l'uso di una calzatura è un consumo salutare; ma non logorale delle scarpe 
per far guadagnare i calzolai. 

Econom. Tom. VI. — 21. 
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Se si consigliasse agli uomini di non Irasandare le consumazioni favorevoli 
al loro benessere, ed a quello della società, ma solamenle d'aunicnlare la massa 
delle loro consumazioni, sarebbe consigliarli di avere più reddili, di diventare più 
ria-hi; consiglio molto frivolo, se loro non s’indichino nel medesimo tempo i 
mezzi di diventare più ricchi. K se voi indicate, loro cote.sti mezzi, se dite loro: 
Sviluppate la votlra intelligema, KÌale più imlu»trio»i: coUivate le vostre terre, 
e fate fruttare i vostri capitati; mulliplicate questi capitali con accumulasioni 
graduali, voi loro dite; drodecete ; parola la quale, da se sola, signilìra tutto il 
resto. Difatti, la consumazione segue infallibilmente una produzione vera, jioichè 
produrre, ù conferire un valore; questo valore non può nascere in una cosa .se 
non dalla voglia che questa eccita in consumatori i|ualunquc, c questi non la 
comperano che per consumarla. Ogni qualvolUi un fatto non succede in questa 
maniera, esso non è che un accidente del quale il prudnlture o il consumatore 
sono la vittima, e che si evita quanto più si può. 

Se l'incoraggiamento che si credesse dover dare alla consumazione sterile, ar- 
rivasse sino a portar nocumento a dei capitali, non sarebbe più solamente una 
consumazione che si provocherebbe a scapito di un'altra; sarebbe la soppres- 
sione di tutfe le consumazioni successive che si sarebbero rinnovate ogni qual- 
volta la porzione dissipala del capitale fosse sUda spesa per una nuova produzione; 
poiché non si può far fruttare un capitale se non spendendolo, c lo si spende di 
nuovo lauto spesso quanto sia ristabilito dalla produzione. 

Si supporrà forse che le vendile provocate dalla consumazione sterile, sieno 
favorevoli ai produttori, in quanto che qualunque prodotto terminato, essendo 
una porzione non ancora ricuperata del capitale deH'imprenditore, quanto più la 
sua vendila è pronta, l.anlo più presto (lucsti può col mede.simo capitale ricomin- 
ciare una nuova operazione; patendo in tal caso aver luogo ogni anno un più gran 
numero di simili operazioni produttive, più protìlli possono essere distribuiti ai 
produttori di qualunque grado. La cosa é verissima; ma anche questo è un con- 
siglio da darsi ai produttori e ^n mica ai consumatori. Si può dire ai primi: 
Producete oggetti tali che convengano ai bisogni naturali ed alle abitudini della 
vostra natione e della vostra epoca, e non rimarranno lungamente in magai- 
tino, purché nel tempo stesso i consumatori, dal canto loro, producano i meni 
per acquistarli. 

Il solo vantaggio della consumazione sterile non consiste dunque che nella 
maggiore o minore soddisfazione la quale risulta dalla consumazione medesima ; 
ed è a questo esame che noi sollomelleremo, in questo capitolo, le consumazioni 
improduttive, qualuni|ue sieno, ed in particolare ne’ ca|iiloli .seguenti, le consuma- 
zioni privale, e le consumazioni pubbliche. Non si tratta più se non di confrontare 
la perdila che, pel consumatore, risulta dalla sua consumazione, colla soddisfa- 
zione che glie ne deriva. Dal giudizio retto o falso, che apprezza cotesta perdila, 
c la confronta colla soddisfazione oltcmita, promanano le consumazioni lienc o 
male intese, vale a dire, ciò che, dopo la produzione reale delle ricchezze, inlluisce 
più potentemente sulla felicità o infelicità delle famiglie e delle nazioni. 

Sotto questo riguardo, le consumazioni meglio intese saranno : 

1° Quelle che soddisfano bisogni reati. Per bisogni reali intendo quelli, dalla 
soddisfazione dei quali dipendono la nostra esistenza, la nostra sanihà, e la con- 
tentezza della maggior parte degli uomini ; sono opposti a quelli che provengono 
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da una sensualità ricercata, dall’opinione e dal capriccio. Perciò le consumazioni 
di una nazione saranno in generale ben intese, se vi si trovino coso comode piut- 
tosto che splendide ; molta biancheria e |>ochi merletti, alimenti abbondanti e sani, 
invece di manicaretti peregrini; buoni abiti e punto ricami. Presso una tal na- 
zione gli stabilimenti pubblici avranno poco fasto e molta utilità; gl'indigenti non 
vi vedranno spedali sontuosi ma vi troveranno soccorsi sicuri; le strade non sa- 
ranno larghe due volte troppo, ma gli alberghi vi .saranno ben tenuti; le città 
non offnranno forse palagi molto magnifici, ma vi si camminerà al sicuro so- 
pra comodi marciapiedi. 

Il lusso di ostentazione non procura che una soddisfazione vacua ; il lu.s.so di 
comodità, se cosi po.sso esprimermi, procura una soddisfazione reale. Quest’ul- 
timo è meno caro, e per conseguenza consuma meno. 

L’altro non conosce limiti: si accresce in un individuo senza altro motivo, se 
non perchè si accresce in un altro; può andare cosi progressivamente all’in- 
flnito. « L’orgoglio, ha detto Franklin, è un accattone che grida cosi forte come il 
> bisogno, ma che è infinitamente più insaziabile z. 

Soddisfazione per soddisfazione, la .società considerata in massa, trova meglio 
il conto suo in quella che provvede a bisogni reali, che in quella la quale contenta 
bisogni fittizii. I bisogni di un ricco facciano produrre e consumare profumi squi- 
siti, e i bisogni di un povero facciano produrre un abito ben soppannato in una 
.stagione rigida: nell’uno e nell’altro caso, quei bisogni avranno provocato la pro- 
duzione e la con.sumazione di due ricchezze che possiamo supporre uguali; ma 
nel primo caso la società avrà ottenuto in cambio un piacere frivolo, appena 
sentito; e nel secondo, un bene solidissimo, durevole, prezioso (1). 

2° Le coneumaiioni lente piutlosto che le rapide, e quelle che scelgono a 
preferenta i prodotti di migliore qualità. Una nazione c dei privati daranno 
prova di saviezza, se ricerchino principalmente gli oggetti, la consumazione dei 
quali è lenta e l’uso frequente. E per questa ragione che avranno un’abitazione 
ed una mobilia comoda e pulifii ; poiché ci sono poche, cose che si consumino più 
lentamente di una casa, e delle quali si faccia un uso più frequente, giacché vi si 
passa la maggior parte della sua vita. Le loro mode non saranno molto incostanti; 
la moda ha il privilegio di consumare le cose prima che abbiano perduta la loro 
utilità, sovente anche prima che abbiano perduta la loro freschezza: essa molti- 
plica le consumazioni e condanna una cosa, che è tuttavia eccellente, comoda e 
bella, a non servire più a nulla. Perciò la rapida successione delle mode impove- 
risce uno .Stato di quello che essa consuma e di quello che non consuma. 

Val meglio consumar cose di buona qualità, quantunque più carestose; eccone 
la ragione: in qualunque specie di fabbricazione, ci sono certe spese che sono le 
medesime e che si pagano ugualmente, tanto so il prodotto sia buono quanto se 
sia cattivo: una tela, tessuta con cattivo lino, ha richiesto da parte del tessitore, 
del negoziante all’ingrosso, deH’imballatore, del vetturale, del riLigliatore, un tra- 
vaglio precisamente uguale a quello che una tela finissima avrebbe richiesto, per 


(1) Questo seconda caso è quello nel quale il ricco nielle ad inieresse il danaro che avrebbe 
poluio spendere in frivolezze. Perchè gli si possa pagarne l'inleressc, bisogna che lo s'impieghi 
riprodullivamente ; alluni quel danaro serve in parte al nianlenimento della classe laboriosa; la 
distruzione di ricchezza é la medesima, ma é cambiala con soddisfazioni pid solide. 
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arrivare al consuimilorc. Il risparmio elle faccio coinperaiulo una (jualità mn- 
diorre, non .si appogpia per nulla .sul prezzo di colesti diversi travagli, che sem- 
pre si sono dovuti pagare secondo il loro intiero valore, ma sul prezzo della sola 
materia prima ; e ciò iionostaute, que’ dilfercnli travagli, pagali caro ugual- 
mente , sono consumati piti pre.slo se la tela è cattiva, di quello che se è 
huona. 

Siccome questo ragionamento può applicarsi ad ogni genere di fahhricazione ; 
siccome ci sono servigi che. bisogna pagare sul medesimo piede, qualunque sia 
la qualità; c siccome questi servigi sono più vantaggiosi nelle buone qualità che 
nelle cattive, conviert dunque ad una nazione in generale di consumare principal- 
mente dei primi. Per arrivarvi, hisogua che essa abbia il gusto del buono c del 
bello, e che sappia scegliere: anche questo è un caso nel quale i lumi (1) sono 
favorevoli alla prosperità di uno Stalo; bisogna soprattullo che la generalità della 
nazione non sia talmente miserabile che si trovi sempre costretta di comperare 
al miglior mercato, quantun(|ue in ultimo risultato le cose comperale così, le 
vengano poi a costare più caro. 

Si capisce che i regolamenti pei quali raulorità pubblica s’immischia dei parti- 
colari della fahhricazione (supponendo che riescano a far fabbricare delle mer- 
canzie di miglior qualità, la qual cosa è assai dubbia), .sono insunìcìeuti per farle 
consumare; essi non danno mica al consumatore il gusto delle rose buone ed i 
mezzi di ac(|uistarle. La diflirollà qui s'incontra, non dal lato del produttore, ma 
dal lato del consumatore. Mi si trovino dei consumatori che vogliono e che pos.sano 
procurarsi del buono e del bello, ed io troverò produttori che loro ne forniranno. 
È l’agiatezza di una nazione che la conduce a questa meta; l’agiatezza non sommi- 
nistra soltanto i mc7.zi di avere del buono, es.sa ne ispira il gusto. Ora, non 
sono i regolamenti che procurano l’agiatezza; ò la produzione attiva e il risparmio, 
è ramore del lavoro favorevole a tutti i generi d’industria, è l’economia che 
ammassa dei c.apìlali. Gli è nei paesi dove s’incontrano sìlTalte qualità, che 
ciascuno acquista agiatezza bastante per mctlcre della scelta nei suoi consumi. 
L’angustia, al contrario, tien sempre dietro alla prodigalità, c quando sì è co- 
mandalo dal bisogno, non si sceglie. 

I godimenti della meirsa, dei giuochi, dei fuochi arlìfiziali, sono nel numero 
dei più fugaci. Conosco villaggi che mancano d’acqua c che consumano in un 
solo giorno di festa il danaro che occorrerebbe a condurvi l'acqua ed erigere 
una fontana nella pubblica piazza. I loro abitanti pix'feriscono ubbriacarsi in 
onoro del loro sanlo patrono per una giornata, ed andare laticosaìnenle, tutti 
gli altri giorni deH’anuo, ad attingere acqua melmosa suH’erta di un poggio 
dei dintorni. Si è in parte alla miseria, in parlo a consumazioni malintese, che 
bisogna attribuire il sudiciume che circonda la maggior parte delle abitazioni 
dei campagnuoli. 

In generale un pae„se, dove si spendesse, sia nelle città, sia nelle campagne, 
ili belle case, in abiti puliti, in mobili ben tenuti, in Lstruzione, una parte di quello 
che si spende in godimenti frivoli e dannosi; un tal pae.se, dico, muterebbe to- 
talmente d’aspetto, piglierebbe un’aria d’agiatezza, sarebbe più incivilito, c 


(t) Per turni, bisogna sempre intendere, la cognizione del vero stalo delle rose, o di ciò clic 
è cero, in i|ualuni]ue genere. 
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p.irrebbe incomp.irnbilinenle piti allr.ienle .ii proprii abilanli od agli .slranipri. 

3 " cou»iimaiioni falle in comune. Ci .suno dificrenli servizi le cui spese 
non si aumentano in proporzione del consumo ebe se ne fa. Un .solo ruoto può ap- 
parerrbiare iigualmenle bene il desinare di una sola persona c quello di dieri; lo 
slcs.so forolarc può arrostire più pezzi di carne ugualmente rbe un solo: da ciò 
deriva reoonomia rbe si trova nel mantenimento in comune delle romunitù reli- 
giose e civili, dei soldati, degli opificii numerosi; da ciò quella die ri.sulLi dalla 
preparazione in pentole comuni dei cibi di nn gran numero di persone .sparse: ò 
il principale vantaggio degli stabilimenti dove si preparano zuppe economirbe. 

4“ Finalmente, per considerazioni di un altro ordine, le consumazioni ben 
intese sono quelle che la sana morale approva. Quelle al contrario die l’oltrag- 
giano, lìni.scono ordinariamente col tornare a danno delle mizioni e dei privati; 
ma le prove di questa verità mi trascinerebbero troppo lontano dal mio soggetto. 

È da notarsi che la troppo grandi! inuguaglianza delle fortune ò contraria a 
tutti quei generi di consumazione die dcbbonsi riguardare come le meglio intese. 

A misura die le fortune sono più sproporzionate, ci sono in una nazione più bi- 
sogni fittizii, c meno bisogni reali, soddisfatti; le consumazioni rapide vi si molti- 
plicano: i Luculli e gli Eliogabali deH’antica Roma non credevano mai avere gua- 
stato e distrutto abbastanza derrate; in .somma le consumazioni immurali sono 
assai più moltiplicate dove s’incontrano la grande opulenza e la grande miseria. • 

Allora la società si divide in un piccolo numero di persone che si procurano go- 
dimenti ricercali, ed un gran numero d’altre che invidiano la sorte delle prime, 
e fanno tulio quello che [lossono per imitarle: qualunque mezzo sembra buono 
per passare da una classe all’altra, c si è tanto poco scrupoloso sui mezzi di 
godere quanto lo si è .stalo su quello d’arriediirsi. 

In qualunque paese, il governo e.sercita una grandissima induenza sulla na- 
tura dei consumi die vi si fanno, non solamente (lercliè esso ò diiamalo a delù- 
dere della natura delle pubbliche consumazioni, ma percbé l’esempio e i voleri di 
lui dirigono molte consumazioni private. Se il governo è amico del fasto e del- 
Fostcntazione, il gregge degli imitatori avrii fasto ed ostentazione; e le persone 
stesse die sono fatte per condursi conformemente ai propri loro principi!, saranno 
costrette di sacrificarli. l,a sorte loro è forse sempre indipendente da un fa- 
vore e da una considerazione che allora si annette, non alle qualità perso- 
nali, ma a prodigalità clic esse disapprovano? 

In prima linea delle consumazioni malintese, sono quelle che procacciano ram- 
marichi e mali, invece dei piaceri che se ne attendevano. Tali sono glieccessi dd- 
rintem)iernn7-a ; e se voglian.si degli e.sempii tolti fra le consumazioni pubbliche, 
tali sono le guerre intraprese per vendetUi, come quella die Luigi XIV dichiarò 
al gazzettiere di Olanda, oppure quella clic .sii.sciUi l’amore di una gloria vana, e 
dalle quali non si raccoglie ordiuariainente die l’odio c la vergogna. Tuttavolla 
cotali guerre sono anche meno allliggenli a cagione delle perdite che sono del do- 
minio deH’Economia politica, di quello die a cagione del riposo e dell’onore delle 
nazioni che esse compromettono, |ier la virtù c i talenti che mietono per sempre; 
sifiatte perdile sono un tributo die la patria, le famiglie già deplorerebbero, 
quand’anche non fosse richiesto che dalla inesorabile necessità, ma che di- 
venta orribile, quando bisogna farne il sacrificio alla leggerezza, ai vizi, all’im- 
perìzia, 0 alle passioni dei grandi. 
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CAPITOLO V. 

Delle Consumazioni privale, dei lóro molivi e dei loro risultati. 

Le consumazioni privale, per opposizione alle consumazioni pubbliche, sono 
quelle che si fanno per soddisfare i bisogni degli individui e delle famiglie. Questi 
bisogni hanno principalmente rapporto al loro vitto, al loro vestiario, al loro al- 
loggio, ai loro piaceri. 1 redditi di ciascuno, sia che provengano dai suoi talenti 
industriali o dai suoi capitali o dalle sue terre, provvedono ai diversi consumi che 
la soddisfazione di cotesti bisogni esige. La famiglia accresce le sue ricchezze, 
o le perde, o rimane stazionaria, secondo che le sue consumazioni restano in ad- 
dietro dei redditi, o li oltrepassano, o li pareggiano. La somma di tutte le consu- 
mazioni privale, unita a quelle che fa il governo per servigio dello Stato, forma la 
consumazione generale della nazione. 

Dal fatto che ciascuna famiglia, dei pari che la nazione presa in massa, può, 
senza impoverirsi, consumare il totale dei suoi redditi, non ne conseguita che 
lo debba fare. La previdenza prescrive di calcolare l' eventualità degli avveni- 
menti. Chi può rispondere di conservar sempre intiera la propria fortuna? Quale 
è la fortuna che in nulla dipenda dall'ingiustizia, dalla malafede, o dalla violenza 
degli uomini? Non ci sono mai state terre confiscate? Nessun bastimento ha fatto 
naufragio? Si può rispondere di non aver mai una lilc?Si può rispondere di gua- 
dagnarla sempre? Nessun ricco negoziante è forse mai stato vittima di nn falli- 
mento 0 di una falsa speculazione? .Se ciascun anno si spenda tutto il proprio 
reddito, il fondo può di continuo decrescere; anzi secondo tutte le probabilità, 
lo deve. 

Ma dovesse pure restare lo stesso, basta forse il mantenerlo ? Una fortuna fosse 
pure considerevole, rimane essa considerevole quando viene a spartirsi fra molti 
figli? E quand'anche non dove.sse essere sjiartita, che male c’è di aumentarla, pur- 
ché lo si faccia per le buone vie? Non è forse il desiderio che hanno gl'individui 
di accrescere il loro benessere, quello che, aumentando i capitali col risparmio, 
favorisce l’industria, rende opulente e civili le nazioni? Se i nostri padri non a- 
vessero avuto colai desiderio, noi saremmo ancora selvaggi. Noi non sappiamo 
ancora bene sino a qual punto si possa essere inciviliti dai progre.ssi dcH’opu- 
lenza. Non mi sembra affatto provato essere necessariamente d’uopo che i nove 
decimi degli abitanti, nella maggior parte dei paesi d'Europa, marciscano in uno 
stato vicino alla barbarie come è pur troppo un fatto anche al presente. 

L’economia privata c’insegna a regolare convenevolmente i consumi della fami- 
glia, vale a dire a paragonare giudiziosamente, in ogni occasione, il sacrificio 
del valore consumato, culla soddisfazione che la famiglia ne ritrae. Ciascun uomo 
nel suo particolare è solo capace di estimare questo sacrificio e questa soddisfa- 
zione con giustezza; poiché tutto é relativo alla sua fortuna, al rango che occupa 
nella società, ai suoi bisogni, a quelli della sua famiglia ed anche ai suoi gusti 
personali. Una consumazione troppo riserbata lo priva delle dolcezze che la for- 
tuna gli permette di godere ; una consumazione sregolata lo priva degli aiuti 
che la prudenza gli consiglia di risp.armiarsi. 
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Lo consumazioni dei privali sono perpetuamente in relazione col carattere e 
le passioni degli uomini. Le più nobili, le più vili inclinazioni v’influiscono a vi- 
cenda ; sono ecciUite dall’ainore ilei piaceri sensuali, dalla vanità, dalla generosità, 
dalla vendetta, dalla cupidigia medesima. .Sono represse da una savia previdenza, 
da timori chimerici, dalla diflìdenza, dall'egoismo. Di queste dilTerenti aflezioni 
sono talora le une, talora le altre, che predominano e che dirigono i privati nel- 
l’uso che fanno delle loro ricchezze. Li linea segnata dalla pruden/zi è qui, come 
in tutto il resto, la più diflìcile a seguire. La loro debolezza devia ora da un 
lato, ora da un altro, e troppo sovente li precipita neH’cccesso. 

Relativamente alla consumazione, gli recessi sono la prodigalità e l’avarizia. 
L’una c l’altra si privano dei vantaggi che le ricchezze procurano; la prodigalità 
esaurendo i suoi mezzi; l'avarizia proibendosi di stendervi la mano. La prodiga- 
lità è più amabile e si accoppia a molte qualità sociali. Essa ottiene grazia 
più facilmente, perchè invila a partecipare ai suoi piaceri ; non pertanto essa è, 
più dell’avarizia, fatale alla società : dis.sipa, toglie aH’industria i capitali che 
la mantengono ; distruggendo uno dei grandi agenti della produzione, mette 
gli altri nell’impossibilità di svilupparsi. Coloro che dicono che il danaro non è 
buono che ad essere spe.so, e che i prodotti son fatti per es.sere consumali, s’in- 
gannano a partito, se intendono solamente la spesa e la consumazione, consacrate 
a procurarci dei piaceri. Il danaro è anche buono ad essere occupato riprodutti- 
vamente: non lo ù mai senza cile ne risulti un bene grandissimo; ed ogni qual- 
volta un fondo investito si dissipa, c’è in qualche angolo della terra una quan- 
tità equivalente d’industria che si spegno. Il prodigo che mangia una parte 
del prop^ fondo priva nel medesimo tempo un uomo industrioso dei suoi 
profitti. 

L’avaro che non fa fruttare il suo tesoro per paura di esporlo, in verità non 
favorisce l’industria, ma almeno non le rapisce alcuno dei suoi mezzi ; quel 
tesoro ammassato lo è stalo a spese dei suoi godimenti, c non, come il volgo 
è inclinato ad immaginarlo, a spese del pubblico; non è stalo ritirato da un 
impiego produttivo; cd alla morte deH’avaro almeno s’investe c corre ad ani- 
mare rindustria, se non è ilissipato da’ suoi successori o se non è talmente 
nasi:osto che non si possa scoprire. 

f prodighi hanno gran torto a glorificarsi delle loro dissipazioni. Queste non 
sono menu indegne della nobiltà della ilosira natura, che le lesinerie dell'avaro. 
Non v’è alcun merito nel consumare lutto quello che. si può, e nel far senza delle 
cose quando non le si hanno più. E quello che fanno le bestie; ed anche le 
più intelligenti fra loro sono meglio .avvisate. Ciò che deve distinguere gli atti di 
qualunque creatura dotata di previdenza c di ragione, si è, in ogni circostanza, 
di non fare consumazione alcuna senza uno scopo ragionevole; è questo il con- 
siglio che dà rcconomia. 

L’economia 6 il giudizio applicato .alle consumazioni. Essa conosce i suoi 
mezzi e il miglior impiego che se ne (los-sa fare. L’economia non ha principii 
as.solnli; essa è. sempre relativa alla fortuna, alla situazione, ai bisogni del consu- 
matore. Una certa spesa consigliala da una savia economia in una fortuna me- 
diocre, sarebbe una spilorceria per un ricco, ed una proilig.dilà per una fami- 
glia indigente. È duopo nella malattia accordarsi talune delicatezze che ci rillule-. 
remmo in istalo di sanità. Un benelìcio che merita il più alto encomio, quando 
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è preso sui goilimenti personali ilei benefattore, è degno di disprezzo, se non 
è accordato che a scapito della sussistenza dei suoi figli. 

l.’economia tanto si allontana daH’avarizia, quanto dalla prodigalità. L'avarizia 
ammucchia, non per consumare, non per riprodurre, ma per ammucchiare; è 
un istinto, un bisogno macchinale e vcrgopioso. L’economia è figlia della pru- 
denza e di una ragione illuminata ; essa sa rifiuUirsi il superfluo jier risparmiarsi 
il necessario, mentre l’avaro si rifiuta il necessario onde procurarsi il superfluo 
in un avvenire che per lui non arriva mai. Si può mettere economia in una festa 
sontuosa, e l’economia somministra i mezzi di renderla anche più bella ; l’avarizia 
non puù mostrarsi in nessun luogo senza guastar tutto. Una persona economa 
confronta le sue facoltà co’ suoi bisogni presenti, co’ suoi bisogni futuri, con 
ciò che esigono da lei la sua famiglia, i suoi amici, rumanifà. Un avaro non ha 
famiglia, non ha amigi, appena appena ha bisogni, e l’umanità per lui non esiste. 
L’economia non vuol consumare nulla invano; l’avarizia non vuol consumare 
nulla affatfo. La prima è reffetto di un calcolo lodevole, perchè solo offre i mezzi 
di adempiere i propini doveri e di essere generoso senza essere ingiusto. L’a- 
varizia è una passione vile, per la ragione che si considera esclusivamente, e 
sacrifica tutto a sè. 

Dell’eronomia si è fatta una virtù, e non senza ragione: essa suppone la 
forza e l impero di se medesimo, come le altre virtù, e nc.ssuna è più feconda di 
felici conseguenze. E de.ssa che nelle famiglie prepara la buona educazione fisica 
e morale dei fanciulli, del pari che la cura dei vecchi; è dessa che assicura al- 
l’età matura la serenità di mente necessaria a ben condursi, e qucU’indipen- 
denza che pone un uomo al di sopra delle bassezze. Gli è coU’economia sola che 
si può essere liberale, che si può esserlo lungamente, che si può esserl^on frutto. 
Quando non si è liberale che per prodigalità, si dà senza discernimento; a coloro 
che non meritano come a coloro che meritano; a coloro ai quali nulla si deve, a 
spese di coloro ai quali si deve. Si vede sovente il prodigo obbligato d’implorare 
il soccorso delle persone che ha colmale di profusioni; sembra che egli non dia 
nulla se non a patto di contraccambio, mentre l’uomo economo dà sempre gratui- 
tamente perchè non dà se non beni dei quali può disporre senza mettersi in 
angustie. Egli è ricco con una fortuna mediocre, invece che l’avaro e il pro- 
digo sono poveri con beni grandissimi. 

Il disordine esclude rcconomia. Esso cammina a caso, colla benda sugli oc- 
chi, traverso alle ricchezze: ora ha sotto le mani ciò che più desidera, c ne 
fa di meno perchè non lo ha saputo .scorgere; ora afferra e divora ciò che 
grirnporta di conservare. È perpetuamente dominato dagli avvenimenti; o non 
li prevede, o non è libero di soltrarvisi. Non .sa mai dove sia, nè qual par- 
tito gli bisogni di prendere. 

Una ca.sa dove non regni l’ordine, diventa la preda di tulli: si rovina anche 
con agenti fidati; si rovina anche con della parsimonia. Essa è esposta ad una 
moltitudine di piccole perdile che si rinnovano ad ogni istante, sotto tutte le 
forme e per le cause più spregevoli (1). 


(I) Mi rammenlo che, slanilo in campagna, ni'ehbi un esempio di qiicsie piccole perdile clic 
una famiglia è esposta a sopportare per la propria Iraseuralezza. Per mancanza di un ctiiavislello 
di poco valore, la porla di ima corte, che metteva ai campi, rimaneva soventemente aperta. Cia- 
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Fra i molivi clic (lelerminaiio la maggior parie dei consumi privali, bisogaia 
mellere il lusso, il quale lia preslalo malcria a lanlc ampollosilà, e di cui poirei 
forse dispensarmi di parlare, se lulli volessero darsi la pena di fare l'applica- 
zione dei principii slabilili in quesl’opera, c se non fosse sempre cosa olile porre 
delle ragioni al poslo delle arnpollosilA. 

Si è defìnilo il lusso l'vsn del niipcrfliio (1). Confcs.so che io non so discerncre 
il superfluo dui neeessario. Simili ai colori dell’iride, amendiio si legano c si fon- 
dono uno dcnlro l’allro per isfiimalure impercellibili. I giisli, l’educazione, i 
lemperamenli, le sanilA, slabiliscono differenze infinile fra lulli i gradi di ulililà 
e di bisogni; ed è impo.ssibile di servirsi, in senso assoluto, di due parole le quali 
non possono mai avere che un valore relativo. 

Il neeessario e il siiperlluo variano secondo i dilTerenli siati nei quali si trova la 
società. Perciò sebbene a rigore un uomo possa vivere non avendo che delle 
radici per cibarsi, una pelle per coprirsi ed una capanna per ricoverarsi, non- 
dimeno, nello sialo attuale delle nostre società, non si possono, nei nostri cli- 
mi, considerare come superfluità il pane e la carne, un abito di panno e l'alloggio 
in una casa. Per la stessa ragione il necessario in una città ed in una certa pro- 
fessione, sarebbe superfluo in campagna ed in una posizione differente. Non si 
può dunque segnare la linea clic separa il superfluo dal necessario. Smith, il 
quale la pone un poco più in alto che Sleuart, poiché chiama cose necessarie 
(neressitiesj, non solamente quello che la natura, ma ben anche quello che le 
regole convenute di decenza c di onestà, hanno resc^iecc.ssario alle ultime classi 
del popolo; Smith, dico, ha avuto torto di fissarla. Quella linea 6 mobile di sua 
natura. 

Si può dire, in generale, che il lusso è l’uso delle cose le quali costano caro ; 
c questa parola caro, il cui senso é relativo, conviene assai nella definizione di 
una parola il cui senso è anch'esso relativo. La parola lusso fra noi risveglia in 
pari tempo l’idea dell’ostentazione piuttosto che della sensualità (2): il lusso de- 


scuno che usciva tirava la porla; ma la porla, non essendoci alcun mezzo esterno per chinderla, 
rimaneva socchiusa ; molli animali della corte erano siali perduli in quel modo. L'n giorno, un 
bel porcellollo scappò e andò a inselvarsi nel bosco. Ecco mila la gente di casa a scorazzare la 
campagna; l'ortolano, la cuciniera, la fanlieclla, uscirono aneli' esse in cerea dell'animale lug- 
giasco. L'ortolano fu il primo che lo scoprì, e, saltando un fosso per chiudergli il passo, si fece 
una pericolosa slogatura, che lo tenne in letto più di quindici giorni. La cuciniera trovò bruciala 
della bianclieria che aveva lasciata vicino al fuoco per asciugarla; e la fanticclla avendo abban- 
donala la stalla senza darsi tempo d'incapestrare il bestiame, una vacca, in assenza sna, ruppe 
una gamba a un puledro che si allevava nella medesima stalla. Le giornale perdute dell'ortolano 
valevano cerio venti scudi ; la biancheria e il puledro ne valevano almeno .vllrcllanti; ecco dunque, 
in pochi momenti , per la mancanza di una serratura di pochi soldi , una perdila di quaranta 
scudi , sopportata da gente che aveva bisogno della più stretta economia , senza parlare nè dei 
palimenli cagionati dalla maialila, nè dcirin>|uieludine c degli altri inconvenienti estranei alla spesa. 
Non erano grandi sciagure nè grosse perdile ; eppure quando si saprà che la mancanza di atten- 
zione rinnovava accidenti consimili ogni giorno, e che Analmente consumò la rovina di un'onesta 
famiglia, si converrà che valeva la pena di pigliarsene pensiero. 

(I) Sleuarl, Economia potiUca. Lo stesso autore dice in un altro passo, che le superfluità 
sono le cose le quali non sono assotutamenle necessarie per viceré. 

(3) Gl'Inglesi non hanno che una sola parola (hutiry) per esprimere ciò che noi chiamiamo 
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gli abiti non indica già che gli abili .sieno più comodi per coloro che li portano, 
ma che sono falli per colpire gli occhi di coloro che li guardano. Il lasso dtlla 
mensa ricorda piullosto la sontuosità di un gran pranzo, che le dilicale leccornie 
di un epicureo. 

Sotto questo punto di vista, il lusso ha principalmente per iscopo di eccitare 
la rarità, il caro, la magnifìceuza ilegli oggetti che sfoggia; c gli oggetti di lusso 
sono quelli che si adoperano, non per la loro utilità reale, nè per la loro como- 
dità, nè pel piacere che procurano, ma solamente per abbagliare gli sguardi al- 
trui, e per agire suU’opinionc degli altri uomini. 11 lusso è mi’ ostentazione, ma 
l’o.stenlazione si estende a tulle le doli di cui l'uomo cerca di fregiarei: si è vir- 
tuoso |)er ostentazione; non lo si è mai per lusso. Il lusso suppone dispendio, e 
se taluno dice che il lusso dello spinto, gli è per estensione, e supponendo diesi 
faccia dispendio di spirito, quando si prodigano i motti che lo spirilo ordinarùi- 
menle fornisce, e che il buon gusto vuole che si risparmino. 

Quantunque quello che noi intendiamo per lusso abbia principalmente per mo- 
tivo roslentazionc, nullameno le ricerche di una sensualità estrema possono essergli 
assomigliate; esse non possono giustificarsi niente di più, c rcITelto ne è esatta- 
mente lo stesso; è una consumazione considerabile alta a soddisfare grandi bi- 
sogni e consacrata a vani godimenti. Ma io non saprei ehiamarc oggetto di lusso 
ciò che un uomo illuminato c savio, abitatore di un paese incivilito, desiderasse 
per la sua mensa, se egli non avesse nessun convitalo, per la sua casa e pel suo 
vestiario, se non fosse ohblifato a nessuna rappresentanza. È un piacere, è un 
comodo beninteso e conveniente alta sua fortuna, ma non è lusso. 

Determinata cosi l’idea del lusso, si può adesso scoprire quali sieno i suoi 
effetti sull’economia delle nazioni. 

I«i consumazione improduttiva abbraccia le soddisfazioni di bisogni i più 
reali. Sotto questo riguardo essa può bilanciare il male che semiire risulta da una 
distruzione di valori; ma chi bilancierà il male di una consumazione la qnale non 
ha per oggetto la soddisfazione di alcun bisogno reale? di una spesa la quale 
non ha per oggetto che qucsUi spesa medesima? di una distruzione di valore 
la quale non si propone altro scopo che questa distruzione ? 

Essa procura, voi dite, dei benefica ai produttori degli oggetti consumali. 

Ma la spesa che non si fa in vani consumi, sempre si fa; poiché il danaro 
che si ricusa di spargere per oggetti di lusso, non lo si getta mira nel fiume. Si 
impiega, sia in consumazioni meglio intese, sia alla riproduzione. In ogni modo, 
a meno di sotterrarlo, si consuma o si fa consumare tutto il proprio reddito; in 
ogni modo l’iiicoraggiamenlo dato ai produttori dalla consumazione è uguale alla 
somma dei redditi. Donde segue : 

1° Che l'incoraggiamento dato ad un genere di produzione dai dispeiidii fa- 
stosi, è necessariamente .sottratto ad un altro genere di produzione; 

2“ Che rincoraggiamento che risulta da cotale dispendio non può accre- 
scersi, se non nel caso solamente in cui il reddito dei consumatori si aumenti ; 
ora, ognun sa che non si aumenta con dispendii di lusso, ma con ispese ripro- 
duttive. 


lusso e lussuria. Bisogaa forse allribuirc a questa rirrnslaiiza l'idea di sensualità che essi an- 
neuooo, più di noi, alle cose di lu.sso. 
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In quale errore non sono caduti coloro i quali, vedendo in grosso che la pro- 
duzione pareggia sempre la consumazione (poiché bisogna pure che quello che si 
consuma sia stato prodotto), hanno preso l'elTetto per la causa, hanno stabilito 
come principio che la sola consumazione improduttiva provocasse la riproduzione, 
e il risparmio fosse direttamente contrario alla prosperité pubblica, e che il cit- 
tadino più utile fosso quello che spenda di più! 

I fautori dei due sistemi opposti, quello degli Kconomisti e quello del com- 
mercio esclusivo 0 della bilancia del commercio, hanno fatto di questa massima 
un articolo fondamentale della loro fede. I manifattori, i mercanti, i quali non 
hanno in mini se non la vendita attuale dei loro prodotti, senza cercare le cause 
che loro ne avrebbero fatti vendere di più, banno appoggiato una massima in ap- 
parenza tanto conforme ai loro interessi ; i poeti, sempre un poco sedotti dalle ap- 
parenze, e non credendosi obbligali di saperne più degli uomini di Stalo, hanno 
celebralo il lusso .su lutti i tuoni (I), e i ricchi si .sono affretUili ad adottare un 
sistema il quale rappresenta la loro ostentazione come una virtù, e i loro go- 
dimenti come bcneficii (2). 

Ma i progressi deirEconomia politica, facendo conoscere le vere sorgenti della 
ricchezza, i mezzi della produzione, e i risultati della consumazione, faranno ca- 
dere per sempre colale prestigio. La vanità potrà gloriarsi de'suoi vani dispenriii; 
ma essa sarà sempre l’oggetto del disprezzo del savio a ragione delle sue conse- 
guenze, come già lo era pe'suoi motivi. 

Ciò che il ragionamento dimostra é confermalo dall’esperienza. La miseria 
cammina sempre suU’ornie del lusso. Un ricco fastoso impiega in gioielli preziosi, 
in sontuosi banchetti, in palagi magnifici, in cani, in cavalli, in ganze, valori che, 
investiti produttivamente, avrebbero comperalo abili ben soppannali, cibi nu- 
tritivi, mobili comodi, ad una infinità d’uomini laboriosi condannati da lui a ri- 
manere oziosi c miserabili. Allora il ricco ha Tdibie d’oro, e il povero manca di 
scarpe; il ricco é vestilo di velluto, e il povero non ha camicia. 

Tale è la forza delle rose, che la magnificenza ha un bel volere allontanare 
da’suoi sguardi la povertà, la povertà la segue ostinatamente, come per rimpro- 
verarle i suoi ecce.ssi. È quello che si os.servava a Versailles, a Roma, a Madrid, 
in tutte le corti; è quello di cui la Francia ha ultimamente, offerto un tristo 
esempio, in conseguenza di un'amministr.azionc dissipatrice c fa.stosa , quasi 

(1) Tulli i soggelli non sono mica ugualoienle favorevoli agli effdli della |>ocsia; gli errori 
non hanno, a questo riguardo, nessun privilegio. I «ersi nei quali Voltaire parla del sistema del 
mondo e delle scoperte di Nev ion sulla luce, sono di un'esallezza rigorosa agli ocelli degli scien- 
ziati, e non sono meno belli di quelli di Lucrezio sui .sogni di Epicuro. Più addentralo nell' E- 
conomia politica, Voltaire non avrebbe dello ; is Sappi prima di ludo che il lu.sso arricchisce un 
“ grande Sialo, e rovina un piccolo. Questo splendore, questa pompa mondana, è indizio cerio 
“ di regno felice. Il ricco è nato per fare grandi dispendi «. 

Quanto più le scienze si spargono , tanlo più i lelterati sono obbligati d' istruirsi almeno dei 
loro principii generali ; e quanto più ì loro pensieri si avvicinano alla verità, tanto più rilucono 
di un durevole splendore. 

(2) La Fontainb Ita dello nel Vantaggio delia Scienza : “ La repubblica non sa che farsi 
“ d'uomini che nulla spendono. Io non conosco altro uomo necessario se non quello, il lusso del 
“ quale la iniomo a lui del gran bene n. 

“ Se i ricchi non ispendono mollo , i poveri moriranno di fame «. Montksoi'Ibu , Spirilo 
dèlie Leggi, lib. VII, cap. 4. 
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fosse stalo mestieri clic principii rosi inrontrastabili ilove.ssero ricevere questa 
terribile conferirla (I). 

Le persone che non .sono abituale a veliere le realità attraverso le apparenze, 
sono qualche volta sedotte dal treno c dal fracasso di uno splendido lusso. Es.se 
credono alla prosperità dal inoineiilo che vedono il dis|iemlio. Oh non vi s’incan- 
nino! un paese che decade offre per qualche tempo riinmapine deiropulcnza ; 
cosi fa la casa di un dissipatore nel momento che si rovina. .Ma quello splendore 
fittizio non è durevole; e siccome esaurisce le sorgenti della riproduzione, cosi è 
infallibilmente seguilo da uno stato di strettezza, di marasiiio politico, da cui 
non si guarisce se non a gradi, e per mezzi contrarii a quelli che hanno por- 
tato il deperdimento. 

È trista cosa che i costumi, lo abitudini del paese al quale si è attaccalo per 
la nascila, per la fortuna, per le affezioni, sotlomellano alla loro influenza fin anco 
i più savi c i più in grado di apprezzare il pericolo e di prevederne le tristi conse- 
guenze. Non v'ha che un assai piccolo numero d'uomini, di uno spirilo abbastanza 
sodo e di una fortuna abbastanza indipendente, per poter non agire che secondo 
i loro principii, e non avere altro modello che se iiiede.simi. La maggior parte se- 
gue, suo malgrado, la folla insensata la quale, per difetto di riflessione non si 
accorge che, una volta .soddisfalli i bisogni ordinarii della vita, la felicità non si 
trova mica nei vani godimenti del lusso, ma nel moderalo esercizio delle nostre 
facoltà fisiche e morali. 

Le persone che, con un grande potere o con grandi talenti, cercano di spar- 
gere il gusto del lusso, cospirano dunque contro la felicità delle nazioni. Se qual- 
che abitudine merita di c.sscre incoraggiala nelle monarchie c nelle repubbliche, 
nei grandi Stali e nei piccoli, .si è unicamente rcconomia. Ma ha dessa bLsogno 
d'incoraggiamento? Non basta di non accordarne alla dissipazione onorandola? 
Non basta di rispettare inviolabilmente tutti i risparmii c i loro impieghi, vale a 
dire, l’intiero sviluppo di qualunque industria che non sia colpevole? Quando non 
si depravano le nazioni con malvagi esempi c malvagie istituzioni, e quando si 


(t) Altre con,<!iilcrazioni iiiollrc concorrono a spiegare l'niniosfera di miseria die circonda le 
coni. É quivi die si opera in grande la più rapida di tulle le consumazioni, qiidla dei servigi 
personali, i quali sono consumati appena produlli. Sotto questa denominazione, bisogna compren- 
dere i servigi dei soldati, dei servidori, degli impiegali utili o inutili, dei legali, dei chierici, dei 
magistrali, degli allori, dei musici, dei bulToni di compagnia, e di tutto quel corteo die circonda 
un gran potere amministrativo o giudiziari», militare o religioso. Gli stessi predoni materiali vi 
sembrano più che altrove consacrati alla distruzione. I cibi ricercali, le slolTe magnifiche, i lavori 
di moda, vengono a gara ad esservi ingliiolliii; nulla, o quasi nulla ne esce. 

E ancora, se i considerevoli valori che, nati su tutta la superfìcie indusfriosa di un vasfo ter- 
ritorio , vanno a consumarsi nelle corti , vi si ripartissero con una specie d' equità , potrebbero 
bastare all'agiatezza di lutti quelli che le circondano. Cotali voraci gole saranno sempre funeste, 
poiché assorbono i valori e non ne danno in roniracramhio. Ma si sa, che appunto in esse le 
ricdiezze si distribuiscono meno cquanienlc clic dovunque altrove. Cn principe , o un lavorilo , 
0 una cortigiana, o un gran depredatore, ne ritraggono la parte principale ; gli scioperali subal- 
terni non ne ricevono se non quello che la generosità o il capriccio dei grandi si degna di loro 
abbandonare. 

Se vi sono stali dei signori i quali hanno mantenuto P abbondanza nelle loro terre risieden- 
dovi, si é facendovi delle spese produtiivc, piuttosto che dispendi fastosi ; allora essi erano veri 
imprenditori di coltura, ed accumulavano capitali in miglioramenti. 
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pernieUe che s’illuminino sui loro veri interessi, esse .si conducono bene. Le 
.stravaganze sono individuali. 

Krcitando gli uomini a spendere, si eccitano a produrre: bisogna bene che essi 
guadagnino i mezzi di sostenere le loro spese. — Per ragionare cosi, è d’uopo co- 
minciare dal supporre che dipenda dagli uomini cosi il produrre come il consu- 
mare, e che sia ugualmente facile aumentare i propri! redditi come mangiarli. 
Ma quand’anche ciò fosse, quando pur fosse vero dippiù che il bisogno della spesa 
ispirasse l’amore del lavoro (la qual cosa non è punto conforme alla esperienza), 
non si potrebbe mai aumentare la produzione, se non per mezzo di un aumento 
di capitali, ebe sono uno degli elementi necessari! della produzione: ora, i ca- 
pitali non possono accrescersi se non col risparmio; e quale risparmio si può 
aspettare da coloro che non sono eccitati a produrre se non dal desiderio di 
godere? 

Altronde, quando l’amore del fasto ispira il desiderio di guadagnare, i mezzi 
lenti e limitati della produzione vera basUmo forse aH’aviditù dei suoi bisogni? 
Non si conta piuttosto sui profitti rapidi c vergognosi dell’intrigo, industria ro- 
vinosa per le nazioni, perchè nulla produce, ma solamente partecipa ai prodotti 
degli altri? Allora, il furfante sviluppa tutti gli spedienti del suo spregevole ge- 
nio, il cavillatore specola suH’oscuritò delle leggi, l’uomo del potere vende alla 
stoltezza ed alla iniquitò la proiezione che egli deve gratuitamente al merito ed al 
diritto. « Ilo veduto in una cena, dice l’iinio, Paolina coperta di un tessuto di 
« perle e di smeraldi che valeva quaranta milioni di sesterzi, come essa poteva 
« provan>, a suo dire, coi suoi registri : essa lo doveva alle rapine dei suoi antc- 
« nati. Era, aggiunge lo scrittore romano, perchè sua nipote comparisse in un 
« convito carica di gioie, che Lollio consenti a spargere la desolazione in parec- 
» chie provincie, ad essere, diffamato in tutto l’Oriente, a perdere l’amicizia 
« del tiglio di Augusto, e finalmente à morir di veleno ». 

Tale è l’industria che il gusto della spesa ispira. 

E se taluno pretendesse che il sistema il quale incoraggia le prodigalità, non 
favorendo che quelle dei ricchi, abbia almeno il buon effelto di diminuire l’ine- 
guaglianza delle fortune, mi sarebbe facile di provare che la profusione dei ricchi 
si trae dietro (luclla delle classi mezzane e delle classi povere ; e sono queste che 
piu prontamente toccano i limiti del loro reddito; talché la profusione generale 
piuttosto aumenta, di quello che scemi, l’ineguaglianzai delle fortune. Dippiù la 
prodigalit.à dei ricchi è seiìipre preceduta o segulUi da quella dei governi, c quella 
dei governi non sa attingere che nelle imposte, sempre più pe.santi pei piccoli 
redditi che pei grossi (1). 

Qualche volta si è tentato di reprimere con leggi suntuarie una vanità insul- 


ti) Ho sentilo fare in favore del lusso questo ragionamento; poiché quali ragionamenti non si 
hinno? U /naso, comitmando ditte superfluità^ non distrugge che cose di poca utitità reale^ 
e per conseguenea fa poco danno atta società. Ecco la risposta a questo paradosso : Il valore 
della cosa consumala did lusso , li.a dovuto essere ridotto dalla concorrenza dei produttori a( li- 
vello delle sue spese di produzione, nelle quali sono compresi i profilli dei produttori. Consu- 
mando degli oggetti di lusso, si consumano dei fitti di terre, dei espilali, un iravaglio industriale, 
dei valori reali in una parola, che sarebbero siati consacrati a prodotti di un’utilità reale, se la 
richiesla si fosse rivolta a questi ubimi. Le produzioni si adattano al gusto dei consumalorì. 
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tante e dispcndii rovinosi. Queste leggi hanno raramente raggiunto lo scopo che 
si proponovano. Quando i costumi erano depravati, si .sapeva eluderle; nel caso 
contrario, le leggi erano inutili, e dippiù ofieiidevano la proprietà. Le colpe dei 
privati portano il loro castigo con sè; ed è stoltezza voler operare colle leggi ciò 
che si ottiene infalliliilinente dalla forzai delle cose (I). 

Dopo aver fatta l’apologià del lusso, si ò qualche volta voluto fare anche 
quella della miseria: si è detto che, se gl’indigenti non fossero incalzati dal 
bisogno non vorrebbero lavorare; il che priverebbe i ricchi c la società in ge- 
nerale dell’industria del povero. 

Questa massima è fortunatamente cosi falsa nel suo principio, come è barbara 
nelle sue conseguenze. Se l’inopia fosse un motivo per essere laborioso, il sel- 
vaggio sarebbe il più laborioso degli uomini, perche ne è il più misero. Nondimeno, 
si sa quale sia la sua indolenza, e che tutti i selvaggi che si sono voluti far la- 
vorare sono morti di rammarico. Nella no.stra Europa, gli operai più infingardi 
sono quelli che più si avvicinano alle abitudini del selvaggio: la quantità di la- 
voro eseguito da un rozzo bracciante di un cantone miserabile, non si può pa- 
ragonare alla quantità di lavoro eseguita da un agiato operaio di Parigi e di 
Londra. I bisogni si moltiplicano a misura che .sono soddisfatti. L’uomo che è 
vestito di una giacchetta vuole avere una giubba, quegli che ha una giubba vuole 
avere un giubbone. L’operaio che ha una camera per alloggiare, ne desidera 
una seconda; quegli che ha due camicie ambisce di averne una dozzina, onde 
potersi mutare più spesso; colui che non ne ha mai avute, nemmeno pensa a 
procurarsene. L’aver guadagnalo non è un motivo per cui si rifiuti di guada- 
gnare ancora. 

L’agiatezza delle classi inferiori non è dunque incompatibile, come lo si è 
troppo ripetuto, coH’csislenza del corpo sociale. Un calzolaio può fare delle scarpe 
tanto in una camera ben riscaldata, vestilo di buoni panni, essendo ben nutrito 
e nutrendo bene i suoi figli, quanto allorché lavori intirizzito di freddo, in 
una baracca ad un canto di via. Non si lavora meno bene nè più male quando 
si godano i comodi ragionevoli della vita. 

Lascino dunque i ricchi il puerile timore di essere men bene serviti se il 
povero acquisti agiatezza. L’esperienza e il raziocinio dimostrano, per lo con- 
trario, essere nei paesi più ricchi e più generalmente ricchi, che si trova più 
facilmente modo di soddisfare i gusti più delicati. 


(I) Carlo Conile, nel suo Trattato di Lejislazione ({om. I, gag. 45S), opera che svela una 
profonda cognizione dell'economia delle sociciè e dei molivi clic agiscono sullo spirilo degli uo- 
mini, noia che i regolamenli i quali avevano por oggello di restringere le .spese dei privali, sono 
abbandonali in lutli gli Siali d'Europa, e non abbiamo nessun motivo di rammaricarcene: “ Og- 
“ gidi, egli dice, ciascuno può godere e può disporre nel modo più assolino; e la facolli che 
ciascuno ha di sprecare la propria fortuna in pazze spese non ha maggiormeulc rovinalo le 
“ nazioni europee, di quello clic la facoltà che hanno i genitori cinesi di esporre i loro figliuoli, 
“ abbia spopolala la Cina n. 
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Della natura e degli elTeUl delle Consumazioni pubbliche. 

Oltre ai bisogni degli individui c delle famiglie, la soddisfazione dei quali dà 
luogo ai consumi privati, la riunione degli individui ha, come società, i suoi bi- 
sogni anch'essa, i quali danno luogo alle consumazioni pubbliche. Essa compera 
e consuma il servigio dell'amministratore il quale cura grinlercssi di lei, del sol- 
dato che la difende contro le aggressioni straniere, del giudice civile o criminale 
clic protegge ogni individuo contro le intraprese degli altri. Tutti questi servigi 
hanno la loro utilità; e se sono moltiplicali oltre il bisogno, se sono pagati al di 
là del loro valore, gli è per conseguenza dei vizi dcU'organizzazionc politica, 
resame dei quali esce dal nostro soggetto. 

Veiircmo più lardi dove la .società trovi i valori coi quali essa compera sia 
i servigi dei suoi agenti, sia le derrate che i suoi bisogni richiedono. Noi non 
consideriamo, in questo capitolo, se non il modo col quale si opera la con- 
sumazione, c i risulUiti di questa consumazione. 

Se il principio di questo terzo libro 6 stato inteso bene, si capirà senza fatica 
che le consumazioni pubbliche, quelle che si fanno per utilità comune, sono pre- 
cisamente della stessa natura di quelle che si operano per la soddisfazione degli 
individui u delle famiglie. Son sempre una distruzione di valori, una perdila di 
ricchezze, quand'anche non sia uscito un solo scudo dal territorio del paese. 

Per meglio convincercene, seguiamo il tragitto di un valore consumalo per 
l'utililà pubblica. 

Il governo esige da un conlribucnlc il pagamento in danaro di un'imposta 
qualunque. Per soddisfare resaltore, quel contribuente cambia in moneta d'ar- 
gento i prodotti dei quali può disporre, c consegna questa moneta alPimpiegalo 
del fisco (I); altri agenti ne comperano panni e vettovaglie per l'esercito: non 
c'è ancora nessun valore consumalo, nè perduto; c'è un valore rilasciato gra- 
tuitamente dal contribuente, e ci sono dei cambi falli. Il valore fornito esiste an- 
cora, sotto la forma di vettovaglie c di tessuti, nei magazzini dei provveditori 
deH’eserrilo. Ma finalmente questo valore è consumato ; allora questa porzione 
di ricchezza, uscita dalle mani di un contribuente, è annientata, distrutta. 

Non è mira la somma di danaro che è distrutbi : questa è passala da una mano 
in un'altra, sia gratuitamente, come quando è passala dal contribuente all'esal- 
lore, sia per via del cambio come quando è passala dairainminisiratore al prov- 


(I) Se un capitalista o un proprietario, i cui redditi consistono nell'Interesse di un capitale pre- 
stato 0 in un afnilo, dica : /o non vendo i mìei prodotti per jtarpire te mie contribuzioni ; 
ritenuto i miei redditi in danaro; si può rispondergli die' l' iniprendilore , il quale ha fallo 
frullare il suo capitale o la sua terra, ne ha per lui venduto i prodotti. L'elfetio è il medesimo, 
come se coloro i quali fanno fruttare il capitale o la terra ne avessero pagata il fìtto in natura, 
vale a dire, coi proprii prodotti, e che il proprietario o il capitalista avesse contribuito, sia con- 
segnando al governo una pane di questi prodotti in natura , sia vendendoli per consegnargliene 
il valore. V. lib. li, cap. S, come i redditi si distribuiscono nella società. 
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veditore da mi si sono rnmper.ili i viveri o il panno; ma attraverso di tutti questi 
movimenti, il valore, del danaro si è con.senato, e dopo essere passato in una 
terza mano, in una quarta, in una decima, e.sisle tuttavia senza alcuna sensibile 
alterazione: quello che più non esiste è il valore del panno c dei viveri; c questo 
risultato è precisamente lo stesso come se il contribuente, collo stesso danaro, 
avesse comperalo dei viveri c del panno, e li avesse consumati egli stesso. Non 
c’è altra dilTcrenza, se non clic egli avrebbe goduto di tale consumazione, 
mentre invece chi ne ba goduto è lo Stalo. 

È facile di applicare il medesimo ragionamento a tutti i generi di consuma- 
zioni pubbliche. Quando il danaro del contribuente, serve a pagare lo stipendio 
di un uomo in carica, questo impiegato vende il suo tempo, il suo talento, e le 
sue fatiche, che sono consumale per .servigio del pubblico ; ed egli consuma a 
sua volta, invece del contribuente, il valore che ha ricevuto in cambio dei suoi 
servigi, come avrebbe potuto farlo un impiegalo, un salariato qualunque, incari- 
cato di curare gl'interessi privati del contribuente. 

Si è creduto quasi in ogni tempo che i valori pagati dalla societii pei servigi 
pubblici, le ritornassero sotto altre forme; c taluno si è immaginato di provarlo 
quando ha detto; Ciò che il governo o i tuoi agenti ricevono, esù lo rniituiteono 
spendendolo. È un errore, e tale errore le cui conseguenze sono state deplorabili, 
perchè hanno portalo seco enormi dilapidazioni, commes.se senza rimorsi. Il va- 
lore fornito dal contribuente è dato gratuitamente; il governo se ne serve per 
comperare un lavoro, degli oggetti di consumo, in una parola, dei prodotti 
che hanno un valere equivalente, e che si cedono a lui. Una compra non è 
mica una restituzione (1). 

In qualsivoglia modo quest'operazione si prc.senli, per quanto complicata so- 
vente sia nella sua esecuzione, si ridurrà sempre coU’analisi a ciò che qui ab- 
biamo detto. Sempre un prodotto consumato è un valore perduto, qualunque 
ne sia il consumatore; ed è perduto senza compenso per colui che nulla ne riceve 
in contraccambio ; ma qui bisógna riguardare come un conlr.'iccambio il van- 
taggio che il contribuente ritrae, dal servigio del pubblico iiflìziale o dalla con- 
sumazione che si fa per l’utilità generale. 

Se le spese pubbliche colpiscono la somma delle ricchezze, precisamente nello 
stesso modo che le spese private, i medesimi principii di economia debbono pre- 
siedere alle uno ed alle, altre. Non ci sono mica due sorta di economie, come 
non ci sono due sorta di probità, due sorta ili morale. .Se un governo o un pri- 
valo fanno dei consumi, dai quali debba risultare un valore superiore al valore 
consumato, essi esercitano un’industria produttiva; se il valore consumalo non 
ha lasciato alcun prodotto, è un valore perduto, tanto per l’uno quanto per l’al- 
tro; ma che, dissipandosi, ha benissimo potuto rendere il servigio che se ne at- 
tendeva. Le munizioni di guerra e di bocca, il tempo e i lavori degli impiegali 


(1) Roberto llinnilton iicireccellente suo scritto sul iMòto nazionale d'Iugbilterra, fa sentire 
il ridicolo dell' asserzione die io comliallo , paragonandola a quella di un ladro , il quale dopo 
avere rubala la cassa di un negoziante, gli dicesse : Voglio impiegare tulio questo danaro a 
comperare da voi derrate del vostro commercio. Diche cosa dunqne vi dolete? Non avrete 
tutto il vostro danaro? E dippiù, non è un incoraggiamento per la vostra industria? L'in- 
coraggiamento che il governo dà spendendo il danaro delle imposte, é esallamenic lo stesso. 
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civili t mililarì, clic liaimo servilo alln difcsii dello Sialo, non psislono più, nuan- 
luiique sicno siali adoperali |ierl'cllaincule liene; avviene di colali cose come delle 
derrate c dei .servigi clie ima famiglia ha roiLSumalo per uso proprio. Questo im- 
piego non ha presentato iies.snn altro vantaggio se non la soddisfazione di un 
bisogno ; ma se il bisogno era reale, se e stalo soddisfallo alle migliori condizioni 
possibili, questo compenso, basta per conlrappesare, sovente anzi con mollo van- 
taggio, il sacrificio che è costalo. Se il bisogno non esisteva, la consumazione, la 
spesa, non sono più stale che nn male senza compenso. Lo stesso avviene delle 
consumazioni dello Stato : consumare |K'r consumare, spendere per sistema, ri- 
chiedere un servigio pel vantaggio di accordargli un salario, annientare una cosa 
per avere oa'asione di pagarla, è una stravaganza da parte di un governo come 
da parte di un privalo, e non è niente più scusabile in colui che governa lo Stalo, 
di quello che Io sia nel capo di qualunque altra intrapresa, l'n governo dissipa- 
tore è anzi molto più colpevole di un privalo : questi consuma prodotti che appar- 
gono a lui, mentre un governo non è proprietario: non è che ramministralore 
della fortuna pubblica (I). 

Che si deve allora pensare di molli autori, i quali hanno voluto stabilire che le 
fortune private e la fortuna pubblica fossero di natura dilTercnIissima, cbe la for- 
tuna di un privalo si ingrossas.se per verità col risparmio, ma la fortuna pubblica 
ricevesse al contrario il suo accrescimento dall'aumento delle consumazioni; e 
da ciò hanno dedotta quella pericolosa c falsa conseguenza, che le regole le quali 
servono airamministrazione di una fortuna privala c quelle che debbono dirigere 
l'amministrazione dei danari pubblici, non solamente differiscano fm loro, ma 
spessissimo si trovino diametralmente opposte? 

Se tali principii non si mostrassero che nei libri, e non fossero mai posti in 
pratica, si potrebbe consolarsene, c mandarli con indifferenza ad ingrossare l'im- 
mensa farragine degli errori stampati; ma quanto è da compiangere l'umanità 
quando si vedono professati da uomini eminenti per dignità, per talenti e per 
istruzione; che dico! quando si vedono ridotti in pratica da coloro che sono ar- 
mali del potere, e che possono prestare all'errore cd al torto giudizio, la forza 
delle baionette e del cannone? (2) 

La signora di Maintenon riferisce, in una lettera al cardinale di Noailles, che 
un giamo, esortando essa il re a fare limosine più considerevoli. Luigi XIV le 
rispose: Un re fa l’emotima ipendendo molto. Prezioso e terribile detto, che 
mostra come la rovina può essere ridotta a principii (3). 1 cattivi principii sono 


(I) Qualunque governo che si dice proprielario della fortuna dei privali, c che agi.vre in questo 
senso, è usurpatore; ora l'usurpazione ò un fallo, non un diritto; altrimenti un ladro abbastanza 
destro o abbastanza forte per impadronirsi della roba altrui, una volta che fos.se diventalo il piti 
debole e si fosse preso, ad onta di ciò ne sarebbe sempre proprielario legittimo, e quindi dispen- 
salo dalla restituzione. 

tt) È facile accorgersi eUb questo passo, e parecchi altri, sono stati scritti sotto un reggime 
mflitare il quale si aveva arrogalo il diritto di esaurire tulli i mezzi della nazione, e di parlarle 
solo per provarle, senza essere contraddetto, che ciò era benissimo fatto. 

(3) Alcuni buoni intelletti, come Fònòlon, Vauban ed altri, sentivano coiifusameiile che questo 
sistema conduceva alla rovina ; ma non potevano provarlo p^rchò non sapevano in che cosa con- 
sistessero la produzione c la consumazione delle ricchezze. Vauban nella sua Decima regia, dice 
cbe se la Francia è cosi miserabile, non bisogna mica attribuirlo nò alle intemperie dell'aria, 
Econom. Tom. VI. — 22. 


Digilized by Google 




338 UELLA CONSl’MAZIOXE. — UB. UI. 

più dannosi che la pcrvorsilà slpssa, ppn liè si seguono contro gli interessi propri! 
che s’inttmdono inalamcnle, perchè si seguono più a lungo c senza riguardi. Se 
Luigi XIV avesse creduto non soddisfare che la vanità propria col suo fasto, e 
la propria ambizione colle .sue conquiste, egli era onest'uoino, avrebbe potuto li- 
nalnienlc rimproverarsele, melterci un termine, arrestarsi almeno per proprio in- 
teresse; ma egli s’immaginava fermamente di rendersi colle sue profusioni utile 
ai suoi Stati e per conseguenza a se medesimo, c non si fermò .se non al mo- 
mento in cui cadde nella miseria e ncirumiliazinuc (I). 

Le sane idee di Economia politica erano ancora talmente straniere ai migliori 
intelletti, nello stesso secolo decimotlavo, che il re di l’rn.ssia Feilerico 11, 
uomo tanto avido della verità, tanto capace di sentirla, e tanto degno di proteg- 
gerla, scriveva a d’Alcmbcrt per giustilicare le sue guerre : « Le mie numerose ar- 
mate, fanno circolare il danaro, e spargono nelle provincic con una distribuzione 
uguale i sussidii che i popoli forni.sconn al governo ». No, lo ripetiamo, i sus.sidii 
forniti al governo dalle provincie non ritornano ad cs.se. Sia che i sussidii ven- 
gano pagati in danaro o in natura, sono cambiali in munizioni di guerra c di 
bocca, e sotto questa forma consumali, ilisirulti da agenti che non li rimpiazzano 
perchè essi non producono alcun valore (2). Fu una fortuna per la Prussia che 

“ nè alla colpa dei popoli, nè alla slcriliià delle terre, poidiè l'aria vi é eccellculc, gli aliilanli 
“ laboriosi, destri, pieni d'industria e nunierosi.ssinii, ma alle guerre che l'hanno agliata da lunghi 
o anni, ed al difetto di economia che noi no» intendiamo ahtniftanza ei. Fènèlon, in molte ec- 
cellenti pagine del suo Telemaco, aves a fallo sentire le stèsse verità ; ma esse |K)levano passare, 
e passarono difalli |ier declamazioni, perchè l'èiiclon non era in grado di provarle rigorosamente. 

(4) Quando Vollaire dice, parlando dei fastosi edilizi di Luigi XIV, che quegli edifizi non 
sono stali di peso allo Stalo, c che hanno servilo a far circolare II danaro nel regno, prova sol- 
tanto die colesle materie erano straniere ai nostri piti grandi ingegni. Vollaire in questa opera- 
zione altro non vede che le somme di danaro ; e sicconie difalti II danaro non fa parte né dei 
redditi né dei consumi annui, quando non si consideri die questa mercanzia, non si vedono |ier- 
dlle nelle più grandi profusioni. Ma vi si ponga mente : risulterebbe da eoleslo modo di guar- 
dare le cose, non esserci nulla di cunsumalo in un paese nel corso di un anno ; poidic la mas.sa 
del suo denaro é alla line dell'anno presso a poco la stessa che al principio. Lo storico avrebbe 
dovuto pensare, al contrario, die i 90(1 milioni di nostra moneta , spesi da Luigi XIV pel solo 
palazzo di Versailles, si componevano originariamente di prodotti penusamenle creati dall'industria 
dei Francesi, e che ad essi appartenevano: cambiati da loro in danaro pd pagamento delle con- 
tribuzioni ; barattali poscia con materiali di pitture , di dorature , e consumali sullo questa 
ultima forma per soddisfare la vanità di un solo uomo. Il danaro non ha in ciò servito se 
non come somma ausiliare atta a facilitare il cambio dei prodolli dei contribuenti con mate- 
riali, ecc. ; e il risultalo di quella pretesa circolazione é stala la distruzione di un valore di 900 
milioni. In compensa del quale si Ita un palazzo da ristaurarc di continuo, e dei giardini per |ias- 
seggiare. 

Le terre stesse, quantunque menu fuggitive tlel danaro, si consumano, o almeno si consuma 
il loro valore. Ilo semita dire che la Francia, dopo la Rivoluzione, nulla aveva perduto colla 
vendita dei suoi beni nazionali perché questi erano lutti passali nelle mani dei Francesi; ma i 
capitali pagali allo Stato in prezza di tale acquisizione sono usciti’ dalle mani degli acquirenti : 
dove sono adesso? Sono consumali, sono perduti. 

(2) Per l'approvigionamenlo di un esercito due valori entrano nelle mani del governa o dei 
suoi agenti: 1° il valore dei sussidi pagati dai sudditi; 2° il valore de’ viveri procurali dai prov- 
veditori. Coloro ebe torniscono il qirimo di colali valori (i contribuenti) non ricevono alcun com- 
penso; coloro che torniscono il secondo (i provveditori) ricevono un contro- valore, che é il loro 
pagamento; ma questo contro-valore non basta perchè gli scrillorì sicno autorizzali a dire clic 
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le .iziiini (li Federico II non fossero conspj!nenli ui suoi prineipii. Il bene che 
egli fece al suo paese coireconumia della sua auiminislrazione, fu inapgiore che 
il male fallogli colle sue guerre. 

Se le consuniazioni falle dalle nazioni, o dai governi che licite o male le rap- 
presentano (I), danno luogo ad una perdila di valori c per conseguenza di ric- 
chezze, esse non sono giuslificahili, se non (ino a lanlo che. ne risulti per la 
nazione un vantaggio uguale ai sarrifìcii che esse le costano. Tutta rahililà del- 
Tauiministrazione consiste dunque a paragonare perpeluaincnte c giudiziosanienle 
Teslensione dei sacrifich imposti, col vantaggio che deve derivarne allo Stato ; 
e qualunque sacrificio sproporzionalo con tale vantaggio, io non esito a dirlo, 
è una stoltezza o un delitto deiramministrazione. 

Che cosa .sarchhc dunque se le molle spe.se dei cattivi governi non si limi- 
tassero a dissipare, la sostanza dei popoli (2), c se molle delle loro consumazioni, 
anzi che procurare un risarcimento equivalente, preparassero al contrario .scia- 
gure senza numero; se le intrapri'se pili stravaganti e pili colpevoli fossero l’ef- 
fptto delle c.sazioni piti ree, e .se le nazioni pagassero quasi sempre col jiroprio 
sangue il vantaggio di cavare sangue dalla loro borsa? 

Sarebbe trista cosa che si chiamassero declamazioni, verilA che il buon senso 
non è costretto di ripetere se non |>erchc la follia delle [lassioni si ostina a di- 
sconoscerle. 

Essendo le consumazioni ordinate dal governo una parte importante delle 
consumazioni della nazione, poichit ascendono qualche volta al sesto, al quinto, 
al quarto dei consumi totali, ed anche al di là (3) ne risulta che il sistema eco- 


il governo con una mano rende ciò die coll'altra riceve; clic in lutto questo altro non v'ha ette 
una circolazione, e che la nazione nulla ha perduto. Ciò che il governo lia ricevuto é uguale a 
due; ciò che lia restituito ò solamente uguale ad uno. La perdila della seconda unità cade sul 
contribuente; e siccome le fortune riunite di tulli i contribuenti formano la fortuna della nazione, 
la fortuna nazionale è diminuita di tutta la somma dei consumi fatti dal governo, meno quello che 
il governo ha riprodotto coi pubblici stabilimenti, come noi vedremo nel capitolo seguente. 

(I) Io chiamo governo l'insieme dei poteri che reggono una nazione sotto qualsiasi forma. Mi 
sembra che afeuni pubblici^ abbiano torlo di non applicare colesto nome se non ai capi del po- 
tere esecutivo. Si governa daudo delle leggi e facendole eseguire; e ciò die si chiama potere 
esecutivo, amministrazione, impone in ogni paese regole obbligatorie che non si saprebbero di- 
stinguere dalle leggi propriamente delle. 

(3) Si è veduto, lib. Il, cap. Il, che la popolazione proporzionandosi sempre alla produzione, 
se s'impediscono i prodotti annuali di moltiplicarsi, s'impediscono gli uomini di na^ere, e si uc- 
cidono sciupando capitali , solTocando l' industria , esaurendo le sorgenti della produzione. Sotto 
un cattivo governo , colesla causa (a perire assai più gente che le guerre , per quanto pure si 
vogliano supporre micidiali. 

(3) Quantunque una nazione possa consumare al di là del suo reddito, non è probabilmente il 
caso dell' Inghillerra, poicliò la sua opulenza si è evidenicmenle aumentala sino al presente. Le 
sue consumazioni arrivano dunque tuli' al più al livello dei suoi redditi. Il reddito totale della 
Gran Bretagna non i valutato da Geiilz che a 300 milioni storimi ; da Geniz lanlo parziale per 
le finanze ed i mezzi dell'Inghilterra! Enrico Beeàe lo porla a 3IM milioni comprendendovi per 
100 milioni di redditi Imluslriaii. Aiiiniellianio che, per effetto degli ubimi progressi industriali, 
esso siasi ancora aumentato do|>o, e che nel 1813 il telale dei rcddill dulia Gran Bretagna sia 
asceso a 33i milioni sieriini. Ora, noi troviamo in Coli|uhoun (On thè Weallh of thè Briliih 
empire) che le spese del governo in quello stesso anno 1813, sono ascese a 113 milioni sler- 
liiti. Secondo questo computo, le sjiese pubbliche formavano in Inghilterra a quell'epoca, la metà 
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nomico ahbracriiito ilal goveriui i'..scivil;i mrimmpii.'iii iiifliicnza su i progressi o la 
ileradenza della nazione. Se un privalo s'immagina aumentare i suoi mezzi dis- 
sipandoli, se erede farsi onore colla prodigalità, se non sa resistere airaltralliva 
di un piacere lusinghiero o ai consigli di un risentimento anche legittimo, si ro- 
vinerà, c la sua disgrazia inlluin'i sulla sorte di un piccolo numero d'individui. 
In un governo, non v’è un solo di codesti errori che non formi molti milioni di 
miserabili, c non sia rapace di cagionare la decadeuzai ili una imzione. Se dob- 
biamo desiderare che i semplici cittadini sieno illuminali sui loro veri interessi, 
quanto maggiormente non dobbiamo desiderarlo dei governi! 1/ordine e l'eco- 
nomia sono già virtù in una condizione privata; ma quando queste virtù s’incoii- 
trano negli uomini i quali presiedono ai destini dello .Stato, e quando esse for- 
mano la prosperità di lutto un popolo, non si sa qual magnirico nome s'abbia a 
dar loro. 

(in privalo sente lutto il valore della cosa che consuma; sovente, ò il frullo jic- 
noso dei suoi sudori, di una lunga assiduiLà, di un risparmio ronlinualo; egli 
misura agevolmente il vantaggio che deve raccogliere da un consumo c la pri- 
vazione clic ne risulterà per lui. Un governo non è così direttamente iniercs.salo 
aU'nrdinc ed aircconomia; esso non sente cosi vivamente, così da vicino, l'in- 
conveniente di mancarne. .Aggiungete che un privalo è eccitato al risparmio, non 
solamente daU'inleressc proprio, ma dai sentimenti del cuore: la sua economia 
assicura dei mezzi agli esseri clic gli sono cari; un governo economo risparmia 
per cittadini che esso appena conosce, ed i mczaii che mette in serbo non servi- 
ranno forse se non ai suoi successori. 

.Si cadrebbe in inganno ove si supponesse che il potere ereditario metta al si- 
curo da tali inconvenienti. Le roasiderazioni che agiscono sull’ uomo privato 
poro toccano iUmonarca. Questi riguarda la fortuna dei suoi credi come assicu- 
rala, per poco che la successione lo sia. Non è desso altronde clic decide della 
maggior parte, delle spese c che conchiude i conlrnlli; sono i suoi ministri, istmi 
generali; finalmente un’esperienza costante prova che i governi più economi 
non sono nè le monarchie, nè i governi democratici, ma piuttosto le repubbliche 
aristocratiche. « 

Non bisogna memnieno credere che lo spirilo di economia e di regola nelle 
ronsiinmzioni pubbliche, sia incompatibile col genio che fa intraprendere e com- 
piere cose grandi. Carlomagno è uno dei principi che abbiano ottenuto più fama : 
egli fere la conquista dell'Italia, dell’ Ungheria c dell’.Auslria, respinse i Sara- 
ceni e disperse i Sa.ssoni ; ottenne il superbo titolo d’imperatore; c nondimeno me- 
ritò che Montesquieu facesse di lui questo elogio : « Un padre di famiglia potrebbe 
« imparare nelle leggi di Carlomagno a governare la propria casa. Egli mise una 
« regola mirabile nella sua spesa, c fece fruttare i suoi tenimenti con saviezza, 
« attenzione ed economia. Si vede nei suoi capitolari la solvente pura c sacra 

delle spese lolali della nazione. Ed inoltre, le spese f.ille per mano del governa centrale, non 
comprendono il lolale delle spese pulililiclie, poicliè non conipren>lono le spese comunali, né la 
lassa dei poveri, nè la decima forzala clic si paga per il clero anglicano, nè le contribuzioni vo- 
lontarie pel maiilciiitnento degli altri culli , ecc. L'n governo , aticlie nei grandi Stati polreldie 
essere organizzalo in mòdo da non consumare la ceiilcsima parte dei redditi generali di un paese; 
ma rio dipenderebbe da perfezionamenti nella politica pratica , dai quali le nazioni più avanzale 
sono ancora mollo lontane. 
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« donde traeva le sue l ieeliezze. lo non dirò i lie una s^a eo.sa : egli ordinava 
« che .si vendessero le uova dei pollai dei suoi lenimenti, e le erbe inutili dei 
« suoi giardini (I) ». 

II principe Eugenio di Savoia, che si avrebbe assai torlo di non eonsidenire 
nitro che come un grande guerriero, e che mo.slrò la più alla rapariui sia nelle 
aiiiinininistrazioni, sia nelle negoziazioni di cui fu incaricalo, consigliava al- 
riinperatore Carlo VI di si-guire il parere dei negozianti nell’amininislrazione delle 
sue finanze (2). 

Il Gran-duca di Toscana, l.copoldo, ha nioslralo, verso la fine del si-colo de- 
ciinotlavo, ciò che pos.sa fare un principe anche in uno Stato ristretto, quando 
introduca neiramiiiinistrazione la .severa economia dei privati. In pochi anni egli 
aveva reso la Toscana uno dei paesi (liù Horidi dclTEuropa. 

I ministri che hanno governalo le finanze di Francia con maggior succe.sso, 
Suger, abate di San Dionigi, il cardinale d'Aiiihoise, Sully, Colhert, Necker, sono 
tutti stati guidati dal mede.simo principio. Tutti hanno trovato neiresalla eeono- 
inia di un privalo, i mezzi di sostenere grandi risoluzioni. L’abate di San Dionigi 
provvide alle spese della seconda crociata (impresa che io sono ben lontano dal- 
l’approvare ma che esigeva polenti mezzi); d’Ainhoisc preparò la conquista del 
milanese a Luigi XII; Sully rahhassamenlo della Casa d’Austria; Colhert gli 
splendidi successi di Luigi .XIV; Necker ha somministrato i mezzi di .sostenere 
la sola guerra fortunata che la Francia abbia fatta nel secolo decimollavo (3). 

Per lo contrario, noi abbiamo sempre veduti i governi che si sono lasciali 
dominare dai bisogni di danaro, obbligati come i privati di ricorrere, per trarsi 
d’impaccio, a spedienli rovinosi, qualche volta disonorevoli; come ('zirlo il Calvo, 
il quale non conservava ne.s.suno nelle dignità c non accordava sicurezza a nessuno 
se non per danaro; come il re d’Inghilterra Carlo II, il quale vendette Dun- 
kerque al re di Francia, e ricevette daU’Olanda due milioni e un quarto per 
differire la partenza della flotta equipaggiata in Inghilterra nel 1700, la cui 
destinazione era di andare alle Indie a difendere gli Inglesi che erano schiac- 
ciali dai Baiavi (I); come tulli i governi finalmente che hanno fatto banca- 
rotta, sia alterando le monete, sia violando i Joro impegni. 

Luigi XIV verso la fine del suo regno, dopo aver esausto sino aH’ultimo i 
mezzi del suo bel reame, creò e vendette cariche, una più ridicola dell’altra. Si 
fecero dei consiglieri del re, controllori agli accatastamenti delle legna, delle ca- 
riche di barbieri parrucchieri, ili controllori verificatori del butirro fresco, dei 
saggiatori di butirro salalo, ccc. Ma lutti questi espedienti, così miserabili nei 
loro prodotti come noccvoli nei loro effetti, non hanno ritardato che di pochi 


(!) Spirito delle l-^ygi, lil). XXXI, cap. 18. 

(2) V. le sue Memorie^ pog. (87. Taluno lia negalo, die sieno sue come si è negato che il 
Tetlamnila politico sia del cardinale Ricliclicu. Se questi uomini non avessero falli tali scrini, 
dii avrehbe ponilo farli? l'omini alirellanlo capaci di loro, supposizione nnclie più inverosimile. 

(3) Nechcr provvide alle spese della guerra d’ America senza mcllere nuove imposte ; i suoi 
nemici gli rimproverarono i prestili ai quali ricorse ; ma chi non vede che, non avendo egli sla- 
lililo imposte per pagare gli interessi di tali prestili, questi non furono un nuovo jieso pel piib- 
lilico, e che gli interessi ne dov citerò essere pagali .sopra risparmi? 

(4) Vedi la Storia detjti Slahilitxenti degli Europei nelle Indie, di Raynal, lom. Il, pag. 36. 
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istanti le catastrofi rh^nfaHiliiliiientr ripiombano sui governi prodighi. Quando 
non si vuote ascoltar la ragione, ha detto Franklin, essa non manca mai di farsi 
sentire. 

I bcueficii di una amiiiinistrazione economa, riparano fortunatamente assai 
presto i mali cagionati da uiramministnizione cattiva. Non i' da prima una sa- 
nità perfetta: è una convalescenza nella (piale ogni giorno si vede svanire qual- 
che dolore e rinascere l’uso di qualche nuova facoltà. Il timore aveva afllac- 
chito la metà dei deboli spedienti che un’amministrazione dissipatrice aveva 
la.sciato alla nazione: la fiducia (1) raddoppia quelli che un governo moderato fa 
nascere. Sembra che presso le nazioni, più ancora che pres.so gli individui organiz- 
zali, v’abbia una forza vitale, una tendenza alla sanità, che non richiedono se 
non di essere compresse, per prendere il più poderoso slancio. Scorrendo la storia 
si rimane colpito della rapidità di questo felice effetto; nelle vicissitudini die 
la Francia ha provato dopo la Ilivoluzione, si è manifestalo in un modo molto sen- 
sibile agli occhi di tutti gli osservatori. .\i nostri giorni, il successore del re di 
Prussia Federico il Grande, dissipi'i un te.soro che ipnd jirincipc aveva ammassalo, 
e che si calcolava di 288 milioni, c la.sciò al .suo successore 1 12 milioni di debili. 
Ebbene, non erano .ancora trascorsi otto anni, che Federico Guglielmo III noh .so- 
lamente ebbe pagato i debiti di suo padre, ma anche formalo un nuovo tesoro; 
tanto è polente l’economia, anche in un pae.se limitalo nella sua estensione e 
nei suoi mezzi. 


CAPITOI.O VII. 

Dei |)riiid|iali oggeiti dellu Sjiesa pubblica. 

NeU’ultimo capitolo abbiamo veduto che, .siccome tulle le consumazioni pub- 
bliche sono per .se stes.se un sacrificio, nn male che non ha altro compenso se 
non il vantaggio il quale risulta pel pubblico dalla soddisfazione di un bisogno, cosi 
una buona amministrazione non ispende mai per isjiendere, e si assicura che il 


<1) Il pubblico usa quesle espressioni: ta /itlucia si ficrde, tu -fiducia rinasce, senza essersi 
ben reso eonlo di ciò ebe s'imeiida per la parola fiducia. Non si vuole mica indicare eoa essa 
la lìducia nel governo; poiché la grandissima maggioranza dei cilladini o dei sudditi, non si trova 
nel raso di confidar al governo nulla di ciò che eonceme i loro afiari personali ; non si vuol dire 
nemmeno la fiducia dei privati gli uni verso gli allri; poiché i privali non perdono e non riacqui- 
stano in un blanle la fiducia dei loro.concilladini. Quando si adopera qucsi'espressioiie generale : 
la fiducia é disirulla, sembra ehe bisogni iiilendere con queste parole la fidueia negli avveni- 
meuli. Talora si temono contribuzioni, s|iohazioni arbitrarie, violenze, c questo timore impedisce 
molli di mettere in evidenza le loro persone o i loro mezzi; le intraprese più favorevoli, le 
meglio concertale, divengono azzardose; non si ardisce formarne di nuove; le aniiclie cessano di 
dare gli stessi profilli; i negozianti ristringono i loro affari, tulli scemano le proprie consuma- 
zioni, perché tulli i redditi diventano minori e più precari. Non si |tolrebbe avere fiducia negli 
avvenimenti quando il governo é iniraprendeide, ambizioso, ingiusto; oppure debole, vacillante, 
senza prineipii. La fiducia é simile alle cristallizzazioni, le quali non si formano ette nello stalo 
di calma. 
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vnnlapfiio die deve nascere pel pubblico ila un bisogno soddisfallo supera l’eslen- 
sione del sacrificio che il pubblico ha dovuto fare per ipiesto. Gelliaino adesso 
un’occhiaia sui principali bisogni del pubblico in una società civile; è l’unico 
mezzo di calcolare convenienlemenle l’ estensione dei sacrificii di cui sieno 
tleimi (1). 

I prodolti materiali che sono consumali ndl’intercs.se del pubblico, sono le 
munizioni di guerra e di bocca necessarie al mantenimento delle armale; le 
provvisioni che richiedono gli spedali, le prigioni, e in generale tutte le persone 
.al nianlenimento delle finali lo Stalo provvede direttamente. I fuochi arlifiziali 
che si fanno pubblicamente nelle solennità, sono prodotti materiali consumati 
pel ilivertimento del popolo. Ma di tulle le spese pubbliche, le più conside- 
revoli sono quelle cagionale dai servigi resi, o che si reputano resi dagli uomini 
o dalle cose, c che sono stali indicali nel primo libro di quest’opera, col nome di 
prodotti immateriali. 

I servigi personali sono quelli di tulli gli uOiziali pubblici, civili, giudiziari!, 
militari, religiosi. Il pubblico pagando una lista civile, degli stipendi, dei salarii, 
compera servigi personali che sono consumali nel proprio interesse per soddisfare 
uno dei bisogni ilella società, lo dico che questi servigi sono consumati; poiché 
dopo che sono stali resi, è impossibile consumarli di nuovo. Il giudice, il quale 
ha assistilo aH'udienz:i di ieri, può assistere ad un'udienza oggi, ma è una nuova 
vacazione che bisogna pagare sopra nuove spese. K d'uopo considerare i talenti 
di un pubblico uflizinle come un fondo di cui egli vende al pubblico i prodotti 
per uno spazio di tempo determinalo; il pubblico consuma colesti servigi per 
suo vantaggio; e il pubblico ulliziale consuma dal canto suo, per mantenimento 
proprio e della sua famiglia, i prodolti che ha ricevuto dal pubblico sotto il nome 
di stipendio. 

1 beni comunali, i giardini pubblici, le strade maestro ed anche i fiumi ed i 
mari, sono fondi di terra produttivi di utilità o di piacere, dei quali il pubblico 
consuma la rendita. Quando vi si trovano aggiunti valori capitali, come edifizii, 
ponti, porli, argini, diglie, canali, allora il pubblico consuma, oltre il servizio o 
la rendita dei fondi, il servigio o l'interesse di un capitale. Di questi fondi, gli 
uni sono un dono gratuito della natura, .altri .sono il frutto di accumulazioni che 
governi .s,avi hanno me.sso in serbo sulle contribuzioni annue delle nazioni. 

Qualche volta il pubblico possiede stabilimenti industriali produttivi di pro- 
dotti materiali, come in Krancia la fabbrica di porcellana ili Sèvres, quella degli 
arazzi dei Gobelins, le saline della Lorena c del Giura, ecc. Quando cotesti 
stabilimenti rendono più di quello che costano, la qual cosa ò rarissima, allora 
essi forniscono una parte dei redditi della società, lungi di dover passare per essere 
uno dei suoi pesi. 

^ A 1. ~ Belle «rese relative all'aiaminialraxtoue civile e giudiziaria. 

Le spese di amministrazione civile o giudiziaria con.sistono, sia negli stipendi 
dei magistrali, sia nella spesa di rappresentanza che si suppone necessaria per 

(I) Debbo qoi limitarmi ad alcuni ccimi, avvegnaché un Irallalo di economia politica non possa 
racchiudere un trattalo d'amministrazione, nella stessa guisa che fiarlando dei melodi delle ma- 
nilallare, io non ho potuto dare un Irallalo delle ani e dei meslieri. Coleste opere rimangono 
a tarsi. 
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radompimenlo delle |pru ruiizioni. Quand'anche la rappresentanza, o una parte 
della rappresentanza, è pagata dal magistrato, essa non per questo ricade meno 
a carico del pubblico, poiché bisogna bene che in questo caso lo stipendio del 
magistrato sia proporzionato alla sontuosità che si esige da lui. Ciò si applica a 
tutti i pubblici ufliziali, dal principe fino aU’uscicre. Un popolo il quale non sa 
rispettare il suo principe se non quando è circondato dal fasto, dagli ori, da 
guardie, da Ciivalli, da tutto i|uello che c’é di più dis|)cndioso, paga per tutte 
queste co.se. Esso al contrario risparmia, quando accorda il suo rispetto piuttosto 
alla .semplicità che allo sfoggio, e (|uando obbedisce alte leggi senza apparalo. È 
ciò che rendeva singolarinente mediocri le spese del governo in molti Cantoni 
svizzeri prima della llivoluzione, c mdUAinerica settentrionale, anche prima della 
sua indipendenza. Quantunque fo.ssero sullo il dominio deiringhiitcrra, si sa che 
le colonie deirAmcrica settentrionale avevano il governo proprio di cui esse sop- 
portavano le spese; ora tutte le spese del governo di quelle provincie non a.scen- 
devano, per un anno, alla somma di 01,700 lire sterline ( l,;>r)2,800 franchi). 

1 Esempio memorabile, dice Smith, che mostra con quanto poca spesa tre n'ii- 
• liuni d'uomini possano non solamente essere governati, ma governati bene » (1). 

Le cause puramente politiche, c la forma del governo che ne deriva, influi- 
scono sulle speese di stipendio degli impiegati civili e giudiziari!, su (|uellcdi rap- 
presentanza, e hnalmenle su quelle che e.sigonu le istituzioni c gii stabilimenti 
pubblici. Perciò, in un paese dis|>otico, dove il principe dispone dei beni dui suoi 
sudditi, regolando egli solo la sua |irovvisione, vale a dire, ciò che egli consuma 
dei pubhiici danari per rulilitù sua personale, pei suoi piaceri, il mantenimento 
della sua casa, questa provvisione può essere fissata più alta che nei paesi dove 
è discussa fra i rappresentanti del principe c quelli dei contribuenti. 

Lo stipendio dei magistrati subalterni dipende ugualmente, sia dalla loro in- 
fluenza particolare, sia dal sistema generale del governo. 

I servigi che essi rendono sono costosi o a buon mercato, non solamente in 
proporzione del prezzo al quale sono pagati, ma eziandio secondo che gli offici 
sono meno bene o meglio adempiuti. Un senigio prestalo malamente è caro, 
quantunque pagalo poco; è caro se é poco necessario. Avviene di esso come 
di un mobile il quale non soddisfi airoflìcio cui é destinalo, o del quale non si 
abbia bi.sogno, talcbè impaccia piuttosto che giovare. Tali erano sotto l’antica 
monarchia le cariche di grande ammiraglio, di gran maestro, di grande scudiere, 
di gran cacciatore, ed un’infinità d’altre, le quali non servivano nemmeno a dar 
rilievo allo splendore della corona, e molle non erano che mezzi per ispargere . 
gratificazioni e favori. 

l’er la stcs.sa ragione, quando si complica il meccanismo deH’amminisIra- 
zione, si fanno pagare al popolo servigi che non sono indispensabili pel manteni- 
mento dell’ordine pubblico; è una lavoratura inutile data al prodotto, ^e non 


(1) É vero clic la ilifrsa del paese, Iraiiiie coniro i selvaggi, non le coalara nulla, riposando 
sulle forze navali dcll'Ingliilirrra. 

In un rendironlu di (ialalin, segretario della lesoreria degli Siali Uniti, delle riscossioni e delle 
spese nel l8(Ki, si veile che il totale delle spese non si eleva a milioni di dollari, sui quali 

8 milioni sono per pagare gli interessi del debito pubblico; restano dunque 4 milioni di dollari 
(qualche cosa più di 31 milioni di franchi) per le spese di quella repubblica a queU'epoca. 
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per questo vale mica di più, od anzi comunemente- vai meno (I). Sotto un cat- 
tivo governo chi! non può sostenere le sue usurpazioni, le sue ingiustizie, le sue 
esazioui, se non per mezzo di numerosi satelliti, di uno spionaggio attivo c di 
prigioni moltiplicate ; queste prigioni, queste spie, questi soldati, costano al po- 
polo, il quale ertamente non è mira per ciò più felice. 

Per la ragione contraria, un servigio puhhiiro può non essere caro, quan- 
tunque sia generosamente pagato. Se un tenue salario ù tutto quanto perduto 
<|uaiido è dato ad un uomo incapace di adempiere al proprio impiego, se le per- 
dite che la sua imperizia cagiona arrivano anche al di lù del suo salario, i ser- 
vigi che rende un uomo ragguardevole per le suo cognizioni e il suo giudizio, 
sono un ricco equivalente che egli di in cambio del suo; le perdite dalle quali 
preserva lo Stato, o i vantaggi che gli procura, eccedono presto la ricompensa 
che ne riceve, per quanto pur liberale la si voglia supporre. 

Si guadagna sempre non inqiiegaudo, in qualsiasi rosa, se non le buone 
qualità, si dovessero pure pagare! d'avvantaggio. Non si hanno quasi mai per- 
sone di merito a bassissimo prezzo, |wrchò il merito ò alto a più di un im- 
piego. Non bisogna dargli occasione di di.sguslarsi di una carriera nella quale, 
capisce di non ricevere un'equa ricompensa delle sue cure. In amministrazione, 
la vera economia consiste in non complicare le rongegnatnre, non moltiplicare 
grimpieghi, non concederle al favore, c non pagarle meschinamente. 

Succede della probità come ilei talento. Non si hanno persone integre, se non 
pagandole bene. Non c'è nulla di sorprendente in que.sto; esse non hanno mica 
a disposizione loro i comodi supplementi che l'uomo disonesto sa assicurarsi. 

Il potere che accompagna ordinariamente l'esercizio delle funzioni politiche, 
è una s|)ccie di .salario, che in molti ca.si eccede il sidario pecuniario che a quelle 
.si attribuisce. So che in uno Stato ben ordinato, avendo le leggi il poter prin- 
cipale, e poche cose essendo lasciate all'arbitrio deU'uomo, questi non vi trova 
tanti mezzi di soddisfare i suoi capricci nè quello sciagurato amore di dominio che 
qualunque uomo porta nel cuore. Nnllameno la latitudine che le leggi non possono 
mancare di lasciare alle volontà di coloro che le eseguiscono, soprattutto nel- 
l'ordine amministrativo, c gli onori che ordinariamente accompagnano gl’im- 
pieghi eminenti, hanno un vero valore, che li fa ricercare ardentemente, an- 
che nei paesi dove sono lucrativi. 

Le regole di una stretta economia consiglierebbero forse di risparmiare il sa- 
lario |>ecuuiario nei casi nei quali gli onori bastano per cccilare la sollecitu- 
dine di coloro che pretendono alle cariche; il che le fareblHi radere nelle mani 
dei ricchi esclusivamente, .\llora senza contare rinconvenicntc che possa in- 
contrarsi quando si conferisca alla ricchezza un potere politico, si rischierebbe 
di perdere, per l’incapacità dell'impiegato, più di quello che si risparmiasse sop- 
primendone lo stipendio. Sarebbe, dice Platone nella sua nepubbtica, come se, 
sopra una nave, si facesse pilota qualcheduno per il suo danaro. Gli è altronde 
a temersi che un uomo, per quanto ricco pur sia, il quale dà gratuitamente le 


(I) Potrei rilare iin.i rilià di Francia, dolri.ssimamenle e palernaniente amminisirala prima del 
1789 per mille scudi, e che sullo il governo imperiale pagava Irenlamila rranclii l'anno per I* 
sin sola amminisi razione municipale, la quale uun la proteggeva alTullo contro la volontà del 
principe. 
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sue fatiche venila il suo potere. I/esperieiiza ha ili.sgraziatamente provato che, 
nei paesi dove pii oflìci di rappresentanti della nazione sono pratuiti, prinleressi 
penerali sono sacrificali apli interessi privilegiati. Una fortuna considerevole non 
basta per preservare un pubblico ulliziale dalla venalità; poiché i grandi bisogni 
procedono ordinariamente di pari passo con una grande fortuna, c frequente- 
mente l’oltrepassano. Finalmente, supponendo che si possa incontrare, cosa che 
non é rigorosamente impossibile, con una grande fortuna rintegrità, c coll’inte- 
prità l'amore del lavoro necessario per bene disimpegnare i propfii doveri, per- 
chè aggiungere aira.scendente, già troppo grande, delle ricchezze, (luello che dà 
l’autorità? Quale conto si oserà domandare all’uomo il quale può darsi, sia col 
governo, sia col popolo, l’aria della generosità ? Il che già non vuol dire che in al- 
cune occasioni, come nell’amministrazione degli spedali c delle prigioni, non si 
possa con vantaggio c senza pericolo, impiegare i servigi gratuiti dei ricchi, pur- 
ché questi abbiano senno ed attività, qualità .senza le quali tutto soffre e rovina. 

Sotto l’antico reggime in Francia, il governo, stretto dal hi.sngno di danaro, 
vendeva le cariche, .spediente che genera gl’inconvenienti degli offici gratuiti, 
poiché gli emolumenti dell’impiego non sono più che l’interesse del capitale 
pagato da colui che lo ha comperato, c l’impiepo costa allo Stato come se l’of- 
ficio non fosse gratuito, poiché lascia lo Stalo gravato da una rendila di cui 
esso ha mangiato il capitale. 

Sovente si sono affidate incombenze civili, come l'espedizione delle fedi di na- 
scita, di matrimonio, di morte, a preti i quali, pagali per altri offici, potevano 
esercitare quella incombenza gratuilamcnle. In primo luogo essa non é gratuita se 
il prete riceve una tassa c,asuale sotto una forma qualunque; dippoi, non c’ é 
qualche imprudenza ncirautorità civile, neH'affidare una parte dei proprii of- 
fici ad uomini che si dicono ministri di un’aulorih'i superiore alla sua, e che 
qualche volta ricevono ordini da un principe straniero? (I) 

Malgrado tutte le precauzioni che si possano prendere, il pubblico ed il prin- 
cipe non possono mai e.ssere cosi ben serviti, né a co.sl buon mcrcalo, come i pri- 
vati. Gli agenti deiramminislrazione non potrebbero essere sorvegliati dai loro 
superiori colla medesima cura colla quale si vigilano gli agenti dei privali, e i 
superiori medesimi non sono cosi direttamente interessali alla loro buona con- 
dotta. È facile altronde agl’inferiori di darla ad intendere ad un capo, il quale 
obbligalo di e.slendere lontatio la sua ispezione, non può accordare a ciascun og- 
getto che un’assai piccola dose di attenzione; ad un capo sovente più sensibile 
ai riguardi che lusingano la sua vanità, che alle cure delle quali il pubblico solo 
vantaggia! Quanto al principe ed al popolo, che sono i più interessati alla buona 
amministrazione, poiché essa as.soda il potere dell’uno c la felicità deH’alIro, é 
loro quasi impossibile esercitare una sorveglianza efficace c continuata. È neces- 
sariamente d’uopo che nel maggior numero dei ca.si se ne rimcllano ai loro 
agenti, e che .siano ingannati quando questi sono interessati a ingannarli; la 
qual cosa succede assai di frequente. 

« I servigi pubblici non sono mai eseguiti meglio, dice Smith, che allor- 


(I) In parecchie epoche del secolo scarso, malgrado il governo, i preti nioliuisii ricusarono gli 
offlci del loro ministero ai giansenisti, sotto pretesto che tornava meglio obbedire a Dio, il quale 
li esprimeva per l'organo del papa, di quello che al re. 
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« quando la rU’omppnsa è una t-onsogiipiiza ddl'cspcuzione, e si proporziona alla 
« maniera colla quale il servizio è sialo escjiuilo *. Egli vorrelihe che i salarii 
dei giudici fossero pagali allo scioglimenlo di ciascuna lile, c proporzionalamentc 
alla fatica clic la procedura avesse cagionalo ai dilferenli magistrali. I giudici 
allora si occuperebliero della loro bisogna o i processi non anderebbero per le 
lunghe. Sareblie dillicile cslenderc coleslo melodo alla maggior parie degli atli 
deirnmminislrazioiie, ed aprirebbe forse l'adilo ad allri abusi non meno per- 
uiciusi ; ma ci sarebbe mi grande vaiilaggio, quello cioè che gli agenli dell’ain- 
inìnislrazionc non si luolliplicherebbero olire ogni bisogno. Ciò slabilirebbe 
nei servigi resi al pubblico la concorrenza tanlo favorevole ai privati nei ser- 
vigi che essi riebiedono. 

Non solamente il tempo c le falicbe degli amminislralori sono fra quelle che 
vengali pagale pivi caro, non solamenle ve n'ha una gran parie sprecata per 
colpa loro senza che sia possibile di evitarlo, ma ve ne sono sovente molle per- 
dute per una conseguenza degli usi di un paese c deirelichella delle corti. Chi 
polreblie calcolare, (pianta perdila di ore siasi fatta, nel corso di un secolo, sulla 
strada da Ihirigi a Versailles, di ore pagale assai caro dal pubhlico? 

Le lunghe cerimonie che si osservano nelle corti d'Oriente, pigliano ugual- 
mente ai principali ulliziali dello Stalo un tempo considerabile. Quando il prin- 
cipe ha consacrato alle pratiche religiose, alle cerimonie d'uso, ed ai suoi pia- 
ceri, il tempo che tulle queste cose richiedono, non glie ne rimane mica molto 
per occuparsi dei proprii affari; perciò questi vanno malissimo. Il re di Prussia 
Federico II, al contrario, distribuendo bene il suo tempo l'd impiegandolo bene, 
aveva trovalo il mezzo di far molto da .se stesso. Egli ha vissuto pili di molti 
altri, morti più vecchi di Ini, ed ha elevato il suo paese al grado di una potenza 
di prim’ordine. Smiza dubhio a ciò erano necessarie le altre sue qnalitò ; ma 
queste non sarebbero bastate senza un buon impiego del suo tempo. 

I! II. . Delle spese relative airesercilo. 

Quando il commercio, le manifatture, e le arti, si sono sparse prc.sso un po- 
polo, e i prodotti generali si sono per conseguenza moltiplicati, ciascun citta- 
dino non può, senza inconvenienti gravissimi, csstu'c strappato agli impieghi 
produttivi diventali neces.sarii all'esistenza della societò, per venire impiegalo alla 
difesa dello Stato. Il coltivatore e costretto di lavorare, non solamente per nu- 
trirsi colla sua famiglia, ma per nutrire altre famiglie che sono, o proprietarie 
delle terre e ne dividono seco lui i prodotti, o manifattrici e commercianti, 
e gli somministrano derrate delle quali egli medesimo non può fare di meno. E 
d'uopo, in conseguenza, che egli coltivi una più grande estensione di terreno, 
che varii le sue colture, che governi una greggia più numerosa, che si dedichi 
ad una coltivazione più complicata, e la (piale lo occupi anche negli intervalli 
che gli lascia lo sviluppo dei germi (1). 


(I) I Greci sino all.i seroiida gnerra dei Persiani, c i Romani sino all’icsscdio di Veia, face- 
vano le loro spedizioni militari fra le seminagioni c le messi. I popoli carcialorì e pastori, come 
i Tirlari, gli Arabi, non lianno quasi nessun' arie e nessuna agricoltura , la qual cosa permeile 
loro di portare la guerra dovunque trovino pascoli c bollino. Da ciò le vasie conquiste d' Attila, 
di Gengis-Kan, di Tamerlano, degli Arabi e dei Turchi. 
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Il manirattoro, il comniprciaiiio, po-s-soiio anche meno sacrilìcaro un leiiipo e 
delle facoltii, lulle le cui porzioni, tranne i niomcnli di riposo, sono necessarie 
alla produzione che soslcnla la loro esistenza. 

I proprielarii delle terre aflittate potrehbero tuttavia, per verità, fare la guerra 
a loro spc.se, ed è appunto ciò che fanno sino ad un certo segno i nohili nelle 
monarchie; ma la maggior parie dei proprictarii, avvezzi alle dolcezze della ci- 
viltà, non provando mai i bisogni che fanno concepire ed eseguire le grandi im- 
prese, poco capaci di queU'entusiasmo che mai non si |irova i.solatamente, c che 
non può essere generale in una nazione necessariamente orenpata; i proprictarii, 
io dico hanno, in coiai ordine di cose, sempre preferito di contribuire alla difesa 
della società piuttosto col sacrificio di una parte dei loro redditi, che con quello 
del proprio riposo e della propria vita. I capitalisti dividono i gusti, i bisogni, 
l'opinione dei proprictarii fundiarii. 

Da ciò derivano le contribuzioni che, in quasi tutti gii Stali moderni, hanno 
posto il principe o la repubblica in grado di salariare ilei soldati, tutto il me- 
stiere dei quali è di cu.stodire il paese, di difenderlo contro le aggressioni delle 
altre potenze, c troppo sovente di essere gli strumenti delle passioni e della 
tirannide dei proprii capi. 

La guerra, diventata un mestiere, partecipa come tutte le altre arti, ai pro- 
gressi che risultano dalla divisione del lavoro, e inette a contribuzione tulle le 
cognizioni umane. Non vi si può riuscire, sia come generale, sia come ingegnere, 
sia come uflìziale, sia come semplice soldato, .senza un'istruzione qualcbe vulbi 
lunghissima, e senza un esercizio costante. Quindi, eccettuato il ca.so in cui siasi 
dovuto lottare contro l'entusiasmo di un’intiera nazione, il vantaggio è sempre 
rimasto alle truppe meglio agguerrite, a quelle per le quali la guerra era diven- 
tato un mestiere. 1 Turchi, malgrado il loro disprezzo per le arti dei cristiani, 
sono obbligati di essere loro scolari ncH’arlc della guerra, sotto pena d’essere 
sterminati. Tutti gli eserciti di Europa sono stati co.strelti d'imilarc la tattica dei 
Prussiani; c quando il movimento impresso agli animi dalla rivoluzione fran- 
cese, ha perfezionato, nelle armate della repubblica, l'applicazione delle scienze 
alle operazioni milibiri, i nemici dei Francesi si sono veduti nella necessità 
di appropriarsi i medesimi vantaggi. 

Tulli siuesli progressi, questo apparecchio di aiuti, questa consumazione di 
mezzi hanno reso la guerra assai più dispendiosa di quello che fos.se già un tempo. 
E stato mestieri di provvedere anticipatamente gli eserciti d'armi, di munizioni da 
guerra e da bocca, di ogni specie di altiraglio. L’invenzione della polvere da 
sparo ha reso le armi assai più complicate c più costose, e il loro trasporto, so- 
prattutto quello dei cannoni c dei mortai, più dillìcile. Finalmente i sorjircndenli 
progrc.ssi della lattica navale; rimmenso numero di navi d'ugni ordine, per cia- 
scuno dei quali ò stato d’uopo mettere in azione tutti i mezzi deU’umana indu- 
stria ; i cantieri, i bacini, le ollirine, i magazzini, ecc. hanno costretto le nazioid 
che fanno la guerra, non solamente a fare in tempo di paca? presso a poco il mede- 
simo consumo che in tempo di ostilità, non solamente a spendervi una parte del 
loro reddito, ma ad impiegarvi una considerabile porzione dei loro capitali. 

A queste considerazioni si può aggiungere che il .sistema coloniale dei mo- 
derni, intendo dire quel sistema il quale tende a conservare il governo di una 
città 0 di una provincia situala sotto un altro clima, ha reso gli Stati europei at- 
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tni'iabili c viiliiprahili limi alle estremità della terra; lalehè una guerra fra 
due prandi nazioni lia adesso per eanipo di haltaplia l'intiero globo (1). 

Ne è risultalo dio la rierliezza ò diventala tanto indispensabile per la guerra 
(|uanlo la prodezza, e die una nazione povera non può resistere ad una nazione 
ricca. Ora, siccome la ricchezza non si acquista die coirinduslria e col rispar- 
mio, si può prevedere che qualunque nazione la quale, con cattive leggi e con im- 
poste troppo pesanti rovinerà, la sua agricoltura, le sue inanifallurc e il suo coni- 
iiierrio, sarà nccessariainenic dominata da altre nazioni più previdenti. Ne risulta 
eziandio che la forza sarà prohahilineiite iieiravvenirc dal lato della civiltà c dei 
lumi; poiché le nazioni civili sono le sole che possono avere abbastanza prodotti 
per mantenere imponenti forze militari; la qnal cosa allontana per Tavvenire la 
probabilità di quei grandi rivolgimenti dei quali è piena la storia, e nei quali 
i popoli inciviliti sono divennli vittime dei popoli barbari. 

ha guerra costa piu che le [iroprie spese; costa anche quello che impedisce 
(li guadagnare, (tuaiido nel 107'2, Luigi .\1V, dominato dal suo risentimento, 
risolvette di castigare rOlanda per rindiscrczione dei suoi gazzettieri, Borcel, 
nmbasciadore delle Provincie Unite, gli presentò una memoria la quale gli pro- 
vava che, pel canale deU'Olauda, la Francia vendeva annualmente aircstero 
jier (iO milioni di mercanzie, valore di quel tempo, che farebbero 120 milioni 
dei nostri giorni. La corte trattò la cu.sa di fandunia. 

Infine sarebbe apprezzare impcrfcltamenle le spese della guerra, se non vi si 
comprendessero pure le devastazioni, che commette, e c’è sempre una delle due 
parli, per lo meno, esposta alle sue devastazioni, quella presso la quale si stabi- 
lisce il teatro della guerra. Quanto più uno Stato è inilustrioso, tanto più la 
guerra è distruttiva e funesta per lui. Quando essa penetra in un paese ricco di 
stabilimenti agricoli, luaiiifatluri c coiuiucrciali, rassomiglia ad un incendio che 
si appicchi c si propaghi a luoghi pieni di materie combustibili ; diviene ben 
più rabbiosa; e la devastazione e immensa. Smith chiama il soldato un lavora- 
tore improduttivo: Dio lo voles.se! egli è piuttosto un lavoratore distruttivo; non 
.solamente egli non arricchisce di nessun prodotlu la società, non solamente 
consuma <|uelli che .sono necessarii al suo nianteuimcnto, ma troppo spasso è 
chiamalo a distruggere, inutilmente per se medesimo, il faticoso fruito dei tra- 
vagli altrui. 

Del resto, il progre.ssu lento ma infallibile dei lumi muterà ancora una volta 
le relazioni dei popoli fra di loro, e per conseguenza le spese pubbliche che 
hanno relazione alla guerra. Si finirà col comprendere come non sia d'iutere.ssc 
delle nazioni il combattersi; come tutti i mali di una guerra disgi'aziala ricadano 
su dj loro; e come i vantaggi che raccolgano dalle vittorie sieno assoliitauienlc 
nulli. Qualunque guerra, nel sistema politico attuale, è seguila da tributi imposti 
ai vinti dal vincitore, e tributi impasti ai vincitori da coloro che li governano; 
poiché (lual'altra cosa mai è riuteresse dei prestiti che si fanno, se non un tri- 
liuto? Può forse citarsi nei tempi moderni una sola nazione, la quale dopo 
compiuta la guerra più fortunata, abbia avuto a pagare meno contribuzioni 
di quelle ne avesse prima di averla cominciata ? 

[ 1 ) slato calcolalo in liigliillerra che ciascun conibnllciilc clic lo Stalo maiillciie in America, 
gli cesia il ilo|i|iio di i|ucllo clic coslereblie il medesimo solitalo in Europa. La stessa propor- 
zione si trova in tulle le spese (*• una spedizione lontana. 
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Quanto alla gloria elio acrnni|iagita Vittorio son/a vantaggi rrali, c nn onorp rhe 
costa assai raro, c che non potrclihc lungamente piarere ad nomini ragionevoli. 
La soddisfazione ili dominare sulla terra o sui mari, non scmbrerA meno puerile, 
quando saremo più generalmente convinti clic siffatto dominio non si esercita 
mai che a profitto di coloro i quali governano, e niente affatto a profitto dei 
loro amministrati. Il solo intere.sse degli amministrati è di comunicare libera- 
mente fra loro, c per conseguenza d’essere in pace. Tutte le nazioni sono amiche 
per la natura delle cose; c due governi i quali si fanno la guerra non sono meno 
nemici dei proprii sudditi che dei loro avversarii. Se da una parte c dall’altra i 
sudditi sposano delle contese di vanità c di ambizione clic loro sono ugualmenle 
funeste, a che cosa si può paragonare la loro stupidezza? Mi vergogno a dirlo: a 
quella dei bruti aizzati a sbranarsi per divertire i loro padroni! 

Ma se la pubblica ragione lia già fatto dei progressi, essa ne farà anche degli 
altri (I). Appunto perche la guerra è diventata molto più dispcndio.sa di quello 
che fos.se per lo addietro, è ornai impossibile ai governi di farla senza rassenti- 
menlo del pubblico, positivamente o tucitainentc espresso. Questa assentimento si 
otterrà sempre più difTicilniente, a misura che le masse delle nazioni s’illumine- 
ranno sui loro veri interessi, .\llora lo stato militare di una nazione si ridurrà a 
quello clic è necessario por respingere un’invasione. Ora, ciò che a tal uopo abbi- 
sogna, sono alquanti corpi di cavalleria e d’artiglieria, che non possono mica for- 
marsi su due piedi, ma richiedono un’istruzione anteriore; del resto, la forza 
degli Stati sarà nelle loro milizie nazionali e soprattiitlo nelle buone istituzioni: 
non si doma mai un popolo uiianiincmcnte attaccato alle sue istituzioni, ed esso 
tanto più vi si attacca quanto più avrebbe da perdere cambiando dominio (i). 

I Iti. - Dèlie spese relsltve al putiblicu iiisegeanieulo. 

Il pubblico ha egli interesse che si coltivi ogni genere di cognizioni? è ne- 
cessario che s’insegnino a sue spese tutte quelle ch’egli ha intereasc che si col- 
tivino? Ecco due quesiti la cui .soluzione può e.sserc domandata iiH’Econoniia 
politica. 

Qualunque sia la nostra posizione nella società, noi siamo perpetuamente in 
relazione coi tre regni della natura. 1 nostri alimenti, le nostre vesti, i nostri me- 
dicamenti, l’oggetto delle nostre occujKizioni c dei nostri piaceri, tutto ciò insomma 
che ne circonda, ò sottoposto a delle leggi; c iiuanto meglio queste leggi sono 
conosciute, tanto più grandi sono i vantaggi che la società ne ritrae. Dall’operaio 
che lavora il legno o la creta, finn al ministro di stato, che con un tratto di penna 
regola ciò che concerne l’agricoltura, le razze dei hestianii, le miniere, il coni- 


ti) Coloro i quali negano l' inllnenza della ragione pubblica hanno Icllo la sloria con poco 
frullo. La guerra è iicrompagnala da meno alrodià e perfidie di quel che fosse anllramenle; se 
ne comniellono meno in Europa che in Asia e in Amecica; c fra i popoli d'Europa, quelli che 
ne commetlono meno, sono i più illnniinali. All’elà nosira, cene imprese poco generose hanno 
sollevalo l'opinione a lai pnnio da riiiseirc più funesle che ulili ai loro amori. 

(S) Non |iarlo qui delle sole giiarenligic sulle (piali si possa coniare in mi secolo di lumi. So 
che, senza avere buone isliluzioni, lainni popoli si sono difesi col più grande coraggio, t hliisul- 
mtni si sacrificano pel dispolisrno c pel Corano, come se fossero cose buone ; ma è diiO|io una 
abnegazione capare di resistere alla eadma dei pregiudizi poliliri e religiosi, i quali non dorano 
mai die per un dato lcm|io. 
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mpriio, ci.isam imiividuo compìprà mpplio il proprio impiopn se inoglio conosce 
In iialiii'ii (Ielle cose, se piò sia islriiilo. 

Nuovi progressi nelle noslre cognizioni procurano, per la .slessa ragione, un 
accresciiuenlo di feliciDi alla socielà. Un nuovo impiiigo della leva, o della forza 
dell'acqua, o di iiuella del vento, il modo di diminuire un semplice attrito, pos- 
sono influire sopra venti arti ditrerenti. L’unil'orniità delle misui'e alle quali le 
scienze luatemaliclie hanno fornito una base, sarebbe utile a tutto quanto il mondo 
commerciante, se avesse la saviezza di adottarla. La prima scoperta importante 
che si farò neU’astrononiia o india geologia, darà forse il mezzo di conoscere piu 
esattamente le longitudini in mare, c questa facilità influirà sul commercio del 
globo. Una sola pi, anta di cui la botanica arricchirà l’Europa, può influire sulla 
.sorte di molti milioni di famiglie (I). 

In mezzo a questa mollitiidine di cognizioni, le unc di teoria, le altre di ap- 
plicazione, la propagazione e i progressi delle quali sono di vantaggio al pubblico, 
ve n'hanno fortunatamente molte che grindividui sono personalmente interessati 
ad acquistare, c delle quali la socielà può dispensarsi di pagare l'insegnamento. 
Un imprenditore di qualunque travaglio cerca avidamente di conoscere lutto 
quello che riguardi l’arte sua; il tirocinio dell’operaio si compone dell’abitudine 
manuale, ed inoltre di un'infìnih'i di nazioni che non si possono acquistare che 
nelle oflìcine, c non possono e-ssere ricompensate che da un salario. 

Ma tulli i gradi di cognizione non producono mica per l'individuo un van- 
taggio proporzionato a i|uello che ne ritiaie la società. Parlando dei profitti dello 
scienziato, ho mostrato per i|ual cagione i suoi talenti non fossero ricompensati 
secondo il loro valore (2). l’ rattanto le cognizioni teoriche non sono meno utili 
alla società che i melodi di esecuzione. Ove non se ne conservasse il deposito, 
che cosa diventerebbe la loro applicazione ai bisogni dell’uomo? Qnesl’applica- 
zione non sarebbe piò che una pratica cicca, la quale degenererebbe pronla- 
iiiente; le arti cadrebbero, la barbarie ricomparirebbe. 

Le accademie e le .società scientifiche, un piccolo numero di .scuole conside- 
revoli, dove non solamente si conservi il deposito delle cognizioni ed i buoni 
metodi d'iu.segnamcnto, ma dove continuamente si estenda il dominio delle 
scienze, sono dunque riguardate come una spesa ben. ideala, in qualunque paese 
nel quale si sappiano apprezzare i vantaggi annessi allo sviluppo delle umane fa- 
coltà. Ma fu d’uopo che quelle accademie e quelle scuole sieno talmente ordinale, 
che non arrestino i progre.ssi dei lumi invece di favorirli, non soffochino i buoni 
metodi (l'insegnamento invece di diffonderli. Assai tempo prima della rivoluzione 
francese, si era veduto che la maggior parte delle università avevano questo in- 
conveniente. Tutte le grandi scoperte sono shilc fatte fuori dal loro seno ; ed anzi 
re ne sono poche alle quali esse non abbiano opposto il peso della loro influenza 
sulla gioventù e del loro credilo sull'autorità (3). 

<l) L'introduzione della palata in Europa iia già esercitalo una grandi'sima influenza sulle noslre 
p«|>olazioni. Se, come si spera, si anivcrà a naturalizzarvi il lino della Nuova Zelanda, il quale 
dà Blanienli più lunglii, più lini, e mollo più rojiiosi del nnslro lino alluale, non ù inipossiliile 
die la liianclieria flna divenli a rosi buon marcalo come ora la nostra Irla più grossa; la qual 
cosa influirà sulla iiellczza e sulla sanità di liillc le lanùglie indigcnii. 

(3| LiU II, cap. 7, $ 2. 

(3j Ciò che 6 sialo cliiamalo univertilà da Bonaparle, non È stalo che un mezzo, dispim- 
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IlELLA COXSL'MAZIONE. 


LIB. III. 


Qiiest’espcrii'lua ci mostra quanto sia c.sscnziale ili non attribuir loro alcuna 
giurisdizione. Si chiama un candidalo a subire un esame; non conviene, consul- 
tare dei professori che sono giudici e parli, che debbono trovare buono lutto 
quello che esce dalla loro scuola, e cattivo lutto quello che non promana da 
essa. Bisogna verificare il inerito del candidato, e non il luogo de’ suoi studi, nè 
il tempo che vi ha con.sacralo; poiché esigere clic una certa istruzione, quella 
che è relativa alla medicina, per csenijiio, sia ricevuta in un determinato luogo, 
gli è imiiedire un’istruzione la quale potrebbe forec essere migliore, e prescrivere 
un certo corso di studii gli è proibire qualunque altra carriera più speditiva. 
Qualora si tratti di giudicare di un metodo qualunque, bisogna del pari dif- 
fidare dello spirito di corpo. 

Un incoraggiamento, il quale non ha alcun pericolo, c la cui influenza è 
molto potente, è quello che si dà alla coiiiposizioiie di buone opere elementari (1). 
L'onore e il profitto che procura una buona opera di questo genere, non pagano 
la fatica, le cognizioni c i talenti che suppone. È un .sacrificio servire il pub- 
blico con questo mezzo, perchè la ricompensa naturale che se ne riceve non è 
proporzionata al bene che il pubblico ne ritrae. Il bisogno che si ha di buoni 
libri elementari non sarà dunque maicompiulamenlc .soddisfatto, se non quando, 
per averne, si faranno sacrificii straordinari capaci di tentare uomini di primo 
merito. Non bisogna incaricare nessuno specialmente di siffatto lavoro; l’uomo 
del più grande talento può non avere appunto quello che .sarebbe alto a tale, 
bisogna. Non bisogna proporre premii ; sono questi qualche volta accordati ad 
opere imperfette, perchè non sene sono presentate di migliori; altronde l’inco- 
raggiamento del premio cessa una volta che è stato accordalo. Ma bisogna pagare 
proporzionalainentc al merito, e sempre generosamente, tutto quello che. si fa di 
buono. Un buon libro non ne esclude, un altro migliore; c col tempo si ha, in 
ciascun genere, ciò che si può avere di meglio. Noterò che non si rischia mai 
mollo assegnando un grosso premio ai buoni .scritti; essi sono sempre rari; 
c ciò che è una ricompensa magnifica per un individuo, è un leggero sacri- 
ficio per una nazione. 

Tali sono i generi d’istruzione favorevoli alla ricchezza nazionale, e quelli 
che potrebbero decadere se la società non conlribuis.se al loro mantenimento. 
Uc ne sono altri che sono neccessari ad ingentilire i costumi, c che possono 
anche meno sostenersi senza l’appoggio di e.ssa. 

In un’epoca nella quale le arti sono perfezionate, c la .separazione delle occu- 
pazioni è introdotta lino nelle loro minime ramificazioni, la maggior parte 
degli operai sono costretti di ridurre tutte le loro azioni c tutti i loro pensieri ad 
una 0 due operazioni ordinariamenle seniplicissiine e costantemente ripetute; 


dioso pei parenli e vessatorio per gristilulori, di altribiiirc airautorilà pubblica il privilegio esclu- 
sivo di ammaestrare la giovealù 

(I) Sotlo questa denominazione, io comprendo I rondamenli di lune le cognizioni, fino alle 
istruzioni familiari e staccale |>er ciascuna professione; delle opere nelle quali un cappellaio, un 
fonditore, un vasellaio, un timore o qualunque altro artigiano, possano |ier pocbi soldi conoscere 
i principii drU'arle loro. Sarebbe una comunicazione perpeluamenleaperia fra lo scienziato e l'ar- 
tigiano, colla quale qucsii s'illuniincreblie mercè le cognizioni leoriebe del primo, c il primo delle 
cognizioni pratiche del secondo. 
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loro non si offre inai nessuna circoslanza nuova, inijnevisla; non essendo in alcun 
caso cliiainali a far uso delle loro facoltà inlelletliiali, queste si snervano, si 
abbrutiscono, e presto essi nicdesiiui diventerebbero non solamente incapaci di 
dir due parole ebe avessero senso comune sopra (lualunqiie altra cosa cslrana al 
loro utensile, ma ben anche di concepire e nemmeno di comprendere nessun ge- 
neroso disegno, nessun nobile senliinento. Le idee elevate dipendono dalla veduta 
deirinsiemc, esse non germogliano in una mente incapace di rannodare rapporti 
generali : un operaio stupido non capirà mai come il rispetta della proprietà sia 
favorevole alla prosperità pubblica, né perché egli medesimo sia interessato a tale 
prosperità più del ricco; egli riguarderà tutte le grandi fortune come un’usurpa- 
zione. Un certo grado d’istruzione, un poco di lettura, qualche conversazione con 
altre persone della sua condizione, talune rille.ssioni nciratto del suo travaglio, 
basterebbero ad elevarlo a cotest’ordinc d'idee, e metterebbero anzi più delica- 
tezza nelle sue relazioni di padre, di marito, di fratello, di cittadino. 

Ma la posizione del .semplice bracciante nella macchina produttiva della so- 
cietà, riduce i suoi profitti quasi al livello di ciò che esige la sua sussistenza. Egli 
può appena allevare i suoi figli ed insegnare loro un mestiere; come darebbe loro 
quel grado d’istruzione che noi supponiamo necessario al benessere deU’ordine 
sociale? Se la società vuole godere del vantaggio annesso a rotai grado d’istru- 
zione in cotesta classe, deve dunque darlo a spese proprie. 

Si raggiunge tale scopo con delle scuole nelle i|nali s’insegni gratuitamente 
a leggere, a scrivere, e a far di conto. Queste cognizioni sono il fondamento di 
tutte le altre, e basbino jier far incivilire il bracciante più semplice. A dir vero, 
una nazione non é incivilita e non gode per conseguenza dei vantaggi inerenti 
alla civiltà, quando tutti non vi sappiano lecere, scrivere c far di conto. Senza 
di questo essa non é ancora compiutamente uscita dallo stato di barbarie. Ag- 
giungerò inoltre che con queste cognizioni, nessuna grande disposizione, nes- 
suno straordinario talento, il cui sviluppo fosse altamente proficuo ad una na- 
zione, può rimanere sepolto. La sola facoltà di leggere, mette, con poca spesa, 
il più infimo cittadino in relazione con lutto quello che il mondo ha prodotto 
di più eminente nel genere verso il quale si sente cbiamalo dal proprio gusto. 
Le donne non debbono rimanere straniere a questa istruzione elementare, [lercbé 
non siamo meno interessati al loro incivilimento, c perché sono le prime, e troppo 
spesso le sole maestre dei loro figli. 

1 governi sarebbero tanto più inescusabili di trascurare l'istruzione elcmen- 
lare, e di lasciar vegetare in uno stato vicino alla barbarie, la maggior jiarte 
delle nostre nazioni d'Europa sedicenti incivilite, quando possono, per mezzo di 
un metodo oggiinai sperimentato, quello del mutuo irnsegnamento, spargere questa 
istruzione in quasi tutta la massa della classe indigente (1). 


(I) Il mnluo insrgnamenlo, messo dapprima io pratica da Lancastre e perfezionato poi da altri, 
è ecotiomieo ; i* perché invece di applicare immediatamente a ciascun allievo il ministero del 
maestro, che necessariamente é dispendioso ed insufScicnte per tale incombenza, impiega la tenue 
eccedenza di sapere che un allievo ha sopra un altro, a prolìUo del meno istruito; perché 
sparge simullaneanienie f istruzione in lutle le piccole sezioni delle quali é rom|iosla la scuola. 
Ne risulla una massa più grande d'istruzione sparsa, in meno tempo, colle medesime spese. 

Nelle scuola simultanee, il maestro non può sorvegliare che un piccola numero di scolari, ed 
Econom. Tomo VI. — 23. 
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HELI.A CONSIMA/IONE. 


Llli. III. 


Sono diiiii)uo lo l'Ojiiiizióiii vioiiieiilari o lo oiiiinizioiii elevalo, elio, mono fa- 
volile ilollc alleo dalla natura dolio roso, o dalla coiieorroiiza dei liisogni, dolj- 
Iwiiu aver rieorso airappuiigio doiraulorilà |iiilililiia, quando qiio.sla vuole servirò 
gli interessi del corpo sociale. 156 non vind dire die i privali non sieno interes- 
sali al inanleniinento ed ai progi’essi di questo cognizioni come delle altre ; ina 
non ci sono essi co.si dirotlainenle intercs-sali ; la decadenza die quelle provano 
non li espone ad una perdila iininediala ; e un grande impero polreblie retrogra- 
dare fino ai contini della liarliarie e della miseria, prima die i privati si fossero 
avveduti della causa clic ve li sospinge. 

Del resto io non preleiido mica liiasimarc gli sUiliilinienli d’istruzione i quali 
pagali dal pubblico, abbraccino altre parli d'insegnamento fuori di quelle da ino 
qui indicate; lio .solamente voluto mostrare quale sia rinsegnanienlo clic l’iiite- 
resse ben inteso di una nazione le consiglia di pagare. Del resto, qualunque 
isinizionc fondata .«opra fatti verilicati, qualunque istruzione nella quale non 
s’insegnino opinioni come verità, qualunque istruzione die orni la mente e formi 
il gusto, essendo buona in se stessa, ogni stabilimento die la propaga è parimente 
buono, liisogna solamente evitare, quando e.s.sa incoraggia da un lato, die non 
discoraggi dall’altro. K rinconveniente die tien dietro a quasi tutti i prendi ac- 
cordali daU'autorilà; un maestro, una scuola privala, non riceveranno nn salario 
conveniente in un paese nel quale si potranno trovare gralnilamenle simili mae- 
stri e simile insegnamento, fos,scro pur questi men buoni. Il meglio sarà sacrifi- 
cato al peggio; e gli sforai privali, sorgenti di tanti vantaggi in economia pub- 
blica, saranno soffocati. 

Il solo studio importante die non mi sembri poter essere l’oggetto di pubblico 
insegnamento, è lo studio della morale. La morale è o sperimentale o dogmatica. 
La prima consiste nella cognizione della natura delle cose morali e della ma- 
niera colla quale si concatenano i fatti che dijiendono dalla volontà deiruorao: 
essa fa parte dello studio dciruomo. La migliore scuola per impararla, è il 
mondo. La morale dogmatica, quella die si rompone dei precetti, non iiilluisce 
quasi nulla sulla condotta degli iioniini. La loro buona condotta nelle loro rela- 
zioni private c pubblidie, non potrà inai essere il frutto die di una buona legisla- 
zione, di una buona educazione c di un buon esempio (1). 


anzi è (lilflcile clic qualcun di loro non isfugga alla sua sorveglianza; non vi si perviene a (is- 
sare l’altcnzione degli allievi se non con minaceic c easlighi clic degr,idaiio il loro animo; il la- 
lento elle loro aitila maggior vaiiiaggio é quello di piacere al loro pedagogo; i loro sforzi ten- 
dono meno ad essere veramente buoni di quello che a comparir lali ; da ciò poi abitudini di 
ipocrisia e di bassezza. Nelle scuole di mutuo insegnamento, è impossibile all'allievo iniingardo 
ed incllo ollcitcre un atanzainenlo di favore; eonie farebbe per insegnare agli altri quello che 
egli medesimo nati saf È parimente impossibile che il più laborioso e il più isirullo, non ib- 
venli il primo fra i suoi ramerala. Gli allievi vi si formano all'ulilc virtù di rendere giustizia a 
laro medesimi , di renderla agli altri e di non contare che sul proprio merito per giungere ai 
primi gradi. Sono, per la loro slessa costituzione, scuole di morale pratica, non meno che delle 
cognizioni più usuali. 

(!) Dirci volentieri allrellanto della logica. Non s’insegni nulla che non sia conforme al buon 
senso ed alla verità, c la logica s'insegnerà da se sola. Un marslro non farà mai ragionar bene 
un allieto il quale non avesse idee giuste delle rose; e se ne Ita idee giuste, non lu bi.sogno di 
maestro |icr ragionar bene. Quando si vogliono formare delle idee giuste di ciascuna cosa, bi- 
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Il solo « vero iiicordggiampnto alili virtù, ù rinlpipssp dii; tulli ^li iioiniiii 
hanno di non ricprcani, di non iin|)iejiure se non roloro clip si condiirono liene. 
Gli uomini più indipendenti per la loro posizione hanno tnlUivia hi.sogiio, per es- 
sere felici, della stima e della considerazione che gli altri nomini accordano; è 
dunque me.stieri che appaiano stiinahili agli orchi di questi, e il mezzo più sem- 
plice di apparir tale, è quello di esserlo. Il governo esercita una grande iii- 
iluenza sui costumi, perchè impiega molla gente; la sua inllucnza è meno fa- 
vorevole di quella dei privati, perchè meno di. loro è iiilcressato a non inipiegarc 
che uomini onesti, e quando a questa tiepidezza per la liiiona morale, si aggiunge 
l’esempio che qualche volta esso dù, della depravazione, del disprezzo della pro- 
hità e della economia, il governo cammina rapidamente alla corruzione di una 
nazione (1). Ma un popolo si rigenera con mezzi ronlrarii a quelli che lo hanno 
depravato. Ln maggior parte delle colonie, in origine, non sono composte degli 
uomini più stimahili d'ogni nazione; frattanto, in rapo a tempo assai lireve, 
quando non vi regna lo spirilo di rimpatriare, e ciascuno prevede che, sarà 
costretto di terminarvi i suoi giorni, è costretto di tener in pregio la stima 
dei suoi concittadini; i costumi diventano buoni ; c per la parola coxliimi io in- 
tendo sempre rinsieme delle abitudini. 

Tali sono le cause le quali veramente inlluisrono sui costumi. Fìisogna ag- 
giungervi rislruzione in generale, la quale c’illumina sui nostri veri inlenssi, 
ed addolcisce la nostra carriera moiule. Quanto alle esortazioni ed alle nii- 
naccie di castighi dubhiosi e lontani, l’esperienza dei secoli mostra che v’in- 
fluiscono assai poco. 

L’insegnamento religioso, rigorosamente parlando, non dovrebbe essere pagato 
che dalle differenti società religiose ; poiché ciascuna di queste società riguarda 
come errori molli dogmi professali da tulle le altre, e trova ingiusti i sacri- 
ficii che le vengono imposti per propagare ciù che e^sa ritiene come errori. 

I IV. — Delle 8|>esc reletivo egli StabiUmenli dì beaefteenea. 

Molti sono di parere che la sola sventura dia dei diritti ai soccorsi della so- 
cietà. Sembrerebbe piuttosto ebe per pretendere colesti soccorsi come un diritto 
fosse d’uopo che gli sventurati prova.ssero che i loro infortunii sieno un effetto 
necessario dell’ordine sociale stabilito, c che questo stesso ordine sriciale non offra 
loro, nel tempo stesso, alcuno spedienle per isfuggirc ai loro mali. Se i loro mali 
non risultano se non daH’inferinità della nostra natura, non si vede agevolmente 
come le istituzioni sociali fossero tenute di ripararvi. Lo si vede anche meno, 
quando questi mali sono il fruito della loro imprudenza, dei loro errori, e 
quando questi stessi errori sono stati perniciosi alla società. Quindi l’uomo il 
quale, per la sua incuria e la sua infingardezza, è caduto nella nii.seria dopo 
avere esaurito i suoi capitali, è forse autorizzato ad esigere dei soccorsi, cinando 


sogna esaminarla con attenzione , cercare di non vedervi se non ciò che vi si trova ; questo è 
l'oggetto d’ogni scienza e non della logica. 

(I) Il catlivo esempio dato da un principe immorale o stupido è funeslissinio, perchè il prin- 
cipe è un personaggio mollo in evidenza, perchè l'aulorilà sua appoggia i suoi esempi, e i suoi 
princjpii sono professali dai suoi cortigiani, dai cortigiani dei suoi cortigiani, ecc. 
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3r>f. 

i suoi slossi falli privano li’aiiili pii iioiiiiiii. la riii iniiii.stria ora alinionlala dai 
suoi capitali? 

Siffatta i|iiostionr, del resto, non è del mio soppetlo. lo non deldio qui esa- 
minare clic printeressi del corpo sociale e non i sentimenti di compassione che 
possono iinirvi.si, e che io sono lien lontano dal condannare. Sotto rns]X’tto eco- 
nomico, il dovere del puhlilicista consiste nel paragonare i sacrificii che gli sta- 
liilimenti di beneticenza costano alla societit, eoi vantaggi elio la società ne 
ritrae. 

In generale .si possono riguardare gli stalnliinenti di beneficenza come una 
specie di casse di previdenza, dove il contrilniente reca una tenne porzione del 
suo reddito per acquistare il diritto di avervi ricorso al bi.sogno. Il ricco neanche 
suppone di essere mai nella necessità di farne uso. Egli dovrebbe diflidare un 
poco pià della .sorte. I favori della fortuna non sono una sola e medesima cosa 
colla nostra persona, come lo sono le nostre infermità e i no.stri bisogni ; la no- 
stra fortuna può svanire, le nostro inferinità e i nostri bisogni rimangono. Basta 
sapere che queste cose non sono inse|iarabili, perchè si debba temere di vederle 
separate. E se voi invocate resperienza in aiuto del raziocinio, non vi siete mai 
imbattuti in disgraziati clic non si aspettavano certo di divenir tali? 

Sarebbe dolce cosa pensare che la società potesse sollevare, tutte le sciagure 
non meritate. Disgraziatamente non è permesso crederlo. Ci sono dei mali che si 
moltiplicano col sollievo stes.so che loro si presta. Abbiamo veduto osservando 
i fenomeni che presenta la popolazione, come essa tenda ad accrescersi al di 
là dei mezzi di esistenza che le sono offerti; questo effetto ha luogo in tutti gli 
stadii di sociale progresso. Ciò po.sto, per quanto considerabili sieno i soccorsi 
che si accordano alla classe iniligente, una |>arte di questa classo debbe sempre 
trovarsi alle prese col bisogno, soprattutto in certi momenti critici. L’Inghilterra 
ha subite le tristi con.seguenze delle sue leggi sui poveri; ha veduto il numero 
degl’individui bisognosi di soccorso, accrescersi a misura che si aumentavano 
i soccorsi loro accordati (1). 

Gli spedali pei malati, gli ospizii pc’ vecchi c fanciulli, .scaricando la classe 
indigente dal mantenimento di una parte de’ suoi membri, le permettono di mol- 
tiplicarsi un poco di più e contentarsi dei .salarii un poco più bassi di quello che 
farebbe senza una tal circostanza. Questa clas.se in massa, ricevendo salarii meno 
forti in conseguenza dei soccorsi che le .si offrono dagli .stabilimenti di benefi- 
cenza, non vi guadagna nulla ; questi costano qualche cosa alle famiglie meno 
disagiate c giovano solamente alle più indigenti. Quanto agli imprenditori d’in- 
dustria c forse a’ consumatori, se ottengono da un lato prodotti un poro a mi- 
glior mercato, contribuiscono dall’altro a fornire i soccorsi i quali danno luogo a 
quella tenue economia che fanno sui salarii. .Sembra che in Inghilterra il con- 
tingente fornito dagli imprenditori e .soprattutto dai fittaiuoli, per la tassa dei 
poveri, ecceda Ecconomia che trovano nel prezzo dei salarii. 

I soccorai accordati a spese del pubblico ai .soldati invalidi, non aumentano 


(I) É mollo inginslanicnle che gli .inlagonisli ili Malilius gli liamio notalo a ticlillo Tosserva- 
zione che ne ha falla. Non era in polir suo niularo la nainra delle cose; gli è, al contrario, 
facendola conoscer bene, che si rendono pralicabili i soli rimedi clic essa comporli. 
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nemmpii essi il imineru itegli aiutali : eil allromte iiiipsli sorcorsi no» sono altro 
che un ileliilo che si paga. .Ma si pili) esaminare so, invece ili quei fastosi ospe- 
dali innalzali più dalla vanitù che dalla riconoscenza, non ci fossero mezzi di 
spargere, senza maggiori s|>ese, consolazioni più oflicaci (I). 

Anche amineltendo che per rigore di diritto la societA, come corpo politico, 
non sin tenuta a prestare soccorsi agli sciagurati divenuti tali per colpa propria 
0 per le infermitA alle quali la .sola natura li ha condannati, rumanità non sa- 
prebbe perdere i suoi diritti ; il solo spettacolo del (latimento A un dolore dal 
quale una nazione civile cerca .sempre di liberarsi ; anzi la sua sicurezza vuole che 
si metta al sicuro dal pericolo al quale la espongono certe malattie, come l’alie- 
nazione mentale, le malattie contagiose, ecc. Perciò, indipendentemente dai nu- 
merosi soccorsi dati in ogni paese dalla beneficenza dei privati, una specie di be- 
neficenza pubblica e for.se d’orgoglio nazionale, impone la legge di soccorrere 
certi infortunii. ni.sogna per altro temere che gli uomini tanto più fncilinente si 
espongano ad essere aiutali, quanto più sono a loro disposizione i soccorsi. Spo- 
gliando le loro imprudenze di una parte dei muli che ne sono la conseguenza, si 
diminuisce in essi quel .salutare terrore che tanto contribuisce a preservameli. 
Noi ri feriremmo assai più fre(|uentementc, senza il dolore che accompagna cia- 
scuna ferita. Un giudizioso pubblicista ha fallo osservare che stabilimenti so- 
verchi a|)crti in Ingbillcrru alle partorienti , alle ragazze pentite, essendo alti 
a diminuire gli inconvenienti che accompagnano le sregolatezze delle donne, 
fanno nascere più mali dì quello che ne sollevino ('2). 

Non si trova lo stesso inconveniente nelle case dove si offre lavoro agli in- 
digenti che volontariamente ne richiedono, c qiielbi dove si rinchiudono i vaga- 
bondi che non possono giustificare nessun mezzo d’esistenza. Coleste case, le 
quali non sono dì natura da moltiplicare il numero dei disgraziati, offrono sol- 
lievi preziosi in una societA numerosa, nella quale, in mezzo ad una moltitu- 
dine di occupazioni, A impossìbile che non ve n’abbia ([ualcuna che patisca. Un 
commercio che mula corso, melodi nuovamente introdotti, capitali ritirati dagli 
impieghi produttivi, incendi ed altri fiagelli, possono qualche volta lasciare senza 
lavoro molti operai; sovente, culla migliore condona, un uomo laborioso può 
cadere nell'estremo grado del bisogno, tigli trova in una casa da lavoro i mezzi 
di campar la vita, se non precisamente nella professione da lui imparata, almeno 
in qualche altro lavoro analogo. 

Nel 1" di questo capitolo abbiamo veduto che ramminisinrzionc degli sta- 
bilimenti di beneficenza può con vantaggio essere aflìdata a persone che abbiano 
tempo ed agiatezza, e consentano a compierne gratuitamente gli officii. E soltanto 
a temersi che cotesti ofiìcii non sieno compiuti con negligenza : abuso da cui forse 


(1) L'abate di Saiiil-Pierrc , il quale non era rimasto estraneo a qualunque mira di pubblico 
bene , avea calcolato che il manteniimnlo di ciascun veterano nel gravaso c tristo ospizio degli 
Invalidi a Parigi, costava allo Sialo Ire volle quello che avrebbe costalo il mantenerlo nel suo 
villaggio. V. i suoi Aunuti ftotilici, anno 1071. 

(2) “ Queste isliinzioni, dice Carlo Conile, rendono incerte le pene repressive sema quasi loro 
“ toglier nulla della loro realtà. Rssc agiscono nello stesso nioilo delle lollerie; danno speranze 
“ a lutti coloro che vogliono correre qualclie rìschio: ma per un individuo clic favoriscono, ca- 
•V giouano la rulna db una mullitudine n. Tralìaludi Lrijhlazione, lib. Il, cap. II. 
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si iirriveri'blx' a giiarenlirsi a.s.sngnamio i|iiali li<‘ rirompcnsa onorifica a iloveri 
coscienziosamente adenipiiili. Si può eziamiio stabilire fra parecchie amministra- 
zioni dello stesso genere una specie di emulazione, rcrché tutti gli ospizi! di Pa- 
rigi sono essi sotto la soneglianza di un solo consiglio? In Londra ci sono tante 
aniinini.slrnzioni quanti sono gii ospizi!; perciò sono governati con più diligenza 
ed economia. Si stabilisce fra i divorzi ospizii una lodevole emulazione; ed cero 
un esempio di più, che prova la possibiliui od il vantaggio che si trova a stabilire 
la concorrenza nei servigi pubblici. 

g V. •• Delle S|tosu relative npli Edillziì e Coslruzionì ebe apparlciigonu al pubblico. 

Non è qui mia intenzione di pas.sare a ras.segua tutte le costruzioni che sono 
ad uso del pubblico, ma di dare i melodi che possono condurre alla giusta esti- 
mazione di quello che costano. Quanto all’e.slimazionc del vantaggio che rendono, 
spesso torna impossibile farla, anche per approssimazione. Come valutare il ser- 
vigio, vale a dire il diletto che gli abitanti di una citlò ritraggono da un pubblico 
passeggio? K un vantaggio incontrastabile quello di poter trovare vicino alle sti- 
pale abitazioni delle città, un luogo dove si po.ssa respirare più liberamente, pren- 
dere qualche esercizio, godere dell'orezzo c della verzura degli alberi, lasciare 
senza inquietudine la gioventù solazzarsi nei .suoi tanti momenti di ozio; ma un 
simile vantaggio sfugge a qualunque calcolo. 

Quanto al sacrificio, a |)i'ezzo del quale lo si compera, può essere conosciuto o 
almeno valuLalo. 

La spesa annua di qualunque specie ili costruzione pubblica si compone: 

1“ Della perdita che il pubblico fa del litio del terreno dove è situata; 

2“ Didrinleri-.sse del capitale che è servilo a fondarla; 

I!" Dello spese annue di manlenimento. 

Quando il terreno sul quale ò .situato uno slahilimenlo pubblico non è suscet- 
tivo di essere venduto, nò allìltalo, il pubblico non perde la rendila della terra, 
poiché la terra non sarchile nemmeno allittala se la costruzione non vi fosse. Un 
ponte, per esempio, non costa che rinteresse del rapitale che è stato consacrato 
a costruirlo, e le riparazioni annue alle quali dà luogo. .Se non si fa ne.ssuna spesa 
di mantenimento, si consuma ad un tempo il servigio di quel capitale rappresen- 
talo daU'inlci-esse della .somma, e a poco a poco il capitale medesimo, poiché 
(piando l'edifieio sarà inservibile, non .solanumte il servigio o il fitto di quel capi- 
tale sarà perduto, ma quel capitale medesimo parimente lo sarà. 

Suppongo che una diga olaudc.se sia costala per primo stabilimento centomila 
franchi ; se rinleres.se che cpiesta somma avrebbe fruttato è di cinque per cento, 
la diga costa annualmente cinquemila franchi; e se obbliga a tremila franchi di 
mantenimento, costa annualmente ottomila franchi. 

Si può applicare questo calcolo alle strade, ai canali. Una strada troppo larga 
fa perdere ogni anno la rendila della terra superflua che vi k consacrala, e delle 
sp<^(e di manlenimento più forti di quelle che fos.sero state necessarie. Molte strade 
che partono da Parigi hanno 180 piedi di larghezza, compresivi gli arginelli; 
(piand'es.se non ne avessero che (SO, la loro larghezza eccederebbe tuttavia ogni 
bisogno potrebbe pas.sare per magnifica anche nelle vicinanze di una gran ca- 
pitale. Il di più è un fasto inutile. Non so ueiniueno se è un fasto; poiché una 
stretta carreggiata in mezzo di un largo stradone, i cui lati sono impraticahili 
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nella inaaiior parie dell’ anno, .sembra accusare la .spilorceria non meno che 
il buon soiLso di una nazione. C’è ipialcbc cosa che fa pena, non solamenlc a 
vedere uno spazio [lerduto, ma anche mal tenuto; sembra che siasi voluto avere 
strade maiinilìche senza avere i mezzi di mantenerle assodate, pulite, e ben 
governab', a modo di que'signorotti italiani, i quali abitano palazzi che nessuno 
nemmeno scopa. 

Checché ne sia, ci sono, lunghesso le strade di cui parlo, 120 piedi che si 
potrebbero restituire alla coltura, la qual cosa per ogni lega forma 50 arpenti. 
Si mettano ora insieme il litio ili cotesti arpenti, l’interesse delle spese di 
costruzione, e le spese annue del mantenimento della larghezza inutile (la quale, 
quantuni|ue mantenuta male, pur costa sempre) c si saprà a qual prezzo la 
Francia gode l’onore, che poi nenimcno è un onore, di avere strade due o Ire 
volle troppo larghe, per arrivare a delle città, le cui vie sono quattro volle 
troppo strette (1). 

Le strade c i canali sono stabilimenti pubblici dis|)cndiosissimi, anche nei 
paesi dove sono stabiliti giudiziosamente e con economia. Nulladimeno ò probabile 
che il servigio ricavatone dalla .società ecceda di mollo, nella maggior parte dei 
casi, la spesa annuale che le cagionano. I‘er convincei'sene è. d’uopo riferirsi a ciò 
che ho detto sulla produzione di valore derivata unicamente dairinduslria com- 
merciale, al trasporto operato da un luogo ad uu altro (2), c dal principio che 
tulio quello che è risparmialo sulle spese di produzione è un profitto pel consu- 
inatore (3). Con questo calcolo, se si valuti il trasporlo che costereblKTO tutte 
le mercanzie c tnllc le derrate che passano annualmente sur una data strada, sui>- 
ponendo che non fosse falla, e qualora si paragoni l'enorme dispendio di quei 
trasporli con ciò che costano nello .stalo attuale, la differenza darà la somma del 
guadagno che fanno i consumatori di quelle derrate e mercanzie, guadagno 
reale c completo per la nazione ( t). 

I canali procurano un guadagno anche più considerevole, perchè ne risulta 
un’economia anche più forte (5). 


(1) Sn qiiost.1 Inrgliczza |icnliila in molte strade di Francia, il viaggiatore pedestre non trova 
in nessun luogo un marciapiede sodo, praticabile in ogni stagione, nessun sedile di pietra per ri- 
posarsi, nessun riparo per lasciar passare un temporale, nessuna fonlana |>er dissetarsi i vantaggi 
che si poirebbero procurare con poca spesa. 

(3) Lib. I. cap. 0. 

(3) Liti. Il, cap. 2. 

(4) Si avrebbe torlo di dire clic, se la strada non esistesse, le spese di lras|)orlo non sareb- 
liero cosi enormi come qui si pretende, |)erclic la maggior [larle di quei tras|iurli non avrebbero 
luogo, e si farebbe a meno liclla cosa Irasporlala, Non è mica essere ricco, il far di meno delle 
cose jiercliè non se ne può fare la spesa. Ciascun consumalore è inlinilamenle povero relativa- 
mente ad un prodotto che costa troppo per poter essere consumalo; e la sua riccliezza cresce, 
rapporto a questo prodotto, a misura clic il valore del prodotto diminuisce. 

(5) In mancanza di canaii, è probabile clic col tempo si stabiliranno strade ferrale per comu- 
nicare da una città all'altra. Per quanto dispendioso ne fosse il primo stabilimento, è probabile 
che il risparmio il quale ne risulterebbe nel lra.spurlo pagberebbe al di là degli interessi delle 
prime anticipazioni. I.c strade ferrale, indipendeiilenienic dalla faciliià clic olTrono al vellureggia- 
menlo, hanno il vantaggio di non lulzcggiare i viaggiatori e ic mercanzie. Queste vaste intra- 
prese si fanno nei paesi dove grandi capilali permellono di consacrarvi anticipazioni cmisiderevoli, 
e dove l'aiuininislrazione ispira abbastanza ndiicia perchè gl'impreiidilori non temano di perderne 
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Quanto agli cdiCzii pubblici senza utilità, come i jialazzi fastosi, gli archi trion- 
fali, le colonne monumentali, sono il lusso delle nazioni; non è più facile giu- 
stificarlo che il lusso dei privati. La vacua soddisfazione che ne ritrae la vanità 
di un popolo 0 di un principe, non contrappcsa le spese, c troppo spesso le la- 
grime che essa costa. Le azioni utili c virtuose non hanno bisogno di tanta 
pompa. Si vogliono celebrare sueces.si militari? Qu.ile monumento si potrà in- 
nalzare che duri tanto quanto la storia? 1 trofei che un vincitore erige a so me- 
desimo sono insulti alle nazioni vinte, le (piali possono quasi sempre rispon- 
dervi con insulti somiglianti. 1 popoli hanno bisogno di darsi dei pegni di 
pace c non di guerra. 


CAPITOLO Vili. 

Da dii sono pag.-ile le Coiisiiinaziuni |iiibbliilie. 

È cosa rara, ma non senza esempio, di veder un cittadino fare le spese di una 
consumazione pubblica. Uno spedale fondalo da lui, una strada aperta, un giar- 
dino pubblico piantato sul suo terreno e a sue spe.se, non sono mica munificenze 
sconosciute. Esse erano assai più coimini, ma anche assai meno meritorie, presso 
gli antichi. Le loro ricchezze erano più sovente il frutto delle rapine esercitale 
sili loro concilladini e sui loro nemici; e le spoglie stesse dei nemici non erano 
forse state guadagnate a prezzo del sangue dei cittadini? Presso i moderni, quan- 
tunque siffatti eccessi non sieno senza esempi, le ricchezze dei privati sono assai 
più generalmciile il frutto della loro industria e dei loro risparmi. In Inghilterra, 
dove sono tanti stabilimenti fondati c mantenuti a spese dei privali, la maggior 
parte delle fortune che li sostengono, sono nate dall’iiidustria. VTia molto più 
generosità nel far dono di beni ammassati con fatica c aumentati con privazioni 
che nello spandere quelli dei quali non si debba render grazie che alla propria 
buona fortuna, o tutt'al più a qualche istante di audacia. , 

Un’allra parte di consumazioni pubbliche presso i Romani si faceva im- 
niedialaniente a spese dei popoli vinti. S’imponevaiio loro tributi che i Romani 
consumavano. 

Presso la maggior parte delle nazioni moderne, il pubblico è proprietario, 
sia l’intiera nazione, sia le città, borghi c villaggi in particolare, di lenimenti 
che raulorità pubblica affitta o amministra in nome della comunità. In Francia 
le terre coltivabili e le officine apparlenenli al pubblico, sono in generale affittale 
a privati ; le foreste nazionali sono amministrale dagli agenti del governo. I 
prodotti annui di tutti questi beni provvedono ad una parte importante delle 
consii inazioni piibbl ielle. 

Ma la maggior parte di queste consiinmzioni è pagata col prodotto delle con- 


il rullio. I iirosressi clic a\r.jiiiio luogo nell' arie di laiorare il ferro, dimiiiuenilo le spese di 
produzione di i|ueslo larfallu, faioriraniio lo slabilinieiilo di strado ferrale e di molle altre in- 
Iroprese. 
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Irihuzioni foriiile ihii citlailiiii o .■luiltlili. Ussi conlrilmiacono ora come membri 
di tulio lo Sialo, e la loro roiitribiciioiic si vei'sa nel tesoro pubblico, dal quale 
si attingono i fondi di tulle le spese che riguardano Pinliero Stalo; ora come 
membri di una provincia o di un comune, e la loro contribuzione è versata nella 
cassa provinciale o comunale, dalla quale si attingono i fondi delle spese che 
non riguardano se non la provincia o il comune. 

Se l'eqiiilA comanda che i consumi sieno pagali da coloro che ne godono, 
i pac.si meglio amministndi sotto questo riguardo, sono quelli in cui ciascuna 
classe di cittadini .sopporta le spese dei consumi pubblici, proporzionatamente 
ai vantaggi che ne ritrae. 

La società intiera gode dei beneficii deiramminislrazione centrale, o se vuoisi, 
del govcnio: e.s.sa gode parimenti tutta quanta della proiezione delle forze mili- 
tari; poiché lina provincia ha un beH’essere al sicuro da qualunque invasione, 
se il nemico s’impadronisce del capo-luogo, del luogo di dove necessariamente 
si domina su tutti gli altri, polrià imporre leggi anche alle proviiicie che non 
avrà invase, e disporrà della vita e dei beni di coloro stessi che non avranno 
mai visti i suoi soldati. Per neces.saria coiLseguenza, le.spe.se delle città fortificate, 
dei porti militari, degli agenti dello Stalo all'estero, sono di natura da essere 
sopportale daH'inliera società. 

L’atnminislrazione della giustizia sembra dover essere collocala nella classe 
delle spese generali, quantunque essa presenti una protezione, un vantaggio più 
locale. Un tribunale di Dordeauz, che arresta e giudica un malfattore, non agisce 
forse per la sicurezza della Francia iutiera? Le spese di prigioni, di preterii, se- 
guono quelle dei tribunali. Siuilb vuole che la giustizia civile sia pagata dai liti- 
ganti. Questa idea diventerebbe anche più praticabile, .se tutti i giudizii fossero 
promincinli, non da Iribiiiiali ollìcialmeute nominali, ma da arbiti i scelti dalle 
parti fra un certo numero d'uomini indicati alla pubblica fiducia. Se cotesti ar- 
bitri, i quali farebbero sempre l'uHicio di un giuri d’equità, fossero pagali pro- 
porzionatamente alla somma contesa, c .senza riguardo alla durala del giudizio, 
sarebbero interessati a seuiplificare, ad abbreviare il processo, per ris|)armiare il 
loro tempo e le loro faliclic, ed a giudicare equamente per avere occupazione. 

Una provincia, un comune, .sembrano godere soli dei vantaggi che loro pro- 
curano la loro amministrazione locale e gli stabilimenti dì utilità, di piacere, 
d'istruzione e di beneficenza, che sono ad uso dì quella porzione della società. 
Conviene dunque che le sjiesc di tulle queste rose sieno a carico loro, e cosi 
sono'n molli paesi. .Senza dubbio il paese intiero ritrae pure qualche vantaggio 
daU’amininistrazione di una delle sue provinric; un forestiero in una città è, per 
verità, ammesso ni suoi luoghi pubblici, alle sue biblioteche, alle sue scuole, ni 
suoi passeggi, ai suoi spedali; ma non si può negare per .altro che sieno gli abi- 
tanti del cantone quelli che principalmente fruiscono di tutti questi vantaggi. 

V'iia grandissima economia nel lasciare l'amininislrazione delle riscossioni e 
delle spese loc.ali alle autorità locali, soprattutto nei paesi dove gli amministra- 
tori sono nominati dagli amministrali. Quando le spese si fanno sotto gli occhi 
delle persone i cui danari le pagano, e pel cui vantaggio sono eseguite, vi si 
perde meno danaro; le spese sono meglio adattate ai bisogni. Se traversale un 
borgo, una città mal lastricata e sudicia, se vedete un canale mal tenuto, o un 
porlo che si colma, potete conchiuderne il più delle volle che l’autorità, la quale 
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amministra i fonili im|)iis(i por colali spese, non risiedè sui Inoglii e non è 
scelta da<!ti abitanti. 

È un vantairgio clic le nazioni piccole hanno sulle grandi, la; prime godono 
più, 0 con meno spesa, di tulle le cose di utilità o di piacere pubblico, perchè 
vedono più da vicino se le s|icsc che esse fanno per un oggetto, vi sieiio fe- 
delmente applicate. 


CAPITOLO IX. 

Dcirimposla e dc'suoi elicili in generale. 

L’imposUi è quella porzione dei prodotti di una mizione, che passa dalle mani 
dei privali nelle mani del governo per far fronte ai consumi pubblici. 

Sia qualsivoglia il nome che le si dia, la si chiami contrihuzione, l.i.ssa, dazio, 
sussidio, oppure dono gratuito, è un carico ìmposlo ai privati, o a riunioni 
di privali, dal sovrano, popolo o principe, per provvedere ai consumi che giu- 
dica opportuno di firn a spese loro; è dunque mi i iti posi a. 

Non entra nel disegno ili quest’opera e.saminare a chi appartenga il dirillo 
di votare rimposLi. Per recunomia politica, l’imposta è una cosa di fallo, c non 
di diritto (1). Essa ne studia la natura, cerca di scoprire d’onde vengano i 
valori dei quali si compone, e quali sicno i suoi elfetli relalivamenle agli interessi 
privali delle nazioni. Questo c non altro. 

1,’imposla non consiste nella sostanza materiale fornita dal contribuente, e 
ricevuLi dall’esattore, ma nel valore di tale .sostanza. La si percepisca in danaro, 
in derrate, o in .servigi personali, queste sono circostanze accidentali c di un in- 
teresse .secondario; poiché si possono cambiare per via di compre e di vendile, 
derrate in danari o danari in derrate; ressenzialc si è la somma delle ricchezze 
che Pimposla togliè al contribuente, o, se vuoisi, il valore di quello che gli si 
richiede. E questa la misura dei sacrifìcio che si esige da lui (ì). Dal momento 


(1) Che cosa Imporla, per esempio, elle l'Iniposla .«la volata dal popolo o da'suoi rappresen- 
tami, se V' abliia nello Stalo mi potere, le operazioni del quale l’ abbiano resa talmente neces- 
saria, che il popolo non possa tare allriincnii eiie di volarla? Dclolnie, nel suo libro strila Ca- 
sliluzione d'Ingliilierra, dice die invano il re vorrebbe la guerra, se il popolo non vuole volare 
l'imposta per sostenerla. Non si può dire, a |iid giusto titolo, che invano il popolo vorrebbe ri- 
fiutare l'Imposta, se il re lo ha messo nell' indispensabile necessilà di pagarla? La vera salva- 
guardia della libertà inglese è nella libertà della slampa, la quale è piulloslo essa medesima fon- 
dala sulle abitudini c sull'opinione della nazione, die sulla protezione delle leggi; un popolo è 
libero, percliè vuol esserlo; c il più grande ostacolo alla libertà pubblica, è di non sentirne il 
bisogno. 

(2) Il traduttore inglese di quest’opera osserva a questo proposito die l’essenziale è l'oggetto 
stesso che il siTvigio dello Stalo ricliiedc; un vascello da guerra, |icr esempio, e non il valore 
di un vaseello. Su ciò non rade dubbio, nello stesso modo die si ò aiitorizzalo a dire die la 
ricdiezza si roni|Hine degli oggetti mcdesiini die .soddisfano i nostri bisogni, e non del loro va- 
lore, qualità metafisica incapace per se .stessa di smldisfare nessun bi.sogno. Ma quando si Imita 
di apprezzare la quota dell'iinposla, Insogna pure misurarla dal valore delle cose delle quali essa 
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che que.sto valore è pajnilo dal coiilrilmenle, (' perduto per lui; dal momenlo che 
è consumalo dal governo o dai suoi agenti, è perduto per tutti, c non si riserva 
nella socieLV K ipiello che è stato provato, io credo, <|iiando ho trattato degli 
eflctti generali dello consumazioni pubbliche. Si è allora veduto che, per quanto 
il danaro delle contribuzioni venga riservato nella società, il valore di quelle 
contribuzioni non vi è però riservato, perchè esso non è restituito gratuitamente 
alla società, c perchè gli agenti del governo non le restituiscono mica il danaro 
delle contribuzioni senza riceverne da lei in cambio un lavoro uguale. 

Per le ragioni medesime, le quali ci hanno dimostralo come la consuma- 
zione improduttiva non sia per nulla favorevole alla riproduzione, Timposizionc 
delle tasse non potrebbe esserle favorevole. Es.sa rapisce al produttore un pro- 
dotto dal quale avrebbe ottenuto un godimento sé lo avesse consumato impro- 
duttivamente; 0 un profitto, se lo avesse consacrato ad un impiego utile. Nei due 
casi mcllere un’imposta è fare pregiudizio alla società, pregiudizio che non è 
contrappesalo da nessun vantaggio ogniqualvolta non le si rende nessun servigio 
in camino. 

È verissimo che il godimento rapilo al conirilmente, è rimpiazzalo da quello 
delle famiglie che fanno loro prò delle imposte: ma olire che è un’ingiustizia 
rapire al prodiiltore il fruito cleKo sua produzione, quando nulla gli si dà in 
contraccambio, è una di.stribuzioiie della ricchezza prodotta, mollo meno favore- 
vole alla sua moltiplicazione, che quando il produttore medesimo possa appli- 
carlo alle consumazioni proprie. Si è più eccitalo a sviluppare le proprie forze e i 
proprii mezzi quando si deve raccoglierne il frutto, che quando si lavora per altri. 

I valori imposti .sui conlrihucnli sono, in generale, spesi in modo improdut- 
tivo, e molli credono che questa consumazione sia favorevolissima alla produ- 
zione ed ai produttori, perchè distrugge i prodotti e non li rimpiazza. Malthus 
opina che i produttori abhiano una tale tendenza a risiiarmiare e ad accrescere 
i loro capitali; che essi prodnrrchliero troppo se si lasciassero fare, c non tro- 
verebbero abbastanza .sbocchi pei loro prodotti (1). Malthus non vede altro in- 
coraggiamento pei produttori, che nelle consumazioni improduttive, e per con- 
seguenza nelle consumazioni della natura di quelle che seguono la fissazione 
deH’imposla. Egli disconosce una verità stabilita in quest’opera, da cui risulta 
che i risparmii aggiunti ai capitali produttivi sono consumati del pari che i 
prodotti destinati ai nostri godimenti, e, a somma uguale, procurano ai produt- 
tori un incoraggiamento alTalla simile (ì). 

Le spese improduttive del governo, ben lontane daH’esserc favorevoli alla 
produzione, le sono prodigiosamente dannose. Le imposte sono un’addizione alle 
spese di produzione; esse hanno un elTello opposto ai progre.ssi dcH’induslria, i 
quali, permettendoli di produrre con meno spesa, favoriscono ad un tempo la 
produzione c la consumazione. L’imposta, alzando il prezzo dei prodotti, re- 
stringe la consumazione che se ne può fare, e per conseguenza la richiesta dei 
consumatori. 


richiede il sacrifizio, come quando si traila di valutare la ricchezza, bisogna conoscere il valore 
delle cose delle quali essa si compone. 

(I) Principii d' Economia po/iYico, cap. 7. 

(‘2) I principii stabiliti io quest'opera erano pubblicali lungo tempo prima dclfopera di Malthus. 
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E .sloto lidio rhc lo ridiii'sta ò la mi'ilosima, sia che aliliia per organi i 
contribiienli o gli agenti del governo; che quaiulo si diiniimi.seono di renio mi- 
lioni i redditi dei primi, si annientano della medesima somma i redditi dei se- 
condi, e che nulla per coiLSCguenza 6 mutalo alla somma delle consumazioni. 
Ma accordando che la somma dei redditi uon sia alterata dairimposta, il caro 
dei prodotti è aumeiiLato; poiché le spese di produzione lo sono. Ora la mede- 
sima somma di redditi non può più comperare la medesima quantilii di prodotti. 
I coiLsumalori, qualunque sia la sorgente dei loro redditi, non ne hanno più 
lo stesso, dal momento che i prodotti sono più cari. 

Si dirà per avventura che la necessità di pagare l’iinposta obbliga la classe 
industriosa ad un raddoppiamento di sforzi, d’onde risulta un accrescimento di 
produzione? Ma in primo ludgo gli sforai non bastano per produrre; ci vogliono 
anche rapitali, c rimposta è ciò che rende dilllcile il risparmio dal i|uale si for- 
mano i capitali. In secondo luogo, ciò che si produce per soddisfare rcsallore 
non aumenta la ricchezza nazionale; poiché il prodotto delle imposte si sjmnde 
improduttivamente. 

Il solo punto di vista sotto il quale l'imposta possa sembrar favorevole alla 
produzione, è questo: aumentando le spc.se di produzione da un lato, obbliga i 
produttori ad ingegnarsi per diminuirle da §n altro con melodi più cflìcaci e 
più speditivi. Si attribuiscono alle gravose imposte deH Inghillerra i metodi utili 
di cui essa ha arricchite le arti. Ma che cosa vi ha guadagnalo ringhillcrra, se 
paga non meno raro per questo gli oggetti del suo consumo? (I). 

Si vede che se rim|iosia produco sovente un bene, (pianto al suo ihipiego, 
essa ò sempre un male, quanto alla sua percezione. l’rcleiidere che essa molli- 
plichi i prodotti di una nazione, per ciò solo che preleva una parte di quei pro- 
dotti che la arricchiva, perchè consuma mia parte delle sue ricchezze, gli è 
propriamente sostenere un'assurdità; c farne rosservazione sarebbe una balor- 
daggine, se la maggior parte dei governi non agi.sscro conforinemenlc a questo 
preteso principio, se opere comiiicndevoli per le iiiteiizioiii e le cognizioni dei loro 
autori non cercassero di provarlo (2). 

E se dal fallo che i paesi più aggravali d'imposte, come ringhilterra, sono nel 
medesimo tempo i più ricchi, si concbiudesse che sono ricchi perchè pagano più 
imposte, si ragionerebbe malamente, si piglierebbe l'effetto per la causa. Non si è 
mica ricco perchè si paga, ma si paga perchè si è ricco. Sarebbe per un uomo un 


(t) È verissimo che, se so|iragiuiigessero delle riforme im|iortami nella ra|iproseiitanza nazio- 
nale, rimarrebbero all' Ingbillerra i progressi industriali, ed essa sarebbe sureessivaniente solle- 
vata dagli abusi che li rendono nulli per la nazione. 

(S) È un sistema simile a quello il quale soslieuc clic il lusso c i consumi sono favorevoli alla 
produzione. È per altro di un grado più cattivo, perrliè il sistema favorevole alla consumazione, 
procura almeno qiialrlie godimento a coloro die sono iiiearicati del dolce impiego di consumare ; 
bddovo, far pagare delle imposte per obbligare il popolo a produrre maggiormente, gli è au- 
mentare le faliclic della nazione per procurarle dei mali piiillosto die dei godimenti ; poieliè, se 
I' Ksletisioiic delle imposte permette di assoldare un' amministrazione più numerosa , più compli- 
cata, e il cui fasto insulti gli amministrali ; se essa permette di levare c di mantenere maggior 
numero d’uomini di guerra, i quali tolgono alle loro famiglie i loro più preziosi sostegni c gli 
oggetti delle loro affezioni, sono questi effellivanieiilc mali spaventevoli, jiagati a cosi caro prezzo 
come se fossero godimenti. 
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curioso mozzo ili nrriccliirsi (|iiello tli .siiomiorc mollo por l.i rapioiio che lai altro 
imiiviiluo, il (|iiale ò ricco, mollo s[)enilo. Gli è cvidenlo che questi spcmlc perché 
é ricco, ma che non .si arricchi.sce gii colla |tropria spesji. 

L’pll'eUo si ilislingue facilmoiile dalla causa quando questa precede l'elTeUo, 
ma quando la loro azione è continua c la loro esistenza simultanea, si va sog- 
getto a confonderle. 

1 ragionamenti adoperati per giustificare le grosse imposte sono paradossi 
moderni che gli agenti del fisco hanno volentieri adottati, ma che un certo buon 
senso naturale c i migliori principi hanno .sempre respinti. Questi hanno sempre 
cercato di restringere le spese dello Stato. I principi deboli o perversi le hanno 
in ogni tempo aumentate. Essi a preferenza si circondano di consiglieri interes- 
sati alla loro prodigalità. Indipendentemente da quelli che rappresentano la ma- 
gnificenza come favorevole al ben pubblico, ve ne sono i ([uali, senza pretenilcre 
che la dissip.azione del danaro pubblico sia precisamente un bene, provano con 
calcoli aritmetici, che i popoli non sono aggravati e possono pagare contribu- 
zioni assai superiori a quelle che loro sono imposte. « V’ha, dice Sully nelle sue 
« Memorie (1), v’ha upa specie di adulatori spula pareri, i quali cercano di fare la 
« loro corte al principe, somministrandogli di continuo nuove idee per trovargli 
« danaro; uomini costoro già un tempo per la maggior parte in cariche, ed ai 
« (piali nulla rimane della splendida situazione in cui si sono veduti, che la 
« sciagunda scienza di succhiare il sangue dei popoli, nella quide cercano d’i- 
« struire il re per proprio interesse loro ». 

Altri recano progetti di finanza c propongono mezzi di empire i forzieri del 
princi|ie senza aggravare i sudditi. Ma a meno che il progelto di finanza non sia 
un progelto d’inlrapresa industriale, non può dare al governo se non quello che 
toglie al privato, o quello che toglie al governo stesso sotto un’altra firrma. Non 
si fa mai a colpo di bacchetta (pialehe cosa dal nulla. Con qualsivoglia trave- 
slimcnto si avviluppi un’operazione, qualunque sieno i giri che si facciano pren- 
dere ai valori, qualunque melamorfo.si si faccia loro subire, non si ha mai un 
valore se non creandolo o prendendolo. Il migliore di lutti quanti i progetti di 
finanza è quello di spendere poco, e la migliore di tulle le imposlc è la piu 
piccola. 

Se l’imposta è una porzione delle proprietà privale (i) riscossa per servigio 
del pubblico; se l’imposta è un valore che non si 'riserva nella .società dopo es- 
serle stato tolto; se rimposla non è un mezzo di riproduzione; noi potremo 
conchiudere che le migliori imposte, o piutto.sto le meno cattive sono: 

1° Le più moderate quanto alla loro tangmile. 

2“ Quelle le quali cagionano meno gravezze che pesino sul conlrihuente senza 
profittare al tesoro pubblico. 

3° Quelle il cui carico si ripartisca equamente. 

(1) Lib. XX. 

(2) Non mi è sembrato ncc(>ssario rii combattere l’ opinione che molti principi , 1 i|iiali non 
sono del nostro secolo, si hanno formala rielle proprietà dei popoli, l-iiigi XIV scriveva in pre- 
cisi termini a suo tìglio, per $iia iilruzione; “ I re sono signori assoluti, cri hanno nalural- 
“ mente la disposizione piena c libera rii Inni i beni che sono posseduti tanto dai chierici come 
“ dai secolari, per osarne in ogni lein|>o come savi economi c secondo il bisogno generale dello 
“ Stalo n. Opere di Liiiyi XIV, Slemorie storiche, anno 1C66. 
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4" Qiii‘lli’ li> i|UiiIi mono iiomniio :ill:i riprudii/ioiiv. 

5" Quelle le qiiiili sono piuKoslo liivnrcvoli elio roiilriirie nll.i morale, vale « 
dire alle aldludini utili alla sncielà. •' 

Per quanto riitililà di queste repile ap|Kiia evidente di per sì-, apjtiungerò 
qualche svolgimento a ciascuna di esse. 

1° Lf più moderate quanto alla loro tamjente. 

Difatti, riniposta portando via al coiitriliuciite un prodotto che è o un nierzo 
di godiiiiento o un mezzo di produzione, gli rapisce tanto meno godimento o 
profitto, quanto meno considerevole essa è. 

Quando sia spinta troppo oltre, produce il deplorabile elfetto di privare il 
rontrihucnte della sua ricchena senza aiTicrhiriie il governo; è quello che si 
potrà comprendere, ipialora si consideri che il reddito di ciascun contribuente 
olTre .sempre la misura ed il limile della sua consumazione, produttiva o impro- 
duttiva. Non si pili) dunque prendergli una parte del suo reddito senza costrin- 
gerlo a ristringere proporziunalnieiite i suoi cunsumi. Da ciò la diminuzione di 
richiesta degli oggetti che egli non consuma più, e specialmente di quelli sui 
quali è stabilita l'imposta; da tale diiuiiiuziune di richiesta risulta una diminu- 
zione di produzione, c per coiisi'guenza meno materia impoiiihile. V'ha dunque 
perdila pel contribuente, di una parte dei suoi godiiueiiti, (lerdita pel produttore, 
di una parte dei suoi profilli, c perdita pel fisco, di una parte delle sue riscossioni. 

È per questo che un'iiiiposta non frullìi mai al fesco in proporzione deiresten- 
sioiie che le si dà; d'omlc ò nato ueiramniiiiislrazione delle linaiue I' adagio, che 
due e due non fanno quattro l’ii’iiiiposla esagerata distrugge la base sulla 
quale si appoggia; la distrugge, sia che sia stabilita sopra oggetti di iicrcs.sità, 
oppure sopra oggetti di lusso; con questa sola differenza, che su quesl'ullinii 


(I) In t'iaucia, |iriiua drt l7KtJ, it consumo del sale era valutalo per anno a t) libbre a lesta 
nelle provincie da gabella, ed a 18 libbre a lesta nei paesi dove il commercio del sale era li- 
bero (De Montbion, tofliienza dette diverae inqìostf^ pag. t-il). [.'imposta impediva dunque la 
produzione della metà di questa derrata, c riduceva alla metà i godiraenli che |)oteva dare eo- 
leslo prodotto, indipcmleniemenle dagli altri mali clic ragionava la gabella, rotile quello di nuo- 
cere all'allevamento del bestiame ed alle insalature; di armare una parte della nazione contro 
l'allra, i gabellieri contro i contribuenti, e di popolare le galere d'uomini che colla loro industria 
e col loro coraggio |iotcvano ronlrlbuirc alla rirebezza dello Stalo. 

Nel 1804, il governo inglese aumentò di 30 per cento i dazi sullo zucebero. Si sarebbe po- 
lulo credere che questo dazio, il quale produceva al Itsro, un anno per I' altro, 3,778,000 lire 
sterline, aumentalo ili un quinto dovesse fruttare 8.330,000 lire sterline. Esso fruttò 3,!i37,000 
lire sterline , vale a dire meno di prima. ( Beouqtiain's speech in thè house of Commons , 
March 13, [817). 

Kicardo ha cnmballulo la mia dottrina su questo punto. Egli crede che ridueendosi, l'imposta 
del sale, a metà la quanlilà di questa derrata clie poteva prodursi e consumarsi, la sua produ- 
zione impiegasse metà meno rapitali , e che l' altra metà dei rapitali fosse quindi applicata ad 
un'altra produzione. Ma l'imiiosta agisce come un aunienlo di s|iese di produzione, da cui risulta 
che, col medesimo capitale, si otlengono meno prodotti. Altronde io sono ben lontano dal riguar- 
dare come un fallo il principio fondala sopra un'astrazione, che la produzione sia necessariamente 
proporzionala ai rapitali. Siipimnendo che l'imiiosla non avesse nemmeno altro elTelIn che di ri- 
tirare i capitali do un impiego, per obbligare i loro proprietari ad im|iiegarli in un altro meno 
vantaggioso, non è dunque questo un male? Che fa di (leggio il sistema dei regolamenti, contro 
il quale lo stesso Ricardo si dichiara con tanta ragione? 


Digilize(Tby 



367 


DELL’IMI'OSTA K DE’SIOI EtTETTI l.N UF.NEKALE. — CAP. IX. 

soppriino, con im;i pnr/ioi»! ili'lla malcriu iniponibilp, il poiiiiiipnlo che poteva 
l i.sulliire dalla sua eoiisumazioiie; e stahilila sopra oiisiclli indispensabili, sop- 
prime nel tempo stesso il eontribnenle c la consumazione. 

Per contraria ragione, una diiiiinuzionc d'imposta, moltiplicando i (lodimenli 
del pubblico, aumenla le riscossioni del fisco, e fa vedere ai (inverni ciò che pua- 
dagnino ad essere moderati. 

Quando Tiirpot, nel 1775, ridus.se a melò i dazii d’entrata c di mercato sul 
pesco che, sì spacciava in Parigi, la somma lotide di colesli dazii rimase la stessa. 

Fu dunque me.stieri che la consumazione di quella derrata fosse raddoppiata; 
i pescatori e coloro che fanno il commercio del pesce raddoppiarono dunque il 
loro commercio ed i loro profitti; e siccome la popolazione si ticcre.scc irerelTctlo 
della produzione, il numero dei consumaturi dovette aumentarsi; il numero dei 
produttori dovette aumentarsi parimente; poiché l'aumento dei profitti, vale a 
dire dei redditi, facilita lo .accumulazioni, c per conseguenza Paumento dei capi- 
tali c delle famiglie: è fuori di dubbio che la somma di molte altre contribuzioni 
migliorò per effetto dell’accrescimento della produzione, c il governo si fece onore 
alleggerendo il enrico delle imposte. 

Gli agenti del governo, amministratori o appaltatori dei d,azii, forti dell’a- 
scendente che l’autoritò loro presta, arrivano troppo spes.so a far decidere in loro 
favore le oscurità delle leggi fiscali, o anzi a creare delle oscurità per profittarne; 
la qual cosa equivale ad un’estensione dell’iinposta (1). Lo stesso ministro adottò 
un metodo opposto; egli decise tutti i casi dubbii in favore del contribuente. 
I pubblicani menarono gran rumore, dicendo che non avrebber potuto mante- 
uere i loro impegni col re, ed ofTerendo.di render conto delle riscossioni e delle 
spese senza ne.ssuna responsabilità di profitto. Il l'afft (irovò contro la loro opi- 
nione in favore della loro hor.sa. Una jicrcezione più mite favorì a tal .segno la 
produzione, e la consumazione la quale ne è la conseguenza, che i |>rofilti, i 
quali suH’appallo precedente non erano stati se non di IO milioni 550 mila 
francbi, ascesero a 60 milioni; aumento che sarebbe difiìcile a credere, se 
fo.s.se cosa meno belft cerlifli •ata (-2). 

Si k'ggc nel Saggio politico nulla Suova Spagna^ lib. V, cap. di Hum- 
boldt, che nel corso dei tredici anni successivi airaimo 1778, ep(Ma nella quale 
il governo Spagnuolo adottò un sistema un poco più libero per ramminislrazione 


(4) Se nc Irovu un eifinfit) palj^abile in uno scritto di C. Sainl-Puul, iiiiiiolato: iHt'erse 
idee sulla legislazione e l'umminisiraziofie. Nel 4817 si aprì In successione di uno dei prin- 
cipali banchieri di Parigi, e l' animinbirazirme del demanio regio riscosse la lassa di successione 
sull' a/n'uo dei suoi conti correnti, senza far deduzione del fiassivo di quei medesimi conti. Il 
demanio si valso di una legge fiscale b quale porla la tassa di successione sulla massa lorda di 
un'eretiilà, senza riguardo ai debili ed ai |)Osi che la gra>ano. Il timore di qualche ilebiio stip- 
|)OSto dal defunlo collo scopo di risparmiare qualche porzione della tassa a' suoi eredi, non &u- 
lorim^ riscuotere ciò clic non è doMito. 

La slessa amministrazione ha cura di non avvenire gli eredi dei pagaruenli che debbono fare, 
se non dopo passala T epoca in cui colali pagamcnii debbono essere etTelluali, in modo di farli 
cadere in multa. Quest' aspra a\idiià delle nostre leggi fiscali e degli agemi de) baco era siala 
disiruua dalla rivoluzione; essa è siala risiabilita c aumentata sotto il go>erno imperiale, e con- 
servala anche dopo. Un impiegalo non oUiene nessun avanzamento se non sacrificando cosUinlc- 
mcnte il pubblico airinleresse del fisco. 

(3) Opere di Turgot^ lom. I, pag. 470. I profitti degli appaltalori generali erano rigorosa- 
mente verificali, perché il re entrava a parie dei beoeGcii. 
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(Ielle .sue colonie, il suo reddilu lordo iimrnontii [ici tredici anni, nel solo Messico, 
per più di 10^ milioni di piastre (Ò60 milioni di fr.), c die la (|iinnlità di da- 
naro che la Spagna ritirava da cpiello stesso paese, dedotte le sficsc di ammini- 
strazione, aumentù, nello stesso periodo, di li milioni di piastre (80 milioni di 
franclii). K naturale supporre che i profitti dei privati, che sono la materia impo- 
niliile, fossero anclie mollo più considerevoli di quegli stessi doridi anni. 

Dappertutto gli stessi metodi sono stati accompagnati dagli stessi effetti (i), 
e lo scrittore onesto è felice di poter provare che la moderazione non è una 
ciurmcria. 

Proseguendo il nostro cammino, dedurremo dai medesimi principi! che le 
imposte, qualsiensi, le quali hanno meno inconvenienti, sono: 

2° Quelle che caginnano meno graueae, le quali pesino sul coalrihuente 
senta profltiare al tesoro pubblico. 

Molli non considerano le spese di esazione come un gran male, perchè le 
credono riversate nella socielù sotto un'altra forma. Non si può che rimandarli 
a ciò che è stato detto più addietro (cap. VI, § 1”). Le spese non sono riversate, 
niente più di quello lo sia il fondo delle contribuzioni, perché tanto l’uno che le 
altre non consistono nel danaro col quale è [wgata la contribuzione, ma nel va- 
lore fornito dal contribuente, e distrutto dal governo o dai suoi agenti. 

I bisogni dei principi, assai più che l'amore dei popoli, hanno roslretlo da ben 
due secoli la maggior parte degli Stati d’Europa a mettere nelle loro finanze molto 
maggior ordine che per lo passato. .Siccome si fa sopportare ai popoli quasi tutto 
il carico che possono sopportare senza irritiirsi, tutte le economie fatte sulle spese 
di esazione sono state un guadagno, non per la nazione, ma pel fisco. 

Vediamo nelle Memorie (#Sidly (2) che, per 30 milioni che le contribuzioni 
facevano entrare nel tesoro |inbblico nel 1598, uscivano dalla borsa dei privali 
150 milioni. « La cosa .sembra incredibile, aggiunge Sully, ma a forza di trava- 
« glio, ne ho assicurata la verità ». Sotto il ministero di Kcckcr, le sjiese di 
esazione, sopra 557,500,000 lire, non ascendevano più che a 58 milioni. Iji 
F rancia impiegava ancora, sotto quel ministero, 2.50,tK)Qtpcr.sonc per la ri- 
scossione delle imposte; ma la maggior parte avevano in pari tempo altre occu- 
pazioni. Queste spese erano, come ognun vede, di 10 d|5 per cento circa, ed ec- 
cedevano ancora di motto quelle che cagiona la riscossione delle imposte in 
Inghilterra (3). 


(Il Se ne trova ua'altra prova ia mia lettera di un incallirò del Parlamento d'Iiigliillerra, il 
marcliesc di Lansdowiie, diretta, nel 1788, all'abate Morrllvt: » Quanto al té, la dioiinozione 
» dei dazi su questa niercaiizia ha ovulo elTelti cosi vantaggiosi , che hanno superato le nostre 
o s|ieranze. Le vendile sono aumenlale da cinque milioni di libbre a dodici milioni , malgrado 
o molle circostanze sfavorevoli', ma oltre questi van'aggi, noi abbiamo ollcnulo da cqlgti opc- 
“ razione quello d'indebolire il coiilrablundo lalnienie, che il reddito pubblico si trova aumen- 
> lato ad un grado di cui tulli rimangono sorpresi n. 

(21 Lib. XX. 

(3| Sono Donaparte, il quale, in questa parte come in qua.si tulle le altre, lia fallo retrogra- 
dare il corso deiriocivilimcnlo, le spese di (icrcczinne (nelle quali bisogna comprendere le spese 
di costrizione e i fondi di non-valori| erano tomaie ad essere assai più considerabili; ma non si 
conosce ancora posilivamenle l'csiensioiie del male che egli ha fallo. 
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Non sono solanionle le spese’ di pcicezione che divcnlano un carico pei popoli, 
senza essere un profitto pel tesoro puhblico. Gli alti giudiziarii, le spese di co- 
strizione, non aumentano un soldo alle riscossioni, c sono un’addizione alle gra- 
vezze. K anzi un'addizione la (piale ricade sui contrihuenti più necessitosi; gli 
altri non aspettano la costrizione. Questi mezzi odiosi di far pagare le contrihn- 
zioni si riducono a questa proposizione: Voi non avete i meni di pagare dieci 
franchi: in quoto caso, ve ne domanderà dodici. Non si ha hisogno di mezzi 
violenti |)cr far pagare, (|uando le contribuzioni sono leggiere, in paragone delle 
facoltù dei contribuculi; ma quando si ha la disgrazia di dover esigere im|>o.slc 
troppo furti, oppressione per oppressione, i sequestri valgono meglio. Il contri- 
buente di cui si sequestrano c si vendono gli effetti sino alla concorrenza della 
sua contribuzione, almeno non paga al di lù di ciò che deve pagare, c non fa 
nessuna spesa la (|uale non entri nel tesoro pubblico. 

È per una ragione somigliante che i travagli fatti per corvata, come una 
volta le strade principali in Francia, sono cattive imposte. Il tempo perduto (ler 
recarsi da tre o quattro leghe al posto del lavoro, quello che si perde in un lavoro 
non pagato c che si fa a malincuore, sono perdite pel contribuente, senza essere 
un profitto pel pubblico. Sovente pure la perdita cagionata da un'interruzione 
fonata di un lavoro agricolo, è più considerevoli; che il prodotto del lavoro ob- 
bligato che vi si sostituisce, anche supponendolo fatto bene. Tiirgot domandò 
agli ingegneri delle provincie uno stato preventivo delle s|)cse, che, annata co- 
mune, le strade esigessero pel loro mantenimento, aggiungendovi altrettante 
nuove costruzioni quanto quelle che ne erano siate fatte insino allora. Si racco- 
mandò loro di stabilire i calcoli sul piede della più forte spesa possibile. Essi la 
portarono a 10 milioni per tutto il regno. Turgot valutava 40 milioni le [lerditc 
che la corvata cagionava ai popoli (1). 

I giorni nei quali il riposo ò ingiunto, sia dalle leggi, sia anche da usanze 
che non si ardiscono infrangere, sono anch'essi contribuzioni delle quali non 
entra la minima particella nel tesoro dello Stalo. 

3° Quelle il carico delle quali è ripartito equamente. 

L’imposta è un carico: uno dei mezzi perchè pesi il meno possibile sopra 
ciascuno, si è che si appoggi sopra lutti. L’imposta non è solamente un sopracca- 
rico diretto per l'individuo, o il ramo d’industria che ne porta più della sua parte; 
essa è per loro anche un .sopraccarico indiretto: non permette loro di sostenere 
con'vantaggio uguale la concorrenza degli altri produttori. Si sono vedute in pa- 
recchie occasioni cadere molte manifatture per un'esenzione accordala ad una 
sola di loro. Un favore particolare è quasi sempre un’ingiustizia generale. 

I difetti di ripartizione non sono meno dannosi al fis(;p di quello che sicno 
ingiuste rispetto ai privati. Il contribuente che è troppo poco tassalo non fu mira 
richiamo perchè si aumenti la sua langeiile, e quello che è tassalo di soverchio, 
paga malamente. Dalle due parli il fisco soffre un manco. 

È cosa giusta che l'imposta sia messa su quella porzione di redditi che si 
consacra alla superfluità piuttosto che su (|uclle che s’impiegano nella compra di 
cose necessarie? Non si può, mi sembra, esitare sulla risposta. L’imposta è un 


II) Neciter non valuta la corcala ctie a 2] milioni; ma considera forse più il valore delle 
giornale di lavoro somministrale che il danno riìullanle da colale gravezza. 

Eeonom. To«. VI. — 24. 
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sacrificio che si fa alla società, all’ordiiic pubblico; ronline pubblico non può 
esigere il sacrificio delle famiglie. Ora, queste sono sacrificale, (|iiaiidu loro si 
tolga il necessario. Obi oserà sostenere clic un patire deve togliere un peiao di 
pane, un vestito ai suoi figli, per forniie il suo contingente al fasto di una corte 
oppure al lusso dei monumenti pubblici? Di quale vantaggio sarebbe per lui lo 
stalo sociale, se questo gli rapisse un bene che è suo, che è indispensabile alla 
sua esisten/ii, |>er olTerirgli in cambio la sua parie di una soddisfazione incerta, 
lontana, che in tal caso egli respingerebbe con orrore? 

.Ma ogniqualvolta si vuol segnare il limite che scjKira il necessario dal sujier- 
lluo, si cade neiriuipaccio ; le iilee che amendue risvegliano non sono assolute : 
sono relative ai tempi, ai luoghi, all’età delle persone, c se si volesse non istabi- 
lire rinqiosta se non sopi"i il superfluo, non si arriverebbe a capo di determinare 
il punto dove dovesse fermarsi per non loccar nulla del necessario. Tutto quello 
che sappiamo, si k che i redditi di un uomo o ili una famiglia possono essere 
modici al punto di non hastare alia loro esistenza, c che da colai punto insinu 
a i|uello in cui possano soddisfare a lutte le sensualità della vita, a tulli i godi- 
menti del lusso e della vanità, c’è nei redditi una progressione impercettibile, c 
tale che, in ciaschedun grado, una famiglia può procunu'si una soddisfazione 
sempre un poco meno ncces.saria, sino alle più frivole che mai si possano imma- 
ginare ; Udchè se si volesse stabilire Timposta di ciascuna famiglia in modo che 
riescisse tanto più leggera ogni qualvolta si appoggiasse sopra un reddito più ne- 
cessario, bisognerebbe che diminuisse, non già soltanto pruporziunalinentc, ma 
progressivamente. 

Difalti, e supponendo rimpusla puramente proporzionale al reddito, di un 
decimo |>or esempio, essa porterebbe via ad una famiglia, che possiede trecento- 
mila franchi di reddito, trenta mila franchi. Questa famiglia conserverebbe 
270,000 franchi da spendere Tanno, e si può credere che con silTatlo reddito, 
non solamente non inanellerebbe di nulla, ma conserverebbe ancora molli di quei 
godimenti che non sono indispensabili per la felicità ; mentre una famiglia la ({uale 
non po.sscdesse che un reddito di 300 francbi, ed alla quale Timposta non ne 
lasciasse che 270, non conserverebbe nei nostri costumi, ed al corso attuale 
delle rose, ciò che è rigorosamente nccc.ssario (>er esistere. Si vede dunque che 
un’imposta che fosse semplicemente proporzionale, sarebbe nondimeno lontana 
dall’essere equa; ed è questo probabilmente che ha fatto dire a Smith: « Non è 
f irragionevole che il ricco contribuisca alle pubbliche spese non solamente in 
< proporzione del reddito, ma per qualche cosa di più » (1). 

lo andrò più avanti e non temerò di pronunziare che Timposta progressiva 
è la sola equa. , 


(I) Ricchezzu delle fiaziaiu, lib. V, ca|). 2. Si ilice su quesio |iru|iosilo clic Tiniposla pro- 
gressiva Ila il tristo elfetlo ili stabilire uii premio iti scoraggiamento sugli sforzi c i risparmi che 
favoriscono la moltiplicazione (lei capitali. Ma clii non vede , clic T imposta qualunque essa sia, 
non prende mai che una parte, ed ordinariamente una parte nioderatcssinia , dell' accrescimento 
che un privato dà alla propria fortuna, e che rimane a ciascuno, per produrre, un premio d'in- 
rorapgiamcnlo superiore al premio di scoraggiamento ? Colui clic aumenta di mille franchi il 
proprio reddito, e che in conseguenza paga 200 franchi di aumento nelle sue contribuzioni, mol- 
tiplica nondimeno i suoi godimenti assai più che i suoi sarrilicii. V. ciò che si (lice più innanzi, 
cap. 10, sulTimposla territoriale d'Inghilterra. 
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4" Quelle che noecioiio meno alla riprmlinione. 

Fra i valori dia l'iinposla loglie a’ privali, una gran parte senza diibliio, sa 
fn.sse loro staUi lasciala, sarebbe siala impiagata alla .sotidisfariona da' loro bi- 
sogni, eil ai loro gndimanli; ma un’altra parte sarebbe stata risparmiala ad ag- 
giunla ai loro capitali produttivi. Quindi si può dire die qnaliiiii|iie imposta 
nuore alla riproduzione, nuocendo all'acciiinulaziona dei capitali produttivi. 

Tutlavolta l'imposta nuoce anello più dirattainenle ai caiiitali , (piando per 
pagarla il contribuente debba nere.ssarianiente distrarre una parte di quelli che 
sono già dedicati alla produzione. Secondo un’ingegnosa cspre.ssione di Sismondi, 
colali imposte rassomi|liano ad una decima che si inetfasse sulle scmanli, invece 
di nielleria sul ricollo. Tale è un’ imposta sulle siirce.ssioni. Un erede il (piale 
entra in possesso di un patrimonio di canto mila franchi, se è obbligato di pagare 
al fisco cinque per cento, non li prenderà mica sul suo reddito ordinario che k 
già gravato dall’iinposla ordinaria, ma sul nuovo rabiggio che cosi sarà per lui 
ridotto a 05,000 franchi. Ora la fortuna del defunto che prima era inve.slita par 
100,000 franchi, non essendolo più che per 05,000 dal suo successore, il ca- 
pitale (Iella nazione è diminuito dei 5,0(X) franchi percepiti dal fisco. 

Lo stesso .avviene di tutti i dazii di Irasmissibne. Un proprietario vende una 
terra di centomila franchi; se racquircnle è tenuto a pagare una ba.ssa di cin- 
que per cento non darà al venditore che 05,000 franchi di quella proprietà. 
Il venditore non avrà che questa somma da investire invece di centomila fran- 
chi che la terra valeva : la mas.sa del rapitale della .sorielà è dum[ue diminuita 
di cinquemila franchi. 

Se l’acquirente ealcola abbastanza male , per pagare , oltre all’ impost.à , la 
terra secondo il suo intiero valore, egli fa il s,acrificio di un capitale di 105 
mila franchi per acquistare un valore di 100,000; la perdita di questa por- 
zione del capitale è sempre la stessa per la società, ma allora il compratore 
è quello che la sopporta. 

Le imposte sulle tmsmis.sioni, oltre rinconvcnìcntc di essere stabilite sui capi- 
tali, hanno ancora l’inconveniente di mettere ostacolo alla circolazione delle 
proprietà. Si domanderà fàrse quale interesse abbia la società di non impacciare 
la circolazione delle proprietà; che cosa le importi che tale proprietà si trovi nelle, 
mani di una persona o di un’altra, purché la proprietà sussista? — Sempre h; 
importa che le proprietà vadano, il più facilmente possibile, dove vogliono and.are. 
poiché quivi esse rendono dawanUiggio. Perchè quell’ uomo vuol esso vendere la 
sua terra? Gli è pcrehè ha in veduta lo stabilimento di un’industria, nella quale 
i suoi fondi gli renderanno davvantaggio. Perchè quest’ altro vuol egli comperare 
la stessa terra? Gli è per investire dei fondi che gli rendono troppo poco, c che 
rimangono oziosi, oppure perché crede quella terra suscettiva di miglioramento. 
La trasmissione aumenta il reddito generale, poiché aumenta il reddito dei 
due contraenti. Se le .speso sono Unito con-siderevoli da impedire che il ne- 
gozio si conchiuda, sono un ostacolo a tale accrescimento del reddito della 
società. 

Quelle imposte, che distruggono una parte dei mezzi di produzione della so- 
cietà, e per conseguenza privano di lavoro e di profitti una parte degli uomini 
industriosi che essa contiene, hanno ciò nondimeno al più alto grado una qua- 
lità, che Arturo Young, versatissimo nell’economia politica, vuole che mai non 
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v.i(li) tlisgiiiiitii (In un’ imposla , (|m'lln cicu' di vssoru |ingnln cun l'acililà (I). 
Qnamlu ima iia7.ìoiic lia la dis‘'razia di avere molle impustr, siccome in que.sUi 
inalcria non si ha che la scelta degli ìuconvenieiiti , forse dehhousi lollerare 
(]iielle che gravilano inodcralameiitc sui rapitali. 

Le. impo.ste .sui processi, ed in generale tulle le spese clic si pagano ai legali, 
sono prese ugualmente sui capitali; poiché non si litiga mica secondo il red- 
dito che si ha, ma secondo le ciivostanzc in cui si è giltato, gl'interessi (ti 
famiglia in cui si è implicalo, c rimperfexionc delle leggi. 

Le confische gravitano ngualinente sui capitali. 

L’imposta iniliiisce non solaniciile sulla produzione, i^raiido una delle sue 
sorgenti, i capitali; essa opera inoltre a modo delle inulte," iinemlo certe produ- 
zioni c certe consumazioni. Tutte le imposte che gravilano sull’iiidiislria, come 
le patenti o iieriiicssi di esercitare un’ industria, sono in questo caso; ma 
quando sono moderate, l'industria supera facilmente l’ostacolo clic le preseiilaiio. 

L’industria non è solainciile colpita dalle imposte che le sono direllainente. 
domandate, lo è pur anche da quelle clic gravitano sulla consumazione delle 
derrate delle quali fa uso. 

In generale, i prodotti di prima necessità sono quelli che sono consumali ri- 
produttivamente, e le imposte che li conlrarhiiio, noccioiio alla riproduzione. Ciò 
è anche piu gciieralmenle vero per le materie prime d’ogni arte, le quali non 
possono essere consumale se non riproduttivamente. Quando si mette un dazio 
eccessivo sul cotone, si nuoce alla produzione di tutti i tessuti dei quali questa 
materia è la base (2). 

Il Brasile è un paese abbondante di derrate che si conserverebbero e si por- 
terebbero lontano, se si potessero salare. Le pescagioni vi sono abbondantissime, 
c i bestiami vi si moltiplicano cosi facilmente, che vi si ammazza un bove per 
la sola pelle. E di là che vengono approvvigionate le concerie dcirEuru)ia. Ma 
rimposla sul sale impedisce che vi s’impieghino' le salamoie per conservare ed 
e.spnrlarc le carni ed il pesce; c per alquante ccnlinaia di mi|Iiaia di franchi che 
procaccia al fisco, nuoce in modo incalcolabile alle produzioni di quel paese, ed 
alle contribuzioni che tali produzioni potreblicro pagare. 

Per la stessa ragione che Pimposla, operando come farebbe una multa, sco- 
raggia le consumazioni riproduttive, può scoraggiare le consumazioni sterili, ed 
allora produce il doppio bene di non prendere, un valore il quale sarebbe stalo 


(f) È per qiiesla ragione die la las-^a di registro lia polulo esser alzala Inalo in Francia. Forse, 
se tosse ribassala, renderebbe ai fiseo la slessa somma, e la nazione, olire clic i suoi capitali 
sarebliero meno iiilareali, vi guadagnerebbe una piò libera circolazione delle proprìelà. 

(2| In liigbilierra, anclie in Francia, onde incoraggiare le manirallure, si danno dei preaiii |ier 
l'iiiiporiazionc di certe materie grezze. Gli é cadere in un eccesso opposlo. Giusta il medesimo 
principio, lungi di far pagare una conlribuzionc (ondiaria, si dovrebbe pagare una gratilicaziouc a 
coloro I quali lianno la bontà di coltivare la terra; poiché rinduslria agricola sonmiinisira an- 
eli' essa materie grezze alla maggior parie delle manifallurc, e speeialmenle il grano, die, |ier 
Fdaliorazionc degli operai, é Irasformalo in mercanzia di un valore superiore ai valori consumali. 
I dazi doganali, su qualsivoglia materia, sono iigualnienle giusii che I imposla (ondiaria; ma sic- 
come gli uni e l'altra non possono produrre die del male, il male è laido più piccolo quanlo più 
rimposla é leggera. 
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inipiognlo ripi'odiillivamrnto, r qui'llo ili .Tllont»iiare ila qucirimitilc ronsuma- 
zionc valori die possono essere impiegali più favorevolmente dalla società. È il 
vantaggio di tutte le imposte. che gravitano sopra oggetti di lusso (1). 

Quando il governo, invece di spendere il prodotto delle contribuzioni messe 
sui capitali, lo impiega in modo riproduttivo, o quando i privali ristabiliscono i 
loro rapitali con nuovi risparinii, allora l'uno c gli altri bilanciano, con un 
bene opposto, il male fatto dairiniposta. 

Gli è investire Timposla in modo riproduttivo, impiegandola i#rreare delle 
comunicazioni, scavar porti, elevare edilizii utili. Più di rado i governi collocano 
direttamente nello intraprese industriali una parte dei valori riscossi dalle coutri- 
buzioni. Golberl lo fece, quando prestò ai fabbricanti di Lione. 1 magistiiiti d’Am- 
burgo ed alruni principi tedesebi ponevano fondi in intraprese industriali. Dicesi 
clic rantico governo di Berna vi ponesse, ogni anno, una parte de’suoi redditi. 

5“ Qudle, che nono piiitloslo favorevoli che contrarie alla morale, vale a 
dire alle abitudini utili alla socield. 

Un'imposta inlluisrc sitile abitudini di una nazione, nello stesso modo die in- 
fluisce sulle sue produzioni e sulle sue coiisumazioni ; essa infligge una pena pe- 
cuniaria a certe azioni, ed ha il carattere che rende ellìcaci le pene, cioò quello 
di essere in generale una inulta moderala ed inevitabile (i). L’imposta dunque 
indipendentemente dal tributo, dall'aiuto che olfre a’ governi, è HI loro mano un 
arme potentissima per pervertire o correggere, incoraggiare rinfingardezza o il 
lavoro, la dissipazione o l’economia. 

Prima della rivoluzione, quando le terre prodiitlivainente coltivale erano sog- 
gette all’imposta dei venlesinii, e che i terreni di delizia non pagavano nulla, non 
si dava così un premio al lusso a scapilo dciriniliislria? 

Quando si faceva pagare il dazio dell’ uno per cento a coloro clic riscatta- 
vano una rendila fondiaria, non si colpiva forse di multa un’azione favorevole 
alle famiglie non meno che alla società'? Non si punivano i lodevoli sarriflcii 
che s'impongono l(f persone regolate, onde liberare i loro palrimonii? 

La legge di Bonaparte, che faceva pagare ogni anno da ciascun allievo dei 
convitti privali, una somma a profitto dell’Università, non colpiva forse di una 
multa ri.struzione della gioventù, da cui solo .si può attendere l’iiigeiitilimeiito 
dei costumi e lo sviluppo delle facolu’i delle nazioni? (3) 


(1) Quando si è obbligalo di coljiirc roll'iiii|iosla una rena ronsumaziune, o un' industria rito 
non si vuole nondimeno disiruggcre, si deve gravarla Icggcrnirnle, «I aumcniarne il peso con 
lenlezza e con pra'auzionc. Si vnnic, al contrario, reprimere, disiruggere una con.vuniazione, o 
Dn'induslria dannosa? Ipìsogna a primo trailo colpirla con luna l'iiiiposla cui essa deve subire. 

(2) Questa efficacia delle pene, quando sieno moderale e incvilabili, i benissimo provala in 
Bcecaria, Trattalo dei delitti e dette jìene. 

(3| Qiicst’imposla à lama più iniqua quanto essa rirade o so|>ra orfani, o sopra padri o madri, 
che già saehfleaiio una parie del loro benessere per allevare dei cilladini allo Sialo; perché l'Ini-- 
posta é Ionio più foric quanto più figli si hanno, e perciò qnanlo più grandi sacrifleii si debbono 
fare; e perché é senza proporzione rolla forluna dei conlribnenli, perché il Aglio del povero paga 
lo slesso di quello del rìrco. Un padre di famiglia di una forluna modesta, il quale non abbia 
che un Aglio, paga airL'niver.sità in virtù di questa legge, più di quello rlie paghi al tesoro pub- 
blico per tulle lejllre sue conlribuzioni. Gli é assai peggio se abbia più di un Aglio. Dimo- 
doché, l'usnrpalore delle libcrià pubbliche ha fallo dell' L'niversilà una macchina Ascale nel me- 
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Oliando si slabilisooiio, a guisa d’iinposk', lolleric, ca.se di giuoco, non si fa- 
vorisce forse un vizio fatale al riposo delle famiglie, fatale alla prnsiierilà degli 
Stati? Quale orrendo mestiere fa un governo, riuaiulo simile alla più vile mere- 
trice eccita un’inclinazipne vergognosa, e simile ai Imnatori, che punisce col 
marchio, esso presenta all'avidità od ai Insogni l'esca di una sorte inganne- 
vole ! (1) 

Al contrario le imposte che scoraggiano c rendono più rare le spese del vi- 
zio e dellaiftinilà, possono essere utili come mezzo di repressione, indipcndente- 
meiitc daH’aiuto che procurano al governo. Ilumholdt parla di un’imposta messa 
sui coinhattimcnti di galli nel Messico; il governo ne ritrae tó, 000 piastre, e 
di più ha il vantaggio di mettere dei limiti ad un divertimento riprovevole. 

Quando rimposla è eccessiva o iniqua, provoca frodi, false dichiarazioni, men- 
zogne. Gli uomini onesti sono posti neH'altcrnativa, o di tradire la verità, o di 
sacrificare i proprii interessi in favore degli obbligati i quali non hanno gli stessi 
scrupoli. Essi provano jl sentimento sempre penoso, da cui non si può difendersi 
volendo ap|dicarc il nome ed anche le punizioni del (Telitto, ad azioni, non dico 
solamente [ler se medesime innocenti, ma sovente utilissime al pubblico. 

Tali sono le principali regole, giusta le quali, quando si voglia avere riguardo 
alla prosperità pubblica, conviene di giudicare tutte le imposte nate e nasciture. 

Dopo queste Bsservazioni, applicabili ad ogni .sorta di contribuzioni, può rie- 
scir utile di esaminare le diverse maniere con cui sono stabilite, o, in altri 
termini, ad occasione di rlie cosa ne sia fatta la ilomanda al contribuente, c 
su quali classi di contribuenti ricada principalmente il loro carico. 


ilesinio lem|io clic uno slriimciilo |kt pro|iagare idee talse cil ctiiluiliiii servili. Il prelcslo di proi vedere 
alle spese dcll'islriizioiie, alla quale gli allievi dei conviiii privali erano obbligali di prender parte, 
non è tale da soddisfare gli .spirili reni: poiclià, ammellcndo ebe l'islrozionc dei licei fosse la più 
alla a formare dei membri udii alla società, e ebe si polcsse, senza velare il dirillo naturale, 
cnslringerc iin padre, o nu islilulore elie lo rappreseiila , a condurre il suo allievo davanti tale 
0 lai altro professore ofTieialmenle noininali, gli allievi che ave.ssero meno bisogno di tali pro- 
fessori nqn sarebbero forse quelli elio riceveiano già l'istruzione loro in case consacrale all'in- 
segnaraenlo e sono professori di loro scella f Se la socicià giudica clic sia di suo interesse offerire 
gratuitamente una certa istruzione, non può, senza un'oppressione assurda, farla entrare per forza 
e con grandi spese nelle leste; e se una classe particolare della socicià, deve pagare le spese 
moderale di tale istruzione, debb'csserc quella la quale non avendo tigli raccoglie i frulli dell'in- 
civilimento senza averne i pesi. 

(I) Nei giuochi d'azzardo, il (lubblico perde il prolìllo dei bancbieri, nel tempo stesso che la 
reiribuzione die questi pagano al governo. H una parte dcH'imposla che non torna a prolillo del 
Hsco. Le eventualità delfazzanlo, tianiio, inolirc, la trista influenza, clic abiluano l'uomo ad aspet- 
tarsi dalla fortuna ciò clic dovrebbe ottenere dai propri talenti c dal proprio coraggio; che lo 
avvezzano a cercare i suoi guadagni nelle perdile falle dagli allri. pinltoslo che nelle vere sor- 
genti della ricchezza. I.e ricompense di un lai oro attivo sembrano meschine a pello degli ade- 
scamrnli di una grossa vincila. Il lotto i d'altronde un'ini|iosla la quale, quantunque volontaria, 
colpi.sce iiilirramenle la clas.se bisognosa alla quale la sola necessità fa sfidare il disfavore di un 
ginoeo disuguale. Quello che vi si azzarda i quasi sempre il pane della miseria, quando non è 
il frullo del delitto. 
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CAPITOLO X. 

Delle djITcrenli maniere di aiahilire l'Imposta, 
e su quali classi di conlribuenli gravitino le diverse imposte. 

L’impo.sta si compone, come abbiamo veduto, dei protlolli, o pìtilloslo del 
valore prodotto (l) di cui il governo esige il sticrilìcio. .Ma i|uali elTetli risultano 
dalla naltira dei prodotti clic sono tassali, ilal modo con cui se ne riparlisce il 
citrico, c sopra dii ricade la perdibi (che risulta infallibilmente per qualcuno) 
della contribuzione pagala? Tali sono i quesiti dei quali .si ha diritto di doman- 
dare bi soluzione airEconomia politica. I/applicazione che sani fatta dei prinripii 
ad alcuni esempi particolari, mostrerà come si possa applicarli in lutti gli altri 
casi. 

L’autorilà esige i valori di cui si compongono le conlribiizioni, talora in mo- 
neta, talora in natura, seconilo meglio conviene ai bisogni ili lei ed alle facoll.à 
dei conlribuenli. Ma qualunque ne sieno la forma e la materia, la contribu- 
zione è pur sempre la somma ilei valore delle cose rilasciale. Si' il governo , 
sotto pretesto di aver bisogno di grano, o di cuoio, o di tessuti , obbliga il 
contribuente a fare una compra di (pieste diverso mercanzie, la contribuzione 
si .alza al livello di quanto il contribuente è slitto obbligato di pagare per pro- 
curarsele, 0 al livello di quanto le avrebbe vendute, so gli fo.sscro lasciate. 
Qualunque sia la valutazione che il governo ne fa, col ilirillo del più forte, la 
somma della contribuzione non può estimarsi altrimenti da quello ch’io qui 
mi abbia dello. 

Parimente le spese di percezione, sotto qualsivoglia forma sieno presentale, 
sono sempre un’addizione, alla rontrijjuzione, quantunque l’anloril.à non ne faccia 
profitto proprio; e quando il contribuente è obbligalo di |)erderc del tempo o di 
trasportare delle mercanzie |K>r pagare , la sua contribuzione è più forte ili 
lutto il tempo che egli perde e dei trasporti che eseguisce. 

Si devono inoltro comprendere nelle contribuzioni che un governo impone al 
popolo che regge, tulle le spese che le sue operazioni fanno necessjiriamenle ri- 
cailere su di lui. Cosi, quando fa la guerra, il carico che impone alla nazione 
si accresce del valore deirequipaggiamenlo e del danaro contante di cui si forni- 
scono i sohlati, 0 che le loro famiglie forniscono per essi; si accresce di lutto il 
valore del tempo perduto ilalle milizie; si accresce delle somme pagate per le esen- 
zioni cil i cambii; si accresce della somma delle spe.se d’alloggio degli uomini di 
guerra, come puro dei guasti c spogliazioni di cui si rendono colpevoli; si ac- 
cresce dei soccorsi e degli stipeiidii che ottengono dai loro parenti o dai loro com- 
patrioti al loro ritorno: si accresce perfino delle limosine che la miseria generala 
da un cattivo reggime strappa alla compassione o alla pietà. Difatti, nessuno di tali 
v.alori sarebbe stalo tolto ai cittadini o sudditi, sotto un reggime differente. Questi 


(i) Quando si domanda ad un proprietario fondiario la sua contribuzione, gli si domanda una 
porzione del valore prodotto dalla sii.i terra c non già una porzione dei prodotti stessi. Quando 
si domanda ad un manifattore l'imposta ehe si ctiiama la sua patente, gli si domanda ugualmente, 
uon mica dei prodotti, ma una porzione dei valori prodotti da lui. 
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valori non sono entrali nel tesoro ilei |irincipc, ina i popoli li hanno papali, 
e la loro somma è stala perduta cosi compiutamente, come se avessero con- 
tribuito alla felicità del pcncre umano. 

Si possono ordinare sotto due principali capi le differenti maniere che s’im- 
piegano per colpire i redditi dei conlrihnenli. 0 si domanda loro direllamenle una 
porzione del reddito che loro si suppone; è ropgello delle contriìnnioni diretle ; 
ovvero si fa loro pagare una somma qualumiue su certi consumi che eglino fanno 
col loro reddito: è roggollo di quelle che chiamansi in Francia, le conlribuiioni 
indirette. 

.Ma .sia neH'uu caso, sia neiraltro, la cosa valutala, che serve di base alla 
contribuzione richiesta, non è in realtà la materia imponibile; non è necessaria- 
mente questo il valore di cui si esige una parte; essa non b che. un mezzo, più o 
meno imperfetto di conoscere un reddito che si vuol colpire il quale solo pre- 
senta la materia imponibile. E se si potesse contare sulla buona fede del contri- 
buente un solo mezzo basterebbe; sarebbe quello di domandargli quali sicno i suoi 
profitti annui, quale il suo reiblilo. Non ci vorrebbe altra base per la lissazione 
del suo conliiigente; non vi sarebbe che un’ imposta sola, c mai nessuna imposta 
sarebbe stala più equa ed avrebbe costalo meno sjiese di percezione. K quello che 
si praliiMva in .\mburgo prima delle sciagure che qiie.sta città ha subite; è quello 
che non può aver luogo se non in uno Stalo repubblicano, di poca estensione, 
dove i cittadini si conoscono a vicenda, c dove le cuiitrilinzioni sono moderate. 

Per islabilire le contribuzioni dirette in proporaione del reddito dei contri- 
buenti, talora i governi esigono dai privali Fesibizione dei loro contratti d'allitto, 
in mancanza di contralti d’allitto, valnlano il valore locativo dei loro beni-fondi, 
e domandano al proprietario una parte di colai reddito; questa b la contribuzione 
fondiaria. 

Talora giudicano del reddito dalla pigione della casa che uno abita, dal nu- 
mero do’ servidori, dei cavalli, delle carrozrt clic mantiene, e di questa valuta- 
zione fanno la base delle loro domande; ò quella che in Francia chiamasi la 
contribuzione mobiliare. 

Talora estimano i profitti clic sì pos.sono fare secondo la specie d’industria 
che si esercita, l’estensione della città o del locale dove b esercitata; è la base 
deU’imposta che in Francia si chiama delle patenti. 

Tutti questi modi di collocare l’imposta, ne formano delle contribuzioni 
dirette. 

Per istabilire le contribuzioni indirette, e quelle di cui si vogliono colpire i 
consumi, non sì piglia conto del nome dell’obbligato ; non si guarda che al pro- 
dotto. Talora, dall’ origine di questo prodotto, si esige una parte qualunque 
del suo valore, come si fa in Francia pel sale. 

Talora calala domanda è fatta nel momento che il prodotta varca i confini (i 
d.azii di dogana), o il riciiito delle città (gabelle di consumo). 

Talora b all’atto in cui il prodotto pas.sa dalle mani dell’ultimo produttore in 
quelle del consumatore, clic si fa contribuire quest’ultimo (in Ingbillerra collo 
ttampduty (1), in Francia coll'imposta sui biglietti di teatro). 


(i) L'a ca|ipellaio il quale vi \eiide un cappello, i obbligala d'incollani UD politzino bollalo. 
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Talora il governo esigo che la mercanzia porli ima marca parlicolare clic 
esso fa pagare, come il marchio delToro e (leU’argenlo, e il bollo dei giornali. 

Talora s’impadronisce della preparazione esclusiva di una mercanzia, o di 
un servigio pubblico, c li vende ad un prezzo di monopolio, come il tabarro 
o il trasporto delle lettere per la posta. 

Talora colpisce, non la merranzia .stessa, ma il pagamento del suo prezzo 
come fa pel bollo delle ricevute e, delle carte di commercio. 

Tutte queste maniere di mettere le contribuzioni le collocano nella classe delle 
coniribuiioni indirette, percbò la domanda non è direttamente fatta a ne.ssnno, 
ma al prodotto, alla mercanzia colpita daH'imposta (1). 

Si capisce facilmente che un reddito il quale non potrebbe essere colpito dal- 
l'uno di questi generi di contribuzioni, lo è da un altro, e che la moltiplicità delle 
forme sotto le quali si presentano, purché ciascuna in particolare sia mantenuta 
nei limiti di una certa moderazione, è un avviamento aireqna ripartizione delle 
pubbliche gravezze. 

Ciascuna di queste maniere di mettere l'imposta, oltre l’inconveniente gene- 
rale di applicare una parte dei prodotti della societA a degli usi poco favorevoli 
alla sua felicità ed alle sue ri|iroduzioni, ha altri inconvenienti ed altri vantaggi 
che le sono peculiari. L’imposta diretta, per e.seinpio, rosta meno spc.se di jierce- 
zione, ma é pagata stentatamente e trae con sé costrizioni odiose. Colpisce i reil- 
diti senza la menoma equità. Un ricco negoziante il quale paga una patente di 
seicento franchi può guadagnare centomila franchi l’anno; un jiiccolo bottegaio i 
cui guadagni non possono pa.ssare duemila .smidi, paga una patente che non può 
essere minore di cento franchi. Il reddito di un proprietario fondiario, già col- 
pito dalla contribuzione fondiaria, lo 6 ima seconda volta dalla contribuzione 
mobiliare : mentre il reddito del capitalista, colpito da quest’ultima contribu- 
zione, non lo è che una volta sola. 

Le contribuzioni indirette hanno il merito di essere pagale più facilmente, e 
di sembrare meno ves.satoric. ^iahim|iie contribuzione si paga con ripugnanza, 
perchè il prezzo di (|uesto debito, la proiezione del governo è nn vantaggio nega- 
tivo al quale si è poco sensibile. Un governo c prezioso piuttosto pei mali dai 
quali preserva, che pei godimenti che procuro. Ma pagando un’imposta sulle der- 
rate non si crede mica pagare la protezione del governo, la quale poco ci dà nel- 
l'occhio ; si crede pagare il prezzo della derrata che molto si desidera, quantunque 
colai prezzo sia indipendente dalt’imposba. L’attrattiva della consumazione si 
estende fino al pagamento del debito, e si paga volonticri nn valore il cui sa- 
crificio è seguito da un godimento. 

E questo ha fatto considerare siffatta imposta come volontaria. Gli Stati-Uniti, 
prima della loro indipendenza, talmente la riguardavano come volontaria, che, 
mentre ricusavano al Parlamento britannico il dritto di metter loro imposte senza 
il proprio consentimento, gli riconoscevano peraltro il diritto di stabilire dei dazii 
sulle consumazioni, avendo ognuno la facoltà di soltrarvisi astenendosi dalla 


(I) E non perchè colpiscano InilirellamcMie li contribuente, (loirhè se esse traessero la loro dc- 
uominazione da quesl'ullima circostanza, bisognerebbe dare il medesimo nome a ronlrilMiziooi le 
pid dirette, come per esempio, all'Imposta delle patenti che cade in parte indirettamente sul con- 
sumatore dei prodotti dei quali si occupa il patentato. 
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merranzia tas-sala (I). No» ò rosi ileU’iniposla sullo porsono; essa rassomiglia 
ad una spogliazione. 

L’imposta indirclla si riseuole. a piccole porzioni, insensibilmente, a misura 
che il contribuente ba i mezzi di pagarla. Essa non porta seco nessun impiccio 
di ripartizione fra le provincie, fra i circondarii, fra i privati. Non pone a fronte 
i diversi interessi; ciò che uno evita di pagare, non è un peso per l’altro. Non ci 
sono nimicizie tra gli abitanti d’una stessa citbà, non richiami, non costrizioni. 

La medesima imposta permette al legislalore di fare una scelta tra le consuma- 
zioni clic egli lassa; di risparmiare quelle che sono favorevoli alla prosperità della 
società, come tutte le consumazioni riproduttive, per colpire quelle che non sono 
favorevoli se non al suo impoverimento, come tutte le consumazioni sterili; quelle 
che procurano a grandi spese al ricco un piacere insipido o immorale, per rispar- 
miare quelle che fanno vivere con poca spesa le famiglie laboriose. 

Si è fatta robbiezionc, contro le imposte iudirellc, delle spese di percezione che 
traggono seco; esigono olTicii numerosi, preposti, impiegati, guardie; ma bisogna 
osservare che una gran parte di cotali spese non sono una conseguenza necessaria 
deirimposla, e da una buona amministrazione pos,sono essere prevenute. I.’as- 
sisa e il bollo, iu Inghilterra non costavano più di 3 Ipf per Opì di spese di 
percezione nel 1709 (ì). Non c’è in Francia impo.sla diretta la quale non costi 
di più. 

È stato detto che l'imposta indiretta non prometteva al fisco che un valore 
variabile, incerto, mentre le spese pubbliche esigevano fondi sicuri; ma le esa- 
zioni variabili sono talmente sicure, che non ve u'ha una la (piale non sia stata 
appallata. Tranne in talune circostanze straordinarie e rare, l’esiicrienza fa co- 
noscere, poco più poco meno, il prodotto di qunlun(|uc specie di contribuzione. 
Allronde le imposte sulle consumazioni sono di natura loro variate; la maggior 
valuta delle uno copre il manco delle altre. 

L’imposta indiretta provoca le frodi, crea delitti che non sono ncU’ordinc 
della natura, e per conseguenza, punizioni più figgenti di tulle le altro ; ma Udi 
inconvenienti non acquistano un carattere molto grave se non quando l'imposta 
è eccessiva; allora solamente il protilto della frode ne supera il pericolo. Del 
resto tutte le imposte eccessive producono il medesimo effetto; non procurano 
nuove riscossioni, senza cessare per questo di trascinar seco nuove sventure. 

Si noterà che le contribuzioni indirette, al pari delle altre, colpiscono inii- 
gualissimamente i consumatori, c per conseguenza i redditi; poiché ci sono molti 
oggetti, la consumazione dei quali non è in proporzione col reddito dei consuma- 
tori; un uomo che ha centomila franchi di reddito annuo, non consuma mica 
cento volte, più sale di un uomo che guadagna mille franchi; ma queste contri- 
buzioni potendo essere messe sopra molli oggetti diversi, i difetti dell’una sono 
coperti daU'allra. In secondo luogo, si osserverà che colpiscono redditi già gra- 
vali dalla contribuzione fondiaria c mobiliare: un uomo che ha tutto il suo iu 
terre, e paga l’imposta relativa al suo reddito, paga, come già rabhiarao notalo. 


(I) Vedi rinlerrogalorio subito nel I7CC da Franklin alla liarra della camera dei comuni. 

(t) Gamicr, Iraduzionc di Smilli, Ioni. IV, pag. 438. Secondo Arturo Yoiing l'imposta del 
bollo, la quale rende al fisco 1,330,000 lire slerline, non costa per riscuoterla che ti69l sieriini. 
Non i nemmeno un mezzo per cento. 
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una seconda vnlla sullo steso reddito colla sua conlriliiizione mobiliare, ed una 
terza volla sullo slesso reddito aH’allo in cui compera gli oggetti del proprio 
consumo. 

Supponendo tutto queste contribuzioni pagate da coloro ai quali rnutorità le 
domanda, si avrebbe, torto di credere che cade-ssero definitivamente sui pagatori. 
Molti di questi non sono i veri contribuenti ; la contribuzione non è per loro clic 
un’anticipazione che riescono a farsi rimborsare, più o meno compiutamente, dai 
consumatori delle cose che producono. .Ma la difierenza delle |iosizioni stabilisce 
grandissime irregolaritù in questa specie di rimborso. 

Per giudicarne, ecco i fatti generali clic bisogna prendere in considerazione. 

Quando l’iiuposta pagala dai produttori di una mercanzia, ne rialza il prezzo, 
il consumatore di quesLi mercanzia jiaga una parte deiriinposla. Se la mercanzia 
non rincarisce, rimposla è pagata dal produttore. Se, senza che il prezzo della 
mercanzia rialzi, la sua qualità è alterata, rimposta è .sopportala almeno in parte, 
dal consumatore; pnicliù una qualità inferiore che si venda ugualmrnle caro, 
equivale ad una qualità ugnate clic si venda più caro. 

Qualunque rincarimeiiln ili prodotto diminuisce ncce.ssariamcnte il numero 
di coloro die sono in grado di procurarselo, o almeno il consumo che ne fan- 
no (1). Quando il sale vale tre soldi la libbra, sene con.suma a.ssai meno di quando 
non vale die un soldo. Ora la richiesta di quel jirodolto diventando meno grande 
relaiivamentc ai mezzi di produzione, i. servigi produttivi in questo genere sono 
pagali. meno bene, vale a dire clic riniprenditorc delle saline, per esmiipio, c |ier 
conseguenza i suoi agenti, i suoi operai, e il Capitalista stesso che gli presta dei 
fondi, il proprietario die gli appigiona un magazzino, provando una diiiiiiuizionc 
nella richiesta del loro prodotto, non possono ottenerne profitti ngualmenle gran- 
di (ì). I produttori cercano bensì di farei rimborsare la somma della tassa, ma 
non vi riescono mai compiutamente; poiché il valore intrinseco della mercanzia, 
quello die paga le .sue .siiese di produzione, ribassa; quindi si osserva die un’im- 
posta qualunque, messa sopra un prodotta, non rialza il prezzo totale di tutta la 
somma deirimposla. Occorrerebbe (ler questo che la richiesta rcstas.se la steasa; 
la qual cosa é impoasibile. 1,’inipo.sla, in questo caso, gravita dunque in parte .su 
quei consumatori clic persistono a consumare, malgrado il rincarimenlo ; ed in 
parte sui produttori, che hanno fallo una meno grande quantità del prodotto, e 


(I) V. lili. Il, cap. I. 

(1) Questa assenioac clic l'interesse del c.i|iilalisla, il litio del |iro|irielario ribassano, può sem- 
brare strana senza essere però meno vera. Si dirà clic un capitalista il quale presti dei fondi ad 
un nianilalture , un proprietario die gli allllla il suo terreno, non diminuisrono le loro pretese, 
quando nn'ini|>osla venga a rapire una |iarte dei valori prodotti nella fabbrica : ma si conta forse 
ciò clic in tal ctiso si perde in ritardi di pagamenti, da parte dell'imprenditore, in indennità clic 
bisogna accordare, in fallimenti, in litigi! ? Coitcsle perdite ricadono sempre, almeno in parte, 
solla classe dei propritdari e dei capitalisti, i quali sovente non si dubitano di ciò die non per- 
tanto è vero: cioè, die cosi essi pagano una porzione delle imposte. In una niaccbina sociale, 
alquanto complicala, l'imiiosla si paga sotto molle forme inosservate. 

Ciò mostra il pericolo dei principii tropiio .assolnli, e come si riseli! di smarrirsi quando ad 
inilazione degli Economisti del secolo decimollavo, e di alcuni scrillorì inglesi recenti, si abban- 
doni il metodo sperimentale di Smith, per lare un'Economia politica islrallamente a priori. 
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elio ilodolla rimposla, si trovano avorio dato a |iiù basso proz/o, a motivo di ima 
richiesta meno viva, il tesoro pubblico profitta di ijnello che il consumatore paga 
di più, c del sacrificio che il produttore ò obbligato di fare di una parte de’ suoi 
profitti. È lo sforzo della iiolvorc che agisco ad un tempo sulla palla che espello, 
c sul cannone che fa rinculare. 

Quando si pone un dazio .sui panni come oggetto di consumo, la consuma- 
zione delle lane diminuisce, c ragricollore che alleva le pecore, ne vede colpito 
il proprio reddito. Si dirà che egli può dedicarsi ad un altro genere di coltura; 
ma bisogna supporre che, nella situazione e por la natura del suo terreno, Talle- 
vamento delle bestie da lana fosse la coltivazione che gli fruttasse maggiormente, 
poichò Taveva preferita ; un mutamento di coltura i dunque per lui una diminu- 
zione di reddito; il che del resto non impedisce che il fabbricante ili panni, c il 
capitalishi, i cui fondi .sono impegnati nella sua intrapresa, non sopportino la 
loro parte della medesima imposta. 

C.iascun produttore non sopporta una parte dell'iinposta, se non in propor- 
porzione della parte clic egli prende alla produzione della rosa tassata. Se il |iro- 
prietario fondiario .somministra la maggior parte del valore del prodotto, come 
cpiando i prodotti pos.sono essere consumati senza molte preparazioni, allora egli 
sopporta quasi tutta intiera quella parte deH’imposta die ricade sui produttori. Si 
metta un dazio d’entrata nelle città sui vini, i coltivatori di vigneti mollo ne sof- 
friranno. Si niella un dazio anche fortissimo .sulla vendila dei merletti, i colfiva- 
lori che somministrano il lino se ne accorgeranno appena. Ma, a loro volta, i 
produttori, nelle cui mani cotesla mercanzia arqiiìsla il suo principale valore, 
imprenditori, operai c mercanti, ne saranno violentemente colpiti. 

Quando il valore è stato dato in parte da produttori stranieri, in parte da 
produttori nazionali, questi sopportano i[uasi tutto il carico dell’iinposta. Se presso 
noi si tassino i hanibagini, la richiesta di questi prodotti, diventando meno forte, 
i servigi [irodullivi dei nostri fabbricanti saranno meno pagali, eglino porteninno 
una parte di quest'imposUi; ma i servigi produttivi di coloro che coltivano il co- 
tone in .'Vnierica, non saranno mica pagali sensibilmente meno, ipialora non vi 
abbiano altre ragioni fuori di questa. Dilani, quest’imposta, la quale altera forse 
la consumazione della Francia in cotone di un decimo, non diminuirà le vendite 
dcU’America die di un centesimo, supponemio che la Francia non entri se non 
per un decimo negli sbocchi che rAmcrica trova pei suoi cotoni. 

Un’imposta messa sopra un oggetto di consumazione, quando questo è di 
prima necessità, colpisce più o meno il prezzo di quasi tutti gli altri prodotti, e 
per conseguenza si prende sui redditi di lutti gli altri consumatori. Una gabella 
posta all’entrata di una città sulle carni, sui grani, sui combustibili, fa rincarirc 
^ lutti i prodotti fabbricati in quella città; ma un dazio po.sto sul tabacco nella me- 
desima città non fa rincarirc nessun’altra derrata. Colpisce i iirodultori c i con- 
■sumatori di tabacco e niun altro. La ragione ne è evidente; il produttore die 
consuma delle superfluità, è obbligalo di sostenere la concorrenza di (|uello che 
non ne fa uso; mentre il produttore che paga un dazio sopivi ciò che è indispen- 
sabile, non ha da temere nessuna concorrenza essendo tulli i produttori costretti, 
di pagarlo al pari di lui. 

Le contribuzioni dirette che si fanno pagare ai produttori, colpiscono, per 
più forte ragione, i consumatori dei loro prodotti ; ma per le ragioni che si sono 
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vciliiUi più imliclro, uuii pns.sono mai rial/are il prezzo ilei loro proilolli tanto da 
esseri' rompiiilameiile rimborsati della somma dell'imposta; poieliè, lo ripeto, il 
rinearimeiilo ristringe la rieliiesta, e ima rirliiesla meno viva scema il profitto 
di tutti i servirti produttivi. 

Fra tutti i produttori d'imo ste.sso prodotto, jtli uni possono più facilmente 
degli altri sottrarsi aireiTelto dell’imposta. Il capitalista i cui fondi non sono im- 
pegnati in questo negozio, li ritira c li colloca altrove se non gli si possa pagare 
più lo stesso interes.se, o se il pagamento di ciò che gli si deve diventi più pre- 
cario. L’impreiulitorc jiiiò, in certi casi, liquidare c -portare altrove la sua intel- 
ligenza e i suoi travagli; ma il proprietario fondiario o il capitalista i cui capitali 
non si pos.sano liberare prontamente, non lianno il medesimo vantaggio (I). lai 
quantità di vino o di granoebe una terra produce, rimane presso a poco la stessa, 
qualunque sia l’imposta da cui la terra è gravata; l’imposta le togliesse pure la 
metà, i tre quarti stessi del suo prodotto netto, o, se vuoisi, del suo fitto, la terra 
sarebbe nondimeno coltivata. per ritirare la ineUà o il quarto clie l’iinpusta non 
assorbisce (2). Iai misura del fitto, vale a dire la parte del proprietario, ribasserà: 
ecco tulio. Se ne comprenderà la ragione, qualora si consideri die, nel caso 
supposto, la quantità di derrate prodotlc dalla terra e mandate al increato, resta 
ciò non ostante la medesima. D'altra parte i molivi clic stabiliscono la ricliiesla 
della derrata rimangoiiu parimenti i medesimi (3). Ora se la quantità dei pro- 
dotti offerta, se la quantità ricliicsta, debbono, malgrado lo stabilimento o Festen- 
sionc della conlribuzionc fondiaria, rimanere le medesime, i prezzi non variano, 
il consumatore dei prodotti non ha la menoma porzione di tale imposta (-1). 

(1) V. Ijb. Il, rii|> ti, cunie it |iriiprìolurju fumlìaciu concorra alla iiruiliizloiie colia sua terra, 
c |icr conseguenza drlili esscre cnusiileralo come uno dei {irodullorl. 

(3) Non conviene alibandoiiare la collivazionc se non quando l'inqiosla gloria via giiù del pro- 
dollo nello, o, se vuoisi, deli’allì'lo. Allora a nessuno roin iene coltivare la terra: non .solanieiite 
il giroprielBrio nulla ne riirarrelibe, rini|iosla .sarelilie sosliluila all'alTnio; ma il linaiuolo, pa- 
gando rimgiosla, pacberelibe l'alTlilo al di là del .suo valore. 

(3) I prodolli dell’iiiiluslria agrii-ola hanno anzi qiiesio di giarlicolare, che non divenlano mira 
più cari divenlaiido giiù rari, giercbé la giopolazionc decresce sempre nel medesimo lenigio elle i 
girodotli alinieniari diniinuiseoiio ; c rlie gier conseguenza la quantità di questi prodolli rirhieila 
diminuisce nel niedisiiiio tempo clic la quanlilà offerta. Perciò non si osserva die il grano sia 
più caro dove ci sono giiù terre incoile clic in un paese conipiulamenlc coltivalo. Il grano non 
è realmente più raro in Isgiagna adesso die ai tempi nei quali regnavano Ferdinando c Uabella; 
quantunque la Spagna ne giroduca oggidì assai meno d'allora. Vi si trovano anche meno bocche 
per mangiarlo. L'Inghilterra, la Francia, al contrario, erano as.sai meno coltivale nel medio evo 
die ai nostri giorni; esse produeevano mollo meno cereali, c ciò non ostante, per quello che se 
ne possa giudicare dal eontronlo cogli altri valori, il grano non vi si vendeva mica più caro. Se 
il prodotto era minore, anche la giopolazionc era giiù rada; la debolezza della richiesta compen- 
sava la debolezza dciragiprovvigionamcnto. 

t-i) Si dirà forse die il lìtiaiuolo, colui che somministra l'industria e i capitali, divida col giro- 
prietario il carico dell'imgiosla? Si andrà errato, poichù la circostanza dell'imposta non lia dinii- 
nuito il numero dei beni da aflìltarc, e non ha moltiplicalo il numero dei fittaiuoli. Dacché anche 
in questo genere le quanlilà olferte e richieste sono rimaste le medesime, la misura degli aflilti 
ha dovuto giarimenti restare la medesima. 

L'esempio del salinaiuolo, che non può far sopportare ai suoi consumatori se non una parte 
delfimposla, e qoeHo del proprietario Idndiario die non può farsene rimborsare la menoma parte, 
provano l'eiTore di coloro i quali sostengono, in opposizione cogli Economisti, die qualunque im- 
posta ricade dctìnilivamenle sui consumalori. 
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Il pi'uprit’Uiria nuli |iiiò nuunoiiu culla vcnilila ilei siin l'oiulu sottrarsi al ca- 
rico dell'iinposta, puichù il fumlu non e pagato in sorte principale se non in 
proporzione ili ciò clic l'imposta gli lascia rrnltare il rcililito. Un uomo che ac- 
qnisla una terra, non iic valuta il rcililito se non che netto da spese e da im- 
posizioni. Se la misura di ipiesto genere d'investimento ò nel paese di cini|ue 
[icr cento, e che egli abbia a comperare una' terra di centomila ri-anchi, non 
la pagherà più di ottantamila, dal momento che una nuova imposta venga a 
caricare i|iiella terra di un tributo annuo di mille franchi, poiché questa non 
prodnrn'i più allora che quatlrmnila franchi. 

fili è come se il governo pigliasse un quinto della tciTa, il consumatore dei 
prodotti territoriali non .se ne avvedrebbe (I). 

Deve farsi un’ei’cczionc per le case di abitazione: l'imposta che si fa pagare ai 
proprictarii rincarisce le pigioni; gli è perché, propriamente parlando, una rasa, 
o piuttosto il godimento di una casa, é un prodotto di manifattura e non un pro- 
dotto fondiario, e perché l'alto prezzo delle pigioni diminuisce la consumazione c 
la produzione delle case, come quella dei tessuti. 1 fabbricatori di case, tro- 
vandoci profitti meno buoni ne fanno in minor numero, e i consumatori pa- 
gando più caro questo prodotto, si alloggiano più allo stretto. 

Si vede, dopo quanto precede, quanto temeraria cosa sia affermare, come 
principio generale, che qualunque imposta ric.ada dolìiiilivamcntc sopra una tale 
classe della società o sopra lal'altra. Le imposte cadono su coloro che non pos- 
sono sottrarvisi, perché sono un carico che ciascuno allontana da sé a tutto po- 
tere ; ma i mezzi di sottrarvisi variano airinfinito, secondo le differenti forme 
dell’imposta c secondo gli officii che si esercitano nella macchina sociale. K v’ha 
di più, essi variano secondo i tempi per le medesime professioni. Quando una 
mercanzia è molto richiesta, il suo detentore non la cede se non quando tutte le 
sue spese sieno ben pagate; l’iinposUi fa parte delle sue spese; egli ha cura di 
farla rimborsare tutta quanta c senza misericordia. Se una circostanza imprevista 
fa ribassare lo ste.sso prodotto, egli si trova fortunato di sopportare l’intiera im- 
posta per facilitarne la vendita. Nulla v'ha di più incerto, di più variabile, come 
le proporzioni, secondo le quali le diverse classi della società sopportano l'impo- 
sta. Gli autori che le fanno gravare sopra tale o lal'altra clas.se c secondo propor- 
zioni costanti, ragionano sopra supposizioni che l’osservazione dei fatti smen- 
tisce ad ogni momento. 

Aggiungiamo che gli effetti che faccio notare, e che sono conformi all’e.spe- 
rienza non meno che .spiegati dal raziocinio, durano fino a tanto che durano le 
circostanze le quali loro hanno dato luogo. Un proprietario fondiario non potrà 
mai far sopportate ai .suoi consumatori nes.suna parte della sua contribuzione 
fondiaria: non avverrà mica lo ste.sso di un manifattore. La consumazione di una 
derrata, a cose uguali del resto, sarà costantemente limitala da un’imposta che 
ne rialzi il prezzo e vi saranno meno guadagni fatti nella sua produzione. Un 
uomo il quale non sia produttore, né consumatore di una derrata di lusso, non 


(1) GII Eronomisli avevano ragione di dire die l'imposta fondiaria pesava fieramente sul pro- 
dotto nello e per conseguenza sui proprietari fondiari; ma avevano torlo di sostenere che lolle 
le altre imposte ricadessero in totale sui medesimi proprietari delle terre. 
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sopporlPn'i mai In incnoiiia |)arlo di mi'impu.sla mossa su rollilo dorrata. Clio 
cosa .si dovrà dunquo iK'iisare di una dnllriiiu la quale dis[n'aziatamonlo ha olle- 
aula rap|uova/,ioiic di ima suciolà illuslro Iroppo oslraiica a quoslo poiiere di co- 
jinÌ7.ioiii (1); dollriim nella quale vini slaliililo imporlar poco dio l’iiiiposla posi 
sopra un ramo di reddito o sopra im allro, purdió sia aiilioamoiilo stabililo; 
qualunque iinposla .a lungo andare, allinpcrsi da lulli i roddili, come il sangue 
cavalo da un braccio si pompa da lutto il corpo? Questo paragono non è meno- 
mamente analogo alla natura dcll’iinposla. l,e ricclieKte sociali non sono mira 
un Iluìdu il quale corchi il suo equilibrio. Ihi colpo rcrato ad un ramo dell'al- 
bero sociale può far morire il ramo senza che Talboro perisca. 11 colpo è pii'i 
poriiicioso, se rada sopra un ramo prodiillivo che sopivi un allro che tale non 
sia. È d'uopo che le ferite si moltiplichino, che l'alboro ne sia lutto quanto offeso 
pcrchò divenga compiutamente storile e ne muoia. Questa simililiidine meglio 
rappresenta roffello dcU'imposta di quello che faccia la circolazione del sangue; 
ma uè l'uiia nè l'altra tengono luogo di ragionamento. Un paragone non è una 
prova; non è che un mezzo di far comprendere una verità, la (|uale dehb'e.ssere 
provata senza di esso. 

Insino al presente quando ho parlalo di una lassa iinposla sopra un prodotto 
qiialnnque (lassa che qualche volta ho chiamata iiiiposta sui consumi, quanluiiqiic 
il consumatore del prodollo non la paghi in totale), non mi sono fermalo a no- 
tare a qual periodo della produzione la lassa fosso stala richiesta e quali effetti 
dovessero risultare da questa circostanza, la quale inorila [ler altro di arrestarci 
alenili momenti. 1 prodotti aumentano successivamente di valore passando per le 
mani dei loro differeiili produttori ; poiché i più semplici prodotti subiscono a.ssai 
lavorature prima di essere al punto di poter es.sere consumali. Un'imposta non è 
dunque in proporzione col valore di un prodollo se non quando è messa su 
(|iieslo prodotto al niomenlo soltanto in eui abbia acquistato il suo più gran va- 
lore, cioè abbia subite tulle le .sue lavorature produttive. 

Che .se poi si faccia pagare d.airorigine alla materia prima una conlribiizione 
proporzionata, non già al suo valore attuale, ma a quello che essa deve acqui- 
stare, allora si costringe il produttore nelle cui mani si trova, a fare l'aiiticipa- 
zioue di uii’impasla spropoi'zionala al valore che esso maneggia; anticipazione 
iinparciosa, rìmborsala con fatica dal proti nllore che vieti dopo, e dagli altri, 
lino aH'ullimo produttore, il quale è, a sua volta, rimborsalo iniperfcllamenle dal 
consnnialore. ' 

C'è in questa aiilicipazionc d'impusla un altro inconveniente; si c che l’in- 
dustria la quale ne è gravata, non può essere attivata Se non per mezzo di capi- 
tali più considerabili, di quelli che esiga la natura della produzione, c che l'in- 
teresse di quegli capitali, pagalo in parte dai prodiillori e in parte dai consuma- 
tori, è un’addizione d'imposta di cui il fisco non vantaggia (3). 


(1) L'Islilulo ili Fr.mda quando coronò un discorso di Canard. 

(2) In Francia nel t(>l2, i dazi d'rnlrala sulla bambagia ascendevano circa a mille franchi la 
balla una per l'altra I Mollo labbriclie erano niomale per coijfumare due di tali balle per ogni 
giorno di lavoro. Bisognava che Tacessero l'anlieipazioiio di tale imposta dal momento della compra 
dulia, loro lualeria prima sino al inooieiito delle vendite. Supponendo cotesto spazio un anno, ave- 
vano bisogno di un capitale di seicenlomila Trancili più Torte di quello che se il dazio non avesse 
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I,Vs|)priiMiza <! il niziociiiio conci inolio |o'rcici allo consegna opposta a quella 
degli Economisti, che la porzione dell'iniposla la quali' deve pi'sare sul reddito 
del consuinalorc sempre vi ricade con tanto maggior sopraccarico, quanto rini- 
posUi è messa più vicino ai primi produttori. 

Le imposte dirette e personali, come il leslatico, messe sui [produttori delle 
derrate necessarie' c le imposte che gravitano sulle stesse derrate necessarie, 
hanno al più alto grado rinconveniente di ohhiigarc ciascun produttore di fare 
l’anticipazione deH’imposta personale di tutti i produttori che lo hauuo prece- 
duto; la medesima quantità di capitali alimenta allora un'industria minore, e i 
contribuenti pagano l’iinposla accresciuta di un interesse composto di cui il fisco 
non ha profittalo. 

L’imposta in natura preleva, sul terreno stesso, una parte del ricollo a pro- 
fitto del tesoro pubblico. 

Essa ha questo di buono, che non domanda al coltivatore se non nn valore 
che egli ha c sotto la forma in cui lo possiede. Il Uelgio, dopo essere stato con- 
quistalo dai Francesi, in certe epoche non si è trovalo in grado di pagare le, sue 
contribuzioni, quantunque abbia avuto buoni raccolti. La guerra c le proibizioni 
di csprlare lo impedivano di vendere, e il fisco voleva che vendesse, poiché gli 
domandava danaro; quel paese avrebbe facilmente sopportalo le pubbliche gra- 
vezze, se il governo avesse riscossi in natura i prodotti che gli domandava. 

Ila questo di buono, che il governo t interessato al pari del coltivatore ai 
buoni ricolti, e per conseguenza a favorire ragricolliira; e forse l’imposta in na- 
tura, riscossa nella Cina, è l’origine di (luella protezione speciale che il governo 
di quel paese accorda alla prima delle arti indu.slriali. Ma tutti i redditi non me- 
ritiino forse la stessa proiezione? Non sono lutti sorgenti dalle quali i governi 
attingono i loro sussidii? 1 governi non sono ngualmenle inleres,sati a proteggere 
altre industrie che essi schiacciano? 

Ha questo di buono, che la sua percezione non ammette nnlla d’arbitrario nè 
d’ingiusto : il privalo, fatto ch’egli abbia il riculto, sa quello che egli è tenuto a 
pagare al fisco : il fisco sa quello che ha diritto di pretendere. 

Quest’imposla sembra la più equa di tutte; non ve n’ha alcuna però che lo 
sia meno: essa non tiene alcun conio delle anticipazioni fatte dal produttore: 
si proporziona al reddito lordo, e non al reddito netto. 

Due agricoltori proprietarii hanno colture differenti ; l’uno coltiva terre me- 
diocri da grano ; le sue spese sommano, annata comune, ad 8(XK) franchi : il 
prodotto lordo delle sue terre è di 12,000 franchi : egli ha dunque 4000 franchi 
di reddito nello. 

Il suo vicino ha dei prati o dei boschi che rendono di lordo, ogni anno, 
12,000 franchi ugualmente, ma che non gli costano di mantenimento che 2000 
franchi. Gli rimangono dunque, annata comune, 10,000 franchi. 

Una legge ordina che si prenda in natura un dodicesimo dei frutti della terra, 

esisllto, e, per non perdervi, bisognava die rilrovassero sulla vendila dei predoni l'interesse di 
un lai capitale. Era un rincarameqlo del prodollo, un'addizione all'lmposla, perduta dai Praoeesi, 
senza per quesio che entrasse al fisco del loro governo. AM’epoca stessa, i pid forti pesi soppor- 
tali dal Francesi non erano mica quelli die figuravano nel loro bilancio. Essi soffrivano, senza 
sapere assai spesso a che cosa allribuire i loro mali. Lo si vede da questo esempio. 
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qualunque sieno. Si tolgono inconseguenza, al primo dei covoni di grano per un 
valore di 1000 franchi; ed al secondo fasci di fieno, bestiame o legnami per 
un valore di 1000 franchi ugualmente. Che cosa è avvenuto? clic all’iino si è 
preso il quarto del suo reddito che ascendeva a lOOO franchi, ed all’altro sola- 
mente il decimo del suo che ascendeva a 10,000 franchi (I). 

(Ciascuno in particolare non ha di reddito se non il profitto netto che ha folto 
dopo che il suo capitale, tal quale si era, trovisi ristaliilito. Un mercante ha forse 
di reddito la somma di tulle le vendite che fa in un anno? ^'o, certamente; non 
liu di reddito che l'eccedenza dei suoi rimborsi nelle sue anticipazioni, e su questa 
eccedenza sola egli può pagare rimposta senza rovinarsi. 

Le dinìcollA, le spese e gli abusi della percezione deliimposla in natura, sono 
un nuovo ostacolo alla sua istituzione. Quanti agenti da impiegare! quante dila- 
pidazioni da temere! Il governo può essere inganijato sulla somma delle con- 
Irihuzioni, ingannato nella conversione che bisogna farne in danaro, ingannalo 
sulle derrate avariate, sulle spese di magazzinaggio, di conservazione, di trasporlo. 
Se rimposta è appaltala, quanti appaltatori, quanti puhhlicani i cui prolìlli son 
fatti sul pubblico! I soli atti giudiziali che bisognerebbe intentare contro gli ap- 
paltatori deirimposta, esigerebbero un’amministrazione estesa. « Un ricco pro- 
< prìetario, dice Smith, il quale pas.s,assc la sua vita nella capitale, e riscuotes.se 
« in natura, nelle divci-sc provincie lontane, il prezzo dei suoi affitti, rischic- 
« rcbhe di perdere la maggior parte dei suoi redditi. Eppure gli agenti del 
( più negligente proprietario privato non potrebbero mai dila|iidar tanto qiianlu 
* (luelli del principe più vigilante » (2). 

Si sono messe innanzi anche altre considerazioni contro rimposta in na- 
tura: ma s.arebhe for.se inutile c senza dubbio fastidin.so riprodurle tulle. Misi 
permeila soltanto di far osservare (|uale .sarebbe, sui prezzi, relTetto di iiuesla 
massa di derrate pòste in vendita dai delegati del fisco, il quale, come ognun sa, 
è tanto cattivo venditore ([uanto cattivo compi'atore. f.a necessità di sgombrare 
i magazzini per far posto a nuove contribuzioni u per provvedere agli imperiosi 
bisogni di un tesoro pubblico, farebbe vendere le derrate al di sotto della mi- 
sura, alla quale raflitlo delle terre, il .salario degli operai, c rintercs.se dei 
fondi impiegali, per l’agricollura, dovrebbero naturalmente fissare il loro prezzo; 
concorrenza impossibile a sostenersi. Una tale imposta non solamente toglie ai 
coltivatori una porzione dei loro prodotti, ma li impedisce di Irai' [lartito dalla 
porzione che loro non toglie. 

Il maresciallo di Vauban nella sua Decima regia, opera di una mente giusta, 
e che merita di essere studiata da tutti gli amministratori della fortuna pubblica, 
propone una decima del ventesimo dei frutti della terra, che a rigore, e in un 
caso di necessit.ò, si potrebbe portare sino al decimo. Ma Vauban proponeva co- 
lale imposta per rimediare ad un’inuguaglianza anche più grande : i bisogni dello 
Stato erano urgenti; gli spedienti esauriti; si trattava di colpire, fosse pure im- 
perfettamente, i beni nobili c i beni ecclesiastici, che non pagavano nulla. All’e- 
poca in cui Vauban abbandonò il suo disegno, la Francia no avreblic provato 


(1) Ricanto si i sbaglialo sul senso ili i|Ucslo passo, atlriliucnilo al fillaiuolo il calcolo clic io 
faccio nei senso al proprìelario. 

(2) meditila delle Naiimii, lih. V, cap. 3. 

Econom. Tomo VI. — 25. 
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mi ^ramiti sollievo, o cuiiiluceva airubuliziuiic ilei pi ivilegi. Fu anzi per iiucsto 
die fu ribellalo. 

Kel 16'Ji, quatlru .inni dopo la l'orlmiuta rivoluzione die eolloró il priikipe 
d'Oiiiiige sul Irono iniigliillerra, si fere una valulazione j;eiierale dei reddili 
lerriloriali di (|uel regno, e tale valulazione serve ancoi'n di base oggidì alla 
riparliziime deli'iinposla lerritoriale die vi si riscuote; |ier modo die, iiiiando 
riiiiposta £ fissata al i|iiinto dei redditi fondiarii, non si esige mica il ipiiiito del 
reddito fondiario attuale, ma il quinto del reddito valutalo nel 10t>2. 

Si cajiiscc che una tale imposta ha dovuto essere siiigolariiicnte favorevole 
ai miglioramenti agricoli. Ihi fondo miglioralo e die frulla un reddito decuplo 
di quello che frullava in origine, non paga mica una lassa deciiiila. Se lo si 
£ lascialo delcriorarc, non paga meno, come se il suo reddilo fosse rimaslu 
il medesimo. La negligenza £ condannala ad una milita. 

Molli scrittori attribuiscono a qiicsla fissità di valulazione l'alta (irosiicrità alla 
quale £ porlata l'agricollura in fiigliillerra. 

Clic vi abbia grandemeiite conlribiiilo, £ cosa della quale non £ permesso dubi- 
tare. Ma che cosa si direbbe, so il governo rivolgendosi ad un piccolo negozianlc, 
gli tenesse questo linguaggio ; Voi late, con deboli capitali, uh commercio limi- 
tato, e in eonsegiiema la vostra eontribiiiione diretta i poca cosa. Pigliate a 
preslaina ed accumulate dei capitali; estendete il vostro commercio, talchi ri 
procuri immensi profitti; voi non pagherete tuttavia che la stessa contribuiioiic. 
E più ancora: quando i vostri eredi succederanno ai vostri profitti e li avranno 
aumentati, non si valuteranno se non come furono valutali per voi, e i vostri 
successori non sopporteranno una più grossa parte dei pesi pubblici (I). 

Senza dubbio sarebbe un grande incoraggiamento dato alle nianifallure o al 
commercio. Ma sarebbe esso equo? 1 loro progressi non polrebliero essi aver 
luogo se non a colai prezzo? Nella stessa Inghilterra, l’industria manifallriee c 
commerciale non bamio esse, da quell’epoca medesima, fatti passi anche più 
rapidi, senza godere di tale ingiusto favore? 

Un proprietario colle sue cure, colla sua economia, colla sua intelligenza, au- 
menta di cinquemila franchi il suo reddito annuo. Se lo Stato gli domanda un 
i|uinto di tale aumento di reddilo, non rimangono forse quattromila franchi dì 
aumento por servirgli d’incoraggiamento? 


(I) Ric.vrilo Ii3 fallo su questo passo (cap t3) una critica, licita quale ceco la sostanza: Una 
Inmificazioiw i un nuuro ctiiiilale s/mrso sulla terra. Non è cosa più eipta nuticre un'im- 
posta so/va questo nuovo capitale cito sopra qualunque altra aecumtdaeione. A ciò si può 
rispondere, clic un miglioro impiego del fomlo di terra non i mica sempre un nuoin ca|iitnle. 
Quando un coltivatore sopprime i maggesi e ritrae un reddito dagli anni clic erano perduti, l'iui- 
posta clic si la pagare a questo reddito i ben apgioggiala sul potere produttivo del suolo. In se- 
condo luogo, le accumulazioni sparse sojira un fondo perdono la loro natura di rapitale per |ircii- 
derc la natura del fondo e sollo|>orsi a tulle le condizioni clic ne derivano. Finalniciile, quando 
queste accumulazioni conservassero la natura di capitale, non si vede percliò il rcildilo clic nc 
risulta sarebbe pii) risparmialo dal Osco che il reddito delle accumulazioni clic fecondano le altre 
industrie. 

Io non mi fermo alle crilicbc clic si fnniio delle mie opere, o ebe mi paiono poco fondalo, se 
non quando, il nome del critico, come ò il caso prcsciilc, può fare aulorilà per l'alta capacità 
sua c la sua incontrastabile buona lede. Se volessi rispondere agli altri raddoppierei il volume di 
quest'opera a spese del lettore. 
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Si possono prcvpiicrc circostanze tali in cui la fissit.i (leiririiposta, non pro- 
porzionandosi alle facoltà dei contribuenti ed alle circostanze del suolo, produr- 
rebbe altrettanto male ipianto bene ha fatto in altri casi: essa costringerebbe 
ad abbandonare la coltura dei terreni che, sia per una cau.sa, sia per nn'altra, 
non potessero più fornire il medesimo reddito. Se u’è visto l’esempio in To.scana. 
Nel 14-00 vi si fece un cen.simento o catastro, nel quale .si valutarono poco le 
pianure delle vallate, dove le frequenti inondazioni e i guasti dei torrenti non 
permettevano nessuna proficua coltura ; i poggi che soli erano coltivati vi furono 
valutati a misura altissima; hanno avuto luogo'alluvioni ; le inondazioni, i tor- 
renti .sono stati frenati, e le pianure fecondale; i loro prodotti, poco gravali 
il’imtKista,. liaimo potuto essere dati a miglior mercato di quelli dei poggi; questi 
non potendo sostenere la concorrenza, perché rimposla vi è restata la stejsa, 
sono divenuti quasi incolti e deserti (1). Se Pimposta si fos.se accomodata alle 
circostanze dei due terreni, avrebbero continualo ad essere coltivali Tuno c 
l’altro. 

Se mi sono alquanto esle.so sopra talune imposte in particolare, gli è perchè 
si legano a dei principi! generali. Iluesli principii non sono fondali .sopra varie 
teorie, ma sull'o.sservazioiie e sulla natura delle cose. È per colpa di non com- 
prenderli che si commettono importanti sbagli nella pratica, come l'a.s.semblea 
(iosliluenle la quale spinse troppo oltre le contribuzioni dirette, e soprallullo la 
contribuzione fondiaria, in virtù di quel principio degli Economisti di cui ebbe 
le orecchie intronale, che provenendo (pialunqiie ricchezza dalla terra, tulle le 
imposte ricadono su di lei con laido maggior .sopraccarico, quanto più molti- 
plicale ne. fossero le cascate. 

Nello stato presente deH’economia politica, la teoria fondameiilale deirimposta 
deve, al contrario, a mio credere, es.serc espressa cosi: 

L’imposUi è un valore somminislrato dalla società, c il quale non è ad essa 
re.stiluito colla consumazione che se ne fa. 

li’imposla costa alla società non solamente i valori che fa entrare nel tesoro, 
ma le spe.se di percezione e i servigi personali che esige, come pure il valore dei 
prodotti dei quali impedisce la creazione. 

Il .sacrifizio volontario o forzalo, risiillanle dall’imposUi, ferisce il contri- 
buente nella sua qualità di produttore quando altera istmi redditi; c lo ferisce 
nella sua qualità di consumatore quando aumenta le sue spese rincarando i 
prodotti. 

Nel maggior numero dei casi, il contribuente è ferito dall'imposta, nelle sue 
due qualità ad un tempo di produttore c di consumatore; c quando egli non può 
bastare col suo reddito a pagiire, nel tempo stesso, la consumazione propria ed 
i carichi dello Stillo, intacca i suoi capitali. Quando i valori capitali, cosi intac- 
cati dagli uni, non sono bilanciati per mezzo dei valori risparmiali dagli altri, 
la ricchezza sociale va decadendo (2). 

Quegli che paga all’esattore la somma dell’Imposta non è mica sempre il 
vero contribuente, almeno per il totale del valore pagato. Sovente, egli non fa 
che anticipare, se non in tutto, almeno per una parte, l’imposta, che allora gli è 


(I) Forbonnais, Principii td Otiervazioni, ecc., lom. II, pag. 947. 

(9) V. in seguilo a quest'opera -I'E pitohu alle parole Redditi e Ricchezze. 
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riinliorsafa da alliT Has.'ii dplla .<>orii'là in modo lompliralis.^mn, p sovpnlp in 
sognilo di niollp opprarioiii; lali'lió imdli pagano porzioni di contribuzioni, al mo- 
iiiPiilo in cui nipiio so ne dubitano, sia col prpzzo al qnalp conipprano le derrate, 
sia colle perdilo clic provano senza poterne assegnare le cause. 

Coloro sul cui reddito ricadono definilivaniento le contribuzioni sono i veri 
contribuenti, ed i valori che questi contribuiscono eccedono di mollo la somma 
dei valori che veramente entrano nelle mani dei governi, anche aggiungendovi 
le s[u‘.se di percezione. Tale «'cedenza di valori contribuiti ò tanto più consi- 
derevole, quanto più il pae.se ù male amministrato. 

Giova riavvicinare quello che ò detto qui eoi principii stabiliti al cap. 1 del 
l.ibru 11, dove si è veduto la differenza che esiste tra il raro reale e.il raro rc- 
l.il^vo. Il caro risultante dairiinposla è un raro reale. K una meno grande qnan- 
litù di prodotti ottenuta per una più grande qnantitù ili servigi produttivi. Ma, 
indipendentemente da ciò, l'imposta ordinariamente, cagiona, c nel medesimo 
lciii|H>, un rinearimento dei prodotti relativamente al danaro: vale a dire che fa 
pagare più caro in moneta le mercanzie. I.a ragiono ne è clic il danaro non ò 
una produzione annuale c corrente come quelle clic assorbi.sce l'imposta. Tranne 
i casi in cui il governo spedisce danaro aH’estcro per pagare sussidii o salariare, 
armate, CS.SO non consuma moneta: riversa nella società, colle sue compre, la 
moneta che riscuoto coH'imposta, senza riservarvi il valore deH’iniposla (I). Ma 
siccome Pimposta iiaralizza una parte della produzione, ed opera una pronta di- 
struzione di quei prodotti clic non impedisce di nascere, le imposto eccessive ren- 
dono i prodotti sempre più rari rapporto alla moneta, la quantità della quale non 
è diminuita per fatto deirimposla. Ora, ogniqualvolta le mercanzie in circola- 
zione diventano più rare, rapporto alla quantità di moneta in circolazione, sono 
più rare in danaro. 

Sembrerebbe che questa sovrabbondanza di moneta d’oro c d'argento dove.sse 
contribuire alTagiatczza pubblica. Niente alfatlo ; poicliò il danaro sia pure quanto 
si voglia in più grande proporzione raiiporlo ai prodotti correnti, ognuno non può 
mai acquistarlo se non con prodotti di propria creazione, ed è questa stes.s,a 
creazione che diventa dispendiosa c ditTicilc. 

Del resto, quando i prodidli sono cari in danaro, il danaro stesso avendo 
meno valore relativo, non larda a smaltirsi; esso diventa più raro di quello 
che era, perchè si trovano meno derrate da far circolare; ed ù cosi che un 
|Kiesc schiaccialo da imposte superiori ai suoi mezzi di produzione, si trova a 
poco a poco privo dapprima di mercanzie, poi di danaro, vale a dire di lutto, 
c si spopola, come, è avvenuto alla S|>agna da 200 anni; a meno che risparmii 
costanti non contrappcsino i capitali che si alterano, o un'industria attiva non 
fornisca più prodotti annuali di quello che le pubbliche consumazioni ne di- 
struggano, come in Inghilterra. 

Studiando con diligenza questi principii si comprenderà come le spese an- 
nuali c veramente gigantesche dei governi moderni, abbiano obbligato i contri- 
buenti ad un travaglio più ostinato, poiché indipcndenlementc dalle produzioni 
richieste dal loro mantcninienlo, da quello delle loro famiglie, dai loro piaceri. 


(I) Se ii'é vedala la ragione. Le compre clic sì fanno col danaro dell'iinposla, sono cambll e 
non rcslilozionl. 
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dai coslumi del paese, bisogna che essi producano anclie quello clic il fisco divora 
e che senza divorarlo fa perdere, valore incontestabilinenle enorme presso alcune 
grandi nazioni, ma impossibile a valutarsi. 

Questo eccesso, risultato graduale di sistemi politici, ha, se non altro, servito al 
perfezionamento dell' arte di produrre, obbligando gli uomini a ricavare più 
grandi servigi dal concorso degli agenti naturali; e sotto questo rapporto, le 
imposte hanno forse contribuito allo sviluppo ed al perfezionamento delle li- 
mane facoltù; quindi allorché i progressi deH’arlc sociale avranno ricondotto le 
pubbliche contribuzioni al livello dei veri bisogni delle socielù, si proverù un gran- 
dissimo benessere risultante dai progressi che sono stati fatti nell’arte di' pro- 
durre. Ma so, per una conseguenza delle profusioni nelle quali ci gettano mac- 
chine politiche abusive e complicate, il sistema delle imposte eccessive prevalga, 
e soprattutto se si propagai, si estenda c si consolidi, ò da temersi che non 
torni ad immergere nelle barbarie le nazioni la cui industria maggiormente 
ci sorprende ; è a Cernersi che coleste nazioni diventino vaste galere , nelle quali 
si vedrebbe poco a poco la classe indigente, vale a dire la gran maggioranza, 
rivolgere con invidia gli sguardi verso la condizione del selvaggio... del selvaggio, 
il quale, [icr verità, non 6 ben provveduto, nè esso nè la sua famiglia, ma al- 
meno non è obbligato, di sopperire con perpetui sforzi, alle enormi consumazioni 
pubbliche, delle quali il pubblico non vantaggia, o che riescono anzi a suo 
detrimento. 


CAPITOLO XI. 

Del Debito pubblico. 

I I. — Dot presuli dei govcrui^ o dei loro elTetU generati. 

Y’ha questa grande differenza fra i privati clic pigliano a prestanza e i go- 
verni che pigliano a prestanza, che le più volle i primi cercano di procurarsi 
dei fondi per farli valere, per impiegarli in modo produttivo, mentre i secondi or- 
dinariamente non pigliano a prestanza che per dissipare per sempre il fondo che 
loro è stato prestato. Si fanno prestili pubblici per provvedere a’ bisogni impre- 
visti, c respingere pericoli imminenti ; si compiano o non si compiano cotali di- 
segni; ma in ogni caso la somma improntala è un valore consumato c |)cr- 
dulo, c il reddito pubblico si trova gravalo degli interessi di quel capitale. 

Mclon dice che i debiti di uno Stato sono i debiti della mano diritta alla mano 
sinistra, dai quali il corpo non si trova indebolito. Questo scrittore s’inganna: 

10 Stato si trova indebolito in quanto il capitalo prestato al governo, essendo stalo 
distrutto dalla consumazione che il governo ne ha fatta, non darà più a nessuno 

11 profitto, 0 , se vuoisi, rinleres.se che poteva rendere nella sua qualità di fondo 
produttivo. Con che cosa dunque lo Stato paga rinleresse del suo debito ? 
Colla porzione di un altro reddito che esso trasporla da un contribuente al 
rendilaio. 

Due fondi produttivi, due redditi risultanti da questi fondi esistevano prima 
del prestilo, cioè, il ciipilale del prestatore, e il fondo qualunque dal quale il 
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contribupnte traeva la porzione del reddito clic si viene a domandargli. Dopo il 
prestito di quei due fondi, non ne rimane più che un .solo, quello del contri- 
buente, di cui egli non può più impiegare il reddito ad uso proprio, perché il go- 
verno é obbligato a domandarglielo sotto la fonna di un’imposta per soddisfare 
il renditaio. Il rcnditaio non vi perde nessuna porzione di reddito, quegli che 
la perde è il contribuente. 

Molte persone, perchè non vedono perdita di danaro in conseguenza dei pre- 
stiti pubblici, non ci vedono perdita di valore, e .s’immaginano che ne risulti 
soltanto uno spostamento di ricchezze. Onde rendere il loro valore anche più 
sensibile, pungo qui un quadro il quale dimostra sinotticamente ciò che diventi 
il fondo prestato, e donde venga la rendila pagata nei prestili pubblici. 

Un governo che piglia a prestanza, promette o non promette il rimborso della 
sorte principale-, in quest’ultimo caso, si riconosce debitore verso il prestatore di 
una rendita che si chiama perpetua. Quanto ai prestili rimborsabili, sono stali 
variali aH’intìnilo. Qualche volta si è promesso il rimborso per via di sorte, sotto 
la forma di lotterie, ovvero si é pagata ogni anno colla rendita, una porzione 
della sorte principale, ovvero si è dato un interesse più forte, della misura cor- 
rente, a condizione che la rendila fosse estinta colla morte del prestatore, come 
nelle rendile vitalizie e nelle lontine. Nelle rendite vitalizie, la rendita di ciascun 
prestatore si estingue colla vita di lui; nelle tontine, si riparti.sre fra i prestatori 
che sopravivono, in modo che rultimo sopravivenle gode la rendila di lutti i 
prestatori coi quali era associalo. 

Le rendite vitalizie e le tornine .sono prestili onerosissimi per colui che piglia 
a prestanza, il quale paga sino alla fine lo stesso interesse, quantunque si liberi 
ogni anno di una porzione della sorte principale; dippiù, sono immorali : è l’in- 
vestimento degli egoisti; favoriscono la dissipazione dei capitali somministrando 
al prestatore un mezzo di mangiare il suo fondo insieme col suo reddito, senza 
rischiare di morir di fame. 

I governi che meglio hanno inteso la materia del prestilo c deirimposla, non 
hanno fatto, almeno in questi ultimi tempi, nessun prestito rimborsabile. I cre- 
ditori dello Stato, quando vogliono mutare investimento, non hanno altro mezzo 
che di vendere il titolo del loro credito ; il che fanno più o meno vantaggiosa- 
mente secondo l’idea che il compratore ha della solidità del governo debitore 
della rendita (I). Siffatti prestiti sono sempre stati difficili ad ottenersi pei prin- 
cipi dispotici. Quando il potere di un principe è tanto esteso che egli possa vio- 
lare i suoi impegni senza molle difficoltà, quando il principe contralta (lersonal- 
incnle, e si può temere che le sue obbligazioni non siano riconosciute dal suo 
successore, i prestatori ripugnano a qualunque anticipazione di fondi, a meno 
che essa abbia un termine sul quale l’immaginazione loro riposi. 

Le creazioni d’impieghi nei quali il titolare è obbligato di fornire un depo- 
sito, o una cauzione di cui il governo gli paga l’ interesse, sono una specie di 
prestiti perpetui; ma sono forzali. Una volta che s’abbia assaggiato di colale spe- 
diente, alquanto ridicolo, si riducono a cariche privilegiate, sotto pretesti plausi- 
bilissimi, quasi tulle le professioni, perfino quelle del carbonaio e del facchino. 


(1) Vedi, al paragrafo seguente, come i governi possano csiinguero un debito non rimborsa- 
bile ricomperandolo al corso. 
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Le anticipazioni sono un’allni specie ili prestito. Per anticipazioni, s intende 
la vendita clic un governo fa mediante un sacrifizio di redditi elle, non sono an- 
a.ra esigibili; i pubblicani iic fanno lautiripazione; c ritengono un interesse 
proporzionato ai rischi, che la natura del governo o l'incertezza de’ suoi mezzi 

10 fanno correre. 

ririnipegni die il governo contrae in itueslo modo e che sono pagali, sia 
dagli esiiUori delle ronlrlhuzioni, sia con nuovi biglietti emessi dal tesoro pub- 
blico, formano ciò che si chiama, secondo nn’cspressione inglese ahpianto barbara, 

11 dehilo galleggiante, ynanto al debito consolidato, ò quella parte la cui rendita 
sola è riconosciuta dalla legislatura, c il fondo del quale non è esigibile. 

Qualunque specie di prestito pubblico ha rinconveniente di togliere agli usi 
produttivi capitali, o porzioni di capitali per consacrarli alla consumazione ; c di 
più quando abbiano luogo in un paese il cui governo ispiri poca fiducia, hanno 
l'iiiconvenieiitc di fare rialzare l’iiilercssc dei capitali. L’agricolliira, le fabbriche 
c il commercio trovano più dinìciimciilc capiudi a prcsUmza, quando lo Sdito 
offre costaiilcinenle un investimento facile c sovente ad un allo interesse. Per ot- 
tenere la preferenza sopra un concorrente cosi formidabile, Pindiislria è obblipta 
a spese di produzione più considerevoli, le quali diiiiiniuscono la consumazione 

rincarando i profitti. . , 

Il gran vantaggio che risulta per una nazione dalla facoltà di pigliare a pre- 
stanza, si è di poter ripartire in un numero d'anni, i pesi richiesti dai bisogni 
di un momento. 1 governi elevano in generale le loro spese ordinarie al li-- 
vello delle contribuzioni clic si pos-soiio trarre dai popoli; e sono obbligali di 
avere ricorso allo spedieiitc straordinario dei prestiti, por far fronte alle spese 
straordinarie della guerra. Il prestilo mette a loro disposizione un capitale da 
spendere ogni anno, senza obbligarli di domandare al coiitribucnle pm’.dell inl^ 
resse di quello stesso capitale. Essi respingono sull’avvenire una parte delle esi- 
genze del pn-scntc; la qual cosa li ha resi un po’ corrivi a riconoscere coleste 

OSÌgftllZP. .... 

Nella stessa guisa clic neirinqiosla, si sono voluti Irov.yo nel prestdo, iiiili- 
[H'iideiilcniciile dagli aiuti clic presenta per soddisfare i bisogni dello Stato, al- 
cuni vantaggi provenienti dalla natura sua : si è detto clic i contralti o i titoli di 
credito che compongono il debito pubblico, diventilo nello Stalo valori veri, e 
che i capitali da tali contralti rappresentali, sono altrettante ricchezze reali che 
pigliano posto nelle fortune (1). Questo è un errore; un cmilrallo non ò se non 
il titolo il quale attesta che una data proprietà appartiene ad un dato uomo. Eia 
proprietà che è la ricchezza, e non già la pergamena che ne certifica il posses- 
sore. Per più forte ragione, un titolo non è ricchezza, quando non rappresenta 
un valore reale ed esistente, ed altro non è che una delegazione rilasciala dal go- 
verno al prestatore, onde questi possa, ogni anno, partecipare dei redditi ancora 
nascituri nelle mani di un contribueiilc. Se il titolo veni.sse ad essere distrutto 
(come lo è da un fallimento), vi ha forse una ricchezza di meno nella società? 
mai no; allora il coiilribuente dispone di quella porzione del suo reddito, la quale 
sarebbe pvassata al remiilaio. 

Si è rappresentala la compra e la vendita dei titoli di credili sul governo, 


(4) Considcrorioni sui •antaggì deli’ fsisienza di un delitto pubbltCQ, pog. 8. 
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come iin movimento di fondi, una circolazione favorevole alla societi. Una cir- 
colazione niente lia di favorevide per se ste.ssa ; è il movimento di una macina che 
gira a vuoto. Essa uon è utile, se non quando sia accompagnata da effetti utili; 
come nel caso in cui materie prime passano nelle mani dell'industria per rice- 
■vcrvi uh nuovo valore, oppure quando un consumatore, comperando un prodotto, 
ripone nelle mani dei produttori un capitale che questi ultimi hinno lavorare 
utilmente (1). Ma nella vendita dei fondi pubblici, se il capitale di colui che 
vende è liberato, il capitale di colui che compera ò impegnato invece di quello. 
Altro non è che una sostituzione di un creditore dello Stalo ad un altro, e la ri- 
petizione di un’operazione simile non fa che moltiplicare le spe.se dalle quali 
ciascuna di esse è accompagnata. Quanto ai guadagni che provengono dalle va- 
riazioni del corso, sono sempre fondali sopra una perdihi equivalente sopportaLa 
da altre persone (2). 

Il male ò mollo più grande quanilo la compra e la vendita dei fondi pub- 
blici, diventate fittizie per contralti a termine, non sono più che un giuoco nel 
quale il guadagno non è che la spoglia dei giuocatori disgraziati o forse mono 
ben informati (3). 


(1) Si sono pure rapprcsenlali gli elTrllI pubblici come valori die servono a facililarc la cir- 
colazione degli altri valori. Perebd polessero rimpiazzare sino ad cerio punio la monda, bisogne- 
rebbe ebe ne avessero i vantaggi; rlic polessero essere dati e ricevuti senza spese; die il loro 
valore non variasse da nn giorno all'allro, da nii'ora all'allra; die insonima avessero le qualiià 
clic abbiamo (lib. I, cap. 26 c 30) riconosciule necessarie pcrclié una caria possa tener luogo 
della monda, qualità che gli cirelti pubblici non hanno sodo alcun cappono. La loro circolazione 
occupa una parie dell'agenle della circolazione, invece di rimpiazzarlo. 

(2) Si è preteso che il rialzamcnio graduale dei fondi pubblici, quando non fosse seguilo da un 
ribasso, equivalesse pei vendllori ad un accresrimcnio di capitale, senza trascinar seco perdila per 
cbicebessia. Bisogna sempre diRìdarsi di quegli cITdli magici dove qualche cosa nasce dal nulla. 
É impnsslblle che un uomo possa godere di un valore ( che non è crealo ) senza die ciò sia a 
scapilo di qualcuno. Quando lo Sialo ha venduto per 65 frandii, una rendila di 5 franchi, al ca- 
pitale di tOO franchi, esso ha coslilnilo la nazione debiirice di un valore di 100 franchi che il 
preslalore ha acquistalo per 65 franchi. I 35 franchi che, in questo caso, si dividono i giiioca- 
lori al rialzamento, sono una perdila sopimrlala dai coniribuenli i quali pagano una rendila equi- 
valente ad una sorte prindpalc del valore di 100 franchi, sorte principale della quale essi non 
Inumo toccalo che 65 franchi. 

(3) Nei contraili a termine, il vendilorc s'impegna a rilasciare, ad un'epoca determinata, una 
certa quantità di elTelli pubblici ad un cerio prezzo. Quando è giunto il termine, se il corso del- 
rclfcllo che II venditore deve rilasciare è più allo che il prezzo al quale egli ha venduto, invece 
di consegnare l'elTetlo paga al compratore la differenza dei due prezzi : se il corso è più basso, 
è il compratore che invece di farsi rilasciare rcffcllo, paga la dllTerenza. Si vede che le obbliga- 
zioni somminisirale dal governo non entrano per nulla nei giuochi di borsa, se non per fornire 
il corso che serve di base al pagamento delle dlflercnze. I giuocatori non sono mica prestatori 
veri, ma semplici scommettilori i quali ginocano che ad un'epoca determinata, le obbligazioni del 
governo saranno al dissopra o al dissolto di un certo prezzo. 

Non si può senza addolorarsi pensare agli abusi che possono risultare da siffalto giuoco. I go- 
vernanti influiscono sul corso dei fondi pubblici in mille modi; essi fanno eseguire delle compre 
dalla cassa di ammortizzazione, oppure le ne fanno divieto; si disgustano e si rappacificano con 
altri governi , e rendono necessari o no nuovi prestiti ; apparecchiano nel segreto del consiglio 
leggi il cui effetto inevitabile sarà di fare alzare o ribas.sare gl'impegni dello Stalo. Le persone 
che sono in grado di sapere le misure che si preparano, e di conoscere prima dei privati, le oc- 
correnze straniere che possono influire sui fondi pubblici : le persone che ricevono le informa- 
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3‘.tl IIKI.I.A CONSf'MAZIONE. — I.in. Ilf. 

K slalò ilptlo rlip un deliilo piiblilico Ipyava alla sorlP ilei povprno tulli i 
(Twlilori (l(.‘llo Sialo, o clic i|ucsli, associali alla sua buona c calliva forluiia, (li- 
vctilavano i suoi appog};! naturali. K verissimo. Ma tiuc.slo mezzo ili conserva- 
zinne, applicandosi cosi ad un cattivo ordine di cose come ad un buono, è preci- 
samente altrettanto pericoloso per una nazione i|Hanlo può es.serlc utile.* Vctlcle 
ringhilteriii, dove questo lunlivo, in molli casi, ba eoslrello una moltitudine 
d'uomini onestissimi a .sostenere un’amminisli'azione la più perversa ed un reg- 
gime pieno di abusi (I). 

li stalo dello ebe il debito pubblico fi.ssava lo stalo dell’opinione sulla fiducia 
elle il governo inerita, c die perciò il governo, geloso di inaulenere un credilo, 
di cui questa opinione segna il grado, era più interessalo a ben condursi. Giova 
qui fare una distinzione. Comìum Itene |H'Ì creditori dello Stalo, vuol dire pa- 
gare esattamente gli arretrali del debito; fondimi Itene pel contribuente, vuol 
dire spendere poco. Il prezzo corrente delle rendile oltre, per verilù, un pegno 
della prima maniera di ben condursi, ma niente altatln della seconda. Nò sarebbe 
forse stravaganza il dire clic Tesatlo pagamento del debito, lungi dall’essere una 
guarentigia di buona amministrazione, in gran numero di casi vi .supplisce. 

È stato dello in favore del debito pubblico che oltre ai capitalisti i quali non 
trovano nessun vantaggioso impiego dei loro fondi, un investimento clic gtim- 
|iedisee di s|Hidirli fuori. Tanto leggio. K un’esca che attira i capitali verso la 
loro distruzione, c grava la nazione deU’interesse che il governo ne paga; sarebbe 
assai meglio clic quel capitale fosse stalo prestalo all’estero; presto o lardi ne 
ritonicrcbbe, e. intanto .sarebbe l’estero die ne pagberebbc gl’iiileressi. 

l’ubblici prestili moderali, c i cui capitali fossero dal governo impiegali in 
utili stibilimcnti, .avrebbero il vantaggio di offrire un impiego a piccoli capitali 
posti ili mani poco industriose, c che, se non si aprisse loro questo facile inve- 
stimento, biiigiiirebbero ilentro forzieri o sarebbero spesi alla spicciolata. 10 forse 
.sotto questo solo a.spello die i prestiti pubblici possono produrre qiialdie bene; 
ma questo bene medesimo è un pericolo, se pei governi ò uir’occasione di dissi- 
[lare i risparmi delle nazioni. Poiché a meno che la sorte principale sia stala 
spesa in una maniera roslaiilcmeiile utile al pubblico, come in istrado, in facililà 
per la navigazione, ccc., valeva meglio pel pubblico che <piel caiiilale rimanesse 
sotterralo; almeno allora se il pubblico perdeva per un tempo l’iiso del fondo, 
non ne, pagava gl’inlcressi. 

In breve, può tornare esiiediente pigliare a presbinza quando non si ba, 
come i governi, .se non un usnfrullo da pagare, c che sì é rnsiretto di spendere 
un rapitale; ma nessuno s’immagini cooperare alla prosperità pubblica pigliando 
a prestanza. Chiunque pigli a prestanza, privalo o principe, grava il suo reddito 


zioni date dagli agenti accreditali o segreti, dai corrieri straordinari o dai lelegralì; igiesle per- 
sone, io dico, possono amieipalamenle fare, per mezzo dei loro allidali, delle compre c delle vendile 
rovinose pei giuocalori i quali non abbiano i niedc.sinii vantaggi. 

(t| Si può vedere negli scritti di Geremia neiiiliam a qual punto sia portalo l' alluso delie 
spese di procedura, delle lincenre, il carico clic inqionc alla nazione il clero della cbicsa ilonii- 
nanle, oppure altri abusi i quali disgraziatamente non (lossono essere corretti con mezzi legali, 
poiché la maggioranza della legislatura é nominata sotto rinfluenza delle stesse classi privilegiale 
die ne profillano. 
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BEI, nEDtTO PrBBLICO. — CAP. XI. 30.5 

«li lina romlila c s’itnpovcrisce «li liillo il valore «Iella sorte pi incipalc .se la coii- 
smna; ora, «pieslo fanno «piasi lolle le nazioni che ricorrono a prestili. 

I li. >• Del Credilo pubblico, di ciò clic Io fonda, di ciò dio lo attera. 

Il credilo pubblico è la lìducia che si accorda agli impegni conlratli dal go- 
verno. Lo Sialo piglia a prestanza a condizioni tanlo migliori, quanto tale fiducia 
è più intiera; si può presumere che i coniribuenli sono tanto meno caricali d’im- 
poste quanto più credilo il governo ha. Si vedrà fra poco sino a qual punto co- 
lesta presunzione sia giustificata «lall'esperienza. 

Il cr«!ililu «li tulli i governi ò stalo pochissimo stabile sino verso la fine «lei 
secolo «l«’cimullavu. I monarchi as.soluli, o quasi assoluti, ispiravano poca fiducia; 
essendo tenute segreU; le loro entrale e le loro spese, il pubblico non poteva 
giudicare nè la natura dei loro impacci, nè l’estensione «lei loro mezzi. Dove la 
volonlii (li un solo fa la legge, i prestatori non hanno altro pegno della solidità 
«Ielle prome.ssc che la buona volontà del principe o del ministro in favore; la 
successione di un nuovo principe, o solamente la nomiha di un altro ministro, 
può annientare le prome.ssc più solenni. Per su|iplirc al credilo si offerivano dif- 
ferenti esche ni prestatori; talora era rallralliva dei grossi interessi delle rendite 
vitalizie e delle toiilinc, Uilalira quelhi delle annualità, dei premii, delle lotterie 
aggiunte all'inleri'ssc stipulalo. In Inghilterra stessa, in mezzo alle splimdide vit- 
torie «li Marlhoroiigh, i biglietti dello Scacchiere perdevano sino a quaranta per 
cento (I). La regina Anna improntò nove milioni sieriini, ai quali si unirono dei 
lotti che non sommarono meno di là,7'23,fHH lire sterline, indipendentemente 
dagli inlercs.si (2). Il credilo deiringhillerra dapprima, c di molli altri Stali, si it 
assodato dippoi; la «piai rosa hi.sogna principalmente attribuire all’esattezza 
scrupolosa colla quale hanno pagalo grinteressi del loro debito. 

Considerando i mezzi di un governo, esso inerita più liiluria di un privato. I 
redditi di un privalo possono mancargli tutto ad un tiatlo, o almeno in cosi 
gran parte, che resti incapace di pagare i suoi impegni. Nhiiktosì fallimenti nel 
commercio, avvenimenti «li foi'za maggiore, flagelli, liti, ingiustizie possono rovi- 
nare un privato, mentre i reildili di un governo si fondano .sopra tributi imposti 
ad un numero tanto grande di ««ontrihucnli, che le disgrazie particolari «li questi 
non possono compromettere che una debole porzione del reddito pubblico. 

Ma ciò che singolarmente favorisce i prestili cui i governi ricorrono, gli è non 
tanto la fiducia che essi meritano c che loro si accorda, quanto talune altre cir- 
costanze accessorie le quali sono degne di tutta l’attenzione dei pubblicisti. 

1 fondi pubblici sono un investimento più conosciuto, più accc.ssihile di qua- 
lunque altro. Ogiiiino è ammesso a portarvi i propri risparmi. Nessun investi- 
mento esige meno formalità, meno precauzioni, meno capacità nel prestatore, c 
meno lo espone alle cabale della mala fede. Se ne fa uso senza essere obbligalo 
di mettere il pubblico nella propria confidenza, e senza altre spese, tranne il pa- 
gamento di una .senseria. Dippiù si sono accordati agli investimenti in fondi pub- 
blici lutti i privilegi che può conferire raulorilà sovrana. Mentre il genio della 


fi) Slenarl, Scmomia Polilica, lom. Il, gag. 384 dell’eilizione trancia. 

(2) Roberto Hamilton, On Ihe nnlional DehI, terza edizione, pag. 73 deH'edizione inglese. 
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fiscalità nianomtlUe con avidità le sorgenti di quasi tutti i redditi, questo è stato 
posto in sicuro dalle sue maiioinissioni. La loro tiasinissionc è francala dalle 
lasso, non meno che dalle forinalilà che accompagnano qualunque altra trasmis- 
sione. Questo fondo del pari che il suo interesse, sono stali dichiarali inseque- 
slrahili; talché un creditore dello Stalo, crivellalo di debiti, può tranquillamente 
godere i suoi redditi sfidando i suoi creditori. Se concepisce qualche inquie- 
tudine sulla solvibilità del tesoro, se avviene che abbia bisogno dei propri fondi, 
se qualche altro impiego li chiama, gli bastano venliqnatlro ore per conver- 
tirli in danaro; egli può farlo oscuramente; la possibilità di vendere gli fa ri- 
guardare come nullo il pericolo di serbare. 

l'ur nondimeno lutti questi privilegi e questi mezzi accessorii di attirare le ac- 
cumulazioni dei privati nel baratro delle pubbliche spese in molli casi si sono 
trovati iusulficienti. Non vi è alcuno che non capisca essere i governi debitori 
troppo potenti per non essere sempre un poco pericolosi. Nelle convenzioni con- 
chiuse fra governi e i privali, i primi sono necessariamente nel tempo medesimo 
giudici c parti, come depositarii del potere di far leggi possono determinare l'e- 
poca e la maniera colla quale, nella loro qualità di ilcbitori, debbono pagare; il ri- 
corso ai tribunali è insuflìcientc contro essi, poiché i tribunali sono gli organi 
dell’autorità c gli esecutori della regola che a lei piaccia stabilire; finalmente 
nessuna costrizione può essere esercitala contro il governo, e ad onta della sua 
buona voloiiLà, le tempeste della politica possono renderlo incapace a pagare. 

Queste considerazioni spiegano perché, malgrado tulli i mezzi impiegati por 
.sostenere il loro credito, o piuttosto per supplirvi, non trovano in generale 
fondi a condizioni cosi vantaggiose come li trovano una solida ipoteca o una casa 
di commercio di primo ordine. Jlolti Stati si sjireblicro anzi trovati nella fortu- 
nata impossibilità di spendere i loro redditi anticipatamente, se l’ingbillerra non 
avesse loro fornito un mezzo d’impronUire su lutti gli altri. Intendo parlare del 
modo adesso usitato dappertutto di negoziare i prestiti per via di sottoscrizione a 
compagnie di pubblicani i quali comperano le rendite dello Stato all'/njrosso per 
rivenderle al minuto "(1). 

Il governo che vuole ricevere un capitale c non può pagarlo se non dandone 
lina rendita annua, mette in vendila la promessa di questa rendila, che noi sup- 
porremo qui di cinque franchi, c la cede, fra le dilferenti compagnie di presta- 
tori, a quella che per ottenerla gli offre il più grosso capitale. Fin qui, c suppo- 
nendo che il prestilo sia sufTicienlemcnte giustificato da bisogni veri, questa 
pratica nulla ha che non sia conforme agli interessi del pubblico; poiché quaiilu 
più caro è pagala la rendita di 5 franchi, tanto meno di siffatte rendite lo Stato 
ha da somministrare per ottenere il capitale di cui abbisogna. Ma, neiresecu- 
zione, questa operazione diventa più complicala e più dannosa. Onde assicurare 
il titolo del prestatore o per mascherare nel tempo stesso la misura deirinteresse, 
il governo consente a supporre che il prestatore abbia sborsata alle sue casse una 
somma di 100 fr., e che esso gliene paghi l'interesse a .5 per cento, quantunque 
la compagnia finanziaria che si é incaricata del prestito, non abbia pagata questa 
medesima rendita di 5 franchi che 89 franchi, 72 franchi, 00 franchi, ed anche 


(t) Sembra clic questo modo sia sialo im|ilegalo dapiirima da PIU, ininbtro, al quale l'uma- 
nili ba più rimproveri a fare di quello clic si pensi. 
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mono; por inoiln rlio in qiiesl'iilliino raso, por osempio, lo Sialo si riconosro 
(lehilorp por fiasriiiia rpmlila di 5 fraiirhi ollro la somma di l>0 franrhi, che lia 
rìrrvula, di una somma immaginaria di tO franrhi rho non ha ricevuta. 

Si rompreiide rhe per (pieslo mezzo polendo l'inleres.se es.sere portalo tanfallo 
qiianlo si vuole senzji essere .stipulalo, un governo può pigliare a prcsianza, sia 
(|nal.sivoglia il eredito di mi goda. Se ne ha poro, l'inlcre.sse può essere di una 
tale misura che la porzione d’interesse la quale rappresenta il premio di a.ssicu- 
razione olTerlo al preslalorc, copra il suo rischio quantunque grandissimo, e che 
un governo il quale riceve poco capitale per ciascuna rendila di franchi rhe 
egli dà, può nondimeno ollcnere la somma rhe desidera, moltiplicando tanto più 
le rendilo quanto meno caro le vende. 

Nel secolo p;issalo, i governi non potevano trovare prestatori se non fra i 
loro sudditi, o lull’al più fra i capitalisti che. avessero coi loro sudditi frequenti 
relazioni. Per l’inlerposizione delle rompagnie finanziarie ne hanno trovalo prc.s,so 
tutte le nazioni commercianti del Tiiondo. Queste compagnie hanno corrispon- 
denti ed anzi socii in tulle le grandi città dcH'Europa. Ciascuna delle case rorri- 
spondenli per la conoscenza che ha dei rapilulisti che si trovano nella propria 
residenza e fra le sue relazioni, può estimare airinrirra la somma di rendite 
rhe potranno essere collorale in Londra, Vienna, Franroforle, Am.slerdam, Am- 
hiirgo, ere. La misura alla quale la compagnia consente d'incaricarsi di un pre- 
stilo è sempre ’mferiorc a (piclla alla quale si vendono le rendite analoghe in 
quelle dilTerenli città, le quali diventano mercati sempre aperti pei prestili che 
fanno i differenti governi d'Europa e d’America. I governi non sono più obbli- 
gati di sollecitare c di meritare la fiducia del pubblico; ciò diventa l’alTare dei fi- 
nanzieri, c i mezzi che questi mettono in opera a tal uopo, riescono loro tanto 
meglio, perchò essi medesimi fanno parte delle nazioni, e mettono in questa .sorta 
di speculazioni l'intelligenza c l’attività che ordinariamente presiedono ai negozi 
privali (1). 


(I) Diitresne di Sainl-Leon, che rendono cslrcmaniente commendevole le sue cognizioni pra- 
ticlie, c la parte onorevole die lia preso, per lo spazio di molli anni, all'amministrazione delle 
finanze di Francia, lia dato in uno scritto pniiblicalo nel I82i (Sludi <kl credilo pubblico, pa- 
gina fi.'ij c masclicrando i nomi dogli uomini c dei luoghi, un esempio dei maneggi die si sono 
messi in pratica dai piibliliraiii per |ioler vendere con profitto i prestili dei quali si sono incarinti. 
Il governo di Napoli, per supposto, apre un prestilo di cento milioni che porla un interessa di 
cinque milioni. L'ebreo Samuele, trattando tanto in nome proprio come in nome dei sod coin- 
teressati, ne offre CS per cento; vate a dire che olTrc 65 milioni di un capitale di 100 milioni, 
dei quali il governo iiapolelano si riconosce debitore, c s' impegna a sborsare questa somma In 
dodici rate, di mese in mese. La Compagnia Samuele, eomcchà molto ricca, non lia però CS mi- 
lioni, ed altronde non ha voglia di ronfldarc i suoi capitali a qnalsia.si governo, ma bensì di ri- 
nijH'rarli con grossi beneflcli per intraprendere un nnovo altare dello stesilo genere col governo 
russo od austriaco. In conseguenza essa mette in vendila la sua rendila napoletana su lutti i mer- 
cati d'Europa. Nello slcs.so tempo, incarica i suoi agenti a Londra e a Parigi, di comperare delle 
partile della stessa rendila, al prezzo di 66, 67 e davvantaggio. L'alto prezzo che essa ne paga, 
nulla le costa, perché essendo conipralrice e venditrice allo stesso tempo, riceve per mano di un 
suo agente, ciò che un altro ha sborsalo per lei. Intanto che cosi si stabilisce il corso, altri ca- 
pitalisti nello scopo di speculare sul rialzamento di colai rendila, o semplicemente d'invesUrc le 
oro accumulazioai, comperano e non rivendono. Lo stesso maneggio si eseguisce nelle difTerenli 
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È cosi che i capiUili amiiiiissati iliiirinilustria e daircconomia dei privati in 
lutti gli angoli della triTa sono succhiali dai piihldicani e consegnati alle potenze; 
e così che le potenze le (piali non avevano alcun credito hanno ciò nonostante 
potuto pigliare a prestanza a condizioni che i privati più solvibili non sempre 
arrivano ad ottenere; il re di Napoli a 01 riconoscendo al prestatore un capitale 
di 10O; la Itussia a O.'i 1|2; l'Austria a Ofì; la Prussia a 09 l|2 (I). 

liisogna pure, dir.i taluno, che lo Stato ahhia credito per resistere ad una 
aggrc-ssione ingiusta, per assodare la propria indi|iendenza. — Sarehhe desidera- 
hilissinio certamente; ma gli ò appunto nelle occasioni in cui gli Stali hanno 
Insogno di assodare la loro indipendenza o di assicurare le loro istituzioni, che 
essi possono meno contare sui puhhlicani. Nelle contese che si .suscitano alle na- 
zioni, la causa più giusta è, in generale, la più debole. Non ù (picsla la causa che 
sorride agli uomini unicamente animati da inleres.si pecnuiarii; costoro si met- 
tono nel partito che paga meglio ; ora tale è ipiello che dispone delle forze mate- 
riali della società, lùssi non esaminano se un governo rispetti o no i diritti del- 
l'umaniL'i, se agiscii in un senso opposto ai lumi actpiisL'ili, stuerchi di ricacciare 
le nazioni neU'ignorauza, nella silperstizione, nei disordini che distinguevano 
senza eccezioni i secoli precculenti; ma e.saminano, .se quel governo ahhia legis- 
latori compiacenti, per dare una vernice legittima all'imposta, e soldati heii 
disciplinati per farla pagare. 

Nel 1770, ringhillerra trovava soccorsi per aiutarla a sostenere le sue in- 
giuste pretese contro gli Stati-Uniti, e gli Stati-Uniti non ne trovavano per difen- 
dere la loro indipendenza. Nel 1702, le potenze coalizzzile trovavano danaro per 
dettar leggi alla Francia; e la Francia spinta alla disperazione non avrehhe con- 
servato la sua indipendenzj senza le violenti misure di cui essa ha dovuto taido 
gemere. Più recentemente si sono trovati milioni [>er immergere nella degrada- 
zione i eempatriotli di Cid; e la parte mezzana, virtuosa, e illuminata di quel 
popolo è sLata data in preda alla parte fanatica c barbara. 

L’abuso che si è fatto del credito, o piuttosto dei mezzi che suppliscono al cre- 
dito, ha condotto il vero pubblicista, qutdio che si occupa dell'interc.sse del pidi- 
hlico, a domandarsi a che cosa cotesto apparecchio tanto vanhito potesse giovare. 
Egli ha gettato gli occhi suH’Inghilterra, ed ha veduto una nazione tnlmeutc obe- 
rata dagli interessi del suo debito, e gli oggetti della consumazione talmente rin- 
cariti dalle imposte che il lavoro presso lei non basta più alla classe indigente 
|>er farla sussistere; e che nel seno della più meravigliosa industria c della 
più assidua attività, la maggior parte dei cittadini vi sono costantemente in 
preda alle più crudeli privazioni (2). 


piazze d'Europa, insioo a tanto ctic it prestilo napolitano sia intieramente eolluealo, c che la Com- 
pagnia Samuele vi abbia ottenuto parecelii milioni di l)encfieio. 

(1) Vedi il corso dei fondi pubblici alle Borse di Londra e di Parigi, nel mese di giugno 1821. 

(2) Si domanda qualclic volta come, ron tspcse di produzione aggravale dall'imposta gl'inglesi 
possano vendere a miglior mercato di po|wli meno sopraccaricali. In primo luogo ci sono dei 
draw-baeki, o restituzione di dazi su quasi tulli i grandi oggetti d'es|iortaziane; in secondo 
luogo, i dazi di entrala che le mercanzie pagano alle dogane rsicrc sono più moderali per gli 
Inglesi che per le altre nazioni, merci! le cure del loro governo; fìnairaenle, ciò clic pel consu- 
matore inglese più rincara i prodotti, sono le imposte clic debbono sopportare nelle ultime lavo- 
rature che ricevono, c specialmente da parte dei venditori al minuto. Il prezzo del pane deve 


Digitized by Google 



riEL IIEIIUITO l"l'((l)I.ICO. — CAP. XI. 


:ì;H» 

Molti* (icrsoiu! lispellnhili, ina troppo poco avvezze a seguire i fatti sino alte 
ultime loro eonseguenze, vantano con entusiasmo la potenza ilei rreililo pniililieo; 
negozianti i quali liauno (leilicato per mestiere una specie di culto alla fedeltà 
srriipolosii elle deve mettersi nel pagare i proprii debiti, non si avvedono che, pei 
governi ^ una virtù più alla; è quella di non contarne. K impo.ssiliilo ai governi 
di non rigettare il carico dei loro debiti sul popolo, e devono sempre temere che il 
popolo non si slancili di sopportare gravezze le quali non .sono accompagnale da 
vantaggi proporzionali. Se noi, generazione presente, abbiamo, se non altro col 
no.slro silenzio, consentito a gravare, i redditi dei nostri nipoti, i nostri nipoti non 
giudicheranno forse ronvenienlc di scuotere il carico, se si accorgeranno che non 
ha servilo per nulla alla loro felicità nè alla loro gloria? L’avvenire può credere 
di avere diritto di domaiularim conto al presente. I futuri rappresentanti di una 
nazione rimprovererà uno foi'se ai loro predciessori di non averla bene rappresen- 
tala. (Iiianli prestili non potranno eglino imputare a voti corrotti, ad una falsa 
politica, ad un orgoglio nazionale male inteso, a sistemi decrepiti? Kinalmeute i 
nostri nipoti pos.sono trovarsi in circostanze critiche, c non prendere consiglio che 
dal loro imbarazzo c dalla loro potenza. 

Si è credulo prevenire cotali estremità con cosse di ammortizzazione. Offe- 
riscono queste un mezzo di estinguere c di rimborsare i prestiti non rimbor- 
sabili, qualora si ris])etla.ssc invariahilmcnte l’oggetto della loro istituzione. 
Kcco quello che v’ha di fondamentale nelle loro operazioni. 

Se lo Stato piglia a prestanza cento milioni a cinque |ier cento, bisogna che 
si procuri ogni anno una porzione del reddito nazionale uguale a cinque mi- 
lioni per pagare gl’interessi di colai prestilo. Ordinariamente esso stabilisce 
un’imposta il cui prodotto ascende a cotesla somma ogni anno. 

Se lo Stalo porla l'imposta ad una somma ali|uanlo più forte, a quella di 
milioni, -102,100 franchi, per esempio; se incarica una ca.s.sa [sarlicolare d’impie- 
gare i -102,100 frandii di cccedciua a ricomimrare ogni anno sulla piazza una 
ugual somma di sue ohiiligazioui; se quella cassa impiega alla ricompra, non so- 
lamente il fondo annuo elle le ò destinato, ma di più gli arretrali delle rendite 
dello quali ha ricompralo il titolo, in capo a einquanl’anni essa avrà riscattato 
l’iiiliera sorte principale del prestito di cento milioni. 

Tale è ropcraziono che una cassa di ammortizzazione eseguisce. 

L’effetto che iic risulta è dovuto alla polcnzzi dell’interesse composto, vale a 
dire di un interesse che ò accumulalo ogni aimo per aggiungersi alla sua sorte 
principale, c che in tal modo frutta esso medesimo un intcrcs.se per tutti gli 
anni seguenti. 

Ogmm vede che, mediante un sacrificio annuo uguale, lutto al più al decimo 
deH’inleressc, si può prima di cinquaiil’ainii, riscattare una rendila di cinque per 
cento. Nondimeno, siccome la vendila dei contratti di rendita è libera, se i pos- 
sessori dei contralti non vogliono cederli al pari, vale a dire sul piede di venti 


jiagare, imli|)ciKlontcineiilc della sua parte d’ imposta fondiaria, della decàna, della lassa dei po- 
veri, di i|uella delle strade, ecc., le imposte dirette c indirette del mugnaio e del fornaio; il 
prezzo degli abiti c spesso meno rialzato da ciò clic costa il tessuto , che dalle enormi imposto 
di consumo che jiagaiio il ritagliatorc, il sarto, ecc. I conipralori esteri sono liberi da questa 
porzione di spese di produzione. 
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volle la rendita, allora il ri.«ealto è un poro più lungo; ma questa dilTiroltù stessa 
è un segno del buono stalo del credilo. Se al contrario il credilo vacilla, e ehe. 
rolla medesima somma si possa ricomperare unii piu forte somma di conlraUi, 
allora l’ammortizzazione può aver luogo ad un termine più virino. Per modo che 
quanto più il credito scade, tanto più una cas.sa di ammortizzazione ba^ezzì per 
rialzarlo, c gli aiuti che e.s.sa olTre non s'indeboliscono se non in proporzione che 
il credito pubblico ha meno bisogno del sorcoi'so di lei. 

fàdl’aiulo di una .simile cas.sa, un governo può sostenere il prezzo de’fondi 
pubblici, e. per conseguenza improntare a migliori condizioni. È questo senza 
dubbio che ha fatto dire a Smith, che le casse di ammortizzazione, le quali 
erano state immaginale per la diminuzione del debito, sono state favorevoli al 
suo accrescimento. 

Si può aggiungere che grintcrcssi pagati dal tesoro, e messi in serbo dalla 
cassa, sono un’esca la quale provoca nuove spese per le quali non si osa ricor- 
rere a nuovi prestiti. 1 fornii delle casse di amiuorlizzazione d’Ingliillcrra e di 
Francia sono siati, da diverse leggi, in questo modo deviati dalPiuipiego al quale 
erano stali dcsiinali, c cosi la nazione ha perdnlo il frullo del sacrificio siippli- 
menlario che le era slato domandalo colla creazione del preslito. 

^fa anche supponendo che il fondo di nmmorlizzazione possa es.serc religiosa- 
mente rispettato, supponendo legislature perfetlamenle indipendenti c capaci di 
opporre, in tulle le epoche, una resistenza irremovibile alle proposte de’minislri, 
una cassa di ammortizzazione è un’istituzione che porla seco delle spese, degli 
abusi, e che non rende cffeltivamcnte nessun servigio quando lo Sialo ft ben 
amministrato. 

Per lino Stalo, come per un privalo, non ci .sono mica due mezzi per libe- 
rarsi dai suoi debili. L'unico mezzo gli è di consacrarvi l’eccedenza de’proprii 
redditi sulle proprie spese. Le spese pareggiano il rcddilo? Cdieccbè si faccia, 
il debito non è diminuito; è anzi aumentato se v’abbia un’eccedenz.a dal Iato della 
spesa. I redditi eccedono essi la spesa? Il melode più speditivo e meno costoso ò 
d’impiegare iuimcdialamenle cotale eccedenza al riscallo di una parte delle obbli- 
gazioni dello Stalo. L’artificio degli interessi composti non ò che un puro ciarla- 
tanismo. Quando lo Slato è lauto forlunalo di avere quest'anno un’eccedenza di 
venti milioni sulle sue entrale, c che in coiLscguenza riscatta un milione delle sue 
rendile, non ha esso questo milione di meno da pagare Panuo venturo ? E se le 
sue entrate e le sue spese sono sempre nella niedcsiina situazione, la sua ecce- 
denza dell’anno venturo non sarà c.ssa di venlun milioni, i quali riscallcranno 
un milione e cinquantamila franchi? Non è questo lutto l’ effetto che si può 
attendere dall’interesse composto. 

Si vede che il punto essenziale per estinguere un debito, gli ò semplicemente 
restringere le spese ed impiegarvi le entrale eccedenti. Durante lutti gli anni della 
guerra che ringhilterra ha fatta alla rivoluzione francese, ed anche alcuni anni 
dopò, l’Inghilterra ha costantemente improntato somme a.ssai più considerevoli 
di quelle che fossero riscattate dalla sua cassa di ammortizzazione. ,Sarebbe stalo 
meglio per lei che avesse impiegalo nelle sue s|>cse le imposte addizionali che 
aveva stabilite a profitto della sua ammortizzazione, e avesse, improntato di meno 
tutta la somma di quelle gravezze addizionali. Gli è oggimai una verità di cui si 
conviene in Inghilterra, c sulla quale si possono invocare a testimonio due celc- 


Cooglt 



DEL DEBITO PUBBLICO. — CAP. XI. 101 

bri ecunomisli dcll iyiora noslia. Roberlo llamillun, al quale noi dobbiamo la mi- 
gliore opera che sia sUda falla sul debito pubblico, pronunzia die non sì è olle- 
nulo dalla ca.ssa di ammorlizzazioiie se non un vantaggio fìltiiiu s illumrio (1); 
e David liicardo dichiara che non è .stala ca.s.sa ili aminorlizzazione altro che di 
nome (2). 

Si ò molte volte propo.slo di liberare uno Stato da’.suoi debili con una bau- 
carolla subitanea o graduale; ma una misura di que.sto genere, anche mettendo 
da parte ciò che puòaverc d'ingiusto, non rimedierebbe per nulla al male; essa non 
avrebbe altro elfelto che di trasportarlo sopra altri individui. Senza ilubbio si sca- 
richerebbero i feddili dei eoniribuenli di tutta rimposla che si fa loro pagare per 
soddisfare gl'iiiteressi del debito ; ma si diminuirebbero i redditi dei creditori 
dello Stalo di lutto il valsente della medesima somma. Questo risultalo sarebbe 
anzi più funesto pei rredilori, di quello che fosse favorevole ai contribuenti; 
poiché finalmente, fra qucst’ultiini non ve n'ha alcuno al quale l iniposla, per 
quanto pure sia esagerata, tidga il totale del suo reddito, mentre sopprìmendo 
l'interesse che si paga ai rendilai, ce ne sono molli che .si lascierebbero as- 
soluUimeiile privi di ogni mezzo. 

l’er guarire la lebbra dei prestili, il solo parlilo ragionevole è quello che pren- 
dono quei maiali ì quali hanno rovinato il loro Icmperamento con degli ecces.si, 
e lo ri.sbabiliscono con un regime più severo: bisogna rifare a gradi i caiiilali 
che si sono imprudentemente dissipali, vale a dire, diminuire le pubbliche .spese 
ed impiegare fedelmente i redditi in questo modo ri.sparmiali, al riscatto del 
debito. Non c'é, per un ministro di linanze, ne.ssuii talento che valga quello 
di spendere poco. 

Quei principi i quali, come i polenlatì dell'Asia, disperano di avere un cre- 
dilo, cercano di ammassare un tesoro. 

Un tesoro è il valore presente di un reildilo passalo, come un prestito é il 
valore presente di un reddito futuro. L'uno c l’altro servono a far fronte ai 
bUogni slraordinarii. 

Un tesoro non contribuisce sempre alla sicurezza del governo che lo po.ssede. 
Esso attira il pericolo, cd i raro che serva al disegno pel quale è stato ammas- 
sato. Il tesoro formalo da Carlo V, re di Francia, divenne la preda di suo fratello 
il duca d'Angiò; quello che il papa Paulo II destinava a combatlere i Turchi ed a 
respingerli in Asia, favori le sregolatezze di Si.slo IV c de'suoi nipoti; quello che 
Enrico IV serbava all'abbassamento di Casa d’.Auslria, fu impiegalo alle profu- 
sioni dei favoriti della regina-madre; c |>iù recentemente, i risparmi che do- 
vevano consolidare la monarchia di Federico 11, re di Prussia, hanno servilo 
a scuoterla. 

Nelle mani di mi governo una grossa somma fa nascere pericolose tentazioni. 
Il pubblico profitta di rado, non oso dire mai, di un tesoro del quale esso ha fatto 
le spese; poiché qualunque valore, c per conseguenza qualunque ricchezza pro- 
viene originariamente da lui. 

(t) Roberto llamillun, On nulionul Dehi, pag. 2.13 dt'll.i 3* ciliz. inglese. 

(2) David Ricardo, Oit politicai Economi/, pag. 289 della 8* ediz. inglese. 

FUNE DEL LIBRO TERZO ED ULTIMO. 

Econom. Tom. VI. — 26. 
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EPITOME 

DEI PRINCIPI! FONDAMENTALI 

dell' 

ECONOMIA POLITICA. . 


A VV ERTI MENTO. 


Molli savi iiitelloUi, dui quali lio accollo il parere collo scopo di rendere più 
olile il mio libro, si sono accordati a dirmi che desidererebbero di poler trovare, 
riuniti c riavvicinali i priuciiiii rundanicnbali deH’Economia politica sparsi neH'o- 
[lera, in modo che, spogliati d’ogni svolgimento, fosse facile di coglierne pron- 
tamente il legame ed i vicendevoli rapporti. 

Gli è j)cr entrare nelle loro vedute che ho composto questo Epitome. 

I principii vi si trovano enunciali sotto ciascuno dei principali termini della 
.scienza, disposti per online alfabetico. Si potrà, in ogni discussione, in ogni di- 
mostrazione, risalire facilmente a ciascuno di tali principii, i quali non sono die 
respressionc della natura delle cose, la semplice sposizione de! modo in cui le 
cose sono c succedono, ma le più volle astratti c mancanti delle [irove, degli 
esempi, delle conseguenze che formano la solidità c rutililà della scienza, c che 
si trovano nel mio Trattato di Economia Politica. Si deve supporre che queste 
proposizioni sono tulle stale provale, o che sono suscettive di esserlo, e non si 
mostrano qui riunite e ristrette se non per chiarirsi l’una coll’ainto dellallni, 
per lasciar meglio scernere le loro relazioni reciproche. E propriamente la filo- 
sofia della scienza : bisogna possederla, se si voglia legare con sicurezza ciascun 
principio a tulli gli altri; ma, per l’uso ordinario, è il Trattalo che bisogna con- 
sultare. E più facile a capire, perchè rigetta tutte le astrazioni, o per lo meno le 
fissa quanto più prontamente è possibile, in esempi familiari ad ogni lettore. 

Uopo ciò, si capi.scc, che questo Epilonic non è mica nn cumpcmlio elemcii- 
hire. Non si può impararvi l’Economia politica ; ma sarà, credo, utilissimo per 
operare la classificazione di ciò che si fa, mostrare il legame delle verità che si 
credevano isolate, c mettere a nudo le false nozioni che taluno si potesse aver 
falle su certi propositi. Non è de.stinato ad essere letto di .seguilo, ma ad essere 
consultato qu.ando si stia in dubbio intorno qualche punto della dottrina, o 
quando si voglia farne qualche nuova applicazione. 

Ivsso ha un altro vantaggio. È quello di mosti-are indubitabilmente ciò clic 
può rimanere d’incompiulo nell’esposizione della scienza. L’esposizione di ciascun 
principio richiede che si abbia a riferirsene a parecchi altri che bisogna stabilire ; 
e questi stessi ad altri che bisogna pure stabilire, insino a tanto che non resti 
più nulla a spiegare nelle spiegazioni. Si sottopongano ad una simile prova la 
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maggior parlo dei libri die sotto di nome di Elementi, o di Principii, o di Corsi, 
hanno trattato deH’Econoniia politica, c si scorgerà prestissimo se le spiegazioni 
rhc essi danno, alibraccino tutte le parli della scienza; se non si contraddicano 
le uno le altre; se finalmente non ridiiedano esse medesime delle spiegazioni 
che non si trovano in nessun luogo di «juelle opere, qualunque sia il numero 
delle osservazioni giuste che del resto vi si (rovino. 

Si riguarderà forse Tordine alfabetico come poco favorevole alla concatena- 
zione delle idee; ma si prenda la pena di considerare che l'Economia politica 
non presenta un fenomeno il quale non si leghi a tutti gli altri; che la .spiega- 
zione ili ciascuno di loro non può essere nè bene data, nè compiulainenle com- 
presa, se non quando si posseda già la spieg.izione di molli altri, celie, bisogne- 
rebbe, se fosse possibile, studiarli tutti ad un colpo. È un tessuto che si tratta di 
esaminare, e non una catena che si possa disvolgere (1). E’ordine alfabetico 
almeno permeile, quando si legge l'esposizione di un principio, di ricorrere 
all'esposizione di qualunque altro secondo il bisogno, c di studiare lauto si- 
inullaneamenlc quanto è possibile. 

E per questo che si troveranno scritte in corsivo, nelle spiegazioni, tutte le 
parole clic si dovranno cercare nello slesso Epitome, ogni<iualvolta non se ne 
raUiguri all istanle, c in tutta la sua estensione, la significazione esalta. Il lettore 
la cui mente, alla vista della parola corsiva, se ne rallìgura l intiera signitica- 
zione, può vanbarsi di sajicre l'Economia politica : poiché se qualunque scienza 
si riduce ad una lingua ben falla, chiunque possedè la lingua, possedè la scienza. 

Pascal, Locke, Condillac, Tracy, I.aromiguière, hanno provalo es.scre per 
colpa di non annettere la medesima idea alle medesime parole che gli uomini 
non s’intendevano, vengono a contesa, si scannano (2): io ho cercalo di fissare 
qui, nel modo più preciso, il .senso dei lermiid dell'Economia politica, onde .si 
possa sempre sapere positivamente quale fallo o ijuale cosa una data parola 
rappresenti; allora non è più po.ssibile di pronnuciarla a caso: una sles.sa parola 
non può |)iù c.sscrc inqjiegata per indicare cose diverse, o per pre.sentare dot- 
trine vacue, falli immaginarii, incerti, imperfellamenle osservati. 

Le persone che amano ili rendersi conto di tutto, potranno consultare iiuc- 
sl’Epilome, non solamente leggendo il Trattalo al quale va unito, ma leggendo 
qualunque altra opera suirammiui.slrazione, la storia, i- viaggi, la geografia, la 
politica, le arti industriali, il commercio. Oso dire che apprezzeranno meglio la 
solidità delle ba.si di cotali opere, la giustezza delle loro deduzioni. Si polranno 
perpetuamente paragonare i termini dei quali ciascun autore si serve, rolla loro 
signilicazinnc primitiva, c colla natura delle cose; si vedrà senza fatica se cotesti 


(I) Neiruriline delle idee, per esempio, sembra elle non si debba studiare il leiioiiieao della 
eoiisumazioiic se non dopo quello della produzione , della quale quella i lo .scopo e il eonijilc- 
meiilo; pur noiidimeiio non si può iiiteaderc la produzione senza rendersi raniigliari alla pai ara e 
all’ollieio dei capiuili. È impossibile di eouoscer bene la natura e l'ollieio dei eapllali, sg non si 
distingua la consumazione improdiilliia dalla consumazione riprodulliva; se non si ha, per con- 
seguenza, analizzalo il fenomeno della consumazione. 

Cd) Quasi tulle le guerre comballute, da cento anni, nelle quadro parli del moudo, lo sono 
sialo per una bilmmu del commereio la quale non esiste. E donde viene l importanza atmbuila 
a late prelcsa bilancia del coniniereio? Dall applicazionc esclusiva che a loriosi è falla della pa- 
rola capilale a materie d'oro e d'argcnlo. 
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termini sieno impiegati a proposito, se gli autori eonservino loro sempre il me- 
desimo senso, se gli oggetti sieno riguardati sotto tutti gli aspetti, se le con- 
seguenze che ne riejivano sieno giuste. Mi lusingo che ([uesl’operettu aiuterà [ter 
ciò stesso a scoprire ed a correggere i miei proprii errori. Se in ipialsivoglia parte 
del mio Trattato, uno dei termini è impiegato una volta .sola coti un altro si- 
gnilicato da quello che gli è assegnalo, t uno .sbaglio. 

l’el comodo dei lettori che volessero studiare di seguito e immediatamente 
l'Epitome, cao l’ordine nel quale pos.sono leggerne gli articoli. Si .scorgerà che 
quest’ordine presenta loro dapprima le nozioni relative alla natura delle- ric- 
chezze, poi alla loro produzione, alla loro distribuzione, e fìnalmentc alla loro 
consumazione. 

Esso gioverà ugualmente ai professori che prendono ipn'slo libro per lni.se 
ilei loro insegnamento. 11 loro cor.so può consistere nello svolgere, con ragiona- 
menti e sopralutto con e.sempi, i principii che non sono essi medesimi se non la 
definizione dei termini: gli ò per loro il mezzo più sicuro di avere insi'gnalo, 
senza lacuna, la scienza. Disgrazialaiiieiile (lue.sl’ordine, che è il più logico, ha 
rineorivenicnie di eomineiare dallo verità le più aslratle deirEeonomia politica. 
È questo elio, nel Trattalo, mi ha determinato a provarle, non a prima giinila, 
ma nel corso stesso della descrizione dei renonieni che la |iroduziune, la distri- 
buzione, e la ronsumazione delle ricchezze ci prescnlano. 


OtlDlNE NEI. Ql’AhE CONVIENE DI I.EGGERE LEPITOME 
OCAiuiu SI vuoiiA UuacaE metuiiicamcste. 


f'niicipU vhe rijìiiaiiltiiw la natura e la circolaiione delle Rkxhriìe. 


Bisogni degli uomini. 

rropiidà. 

lliccliezza. 

Valore dille rosi-. 
Valori. 

Caniliil. 

Girala di |>arlilr. 
Quantità richiesta 
Quanlilià oITcrIa. 
l’rezzo. 

Sviliincnio. 


Caro: Buon mercato 
Circolazione. • 
l'Iililà. 

IVodoIlo. 

Erodono iinnialeriale 
Mercanzìa. 

Derrata. 

Monda o Agente della circolazione. 
Mdalli preziosi. 

Mcrraio. 

Shocchi. 


Princiini che riguardano il fenomeno della Vroduùone. 


Produzione-, Produrre. 
Riproduzione. 

Agorili (lcl)a produzione. 
Facoltà produUive. 


Strumenti detPindusiria 
Smigi prodiiUi\i. 
Macchine. 
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1® Agente tlella produzione. 

Imliisirù. — Facollà Industriali — Travaglio. — Lavorainrc produllive. 


2“ Agente detta produzione. 

Capilalc. — Uisparmii. — Arcumulazionc ; accuiiiidare. 

3° Agente detta produzione. 

Terre. — Fondi di terra. 


Notì. Gli agenti naturati, fuori dei fondi di terra, si trovano eompresi nella parola Agenti 
delta produzione. 


Aìctwti detta produzione. 


Agricoltura ; fnduslria agricola. 
MaiiifallurCj fnduslria manifaltriec. 
Coinnicrcio ; Industria conimcrcialc. 
Cumniercio interno. 

Commercio esterno. 

Dazii d'entrata. 


Commercio di trasporlo. 
Sjieculalore ; Speculazione, 
nilaiicia del commercio. 
Iroporlazionc 
Esi>orlazione. 


Differenti ctassi di Produttori. 

Produttore. 

Industrioso. 

Scienziato | Classe che moltiplica le cognizioni umane. 

Iinpreuditore d'imluslria 

Coltivatore 

Fitlaiuolo t CI. 1 SSÌ che applicano le cognizioni umane all'uso 

.Manilallore 1 dell'nonio. 

Negoziante 

Ritaglialore, venditore al minuto . . . 

Operaio | Classe che eseguisce 

Capitalista. 

Proprietario fuiuliario. 


Sorgente e distribuzione dei Redditi. 


Fondi. 

Spese di produzione. 
Délrihuzionc dei valori. 

Profitti. 

Reddito. 

Proelolto nello : Prodotto Ionio 


Salario. 

Prestilo. 

Interesse. 

Credilo. 

Fino. 

Rendila della terra. 


Principii elle riguardano 

Consumazione ; Consumare. 

Consiimalore. 

Fisco. 


il fenomeno della Circolazione. 

Imposta. 

Conlribnenli. 

Prestili pubhlici. 

i "g~ S ' 
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EPITOME 


DEI PRINCIPI! FONDAMENTALI 

dell’ 

ECONOMIA POLITICA. 

DISPOSTI ALFABETICAMENTE SOTTO CIASCHEDUNA DELLE ESPRESSIONI 
ALLE QUALI POSSONO LEGARSI. 


NR. Le parole in corsivo sono i termini, la spiegazione dei qnali è data al loro posto alfa- 
lielioo neH Epilomc. Cercandoli, quando ikt avventura non se ne ricordi airistanic rinlicro si- 
gnificato, si scopre il legame di tulle le |)arli deirEconomia politica. 

A 

AcccMtTi. azione; AccuHm.AnE. Si accumula quando si aggiungono Tuno al- 
l’allro parecchi ristparmii per formarne un eapUate, o per aumentare un ca- 
pitale già esistente. . 

Per tutto il tempo che le accumulazioni non sono impiegale alla produìiont, 
altro non sono che rì.sparmii; quando si è cominciato ad impiegarle alla produ- 
zione (o a rollowirle in mani che. le impiegano), diventano capitali, e possono 
procurale, i profitti rhc si ritraggono da un capitale produttivo. 

I prodotti risparmiati cd accumulati sono necessariamente conKumnli dal mo- 
mento che s'impiegano alla pruduzìoue. I.'accumiihizione non nuoce dunque alla 
consumazione; muta solamente una ronsiimazioiie improduttiva in una roii- 
sumazioue riproduttiva. 

Uuantunqiie i prodotti immateriali non sembrino suscettivi di essere rispar- 
miali, poiché sono neccssari.Tmentc consuniati nel medesimo tempo che prodotti, 
pur nondimeno, siccome possono essere consumali riprodiillivanieiite, siccome 
possono, al mumeiitu della loro consumazione, ilare origine ad un altro valore, 
sono suscettivi di accumulazione. La lezione che uno studente di medicina riceve, 
é un prodotto immateriale; ma la consumazione che ne vieti falla, va ad ingros- 
sare la capaeilà dello studente; e questa capacità personale è un fondo produt- 
tivo, una specie di capitale da cui lo studente ricaverà poi un prolìllo. Il valore 
delle lezioni è iluiiqiie stato accumulalo c trasformalo in un capitale. 

.Agenti della produzione. È ciò che agisce per produrre; sono gli indu- 
vtriogi e i loro strumenti; o, se vnolsi personificare Vivduslria. è l'industria 
coi suoi strumenti. 

Dai loro servigi produttivi riuniti nascono lutti i jirodotti. 

Agente della circolazione. Vedi Monda. E una stessa cosa. 

Agricoltore o Coltivatore. Vedi quesl’uliinia parola. 
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Agricoltura, industria agricola. È l'indiislria clic provoca la prodinione 
delle nialerie grezze, o semplicemente le raccoglie dalle mani della natura. 

Sotto quest’ultimo rapporto, questa industria abbraccia traragli molto estrani 
alla coltura dei rampi, come la caccia, la pesca, il mestiere del minerario, ecc. 

Quando un agricoltore lavora o trasforma le sue materie prime, come il con- 
tadino allorché fa i suoi formaggi, in tale momento egli é un vero manifattore. 
Quando li trasporla [ler venderli é, fino a colai punto, negoziante. 

B 

Bilancia del commercio. È il paragone del valore delle mercanzie espor- 
tate col valore delle mercanzie importate, eccettuatine l’oro c Targeiilo (1). 

Nel sistema esclusivo si viola con differenti mezzi la libcrté delie transazioni 
che si fanno fra due pae.si nello scopo di vendere il più, e di comperare il meno 
possibile aH’estero, preoccupalo come si è dcU’idca che torni meglio ricevere 
dall’estero, per saldo, materie d’oro e d’argento di quello che qualunque altra 
mercanzia dello stesso valore. 

Si vede all’articolo Capitale come i capitali di un paese (cosi i capitali pro- 
duttivi come gli altri) si compongano di qualunque sorta di mercanzie e di der- 
rate, anche di quelle la cui esistenza è la più fuggevole; e come la consumazione 
di coLili derrate non alteri menomamente il valore del capitale nazionale, il quale 
si riproduce pel fatto stesso di questa consumazione. Ciò posto, si comprenderà 
che non si aumentano mica maggiormente i suoi capitali imporUndo metalli 
preziosi, che importando altre mercanzie. 

Se si potesse avere tuia valutazione esatta dei valori esportati ed importati, 
si saprebbe a quanto ascenilano i profitti di una nazione nel suo commercio 
coll’estero ; i suoi profitti sono uguali aU’ecccdenza delle sue importazioni sulle 
sue esportazioni. 

Bisogni degli uomini. Son questi che determinano gli uomini al sacrificio 
necessario per ottenere i prodotti capaci di soddisfare tali bisogni. Il sacrificio 
consiste sia nel pigliarsi la (iena di creare da sé i prodotti, sia nel dare in 
cambio, per averli, altri prodotti precedentemente acquistati. 

I bisogni degli uomini hanno differenti gradi d’intensità, cominciando dai 
bisogni imperiosi, dalla soddisfazione dei quali dipende la loro esistenza, sino ai 
gusti più leggeri. 

Un godimento qualunque é annesso alla soddisfazione di ciascuno dei nostri 
bisogni; dal che vengono le espressioni; provvedere ai nostri bisogni, moltipli- 
care i nostri godimenti, ed anche contentare i nostri gusti, presentano idee 
dello stesso genere, e che non differiscono fra loro se non per gradazioni. 

Gli uomini hanno dei bisogni come individui, come membri della famiglia, 
come membri dello Stato. Quelli dui due primi generi danno luogo alle consuma- 
zioni private; quelli dell’ultimo genere danno luogo alle consumazioni pubbliche. 


(I) Si riguardano i metalli preziosi come il saldo per mezzo del quale si compie il pagamenlo 
delle spedizioni. Quando si dice che noi impaniamo da un dato paese per 45 milioni di mer- 
canzie, e ne esponiamo per 20 milioni, s’immagina che noi ritiriamo da quel paese Ib milioni 
di mercanzie e S milioni di metalli preziosi, per rendere rnm|iiuto il p.ieamenlo dei 20 milioni 
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CAMnn. I cambìì, in Eronoinia [wlilirn, non sono un fine, ma un mezzo. Il 
corso essenziale dei valori è di esser prodotti, dislribuili e conmmali. Se cia- 
.srnno creasse lutti i prodotti dei quali lui bisogno, e li consnnias.se, non ci sareb- 
bero canibii propriamente detti. Ciò che li rende indispensabili, si è che lutti 
avendo bisogno, per il proprio consumo, di molli prodotti dificrcnti, c non occu- 
pamlosi a crearne .se non un piccolo numero, qualche volta uno solo (come fa un 
fabbricante di te.ssuti), qualche volta anche una pozione di un jirodotto (come fa 
un tintore), ciascun produttore è obbligato di liberarsi col cambio (col)a vendita) 
di quello che egli fa di troppo in un genere, e di procurarsi col cambio (colla 
compra) quello che egli non fa. 

Li moneta non servo che d’interpositrice; e.ssa non è un risultalo: poiché la 
non si acquista, né per serbarla, né per consumarla. In realté si cambia il pro- 
dotto che si vende col prodotto che si compra; compiute la vendita e la compra, 
la moneta non è restata; essa è andata a prestare il suo ministerio ad altri con- 
trattanti. 

H cambio fatto di reciproco accordo indica nel tempo, nel luogo, nello stalo 
di società in cui si è, il valore che gli uomini anneltono alle cose, possedute; è la 
sola maniera di apprezzare la somma delle ricchezze che sono Toggello dell'Eco- 
nomia politica. (ìli é per questo motivo che molti hanno consideralo i cambii 
come il fondamento del valore e della ricchezza, la qual rosa non é. Essi som- 
ministrano solamente il mezzo d’apprezzare i valori e le ricchezze, paragonandoli 
ad altri valori, e so|iraltulto riducendo ricchezze diverse ad un’espressione co- 
mune, ad una rcrhi quantità di un certo |)rodotto, come sarebbe un numero 
qualunque di scudi. 

Si ha sempre la possibilitii di cambiare due prodotti di ugual valore; poiché 
non .sarebbero e.s;iltamentc di un valore uguale, se non si potessero a volonl.à 
cambiarli l’uno coll’altro. Questo fa che un valore sotto una certa forma (in oro 
o in argento) nulla abbia di più prezioso, di più utile, di più desiderabile, di un 
valore uguale, sotto un’altra forma. Questo é pur anche ciò che pcrmnltc di con- 
siderare la produzione in gimeralc, facendo astrazione dalla natura dei (irodotti, 
ili dire, per esempio, che la popolazione s'innalza naturalmente al livello della 
produzione, qualunque sieno i prodotti. 

l/eslimazione del valore prodolto si fa riducendo tutti i valori diversi a quello 
di un prodolto stesso; dicendo, )ier esempio: tulli i valori prodolti in Francm 
nello spazio di un anno, uguagliano il valore che avrebbero 500 milioni di etto- 
litri di gimio, ovvero ‘ì bilioni di pezze di cinque franchi, più o meno, al corso 
del giorno. 

Il cambio che si fa di due valori uguali non aumenta né diminuisce la sommn 
dei valori delle ricchezze esistenti nella società. Il camino di due valori inuguali 
(vale a dire il cambio nel quale uno dei cambiatori inganna l’altro) nulla muta 
nemmeno alla somma dei valori sociali; benché aggiunga alla fortuna dell'uno 


di mercjnzie che gli abbiamo vendute: presunzione la i|U.ilc è smenlila dal raziocinio c dall'e- 
siierienza. 
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ciò die toglie olla fortuna (leU’altro. I due oggetti cambiati non hanno nè più nè 
meno valore di prima. Il cambio di due prodotti, o di due fonili produttivi, 
sotto qualunque rapporto si considerino, non è dunque una produzione. 

Anche quando si dice; la produzione è im cambio nel quale si danno i ser- 
vigi produttivi o il loro valore, per ricevere i prodotti o il loro valore, non vuol 
mica dire essere il cambio stesso quello che produca. I fondi produttivi (indu- 
stria, terreni, capitali), sono suscettivi di produrre un servigio d’onde risulta un 
prodotto utile ; ed è questo servigio che (a misura che è creato) si cambia con un 
prodotto. La vera creazione è quella del servigio produttivo che ha un valore; 
il resto non è più se non nn cambio di valori. Del resto, io non faccio qnesl’os- 
servazione puramente metafisica, se non per prevenire il rimprovero di una 
contraddizione la quale non sarebbe che nei termini. 

Capitalk. Somma dei valori impiegati a fare delle anticipazioni alla produ- 
zione. Questi valori, che originariamente sono il frutto dell'/m/Hs/r/» aiutata dai 
suoi strumenti non si perpetuano, c non formano un fondo produttivo penna- 
nenie, se non quando sieno cimsuniuti riproduttivamente. Dal momento che, sia 
|H'r l'ainore dei godimenti (irescnti, sia per l’imperizia dvW’ imprenditore clic gli 
impiega, non rinascono in altri prodotti, il capitale è dissipato, in tutto o in parte. 

Qualunque capitale trasmissibile è composto di prodotti materiati; poicliè 
nulla può passare da una mano in un’altra, se non sieno materie visibili. Un 
credito aperto, degli effetti di commercio, non sono clic segni di valori materiali 
dllualmente posseduti da colui che li cede, per un dato tempo, o per sempre, 
a colui che li accetta. 

L’uomo, il quale dispone di un capitale, sia appartenente a lui, sia pigliato a 
presLanza, lo trasforma, p*er mezzo ilei eambii, in oggetti proprii alla consuma- 
zione. Quando quel capibale ò trasformato in miglioramenti ad un fonilo di terra, 
in fabbricati, in macchine durevoli, si chiama un capitate impegnato: quando ò 
impiegato a comperare delle materie prime c dei travagli, si chiama un capitale 
rireotante. La riproduzione non è compiuta quando i valori capitali impegnati 
non sono mantenuti in modo di coiuservare rintiero loro valore venale, c quando 
il valore dei prodotti ottenuti non rimborsa le anticipazioni fatte per mezzo del 
capitale circolante. 

Questa funzione del capitale può chiamarsi il servigio produttivo del capitale. 
Quando un capitalista non vuole far fruttare cs.so medesimo il suo capitale, lo 
presta ad un imprenditore d'induslria, e ne ritrae un fitto che si chiama inte- 
resse (I). Egli vende cosi il servigio che il suo capitale è capace di rendere, nella 
stessa guisa che il proprietario di un fondo di terra vende, afliltandolo, il ser- 


ti) Il prestatore Irasmelle sotto (IKTerenti forme a colui clic piglia a prestanza i valori die gli 
conllitn. É qualclie volta sotto la forma di un titolo die dà a colui il quale piglia a prestanza il 
diritto di disporre di un valore materiale qualunque; altre volte é sotto la forma di mercanzie, 
come quando si vendono mercanzie a credito; altre volte si ò in iscudi. La forma non muta la 
natiin del capitale, die è sempre un \alorc niatcrialc die sj cede colla facoltà d'impicgarlo c di 
trasformarlo come convenga alla produzione. Gli è per cffello di una falsa idea della natura e 
degli oflìcii di nn rapitale, clic si i chiamalo il suo fitto interesse det danaro. Tanto i vero 
non essere il danaro ciò che si presta; che gli stessi scudi possono successivamente servire a 
trasmettere dieci valori capitali die sono allrellanti capitali differenti I quali rendono dieci fìlli 
differenti. 
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vigio che qupsto agente produUivo è capace di rendere; nella ste^isa guisa che 
mi operaio vende il suo leinjio c il suo travaglio per un salario. 

Un capitale può non essere impiegato alla riproduzione, senza per questo essere 
un capitale improduttivo. I valori che .si hanno sotto forma di case, di mobili, e 
di altre cose che servono ai bisogni della vita, sono un capitale produttivo d’uti- 
lità 0 di diletto, vale a dire di prodotti immateriali. Allora questo capitale 
produce un reddito che è consumato mano a mano: cioi l’utilità o il diletto 
che risultano dal .suo uso. 

Capitalista. E colui il quale possiede un capitale, e ne ritrae un profitto 
quando lo fa valere da se medesimo, o un interesse quando lo presta ad un ;m- 
preiulitore (Tindustria che lo fa fruttare, e cosi ne consuma il servigio, e ne 
ritrae i profitti. 

Caho; Buon mercato. Il caro è l’alto valore, il buon mercato il basso valore 
delle cose. Ma siccome il valore delle rose ò relativo, e non ò alto o bas.so se non 
per paragone, non vi ha caro reale se non quello che proviene dalle spese di pro- 
duzione; una cosa realmente cara ò quella che costa molte siiese di produzione, 
che esige la consumazione di molti .servigi produtlivi. Bisogna intendere il 
contrario di una cosa la quale è a buon mercato. 

Questo principio rovescia la falsa massima: ([uandn tutto è caro, nulla 6 caro; 
poiché per creare ipialunquc sia prodotto, può bisognare in un certo ordine ili 
cose di fare più spese di produzione che in un altro. E il caso nel quale si trova 
una società poco avanzata nelle arti industriali, o sopraccarica d'imposte. Le im- 
poste .sono spese che nulla aggiungono al merito dei prodotti. I progressi nelle 
arti industriali sono, sia un grado più grande di utilità uttenula colle spese mede- 
sime, sia uno stesso grado di utilità ottenuto con ispesa minore (1). 

Circolazione. È il movimento delle monete o delle mcrcumie, (|uando pas- 
sano da una mano in un’altra. La circolazione nulla aggiungendo al valore delle 
cose, non è per.se stessa produttiva di riecliezze; ma quando è attiva, quando i 
prodotti passano prontamente da un prodntlorc ad un altro sino al momento in 
cui abbiano acquistato l’intiero loro valore, e quando passano prontamente dal 
loro ultimo produttore al loro primo consumatore, la produzione è più rapida. 

Qualunque mercanzia o derrata offerta [ler c.sserc venduta, ò in circolazione; 
essa non vi è più quando entra nelle mani di colui che racipiisla per consumarla. 
Degli immobili, dei servigi produttivi possono essere in circolazione quando sono 
da vendere; non vi sono più quando cessano di poter essere acquistati. La mo- 
neta è una mercanzia la quale 6 sempre in circolazione, perchè non è mai 
acquistata per essere consumata, ma bensì per essere di nuovo cambiala. 

Vedi Quantità off'erta, quantità richiesta. 

Coltivatore. Imprenditore dcH’/m/Ks/iva che fa fruttare un fondo di terra. 
Quando non è proprietario del fondo, l’imprendilore è un fìttaiuolo. 

Commerciante o Negoziante. Vedi questa parola. 

Commercio, o Industria commerciale. È l’industria che mette un prodotto a 


(I) La maggior quanlilà di un cerio prodollo, otieniila colle stesse spese, è una maggiore 
somma d'utilità ollenula. Genio paia di calze, prodollc dal telaio da maglie, procurano, colle 
stesse spese, un'ulililà doppia di quella di cinquanta paia prodollc dai ferri di una calzellaia a 
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disposizione del consumatore; il prodollo acquista cosi un vantaggio che non 
possedeva e che accresce il suo valore. Questo valore addizionale è ciò che costi- 
tuisce la produzione commerciale. Gli uomini i quali concorrono per intrapresa 
a questa specie di produzione, come i hanchieri, i comntissionarii, i sensali, ecc., 
sono commercianti o iiegosianti. 

Commercio di speculazione. Vedi Speculatore. ^ 

Commercio di trasporto. Questo commercio consiste nel * comperare »«(■/•- 
canile all’estero per farle rivenderle parimente all’estero. 

Altri intendono per commercio di trasporlo l’industria dell’armatore che vet- 
tureggia sulle sue navi, mediante un nolo, mercanzie che non sono sue. Ma questa 
industria quando rarmatorc non compera e non vende, analoga a quella dei vet- 
turali per terra, merita appena il nome di commercio; è il fitto di un basti- 
mento, di uno strumento. 

Commercio esterno. È Yindustria la quale consiste nel comperare delle mer- 
eainie prodotte ncU’intenio, per mandarle e farle vendere all’estero; oppure nel 
comperare delle mercanzie all’estero per rivenderle neU’interno. Orilinariameute, 
si fanno consecutivamente queste due operazioni; vale a dire che si fanno veniiv 
in mercanzie del di fuori il valore delle mercanzie indigene che si sono spedite. 
Questo si chi.ima fare delle spedizioni c ricevere dei ritorni. 

Commercio INTERNO. È Yindustria la quale consiste nel comperare delle mer- 
cainie del paese per rivenderle in un altro lungo dello stesso paese, oppure 
a comperarle all’ingrosso per rivenderle al minuto, ft, a gran pezza, il più im- 
portante dei commerci, anche presso quei popoli che hanno il commercio este- 
riore più vasto (I). 

Consumatore, ft colui 'che distrugge il valore di ufi prodollo, sia per pro- 
durne un altro, sia per soddisfare i suoi gusti o i suoi bisogni. Tutti sono 
consumatori, perchè nessuno può vivere senza consumare; per conseguenza l’in- 
teresse del consumatore è riuteresse generale. 

Quando gli oggetti di consumazione sono a miglior mercato, ciò che il con- 
sumatore risparmia sul loro prezio, può essere applicato ad un altro oggetto; 
egli può soddisfare più bisogni; è più ricco, o, se vuoisi, meno povero. È più 
povero 0 meno ricco relativamente ad un oggetto della sua consumazione, allor- 
ché quest’oggetto rincari.sce. 

Un popolo intiero diventa più ricco l'apporto ad un oggetto di consumazione, 
quando quest’oggetto può essere acquistato con meno spesa, e viceversa. I/og- 
getto è acquistato con meno s|)csa, quando Yindustria, nei suoi progressi, arriva 
a ricavare più prodotti dagli stessi mezzi di produzione. 

Vedi le parole Reddito, Ricchezta. 

Consumazione; Consumare. Consumare è distruggere il valore o una porzione 
di questo valore, distruggendo Yulilità che esso aveva, o .solamente una por- 
zione di quest’utilitù (2). 

Non si potrebbe consumare un valore il quale non potesse essere distrutto. 

{!) Perciò, quando le circostanze politictie inlerrompono le relazioni esteriori, una nazione ri- 
senlc h privazione di alcune mercanzie esotiche, e di alcuni profitti che nascono dal commercio 
esterno; ma essa non riceve mai ferite così profonde, così sensibili, come dalle leggi c d.igli av- 
venimenti che eolpiscono la sua industria interna. 

(2) L'utililà è qui la facoltà che una cosa ha di poter servire ad un uso qualunque. 
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Per dò si può consumare il servigio di’ mi indiislria, e non la raroltò indu- 
striale che ha reso questo servigio; il servigio di vin terreno, ma non il ter- 
reno medesimo (1). 

Un valore non può essere consumato due volte; poiché dire che è consuuiaUv, 
vuol dire che non esiste più. 

Tutto quello du si produce si consuma: per conseguenza qualunque valore 
creato è distrutto, e non é stato creato che jier essere distrutto. Come dun<|uc 
allora si fanno le accumulazioni di valori di cui si compongono i ca/u/uf/’ ^ Si 
fanno rolla Wprodwi/'onc, sotto un’altra forma, del valore consumalo; talché il 
valore cai)itale si perpetua mutando forma. 

Ci sono dunque due sorta di consumazioni: 

1° La consumaiione riproihitliva, la (piale distnigge un valore, per rimpiaz- 
zarlo con un altro. 

2" La consumazione improduttiva, la (piale distrugge il valore consumalo 
senza rimpiazzarlo. 

La prima é una distruzione di valori, d’onde risultano altri valori inferiori, 
ugnali o superiori al valore distrutto. 

Quando sono inferiori, la consumazione non è riproduttiva se non sino all.a 
concorrenza del valore prodotto. ^ 

Il valore distrutto comprende il valore dei servigi produttivi che si sono con- 
sumati per produrre. 

La consumazione improduttiva è una distruzione di valori, la quale non ha 
altro risultato se non il godimento che essa procura al consumatore. 

Quando si adopera la parola consumazione senza nulla sperilìcare, s’intende 
comunemente quella cBc é improduttiva. 

Un capitalo non essendo che im'arcumtttazione di valori prodotti, può essere 
consumato per intiero produttivamente o no. Un capitale produttivo é anzi ne- 
cessariamente consumato, poiché non può servire alla produzione se non col- 
l’uso che se ne fa. 

Nella stessa guisa che si può considerare la produzione come un cambio nel 
((uale si danno dei servigi produttivi per ricevere dei prodotti. Si può considerare 
la consumazione come un altro cambio nel (piale si danno dei prodotti per rice- 
vere in contraccambio altri prodotti, se la consumazione è riproduttiva, ojipurc 
dei godimenti, se la consumazione ò improduttiva. Si prova una perdita, nel 
primo caso, quando il prodotto creato non vale il prodotto consumalo (2); nel 


(1) Una giornata di lavoro impiegala i stala ronsumata, poicliè non può essere impiegala di 
nuovo; ma l'abililil delPoperaio non ha potuto essere consuinala, nemmeno in parte. Il servigio 
del terreno nel corso d' un anno é stalo consumalo ; poiein! il medesimo terreno non può più 
servire in quello stesso anno ; ma il terreno medesimo può serv ire eternamente ; non si può 
dunque dire elie si consumi. La facollii industriate è nondimeno coiesumala dalla nutrie di roltii 
che la possiede, poidié essa non può servire oltre la vita di lui. 

(2) Si d pienamente risarcito quando il prodotto crealo non vale per lo appunto che il pro- 
dotto consumalo; perchè dal momenlo che l imprcudi/ore d'induatria ricupera la soa anlieipa- 
pazione puramenle c semplicemente, i profini soiui pagali. Il pagamento di questi prolllli, per 
l'imprendilore, è precisamenic ciò che costiliiisee le sue anticipazioni. 
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sci’onilo raso, i|uaii(lo il jsoiliiiiriilo non ó un risaroinirnlo stillirirnlr iltl sarii- 
lìrio clic si (il |H'i' olteiicrlo. 

I,a ronsiimazionc aniiiia di una faiiii[:lia, di una nazione, e la somma dei 
valori clic lianno consumalo nel corso di mi anno. F.s.sa nulla lia di comune 
colla somma dei loro rapitali, e la eccede sempre di molto, pcrclic abbraccia, 
oltre la consumazione improduttiva dei redditi, la consumazione riproduttiva dei 
ca|iilali, ripetuta sovente molte volte nello sle.sso anno. È vero die alcuni valori 
capitali non sono intieramente consumati nello .spazio di un anno, coinè i fab- 
bricati, gli strumenti durevoli; ma la maggior parte, dei capitali si consuma c si 
riproduce molte volte durante il medesimo spazio di tempo (1). 

I,e cniiHiimaiioni puhhliche sono quelle die. sono fatte dal pubblico, o per 
servigio del pubblico. 

la' romumaiimii privale sono (|iielle die sono falle dai privati o dalle fa- 
miglie. 

Le mie e le altre sono as.solutaniente della stessa natura. Esse non pos.sono 
avere altro .scopo die una riproduzione di valori, oppure un godimento pel roii- 
mmatore. Tranne questi ilue risultali, ([ualunquc consumazione è un male con- 
trario al bene clic risulta da una produzione; i|iicsta k la creazione di un mezzo 
di felicità; la consuiiiaziunc k la dislriizioiie di un mezzo di felicità. 

Itisogna comprendere nella cunsumazionc di una nazione il totale dei valori 
die consuma prodiiltivamenle (2) o no, e per con.segueiiza i valori die spedisce 
aireslero; e nelle sue produzioni i valori die ne riceve; nello stesso modo die 
si comprende nelle sue consumazioni il valore della lana die es.sa impiega a fare 
del panno, c nelle sue produzioni, il valore totale dei panni die ne risultano. 

KoNTniBDENTE. K il Suddito dello Stato considerato come pagante .sotto mia 
forma o sotto un’altra, una porzione qualunque delle contribuzioni pubbliche o 
dcirimposfa. 

Co.NTninrzioNi n-nBUCUE. Vedi Imposta. 

CnEDiTO. 11 credilo 6 la facoltà die un uomo, un'a.s.sociazione, una nazione 
ballilo di trovare dei prestatori. 

Si fonda sulla persuasione in cui sono i prestatori, die i valori die essi prestano 
saranno loro restituiti, e le condizioni del contratto saranno fedelmente eseguite. 

Il credito non moltiplica i capitali; vale a dire clic se la persona la quale pi- 
glia a prestanza per impiegare produtlivameiitc il valore impruntato, acquista cosi 
l’uso di un capitale; da mi altro lato la persona la quale presta, si priva dell’uso 
di questo sles.so capitale. Ma il credilo in generale giova perchè faciliUi rimpiego 
di tutti i capitali, e li fa u.scire dalle mani in cui dormono per passare in quelle 
che li fanno frulUire. Già 6 soprattutto vero del credito dei privali, il quale 
attira i rapitali verso rinduslria dove si perpetuano, mentre sono ordinaria- 
iiieutc annientati i|uando sono prestali allo Stalo. 


(t) Uii fornaio consuma una |>arlc del suo ca|iiulc riscaldando il suo forno; ma cotesla por- 
zione di capitale è riprodotta lo stesso giorno nel valore del pane. Ecco dunque una porzione del 
inedesiiuo capitale consumalo e riprodotto 3C!> volle l'anno; la consumazione annua di questa 
(jorzione di capilale lo eeeinle nella proporzione di 3ti5 a i. 

(2) L-'olio impiegalo nella faUlirieazione del sapone, fa parie della consumazione totale di una 
fabbrica di sapone, quantunque sia consumato riprodutlivamcnle. 
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V’ha più fiducia, più disposiziono a pre.slarc, dove le inlraprcsc industriali 
liaiiiio maggiori probabililà di successo. La decadenza doll'iiiduslria trascina con 
sè la decadenza del credito. 


D 

Dazii d’entrata. Stabiliscono un monopolio in favore del produttore indigeno 
il quale non ne profilta, c ebe ù pagato dal comumatore indigeno, perchè questi 
paga le mercanzie lassale al di sopra del prezzo al (|uale le potrebbe avere. 

Quando i dazii d'entrata sono moderati, equivalgano alle imponle pagate dai 
produttori dei prodotti indigeni, e rlstabilisrono un'uguaglianza di svantaggi fra 
questi c i prodotti esteri. 

Derrata. Uercamia posta in vendita, non per essere rivemlubi, ma per es- 
.sere conmmata, tanto che sia destinala alla sussistenza, quanto a qualunque altro 
genere di consumaiione. 

Fintantoché c comperata per essere rivenduta, conserva il nome di mrrrnuìia. 

Distribuzio.ne (dei valori creali, o, .se vuoisi, del valore dei prodotti). Ivcsa si 
opera colla compra che un imprenditore d'induvtria fa dei servigi produttivi 
dei suoi eomproduttori, o di un prodotto che non abbia ancora ricevute tutte 
le lavorature che deve ricevere. Questa conqira è un'anlicipazione, di cui l’ul- 
timo imprenditore (il quale è comunemente un mercante al minuto) c rimborsalo 
dal consumatore. 

K 

Esportazione. È l’azione di far trasportare delle mereomie aH’eslero. 

L’esportazione delle monete o delle materie d’oro e il'argento, nulla ha di più 
danno.so di quello di qualunque altro prodotto; poiché. 

Sotto il rapimelo dei valori, il valore dei metalli preziosi non vale più di 
un uguale valore in (jualsivoglia altra mercanzia. 

Sotto il rapporto della produzione, i metalli preziosi non vi servono più di 
tulli gli altri valori dei quali si compone il capitale produttivo, ed anzi pos- 
sono cscserc più facilmente suppliti di molte altre cose. 

Sotto il rapporto dell’uso o della consumazione impnuiuttiva, sono meno 
neces.sarii c più facilmcìdc suppliti da altri prodotti, come gli alimenti, le vesti. 

L’esportazione dei metalli preziosi favorisce V industria c la produzione interna 
al pari che l’esportazione di qualuu(|ue altra mercanzia, perchè per esportare 
l’oro c l'argento bisogna comperarli, c per comperarli bisogna spedire fuori un 
prodotto indigeno. 

L’esportazione delle monete coniale neirinlcrno è un commercio vantaggioso 
se la fattura delle monete 6 pagata dal consumàtore di questo oggetto d’orificeria. 

F 

Facoltà industriali. Talenti, o altitudine dell’uomo al travaglio, dai quali 
risulta un profitto o reddito, di cui le facoltà industriali possono essere con- 
siderate come il fondo. 
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Facoltà phodiittive. Per ([iiesiln parola bisojjna iiUemlerfl l’alliluiline che 
hanno ^Viniìiislrinsi, i capitali e gli agenti naturati, di cooperare alla pro- 
iluiione dando allo cose nn’wWiM. 

Si può c si deve dire non siilanicnlc le facollà produUivc deH'nomo, ma le 
facoltà prodtillive dei capitali c delle terre. 

Fittaiuolo. Pigionale di un fondo di terra. Il proprietario gli cede, mediante 
1111 fitto, il diritto di ritrarre i profitti del fondo. 

Il fittaiuolo fa un contratto a cottimo sul (inale egli guadagna .se i profitti 
del fondo eccedano il fitto, c perde nel raso contrario. 

Fitto. Il fitto è la pigione di un fondo di terra prestato, oppure, in termini 
più esalti, il prezzo della compra che un lilUnuolo fa dei servigi proetiittivi di 
un fondo di terra per un tempo c ad nn pmio convenuto. 

Il fittaiuolo (mettendo fuori della (lueslione i profitti della sua industria c 
(|uelli del suo capitale) guadagna o iierde sul fitto, secondo che il fondo di 
terra ottiene, per la parte sua, nella prodinhme un profitto superiore o infe- 
riore al fitto. 

L’offerta delle terre da darsi in aflìtto in ciascuna contrada b necessariamente 
limitata, mentre la richiesta necessariamente non lo 6; da ciò nasce una concor- 
nniza più grande dalla parte dei fillaiuoli per pigliare terre in allillo, che da 
lineila dei proprietari fondiarii per darne. Perciò quando non v’ahhia ragione 
preponderante contraria, la misura dei fitti si fissa piuttosto al di sopra che al 
di sotto del profitto reale del fondo di terra. 

Fisco. È il nome che piglia il tesoro pubblico (piando esercita la sua azione 
contro il contribuente. 

Fondi; Fondi pnouuTTiVT. Si pos.sono distingnerc: 

In fondi industriali, o fondi di facoltà industriali; e 

In fondi di strumenti dell’industria. 

I fondi industriali si compongono delle facollà indnstriali degli sciemiati o 
depositarii delle cognizioni utili; di quelle, degli imprenditori d'industria {cotli- 
ratori, manifattori o commercianti), di quelle degli operai ed altri agenti degli 
imprenditori. 

I fondi di strumenti delPinduslria si dividono in istrumenti appropriati, e 
strumenti non appropriati. 

Dai fondi nascono i servigi produttivi. Questi servigi, o il prezzo che se ne 
ricava, sono il reddito del fondo, vale a dire del proprietario del fondo. 

Quando questo servigio ò consumalo per la soddisfazione del consumatore, 
come nel caso in cui si consuma il servigio di una casa abitandola, è semplice- 
mente produttivo di utilità o di diletto. Quando ò consumalo per produrre un 
valore nuovo, ò un servigio produttivo propriamente detto. Esso trae il suo va- 
lore dalPuno o dall’altro di colesti usi; e questo valore si stabilisce in ragione 
diretta della richiesta che si fa dei servigi, ed in ragione inversa della quan- 
tità che ne ò offerta. 

La fortuna di cia.scun uomo si compone del valore dei fondi che sono in suo 
possesso, e che, se non hanno un valore permutabile, possono almeno valutarsi 
dal reddito che se ne ricavò (I). 

(I; Il laleiilo (li un aiTisia, di uu avvocalo, fa parie della loro fortuna, ma non polendo cam- 
biarsi, non può essere valutalo se non pel reddito vitalizio che ne ricavano. 
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IMPORTAZIONE. 


Fondo di terra. Il fonilo ili lena è, propriamcnle p.irlnmio, il suolo che la- 
vora alla produzione, di toncerlo coW'indiinlria umana c con un capitale. 

.Ma la forza produlliva della naliira niauìfeslandosi allrinienli che nella vcpela- 
zionc, si è qualche colla sialo co.slrcllo di eslemlere il sitmilìcalo di que.sla espres- 
sione lino ad indicare la forza produlliva della naliira in generale, come Fazione 
del sole sulla vegelazione, quella dell'acqua in quanlu che sponlaneamenle pro- 
duce dei pesci, oppure come motore, o seinplirenienle come veicolo. Sarehhe più 
ragionevole di chiamare fondi naturati l’in.sieme degli strumenti naturati, la cui 
azione rende questa specie di serpilli produttivi. Queslo nome sarebbe in opposi- 
zione a quelli fondi di facoltà industriali e di fondo capitale ; cì\e agiscono 
congiunlamente con e.sso (Vedi Iticrlteae). 

Fra tulli i fondi naturali, essendosi trovale le terre su.sretlive di divenlare 
proprietà, coloro che se no sono iuqiadronili non ne hanno ceduto gratuitamente 
il loro servigio produllivo. È la vendita di questo servigio produttivo che forma 
il reddito del proprietario fondiario. 

Alcuni pubblicisti sostengono non esserci reddito foiidiariu; la retribuzione rbe 
il proprietario riceve come reddito fondiario non es.serc che Vinteresse del capi- 
tale impiegalo a dissodare la terra, ed a dolarla di mezzi di coltivazione. Ciò 
trovasi vero in alcuni casi, ma non lo è nei luoghi dove una terra assolutamente 
incolla ha nondimeno un valore venale o locativo, poiché il preao di quella 
terra è uu’anticipa/.ione che bisogna aggiungere alle anticipazioni che esige la 
sua lavorazione, per arrivare a rilrarne qualche prodotto. 

Del resto, questa discussione non influisce per nulla .sulla .solidità dei principii. 
Se, il si'rvigio della terra non costa nulla, è un dono che la natura fa ai consuma- 
tori dei suoi prodotti, come essa fa loro dono dell’azione dei raggi solari e di molti 
altri strumenti naturali; se il servigio della terra costa, è un dono fatto dalla na- 
tura al proprietario ; dono consacralo dalla legislazione di lutti i popoli civili, e 
favorevolissimo alla produzione in generale. 

Ci sono dei fornii di terra che non danno prodotti rurali, ma ( he sono produt- 
tivi di uliliUà 0 di piacere, vale a dire di un prodotto immateriale che non è su- 
scettivo di risparmio né di accumula iioiie. 


(1 


Girata di partite. Metodo col (piale si paga un debito per mcz.zo di un 
reddito senza avere ricorso all'alto materiale di riscuotere' una somma di moneta 
per ridurla alFistanle medesimo in pagamento. 

I 

Importazione. È Fazione colla quale si fanno venire mercanzie da un paese 
estero nel proprio. 

Le mercanzie importale sono ordinariamente pagale alFcslero per mezzo ili 
altre mercanzie che gli si spediscono, nel numero delle quali si trovano qualche 
volta i metalli preziosi. Quest’ultima maniera di pagare il debito all'estero nulla 
ha di più dannoso di qualunque altra. (Vedi le parole Capitale, Bilancia del 
commercio, Esportazione). 
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Imposta. L’iinposla i valore consegnato al governo ilai privati per provve- 
dere alle .spc.s<? pubbliche. Si misura sul sacrificio richiesto al eontribuenle e 
non sulla somma che il governo riceve; talché le spese di risco.ssione, il tempo 
perduto dal contribuente, i si’rvigi personali che si esigono da lui eec., fanno 
parte delle imposte. 

Il valore, sotto qualunque forma sia, che è sacrificalo dal contribuente pel 
pagamento dclTimposla, non è ri-servato nella società. Esso é consumato per sod- 
disfare i bisogni del pubblico, e per conseguenza ilistrutto. (Vedi la parola Con- 
suinaiione). La conqira che il governo fa delle derrate o dei .servigi clic giudica 
a proposito di consumare, non è una restituzione, ma un cambio, nel quale i 
venditori danno in prodotti un valore uguale a quello che loro si [laga in danaro. 

La società non è dunque risarcita dal sacrificio che le costa l’imposla, se non 
dalla sicurezza, dai godimenti qualunque che questa procura alla società. Se 
questi godimenti possono essere ottenuti a miglior mercato, e.ssa fa un con- 
tratto oneroso (1). 

Il sacrificio risultante dairimposla non cade costantemente e compiutamente 
su colui dal quale è pagala la contribuzione. Oliando egli è produttore e che 
può in virtù deirimposla, elevare il preao dei suoi prodotti, questo aumento 
di prezzo è una porzione dell'imposta, che ricade sul consumatore, dei pro- 
dotti che sono rincariti. 

L’aumento di prezzo o di valore che i prodotti subiscono in virtù deirim- 
posla, non aumenti per nulla il reddito dei produttori di tali prodotti; ed equi- 
vale ad una diminuzione nel reddito dei consumatori. 

(Vedi Spese di produìionc; vedi alla |Kirola Reddito, come il caro dei pro- 
dotti equivalga ad una diminuzione di reddito). 

Imprknditoiu d'industria. Concorrono alla produzione, applicando le co- 
gnizioni acquistale, il servigio dei rapitali, e quello degli agenti naturali alla 
fattura dei prodotti, ai quali gli uomini anneltonu un valore. 

Un imprenditore d'industria agricola è coltivatore, quando la terra gli ap- 
partiene; fittaiuolo quando la piglia in affilto. 

Un imprenditore d'industria manifattrice è un manifattore. 

Un imprenditore d'industria commerciate è un negoiiante. 

Essi non sono capitalisti, se non quando il capitale o una porzione del capi- 
tale di cui si servono, loro appartiene; allora sono al tempo stesso capitalisti 
e imprenditori. 

La diOìcoltà ncirincombenza dell’imprenditore consiste nel creare prodotti, i 
quali valgano allrettanlu o più delle loro spese di produiione. Dal momento in 
cui valgono altrettanto, la produzione è vantaggiosa; essa paga tutti 't servigi pro- 
duttivi, c per conseguenza tulli i profitti, i redditi dei produttori. 

Se i prodotti valgono più delle spese di produzione, è un’eccedenza di profitto 
per l’imprenditore, eccedenza che gli è ordinariamente portala via dalla con- 
correnza. 

Industria. L’industria è l’azione delle forze fisiche e morali ileiruomo appli- 
cate alla produiione (2). 

(I) Una nazione i rni organi non protestano efBcarenienic contro un» simile lesione, non é ben 
rappresentala. 

(3) Molli autori .si contentano d'indir,irl.i col nome di travaglio, quantunque essa abbracei con- 
cepimenti e combinazioni, per le quali l'idea del travaglio sembra troppo ristretta. 

Econom. Tom. VI. — 27. 
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Si chiama: 

Imìutiria agricola, quando si applica principalmente a provocare razione pro- 
duttiva della natura, o a racconliere i suoi proilolli. 

Induslria manifattrke, quando trasformando le cose, crea in esse un valore. 

Induslria commerciale, quando crea un valore nelle cose, niclteudole a dispo- 
sizione del consumatore. 

Tutte le industrie si risolvono nel prendere una cosa da uno stato, e recarla 
in un altro stato nel quale essa abbia maggior valore. (Considerando il luogo 
dove la cosa si trova, come faciente parte dello sUito di essa e delle sue proprietà). 

In tutti i casi, Tindustria non può esercitarsi senza un capitate ; poichò non 
può esercitarsi se non sopra qualche cosa e per mezzo di qualche cosa. 

V’ha un’industria la quale non è produttiva che di proilolti immateriali, di 
prodotti necessariamente consumati nel tempo medesimo che prodotti. Tale è 
([uella di un medico, di un impiegato pubblico, di un attore. 

L’azione delle facoltà umane, o Tindustria, qualunque sia l’oggetto al quale 
si applica, suppone tre operazioni : 

1“ La cognizione delle leggi della natura; è il frutto delle occupazioni dello 
sciemiato; 

2° L’applicazione di cotesta cognizione, collo scopo di creare un’«/<7(7d in 
una cosa: è Tindustria àeW imprenditore; 

3" L’esecuzione o la manodopera: è il travaglio delTopcr«/o. 

iNDUSTiuoso (1). Questa parola, pre.sa sostantivamente, vuol dire colui o coloro 
che lavorano alla produzione dei valori, vale a dire alla creazione delle ricchezze. 

L’industrioso è (|ui considerato come uno dei mezzi di produzione, e indipen- 
dentemente dai capitali e dagli slriimenti naturali, che sono i suoi utensili. 

L’industrioso che si applica alla cognizione delle leggi della natvira, è lo scien- 
ziato. Quegli che si occupa delTapplicazione loro ai bisogni dell’uomo, è un agri- 
coltore, un manifattore o un negoziante . L’industrioso che lavora manualmente, 
guidato dai lumi e dal giudizio degli altri, è un operaio. 

1.MEKE.SSE (2). Fitto di un capitale prestato ; ovvero, in termini più esalti, 
compra dei servigi produllivi che può rendere un capitale. 

11 eapilalisla che riceve un interesse, cede i suoi diritti sul profitto che il suo 
capitale può fare; egli rinuncia ai servigi produttivi che il suo capitale può ren- 
dere in lutto lo spazio di tempo |>el quale è prestalo. 

L'imprenditore che piglia a prestanza, guadagna o perde sull’ interesse pa- 


ti) Alcuni aulori dicono gì'induitriali. Questa parola sembra essere meno iietTanalogia della 
lingua. Non si dice mica i super fidati, per gli uomini supcrtìciali ; i sensuali, per gli uomini 
sensuali; ma si dice Invece gli ambiziosi, per gli uomini ambiziosi, i sediziosi, ì religiosi, kc. 

(2) Interesse del danaro è im’es(iressione difettosa, perebè quel danaro ebe é stato prestalo 
e trasformalo in materie prime o in macelline, non paga più alcun interesse e qualche volta anzi cessa 
di essere un valore capitale. .Allora é il valore delle materie prime e delle macelline che sop- 
porta un interesse. É l’uso di questo valore che sì piglia a |ireslanza; è questo valore di cui 
Tinteressc è il fitto. L’abbondanza o la scarsezza del danqro o della moneta non inlluiscc mag- 
giurnienle sulla misura dell’ interesse, di quello che v’ inOulsca T abbondanza o la scarsezza del 
piombo, del cacao, o di qualsivoglia altra derrata (V. Capitale). 
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gaio, secondo che ricava dal capilalc profitti .superiori o iiiferiori a queirinteressc. 

L’interesse di nii capitale prestato può, quasi sempre, decomporsi in due parti; 
runa la quale rappresenta e paga il servizio che il capihde può rendere, come 
struinenlo di produzione; è l’intere.ssc propriamente detto; l'altra, la quale rap- 
presenta il rischio che il prestatore corre di non riavere il suo capitale; è una 
specie (li premio di assicurazione. 

La scarsezza dei capitali disponibili, l'ubbondanza degli impieghi lucrativi c si- 
curi, tendono a fare rialzare la misura deirinteressc propriamente dotto. Le cir- 
costanze contrarie tendono a farlo riba.ssare. 


I, 

Lavoratuiie l’ROMJTTivE. Modificazioni operate dair/«(/«s/r/a per creare od 
accrescere Vulilità di una cosa, e cosi il suo valore. 

Ogniqualvolta una lavoratura non contrihui.sce a creare, oppure ad aumentare 
il valore di un prodotto, non è produttiva. 

M 

Macchine. Una macchina è un utensile, più o meno complicato, del quale 
ì'induitria si serve per ricavare utilild dagli ttrumenti naturali. 

11 loro valore fa parte del rapitale produttivo. 

Sono tanto più vantaggiose, quanto più utilità, e maggiori quantità di prodotti 
ottengono sotto un valore minore c con meno tpeee. 

Quando il valore venale o pretto corrente, dei prodotti che hanno creati rimane 
il medesimo, malgrado tale più abbondante produtinne., è il produttore quello che 
vantaggia dell’utilità prodotta. Quando il prezzo corrente rihas.sa , è il roneunia- 
lore. KeH'uno c nell’altro caso, c’è un guadagno fatto. 

L’introduzione di una nuova macchina dà lungo ad una diminuzione nella 
somma dei redditi guadagnati dalla clas.se degli operai sino al momento in cui 
questi arrivino ad occupare le loro facoltà in un’altra parte della medesima, o di 
qualunque altra produzione. Il reddito degli imprenditori o capitalisti, al con- 
trario, ne è aumentato. 

Questo effetto è momentaneo; e per rnrdinario, dopo poco tempo i produt- 
tori potendo ribassare il loro prezzo senza perderci, e la concorrenza facendone 
loro una legge, il reddito dei consumatori se ne trova aumentato, senza che 
ciò avvenga a scapito di nessuno, e la richiesta del travaglio dei braccianti 
non è minore di prima. 

Manifattcre, e industria manifattriee. È l’industria la quale dà, con un mu- 
tamento di forma, un valore alla materia grezza, oppure aggiunge valore ad 
una materia manofatla. 

L’industria manifattriee non s’intende solamente delle lavorature eseguite in 
officine da un gran numero di operai riuniti; s’intcìule altresì delle semplici la- 
vorature eseguite nelle botteghe, nelle abitazioni private, ed anche neH’inlerno 
delle famiglie. Un sarto, un calzolaio, un pasticciere, sono manifattori; ed 
una massaia lo è parimente, neiratlo che si fa un paio di calze. 

Manifattore. È rimpremlitore di un’industria manifattriee. Quando egli 
impiega capitali proprii, è nello stesso tempo capiudìsta. 
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Mkììcanzia. Prodotto compei'Jlo per essere rivenduto. 

Quando una mercanzia è posta in vendita per passare nelle mani ilei roiiniinia- 
tort, e |)er conseguenza per uscire dal commercio, diventa una derrata. 

Mercato. Luogo dove si trova a cambiare, o se si vuoisi, a vendere i suoi 
prodotti. 

In economia politica, non è .solamente il luogo dove si suolo materialmente 
ragunarsi per vendere e comperare ; <> il luogo qualumpie dove si presentino com- 
pratori. Quindi ringhilterra è un mercato per il tè della Cina, e l'A.sia un menato 
pei metalli praiosi del Nuovo-Mondo. 

Questa parola, in molli casi, può essere rimpiazziita da quella di sbocchi. 

Metalli i'Reziosi. L’oro e l'argento, specie di mercaniia, una parte della 
quale è impiegata a compiere Coflirio di moneta, ed un’altra parte a fare dei mo- 
bili c degli utensili. 

Mo.neta. Hercaiiìia la (|uale serve di strumento nei camini. Prima si cambia 
il prodotto che si è creato in moneta; poi la moneta nel prodotto che si vuol con- 
sumare. 

La moneta è una mercanzia la quale è costantemente in circola itone ; poiché 
nessuno l’acquista per consumarla, ma per cambiarla di nuovo, la sorgente del 
suo valore è nei suoi usi, come quello di (pialunquc altra mercanzia , e tanto più 
decade quanto piu essa è in quanlilò maggiore comparativamente alla quantità 
della quale si ha bisogno. Quando è fatta di metalli preiioei, la quantità che si 
può metterne in circolazione è determinala dalle epeee del loro scavamento, le 
quali portano il suo prcìio ad una misura limitata dall'estensione delia richiesta 
che si fa di lei. Quando essa e in carta, non esi.stendo piu questo limile, essa può 
subire un grande svilimento (1). 

Cliiunquc abbia prodotti da cambiare (da vendere) riceve, a parità di valore, 
moneta a preferenza di qualunque altra mercanzia, per la ragione che essa con- 
verrà indubitabilmente a qualunque altra persona la quale abbia prodotti da cam- 
biare (da vendere). Talché con della moneta si è sicuro di procurarsi le cose delle 
quali si abbisogna con un solo cambio, mentre ce ne vogliono due quando si abbia 
qualunque altra mercanzia da dare; la qual cosa può presentare delle dilficoltà. 

La moneta è un proilotto dell’/«dK«// /a umana ; il governo se ne ri.serba co- 
munemente la fabbricazione esclusiva; c la sua materia prima, quando è di me- 
tallo, logorandosi poco, sono quasi sempre le stessa materie quelle di cui si fa 
uso, ma che ricevono nuove impronte secondo i tempi ed i luoghi. 

Essa non fa parte dei capitali di un paese, se non quando ò destinata a fare 
delle anticipazioni alla produzione. Quella clic si riceve a titolo di reddito , e che 
è destinata alle spese improduttive, non fa parte dei capitali ; è probabilmente 
la porzione più importante delle monete. 

Le monete che si trovano in un paese, c che vi si trovano l'anno precedente 

(I) La proscrizione, di diritto o di fatto, di i|ualuiii]ue altro agente dei caniliii, rautorizzazione 
data ai debitori di pagare legalmente, per suo mezzo, debiti antcriorniralc contralti, la sua am- 
missione in pagamento nelle imposte, e sopralullo un' emi.ssione trattenuta nei limili dei bisogni 
della circolazione, possono saslenere il valore della carta-moneta alla misura detroro e dell' ar- 
gento non monetato, ed anclie al di sopra. Vale a dire, die si può dare ad un pezzo di carta 
esprimente ebe vale una gramma d'oro, il valore di una gramma d oro; ed anche qualche cosa di 
più, perchè una gramma d'oro, senza conio, non può compiere bene l'officio di moneta. 
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no» fnniio parte della produzione annuale di quel paese. Non v’ha di nuovamente 
prodotto che l’eccedenza, se co n'è, del valore delle monete esistenti quest’ anno, 
oltre quelle dell’altro anno. 

L’aumento o la diminuzione di questa meffanzia, come di qualunque altra, 
non indica un aumento o una diminuzione nel capitale totale del pae.se, poiché 
ogni mercanzia in particolare non forma mai che una debolissima porzione del 
capitale totale di una nazione, e perchè una diminuzione nella somma di una 
mercanzia può essere bilanciata da un aumento nella somma di un’altra. 

11 valore totale della moneta di un paese non è determinalo dalla quantità 
che se ne mette in circolazione, ma dalla somma occorrente alle transazioni che 
vi si operano; quindi un |niesc il (|uale ha bisogno di due bilioni di moneta, 
valore attuale, ne ha sempre (salvo jierturbazioni accidentali) per due. bilioni, va- 
lore attuale, per lutto il tempo die i bisogni rimangono i medesimi. Se vi .sono . 
molte pezze di moneta, o molti biglietti, per formare colai somma, cia.scuno di 
loro vale meno, se ve ne .sono pochi, ciascuno di loro vale più. Questo valore può 
variare nominalmente; può chiamarsi quarantasei bilioni ; ma sempre però non 
compera che la medesima quantità di grano, o di qualunque altra mercanzia. 

L’attività nella circobizione delle monete equivale ad una più grande quantità 
di isse; nella stessa guisa che delle vetture impiegale costantemente, equival- 
gono a un numero più grande di vetture che si riposino frequentemente. 

Non essendo ricevuta nello scopo di essere romumata, la moneta può essere 
rimpiazzata da un segno (come biglietti, crediti aperti in conto corrente, girate 
di parlile-, ecc.); ma il segno non può valere la cosa, se non fin tanto che col 
segno si possa procurare la cosa all'istanle. 


N 

Negoziante o Commerciante. L’imprenditore di mi industria commerciale. 
Quando egli impiega capitali proprii, è nello stessa tempo capitalisla. 

0 

Operaio. Colui che allìtla la propria capacità industriale, o vende il suo Ira- 
' raglio, e che per conseguenza, rinunzia ai suoi profitti industriali per un .salario. 

p 

Prestito (dato). Atto col quale si cede il godimento temporaneo di una 
cosa che si possiede. 

Nel prestito ad interesse è la facoltà produttiva di un capitale che si presta, 
e non una somma di danaro. 

La moneta che ha servito a trasmettere il calore prestato non resta nelle 
mani dell’imprenditore; alla prima compera che egli fa, essa passa in altre 
mani, mentre il valore rimane prestalo (1). 

Prestito (ricevuto, .\ecalto) (2). K l’atto col ([ualc il prestatore cede a colui 

(li Se Li mercanzia stessa fosse i|iiella die è eresiala, sarebhe pure la mercanzia slessa quella 
che bisognerebbe resliluire; ciò posto, colui che pigliasse a prestanza non avrebbe la fseollà di 
consumarla, come rrallanto è necessario per la riproiliizione. 

(2) Cosi va inteso I' Emprunl de’ Francesi: bcnclii l’A. nel definire il Prél e l’ Lmpru »! , 
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che impronti l’uso di un ralore. Il prestito suppone la restituzione ulteriore del 
valore improntalo sia in una sola volta, sia in rapo a certi termini come nel 
prestilo vitalizio. 

La cosa pigliala a prestanza i' il valore c non la mercanzia ; non è il danaro, 
per esempio, sotto la forma del i[uale quel valore si trova al momento del 
prestito. Non è in conseguenza rabboLidanza del danaro quella che rende fa- 
cili i prestili ; f> rabboudanza dei valori disposti ad e.sserc prestati, dai valori 
in circolazione per siffallo oggetto. Vedi Accumulaiione, Capitale. 

Prestiti perbuci. Sono i valori improntali da un governo in nome della so- 
cietìi ebe esso ra|ipresenta. 

I valori improntati cosi sono eapilati, fruito delle aceumiiluiioni dei privali. 
Quando la somma dei prestili i impiegala, come per ordinario lo è, in coii- 
sumaz-ioni improiìnltiee, sono un mezzo di distruggere i capitali, e per con- 
seguenza di sopprimere per la nazione in massa ’i redditi annui di codesti 
capitali (1). 

Prezzo. Valore di una cosa espresso in moneta, o, se vuoisi, la quantiti di 
moneta, il valore ilella quale corrisponde al valore di colai rosa. 

II Prezzo corrente è quello al quale in ciascun luogo, una cosa trova ac- 
quirenti. 

Le differenti (luanlilà di moneLi ebe, nel medesimo tempo c nel medesimo 
luogo, due cose diveise valgono, offrono una maniera comoda di paragonare i 
valori. Gli è sotto questo rapporto soltanto che il prezzo è la misura del valore. 

Si compera un prodotto sia colla moneta che si ricava dalla vendita di un 
altro prodotto, sia con ciò che si paga per le sue spese di produzione. 

Ciò che il prodotto costa nel primo caso, è il suo l’REZzo relativo. Ciò che 
costa nel .secondo caso, ò il suo imiezzo reale o originario (2). 

Le variazioni nel prezzo relativo mntaiio la riechezza reciproca dei possessori 
dei differenti prodotti, ma non mnlaiio nulla alla ricchezza generale; quando lo 
zucchero rincarisce rapporto al prezzo degli altri prodotti, i proprietarii dello 
zucchero sono più ricchi, ma i proprietarii degli altri prodotti sono altrettanto 
più poveri; essi non possono più, con c|uello che possedono, .acquistare la stessa 
quantità di zucchero. 

Le variazioni nel prezzo reale originario di un prodotto, vale a dire in quello 
che rosta di servigi produttivi, diminuiscono la ricchezza delle nazioni quando 
colesta prezzo si alza, ed accrescono le ricchezze delle nazioni quando tale prezzo 

parrebbe piulloslo aver rulla la ilislinzione ebe i giurecoosulli pongono Ira il comodalo ed il 
mutuo. Killellcoilo bene al coiileslo di questi due arlicoli, si vede ette tale non fu la sua inten- 
zione, c die, in vece di Iradurrc per comodalo c mutuo le due parole, conviene avvenire che 
forse si è egli ingannalo nel defluirle. 

(1) .Non bisogna credere che i redditi annui di questi capilali consimiali non sieno soppressi, 
perchi' si vedono degli arretrali pagali ai rendimi dello Stalo : questi sono pagati loro per mezzo 
delle coìilriOuziom ; le eoniribuzioni sono prese sui redditi dei contribuenti. Non èpid il red- 
dito del capiiale (ireslalo che è pagalo al rendilaio; questo rapitale non esiste pii), e, per con- 
seguenza, pid non fornisce reddito a nessuno. Ciò che si |iaga al rendilaio i una rendita presa 
sopra altri redditi (Vedi il Quadro, pag. 391). 

(2) Gli è questo prezzo che Adamo Smith chiama il prezzo naturale; ma (oleslo |irczzo nulli 
ha di pii) naturale di un altro. Esso i fondalo sul prezzo corrente dei terrigi produttivi^ come 
il prezzo relativo ò fondalo sul prezzo corrente degli allei prodotti. 
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ribassa. Ciascuna famiglia, difalli, essendo obbligala a meno sposa per quel 
prodotto, si trova avere più mezzi per procurarsene altri. 

Il prezzo varia nominalmente, quando senza die v’abbia alcun mutamento 
nella quantità della mcrcanzia-inonela che si dù in pagamento, v’ha un muta- 
mento nella sua denominazione. Se si compera una cosa al prezzo di uu’oiicia 
d’argento la quale, battuta in moneta, si chiami Ire lire, come sul finire del secolo 
decimoseltimo, o si comperi la medesima cosa al prezzo di un’oncia d’argento la 
quale, battuta in moneta, si chiami sci lire, come nella metà del secolo decimo 
ottavo, il suo prezzo in danaro è soltanto mutato di nome, ma non di fatto. 

Prodotto. E una cosa ull’uso deil’uomo, nella quale non si considera se 
non Vutililà che le hanno comunicatagli agalli delta produzione , e il valore 
che ne è risultato (1). 

L’utilità creata costituisce il prodotto. Il valore permutabile che ne risulhi non 
è se non la misura di tale utilità, la misura della produzione che ha avuto luogo. 

Si procurano i prodotti per mezzo dei servigi produttivi. Quanto più prodotti 
si possono avere cogli slessi servigi produttivi, tanto più i prodotti sono a buon 
mercato, prima per colui che li crea, e poscia per colui che li compera; poiché 
la concorrenza dei produttori li obbliga a dare i loro prodotti al prezzo di costo 
(il prezzo di costo pel produttore sono le spese di prodiisione, le quali compren- 
dono i profilli della propria industria). 

Se i prodotti pote.ssero esistere senza che si pagassero coi servigi produttivi, 
cesserebbero di essere dei prodotti; non costerebbero nulla, come avviene per 
l’acqua, l’aria, la luce del sole. E fin qui vai meglio pagarli di quello che non go- 
derne; ma gli è un perfezionamento nella produzione, pagarli meno caro, otte- 
nerli a prezzo di meno spese, di meno servigi produttivi. 

Le spese che nulla aggiungono all'iitilità di un prodotto sono spese perdute; 
sono perdute pel produttore, se non aumentano il valore del prodotto; sono 
perdute pel consumatore, se lo aumentano. 

Un prodotto, dal momento che ù destinato alla venilita, è una merramia, 
dal momento che é destinato alla consumazione, è una derrata (i). 

Prodotto immateriale. E qualunque specie di utilità, la quale non é attac- 
cata ad alcun corpo materiale, c per conseguenza é necessariamente consumala 
nel medesimo istante che prodotta. 

1 prodotti immateriali sono, come gli altri prodotti, il risultato di una in- 
dustria, 0 di un capitale, o di un fondo di terra, o di tutti tre insieme. 

L'utilità che si ritrae dal servigio di un medico, di un avvocato, ili un im- 
piegato civile 0 militare, è un risultalo della loro industria. 

L'utilità che si ritrae da una casa o da un mobile durevole, daU'argenteria, é 
un risultato del servigio di un capitale. 


(i) La porzione di alililà che le ha comunic.ala la naiiira senza rimervcalo deH uonio. né degli 
slrumcnli, non fa parie del prodollo, del valore del prozlollo; é una ricchezia naturale, la 
quale non ha costalo tpeie di produzione. 

(3) Prende sovente il nome di mercanzia prima di essere un proilollo compiuto; i legni da 
tinta, il cotone, sono mercanzie, nnanlnnquo non abbiano ancora che una parte doll'utiliià e ilei 
valore che debbono ricevere. L'n prudono non prende il nome di derrata, se non quand.i non 
abbia più a subire nessuna nuova tarorutura, né a ricevere nessuna nuova utilità, e sia maturo 
per la consumazione. 


* 
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L’utililà 0 il piacere che si ritrae da una strada o da un giardino di delizia 
sono il risultato di un fondo di terra accresciuto del capitale consacrato al loro 
disponimento. 

Certi prodotti immateriali, quanluntiuc consumati appena prodotti, sono su- 
scettivi di accumulazione, e per conseguenza, di formare dei capitali, quando il 
loro valore consumato ricomparisca, c si fissi in un fondo durerole. E cosi che 
la lezione verbale di un professore deH'arlc di guarire si riproduce nel fondo di 
facoUù industriale di quei soli allievi che ne hanno prolìttalo. Questo valore è 
allora incorporato ad un soggetto durevole, il quale è l'allievo. 

Prodotto lordo; Prodotto netto. Per un privato, il prodotto lordo ciò 
che un’intraprcsa ha fruttato quando non se ne sono ancora dedotte le spese; il 
prodotto netto è ciò che essa ha fruttato dedotte le spese. Per una nazione il pro- 
dotto netto ed il prodotto lordo sono la medesima cosa, perchè le spese rim- 
borsale da un imprenditore sono profitti acquistali da un altro. 

L’intiero valore dei prodotti, o il v,alore lordo, si distribuisce tulio in profitti 
fra i produttori; la somma di questi profitti è dunque uguale al valore lordo 
dei prodotti. 

Il reddito di una nazione è per conseguenza il valore lordo di tutti i suoi 
prodotti senza diffalco ne.ssuno, anche di quelli che essa ricava dall’estero; poi- 
ché non può averli acquistati che per mezzo di prodotti proprii ( 1 ). 

Produttore. Colui il quale produre, sia colla sua industria, sia col suo ca- 
pitale, sia col suo fondo di terra. 

Il capitalista e il proprietario fondiario sono qui chiamati pro<lutlori, perchè 
se non producono e.ssi medesimi, concorrono alla prodmione per mezzo del loro 
strumento. Non sono produttori quando l.isciano ozio.so il loro .strumento. 

Ottengono la loro parte dei valori prodotti jier mezzo del fitto {interesse o 
affitto) che loro paga l’imprenditore il quale fa lavorare lo .strumento. 

Produzione; Produrre. Produrre gli è d.are ad una cosa un en/occ ricono- 
sciuto per tale, rapace di |irocur.irc col cambio uh’altra cosa di valore uguale; 
gli è pur anche aumentare il valore riconosciuto che una cosa abbia già. 

La produzione crea un valore dando o aumentando l’utilità della cosa, e sta- 
bilendone .cosi la richiesta che ne vien fatta, e che è la prima causa la quale 
la fa valere. 

Qualunque cosa di cui s’abbia cosi crealo o aumcntiilo il valore, è un pro- 
dotto. 

La produzione ha luogo per mezzo dei sercigi produttivi che Vinduslria e 
i suoi strumenti rendono. 

La produzione agricola è una creazione di valore che si ottiene per mezzo 
della coltura delle terre o di travagli analoghi; come la pesca o lo scavamento 
delle miniere. 

Li produzione rnanifatlrice è una creazione di valore ottenuta dalla modifi- 
cazione dei prodotti già esistenti. 

La produzione commerciale è una creazione di valore ottenuta dal trasporto 
0 dalla distribuzione ai consumatori dei prodotti già esistenti. 


(t) Si vede all’articolo contimaeionc, che bisogn.i. per la medesima ragion*, mellerc nel nu- 
mero delle sue consumazioni i prodotti che esporta. 
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Perchè v’abbiii produaioiic <li valore, è d’uopo clic il valore dei prodotti creati 
uguagli almeno il valore dei xervigi per mezzo dei quali si sono ottenuti. 11 va- 
lore <lci prodotti è il salario dei servigi resi, c questo salario non è pagato se 
non quando il valore prodotto vale le xpe/te di produiiunc. Se un uomo col suo 
travaglio di tre giorni non potesse creare che la sua sussistenza di due giorni, 
non ricupererebbe le sue anticipazioni, e non potrebbe continuare su (|uesto 
piede. 

Parimente, se un imprenditore, facendo delle spese ugnali a tremila franchi 
non ne ricavasse che un prodotto uguale a duemila, egli non ricupererebbe le 
sue anticipazioni. 

La produzione è un problema, la soluzione del quale consiste nel trovare i 
mezzi di creare un prodotto clic valga le sue xpexe di produzione, comprenden- 
dovi, com’è di ragione, il travaglio dciriniprcnditorc, il quale è un’anticipazione 
del pari che te altre spese. Una volta compiuta cotesta condizione, qualunque 
produzione è un vantaggio assicurato alla società; il suo capitale è conservato, 
tutti i servigi produttivi .sono pagati, e la società è in istato dì soddisfare una 
maggiore quantità di bisogni. 

Quando il prodotto vale più dei servigi produttivi ncccssarii a crearlo, i ser- 
vigi, 0 una parte di es.si, come quelli dell’impreiiditore, sono più largamente pa- 
gati. L'effetto di questa circostanza è di moltiplicare i produttori in quel genere 
di produzione, insino che la concorrenza abbia ridotto il prodotto a non va- 
lere più delle sue spese di produzione. 

Tutto quello che si produce si comuma ; avvognaebé che cosa è produrre? 
Cdi è formare delle cose le quali abbiano un valore; esse non possono avere un 
valore se non quando sieno richieste ; non possono essere richieste che in virtù 
dell’iiso, della consumazione clic .si voglia farne. 

Questo principio risolve la disputa di coloro i quali pretendono che si può 
produr troppo, c di coloro i quali sostengono che non si può produrre mai troppo: 
si può produrre troppo di quelle cose che non meritano il nome di prodotti ; 
c non si può produrre troppo di quelle cose che iiioritmio il nome di pr-v- 
dotti, vale a dire, che hanno un valore uguale alle loro sjiese di produzione: 
poiché questo valore stesso è una prova che sono abbastanza richieste per do- 
ver e.ssere consumate. 

Qualunque sia il buon mercato dei prodotti, questi non potrebbero mai essere 
a prezzo troppo basso, purché questo prezzo sia sulliciente per pagare le loro spose 
di produzione. Adempiuta questa condizione, il basso prezzo dei prodotti forma 
la ricchezza della nazione la quale acquista allora più godiinentì con meno spesa. 

Quando i flagelli celesti, come prolungate siccità, o flagelli umani, come un 
governo tirannico, rapiscono ai produttori una parte troppo grande dei loro pro- 
dotti, allora può avvenire che i prodotti i quali loro rimangono non bastino, per 
la maggior parte, a risarcirli delle loro spese di produzione. Allora i capitali si 
esauriscono, il lavoro non alimenta più i lavoratori, la produzione decade e le 
nazioni scompaiono, come è succeduto ad alcuni popoli deU’oriente e ad alcuni 
di quelli della costa settentrionale dell’.àfrica. 

UiioFiTTO. È la parte che ogni prodiillore ricava del valore di un prodotto 
crealo, in cambio del streigio il quale ha contribuito alla creazione di tale 
prodotto. 
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Il possessore delle facolld iiuluslriali, rilrae i profitti industriali ; 

11 possessore del capitale, i profitti capitali; 

Il posscs.sorc del fondo di terra, i profitti territoriali. 

Ciascun produUore rimborsa a iiuelli che lo hanno preceduto, nel tempo 
stesso che le loro anticipazioni, i prolìiti ai quali potevano pretendere. L’ultimo 
produttore è a sua volta rimborsato delle sue anticipazioni c pagato dei suoi 
profitti dal consumatore. 

Il totale dei profitti che un |rrodiittore fa net corso di un unno, compone il suo 
reddito annuo, e il lutale dei profitti fatti in una nazione, il reddito nazionale. 

Quando il produttore (industrioso, capitalista o proprietario fondiario) vende 
il servigio produttivo del proprio fondo, egli fa una specie di contralto a cottimo, 
nel quale abbandona ad un imprenditore il profitto clic può risultare dalla cosa 
prodotta, mediante: 

Un salario, se il suo fondo è una facoll.à industriale ; 

Un interesse, se il suo fondo è un capitale; 

Un fitto, se il suo fondo ò una terra ; 

Il totale di codesti profitti a cottimo si cbiama reddito. 

Proprietà. La proprietà 6 un possesso riconosciuto. L'Economia politica ne 
suppone l’esistenza come una cosa di fatto, e non ne considera se non acciden- 
talmente il fondamento c le conseguenze. Difatti, non si può cercare la maniera 
colla quale si formino, si distribuiscano e si consumino le ricchezze, se non 
quando vi possono essere ricchezze, e non vi possono essere ricchezze create, 
distribuite e consumate, senza la proprietà. % 

La proprietà offre agli uomini il più grande incoraggiamento per acquistare 
delle ricchezze, c per conseguenza perla produzione. 

Si chiamano pure proprietà le cose possedute. 

La proprietà più inconti'astabile è quella delle facoltà personali, poiché questa 
non è stata data a nessun altro. Dopo questa la più incontrastabile è quella dei 
capitali; poiché questa è stala originariamente acquistala col risparmio, c colui 
che risparmia un prodotto, poteva, consumandolo, distruggere qualunque altro 
diritto fuori del proprio su quello stesso prodotto. La meno onorevole di tutte 
é la proprietà fondiaria, perché è raro che non risalga ad una spogliazione 
per violenza o per frode. 

l’aOPRIETÀ FONDIARIA. Vedi FONDO DI TERRA. 

Prodiuetario FONDIARIO. E il proprietario di un fondo di terra impiegalo 
produttivamente, sia che lo faccia frullare egli medesimo, c in questo caso è in 
pari tempo coltivatore; sia che lo affitti ad un fittaiuolo il quale acquista cosi 
il diritto di ritrarne i profitti. 

0 

Quantità offerta; quantità richiesta. S’intende qui, per queste espres- 
sioni, la quantità totale di ciascun prodotto che si trovi richiesta o offerta per 
essere cambiata, in ciascun sito. 

Queste quantità dipendono dall’azione combinala del bisogno che si ha del pro- 
dotto (1), del grado di ricchezze dei consumatori, e delle spese di produzione del 


(I] L'Economia polilic.i non iscnila se non arciJcntalnienIc le cause di queslo bisogna, clic 
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prodotto. La quantità che se ne domanda è tanto più forte, quanto il bisogno è 
più vivo, la ricchezza dei consumatori più grande, le spese di produzione minori. 
Essa è tanto più debole, quanto il bisogno è meno vivo, la ricchezza dei con- 
sumatori più piccola, c le .spese più considerevoli. 

La quantitù offerta di un prodotto è la quantità che se ne fa, che se no getta 
in circolaziont. Essa tende costantemcntCa proporzionarsi alla quantità richiesta; 
poiché quando i produttori olTrono di certo prodotto più di quello che se ne do- 
manda, sono obbligati di cederlo per un preiio inferiore a quello delle sue spese 
di produzione; il che induce i produttori a scemare la quantità prodotta; e quando 
ne offrono meno, il prezzo della cosa sale al di sopra delle sue spese di pro- 
duzione; il che induce ad aumentarne la produzione. 

Come il cambio di due prodotti non à in realtà che il cambio dei sen’igi 
produttivi i quali hanno sonito a farli, la quantità richiesta non è che la quan- 
tità richiesta dei senigi produttivi atti a creare il prodotto che si richiede. Nella 
stessa guisa, l'offerta del prodotto che si consente a dare in cambio, non è che 
l’offerta dei servigi produttivi alti ad eseguire il prodotto che si offre; le quan- 
tità richieste ed offerte non sono dunque, in ultima an.alisi, che delle quantità 
di servigi produttivi. 

La quantità offerta, e la quantità in circolazione, sono sinonimi. 


R 


Reddito. Si compone della somma di tulli i profitti che ciascun uomo ritrae 
dal fondo produttivo che possedè, vale a dire dalle sue facottà industriali, dai 
suoi capitali e dalle sue terre. 

Un uomo può consumare isuoi redditi in natura o dopo un cambio. Se abita 
la propria casa, se vive sulla propria terra, egli consuma immediatamente i 
servigi produttivi della rasa e della terra. Se vende i prodotti della terra, li 
consuma dopo un cambio. 

Egli con.suma ugualmente dopo un cambio i servigi produttivi dei suoi fondi, 
se impiega que.sli servigi alla creazione di un nuovo prodotto; poiché la prodn- 
sione è un cambio nel quale si danno servigi produttivi per ricevere un prodotto. 

Il itEDDiTO ANNUO é la Somma di lutti i redditi che si .sono raccolti nell’anno. 

Il nEDDiTO NAZiONAu; è la somma di tutti i redditi raccolti nella nazione (1). 

Un privato o una nazione che consumino improdullivaincnte lutti i loro red- 
diti, non per questo si trovano più poveri; poiché comservando i loro fondi pro- 
duttivi, possono godere dello stesso reddito l’anno seguente (2). Essi aumentano 


sono qualche volta le più frivole del mondo; come la vanità che fa ricercare un anello dal quale 
il dito sarà impacciato ; la gola che fa desiderare una vivanda da cui lo stomaco sarà incomo- 
dalo; il timore, che persuade a provvedersi di una cosa di cui non si farà mai uso. 

(I) Se si comprende nel reddito nazionale la somma delle contribuzioni, bisogna dilTalcaredal 
reddito dei privali la somma di queste contribuzioni. Se vi si comprenda il reddito dei salariali 
dello Stato, bisogna dedurre dalle contribuzioni che lo Stalo Ita ricevute, i salarii dei pubblici 
uRizi.di. 

(4) Il proprietario di una casa che egli stesso abita, consuma il servigio annualmente reso dalla 
sua casa. Se non la mantiene, e se in conseguenza essa perde ogni anno una parte del suo va- 
lore, consuma, col reddito di quel fondo, una porzione ilei fondo stesso. 
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le loro ricchtiu di tutta la porzione dei loro redditi consumano ripro- 
duttivaiiieiite, perchè tutta questa è aggiunta ai loro rapitidi. 

Il reddito nazionale pareggia il prodotti) lordo della nazione, o l'intiero va- 
lore di lutti i prodotti; poiché le spese che un produttore deduce dal suo pro- 
dotto lordo per conoscere il suo prodotto netto, fanno parte dei redditi di un 
altro produttore (1). 

L’imporlanza dei redditi è proporzionata alla quantità di prodotti che i^ssi 
procurano. Cosi, per esempio, il reddito di un orto, se il possessore ne consuma 
i prodotti in natura, è proporzionato alla quantici delle frutta che ne ricava; se 
vende le sue frutta, alla quantità dei prodotti che può comperare col prezzo che 
ha ricavalo dalle sue fruita. In aiuhidiic i casi, riinporlanza del reddito c pro- 
porzionato alla quantità dei prodotti ottenuti. 

La moneta non fa parte del reddito di una nazione, poiché non presenta 
nessun valore creato; ma i valori che compongono i redditi si trasformano so- 
vente sotto forma di nioueta. La moneta é allora il preao della vendila che si è 
falla di un servigio produttivo o di un prodotto il cui valore costituiva il reddito. 

Questa moneta, acquistata con un cambio, é subito ceduta con un altro cambio, 
i|uando se ne serve pi'r comperare oggetti di consumo. Cosi i medesimi scudi 
nel corso di un anno servono a pagare molte porzioni di reddito successivamente 
acquistale, ma la loro maggiore o minore abbondanza non rende più o meno 
considerevoli i redditi. 

Re.miita della terra, è ciò che rende una terra comparativamente al suo 
prezzo di compra. Una terra la quale è costala amlomila franchi e ne rende 
quattromila, dà quattro per cento di rendiUi. 

I profitti di un fondo di terra possono essere fortissimi, se la terra é molto 


(I) Per intender bene questo principio astratto, sono inilispciisaliili alcuni esempi. Come entra 
nei redditi della società l'intiero valore di una pezza di telar In coltivatore semina del lino c ne 
fa il ricotto. Sul prezzo che ne ricava, paga il Itilo del terreno (reddito del proprietario); paga 
ai suoi operai ed operaie le loro giornale (reddito della loro industria); |iaga a se medesimo 
Vinlerette delle sue anticipazioni (reddito del suo capitale), e i suoi profitti (re<ldito de’ suoi 
talenti industriali). Il lino comperato da un tessitore è da questo fabbricale a tela. Questa tela 
a sua volta è venduta ; c il suo prezzo, oltre che rimborsa il lino comperato, e per conseguenza 
Inllc le porzioni di redditi da noi ora indicali , paga eziandio l' iidcresse delle anticipazioni del 
tessitore (reddito del suo capitale) c i suoi proprii profitti (redililo de' suoi laleiili industriali). Se 
egli ha mandalo la pezza di tela ad imbianchirla,' (piesla spesa si aggiunge al suo prezzo, c fa 
parte del reddito dei capitali e dell'industria del curandaio, fu tulle le maniere, il valore iutiero 
della pezza di tela ha servila a pagare dei reildili. 

La porzione stessa del valore di un prodotto, la quale ristabilisce ciò che v'ha di logoro nelle 
macelline e nelle costruzioni durevoli, paga delle |iorzioni di redditi, pagando i servigi produttivi 
di coloro i quali hanno somministralo le riparazioni. 

Per avere il reddito totale di una nazione, bisogna valutare non sohiinenic tulli i suoi prodotti 
m.iieriali, ma i suoi prodotti immateriali. Quantunque il parere di un medico non abbia hiscialo 
Iracce nialerìali, il suo valore ha fallo parte del reddito del medico. Nò si dica che egli ha con- 
sumalo il reddito del suo malato; il rcildil» del maialo è il frullo di inralira prodozioue. Sei! 
maialo è negozinole, egli ha cambiato una porzione del reddito del suo commercio con un pi'o- 
doilo dell'industria del medico; c questi due prodotti, uno dei quali era immateriale, quantunque 
ciascuno sia sialo dal canto proprio consumalo, non |>er questo hanno meno fallo parlo amenduO 
del reddito della società. 
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fecomia, c iioridiiiieiio la rrmiila di (ale fundo di (ei ra può essere niodirissìnio, 
se il Nthìrp venale del fondo è considerevole, relalivamenic ai soci prodolli. 

RnxiirzZA. Nella sua sipnilicazione pili estesa, questa parola indica i beni 
che possediamo c die possono servire alla soddisfazione dei nostri bisogni, o 
anche al conipiaciinenlo dei nostri gusti. 

I beni ngualniente accessibili a lutti, di cui ciascuno può godere a voglia 
sua, senza essere obbligato di acquistarli, senza timore di esaurirli, come l’aria, 
racr|ua, la luce del sole, essendoci dati gratuitamente dalla natura, possono es- 
sere cbiamati Hir.ciiKZzt; nati'1iai,i. Siccome queste non potrebbero essere nò 
prodotte, né distribuite, nè consumate, non entrano nel dominio deirEconomia 
politica. 

Ouelle lo studio delle quali forma l’oggelto di questa scienza, si compongono 
dei Rem che possediamo e c.iie hanno t'N vai.oke hiconoseieto. Si possono 
chiamare Uicciiezze sociali, perché non esi.stono se non fra gli uomini riuniti 
in società. 

II valorr delle cose (valore per mezzo ilelle quali diventano ricchezze sociali) 
non è riconosciuto, se non quando possa ottenere per via del cambio un altro va- 
lore. Valore rironoiciuto e ralorr permutabile hanno un medesimo significato. 

Si è ricco sia di prodolti già creati, sia di fondi produttivi, vale, a dire di 
facoltà di creare dei prodotti. 

Quando si è ricco di prodotti già creali, qualunque sieno stale le spese della 
loro produzione, si diventa più ricco dal momento che il loro valore permu- 
tabile si alza; si diventa più povero dal momento che esso ribassa. R'altra parte, 
i consumatori di questi medesimi prodotti sono più poveri nel primo caso, e più 
ricchi nel secondo. Queste variazioni nulla mutano alla ricchezza delle nazioni, 
poiché ciò che è guadagnato in questo modo da un uomo, 6 perduto da un altro. 

Un fondo produttivo diventa una ricchezza più grande quando i consumatori 
mettono un più allo prezzo ai servigi che è capace di rendere; lo che avviene 
quando le circostanze della società della quale facciamo parte migliorano, quando 
diventa più ricca c più incivilita. Un fondo produttivo è sempre una ricchezza 
più grande, quando, senza spese maggiori, si arrivi a ricavarne una quantità 
maggiore di prodotti, o ciò che torna il medesimo, la slcs.sa quantità con ispesc 
minori. Questo aumento di ricchezza è acquistato a profitto del produttore 
quando qtiesti non è ohbligato di ribiis.sare il .suo prezzo al livello delle spese di 
produzione ; è acquistato a profitto dei con.suinalori quando il prezzo non ec- 
cede le spese di produzione. Nei due casi la ricchezza della nazione è aumentata. 

Come può mai darsi che il valore delle co.se sia la misura della quantità di 
ricchezza che è in esse, c che nel medesimo tempo la ricchezza di una nazione 
sia tanto più grande quanto meno valore vi abbiano i prodotti? 

Per risolvere colesta diflìcoltà, una delle più grandi che lo studio deirEco- 
nomia politica ci presenti, bisogna penetrarsi di questa verità, che qualunque va- 
lore è relativo; che il valore di una cosa non può ribassare senza rialzare il va- 
lore delle cose colle quali è comperata, ^ra, con che cosa comperiamo noi i 
prodotti che soddisfano i nostri bisogni c i nostri gusti? Coi nostri fondi produt- 
tivi o, se vuoisi, col profitti che ne promanano e che compongono i nostri red- 
diti. Per conseguenza, quanto meno grande è il valore dei prodotti, tanto più 
grande è il valore dei nostri fondi c dei nostri redditi. Ora, è questo che cosli- 
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luisce la ricchezza dei privali c delle nazioni, è questo die loro procura mezzo di 
consumare davvantaggio c soddisfare un maggior numero di bisogni. 1 pro- 
dotti già esistenti non sono che approvigionamenli i quali non diminuiscono 
la somma del nostri godimenti ribassando di prezzo. 

11 colmo della ricchezza .sarebbe di poter procurarsi per nulla lutto quello 
che si volesse avere, come avverrebbe se i nostri bisogni potessero tutti es- 
sere soddisfatti da ricchezze naturali. 

Si sarebbe, per lo contrario, al colmo della povertà, se il valore, delle cose 
delle quali si abbisogna, eccedesse quello dei redditi dei quali si può disporre (1). 

Non si potrebbero valutare in un luogo le ricchezze di un altro luogo, per la 
ragione che le cose mutano valore muUindo posto. Si può stimare a 700 milioni 
di lire sterline (^) il totale dei redditi deiringhillerra; si può, quando il corso del 
cambio è a 25 franchi per una lira sterlina, dire che 700 milioni di lire sterline 
vagliono in Parigi 17,500,000,000 di franchi; ma non si ha ancora alcuna idea 
di quello che 700 milioni di lire sterline possono comperare in Inghilterra (3). 

Nemmeno si può paragonare la quantità di tUililà prodotta in un paese, 
colla quantità prodotta in un altro. L’utilità che gli uomini di un paese tro- 
vano in un prodotto, non può estimarsi se non dal prezzo che mettono a tale 
prodotto; e i prezzi di un pae.se non possono valutarsi in un altro. 

Questo mostra che non si possa contare sopra nessun risultato positivo, pa- 
ragonando la ricchezza di un paese con quella di un altro. È la quadratura del 
circolo dell'Economia politica. È mestieri contentarsi di sapere che la nazione 
presso la quale i prodotti da consumare sono, in generale, più abbondanti rela- 
tivamente alla popolazione, c i prodotti si distribuiscono meglio in proporzione 
della parte che ciascuno ha presa alla produzione, è quella dove si è meglio ac- 
comodalo, c dove si gode più agiatezza (4). 

Riproduzione. Vedi Produzione: è la medesima cosa. Qualche volta si 


(1) Queste due supposizioni gratuite non liaimo altro scopo die di tare Intendere il ragiona- 
mento. Del resto, se le due supposizioni sono inaniniissibili, prese nella loro generalità, si veri- 
ficano parzialmente nel ribasso che i progressi dell’mdmrn'a cagionano nel valore di certi pro- 
dotti, e nel rialzamento che provano in certi altri casi. Nelle vicinanze di ecrlc miniere di carbone, 
il minuzzame di questo combustibile eaile di valore al segno, che per averne non occorre so- 
vente che pigliarsi la pena di raccattarlo. Tulli, in quei luoghi, sono abbastanza ricchi per con- 
snmame. In altri posi!, come sopra un bastimento in mare, il valore d'im bicchier d'acqua può 
eccedere le facoltà del più ricchi passeggieri, i quali allora diventano poveri pel valore al quale 
ivi à salila l'acqua. 

(2) Estimazione di Colquhoum. 

(3) Non è mica lo stesso quando si valuta la fortuna di una famiglia nel paese c nel tempo 
in Cai si vive; una famiglia la quale ha 40,000 franchi di rendita a Parigi, é realmente ricca il 
doppio di una famiglia la quale ne abbia 20,000 nella medesima città, nella stessa epoca, perché 
per 40,000 franchi ogni anno essa pnò avere un’ abitazione doppia in estensione e in bellezza, 
un doppio numero di servidori, ricevere persone nella stessa proporzione, ecc. 

( 4 ) Dna nazione nella quale i prodoUl non vanno a coloro che producono, o non ci vanno in 
proporzione della parte che vi prendono, porla in se stessa un germe di decadenza, uno scorag- 
giamento per la classe produttiva, uu liicoAggiamenlo a passare da questa m quella che divora. 
É quello che spegne presto o lardi i governi che si nutrono d’abusi. Nessun di loro ha durato 
al di là di qualche secolo ; e non hanno duralo fktjlo se non perché, In nessun tempo, l'economia 
della società é stata ben intesa. Non si sa ancora quale durala jiolessc avere una società politica, 
ana nazione, se fosse ben ordinata. 
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chiama col nome di riproduzione la produzione, perchè difatli non è che una ri- 
produzione di materie sotto un’altra forma la quale dà loro qualche valore, in- 
vece di una forma precedente sotto la quale, ne avevano meno, o nessuno affatto. 

La parola prodinione è. più esatta, perchè la ricehena della quale qui si 
tratta, non con.sistc nella materia, ma nel valore della materia, valore che è 
realmenlc prodotto di pianta. 

RispAH.Mii. Sono le porzioni di profitti le quali non si con.sacrano alla con- 
sumaiione improitultiva, e si mettono in serbo per aggiungere ai proprii ca- 
pitali. L’accuinulazione dei risparniii forma i capitali. 

Ritagliatohe, venditore al minalo. Commerciante il quale compera la mer- 
camia dal mercante all’ingrosso per rivenderla al consumatore. Egli dà una 
lavoratura produttiva adattando una derrata ai bisogni ed al comodo del con- 
sumatore. 


S 

Salario. È il prezzo che un imprenditore paga per l’uso di una capacità 
industriale di cui si ritrae il profitto. 

Il salario è relativamente al profitto industriale, ciò che l'interesse è al pro- 
fitto del capitale; ciò che il fitto è al profitto del fondo di terra. 

Sbocchi. Sono i mezzi di sinaltimento, i mezzi di cambio, i mezzi di vendita 
per un prodotto. 

Un compratore non sì presenta in modo effettivo, se non quando ha danaro 
per comperare, c non può avere danaro se non per mezzo dei prodotti che ha 
creati, o che sono stati creati per lui; donde segue essere la produzione quella 
che favorisce gli sbocchi. 

E mestieri badare che la produiione non è reale se non quando il valore dei 
prodotti è per lo meno uguale alle spese cui hanno dato occasione; e che perchè 
i prodotti valgano le loro Spese, bisogna che il consnmatorc ne senta abbastanza 
il bisogno per metterci il prezzo. Quando il consumatore non prova questo bi- 
sogno, non si dà la pena di produrre nè per consumare immediatamente i suoi 
prodotti, nè (ler impiegarli a comperarne degli altri; ed è sempre la mancanza 
della sua produzione che priva di sbocchi i prodotti che si offrono a lui. 

La mancanza di produzione, e per conseguenza di sboa'hi, deriva qualche 
volta dall’essere la produzione troppo rincarita da imposte eccessive o da un in- 
dustria imperfetta; qualche volta deriva da una forza maggiore impossibile di 
vincere. Quando i ricolti mancano, ì prodotti delle manifatture non .si vendono 
bene, perchè una parte del prodotto delle manifatture è comperata col prodotto 
dei ricolti. 

Scienziati. Essi concorrono alla produiione facendo conoscere le leggi ed i 
corpi della natura che gli imprenditori d'industria fanno poscia servire ull’uso 
dell’uomo. 

Servigi produttivi. Sono i servigi resi flaU’uomo, dai capitati c dagli agenti 
naturali nell’ opera della produzione. 11 loro preao, quando il servigio reso 
non è gratuito, compone le spese di produiione. 

Il proprietario del fondo dal quale sono resi questi servigi, può coltivarlo 
per conto proprio, o vendere ad altri i servigi che ne possono ricavare. 
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Affittire un fondo prodiiUivo, o venderò il .servigio ohe si può ricavare da 
esso, è la medesima cosa. 

Il proprietario di un fondo produttivo, coltivandolo per conto proprio, il pro- 
dotto che ne ricava, vale a dire il valore delle cose prodotte, lo risarcisce del 
valore dei .smigi produttivi che ha eonsiiinnii. 

Se vende il servigio produttivo di un fondo, colui che lo compera è un im- 
prenditore. Il valore prodotto è allora a conto deiriiuprenditore, e lo risarcisce 
bene o male del valore dei servigi produttivi che ha comperati e consumati 
per produrre. 

I servigi produttivi nei quali si trovi un merito speciale c che non possano 
es.serc suppliti da altri, esercitano una specie di monopolio che ne rialza il prezzo, 
quando altronde le circostanze facciano richiedere i prodotti che ne risultano. 
Tali sono i servigi fondiarii resi dai fondi di terra dei vigneti della Horgogna, e 
che si pagano più caro dei servigi resi dai vigneti ordinarii; tali sono ezi, indio i 
servigi industriali di un valoroso artista. La richiesta che si fa dei loro prodotti 
distinti, porta seco la richiesta dei servigi capaci di somministrarli; allora questi 
servigi essendo richiesti più d’altri in proporzione della loro quantità offerta, il 
loro prezzo non ha altri limiti se non quelli che vi mettono i gusti e le facoltà 
dei consumatori. 

I principali successi deH'indu.stria sono dovuti al partito che essa sa trarre 
dal servigio produttivo dei capitali e degli agenti naturali (i quali comprendono 
lo terre). 11 servigio che si può ricavare soprattutto dagli agenti naturali non 
appropriati (vale a dire da tutte le leggi del mondo fìsico), non ha limili co- 
nosciuti. Dipende dalla civiltà e dai lumi di una nazione. 

Speculatore, Speculazione. 11 commercio di speculazione consiste piuttosto 
nel comperare una mercamia quando è a buon mercato, per rivenderla quando 
ò cara, di quello che nel comperarla nel luogo dove vale meno, per rivenderla 
nel luogo dove, vale di più. Qucst'ultiuia operazione costituisce il commercio pro- 
priamente detto; essa dà una vera lavoratura si prodotti, comunica loro, metten- 
doli a disposizione del consumatore, una qualità che non avevano. Lo specu- 
latore non è di alcuna utilità, se tale non voglia ritenersi il ritirare una mercanzia 
dalla circolazione quando quella vi è troppo abbondante, per poi riversarvela 
quando vi è troppo hira (1). 

Spese di produzione. È il valore permutabile dei servigi produttivi ncces- 
sarii perchè un prodotto abbia l'esistenza. 

Ogni qualvolta ci sono delle spese fatte e non c’è utilità prodotta, queste 
spe.se non sono spese di produzione; sono semplicemente spese inutili, la cui per- 
dila è sopportata, sia dal produttore sia dal consumatore del prodotto pel quale 
sono state fatte; dal produttore, quando non elevano il valore del prodotto; 
dal consumatore, quando elevano questo valore. 

Quando, per cause accidentali, come l'intervento importuno dell’autorità, le 
spese di produzione ascendono al di sopra della misura che la libera concorrenza 
le porterebbe, v’ha spogliazione del consumatore in favore sia del produttore, sia 


(1) Essa vi è troppo abbondarne quando lo svilimento del suo prezzo nuoce alla sua produ- 
zione; vi è troppo rara quando i bisogni della eoruumazione la (anno pagare dal conaumalore 
ad un prezzo ebe supera le sue ipeie di produzione. 
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del governo, in favore insomma di coloro i quali vantaggiano di queireccedcnza 
di prezzo. Quando il consumatore dal canto suo .si prevale delle circostiinze, per 
pagare l’iitililà della quale fa uso, al di sotto del prezzo a cui la libera concor- 
renza lo porterebbe naiuralniente, allora commette egli una spoliazione a danno 
del produttore. 

I«a produzione potendo essere considerata come un cambio nel qu.ale si danno 
i servigi produttivi (dei quali le spese produttive non sono che l’equivalenza) per 
ricevere rutiliti prodotta, ne risulta che quanto più rutililù prodotta è con- 
■siderevole rapporto ai servigi produttivi, tanto più il cambio è vantaggioso. 

l'n migliore impiego degli slrumcnli naturali procura più ulilitA prodotla, 
relativamente alle spese di produzione, c per conseguenza rende più vantaggioso 
il cambio in cui l’iiomo riceve dei prodotti per ispesc di produzione (1). 

I napelli naturali, come la grandine e la brinata; e i Hagclli umani, come la 
guerra, le depredazioni, le imposte, aumentando le spese di produzione, rendono 
il cambio meno vantaggioso. I prodotti costano maggiormente, senza che i red- 
diti sieno più grandi; poiché allora l’aumento delle .spese di produziouo^n va 
al produttore. 

I.e spe.se di proiluzione di un prodotto possono ollrepassare il valore che, 
nello stato attuale della socielA, si può mettere a questo prodotto. Allora la cosa 
non viene prodotta; il produttore vi perderebbe. 

Questa supposizione può successivamente estendersi a tutti i prodotti; l’intiera 
produzione può diventare cosi svantaggiosa che dapprima cessi in parte, poscia 
del tutto (2). 

SmuMEaTi deU’i.vursTRiA. Sono o non sono proprietà. 

Gli strumenti appropriati sono, o strumenti naturali come le terre coltivabili, 
le miniere, i corsi d’acqua, ecc., che sono divenuti proprictA: oppure sono 
capitali. • 

Gli strumenti non appropriati, sono materie o fora risultanti dalle leggi della 
natura, che si trovano essere alla disposizione di chiunque voglia servirsene, e 
che, nelle mani dell’induslria, concorrono alla formazione dei Tali sono 

il mare che porta le nostre navi, il vento che le sospinge, TelasticitA dell’aria, il 
calore del sole, molte leggi del mondo fisico, fra le quali si può citare la gravi- 


ti) È quella specie di vantaggio clic si trova neH’irapiego delle m.icclniie, in un migliore av- 
vicendamenlo delle terre, ecc. Quando per mezzo di una muh-jenny si ranno liiare, ad una sola . 
persona iu una volta, dugeiilo liti di colono; quando allcrnando le colliirc, si tu die un campo 
renda dei frulli lutti gli anni, s'impiegano più a jiroSlIo lo polenze della mccraiiica, die fl’ando 
colla rocca, o le facolià produttive del suolo die facondo ilei maggesi. Si ritrae più uliliiA da 
questi slruinenll di produzione.- 

|3| Quando un pasciA non lascia ad un villano che una giorzione del suo ricullo, insufficiente 
perdié la famiglia del villano si manlenga , questa famiglia decade ; quando non lascia al com- 
merciante che una parte delle mercanzie prodotte dal suo commercio, non disponendo più questo 
commerciante del medesimo reddito, la sua famìglia decade ugualmenle. Tulli i mezzi di proilu- 
zione PO.SSOIIO c.ssere simultaneamente svantaggiosi. Ciò può osservarsi, quantunque in grado mi- 
nore, nei nostri paesi, quando l'industria, senza essere in uno sialo disperalo, nondimeno soffre 
in una maniera analoga, perclié nessun prodollo può esservi pagalo quello che costa. Liberlò, 
sicurezza c imposizioni leggiere, sono rimedi infallibili conlro queste malattie morali e poliiiclie, 
che sempre dipende dall'uomo di far cessare. 

Econtm. Tom. VI. — 28. 
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tazione che fa scendere i pesi di un orolugio, il calore che si sviluppa dalla 
combustione, il magnetismo che dirige l’ago di una bussola, ccc. 

Gli sirumenti appropriati non prestano gratuitamente il loro concorso; bi- 
sogna pagarlo ai loro proprietarii, sotto il nome di ptto delle terre, interesse 
dei capitali. 

Gli strumenti non appropriati, al conirario, prestando gratuitamente il loro 
concorso, la porzione di produzione che loro è dovuta è un profitto per le nazioni, 
profitto che torna a vantaggio dei produttori quando riescono a far pagare una 
utilità che loro non costa nulla, ed a vantaggio dei consumatori quando la con- 
correnza obbliga i produttori a non far pagare queirulililà. 

Da ciò risulta che i più grandi progressi deU'industria consistono nell'arle di 
impiegare gli strumenti naturali di cui non è d’uopo pagare il eoncorso. 

Se gli strumenti naturali appropriati, come le terre, non fossero divenuti pro- 
prietà, si sarebbe tentato di credere che i prodotti fossero meno cari, poiché non 
ci sarebbe bisogno di pagare il fìtto di colali strumenti al loro proprietario. Si è 
in in|fcino. Nessuno vorrebbe fare le anticipazioni necessarie per farli frullare, 
nel timore di non ricuperare le proprie anticipazioni ; essi non concorrerebbero a 
nessun prodotto, e i prodotti pei quali il loro concorso è necessario, non esiste- 
rebbero; la qual cosa equivale ad un caro infinito, poiché nulla vi ha di più caro 
di ciò che non si possa avere a nessun preiio. 

Le facoltà industriali sono strumenti appropriati che sono in parte dati 
gratuitamente dalla natura, come la forza e i talenti naturali, c che sono in 
parte un capitale, come la forza o i talenti acquisiti. 

Svilimento. Decadenza del prei-io di una mercamia, qualunque ne sìa la 
causa. La moneta é svilita quando bisogna darne maggiormente per ottenere qual- 
siasi altro prodotto, quando gli altri prodotti, pagati in moneta, sono più cari. 

« 

T 

TEmiE. Uno degli strumenti naturali della produiione. Il servigio delle terre 
nell’atto della produzione è uno dei servigi produttivi ai quali noi dobbiamo 
i prodotti (Vedi Fondo di terra). 

Travaglio. Azione continuala, diretta verso uno scopo. Il travaglio é pro- 
duttivo quando conferisce ad una cosa qualunque un grado di utilità donde per 
cotesta cosa risulti un valore permutabile, o un acrrcscimcnto di valore permu- 
tabile uguale 0 superiore al valore del travaglio impiegato. 11 travaglio é altresì 
produttivo quando ne risulta un servigio che ha un valore, permutabile, quan- 
tunque questo servigio sia consumato nel medesimo tempo che reso. È impro- 
duttivo quando ne risulta alcun valore. 

1 travagli produttivi sono di Ire specie: quelli dello scicniialo; quelli del- 
V imprenditore d’industria; quelli àcW’operaio. 


(I) Si può qui obbiettare che VimprendUore d'industria non può trarre parlilo da una forza 
naturale, come dalla gravità dell'atmosfera, senza impiegare una maethina, come una maccltina a 
vapore, il concorso della quale non è gratuito; perciò non bisogna riconoscere come servigio gra- 
tuito che l' utilità prodotta dalla maccltina al di là di quella che potrebbero comperare le spese 
alle quali essa dà occasione. 
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Utilità. È, in Economia politica, la facoltà che hanno le cose di poter servire 
aU'uomo, in qualsiasi maniera. La cosa più inutile, ed anche la più incomoda, 
come un manto di corte, ha quello che qui si chiama la sua utilità, se l'uso 
che se ne fa, qualunque pur sia, basta per farle annettere un prciio. 

Questo prezzo è la misura deU’utilità che essa ha, a giudizio degli uomini, 
della soddisfazione che ricavano dalla sua cnmumaiione ; poichù non cerchereb- 
bero di consumare questa utilità, se col prezzo che costa, potessero acquistare una 
utilità che loro procuras.sc più soddisfazione. 

L'utilità, co-si intesa, è il fondamento della richinla, che si fa, dei prodotti, 
e per conseguenza del loro valore. Ma ()ucsto valore non ri.sale al di là delle spese 
di produzione; poiché al di là di bile misura, conviene a colui il quale ha bisogno 
di un prodotto, di farselo; o piuttosto non é, mai ridotto alla necessità di cre- 
arlo da sé; poiché a cotate misura conviene a qualsiasi imprenditore incaricarsi 
di tale incombenza. 

V’ha uii’Utilità mediata ed uu’Utilita immediata. Quest’ultima è quella di 
cui si può usare immediatamente, come quella di tutti gli oggetti di consumo. 

L’utilità mediata è quella degli oggetti che hanno un valore come mezzo di pro- 
curare un oggetto d’u.so immediato : tale è quella di una somma di danaro, di un 
contratto di rendita, di un effetto di commercio, di un fondo produttivo suscettivo 
di poter essere alienato. 

V 

Valore delle cose, valore permutabile, valore estimativo delle cose. È ciò 
che una cosa vale; è la quantità d’altre cose valutahili, che si può ottenere in 
cambio di essa (1). 

11 valore di ciascuna cosa è il risultato della valutazione contradditoria fatta 
tra colui che ne ha bisogno, o che la richiede, c colui che la produce, o che 
la offre. 

I suoi due fondamenti sono dunque : 

1" L’utilità la quale determina la richiesta che se ne fa; 

2” Le «pc*e della sua prodinione, le quali limitano l’estensione di questa ri- 
chiesta; poiché si cessa di richiedere ciò che costa troppe spese di prod'izione. 

Quando la sua utilità non alza il suo valore al livello delle spese di produzione, 
la cosa non vale quello che costa. 

II valore delle cose estimalo in moneta è ciò che si chiama prezzo. 

Per la fissazione del valore, vedi la parola Servigi produttivi. 

Quando il prezzo varia nominalmente, il valore delle cose resta il medesimo ; 


(I) Si coDi|ireniie die il cambio, o la facoltà di poter essere cambiala, è necessario per deter- 
minare il valore della cosa. Il valore che il possessore d.i se solo altriboisce alla cosa, sarebbe 
arbitrario; bisogna che sia conlradditoriameiile lliscus^o con un altro individuo il quale abbia un 
interesse opposto; quesl’altro individuo é colui il quale Ini bisogno della cosa, e clic é obbligalo, 
per averla, di fare un sacrificio qualunque. 
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e quanto aireflelto dello variazioni elio possono sopravveniro noi prato reìaUro 
0 nel prato reaU delle cose, vedi la parola l'rato. 

E pei rapporti di valori fri i fondi prodn Itivi, i redditi od i prodotti, vedi lo 
parole Reddito, Ricchata. 

Valore o vAi.oni (in plurale) si prende qualclie volta por la cosa o le cose 
valutabili di cui si può disporre, ma facendo astrazione dalla cosa, o non conside- 
rando che il suo valore. Cosi diciamo: Rgli ha deponitato dei valori in pegno dei 
tuo debito. 

Quando si presta un capitale, sono sempre valori clic si prestano, o non tale o 
lai altro prodotto; poiché se è stato prestato in iscudi, non sono mica i medesimi 
scudi quelli che si restituiscono. Se il capitale è stato prestato in mercanzie, come 
quando si vende a credito, non si restituiscono già le stesse mercanzie, ma altre 
mercanzie, o scudi, per lo stesso valore. 

La stessa parola s’intende pure dei segni rappresentativi delle cose valu- 
labili, dei titoli per mozzo dei quali si può procurarsele. .Si hanno dei valori 
in portafoglio, quando vi si hanno cambiali, bigliettr di banco, contratti di 
rendite, ccc. 


FINE DELL’EPITOME. 
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Sono gii sette anni da clic io pubblicava l’opera di cui oggi offro al pubblico 
una seconda edizione. Non dissimulerò come essa non ottenesse l’approvazione 
degli uomini che a buon dritto oggidì sono riguardali gli operatori dei più segna- 
lali progre.ssi della scienza ; debbo anzi attribuire alla benevolenza loro personale i 
riguardi coi ipiali combatterono il mio libro, lo non rimaneva sorpreso di non 
aver fatto un’impressione più profonda ; rimetteva in dubbio prineipii che si 
ritenevano come stabiliti; scuoteva una scienza, che per la .semplicità sua, per 
la deduzione chiara e melodica delle sue leggi, scmiirava una delle più nobili 
creazioni della mente umana; iusomma attaccava un'ortodossia, impresa peri- 
colosa sempre, cosi in fdosofia come in religione. Nel tempo stesso, io m’aveva 
uno svantaggio di più; mi separava dagli amici dei quali divido le opinioni poli- 
tiche; additava il pericolo delle innovazioni che essi raccomandano; mostrava 
che molte istituzioni lungamente da essi attaccate come abusi, avevano avuto 
conseguenze benefiche ; infine, invocava rintcrvcnlo del potere sociale, per rego- 
lare i progressi della ricchezza, invwe di ridurre rEconomia politica alla massima 
più semplice, e in apparenza più liberale, di lanciar fare c lanciar passare. 

Io non aveva alcun motivo di lagnarmi ; aspettai, perchè la verità è più forte 
dello spirilo di sistema. Se mi era ingannato, la vicenda dei fatti non poteva 
mancare di rivelarmelo. Se, al contrario, aveva scoperto principi! nuovi, ma che, 
ai miei occhi medesimi, cominciavano solamente allora ad acquistare importanza, 
i fatti non tarderebbero a prodursi in appoggio loro, e sempre rispettando l’auto- 
rità dei pontefici della scienza, anch’io potrei dire come Galileo : Eppur si muore. 

Sono passati sette anni, e i fatti mi sendirano aver vittoriosamente comhattuto 
per me. Questi hanno provato, assai meglio di quello che mai avassi potuto far 
io, che gli scienziati, dai quali mi era separato, correvano in traccia d’una falsa 
prosperità; che le loro teorie, dove erano messe in pratica, potevano bensì accre- 
scere la ricchezza materiale, ma diminuivano la massa di godimenti riserbali ad 
ogni individuo ; che se tendevano a rendere più ricco il ricco, rendevano pur 
anche più povero, più dipendente c più si)rovveduto il povero. Crisi affatto ina- 
spettate si sono successe ne! mondo commerciale ; i progressi dcH’industria e del- 
l’opulenza non hanno salvato, gl’industrìo.si che creavano tale opulenza, da pati- 
menti inauditi; i fatti non hanno corrisposto all’aspettazione comune, nè alle 
predizioni dei savi, e malgrado la fede implicita che in Economia politica i disce- 
poli accordano agl’insegnamenti dei loro maestri, sono stati costretti di doman- 
dare altrove nuove spiegazioni jicr fenomeni che tanto si allontanavano dalle regole 
che essi credevano stabilite. 

Fra tali spiegazioni, quelle che io aveva date anteriormente si sono perfet- 
tamente trovate conformi ai risultati. Forse bisogna attribuire a siffatta coinci- 
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denza il più rapido spaccio della mia opera, e la domanda che mi è fatta di pre- 
pararne una nuova edizione. Io ho adempiuta codesta incombenza in Inghilterra. 
L’Inghilterra è la patria dei più celebri economisti. La loro scienza vi è profes- 
sata oggidì con ardore raddoppiato. Vi si sono veduti ministri di Stato, già ini- 
ziati nella dottrina della fortuna pubblica, seguire il corso di uno dei più abili 
professori di Economia politica; si sono uditi invocare costantemente i princlpii 
di lui nel Parlamento. La concorrenza imivei'sale, o lo sforzo per produrre sempre 
dippiù c sempre a più basso prezzo, è da lungo tempo il sistema deiringbilterra; 
sistema che io ho oppugnato come pernicioso, e che ha fatto fare aU’industria 
inglese passi giganteschi, ma due volte ha precipitato i manifattori in angustie 
spaventose. Io ho creduto dovermi collocare in faccia di cotali convulsioni della 
ricchezza per rivedere i mici ragionamenti, e confrontarli coi fatti. 

Lo studio che ho fatto in Inghilterra mi ha confermalo nei miei nuoi'i Prin- 
fipii. Ho veduto in quel paese sorprendente, il quale mi sembra subire una 
grande esperienza per l'istruzione del rimanente del mondo, la produzione au- 
mentare, mentre i godimenti diminuiscono. Li massa della nazione sembra di- 
menticarsi, al pari dei filosofi, che raccrescimento delle ricchezze non è lo scopo 
^ dell’Economia politica, ma il mezzo di cui ipiesta dispone per procurare la feli- 
cità di tulli. Io cerco questa felicità in tutte le classi, e non so dove trovarla. L’alta 
aristocrazia inglese è difalti arrivala ad un grado di ricchezza e di lusso che su- 
pera ciò che si vede pres.so tutte le altre nazioni, l’ur nondimeno essa medesima 
non gode di queU’opulenza che sembra avere acquistata a spese delle altre classi ; 
le manca la sicurezza, ed in ciascuna famiglia la privazione si fa sentire anche 
più dcU’ahbondauza. Se io entro in quelle caso, la cui splendidezza è affatto regia, 
odo i loro capi affermare che, se si sopprima il monopolio del grano da loro eser- 
citato contro i loro concittadini, le loro fortune saranno annientate, poiché le 
loro terre, che si estendono sopra provincie intiere (1), non pagheranno più le 
spese di coltura. Intorno a quei capi vedo un numero di figliuoli, senza esempio 
dappertutto altrove nella classe aristocratica; molti ne contano dicci, dodici, 
qualche volta dippiù; ma tutti i figliuoli cadetti, tutte le figliuole, sono sacrificali 
alla vanità del primogenito; la loro parte di capiude non equivarrà ad un’an- 
nata di rendita del loro fralel maggiore ; dovranno invecchiare nel celibato, e la 
loro dipendenza, nella fine della loro vita, farà loro pagare assai caro il lusso dei 
loro primi anni. 

Al ilisotto di quest’aristocrazia titolata c non titolala, vedo il commercio oc- 
cupare un posto distinto ; esso abbraccia il mondo intiero nelle sue intraprese ; 
i suoi agenti sfidano il ghiaccio dei due poli e gli ardori dell’equatore, mentre 
ciascuno dei suoi capi che si radunano nel palazzo del Cambio, può disporre di 
milioni. Nel medesimo tempo in tutte le strade di Londra, in quelle delle gimidi 
città d’Inghilterra, le holteghc fanno mostra dellejnercanzie che basterebbero al 
consumo dell’universo. Ma la ricchezza ha forse assicurato al commerciante in- 

(I) Ilo jiarlalo altrove d on Icnimciilu della conicssa di Sulberlaml, il quale copre AOO.OOO el- 
lari. In generale si può contare clic per ogni migliaio di lire sterline di reddito di un signore in- 
glese, egli possieda due miglia gcomctrielie quadrale in superficie; ma in Iseozia, in Irlanda n 
nel paese di Galles, la medesima rendila su|iponc uii'esleosionc di terreni più ohe doppia. I.'ac- 
creseimcnto colossale delle fortune territoriali, negli ultimi teni|ii, basla a provare la diminuzione 
del numero dei propriclarii. 
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glesp lineila specie ili felicilà ilie es.sa è alla a giiareiilire"? No: in nes.siin paese 
i l'alliiiieiili SODO Ululo fivt|uenti. In nessun luogo i|iii lle fiirlime coloss.ili, die 
sole liaslorelibero a coinpicrc un pieslilo pniililiro, a soslcnere un iinpero o una 
republilica, soiio rovesciale con lanUi rapiililii. Tulli si lagnano clic i negozi sono 
rari, dillìcili e poco Incralivi. In pochi anni irinlervallo line crisi lerrihili hanno 
rovinalo una parie ilei hanchieri, ed hanno esleso la desolazione su tulle le nia- 
nii'atture inglesi; nel tempo medesimo un'allra crisi ha rovinato i fillaiuoli, ed ha 
fallo sentire i suoi coiiiraceidpi al comniercio minuto. Il'alira parte quel r.oin- 
mcrrio, malgrado la sua imiueiisa csicnsione, ha i;rs.salo di chiamare a sé i gio- 
vani che cercano una carriera; tulli i posii sono occupali, c nei gradi superiori 
della società, come negli inferiori, il più gran numero offre invano il proprio tra- 
vaglio senza poter olteuei'e alcun salario. 

(JuelTopulenza nazionale, i cui progre.ssi materiali colpiscono gli occhi di tulli, 
è dessa lìnalinentc riescila a vantaggio del povero? Nemmeno. Il popolo, in In- 
ghilterra, è nel medesimo tempo privo, e d’agiatezza nel momento presente, e di 
sicurezza per ravveuire. Non ci sono più contadini nelle campagne; sono stati co- 
stretti di cedere il posto ai hraccianli ; non vi sono quasi più artigiani nelle città, 
0 capi di una piccola industria indipendenti, ma soltanto dei manifattori. L’tn- 
(Instriale, per impiegare una parola che cotale sistema ha messo in moda, non 
sa più che cosa sia avere un meslierc; egli guadagna solamente un salario, e 
siccome questo salario non polrehhe ugualmente hastargli in tutte le stagioni, è 
quasi ogni anno ridotto a domandar relemosina alla hor.sa dei poveri. 

Questa nazione cosi opulenta ha trovalo più economico di vendere lutto l'oro 
e Targenlo che po.ssedeva, far a meno della mouela metallira, ed operare tutta 
la sua circolazione con della carta. E.ssa così si è involontariamente privata del 
più prezioso di tulli i vantaggi del danaro, la slahililà del suo prezzo; i posses- 
sori dei higlietli dei banchi provinciali corrono ogni giorno il pericolo di essere 
rovinati dai fallimenti frequenti, e in (pudcho modo epidemici, dei banchieri; e 
lo Stalo intiero è esposto ad una convulsione in lutle le fortune, se un'invasione 
0 una rivoluzione scuotes.se il credito del banco nazionale. La nazione inglese ha 
trovalo più economico di rinunciare alle colture che richiedono molla manodo- 
pera, ed ha congedalo la iiielà dei coltivatori che abitavano le sue campagne; ba 
trovato più economico di rimpiazzare con macchine a vapore i manifattori, ed ha 
congedalo, poi ripiglialo, poi tornalo a congedare gli operai delle sue città; c i 
tessitori, cedendo il posto ai power loomst (telai meccanici), soccombono oggidì alla 
fame ; ha trovalo più economico di ridurre tulli gli operai al più basso salario con 
cui possano vivere, e gli operai non essendo più che prolelarii, non hanno temuto 
d'immergersi in una miseria anche più profonda, allevando delle famiglie .sempre 
più numerose; es.sa ba trovato più economico di non nutrire gl'irlandesi che di 
patate, e di non vestirli che di cenci, ed oggidì ogni bastimento le reca legioni 
d'Irlamh'si, i quali, lavorando a migliar mercato degringlesi, scacciano (piesti da 
lutti i mestieri. Quali sono dunque i frulli di quest'immensa ricchezza accumu- 
lata? Non hanno essi avuto altro effetto che di fare partecipare a tutte le classi 
gli affanni, le privazioni, il pericolo di una compiuta rovina? L'Inghilterra, di- 
menticando gli uomini per le rose, non ha essa sacrificato il fine ai mezzi? 

L’e.scmpio deU'Inghillerra ò tanto più sensibile perrhà ò una nazione libera, 
illuminala, ben governala, e perchè lutti i suoi patimenti procedono unicamente 
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dall’aver essa seguita una falsa direzione economica. Senza dubbio il forestiero 
rimane colpito, in Ingbilterra, dalle arroganti pretese deirarislocrazia, e l’accu- 
mulazionc delle rircbezze nelle medesimo mani tende ad accrescerla continuata- 
mente. In nessun paese, per altro, rindipeudenza di tutte le classi della nazione 
è meglio guarentita, e il povero, allato ad una deferenza la quale ci sorprende, 
più conserva nel fondo dciranimo la coscienza della propria dignità. In nessun 
paese il sentimento di fiducia nella legge e di rispetto per l'autorità di essa, pe- 
netra maggiormente tutte le classi; in nessun paese il sentimento di commisera- 
zione è più generale, o i ricchi sono più solleciti a venire in soccorso di tutte le 
miserie; in nessun paese ropinionc pubblica è più potente; in nessuno l’am- 
ministrazione più illuminata, più determinata a cercare il bene generale, e più* 
abile a trovarlo. Cotanti mezzi, cotante virtù, sarebbero dunque inutili alle so- 
cietà umane? Si, quando hanno la disgrazia d'impegnarsi in una fai.sa direzione. 
L'Ingbilterrji, più illuminala, più libera, più potente delle altre nazioni, non è 
arrivata che più presto allo scopo cui un errore la faceva intendere. La sua 
forza vitale e i talenti dei suoi uomini di Stato raiuleranno, quando essa ne 
avrà la ferma volontà, a rientrare, più facilmente di un'altra nazione, nella 
buona via ; ma la scienza ha i suoi pregiudizii, i popoli hanno le loro abitudini, 
ed anche oggidì nella loro angustia, gl'inglesi non prendono ancora nessuna 
misura la quale non tenda ad aggravarla. 

Ho cercato di stabilire nel libro che di nuovo prescnio al pubblico, a far si 
che le ricchezze contribuiscano alla felicità di lutti, per la ragione che sono il se- 
gno di tutti i godimenti materiali deiruomo; occorrer che l'accrcsciinento loro sì 
conformi airaccrc.scimcnlo della popolazione, c che la distribuzione loro sì faccia, 
fra questa popolazione, in una proporzione la quale non si può turbare senza 
un estremo jmrìcolo. lo mi sono proposto dì far vedere come sia necessario per 
la felicità di tutti che il reddito cresca col capitale; che la popolazione non oltre- 
passi il reddito il quale la deve far vìvere; che la consumazione cresca colla 
popolazione, e che la riproduzione si proporzioni ugualmente al capitale che la 
produce, ed alla popolazione che lo consuma. Nel medesimo tempo ho fatto 
vedere che ciascuno di questi rapporti può essere turliatu indipendentemente 
dagli altri: che sovente il credito non cresce in proporzione del capitale; che 
la popolazione può accrescersi senza che il reddito sia aumentato; che una po- 
polazione più numerosa ma più miserabile, può domandare una consumazione 
minore; che la riproduzione infine può proporzionarsi ai capitali i quali l’atti- 
vano, c non alla popolazione che la domanda, ma che ogniqualvolta l'uno o 
l'altro di questi rapporti è turbalo, c'è patimento per la società. 

Su questa proporzione sono fondati i miei Nuovi priiicipii; gli è per l'im- 
portanza che le attribuisco, che io differisco essenzialmente dai filosofi, i quali ai 
nostri giorni hanno in cosi splendido modo professato le scienze economiche, 
dai signori Say, Ilicardo, Malthus e M' Culloch. Mi sembra che questi abbiano 
costantemente fatta astrazione dagli ostacoli che grìmpacciasscro nella conca- 
tenazione dei loro teoremi, e che sieno arrivati a conchìusioni false per non 
avere distinto ciò che recava loro qualche fatica a distinguere. 

Tutti gli economisti moderni, difatti, hanno riconosciuto che la fortuna pub- 
blica non essendo se non l'aggregazione delle fortune private, nasceva, si aumen- 
tava, si distribuiva cogli stessi metodi di quella di ciascun privato. Tutti sape- 
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vano benissimo che in una fortuna privala, la parte più essenziale da considerarsi 
è il reddito; che sul reddito .si deve regolare la consumazione o la spesa, sotto 
pena di distruggere il rapitale. Nondimeno, siccome nella fortuna pubblica il 
capitale dcH’uno diventa il reddito dell'altro, sono stati imbarazzati a decidere 
quello che fosse capitale, quello che fosse reddito, ed hanno trovato cosa più 
semplice escludere assolutamente quest’ultiino dai loro calcoli. 

Tra.sandaudo una quantità tanto essenziale a determinarsi, Say c Ricardo sono 
arrivati a credere che la consumazione fosse una potenza illimitata, o almeno 
che non avesse altri limiti se non quelli della groduzione, mentre essa è limitata ) 
dal reddito. Eglino hanno enunciato che qualunque ricchezza prodotta troverebbe 
sempre consumatori, ed hanno incoraggiato i produttori a cagionare quell’ingorga- 
nienlo dei mercati die forma oggidì l'angustia del mondo civile, mentre avrebbero 
dovuto avvertire i produttori che non dovessero contare se non sui consumatori 
che hanno un reddito. Per il medesimo obhlio, .Malthus, mentre additava il pe- 
ricolo di un accrescimento disordinato della popolazione, non gli ha dato altro 
limite che la quantità delle sussistenze che la terra può produrre, quantità la 
quale sarà anche per lungo tempo suscettiva di accrescersi con estrema rapidità; 
mentre se avesse preso in considerazione il reddito, avrebbe tosto veduto essere 
la disproporzione fra la popolazione che lavora e il suo reddito, quella che ca- 
giona lutti i suoi patimenti. M’ Culloch, in un opuscolo destinato ad illuminare 1 
il popolo, sulla questione dei salarii, aflerma che il salario del povero si propor- ! 
zioiia necessariamente al rapporto fra la popolazione e il capitale; mentre il sa- •’ 
lario, conseguenza del lavoro richiesto, deve pure proporzionarsi alla consuma- 
zione, la quale si proporziona essa medesima al reddito. Nello stesso scritto egli 
esorta il povero a proporzionare raccrcscimcnto della sua famiglia all’accresci- 
menlo del capitale mazionale, quantità di cui gli è impossibile formarsi la nozione 
anche più confusa, mentre avrebbe potuto notare che qualunque uomo, ammo- 
gliandosi e formando una fauiiglia, è sempre chiamalo a regolarsi sul proprio 
reddito, d’onde è facile conchiuderc che basta alla nazione che tutti gli uomini 
si regolino sul reddito di tutti. 

Riproduco dunque oggi con maggiore fiducia i mici Nuovi Priucipii di Eco- 
nomia politica. Questo titolo un poco vago potrebbe lasciar supporre che questo 
libro sia solamente un nuovo manuale dei rudimenti della scienza. Io spingo più 
oltre le mie pretese; credo aver calcolata rRi’onomia politica sopra una base 
nuova, sia colla determinazione del reddito di tutti, sia colla ricerca della di- 
stribuzione di questo reddito, che sparge più felicità sulla nazione, e per con- 
seguenza meglio raggiunge lo scopo della scienza. 

.\ltri principi! ugualmente nuovi, ma di un'applicazione meno generale, pro- 
manano inoltre da quelli. Ho mostralo che la ricchezza territoriale era tanto più 
produttiva, quanto il coltivatore avesse una parte più grande nella proprietà del 
suolo; e che le leggi destinale a conservare alle antiche famiglie i loro patri- 
monii, cagionavano la rovina dì queste stesse famiglie; che l'equilìbrio fra i bc- 
neficii delle industrie rivali, sul quale gli economisti moderni hanno fondalo i 
toro calcoli, non era mai raggiunto, se non dalla distruzione dei capitali fissi, e 
dalla mortalità degli operai impegnati in un’industria perdente; che sebbene 
rinvenzione delle macchine, le quali accrescono i poteri dell'uomo, sia un bene- 
ficio per rumaniU, la distribuzione ingiusta che noi facciamo dei loro benelicii 
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le trasinul:! in napelli pei poveri; che il danaro metallico di una nazione è, fra 
le sue spese pubbliche, la più utile, fra le sue magnificenze, la più ragionevole; 
che i fondi pubblici altra cosa non sono che un capitale immaginario, un asse- 
gnamento sul reddito che puù nascere dal travaglio e dall’industria; che i limiti 
naturali della popolazione sono sempre rispettati dagli uomini i quali hanno 
ijualche rosa, e. oltrepassati da ipielli che. non hanno nulla. Né mi si accusi di 
aver voluto far retrogradare la scienza; al contrario io l’ho portata più innanzi e 
sopra un nuovo terreno; io domando istantemente che si voglia .scguirmivi, in « 
nome delle calamità che affliggono oggi stesso un numero tanto grande di nostri 
fratelli, c che la scienza antica non c’insegna nè a comprendere nè a prevenire. 

Le critiche alle quali la prima edizione de’ miei Nuovi Principii è stata fatta 
.segno, non sono state perdute per me; ho rifusa quasi assolutamente l’opera; 
le più volte, ho cercato di chiarire quello che poteva essere rimasto oscuro ; fis- 
sando l’attenzione dei miei lettori suH’InghilU'rra, voleva mostrare, nella crisi 
cui essa subisce, e la causa dei no.stri attuali patimenti, per quel legame che 
e.sisle fra le diverse indu.stric di tutto l’universo, e la storia del nostro proprio 
avvenire, se continuiamo ad agire giusta i principii seguiti da lei; ma ho pur 
anche qualche volta mostrato la mia deferenza alle critiche che mi sono .sem- 
brate giusto, con soppressioni o mutamenti. Non pertanto credo dover muover 
querela contro la maniera, rosi spesso leggera, cosi spesso falsa, con cui si giu- 
dica in società un’opera intorno alle scienze sociali. Il problema che que.stc pre- 
sentano a risolvere gli è ben altrimenti complicato, che tutti quelli i quali na- 
scono dalle scienze naturali; c nel medesimo tempo, esso si dirige al cuore del 
pari che alla ragione. L’osservatore è chiamato a riconoscere patimenti ingiusti, 
che procedono dal fatto dcU’uomo e dei quali l’uomo è la vittima. Egli non 
.saprebbe considerarli freddamente, e passar oltre senza invocare qualche rimedio ; 
questi rimedi urleranno qualche volta o i sentimenti o i pregiudizii dei lettori ; 
saranno qualche volta o superfiui o inapplicabili. Sono altrettanti errori senza 
dubbio, ma sono errori piuttosto in amministrazione che in Economia politica. 
L’autore o il lettore possono sbagliarsi suU’applicazione, perchè tutte le circo- 
stanze le quali sono le basi di quest’applicazione, non si trovano in questo libro. 

La concatenazione dei principii non potrà perù essere scomposta da alcuni corol- 
larii lasciati alla controversia o alla malignità beffarda. Se questi principii sono 
veri, se sono nuovi, se sono fecondi, avranno, ad onta di alcuni errori, reali o 
supposti, fatto avanzare la scienza sociale, la più importante di tutte le scienze, 
siccome quella della felicità deH’uomo. 

Y’ha ncU’Economia politica una parte polemica. In quale si lega necessaria- 
mente al tempo presente, si appoggia sopra circostanze recenti, e deve mutare 
a misura che queste circostanze mutano o si sviluppano. Ciascuna nuova edi- 
zione di un'opera di questo genere, diventa dunque forzatamente in certo modo 
un’opera nuova; ne riesce quindi impossibile dare agli acquirenti delle antiche 
edizioni dei supplementi che contengono cotali mutamenti, come si può facilmente 
e come si deve fare per opere storiche di lunga lena. 

Ho creduto dovere ristampare alla fine di quest’opera, come facienti parte di 
essa, due memorie inserite in pubblicazioni periodiche, e destinale a trattare con 
maggiori particolarità alcune delle questioni importanti dell’Economia politica, 
sulle quali io differisco dai mìei predecessori. 
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L’opnra clic ora sottoponilo al gimlinio del pubblico può, per molti riguardi, 
essere considerata come uno svolgimento dell’articolo Economiu l'olilica, da 
me inserito neWEncklopeilia di Edimburgo. 

Quando gli editori di qiicirimmensa Raccolta, nella quale si trova tanto sa- 
pere unito a vedute nobilissime, mi fecero l'onore di richiedermi un articolo ' 
intorno a questa scienza, accettai, credendo non dover far altra cosa clic esporre ' 
priiicipii universalmente ammessi, e mostrare il punto al quale era arrivata una 
teoria che io considerava come stabilita. Rifatti, eia pci'suaso non rimaner più 
altro da fare in Economia politica, che. di spargere fra i governanti c la ma.ssa 
del popolo, una dottrina sulla quale i teorici mi parevano universalmente d'ac- 
cordo. lo non aveva mai fatto altro in diversi scritti, clic io stesso aveva pubblicati 
in differenti occasioni, suirinsicme della scienza, o su parecchi dei suoi rami. 
Qualche volta mi lusingava di avere esposto più chiarameiitc il sistema di Adamo ' 
Smith, ma senzi^ nulla aggiungere alle sue idee, e non mi sembrava che gii scrit- 
tori miei contemporanei fossero più arditi di me, o fossero più fortunati nel ‘ 
loro ardimento. 

Il lavoro che imiiresi a fare per l'Enciclopedia doveva es.sere chiaro e corto. 
Uno scrittore non può lusingai-si di pervenire a queste due qualitù, se non se- 
guendo il solo corso delle sue idee, invece di sottomettersi a quello d’alcun altro. 
Risalii ai principii, ne dedussi le conseguenze al modo mio, e ricominciai la teo- 
ria come se nulla ancora ci fosse di stabilito. Non ebbi ricorso ad alcun libro, 
sopra un argomento che da tanto tempo era l’oggetto delle mie meditazioni ; cam- 
minai tutto solo, distinguendo appena ciò che io trovava nella mia memoria , da 
ciò era il risultalo di un nuovo raziocinio. In questo modo, senza neinmciio 
averne la pretensione, rimasi assolulauicute svincolalo da qualsivoglia autorità 
sistematica. 

Mi (larve che con questo metodo ottenessi più precisione neU’csposizionc dei 
principii che da lungo tempo io riguardava come stabiliti; ma soprattutto, ed è 
ciò che mi colpi maggiormente, essi mi condussero a risultati nuovissimi. Da 
più di ([uindici anni che avevo scritto sulla Hiccheim Commerciale, io aveva letto 
pochissimi libri di Economia politica; ma non aveva cessato di studiarne i fatti. 
Alcuni mi erano sembrali ribelli ai principii da me adottali. Tutto ad un tratto 
mi sembrarono classificarsi, c spiegai'si l’un l'altro, col nuovo svolgimento che 
iliedi alla mia teoria. Quanto più io progrediva, tanto più mi persuadeva deU’im- 
portanza e della verità delle modilìcazinni recale al sistema di Adamo Smilh. 
Tutto quello che fino allora era rimasto oscuro nella scienza, considerato da 
questo nuovo punto di vista, si ri.schiarava, e i miei principii mi davano la solu- 
zione di difficoltà allo quali io non aveva antieiiialamcnle pensato. 

Ecoìiom. Tomo VI. — 'SO. 
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Terminai il mio articolo per rfiioV/operf/ff ,• ma mi limilai ad indicarvi Icg- 
pernienlc lutto quelle vcdule clic mi sembravano nuove. Opere di quella na- 
tura debbono essere deposili nei quali non si possono ainiuctterc die i fatti c 
i principi! sui quali si ò universalmenle d’accordo. È un monumcnlo elevalo alla 
scienza nel suo stalo alluale, c non un’armadura per ispingerla più olire; qua- 
lunque controversia vi sarebbe inopportuna, e tutto quello die riceve un pregio 
speciale dal nionienlo presente, vi sarebbe perduto. 

Ilo dunque credulo conveniente di riprendere a compiere il medesimo trattalo, 
per isvolgervi a preferenza ciìi die io non aveva toccato die superficialmente, 
per istabilire tanto solidamente quanto io ne fossi capace, ciò che non aveva av- 
venturalo se non con timidezza, lo era vivamente commosso della crisi commer- 
ciale die l’Europa ha provato in questi ultimi anni; dei crudeli patimenti degli 
operai delle fabbriche, dei quali era stato Icslimouio in Italia, in Isvizzcra, in 
Francia, e die tutte le relazioni pubbliche mostravano essere stati per lo meno 
uguali in Inghilterra, in Alemagna, nel Belgio. Era persuaso die. i governi o le 
nazioni facevano falsa rolla, ed aggravavano le strettezze cui si sforzavano di 
rimediare. Aveva osservato con un sentimento non meno doloroso gli sforzi com- 
binati dei proprietarii, dei legislatori, degli scrittori, per mutare i sistemi di col- 
tivazione che spandevano più felicità nello campagne, e distruggere l'agiatezza 
dei contadini nella speranza di ottenere un prodotto nello più grande. Governanti 
c scrittori mi parevano del pari smarrirsi nella ricerca, ora di ciò che più possa 
aumentare la ricchezza, ora di ciò che più possa aumentare la popolazione; men- 
tre l’una e l’altra, isolatamente considerate, non sono altro che astrazioni; c jl 
vero problema deH’uomo di Stato, gli è di trovare la combinazione c la propor- 
zione di popolazione e di ricchezza, che guarentirà maggiore felicità alla specie 
umana sopra un determinalo spazio. Bappcrtullo mi pareva vedere uomini dab- 
bene che operavano il male, patriolti che rovinavano lo loro patrie, anime carita- 
tevoli che moltiplicavano i poveri. Forse mi si darà nota di prcsontuoso per aver 
oppugnate le opinioni di tanti uomini, dei quali onoro del pari il sapere c il ca- 
rattere; ma quando si tratta della scienza del pubblico bene, Fonesfuomo non 
deve lasciarsi trattenere da nessuna personale considerazione. 

Tutto quello clic nel mio articolo AcW' Enciclopedia era appena abbozzalo, mi 
sembra qui posto in luce sullìcienle, e mi lusingo di essere compreso senza fatica. 
Forse i lettori più culti a prima giunta crederanno di ravviarsi per una risolcaUi 
rotaia, vedendomi costantemente prendere a guida i principii di Adamo Smith; 
pur nondimeno aggiungendo a questi stessi jirincipii il complemento clic io vi 
credo necessario, essivedramio sratiirirncconsegiieiizc indifferentissime. Io li prego 
dunque di non ripugnare a seguirmi in una via clic parrà loro la sposizione di ve- 
rità conosciute; c li prego eziandio, che quando vedranno arrivare quelle conse- 
guenze inattese, non vogliano rigettarle senza alcun estime. Anch’io ho lungamente 
hatliila la strada sulla quale essi trovansi oggidì; e il pubblico, quando gli offersi 
il mio lavoro sulla Iticchena Commerciate, parve giudicare che se in quella via 
io non aveva falle scoperte, almeno l’aveva bene esplorala e conosciuta, i molivi 
che mi lianiio fallo alibaudonarc opinioni già da me con ogni zelo disvolle, mi 
sembrano meritare qualche atlcrizioiic. 

Non ho avuto scrupolo d’inserire testualmente in quest’opera la maggior parte 
del mio articolo AcW Enciclopedia ; esso ne forma presso a poco il terzo. Ogniqual- 
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volta ho creduto di avere già abbastanza cbiaramentc e.spresso il mio pensiero, 
mi sarebbe riescito a fastidio cercare un nuovo modo per ridire le medc.simc cose 
clic senza ilubbio nel mutamento avrebbero scapitato di precisione. Altronde, es- 
sendo l’articolo scritto in inglese, nel cambiar lingua, bo provato meno la sensa- 
zione del replicare. Benché però quello scritto contenesse il germe delle mie iilee 
sulla formazione del reddito, e sul modo con cui questo debba limitare la consu- 
mazione, poi la produzione; sullo sviluppo che conviene alia ricchezza territo- 
riale, sugli effetti di una concorrcnzii illimitata, su quelli dei progressi delle mac- 
chine, finalmente sui limiti naturali della popolazione, che mi parvero mal 
conosciuti da Malthus, qui solamente ho osato dare a quelle mie idee lo svolgi- 
mento di cui mi parevano suscettive, c qui solamente ne ho mostrato le ap- 
plicazioni importanti a quella scienza che assume l'oflicio di vegliare alla fe- 
licità del genere umano. 
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PRINGIPII D’ECONOMIA POLITICA. 


LIBRO PRIMO. 

OGGETTO DELLECONOMIA I'0L1TIC,\, ED ORIGINE 
DELLA .SGIENZA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Doppio scopo della scienza del Governo. 

La scienza del governo si propone, o si deve proporre per iscopo la felicità 
degli uomini uniti in società. Essa cerca i mezzi di assicurar loro (juctla felicità 
maggiore che sia compatibile colla loro natura; c cerca net medesimo tempo 
quelli di fare partecipare a tale felicità il più gran numero possibile d’individui. 

In nessuna scienza politica si deve mai perdere di mira tate doppio scopo degli 
sforzi del legislatore; e questi deve insieme curare il grado di felicità cui ruomo 
po.ssa raggiungere mercé t'onlinainento sociale, e l'equa partecipazione di tutti a 
tale felicità. Nè egli ha compiuto il suo incarico se, per assicurare godimenti 
uguali a tutti, renda impossibile il pieno sviluppo di alcuni individui distinti, se 
non permetta a nissuno di elevarsi al di sopra dei suoi simili, se non ne presenti 
nessuno come modello alla specie umana, c come guida alle scoperte che rie- 
sciranno a vantaggio di tutti. E non l’ha maggiormente compiuto, se non avendo 
altra mira che la formazione di colali esseri privilegiali, ne innalzi un piccolo 
numero al di sopra dei loro concittadini, a prezzo dei patimenti c della degrada- 
zione di tutti gli altri. Quella nazione nella <|ualc nessuno patisce, ma nessuno 
nemmeno gode abbastanza quiete e abbastanza agiatezza per vivamente .sentire e 
profondamente pcn.sarc, non è incivilita che per metà, quand’anche presentasse 
alle sue classi inferiori larghe condizioni di felicità. Quella nazione nella quale 
la grande massa della popolazione è esposta a costanti privazioni, a crudeli in- 
quietudini sulla propria esistenza, a lutto quello che può far piegare la sua vo- 
lontà, depravare la sua morale, e invilire il suo carattere, è una nazione schiava, 
ad onta che possa contare ncRe sue alte classi uomini pervenuti al supremo grado 
di felicità umana, uomini, tutte le facoltà dei quali sieno sviluppate, lutti i 
diritti guarentiti, lutti i godimenti assicurati. 

Quando, per lo contrario, il legislatore non perde di vista né lo sviluppo di 
alcuni, né la felicità di tulli; quando riesce ad ordinare una società nella quale 
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gTimlividiii pos.saiio arrivare alla piti alla distinzione d’intelletto e d'anima, del 
pari che ai godimenti più delirati, ma nella quale al medesimo tempo tulli i 
membri deH’associnzione sieno sicuri di trovare protezione, istruzione, sviluppo 
morale ed agiatezza fisica, allora egli ha toccalo la mela, la quale è certamente 
la più bella di quante l’nomo possa proporsi sopra la terra. E perchè appunto 
la scienza della legislazione sempre intende a questo nobile scopo, essa è la più 
sublime teoria della beneficenza. Essa piglia cura degli uomini e come nazione, 
e come individui ; protegge quelli che rimperrezione di tutte le nostre istituzioni 
rende inabili a proteggersi da se. medesimi, e l’inuguaglianza che essa mantiene 
ccs,sa d’essere un’ingiustizia, perche se favorisce taluni uomini, lo fa per prepa- 
rare in essi nuovi benefattori a tutta la specie umana. 

Ma niente è più comune in tnlte le scienze politiche, quanto il perdere di 
vista l’uno o l’altro aspetto di questo doppio scopo. (ìli uni, appassionati amatori 
dell’uguaglianza, si rivoltano contro qualunque specie di distinzione: per valu- 
tare la prosperità di una nazione, paragonano sempre l’insieme della sua ricchezza, 
dei suoi diritti e dei suoi lumi colla porzione di ciascuno; e la distanza che tro- 
vano fra il potente ed il debole, l'opulento ed il povero, l’ozioso ed il bracciante, 
il letterato e l’ignorante, li fa roncbiudere che le privazioni degli ultimi sono vizii 
mostruosi dell’ordine politico. Gli altri, considerando sempre astrattamente lo scopo 
degli sforzi umani, allorché eglino trovano una guarentigia per diversi dritti e 
mezzi di sussistenza, come nelle repubbliche deiranlicbità, chiamano libertà colai 
ordine, quand’anche .sia fondalo sulla si'hiavitù delle cl.is.si inferiori. Allorché tro- 
vano uno .spirito ingegnoso, riflessioni profonde, una filosofia indagatrice, una 
letteratura briosa, fra gli uomini distinti di una n.izione, come in Francia prima 
della rivoluzione, vedono in rotai ordine sociale un alto grado di civiltà, quando 
anche i quattro quinti della nazione non sappiano leggere, e tulle le provincie 
sieno immerse in un’ignoranza profonda. Allorché trovano un’immensa accumu- 
lazione di ricchezza, un’agricoltura perfezionata, un commercio prosperoso, fab- 
briche le quali moltiplichino di continuo i prodotti dell’industria umana e un 
governo il quale disponga di tesori quasi inesauribili, come in Inghilterra, eglino 
chiamano opulenta la n.izione possedilrice di tutte queste cose, senza fermarsi ad 
esaminare .se Inlli coloro che lavorano colle loro braccia, tulli coloro che creano 
cotesta ricchezza, sieno poi ridotti al più stretto necessario, se la decima parte di 
loro ricorra ogni anno alla carità pubblic.a, c se i tre quinti degl’individui della 
nazione che e.ssi chiamano ricca, siano esposti a privazioni maggiori di quelle cui 
.soggiaccia un’ugualeproporzioned’individui nella nazione cheessi chiamano povera. 

Ij’.associazionc degli uomini in coiqm politico non ha potuto aver luogo in 
origine, e non può mantenersi tuttavia oggidì, se non a motivo del a'omune 
vantaggio che es.si ne ritraggono. Nessun diritto ha potuto stabilirsi fra loro .se 
non sia fondato su quella fiducia che si sono reciprocamente accordala, come ^ 
quelli che tendono lotti ad un medesimo .scopo. L’ordine sussiste perché l’im- 
mcnsa maggioranza di coloro che appartengono al corpo politico , vede nel- 
l’ordine la propria sicurezza; e il governo non esiste se non per procurare a 
nome di tutti quel comune vantaggio che tulli ne attendono. 

Quindi i diversi beni inegualmente ripartiti nella società, sono <la lei guaren- 
titi quando dalla stessa loro inuguaglianza risulta il vantaggio di tutti. I mezzi 
di far pervenire alcuni individui alla jiiù ulta distinzione possibile, i mezzi di vol- 
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gcrc cotasI.T disliiizionc individuale al maggior vantaggio di tutti, i mezzi di pre- 
scnare ugualuiente lutti i cittadini dal patimento, c d’impedire die ninno sia of- 
feso dall’azione delle passioni o dalle mire degl'interessi dei suoi coassociati, tulli 
questi diversi oggetti fanno ugualmente parte della scienza del governo, perchè 
tutti sono ugualmente essenziali allo sviluppo della felicità nazionale. 


CAPITOLO II. 


Divisione della scienza del Governo. Alla politica, ed Economia politica. 


La scienza del governo si divide in due grandi rami, secondo i mezzi da lei 
adoperali per raggiungere Iti felicità generale che è lo scopo suo. L’uomo è un 
es.sere misto, il quale prova bisogni morali e fisici, e la sua felicità si compone 
(larimente di condizioni fisiche e morali. La felicità morale dell’uomo, per quanto 
questa può essere l’opera del suo governo, è intimamente legata al perfeziona- 
mento di questo, ed è lo scopo dell’alta politica la quale deve estendere su tulle 
le classi della nazione la benefica inllucnza della libertà, dei lumi, delle virtù c 
delle speranze. L’nlta politica deve insegnare a dare alle nazioni una costituzione 
che, per mezzo della libertà, innalzi e nobiliti l'animn dei cittadini, un’educazione 
che formi il cuore alla virtù e ne apra la mente ni lumi, una religione die loro 
presenti la sjH'ranza di una vita avvenire per risarcirli dei patimenti della presente. 
Essa deve cercare, non ciò che convenga ad un uomo o ad una classe d’uomini, 
ma ciò ebe può rendere più felici, rendendoli migliori, tutti gli uomini soggetti 
alle sue leggi. 

Il benessere fisico deU’uomo, per quanto può essere questa l’opera del suo 
governo, è l’oggetto deH’Economia politica. Tutti i bisogni fisici deU’uomo, pei 
quali egli dipende dai suoi simili, sono soddisfatti per mezzo della ricchezza. 
Essa comanda il lavoro, compera le cure, procura lutto ciò che l’uomo ha ac- 
cumulato per uso suo e pei suoi piaceri. Per essa la sanità è conservala, la viUi è 
sostenuta, finfanzia c la vecchiaia souo provTedutc del necessario, il vitto, il 
vestimento c l’alloggio sono posti a disposizione di tulli gli uomini. La ricchezza 
può dunque essere considerala come rappresentativa di tulio quello che gli uo- 
mini possono fare i>el loro scambievole benessere; c la scienza la quale insegna 
al governo il vero sistema di amministrare la ricchezza nazionale, è per ciò 
stesso un ramo imporUanle della scienza della felicità nazionale. 

Il governo è istituito pel vantaggio di lutti gli uomini elicgli sono soggetti; esso 
adunque deve avere di continuo in contemplazione il vantaggio di tutti. Nella 
stessa guisa che coll’alta politica deve estenilere su tulli i cittadini i boneficii 
della libertà, della virtù c dei lumi, coH’cronomia politica deve curare per tutti i 
vantaggi della fortuna nazionale, deve cercare queU’ordinc che assicura al povero 
del pari che al ricco una partecipazione aH’ugialezza, alle dolcezze, al riposo delia 
vita ; quell’ordine che non lascierà nella nazione nessuno nel patimento, nes- 
suno nell’ impossibilità di procurarsi col proprio travaglio il villo, il vesti- 
mento, rabilazione, nccc.ssarii a lui e alla sua làmiglia, perché la vita sia un 
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godimeiilo c non un peso. L’ucciiuiuUiziom; delle ricchezze nello Sialo non è 
astrallamcnle parlundo, lo scopo del governo, ma hensì la parlecipazione di lulli 
i cilladini ai goiliiuenti della vila lisica, dalla riccliezz;! rappresenlali. 11 deposi- 
tario del potere della società è chiamalo a secondare l’opera della Provvidenza, 
ad aumentare la somma delle relicilà sulla terra, ed a non incoraggiare la molti- 
plicazione degli uomini che vivono sotto le sue leggi, se non per quanto egli 
possa in pari tempo moltiplicare per-cs.si le condizioni di felicità. 

Non è difalli in modo ìlssoIuIo che la ricchezza e la popolazione sono i segni 
della prosperità degli Stati; sono tali solamente nei loro rapporti l’una coll'altra. 
La ricchezza è un Lene, ogniqualvolta diffonda l’agialczza in tutte le classi ; la 
popolazione è un vantaggio, allorché ciascun uomo è sicuro di trovare col proprio 
travaglio un’onesta sus-sistenza. Ma uno Stalo può essere miserabile, benché al- 
quanti individui vi accumulino fortune colos.saIi; e se la sua popolazione, come 
quella della Cina, è sempre superiore ai suoi mcai di sussistenza, se essa per vi- 
vere si contenta del rifiuto degli animali, se di continuo è minacciata dalla fame ; 
cotcsla numerosa popolazione, anziché essere un oggetto d’invidia, o un mezzo 
di potenza, é una calamità. 

L’ordine sociale perfezionalo è in generale vantaggioso al povero del pari che 
al ricco, e rcconomia politica insegna a conservare colai ordine correggendolo, non 
a rovesciarlo. È una provvidenza lieneQca i|uella che ha dato alla natura umana 
bisogni e patimenti, perché ne ha fallo gli stimoli che debbono svegliare la nostra 
altivili'i ed incitarci .allo sviluppo di tutto il nostro essere. Se noi giungessimo ad 
escludere il dolore dal mondo, ne escluderemmo parimente la virtù; nella stessa 
guisa, se potessimo scacciarne il bisogno, ne scacau'emmo in pari tempo l’indu- 
stria. Non è dunque l’uguaglianza delle condizioni, ma la felicità in tutte le con- 
dizioni, ciò che il legislatore deve avere in mira. Egli non procura già questa fe- 
liiùlà colla ripartizione delle proprietà, poiché cosi distruggerebbe l’ardore pel 
travaglio, il quale solo deve creare qualunque proprietà, e non può trovare altro 
stimolante che in quelle ineilesiiue disuguaglianze che il travaglio perennemente 
rinnova; ma, al contraria, guarentendo sempre a qualsiasi travaglio la sua ricom- 
pensa, aliinentando Tallività deU’anima e la speranza, facendo trovare al povero 
del pari che al ricco una sussislenzii sicura, e facendogli gustare le dolcezze 
della vita neU’adcmpimento delle proprie incombenze. 

Il titolo che Adamo Smith ha dato un’immortale sua opera su questo secondo 
ramo della scienza del governo. Della natura e delle cause della ricchena delle 
Naiioui, é nel medesimo tenqio la dclìnizione più precisa. Esso ce ne dà un’idea 
mollo più esatta che il nome oggimai adottato di Economia polilica. Se non 
altro questo nome dehb’essere preso secondo il moderno signilicalo della pa- 
rola ecommia, che noi abbiamo reso sinonimo di risparmio, e non nel suo senso 
etimologico di legge della casa. Chiamasi oggidì economia ramminislraziune 
preijervatricc e curatrice delle, fortune; e poiché diciamo, con una specie di tauto- 
logia, economia domestica per ramminislrazione di una fortuna privata, al>- 
hiamo eziandio potuto dire economia politica [>er ramminislrazione della for- 
tuna nazionale. , 
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CAPITOLO III. 

Aiijrfiinislrazionc di'lla ricoliezza nazionale, prima clic la sua timria 
roì»e divorala Toggclio di mia scienza. 

Da clic pii uomini formarono dei corpi sociali, hanno doviilo occuparsi degli in- 
teressi comuni che la propria ricchezza loro inspirava. Una parte della fortuna 
piihhlica fu destinata, fin dall’ origine delle società, a provvedere ai bisogni 
puhhiici. La riscos.siune e ramministrazionc di colai reddito nazionale, che più 
non appartiene a ciascuno ma a lutti, divenne una parte essenziale della scienza 
deir uomo di Stato. È quella che chiamiamo la finanw. 

D’altra parte, le fortune privale complicarono gl’interessi di ciascun cittadino; 
esse furono esposte agli allentali della cupidigia c della frode; dovevano quindi 
essere difese dairautorità pubblica, giusta il contralto fondamentale delle società, 
che aveva riunite le forze individuali |K-r proteggere ciascuno colla potenza di 
lutti. I diritti .sulla proprietà, le ripartizioni di essa, i mezzi di trasmetterla, di- 
ventarono uno dei rami più importanti della giurisprudenza civile; e l'applica- 
zione della giustizia alla distribuzione della fortuna nazionale fu uno degli of- 
fici i più essenziali del legislatore. 

Il bisogno aveva stimolalo l'industria, c questa aveva creato diversi generi 
di ricchezza coH uiulo di un’esperienza abitudinaria. mano a mano che gli uo- 
mini andarono acquistando maggiori lumi, essi maggiormente rillctlcrono sulle 
operazioni colle (piali provvedevano ai proprii bisogni; le ridus.sero in corpo di 
.scienza, c rischiararono la loro teoria con osservazioni sulle leggi generali della 
natura. L’agricoltura aveva provveduto ai primi bisogni deH’uomo lungo tempo 
prima di divenlarc una scienza; ma nei tempi in cui prodigava i suoi tesori agli 
abitanti della Grecia e dell'Italia, uomini ingegnosi avevano ridotto in coqio di 
dottrina i mezzi di moltiplicare questa parie della ricchezza nazionale. I mc- 
.slieri, le manifatture erano nati ncH'interno delle famiglie; ma presto gli uomini 
industriosi attinsero dai naturalisti, dai fisici, dui matematici, la cognizione delle 
proprietà dei diversi corpi, e dei mezzi tl’imilare quelli che produce la natura; 
quella delle forze inanimate che l'uomo può dirigere, quella infine dei calcoli 
della dinamica; c l'industria delle cillà ebbe la scienza propria come quella delle 
campagne. Il commercio, il (|uale paragonava i bisogni c le ricchezze dei diversi 
potmli, e rendeva qucsi’ultimc proficue a tulli per mezzo dei cambii, ebbe anche 
es.so la sua scienza, la (piale era fondala sovra cognizioni svariatissime, e su|>- 
poneva congiunti lo .studio delle cose, quello dei numeri, quello degli uomini e 
quello delle leggi. 

Mentre peri) ogni parie della ricchezza pubblica aveva una teoria, questa 
ricchezza medesima non ne aveva nessuna. Gli antichi avevano considerala la 
ricchezza pubblica come un fatto del quale non si erano mai dato pensiero d’iuve- 
sligarc la natura o le cause. L’avevano intieramente abbandonala agli sforzi in- 
dividuali di coloro che si adoiieravano a crcaiia ; e, allor(]uando il legislature 
era in qualche modo chiamato a limitarla, egli credelle sempre non aver a fare 
che con inlere.«si individuali, e non fissò mai la sua attenzione sugli interessi 
pecuniarii della generalità. Quelle scienze, le ipiali avevano pci- oggetto .speciale 
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cia.sclic(lun ramo della ricchezza nazionale, non si rannodavano ad un tronco co- 
mune, nè formavano allrellanti corollari di una scienza generale; erano trat- 
tate isolatamente, e come se avessero avute in se medesime principii loro proprii. 
l’erció, nello stabilire le imposte, il lìnauzierc non considerò se non la maggioro 
0 minore resistenza che trovava nei contribuenti, l’uguaglianza del riparto, la 
certezza della riscossione, mentre poi non esaminava mai quale influenza ciascuna 
natura di tassa avesse suiraccrescimento o la diminuzione della fortuna puli- 
blica. Il giureconsullo pose ogni suo studio a trovare tutte le possibili guarentigie 
della proprietà, tutti i mezzi di perpetuarla nelle famiglie, tutti i dritti dimenti- 
cati, che egli cercava di serbare nella loro |iienezz;i o di fare rivivere; ma non 
pensò mai inventando le sue ipoteche, le sue sostituzioni, le sue ingegnose distin- 
zioni fra dominio reale ed utile, d’investigare se cosi egli contribuisse ad aumen- 
tare 0 diminuire il valore della proprietà nazionale, e se convenisse all’accresci- 
mento delle ricchezze che riuteresse di colui che le fa fruthire fosse diviso o sospeso. 
L’agronomo non considerò mai, se non sotto il rapporto deU’interessc del padrone, 
e non già sotto quello deirinleresse del pubblico, la crudele questione della col- 
tivazione per mezzo di schiavi: e la legislazione rurale, industriale commerciale, 
non fu mai fondata sulla ricerca di ciò che dovesse procurare il più grande svi- 
luppo della ricchezza pubblica. Nella vasta collezione delle leggi romane, nelle 
quali si troviViio a vicenda tanta rettitudine di mente c tanta sottile filosofia, e i 
motivi della legislazione ci sono esposti con pari diligenza che le sue regole, non 
s'ineontra una sola sanzione la quale sia fondata sopra un principio di economia 
politica; difetto che sino a quest’ora si è mantenuto anche nei nostri codici. 
Quanto poi ai filosofi deH’antichità, eglino si dedicavano ad insegnare ai loro 
discepoli le ricchezze essere inutili alla felicità, piuttosto che indicare ai gover- 
nanti quali leggi le favoriscano, c i|uali ne arrestino rincremento (I). 

Eppure, la mente speculativa dei Greci si era proposta di raggiungere tutte le 
scienze umanci Gi rimangono alcuni pochi scritti dei loro filosofi relativi agli 
studii economici, ed c giusto di accordar loro qualche momento di attenzione, 
non fos.se altro che per giudicare sino a qual punto i principii della creazione della 
ricchezza abbiano potuto essere ignorati da popoli che frattanto pervennero quasi 
al più alto grado conosciuto di sviluppo sociale, e che ragunarono, per una 
popolazione numeros;i, tulio quello che può rendere dolce la vita, o sviluppare 
gli organi deU’uomo, non meno di tutto quello che può educarne rintellello. 

Senofonte, nei suoi Economici, dopo avere definito rcconomia, l'nrie di mi- 
gliorare la propria rana, e dichiarato come egli intendesse coiiqtrendere sotto la 
voce rasa lutti i nostri possedimenti , tutto quello che noi rivolgiamo a nostro 
uso ( 2 ), considera tale (.‘conomia .sotto il punto di vista del filosofo, anziché del 
legislatore. Insiste .suirimportanza dell’ordine e nella distribuzione delle cose c 
in quella dei lavori; si occupa della formazione del carattere della donna, la 
quale deve presiedere a colai ordine domestico ; la segue nel suo governo degli 
schiavi, e, mentre jmr le rammcntii come l’eilucazione di questi più ai bruti che 
agli uomini li avvicinas.se, le raccomanda di dirigerli rolla dolcezza, remulazione, 
le ricompense. Paragona poscia le due carriere che possono condurre alla fortuna. 


(1) Socrale, In Smofonts (Econum., Ioni. VI, iwg. 142/. 

(2) ScHofuile, ediz. di GjìI, ia-4'. Ioni. VI pjg. 480. 
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quella delle arti nipccanidie c quella dcll'.igricollura; giuslitìca il disprezzo, al- 
lora universale, per le prime, a inolivo clic dehililaiio il corpo, alterano la salute, 
inibesliano Taniino e snervano il coraggio, mentre fa una ridente pittura dell’agri- 
coltura, sorgente di feliciti per le famiglie die di lei si occupano, e ne mostra l’in- 
tima alleanza colla forza del corpo, il coraggio, Tospitalitii, la generosità c tutte 
le virtù. Qudl’opera spira un amore del bello, deironesto, una dolce lìlantropia, 
una pietà sincera c tenera, clic ne ne rendono assai attraente la lettura; ma non 
è questa reconoraia politica che noi cerchiamo. 

Aristotele, nel |irimo libro del suo Trattato della liepubblica, lia consacrato 
quattro o cinque capitoli (Vili a XIII) alla scienza della quale ci occupiamo; 
egli anzi le dà un nome più proprio ad indicarla, di quello adottato da noi (Cre- 
matistica , Scienia delle Iticchezie. La sua definizione delle ric- 

cliezze, V abbondanza delle cose lavorale domestiche e pubbliche, è giustissima (1). 
L'psposizione dell’invcnziunc del danaro non lo è meno. OueU'alta sua mente, 
feconda di definizioni e di distinzioni, classifica con as.sai precisione i diversi modi 
di acquistare, per mezzo dell’agricoltura, delle arti meccaniche e dell’iiitcresse dei 
capitali. Come lutti gli antichi, egli altamente accorda la preferenza alfagricoltura; 
poi esclude tutta la sua Cremalistica dalla politica propriamente detta; essa è la 
materia, egli dice, sulla quale le leggi si esercitano, e non già il loro oggetto. 

Dopo colai decisione, ognuno si aspetterebbe di trovare più precise nozioni 
nei suoi due libri sugli Economici. Ma essendo andato smarrito il testo greco 
della maggior parte di questi, l’opera non riposa più che sulla dubbia fede di 
una tr.aduzione latina di Leonardo Aretino. Il primo libro è consacrato alle per- 
sone clic compongono la famiglia, il secondo alle cose. Quest’ultimo comincia da 
una divisione deU’ammini.strazione economica dei re, dei satrapi, delle città e dei 
privali, la quale sembra promettere curiose osservazioni intorno alla ricchezza 
pubblica : non per tanto tutto si riduce ad una bizzarra enumerazione di tutti gli 
spedienti messi in pratica da tiranni, da governatori o da città libere, per far 
danaro in tempi di strettezze. Kon ci sarebbe probabilmente invenzione moderna 
di concussione, di cui non si trovasse qualche esempio in codesto libro, ma ciò 
clic v’Iia di strano si è che Aristotele, o fautore pseudonimo, le riferisce senza 
ordine, buone c cattive, e sino le più violenti e le più stravaganti, senza biasi- 
marle 0 indicarne il pericolo. 

Fitialmeiile l’Iatone, nel secondo Libro della liepubblica, volendo esporre l'o- 
rigine ilella città o della società umana, disvolge il suo sistema economico con 
tale precisione e chiarezza da non disgradarne un discepolo di Adamo Sniilli. 
L’interesse reciproco, al dire del filosofo, avvicina gli uomini gli uni agli altri, e 
li costringe a riunire i loro sforzi. Platone mostra come questo principio solo 
debba condurre alla divisione dei mestieri, come ciascuno fece meglio la cosa 
che fece solo, c come lutti cosi produssero da vantaggio. Per lui il commercio ò 
il risultato dei progressi delle manifatture e dclfagricollura; e l'incoraggiamento 
primo che domanda per il commercio, b la libertà. Distingue dal commercio 
attivo ed indipendenle la pratica sedentaria del bottegaio inteso soltanto a spac- 
ciare le cose die il negoziante raduna. Dal solo progresso della società e.gli fa 
risultare fopulenzai di alcuni membri della medesima, i quali si danno all’ozio. 


(1) Ediz. Parigi, tol., lotn. Il, pag. 30i, DeRcpubtica. 
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ai piaceri, ovvero allo studio, appunto porcile gli altri lavorano. La disnguaglianz.i 
dei Leni, rallerazionc della .salute, quella della giustizia, c i bisogni crescenti 
delle città rivali, gli fanno conchiudere in llije, dover esistere una popolazione 
cusloditrice, mantenuta a spese del rimanente del popolo, e mercé una parteci- 
pazione al lavoro di esso (1). 

Non è senza qualche sorpresa che si vede (|uel filosofo stesso il quale, nella 
sua /tfptibblicn, stabilirà poi la eoinunità dei beni e quella delle donne, analizzare 
con tanta giustezza l’origine degl’interessi [iccuniarii e la forinazionc della società, 
(ili antichi si lasciavano qualche volta fuorviare dalla vivacità della loro imma- 
ginazione, ed erano trojqio proclivi a sostituire il saggio di teorie affatto specul.a- 
tive alle lezioni dell’esperienza che loro mancava. iMa almeno non perdevano mai 
di vista che la ricchezza non aveva altro pregio se non (piello di contribuire alla 
felicità nazionale; ed appunto peivbè mai non la consideravano astrattamente, il 
loro modo di vedere era qualche volta più giusto del nostro. 

I Komani ci hanno la.sciato ah|uanti libri suH’ecunotnia rurale, ma nessuno 
sulla .scienza che noi trattiamo. 

Del resto rinleressc personale non aspetta mica che i lilosolì gli abbiano se- 
gnata una teoria della ricchezz;i prima di ricercarla; e le rovine dell’antica civilh’i 
greca e romana che vediamo tutt.avia sussistere, ci attestano come l’opulenza 
delle nazioni possa arrivare al più alto segno, senza che la scienza la quale 
insegna ad affrettarne gli sviluppi sin stata da loro coltivata. 


C.\PlTOLO IV. 

Prima rivoluzione operala nell'Economia politica nel secolo deciaioscsto 
dai ministri di Carlo Quinto. 

Se i Romani «d i Greci, pervenuti aH’apice della civiltà, non avevano penstito 
che l’Economia politica potesse essere l’oggetto di una scienza, essi i quali ave- 
vano e.sercitato la loro mente ingegnosa sopra una cosi grande varietà di soggetti, 
essi che cercavano di spiegarsi la cagione di ogni fitto os.servalo, c che godendo 
di una grande libertà, ne avevano fatto uso per lo studio della .scienza dei go- 
verni, spingendola sotto molti rapporti ad altissima perfezione; non era certo 
da aspettarsi che la scienza deU’Economia politica nascesse nel medio evo, quando 
qualunque scoperta per una via che non fo.s.sc stata tracciata dagli antichi era 
a mala (iena permes.sa, e quando la facoltà di rendere generali le idee [larcva es- 
sere stala ritolta agli uomini. Di falli gli é in tempi assai più vicini a noi che l’at- 
leiizione delle menti s|mculative fu linalmenle richiamata sulle ricchezze nazionali 
dai bisogni degli Stati e dalla miseria dei popoli. 

Un grande, mutamento sopravvenuto nella politica generale dell’Europa nel 
secolo decimoscsto, scosso quasi per ogni dove la pubblica libertà, oppresse i 
piccoli Stali, distrusse i privilegi delle città c delle provincie, e trasportò il diritto 

(1) Divi Ptatonit de Hep , lib. il, pag. 3(19 e icg. ediz. (ol. Ki7S di Enrico Stefano. 
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(li disporre della forlunn nazionale in un piccolo numero di sovrani assolutamente 
stranieri airinduslria, mercè la quale lo ricchejize si accumulano o si conservano. 
Insiiio al regno di darlo (Jiiinlo una metà deU’Kuropa, sottomessa al reggimento 
feudale, non aveva liherlii, non lumi, non tinanze; ma l’altra ineW, la quale era gi.'l 
pervenuta a un alto grado di prosperità, ed aumeidava ogni giorno la sua ricchezza 
agricola, le sue manifatture c il suo commercio, era governata da uomini i quali 
avevano fatto nella vita privata lo studio deH'ecouomia, c che, elevando la pro- 
pria fortuna, avevano imparato ciò che convenga a quella degli Stati, c capi di un 
popolo libero, verso il quale erano responsabili, pigliavano a guida deH’ammini- 
•strazione loro l’interesse di tutti e non la propria ambizione privata. Nel secolo 
decimoquinlo non si vedevano ricchezze e credito se non nelle repubbliche italiane, 
in quelle della lega anseatica, nelle città imperiali d’.Mlemagna, nelle città libere 
del iielgio c della Spagna, o forse anche in alcune città di Francia e d'Inghil- 
terra, le quali godevano di larghi privilegi municipali. I magistrati di tutte 
coteste città erano uomini costantemente educati ai negozi, e che senza avere 
ridotta reconomia politica a principio, avevano pur nondimeno il sentimento 
c l’esperienza di ciò che potesse giovare e di ciò che potesse nuocere agli in- 
teressi dei loro concittadini. 

Le terribili guerre che, iiicondnciate nel secolo dccimose-sto, sovvertirono ogni 
equilibrio in Europa, sollevarono al potere assoluto tre o quattro monarchi po- 
tejitissimi, i quali si spartirono fra loro il mondo incivilito. Carlo Quinto riuni 
sotto il suo iuq>ero tutti i paesi che sino allora erano stati famosi per la loro in- 
dustria e la loro ricchezza, la Spagna, l'Italia (piasi intiera, la Fiandra c l’Allc- 
magna; ma li riunì dopo averli rovinati, e la sua amministrazione, la quale sop- 
pre.sse ogni loro privilegio, le impedì di potersi ristabilire. I re più a.ssoluti non 
governano da se medejiimi più che noi facciano quelli la cui autorità è dalle leggi 
limitata. Essi trasmettono il loro potere a dei ministri che si figurano di scegliere, 
invece di prendere quelli che loro sarebbero additati dalla fiducia popolare. Ma 
li prendono in altro ordine di persone di quello al quale a tal uopo rivolgonsi i 
governi liberi. La prima raccomandazione agli occhi loro è quella di un rango 
abbastanza elevato perchè i loro mandatarii abbiano vissuto in iistiili ozii, o per 
lo meno in una compiuta iguorauzu della domestica economìa. 1 ministri di Carlo 
Quinto, per quanta abilità nves.sero alle negoziazioni o all’iutrigo, erano tutti 
ugualmente ignoranti nei loro affari pccuiiiarii. Essi rovinarono le. finanze pui>- 
hlicbe, l’agricoltura, le manifatture, il commercio ed ogni .specie d’indii.stria da 
un capo all’altro della sterminata monarcliia austriaca, e fecero sentire al popolo 
tutta la differenza che di fatto dovevasi attendere di trovare fra rignoranz.a loro 
c le cognizioni pratiche dei magistrati repubblicani. 

Carlo Quinto e il suo rivale Francesco I, ed Enrico Vili, il quale voleva te- 
nere il mezzo fra i due, si erano impegnati in dispeudii superiori ai loro mezzi. 
L’ambizione dei loro successori e l’ostinazione di Casa d’Austria, la quale per- 
durò più di un secolo in guerre rovinose, fecero aumentare continuamente quei 
dispcndii ad onta della miseria pubblica. Ma quanto più generale fu il patimento, 
tanto più gli amici deH’umanità sentirono l’obbligo che loro incombeva di piglLar.si 
in mano la difesa del povero. Dalla scienza delle finanze nacque ([uella dcH’cco- 
noiiiia politica, con ordine inverso a quello del corso naturale delle idee. I filosofi 
che volevano guarentire il popolo dalle spogliazioni del potere assoluto, compresero 
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che per farsi ascoltare bisognava parlare ai principi dell’ interesse proprio, c 
non della giustizia o del dovere; quindi cercarono di far loro manifeste quali 
fossero la natura e le cause della ricchezza delle nazioni, per insegnar loro a 
parteciparne senza distruggerla. 


CAPITOLO V. 

Il Sistema mercantile. 

Nei secoli deciinosesto e decimosettiino eravi troppo poca lihertii in Europa, 
perchè, i primi filosofi che si occuparono di economia politica potessero sottomet- 
tere al pubblico le toro speculazioni ; e le finanze erano ravviluppate in troppo 
grande segreto, perchè coloro che non avevano mano nelle faccende conoscessero 
i fatti dai quali avrebbero potuto dedurre regole generali. Fu quindi nei ininisleri 
che lo studio dell’econoniia politica cominciò, ipiando per fortunato caso, i re 
posero alla testa delle loro finanze uomini i quali ai talenti riu'nivano la probità 
e l'amore del pubblico bene. 

Due grandi ministri in Francia, Sully sotto Enrico IV, c Culberl sotto 
Luigi XIV, sparsero i primi qualche luce sopra un soggetto consideralo insinu 
allora come un segreto di Stalo, e nel quale il mistero aveva alimentato e na- 
scosto errori mostruosi. Malgrado però tutto il loro ingegno e tutta la loro po- 
tenza, ristabilire nelle finanze l'ordine, la chiarezza ed una certa unirorniilà, 
era impresa supcriore alle loro forze. Nondimeno, l’uno c l'altro, dopo avere 
repres.se le ruberie spaventevoli dei pubblicani, e restituita, colla prolczion loro, 
qualche sicurezza alle fortune privale, intravidero le vere sorgenti della prospe- 
rità nazionale, e si adoperarono solleciti per farle più abbondevolmciite sgorgare. 
Sully accordò soprattutto la sua protezione aH’agricoltura ; egli soleva rtpclcre 
che proli e campi erano le due mammelle dello Stalo. Colbcrt il quale a 
quanto si narra, discendeva da una famiglia di pannieri, origine che la vanità 
della Corte di Luigi XIV lo costrinse a dissimulare, cercò soprattutto di far pro- 
sperare le manifatture e il commercio. Si circondò dei consigli de'ncgoziaiUi, e 
in ogni cosa ne consultava il parere. Amendue quei ministri aprirono strade c 
canali per facilitare i cambi fra i diversi generi di ricchezze; amendue protes- 
sero lo spirito d’iniraprcsa, ed onorarono rallività industriosa, che spargeva 
l'abbondanza nella lor patria. 

Colbcrt, il più recente di quc’due ministri, precedette però d’assai tempo gli 
scrittori che hanno trattato l'economia politica come scienza, e l’hanno ridotta 
a corpo di dottrina. Non pertanto egli aveva un sistema sulla ricchezza nazio- 
nale, e invero bisognava bene averne uno per dare connessione alle sue opera- 
zioni e per rappresentare chiaramente a se medesimo l’oggetto cui volesse rag- 
giungere; questo sistemagli fu probabilmente suggerito dai negozianti che consultò; 
è quello che viene indicalo col nome dis/s/fiii/i’ mercantile, e qualche volta anche 
con quello di colbertismo; non perchè Colbcrt ne sia l’autore, non perchè l’abbia 
in qualche sua opera disvolto, ma perchè senza paragone egli è il più illustre fra 
tutti coloro che lo hanno professalo ; perchè malgrado gli errori della teoria, egli 
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ne ha trailo applicazioni emiticnleiiienle utili, e perché fra i tanti scrittori i quali 
hanno esposte le inodcsime opinioni, iiiuno se ne trova che ahhia dato saggio di 
talento hastcvole anche soltanto a fissare il proprio nome nella memoria dei 
lettori (1). 

È nondimeno giusto di separare assolutamente il sistema mercantile dal nome 
di Colbcrl ; era quello un sistema inventato da mercanti in un paese dove questi 
erano sudditi c non cittadini, dove erano leiiuti lontani dai negozii puhhlici anche 
nel tempo che si richiedevano di consiglio, e dove si riducevano a non conoscere 
che gl'interessi proprii, nel mentre che si facevano giudici degl'interessi altrui. 
Era eziandio un sistema adottalo da tutti i ministri dei governi assoluti, allorché 
si davano la briga di rideltere sulle finanze; c Colherl non vi ha avuto altra parte 
se non quella di seguirlo senza riformarlo. 

Dopo avere lungamente trattato il commercio con orgoglioso disprezzo, i go- 
verni avevano finalmente riconoscinta in ejiso una delle più abbondanti sorgenti 
delle ricchezze nazionali. Tutte le grandi fortune dei loro Stali non appartenevano 
mica ai negozianti; ma quando i re provavano bisogni subitanei, quando volevano 
raccogliere in una volta somme considerabili, i negozianti soli potevano venir loro 
in aiuto. 1 proprietarii delle terre avevano sovente immensi redditi, i direttori delle 
manifatture facevano eseguire immensi lavori ; ma gli uni c gli altri non potevano 
disporre che dei loro redditi, dei loro prodotti annuali; i negozianti soli offerivano 
aU’uopo il totale della loro fortuna al governo. Siccome il loro capit.ale era tutto 
quanto rappresentalo da derrate già pronte per la consumazione, da mercanzie, 
destinate all'uso immediato del mercato dove le avevano trasportate, potevano 
venderle da un’ora aH’allra, erosi, con meno perdita, di quabsivcglia altro cit- 
tadino, adunare quanto danaro venisse loro richiesto. I negozianti trovarono 
dunque mezzo di farsi ascoltare, come quelli che in certo modo avevano agli 
ordini loro tutto il danaro dello Stato, c che nel medesimo tempo erano quasi 
indipendenti dall'autorilà, perché potevano, le più volte sottrarre ai colpi del 
dispotismo una fortuna che rimaneva ignota , e trasporlarla da un momento 
aU'altro, colla loro stessa persona, in paese straniero. 

1 governi i quali avrebbero volentieri aumentalo i profitti dei mercanti, a 
condizione di dividerli .seco loro, credettero che |>cr ottener ciò altro non occor- 
resse che di spiegarsi e mettersi d'accordo insieme. OlTerirono quindi ai mercanti 
la forza per appoggiare l'industria; c poiché il henetìcio di questi consisteva nel 
vendere caro c comperare a buon mercato, credettero che avrebbero efficacemente 
proietto il commercio, dandogli i mezzi di vendere anche più caro e di comperare 
anche a più buon mercato. I mercanti che essi consultarono, accolsero avidamente 
colali offerte; c cosi nacque il sistema mercantile. Antonio di Leyva, Ferdinando 
di Gonzaga, il duca di Toledo, questi avidi viceré di Carlo Quinto e della sua 
progenie, inventori di tanti monopolii, non avevano .altra nozione di economia 
politica. Quando per altro si volle ridurre a sistema siffatta metodica spoliazione 
dei consumatori, quando la si sottopose aU'esame di assemblee deliberanti, quando 


(I) Il sistema mcrranlile si trova dis\oilo in diverse opere di Carlo Davenant, 1G99, 1700; 
in Melon, Saggio politico lul Commercio, 1734; in James Steoarl, ìnguiry iato thè Prin- 
ciplee of polilical eeonomy, 4 voi., Lond. 17(13; e in Antonio Genovesi, Lezioni di Com- 
mercio oniu di' Economia civile, Milano, 2 voi., 17CS. 
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Colbcrl consiillò ic corporazioni, c il pubblico corniuciò finalmcnle a imposses- 
sarsi della maleria, fu mestieri cercare una base piu onorevole a simili transa- 
zioni; fu mestieri occuparsi non solamente del vantaggio del finanziere e del 
mercante, ma ben ambe di quello della nazione; poiché i calcoli deH'egoismo 
non possono presentarsi in pièna luce, c il primo beneficio della pubblicità è 
quello di costringere al silenzio i sentimenti viziosi. 

Il sistema mercantile ricevette allora una forma plausibile; e bisogna senza 
dubbio dire che sia tale, poiché infino ai di nostri ha sedotto la maggior parte degli 
uomini di negozi! ncdla finanza c nel commercio. La ricchezza, dicono que’primi 
economisti', è il danaro. Le due voci erano ricevute quasi come sinonimo iieiruso 
universale, e niuno pensava a porre in dubbio l’identità del danaro colla ricchezza. 
Il danaro, aggiunsero essi, dispone del travaglio deiruonio e di tutti i suoi frutti; 
quando offre di pagarlo lo fa nascere. In uno Stato l'industria é sostenuta da 
lui, ed a lui ciascun individuo deve la propria sussistenza) e la continu.azione della 
propria vita. Il danaro è specialmente necessario nelle relazioni di nazione a na- 
zione; il danaro costituisce la forza degli eserciti, ed assicura il buon successo 
della guerra; quel popolo che ne ha, comanda a quello che ne difetta. Tutta la 
scienza deH’economia politica deve dunque avere per iscopo di procurare alla 
nazione gran copia di danaro. Ma il danaro che lo Stato possiede non può es- 
sere aumentato nella sua quantità, se non quando si estragga dalla terra nuovo 
metallo, o se ne importi dall’estero. Bisogna dunque o lavorare con ardoi'C 
allo .scavo delle miniere d’oro c d’argento, qualora se ne possedano, o cercare 
di procurarsi col commercio estero quei metalli che altre nazioni abbiano sca- 
vati dalle miniere loro. 

Difatti, aggiungono i faiitoin di tale sistema, tutti i cambi che si fanno in un 
paese, tutte le vendite, tutte le compre che gITnglesi, per esempio, eontrallano 
tra loro, non aumentano di nn soldo il danaro contenuto nella periferia dell’ln- 
gbiltcrra; per conseguenza tutti i profitti che si ottengono da un commercio o da 
un'industria interiori, sono illusorii. Taluni privati si arricchiscono, è vero, ma 
a spese d’altri che si rovinano; ciò che l’uno guadagna, l’altro lo ha perduto, e. 
la nazione, dopo tulli colali contralti avendo precisamente lo stesso numero di 
scudi che aveva prima, non è pili ricca nè piti povera, qualunque sieno state 
l’industria degli uni, Ti)ifingardaggine o la prodigalità degli altri. 

Ma il commeicio estero ha lutl’allre conseguenze, poiché tutte le sue tran.sa- 
zioni essendo ronìpiulc con danaro, il suo naturai risultalo è di farne entrare o 
di fame uscire dallo Stato. Alfinchè la nazione si arricchisca, airmchè aumenti 
il numero dei suoi scudi, bisogna dunque regolare per modo il suo commercio 
estero, che es.sa venda molto alle altre nazioni, c poco comperi da esse. .Spingendo 
il sistema all’estremo, si dovrebbe dire, bisogna che essa venda sempre e non 
comperi mai; ma siccome ognun sa che una tale proibizione di comperare di- 
struggerebbe qualunque commercio, gli autori di questa teoria si sono contentali 
di richiedere che una nazione non facesse altri cambi se non quelli il risultalo 
dei quali dovesse esserle saldalo in danaro; avvegnaché, essi dicono, nella stessa 
guisa che ciascun mercante, tenendo conto aperto col suo corrispondente, vede 
a fin d’anno se abbia a lui pili venduto che da lui comperato, e si trova allora 
creditore o debitore di un resto o bilancia di conto la quale è saldata in danai'o; 
nella stessa guisa, una nazione sommando c raffrontando tutte le sue compre c 
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tulle le sue vendile con ciascun’altra nazione, o con tulle aH’insieme, si trova 
ojini anno creditore o debitore di una bilancia commerciale che deve i>ssere 
saldata in danaro. Se essa la paga, s’impoverisce coslanlcmentc; .se la ri.scuote, 
non cessa di arricchirsi. 

La conseguenza necessaria di (mesto sistema era di far accordare dal governo 
un favore costante al commercio di esport.azionc ; di chiamarlo nel medesimo 
tempo a sorvegliare di continuo l’industria, per farle prendere la sola direzione 
che tornasse vantaggiosa allo Stalo, senza maggiormente esserlo ai privati. Era 
riconosciuto che il mercante il (]ualc si arricchisce con un commercio interno 
non arricchiva la sua patria, la quale anzi egli rovinava facendole comperare mer- 
canzie straniere; e che per lo contrario quand’anche egli rovinasse se medesimo 
vendendo mercanzie nazionali agli straidcri, recava protitlo al pubblico, facendo 
entrare degli scudi nel paese. Ogni cosa fu dunque sottoposta a regolamenti, per 
supplire airinlercs.se privalo, al quale non si credeva potersi fidare, l’industria 
fu vincolala a discipline per costringerla ad esportare di continuo, c le frontiere 
furono co|)erte di guardie per impedirla d’importare mercanzie o per trattenere 
il danaro che taluno volesse far uscire. 

Gli autori del sistema avevano inoltre rappresentalo al governo, come, per 
cavar danaro dagli stranieri, occorresse vender loro, non già i prodotti grezzi del 
territorio, ma bensì questi prodotti dopo che rinduslria nazionale ne avcs.se ac- 
cresciuto il valore; come le manifatture delle città raddoppiassero e spesse volte 
rendessero decuplo il prezzo dei prodotti della campagna; come dunque fosse 
necessario incoraggiare le nianifallure c indispensabile l'intenento dcirautorità 
per impedire che una materia prima, alla a ricevere un gran valore da un’indu- 
stria nazionale, non passasse aireslero non manufatta quando ancora cosi non 
voleva che poco danaro. I regolamenti nati dal sistema mercantile presero dun- 
que un secondo carattere; proibirono l’uscita delle materie grezze incoraggiando 
(|uella delle materie lavorale; e lutto intesi ai profitti dei mercanti esportatori, 
combinarono ogni c.o.sa per dar loro il mezzo di comperare a buon mercato 
e di vendere caro, dovesse pur risullarnc una perdita evidente per le altre classi 
della nazione. 

Il sistema mercantile non b più oggidì apcrlaraenle professìato da nessuno 
scrittore; ma pure ha la.scialo profonde radici neH’animo di lutti coloro che 
pigliai! parte alla pubblica amministrazione. Esso agisce eziandio colla forza del 
pregiudizio c colla confusione del linguaggio sopra coloro che temono d’ingolfarsi 
in astraile dottrine. La maggior parte dei regolamenti ai quali i popoli sono sol- 
topo.sli, non sono oggi stesso se non applicazioni di quel sistema, c la bilancia 
commerciale non esiste che per quelli, se non la adottano, quantunque molli si 
ostinino ancora a calcolarla. Non è opera di poco momento ricercare Torigine 
delle idee generalmente diffuse, c dimostrare a coloro che credono di posse- 
dere un principio, come questo non sia se non la conseguenza di un’altra 
opinione non ancora discussa. 
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CAPITOLO VI. 

Il sifleina agrirolu o di'gli Ei'ononij«li. 

11 sislcma mercanlilc è sialo iliiranic un secolo iiniversalmenlc ailnllato dai 
Kovcrni, univcrsalmenlc invocalo dai iiegoziarili c dalle (funere di commercio, 
iiniversalmcnlc commentiilo dagli scrillori, come doUriiia dimoslrala colla più 
alla evidenza, senza clic nessuno si piglias.se il faslidio di slabilirlo sopra no- 
velle prove. Ma dopo la mclù del secolo decimollavo, il dollorc (Juesnay gli 
oppose il suo Quadro economico, cominentnlo poscia da Miralieau e dnU'abale 
De la Rivière, disvollo da Duponl di Nemours, analizzalo da Turgol, e adollalo 
da una sella numerosa che si formò in Fi-ancia sollo il nome di Econnniisli. 
QuesUi sella Irovò pure parligiani in Ilalia; è quella clic più d'ogni allea ha 
.scrino inlorno alla scienza della iiuale ci occupiamo. Non perlanlo essa aveva 
ammessi i principii del dollorc Quesnay con cosi cieca confidenza, e loro rimasla 
così implicilamcnlc fedele, die fra i suoi scrillori appena si scopre qualche dilTe- 
renza di opinioni o qualche progresso (1). 

Quesnay fondò dunque il secondo sistema d’economia politica che si chiama 
lullavia il sistema dei Fisiocrati, ma più comunemente il sislema agricolo o degli 
Economisti. Prima di lutto egli cercò di determinare in che cosa consistesse la 
ricchezza, poiché l’oro c rargenlo gli parvero non cs.serni; che il segno, che un 
mezzo di cambio fra gli uomini c il prezzo di tulli i conlralti; la loro .abbondanza 
sola non gli sembrò costiluirc la prosperi^ di una nazione. Rivolse dunque gli 
sguardi sulle differenli classi d'uomini nelle cui mani si vedono accumulare le 
ricchezze. Cercò fra loro gli uomini ai quali potesse atlribuire una potenza crea- 
trice, gli uomini presso cui vedesse la ricchezza cominciare per poi essere ad altri 
trasmessa. I primi sui quali gettò rocchio non gli senibraronu occupali che di 
cambi, che traslocavano la ricchezza, ma non la creavano. 

Il negoziante, il quale trasporta da un continente aH'allro i prodotti dei due 
emisferi, e reduce nei porli della sua patria, ritrova, vendendo il suo carico, una 
somma doppia di quella culla quale aveva cominciato i suoi viaggi, pane ciò 
nondimeno al dollor Quesnay non aver fatto altro che un cambio. Se aveva ven- 
duto nelle colonie i tc$.siiti d’Kuropa ad un prezzo più alto di qiieilo che a lui 
erano costali, vuol dire che valevano realmente di più. Oltre al loro prezzo di 
compra egli doveva farsi rimborsare il valore del suo tempo, delle sue cure, del 
suo mantenimento c di (|uello dei suoi marinai e dei suoi agenti, durante le sue 
traversale. Aveva dritto a pretendere un uguale rimborso sul prezzo di vendil.'t 
dei coloni o degli zuccheri da lui portati in Kuropa. Se alla fine del suo viaggio 
gli rimaneva qualche profitto, era questo il frullo della sua economia o della sua 
abilità. 11 salario che gli avevano accordato i consumatori per la pena che si 
era data di navigsire era più largo della somma da lui spesa; non importa, poi- 
ché è della natura del salario di essere speso per intiero da chi lo guadagna; e 

tl) Quadro economico e Mauime generati det Covcrno economico di Francesco Quesnay. 
“ ò’ Amico degli uomini di .Mirabeau. — . Ordine naturale ed essenziale dette Eoeielà 
politiche di Slcrcicr de la lliviéi'e. — Fisiocrazia di Uopont di Nemours. 
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se egli avesse speso il suo, nulla avrebbe aggiunto alla ricchezza nazionale anche 
col travaglio di tutta la sua vita, avvegnaché le mercanzie che riporUiva altro non 
facessero che esattamente compensare il valore delle mercanzìe che ne avera dato 
in cambio, aggiunto al salario di lui medesimo e di tutti coloro che gli avevano 
prestato l’opera loro nel suo commercio. 

In conseguenza di tale raziocinio, il fdosofo francese, diede al commercio di 
trasporto il nome di c.ommtrcio di eeunomia, ilenominazione che poi gli 6 ri- 
masta. Questo commercio non è, egli dice, destinato a provvedere ai bi.sogni della 
nazione che lo esercita, ma solamente a servire alle convenienze di due nazioni 
straniere. La prima non ne ottiene altro beneficio tranne un salario, e non può 
arricchirsi se non coircronomia fatta di questo stesso salario. 

11 dottore Qiiesnay, passiindo poscia alle manifatture, le considerò come mi 
cambia del pari clic il commercio. Ma invece d'avere per Lscopo due valori 
presenti, il loro contratto primitivo fu agli occhi suoi il cambio del presente col- 
ravvenìre. Le mercanzìe prodotte dal travaglio deH’artigiano non fuiono, secondo 
lui, che requìvalente del suo salario accumulato. Xcl mentre che questi lavo- 
rava, aveva consumato per vivere i frutti della terra ; un altro prodotto della terra 
era l’oggetto del suo traviiglio. Ma il tessitore doveva trovare nel prezzo della 
tela staccata dal suo telaio, prima il prezzo del lino o della canapa di cui era tes- 
suta, poi il prezzo del grano e della carne che aveva consumato in tutto il tempo 
da lui occupato a filarla ed a tesserla. Il suo lavoro terminato non rappresentava 
che questi diversi valori accumulati. 

Finalmente l'economista francese fermò lo sguardo suH’agricultura. Il coltiva- 
tore gli parve trovarsi nella condizione medesima del commerejante e deH’arti- 
giano. Come quest’ultimo, anch’egli fu colla terra un cambio del presente collo 
avvenire. 1 ricolti che fa nascere racchiudono il valore accumulalo del suo trava- 
glio, essi gli pagano un sidario al quale egli ha il medesimo dritto che l’arti- 
gìano e il mercante hanno al loro, poiché anche questo è ugualmente il compenso 
di tutti i frutti della terra che egli ha consumato per farne nascere di nuovi. 
Ma dopo prelevato tale salario, rimane un reddito netto che non vedevasi na- 
scere dalle manifatture o dal commercio j ò quello che il coltìvalurc paga al 
proprietario per l’uso concessogli dal terreno. 

Questo reddito dei proprietarii di terre parve a Quesnaj di natura affatto 
dilTerente da tutti gli altri. Non era una ripresa, secondo rcs(»ressione da esso 
adottata per indicare il rimborso delle anticipazioni fatte ai lavoratori; non 
era un salario, non era il risultato di un cambio, ma il prezzo del lavoro spon- 
taneo della terra, il frutto della henelleenza della natura; c poiché solo fra tutti 
non rappresentava riccliczze preesistenti, solo parimenti iloveva es.serc la sor- 
gente di tutte le altre. Seguendo il valore di tutte le cose creato .sotto tutte le loro 
trasformazioni, Quesnay vedeva sempre la loro prima origine nei frutti della 
terra, il travaglio del coltivatore, dcH’artigìano, del mercante consumava quei 
frutti come .salarii e li riproduceva sotto forme nuove. Il solo proprietario li rice- 
veva alla loro sorgente dalle mani della natura, c |)cr essi trovavasi in grado di 
pagare un salario a tutti i suoi compalrìotti i quali non lavoravano che per lui. 

Quest’ingegnoso sistema rovesciava dalle sue basi quello dei mercantili. Gli 
Economisti negavano l’esistenza di quella bilancia commerciale alla quale i loro 
antagonisti annettevano tanta importanza. Credevano impossibile attirare da fuori 
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in un paese, una corrente non interrolla di metalli monetati, e concessane anche 
la possibilità, non vi scorgevano vantaggio nessuno; tinalmcnte rilintavano qua- 
lunque facoltà di produrre agli artigiani e ai negoaianti favoriti dal sistema mer- 
cantile; poicliè, dividendo la nazione in tre grandi classi, non vi riconoscevano 
che proprietarii di terre, soli dispensatori della fortuna nazionale; coltivatori, soli 
operai produttivi i quali facevano nascere il reddito dei prind ; e salariati, fra i 
quali mettevano i negozianti e gli artigiani, del pari che gli uflìziali dello Stato 
destinati a mantenervi Tordine e la sicurezza. 

I consigli che le due sètte davano al governo non differivano meno dei loro 
priucipii. Intanto che i Mercantili volevano fare intervenire l’autorità in ogni 
cosa, gli Economisti gli ripetevano senza posa; Lasciate fare, lanciate pausare ; 
avvegnaché per ciò stesso che l’interesse pubblico si componga della riunione di 
tutti gl’interessi personali, estimavano essi che l’interesse personale di ciascun 
individuo lo guiderebbe più sicuramente del governo verso l’iiitcresse pubblico 
del quale il suo proprio faceva parte. 

In politica, gli Economisti, vedendo nei proprietarii di terre gli ospiti che 
ricevevano la nazione intiera ai loro focolari, i dispensieri di qualunque ricchezza, 
e i padroni della sussistenza di tutti i loro concittadini, li considerarono eziandio 
come i soli sovrani dello Stato. 1 quali principii li condussero ad un’assoluta 
aristocrazia, quantunque li accomodassero al governo monarchico .sotto il quale 
erano nati. 1 doveri che e.ssi imponevano ai proprietarii fomliarii ed all’autorità 
pubblica, erano i medesimi, e la disposizione di tutta la forza sociale doveva ri- 
manere nelle mani dei proprietarii. 

In finanza, gli Economisti, confondendo tutti i redditi in quello che la terra 
dà annualmente ai suoi proprietarii, non mettevano in dubbio che tutte le im- 
poste, sotto qualsivoglia forma riscosse, non fossero, in ultima analisi, pagate da 
cotesto reddito. Opinarono dunque che il fisco dovesse domandare direllamentc 
l'imposta unica a colui che in ultima analisi doveva sempre pagarla; che tale 
imposta dovesse sempre es.serc messa sul reddito della terra, e che qualunque 
altro modo di esigerla avrebbe avuto per risultato di costare molto più caro al 
medesimo proprietario, il quale sempre la rimborsava, c di vessare inutilmente 
tulli coloro che ne facevano l’anticipazione. 

In amministrazione, gli Economisti professavano che tutta l’arte del governo 
doveva tendere a guarentire ai sudditi della prima classe, ossia ai proprietarii 
della terra, l’intiera disposizione del terreno, ed il pacifico godimento dei frutti 
di esso; alla seconda, ossia ai coltivatori, il loro salario c la restituzione delle 
loro spese annuali; alla terza, classe subalterna la quale comprende i fabbricanti, 
i commercianti, i cultori delle belle arti, gli artigiani d’ogni mestiere, tulli i di- 
ritti che esprimevano colle tre parole libertà, immunità c concorretna. 

Nelle relazioni del commercio esterno, gli Economisti ponevano come prin- 
cipio: 

Che non si vietasse mai l’uscita a qualunque prodotto o a qualunque mer- 
canzia nazionale ; 

Che non si vietasse mai renirala a qualunque prodotto o a qualunque mer- 
canzia estera; 

Che non si mettesse mai nessuna imposta sull’esportazione delle produzioni c 
delle mercanzie del paese ; 
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Che non si meltesse mai ali'iin’imposla sull'imporlazione dei proiIoUi e delle 
mercanzie provenienti claU’estero ; 

Che nei porli e nei mercati non si facesse difTerenza alcuna fra gli stranieri ed 
i nazionali. 

11 sistema degli Economisli eccitò nei Francesi un fermento grandissimo. Allora 
il governo di quella nazione le permetteva di occuparsi dei pubblici negozi!, ma 
non però di conoscerli. La discussione sulla teoria era abbastanza libera; ma 
nessun fatto, nessun documento di cui fosse depositaria Famministrazione non 
doveva c.s.scr messo sotto gli occhi del pubblico. Si possono ravvisare nel si- 
stema degli Economisli le conseguenze della loro involontaria ignoranza dei falli 
sui (|uali avrebbero dovuto fondare le loro teorie ingegnose, ma mal ferine. Tul- 
tiivolla un tale sistema sedusse la nazione, perché, per la prima volta, la fece pen- 
sare alle cose proprie. Ma nella medesima epoca, presso una nazione libera e che 
aveva diritto di sapere le proprie condizioni, nasceva un sistema non meno inge- 
gnoso, ma più nndrilo di fatti c di osservazioni; sistema il quale, dopo breve 
lotta, ricacciò finalmente gli altri due ncll’o-scuritù, perchè alla fine la verità 
trionfa sempre degli errori anche più abbaglianti. 


CAPITOLO VII. 


' Sistema di Adamo Smidi. Divisione del riinancnie di quesfopcra. 


Adamo Smith, autore del terzo sistema di economia politica, invece di cer- 
care, come i suoi predecessori, d'inventare a priori una teoria alla quale poi si 
sforzavano di rannodare tutti i fatti, riconobbe che la scienza del governo era spe- 
rimentale, clic non poteva fondarsi se non sulla storia dei diversi popoli, e che so- 
lamente da una giudiziosa osservazione dei fatti si potevano dedurre dei principi!. 
L’immortale sua opera Detta natura e delle cause della riccheìza delle Sarioni, 
da lui pubblicala nel 1770, e cui egli aveva fatto precedere nel 17.'i2 le Lesioni 
sull' Economia politica, è difalli il risultato di uno studio filosofico della storia 
del genere uhiano. Non è se non dopo essersi illuminalo coll'analisi delle rivolu- 
zioni economiche dei tempi andati, che l'autore s’innalza alle leggi generali del- 
raccrescimcnto della ricchezza, e che pr la prima volta le espone. 

Rigettando ugualmente due sistemi esclusivi, l'uno dei quali non voleva attri- 
buire la creazione della ricchezza se non al solo commerfio, c l’altro alla sola 
agricoltura, Adamo Smith ne cercò la sorgente nel lavoro. Qualunque lavoro il 
quale, lasci dopo di sè un valore permutabile, gli sembrò produttivo, sia che 
appartenesse alla campagna o alla città, sia che creasse Foggcllo permutabile il 
quale diventava parte della ricchezza, sia che aumentasse il valore di una cosa 
già csistcutc. 

Nella stessa guisa che il lavoro fu agli occhi suoi il solo creatore delle ric- 
chezze, reconomia politica fu per lui il solo mezzo di accumularle. L’economia 
crea i capitali, nome sotto il quale egli non comprese mira soltanto l’oro c l’ar- 
gcnlo, come facevano gli economisti mercantili, ma le ricchezze di qualunque 
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genere, ammassate dal lavoro (IcH’uomo, ed impiegale dai loro proprietarii, me- 
diante un bcnclìcio, a fare eseguire un nuovo travaglio. 

La ricehezsa nazionale, si compose, agli ocelli suoi, dalla terra la quale, rosa 
produttiva dal travaglio dciruoiiio, non solamente conqicnsa tale travaglio con 
vantaggio, ma produce inoltre, in favore del proprietario di essa, un reddito 
netto, l'aflUto, ch'egli cliiamù la rendila; de’ capitali, i quali, impiegati ad ani- 
mare l’industria, la resero lucrativa, per guisa che la circolazione loro produce 
pei loro proprietarii un secondo rcdilito, che egli chiamò il profitto; del travaglio 
infine, il quale produce per coloro che lo eseguiscono un terzo reddito, che egli 
chiamò il salario. 

Adamo Smith non rironohhe soltanto che ciascuna specie di travaglio contri- 
buiva a vicenda al vantaggio di tutli ed aH’accrcsciinento della ricchezza ; egli sta- 
bili inoltre come princi[)io, che la .società richiedeva altcrnativamenle il travaglio 
del quale abbisognava, per l’organo di coloro che si olferivano di pagarlo; che 
tali richieste e tali offerte erano la sola espressione delle suo convenienze alla 
quale ognuno potesse fidarsi, e che raulorilà poteva, con piena sicurezza, ri- 
|io.sarsi suH’intercssc individuale, per il felice andainenlo dcH'iiidustria. 

.Xffermò che quel lavoro il quale fosse più richiesto sarebbe sempre il più con- 
veniente airinteressc di tutti; che, per questa stessa ragione, sarebbe il meglio 
pagato, e quindi anche il meglio eseguito. A misura che la ricchezza si aumen- 
tasse, e che la nazione potesse disporre di più capitali c di più braccia, giudicò 
che essa rivolgercbhe la sua attività verso ragricoltiira, il commercio interno, le 
manifatture destinate alla consumazione interna, e finalmente il commercio di 
trasporto; affermò che la richiesta del mercato determinerebbe sempre il pas- 
saggio dei capitati e delle braccia da un’industria languente ad un’industria più 
profittevole; non domandò al governo allro favore, per ragricoltiira o il com- 
mercio, che una piena libertà, e fece riposare ogni speranza deH’incrcmento delle 
ricchezze nazionali sulla concorrana (1). 

Tornerebbe superfiuo esporre qui più minutamente un .sistema che tutia questa 
opera ha per unico scopo di svolgere e completare. La dottrina di Adamo Smith 
ò la nostra; e siccome la fiaccola che l'alto suo intelletto portò sul campo della 
scienza fu quella che avviò i suoi seguaci per la vera e diritta via, ogni progresso 
che vi abbiain fatto dippoi, è a Ini solo dovuto, e sarebbe puerile vanezza quella 
di affannarsi a mostrare tutti i punti sui quali le sue idee non erano ancora pre- 
cise, mentre a lui noi dobbiamo perfino la scoperta di quelle verità che egli me- 
desimo non aveva conosciute. 

Dopo tale protesta della nostra profonda ammirazione per (pici genio crea- 
tore, delia nostra viva ricuno.scenza per una luce che non dobbiamo se non a lui, 
recherà certamente sorpre.su il seidirc che il risultato pratico della dottrina la 
quale abbiamo attinta da lui, a noi sembri sovente diametralmente oppo.sto a 
quello che egli ne ha trailo, e che combinando i suoi principii stes.si coires|ie- 


(I) 1.3 Hollrina ili Ailaniii Smilli è c<|i,3s!a nclln .sna onera, lliccrrlif intorno alla naiurac 
U carne tirila ricchezza delle .\uzioni. Vedi pure Tratlatn di Economia jtolilica di G. B. Say. 
Coreo di Beonomia politica , o Bsfiosizione dei ftrincipii che determinano la prosperità 
delle Nazioni di Enrico Slorcli l'iiialiiicnle un opcra da ine pubblicala quindici anni sono, Odia 
Biccitezza commerciale. 
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ricnza di un mezzo secolo, duranlc il quale la sua teoria è stata messa in pratica 
più o meno, noi crediamo poter dimostrare die bisognava, in più di una circo> 
stanza, dedurne alTattu diverse ronchiusioni. 

Noi professiamo, con Adamo Smith, che il lavoro è la sola origine della ric- 
chezza, reconomin il solo mezzo di accumularla; ma aggiungiamo che il godi- 
mento ù il solo scopo deiraccumulazìone, c che non v'ha accrescimento della ric- 
chezza nazionale se non quando v’abhia accrescimento dei godimenti nazionali. 

Adamo Smith non considerando se non la ricchezza, e vedendo come tulli co- 
loro i quali la possedono abbiano interesse di accrescerla, ha conchiuso che co- 
testo accrescimento non potesse mai es,sere meglio favorito che abbandonando la 
società al libero esercizio di lutti gl'interessi individuali. Egli ha detto al governo: 
La somma delle ricchezze privale forma la ricchezza della nazione: non c'è un 
ricco il quale non si sfoni di divent.are anche più ricco: lasciatelo fare: arric- 
chendo se medesimo, arricchirà la nazione. 

Noi abbiamo considerala la ricchezza nei .suoi rapporti colla popolazione che 
essa deve far vivere o rendere felice; non ci è sembrata cresciuUi in opulenza 
una nazione jieJ .solo aumento dei suoi capitali, ma solamente quando i suoi capi- 
tali, crescendo, diffondono una maggior agiatezza nella popolazione che debbono 
alimenhire; poiché, senza fallo, venti milioni d'uomini sono più poveri con sei- 
cento milioni di reddito, che dieci milioni d’uomini con quatlrorenlo milioni. Ab- 
biamo veduto che i ricchi potevano an montare le ricchezze loro, sia con una pro- 
duzione nuova, sia pigliandosi una gran parte di quanto era prima riserhato ai 
poveri; c ]>cr rendere regolare colcsta ri|)urtizione, per renderla equa noi invo- 
chiamo iptasi coslanlemenle qiieirintervenlo del governo che Adamo Smith riget- 
tava. Noi riguardiamo il governo come il protettore neces-sario del debole contro 
il forte, il difensore di colui che non può difendersi da se medesimo, e il rappre- 
sentante deH’inlert^sse permanente, ma pacalo, di lutti, contro rinlercsse tempo- 
raneo, ma passionato, di ciiuscuno. 

L’esperienza ci sembra giuslilicarc (jneslo punto di vista nuovo di un sistema 
antico. Sebbene l'auloriU'i di Adamo Smith non abbia, a gran pezza, riformale 
tutte le parli della legislazione economica, il dogma fondamentale di una concor- 
renza libera ed universale ha fatto progressi grandi.ssimi in tutte le .società inci- 
vilite, talché mentre ne sono risultali sviluppi prodigiosi della potenza dcH’ra- 
duslria, spesso ancora ne è risultalo spaventevole patimento per molle clas.si della 
po|wlazione. L’esperienza ci ha fatto .sentire il hisogno di qucll'auturilà protettrice 
che noi invochiamo, come quella la quale è necessaria [ler impedire che un gran 
numero d'uomini non sieno s.acrincali ai progressi di una ricchezza della quale 
essi non profitteranno mai. Onesta auloriUi sola può sollevarsi al di sopra dd 
calcolo materiale dell'anmento dei prodotti, il quale basta a determinare gl’indi- 
vidui, c mettergli a paragone il calcolo dell’aumento dei godimenti e dell’agi.i- 
lezza di tulli, che debh’essere lo .scopo verso il qtiale tendano le nazioni (1). 


(t) Altri, prima di noi, avevano notalo che l' esperienza non confermava mica pienamente le 
dollrinc di Adamo Smilli; ed uno di'i più illustri fra i suoi seguaci, Ganilli, si è del lutto al- 
lonl.inalo da un sistema che prima egli aveva professalo. In generale .Adamo .Smilli aveva troppo 
considerati la scienza come esclusivamente sottoposta al calcolo, rnenlre invece, sotto motti rap- 
porti, essa appartiene al dominio della scnsitiilltà c deH'immaginazione, le quali non possono cal- 
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Crediamo dovere anticipatamente avvertire il nostro lettore di questa dilfe- 
renia importante, nei risultati, nel tempo medesimo che rinunciamo a farne sog- 
getto di controversia. Non ci fermeremo a combattere quelle opinioni di Adamo 
Smith colle quali non concordiamo, nè per indicare le occasioni in cui ci sepa- 
riamo da lui c dai tanti scrittori che lo hanno commentato. I principìi della scienza 
politica debbono formare un solo lutto, c lluire gli uni dagli altri. Noi li abbiamo 
presentati in quella concatenazione la quale ci parve loro naturale, senza preten- 
dere di far distinzione dalle vedute che sono proprie nostre, e quelle che appar- 
tengono ai nostri predecessori. Se difatli rotali principi! si appoggiano gli uni 
sugli altri, e se compongono un tutto ben collegato, avremo raggiunto l'ambitu 
scopo; avvegnaché mai non ci sia caduto in mente erigere un nuovo sistema in 
opposizione a quello di chi ci è m,icslro, ma solamente mostrare quelle modifica- 
zioni che Tesperienza deve costringerci a fare alla dottrina di lui. 

Distribuiremo (jtiesto nostro sistema in .sei rapi, clic ci sembrano comprendere 
liitla la scienza del governo nei suoi rapporti col benes-sere fisico dei suoi sudditi ; 
cioè ; 1° formazione c progresso della ricchezza ; 2“ ricchezza territoriale ; ric- 
chezza commerciale; 4° danaro; 5“ imposta; 6° popolazione. Ognuno di tali capi 
formerà il soggetto di un libro. La ricchezza territoriale e la popolazione non 
sono .siate da Adamo .Smith fatto l’oggetto di speciali investigazioni. 

l’er un cammino affatto opposto, oggi ste.sso in Inghilterra, i discepoli di 
Adamo Smith si sono allontanali dalla sua dottrina, c molto più, per quanto a noi 
sembra, dal suo modo di cercare la verità, .\damo Smith considerava l'economia 
politica come una scienza di esperienza; egli si studiava di esaminare ciascun 
fatto nello stato sociale al quale apparteneva, e di non perdere mai di vista le di- 
verse circostanze alle quali fosse legato, i risultali diversi coi quali potesse influire 
sulla felicità nazionale. Nel farci ora a criticarlo ri permetteremo di osservare 
come non sempre egli sia stato fedele a rotai mudo sintetico di ragionare, c come 
non sempre abbia avuto sott’occhio lo scopo principale cui si proponeva, i rap- 
porti della ricchezza rolla popolazione o col godimeido nazionale. I suoi nuovi 
discepoli in Inghilterra si sono assai maggiormente ingolfati in astrazioni le quali 
ci fanno assolutamente perdere di vista l'uuiiio al quale la ricchezza appartiene, 
e che deve goderne. La scienza in mano loro diventa così fattamente speculativa, 
che sembra disgiungersi da qualsivoglia pratica. R a prima giunta si crederebbe 
che spogliando la teoria da tutte le circostanze accessorie, si debba renderla più 
chiara e più fucile ad intendere; ma appunto è avvenuto il contrario; i nuovi 
economisti inglesi sono oscurissimi, e non possono essere capiti se non con grande 
fatica, perchè la nostra mente ripugna ad ammettere le astrazioni che essi ci ri- 
chiedono; ma questa stessa ripugnanza è un avvertimento che noi ci scostiamo 
dalla verità, quando, nelle scienze morali, nelle quali tutto si lega, ci sforziamo 
d'isolare un principio, e di non vedere che questo. 

L’ingegnosa opera di D. Uicarilo, pubblicata nel 1817, e che fu tosto tra- 
dotta in francese ed arria'hita, da Saj’, di note nelle quali risplcndc mia critica 
luminosa, ci sembra un esempio osservabilissimo di questa nuova direzione se- 
guita dagli economisti inglesi. Quei Principìi delV Economia politica e. delflm- 


coUrsi. È però vero dir Gaiiilli, seguendo altri calcoli, di basi ioccriissimr, si è, a parer nostro, 
anche più dilungalo dallo scopo della scienza. 


Digitized by Google 



472 


SISXOXDO DE SISMONOr. 


polla hanno prodollo un prodigioso p(Te(lo in Ingliillcrra. Tu giornale, la cui au- 
torità è di gran peso nlla scienza (I), li animuziò conio quelli clic abbiano fatto 
fare aU'econonua politica i più grandi passi clic mai abbia fatto dopo Adamo 
Smith; pur nondimeno, tanta èia nostra convinzione di battere tutl'altro sentiero, 
che appena avremmo avuto occasione di citare c)uest’opera o per appoggiarci 
sopra i suoi calcoli, o per combatterli , se la sua celebritii non ce ne avesse 
talora fatto un dovere. 

Un amministratore francese, il cui nome non è un segreto, benché non rab- 
bia posto in fronte al suo libro, ha pure pubblicato nello stesso anno degli Ele- 
menti di Economia politica, che egli destina a coloro i quali prestano l'opera 
loro nelle amniinistrazioni. Per verità io maraviglio come, con tale scopo, egli 
abbia cornsiderata la scienza sotto un aspetto tanto astratto. In quei pretesi Ele- 
menti v’ba molto acume intorno all’economia politica; ma la parte positiva, 
cotanto essenziale ad un uomo di Stato, mi sembra essere rinibsta molto lontana 
dalle sue meditazioni. 


(I) ftii’ijto d'EiUmbiirgo, N' !i9, giugno 1818. 


l'l.\E MEL PltlillO LlimO. 
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FORMAZIONE E PROGRESSO DELLA RICCHEZZA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Mixlo cui quale In rlcclicun è funnala dairiiumo isolalo. 

L’uoino, na.uccndo, iiort-a su quo.sla lcrr.i liisoitiii cui delibc soddisfare |)cr 
vivere, desiderii che gli fanno sperare la sua felicitó da certi godiuiciili, ed uii’iii- 
du.stria o uii'altiludine al lavoro che lo mette in islato di soddisfare gli uni c 
gli altri. Quest’industria è la sorgente della sua ricchezza ; i suoi desiderii c i 
suoi bisogni le danno un impiego. Tutto quello che l’uomo apprezza è creato 
dalla sua indu.slria, tutto quello che è creato dehh’esscre consumato per .soddis- 
fare i suoi bisogni o i suoi desiderii. Ma fra il momento della creazione col suo 
travaglio c quello della consumazione col suo godimento, la cosa destinala all’uso 
di lui può avere un’esistenza più o meno prolungala. Questa cosa, questo frullo 
del travaglio accumulalo c non ancora consumato, si chiama ricelteiìa. 

La ricchezza può esistere, non solamente senza nessun segno di cand)io, ossia 
senza danaro, ma eziandio senza nessuna possibilità di cambio, ossia senza com- 
mercio ; mentre altronde essii non può esistere senza lavoro, non meno che senza 
desiderii o bisogni cui tale lavoro debba soddisfare. Supponiamo un uomo abban- 
donato in un'isola di.sabitaUi; la proprietà di quest’isola intiera che nessuno gli 
contrasta, non lo renderà mica più ricco, <|ualunrpie pure ne sia la naturale fer- 
tilità del suolo, Pabbondanza «Iella selvaggina che erri nelle sue foreste, del pesce 
che si moltiplichi lungo le sue coste, dei minerali che sieno nascosti nelle sue 
viscere. Al contrario, in mezzo a Uinti aiuti offertigli dalla natura, quell’uomo 
potrà essere ridotto aU’estrcmo grado di miseria, potrà |)crfino morirvi di fame. 
Ma se quell’uomo, colla sua industria, acchiappa vivi alcuni di quegli animali 
vaganti per la foresta, c se invece di subito divorarli, li mette in serbo pe’suoi 
bisogni futuri; se in questo intervallo arriva a dimesticarli, a vivere del loro 
latte, ad as.sociarli al proprio travaglio, a mollipliciirli, egli comincierà a diventar 
rir«'0 perché il suo tr, «vaglio gli avrà «icquistala la propriiùà di cotesti animali, 
e un altro suo travaglio li avrà resi domestici. La mi.sura di sua ricchezza non 
.sarà già il pi'ezzo che polri.'bbe ottenerne in cambio, poiché (pialunqiie cambio 
gli è impossibile, ma l’eslen.sione dei bi.sngni cui potrà soddisfare, o, se si voglia, 
il tempo durante il quale potrà vivere del frullo delle sue fatiche, senza ri- 
correre ad un nuovo travaglio. 

Gol domare gli animali, qiiell’iiomo ne ha fatto proprietà e ricchezza .sua ; col 
domare la Icitìi muterà parimente questa in rici bezzit ed in proprietà. L’isola da 
lui abitata era senza valore sino a tanto che era senza lavoro; ma se in vece di 
divorarne i frutti al momento in cui li ha potuti cogliere, li ha mc.ssi in serbo pei 
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suoi biso{;ni futuri ; se li ha nuovamente affidali alla terra perché moltiplicassero ; 
se ha lavorato i campi per aumentarne le facoltà produttive; se li ha chiusi per 
difenderli dalle liestie selvagge; se per entro vi ha piantato alberi dai quali non 
attende ricolto se non dopo lunghi anni, egli ha creato il valore, non solamente 
del prodotto annuo della terra fatto nascere dal proprio travaglio, ma l)cn anche 
della terra medesima che al pari degli animali, ha dimesticata o resa atta a 
secondarlo. Allora egli è ricco ; e lo è tanto più quanto maggiore il tempo in 
cui possa sospendere il suo travaglio senza provare nuovi bisogni. 

Quel solitario sottratto raisl al dominio del più potente di tutti i suoi bisogni, 
la fame, potrà consacrare il proprio travaglio a procurarsi l’alloggio e il vesti- 
mento, c procurati questi a renderseli più agiati. Si costruirà una capanna; la 
fornirà di mobili che il suo solitario travaglio basterà a fabbricare; trasformerà 
le pelli delle sue pecore o la loro lana in calzamenti o in tessuti; e quanto 
più comoda avrà resa la sua casa, e quanto più ricca .sarà la dispensa delle 
provvisioni pel suo vitto, e il guardaroba del suo vestiario futuro, tanto più 
potrà dirsi ricco. 

La storia di cotest’uomn à quella della razza umana, l'i più importante di 
quello che si pensi, tener dietro successivamente a tutte le operazioni per le quali 
egli può passare dalla miseria aH'npulenza : la mentepiiò seguirle in un individuo ; 
le perde tosto di vista nella società. Pur nondimeno la ricchezza di tutti non è 
che la .somma delle ricchezze di cia.scnno; essa comincia per tutti, come ha co- 
minciato per ciascuno, dal travaglio; .si accumula per tutti, come per ciascuno, col- 
rcccedenza dei prodotti del travaglio giornaliero sui bisogni giornalieri ; è destinata 
da tutti, come da ciascuno, a procurare i godimenti che debbono consumarla e 
distruggerla; se cessasse di procurare questi godimenti, se non si trovasse più 
nessuno che potes.se applicarla ai proprii bisogni, essa avrebbe jierduto il suo 
pregio, e non sarebbe più ricchezza. Tutto ciò che è vero dell’individuo, è vero 
della società, e reciprocamente. .Ma mentre nulla ò cosi facile a concepirsi come 
l’opulenza o la miseria di un uomo solo, i cambi, traslocando di continuo cotale 
ricchezza, oifuscano il veder nostro, c di un oggetto positivo ne formano uno 
pressoché metafìsico. 

Per quanto grande sia la henelìcenza della natura, questanulla dà all’uomo gra- 
tuitamente, ma é sempre pronta a secondarlo ed a moltiplicarne all’infìnito i poteri 
ov’egli si rivolga a lei. La storia di qualunque ricchezza è sempre chiusa entro 
questi ste.ssi limiti : il travaglio che crea, l’economia che accumula, la consuma- 
zione che distrugge. La cosa che non è nata, o che non ha ricevuto il suo valore 
da un travaglio mediato o immediato, non è ricchezza, per quanto utile, per 
quanto necessaria sia quella alla vita. La cosa che non è utile all’uomo, che non 
soddisfa i desideri di lui, che. non può essere impiegata al suo uso mediata o 
immediato, parimente non è ricchezza, qualunque sia il travaglio che l’abbia 
prodotta. Per ultimo, la cosa la quale non può accumularsi nò tenersi in serbo 
per una consumazione futura, non è ricchezza, quantunque sia stata prodotta 
dal lavoro e .si consumi dal godimento. 

Abbiamo detto che il lavoro creatore della ricchezza può essere mediato o 
immediato. Difatti, l'iiomo, appropriandosi oggetti naturali, spesso dà loro un 
valore, solamente perchè cosi li riserba per un lavoro futuro, o che ve li as- 
socia, quantunque uou muti la sostanza loro. Il solitario, quando ha chiuso di 
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siepi un prato, lia dato un valore aU'erbc cui egli uoii ha pre.stato opera nessuna, 
ma che soltanto ha poste al sicuro dai guasti delle bestie selvagge ; quando ha 
moltiplicato il suo bestiame, ha dato un valore ai pascoli che gli sono comodi ; 
quando si è valuto di una cascata d'acqua per far girare la sua macina, ha dato 
un valore al torrente medesimo. Ciò che è vero dcU'uomo isolato, lo è maggior- 
mente della societò; il lavoro che è stalo fatto dà un valore alle cose che ser- 
viranno al lavoro che si può fare. 

Abbiamo detto che l'uso può essere mediato o immediato ; cosi per esempio, 
il fieno che il solitario raccoglie ha un valore, non per lui medesimo, ma pel 
suo bestiame che di (|uello si [lasce. 

Abbiamo detto infine, che qualunque oggetto il quale manchi di una sola 
delle tre condizioni da noi precedentemente enumerale, non è ricchezza. L'aria, 
l'acqua, il fuoco, non souu solamente utili, ma sono necessarii alla vita: possono 
essere riserbati per un godimento futuro; ma in generale non si ba bisogno di 
nessun travaglio per procurarseli, onde non sono una ricchezza. Tutti i lavori che 
abbiano fallilo lo scopo loro non sono una ricchezza, quando da loro non si 
possa trarre alcun godimento, ancorché l'opera fatta non sussista. L’esercizio, 
la musica, la danza, sono a un tempo stesso travagli e godimenti ; ma non fanno 
parte della ricchezza, [lerchè non si può mica riserbarsene il godimento per 
un tempo avvenire. 

Prima di avere alcun mezzo di cambio, prima di pensare ai metalli preziosi 
che lo agevolano fra noi, il solitario da noi supposto nella sua isola, avrà già 
imparalo a discernere i travagli nel loro rapporto colla ricchezza. Se essi non 
producono alcun godimento sono mutili; se i frulli loro sono di natura a non 
poter mai essere conservati per una consumazione futura, sono improduttivi ; 
poiché i soli travagli produttivi, u creatori di ricchezza, sono quelli che lasciano 
dietro di sé un pegno per lo meno uguale in valore, agli occhi stessi del solitario, 
alla fatica da lui sopportata. Cosi il solitario, tratto in errore dall'analogia, ha 
potuto credere di moltiplicare i suoi olivi seminando delle olive; ha potuto igno- 
rare che i loro noccioli non germogliavano come quello d'ogni altro fnitto ; ha 
potuto preparare per essi il terreno a solchi profondi con assai penoso travaglio; 
e l’esperienza gl’insegnerà cotal travaglio essere inutile, poiché non vedrà mai 
nascere gli olivi. D’altra parte avrà potuto difendere la propria abiUizione dagli 
orsi e dai lupi, travaglio utilissimo ma improduttivo, avvegnaché i frutti di esso 
non si possano accumulare. E posto che avesse una volLi conosciuta la civiltà, 
ba potuto passare delle ore a suonare un flauto che noi supporremo aver egli 
salvato dal suo naufragio; travaglio utilissimo anche questo, e ch’egli riguarderà 
forse come unico piacer suo, ma ugualmente e per la ragione medesima, impro- 
duttivo. Egli ha potuto utilissimamente impiegare nella mondezza della persona, 
nella cura della salute, parecchie ore della sua giornata, ma nemmeno queste 
occupazioni gli producono ricchezza. Il solitario saprà dunque benissimo di- 
stinguere dal travaglio produttivo quelle ore nelle quali nulla egli ammassa 
per lo avvenire; c senza interdirsi cotesto genere di occupazioni, lo chiamerà 
tempo perduto. 
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CAPITOLO 11. 

Forniazioiio della ricriiczu della socieili, per mezzo dei cambi. 

Abbiamo veduto quali fossero la formazione, la conservazione e l’impiego 
della riccliezza per l'uomo isolato. Le stesse operazioni si fanno preci.samcnte 
nella stessa maniera e collo ste.s.so scopo dall'iiomo riunito in societA. V’ha fra 
loro questa sola differenza che il primo non ha potuto considerare che lui solo, 
c nella creazione della sua ricchezza non ne ha mai perduto di vista l’impiego, 
vale a dire il proprio godimento ed il proprio riposo; mentre il .secondo, vivendo 
in mezzo a gran numero di as.sociati, coi quali fa un cambio continuo di servigi, 
lavora perchè altri goda e si ripo.si, e conta sul travaglio altrui pei godimenti 
c il riposo proprii. 

Allora l’uomo membro della societA, ente astratto, le cui ricchezze c il biso- 
gno sono ipotetici, non può più seguire coll’occhio il suo travaglio insino al 
momento in cui ne vengano consumati i frutti, non può più giudicare del bisogna 
al quale debba provvedere, o dal momento in cui debba riposarsi ; egli lavora 
senza posa per empire i granai comuni, lasciando alla società la cura di trovare 
l’iiupiego della cosii da lui fatta. 

Il cambio fra due uomini che lavoravano del pari, e producevano come il 
nostro solitario la ricchezza che volevano consumare, nasceva primamente dal- 
l’abbondanza. Dammi ciò che non ti giova e che a me sarà utile, aveva detto 
l’uno dei contratUinti, ed io li darò in contraccambio ciò che non mi giova e 
che sarà utile a te. Però l’ulililà presente non era mica stata la sola misura 
delle cose cambiate. Ciascuno aveva dal canto proprio considerato la fatica e il 
tempo che gli era costata la produzione della cosa che egli dava : souo queste le 
basi del prezzo dei venditori ; e le aveva paragonate alla fatica ed al tempo per 
mezzo di cui potrebbe egli medesimo procurai’si la cosa della quale aveva bisogno, 
calcolo che siabili.scc il prezzo del conqiratore. 11 cambio non aveva luogo se non 
quando i due contrattanti facendo il loro conto, avevano riconosciuto, ciascuno 
dal canto proprio, come valesse meglio per loro procurarsi così la cosa della 
quale abbi.sognavano, di quello che fabbricarsela essi medesimi. 

11 cambio frattanto non aveva alterato la natura della ricchezza; era .sempre 
una cosa creata dal lavoro, tne.ssa in serbo per un bisogno futuro, e che non 
aveva valore se non per causa di questo bisogno. 11 rapporto fra la produzione, 
e la eonsumazioiK" era lo stesso; ancorché un altro si fo.s.se messo al posto del 
produttore per imnsumare. Si può, rispc-tto alla cosa prodothi, fare astrazione da 
tutti i cambi dei quali è .stata l’oggetto, un uomo l'ha elaborata, un uomo I'Im 
nies.sa in serbo, perchè un uomo ne aveva bisogno e la consumerà; poco monta 
che quest’uomo sia poi il medesimo, molti cambi successivi non hanno fatto 
dell’ultimo individuo che il rappresentante del primo. 

11 cambio non eblje per oggetto solamente la cosa, ma si estese, anche sul 
travaglio, per mezzo del (piale tutte le cose sono prodotte, tàdiii che aveva in 
s(-rbo provvigioni offri di nutrire colui che aveva vuoto il suo granaio, a patto 
che quest’ultimo Lavorasse per lui. Questo mantenimento dato in cambio del 
travaglio fu detto italario. 
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Né il Cambio .iltera la natura del travafdio, più di quanto alteri quella delle 
cose prodotte. Può esserci, per la società come pel solitario, un travaglio inutile 
e un travaglio improduttivo. Quand'anche Puno c l’altro ottengano un salario, 
non per questo conservano meno il carattere proprio, ogniqualvolta il primo non 
corrisponda nè ai desidcrii nè ai bisogni di colui che impiega il lavoratore, e il 
secondo non ammetta accumulazione alcuna dei suoi frutti. Il salario ricevuto 
dai lavoratori dell'uno e dell’altro non dee farci illusione: quegli che |>aga un 
salario, mette cosi l'o|ieraio al proprio posto: la parte che noi supponevamo fatta 
da un solo, si trova divisa fra due, n fra un maggior numero d'individui; il risul- 
tato non per questo è pur sempre il medesimo. Il bracciante che avrà seminato 
delle olive, non avrà fatto pel suo padrone che un travaglio inutile, ancorché 
a lui stesso abbia potuto riescir vantaggioso, se ne ha ricevuto un salario. Colui 
che avrà difeso il suo padrone contro gli orsi, o la società contro i suoi nemici; 
colui che avrà preso cura della sanità o della persona altrui; colui che avrà altrui 
procuralo i godimenti della musica, della commedia, della danza, avrà come il 
solitario fatto un travaglio utile perché gradevole c lucrativo per lui, poiché ne 
riceve il salario, mentre ne abbandonava il godimento a colui che io pagava. 
Pur nondimeno cotale travaglio è improduttivo, non ]>otendusi sottomettere all'e- 
conomia ed essere accumulato. Olfatti, colui che gli aveva pagalo il salario, non 
ha più né il salario stesso, né la cosa per la quale lo ha dato. 

Il lavoro e l’economia, cosi per l'uomo sociale come pel solitario, .sono 
sempre le vere e sole sorgenti delle ricchezze, tanto l’uno che l’altro possono 
ripromettersene lo stesso genero di vantaggi. Ciò non pertanto la formazione 
della società, c con essa l’introduzione del commercio e dei cambi, hanno alterato 
la progressione della ricchezza, sin aumentando le potenze produttive del lavoro 
colla sua divisione, sin dando uno scopo più preciso aH’economia, e moltiplicando 
i godimenti che le ricchezze procurano. Laonde gli uomini riuniti in società 
produssero maggiormente di quello che se lutti avessero lavoralo isolatamente, 
c conservarono meglio ciò che avean prodotto, perché meglio ne sentirono il 
pregio. 

L'accidentale vantaggio che due uomini con uguali volontà di lavorare e di 
acquistare avevano trovato a cambiare prodotti dei quali non avevano un bisogno 
immediato, fece tosto scoprire ad amendue che troverebbero in cotesti cambi un 
vantaggio costante ogniqualvolta eglino oCferisscro la cosa che sapevano far bene, 
in contraccambio di quella che chiunque altro facesse meglio di loro. Ora, tutto 
quello che facevano costantemente, lo facevano bene, tutto ciò che non facevano 
se non occasionalmente, lo facevano con lentezza c poca attitudine. Quanto più 
esclusivamente si consacravano ad un sul genere di lavoro, e quanta più destrezza 
vi acquistavano, tanti più mezzi eziandio vi trovavano di renderlo facile e spedi- 
tivo. Quest’osservazione diede luogo alla divisione dei mestieri, e il coltivatore 
presto s’avvide come egli non farebbe in un mese tulli gli strumenti d’agri- 
coltura che il ferraio gli allestiva in una giornata. 

Quel medesimo principio che prima aveva fatto separare i mestieri del colti- 
vatore, del pastore, del ferraio e del tessitore, suddivise poscia colesti mestieri 
all'infinilo ; ciascuno sentì che sempliQcando l’operazione della quale sì occupava, 
la eseguiva in modo sempre più spedilo e perfetto. Il tessitore rinunziò ai mestieri 
di filatore e di tintore; i filatori di canapa, di cotone, di lana e di seta si sepra- 
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rono; i tessitori si suddivisero anche più, secondo la destinazione ed il tessuto 
delle loro stoffe; e ad ogni divisione, ciascun operaio, concentrando la propria 
attenzione sopra una cosa sola, vide aumcularsi le proprie facoltà produttive. 
NeH'interno di ciascuna officina questa divisione fu pure ripetuta, e sempre coi 
medesimi effetti. Venti operai lavorarono insieme ad una cosa sola; ma ciascuno 
le fece subire un’operazione differente, e i venti operai trovarono di aver fatto 
venti volte più lavoro di quello che avrebbero fatto se ciascuno avesse lavorato 
separatamente. 

Le macchine nacquero dalla divisione del lavoro. La natura ci presenta delle 
forze cieche inrinitamenle superiori a quelle deU’uomo, ma che non sono desti- 
nate a servirlo. Fu una conquista per l’industria incatenarle e renderle obbedienti; 
da che si potè fra loro eseguire un lavoro umano, lo fecero con una rapidibà, 
con un’estensione che superarono infinitamente le potenze dell’uomo operante 
colle sole sue forze. L’acqua, il vento, il fuoco, non potevano incaricarsi di ope- 
razioni complicate, ma la divisione del lavoro aveva reso più semplici tulle le 
operazioni. Quando in un’oflìciua ciascun operaio fu incaricalo di una sola mani- 
polazione, egli trovò tosto il moto uniforme col quale potesse compierhi; poco 
dopo trovò la direzione che egli poteva imprimere ad un agente naturale, perchè 
questo la compiesse in aiuto suo. Allora fu affidato alle acque di macinare il 
grano, di mettere in moto le seghe, di alzare pestelli, e lavori ai quali migliaia 
d’uomini non avrebbero potuto bastare, furono eseguiti da operai insensibili, i 
quali non avevano bisogni di sorta. 

La divisione del havoro aumentò anche in altra guisa la facoltà che l’uomo 
aveva di produrre. Molli membri della società abbandonando i travagli manuali, 
si consacrarono a quelli dcirintelletto. Studiarono la natura e le sue proprietà, 
la diimmica e le sue leggi, la meccanica e le sue applicazioni, c da bli loro ricer- 
che dedussero mezzi quasi infiniti di accrescere le potenze produttive dell’uomo. 
Cotesti mezzi di produrre vennero ai di nostri compresi sotto il nome di pofere 
icieuiifico, c fanno compiere da agenti assai più potenti di noi, un lavoro che 
la specie umana non avrebbe mai potuto intraprendere colle sole sue forze. 


CAPITOLO III. 

Incremento ilei bisogni dell'oomo sociale, e limili della jiroduzione. 

Dopo che gli uomini si orano riuniti in società, dopo che si erano ripartili i tra- 
vagli, molto più lavoro fu eseguito sulla terra. Ciascuno non occupandosi più che 
di una sola o|icrazione, aveva acquistato una destrezza straordinaria per compierla; 
ciascuno per aumenbre il proprio lavoro aveva profittato delle cieche forze della 
natura che era riuscito a sottomettere; ciascuno avea moltiplicab la propria azione 
coi poteri scientifici dei quali i meccanici gli avevano rivelato l’impiego. Mentre 
nello sblo selvaggio un uomo col travaglio di tutta la sua giornab poteva a mala 
pena provvedere ai suoi bisogni più pressanti, basterebbe nella società più perfe- 
zionata che un uomo su cento, forse su mille, lavorasse nelle officine, colla stessa 
assiduità, per produrre una quantità di lavoro uguale a quella che avrebbero 


Digitized by Coogle 



UlCnEStENTO DEI BISOGKI DELL^l'OHO SOWALE. — CAP. HI. i19 

potuto fare i ceuto ed i mille, mentre tutti gli altri potrebbero rimanersi oziosi. 
1 travagli dellagricoltura non sono per verità susretlivi di una silTalta economia 
di manodopera. 

Ma se i progressi della civiltà fecero compiere molto piu lavoro, ne fecero 
parimente riebiedere dalla consumazione molto più. Il .solitario, il quale lavorava 
per se medesimo, non poteva avere che bisogni e godimenti limitati; il vitto, il 
vestimento, l’alloggio, gli erano invero ncccssarii; ma egli neppure pensava ai 
gusti delicati, pei quali la soddisfazione di cotali bisogni potesse essere mutala 
in piaceri, o ai bisogni artificiali clic la società gli darebbe, e la soddisfazione 
dei quali gli procurerebbe nuovi godimenti. Lo scopo del solitario era stalo sol- 
tanto di ammassare in modo di poter poscia riposarsi. Egli aveva dinanzi a lui 
un punto vicino nciraccumulazioiie delle ricchezze, oltre il quale sarebbe per lui 
stala follia accumulaa- di più, poiché non poteva propor/ionalinenle accrescere 
la propria consumazione. Ma i bisogni deiruomo sociale prvero infiniti, perchè 
il travaglio dell’ uomo sociale gli presentava godimenti iiifiniUimente variati; 
qualunque fosse la ricchezza da lui ammassala, non ebbe mai occasione di 
dire: Jiatla; egli trovò sempre il mezzo di coiiverlirla in godiiiienlo, e |)cr lo 
meno figurarsi di applicarla all'uso proprio. 

E jierò grande errore nel quale .sono caduti per la maggior parte gli econo- 
misti moderni, il rappresentarsi la consumazione come una potenza senza limili, 
sempre proula a lavorare una produzione iiilìnila. Essi non cessano d'incorag- 
giare le nazioni a produrre, a inventare nuove macchine, a perfezionare i loro 
travagli, talché la quantità di lavoro compiuta nell'anno superi sempre quella 
dell'anna precedente: si aflliggonu di veder moltiplicare il numero degli operai 
improduttivi; additano gli oziosi alla pubblica indignazione, ed in una nazione 
dove le potenze degli operai sono state centuplicate, vorrebbero che ciascuno 
fosse opeiaio, che ciascuno lavorasse per vivere. 

Ma primamente il solitario lavorava per poi avere ri|M>su; accumulava ric- 
chezze per poi goderne senza far nulla; il riposo è un gusto naturale all’uomo, 
c lo scopo e la ricompensa del travaglio; c gli uomini rinunzierebbero forse a 
tutti i perfezionamenti delle arti, a tutti i godimenti che ci derivano dalle mani- 
fatture, se fosse mestieri che tutti li comperassero con un travaglio costante come 
quello dcH’opcraio. La divsionc dei mestieri e quella delle condizioni, ripartendo 
le incumbenze, non ha mutato lo scopo del travaglio umano. L’uomo non si affa- 
tica che per poi riposarsi ; non accumula che per ispeudere ; non ambisce le 
ricchezze che per goderne. Gli sforzi sono oggidì separati dalLa loro ricom- 
pensa: non é mira lo stesso uomo quella che prima lavora c poi si riposa; 
ma perché l’uno riposi l’altro deve lavorare (1). 


(1^ Il ri|ioso del quale iiilciiillaiuo parlare t la cessazione del travaglio desliiialo a creare ric- 
chezze ; non bisogna dunque cunlondiTlo coH’ozio. Quasi lutti gli esercizii del corpo che ci sono 
i più gradili, cessano di esserlo quando sono destinali a giiailagiure. [.'esercizio che non ha per 
oggetto il prufdln, fa diniqiie parte del riposo del ricco; ma principalmente toltigli esercizi del- 
l'Intelletto [anno parte di questo riposo, e non sono compalihili che con esso. L'uomo accumula 
dunque per poteri', mentre consuma i frnl'l che Ita accumulati, esercitare il suo inlellello e pu- 
riOcare la sua anima. La nazione accumula, [lerehè ciascun individuo abbia il riposo necessario 
a sviluppare le sue facoltà iiilellelluaii, e perchè aleniti, nel numero, nobilitino la natura umana 
avvieiuandusi alla perfezioue. Se tulli i membri della uazione lavorassero, se lavorassero sempre, 
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In secondo luogo i bisogni dell’uomo che lavora sono necessariamenic assai 
limikiti. Mercè la prodigiosa moltiplicazione dei poteri produttivi del lavoro, ben 
presto si sarebbe provveduto, colle forze di tutta la società, al suo vitto, al suo 
alloggio, al suo vestiario. Se l’intiera nazione lavorasse come fanno i soli artigiani; 
se per conseguenza essa producesse dicci volte più di quanto ciascun individuo può 
consumare pel proprio vitto, alloggio e vestiario, se ne crederebbe forse migliore 
la sua condizione? Ben al contrario. Ciascun operaio avrebbe da vendere come 
dieci e da comperare .soltanto come uno : quindi ciascun operaio venderebbe tanto 
più malamente, c tanto meno si troverebbe in grado di comperare; c la meta- 
morfosi della nazione in un grande opificio di operai produttivi costantemente 
occupati, anziché procacciare la ricchezza, porterebbe la miseria universale (1). 

Allorché v’abbia soprabbondanza di prodotti, il trstvaglio superfluo debb’es- 
sere consacrato ad oggetti di lusso. La consumazione degli oggetti di prima ne- 
cessità è limitala, quella degli oggetti di lusso è senza limiti. iAssai presto si sarà 
prodotta tutta la quantità d’abili, di calzari, di grano, di carne, che consume- 
ranno gli artigiani, nella condizione cui sono oggi ridotti. Quand'anche per un 
più equo ordinamento della società, si riuscisse a riserbar loro una parte più 
larga nelle ricchezze da essi create, presto pure si sarebbe provveduto ai godi- 
menti che pos.sono conciliarsi col travaglio. Non si arriverà certamente a man- 
darli alle loro oflicinc in carrozza, o a farli lavorar nei loro mestieri in abiti 
di velluto 0 di broccato d’oro ; se bile dovesse essere il risultato di tutto quello 
zelo di produrre cui tutti gli scrittori eccitano c tutti i governi incoraggiano, 
gli operai rinunzicrebbero assai presto ad un lusso che loro si farebbe pagare 
con un penoso travaglio. 

Se tutte le gale della ricchezza fos.sero olTcrtc al bracciante, come ricompensa 
di un travaglio assiduo, di un travaglio di dodici e quattordici ore per giorno, 
come è quello cui ora subisce, non ve n’ha ccrkimente un solo il quale esita.sse 
a scegliere meno lusso c più riposo, meno fronzoli e più libertà. E bile sarebbe 
la scelta della società tutta quanta, se le condizioni vi fossero mantenute presso 
a poco uguali; nessun produttore, se profitbissc di tutta la sua industria, e se 
paragonasse il godimento quasi imperc(‘ttibile, che gli danno abiti più belli, col 
travaglio addizionale che questi gli costerebbero, non vorrebbe comperarli a tale 
prezzo. Il lusso non è possibile se non quando lo si caoipcri col travaglio altrui; 
il travaglio assiduo, senza posa, non è possibile se non quando possa solo pro- 
curare, non le frivolezze, ma le necessità della vita. 

L’indefinita moltiplicazione dei poteri produtUvi del travaglio non può dun- 
que avere per risultato se non rincremento del lusso e dei godimenti dei ricchi 
oziosi. L’uomo isolalo lavorava per riposarsi, l’uomo sociale lavora perché altri 


lo sco|io della riciliezza non s.nrclike raggiunto, non ci sarebbe riposo né |>cr godere, né per 
perfezionare l'uomo: la nazione, niolliplicando le sue ricchezze materiali, sacribrliereblie il bile 
ai mezzi. 

(!) In qneslo ragionamento io faccio asirazione dal commercio csicrno. Se si voglia prenderlo 
« ili considerazione, una iiaziuiie potrà difalti essere la provvedilrice della sua vicina; ma il ragio- 
nainenlo rimarrà vero pel genere umano, o per tutta quella parte di genere umano la quale 
commercia Insieme, c die oggidì, in tal qual modo, non forma più che un solo mercato. 
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riposi; ruorao isolato amm.issava per poi godere, l’uomo sociale vede ammassare 
il frullo dei propri! sudori da colui che deve goderne, ma dal momeulo che egli 
e i suoi uguali producono più, c infìnitameute più di quello che possono consu- 
mare, è forza che quanto producono sia destinato al consumo d'individui i quali 
non vivranno da uguali a uguali, c nulla produrranno. 

Perciò il progresso deU’industrin, il progresso della produzione paragonata 
colla popolazione, tende ad aumentare rinuguaglianza fra gli uomini. Quanto più 
una nazione è avanzala nelle arti, nelle manifatture, tanto più grande è la spro- 
ponioue fra la condizione di coloro che lavorano e quella di coloro che godono: 
quanto più gli uni menano dura vita, tanto più gli altri sfoggiano in lusso, tranne 
che con istituzioni le quali sembrano contrarie allo .scopo puramente economico 
dcll’accrcscimcnto delle ricchezze, lo Stato ne emendi la distribuzione, ed assicuri 
una parte più larga nei godimenti a coloro che creano lutti i mezzi di godimento. 
L’istituzione di un giorno di riposo per settimana, diminuendo i poteri produttivi 
dei poveri, ba loro riserbata una parte nei godimenti che c.ssi creano per la 
società. Sopprimendo i giorni di riposo, la ricchezza prodotti! sarebbe accre- 
sciuta di un settimo: i ricchi sarebbero cbiamali a lusso maggiore, i poveri 
sarebbero più mi.serabili. 

Nello stesso intendimento, il legislatore può eziandio accordare alcune altre 
guarentigie contro la concorrenza universale. Del pari che l’istiluzionc dei giorni 
di riposo, saranno esse condannate da coloro i quali non considerano che l’an- 
mento della ricchezzii, mentre otterranno l’approvazione di coloro i quali non 
estimano cotale accrescimento se non fintanlo che sparga felicità maggiore in 
tutti gli ordini della nazione. 

Ma quei ricchi, che consumano i prodotti del travaglio altrui, non possono ot- 
tenerli se non per mezzo dei cambi. Se però danno la loro ricchezza acquislat:i ed 
accumulala in contraccambio di quei prodotti nuovi, che sono l’oggetto della loro 
fantasia, sembrano esposti presto a esaurire i loro fondi di riserva. E.ssi, come 
abbiani detto, non lavorano, anzi non possono lavorare, si crederebbe dunque 
che ogni giorno le loro vecchie ricchezze diminuissero, e che quando loro più 
non ne rimanessero, nulla sarebbe più offerto in cambio agli operai che lavo- 
ravano esclusivamente per essi. Come abbiam visto, gli operai non faranno 
mai uso nè di cocchi nè d’abiti di velluto; se i ricchi cessino di essere ricchi, 
appunto per averne fatto uso per qualche tempo, i carrozzai ed i fabbricanti 
di velluto dovrauno morire di miseria. 

Ma ncH’ordinc sociale, la ricchezza ha acquistato la proprietà di riprodursi col 
travaglio altrui, e senza che il proprietario di essa vi sia contrario. La ricchezza, 
come il lavoro, e col lavoro, dà un frutto annuale che può essere distrutto ogni 
anno, senza che per questo il ricco divenga più povero. Questo frutto è il reddito 
che nasce dal capitale; la distinzione fra l’uno e l’altro diventa la base della 
prosperità sociale. La produzione è arrestata da che essa non trova più a permu- 
tarsi col reddito. Se lutto ad un tratto la classe ricca venisse in proposito di 
vivere del proprio travaglio come la più povera, e di aggiungere tutto il suo red- 
dito al suo rapitale, gli operai che contavano sul cambio di colai reddito per 
vivere, sarebbero ridotti alla disperazione e morirebbero di fame ; se per lo con- 
trario, la classe ricca non .si contentasse di vivere del proprio reddito, ma spen- 
desse inoltre il proprio capitale, si troverebbe tosto senza reddito, e quello stesso 
Ecoiwm. Tomo VI. — 31. 
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cambio, tanto necessario alla classe povera, iipualmenle cesserebbe. Vedremo 
altrove come non sarebbe t|uesla la sola consepuonza funesta di tale esaiiri- 
meiito di capitale. Perciò, la produzione dovette trovare la sua nii.sura nel red- 
dito sociale, c coloro i quali, senza curarsi di conoscere questo reddito, in- 
corapgiano inni produzione indefinita, spingono una nazione alla rovina propria, 
cn!dendo aprirle la via delle ricebezze. 


C.VPITOLO IV. 

Come il reddilo nasr,i da un capitale. 

Il commercio (è questo il nome generico clic si dò aH’insieme de’carabi) com- 
plicò il rapporto clic deve esistere fra la produzione c In consumazione; ma nel 
medesimo tempo, anziebò diminuire l'importanza di tale rapporto, l’accrebbe. Cia- 
scuno aveva cominciato dal produrre ciò die egli medesimo aveva divisato consu- 
mare ; conoscendo i proprii bisogni, regolava su questi il suo lavoro. Ma da clic 
ciascuno lavorò per tutti, la produzione di tutti dovette essere consumata da tutti, 
e, ciascuno dovette avere in vista, nella produzione propria, la ricbicsta fm.ile 
della società alla quale destinava il fruito dei proprio travaglio; questa richiesta 
non gli era die impcrfcltamenlc nota, ma era limitala; poiebé ciascuno per poter 
continuare la propria .spe.sa, dovette sottometterla a certi limiti, e la somma di 
coleste spese private altra cosa non era che la .somma delle spese della societi'i. 

La distinzione fra il capitale e il reddilo, la quale appariva ancora confus.a 
agli occhi del solitario, divenne dunque e.ssenziale nella società. L’uomo socLilc 
dovette proporzionare la sua consumazione ai suoi redditi, c la società della 
quale faceva parte dovette seguire la medesima regola; es.sa non dovette, non 
potè, sotto pena di rovinarsi, consumare annualmente che i suoi redditi annuali. 
Se intaccava una volta i suoi capitali, distruggeva insiemementc i suoi mezzi di 
riproduzione e i suoi mezzi di consumazione futura. Kratlauto, il totale di quanto 
essa produceva era destinalo alla consumazione; c se i suoi prodotti annuali, re- 
cati al mercato al quale erano destinati non vi trovavano consumatori, la ripro- 
duzione era arrestata, c la nazione precipitava a rovina in mezzo all’abbondanza. 
Noi tocchiamo qui la quistione più astratta c più difiìcilc dcircconomia politica. 
La natura del capitale e (|uclla del reddito sempre si confondono nella nostra 
immaginazione; noi vediamo ciò che ò reddilo per l’uno diventare capitale per 
l’altro, e il medesimo oggetto, passtuido in diverse mani, ricevere successiva- 
mente differenti denominazioni; mentre il suo valore, il quale si disgiunge dal- 
l'oggctto consumato, sembra una quantità metafisica che l’uno spende, l’altro 
cambia, che ncU’uno si perde coU’oggelto medesimo, neH’altro si rinnova e dura 
quanto la circolazione. Pur nondimeno, quanto ò difficile distinguere il capitale 
dal reddito della società, altretUmlo questa ilistinzione è importante. Più di un 
rovinoso sistema ò stato fondalo sulla loro confusione. Ora si ò eccitato alla pro- 
digalità come mezzo d’incoraggiare l’industria; ora si sono colpiti con impasto i 
capitali invece dei redditi, c si sono respinti come visionarii coloro i quali invo- 
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cavano, per la conscna/.ionc del capilale nazionali', lapologo della gallina dalle 
ova d’oro. 

Alibiam dello allrovc che (|nalunque ricchezza era il prodolto del lavoro. Il 
reddilo cs.sendo una parie della ricchezza, dehhe provenire da Uile origine co- 
mune; si sogliono nondimeno riconoscere tre sorla di redditi, sotto il nome di 
rendila, profillo c salario, come provenienli da tre dilTerenti fonti, la terra, il 
rapiude accumnlalo, ed il lavoro. Guardandovi più accuratamenlc si scorge che, 
queste tre divisioni del reddilo sono tre differenti maniere di partecipare ai 
frutti del lavoro deiruonio. 

In virtù dei progressi dell’ industria e della scienza, le quali hanno sotto- 
messo airnomo tutte le forze della natura, ciascun operaio può ogni giorno pro- 
durne assai più di quello che egli stesso abbia bisogno di consumare. Ma nel me- 
desimo tempo che il suo travaglio produce la ricchezza, la ricchezza, se egli 
fosse chiamato a goderne, lo renderebbe poco allo al travaglio; quindi la ric- 
chezza non rimane quasi mai in posse.s,so di colui che affatica le proprie braccia 
per campare. La ricchezza [icrò concorre al travaglio di lui, e quegli che la i>os- 
siede ritiene all'operaio, in compenso dciraiulo che a (picsto egli dii, una parte 
di quello che l’operaio ha prodotto al di lò della sua consumazione. 

L’operaio, in generale, non ha potuto conservare la proprietà della terra; 
pur nondimeno la terra ha una potenza produttiva che il travaglio umano si ò 
contentato di dirigere verso gli usi dell’uomo. Il padrone della terra sulla quale 
si escrciLa il travaglio, .si riserba, come compenso dei vantaggi ottenuti coll’aiuto 
di quella potenza produttiva, una parte dei fruiti del travaglio al quale la terra 
coopera. Questo è il reddilo del proprietario, che è prelevato sui prodotti del tra- 
vaglio dell’operaio, c che può essere consumalo senza riproduzione. Gli econo- 
misti lo chiamano rendita. 

L’operaio non ha nemmeno, nel nostro stalo di civiltà, potuto conservare la 
proprietà di un fondo suHìcienlc d’oggetti adatti alla propria consumazione, per 
poter vivere durante il tempo nel quale e.seguirà il lavoro cui si è accinto insino 
a tanto che abbia trovalo un compratore. E neanche ha in sua proprietà le ma- 
terie prime sovente ritirale d’as.sai lontano, sulla quale deve esercitare la propria 
industria. Tanto meno poi ha le macchine complicale, costose, dalle quali il suo 
travaglio è agevolalo e reso infinitamente più produttivo. 11 ricco, il quale po.s- 
siede cotesti oggetti di consumo, coleste materie prime e coleste macchine, può 
dispensarsi di lavorare egli mcilesimo, poiché in certo modo egli è padrone del 
travaglio dell’operaio al quale le somministra, (’.omc compenso dei vantaggi che 
cosi il primo ha resi accessibili al .secondo, quegli preleva la parte più impor- 
tante de’frulti del travaglio di (|ueslo. E il profillo del rapitale che gli ha pre- 
stato, o il reddito del eapitalisla. 

Quantunque l’operaio, col suo travaglio giornaliero, abbia prodotto a.ssai più 
della sua spesa giornaliera, è rara cosa che dopo avere sparlilo col proprietario 
di terra e col capitalista, gli rimanga molto ili più dello stretto necessario. l‘er 
altro ciò che gli rimane forma il suo reddito sotto il nome di salario; egli può 
consumarlo senza riproduzione. 

Os.serviamo, dalla loro origine, c nel corso del loro progresso, iiucsti diversi 
redditi in un’economia domi'stica. 

Agli orchi del solitario, pres.so cui noi abbiamo primamente studiata la for- 
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roazione della ricchezza, qnalunqiie ricchezza altra cosa non era se non una 
provvisione anticipatamente apparecchiata pel momento del bisojtno. Ciò non 
ostante egli distingueva già due rose in tale provvisione; la parte che nella sua 
economia gli conveniva di tenere in serbo pel suo bisogno immediato, o quasi 
immediato, c quella della quale non avrebbe bisogno prima che con essa avesse 
potuto ottenere un altro prodotto. Ond'è che una parto del suo frumento do- 
veva nutrirlo sino al futuro ricolto ; un'altra parte, messo in serbo per le sementi, 
doveva fruttificare nell’anno successivo. La formazione della società, e Tintrodu- 
zione dei cambii, permise di moltiplicare quasi indefinitivaroente questa semente, 
questa porzione fruttificante della ricchezza accumulata, ed è quella che è stata 
chiamala capitale. 

Il solitario non poteva far lavorare contemporaneamente a sè che la terra e 
gli animali; ma nella società l'uomo ricco può far lavorare l’uomo povero. Il col- 
tivatore, dopo aver messo in serbo tutto quel frumento di cui prevedeva poter 
aver bisogno sino al prossimo ricollo, comprese che gli conveniva adoperare l’ec- 
cedenza del grano che gli rimaneva, a nutrire altri uomini i quali per lui lavo- 
rassero la terra, filassero e tessessero la sua canapa e la sua lana, scavassero le 
sue miniere, c insomma, sotto qualsivoglia forma, prendes.sero dalle sue mani la 
derrata bell’c pronta ad essere consumata, c, in capo ad un certo tempo, a lui 
rendes-sero una derrata di maggior valore, de.stinata alla consumazione. 

Facendo questa operazione, il coltivatore mutava una parte del suo reddito 
in un rapitale ; e cosi difatti ogni nuovo c.apilale sempre si forma. Il frumento 
che egli aveva raccolto oltre alla quantità che doveva mangiarne durante il pro- 
prio travaglio, ed oltre a quella che doveva .seminarne per mantenere la sua col- 
tivazione al medesimo punto, era una ricchezza che egli poteva donare, dissipare, 
consumare nell’ozio, senza per questo diventare piò povero ; era quello un red- 
dito; ma una volta che lo aveva impiegalo a nutrire operai produttivi; una volta 
che lo aveva cambialo col travaglio, o coi frutti futuri del travaglio dei suoi bi- 
folchi, dei .suoi tessitori, dei suoi minerarii, era un valore permanente, moltipli- 
eante, e non perituro ; era un capitale. Ora, questo valore si disgiungeva da quello 
della derrata che lo aveva creato; rimaneva, come una quantità metafisica, inso- 
slanziale, sempre in possesso di quel medesimo coltivatore, pel quale rivestiva 
.solamente forme differenti. Dapprima era stalo frumento, poi un uguale valore 
di travaglio; indi un valore uguale nei frulli di quel travaglio; più lardi un valore 
uguale in un credito sopra colui al quale quei fruiti fos.sero stati venduti a respiro; 
poscia del danaro ; c dopo nuovamente valore del grano o del travaglio. Tutti 
([ucsti^camhi successivi non alteravano punto il capitale, non lo facevano uscire 
dalle mani di colui che lo aveva la prima volta risparmialo. 

Nello stesso tempo, ciascuno dei cambi che que.sto capitale aveva compiuto, 
aveva fornito ad altri individui oggetti di consumo, le più volte annientati come 
reddito, senza che da ciò nessuna perdila risulla.sse. Un cambio suppone sempre 
due valori; ciascuno di essi può avere un de.stino differente; ma la qualità del 
capitale o del reddito non segue mica l’oggetto cambiato, ma si unisce all’in- 
dividuo che ne è proprietario. Quindi gli operai non hanno altro reddito che il 
loro travaglio; lo hanno dato in cambio di grano, che allora diventa per essi il red- 
dito loro, ed hanno potuto consumarlo, senza che vi sia stalo deperdimento di 
sostanza, mentre il loro travaglio è diventato capitale pel loro padrone; questi 
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■le ha poscia fatto cambio dei frutti ; erano tessuti di lana che ha trasmesso ad 
un mercante : fra di loro si è fatto cambio di capitale con capitale ; ciascuno ha 
conservato il proprio, ma sotto una forma differente. Finalmente il mercante ha 
venduti i tessuti di luna al consumatore, il quale voleva farsene un vestito. 
Questi li ha comperali col proprio reddito; ha dunque potuto consumarli senza 
deperdimenlo di sostanza; ma la parte di colai reddito da lui daUa al mercante ò 
diventata per quest’ultimo porzione del suo ciqtilalc. 

Siccome il solo travaglio ha la facoltà di creare la ricchezza, preparando og. 
getti adatti a soddisfare i bisogni deiruonio, qualsiasi capitale dovette primiti- 
vamente essere impiegato a mettere in esercizio un travaglio; poiché qualunque 
ricchezza che non s’abbia voluto distruggere, ha dovuto essere cambiaUi con 
una ricchezza futura che il travaglio doveva produrre. Il salario fu il prezzo pel 
quale l’uomo ricco ottenne in cambio il travaglio dcH’uomo povero. La divisione 
del lavoro aveva fatto nascere la distinzione delle condizioni. Ad ogni nuova 
generazione, molti individui entravano nel mondo senza altro reddito che il pro- 
prio travaglio; erano in conseguenza obbligati di sottomettersi a quella specie di 
travaglio che loro si offerisse di fare. .Ma colui che si è ridotto a non far piu se 
non una operazione semplicissima di una manifattura, si era posto nella dipen- 
denza di colui che volesse impiegarlo. Egli non produceva più un lavoro com- 
piuto, ma .solamente una parte di lavoro pel quale aveva bisogno del concorso di 
altri operai, non meno che di materie prime, di utensili, c del commerciante 
che s'incaricasse del cambio della cosa cui aveva contribuito a compiere. Quando 
trattava con un capomaestro, pel cambio del suo travaglio colla sua sussistcnz;i, 
la sua condizione era sempre svanUaggiosa ; poiché l’operaio aveva mollo più bi- 
sogno di sussistenza, mollo più impossibilità di procurarsene da sé, che il capo 
d’officina avesse bisogno' di travaglio: il primo domandava sussistenze per vivere, 
il secondo domandava travaglio per guadagnare: per cui l’oiieraio limitava sem- 
pre la sua richiesta allo stretto necessario, senza del quale il travaglio da lui 
offerto non avrebbe potuto continuarsi, mentre il capo d officina vantaggiava 
egli solo di tutto raccrescimento dei poteri produttivi procurato dalla divisione 
del lavoro. 

La dipendenza degli operai, c lo stato di miseria di coloro che creano la ric- 
chezza nazionale non hanno cessalo di accrescersi coi progressi della popolazione : 
il numero di coloro i quali non hanno altro reddito che le proprie braccia, e che 
domandano lavoro essendo sempre più grande, hanno dovuto essere sempre più 
solleciti di accettare quel lavoro qualun()ue che loro si offerisse, di sottoporsi alle 
condizioni che loro s'imponessero, e di ridurre il loro salario al più stretto neces- 
sario. Il beneffeio di un imprenditore di lavori non é talvolta altro che una .spo- 
liazione dcH’uperaio che egli impiega ; non guadaguu mica, perché la sua intra- 
presa produce più di quello che costa, ma perché egli non paga tutto quello che 
es.su cosLa, perché non accorda nll'o|N‘raio un sufficiente conqienso del suo tra- 
vaglio. Una tale industria è un male sociale, avvegnaché essa riduca airesircma 
miseria coloro che eseguiscono il lavoro, mentre non assiiaira che rordinario 
proffllu dei capitali a colui che lo dirige. 

Ogniqualvolta, per altro, il ricxo ottenne un profitto facendo lavorare, si trovò 
sotto ogni riguardo nella condizione del coltivatore che semina la terra. Il s:dariu 
che pagava ai suoi operai era del pari una semente che egli ;iffidava loro, e che, 
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iti un dillo tempo, dovovii frullai-c. Al pari del collivatore, sapeva clic quella se- 
ntente pii porterelilic un ritolto ; cioè il lavoro compiuto ilei suoi operai, c clic 
sul prodotto di colai ricollo ritrovereblio primamente un valore uguale alla se- 
mente, ossia a lutto il capitale ila lui iinpiogato nel fare eseguire il lavoro, e che 
per lui rimaneva una quaiililà inalienabile; poi un’eccedenza di prodotto che 
egli chiamava sito prolilto, e die costituiva il suo reddito. Qito.slo, rinascenilo 
aunualmenlc da una ricrliezza uguale, poteva c.ssere consumato o distrutto senza 
riproiluzione, c senza che per tal fatto il suo [iroprielario si trovasse più |iovero. 

L’imprenditore di lavori, al |>ari ilei coltivatore, non impiega in sementi 
tutta la propria ricebezza produttiva; ne consacra una parte ai fabbricati, alle 
oHicine, agli utensili clic rendono il travaglio più facile c più produttivo ; in quella 
stessa guisa clic una parte della ricebezza del coltivatore era stala consacrata a 
lavori permaiienli che rendono più fertile il terreno. Così vediamo nascere c se- 
pararsi successivamente le dilTerciiti specie di ricchezze. Una porzione di (incile 
die la socieU'i ba accumulate, è coasacrala da ciascuno dei suoi pos.sessori a ren- 
dere più profiCHn il travaglio, consumandosi essa lenlainente, ed a fare ('.seguire 
dalle forze cicche della natura un travaglio umano: bile porzione di ricchezza è 
chiamala capilale fix/io, e coin[irende i dissodamenti, i canali d’irrigazione, le 
olliciue, gli utensili dei mestieri, c gli ordegni e macchino di (|ualsivoglia specie. 
Una seconda porzione della ricchezza c destinata ad essere consumala rapida- 
mente per riprodursi nel lavoro, che essa compie; a mutare di continuo forma, 
conservando sempre lo stesso valore ; qiicsla porzione, che vien detta capitale 
circolante, comprende in sé le semenli, le materie prime destinate ad es.sere la- 
vorate ed i .salarii. Finalmente una terza porzione della ricchezza si disgiunge da 
qiiesla seconda; è il valore di cui il lavoro . compiuto supera le aiilicipaziuni clic 
lo hanno fatto eseguire; questo valore, che ò chiamato il reddito dei capitali, è 
destinalo ad essere cuiisiimalo senza riproduzione: esso cambiasi un’ultima 
, volta, prima di essere consumato, nella rosa della quale ciascuno ha bisogno per 
U.SI 1 proprio. La nia.ssa di tulle quelle cose che ciascuno consacra a soddisfare i 
projirii bisogni, cose che da lui non si riproducono più, c che ha comperale a 
prezzo del suo reddito, è indicala col nome di fondo di consumoiionr. 

Essenzialissima co.sa 6 osservare come (pieslc tre specie di ricchezza cammi- 
nino tutte ugualmente alla loro consumazione; poiché tutto quello che è stato 
creato non ha per l’uomo un valore se non quando si applichi ai hi.sogni di lui; 
c questi bisogni non sono soddisfalli che dalla consumazione. Ma il capitale fisso 
non vi si applica se non in modo indirelto; e.sso consumasi lenlamenle per aiu- 
tare a riprodurre rii) che l’uomo consacra aH’uso proprio; il capitale circolante, 
al contrario, non cessa mai di essere direltamente applicalo all’uso deH’iiomo. 

Esso passa al fondo di consumazione di'iroperaio, di cui forma il salario, e che 
se lo ha procuralo in cambio del Iruvaglio il quale è il suo reddito; quando l'o- 
])erazionc si è compiuta, e che è stalo riprodotto, passa al fondo di consumazione 
di un’alira classe d'iinmini, a quello del compratore che se lo ha procuralo con 
un riuldilo ipialiiiiipie. Ogniqualvolta un reddilu è consiimaln, v’ha qualcheiliino 
pel (|uale é (‘onsiiiuato |ver sempri*, m'I tempo medesimo chi* vi può essere qual- 
cheduno pel (piale è rousiimalo con riproiluzione. 

(JiK'.slo movimeulo della ricchezza è lalmenle astrailo, o richiede un’allen- 
zionecosi intensa per ben comprenderlo, che cri'diamo cosa utile seguirlo nella più 
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scinpiirc di luttc 1p oponizioui, fis.saiulo gli occhi nostri sopra una sola famiglia. 
Un coltivatore solitario, in una colonia remota, eil al confine dei de-serli, ha raccolto 
quest'unno cento sacca di frunicnlo, non ha vicino a lui ncicsun mercato dove 
possa portarle; quel grano, in ogni caso, dehb'es.serc consumato presso a poco 
neiranno; altrimenti non avrebbe più valore pel coltivatore. Ma qiic.sti, culla sua 
famiglia, non ne mangia che trenta sacca: questa sarà la sua spesa, è il cambio 
del suo reddito, esse non si ri|iroducono più per nessuno. Poi chiamerù degli ope- 
rai; farà abbattere boscaglie, dis.seccare paludi nelle vicinanze, e dissoderà un 
|tezzo di de.serto. Quegli operai mangieranno altre trenta sacca di grano : per loro 
sarà una spesa, eglino si saranno messi in grado di farla, a prezzo del loro red- 
dito, cioè del loro travaglio; pel coltivatore sarà un candiio; egli avrà convcrtito 
queste trenta sacca di grano in capitale fi.sso. Finalmente, gli rimangono qua- 
ranta sacca : le seminerà quest'anno, invece di venti che ne aveva seminate l’anno 
precedente; questo sarà il suo capitale circolante che egli avrà raddoppialo. Cosi 
si troveranno consumate lo cento sacca; ma su (|ueste cento ce ne saranno set- 
tanta che per Ini saranno realmente impiegate, c che ricompariranno con grande 
accrescimento le une nel ricullu prossimo, le altre in tulli i ricolti successivi. 

L’isolamento stesso del coltivatore, quale noi rabliiamo supposto, ci fa me- 
glio sentire i limiti di una tale operazione. Se egli non ha trovalo cui far man- 
giare quest’anno se non sessanta sacca delle cento che ha raccolto, chi mangerù 
nell’anno successivo le dugenlu sacca prodotte dall’aumento delle sue sementi ? 
Ci si risponderà, la sua famiglia la quale si moltiplicherà. Senza dubbio ; ina le 
generazioni umane non crescono mica cosi presto come le sussistenze. Se il no- 
stro coltivatore avesse delle braccia jier ripetere ogni anno l’operazione sup|iosta, 
il suo ricolto di frumento si raddu[ipierebbe ogni anno, e la sua famiglia po- 
trebbe tutt’al più raddoppiarsi ogni venticinque anni. 

Noi abbiamo distinto tre specie di ricchezza in una famiglia privala ; ripiglia- 
mole ora considerando ciascun rapporto all inliera nazione, e vediamo come 
dal ripartimento ili esse possa nascere il reddito nazionale. 

In quella stessa guisa che è stalo mestieri al colono un travaglio primitivo 
per tagliare i boschi, o disseccare le |ialudl che voleva ridurre a coltivazione, è 
pur mestieri per qualunque sorta d’intrapresa un travaglio |irimilivo il quale faci- 
liti e aumenti la riproduzione di un cajiilale circolante. F d’uopo aprire la minieni 
prima di raggiungere il minerale; condurre l’acqua nei crinali e costruire il mo- 
lino 0 la fucina prima di farli lavorare; fabbricare l’opificio e costruire il telaio 
prima di tessere la lana, la canapa o la .seta. Questa prima anticipazione è sempre 
compiuta da un travaglio, questo travaglio è sempre rappresentato da un salario, 
e questo salario è sempre cambialo cogli oggetti neces.saril alla vita, ron.suniali 
dagli operai nel tempo che e.seguiscono tale travaglio. K dunque una parte della 
consumazione annua che viene trasformata in istahilinienti durevuli„atli ad au- 
mentare i poteri produttivi di un travaglio futuro, e che noi abbiamo denominala 
capiUale fisso. Questi stessi stabilimenti invecchiano, cadono in decadenza, ed a 
volta loro lenlamenle si consumano, dopo avere per lungo tempo ronlrilniito 
ad aiimeuUire la produzione annuale. 

In quella stes.«a guisa che abbisognarono al colono sementi le quali, do|io 
essere state aflidate alla terra, ricomparissero ([uintuple nel ricoltn, abbi.sognano 
all’imprendiloro di lavori utili materie prime che farà mauipidare, e salarii di 
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operai equivalenli agli oggetti ncce-ssarii alla vita, che gli operai consumano 
durante il loro travaglio. I.a sua operazione comincia linnque da una consuma- 
zione la quale ilebb'cssere seguila da una ripiodnzione più copiosa : poiché tale 
riproduzione dcbb’esscrc equivalente alle materie prime che .sono state manipo- 
late, agli oggetti nccessarii alla vita consumati dagli operai durante il loro tra- 
vaglio, c Taliquoto dei dcterioramenlo cui i telai c tutti i capitali fìssi hanno 
subito nel periodo della produzione, fìnalnienle ai benelicii di tulli coloro che 
hanno conrorso al travaglio, e non ne hanno sopportato le faliehc ed i rischi se 
non colla speranza di guadagnarvi. Il colono seminav.i venti sacca di frumento 
per raccoglierne cento; il manifattore deve fare un calcolo presso a poco simile; 
c nella stessa guisa che il colono deve ritrovare nel suo ricolto non soltanto le 
sementi, ma il compenso di tulli i suoi travagli, il manifattore deve trovare nella 
sua riproduzione, non soltanto le materie prime, ma tutti i salarii dei suoi operai, 
lutti grintercssi c i profitti dei suoi capitali fìssi, lutti gi'intcrpssi e i profìtti 
dei suoi capitali eircolaiili. 

Finalmente il colono può bensì aumentare ogni anno le sue sementi, ma non 
deve mai dimenticare che aumentandosi sempre i suoi ricolti nella medesima 
proporzione, non è mica sicuro di trovar sempre uomini per mangiarli. Il mani- 
fattore, consacrando parimente ogni anno i suoi risparmi ad aumentare la sua 
riproduzione, non deve dimenticare la necessitò di trovare compratori e cou- 
suraatori dei crescenti prodotti delle sue oflkinc. 

Siccome il fondo di cunsuniazionc non produce nulla , c siccome ciascuno 
lavora iucc.ssantemente per conservare ed aumcnlarc la propria fortuna, cosi pure 
cia.scuno restringe il proprio fondo di consumazione; ed invece di accumulare 
in casa sua provvisle uguali al totale del suo reddito annuo, che deve successi- 
vamente passare a colai fondo, aumenta almeno moincnlancamenlc il suo capitale 
fìsso 0 circolante di lutto quelloclicegli non è ancora prematuro a spendere. Nello 
^ stalo attuale della sociefìi, una parie del fondo di consumazione riposa nelle mani 
dei niercanti rilaglialori, i quali attendono il comodo di ciascun compratore; un’al- 
tra, destinala a consumarsi Icntissimamcntc, come le case, i mobili, le carrozze, 
i cavalli, é in mano ad individui clic fanno mestiere di aflittarne l'uso, senza 
ahhaiidunnrne la proprietà. Una parte considerabile della ricchezza delle nazioni 
opulente ò sempre rigettala nel fondo di consumazione; ma quantunque rechi 
tuttavia alcun benefìcio ni suoi pos.scs.sori, ha però cessato ili accrescere la 
riproduzione nazionale. 


CANTO LO V. 

l(i|iLirllzluiiL' del rnldilo iiaziuiialc Ini le diverse classi di cilUidini. 

.\hhiamo dello che il travaglio aveva creato tre fonti permanenti di ricchezza 
nella società, c clic queste davano origine a Ire redditi. La prima di colali fonti 
è la terra, la cui forza spontanea, coslantemente impiegata a produrre, ha soltanto 
bisogno di essere diretta al vantaggio dell'uomo : essa riceve questa direzione dal 
travaglio. Il capitale impiegato a .salariare il travaglio è la seronda di quelle fonti. 
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La vita, la quale dà la potcnzii di lavorare, e la terza. Perciò tutte e tre hanno una 
relazione diretta col travaglio, e senza travaglio non c'è ricchezza nessuna. 

La terra, come sorgente di redditi, ha dei rapporti facili a comprendersi col 
capitale fisso, cogli opiflcii, i mulini, le fucine, le miniere, la cui proprietà 
dà parimente un reddito, il quale per nascere non aspetta che di essere svi- 
luppato dal travaglio deiruorno. La terra, del pari che ropificio, seconda questo 
travaglio e lo rende produttivo : i frutti di questo travaglio comprendono, colla paga 
dell’operaio, nell’un dei casi la paga della terra, nell’altro la paga deU’opifi- 
cio, che amenduc hanno lavoralo come esseri umani. 

Ma la potenza deU’opifirio, per produrre, è intieramente dovuta ad un ante- 
riore travaglio dell’uomo, che l’ha creata da cima a fondo. La potenza produttiva 
della terra non è dovuta che soltanto in parte a colai travaglio anteriore, che 
l’ha assiepala, dissodata, resa atta a produrre tosto che un travaglio annuo la fe- 
conda.sse. V’ha inoltre nella terra, v’ha nella natura una forza produttrice, la 
quale non proviene dairuomo, e della quale egli si attrihuisce la proprietà, in 
contraccambio soltanto della pena che sì piglia di dirigerla. Gli Economisti ne 
hanno conchiuso che il travaglio consacrato a fecondare la terra, fosse più pro- 
duttivo di qualunque altro, perchè secondalo da una forza s|lontanca, che a lui 
bastava soltanto di risvegliare. Nondimeno gli opificii, ilal canto loro, mettono in 
azione forze infinitamente superiori a quelle dell’uonio, il molo dell’aria, quello 
dell’acqua, quello del vapore ; e i loro prodotti, almeno dovunque la terra è di- 
ventata una proprietà, sono più lucrativi di quelli dell’agricoltura. Nelle colonie, 
dove la terra appartiene a chi primo voglia occuparla, rindustria territoriale è 
la più proficua, come è la prima di cui la .socieUà senta il bisogno. 

Per opposito alla terni, si potrebbero riunire le altre due fonti di ricchezze; 
la vita che dà la facoltà del travaglio, e il capitale che lo salaria. Allorché queste 
due potenze sono riunite, possedono in comune una forza espan.siva, e il travaglio 
che l’operaio farà nel corso dcH’anno, vaierà sempre più del travaglio dell’anno r 
precedente, col quale quest’operaio si manterrà. Gli è a motivo di questo incre- 
mento dì valore, il quale è tanto più grande quando maggiori sono i progressi 
deH’arli o delle scienze nella loro applicazione, alle arti, che l’industria procura 
un costante accrescimento di ricchezze. Quest’accrescimento può, o formare il 
reddito delle classi industriose, o aggiungersi ai loro capitali. Ma in generale, il 
rapitale che salaria il travaglio c lo rende possibile, non è rimasto nelle mani di 
colui che lavora. Da ciò è risultala una ripartizione più o meno inuguale fra il 
capitalista e l'operaio, ripartizione nella quale il capitalista si sforza di non lasciare 
all’operaiu se non precisamente ciò che a i|uesto abbisogna per mantenere la sua 
vita, c ri.scrva a se mede.simo tutto ciò che l’operaio ha prodotto al di là del valore 
dì tale sostentamento di vita. L’operaio, dal canto suo, lotta per conservare una 
parte alquanto considerabile del prodotto del travaglio da esso compiuto. 

Per esaminare cotesta lotta, i cui risultati sono importanti, sarà cosa più sem- 
plice fare astrazione da tutti quegli operai che sono nel medesimo tempo capita- 
listi, da tutti ì capitalisti che .sono nel medesimo tempo operai; secondo che il 
redditocuì si attendono dalle loro giornate o dai loro capitali è più considerabile; 
essi inclineranno aH’uno o all’altro partito. È d’uopo inoltre fare astrazione dalla 
differenza essenziale da noi testé indicata fra i redditi che na.seono dalla terra, e 
quelli che nascono dai capitali. È pur sempre mercè i capitali e il travaglio che 
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i primi nascono dalla terra; poiché i lillainoli, grimprcmiitori di lavori rurali, 
sono capitalisti. Sono questi, rimpetto ai loro 0 |>crai, in una posizione analoga a 
quella dei capitalisti delle città, dopo aver loro fatta l’anticipazione del loro 
inantcniinento, si sforzano di rìserhare per se medesimi lutto ilprolillo del trava- 
glio dell’operaio e di non lasciargli che la parte necessaria a sostenerlo in vita, cd 
a conservargli quel vigore del ([uale ha Insogno per ricominciare il suo travaglio. 

Sotto questo secondo aspetto, il reddito nazionale si compone solamente di 
due parli, l'una compresa nella produzione annua, l’altra che ne è afl'atto estrana: 
la prima è il profitto che nasce dalla ricchezza, la seconda è la potenzi) di la- 
vorare cl)c risulta dalla vita. Sotto il nome di ricchezza, noi comprendiamo 
questa volta la proprietà territoriale non molo che i capitali; e sotto il nome di 
prolilto, puniamo tanto il reddito netto che toccherà ai pi'oprietarii, quanto il 
benefìcio del capitalista. I primi non prendono nessuna parte alla lotta, e sol- 
tanto dopo il risultato di essa sarà loro rilasciata la propria rendita sceverata 
dai profìlli dei capitali. 

Nella stessa guisa la produzione annua, o il risultalo di lutti i lavori falli 
nell’anno dalla nazione, si compone di due |tarli : l’iinn è quella stessa di cui ab- 
biamo ora parlato,*il profitto risullanlc dalla ricebezza; l’altra è la potenza di 
lavorare, la quale è supposta uguale alla porzione di ricchezza con cui si cam- 
bia, ossia alla sussistenz.-) di coloro che lavorano. 

Perciò il reddito nazionale c la produzione annua si equilibrano scambievol- 
mente e sembrano quantità uguali. Tutta la produzione annua è consumata an- 
nualmente, ma in parte dagli operai, i quali dando in cambio il loro travaglio, 
la convertono in capitale, c la riproducono; in parte dui capitalisti, i quali dando 
ili cambio il loro reddito, la distruggono. Dippiii, non si deve dimenticare che la 
potenza di lavorare non può essere misurata dalla ricchezza. 11 salario non rappre- 
senta una quantità assoluta di travaglio, ma solamente una quantità di sussistenze 
la quale è bastata per mantenere i lavoratori delTanno precedente. Ui medesima 
quantità di sussistenze metterà in inovimento, nell'anno successivo, una maggiore 
0 minore quantità di travaglio; e da questa fluttuazione della proporzione fra 
questi due valori, risultano raiiineuto o la diminuzione della ricchezza nazionale, 
l’agiatezza o la miseria della classe produttiva, la moltiplicazione o la distruzione 
della popolazione. 

È d’uopo inoltre osservare che il reddito nazionale si compone di due quan- 
tità, Tuiia delle quali é. passata, l’altra presente; o, se vuoisi, l’una presente e 
l’altra futura. L’una, il profitto della ricchezza, è attualmente nelle mani di coloro 
che vogliono consnmare, e risulta dai travagli deiranno precedente; l’altra, la 
volontà e la potenza di lavorare, non diventa una ricchezza reale se non a mi- 
sura che l’occasione di lavorare si pre.scnti, c che tale potenza nel medesimo 
tempo si cambi con oggetti di rniisiimo. 

Il totale del reddito annuo é destinato ad essere dato in cambio del totale 
della produzione annua ; mercé rotai cambio ciascuno provvede alla consuma- 
zione propria, ciascuno rimpiazza un capitale riproduttore, ciascuno dà luogo e 
ragione ad una ricchezza per una nuova produzione. Se il reddito annuo non 
comperasse il totale della produzione annua, una parte di questa produzione 
rimarrchlic invenduta, iiigombrerehbe i magazzini dei produttori, ne svigori- 
rebbe i capitali, e cosi la produzione si arresterebbe. 
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Se coloro, il reddito dei quali cousisle nel prolìUo della ricchezza subiscono 
perdite tali che quel profitto non busti loro per vivere, ovvero se lascìusi andare 
ad abitudini di lu.s.so ed a prodijudità le (|uali li Ira^j^ino ad aumentare la loro 
spesa senza che sieiio auineulati i loro redditi; se finalmente, per qualsivo;;lia 
causa, consacrino alla consumazione propria più dei loro redditi, non possono 
pigliare questo soperchio se non sul loro rapitale. Ma in (juesto caso, dopo avere 
aumentalo per un anno il reddito della classe operaia, lo diminuiscono d’altret- 
tanto per tutti gli anni successivi, poichò tutto ciò che essi chiamano capitale 
debb’cssere dato in cambio del travaglio, che e il reddito di quella classe. Il 
ricco dò la legge al povero ; è vero che se egli mangia il proprio capitile si rovina, 
e il suo interesse solo ne lo deve impedire; ma se chiude gli occhi su tale 
interesse, se mangia il proprio capitale, gli avanzi di questo capitale sminuito sono 
tutto (|uello che il povero riceverà per mezzo del suo travaglio nell'anno seguente. 
11 reddito del povero è licnsì il medesimo, perchè questi ha tuttavia la medesima 
potenza di lavorare; ma l'estimazione di tal reddito non è più la stessa. Per tutto 
quel tempo che il dissipatore mangia il proprio rapiUle come un reddito, egli dà 
alla classe lavoratrice, in contraccambio di tutto il lavoro ebe essa può fare, una 
parte più grande della produzione annuale. Oliando il dissipatore, dopo avere 
esausto il proprio rapitale, non ba più reddito, la parte di produzioni annue of- 
ferta alla cla.sse lavor.itrice, in cambio di tatto il lavoro che essa può fare, ne è 
diminuiUi d'altrethinto ; col proprio travaglio c.ssa ottiene menu sussistenze. 

Quando il ricco, per lo contrario, risparmii sul proprio reddito per accrescere 
il suo capitale, prende jkt se medesimo una parte minore del prodotto annuo 
dell’indnstria, c ne lascia una maggiore da dare in cambio del travaglio; di 
quanto ha ristretto il proprio reddito, d'altretUmto quello del povero è aumen- 
tato; non solamente [lerchè questi riceve una parte maggiore di sussistenze in 
cambio del proprio travaglio, ma eziandio perchè il travaglio dato da lui è più 
considerevole. Se la popolazione non basta per accudire ad un aumento di trava- 
glio, la popolazione si accresi’c prontamente a motivo duU'aumenlu di salario; 
poiebè la miseria sola è quella che impedisce la moltiplicazione della simcie. umana. 
Tolta di mezzo la miseria, i fancinlli che sarebbero moiii in tenera età, vivono 
per godere di quella nuova abbondanza; i celibi, clic non avrebbero avuto figli, 
si niariteranno per averne e farli prolittare della richiesta del lavoro. 

Il ricco fa dunque il bene del povero quando risparmia sul proprio reddito 
per accrescere il proprio capitale, poiché facendo egli medesimo la ripartizione 
della produzione, annua, tutto quello che chiama reddito, lo .serba per consu- 
marlo egli stesso; tutto quello che chiama capitale, lo cede al povero perché 
questi ne faccia reddito suo. .Ma il ricco, nel fare questa ripartizione, deve avere 
dinanzi agli occhi un'altra considerazione, quella di non inconiggiar mai un 
travaglio che non sia richiesto; poiché il prodotto del travaglio che egli avrà 
senza giusti molivi commes.so, o non si venderà, o si venderà malamente. Allora 
i profitti che ne attendeva per l’anno seguente, o saranno diminuiti, o .si mii- 
tenmno fin anche in perdila ; e dopo aver fatto nascere una popolazione attiva, 
la quale non aveva altro redilito che le proprie braccia, la priverà della sus- 
sistenza che le aveva l'alto sperare in cambio del suo travaglio. 

tinlla sua prodigalità il ricco ha potuto produrre un elfelto del lutto simile. In- 
sino a tanto ch'egli ha mangiato il suo capitale insieme al .suo reddito, egli ha 
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richiesto una maggior quanlilii di travaglio, e ne ha offerto un più grosso sa- 
lario; ma dopo avere in questo modo incoraggialo un aumento di popolazione 
nella classe industriosa, tutto ad un tratto le scema il reddito, allorché egli 
medesimo ha dissipato il proprio capitale. Si hanno poche occasioni di osser- 
vare colali ffultuazioiii dopo la rovina di un dissipatore, perchè in generale l'e- 
conomia dell'uno compensa la prodigalità deU’altro; ma quando lo Stato me- 
desimo divori i suoi capitali, come avviene specialmente in tempi di guerra, 
nei quali prestiti considerabili sono destinati a far fronte al dispendio dell’anno, 
esso comincia dal creare una prosperità fittizia, insino a tanto che spende il 
capitale dei prestiti, poi subito riduce alla più crudele miseria la popolazione 
che esso ha fatto nascere, che ha nutrita con quel capitale, quando comincia 
a pagare i suoi debiti, invece di contrarile di nuovi. 

Premesse queste considerazioni geneiali sulla prima ripartizione del reddito, 
gioverà seguirla nella sua distribuzione fra tutti i rami della società. 

Il filtaiuolo, dopo avere prelevale dal ricolto sementi uguali a quelle del- 
l'anno precedente, vi trova anche la parte con che nutrire sé c la sua fami- 
glia; egli se l’appropria e la consuma in cambio del suo reddito che consisteva 
nel suo travaglio annuo ; vi trova pure la parte colla quale nutre i suoi lavo- 
ranti, allo stesso titolo, in cambio del loro travaglio ; vi trova inoltre la parte 
colla quale soddisferà il proprietario della terra, il quale ha acquistalo un di- 
ritto a tal reddito coi lavori primitivi dei dissodamenti che egli più non rin- 
nova, 0 sempliccmeiilc coll’occupazione di un terreno vacante. Finalmente, vi 
trova la parte colla quale pagherà rintercssc dei suoi debiti, o compenserà a 
se medesimo l’impiego del proprio capitale, ed è un reddito, un diritto il quale 
ha acquistato col travaglio primitivo al quale il suo capitale ha dovuto l’origine. 
Si può anzi aggiungere una quinta parte, la quale nascerà pure dall’annua pro- 
duzione dei suoi campi, ed è la retribuzione che egli pagherà a tutti i custodi 
dei suoi diritti, della sua persona e della società. Cotosti custodi, magistrati, 
soldati, giureconsulti, medici, vi acquistano diritti con un travaglio non pro- 
duttivo, 0 che non lasciano alcuna traccia. 

Parimente il iiiaiiifattorc trova nel prodotto annuo della sua fabbrica la ma- 
teria prima ebe ha adoperata, poi l’equivalente del salaria di se medesimo e dei 
suoi operai, reddito al quale il travaglio solo dà loro (Uritto ; l’equivalente del- 
rinteressc del detrimento annuo dei suoi capitali fissi, reddito al quale egli me- 
desimo 0 il loro proprietario ha acquistato diritto con un travaglio primitivo; 
l'equivalente infine dell’interesse e del profitto dei suoi capitali circolanti, ai 
quali un altro travaglio primitivo ha dato nascimento. 

Si vede, che malgrado l’opposizione da noi stabilita fra i redditi che nascono 
dalla ricchezza, e quelli che non sono se non una potenza del travaglio, regna 
per altro fra di loro un rapporto essenziale; la loro origine è la stessa, ma ad 
un’epoca differente. Fra coloro che si lUvidono il reddito nazionale, gli uni vi 
au|uistano ogni anno un nuovo diritto con un nuovo travaglio, gli altri vi hanno 
acquistato aiiterioriiiente un diritto periuaiieute con un travaglio primitiva, che 
ha reso vantaggioso il travaglio annuo. Ciascuno non ottiene la sua parte di 
reddito uazionulc, che a motivo di ciò che egli medesimo o i suoi aveiiti-causa 
hanno fatto, o fanno per dargli origine ; oppure come lo vedrcnio fra poco, la 
riceve di seconda maiio, in compenso dei servigi che egli rende altrui. Ora, colui 
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il quale consuma senza adempiere alla condiziouc che sola [ili dii dirilli al red- 
dito, colui il quale consuma senza avere alcun reddito, o al di lii del proprio 
reddito, si rovina, e la nazione, eomposUi di tali consumatori, cade del pari in 
rovina; poiché il reddito é una quantità della quale la ricchezza nazionale si 
è ogni anno aumentata, e che in ron.scguenza può essere distrutUi senza che 
la nazione rimanga più povera. Ma una nazione la quale distrugge una quan- 
tità di ricchezze superiore a quell’aumento annuo, senza riprodurlo, distrugge 
quei mezzi medesimi dai quali avrebbe ottenuta un’uguale riproduzione negli 
anni successivi. 


CAPITOLO VI. 

Di'lrrminazione reciproca della produzione dalla ronsumazioae 
e della spesa dal reddito. 

La ricchezza nazionale, nella sua progressione, segue un moto circolare ; cia- 
scun eiTetto diventa a sua volta causa, ciascun passo è regolato da quello che lo 
precede, e determina quello che lo segue, c l’ultimo riconduce il primo nel Ine- 
desimo ordine. Il reddito nazionale deve regolare la spesa nazionale, questa deve 
assorbire, nel fondo di consumazione, il totale della produzione ; la consumazione 
assoluta determina una riproduzione uguale n superiore, e dalla riproduzione 
nasce il reddito. La ricchezza nazionale continua ad accrescersi, e lo Stato a 
prosperare, se una consumazione pronta ed intiera determini sempre una ripgo- 
duzione superiore, e se le altre parti della ricchezza, che sono in relazione l’una 
coll’altra, seguano questo moto con passo uguale, e continuino ad accrescersi in 
un modo graduale ; ma da che la proporzione fra loro è rotta, lo Stato rovina. 

Il reddito nazionale deve regolare la spesa nazionale. Abbiamo veduto che 
questo reddito è di due materie, un profitto materiale presso i ricchi, una 
potenza di lavorare presso i poveri. I primi non hanno bisogno che di con- 
sultar se medesimi per cambiar questo profitto sulla ricchezza, la quale forma 
il reddito loro, coi diversi oggetti di consumo che soddisferanno i loro bisogni 
0 i loro desiderii; ma se oltrepassano il proprio reddito, sono necessariamente 
costretti d’intaccare il capitale ste.sso di quella ricchezza, dal quale son nati i 
loro profitti, diminuiscono i loro profitti avTcnire, si rovinano. 

I poveri i quali non hanno altro reddito che il proprio travaglio, prima di 
spenderlo, sono nella dipendenza della classe superiore. È d’uopo che effettuino 
cotesto travaglio, é d'uopo che lo vendano prima di poter ottenere il godimento 
dei suoi frutti; e non possono venderlo se non a quei ricchi i quali, dopo avere 
speso il proprio reddito per se medesimi, cambiano il loro capitale rimanente coi 
poveri. La potenza di lavorare è un reddito dal momento ebe questa potenza é 
impiegata, essa è nulla se non trova compratori ; ed anche intieramente impie- 
gata, aumenta o diminuisce di valore secondo che sia più o meno richiesta. Il 
povero non ispenderà dunque il suo reddito, il travaglio, se non dopo averlo 
venduto, e regolerà la spesa propria sul prezzo al quale lo avrà venduto. Qua- 
lunque spesa egli faccia al di là di tale prezzo, sia che si provveda coi suoi pic- 
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coli risparmii, sia col |)igliare a prcslaiua, è rovinosa per lui medesimo e per la 
società: d’altra parte, qualunque priviizionc s'imponga, a motivo della modicità 
o della cessazione di colai prezzo, k ugualmente rovinosa per la società, dal mo- 
mento die quella privazione danneggi la vita, la sanità, le forze di lui, perrhà 
in questo modo essa ne diminuisce o distrugge la facoltà futura di lavorare, la 
quale forma una parte tanto essenziale del reddito sociale. 

Ond’è che tanto il povero quanto il ricco non debbono oltrepassare nella loro 
spesa il proprio reddito ottenuto, c tutta la spesa sociale è regalata dal red- 
dito sociale. 

Da un altro lato, la spesa nazionale deve as.sorbire, nel fondo di consuma- 
zione, la totalità della produzione nazionale. Per seguire questi calcoli con più 
sicurezza, e semplificare tali quistioni, facciamo per ora conipiutamenle astra- 
zione dal commercio estero, e supponiamo una nazione isolata; la società umana 
è essa medesima questa nazione isolala, e tutto ciò die sarà vero di una nazione 
senza commercio, sarà ugualmente vero del genere umano. 

Abbiamo veduto che l’uuico scopo del travaglia dell’uomo è di provvedere ai 
proprii bisogni; die nessuno dei suoi prodotti ba un valorose non quando si 
applichi all’uso di lui; che quesl’uso consiste sempre nel distruggere, ora con 
rapidità, ora con estrema lentezza ; ma che infine, dal momento in cui comincia 
a gódere della ricchezza, e in cui la ritira dalla circolazione, comincia a consu- 
marla. Non importa, perchè la ricchezza abbia raggiunto lo scopo suo, che sia 
già dissipata per l’uso dcU’uomo; basta che sia già ritirata dal mercato e mutala 
in godimento, o che sia passala nel fondo di consumazione. 

Fintantoché la ricchezza non abbia ricevuto questa destinazione, e.ssa arresta la 
ri|^oduzionc di quella qiianlilà uguale che deve rimpiazzarla. Il solitario, quando 
una volta abbia più vettovaglie, più vesti, più alloggio di quello che po.ssa desti- 
narne ad uso proprio, cessa di lavorare. Non anderà egli a seminare per poi non 
raccogliere; non vorrà tessere per poi non vestirsi, fabbricare per poi non abi- 
tare: troverà senza dubbio un godimento in un certo supertluo, e se può, cer- 
cherà di crearsi non solo il necessario, ma anche rabhondanza. Questa abbon- 
danza è un piacere deU’immaginazione; non pertanto ha i suoi limiti. Quando 
il supertluo uè lusingherà più la sua immaginazione, nè sarà nece-ssario ai suoi 
bisogni, il solitario cesserà di lavorare; egli troverà che un si tenue piacere sia 
pagato troppo caro comperandolo con una fatica. La società è csaltamenle come 
quciruomo; nel distribuirsi le parti, essa non ha mica mutalo i motivi che la de- 
terminano. Essa pure non vuole più vettovaglie (|uando non v’abbia più chi vo- 
glia cibarsene; non vuole più abiti, quando nessuno più voglia aggiungerne al 
proprio vestiario; non vuole più case, quando non trovi più chi voglia abitarvi. 

Ma il limite che la consumazione pone alla riproduzione si fa anche più forte- 
mente sentire nella società che ncH’individuo isolalo; quando pure la società 
conti un numero grandissimo d’individui mal nutriti, mal vestiti, male alloggiati, 
non vuole se non quello che essa possa comperare; e, come abbiamo veduto, 
non può comperare se non col suo reddito. .So saranno creali per lei assai più 
oggetti di lusso, di quello che sìeno i redditi che i riccìii otterranno dai loro ca- 
pitali, questi ricchi .avranno forse il desiderio di avere quelle superfluità, conce- 
piranno come potrebbero trarne nuovi godimenti; ma però non li com)ireranno 
sotto pena di rovinarsi, perchè bisognerebbe che intaccassero i loro capitali, vale 
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a dire, scemassero il reddito attuale del povero, ed i loro propri! redditi futuri. 
Dall'altra parte, colui il quale avrii prodotto quegli oggetti di lusso, non tro- 
vando a cambiarli col reddito del rieco, nè ricuperando il proprio capitale, non 
ricomincera la sua o()erazione, o il suo travaglio sar.i sospeso. 

Se si creano pei poveri assai più oggetti di sussistenza, non mica di quanto 
essi possono consumarne, ma del reddito che essi ottengono in cambio del loro 
travaglio, non cade dulibio ch’eglino sarebbero dispostissimi ad essere meglio 
nutriti, meglio vestiti, meglio alloggiati, ma che ciò non ostante non lo sa- • 
ranno; poiché il desiderio loro non determinerà mira i ricchi ad offrir loro 
più grosso .salario, a domandar loro più travaglio. Essi medesimi, o non hanno 
nulla a dare in cambio al di là del loro travaglio, o, se hanno un piccolo fondo 
che dissipano, ne diventano più miserabili. Il grano potrà dunque restare in- 
venduto in mezzo ad una popolazione che avrà fame, c il produttore, non ri- 
cuperando il proprio capitale, non potrà ricominciare lo sue anticipazioni, per 
modo che il suo travaglio cesserà. 

La sovrabbondanza dei prodotti porta per altro una consumazione più forte 
col ribasso del loro prezzo: ma il risultato non per questo è vantaggioso. Se i 
produttori recano al mercato due volle più mercanzìe dì lusso, di quello cui 
ascenda il reddito dei ricchi, c che sicno risoluti a venderle, saranno costretti di 
darne il totale pel totale di quei redditi, vale a dire, a 50 per 100 di perdita. I 
ricchi crederanno aver guadagnalo come consumatori, ottenendo a miglior mer- 
cato ciò che nemmeno desideravano; ma fra i ricchi si trovano pure i produttori, 
c in questa qualità essi perderanno più di quello che avranno guadagnato nel- 
l’altra, perchè perderanno qualche cosa del necessario. La loro perdila di 50 per 
100 sulla vendita della produzione annua si ripartirà fra il loro capitale e il loro 
reddito. Diminuendo il loro reddito, essa restringerà la loro consumazione del- 
l’anno vegnente; diminuendo il loro capitale, restringerà la rìchiesUi del travaglio 
dei poveri, e diminuirà il reddito di questi in tutti gli anni susseguenti. 

Se i produttori portano al mercato sussistenze duo volle più di quello che 
vaglia il salario del povero, saranno parimente obbligali di cederle pel valore di 
tale salario, e con una perdita di 50 per 100. l*er quest’anno il povero ne 
profitterà come consumatore; ma la perdita di .50 per 100 nel capitale o nel 
reddito dei produttori, si farà, nell’anno seguente, crudelmente sentire a lui 
medesimo. Tutto quello che il ricco avrà perduto di reddito, lo scemerà dalla 
propria consumazione, e cosi vi sarà meno richiesLa dei frutti del travaglio del 
povero; tutto quello che il ricco avTà perduto di capitale, lo scemerà dai salarli 
che paga, e il travaglio, che è il reddito del povero, vaierà meno. 

È cosi che la spesa nazionale limitala dal reddito deve assorbire, nel fondo 
di consumazione, il totale della produzione. 

La consumazione assoluta determina una riproduzione ugii.ale o superiore. A 
questo punto il circolo può estendersi e mutarsi in una spira; l’anno passato 
aveva prodotto e consumalo come dieci: si può lusingarsi che l’anno vegnente, 
producendo come undici, consumerà come undici. La facilità più o meno grande 
colla quale la consumazione si è compiuta, indica il risultato più o meno felice 
di un’operazione simile che si era fatto l’anno precedente. Di già i ricchi avevano 
tolto qualche cosa dal loro reddito per aggiungerlo al capitale n ni salarii che 
olirono ai poveri ; in conseguenza maggior quantità di lavoro era stata eseguila. 
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Se magj^or quaiUitA di lavoro ò stata venduta e venduta bene, questo nuovo ca- 
pitale ha dunque fatto nascere nn reddito proporzionato, e questo reddito do- 
manda una nuova consumazione. Il risparmio fatto nell'anno pa.ssato, si ripar- 
tirà nell’anno vegnente: una porzione, come reddito, aumenterà i godimenti del 
ricco; una porzione, come salario, annienterà i godimenti del povero. L’ope- 
razione fatta con prudenza c misura può dunque continuarsi. Ma precipitandola 
si renderebbe rovinosa. Il reddito dell’anno passato deve pagare la produzione 
di quest’anno; è una quantità predetenninata che serve di misura alla quan- 
tità di travaglio avvenire. Lo sbaglio di coloro i quali eccitano ad una produ- 
zione illimitata deriva dalla confusione che essi fanno di questo reddito passalo 
col reddito futuro. Eglino hanno detto clic aumentare il travaglio si è aumen- 
tare la ricchezza, con essa il reddito, ed in ragione di quest’ultimo la consu- 
mazione. Ma non si aumentano le ricchezze se non aumentando il travaglio ri- 
chiesto, quel travaglio che sarà pagato a giusto prezzo; c questo prezzo, fissato 
anticipatamente, è il reddito preesistente. In fin dei conti, non si fa mai altro che 
cambiare il totale della produzione dell’anno corrente rolla produzione dell’anno 
prima. Ora, se la produzione gradatamente cresce, il cambio d’ogni anno deve 
cagionare una piccola perdita nel tempo stesso che immeglia la condizione fu- 
tura. Se questa perdila è lieve o liene ripartita, ciascuno la sopporta sul proprio 
reddito senza dolersene ; in questo anzi consiste l’economia nazionale, e la serie 
di tali piccoli sacrifizii aumenta il capiUiIe e la fortuna pubblica. Ma, se vi sia 
una grande sproporzione fra la produzione nuova e l’antecedente, i capitali sono 
intaccati, c’è patimento, e la nazione retrocede invece di progredire. 

Finalmente, dalla riproduzione na.sce il reddito ; ma la produzione stessa non 
è mica il reddito ; essa non piglia questo nome, non opera come tale, se non 
dopo che sia stata cambiata, dopo che ciascuna cosa prodotta abbia trovato il 
consumatore che ne avesse il bisogno o il desiderio, e che ritirandola dalla cir- 
colazione per aggiungerla al suo fondo di consumo, ne abbia dato in cambio il 
valore. Allora il produttore fa il suo conto; dal cambio effettuato comincia prima 
a sceverare tutto il suo capitale; poi vede i profitti che gli restano; provvede 
a sua volta ai proprii godimenti, e ricomincia le sue operazioni. 

Dalle cose dette fin qui, si vede che la perturbazione nel rapporto reciproco 
fra la produzione, il reddito, e la consumazione, diventa ugualmente pernicioso 
alla nazione, sia che la produzione dia un reddifo minore del solito, sia che una 
parte del capitale passi al fondo di consumazione, sia che per lo contrario questa 
consumazione diminuisca e non domandi più una nuova produzione. Basta che 
l'equilibrio sia rotto perchè v’abbia patimento nello Stato. La produzione può di- 
minuire quando abitudini d’ozio si spargano nelle classi laboriose ; il rapitale 
può diminuire quando la prodigalità e il lusso diventino di moda; la consuma- 
zione infine può diminuire per cause di miseria estranee alla diminuzione del 
travaglio; e ciò nondimeno siccome non lasccrà il campo ad una riproduzione 
futura, anch’essa a sua volta diminuirà il travaglio. 

Cosi le nazioni corrono pericoli che sembrano contraddittorii. Esse possono 
rovinarsi ugualmente spendendo troppo c spendendo troppo poro. Una nazione 
spende troppo, ogni qual volta oltrepassa il suo reddito, perchè ciò non può 
fare se non intaccando i suoi capitali, e diminuendo cosi la .sua produzione 
futura. Allora essa fa ciò che farebbe il coltivatore solitario, se mangiasse il 
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grano clic duvrclibc serbare per le sue semenli. Essa spende troppo poco ogni- 
qualvolta, non aveudo coinmervio estero, non consuma la propria produzione, 
o avendolo, non consuma l’eccedenza della propria produzione sulla propria 
esportazione; pcrcliè allora essa trovasi pi'esto nel caso nel quale si troverebbe 
il coltivatore solitario, quando questi avesse i granai pienissimi al di là d’ogni 
sua possibile consumazione, talcliè per non fare un travaglio inutile, sarebbe 
obbligato di rinunziare a seminare i suoi campi. 

E'ortunatainente, quando la nazione non s’impegna in un falso sistema, 
quando il suo governo non le dà un impulso che la devii da’suoi interessi natu- 
rali, gli accrescimenti del capitale, del reddito e della consumazione proce- 
dono le più volte da se medesimi di pari {lasso, senza che vi sia bisogno di 
metter mano a guidarli; e quando l’iina di queste tre parti corris[iondenti 
della ricchezza si trovi oltrepassare momentaneamente le altre, il commercio 
estero è quasi sempre 11 pronto a ristabilirne reqnilibrio. 

Potrebbe taluno per avventura credere che quando io accuso i più celebri 
economisti di aver accordahi trop|>o poca attenzione alla consumazione o allo 
spaccio, la cui decisiva importanza è manifesta al minimo de’negozianti, potrà 
credere, dico, che io mi faccia a combattere un errore il quale non esista che 
nella mia immaginazione. Ma una tale opinione in la trovo riprodotta nell’ul- 
tima o{iera di Ricardo, sotto Paspetto che più si presta alla critica; c Say nelle 
sue note non ha oppugnala un’opinione la quale non si dilunga dalle proprie, e 
che anzi, sino ad un certo punto, può anche essere attribuita ad Adamo Smith. 

< Quando le produzioni annue di un paese, dice Ricardo, superano le con- 
f sumazioni annue, .si dice che quel jiacse aumenta il suo capitale; c quando 
« la consumazione annua non c per lo meno rimpiazzata dalla produzione annua, 
« si dice che il capitale nazionale diminuisce. L'aumento del capiUde può dunque 
« essere dovuto ad un accrescimento di produzione, o ad una diminuzione di 
« consumazione. Se la consumazione del governo, quando è aumentala dallo 
« stabilimento di nuove imposte, ò seguita, sia da un aumento di produzione, 
c sia da una consumazione meno forte da parte della nazione, l’iinposta non 
c colpirà che il reddito, e il capitile nazionale rimarrà intatto ». 

Come dunque ! È ugualmenlc segno di prosperità per la fabbricazione di cap- 
pelli della città di Lione l’aver fatto centomila capjielli nel 1817, c di averne 
fililo ccntodiecimila nel 1818, oppure averne fatti centomila in quest’ultimo 
anno, ma averne poi venduti soltanto novantamila, perchè neH’uno e nell’altro 
caso saranno diecimila cappelli di più 7 Senza dubbio non si troverebbe un 
cappellaio, il quale, senza credersi un grande economista, non sa|ies$e ri- 
spondere che, se nel 1818 si sono falli cenlodiecimila cappelli invece di czmto- 
mila, ci si avrà guadagnato, purché s’abbiano v'cnduli lutti al loro giusto prezzo; 
e vi si avrà perduto se non s'abbiano {lolulu vendere i diecimila eccedenti: ma 
che, se nel 1818 non si sieno fatti che centomila cappelli come nel 1817, 
e se anche di questi diecimila sieno rimasti invenduti, certamente vi è stata 
perdita. 

Perchè nella proposizione di Ricardo vi sia qualche cotta di vero, è d’uo(io 
introdurvi per dato di calcolo il commercio estero; e tosto si scorge di quante 
modilicaziooi cotale teoria abbisogni. 

Se i Lionesi hanno fabbricato, nel 1817, centomila cappelli, che poi bauiio 
Econom. Tom. VI. — 3’2. 


Digitized by Cooglc 



SISUONDO DE SISMOMM. 


408 

venduto a venti franchi ciascuno ai soli consumatori della città, il quale cam- 
liio farà due milioni ricevuti da una classe di Lionesi e pagati dall'altra, e se 
nel 1818 essi l'alibricano un'uguale qiiaiitit.'i di cappelli che si vendauo all'ugual 
prezzo, c con uguale prontezza, in modo |>er altro che diecimila cappelli sieno 
comperati dagli abitanti del contado, c che diecimila Lionesi facciano di meno 
di cappello, si potrà dire che questi ultimi abbiano fatto un'economia di dugento- 
inila franchi senza che i cappellai abbiano perduto nulla. Se, al contrario, nel 
1818, i cappellai vendano all’ugual prezzo e con uguale prontezza centomila 
cappelli agli abitanti di Lione, e di più diecimila ai campagnuoli, si potrà dire 
che la fabbricazione di cappelli ha aumentalo di dugcnloniila franchi il suo ca- 
pitale, senza che nulla ne sia costato ai consumatori lionesi; e i due risultati, 
sotto un certo punto di vista, potranno essere considerati come uguali per la 
città di Lione. Ma non è l'aumento della produzione nel primo caso, non è la 
diminuzione del consumo nel secondo, che aumenteranno o manterranno il capi- 
tale nazionale; è la nuova richiesta fatta da consumatori in grado di pagare, 
e di pagare allo stesso prezzo. Quanto poi alla vendita falbi ai campagnuoli piut- 
tosto che agli abitanti di Lione, ne risulta una dilTcrcnza pel bilancio della città 
di Lione, non ne risulta nessuna per la Francia; nella stessa guisa, quanto alla 
differenza fra le vendite fatte a Francesi ed a stranieri, essa non esiste che 
nel bilancio della Francia; c non in quello della società umana. Quando si prenda 
ad esaminare quest’ultimo, sul quale si regola il commercio del mondo, sempre 
si vede che l' accrescimento della consumazione può solo decidere l’accresci- 
mento della riproduzione, e che a sua volta la consumazione non può essere re- 
golata se non dal reddito dei consumatori. 


r\PirOL() VII. 

Come il danaro sem|ililirlii il cambio delle ricchezze. 

È di proposito che noi abbiamo condotta fin qui la storia della formazione 
e del progresso della ricchezza, senza far parola del danaro, e ciò per far meglio 
senlire com’esso cffeltivamenle non sia necessario a tale progresso. Il danaro 
non creò la ricchezza, ma semplificò tutte le relazioni, facilitò tutte le operazioni 
del commercio, diede a ciascuno il mezzo di trovare più presto ciò che più gli 
conveniva ; c cosi presentando un benefìcio a tutti, aumentò vieppiù una riechena 
la quale già s'uumentava senza di esso. 

1 metalli preziosi sono uno dei binli valori prodotti dal travaglio delFuomo, 
ed applicabili agli usi di lui. Si osservò che essi avevano, più di qualunque altra 
specie di ricchezza, la proprietà di conservarsi indefinitamente senza alterarsi, 
e la proprietà non menu preziosa di riunirsi con facUilà in un solo tutto, dopo 
di essere stali divisi quasi all’Infinito. Le due metà di un vello, di una peaza di 
stoffa, e tanto meno di un capo di bestiame, sebbene si supponga che tali 
cose fossero un tempo adoperate come moneta, non valgono mica il loro intiero ; 
ma le due mela, i quattro quarti di una libbra d’oro, sono e saranno sempre 
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una libbra il’oro a qualsivoglia punto si suddividine , e per qualsivoglia Icmpo 
si conservino. 

Siccome il primo cambio di cui gli uomini sentano il bisogno i quello che 
li mette in grado di conservare per l’avvenire il frutto del loro travaglio, ognuno 
si mostrò sollecito di ricevere metalli preziosi in cambio del suo superfluo, qual 
che si fosse, quando pure egli non avesse intenzione alcuna di fare uso di quei 
metalli per se medesimo; ma egli era sicuro di cambiarli nello stesso modo e 
per la stessa ragione in avvenire, colla cosa della quale avrebbe bisogno. Da 
quel momento i metalli preziosi cominciarono ad eicsere ricercatissimi, non più 
per impiegarli agli usi deH’uoino come ornamenti o come utensili, ma prima 
per accumularli come rappresentanti di qualunque altra .specie di ricchezze; 
poscia per impiegarli nel commercio come mezzo di facilitare i cambi!. 

La polvere d’oro è rimasta, fino ai di nostri, nel suo stalo primitivo, l’iiiler- 
ponenle del commercio presso le nazioni africane. Ma una volta rironosciulo uni- 
versalmente il suo valore, non resta più a fare che un passo a.s.sai facile, e as,sai 
meno importante, per arrivare a convertirla in moneta, la quale, mercè un’im- 
pronta legale, guarentisca il peso e il titolo ili ciascuna particella dei metalli pre- 
ziosi posti in circolazione. * 

L’invenzione della moneta diede un’altiviU’i affatto nuova ai cambi!; essa di- 
vise in certo qual modo ciascun contralto in due parti. Dapprima bisognava 
sempre considerare nel medesimo tempo la cosa che si voleva ricevere c la cosa 
che si voleva dare: per mezzo del danaro, ciascuna di tali operazioni fu fatta 
separatamente: l’acquisizione di ciò che si voleva ricevere fu detta compra; Pah- 
handono del superfluo di cui si voleva liberarsi fu chiamato vendita: e i due 
contralti si fecero indipendentemente l’uno dall’altro. Il coltivatore per liberarsi 
del suo grano, non aspettò più d’incontrarsi nel mercante d’abiti che gli for- 
nisse il vestilo di cui mancava; gli bastò di trovare danaro, sicuro che con quel 
danaro avrebbe poi sempre la cosa desiderala. Il compratore, dal canto suo, non 
ebbe mai bisogno di pensare a ciò che poles.se convenire al venditore; col pro- 
prio danaro fu sempre sicuro di soddisfarlo. Ond’è che, mentre prima dell’in- 
venzione del danaro era d’uopo di un fortunato incontro di reciproche conve- 
nienze perchè un cambio potesse aver luogo; dopo la sua invenzione, non v’ebbe 
quasi più compratore che non trovasse un venditore, o un venditore che non 
trovasse un compratore. 

Tulle le operazioni delle quali abbiamo reso ragione nc’capitoli precedenti, 
e che costituiscono il progresso della ricchezza nella societè, furono semplificate 
daU'inlroduzione del danaro ne’cambii; ma siccome d’altra parte esso raddop- 
piò il numero di tulli i contralti, quelle operazioni furono meno facili ad essere 
comprese daU’osservalore. L’operazione creatrice della ricchezza, come abbiamo 
veduto, è il cambio di una parte della produziond consumabile, annuale, che 
forma il capitale dei ricchi, col travaglio che forma il reddito dei poveri. Ma 
questa operazione si divide in gran numero di contratti e si esprime con allrcl- 
tanle differenti somme di danaro. I produttori vendettero la produzione dcH’anno, 
e suH’imporlare di essa valutarono in danaro da una parte il loro reddito, dal- 
l’altra il loro capitale. Col reddito comperardTlo gli oggetti dei quali avevano 
bisogno 0 desiderio per la propria consumazione : questi fu la loro s])osa ; c con 
questi due contratti il cambio fu compiuto. Col loro capitale comperarono il reil- 
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dito dei poveri, clic questi avevano a vendere in travaglio; questo travaglio fit 
valutato in danaro; i poveri, a loro volta, con tale danaro comperarono gli oggetti 
dei quali avevano bisogno per la propria sussistenza; questa fu la loro spesa; 
e la seconda parte del cambio della produzione annuale fu anch’essa compiuta. 

Allora non solamente il capitale fu conteggiato in moneta , ma parve anzi 
non es.sere elTettivamente che moneta esso medesimo; il linguaggio contribuì a 
confondere le due idee, ed occorre sempre uno sforzo di attenzione per rammen- 
tarsi che il capitale non è il danaro, o che per lo meno non lo i se non per un 
dato momento; ma che è realmente quella parte della ricchezza consiimahile 
la quale è data agli operai in cambio del loro annuo travaglio. 

Il reddito dei ricchi fu ugualmente valutato in danaro, e occorre del pari 
uno sforzo di attenzione per rammentarsi che il danaro non ne è che momenta- 
neamente la misura; mentre quel reddito consiste realmente nella parte della 
ricchezza consumabile, che I ricchi cambiano con un’altra parte uguale in valore, 
della medesima ricchezza, destinata a provvedere ai loro bisogni. 

Finalmente, il salario dei poveri fu sempre conteggiato in danaro, ed occorre 
un’uguale attenzione per riconoscere com’esso sia identico col capitale del ricco; 
vale a dire, che è quella parte di ricchezza con.sumabile data agli operai in cam- 
bio del loro annuo travaglio. 

Cosi, il danaro semplificò tutte le operazioni mercantili, e complicò tulle le 
osservazioni filosofiche di cui quelle stesse operazioni furono l’oggetto. Quanto 
più questa invenzione mostrò chiaramente a ciascuno lo scopo cui doveva pro- 
porsi in ogni contratto, tanto più es.sa rose confuso ed oscuro l'insieme di colesti 
contralti, e difficile a comprendersi l’andamento generale del commercio. 


TAPITOLO Vili. 

Come il commercio secondò la produzione e rimpiazzò il capitale produlloro. 

Prima i cambii, poi le compre c le vendite che li rimpiazzarono, furono abi- 
tualmente alti volonlarii, ni quali cia.scuno non si prestò se non perchè aveva 
giudicalo che la cosa, la quale gli veniva data in cambio, valeva realmente la 
cosa In qu.ale egli cedeva. Si poteva dunque conchiuderne che Inni i valori 
erano dati per valori compiutamente uguali, e che la massa dei camhii annui 
nulla aggiungeva alla ricchezza della .sociebò. Pur nondimeno questi contralti 
potevano inoltre es.sere osservali sotto un altro aspetto; e difatti il commercio è 
stalo fondalo sopra una valuUizione più esatta del loro risultalo. Non si con- 
rhiusero mai cambii senza vantiggio delle due parti. Il venditore trovava bene- 
ficio a vendere, c il compratore a comprare; l'uno traeva dal danaro che ricé- 
veva un miglior partilo di quello che avrebbe tratto dalla propria mercanzia; 
Tnllro dalla mercanzia che comprava un miglior partilo di quello che avrebbe 
tratto dal proprio danaro. Enlratiibi avevano guadagnalo, e per conseguenza nel 
loro contratto la nazione guadagnò doppiamente. 

Nella stessa guisa, quando un padrone metteva al lavoro un operaio, e gli 
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dava in cambio del suo travaglio un salario che corrispondeva alla sua sussi- 
stenza, entrambi auch’cssi guadagnavano; l'operaio, percbé gli erano anticipati 
i frutti del suo travaglio prima che il prodottu fosso terminato; il padrone, per- 
chè il travaglio dell’operaio valeva più del costui salario, e la nazione guada- 
gnava con tutti e due; poiché duveudo la ricchezza nazionale, in ultima analisi, 
convertirsi in godimenti, lutto i|uello che è più comodo, ossia tutto quello che 
aumenta i godimenti degli individui, dehh'essere considerato come guadagnato . 
da tutti. 

I prodotti della terra e quelli delle manifatture appaitenevano spesso a 
regioni lontanissime da quelle abitate dai loro consumatori. Una classe d'uo- 
luini si assunse di facilitare ugni sorta di camhii, mediante una parteci|iaziuno 
ai heneficii che presentano: essa diede danaro al produttore al moniento in 
cui il suo prodotto era compiuto, e che cercava di venderlo. Dopo aver traspor- 
tato la mercanzia al luogo dove se ne provava il bisogno, aspettò il comodo del 
consumatore, e gli sommiuislrò a poiziuni ciò che questi non era in grado di 
comperare in una sola volta. Essa rese servigio a tutti, c si pagò dei propri! 
servigi!, con quella parte che chiamasi i profitti del commercio, i quali furono 
fondati sul beneficio dei camhii ben calcolati. Il produttore del settentrione esti- 
mava che due misure delia sua mercanzia equivalessero ad una misura di quella 
del produttore del mezzogiorno; quest'ultimo, al contrario, estimava che due mi- 
sure della sua mercanzia non valessero so non una di quella del primo. Tra questo 
due equazioni, cosi diifercnli, c’era di che pagare tutte le spese di trasporto, tutti 
i profitti del commercio, e lutto l'interesse del danaro antici()atu per farlo. Di- 
fatti, nella vendila delle mercanzie che il commercio trasportava, dovevano ri- 
trovarsi, prima il capitale rimborsalo al manifattore, poi i salarii dei marinai, 
vetturali, agenti e di tutti gli operai che il commerciante impiega, indi Tinleressc 
dei fondi che il negoziante fa agire, ed infine il profitto mercantile. 

U commercio si pose fra il produttore e il consumatore per rendere servigio 
all'uno e aU’altro, c farsi pagare questo servigio dall’uiio e daU’altro. In quel 
modo stesso che si era operata la ilivisione del lavoro produttivo fra gli operai, 
v’ebbe divisione anche di questo secondo lavoro, il quale consisteva a dirigere 
i capitali, e l’elfetto ne fu il medesimo ; dopo colai divisione s'chhe più lavoro e 
meglio eseguilo, colle medesime forze. La cura di sorvegliare gli operai, di diri- 
gere i loco sforzi, di distribuir loro le materie prime e di verilicarue i pro- 
dotti, richiedeva luti' altra oa'upazionc di mente e tutt'aliro magistcrio che 
la cura di paragonare i diversi prodotti c i diversi bisogni dei climi lontani, e 
dei popoli separati per legislazione c per linguaggio. Vi fu più certezza nelle ope- 
razioni, più regolarità nel servigio, quando que'due mestieri non furono più riu- 
niti. 11 negoziante aU’ingrussu fece incumlienza sua il comperare dal fabbricante 
la mercanzia al momento in cui era terminala; e dopo aver confrontate le ri- 
chieste dei diversi mercati, farla arrivare al luogo dove il consumatore sembrasse 
più sollecito di addos.sarsela. In questa operazione, il negoziante era totlavbi, in 
certo modo, un direttore di lavori, ed aveva agli ordini .suoi degli operai, cioè: 
i suoi garzoni da una parte, i suoi marinai e vclturali dall'altra. Tulli concorre- 
revano indirettamente alla produzione; poiché avendo questa per oggetto la con- 
sumazione, non può essere considerata come compiuUi se non quando abbia 
posto la cosa prodotta nelle mani del consumatore. 
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Il confronto ilei diversi merr^li dei popoli lontani diede luogo pur anche a 
considerare le diverse monete e le diverse maniere di pagare; e il commercio si 
suddivise per attribuire ai banchieri t'onìrio di bilanciare i cambii dei produttori 
di un paese coi produttori di un altro, dei consumatori di un paese coi consu- 
matori di un altro, talché bastò il tras|iorto delle mercanzie perchè queste si pa- 
gassero reciprocamente, senza che occorresse inoltre fare dei trasporli di danaro. 
I banchieri, i quali così separaronsi dai negozianti per servirli, non contri- 
buirono meno di i|uesti, quantunque in modo indiretto, al grandc.cambio della 
produzione col reddito dei consumatori, c di questo colla riproduzione. 

Lo studio dei mercati del mondo poteva distrarre il negoziante da un altro 
studio non meno essenziale e a lui più vicino, quello cioè dei bisogni del consu- 
matore che viveva al suo fianco; il mercante al minuto se ne incaricò sollevan- 
done il negoziante, e mediante una parte al beneficio, consenti a tenere nella 
sua bottega ciò che il consumatore avrebbe fatto entrare nel suo fondo di con- 
sumazione, se avesse già avuto la disposizione di quella parte del proprio reddito 
colla quale avrebbe dovuto acquistarlo. Il mercante al minuto aspettò il costui 
comodo, e glielo fece pagare. 

11 commercio impiega un capitale considerabile che, a prima giunta, sembra 
non far parte di quella di cui noi abbiamo particolareggiato l'aiidamenta. Il va- 
lore dei panni accumulali nei magazzini del pannaiuolo sembra sulle prime del 
tulio estraneo a quella parte della pruduzioiie imnua che il ricco d.à al povero 
come salario per farlo lavorare. Questo rapitale però altro non fa che rìmpiaz- 
zarc quello di cui abbiamo parlato. Per comprendere chiaramente i progressi 
della ricchezza, noi l’nbbiamo presa alla sua creazione e l’ahbiamo seguita fino 
al suo consumo. Allora il capitale impiegato nelle fabbriche di panni, per esem- 
pio, ci è sembrato sempre il medesimo; cambiato col reddito del consumatore, 
non si è diviso che in due parti: l'una ha servilo di reddito al fabbricante come 
profitto, l'allra ha servito di reddito agli ojierai come salario, mentre da ricapo 
essi falvbricavano panno. 

Ma presto fu trovalo che, per vantaggio universale, tornava meglio che le 
diverse parli di questo capilale si rimpiazzassero runa l’altra, e che se cento- 
mila scudi bastavano ad operare tutta la circolazione fra il fabbricaute c il con- 
sumatore, questi centomila scudi si ripartissero ugualmente fra il fabbricante, il 
negoziante all'ingrosso, e il mercante al minuto. Il primo con un solo terzo 
fece il medesimo lavoro che fatto avrebbe col totale, perchè al moinenlo in cui 
la sua fablii icazione era terminata, trovava il negoziante compratore assai più 
presto di quello che avrebbe trovalo il consumatore. Il capitale del negoziante 
all'ingrosso si trovava dal canto suo assai più presto rimpiazzato da quello del 
mercante al minuto. Così i manovali che lavorano alla costruzione di un edifizìu 
si Irasmclloiio dall’uno all'altro i materiali troppo pe.sanli che trasportano: l’a- 
zione è più breve e il riposo più frequente; ma il travaglio è il medesimo. La 
diirerenz:i fra la soninia dei salarii anticipali e il prezzo di compera dell’ultimo 
consumatore deve formare il prolillo del capilale. E.ssa è ripartita lia il fabbri- 
cante, il negoziaiile e il merraide al minuto, da che s’ebhero divisi Ira loro i 
pru|>rii ullirii, c il lavoro compiuto fu il medesimo, quantunque vi fossero impie- 
galo liv persone, e tre frazioni di capilale, invece di una. 
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CAPITOLO IX. 

Clmsi clic lavorino sema clic il prezzo del loro travaglio si converta 
in un oggetto prodoUo da esse. 

Ijìi socieUi notila solamente bisogno di ricchecie ; essa non sarebbe compinta 
se non contenesse che proprietnrii o capitalisti cd operai. La società ha bisogno 
di amministratori ì quali dirigano verso uno .scopo comune i suoi sforzi nell'iii- 
terno, c che proteggano i suoi interessi al di fuori: ha bisogno di legislatori i 
quali determinino i diritti rispettivi dei suoi membri, di giudici che li facciano 
rispettare, di avvocati che li difendano. Essa infine ha bisogno di una forza ar- 
mata, la quale mantenga nell’Interno l'ordine che la nazione ha stabilito, e re- 
• spinga al di fuori, |>er terra c per mare, gl’iiisulti stranieri che potessero tur- 
barlo. Tutta questa popolazione custoditricc, dal capo dello Stato fino all'ultimo 
soldato, non produce nulla. Il suo lavoro non riveste mai una forma materiale, 
e non è suscettivo di accumularsi. Non pertanto, senza di lei, tutte le ricchezze, 
create dagli operai produttivi sarebbero dilapidate dalla violenza, e il travaglio 
cesserebbe, se i lavoratori non potes.sero contare di goderne in pace i frutti. 

I custodi delia nazione esercitano un travaglio necessario e che merita ricom- 
pensa; essi possono, sotto altri rapporti, appartenere alla classe dei ricchi, c, 
come tali, avere un reddito derivante dalia proprietà. Ma come custodi della co.sn 
pubUìca, lavorano, sono operai, e il reddito loro consiste tiel valore annuo del 
loro travaglio. Non pertanto questo reddito non è mica loro pagato, come quello 
dell’altra classe operaia, dal capitale nazionale. Nà deve esserlo. Questo capitale 
non deve essere distmUo, non pu6 essere cambiato se non con cose sostanziali 
che lo rappresentino per intiero, ed il lavoro dei custodi della nazione non ha 
sostanza; non è suscettivo di un nuovo cambio che lo perpetui. 

Per la qual cosa, onde far vivere la popolazione custoditrice, è stato mestieri 
attingere non dal capitale, ma dal reddito della società ; è stato mestieri che cia- 
scuno togliesse qualche cosa ai proprii bisogni, per pagare la propria sicurezza, 
poiché la sicurea» è essa pure un godimento. I ricchi destinavano il reddito che 
nasce dalla loro proprietà a soddisfare i loro desideri! colla consumazione di una 
parte della produzione annua. Kinunciarono a un aliquote della porzione che loro 
doveva toccare di quella produzione per la sicurezza che loro veniva guarentita ; 
e i custodi consumarono questa parte abbandonata loro dai ricchi. I poveri desti- 
navano il loro reddito, vale a dire il salario che ottenevano in cambio del pro- 
prio travaglio, a procurarsi la loro .sussistenza; ennsentirnnn a dare il medesimo 
travaglio, ed ottenerne in cnntrnrcainbio meno sussistenze, mentre la pnrtc che 
fu loro scemnia, come pagamento dell'ordine stabilito, venne consumata dalla 
popolazione custoditrice. 

Ma siccome il servigio clic la cla.sse eustoditrice rende all' intiera .società, 
quantunque grandissimo, non è sentito da airnnu in particolare, esso non ha 
potuto essere, l’oggetto di un cambio volontario. È stato d’uopo che la comunità 
Ete.ssa lo legasse, mettendo sul Ruldito di tutti una coiilribuzionc forzata. I.a 
forza, |>osta al luogo di una libera scelta, distrugge tosto qualunque equilibrio 
fra il valore delle cose cambiate, qualunque equità fra i coiilrallanli. La contri- 
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biizione ora pagala a coloro i quali disponcvaiio della forza sociale, por ricom- 
j)ensarli di quel loro stesso dis[Miriie. l’reslo essi ne abusarono. Aggravarono la 
mano sui contribiienli, di cui essi medesimi fissavano la contribuzione; inollipli- 
carono gli ulTiziali civili c mililari mollo al di là di quanto il ben pubblico avesse 
richiesto; governarono troppo, difesero troppo coloro che eglino stessi sforzarono 
di ricevere i loro servigi e di pagarli anche quando riescisscro loro di |)«so; e i 
capi della nazione, stabiliti per custodire la ricchezza, furono sggsse volte i prin- 
cipali autori delta sua dilapidazione. 

Quand’anche non si fosse considerata rainniinistrazione se non sotto raspetio 
economico, si avrebbe pur sempre dovuto arrivare ai principii del governo rap- 
presentativo. in lutti i contraili fra i proprietarii e coloro ai quali domandano 
((ualcbc lavoro, la misura del salario è discussa fra le due parti; ma nel lavoro 
della popolazione custodilrice, l'operaio fissa egli stesso il proprio .salario, e co- 
stringe colui cui esso serve, a pagarglielo. Questa popolazione non serve già gli 
individui, ma la società: spetta dunque alla .società a nominare i proprii rap- 
presentanti per trattare con quella. È questo il diritto e il dovere dei deputali 
nazionali nei governi liberi; e malgrado Tinterposizione loro, ci sono poche na- 
zioni le quali non sieno tuttavia custodite a troppo caro prezzo, perchè i suoi 
deputati sono a gran pezza lontani dal difendere gl’interessi di coloro che essi 
rappiTscntano, con queH’ardnrc col quale difenderebbero i proprii. 

La società ha bisogno dei travagli i quali producano i godimenti dell'animo, 
c quasi tutti sono immateriali; per guisa che roggello che deve soddisfarli, non 
può e.ssere accumulato. La religione, le scienze, le arti ]>rocurano felidtà agli 
uomini. Per ispargere tale felicità, coloro che le professano hanno bisogno di 
.sostenere un travaglio; ma (|ucsto travaglio non produce frulli materiali, avve- 
gnaché non si tesoreggi mai di ciò che all’animo solo appartiene. Se qualunque 
godimento si vuol chiamare ricchezza, la ricchezza che essi producono è dissipala 
all’atto stesso della sua creazione; è applicata agli usi dell’uomo senz’essere pas- 
.sjita nemmeno per un istante nel suo fondo di riserva. Perlochè le due opera- 
zioni di farla produrre c di comperarla per uso proprio, sono fatte e pagate dallo 
ste-sso individuo che ne è il consumatore. Questo travaglio, come il precedente, 
non si cambia che una volta sola, e col reddito; poiché tioii v’ba fra la crea- 
zione dei suoi frutti e la loro distruzione, uno spazio di tempo suflìeiente perchè 
vi s’interponga il capitale c possa comperarli e rivenderli. 

Ogni consumatore ripartisce il proprio reddito come più gli piace, fra i suoi 
godimenti materiali e immateriali; ed è ordinariamente per via di un cambio 
libero che egli rimpiazzii alternativamente col proprio reddito, ora il capitale dei 
produttori, ora il travaglio di quegli o|>erai che sono stati chiamali improduttivi. 
Questi consumano, a loro volta, la parte della produzione materiale alla quale 
gli altri consumatori rinunziano per ascoltarli. 

Fra i godimenti dell’animo il governo ha giudicato che ce ne fossero di utilis- 
simi alla società, i quali non gli parvero sutlicicntemcnte desiderali; ha quindi 
temuto che, se lasciasse a ciascuno il carico di pagare la sua religione e la sua 
istruzione, secondo il desiderio che avesse dell’una e dell’altra, la religione e 
l'islriizionc fossm’o trasatniate. ila duni|uc per esse soppresso il cambio libero, 
ed ha provveduto allo stipendio dei loro ministri, come aveva fatto pel manteni- 
mentoproprio, con uno contribuzione forzala. Il risultalo di c)ueslo è stato, come 
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è avvenuto per ciò die rig^uarila lui stesso, clic reiiilcudo gli operai iiidipcndenli 
de coloro pei quali il travaglio è prestalo, c die lo pagano, questo travaglio è 
stato fatto menu bene, con iiieiio zelo, e lo più volle con meno buon successo. 
Nei paesi i quali lianuo rinuncialo a colai pratica, c dove la religione e l'educa- 
zione sono lasciate ad un libero concorso, non si è trovalo in soslunza che coloro 
i quali dovevano farne le spese mancassero di voglia per l'una e per l'altra, 
mentre coloro che dovevano prestarvi il loro travaglio hanno mostrato mag- 
giore operosità e maggiori talenti. 

• Questi gravi godimenti dell'animo, al pari di quelli di una natura più frivola, 
come la poesia improvvi.sata, la musica, la commedia, sono cambiati col reddito 
della classe povera non menu che didla classo ricca; gli uni rinunciano ad una 
parte della loro sussistenza, gli altri ad una parte del loro lusso materiale, per 
procurarsi il lusso della mente; e quella [Kirte di consumazione che loro toccava 
nel cambio primitivo passa agli operai improdullivi che loro si sono sostituiti. 

É d'uopo inoltre notare che, se una nazione non conta fra le sue ricchezze 
le lettere e le arti, può però contarvi i letterali e gli artisti. L’educazione da loro 
ricevuta, la celebrità da loro acquistata, hanno accumulato sul capo di cotesti 
uomini un gran valore; il loro travaglio è sovente pagato più di quello dei più 
valenti operai, e può cosi contribuire a propagare l'opulenza. In generale l’abilità 
acquistata dagli operai, a qualsivoglia classe appartengano, è una specie di rapi- 
tale lisso. 

Finalmente, la socùcià ba bisogno di travagli i quali curino il corpo stesso 
dell'uomo e non la sua fortuna. Cotali travagli possono essere della sfera più ele- 
vala e della specie più servile, .secondo essi richiedano o la cognizione della natura, 
e il dominio dei suoi arcani, come quelli dei medici, o solamente la compiace- 
volezia e l’obbedienza alle volontà di un padrone, corno quelli dei camerieri. Sono 
tutti i travagli destinali al godimento, e non dilferiscono dai travagli produttivi 
se non percliè i loro effetti non si possono accumulare, l’crlocrhè, sebbene ac- 
crescano il benessere di una nazione, non formano mai parte del suo capitale; c 
il reddito di questa classe, o il valore del suo travaglio, è sempre dato in cambio 
del reddito e non del capitale di tulle le altre. 

La distinzione da noi qui ristabilita fra gli o|ieriii produttivi ed improduttivi 
è stata rigettata dai più recenti scrittori di econonda politica. Hanno questi con- 
siderato come una spisùe d'ingiuria fatta a classi assai rispelLabili il nome d’im- 
produttive, dato ad esse da Adamo Smith, perchè il loro lavoro era immateriale. 
Tornerebbe dillicile il decidere, qualora i due. nomi di produttivo c d'impro- 
duttivo aieno rcllamcntc intesi, perchè l'uno dovesse essere più onorevole del- 
l’altro; ma la distinzione fra le due classi è reale: l'una cambia sempre il suo 
travaglio col capitale di una nazione, l'altra lo cambia sempre con una parte del 
reddito nazionale. Questa distinzione è necessaria per far comprendere die cosa 
sia il capitale di una nazione, e come a viicnda esso diventi il reddito degli 
uni, e rimpiazzi il reddito degli altri, o da questo sia esso medesimo rimpiazzalo. 
Tutto il rimanente non è altro che una questione di parole, alla quale non 
vale la (iena di accordare la minima attenzione. 

l’I.NK IIFL SKtiO.NHO LIHHO. 
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DELLA RICCHEZZA TERRITORIALE. 


CAPITOLO PRIMO. 


Scopo (Iella logislaaionc ripiianlo alla ricchezza lerrrloriale. 


Le ricchezze che provengono d.illa terra debbono prime fissare l’atlenzione 
dell'economista c del legislatore. Esse sono le più necessarie di tutte, poichi dalla 
terra deve nascere la sussistenza di tutti gli uomini ; esse somministrano la materia 
a lutti gli altri travagli : infine, impiegano alla loro creazione per lo meno la meli, 
e ordinariamente più della metà della nazione. Quella parte di popolo che lavora 
la terra è in ispecial modo pregiabile per le qualità del corpo atte a fare di colali 
uomini buoni soldati, e per quello dell'animo che possono fame buoni cittadini. 
La felicità della popolazione campestre è più facile a regolare di quella della po- 
polazione dltadina ; il progresso di questa parte della ricchezza è più facile se- 
guire, e doppiamente colpevole è il governo allorché lascia intristire le campagne, 
|>crrhè quasi sempre da lui solo dipende il farle prospcrai'e. 

Nello stato più avanzato della civiltà, nel quale non solamente il lavoro é 
diviso fra gli uomini, ma tutti i diversi diritti che si possono avere alla proprietà 
si trovano le più volte in mani dilTerenti, |>erchè quel reddito che nasce dalla 
ricchezza 6 abitualmente separato da quello che nasce dal traviiglio, il reddito 
annuo delle campagne, ossia il ricolto annuo si decompone nel modo seguente: 
una parte dei frutti che il travaglio ha fatto nascere è destinata a pagare al pro- 
prietario l’assistenza che la terra ha dato al travaglio umano, e di più l’interesso 
di tulli i rapitali che sono stati primitivamente impiegati per ridurla a coltiva* 
zione. Questa sola si chiama il reddito nello. Un'allra parte dei frutti rimpiazza 
quelli che sono stati consumati per eseguire il travaglio al quale è dovuto il ri- 
colta, le sementi c tutte le altre anticipazioni dcU’agricollura. Gli Economisti chia- 
mano questa parte le riprete. Un’altra resta come beneficio a colui il quale ha 
diretto i lavori della terra c si proporziona ai capitali da lui dedicati alla propria 
industria. Il governo prende pure la sua parte di tutti cotesti frutti, e con im- 
poste diverse, diminuisce il reddito del proprietario, il lieueficio deU’agricollore, 
il salario del bracciante, juT foruiare un reddito ad un’altra classe di persone. I 
frutti che sono ripartili fra il bracciante, il dinHlore dei lavori, e il proprietario, 
non riniangono loro per intiero in natura : dopo averne serbato ciò che loro con- 
viene per la sussistenza propria, tutti c tre ugualmente si liberano del rimanente 
con cambii perolleiiere gli oggetti prodotti daH’industria delle città; e per mezzo 
di cotali cambii il resto della nazione è nutrito. 

Siccome ugni giorno vediamo eltetluarsi questa divisione del reddito territo- 
riale intorno a noi, giova di ben comprenderla per riferire ciascheduna specie di 
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midito aH’origine .sua propria, r distinguere quelli rhe. nascono da un Iraragtio 
passato da quelli che nascono da un travaglio presente. Ma sebbene questa di- 
visione stissisUi in molte società civilissime, non à per altro menomamente essen- 
ziale alla ricehezza territoriale. Le tre qualificazioni di proprietario, di direttore 
di lavori 0 fittaiuolo, e di bracriante possono e.ssere confuse nello stesso in- 
dividuo, senza che la produzione annua ne sia i>er questo il meno del mondo ar- 
restala 0 sospesa, e senza che ne risulti nessun altro perturbamento sociale ; la 
divisione dei mestieri ha avuto un'infiuenza attivissima e vantaggiosissima sui 
progressi deH'industria e suU'aumpnto del suo prodotto totale. Ma la divisione 
dei diritti alla proprietà, à nata da convenienze particolari, dal caso delle combi- 
nazioni, sovente dalle passioni o dalle vanità. La distinzione fra il proprietario, 
il fittaiuolo e il bracciante non ha contribuito a dare nè più zelo al primo, nè 
più intelligenza al secondo, nè ]iiù vigore al terzo. Non è stala ragione che un 
lavoro fo.<tse sempre fatto dalla medesima persona e rhe per conseguenza fosse 
fatto meglio o più prontamente. Questa classificazione è stala spesso sostituita da 
altre assolutamente differenti : essa debb’essere giudicata, come tutte le altre isti- 
tuzioni sociali, dal bene 0 dal male che ne risulta per la società umana; dalla 
quantità di felicità che essa procura e il numero degli individui che vi fa par- 
tecipare. 

I proprietarii di terre si figurano spesso che un sistema di agricoltura sia 
tanto migliore, quanto più ronsiilerabile è il loro reddito netto, ossia la [lorzionn 
dei prodotti lurriloriali che loro rimane, dopo pagate tutte le spese di coltiva- 
zione. Non perlnnlo ciò che imporla alla nazione, ciò che deve fissare tutta l'at- 
tenzione deircconomista, è il prodotto lordo, o la somma totale del ricolto. Per 
esso la sussistenza della nazione intiera è assicurala, e l'agiatezza di tulle le 
classi guarentita, il primo non comprende se non il reddito dei ricchi oziosi, 
il secondo comprende altresì il reddito di tutti coloro che lavorano, e di tutti 
coloro che fanno lavorare i propri! capitali neH'industria agricola. 

L’accrescimento del prodotto nello a spese del prodotto lordo, può difalti es- 
sere, e le più volte è, una grande calamità nazionale. Se il proprietari* di nn ter- 
reno sottoposto alla coltura più addottrinala e più dispendiosa, ha aflìttato il suo 
fondo cento scudi, quantunque il suo prodotto lordo ne vaglia mille, e se |M)SCÌn 
trovi che ne ricaverà centodieci scudi lasciandolo senza lavorazione, ed alTlltan- 
dolo senza spese di sorta per pascolo, congederà il suo ortolano, il suo vignaiuolo, 
e guadagnerà dieci .scudi ; ma la nazione ne |>erderà olto<'enlonovanla ; essa la- 
scierà senza impiego e per conseguenza senza profitto, tutti i rapitali impiegati 
a far nascere quella produzione cosi ahhonrlante; lascierà senza lavoro e per 
conseguenza senzii redditi, tutti i braccianti le cui fatiche erano dal quel produlto 
rappresentate; il fisco stesso vi perderà assai più di quanto guaitagnerà il 
proprietario, poiché partecipava a tulli i redditi del bracciante e del linaiuolo, 
non meno che a ipielli del proprietario, e la parte che egli toccava era forse 
più grande di tulio il reddito di qiiesfidlimo. 

Ma I 'accrescimento graduale del prodotto grezzo può a sua volta essere la 
coiLseguenza di uno stalo di patimento, se la nazione non è più ricca, ma sol- 
tanto più numerosa ; perché poco imporla rhe la somma totale della proiluzione 
nazionale sia più considerevole, se l’aliquoto che iie tocc:a a ciascheduno è più 
piccolo. La ricchezza di una nazione non è e.spressa solamente dalia somma del 
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SUO reddito, mii dui rapporto di questo reddito col numero di coloro che ne del)' 
bone vivere. Ora, un cattivo sistema di amministrazione della ricchezza territo- 
riale può far nascere una popolazione sovrabbondante, la quale con travaglio 
maggiore riuscirà bensì ad ottenere dalla terra ricolti più abbondanti, ma che 
però li pagherà troppo caro. In questo caso, tanto se coloro i quali lavorano sieno 
essi medesimi proprietarii, c die si lascino tentare di lavorare anche a perdita 
per amore della loro proprietiì, quanto se sieno semplici braccianti, i quali lot- 
tando contro il monopolio dei proprietarii e dei fittaiuoli, si contentino di un 
troppo meschino salario, la classe dei coltivatori patirà in mezzo all'ahbondanza. 
Crescano pure i ricolti iiisin che si voglia ; coloro che li faranno nascere compe- 
reraiuio con un travaglio eccessivo una sussistenza insulliciente, c languiranno* 
nella miseria. Non c'è ne.ssun ramo deirEconomia politica il quale non debba 
essere giudicato secondo i suoi rapporti colla felicità della massa del popolo; e 
sempre tristo è qiicirordine sociale in cui la parte più grande della popolazione 
languisce fra i patiuicnti. 

La ricchezza commcrrialc si distribuisce c si accresce per mezzo dei cambii ; 
e i prodotti medesimi della terra, appena staccati da lei, appartengono al com- 
mercio. La riccdiezza territoriale, al contrario, è fatta valere per mezzo di con- 
tratti permanenti. L'attenzione dcireconomista, riguardo a questa, deve rivol- 
gersi prima al progresso della coltivazione, poi sulla ripartizione dei prodotti 
dei ricolti fra coloro i quali contribuiscono a farli nascere, e finalmente alla 
natura dei diritti dei proprietarii di terre, e sugli effetti dell’alienazione della 
loro proprietà. 


C.\P1T0L0 11. 

Influenza del Governo sui progressi della collivizioue. 

I progressi deU’ordine sociale, l'aumento della sicurezza, la protezbne che il 
governo accorda ai diritti di tutti, e raccrescimento della popolatone determi- 
nano l'agricoltore ad alliilare alla terra, durante un tempo sempre più lungo, il 
travaglio che forma la ricchezza di lui. Iiisino a tanto che egli resta nello Stato 
pauroso di barbarie, non ardisce aumentare a proprie spese il valore di un im- 
mobile che forse egli sarà costrello di abbandonare da un momento airallru. 
Quando ha acquistalo la sicurezza di una compiuta civiltà, per lo contrario, egli 
riguarda grimmubili come la ricchezza più sicura d'ogni altra che possa avere in 
mauo. Nei deserti d'Arabia, nelle sleppe di Tarlaria, nelle sterminale lande 
d’America prima che la civiltà vi cominciasse, nei pascoli della Campagna di 
noma, della Capitanata e della Puglia dopo che la civiltà vi ò scomparsa, l’uomo 
si contenta dei frutti naturali della terra, dell’erba che vi pascono le sue greggi; 
c se taluni di que'descrti hanno un v.alore venale, lo debbono meno al travaglio 
col quale i loro proprietarii li hanno ricinti di chiusure, che a quello col quale 
i mundriani banuo moltiplicato i bovi e le pecore che vi nutrono. 

Quando la popohizione di que' deserti comincia ad aumentarsi, c quando la 
vita agricola subentra alla vita pastonde, l'uomo si astiene pur tuttavia di affl- 
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dare alla terra un travaf^lio del quale non dovesse poi raccogliere il frutto se 
non dopo molt’annì. Egli coltiva per mietere nella stagione seguente. Il corso 
ili dodici mesi gli basta per ritirare la totalità delle sue anticipazioni. La terra 
da lui seminata, lungi daU’averc acquistato un valore duraturo dal costui trava- 
glio, ò momentaneamente .smunta dai frutti da lei somministrati. Invece di cer- 
care di bonilicarla con un travaglio meglio inteso, la restituisce al deserto perclià 
essa si riposi e l’anno .seguente ne coltiva un altro pezzo. L’uso dei maggesi, 
avanzo di cotesta coltivazione semi-selvaggia, si è conservato (ino ai di nostri in 
tre quarti d’Kiiropa, come monumento di una pratica una volta univer.sale. 

Ma quando finalmente la popolazione c la ricchezza si .sono aumentate in 
modo di rendere facile ogni travaglio, e quando l'ordine sociale ispira abba- 
stanza sicurezza aU’agricoltore perebà egli possa fissare il progirio travaglio nella 
terra, in guisa di trasmetterlo in perpetuo con es.sa ai proprii di.sccndcnti, i 
dissodamenti mutano iutieraniente faspetto di lei. Allora si fanno quelle pian- 
tagioni di orti, di broli, di vigneti, il godiinento dei quali è de.stinato ai nostri 
più tardi nipoti; allora .si scavano que’ canali d’irrigazione e di .scolo, che span- 
dono la fertilità; allora s’innalzano .sulle rolline quello scalee di veizicri [ten- 
sili, che ricordano l’agricoltura cananèa, (’n rapido avvicendamento di ricolti 
di differente natura ravviva le forze della terra invece di esaurirle, ed una nu- 
merosa [wpolazione vive sopra uno spazio che nel sistema primitivo appena 
avrebbe bastato a nutrire al(|uante pecore. 

Cosi la produzione totale deU’agricoItnra si accre.sre rapidamente in propor- 
zione della guarentigia accordala alla proprietà. La moltiplicazione dei prodotti 
della terra, al punto di poter nutrire, insieme a coloro che la coltivano, qiicirallra 
classe della nazione clic abiUi le città, non riesce possibile se non perchè la 
terra che una volta era presa dal primo occupante o dal più forte, diventa sotto 
la protezione della legge, una proprietà non meno sacra di quello che se essa 
medesima fosse l’opera dell'uomo. Colui il quale dopo aver assiepalo un campo, 
ha detto pel primo, questo è mio, ha chiamato all’esistenza (|ucllo sles.so il quale 
non ahhia campo proprio, e che non potrcbhe vivere se il campo del primo non 
somministrasse un’eccedenza di prodotto. È quella una fortunata usurpazione, c 
la società, pel vantaggio di tutti fa bene a guarentirla. Nondimeno è un dono 
della società, non mai un diritto naturale ad essa anteriore. La storia lo prova, 
poiché, esistono molle nazioni le quali non hanno riconosciuto l’appropriazione 
delle terre; il raziocinio lo prova parimente, perchè la proprietà della terra non 
è una compiuta creazione dell’industria, come quella di un lavoro dell’uomo. 

Gli Arabi, i Tartari, i quali non permettono che la terra rimanga all’uomo o 
alla famiglia che hanno goduto una prima volta dei suoi doni gratuiti, non sono 
meno scrupolosi a mantenere la proprietà deU’uomo sopra tutto ciù che la sua 
indu.stria abbia creato con quei doni gratuiti della terra. Le loro greggi sono pro- 
prietà loro, non meno che le tende da loro (Hate dalle lane di esse, o i mobili 
costruiti col legname che lianno Lagliato sulla terra comune. Nè contrastano il 
riculto a colui che ha seminato un campo ; ma non vedono la ragione per cui un 
altro, un uguale, non avesse il diritto di seminarlo a sua volta. L’inuguaglianza 
che risulta dal preteso diritto del primo occupante loro non sembra fondata sopra 
alcun principio di giustizia ; c quando lo spazio del suolo si trova tutto ripartito 
fra un certo numero d’abitanti, ne risulta un monopolio di questi contro il rìma- 
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nenie della nazione, al quale quei popoli non vogliono soltoniettersi, più che 
non lo vorrebbero alla proprietà cui potessero pretendere sopra un fiume coloro 
che ne possedono le rive. 

L’appropriazione della terra non à difalti fondata sopra un principio di giu- 
stizia, ma sopra un principio ili utilità pubblica. Essa non k mica un diritto su- 
poriore che i primi occupanti abbiano avuto, ma ò un diritto che loro è stato 
accordato dalla società, a motivo delfintercsse che essa trova ncH’aumentare 
cosi i mezzi di sussistenza, dando questa guarentigia ai loro travagli ; essa non 
può costringere la terra ad accordare tutti i suoi frutti se non aumentando 
l’interesse di colui che questi frutti alla terra richiede. K per vantaggio di sè, 
e pel vantaggio del povero come del ricco, che essa ha presi sotto la sua pro- 
tezione i proprietarii dì terra; ma essa può mettere delle condizioni ad una 
concessione che emana da lei, ed anzi lo deve fare nello stesso spirito di tale 
concessione; essa deve sottomettere la proprietà territoriale ad una legislazione 
la quale nc faccia rcidincntc risultare il l>cne di tutti, poiché soltanto il bene 
di tutti ha legittimato cotesta proprietà. 

Non si riguardano come fiorenti il commercio o le manifatture di un paese, 
perchè un piccolo numero di negozianti vi abbiano formale immense fortune; 
al contrario i loro slraordinarìi profitti sono testimonianza sfavorevole della ge- 
nerale prosperità del paese. Parimente nelle contrade abbandonate alla pastura, 
non si deblmiiu riguardare i profitti ottenuti da alquanti proprietarii opulenti, 
come indizio di un ben concetto sistema di agricoltura; è vero che taluni indi- 
vidui vi si arricchiscono; ma in nessun luogo vi si trova la nazione che la terra 
deve far vivere, nò la sussistenza che deve alimentarla. Non c’è un capo tartaro 
il quale non abbia un copioso tesoro, greggi c mandre immense, schiavi nume- 
rosi ed una suppellettile sontuosa; ma per condurre un piccolo numero d’uomini 
0 colai grado di opulenza, è stalo d’uopo conservare intatte le vaste steppe set- 
tentrionali dell’Asia, .spianare città e villaggi nei territorìi dove si è voluto in- 
trodurre la vita pastorale, per modo che un cavallo possa, .secondo l’espressione 
dei Tarl.nri, percorrere senza inciampare lo spazio già occupato da quelle città; 
è stato d'uopo erigere coi crani! degli abitanti quegli orrìbili monumenti di cui 
Gengis e Timur s’inorgoglivano. È cosi che le tre capitali del Korassan furono 
distrutte dal primo di que’ devastatori, e elio dopo il massacro di quattro mi- 
lioni trecentoquaranlnsclle mila abitanti, poche migliaia di Tartari poterono vi- 
vere, colle loro greggi, sul territorio che aveva nutrito un popolo (I). 

Si sono vedute alcune parli dell’Europa civile ritornare alla vita pastorale, 
senza prima, per verità, far mass,scrare gli abitanti, ma e.sponendoli però a mo- 
rire di fame. AI ritorno di Ferdinando nel suo reame di Napoli, trovò che la 
vasta provincia conosciuta sotto il nome di Tavogliere ili Puglia, la quale da 
tre secoli era deserta e condannata a servir solo di pastura, era stata ridotta a 
coltivazione dal suo predecessore; e che la proprietà territoriale la quale, per 
vecchia usanza, ne era sotto i Borboni ogni anno sorteggiata, era stati sotto 
Murai concessa in enfiteusi. Nel suo orrore per qu.ilsivoglia innovazione, il re- 
duce re ha proibita la coltura a malapena allora introdotta, ha vietalo l’uso di 
un aratro il cui vomcro fosse abbastanza lungo per isradicare le male erbe. 


(1) D'Hcrticlot, Biblioltea crinlale, p»g. 880-3fM. 
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ed ha coslretlo i proprieiari a consacrare di nuovo le loro terre alla pastura, ad 
onta che fosse questa a loro stessi meno vantaggiosa (1). 

Non è per volere di un'autorità superiore, ma per utile dei proprictarii, e. 
per l’abuso del diritto di proprietà, che la Scozia settentrionale ha veduto quasi 
tutti i suoi abitanti cacciati dallo loro antiche ilinioro, stivati nelle città per 
morirvi di Cime, o nei bastimenti per trasportarli al Nuovo Mondoi^ perctiè i 
padroni delle terre facendo i loro conti, avevano trovato che guadagnavano mag- 
giormente facendo meno anticipazioni e ricevendo meno rimborsi ; e cosi ad 
una popolazione fedele, valorosa c industriosa, ma che bisognava nutrire di 
pan d’avena, hanno sostituito mandrc di bovi c greggi di pecore che si con- 
tentano d’erba (i). Molti e molti villaggi sono stati abbandonati, la nazione à 
stata privata di una parte, e forse la più preziosa, de’ fìgli suoi; con essi ha 
(icrduto i redditi di cui vivevano i contadini, e che essi medesimi facevano na- 
scere col loro travaglio. I signori di terre hanno, per verità, aumenLata con- 
siderabilmente la loro fortuna: ma eglino hanno rotto il contralto primitivo, 
in virtù del quale la società guarentiva la loro proprietà. Quando la nazione 
è ridotta alla vita pastorale, la terra dehb’essere comune; e la società non ne 
guarentisce il diritto del primo occupante se noti a patto che i proprictarii la 
ridurranno al più alto grado di coltura, e che con questa spargeranno mag- 
giore opulenza su tutte le classi dei loro compatriotti. 


CAPITOLO III. 

Delta eollivazioM palriarnle. 

I primi proprictarii di terre furono essi medesimi coltivatori, eseguirono tutta 
fa lavorazione dei rampi coi loro figliuoli e i loro servi. Ncssiiii'altra costitu- 


ti) Il governo napollUiio mi ha fallo P onore di far comporre negli ullici del sno niùiisleru 
an irillateHo, per rilevare ciò che io avevi dello intonili al Tnmgliert di Pui/lia nella prima 
eduioie di quest’ spera. Esso mi rimprovera di non aver fallo menzione delle buone iniciizioiii 
che il re aaniuiziava nel suo editio, col quale proibiva la coliivazioiie, ma non per aliro ammellii 
il fallo lai quale io l'aveva rifcrilo. 

(3) Gli hifjhlaudtrs scozzesi tenevano le loro terre coll'ohbligo di seguire alla guerra il loro 
signore, di dargli una giornata di lavoro ogni selliniana per lavurare ì suoi campi, e di conse- 
gnargli il vciiiesiiiio della farina d' avena che essi inedesiini raccoglicsscro. Questa rendila era di 
poco CUOIO, c catlivesinia la collivazione ; ma però non ci furono mal signori più amali e più 
ebbedili dai loco vassalli. Il profillo che i signori scozzesi trovano oggidì nell’ allevare besliami, 
dipende dall'ampio mercato die loro ne olire P loghiherra , dove poi questi vengonu ingrassali. 

Un dato nella Hiiista eudcloptdica alcuni ragguagli iirtorno alfa rivoluziane 0 |ierala nella 
conica di Siitherland dalla mardicsa di Siatford, alla quale apparlicnc in gran parie quella ooMeii. 
Essa ha espulsa tulli l’aulica popolazione dall'inlerno did paese, ed ha slabilili lulli quei inon- 
lanari sulla spiaggia marina, onliiiaudo loru di vivere d'ora in avami colla pesca. In un'opera 
da lei falla pubblicare -per giuslilicure siffatli miijliovamintli , essa afferma di aver usala assai 
maggiore moderazione dei suoi vicini, verso i suoi vassalli ercdilarii; la qnal cosa ù pur troppo 
vera, e prova sempre più quale abuso si possa fare del dirillo di |iropricià, quando non si con- 
zkltri die it prodouo nello, e non si cerdu alno vanlaggio fuori di quclio del proprieUrio. 
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zionc soi'ialfl guarenliscp maggiore felicilA e maggiore virtù alla classe più nu- 
merosa della nazione, più opuleiizii a lutti, più stabilità aU'urdine pubblico. L’ap- 
propriazione delle terre era stata riconosciubi vantaggiosa a tutta la società, 
perché dava a colui che le coltivava la certezza die, sino ai tempi più lontani, 
godrebbe pienamente del frultu del proprio travaglio. L’industria agricola è la 
più lenta di tutte: alcuni dei suoi prodotti sono secolari; e soltanto il nipote 
potrà atterrare la quercia la cui ghianda è stala piantala dall’avolo. I lavori 
d’irrigazione c di scolo, le dighe, i prosciugamenti di paludi rendono frutto dopo 
parecchi secoli; c i lavori comuni dcU’agricoltura, indipendentemente dal pro- 
filtu immcdialo che si può aspettarsene, producono essi medesimi un durevole 
miglioramento, che può tramandarsi di generazione in generazione. Qualunque 
contralto, qualunque ripartizione di frulli che sc|)ari l’inlcresse della proprietà 
dall'interesse della coltivazione, tende a distruggere o per lo meno a diminuire 
il buon effetto che la società si er.i ripromesso dall'appropriazione delle terre. 
Indarno le leggi delle nazioni che hanno maggiormente incoraggiato l’agricol- 
liira, hanno recentemente facilitati i contratti di affitti lunghi; basta che un 
affitto debba un giorno finire perché l’interesse del fillaiuolo sia meno vivo di 
quello del proprietario. 

Ma indipciidentcmcntc dairiutcressc, l’affezione del proprietario per la terra 
che egli stesso coltiva è uno dei grandi stimolanti al perfezionamento dell’agri- 
coltura. L’affezione di un avo per discendenti .sconosciuti, c ancora da nascere, 
avrebbe di rado bastalo per fargli sacrificar in favor loro i godimenti proprii, 
se il piacere inerente alla creazione, all’allevamento, all'abbellimento, non fosse 
venuto ad associarsi a quello di fare un bene tanto remoto. L’uomo ha lavorato 
pei suoi più lardi nipoti, perchè l’uomo amava l’opera propria non meno di 
quanto amasse que’ suoi medesimi credi. Egli ha sottratto parte dei suoi godi- 
menti per fondare il miglioramento di una terra, di una rendila perpetua in fa- 
vore dei suoi posteri, c lo ha fatto senza calcolare l'utile suo attuale, perchè il pia- 
cere di rendersi padrone di un tempo ch’egli non deve vedere, e di agire tuttavia 
quand'egli non sarà più, formava la sua principale ricompensa. Nei paesi dove il 
coltivatore è pure proprietario c dove i frulli appartengono per intiero a coloro, 
a quegli stessi uomini che ne hanno sostenuti tulli i travagli, in cotali paesi la 
cui coltivazione noi denotiamo col nome di patriarcale, si vedono ad ogni passo 
i segni dell’amore che il coltivatore porta alla casa che egli abita, alla terra 
che Lavora. Questi non islà mai a domandare a se stesso quante giornate di la- 
voro gli costerà, il sentiero che vuol aprire, la fonte che vuole incanalare, il 
boschetto c l'aiuola che vuol sbrucare o smallare di fiori; il travaglio stesso che 
loro consacra è per lui un piacere, egli trova il tempo e le forze di farlo; perchè 
la soddisfazione non si scompagna dalla fatica ; il danaro non gli farebbe mai ese- 
guire ciò che l'amore della proprietà sua gli rende facile. 

Un terzo vantaggio inerente all'appropriazione delle terre è il progresso che 
l’esperienza e lo sviluppo deirintellcllo fanno fare alla .scienza rurale. L’ima c 
l’allro sono ugualmente necessarii, Luna e l’altro rintuzzali o distrutti da qualun- 
que coltivazione, i cui frutti vadano ripartili. Nei fortunali pgesi dove la coltiva- 
zione è patriarcale, la natura propria di ciaschcdiin campo è studiata, e l’osserva- 
zione di C-S-sa tramandata di padre in figlio; la semente che le conviene, il tempo op- 
portuno alla seminagione, i pericoli di grandine o di gelo, lutto è stalo notato ; 
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e clliunqnn abbln vissuto copli agricoltori, sa non esserci podere cosi piccolo, 
ili cui l'osservazione non islabilisca delle differenze fra nn pezzo di terreno ed 
un altro. Ma non basta conoscere, tali dilTcrenzc; bisogna inoltre che i risul- 
tati ne sieno maturati dal giudizio; c non abbiamo altro mezzo di sviluppar 
questo, se non di dare agiatezza e tranquillità d’animo al coltivatore. La coltiva- 
zione per affitti di vasti poderi, diretta da uomini ricchi, si .sollevcr,à forse 
maggiormente al di sopra dei pregiudizii e della cicca abitudine. Ma l'intcn- 
dimento non discenderà mica sino .a colui che lavora, ed essa sarà tnalamenic 
applicata. 

Perciò, il viaggiatore che traversi la Svizzera quasi intiera, molte provineie dì 
Francia, d’Italia c di Germania, guardandone i rampi e i vigneti, non ha bisogno 
di domandare se quelle terre appartengano ad un collivalore proprietario o ad un 
fìttaiuolo. Le previdenti accuratezze, i godimenti apparecchiati al coltivatore, 
Fabbellimenlo che la campagna ha dalle sue mani ricevuto, indicano a chiari 
segni il primo. È vero che un governo oppressivo può distruggere l’agiatezza c 
imbestiare l’intendimento che la proprietà doveva procurare ; è vero che l’imposta 
può rapire la miglior parte netta del prodotto delle campagne ; che rin.solenza 
degli agenti del potere può turbare la sicurezza dei campagnuoli; che l’impossibi- 
lità di ottenere giustizia contro un potente virino può gettare lo scoraggiamento 
nell’animo, e che nel bel paese di fresco restituito aU’amministrazione del re, 
di Sardegna, un proprietario e un bracciante v’indossano del pari la squallida 
assisa della miseria. F vana cosa conformarsi ad una sola dello regole dell’c- 
e conomia polìtica; scompagnata daU’altrc non può operare il bene ; tutto al più 
diminuisce il male. 

La coltivazione patriarcale ingentilisce i costumi e il carattere di quella parte 
tanto numerosa della nazione che debbo incombere ai lavori campestri. Li pro- 
prietà insegna abitudini d’ordine e di economia; l’nbbondanzn quotidiana di- 
strugge la mala piega alla gola ed all’ubhriachezza : le privazioni sole fanno deside- 
rare gli eccessi, e sono gli affanni che fanno cercare di stordirsi neH’abbrutimento 
del briaco. La rapidità dei ciimbii dà un incoraggiamento necessario aH’indn- 
stria commerciale; però, profittando dei loro vantaggi, bisogna anche subire 
i loro inconvenienti. Tale .sopra tutti ò quello di alterare la buona fede di un 
popolo. Alla lunga non si cerca mica di vendere, senza cercare d’ingannare e di 
farsi strapagare; e quanto più colui, il quale fa continui contratti, stenta a bu- 
scarsi la vita, tanto più ò esposto alla seduzione di giovarsi della trappolerìa. 
Si è molte volte mosso lamento che i campagnuoli non meritassero più la loro 
riputazione d’uomini leali; ma tale riputazione era stata stabilita dai coltivatori 
proprietari!, e non deve estendersi agli altri ordini di contadini: questi, chiamati 
ogni giorno a vendere le loro fatiche e le loro derrate, a maliziare per difendere 
lo scarso loro pane, a mercanlnrc in ogni contratto, hanno dovuto [lerdere virtù 
che il coltivatore proprietario conserva, perehò, non facendo esso quasi niun al- 
tro cambio che colla natura, ha meno occasioni di qualunque altro operaio 
dell’industria, di diffidare degli uomini, e di ritorcere contro di loro Farme 
della malafede (1). 

(f) Si accusano gli abilauli degli Stali-rtiili di aiere la melile uniramcnie ocru|iala di calcoli 
di lortmia, e di non usare di molla deliealezza nelle loro Iransaziuiii. E|i|iure essi non |iralirauo 
che la eollivazionc palriarcale ; ma feecezionc conferma la regola: le terre in America sono esse 
Econom. To». VI. — 33. 
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Nei paesi i (piali lianno consonala la collivazione patriarcale, la popolazioni! 
si accresce re;;olarnien(c e rapidanienle linclu- abliia raggiunli i naturali suoi li- 
miti, vale a dire, Icuredilù continuano a dividersi c suddividersi fra multi figli, 
sino a tanto che con un aumento di travaglio, ciascuna famiglia possa ritrarre 
un ugual reddito da una minore porzione di terra. Il padre il quale possedeva 
una vasta estensione di pascoli, li spartisce fra i proprii tìgli, acciocché questi 
ne facciano campi e prati: quei tigli se li spartLscono di nuovo per e.scludcre il 
sistema ifei maggesi: ogni perfezionamento -della scienza rurale permette una 
nuova divisione della proprietà; ma non perciò si deve mica credere che il pro- 
prieUirio allevi i suoi figli per farne dei mcndici; egli sa esattamente quale patri- 
monio possa loro lasciare; sa che la legge lo ripartirà ugualmente fra loro; vede 
il termine in cui questo patrimonio li farebbe discendere dal grado sociale da lui 
stesso occupato, e quel giusto orgoglio di famiglia, che sta nel cuore tanto del 
campagnuolo quanto del gentiluomo, lo raltiene dal mettere al mondo figliuoli 
alla cui sorte non potesse convenevolmente provvedere. Se ad onta di ciò, per 
avventura gli nascano cotali figli soverchi, qiie.sti se non altro non si maritano, 
n scelgono essi medesimi, fra ì multi fratelli, colui che continuerà la famiglia. 
Non si vedono mai, noi cantoni svizzeri, i patrimonii dei campagnuoli suddividersi 
in modo di farli discendere al disotto di un’onesta agiatezza, qnantunque la trista 
abitudine degli arruolamenti esteri, aprendo ai figliuoli una carriera ignota ed 
incalcolabile, l'cciti qualche vidla una populnzinnc sovrabbondante. 

l-a più salda guarentigia dcU'ordine costituito consiste in una classe nume- 
rosa dì coltivatori proprielariì. Per quanto sia vantaggiosa alla società la gua- 
rentigia della (iroprietà, è pur sempre un’idea a.stratta diflìcile a concepirsi da 
coloro pei quali essa non sembra guarentire altro che. privazioni. Quando si tolga 
ai coltivatori la proprietà della terra, agli operai quella delle manifatture, tutti 
coloro i quali creano la ricchezza e la vedono di continuo passare fra le loro 
mani, rimangono stranieri a tutti i suoi godimenti. Essi formano di gran lunga 
la porzione più niiincrosa della nazione; si dicono i più utili, e si sentono disc- 
redati. Una cosLinte gelosia li eccita contro i ricchi; appellasi ardisce discu- 
tere in faccia loro i diritti politici, per continua paura che da tale discussione 
essi non passino a quella dei diritti di proprietà, o non domandino la divi- 
sione delle terre c dei beni. 

In tale paese una rivoluzione é più che mai spaventevole; l’ordine intiero 
della società ne rimane sovvertito ; il potere passa nelle mani della moltitudine, 
la quale ha la forza fisica, e questa moltitudine, che multo ha sofferto, che il 
bisogno ha mantenuta ueH’ignoranza, é ostile a qualsivoglia specie di legge, a 
qualsivoglia specie dì distinzione, a qualsivoglia specie di proprietà. La Francia 
ha provalo una rivoluzione di tal fatta, in un’epoca nella quale la grande massa 


Rinlc^line l'oggcllo ili laisianlc aggielaggio. Il colllvalorc non pen.:a a maiiloiicrsi iicll'ngialezza, 
ma ad arricfliìrsi ; vmdc il suo podi-rc di Virginia por passare nel Koiiiiirti, per islalidirsi mi 
lorriloriu ilcjili llliiiesi. Egli specula srmprc come liii sriisalc alla Imrsa. Da lama alliviià risulla 
maggiore ricclieiiza, ma minore moralità : quella nicdesima elas.se la quale dovrebite conservare gli 
aniiclii prim ipii, ò trascinala da un iiin.iiueiiiu troppo rapido. É uno stalo del tulio slraonlinarìo 
quello di una piccola nazione rbe pu|>ola un immenso coiilinenlc; non si può paragonarla all’an- 
itaiuciilo Icnumcn'o progressivo di una socieià già aiiiica. 
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(Iella popolazione era esrlnsa dalla proprie^, e per conscfcuenza dailicneficii della 
rivillA. Ma quella rÌAoluzionc in mezzo a un diluvio di mali, Ila lascialo dietro di 
S(^ molli bencflcii, e forse il più grande è la guarenligia che cotanto flagello non 
imlrù più rinnovarsi, ha rivoluzione ha prodigiosamente moUipliralo la classe 
dei contadini proprietarii. Si contano oggidì in Francia più di tre milioni di fa- 
miglie che sono as.solule padrone del suolo da loro abitato, il qual numero sup- 
pone più diquindiri milioni d’individui. Così la moltitudine e la forza fisica stanno 
dalla medesima parte dell’ordine; e quand'anche il governo venisse un’altra 
volta a crollare, la moltitudine stessa si affretterebbe di ristabilirne un nuovo 
che tutelasse la sicurezza e la proprietù. Tale è la gran causa della differenza 
fra lo rivoluzioni del 1813 e 1814, e quella del 1780. 

La via alla proprietù fu, in vero, apcrUi ai contadini da una grande violenza, 
qual’era la confisca e la vendita dei beni nazionali d’ogni qualificazione. Ma le 
calamità delle guerre, intestine e straniere, sono mali inerenti alla nostra natura, 
come le inondazioni c i terremoti lo sono alla nostra dimora su questo globo. 
Quando il flagello è passato, bisogna benedire alla Provvidenza se alcun bene 
ne sin per avventura risultato. Kè alcun altro poteva certamente promanarne 
più prezioso e più solido. Ogni giorno si continua lo smembramento dei grandi 
patrimonii, ogni giorno vaste tenute .si vendono ai fitlaiuoli che le coltivano; la 
nazione è tuttavia lontana dall’avcr raccolto tutto il frutto che può a.spettnrsi 
dalla ripartizione della proprietà, perchè le abitudini sono lente a formarsi, e 
il gusto dell’ordine, dell’economia, della pulitezza, dell’eleganza, debb’esserc 
il risultato di più lungo godimento anteriore. 

Del pari che la Svizzera nell’antico continente, l’Ainerica l^era nel nuovo 
non ha separate la proprietà della terra dalle cure e dal beneficio della coltura 
della medesima, ed ò questa una delle cause della sua rapida prosperità. Questa 
maniera di coltivare, la più semplice, la più naturale, ha dovuto (‘ssere (|uella di 
qualunque popolo al suo primo congregarsi, ed è perciò che noi l’abbiamo chia- 
mata patriarcale. La si trova nella storia di tutte le nazioni dell'antichità. So- 
lamente, in quell’epoca, essa fu contaminahi dalla schiavitù. 

Il continuo stato di guerra delle società semibarbare aveva fatto cominciare 
la schiavitù fino dai tempi più remoti. I più forti avevano trovato più comodo 
procurarsi operai coll’abuso della vittoria, piuttosto che per via di convenzioni. 
Ciò nondimeno sino a tanto che il capo di famiglia lavorò esso medesimo coi 
proprii figliuoli e i proprii schiavi, la condizione di questi ultimi fu meno dura. II 
padrone si sentiva della stessa natura loro ; provava gli stessi bisogni, le stesse 
fatiche; ricercava gli stessi piaceri, c sapeva, per esperienza propria, che non 
otterrebbe se non poco lavoro dall’uomo che egli avesse malamente nutrito. Il 
garzone del contadino coltivatore, in tutta la Francia, mangia alla mensa del 
suo padrone ; lo schiavo dei patriarchi non era tnittato diversamente. Tale fu la 
coltivazione della Giudea, tale quella dei bei tempi dell’Italia e della Grecia; tale 
è pure oggidì quella deH’intcrno dell’Africa e quella di molle parti del con- 
tinente dell’America, dove lo schiavo lavora^ allato all’uomo libero. 

• Presso i Romani, prima della seconda guerra punica, i poderi coltivati erano 
così piccoli, che il numero degli uomini liberi che davano opera alla loro lavo- 
razione, doveva superare di multo quello degli schiavi. I primi avevano pieno 
godimento della propria persona, e dei fruiti del proprio travaglio; i secondi 
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soffrivano più umiliazione die patimento. Posti nella stcs.sa condizione del bue, 
roinpagno eo.sì utile aU’uomo, che il costui Interesse stesso gli persuade di trattar 
bene, di rado essi provavano sevizie, ed anche più di nido il bi.sogno. Il capo di 
famiglia, il quale raccoglieva egli solo tutto quanto il rivolto, non distingueva 
la rendita dal profitto e dal salario; con quanto eccedeva i bisogni della sus- 
sistenza della casata, si procurava, per mezzo di ramini, i prodotti della città; 
c cotale eccedenza alimentava il restante della nazione. 


CAPITOLO IV. 


Della collivazionc servile. 

I progressi della ricchezza, quelli del ln.s.so e dell’ozio, fecero sostituire, in 
tutti gli stati deiranlìchità, la coltivazione senile alla coltivazione patriarcale. 

La popolazione vi scapitò molto di fclicih'i c di numero, la terra non vi guadagnò 
iiiilla per la sua coltura. Avendo i proprietari! esteso il loro patrimonio, in Ruma, 
coi terreni confi.scati sui popoli vinti; in Oreria, collcrircbezzedicuiandavanodebi- 
tori al commercio, prima abbandonarono il travaglio manuale, poi lo dispremrono. 

Essi fissarono il loro soggiorno nelle cittù; aflìdarono l'ammini.strazione dei pro- 
prii teninienti a reggitori ed ispettori di schiavi (I); c da quell'epoca la condizione 
della maggior parte degli aiutatori della campagna diventò intollerabile. Il tra- 
vaglio che aveva stabilito una relazione fra i due ordini della società, si mutò in 
una barriera di separazione; la contumelia c l'a.sprezza surrogarono ogni cordia- 
lità ed ogni cura; si moltiplicarono i supplizi!, tanto più che erano questi inQitti 
da subalterni, c clic la morte di uno o parecchi schiavi non danneggiava la 
borsa dei reggitori. Quegli schiavi mal nutriti, mal trattati, mal ricompensali, 
{lerdcltcro ogni interessamento alle cose dei loro padroni, c |ierlino quasi ogni 
senso iniellctiivo. Lungi di curare con affetto i prodotti della terra, provavano 
una segreta gioia ogniqualvolta vedessero sminuire la ricchezza o fallire le spe- 
ranze dei loro oppressori. 

■Si crede di fare una grande economia quando si è fallo a meno di jiagarc 
Tuomo che si fa lavorare: è però d'uopo di nutrirlo, e tutta l’avarizia dei padroni 
non impedisce che la sussistenza dello schiavo non costi pres.so a poco quanto 
quella dell'uomo libero. Se gli si rifiuta qualche cosa sui suoi bisogni, egli dal 
canto suo, lungi di risparmiare, si dà il gusto di sciupare la roba del suo nemico. 

Li più, è stato necessario comperarlo ; e. l’interesse del suo prezzo di compera 
debb’e.sscre paragonato, non già alla sua paga, ma a quello che egli avrebbe po- 
tuto risparmiare su colai paga. I fisiologi hanno osservalo che la contentezza 
d'animo dell’uomo che lavora ne aumenta le forze, c gli lascia sentir meno la 
fatica. Questo solo principio dà una grande superiorità al travaglio dell’uomo 
libero su quello dello schiavo, anclie a parità di vigore. Columella, il quale seri- • 
veva verso l’anno IO dell’Era nostra, consigliava ai proprielarii di valersi di 


^1) Quelli (he Calumcllii rlilaniii eiWei |ier o|i|iosizione ai coloni. 
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schiavi ogniqualvolta potessero dirìgerli essi niedasimi ; ma di non allontanarsi 
dai bifolclii liberi, dai coloni, quando i loro teniinenli fossero lontani, c che 
essi non volessero vivere in campagna, alla lesta dei loro operai (I). 

Lo studio delle scienze, c l'abitudine deirnsservazione fecero fare, per vero 
dire, dei progressi alla teoria deU’agricoltura ; ma nello sìtesso tempo la sua pra- 
tica rapidamente decadde, e tutti gli agronomi dell'anticliità ne lamentano (2). 
La coltura delle terre fu assolutamente spogliata di qiipiriiitelligenza, di quell’af- 
fczione, dì quello zelo clic tanto ne aveva affrettala la riusciUi. Minori furono i 
redditi, più grosse le spese, e da c|uel punto si cominciù a cercar piuttosto rispar- 
mio di manodopera di quello che auincntu di prodotti. (ìli schiavi, dopo avere 
scacciato dalle campagne tulli i coltivatori liberi, rapidamente scemarono di nu- 
mero essi medesimi. Durante la decadenza dell’iinpero romano, la popolazione 
deiritalia non era meno dirailala di quanto lo sia oggidì quella dell’Agro Romano, 
c in pari tempo era discesa all'ultimo grado di patimento e di miseria. 

La Guerra Servile degli anni 75 a 71 prima di Cristo, mostrò a [toma il peri- 
colo di far dipendere la sussistenza dello Stato da una popolazione che nello 
stesso tempo si riduceva alla miseria c alla disperazione. Pompeo vinse Spartaco; 
ma un prodigioso numero di .schiavi fu distrutto, e i padroni atterriti preferirono 
rinunciare ad una parte dei loro ricolti per non aumcubirc nuovamente nei pro- 
pri campi il numero dei loro nemici. La coltivazione del frumento fu quasi ab- 
bandonata in Italia, e Roma contò, per la propria su.ssistcnza, sulle messi dell'A- 
frica e dell'Egitto. Altronde si conobbe allora in Roma, come poi nel golfo del 
Me.ssico, che la coltivazione servile non si può mantenere senza l’aiuto della 
tratta. I lavori forzati, il magro cibo, i supplizi!, l'oppressione d’ogni genere, di- 
struggono rapidamente la popolazione ridotta a schiavitù. Finebò ranni dell'im- 
pero corsero vittoriose la terra, le legioni romane fecero esse, la tratta. Si può 
vedere nei Commentarii di Cesare, quanto spesso quel conquisUitore condannasse 
le intiere nazioni soggiogate ad essere vendute sotto la lancia del pretore. Le 
frontiere del Reno e del Danubio, dell’.\frica e deH'Eufi-ate, erano mercati di 
schiavi dove reclutavansi i coltivatori deH'Ilalia, della Calila e della Grecia, e il 
sangue si comperava a prezzo di sangue (3). Ma la vittoria abbandonò i Romani 
divenuti servi. Le provincle romane furono tanto spes,so devastate dai barbari, 
quanto le nazioni barbare erano state prima toriucnUite dalle legioni romane. Gli 
schiavi furono tolti a tutti i poderi, rivenduti iu provincie distanti, o tratti in Ger- 
mania; e allorché Alarico e Radagasio .scorrazz-irono per Italia, i loro eserciti s’in- 
grossarono di tutta la moltitudine che ancora parlasse la lingua teutonica, e di 
qualunque schiavo che pnlcs.se dirsi Goto o Germano. Circa a quella stessa epoca 
le sollevazioni dei Ragaudi, in Gallia, in Italia c iu [spaglia mostrarono che l’op- 
pressione dei rampagnuoli iion era cessata col diminuire del numero loro, e che 
il pericolo della coltivazione servile era sempre il medesimo. 


tl) De He Rustica, lib. I, cap. Vili. 

(2) Ivi, liti. I nel Proemio. 

(3) Si Hislin(!iiovimo fra gli srlihvi lineili rlie lavoravano senza cc|ipi, e (|uclli che lavoravano 
inralenali. Quisai ullinii, die poi la nflile venivano riiidiiusi ileniro carceri cliianiati ergasltilt, 
erano per la maggior parie prigionieri falli alla guerra sopra nazioni barbare, mentre i proni 
erano nati in casa. (Colunieila, De re rustica, lib. I, rap. VII). 
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L’intiera nazione era a pneo a poco scomparsa per effetto ili (pieU'oilioso 
sistema. Kon si trovavano più Itomani che in Roma, Italiani che nelle prandi 
città (Iella penisola. .Mipianti schiavi stavano ancora a guardia di poche greggi 
per le campagne; ma i fiumi avevano rotto i loro argini, le foreste avevano 
imhosoato prati c campi,' e i lupi c i cinghiali avevano ripreso possesso dell’an- 
tico dominio dcH’inciviliincnto. 

La eollivazìone delle colonie del golfo del Messico Ih parimente fondata sul 
pernicioso sistema della schiavitù. l’arimcnlc essa ha consumata la popolazione, 
imhesliata la s|>ecic umana, c fatto retrogradare l’agricoltura. Il traffico dei negri 
ha, per verità, ricolmato i vuoti che la harharie dei coloni faceva ogni anno 
nella infelice popolazione agrìcola; ed in una coltivazione nella quale colui che 
lavora è costantemente ridotto ad aver meno del necessario, c colui che sta in 
ozio serba tutto per .sà, il reddito netto per un certo tempo è sembrato conside- 
rabile. Ma anche allora il reddito lordo, il solo che la nazione debba estimare, 
è rimasto inferiore a quello che qualunque altro sistema di coltivazione avrebbe 
procacciato; c la condizione di più che sette ottavi degli abitanti del paese è 
stata deplorabile. 

Anzi più, oggi nelle colonie il reddito netto e il reddito lordo hanno tal- 
mente diminuito, che non si può mai maravigliarsi abbastanza deirostinazioiic 
dei coloni a mantenere la coltivazione servile. La terra è infinitamente più fertile 
nelle Antille che in Francia, il sole più potente vi feconda una vegetazione 
assai più ricca, i loro prodotti non possono crescere se non in uno spazio limi- 
talo, mentre .sono ricercali in lutto l’universo; la spesa del governo ,. quella 
dell’esercito sono a carico della metropoli ; e nondimeno le colonie non possono 
conservare le loro piantagioni se non perebè si è accordalo al loro zucchero ed 
al loro caffè il monopolio del mercato di tutta la Francia; ed anche con un van- 
taggio tanto smisurato quanto ingiusto, la terra vi è senza valore, e il prezzo di 
una piantagione non raiipresenla che il capitale col quale ne è esercitata la col- 
tura. Cosi, grinconvenicnti della coltivazione servile hanno bastato per con- 
trappesare tutti i vantaggi della fertilità, del clima, dcH’asscnza d’imposte e del 
monopolio. 

11 dominio sopra schiavi non è un diritto, è solamente un furto, che in certi 
paesi e in certe circostanze le leggi non puniscono. I padroni di schiavi, i pian- 
tatori, hanno .spesso in bocca i loro diritti, la guarentigia che le leggi del loro 
paese debbono alla loro proprietà ; ma il silenzio delle leggi non potrebbe 
mutare la moralità delle azioni; Fimpunità guarentita a colui che s’impadro- 
nisce della roba altrui, non distrugge la distinzione del giusto e dell'ingiusto. 
La pi-oprielà territoriale c una concessione della legge l'atta pel vantaggio di 
tulli; ma la proprietà di ci.a.sruno sulla persona propria, c sui frutti del tra- 
vaglio proprio, è anteriore alla legge. Lo schiavo non è sialo rubalo solamente 
il giorno in cui fu ridotto in servitù, ma è rubato quotidianamente, allorché 
senza cnmpen.so è firivalo del frullOi,del suo travaglio giornaliero. I castighi, i 
supplizi coi quali il paiirune punisce la .Sua resistenza, 'sono altrettanti nuovi 
delitti che le leggi trascurano di punire sulameùie quando si traila di lui. Il pa- 
drone europeo non può faisi illusione.sullà criiqjnalità delle sue azioni : quanto 
sono contrarie alla legge naturale altrettanto lo sono alla-, leggi'' positiva della sua 

patria, hicnibru soltanto che il legislature siasi astenuto ij|al punire le Infrazioni 
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commesse troppo loiiluno dulln sua ispezione; se il padrone c il suo schiavo 
ritoruino in Francia o in Inphillerra, lo schiavo rienira sullo la proiezione della 
legge comune ed ogni ingiuslizia del padrone a suo riguardo ò punila come lo 
sarebbe se commessa a danno di qualunque alleo cilladino. l’erchf', nelle An- 
tille, la legge positiva non ha saueile le più chiare disposizioni di lla legge natu- 
rale, il padrone può bensì iuvocai’e rimpiinilii de’ suoi delitti precedenti conico 
il proprio schiavo, ma non ha dritto alcuno di domandare che la legge nello 
avvenire non estenda la sua protezione a tutti gli uomini, non reprima tulle le 
ingiustizie, lì) colpa sua .se ha scicnteinente acquistalo roba rubala, se ha pagato 
per avere il diritto di coinmetlere un’ingiustizia, la i[ualc si ripeteva ad ogni 
ora, c sul carattere della quale egli non poteva sbagliarsi. Se in quc.sto caso 
c'è qualcuno cui il pubblico debba risarcire, è questi lo schiavo, per la lunga 
spoliazione alla quale ringiuslizia della legge lo Iia esposto. 

La questione dcU’cmancipazione, del modo di sostituire un’altra coltivazione 
alla coltivazione servile, presenta certamente delle dilTicoltà; ma è sopralnllo 
relativamente alla protezione elTicacc dovuta ad una razza per tanto tempo op- 
pressa, contro le conseguenze della degradazione morale alla quale rabbiamo sot- 
toposta. Il legislature dopo avere imbcslialo i negri, o aver permesso che questi 
esseri imbesliali fossero introdotti in una .società iiieivililà, ha contratto l'obbligo 
di rialzarli al giaulu d’uomiui, prima di restituirne loro i diritti ; egli deve loro 
l’educazione., deve loro un’cmnnci|)aziunc graduale, perché una transizioiic Irojqio 
rapida non riesca fatale a loro mcdcsiuii. .Ma nulla deve ai loro padroni: in di- 
ritto, perche la loro proprietà non esercitandosi se non per una serie di delitti 
non merita alcuna guarentigia ; in fallo, perchè questa proprieU'i non ha oggidì 
valore nessuno. Difatli, si sopprima il monopolio delle colonie, si aprano lutti i 
i porli ai aiCfè ed agli zuccari prodotti da braccia libere nelle Indie c sul conti- 
nente americano, e la coltura servile è lauto dispendiosa che non potrà so.stc- 
ncre la concorrenza ; si ritirino i presidii europei dalle .\ntillc; una forza straniera 
che essi non pagano, non protegga più i creoli contro i negri, c rultimo creolo 
si affretterà di ritirarsi prima dell’nllimo soldato. Oggidì stesso il negro non è 
una proprietà, ma una causa di perdita, c una causa di pericolo pel bianco. 
Non è mica lo schiavo quello che crea un reddito [lel pianhilore; colai reddito 
è preso intierameiilc dalla tasca del consumatore europeo, al quale le derrate 
coloniali sono vendute ad un prezzo di monopolio; e questo medesimo ronsu- 
niatore paga inoltre al suo governo delle iuqiosle por mantenere, con una forza 
militare, una coltivazione la quale non solamente è macdiiata d'ingiustizia e di 
crudeltà, ma che è pur anche più dispendiosa, più rovinosa di qualunque altra. 

Taluni uomini generosi hanno cercalo di sollevare la .sorte di‘i negri com- 
battendo con perseveranza l’odioso traffico col quale questi venivano recintali. 
Eglino sono riii.scili a farlo intendere; c co.si hanno arrestalo, almeno nelle co- 
lonie inglesi, la roulinuazione di un gran delitto, e la distruzione di nuovi .sciami 
di disgraziati. In i|uanlo ni sollievo dei negri già ridotti a .schiavitù nella Oiam- 
maica e nelle colonie inglesi, il rimedio si è trovalo ineflìr.ice. I proprielarii, si 
diceva, non possono desiderare hi distruzione dei loro armenti d uomini, coma 
-non desiderano certo quella delle loro mandre di bestiami. .Ma ijiiei proprietari, 
per la maggior parte, vivevano in Europa. L’interesse non agi.scc che sull’agri- 
collorc, il quale governa da se stesso i proprii bovi; è senza iniluenza sul gar- 
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zone clic s’incarica di cavarne parlilo. C’è forse un privalo che desse a nolo i 
cavalli della sua scuderia ad un vcllurino, o che faoeudolu, non si aspettasse 
di vederseli inorire di fatica? E qui invece sono uomini, il cui travaglio, la cui 
sussistenza, i cui castighi si abbandonano alla mercé di fattori. Tutto il diame- 
tro del gbdio separa i padroni dagli schiavi, del pari che dal barbaro appalta- 
tore che li nutre e che ha il diritto di punirli. Costui non ha interesse alcuno 
nel valore della piantagione, nel valore deU’armento di schiavi, c tutto il profitto 
suo, o lutto il credilo che ottiene presso il suo padrone si proporziona al reddito 
annuale che a questo manda in Europa. Quando la legge jicrmettc un’istituzione 
cosi ingiusta, cosi crudele, come la schiavitù, quando ne assume la guarentigia, 
deve almeno porvi la condizione che lo schiavo dimorerà sempre sotto gli occhi 
del proprio padrone, per modo che in ogni circostanza possa ad esso ricorrere. E già 
molto non lasciare a degli sciagurati altra salvaguardia che la compa.ssione di co- 
loro dai quali dipendono. Non bisogna anche metter questi fuori del caso di aprire 
il cuore a tale compassione. Sopra un lenimento europeo i hcsliaini appartengono 
al fittaiuolo c non al proprietario; e difatli il littaiuolo usa ogni opportuna cura 
ai propri animali. Se le piantagioni dei coloni a.ssenti fossero date in affitto, e 
se gli schiavi fossero parte del fondu del fittaiuolo, i loro patimenti sarebbero 
senza dubbio meno grandi. In nessun altro sistema di coltivazione il padrone si 
avventura a fornire i capitali mobili di un podere a sole tre leghe di distanza 
dal proprio domicilio. Eppure in nessun altro, una tale fiducia poteva riuscire 
più funesta. Le leggi d'Europa dichiarano libero il negro che approdi in un 
porlo europeo ; sarebbero più giuste se dichiarassero libero il negro il cui 
padrone sia venuto a dimorare in Europa. 


CAPITOLO V. 

Della collivazione con mezzadri, o a meià frulli. 

Le invasioni dei barbari neirimpero romano introdussero costumi nuovi, e 
nuovi sistemi di coltivazione. I conquistatori divenuti proprietari, assai meno 
vaghi del lusso, e assai piu battaglieri della rozza da loro vinta, più che di ric- 
chezze, d’uomini abbisognavano, c rinuncialo al soggiorno della città, si erano 
stabiliti nelle campagne. Delle loro castella facevano altrettanti piccoli principati, 
che volendo poter difendere da se medesimi , sentivano il bisogno di ottenere 
l’nffeziune di coloro che da essi dipendevano. 11 rilassamento del vincolo sociale, 
c rindipendcnza dei grandi proprietari, produs.scro i medesimi effetti al di dentro 
c al di fuori dei limiti dell’antico impera romano. DaH’epoca della sua caduta, 
i padroni, in tutta Europa, cominciarono a migliorare la condizione dei loro 
dipendenti; e questa conversione aU’umanilà ebbe la conseguenza che si doveva 
a.speltarlc; anmenlò rapidamente la popolazione, la ricchezza c il benessere dei 
carnpagnnoli. 

Varii spedienti si presentavano per rendere agli sehiavi ed agli agricoltori 
un inleressamenlo alla vita, una proprietà ed un'alTezione pel loro travaglio, non 


Digitized by Google 



COLTIVAZIONE CON MEZZAnlU, O A META’ ERUTTI. — CAP. V. 52f 

meno che pel luogo che li aveva veduti nascere, c pel signore di esso. Furono 
da differenti popoli adottali, ed ebbero rinfluenza più decisiva sui susseguenti 
progressi della ricchezza territoriale c della popolazione. 

In Italia, in una porzione della Frainda, della Spagna, e probabilmculc 
nella maggiore parte dell’antico ini|>ero romano, il signore divise le sue terre fra 
i suoi vassalli n seco loro pattuì di spartire in natura i ricolti. È la eoUivaiione 
a metà frutto (i). * 

In Ungheria, in Polonia, in Boemia e in tutte i|uelle parti di AIcmagna per 
dove si erano sfuii'si gli Slavi , il padrone emancipando assai meno i proprii 
schiavi , e conservandoli sempre sotto una dipendenza assoluta , come scm' 
ascritti atta gleba, ciononostante diede loro la metà delle proprie terre c se ne 
riscnò l’altra metà. Kgli volle dividere non i fruiti delle loro lavorazioni, ma 
la lavorazione stessa, c li obbligò a lavorare gralnitamentc per lui, due, tre, o 
in Transilvaiiia quattro giorni per settimana. É la eoltiraiione per corcate. 

In Biissia, e in parecchie provinric di Francia e d'Inghilterra, il padrone, 
dopo avere parimente distribuite le proprie terre ai suoi vas.salli, invece di voler 
entrare a parte del loro tempo e dei loro ricolti, impose loro una capitazione. 
Le terre incolte, e sempre lì allato a lui per essere dissodate, enino in tanta 
abbondanza, che agli occhi suoi non v’era airun’altra differenza fra le condi- 
zioni di famiglie di coltivatori, se non i|uella del numero d'operai di cui erano 
composte. .Ula capitazione fu sempre unito l'obbligo dei servigi personali e la 
permanenza del vassallo in una condizione servile. Non pertanto, secondo che 
lo leggi più 0 men protessero la libertà dei sudditi, la eoltiraiione per capi- 
taiione ricondus.se gli agricoltori ad una condizione più o meno agiata. In 
Russia non nscirono dalla schiavitù della gleba; in Inghilterra arrivarono, con 
facile transizione, al grado di linaiuolo. 

La coltivazione dei mezzadri, o a metà frutto, è for.se una delle più felici in- 
venzioni del medio evo: è quella che più ha contribuito a spargere il benessere 
nelle classi inferiori, a portare la terra al maggior grado di coltuni, o ad accu- 
mularvi più grande quantiU'i di ricchezze. È il pa.ssaggio più naturale, più facile 
e più vantaggioso per elevare lo schiavo al grado d’uomo libero, per formare la 
sua intelligenza, insògnargli Feconomia c la temperanza, c depositare nelle sue 
mani una proprietà della quale egli non abuserà. Si suppone che il villano non 
abbia nessuno o quasi nessun capitale ; ma il padrone gli consegua il terreno se- 
minato e in piena fruttificazione; lo incarica di farvi lutti i lavori, di mantenerlo 
nel medesimo stato di coltura, esige da lui la metà del ricolto, e si fa restituire 
alla fine del contralto la terra seminata, le stalle guernile, le vili sorrette dai 
pali, ogni cosa iiisomma nel medesimo stalo nel iiuale l’aveva consegnata. 

Il mezzadro trovasi libero da tulle (|uellc cure che in altri paesi pesano sulla 


(Ij Si roatiiiaa nitrlii' oggìilì in I alia s rliiitm.'M'e cutmti i aii‘i;7.i<lrf, lingmiggio iltHIa legge. * 
É puf qiiesin il nome che h‘ leggi romane ihvano a' eollivalori lilirrì. È quindi prububile ehe uno 
stesso ninne sta rimasto ad ano slcs^o ennlrutlo, rhe si essere fondafo sopra un'uinnza, l.i qnnic 
si iM'rde nel Iniio de' secoli. 

I.a coltivazione u mezó frullo, ul dire di nn intelligente viaggiatore, è universale ne’ regni di 
Algeri e di Trì|Hili; quel viaggialurc agginnge che i ruiiladini gli sono seilihrati ahiiaslanza felici, 
c che la terra vi c ropcrla di copiose nn-ssi. I.'oppre'sionc min si fa crodclnicnlu sentire rhe 
nelle cillà. 
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classe del popnlu. Ej:li non papa iieposla dirella ; il suo padrone ne rimane gra- 
valo. Egli non paga al padrone nessun canone pccuniario. Non t dunque nel 
caso di comperare o di vendere se non per la propria economia domestica. Non 
è slrulto dal termine al quale il linaiuolo deve pagare rirnposla o la rendila, c 
quindi non è cosirelto a vendere a vii prezzo, e prima della stagione, il ri- 
collo che ricompensa la sua industria. Egli ha mestieri di pochissimi capitali 
perché non è inerente di derrate; le anticipazioni fondanidnlidi sono stale fatte 
una volta per tulle dal suo padrone; c quanto ai travagli giornalieri, li fa egli 
medesimo colla propria famiglia; poiché la coltivazione di mezzadri cagiona 
sempre una grande divisione di terre, o ciò che si chiama la piccola coltura. 

In colesta coltivazione, il contadino s'interessa al fondo come se apparte- 
nesse a lui; trova nella sua mezzadria tutti (|uei godimenti coi quali la libe- 
ralità della natura ricompen.sa il travaglio deU'uomo, senza che la sua parte 
sia abbastanza abbondante perché possa dispensarsi di lavorare esso medesimo. 
Se dunque non vede intorno a sé alcuno di grado inferiore al proprio, non 
braccianti, non garzoni di podere in condizione più trista, In sua per altro 6 
tollerabile. La sua industria, la sua economia, lo sviluppo della sua intelli- 
genza aumentano regolarmente la sua agiatezza: nelle buone annate gode di 
una specie di opulenza ; non resta escluso dal banchetto della natura che egli 
stesso apparecchia; c dirige i suoi travagli a norma della sua prudenza, e pianta 
perché poi i suoi figli niccolgiiuo i frulli. 

La lloridezza della coltura delle più belle parli d’Italia, c soprattutto della 
Toscana, dove le terre sono coltivate a questo modo, l'accumulazione di un capi- 
tale immenso sul suolo, l'invenzione degli avvicendamenti meglio calcolati, e dei 
metodi industriosi che uno intelletto svegliatissimo e grandemente osservatore ha 
solo potuto dedurre dalle operazioni della natura, l'agglomerazione di una popo- 
hazione numerosa sopra un territorio assai limitato, c quasi dapertutto poco fer- 
tile, mostrano abbastanza come questo genere di coltivazione possa essere vantag- 
gioso del pari al paese che al contadino ; come po.ssa al tempo stesso rendere fe- 
lice la classe inferiore che vive del travaglio delle proprie braccia, ed ottenere 
dalla terra frutti abbondanti per ispargerli con profusione fra gli uomini. 

Dopo l'emancipazione di San Domingo la mezzadrìa i\T pure è stata iutro- 
dotla, e gli Haitiani adottandola hanno dato prova di grande saviezza. Mentre i 
filnutropi inglesi cercano il mezzo di emancipare gradualmente i negri delle loro 
colonie, accanto a loro, al loro limitare, gli abitanti d’Ilaiti hanno mostralo il 
mezzo pratico, il mezzo infallibile di avvezzare al travaglio l’emancipato, d'inte- 
rcssarvclo, di svegliare la sua intelligenza, e di fargli gustare le dolwzze della 
proprietà acquistata coH'iuduslria. Tutte le piantagioni sono coltivate a mela 
fruito in Haiti, ad eccezione di quelle dello zucchero, le quali richiedono l’anti- 
cipazione di un capitale cospicuo : per cui tale anticipazione cs.sendo l'alta dal 
proprietario, la parte del colono è ridotta al quarto del prodotto netto di zuc- 
chero, ed é alTallo ecpiivaleule alla uiel:'i di (piahinque altro prodotto. 

C.iò nuudimeuo questo sistema di collivaziotie é ben lontano (InH'aver avuto 
in Francia elTelli ugualmeule vantaggio.si. Da una parte osso è stalo alteralo, 
perché in generale si é ilalo il carico al mezzailro di pagare o di anticipare le 
imposte, c rosi sollomctlendolo alla necessità di trovare danaro a giorno fisso gli 
si sono fatte subire tutte le angustie del iiiccolo fillaiuolo. Dall allra [tarle è stalo 
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«opraUutto iiclolUito nello provincie ilei mezzogiorno ilolla I.oirii, dove ci sono 
poche città grandi, pochi centri distruzione, poche coiiiiinicazioni, c dove si os- 
serva che i contadini .sono rimasti in una pruronda ignoranza, attaccali alle loro 
vecchie abitudini, alla cieca pratica agricola, c incapaci di seguire il corso deU'iii- 
civilimeuto del resto della Francia. È la coltivazione in uso in quella Vandea, 
dove il villano sta tuttavia sotto l'a.s$oluta dipendenza del suo signore e del suo 
pievano, dove la rivoluzione non ne ha Ululalo uè le relazioni, nè i diritti, dove 
nes.suna Istruzione può penetrare nelle campagne, e nessun pregiudizio può es- 
sere menoniaiiienic toccato. 

Difalli la coltivazione di mezzadro è un primo progresso nella condizione del- 
l'agricoltore, ma sola non basta per assicurare altri progressi successivi; la con- 
dizione del contadino è abbastanza buona, ma è sempre la stessa: il tìglio si 
mette esattamente al posto in cui si trovava suo padre, nè gieiisa a farsi più 
ricco, nè tenta di cambiar fortuna. Si crederebbe vedere una di quelle caste 
dcirindia che la religione vincola irrevocabilmente agli stessi mestieri , ed alle 
medesime pratiche. In un paese come la Francia, dove tutto progredisce, tutto 
cammina con assidua operosità, una classe la quale in molte provincie forma 
i nove decimi della popolazione, e che da quattro o cinque secoli rimane stazio- 
naria, debh'esscre molto addietro del rimanente della nazione. La stessa classe 
in Italia aveva partecipalo ai progressi deirincivìlìmenlo generale, perchè essa 
non foruiava che la metà della nazione, perchè di contìnuo si accomunava col- 
l'altra metà cittadina, e perchè almeno nei tempi nei i|uali l'Italia ha ricevuto il 
suo vero sviluppo, le città tanto in essa frequenti, e una volta tanto floride, face- 
vano rapidi progressi verso ogni genere di sapere. 

In Francia un governo libei'ale c costituzionale non sarà mai solidamente 
stabilito nelle provincie controrivoluzionarie del mezzogiorno della Loira, finché 
una parte delle terre non sia divenuta propriet'i dei coltivatori, che un'altra 
classe di contadini, animali da maggiori speranze o illuminali da maggiori co- 
gnizioni non si trovi alternata con quella dei mezzadri ; e sin che questi non ve- 
dranno (inaliiienle davanti a loro la possibilità di un progresso invece di ri- 
guardar sempre al passalo. 

• In alcune parti d'Italia, nelle quali non si fuiiiio sentire questi stessi incon- 
veuienli, se nc incontra perù un altro nello smisurato accrescimento della popo- 
lazione, inconveniente che è pure inerente al sistema dei mezzadri. Siccome la 
proprietà c la sicùrezza individuale sono a suflìcienza guarentite per questa 
classe, la popolazione ha presto raggiunti i suoi limili naturali; vale u dire che 
i poderi a mezzadria si sono divisi e suddivisi, fino al punto, in cui nello stalo 
attuale della scienza rurale, una famiglia avesse |Kiliito inanlenersì in onesta agia- 
tezza con moderalo travaglio, colla propria parte dei ricolti, sullo spazio di terra 
che gli era rimasto. Abbiamo veduto che nella coltivazione patriarcale la po- 
polazione si era arrestata a cotal termine, e vi si arresterebbe parimente nella 
coltivazione a metà friiUo; ma i mezzadri non sono mica p.adroiii ilella loro 
sorte. Non si vede mai una famiglia dì mezzadri proporre al padrone di dividere 
il podere, a meno che la bisogna non sia realmente superiore alle loro forze, 
e che sieno sicuri di conservarsi i medesimi godimenti .sopra un minore spazio 
di terreno. Non si vedono mai in una linniglia parecchi fratelli marilai'si in uno 
stesso tempo c formare altrettante famiglie nuove : uno solo prende moglie c s'in- 
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carica delle faccciule casercccic; nessun altro di loro si ammoglia, a meno che 
il primo non abbia figliuoli o che non si offra al secondo fratello un’altra raez- 
ziidria. 

Ma la proprietà è ereditaria; una mezzadria di|)endc sempre dalle voglie di 
un padrone. Una famiglia di mezzadri può essere licenziata o pei suoi demeriti, 

0 pel capriccio dei proprietari; e in tal caso ci sono subito alcuni cadetti di fa- 
miglie coutadiucsclie, i (|uali si presentano pronti a maritarsi ed a fare una nuova 
casata. La prima, ridotta alla inisoria, offre i propri! .servizi a lutti i propric- 
Uiri: per farli accettare essa è pronta a .sottomettersi alle condizioni più one- 
rose. Lo stesso fanno que' figliuoli cadetti, clic hanno vaglia di maritarsi e cosi 
ne risulta una concorrenza, la quale persuade i propriebiri a dividere i loro 
poderi oltre il dovere. Ciascuna divisione, auiuentando la quantità del travaglio 
impiegato sulla terra, iic aumenta eziandio il prodotto lordo; ma su questo pro- 
dotto, le riprese dovrebbero essere sempre più grandi ; invece sono sempre uguali. 
II proprietario che piglia la metà del prodotto lordo vede ad ogni suddivisione 
aumentare il proprio reddito; il colono cambiando mollo più travaglio con una 
quantità uguale vede diminuire il suo. I mezzadri, cuiitendendosi così a gara la 
|>arte che ai proprietari piaccia loro lasciare, arrivano finalmeiite a contentarsi 
della più inesehiua sussistenza, di una porzione che, nelle annate huone a mala 
pena loro basta, e nelle aniiale cattive li lascia in preda qi rigori della fame. 

Questa smodata coucorreuz.a, quesbi specie di travaglio all’incanto, ha ri- 
dotto i contadini delle riviere di Genova, della repubblica di Lucca, e di molte 
altre provincie del reame di Napoli, a contentarsi del terzo dei ricolti invece 
della metji. In una magnifica contrada che la natura aveva arricchito d’ogni 
suo dono, che l’arte ha ornata di lutto il suo lusso, e che prodiga ogni anno 

1 ricolti più abbondanti, la classe numerosa, quella che fa nascere tutti i fruiti 
della terra, non gusla mai parte del frumento che miele, nè del vino deH’uve che 
vendemmia. Il suo cibo è miglio saraceno c tnelicone, e la sua bevanda è un 
fiacco vinello, o acqua dentro la quale abbiano un po’ di lem|K) fermentalo al- 
quante vinaccie. Insoinma essa è costantemente alle prese colla miseria. Uguale 
sciagura sarebbe probabilmente toccala al popolo di Toscana, se Topinionc pub- 
blica non proleggc.ssc il coltivatore; ma un propricUirio non oserebbe imporriv 
condizioni insolite nel paese, e. quando gli avvenga di mutare mezzadro, nulla 
però intibi mai al contralto primitivo. Non pertanto, mentre colai opinione è 
necessaria al mantenimento della prosperità pubblica, sarebbe anche meglio che 
essa venisse sancita da una legge. 

È una verità sulla quale gli economisti hanno mollo insistilo, quella che cia- 
.scuno meglio intenda l'inlcrcs.se proprio di quanto il governo possa mai farlo ; 
donde poi hanno couchiuso lutbi quella parte di legislazione che cerca a diri- 
gere ciascuno nella cura della propria fortuna, essere sempre inutile e lo più 
volle perniciosa. Ma eglino troppo leggermente affermarono che l’interesse di 
ciascuno ad evitare un maggior danno debba essere il medesimo che l’interesse 
di lutti. E dell’iiiteressc di colui il quale spoglia il vicino, di rullarlo, ed è inte- 
resse di quest’ultimo lasciarlo fare, se il primo ha la forza in mano, per non farsi 
per inutile resistenza ncrop|)are; ma non è mica interesse della società che l’uno 
abusi della propria forza c l’altro vi soccomba. Ora, l’intiero ordinamento so- 
ciale ci presenta ad ogni pitsso uu'uguale coercizione, non sempre coi medesimi 
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caratteri ili violenza, ma col medesimo riscliio a resistervi. La socielA, quasi 
sempre, colle sue istituzioni, ha dato origine a questa coercizione ; ella non deve 
poi anche appoggiarla con liilta rautorite sua. Le più volte es.sa ha posto il po- 
vero nella necessità di sobbarcarsi a comlizioiii onerose, c sempre più onerose, 
sotto pena di morir di fame; collocandolo in tale pericolosa situazione, tocca 
a lei a pigliarne la difesa. L’interesse della classe dei coloni ù senza dubbio di 
non contentarsi di meno della metà del ricolto per prezzo del loro travaglio; 
ma rinterc.ssc del mezzadro il quale ha perduto il suo posto, e che non può 
trovarne un altro, è di contentersi del terzo, di meno del terzo, e di mettere 
così a repentaglio la sussistenza dei suoi confratelli. L’interc.sse degli operai che 
lavorano a giornata è senza dubbio che il salario di un travaglio di dieci ore al 
giorno basti loro per vivere, c per allevare i propri! figliuoli insino a tanto che 
questi sieno compiutamente formati ed atti alla fatica; questo 6 pur anche l'in- 
teresse della società; ma l’interesse del bracciante senza lavoro, ft di trovar 
[lane a qualunque patto; egli lavorerà quattordici ore il giorno, farà entrare 
i suoi figliuoli di sei anni in un opifìcio, c compromellcrà colla salute c la 
vita propria l’esistenza di tutte la sua clas.se per sottrarsi all'attuale pressione 
del bisogno. 

La legislatura inglese ha recentemente sentito la necessità d’intervenire nei 
contratti fra il povero e il ricco, per proteggere il più debole; essa ha fissato 
l’età al di sotto della quale non fosse lecito ricevere fanciulli nelle officine, non 
meno che il numero di ore durante le quali potessero questi essere impiegati. La 
legislazione degli imperatori romani, la quale certenientc non era liberale in fa- 
vore delle ultime classi, aveva preso sotto la sua protezione i coloni, la cui 
condizione sembra non essere state multo diversa da quella dei *em russi, sog- 
getti alla capitazione. Una legge dcirimpcrator Costantino (Codex Jusliniani, 
lib. XI, tit. 19, texl) porte; < Ogni colono il cui signore pretenda retribuzione 
« più grossa di quella che egli abbia in addietro riscossa, o che in tempi ante- 
« riori riscuotessero i suoi predecessori, si rivolgerà al primo giudice che gli 
« verrà fatto d'incontrare, e provato innanzi a questo il delitto, colui che sarà 
« convinto di avere domandato di più di quanto fosse solito riscuotere, riceva di- 
« vieto di continuare nella nuova pretesa, c sia costretto di rimborsare ciò che 
« abbia estorto oltre il diritto proprio E siccome i servi non potevano tra- 
durre in giudizio il proprio [ladrone, una legge posteriore d’Arcadio e di Onorio 
(Ibid. lib. Il) ne conferisce loro, in tele occasione, il diritto formale. 

In generale, dal momento in cui non vi sieno più terre vacanti, i padroni eser- 
citano una specie di monopolio contro il resto della nazione; la legge autorizza 
questo monopolio permettendo l'appropriazione delle terre; essa lo ha giudicato 
utile alla società, e lo ha preso sotto la sua protezione; ma dovunque cotal 
monopolio esiste, il legislatore deve interporre la sua autorità, perché coloro che 
ne godono non ne abusino. Senza il permesso della classe comparativamente 
poco numerosa dfi proprietarii delle terre, nessun uomo nella nazione potrebbe, 
ne lavorare egli stesso, nè render fertile il suolo, nè ottenere la necessaria sus- 
sistenza. Gli economisti ne hanno concbiuso che i proprietarii fossero soli sovrani, 
e che polos.sero esiliare la nazione dai loro territorii quando loro piacesse. Si 
deve piuttosto concbiuderne che un privilegia cosi smisurato non ha potuto es- 
sere accordato se non nell’interesse della società e che a lei spetta per conse- 
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pufinzn il (liriUo di regolarlo. Kssii avrebbe potulo nella ste.ssa maniera aceor- 
(lare la proprielA delle acque, e nessun nomo avrebbe potalo bere senza il con- 
sentimento dei proprietarii o degli appaltatori dei fiumi. Ma non lo ha fatto, 
unicamente percbè non ne sarebbe risultato nessun vantaggio sociale. Se ha 
accordato la proprietà della terra , deve pure guarentire il vantaggio sociale 
che facendo tale concessione se ne è aspettalo: deve vigilare agrinteressi di 
coloro che domandano alla terra o nulriinento n travaglio. 


(;.\P1T0L0 VI. 

Della collivazione per corcale. 

Noi abbiamo chiamato coltivazione per corvatc, il contratto col quale il pro- 
prietario, 0 piuttosto il signore della terra concede ad un villano, servo o vassallo, 
una casa rustica con una ccrla porzione di terra adiacente, e un diritto di pascolo 
c di far Icgne nei prati e foreste della signoria; mentre iii contraccambio esìge 
dal suo villano un detenuinato numero di giornate per settimana, col servigio 
dei costui bovi, per così coltivare le altre terre die il signore ha per sè riserbate. 

Questo sistema di coltivazione fu introdotto nei tempi della decadenza delTim- 
pero romano, quando la rapida diminuzione del numero degli schiavi, e riin- 
possibililà di farne nuova raccolta dalle nazioni nemiche, fecero ricercare il 
mezzo di addolcire la sorte di quelli che rimanevano. Lo stesso sistema di col- 
tivazione ha lasciato tniccie in tutta l’Europa, tanto fuori che dentro la gran 
cerchia deirantico impero romano; nei paesi germanici donde venne il sistema 
feudale, nei paesi slavi e in iseozia, dove non furono mai feudi propriamente 
detti. La dipendenza degli Highlandcrs, ossia quc’montanari celti di Scozia, 
tanto famosi pel loro valore c raffello che serbavano ai loro signori, era della 
stessa natura; è la pratica generale di tutto il levante d’Europa fino in Turebia, 
c la si trova pure presso i Fakhiri dell’Eusofzic nel Cabul (f). 

La coltivazione per corvate sembra essere uno dei primi spedieiili che si pre- 
sentino alla mente dei proprietarii di scliiavi, per ricavare dal costoro travaglio 
tutto il partito possibile senza dover pensare alla loro sussistenza. È mollo pro- 
babile essere stata questa la maniera colla quale fossero coltivate le terre delle 
Callic ai tempi di Cesare, il quale ci rappresenta la popolazione dì quelle cam- 
pagne come in uno stato assai pro-ssimo alla servitù, quantunque quegli uomini 
non vivessero nelle case dei cavalieri (ì). In alcune colonie del golfo del Messico, 
invece di nulrire gli schiavi, si ft loro parimente accordato per ogni settimana 
un certo tempo per coltivare una speciale piantala, e cosi provvedere al loro 
sostentamento; ma la durezza di cui sono impronlale tutte le leggi relative ai 
negri, ha ridotto quel tempo a due giorni la settimana, uifb dei quali do- 
vrebbe essere il giorno del riposo. In Tran.silvania, i servi non hanno per se 
che due giorni di lavoro oltre la domenica. 


(I) Elgliinslone, accounl of Cubiti, |i.ig. 3li. 

(9) lìe Beilo gallieo, liti. IV, cap. XIII e XV'. ^ 
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La coltivaziono per corvaie è ben lontana ilaire.‘!.';erc nn’invcn7.ionc cosi felice 
come ^a collirazionc a metà frulli. Quella per verità ha dato ai contadini un in- 
teressamento nella vita ed una specie di proprietà ; ma li ha sottoposti a vedere 
la loro domestica economia turbala ad ut,iii mumentu dalle domande vessatorie 
del signore o del suo intendente. Il contadino non può fare una data operazione 
della sua coltura quel giorno che, come più opportuno, egli vi avrebbe scelto; 
il servigio del suo signore debb’cssere fatto a preferenza d’ogni lavorazione sua 
propria, le giornate piovose sono sempre lasciate a conto suo. Egli non fa la cor- 
vala se non con ripugnanza, senza interesse alla buona riuscita del suo travaglio, 
senza affezione, c .senza ricompensa. Lavora i campi del suo signore tanto mala- 
mente quanto lo possa senza incorrere nella punizione. D'altra parte l'intendente 
richiede come assolutamente necessaria l'impiego dei castighi cor]>orali, c questi 
sono abbandonati al suo arbitrio. 

La servitù della gleba è stata nominalmente abolita in molti paesi che hanno 
adottala la coltivazione per corvate; ma fino a tanto che questo sistema gene- 
rale d'agricoltura rimane in vigore, non può esserci libertà nessuna pel conta- 
dino. [.'abolizione della servitù, quantunque abbia dato ai vassalli sulla propria 
persona e sui frutti del loro travaglio, taluni diritti loro dapprima non rico- 
nosciuti dalla legge, non ha poi dato loro quasi alcun mezzo di farli valere. Come 
per lo addietro, eglino sono coslanlemenle vessati e scoraggiti nella loro coltura 
propria, lavorano ugualmente male i campi del loro padrone, sono ugualmente 
miserabili nei loro casolari, c il signore al quale era stato fatto sperare che l'a- 
bolizione della ^biavilù aumenterebbe il suo reddito, non ne ha ritratto van- 
taggio nes.suno. Egli rimane sempre l'oggetto dell'odio e della dissidenza dei 
suoi vassalli, c l'ordine sociale, minacciato di continuo, non può essere man- 
tenuto che dalla violenza. 

La base del contralto dei mezzadri e della coltivazione per corvate ò esattamente 
la medesima. Il signore, in Ungheria come in Italia, ha dato la sua terra al suo 
villano, sullo condizione di ottenere, in cambio di tale concessione, la metà dei 
frutti. Nell'uno c nell'altro paese, il proprietario ha giudicato che l'altra metà 
bastasse per far vivere il coltivatore e rimborsarne le anticipazioni. Un solo er- 
rore di economia politica ha reso rovinoso per l'uno dei due paesi, ciò che si è 
trovalo imnteusamente vantaggioso per l'altro. L'Ungherese non ha interessato 
l'agricoltore alla propria industria; dividendo la terra e le giornate di lavoro an- 
ziché i frutti, si è crealo un nemico in colui clic doveva essergli un aiuto. 11 la- 
voro vi ò stato e.scguilo senza lena e senza intendimento; la parte del padrone ò 
stata molto più scarsa di quello che sarebbe stala nell'altro sistema, nò egli la 
raccoglie .senza un sen.so di timore. La porle del villano ò cosi smunta che lo fa 
vivere in una miseria perpetua; c talune delle più fertili contrade del mondo re- 
stano da secoli condannale ad uno stato di patimento c di oppressione. 

Ciò nondimeno un primo miglioramento nella condizione delle classi povere, 
e tale certamente era quello della sostituzione delle corvate alla compiuta .schia- 
vitù, conduce le più volle ad altri perfezionamenti. L’interesse reciproco del si- 
gnore e del vassallo faceva desiderare ad entrambi una più precisa valutazione 
dei tervigi che il primo avesse diritto di esigere dal secondo. Sovente furono con- 
vertiti in una prestazione in natura, sovente in una prestazione in danaro. Lo 
corvate e la capitazione, della quale parleremo nel capitolo prossimo, si combi- 
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narono in (lifTorcnti modi. Ogni villano dovolip rciribiiiro una dotorminala qnan- 
tilA di danaro o di grano, c soltanto si aggiunse a tale retribuzione, come •segno 
della sua antica sebiavitù c dei diritti del signore, l'obbligo di e.seguirc in per- 
sona certuni ollìcii, di lavorare ai fossati del castello, o di fare qualunque altro 
servigio che fosse prova di condizione villana. Quasi tutte le terre date a villa- 
naggio in Francia e in Inghilterra, e quelle che in quest’ullimo paese vengono 
indicate c<d nome di copyhoUl, sono' state originariamente soggette alla corvata 
0 alla capitazione; ma i loro abitatori .si sono a poro a poco emancipati da tutto 
ciò che in quella loro condizione fos.se rimasto di degradante. 1 censi e i copy- 
lioUli sono diventati retaggi pres.so a poro simili agli altri; la rendita che ne era 
arbitraria, è divenuta perpetua ed inalterabile; lo svilimento delle monete la ha 
resa quasi per tutto leggera in proporzione del valore delle terre, e l’unico incon- 
veniente che sia rimasto annes.so a tale proprietà, è il pagamento dei laudemii e 
delle ricognizioni per causa di vendite, il quale toglie alFagricoltore, a profitto 
del signore primitivo della terra, una parte del capitale destinato a farla valere. 

Nel regno di Polonia dove remaucipazioiie dei contadini ò ancora recente, 
le corcate si riscuotono tuttavìa in servigio i>crsonale ; ma siccome sono quelle 
la conseguenza di un contratto volontario, il numero delle giornate dovute dal 
contadino si proporziona regolarmente al numero delle misure del terreno ebe il 
signore gli cede. Ciò nonostante la condizioue del contadino non sarà veramente 
fissa se non quando avn'i questi mutato colale tributo in un uguale valore pagabile 
con prodotti delle sue terre. 

L’intervento del legislatore che noi invochiamo in favore del mezzadro, ha 
avuto luogo in quasi tutti i paesi coltivati per corvate, in favore del villano, del 
vassallo o del servo. NeH’antica Francia, i censi furono dichiarali imprescrittibili 
e non ri.sraltabili, ma in pari tcnqio non poterono piò es.sere dal signore aggra- 
vati. In Inghilterra, il copyholdfr doveva pagare dei canoni tèssati dalla volontà 
del signore; ma la legge dichiarò che questa volonUi fosse interpretata giusta la 
consuetudine del maniero, c che questa fosse inalterabile (1). Nelle provincie 
alemanne della monarchia austriaca, il contratto fra il signore e il suo contadino 
è stato dalla legge dichiarato irrevocabile; nel medesimo tempo la maggior parte 
delle, corvate sono state mutate in canoni di danaro o di frutti in natura, e 
sono stati dichiarati perpetui. In questo modo il conUidino ha acquistato la vera 
proprietà della sua casa e della sua terni, soltanto tale proprietà è rimasta gra- 
vata di rendite c di alcuni servìgi feudali. Anzi di piò, perchè questa cla.sse non 
si trovasse in appresso vessata, o lentamente espropriata dai ricchi signori che 
dovevano vivere in mezzo ad essa, la legge non ha permesso al gentiluomo di 
comperare nessuna terra rusticana; o scia comperi, è obbligato di restituirla a 
qualche altra famiglia di contadini, in modo che la proprietà dei nobili non 
venga mai ad accrescersi, o la popolazione agricola non abbia mai a menomarsi. 

Questa popolazione, godendo dell’abbondanza e sicurezza, ha in quelle provin- 
cie solleciumientc raggiunto quei termini che in pari tempo convenissero alla pro- 
pria agiatezza c ad una buona coltura, ma non li ha oltrepas.sati. I capi di quelle 


(i) Qiies'a siiviissima leage non è siala eslosa ai lenimeiui 3 rillamggio, usilali in Iseozia e 
in Irlanda, o alle convenzioni piò moderne dei signori coi loro ccnsuarii. Deriva da qucsio la 
gndn.'ilc t.<pro;iriazione dei conladini nei tre regni. 
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agresti famiglie ronosccndo i meui proprii, biadano bene di non ridursi all’iii- 
digenza, c non maritano più figliuoli di quanti possano convenientemente acca- 
sarne. Si può rimettersi intieramente agli uomini percliò si conservino nella loro 
condizione quando possano giudicarla, e non dipendono che da se medesimi. La 
classe la quale sopraccarica lo Stato di una popolazione miserabile, è quella 
la quale, contando per vivere soltanto sulle sue braccia, e sulla volontà altrui non 
ha alcun mezzo di giudicare le sorti die correranno i suoi figliuoli. 

Il governo austriaco, venendo cosi in aiuto di un ceto, die abbandonato a 
se medesimo sarebbe necessariamente oppresso, ha compensato per fortuna dei 
suoi sudditi e per sUibilità propria, la maggior parte dei vizi del suo sistema. 
In un paese privo di libertà, dove le finanze sono malissimo ainministrate, dove 
le guerre sono eterne non meno che disastrose, perché l'ostinazione quasi sempre 
vi si accompagna aH'iinpc'rizia, la gioiii massa della popolazione, quasi unicaineiile 
composta di contadini proprietari!, che vivono nell’agiatezza, ò stata resa felice; 
c questa massa di sudditi, che sentono la loro felicità e temono qualunque mu- 
tamento, ha sventato tutti i progetti di rivoluzione e tutti i progetti di conquista 
diretti contro quell'iinpcro. 


CAPITOLO VII. 

Della collivazioiie per capllazione. 

La coltivazione per capitazione è prohabilinente esistita in ogni paese dove 
la schiavitù era permessa dalla legge. È uno degli spedienli che la cupidigia 
dei padroni ha inventati per trar partito da queU'odioso diritto, senza in pari 
tempo pigliarsi il fastidio delle cure inseparahili dal mantenimento dello schiavo 
e dalla direzione dei suoi travagli. Quel padrone che abbia degli schiavi e non 
voglia farli lavorare per conto proprio, può scegliere o di afiìti.arli ad altri che 
li faranno lavorare, o’ di nITÌttarli a loro medesimi, ritirando da loro il valore 
deiralTitto che avesse potuto ottenere da un altro. CoLale annuo aflìtto della 
persona che i Russi chiamano ohroc è quello che noi abbiamo chiamato rn- 
pibizione. Non è ignoto nelle Antillc; i piccoli proprielarii permettono .assai di 
frequente ai negri di esercitare per conto proprio un mestiere o un minuto traf- 
fico, pagando una capitazione. K comunemente adottato in Turchia, dove i 
raja sono sottoposti alla capiUizione per riscattare annualmente la loro vita, la 
quale si" ritiene condannaba, e loro conservata .soltanto daH'indulgenza del sul- 
tano. È stato imposto in tutti quei paesi dove è in vigore il regime feudale, 
e per questa ragione le capitazioni sono state considerate per ogni dove come un 
segno di schiavitù. 

Ma questa rendita imposta sulla persona del contadino, in compenso del 
diritto che il padrone ha sul suo travaglio, non poteva diventare un mezzo di 
coltivare, le terre, se non in un paese dove queste sono cosi abbondanti, cosi 
universalmente deserte che il lavoro deiruomo è tutto, e il reddito delle terre ò 
contato per nulla. Tale era probabilmente la Russia quando vi fu stabilito 
Econom. Tomo VI. — 34. 
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Vobroc pei confiuiiiii della Corona. V’crano più terre fertili dì quante mai ognuno 
ne pote.ssc eoltivare, e nessuna di cotali terre era ancora stata bonificata da tra- 
vaglio umano. 1 j Corona abbandonò per ronsegnenza ai suoi contadini l’nso as- 
soluto delle terre sulle quali era situato il loro villaggio, e invece di domandar 
loro in cambio o la metà dei Ihilli, o certo ninnerò di corvaie, o una rendita 
ccn.suale, sia in natura sia in danaro, imposta sul suolo, ne esigette l'oòroc, che 
si dovè pagare da ciascuno schiavo maschio pervenuto alla virilità. Questo prezio 
di riscatto non fu uguale in tutta la Russia. I governi di quell’impero furono 
divisi in quattro classi, e l’oiroc di ciascuna è più o meno forte secondo la fer- 
tilità della terra o la distanza dei mercati: ma è uguale per lutti gli uomini 
di uno stesso governo. Noi ripetiamo questa barbara voce, perchè il contadino 
russo oltre Vobroc, paga una seconda capitazione, la quale anche quivi è sotto que- 
sto stesso nome conosciuta, ed è un’imposta comune a tutti gli abitanti del- 
l’impero. 

la libertà ha fallo tali progressi nell’ultimo mezzo secolo passalo, che i conta- 
dini i (piali pagano r«icoc formano forse oggidì la classe più numerosa fra gli 
schiavi delle nazioni incivilite. Nel 1782, sì contavano quattro milioni seicento 
setlantacìnque mila individui maschi fra i contadini russi della Coruna. Sono a 
gran pezza i più fortunati fra i servi di quell'iinpero, la cni felicità non è rara 
cosa sentir vantare da coloro che sospirano i tempi andati, c che vedono con 
pena rnomo ricuperare i propri! diritti. Difaltì, la capitazione di quei servi 
imperiali è moderata, la proprietà loro guarentita dalla legge, e ciascun villag- 
gio, coH’aulorizzazione dei proprii magistrali distribuisce le terre che gli sono a.s- 
segnate, agli individui dei quali è composto. Questi hanno recentemente acqui- 
stato il diritto di comperare delle terre in proprietà ; possono mercè una retri- 
buzione pecuniaria, ottenere il iliritlo di viaggiare fino per tre anni ncH’interno 
dell’impero; e qualche volta nella stessa guisa ad essere ascritti nel novero dei bor- 
ghesi delle città. Con questi privilegi, essi godono difalti di qualche agiatezza nelle 
loro famiglie, c se ne sono visti taluni innalzarsi a grandi fortune. Ad onta di ciò 
questa sle.s.sa classe privilegiata può ad un tratto perdere tutti questi vantaggi ; 
essa può essere noleggiala ad upificii, data in affitto, e venduta o ceduta a privati 
che ritornino que’ disgraziati ad una compiuta schiavitù. Finalmente essa è stala 
recentemente sottoposta ad una spoliazione eseguita in virtù di un generale di- 
segno, colla istituzione delle colonie, militari, di cui torna oggidì assai dilTicile va- 
lutare le conseguenze. 

Incoraggiare le manifatture c le miniere è stala la politica del secolo cosi in 
Russia come nel rimanente d’Europa. I.a corona possiede es.sa medesima miniere 
e fabbriche alle quali alloga contadini di quella classe, i quali allora cessarono di 
pagare Vobroc, per essere sottoposti alle curvate, nè possono abbandonare il me- 
stiere al quale da quel momento debbono lavorare, più di quello che lo possa il 
condannato ai lavori forzati, negli ergastoli delle galere. E parimente la Corona 
accorda intieri villaggi a coloro che introducano nello Stalo qualche industria 
nuova, c la condizione degli infelici contadini che il loro cessionario trasmuta in 
manifattori, diventa anche più dura. 

I dominii della Corona, nelle provincic altra volta svedesi e polacche, sono so- 
venti aflìlUiti ad impiegati civili o militari, che il sovrano intenda ricompen- 
sare; e il fitlaiuolo 0 i sotlofittaiuoli non mancano dì rendere più dura la con- 
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dizione dei coulaJini. Finalmente, nuovi tcnimenti sono .stali formali da Caterina 
e dai suoi predecessori, per gratificarne qualche favorito; ed allora i contailini 
delle terre della Corona, donati a quel modo, perdevano ogni loro privilegio, c 
divenivano schiavi. L’imperalore Alessandro si 6 sempre da silTatli doni astenuto; 
ma nessuna legge però vincola a questo proposito i suoi voleri o quelli dei suoi 
successori. 

Nel 178^, gli schiavi che appartenevano alla nobiltà russa formavano una po- 
polazione di sei milioni seicento settantotto mila individui maschi. Fra questi 
il maggior numero ò sottomesso ai lavori agricoli e paga Vobroc; sono i meno 
disgraziati, quantunque rotale obroe sia variabile a piacimento dei loro pailroni, 
e il resto della loro proprietà, non meno che la loro stessa persona, non goda di 
nessuna guarentigia; talché tutto quello che con lunga industria abbiano rispar- 
miato potreblie es.sere loro tolto ad un tratto. .Altri fanno corvatc pel loro padrone; 
altri infine sono noleggiati a fittaiiioli. Di più, tutti gli schiavi dei nobili pos.sono 
essere tolti ai lavori agricoli per essere destinali alle miniere, alle fabbriche ed 
0 per essere impiegati ai servigi domestici, ai mestieri, tanto nelle case dei loro 
padroni quanto in quelle di coloro ai quali i loro padroni li cedano in alTitlo. 

E vero che il disinteresse di alcune famiglie nobili , le quali da parecchie 
generazioni, non hanno mai mutalo Vobroc, ispira abbastanza fiducia ai contadini 
per rianimarne l'industria, risvegliarne l’amore dell'economia e del lavoro, e per- 
metter loro talvolta di formarsi grandi fortune, le quali, ancorché dipendano tut- 
tavia dal beneplacito dei padroni, ciò nondimeno sono loro state conservate in- 
tatte. La Russia é quindi il solo paese nel quale si veda la classe degli schiavi, 
non solamente mantenersi allo stesso grado di occupazione, ma anzi multipli- 
care senza ne.ssuna nuova importazione d’individui. Nondimeno la schiavitù non 
vi ha mutalo natura; lo schiavo può sempre essere tolto dal suo paese, trasportato, 
venduto, spogliato d’ogni proprietà ammassata colla propria industria; per guisa 
che il regime al quale è sottoposto di continuo gli rammenta che tutto quanto 
egli risparmia lo toglie a se stesso per darlo al suo padrone; che qualunque 
sforzo dal canto suo è inutile, qualunque invenzione è pericolosa, qualunque per- 
fezionamento è contrario ai proprii interessi, che insomma qualunque studio 
aggrava la sua condizione facendogli meglio conoscere la trista sua condizione. 

Lo abbiamo già detto, nell'Europa occidentale la capitazione fu pure uno dei 
primi passi pei quali la popolazione delle campagne usci dalla schiavitù. Dap- 
prima si presentò come un mezzo di redimersi dalle coivate, poscia si com- 
binò col valore della terra conceduta dal signore, e diede origine ai cerni. Né 
qui ripeteremo la storia di tali miglioramenti nella sorte dei contadini; essa 
è stata da noi abbastanza disvolta sul finire del capitolo precedente. 


CAPITOLO Vili. 

Della collivaziooe per alliuo. 

Presso le nazioni più opulenti la coltivazione per allilto ha rimpiazzato quasi 
assolutamente tutti i contratti che risultavano dall’antico servaggio; più d’ogni 
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altra essa ha fissalo l’atlenzionc degli ecniioinisli, ed k generalmente considerata 
come futura conseguenza immanrahile dei progressi dell’incivilimento. 

(iOiralTilto, il proprietario cede al coltivatore la sua terra adatto nuda, c ne e- 
sige in contraccambio un reddito sempre uguale: mentre il fittaiuolo s’incarica di 
dirigere o di eseguire da sè tutti i lavori, fornire il licstiame, gli strumenti 
e i fondi d’agricoltura, di vendere i frutti, e di pagare le imposte. 11 fittaiuolo as- 
sume sopra di sè tutte le cure c lutti i profitti dcH’agricollura ; la riguarda come 
una speculazione commerciale, da cui attende profitti proporzionati al capitale 
che v’impiega. 

All’epoca deH’abolmonc della schiavitù il sistema degli aflilli non si poteva 
ancora stabilire; uomini di frc-sco affrancali non possono assumere impegni cosi 
importanti; non possano fare l’ anticipazione di lutto il travaglio di un anno; 
mollo meno poi quello del travaglio di parecchi anni necessario a mettere una 
terra in valore. Il padrone, nell’accordare loro la libertà, avrebbe inoltre dovuto 
provvederli del bestiame, degli strumenti rurali, delle sementi, e degli alimenti 
bisognevoli pel villo di un anno ; e dopo tutte queste anticipazioni l’alìilto sarcbl>c 
ari onta di ciò rimasto un contratto oneroso per lui ; poichò colla sua conven- 
zione, rinuncia al benefìcio delle buone annate, purché il fittaiuolo ne lo guaren- 
tisca dalle cattive. .Ma il fittaiuolo che nulla ha, non può guarentir nulla, e il 
padrone avrebbe sacrificato i suoi buoni ricolti senza nessuna probabilità di 
compenso. 

I primi (ittaiuoli furano semplici coltivatori. Eglino eseguirono di propria inano 
la maggior parte dei lavori (leU’agricollura ; proporzionarono le loro intraprese- 
alle forze delle proprie famiglie; e siccome non ispiravano grande fiducia ai 
proprielarii, questi ne regolarono le operazioni con molle clau.sole obbligatorie, 
limitarono i loro contralti a pochi anni, c li tennero in una costante dipendenza. 
Tale è tuttavia quasi generalmente lo stalo dei tittaiuoli, dovunque venne adottalo 
colid genere di coltivazione, eccetto a Roma c in Inghilterra. Del resto, è vero, 
che le clausole obbligatorie sono stale a poco a poco derogate nel contralto, o tra- 
sandate nell’esecuzione; i tittaiuoli dispongono del podere più li bora mente di quello 
che facessero mezzo .secolo addietro, ed ottengono locazioni più lunghe. Ciò non- 
ostante non hanno cessato di essere contadini; reggono essi medesimi le stegole 
dell’aralro; seguono i propri! bestiami al campo e nella stalla; vivono all’aria a- 
perta, acco.stuinandosi alle fatiche abituali, al sobrio villo, che ne formano robusti 
cittadini e bravi soldati. Non impiegano quasi mai, per lavorar con loro, brac- 
cianti presi a giornata, ma solamente garzoni, scelti sempre fra i pari loro, trat- 
tali come tali, che mangiano alla sles.sa tavola, bevono lo stesso vino, e vestono 
gli stessi panni. Perloccbè i fillaiuoli e i loro garzoni non formano che una classe 
di contadini, animati tutti dagli stessi sentimenti, partecipanti agli stessi godi- 
menti, esposti alle stesse privazioni, e legati alla patria dagli stessi vincoli. 

In questa condizione i fillaiuoli sono certamente meno felici dei pi«-.ult pro- 
prietari!, ma lo .sono più dei mezzadri; almeno se hanno maggiori pensieri, se 
l’obbligo di trovare a giorno fisso il prezzo dell’anìllo e il danaro delle imposte, 
li espone a impacci più crudeli, a perdile più rigorose, hanno pur anche speranze 
maggiori; la loro carriera é limitala, possono avanzarsi, arricchirsi e passare al 
grado di proprietari!, naturale ambizione di lutti loro. Quest’alternativa di 
speranze c di timori sviluppa rinlelletto, fa sentire il pregio delle cognizioni, e 
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gl’iiiforiiui a .sontiiiipnli elevali ; in Francia i linaiuoli sono Francesi, i mez- 
zadri non sono che vas.salli. 

Ma in Inghillerra i fillaiuoli partecipando ai progres.si deH'agialezza generale 
ed all’accumnlazione dei capilali, fanno parie di una clas.se piò alta della società. 
Per far frnlLare i loro risparmi essi hanno preso in allillo poderi molto vasti; piò 
estese cognizioni ed una migliore educazione hanno loro fatto trattare l’agricol- 
tura come lina scienza. Le hanno applicalo molte importanti simperle della chi- 
mica e della storia naturale; hanno eziandio aggiunto alcune abitudini mercan- 
tili a quelle dei coltivatori. La speranza di più grandi henelìcii ha loro fallo fare 
più grandi anticipazioni ; hannò rinunziato a quel risparmio nato dal Insogno, e 
che è contrario alla vera economia; hanno tenuto più cegolanncnle i loro conti, 
i cui raffronti hanno olferlo loro più mezzi di profilUire della esperienza propria. 

Da un’altra parte i lìtLaiiioli hanno cessalo così di essere bifolchi, ed è stalo 
mestieri che si formas.se al di sotto di loro una classe d’uomini di fatica, i quali, 
incaricati di nutrire col loro travaglio l’inlera nazione, sono i veri contadini c 
la parte e.s.senziale della popolazione. La classe dei conl.adini, invigorita dal tra- 
vaglio più (Fogni altro naturale aH’uomo, è continuamente in grado di sommini- 
strare individui a tutte le altre. È dessa che al bisogno deve difendere la patria, 
ù dessa in pari tempo quella che più imporla attaccare al suolo che l’Iia vista 
na.scere, e la sola politica inviterebbe a renderne felice la condizione, se Fu- 
manibì stessa non lo comanda.sse. 

Quando si è paragonalo, come lo si è fatto sovente, il sistema dei piccoli af- 
fitti con quello dei grandi (1), si fece poca osservazione come quest’ultimi togliendo 
la direzione del lavoro ai contadini, li riducano ad uno stalo molla più infelice 
di quello cui conduca qualunque altro sistema di coltura. Difalli i braccianti, 
che sotto gli ordini dei ricchi fillaiuoli fanno lutto il travaglio dell’agricoltura, 
sono in una condizione più dipendente, non solamente di quella dei mezzadri, 
ma per molli riguardi anche di quella dei servi che pagano la capitazione o la 
corcata. Quesl’ultimi, qualunque sieno le ve.ssazioni cui subiscono, hanno almeno 
una speranza, una proprietà, un retaggio, da lasciare ai loro figli. I braccianti 
non hanno partecipazione alcuna alla proprietà, non hanno nulla a sperare dalla 
fertilibì del suolo, o da una stagione propizia ; non piantano l’albero perché i loro 
discendenti ne raccolgano il fruito, e nemmeno le fatiche della loro gioventù sono 


(J) L'uso delle parole piccoh e grande affilio^ piccola e grande coltura, può d,ir luogo a 
qualche confusione. Nei paesi caldi, dove allo flesso lerreno si domandano ire o quallro ricolli 
Fanno, il frunienio. per esempio, i fagiuoli, il vino, e Folio di oliva, un arpenlo di terra equi- 
vale a quallro nei paesi seltenirinnali, sia rispello alla qnnntilà dei prodolli, sia rcspello al Ira- 
vaglio manuale die esige Di pili, l'uomo deve fare luna l.i lùsogna delle vili, degli olivi, degli 
alberi da frulla, e fa eseguire ila animali luna quella dei prali, dei campi e dei bosdii. Se rliia- 
niisi grande culiiira quella degli aralri, la quale suppone jioileri di circa ciuqiianla arpenli, e pic- 
cola coltura quella della z.ippa e della vanga, la quale .sii.qione poderi di selle od olio arpenli, 
parie dei quali a vigiielo, bisogna por menle al clima, alla nainra del lerreno, alla i|uanlilà del 
rapilale aecnniiilaio, per bcegliere Ira esse, lo ho inleso far paragone d'alira cosa; i poderi dei 
ronladini che suppongo in Inno di cinquania a sessanla arpenli, e che allora rhiaino piccoli af- 
fini, e le leiiule degli s|K'culalori, le quali veggonsi ascendere dai cinque o seicenlo, fino a cinque 
0 sei mila arpenli, che sono appunto quelle che .\rliiro Yoiing, gli agronomi e gli econnmisti 
raccomandano sodo il nome di grandi affitti. 
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loro compensale da qualche godimento nella vecchiaia. Vivono a di per di, col 
silario della settimana. Sempre esposti a rimaner scioperi per qualche rivolgi- 
mento di fortuna dei loro superiori, sempre pronti a soffrire gli estremi bi- 
sogni, per effetto di una malattia, di un accidente, o anche .solo per l’avan- 
zarsi dcirelà; corrono tulle le sorti della rovina, c ne conservano nessuna di 
quelle della fortuna. 

Nella situazione alla quale i lavoratori della terra si trovano ridotti, è poco 
probabile che si formino aU’economia. Privazioni e patimenti quotidiani avvezzano 
in pari tempo a desiderare godimenti quotidiani. Oltre che lo strabere diventa 
loro forse necessiirio per islordirsi sui proprii affanni, il pensiero di un uomo che 
può ogni giorno mancare del vitto, è costantemente ricondotto a ciò che egli man- 
gia e beve, nella .stessa guisa che l'abitudine delle vigilie c dei digiuni eccita alla 
gola. È giuocoforza che un popolo abbia i suoi piaceri, e non è colpa del brac- 
ciante, se rordinamcnlo sociale lo riduce a non conoscerne che i più grossolani. 

.\llronde, quand’anche il bracciante riuscisse a raggranellare un piccolo capi- 
tale, la soppressione di lutti i gradi intermedii nella società lo impedisce di pro- 
fittarne. C'è troppa distanza dalla sua condizione a quella di un gros.so fittaiuolo 
perchè possa varcarla ; mentre invece nel sistema della piccola coltura, il brac- 
ciante può, coi suoi piccoli risparmi, prendere una piccola mezzadria, poi da 
questa passare ad una più grande, e quindi ad una proprietà. Le medesime causò 
hanno fatto sopprimere gli stati intermedii nelle altre carriere; si presenta un 
abisso fra il bracciante e qualsiasi intrapresa di manifattura o di commercio, del 
pari che d’affitto; c la clas.se inferiore ha perduto la speranza che la sosteneva 
nel precedente periodo dell’incivilimento. 1 soccorsi stessi della parocchia, che 
sono assicurali ai braccianti inglesi, aumentano la loro dipendenza; nello stalo 
di patimento e d’angoscia al quale sono ridotti, possono appena conservare il 
sentimento della dignità umana, o l’amore della libertà; e nella più splendida 
epoca della moderna civiltà l’agricoltura volge a quel periodo di corruzione della 
civiltà antica, nel quale il lavoro dei campi era fatto da schiavi. 

Lo stato deU’lrlanda, e le convulsioni alle quali quello sciagurato paese è 
stato di continuo esposto, mostrano abbastanza quanto imporli alla quiete ed 
alla .sicurezza dei ricchi medesimi che la classe agricola, la quale forma la grande 
maggioranza di una nazione, goda agiatezza e speranza di felicità. 1 contadini 
irlandesi, I quali sono sempre pronti a sollevarsi, e ad immergere il paese negli 
orrori di una guerra civile, vivono in miserabili capanne, col prodotto d’un qua- 
ilralo di terra coltivato a patate, c col latte di una vacca. Eglino sono oggidì più 
disgraziati dei braccianti inglesi feottagen); eppure hanno una piccola propiclà 
che quest’ullimi non hanno. In contraccambio della porzione di terreno accor- 
data loro, si obbligano soltanto a lavorare a giornata sulla tenuta dalla quale 
dipendono, per un salario determinalo. Ma la concorrenza che si fanno gli uni 
agli altri li riduce a contentarsi per questo salario della più bassa misura possi- 
bile (1). Questa concorrenza, in un momento disgraziato, può agire del pari contro 


(!) Non è mica la divisione dei palcimoni in ciascuna fainiftlia che niolti)ilica i cottagrrs^ in 
Irlanda, al di là del bwitno deiragricollura ; é la concessione originaria che loro ne è s(ala lilla 
dai signori. Ad ogni capanna i stala annessa una porzione di terra troppo piccola, e i signori 
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1 coltager» inglesi. Non v'ha uguaglianza di forze fra il hiucciantc che ha faine 
e il fìtlaiuulu che non perde ncnuneim il reddito di una parte della sua terra, 
sopprimendo alenili dei suoi lavori abituali. Quindi il risultato della lolla fra 
queste due classi è sempre il saerilieio della più povera, della più numerosa, 
e di quella che ha maggiori diritti alla proiezione del legislatore. 

Non pertanto, una volta che in un paese il sistema dei grandi alTilli comincia 
ad introdursi, i piccoli fitlaiuoli non (tossono più sostenerne la concorrenza; gli 
stessi piccoli proprietarii si vedono rovinali da rivali che sempre fanno i loro 
lavori con più economia, che sempre vendono i loro prodotti in tempo più o|qior- 
tuao. Quando le imposte si sono moltiplicate assai, ogni proprietario non è più 
in certa guisa se non il (ìllaiuolo del fisco. .Si osserva in Inghilterra che coloro 
che ivi cliianiansi i (liccoli free-holdm (in Francia francs-tcnauciers, cioè in- 
quilini 0 ccnsuarii che hanno riscaltalo il caiioiic) vi sono genendnienle in uno 
stato di slrcllezza. Perciò il sistema clic rende più miserabile il popolo, tende 
colle proprie forze a prevalere sopra ugni altro. 

Questa prevalenza si spiega facilmente; i beticficii d’un fittaiuolo sono il 
risultato di tre differenti lotte che deve sostenere coi consumatori, coi (iroprieUirii 
di terre, cogli operai che lavorano per lui. Egli può aumentare i suoi profìtli, sia 
vendendo più caro le sue derrate, sia pagando menu fitto, sia costringendo i 
braccianti a contentarsi di un salario minore. Per ciascuna di coleste operazioni, 
il gro.sso fìltaiuolo, il filtaiuolo che dispone di furti capitali, ò posto in con- 
dizioni più vantaggiose del piccolo. 

In faccia ai consumatori, quanto più ristretto è il iiuiiicro dei fitlaiuoli, tanto 
più facile è per essi il mettersi d'accordo per dare alle loro derrate un prezzo di 
monopolio. S'incontra negli Stati Ecclesiastici più di una città inchiusa in un 
tenimento. E certissimo che gli abitanti di N'cpi, o quelli di Ronciglione sono in 
una dipiendenza assoluta dal lìtLiiuolo che li accerchia d'ogiii lato, couipcraiio 
da lui solo tutte le derrate che non possono sopportare lunghi trasporti, o 
conservarsi lungamente, come i latticinii, gli erbaggi, il pullulile. Se la città di 
Yelletri confina con quattro linaiuoli, c quella di Tivoli con dicci, la condizione 
dei consumatori vi sarà tanto meno trista quanti più saranno i loro provve- 
ditori; e più piccoli saranno i poderi affiliati, tanto meno i fìttaiuoli potranno 
esigere un prezzo di monopolio. 

Risjielto ai ‘braccianti, i fìttaiuoli esercitano un monopolio affatto simile. Gli 
abitanti di Nepi e di Ronciglione, allorché offrono il loro travaglio (ter un salario, 
non possono trattare che con un solo uomo, il qnale è padrone assoluto di ri- 
durlo alla più bassa misura possibile. Quelli di Yelletri possono sperare una 
qualche concorrenza fra quattro vicini, e quelli di Tivoli una più grande fra 
dicci; tutti però sono ben lontani dall'essere sicuri che il loro travaglio sarà 
pagalo al suo giusto prezzo. 

Inoltre il grosso fìltaiuolo ottiene iin'ccunoniia iiiiniediabi dallo stalo di mi- 
seria al quale ha ridotto le famiglie dei luvuraluri. Mille arpcnii erano coltivati 
nel sistema dei [liccoli affitti, da cinquanta famiglie che vivevano in un'oncsla 
agiatezza; un grosso lìtlaiuolo per fare dello stesso terreno una sola tenuta, prima 

U - - - 

sempre bellicosi hauno udulo avere un numero troppo gruiide di tali dipeudenli : ma quelle prò- 
porzioQi originarie di rado lianno provalo nume riparlizioin per fallo digli stessi conladini. 
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sostituì loro cinqiianUi famiglio ili braccianti, che vivranno nella povertà; gua- 
dagnerà dunque tiilUi la dilTeronza fra la costoro consumazione e quella dei 
loro predecessori. Si può forse considerare. un tale beneficio come vantaggioso 
alla nazione? 

Frattanto il fittaiuolo ne farà presto unsecondo d'uguale natura ; egli licenzierà 
i suoi braccianti, ridurrà a coltivazione il loro casale, e conterà per compiere la sua 
lavorazione sopra operai, chiamati da lontano nella stagione dei lavori campestri. 

Dopo aver venduto meglio le sue derrate, pagato meno i suoi lavoranti, il 
fìtlaiuolu di mille arpenti sarà certamente in istato di pagare un più grossa fitto 
al proprietario, che non i cinquanta piccoli fittaiuoli da lui mandati via. Comiii- 
cerù dal farlo, spianerà i poveri tugurii che sono divenuti inutili alla sua colti- 
vazione, farti assolcare dall'aratro gli orti ed i verzieri dai quali ciascuna fami- 
glinola traeva i proprii godimenti, divellerà siepi che non hanno più scopo, e 
sottometterà ì suoi mille arpenti ad un uniforme avvicendamento di ricolti. Ma 
fatto ciò, il proprietario avrebbe un bel volere tornare alla piccola coltura, egli 
non ne avrà più i mezzi. Gli sarebbe mestieri una considerabile anticipazione per 
rimettere ogni cosa nello stato primitivo. La grande tenuta non conviene ornai 
più che a grossi fittaiuoli. Nessuno può pensarvi se non abbia un capitale sufifi- 
cientc per far valere mille arpenti di terra. Il numero di tali imprenditori ò ben 
altrimenti frequente che quello dei fittaiuoli lavoranti cui si sono sostituiti. Eglino 
sono agevolmente in grado di darsi l'intesa; evitano di farsi una concorrenza 
dannosa ; e presto si trovano in posizione di dettar la legge al proprietario, e il 
grosso fittaiuolo, il quale ha guadagnalo più del piccolo sulla vendita delle sue 
derrate, e sul mantenimento dei suoi lavoranti, guadagna più del piccolo anche 
nel suo contratto col proprietario. 

É cosi, che quando il sistema dei grandi aflitti si trova in collisione con quello 
dei piccoli, senza che quest'ultimo sia protetto nè dalla legge nè dall'opinione, 
deve prevalere il primo quantunque la società non vi trovi nessun vantaggio. Il 
piccolo fittaiuolo, il piccolo proprietario possono trovarsi ncH’impossibilità di 
sostenere la concorrenza del loro ricco vicino, senza che questo fatto, assai fre- 
quentemente osservato, nulla debba concbiudere in favore del sistema vittorioso, 
considerato sotto il punto di vista della prosperità nazionale. 

I vantaggi da noi ora accennati dipendono tutti dalle condizioni che i grossi 
fittaiuoli sono in grado d’imporre a coloro coi quali contrattano. Alcuni altri 
risultano da un reale accrescimento di riccliezzc. 11 piccolo fitlainolo, o il piccolo 
proprietario di rado impiega un rapitale suflicicntc anche per la sua stessa piccola 
coltivazione: è sempre pressato a vendere, raramente in grado di comperare a 
tempo opportuno. D’altra parte il grosso fittaiuolo risparmia molto tempo che pel 
piccolo va perduto. La direzione di una lavorazione richiede presso a poco lo 
stesso grado di attenzione e di fatica su qualunque scala sia intrapresa, e si gui- 
dano quaranta operai cosi facilmente come quattro. Ma dicci fittaiueli eseguivano 
una volta c tutti ad un tempo la stes.sa operazione che oggi uno solo eseguisce ; 
tutto quello che poteva riguardarsi come paga del travaglio di nove di quei dicci 
fittaiuoli, oggi può essere risparmiato. Kiunendo dieci campi in un solo, altret- 
tante siepi c muricciuoli possono essere atterrati, fltrettante strade vicinali sop- 
presse ; il casale stesso con tutto il terreno che le sue case, i suoi cortili oc- 
cupavano, può essere messo a coltivazione. 
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La collivazione iii grande pormclte di faro eseguire nel medesimo tem]K>, ad 
un medesimo miinero d’uomini, una più grande mas,sa di lavoro, c tende sopra- 
tutlo a far ottenere coll’impiego di gro.ssi capitali, il beneficio che da prima ottc- 
nevasi coll’impiego di molla manodopera. Cotale coltivazione ha introdotto l'uso 
di strumenti dispendiosi che abbreviano e facilitano il travaglio dell'uomo : essa 
inventa macchine nelle quali il vento, la caduta dell’acqua, la dilatazione del 
vapore rimpiazzano la forza delle braccia; fa eseguire da animali il lavoro che 
prima era eseguito da braccianti; scaccia questi d’occupazione in occupazione, o 
finisce per rendere inutile la loro esistenza. L’economia delle forze umane è un 
prodigioso vantaggio in un paese nuovo, in una colonia dove sempre si possa 
profittevolmente occupare la sovrabbondanza di esse. S’invoca con ragione, in 
nome dell’umanità, fimpiego delle macchine nelle Antille, per supplire al trava- 
glio dei negri i quali non possono bastare a ciò die da loro si esige, talché si 
vanno tuttavia reclutando con traffico infame. Ma in un paese dove la popola- 
zione sovrabbonda già, è grande sventura il licenziamento di più della metà dei 
braccianti agricoli, nel tempo medesimo che un analogo perfezionamento delle 
macchine fa licenziare dagli opificii delle città più della metà degli operai mani- 
fattori. I,a nazione non é altro che la riunione degli individui dei quali si rom- 
pone, c i progressi della sua ricchezza .sono illusorii, qualora sieno ottenuti a 
prezzo della miseria comune e dell’acrre.sciuta mortalità. 

Si può giudicare del pericolo che minaccia il paese il quale si abbandona 
alla coltivazione per grandi affitti, coulemplando lo sdito al quale hanno questi 
ridotto la provincia della Campagna di Roma, sotto il qual nome si comprende 
tutto quel tnilto di pae.se che dalla montagna di Viterbo si estende sino a Terra- 
cina, c dal mare sino ai monti della Sabina. In quella provincia di novanta miglia 
di lunghezza su venticinque di larghezza, ossia duemila dugento cinquanta miglia 
quadrate, non si conLano più oggidì che circa quaranta fittaiuoli. Ne, per verità, 
essi più portano tal nome; avvegnaché, credutolo non condegno alla loro condi- 
zione, si fanno chiamare mercanti di tenute. Impiegano in siffatto commercio 
immensi capitali ; e colla propria smisurabi ricchezza precludono la via ad ogni 
possibile concorrenzji. Ma il loro modo di far valere le terre, e non v’ha dubbio 
che non sia il più lucrativo per essi, è di risparmiare in qualunque cosa il 
travaglio deU’uomo, di contentarsi dei prodotti naturali del suolo, di non avere 
altra mira che il pascolo, e di allontanare successivamente qualsivoglia avanzo 
di popolazione. E questo territorio di Roma, cosi prodigiosamente fertile, cin- 
que arpenti del quale vi nutrivano una famiglia e formavano un soldato, dove 
la vite, l’olivo ed il fico .si alternavano pei campi, e permettevano di rinnovare 
tre 0 quattro ricolti l’anno, come a un dipresso vediamo nello Stato di Lucca, 
che cerUimente non è mica dalla natura più favorito; questo territorio ha ve- 
duto a poco a poco sparire le rase isolale, i ca.sali, i villaggi, la popolazione 
tutUi quanta, gli orli, le vigne, gli oliveti, e tulli i prodotti che richiedevano 
l’altenzionc continua, la fatica, c sopralutto Taffezione dell’uomo. Poi si sono 
formali vastissimi campi, c i mercanti di tenute hanno trovalo più economico 
di farli seminare e mietere da torme di villani, che calano ogni anno dalle 
montagne della .Sabina; colestoro, avvezzi a vivere con un tozzo di |iane in- 
ferrigno, dormono allo scoperln sotto la guazza, muoiono a centinaia di febbre 
maremmana in ciascuna mietitura, per mancanza di cure, e fratlanlo si con- 
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tentano correre colali rischi pel più meschino salario. Una popolazione indigena 
nella Campagna di Iloina sarebbe inutile ai filtaiuoli, ed essa è compiutamente 
scomparsa. Qualche città rimane ancora ritta in mezzo a quei campi deserti 
che appartengono ad un solo padrone ; ma Nepi e Ronciglione vedono rapi- 
damente perire i loro abitanti, resi stranieri al suolo dal quale dovevano trarre 
la propria sussistenza, e si può calcolare fin d'ora l'epocii aspettata, in cui 
l'aratro dovrà assolcare il terreno adesso occupato dai loro palazzi, come giù 
assolca le rovine di San Lorenzo, di Vico, di Bracciano, e di Roma stessa. 
D'altra parte i campi, a volta loro, cedono il luogo ai pascoli , e in questi i 
rovi e le ginestre sotlcnlnmo ogni di più alle gramigne. Cosi nel centro della 
civiltà, si vedono nascere le steppe della Tartaria. 

Il legislatore 6 senza dubbio chiamato ad arrestare colai proscrizione della 
popolazione, esercitala in nome della proprietà. Il diritto del primo occupante non 
fu certamente guarentito, perché s'impedisse alla terra il produrre, uU'uomo di 
impiegare utilmente il proprio travaglio. Ma ciò che rende più stretto l'obbligo 
del legislatore, si è che tutto il male, che risulta da questa viziosa coltivazione 
è opera di lui. La natura aveva preparato un correttivo ai mali risullauti dall'ac- 
cumulazione delle proprietà; era questo la molliplicazionc delle famiglie, e l'u- 
guale ripartizione delle eredità che dovevano conseguitarne. Il flagello delle grandi 
ricchezze non meno formidabile per la società, che quello di ima grande mberia, 
si sarebbe di per se medesimo dissipalo, se il legislatore non avesse cercato a 
renderle eterne coi maggiorasihi. La legge non può, forse, senza far troppo sentire 
il suo peso, determinare l'estensione di un podere; ma deve pur sempre avere in 
mira di rendere frequenti le ripartizioni delle proprietà, per evitare la massima 
sciagura nazionale, quella che subisce oggidì la Campagna di Roma, l'espulsione 
della nazione dai proprii focolari. 

Mentre in Inghilterra la classe dei contadini corre rapidamente alla distru- 
zione, mentre nella campagna di Roma è già distrutta, essa in Francia s’innalza, 
s'invigorisce, c senza abbandonare il travaglio manuale, vi gode dell’ahbondanza, 
sviluppa il suo intendimento, e sebbene a rilento, adotta le scoperte della scienza. 
Una lunga guerra e gravo.se contribuzioni nou hanno potuto arrestare il pro- 
gresso che l’acquisto del dritto dì proprietà ha fatto fare agli abitatori delle 
campagne. Le provincic più industriose sono cosi state condotte ad una inaspet- 
L'iUi modiflcazione del contratto di afTilto, M'affitto paritario f amodialion par- 
cellaire). Un grande proprietario, anziché dare a coltivare la jiropria tenuta ad un 
solo affittaiuolo, trova ora innuitamenle meglio il conto proprio a dividere il suu 
fondo fra un gran numero di contadini suoi vicini, ciascuno dei quali piglia da 
lui tanto terreno, (|uanto gli basti a tenerlo occupato tutta l’annata. Il conta- 
dino sacrifica per verità la terra che ha in affitto a quella che possiede io proprio ; 
nondimeno Luna e l’altra sono coltivate con qucH’nlTczionc che ispirano al colti- 
vatore un interesse diretto c quell’intelligenza che si é in lui sviluppata da che il 
suo signore non può più opprimerlo. Difetti la classe agricola è in Francia tanto 
felice, quanto le permettano di esserlo le circostanze politiche, nelle quali si trova 
oggidì una patria che es.sa ama con entusiasmo. 

Procurando di far conqirendere quali gravi inconvenienti possano risultare 
dall’estensione delle grandi tenute affittate e dalla rinunzia dei fittaiuoli ad ogni 
manuale travaglio, noi non abbiamo mica trattato a fondo la questione della 
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grande e piccola coltura; né lo potevamo, avvegnaclié tal questione maggior- 
mente appartenga alla scienza dell agricoltura di quello che aircconomia politica. 
Il clima, l’esposizione, i mercati, determinano la natura dei ricolti che si do- 
mandano alla terra, e la natura di questi ricolti determina la grandezza degli 
affitti e delle mezzadrie. 11 sistema, che conviene alle terre frumentarie ed ai 
prati, è rovinoso pei vigneti, gli uliveti ed i broli. La grande coltura appar- 
tiene ai prodotti ottenuti specialmente coll'aiuto degli animali, la piccola quella 
che richiede le cure diligenti c qualche volta minuite dcU’uomo. Le più volte 
non dipende da noi lo scegliere fra le due ; quindi l’estensione della proprietà non 
determina la preferenza data aH’una od all’altra. In Toscana, paese della pio'ola 
coltura, un grande tenimcnto (che ivi si chiama Fattoria) è diviso in venti o trenta 
mezzadrie ; nel Patrimunio di S. Pietro, paese della grande coltura, sette o otto 
tcnimenti sono spesso riuniti insieme da un solo (ittaiuolo. 

Ma noi, senza accordare preferenza all’uno o all’altro sistema, abbiamo vo- 
luto solUmto rammenLare come ciascun dei due potesse essere spinto all’ecces.so; 
come la società non fos.se guarentita contro cotale eccesso dall’interesse del pro- 
|>rietario. Abbiamo veduto (cap. V) in Italia essere il proprietario che sovente 
spingeva all’eccesso la divisione delle mezzadrie, e cosi rendeva miserabile la 
condizione dei mezzadri. Abbiamo creduto dover mostrare che in Inghilterra la 
riunione eccessiva delle tenute affittate è .spesso provocata dal proprietario con- 
tro l’interesse della nazione. L’Inghilterra ha elevata cosi in alto la sua prospe- 
rità, ha portato cosi innanzi l’applicazione delle scienze naturali all’agricoltura, 
il perfezionamento delle razze d’animali domestici , delle colture fecondatrici, 
delle macchine ingegnosissime, che a prima giunta non .si scorgono grinconvc- 
nienti che derivano dagli afiìtti delle sue vaste tenute. Dopo aver ammirato quelle 
campagne cosi bene in assetto, è d'uopo fare il conto della popolazione che le 
coltiva ; essa k la metà di quella che sarebbe in Francia sul nicilesimo spazio di 
terreno. Agli orchi di qualche economista questo è un guadagno, ai miei è una 
perdita. Ma questa popolazione più rada è in pari tempo più povera. Il cotlager, 
per godimenti, speranze, sicurezza, è inferiore al contadino di (|uasi tutte le altre 
contrade di Europa ; ciò posto, mi sembra fallito lo scopo della creazione della 
ricchezza. 

Guardandovi più da vicino , mi addolora il vedere tutti que’ piccoli godi- 
menti che la natura offre, menomati insieme aH’uomo che ne deve fruire. Non 
verzieri, non filari d’alberi fruttiferi rallegrano la campagna; nè perchè il clima 
li respinga, esso è uguale a quello di una parte della Francia e migliore di quello 
dell’Alemagna, ma le minute cure degli alberi da frutta sono al disotto dcH’attcn- 
zione del fittaiuolo di cinquecento acri ; del pari i^gli non si dà la pena di allevare 
pollami ; bastimenti carichi d’uova arrivano di Normandia per provvederne i 
mercati inglesi. Egli ha grosse mandrie di vacche, la sua cascina è messa con 
una eleganza ed una nettezza che fanno voglia, ma non vende butirro, nè panna, 
nè latte. Finalmente disprczza anche maggiormente l’orticoltura, talché non si 
trovano in copia legumi se non nei dintorni delle grandi città, o nelle orta- 
glie dei signori. Il ricco fittaiuolo non si occupa che dei mercati di grano e 
di bestiame ; tutte le operazioni secondarie dciragricoltura che fruttano poco 
danaro, ma molti godimenti alle famiglie povere del continente, gli sembrano 
indegne di lui. 
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Si ^ dunque sacrificalo ogni cosa all’arte di produrre frumento ; ma allora 
per quale bizzarria il fìllaiuolo inglese non può sostenere la concorrenza dei col- 
tivatori del continente, ed ha bisogno di un monopolio acciocché i suoi campi 
gli rimborsino le sue anticipazioni? L’importazione dei grani 6 proibita, c que- 
st’anno stesso (I82fi) é stato mestieri di tutto il credito del ministero per otte- 
nere dal Parlamento, a motivo dello scarso ricolto, il permesso d’inirodurne 
una quantità limitata, pagando un dazio d'eutrata di circa venti per cento. 

Non si può negare che la .scienza deH’agricnltura abbia fatto in Inghilterra 
immensi progre.ssi, e ciò, se si vuole, mercè i grandi affitti. Ma ognuno domanda 
con sorpresa, chi dunque ne protìtta? I contadini sono dessi più numerosi? No; 
il primo vantaggio rbe s’abbia avuto di mira è l’economia della manodopera, o 
la popolazione delle campagne è scemata di metà. I contadini sono forse più fe- 
lici? No; essi non sono nè meglio nutriti, nè meglio vestiti, nè meglio alloggiati 
di quelli di Francia, e non hanno le stesse guarentigie dei contadini francesi : il 
collager non è mai sicuro di aver lavoro l’anno venturo, anzi neanche la set- 
timana prossima; per vivere è di continuo obbligato di ricorrere alla borsa dei 
poveri, airas,sistenza della parrocchia. Si arricchiscono i fittaiuoli? No; quasi tutti 
furono rovinati pochi anni sono pel subito mutamento del prezzo delle derrate; i 
proprietarii esigono da loro il più grosso fitto clic possano pagare, rack reni, 
ond'essi con tutta l'industria loro durano assai fatica a reggersi a galla. Dunque 
il proprietario raccoglie esso tutti i frutti dei progressi deH’agricoltura? No; il 
fitto di venticinque franchi per acro, che si può risgiiardare come il termine me- 
dio in Inghilterra, è al disotto del termine medio della Francia; altronde, non è 
ottenuto che mercè un monopolio che oggimai ripugna alla nazione e che non 
potrà conservarsi. È in fine il consumatore quello che vantaggia a scapito del 
produttore? No; egli non può avere nè fruita, nè polli, nè latticinii, nè legumi; 
paga la carne cosi caro come farebbe sul continente, e lotta indarno per otte- 
nere che gli si lasci comperare grano dal continente, anche sottomettendolo ad 
un dazio di venti per cento. Certamente il sistema che produce siffatti risultati, 
non può venir presentato come un modello da imitarsi. 


CAPITOLO IX. 

Della coltivazione per ronlrailo cniìleuiiro. 

Per terminare la rivista dei sistemi di coltivazione, coi quali la ricchezza ter- 
ritoriale è di continuo rinnovala, è giusto accordare la nostra attenzione anche, 
a quello delle enfiteusi, o degli affitti perpetui, il quale crea in favore del colti- 
vatore una semi-proprietà, e dà allo Stalo una classe di contadini i|uasi allrct- 
taiito industriosi, felici, nlTezionati alla patria loro, quanto lo possano essere 
i piccoli proprietarii. 

Negli altri sistemi di coltivazione, ove il godimento dei frulli va disgiunto 
dalla proprietà, il coltivatore è bensì rimborsato delle sue anticipazioni aimuali; 
ma non potrebbe però es.sere sicuro di profittare di quelle anticipazioni a fondo 
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perduto, colle quali si crea il perpetuo valore di una terra; dei disseccamenti di 
paludi, di piantagioni, di dissodamenti. Di rado il proprietario è in islato di fare 
da sè colali anticipazioni; se vende la sua terra, il compratore, per acquistarla, 
si spoglier.'i di quello stesso capitale con cui avrelibe potuto farle. Fu dunque in- 
venzione felicissima quella deH>n/ìtc«»( o piimtaginne, avvegnaché sia questo il 
senso proprio della voce greca, per la quale il coltivatore si obbliga di ridurre a 
valore un deserto, mediante la perpetua cessione a lui del dominio utile, mentre 
il proprietario si riserbo una rendita inalterabile per rappresentare il dominio 
diretto. Nessun altro spediente poteva meglio riunire in uno stesso individuo 
tutbi l'affezione della proprietà a tutto lo zelo della coltura, o impiegare più util- 
mente al miglioranicnlo delle terre i capitali destinati a metterle in valore. 

Tali vantaggi però, bLsogna dirlo, sono contrappcsali dairincnnvcnicnle sem- 
pre assai rilevante di dare a due persone un ilirilto perpetuo sopra un medesimo 
oggetto, e di far dipendere la rispettiva loro situazione dalle condizioni di un 
contratto che ha potuto essere stipulato lungo tempo prima della nascita di al- 
cuno degli interessati. La soggezione, cui debbono reciprocamente subire i due 
comproprietarii per conservare i loro diritti, non potrà mai es.sere un vantaggio 
per la proprietà ; deve inevitabilmente dar occasione a liti, tanto più dilGcili a 
comporsi o di tanto più incerta decisione, quanto più rimoto ò il contratto su cui 
si fondano le vicendevoli prete.se. 

Le enfiteusi hanno un'evidente rassomiglianza colle rendite ccnsuaric, di cui 
già abbiamo tenuto discorso: solamente queste avevano pre.so origine dal diritto 
feudale all'epoca della schiavitù ; le enfiteusi sono del diritto romano c dell'epoca 
nella quale i coltivatori erano ancora lihcri. Non pertanto nei tempi moderni vi 
sono state innestale certe clausole feudali: la concessione del fondo invece di 
essere perpetua, è stata fatta per una o più vite; al terminare delle generazioni 
determinate, il proprietario ha ripigliato il suo terreno con tulle le anticipazioni 
e tutti i miglioramenti fatti dal coltivatore, in modo di cagionare la rovina di 
cotest'ultimo. In Italia, e sopratlutto in Toscana, dove il granduca Pietro Leo- 
poldo distribuì in enfiteusi, o a livello, quasi tutti i beni della Corona, ed una 
gran parte di quelli del clero, e trass»; pure fuor dalle acque stagnanti le pro- 
vincie oggidì le più floride, quel sovrano in pari tempo ordinò che l'enfiteusi, 
accordata per quattro generazioni, potesse sempre rinnovarsi, e che bastasse per 
questo pagare il quintuplo della rendita annua, che si supponeva stabilita a tre per 
cento, ossia quindici per cento del capitale a titolo di laudemio. Saggissima 
senza dubbio era quella legge, perchè aumentava il valore dei fondi enfiteu- 
tici, ed incoraggiava il coltivatore a non rallentare le cure all'avvicinarsi del- 
l’estinzione delle generazioni chiamale all'usufrutto. D'altra parte, è sempre un 
tristo sistema quello clic toglie al coltivatore una parte del suo capitale invece 
della rendila, e lo schiaccia in un solo anno, invece di jiarlcciparc regolarmente 
e a mano a mano dei frutti dei suoi sudori. 

II contratto enfiteulico può essere un mezzo vantaggioso dì chiamare alla 
partecipazione della proprietà i fitbiiuoli delle grandi tenute, che i rispettivi si- 
gnori non vogliono vendere; nulladimcno non diventerà mai un modo universale 
di coltivazione, perocché esso spoglia il proprietario diretto di tutti i godimenti 
della proprietà, gli fa provare tutti gl'inconvenienti c ne.ssuno dei vantaggi della 
condizione dei capitalisti, e un padre di famiglia non può essere riputato pru- 
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(lr>iile od economo, quando per lai modo egli alieni per sempre la sua proprìeti, 
senza almeno serbare la disposizione del prezzo che dovesse riceverne in cambio. 

lai legislazione inglese ha cercalo, dal canlo suo, di favorire quesla specie di 
conli'alli; essa considera gli cnGiculi come inquilini o censuarii affraocati (free- 
holders o franct-Unancien); a queslo litoio li ammette a dare il loro volo nelle 
elezioni, e ne esclude i censuarii (cofi-liolders) non meno che i semplici nttaiuoli 
(tease-holders). Ad onta di ciò il numero dei primi mollo sensibilmente diminuisce 
in ogni contea (1). Quasi ogni volta che termina un tale conlralto, il proprietario 
invece di rinnovarlo, alTitta la sua terra per 21 anni; c non lascia sussistere altri 
free-holdi che quelli giudicati da lui nccessarii |ier conservare la propria induenza 
nelle elezioni della contea. In Irlanda i poderelti che sono accordati ai eottagers 
sono ceduti loro a vita, il che ne forma altrettanti censuarii affi-ancali compiuta- 
mciilc dipendenti dal signore in ciascuna elezione. Se. la legislazione voleva inco- 
raggiare quella forma di coltivazione, avrebbe dovuto esigere che un fru-holds 
per aver diritto di votare, godesse di un reddito assai superiore a quello di qua- 
ranta scellini fissato dalla legge. Il premio accordato alla suddivisione di questo 
solo genere di coltivazione e resclusione pronunciala contro tutte le altre sono 
tanto contrarie allo scopo economico, quanto allo scopo politico cui si era ori- 
ginariamente miralo. La legge non ha moltiplicalo la classe dei contadini vera- 
mente indipendenti, c non è a motivo della loro indipendenza che .accorda loro 
il diritto di essere rappresentati. 

Nella Scozia le enfiteusi sono perpetue e assai moltiplicate, ma soltanto nelle 
vicinanze delle città e nei terreni adatti a fabbricarvi case. Queste porzioucelle 
di terreno che si vedono a centinaia, annunziate to/cw, intorno Edimburgo, non 
sono più un modo di coltivazione; è un incoraggiamento a quelle imprudenti 
speculazioni che hanno fatto costruire tante vie deserte, e che hanno rovinato 
tanti imprenditori di casamenti intorno .alla capitale di .Scozia. 

Le enfiteusi sono conosciute in alcune provincie della Francia e nella .Savoia 
sotto nome di abergemens; non vi sono però moltiplicate a modo di poter avere 
una sensibile influenza sulla condizione dei coltivatori. 


CAPITOLO X. 

Delle leggi sul romnuTcio dei grani. 

Abbiamo passato a rassegna i sistemi di coltivazione coi quali nei differenti 
paesi è creata ogni anno In ricchezza territoriale ; i ricolti, una volta ottenuti, ap- 


(I) Non è mica pro|iriamenle il numero dei frec-huIJert quello clic decresce in Inghilterra, 
ma l'csiensione delle terre soltopo.ste a rotai sistema di coltitazione. I signori per avere un gran 
numero di eletlori al propri! romandi, moltlplienno I frct-hnhltrt all' avvicinarsi delle elezioni 
generali: ma rosi non concedono mai grandi tenute ai loro inquilini, c le riducono al contrario 
al pili basso limile legale, quello cioò di un valore annuo di quaranta scellini, menlre poi alili- 
tann urte le terre ila cui vogliano ricavare un reddito. 
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partengoDO alla riocliGzza comnicrcialp, sono glA morranzio, e molte rii quelle 
regole che cercheremo rii stabilire nel libro seguente, .sulla ricchezza commer- 
ciale si applicheranno tanto al commercio ilei frumento e degli altri prodotti 
della terra, quanto al commercio che candjia i prodotti deirindustria delle città. 
Non pertanto il grano essendo in pari tempo la base del nutrimento rieiruomo e 
il prodotto campestre che impieghi maggior numero di braccia, c la cui massa 
ascende al più gran valore, {• stato sottoposto pel sno commercio ad una legisla- 
zione speciale che qui conviene di esaminare come quella la quale è strettamente 
legata coi risultati dei diversi sistemi di coltivazione. 

Il primo oggetto che si sono proposto i legislatori quando hanno cercato di 
regolare il commercio dei grani, è stato di mantenerli a basso prezzo sui mercati; 
e non si può negare che tale scopo fo.sse lodcvolissimo, quantunque lo abbiano 
essi quasi sempre smarrito mentre si studiavano a raggiungerlo colle loro leggi 
sul prezzo dei somestibili, sui magazzini di abbondanza, sugli accaparratori 
di granaglie, e con tutti i loro tentativi per persuadere a vendere a buon mer- 
cato ciò che era costato caro a prodursi. Sarebbe tempo sprecato fermarci a 
combattere errori oggimai abbandonati; cìa.sciino al presente riconosce che co- 
stringere l'agricoltura a vendere a perdita, gli è arre.stare la riproduzione, e fissar 
nel paese, invece del buon mercato, il caro ed anzi la carestia; che i pretesi ac- 
caparratori .sono i mercanti i quali anzi mantengono l’uguaglianza di prezzo fra 
le diverse provincic e le diverse stagioni ; che i pubblici granai di abbondanza 
provvedono il popolo peggio e più caro di quanto lo avrebbero fatto i mercanti 
di grano; che finalmente tutti questi vecchi sforzi dei governi per far riba.s.sarc 
i prezzi del grano, aveano coslantemcnte ottenuto l’effetto contrario. 

Ma non bisogna mira conchiuderne che il basso prezzo del grano cui essi 
miravano non fosse un vantaggio nazionale. Ciascuno è consumatore di grano, 
ciascuno gode dcH’abbondanza del basso prezzo; tutto quello che si può deside- 
rare di meglio si è che tale basso prezzo sia durevole, che sia rimuneratore, 
come lo esprimono gl’inglesi, vale a dire che rimborsi tutte le anticipazioni della 
produzione, in modo di eccitare a continuarla. Il prezzodel grano diventa la base 
di quello dei salarii. Quando il grano si mantiene ad un prezzo alto, tutte le rose 
fatte con un travaglio umano debbono parimente aumentare di prezzo, e il caro 
del grano deve, in capo ad un certo tempo, produrre la rovina di tutte le mani- 
fatture destinate aH’csportazione. 

Pur nondimeno la nazione più manifattrice, la più opulenta e la più abile in 
economia politica, flnghilterra, ha delle leggi destinate unicamente a rincarire 
il prezzo dei grani. Queste leggi, che una metà del popolo inglese domanda ven- 
gano abolite con un’irritazione profonda contro coloro che le mantengono, c che 
l’altra metà domanda sieno consen'ate, con grida d’indegnazione contro coloro 
che vogliono abolirle; queste leggi sulle quali il ministero è diviso, sulle quali 
il Parlamento, composto sopratutto di proprictarii, trema di pigliare un partito 
che potrebbe far scoppiare violente convulsioni, c perfino una guerra civile, sono 
le sole che, nel momento attuale, meritino di essere esaminate. 

L’Inghilterra, come abbiamo visto, è un paese di grandi tenute. La coltura 
delle terre vi è eseguita sotto la direzione di fittaiuoli speculatori, coll’opera dei 
braccianti che cotesti fittaiuoli pagano in denaro ogni settimana ; per continuare 
il loro commercio, essi debbono far danaro colla vendita delle loro derrate, il 
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cui totale passa difatti quasi tulio sui menali. Questi fillaiuoli non possono con- 
tinuare un'industria pordenic; se il (.'rauo che raccolgono c che vendono non 
rimborsi loro i salarii che anticipano, rilireranno dairagricollura i proprii capi- 
tali, restituiranno la terra deserUi al proprietario, il quale non ne ollcrrii più 
reddito alcuno, ciò non li riguarda; liceiuieranno i loro operai, i quali mori- 
ranno di fame, neanche questo riguarda loro, e la produzione del grano cesserà. 
Ora i proprielarii di terre e i filUiiuoli in Inghilterra dicono tulli ad una voce 
che il prezzo attuale di cinquanta a sessanta scellini il quarler è a mala pena 
un prezzo rimuneratore remiineratiny price, che compensii giusto giusto le spese 
di produzione, c che se questo prezzo ribasserà, saranno costretti di abban- 
donare la coltura del grano. 

D’altra parte le coste del Daltico, del Mar nero, del Mediterraneo e i paesi 
traversati dai grandi fiumi d’America, offrono quantità di grano suùicienli per 
nutrire tutta ringhillerra ad un prezzo infinitamente inferiore a quel pmw ri- 
muneratore. Il frumento più bello che si vendeva ciii(|uanta scellini il quarler 
in Inghilterra, era olfcrto nel mese di agosto 18ili, nel porto di Danzica ed an- 
che di Lubecca, a diecisctte scellini. La scorsa primavera il ministero, allar- 
mato sullo stalo dei ricolti iicll’lnghillcrra, ha domandalo al Parlamento facoltà 
d’introdurre, in caso di bisogno, una determinata quantità di grano, con un 
dazio di dic-ci scellini il quarler ; esso ha incontrato la più viva opposizione, 
anche per questa misura temporanea, dalla parte dell’aristocrazia, e non ne ha 
trionfalo se non col chiamare in suo aiuto tutte le proprie creature. 

Frattanto una crisi commerciale tormentava le manifatture di questa nazione, 
la quale ha destinato più della metà della sua popolazione ai mestieri delle città, 
e che per conseguenza non può esistere se non coll’aiulo degli stranieri, cui essa 
ha assunto provvedere tutti gli oggetti luanofatti. La metà degli artigiani che 
dovevano vivere di salario, non ottenevano salario: i mercati esteri erano ingom- 
brati e non comperavano più; la fame si faceva sentire ai poveri, ed essi non po- 
tevano vedere senza indegnazione che loro si vendeva ad un prezzo esorbitante 
quel pane di cui non avevano modo di cibarsi nemmeno per metà del bisognevole, 
e ciò per assicurare più ampio reddito ai gran signori, i quali godevano già di 
un milione o due di reddito; che si respingevano granaglie le quali si presen- 
tavano a tulli i porti per meno di metà prezzo, e che la fame che li torturava 
era unicamente l’opera dei ricchi. 1 capifahhrica aggiungevano, l’ingorgo dei 
mercati essere parimente la conseguenza delle stesse leggi: i ricchi del coniinenle 
non poter comperarne le mcranzie perché non trovavano a vendere le proprie 
granaglie; le manifatture del continente prosperare assai più delle inglesi, 
perchè i viveri essendovi a miglior patto, i salarii [lotcano esservi più bassi, e 
quindi le mercanzie costar meno ai produttori. Così, le due metà della nazione 
sono impegnate l’una contro l’altra in una controversia dove sì tratta non sola- 
mente del profitto, ma deH’csistcnza sle.ssa: e i ministri non solamente provano 
un’estrema difficoltà di sapere per quale debbano decidersi; ma nemmeno sanno 
come poter ottenere la coo|>crazione del Parlamento, composto essenzialmente 
di proprielarii, e nel medesimo tempo giudice e parte. 

L’apertura del mercato ai grani esteri rovinerebbe probabilmente i proprie- 
tarii inglesi, e farebbe cadere ad un prezzo inlìnilamcnle più basso tulli gli af- 
lilti. È senza dubbio un gran mule, ma non un’ingiustìzia. Il solo diritto dei pro- 
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prictarii è di ollenerp dalla locazione delle loro terre un compenso uguale al 
servigio che rendono alla sociclA, prc-stando le loro terre per la cultura. Se 
questo servigio è nullo, es.si nulla hanno a pretendere ; se gli altri non hanno 
bisogno di loro, e se essi sforzano gli altri a ricevere da loro un servigio che 
questi loro non domandano, ed a pagarli per siflatto servigio al prezzo che essi 
medesimi vi stabiliscono, i primi rubano ai secondi. La società s’impoverirà 
certamente molto so i proprietarii perdano il loro reddito, ma non eviterà mica 
d’impoverirsi se prenda il reddito degli altri per darlo ad es.si. 

I proprietarii non sono, per verità interes-sati essi soli aU’agricoltura; i (ìt- 
taiuoli e i braccianti vivono ugualmente di cotesta industria; i fittaiuoli saranno 
i primi a trovar modo di collocarsi, ritireranno il loro capitale che, almeno in 
parte, può alimentare un’altra industria, lo trasporteranno in America, dove la 
loro abilità riuscirà ad essi proficua ; non incatenati ai loro campi, nè al loro 
mestiere, eglino non periranno, solUinto la nazione li perderà. 

Ma che cosa farà il bracciante? Malgrado l’inconccpibilc diminuzione di mano- 
dopera impiegata neH’agricoltura, col sistema dei grandi alTitti, rimangono proba- 
bilmente in Inghilterra seicentomila famiglie di braccianti pagati giorno per giorno 
per la lavorazione de’ campi. Tale lavorazione cesserà, i campi saranno ridotti a 
pascoli; Tagricoltore si limiterà ad allevarvi degli armenti, e per le cure che questi 
richiedono non gli bisognerà il decimo delle braccia da lui per lo addietro ordi- 
nariamente impiegate a produrre frumento. Che cosa diventeranno le cinquecento 
quaranta famiglie alle quali egli non avrà più impiego da dare? Supponendo che 
fossero tutte atte ad ogni specie d’industria, v’ha forse oggidì un’industria che sia 
in grado di accettarle? L’agricoltura impiega in Inghilterra poco meno braccia che 
tutti gli altri mestieri insieme, mentre in Francia essa ne impiega il quadruplo di 
tutti i mestieri riuniti; come mai dunque un solo mestiere, o tutti i mestieri in- 
sieme riceverebbero nel loro seno tutti gli agricoltori ? 

C’è al mondo governo il quale potesse volontariamente esporre la metà della 
nazione da lui governata ad ima simile crisi? Se lo facesse, potrebbe poi esso re- 
sistere all’esplosione della disperazione di lei? Colora ai quali cosi venissero sa- 
crificati gli agricoltori vi troverebbero poi e.ssi medesimi qualche vantaggio? Gli 
agricoltori medesimi sono i consumatori più prossimi e più sicuri delle manifat- 
ture inglesi. La cessazione della loro consumazione darebbe aH'industria un crollo 
assai più funesto che la chiusura di qualunque dei più grandi mercati esteri. 

Capisco, è vero, che mi si accuserà di spingere le cose all’estremo, e sento 
già dirmi da un economista, che nei paesi i quali somministrano grani alTInghil- 
terra, del pari che nella stes.sa Inghilterra, la coltura del grano non potrebbe 
continuare se non ottenesse un prezzo rimuneratore; che se le terre frumentarie 
di Polonia non rendessero più il profitto che si può trovare in qualunque altra 
industria, i fittaiuoli polacchi farebbero altro uso dei loro capitali; che le terre 
n. 4, II. 5, n. G, cesseranno di essere coltivate cosi in Polonia, come in Inghil- 
terra, mentre le terre n. 1, n. 2, n. 3 continueranno ad essere coltivate in In- 
ghilterra, poiché si coltivano in Polonia. 

Gli economisti che parlano a questo modo e si figurano che coi loro otto 
numeri possono indicare non solamente tutti i gradi dì fertilità, ma tutte le cause 
che influiscono sulla produzione agricola, non hanno mai riflettuto sulle diffe- 
renti specie di coltivazioni; essi non sanno che nella coltivazione per corvata, il 
Eeonom. Tom. VI. — 35. 
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Iravaglio che produrrà il grano è stato, una volta per tutte, pagato anticipaU- 
inejitc; che cih posto continua ad essere dovuto di generazione in generazione, 
talché colui che vende il grano non trova mai che gli costi troppo caro, o che 
lo venda a troppo buon mercato per non continuarne la coltura : il grano non 
gli costa altro che qualche centinaio di colpi di bastone da distribuire fra i suoi 
contadini, ed a qualsivoglia prezzo esso lo venda, sempre si ritiene pagato dei 
colpi di bastone che ha dati. (Vedi pag. 550). 

Abbiamo gié veduto come negli immensi paesi coltivati per corvate, e che 
comprendono tutta la Polonia, le contrade più fertili della Russia meridionale, e 
molte altre regioni barltare, la terra sia divisa in due parti, quella del contadino 
c quella del signore. La parte del contadino alimenta la nazione coltivatrice, il 
prodotto della parte del signore si vende tutto quanto all’estero, ed è quella che 
inonda oggidì i mercati d’Europa, e che può vendersi a qualsivoglia prezzo, poi- 
ché i grani della Polonia e dcU’Ucrania nulla costano al proprietario venditore. 
1 frumenti dell'Egitto e della Darberia, coltivati a metù frutti, non costano mag- 
giormente ai pascti, 0 ai bel che ne raccolgono la metà. 

Nei paesi dove la coltivazione è fatta per corvate, il contadino quasi nemmeno 
si cura di sapere quale sia sul mercato il prezzo delle derrate che produce; egli 
non coltiva mica, coirintenzione di venderne i frutti, la porzione di terra che gli 
è stata data dal suo signore, per fargli le veci di salario; essa deve soltanto nu- 
trirlo ; appena appena fa qualche cambio dei suoi prodotti, ma non compera e 
non vende mai nulla; quando paga, lo fa lavorando per gli altri, non già sbor- 
sando danaro. Egli mangia il suo grano, il suo latte, la carne delle sue greggi, 
si calza delle loro pelli, si veste delle loro lane, fila le sue canape, si fabbrica coi 
suoi legnami la casa, i mobili, gli utensili ; la sua povertà consiste assai più nella 
grossolana e rozza lavoratura degli oggetti ad uso suo, di quello che nella pe- 
nuria di essi. La guerra c l’oppre.ssione hanno spopolalo il suo paese, ond’egli 
trova sempre abbondanza di terre incolte; le coltiva, appena goda sicurezza ba- 
stante a far si che la sua famiglia possa aumentare, e, malgrado lo svilimento 
dei prodotti della sua industria, svilimento che forse egli ignora, trovasi oggidì 
in uno stato comparativamente progressivo. 

Ma l’altra metà di quei paesi appartiene ai signori ; questa metà la quale supera 
in estensione la Francia e l'Inghilterra unite, e più d'amimduc è fertile di grano, 
è coltivata dai contadino intieramente a sue spese; mentre il prodotto è venduto 
dal signore senza che questi nulla abbia a rimborsarsi. Senza dubbio il signore 
patisce iattura quando le granaglie si vendano male, poiché il suo reddito dimi- 
nuisce; ma cotal reddito c tutto gratuito; non gli costa né capitale, nè Iravaglio: 
per quanto basso pur cada, a lui convien sempre che i suoi contadini gli produ- 
cano grano; mentre cosi ha qualche cosa; se cessasse di farli lavorare, non 
avrebbe nulla : al contrario il ribasso del prezzo lo impegna a coltivare una più 
grande estensione di terreno, per ritrovare, colla vendita di un maggior numero 
di misure quel reddito che per lo addietro otteneva da un numero minore. 

5'on c possibile, per un paese la cui coltivazione è fatta con grandi affitti, di 
sopportare una tale concorrenza: la concorrenza di venditori i quali possono 
sempre cedere la mercanzia a più basso prezzo di chiunque altro. Se i porti del- 
ringhilterra sieno aperti alle granaglie del Daltico e del Mar Nero, la coltura del 
grano dovrà assolutamente cessare in Inghilterra; poiché, qualunque pur fo^ 
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la perfezione deU’agricoUura inglese e la fertilità del terreno, i grani costeranno 
sempre al fittaiuolo inglese una quantità assegnabile; qualunque sia per lo con- 
trario l'ignoranza del bifolco polacco, ed anche la steriliU'i del suo suolo, il grano 
che egli produce non costa nulla al signore cbe lo vende. Nè esso costa mag- 
giormente al pascià d’Egitto, o al bei di Tunisi e di Tripoli, che lo percepiscono 
come un’imposta in natura. 

Che bisogna fare frattanto? Si debbono aprire o chiudere i porti dell'Inghil- 
terra? Si debbono condannare alla fame ed alla mortalità i manifattori ed i bi- 
folchi dell’Inghilterra? Per vero, la questione è spaventevole : la posizione nella 
quale si trova il ministero inglese è una delle più spinose in cui uomini di Stato 
si sieno mai incontrati; noi crediamo dover chiamare la loro attenzione sulle 
conseguenze della coltivazione per corvata, le quali sembrano essere loro sfug- 
gite; ma attendiamo nuova luce dalle discussioni parlamentarie che s’impegne- 
ranno su tale questione, anziché pretendere di deciderla. Un altro risultato più 
generale si presenta intanto a primo aspetto, ed è il pericolo delle coltivazioni 
per grandi affliti, il pericolo di sottomettere l’intiera agricoltura ad un sistema 
di speculazione. 

La ricchezza, non ci stancheremo mai di ripeterlo, non è lo scopo della so- 
cietà, non è che un mezzo per arrivare a colale scopo. Il sistema dei grandi 
affliti, dei grandi capitali impiegati nell’agricoltura, deirunione delle scienze na- 
turali a quelle grandi coltivazioni, ha favorito, non ci faremo a negarlo, certi pro- 
gressi della ricchezza; le lavorazioni sono meglio fatte, le male erbe meglio estir- 
pate dai campi, più abbondanti le messi in proporzione alle sementi, non meno 
che meq;lio governalo il bestiame; ma l’industria dalla quale dipende la sussi- 
stenza stessa dell’inliera nazione è costantemente sottomessa al corso dei mercati; 
la coltura del grano debb’essere ripresa o abbandonata in Inghilterra, secondo i 
prezzi correnti di Danzica, di Tangarok o di Kentucky indichino profitto o per- 
dita pei grani inglesi o pei grani russi o americani. R ciò deve accadere in un 
paese dove il grano non è coltivato che per venderlo; un fitlaiuolo di mille acri, 
che raccoglie ogni anno, ora sopra una parte dei suoi campi, ora sopra un’altra, 
circa. milledugento quarten di grano, non ne consuma più di venti a trenta per 
sa medesimo o la sua famiglia ; tutto il restante debb’essere venduto, ed il valore 
mercantile è la sola cosa che lo occupi nella sua produzione. Ma se i poderi in- 
vece di mille acri fossero di cinquanta; se le venti famiglie le quali rimpiazze- 
rebbero il gran fitlaiuolo coltivassero esse medesime i loro campi, ciascuna, sui 
sessanta quarter» che raccogliesse, ne consumerebbe tra i venti e i trenta, cia- 
scuna persisterebbe nella coltura per l’uso proprio, ancorché soggiacesse ad una 
qualche perdila sul prezzo del grano che vendesse, a nonna del prezzo al quale 
fossero caduti i grani esteri coltivali per mezzo delle corvaie. 

È quello che succede oggidì su tutto il continente dell’Europa. I grani di 
Polonia e di Russia sono abbastanza vicini alla Francia; quelli della Boemia e 
dell’Ungheria sono anche più vicini all’Alemagna ed all’Inghilterra ; i grani del 
Mar Nero e della Barbaria sono anche più prossimi all’Italia. L’agricoltura soffre 
senza dubbio del basso prezzo al quale sono caduti quei grani stranieri. Ciò non- 
dimeno la maggior parte dei governi non hanno pensato a proibirli o a gravarli 
di forti dazi d’entrata; e i contadini della Francia, dell’Alemagna e deU’Italia, 
benché rallentino alcun poco la loro coltura frumentaria, sulla quale si dichia- 



SlSJfON^O PE SISMOftpr. 


r..(g 

rano in perdita, non però pensano menomamente ad abbandonarla, perché prima 
di tutto debbono nutrire se medesimi. 

Quanto pin si moltiplicano i cambii in una nazione, o quanto più si avvezza 
ciasrmio a comperare lutto quello di cui abbisogna, a vendere tutto quello clic 
egli produce, tanto più si moltiplicano il danaro circolante nella nazione, le ap- 
parenze di ricchezze, ed anche i mezzi di disporre in uno stessit tempo di capitali 
considerabili. Ma vi sono pur anche godimenti di sicurezza, di soddisfazione an- 
ne.ssi airabiludine di provvedersi di per sé, di nutrirsi, vestirsi dei proprii pro- 
dotti, senza ricorrere ai inerenti. I poeti conoscono colali godimenti, e li hanno 
sovente nei loro canti invocali. Piace loro descriverci il canipagiuiolo felice nel- 
rabboudanza dei suoi granai, del suo cortile, delle lane delle sue pecore, c dei 
tessuti del suo lino c della sua canepa. Gli economisti hanno lungamente chia- 
mato illusione cotesto amore, di ciascuno pei prodotti proprii, hanno lungamente 
ripetuto che, siccome ciascuno fa meglio la cosa che egli fa unicamente, v’era 
nel medesimo tempo perfezionamento ed economia a comperare e vendere, in- 
vece di far da .se, medesimo tutte le cose necessarie all’uso dciruomo. L’esempio 
deiringbilterra ci dimostra come colai pratica non sia senza pericolo. 

Fosse anche vero che il bifolco, il quale semina il suo campo per mangiarne 
egli medesimo il frumento, lo produca più caro di colui che vende qu.isi la tota- 
lité del proprio grano per comperare il travaglio col quale produrrà dell’altro 
grano; vaierebbe .sempre meglio che la massa più grande di;i coltivatori apparte- 
nesse alla prima rlas.se, anziché alla seconda. L’alto prezzo al quale il grano 
sarà prodotto, è una spesa nazionale, é vero, ma non si potrebbe fare miglior uso 
della ricchezza nazionale, rii quello di comperare la sicurezza. Ora, non potrà 
mai convenire alla sicurezza di una n, azione, che la sua sus.sistcnza dipenda da 
fluttuazioni rii mercati; che secondo il prezzo alto o basso dei grani, gli specula- 
tori incoraggino la popolazione 0 raffamìno: che spandendo l’abbondanza que- 
st’anno non dieno guarentigia nessuna contro il caro dell’anno venturo, e fac- 
ciano passare una nazione, per la .sua sussistenza, [ler tutte le crisi, per tutte 
le alternative d’ingorgo dei mercati e di penuria, le quali già si dura tanta fatica 
a sopportare aielle manifatture, e che sono peraltro la conseguenza del fallo che 
gli .speculatori osservano lutti nel medesimo tempo come aH’ultimo mercato ei 
fosse .scarsezza, o soperchio delle loro mercanzie. In Francia, in India, dove si 
calcola che i quattro quinti della nazione appartengano alla classe agricola, i 
quattro quinti della nazione saranno nutriti di grani nazionali, qualunque sia il 
prezza) dei grani esteri. La fluttuazione delle speculazioni non si farà sentire che 
sul quinto rimanente; v’hanno suU'insieme del ricolto quattro quinti Assi, ed uno 
soltanto variabile. In Inghilterra non .solamente meno della metà della nazione 
appartiene all’agricoltura, ma inoltre non c’è il decimo dei colliv.atori che si nutra 
del proprio grano. Le fluttuazioni risultanti dalle speculazioni, quelle risultanti 
dai due errori che gl’inglesi chiamano over trading and under trading (eccesso 
in iiiù 0 in meno nel commercio), si fanno sentire sulla totalità dei grani prodotti, 
c colpi.scono tutta quanta la n.azione. 

Né questo è tutto: gl'inglesi ci rappresentano le loro grandi tenute date ad 
aflìtto come, runico mezzo di perfezionare l’agricoltura, vale a dire di procurarsi 
una più grande abbondanza di prodotti rurali a miglior mercato, ed ecco che tutto 
«1 contrario essi li producono più raro. F.cco che quei fìttaiuoli cosi ricchi, cosi 
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iiilelligenli, cosi ben assecondati da tulli i projiressi delle scienic, essi i cui ani- 
mali da lavoro sono cosi belli c vigorosi, le siepi cosi compatte, i campi cosi 
rimondi d'ogni zizzania, non possono sostenere la concorrenza del miserabile 
contadino polacco, ignorante inibestialo dalla scliiavilù, che non trova rifugio 
se non ncirubbriaccliezza, e la cui agricidlura è tuttavia ncirinfanzla dell'arte. I 
grani raccolti nelrenlru della Polonia, dopo aver pagato le spese di un trasporto 
di molle centinaia di leghe, per liumi, per terra, e per mare, dopo aver pagali 
dazi di trenta o i|uaranla per cento sul loro valore, sono tuttavia a miglior mer- 
cato di quelli ilelle più ricche contee d’Inghilterra. 

Per ispiegare questo contrasto che li confonde, gli economisti inglesi, i quali, 
non hanno mai voluto esaminare ciò che succede negli altri paesi, accusano i 
ministri talora del peso delle imposte, talora delle alterazioni del danaro. Non 
mi 6 riuscito di comprendere gli argomenti della scuola moderna sulPallerazione 
del danaro, e nemmeno a persuadermi che coloro i (piali li adoperavano essi me- 
desimi li coinprcnde.ssero. Quanto alle imposte, è certissimo che sono pesanti c 
che debbono aumentare il prezzo d'ogni cosa; ma sarebbe fare ben poca stima 
della libertà britannica, se non si confessasse che la privazione di qualunque 
sicurezza, di qualunque guarentigia, di qualunque giustizia, è un'imposta anche 
assai più pesante sul contadino polacco, sul fellah d'Egitto o di Barbaria, che 
tutte quelle che pagano i coltivatori inglesi. 

Si farà sempre bene di domandare ai ministri diminujiiuni d’imposte ed econo- 
mia; ma siccome tulle queste riduzioni non possono mutare l'interesse del 
debito, nemmeno le imposte possono es.scre di molto diminuite. È il sistema di 
coltivazione che è cattivo, che ripo.sa sopra una base pericolosa, e che bisogna 
sforzarsi di mutare, non mica violenteinenle c precipitcvolmente, ma almeno con 
attività. E questo stesso sistema c sUito recentemente presentato alla nostra am- 
mirazione da lutti gli scrittori, c c'importa al contrario di cono.scerlo bene per 
guardarci d'imilarlo. 

Come si potrà mai in Inghilterra prendere quelle misure ellicaci, che rimcltc.s- 
sero in onore i piccoli affitti, mentre la metà della nazione impegnata nelle 
manifatture, patisce la fame, e le misure che essa invoca minacciano fame all'altra 
metà della nazione impegnata neH'agricuitura? Lo ignoro, lo credo necessario 
sottomettere la legislazione del commercio dei grani a grandi mudincazioni; ma 
raccomando a coloro che richiedono la sua compiuta abolizione, di esaminare 
accuratamente le questioni seguenti : 

1° Se i grani che produce la coltivazione per corvaie, c che nulla costano al 
venditore, arrivino senza impedimenti in Inghilterra, sarà forse possibile ad 
un solo liltaiiiolo inglese di continuare a seminare, frumento nei suoi campi? 

Se la nazione inglese, trovando più economia nel comperare frumenti e- 
ateri, rinuncii alla coltura dei cereali, quale sarà la diminuzione del numero 
di braccia impiegate aH'agricultura? Che cosa costerà alla classe manifattrice il 
mantenimento, nella casa dei poveri, di tulle le famiglie. dei bifolchi licenziati? 
Che cosa perderanno le manifatture per la cessazione della consumazione di tutta 
quella classe di coltivatori inglesi che forma quasi la metà della nazione? Che 
cosa perderanno le manifatture per la cessazione della consumazione dei ricchi, i 
cui redditi territoriali saranno pressoché annichiliti ? 

3" Su quale sicurezza potrà contare la nazione, se la sua sussistenza dipende 



550 


SISMON'DO DE SISMONDI. 


per intiero dagli stranieri, ed in special modo da quelli che più facilmente pos- 
sono diventare nemici suoi, dai govenii più barbari e più dispotici d’Europa, da 
quelli che quando vorranno recar danno a lei , saranno meno arrestati dal danno 
che in pari tempo cagioneranno ai proprii sudditi? Che cosa diventerà l’onore 
deU’Inghilterra, se l’Imperatore russo, ogniqualvolta vorrà ottenere da lei una 
concessione qualunque, possa afhiinarla chiudendo i porti del Baltico? 

Sono queste le difficoltà e molt’altre ancora, che bisogna pesare nella forma- 
zione di una legge la quale può sbandire la coltivazione frumentaria daH’Inghil- 
terra ; sono queste le difficoltà che si presenteranno anche sotto un'altra forma, 
fra dieci o dodici anni, quando la moltiplicazione rapida delle pecore nell’Austra- 
lia invierà ai porli detl’lnghilterra cosi sterminate quantità di lane, a prezzi 
così bassi che l’educazione delle pecore diventerà in Inghilterra cosi poco pro- 
flcua come lo è -oggidì la coltivazione dei campi; sono finalmente le conseguenza 
della concorrenza universale, per produrre ogni cosa al miglior mercato possibile, 
delle quali bisogna prevedere gli effetti, oggi che i progressi nostri ci conducono 
a non considerar l’universo se non come un solo e vasto mercato. 


AGGIUNTA (F. pag. 5i6). 

In ogni paese dov’è stabilito il servaggio, il coltivatore è esposto a mali tratta- 
menti se non mostra pel travaglio quell’attività e zelo che i suoi aguzzini esigono, 
e che, postutto, non si può aspettare da lui. 

Ma quantunque il suo signore, mercante di grano, non faccia altra anticipa- 
zione per la coltura che quella dei colpi di bastono amministrati in suo nome, 
non bisogna mica credere che la condizione dei contadini i quali fanno nascere 
quel grano sia uguale dappertutto, o che sia infelicissima ; essa è al contrario, 
sotto il rapporto puramente materiale, singolarmente agiata in quelle immense 
regioni della Polonia e della Russia meridionale che esportano i loro grani pel 
Mar Nero c li offrono oggidì a prezzo cosi basso, che l’agricoltura di nessun 
paese non può sostenerne la concorrenza. Si leggeranno forse con interesse al- 
cuni fatti risguardanti quei paesi nuovi che influiscouo suH’industria del mondo 
intiero, ma che abbiamo creduto dover segregare onde non interrompessero 
la concatenazione dei nostri ragionamenti. 

Quelle sconfinate, pianure che si estendono in tutte le direzioni al setten- 
trione del Mar Nero, sembrano essere il paese del mondo più adatto alla coltura 
dei cereali. Un ricco limaccio, depositatovi in parte dai grandi fiumi che le 
attraversano in parte formatovi da avanzi secolari dei pascoli che le coprono, ne 
forma il suolo fino ad una grande profondità. Non un sasso vi arresta il vomere, 
non uno sterpo vi ritarda i dissodamenti. Le stcp|)c della Russia e della Tartaria 
sono coperte d’erbe e non di foreste. Una leggera fatica basta alla lavorazione, 
nessun concime è portato sui campi, e il frumento, seminato a gettito, rende co- 
munemente il quindici per uno. 

Ma quella ricca contrada, che pel corso di secoli è stata esposta alle depreda- 
zioni dei Cosacchi e dei Tartari, è quasi intieramente deserta. Pel corso di secoli 
la coltura potrà continuare ad estendervisi, e la popolazione a moltiplicarvisi ra- 
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pidamente. Insiao ad ora, l'unica sua industria è di produrre grano per l’espor- 
taiioDO, e tìgli perchè questi producano alla generazione ventura dell’allro grano, 
e sempre in maggior quantità. Non vi sono città, non una popolazione industriale 
per consumare i frutti delle campagne, ma solamente alqnanti signori, ciascuno 
dei quali ha parecchie migliaia di famiglie di contadini nella sua dipendenza. 

In quella parte della Polonia che tocca la Bessarabia, è l’uso che il signore 
accordi a ciascuna famiglia o capanna di contadini li morghe di terra lavora- 
tiva, equivalenti a 10 ettari misura di Francia, o a 25 acri misura d'Inghilterra, 
più un dritto ai pascoli comuni per allevare il suo bestiame. In contraccambio, c 
come unico canone, ciascuna famiglia è obbligata di dare al signore quarantotto 
giornate di lavoro l’anno: il bracciante somministra i proprii bovi o cavalli per 
una parte di queste giornate; tutto il rimanente del suo tempo e di quello della 
sna famiglia è a sua disposizione; sono suoi tutti i protloUi della sua terra e del 
suo bestiame, e vive in grande agiatezza, senza inquietudine sulla sorte avvenire 
dei proprii tìgli; poiché a misura che n’ahbia d’atti a maritarsi, e che vogliano 
separarsi da lui, il signore si affretta a dar loro un altro pezzo di terra ed un’altra 
capanna; chiama emigranti da lutti i paesi circonvicini, e sa benìssimo che il 
solo mezzo di aumentare la propria fortuna si è quello di aumentare il numero 
dei suoi contadini (1). 

Il reddito del signore consiste unicamente nel grano che i suoi contadini pro- 
ducono per lui, col travaglio delle loro quarantotto giornate sulle tene che ha 
riserbate per sè. La totalità di questo grano è destinato all’esportazione, poiché 
tutta la popolazione del paese é ampiamente nutrita da quello che i contadini 
coltivano per loro medesimi sul proprio terreno. Questo grano non è costato al 
signore se non la concessione in perpetuo di una porzione di terra senza valore; 
é quindi obbligato di venderlo per quel prezza qualunque che ne possa trovare. 
Difaltì il CHETWERT misura rus.sa del grano (2), la quale basta a seminare due 
nurguet di terra, ossia circa un ettaro e mezzo, e che si vendeva correntemente 
15 franchi, annata comune, che si é venduto 4U franchi negli anni di carestia, é 
oggi offerto per 3 franchi 50 centesimi, a .i franchi posto in Odessa, ed anche a 
cosi basso prezzo il grano di quelle provincie non trova compratori, anche a cosi 
basso prezzo la popolazione, e con e.ssa i dissodamenti, continuano a fare pro- 
gressi rapidissimi, in modo di poter provvedere dì frumenti tutti i mercati che 
l’Europa incivilita lascerà aperti ai Russi ed ai Polacchi. 


(1) Non cl lasciamo sfuggire quest'occasione per ritcntlare ciò che avevamo detto pagina 212. 
L’imperatore russo ha ricomincialo a donare a dei signori i contadini deila Corona. L'Imperatore 
Nieolò ne ha distribuiti a migliai.i ai grandi-ulBziali, nella circostanza della sua incorooazione, gli 
nni in perpetuo, altri la cui condizione è anche più deplorabile, per un determinalo numero di 
anni, immergendo cosi nello desolazione, colla soppressione dei loro privilegi, gli abitanti di tutta 
una provineia, e ciò in segno di pidibliea allegrezza e di solenne reslcggiamento. 

(2) Secondo Roberto Hamilton, Inhoduclion lo merchaiidiic , Edinbnrg 1820, il r/icfwcrf 

,'128 

equivale a 5 byuhett di Winchester , e H chetwert si divide in due oaim'iu, e ciascuno 

di questi in quattro chetweriki. Art. RmHa, Dry meaturtt, p. 299. 

A questo prezzo il quarto di otto burhtlt di grano vale meno di cinque scellini in Odessa, e 
l’ellolitro che pesa cento sessanta libbre di Francia, meno di 2 franchi, 10 ceuesimi. 
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CAPITOLO XL 

Della vendila delle pro|)rìetà lerriloriali. 

Basln in generalo, per la riproduzione della ricchezza territoriale, che l’uso 
della terra sia trasmesso aH’uomo industrioso che può farla valere, mentre la 
proprietà di essa rimanga all’uomo ricco, il quale non ha nè il medesimo inte- 
resse nè la medesima attitudine ai travaglio, e non pensa che a godere. Pur non- 
dimeno l’inleres.se nazionale spesso richiede eziandio che la proprietà passi in 
mani che ne faranno un uso migliore, i ricchi non fanno mica fruttificare la 
terra per loro soli, ma bensì per tutta la nazione ; e quando per uno sczmvolgi- 
mento qualunque della loro fortuna, sosjiendono le potenze produttive delle cam- 
pagne, importa alla nazione tutta che la proprietà loro passi ad altri detentori. 

Basta l’interesse personale per operare tale trasmissione, purché la legisla- 
zione non vi frapponga ostacoli. Supponete che un uomo estraneo alle manifat- 
ture, che un soldato, per esempio, venga ad ereditare un telaio da far calzette, 
non avete certo a temere ch’egli lo conservi lungamente. In mano sua quel 
telaio rimarrebbe inutile per lui e per la nazione: nelle mani di un calzettaio 
sarebbe produttivo e per la nazione e pel manifattore; ambidue lo capiscono, e 
quindi un cambio è tosto conchiuso. Il soldato riceve del danaro del quale saprà 
far uso, il manifattore entra in possesso deH’urdcgno che gli è adatto, e la 
produzione ricomincia. La maggior parte delle leggi d’Enropa sugli stabili cor- 
rispondono a quella che impedisse il soldato di liberarsi dell’ordegno del quale 
non sa fare alcun u.so. 

La terra non è mai ridotta a valore se non coH’impiego di un capitale, col 
quale si determina l’accumulazione del travaglio che cambia la natura sua. È 
dunque essenziale all’esistenza della nazione che que.sta terra sia .sempre, nelle 
mani di coloro i quali possano consacrarvi lavori e impiegarvi rapitali. Se mai 
non fosse permesso di vendere uno strumento di mestiere, non sarebbe per altro 
vietato di fabbricarne di nuovi, per uso di nuovi operai : ma non si fabbricano 
mica nuove terre; ed ogniqualvolta la legge impedisce l'alienazione di una terra 
posseduta da qualcuno il quale non possa farne u.so, colai legge sospende la più 
essenziale di tutte le produzioni. 

I sistemi di coltivazione da noi passati a rassegna fanno bensì fruttificare la 
terra per mano del coltivatore temporaneo, quando vi sieno state fatte le anti- 
cipazioni permanenti; ma lo scoraggiano assolulamcnle dal fare queste anti- 
cipazioni perniaiienli. Siccome queste danno alla proprietà un valore che dura 
sempre, non po.ssono essere fatte .se non da coloro ai quali colesbi proprietà 
debba rimanere. In generale, il legislatore lutto inteso ad impedire l’alienazione 
degli stabili, c di conservare la grandi fortune alle grandi famiglie, ha temuto 
che non gli si ghermisse una tale alienazione con un alTìtIo a lungo termine 
e per sempre. Si è affrettato di difendere i diritti dei proprietari contro i pro- 
prietarii stessi; ha loro tenuto in serbo disdette, clausole risolutone; ha fissalo 
un termine ai contratti d’affitto; è infine scmjiralo che di continuo egli ripeles.se 
al coltivatore: < Questa terra che tu lavori non è tua, non le ti affezionare di 
c soverchio, non avventurarvi aiiticipaziuui che rischieresti di perdere; pro- 
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f fitta del momento presente, se puoi, ma non pensare allavvenire: sopralutlo 
c bada di non lavorare per la posterità ». 

Altronde, indipendentemente dagli ostacoli che il legislatore non ha cessato 
di attraversare alla perpetuità degli affitti, è nella natura medesima del contratto 
di affitto di non permettere mai al fittaìolo di pigliare per la terra die egli coltiva 
un interesse uguale a quello del proprietario. Itasta che quel contratto abbia un 
termine, |)crchè a misura che questo termine si va avvicinando, il fittaiolo si di- 
samori de' suoi campi, e .si astenga dal farvi lunghe anticipazioni. Il mezzadro, 
con facoltà minori , non teme almeno di migliorare , per quanto è in lui, la 
terra che gli è affidala, |>crchà, siccome le condizioni del suo contratto sono in- 
variabili, egli non è mai licenziato se non per motivo di sua mala condotta. Il 
fittaiuolo |>er lo contrario si espone ad essere congedato a motivo della sua buona 
amministrazione. Quanto più egli abbia bonificata la terra, tanto più il padrone 
di essa, rinnovando il suo contralto, sarà disposto a richiedergli un aumento 
di rendite. Di più, .siccome la maggior parte delle anticipazioni che l'agricoltore 
fa sulla terra creano un valore perpetuo, non è cosa giusta nè naturale che sienu 
fatte da colui che non vi ha se non un interesse temporaneo. Il fittaiuolo spen- 
derà foi'se le sue cure nei campi e nei prati, i quali in pochi anni gli restitui- 
ranno tutte le sue anticipazioni; ma pianterà pochi broli; nel settentrione pochi 
boschi d'alberi d'alto fusto ; nel mezzogiorno poche viti e pochi olivi ; scaverà 
pochi canali di navigazione, d’irrigazione o di scolo, farà pochi trasporti di terra, 
pochi dissodamenti, pochi di quei lavori infine che aH'intercsse pubblico sono 
più conformi, perchè fondano l'agiatezza della posterità. 

Tutti questi lavori , dai quali dipende raccrescimcnto delle sussistenze |ver 
tutta la nazione, non possono essere intrapresi se non da un proprietario ricco 
di capitali mobili. Non è dunque la con.servazione delle grandi fortune quella che 
più importi alla nazione, ma l’accoppiamentaL delle fortune territoriali alle fortune 
circolanti. Le campagne non fruttificheranno in mano di coloro che hanno lati- 
fondi .soverchi per poterli ben sorvegliare, ma di coloro che hanno abbastanza 
danaro per farli valere. La legislazione territoriale dovrebbe dunque tendere ad 
avvicinare di continuo il capitale mobile al capitale fisso, a riunire le proprietà 
che gl’inglesi chiamano personali, a quelle che chiamano reali ; dovrebbe facili- 
tare la vendita degli stabili ; la legislazione, di quasi tutto il mondo si è studiata 
di fare il contrario. 

lai conseguenza naturale deiraccumulazione delle ricchezze nella società 
debb'essere di separare sempre più il travaglio dal godimento; l'incombenza del 
legislatore debb’essere di rannodare di continuo il godimento al travaglio. Colui 
il quale ha fabbricala la propria fortuna deve desiderare il riposo e l’agiatezza: 
sono i frutti del .suo travaglio ed è giusto che ne goda, ma gli è pure uno dei go- 
dimenti a lui riserbati quello di vedere senza in<|uictudine l'aumentu della propria 
famiglia; c se il legislatore non si sforza d'ispirargli pregiudizi! antisociali, si 
compiacerà di allevare parecchi figliuoli , a spiirtire fra loro la sua sostanza iu 
ugnali porzioni, ed a vederli ricominciare come, egli medesimo lia comincialo. 

D'altra parte, ogniqualvolta la fortuna di un imoprietario di terre è sconcer- 
tata, è da desiderarsi per Ini luedcsimo, per la sua famiglio e |ier la società, che 
venda la sua terra invece d'ipotecaria per improntare. L’alTezione di proprietà, il 
pregiudizio, c sopralutto la vanità, lo dispongono quasi sempre a fare il contra- 
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rio. Egli rimane sopraccaricato di un fondo sproporzionato al suo capitale, alle 
sue forze tìsiche, all’attenzione che può dedicargli. Egli piglia a prestanza a con- 
dizioni onerose, e il pagamento degli interessi diminuisce sempre ogni anno quel 
capitale col quale egli doveva far valere il suo podere ; infine arriva a lar pro- 
durre all'intiero suo fondo meno di quello che ne avTebbe ricavato della metà se 
avesse venduto l’altra. Frattanto quest’altra, passando nelle mani di un com- 
pratore il quale non fosse stretto da bisogni, sarebbe ritornata a pieno valore, 
e la società invece di avere un prodotto lordo, ne avrebbe due. 

La legislazione non deve rifiutare al proprietario il mezzo di pigliare a pre- 
stanza, ma deve eziandio rendergli più facile lo spediente che meglio gli con- 
viene, quello di vendere; essa deve, per lo stesso interesse di lui, dare, contro 
lui, al prestatore forti guarentìgie; e la più forte di tutte debb’essere la facilità 
di far vendere nel caso che il debitore non paghi. Qua.si tutti i legislatori hanno 
adottato il sistema contrario : nel rispetto per la proprietà fondiaria, eglino 
hanno reso cosi difficili le espropriazioni, che l’interesse del proprietario cui vo- 
gliono favorire se n’è trovato sacrificato del pari che quello del suo creditore. 
Si è regolalo il grado dei creditori della terra secondo la data del loro credito, 
mentre si sono lasciati in assoluta uguaglianza di qualsiasi data i creditori che 
accampano pretese sulla proprietà mobiliare. Ora, il privilegio dei primi o è com- 
piutamente inutile e per conseguenza pericoloso; poiché complicando i diritti 
moltiplica le liti ; o deve procurare al proprietario il vantaggio d’improntare a 
interesse più basso, in ricambio di una sicurezza più grande. Frattanto è appunto 
avvenuto il contrario. Oggidì, in Francia, si è spesso veduto l’interesse del com- 
mercio al quattro per cento, e quello dei prestiti sulla terra, in ipoteca prima, 
a sei. Difatli, le espropriazioni forzate sono co.si lente, cosi dispendiose, cosi 
dillìcili ad ottenersi, che il creditore ha molto meno sicurezza quando presta 
sopra una terra, di quando presti gopra una cambiale. 

Quanto la legge si è mostrata tanto cautelosa e tìmida allorché si tratta di 
far vendere la terra, altrettanto ha serbato pochi riguardi per far catturar la 
persona. Quasi in ogni paese, l’arresto di un debitore è più facile ad ottenersi, 
che il sequestro dei suoi mobili, e questo più della vendita degli stabili. Ciò 
nondimeno, oltre il rispetto che merita la libertà individuale, il legislatore nel 
solo scopo di curare la ricchezza pubblica, avrebbe dovuto seguire la via contra- 
ria. Catturando la persona si distrugge tutto quel reddito che il travaglio fa na- 
scere; sequestrando i mobili non si possono mai vendere che molto al disotto 
del valore che avevano pel proprietario; sequestrando la mercanzia, le più 
volte si rovina il mercante; sequestrando uno stabile, non si reca pregindizio 
né al debitore né alla nazione. Si sarebbe già fatto molto per la pronta liqui- 
dazione dei debiti se la legge autorizzasse a far vendere le terre, ogniqualvolta 
autorizza oggidì a far mettere il debitore in prigione. Allora la maggior parte 
dei vecchi debiti sarebbero estinti, e gli stabili, che debbono nutrire la nazione, 
sarebbero nelle mani di coloro i quali, coi loro capitali e col loro travaglio, 
possono costringerli a somministrare la sussistenza. Invece di pensarvi si é arri- 
vato a far possedere la metà delle terre dell’Enropa da persone, le quali anziché 
poter disporre di un capitale per farle valere, sono al contrario debitrici di un 
capitale considerabile, che da quei fondi non possono ricavare. In tale stato di 
cose, cotesti proprietarii impacciati hanno di continuo avuto ricorso a spedienti 
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roTÌnosi per cavar danaro dalle proprie terre, per improntare dai loro fittaiuoli, 
per diminuire il fondo di coltura, per vendere il taglio dei loro boschi, e de- 
teriorare i loro stabili, mentre mai non possono impiegare alcun capitale ad 
aumentare il valore dei loro tenimenti. 


CAPITOLO XII. 

Delle leggi destinale a perpetuare la proprieli della terra nelle famiglie. 

L'interesse della società esige che la proprietà si divida in quel modo stesso 
col quale è stata accumulata, e che, mercè una rapida circolazione, tutti a vicenda 
godano di una fortuna che tutti a vicenda formano col proprio travaglio. La so- 
cietà fiorisce per gli sforzi che ciascuno fa per aumentare la propria ricchezza, 
ma langue dal momento che cessi tale operosità ; ed è a scapito di lei che si 
rende stazionario un ordine di cose, il quale pel bene di tutti debb’cssere 
progressivo. 

Ha non cosi l'hanno intesa i legislatori. Quasi sempre presi essi medesimi 
dalie classi che hanno fatto la propria fortuna, hanno creduto non essere sufli- 
cienle assicurare ai ricchi il godimento delle loro ricchezze, ma essere necessario 
inoltre disporre le cose in modo che tali ricchezze sempre ad essi e ai figli loro 
appartenessero. Quindi vollero che quanto era stato acquistato coll’attività, po- 
tesse poi essere serbato neiriposo, senza che rattivilà altrui potesse più fare cièche 
essi medesimi avevano fatto: ed eressero a massima di Stato che l’oriline sociale 
dipendeva dalla conservazione delle antiche fortune nelle antiche famiglie. 

E questione di costituzione e non di economia politica, l’esaminare sino a 
qual punto una nobiltà sia necessaria ad una monarchia, ed un’antica ricchezza 
territoriale a questa nobiltà. Ma è però questione di economia politica l’esami- 
nare quale inOuenza abbiano potuto avere sullo sviluppo dell’agricoltura e del- 
l’industria le guarentigie date all’orgoglio di famiglia, colle sostituzioni perpetue, 
i maggioraschi, le primogeniture, le ricupero per lignaggio e tutte le precau- 
zioni che sono state prese per impedire i ricchi di rovinarsi e di vendere i loro 
beni. E inoltre una questione di economia politica intimamente legata alla pre- 
cedente, l’esaminare sino a qual punto colali leggi abbiano avuto l’elfetto che se 
ne riprometteva, ed abbiano perpetuato senza deterioramento i medesimi pat(i- 
moniì nelle medesime famiglie. 

Le leggi della monarchia hanno permesso delle sostituzioni perpetue di molte 
nature, fondazioni di feudi, fondazioni di commende negli ordini religiosi e mili- 
tari, fondazioni di benefizii semplici a libito delle famiglie, maggioraschi, sostitu- 
zioni in favore del secondogenito o della figliuola. Per tali mezzi diversi un pro- 
prietario toglie ai suoi eredi la disposizione della propria fortuna, non lascia loro 
facoltà nè di alienarla, nè di dividerla, nè di sottometterla ad alcun’ipoteca, nò 
di disporne per testamento. Li obbliga per lo contrario a lasciare il retaggio 
neUa sua integrità, di maschio in maschio, al rapprcsenlante futuro della fami- 
glia, al quale, anche prima della sua nascita, si suppone un dritto superiore a 
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quello della generazione esisleiite. Questa sostituzione perpetua chiamala dagli 
Inglesi entait, dagli Spagnuoli majoratgo, dagli Italiani majoratco o fideeom- 
mem> perchè il possessore attuale non è oonsiderato se non come crede fidu- 
ciario, pel \'antaggio delle generazioni che ancora non esistono. 

Il primo fondatore di una sostituzione perpetua si è sempre riserbata una 
parte del proprio asse, senza sottoporla al vincolo del ftdecommetto o del majo- 
ratco c che divide in uguali porzioni tra i suoi figliuoli. Il suo primogenito può 
anch'esso serbare una parte di beni liberi, la quale gli serve a dare una legittima 
ai proprii figli cadetti ed alle proprie figliuole. Infiiio a tanto che i tigli cadetti 
delle grandi case hanno potuto impiegare la loro attività e i loro piccoli capitali; 
sino ta tanto che si sono educati alle armi, alla marina, alle lettere, al chieri- 
cato, non meno che al commercio, sempre per mezzo delle prime anticipazioni 
che la casa paterna aveva fatto per dar loro una situazione, o per lo meno per 
l'educazion loro, si sono veduti coi proprii risparmi riparare alle dilapidazioni dei 
loro fratelli maggiori. La maggior parte compiono troppo lardi la loro fortuna, 
per pensare a maritarsi ; e l'eredità di un vecchio zio rincalzò più di una volta 
il patrimonio di una casa che cominciava a rovinarsi. 

Ma è andamento necessario delle sostituzioni perpetue, ridurre, alla terza ge- 
nerazione, l'erede a non avere più beni liberi dei quali possa disporre. Due 
spartizioni consecutive di quei beni liberi hanno successivamente dotato i suoi 
zii e zie, i suoi fratelli e sorelle: che cosa può rimanere a lui per dotare i 
suoi 6gli e le sue figliuole? 

Avrà fors'egli guadagnato una fortuna ? ma la sostituzione sembra calcolata 
assai più per impedirgli di aumentare la sua, di quello che di diminuirla. Sic- 
come non gli è permesso di disporre del suo capitale, non può profittare delle 
proprie ricchezze per nessuna intrapresa lucrativa. Non si fanno sui redditi che 
risparmi!, e sui capitali soltanto si fanno problti. L’erede fiduciario di un fondo 
di terra non può nè investire dei fondi nel commercio, nè fondare o favorire una 
manifattura, nè associarsi ad una di quelle intraprese di pubblica utilità, le quali 
aumentano il valore delle proprietà territoriali che egli deve lasciare ai suoi di- 
scendenti. Itigli è senza mezzi per aprire un canale, scavare un porto, edificare 
un ponte, costruire una macchina |>er condurre all’alto l'acqua di un fiume. Nè 
può maggiormente disporre di una parte della propria ricchezza o |ier migliorare 
l'altra, intraprendere grandi dissodamenti, prosciugare paludi, tentare scavi di 
torba, di niarga, di minerali, o profittare di taluna ricchezza che il proprio suolo 
possa rinchiudere. Tutto quello che il danaro può fare in vantaggio di un paese, 
è reso impossibile a colali ricebi perpetui; ed è questo il primo e più funesto ef- 
fetto dello pastoie messe alla proprietà. Le ricchezze comandano il travaglio; le ric- 
chezze creano nuove ricchezze ; ma tutte quelle che le sostituzioni perpetue hanno 
reso fisse, sono in pari tempo ridotte, se non istcrili, almeno incapaci di migliorarsi. 

Togliendo la libera disposizione della propria sostanza alla generazione vi- 
vente, per sottometterla alla volontà di coloro che sono da lungo tempo trapas- 
sati, ed all'aspettativa di coloro che non sono ancora nati, la si mette nell’im- 
possibilità di cooperare al graduale miglior.iniento del proprio paese, la si 
disaffeziona ad uua terra che le è diventata in certo modo straniera; la si dise- 
reda del diritto comune dell’uonio, del diritto che, finché vive, egli deve eserci- 
tare sui beni di questa terra, in un modo così illimitato couie i suoi predecessori 


Digitized by Google 



PROPniETi DELLA TETinA NELLE FAMIGLIE. — CAP. XII. 557 

10 hanno esercitato prima di lui, e i suoi successori lo eserciteranno nel tempo 

avvenire. Né questo è tutto, con tale ingiusta distribuiiouc delle fortune si mu- 
tano le disposizioni morali di coloro cui si é preteso favoreggiare, e si toglie 
l’attivitA dell’animo loro, come la si toglie ai capitali che la sostituzione ha per 
uso loro incatenalo. . 

Un primogenito, in un paese nel quale egli è crede privilegialo c universale, e 
molto più se la sua eredité sia sostituita, riguarda i fratelli minori come soltanto 
fatti per abbracciare le carriere attive e proficue. Ma per lui, crederà aver adem- 
pito ad ogni suo obbligo, se piglia cura del patrimonio che i suoi antenati gli 
hanno tramandato. Di buon' ora gli si è mostrato come una virtù il saper vivere 
nobilescamente; lo si allontana da ogni occupazione, dagli studii, dalle cogni- 
zioni, le quali cose a lui si dipingono come unicamente fatte per sulialterni, e 
sempre in presenza sua si chiamano faccende mercantili, meccaniche, servili. 
Gli si fa comprendere che mentre i suoi fratelli s'ingegneranno con diversi 
mezzi a rinverdire la loro fortuna, tocca a lui l'onore di sostenere lo splendore 
deU’anlica prosapia. Il nome e la riputazione del casato gli sono sempre rappre- 
sentati come l’oggetto di una specie di culto. I valctli, gli artigiani che dipendono 
da lui, i parassiti che gli si abbarbicano, gareggiano a chi meglio sappia raccon- 
targli per qual fasto il padre e l’avo si erano, in loro gioventù, resi degni del- 
l’alta considerazione che gli hanno tramandala; e come ne fossero numerosi i 
servitori, i cocchi, i cavalli, i cani da caccia; quale fosse la magnificenza delle 
loro feste, l'eleganza c il lusso della loro suppellettile, della loro mensa, del loro 
vestiario, di tutta insomma la loro vidi domestica. Ncssun’altra specie di gloria 
è proposta all’erede di una grande fortuna ; nessun’ultra celebrità pare confacente 
a lui, tranne quella che gli acquisteranno i suoi stravaganti dispendii. Tutti co- 
loro che di colali prodigalità fauno loro prò, vi fan plauso insino che durano ; e 

11 pubblico stesso dimentica il grave ma remoto interesse della conservazione 
della ricchezza nazionale per non ascoltare che l’interesse giornaliero di una 
pompa che Io diletta. Quindi in ogni tempo e in ogni paese si è mostrato più 
indulgente ai prodighi che agli avari. 

Al momento della morte di un padre di famiglia, il suo primogenito, che gli 
succede, deve preparare una dote per ciascuna sorella, e pagare almeno un asse- 
gnamento a ciascun fratello. La dote di una fanciulla è un capitale che bisogna 
pur trovar modo di far uscire dal patrimonio; e se il padre morendo non ha la- 
sciato che terre c non capitali, è giiiocofurza o vendere qualcune di tali terre, o 
ipotecarla per improntare sovr’cssc, o le terre stesse in dote costituire. Frattanto 
ncs.suna terra sostituita si può nè vendere, nè ipotecare, nè cedere; e l’erede 
fiduciario profitta del credito che il suo reddito gli assicura, per pigliare, seiua 
dure alcun pegno, un prestito che egli conta rimborsare col proprio reddito. 

Da quel momento egli si trova ingolfato coi suoi creditori in una carriera donde 
gli è poi quasi impossibile ritirarsi; il suo lusso stesso il quale dovrebbe distrug- 
gere il suo credito, per qualche tempo contribuisce ad aumentarlo ; ed ha bisogno 
che il suo credito si continui, poiché già, ingannando se medesimo, cerca d’in- 
gannare i suoi creditori. Deve estinguere debiti di gioventù; deve far fronte alle 
spese del suo accasamento ; ma nessuno gli nega danaro sulla sua parola o sopra 
la sua firma; tutti i mercanti si affrettano ancora di vendergli, tutti gli artigiani 
di lavorare per lui, tutti i servi di stare ai suoi ordini. Gli fanno credito senza 
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difficoltà delle loro provvisioni, delle loro mercedi, del loro salario, e lo lasciano 
impelagarsi in lungo disordine prima di rifiutargli la loro fiducia. Il pubblico sa 
Tammontare del di lui reddito; il pubblico fa il conto del debitore, e rimane con- 
vinto che con due, tre, quattro, sei anni di severa economia egli può pagare tutti 
i suoi debiti. Ciascuno si figura che sarà pagato quando avrà principio cotesta 
economia; e intanto ciascuno contribuisce con nuova credenza a ritardarne l’e- 
poca. Il mercante segna quel prezzo che vuole le merci che pone in conto ; l’arti- 
giano e il senitore si pagano colle mani proprie, sulle provviste di casa. Essi 
godono della prodigalità del padrone e del suo disordine; il consumo aumenta, 
e i prodotti del travaglio diminuiscono, senza che il padrone osi lamentarsi di 
gente che egli non paga, e che avrebbero anche più diritto di lagnarsi di lui. 

Chi ignora essere questo in tutta Europa il destino delle grandi fortune, che 
ben di rado si vedono arrivare sino a tre generazioni senza cadere nelle mani di 
un dissipatore? Questi lotta, la maggior parte della sua vita, contro difficoltà 
nelle quali si è cacciato; bindola i suoi creditori per ottenere dilazioni di cui poi 
non sa profittare; s’intrica in una serie di contratti uno più rovinoso dell’altro, 
soltanto per procurarsi un momentaneo respiro ai suoi tanti impacci; insomma 
soffre tutte le miserie, tutti gli affanni, tutte le umiliazioni della povertà senza 
voler rinunziare al suo treno, al suo apparato, alla vana splendidezza di cui si 
circonda, e da cui nessun godimento vero gli deriva; giunge al termine del viver 
suo crivellato di debiti cui non ha mezzo alcuno di soddisfare. 

Finalmente il dissipatore muore; e la proprietà sostituita passa intiera al 
nuovo erede fiduciario, senza che que.sti sia mallevadore degli errori e delle 
colpe del padre. E quello che ha voluto il testatore che fondò la sostituzione 
perpetua; ò quello che ha voluto il legislatore che l’ha presa sotto la sua gua- 
rentigia. Intanto tutti i creditori del padre sono rovinati dal suo fallimento. 
Eglino avevano diritto a cinque volte, dieci volte il valore di tutto il suo reddito ; 
era il loro capitale; quando lo perdono, la nazione lo perde con essi. I mercanti, 
i manifattori che gli avevano venduto, falliscono; gli artigiani, i servi vedono 
svanire i risparmii che avevano fatti per la loro vecchiaia. Le lunghe e penose 
economie delle classi che accumulano, sono annichilite in un sol giorno dalla 
classe che dissipa, ed alla quale le sostituzioni perpetue assicurano il privilegio 
della bancarotta. Non è in questo modo che le ricchezze vogliono essere di- 
vise, e ritornare nella circolazione. 

Ma la proprietà sostituita passa (lessa realmente all’erede fiduciario? Non vo- 
gliate mica crederlo. L’invenzione delle sostituzioni perpetue impedisce bensì le 
fortune di accrescersi, ma non le impedisce mai di diminuire. Il proprietario che 
pel corso di venti o trent’anni si ò trovato in uno stato di costante strettezza, 
non ha potuto consacrare nessun capitale, nessun risparmio, al miglioramento 
delle sue terre, ai dissodamenti, ai grandi lavori coi quali si conserva il loro va- 
lore. Frattanto ò al travaglio deU’uomo che la terra ha dovuto le sue facoltà pro- 
duttive; tocca al travaglio dcH’uomo il mantenerle. I canali scavali per l’irriga- 
zione s’interrano ; al termine di un periodo più o meno lungo bisogna aprirli da 
capo ; gli argini crollano : le cateratte si sfasciano ; le case rustiche, le stalle, 
gli strettoi vanno ogni di più deteriorando. Occorre un nuovo capitale per rimet- 
terli su, e questo capitale non c’è. Le piantate hanno bisogno di essere rinnovale 
di continuo per essere conservate in buono stato. Ogni anno bisogna piantare un 
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olivo sn cento, un gelso su cinquanta, un ceppo di vite su venti. Tocca al pro- 
prietario fare coteste anticipazioni, delle quali il fìttaiolo o il mezzadro non pos- 
sono raccogliere alcun frutto. Se le trascuri parecchi anni di seguito, tutto il 
fondo decade, e arriva finalmente il giorno in cui il podere diventa quasi un de- 
serto, dove la vite, i gelsi, gli olivi non compensano più il travaglio che esigono, 
e non rendono più nemmeno tanto quanto avrebbero reso campi o prati. Anche 
questi a loro volta hanno bisogno di bestiame, di aratri, e di tutto l’attiraglio 
agrario che il dissipatore ha lasciato andare a male ; di mandre ch’egli ha ven- 
dute in un momento di bisogno; di garzoni e braccianti licenziati in gran parte, 
perchè, per penuria di danaro, ha fatto tristo sparagno su tutte le anticipazioni 
della coltivazione. Allora diventa più utile rinunziare alla coltura dei campi, di 
mutarli in pascoli, e di aflìttarne la pastura a qualche proprietario di grossi ar- 
menti. Tale è la lenta decadenza per cui un suolo, somigliante al ridente terri- 
torio di Lucca, il quale dò tra quattro e sei ricolti l’anno, senza copiare quelli 
degli olivi, delle vili, dei fichi, dei gelsi, di cui è coperto, può finalmente ar- 
rivare a rassomigliare alle vaste solitudini che si stendono intorno a Roma, o 
a quelle della Capitanata. Il cardo e la ginestra usurpano ogni di colle loro 
sterili spine il suolo dove cresce rada e nana l’erba destinata ad un magro pa- 
scolo; nella stessa guisa che quella stessa povera gramigna ha precedentemente 
rimpiazzato lutto il lusso della più ricca vegetazione. Frattanto in quelle desolate 
provincie la terra è sostituita; la medesima famiglia possiede sempre il mede- 
simo numero di arpenti; ma questi arpenli, abbandonali dall’uomo, non rappre- 
sentano più per lei nò per la nazione lo stesso valore. 

Nè solamente il caso di essere amministrate da un dissipatore è il pericolo 
che minaccia le proprictù sostituite; bisogna pure aspettarsi che il patrimonio 
di una famiglia non passerà mica sempre di padre in figlio primogenito, in 
linea diretta. Se l’erede fiduciario non ha figli, se non ha che figlie o figli natu- 
rali, si sente anticipatamente condannalo a lasciare morendo lutto il suo ad un 
fratello, a un nipote, a un cugino, a pregiudizio della propria vedova, delle pro- 
prie figlie, degli oggetti più cari della sua affezione. Da quel momento, in vita 
sua, non ha altra mira che quella di risparmiare per quelli che ama, e sovente 
ancora di nuocere a coloro che l’opposizione d’interesse gli fa odiare. Per farsi 
un piccolo peculio, un piccolo capitale di cui possa dispmrre, taglia gli alberi 
dei suoi boschi, spoglia d’arredi le sue case, si ricusa infine a qualsivoglia spesa 
che occorrerebbe fare per conservare in valore un fondo, del quale dovrà disporre 
contro la volontà propria. Anzi quante volte si è veduta questa costante opposi- 
zione d’interessi fra il detentore attuale e l’erede fiduciario, fra quello che deve 
fare tutte le anticipazioni e quello che deve raccoglierne tutti i frutti, fra quello il 
quale sa che un giorno deve cedere la sua proprietà e quello il quale ne ha l’a- 
spettativa, e se ne là anticipatamente geloso guardiano ; quanto spesse volte si è 
veduta eccitare inimicizia fra persone da cui si sarebbe dovuto meno aspettare, 
a farla nascere fra un padre e il suo figlio maggiore ! Allora il padre si affatica 
senza posa a sottrarre qualche pprzione al bene vincolato ; si delizia d’ogni al- 
bero che fa atterrare, perchè può cavarne qualche scudo che passeranno ai suoi 
figli minori; si ricusa al piaulamento di qualunque albero, di qualunque ceppo di 
vite, perchè sono alquanti scudi che bisognerebbe togliere dalla borsa destinata 
ai figliuoli poveri per impinguarne quella del figlio ricco. La sua gelosia contro 


Digitized by Coogle 



SISHONDO DE SISKOSDr. 


560 

uno dei proprii figli si accompagna col suo amore per gli allri. La sua aTarizia 
n la sua gìnslìzia, le sue virtù r i suoi vizi l'anno alleanza insieme, c il loro elTetto 
comune tende allo smantellamento della proprietà che gli è allìdata. 

Pareva che una esperienza divenuta generale avesse convinto tutti i legisla- 
tori delle rovinose conseguenze derivanti dalle sosliluzioni perpetue: ad onta di 
ciò la vanità di l'umiglia o il pregiudizio, che fondano sovr’esse la conservazione 
di un interesse aristocratico, sovente procuran loro nuovi difensori. Esse sono in 
pieno vigore in iseozia. In Inghilterra, dove lo statuto de donis condilionalibut 
(13 Edw. I. c. 1) aveva loro dato origine, i giudici hanno costantemente cercato 
di distruggerle con ogni sottigliezza ; non mossi per vero diro a ciò da nessun no- 
bile principio, ma piuttosto dalla previdenza che i patrimonii, in raso di allo 
tradimento, potessero essere confiscati ; c difatti dopo il regno di Edoardo IV, e 
soprattutto dopo quello di Enrico Vili, un atto simulalo, conosciuto nelle leggi 
inglesi sotto il nome di fine» and recoseries, ha dato al possessore il mezzo di an- 
nullarle; ma la legge ha preso sotto la sua guarentigia una prima sostituzione (re- 
mainder), ed essendo questa costantemente rinnovala, produce il medesimo ef- 
fetto. Le sostituzioni perpetue hanno da lungo tempo cooperalo alla rovina della 
Spagna, del Portogallo e delle loro colonie ; sono comuni in Alemagna ; sono state 
di nuovo permesse in Francia da Napoleone, il quale sacrificò l'inlcresse mani- 
festo dello Stato al desiderio di fondare dei majoraschi per la sua nobiltà nuova, 
e si son vieppiù assodale dopo la ristorazione; finalmente la maggior parte dei 
governi ristabiliti in Italia hanno ad esse restituito l'antico vigore in odio delle 
dottrine filo.sofichc, colle quali quelle disposizioni erano stale combattute. 

E d'uopo del concorso di molte circostanze per rendere l’effetto delle soslilu- 
zioni così rovinoso come noi l’abhiamo rappresentato. Quando un paese è perve- 
nuto, come ringhillerra ad un allo grado di prosjKTilà, quando tulle le carriere 
sono aperte agli uomini attivi c industriosi, quando le cariche del governo, della 
marina, dell'armata, del commercio, delle Indie offrono aiuti infiniti, c il credito 
di un padre o di un fratello polente basta per impiegare e far avanzare giovani 
ben educati che hanno bel nome e scarsa fortuna ; la prosperità nazionale e quella 
delle famiglie si sostentano, non colle .sostituzioni perpetue, ma ad onta di esse. 
Se la prosperità di quel paese fosse un di o l’altro scossa, se numerosi fallimenti 
rovinassero il suo commercio, se raumcnto di tutti i prezzi delle sue fabbriche 
le chiudesse i mercati stranieri, se il disordine delle sue finanze la costringesse a 
diminuire la sua marina, a riformare i numerosi impieghi del suo governo; se 
per tutte cotcste cause i soli uomini aitivi nella classe superiore della nazione, 
quelli che maggiormente ora contrihui.scono alla sua ricchezza, i cadetti di fami- 
glia fossero condannati all’ozio, quel paese imparerebbe ben presto per una fu- 
nesta esperienza quali sieno i rovinosi effetti delle sostituzioni perpetue, e che per 
distruggerle, è nece.ssario affrontare lo stesso orgoglio di famiglia, e chiamare tutti 
i figli ad uguale riparto della paterna eredità. 

Difalti, in ogni paese ugualmente, non soltanto la sostituzione perpetua, ma 
la semplice usanza prevalsa di lasciare tulle ^e terre al primogenito, e dare a 
questo un vantaggio immenso sopra i suoi fratelli cadetti, lo distoglie sempre da 
qualunque occupazione lucrativa, c lo condanna all’ozio per motivo stesso delle 
sue ricchezze; mentre pel bene del paese importerebbe appunto dare attività alla 
ricchezza, senza la quale nessuna intrapresa industriale, commerciale ed agricola 


Digitized by Coogle 



PROI'RIETÀ DELLA TERRA NELLE FAMIGLIE. — CAP. XII. 5(il 

è possibile, ed è mollo meno essenziale cceilare i;li uomini al travaglio, di <|iiello 
ehe fecondare la terra coi eapitdi e col credilo. 

È inevitabile elfelto del diritto di primogenitura, non meno rbc delle .so.slitu- 
zioni, di separare il possesso del danaro da quello delle terre. La prosi>crilà delle 
famiglie, come quella delle nazioni,*e.ssenzialmente dipende dairunione del capi- 
tale fìsso al capitale circolante. Ma una sostituzione, o anche un semplice pregiu- 
dizio che faccia consistere il lustro delle famiglie nella con.serv.nzione di Inttc le 
terre che esse hanno una volta po.ssedute, rinnova ail ogni successione l’opera- 
zione rovinosa di separare il danaro dalle terre. .Mia morte di ogni capofamiglia, 
tutto il capiUile circolante pas,sa alle figliuole, ai figli cadetti, alla vedova; e la 
terra sola, la terra gravala di debili fino a quel segno cui pos.sa essere ipotecata, 
passa all’erede. I mezzi di farla valere riescono a lui .sempre più difficili: quanto 
più lungo è il tempo in cui le sue pos-setsioni sono andate deteriorando, tanto più 
gli torna impossibile ristorarle senzji un’anticipazione di fondi ch’egli non è in 
grado di fare. Quanti proprietari ricupererebbero Tagialezza perduta, se vendes- 
sero una mciù del loro patrimonio per impiegarne il prodotto a di.ssodarne rallra! 
Ma ciò appunto la sostituzione, la legge o il liregiudizio impediscono di fare. 

Finalmente la sostilnzionc non solamente toglie raltivitù e il capitale circo- 
lante ai proprietari di terre, essa toglie loro anche il credito. Era in certo modo 
un problema di cattiva amministrazione quello d’impedire i ricchi d’ispirare 
quella fiducia che metteva a disposizione loro il capitale altrui: le sostituzioni 
perpetue lo hanno sciolto, l’n proprietario, dalla prosperitò del quale dipende 
la sorte di sessanta famiglie di contadini, le quali coltivano la sua terra, po- 
trebbe raddoppiarne il valore, alzando un argine che la ineltes.se al sicuro dalle 
innondazioni, .scavando un canale che pro.sciugasse le sue paludi, o irrigasse i 
suoi prati, o che per interna navigazione aprisse un facile shocco alle sue dcr- 
nile: potrebbe profittare di un’esposizione vantaggiosa per coprire di ricco vi- 
gneto una collina oggidì incolla, la quale non produce che pochi fili d’erba, 
per mutare in boscbelli d’ulivi, in piantate di gelsi, in colti, in prati le vaste 
lande su cui si contendono il posto il cardo e l’ortica. Ma per e.seguire colale 
intrapresa, non meno vantaggiosa al paese che a lui stesso, non meno proficua 
ai suoi contadini che ai suoi eredi, gli occorrerebbero quaranta, scs.santa, cento- 
mila scudi, dei quali pagherebbe volonlieri rinlcresse ipotecando il suo debito 
sulle terre stesse che vuole mettere in valore. La sostituzione perpetua glielo 
interdice; essa non gli permette di porre nessun’ ipoteca sui proprii fondi; 
essa annunzia ai suoi creditori che ove sieno abbastanza imprudenti per pre- 
stargli danaro, alla di lui morte perderanno quel capitale medesimo che avr.’i 
fatto la fortuna de’ suoi credi. 

In conchiusione, il legislatore ha rompili lamcnle fallito lo scopo cui si pro- 
poneva coll’istituzione delle sostituzioni perpetue e dei majoraschi. Egli ha con- 
dannato all’ozio tutti i figli di quelle famiglie delle quali voleva conscmre il 
lustro; ha interdetto a tutti, ai primogeniti per orgoglio, ai cadetti per impotenza, 
rindustria, unico mezzo per aumentare la fortuna, mentre poi li lascia in balla 
a tulli i casi umani, che non cessano di mutare tutto ciò ch’6 antico, e debbono 
sempre finire col distruggere ipialunque opulenza la quale non si rinnovi. 

L’esperienza ha posto la sua sanzione a queste importanti lezioni; essa ci ha 
dimostrato, colla storia di tutte le nazioni, che allorquando si voglia, nell’inle- 
Eeonom. Tomo VI. — 311. 


Digitized by Google 



SISMONDO DE SISMOSDI. 


562 

ress« clfiirai'ibtoirazia, iiiantinipie lo splendore dei casati, vi si riesce stabi- 
lendo per legge uguale la ripartizione fra i ligli, perchè allora ciascun padre 
evita di avere liglinuli soveivlii; ineiilre, ((uando la legge l'avoriscc il primo- 
genito, essa toglie al padre quel salutevole freno. Ora, per (pianto pur sia limi- 
tata la porzione dei cadetti, sempre necessariamcnlc linisce, quando ijuesti sono 
numerosi, col rovinare il più ricco patrimonio. 

Tutte le aristocrazie che si sono mantenute nell'universo, in Grecia, nella 
repubblica romana, a Firenze, a Venezia, in tulle le repubbliche italiane del 
medio evo, in tutte quelle della Svizzera e deH’Alemagna, sono stale regolate 
dalla legge della ripartizione uguale fra i ligli. Fortune colossali vi si sono 
mantenute pel corso di molti secoli, anche quando si trovavano im|>egnale nel 
commercio, come quelle degli Strozzi e dei Medici in Firenze, o dei Fugger 
in Augsbourg. Di rado si è veduto in (pielle famiglie gran numero di fratelli, 
nè per questo si sono mica estinte più rapidamente. 

Tutti quei corpi di nobiltà che si sono veduti ridotti ad una degradante po- 
vertà nelle monarchie o nei principali di Spagna, d'Italia, d'Aleiuagna o del- 
l’antica Francia, sono vissuti sotto il reggime dei majorasclii c delle sostitu- 
zioni. Si è sempre veduto ciascun padre aver gran numero di ligli, fra i quali 
tulli i cadetti erano condannali all’ozio ed alla miseria. Il loro numero non 
impediva che le famiglie nobili si estinguessero; è anzi un’osservazione gior- 
naliera in quei paesi, che quel p.adrc il quale abbia otto figliuoli, rarissime 
volte poi ha nipoti. Ma se ipialcbe volta accadeva che i cadetti si maritassero, 
davano origine a nuovi rami, i quali vivevano nella miseria, e cosi distrugge- 
vano quella considerazione che si era voluto perpetuare agli storici loro nomi. 

il qual fallo, che si può riguardare come costante nella storia del mondo, 
si spiega col principio già da noi indicalo, c che del lutto svolgeremo nell’ul- 
timo libro di questa nostr’opera; cioè che la popolazione si regola sempre sul 
reddito. Intanto possiamo fin d'ora stabilire che le ricche e nobili famiglie, an- 
ziché tendere a moltiplicarsi indefinitamente, sono al contrario sempre tendenti 
ad estinguersi (della qual cosa potrà ognuno facilmente convincersi paragonando 
in ogni paese, un secolo dopo l’altro, i registri della nobiltà); che quelle fa- 
miglie si estinguono ugualmente presto quando vi sieno molti figli, che quando 
non ve n’abbia che uno solo, perchè quanti più sono i figliuoli, tanto meno i 
genitori loro sono solleciti a maritarli; che ncll’iiilercsse di tali famiglie e in 
quello deH’aristocrazia, si deve desiderare che non sieno mai composte se non 
di rislretlo numero d’individui; e che esse non eccederanno mai questo numero 
ristretto, se i padri avranno sempre davanti agli occhi l’idea che il loro patri- 
monio .sarà ngualmcnle riparlilo fra tulli i loro ligli; che la fortuna delle fa- 
miglie si conserva coi mezzi cui quali è stata acquistala, e che quando la si 
voglia rendere inalienabile la si distrugge; che i grandi numi infine chiameranno 
a sè i grandi retaggi, nè occorre già che s’inframmetta la legge perchè un l’ari 
di Francia ristabilisca con una ricca dote la fortuna che il suo grado esige, quando 
una delle tante vicende alle quali rimane esposta ogni cosa umana, l’avesse per 
mala ventura sco.ssa. 
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CAPITOLO XIII. 

Tfuria di lliiardo sulla rendila delle lerre. 

Poirebbt: (uliiiiu li'ovarc che noi avc.ssimo (roppo impcrfelUimeiUo csposlo la 
natura e gli sviluppi della ricebezza territoriale, se |Kissassinio iiilicraineiitc sullo 
sileiuio la nuora dottrina di fresco disvolta da uno scrittore che gode di grande 
celebrità in Inghilterra; dottrina as.solutamenle contraria a i|nclla di Adamo 
Smith, e che kilmente si allontana dalla nostra, che nell’esporrc questi nostri 
principii nemnifllto abbiamo avuto occasione di combatterla. K quella che David 
Ricardo ha esposta nella sua recente opera bei Principii dell’ Economia Politica 
c delt Impogta, e che (ì. II. Say ha in |>arte confulata nelle eccellenti note da 
lui aggiunte alla traduzione francese (1). 

Ricardo stabilisce come principio, che sempre si conserva un perfetto equilibrio 
fra i beneficii di ciascuna sjiccie d'industria, perchè appena un’industria qualun- 
que sia resa meno lucrativa dcll'altre da qualsivoglia cau.sa accidentale, coloro i 
quali la esercitano, l'ahbandonano ; mentre, per lo contrario, si accalcano verso 
quella i cui profitti sono superiori. Kgli crede che, per tale movimento costante de- 
gli uomini e dei capitali, il livellodei beneficii sia mantenuto in qualunque nazione. 
Dal che conchiude che- tutti i nitaiiioli fanno sempre un benefìcio uguale sopra 
qualunque specie di terra; avvegnaché nessun di loro vorrebbe coltivare le più 
cattive, se non vi trovasse guadagno uguale che sulle migliori. .Agli occhi suoi, 
questo equilibrio fra tutti i littaiuolì è ristabilito dal prezzo che pagano del loro 
affìtto. Egli suppone che coloro i quali coltivano la terra più cattiva non 'paghino 
nessun fitto, e che ralfìtlo di quelle che rendono maggiormente sia sempre calco- 
lato sul rapporto di tutte le altre con questa, la quale è per lui lo zero della 
sua scala. Perciò quando un dato travaglio c un dato capitale facessero fruttare 
a questa terra, la più cattiva di tutte quelle che si coltivino, cento moggia di 
grano, e che il medesimo travaglio e il medesimo capitale facessero fruttare ad 
altre lerre ili migliore qualità cento dieci, cento venti, cento trenta c cento qua- 
ranta moggia di grano, egli stima che rafiilto di ciascheduna di queste sarebbe 
uguale al valore preciso delle dieci, venti, trenta e quaranta moggia di grano. 

Dopo avere ridotto rallilto alla semplice valutazione della differenza fra la 
facollà produttiva delle diverse terre, Rirarilo ne deduce diverse conchinsioni 
sul modo con cui le imposte sul reddito netto, sul reddito lordo e sulle derrate, 
eolpiscano le diverse classi della società; a noi sembra che queste conchiusioni 
non risultino dalle sue premesse. Per quanto importanti sieno i risultati dei suoi 
ragionamenti, ciò nullameno noi non prenderemo a seguirli, perchè non ne am- 
mettiamo la base. E, inoltre di passo, osserveremo che Hicardo, come tutti gli 
economisti suoi connazionali, considera l’alfìlto qual unico modo di coltiyazione 
creatrice di ricchczzii territoriale, mentre nella sua patria ste.ssa trovansi pure 
in uso sistemi di coltivazione forse migliori. 

Cominceremo dal protestare come noi non ammettiamo alTallo lo basi di ra- 


(I) Princìpies uf poUtietd ecommtj and taration ^ by David Hicardo, e.vq. i voi. in-&* 
1817. Abbiamo citalo la traduzione a motivo delle noie clic vi sono aggiunte. 
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ziociiiio (li Ricalilo, ossia r(“i[iiililirio coslaiito di lolle lo iiidosliio. ?ìoi crediamo 
al conirai'io dio, per l'inipossiliililà nella ipiale si trovano i proprielarii di ra- 
pitali lìssi di converlirli in danaro e nmlarne la deslinazione, ossi ronlinuino 
a farli lavorare anche nioltissiino loinpo dopo che «piei capilali non rendono più 
che un recidilo di gran lunga interiore a Inlli gli altri, ha ([naie persish'nza nei 
medesimi travagli ò grandemente accrc-sciuta dall.T ripugnanza loro a perdere 
tutta l'ahililà (lievi hanno arqnislata, edairincapacilà loro ad ahhracciare iin'altra 
carriera. (Juanlo più nnincrosa è una classe, tanto più grande ò (piesl’oslacolo; 
ora, siccome mentre ahjnanli operai, cedendo allo scoraggiamento, mutano in- 
dustria, di nuovi se ne formano nelle generazioni nascnnli e li rimpiazzano, l'e- 
ipiilibrio non si ristabilisce mai. I (illaiuoli non pos.sono mica a^^glia loro diven- 
tar li'ssitori ; i liltaiuoli di un distretto passano ditlìcilmentc in mi altro ; e se v’ha 
cosa [irovala daH'i'sperieiiza, si i che i loro prolilti non sono inai ugnali nè 
in Intle le jirovincic nè .sopra (|Halnin|iie natura di terreni. 

Protesteremo del pari contro la supposizione che i lìllainoli dettino ordina- 
riuinenle la legge al proprietario delle terre. Ri [tare anzi che le più volle e.ssi 
debbano ricevere la legge da Ini. I.a i|iianlitù di terre adìtlabili è limitata, nè 
può accrcscer.si ; la qnaiitil.ù dei capilali e il numero delle br.iecia offerte si 
accresce indefinitamente, e il [liù delle volte nella società debbonsi trovare più 
persone le quali domandino terre ila coltivare, che persone le quali vogliano o 
possano darne. 

Ma senza arrestarci a qui'sle dilfercnze essenziali, che tutto contrariano il 
sistema di Ricardo, noi conlesleremo le sue concliiusinni nel suo modo sti-sso di 
ragionare. Quando la popolazione aumenta, e possedè un reddito col quale pos.sa 
coinperflre la propria su.ssistenza, essa obbliga a mettere in coltivazione terreni 
lasciali per lo addietro incolli, ma nel medesimo tempo assicura a colui che 
jmssedc quei terreni il mezzo di farsene pagare l’uso. Se i terreni incolli o di 
cattiva qualità non appartenessero ad alcuno, e se chiunque indiITcrcnteinenle 
fosse libero di metterli in valore, ogniqualvolta credesse trovarvi un vantaggio, 
il ragionamento di Ricordo sarebbe fondalo. Ma tulli ben sanno che, in ogni 
pae.se incivilito, la totalità dei terreni, buoni e cattivi, coltivali ed incolli, è ap- 
propriato, 0 ai particolari o ai comuni; che, per conseguenza, niuno può metterli 
in valore senza comperarne il consenso del proprietario, c che il prezzo di sif- 
fatta compra è quella che si chiama afiitto. In America stes.sa, aH’esIrcmità degli 
.slahilimenli occidentali, dove un paese nuovo di un’estensione sterminala invila 
di continuo nuovi coltivatori, non si ottiene la terra se non comprandola due 
dollari per acro. Questo prezzo è minimo senza dubbio, ma finalmente rappre- 
.senla il rapitale di una rendita afiallo indipendente dal confronlo che stabilisce 
Ricardo. I.a proprietà della terra è pur sempre qualche co.sa; il nostro autore la 
suppone nulla. Kgli ha chiamalo zero il più basso termine della sua .scala di 
confronlo; dove ha segnalo lo zero doveva almeno segnare l’unità. 

Noi abbiamo chiamalo prodnllo Im-do rinsieme del ricollo annuo del suolo, ■ 
quale esso deve venir diviso fra lutti coloro che hanno conlrilmilo a farlo na- 
■sccre, c prodotto tirilo, la parte di ipiel ricollo la quale tocca al proprietario dopo 
pagale le spese che lo hanno fatto nascere. Il prodotto nello serve di base [ler 
fissare la rendila quando la terra è allìllata. In ogni altro sistema di coltivazione, 
rappresenta sem[)re il valore annuale del diritto di pro|)rielà. 
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M» solln il nome ili [iroilollo nello si compreiulunn rediliti ili imliira ililTi'reii- 
tissium. Difalli il proprietario ronfomlc nel fillo che esige, 1“ il eoinpcnso del lavoro 
proprio della terra, o la quanlil;i della quale la di lei facoll;i pruiiutliva accresce 
rcaluienlc il valore dei prodotti che il travaglio trac dal seno di essa ; 2“ il prezzo 
di monopolio che le dà quand'egli no rifiuta l’uso a tutti coloro che vogliono 
lavorare c non hanno terre proprie; a tutti coloro che vogliono consumare e non 
trovano derrate; 3" il maggior valore che egli ottiene dal confronto di una terra 
di una natura superiore con una terra di natura inferiore; finalmente -t" il red- 
dito dei capitali che egli stesso ha fissati stilla propria terra per metterla in valore, 
c che non può più ritirare. Di questi quattro clementi del reddito netto, Iticardo 
non riconosce che gli ultimi due, c nemmeno questi in mudo mollo chiaro. 

In economia politica, .e quest’osservazione si estende all’intiera o|iera di Ili- 
cardo, si dovrehhero distinguere due specie di valore, uno intrinseco c l’altro 
relativo; l’iino si stabilisce colla produzione, l’altro colla concorrenza; l’iino è il 
rapporto della cosa fatta col trav.'iglio che l'ha compilila, l’altro il rapporto della 
cosa fatta colla richiesta di coloro che ne hanno bisogno. Si piiù comparare l'esti- 
mazione di questi due valori nel determinare il reddito netto. 

Il valore intrinseco è assolutamente indipendente da qualunque cambio. Il 
coltivatore, che ha seminalo cinque sacca di grano e ne raccoglie venticinque, 
non ha bisogno d’inforniarsi della richicsui del mercato |>er sapere che la sua 
produzione è intrinsecamente .siqieriore al valore delle sue anticipazioni; perché 
essa lo mette in istato, non solamente di ricominriare lo s’tesso travaglio, ma di 
farne uno assai più considerevole. Quello che egli ha fallo per assolcare, conci- 
mare, .seminare e raccogliere quelle cinque sacca di grano, puù essei'e rappresen- 
tato da altre dieci sacca; con quindici sacca di grano si troverchhe precisamente 
al medesimo punto in cui si trovava cominciando l’annata precedente. Gli re- 
stano dunque dicci sacca le quali rappre.senlaiio il lavoro proprio della natura. 

Siccome il travaglio deiragricolture è il .solo che basti alla vita, é pure il 
solo che possa es.serc valutato senza nessun cambio. la terra può somministrare 
ad un sol uomo tutto ipiello che gli occorre per vivere, mentre egli coltiva quella 
stessa terra. .Se si veste colle pelli delle sue pecore, s»; si nutre delle loro carni, 
e delle granaglie che raccoglie, se costruisce la sua ru|ianna col legname delle 
sue foreste, egli può paiagonare, senza .soccorso di alcun ragguaglio intermedio, 
la quantità prodotta dal suo travaglio, rolla quantiLà consumala durante il suo 
travaglio, e cosi può acquistare la dimostrazione che la seconda é inferiore alla 
prima. Egli vede na.scere davanti a lui, e per lui, un prodotto nello ns.sululamente 
indipendente da qualunque concorrenza, da qualunque richiesta del mercato, da 
qualunque valore col quale potesse cambiare cotale prodotto. In qualsivoglia altra 
industria, il travaglio deH’operaio non potrebbe mai e.ssere lutto destinato alla 
consumazione propria; c allora egli vive non di cotesto prodotto, ma di ciò che ne 
ha ottenuto in cambio. Perlocché la superiorità della sua produzione sulla .sua 
consumazione dipende ilalle condizioni alle quali egli ne fa il cambio, ed il pro- 
<lotlo nello di qualunque travaglio industriale, malgrado l'aiulo che riceve pur 
esso 0 dalla natura o dalla scienza che trae parlilo dalle forze naturali, non 
si scevera mai in modo rosi chiaro e «osi certo come il prodotto netto del- 
l’agricoltura. 

Ma quando il coltivatore ha provveduto ai bisogni proprii, quell eccedenza di 
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(frano clip egli ha prodotta non ha valoroso non quando la canihii. Allora occorro 
a lui ostiniamo il valore relativo, o la proporxione fra la richiusla del mercato e 
la produzione. L’oquilihro si staliìliscc in ragiono inversa delle forze dei richie- 
denti e dei produttori, c il coltivatore vende le dieci sacca di grano che gli riman- 
gono, non mica al prezzo (lolle giornate di lavoro che egli ha dovuto impiegare per 
farle nascere, ma al prezzo delle giornate di lavoro impiegate dagli altri nei pro- 
dotti che gli sono offerti in cambio del suo grano. In alcune occasioni il coltiva- 
tore usa in proprio favore della potenza del niomqiolio, perciò'! la (juantità di terra 
coltivata è limitata, e la richiesta della (lopolazione ne su|iera i prodotti. Allora 
egli alza le sue pretese, c vende il suo grano al pr('zzo al quale il produttore più 
distante dallo stesso suo mercato consente a cederlo, abhenchè qncsti abbia speso 
quanto lui per produrlo, ed abbia .spe.so più di lui per trasportarlo dai suoi campi 
al mercato. Nello stcs.so caso, questo produttore lontano vede rivolgersi contro 
di lui la potenza del monopolio. Egli non ba compratori abbastanza vicini, ed 
è obbligato di abbandonare ai compratori una parte del suo prodotto netto. 

Quando le terre sono aflittale, il coltivatore, dopo avere discusso col compra- 
tore il prezzo del suo grano, discute col proprietario il prezzo del suo affitto; e 
per istabilirlo, non fa solamente entrare nel conto le facilità dello spaccio, ma 
deve eziandio calcolare il numero dei suoi competitori, i quali, come lui, offrono 
travaglio e capiUili agricoli, e dà la legge al proprietario o da questo la riceve, 
secondo ebe i capitali e le braccia offerte sono superiori o inferiori in quantità 
alle terre. 

Quindi, il prodotto netto deiragricoltiira, ossia quel valore dei ricolti che su- 
pera le riprese del coltivatore, è una quantità positiva, della quale la società si 
arricchisce, indipendentemente dalle variazioni del mercato, e dà una base reale 
alla rendita delle terre. Ma il valore mercantile di tale prodotto può e.ssere fis- 
sato da una doppia ed anche triplice lotta, per guisa die secondo le circostanze, 
qualche volta questo valore rimarrà tutto quanto al proprietario, accri'sciiito 
eziandio d'uu prezzo di monopolio; qualche volta resterà in parte al fittaiuolo o 
al bracciante che hanno fatto nascere i ricolti; e spc.sso, in fine, il consumatore 
ne profitterà. Perciò nelle nuove colonie, le più occidentali deH’America, nel ter- 
ritorio degli lllinesi, dove il colono compera il terreno a due dollari |ier acro, la 
rendita che ne risulta, ragguagliata a tal prezzo, essendo lutto al più a venti 
centi per anno (1), nomò già che ragricoltura non dia su quelle fertili terre un 
profitto netto assai più importante; ma questo profitto netto si divide fra il fitta- 
iuolo, il bracciante ed il mercante di grano della Nuova Orleans, pi-r modo che 
il primo ottiene un profitto molto più grande, il .secondo riceve un .salario molto 
più forte, e il terzo compera il grano a molto miglior mercato di quello che tutti 
e tre noi potessero fare a Nuova Vorck. Il litio rilevante che si ò obbligato di 
pagare a Nuova Vorck, e clic non si paga agli lllinesi, basta per as.sorbire i 
profitti di queste tre classi d'individui. 

Il lavoro della natura, ([uesto lavoro creatore che e.s.sa fareblic senza riioino, 
ma che non riuscirebbe all’u.so di lui, è dunque l’origine del prodotto netto delle 
terre considerato intrinsi’camente. l.a ricbiesla del mercato, o il rn|q>nrto Ira il 
reddito dei consumatori e la quantità del prodotto lordo offerto in vendila deler- 


(I) Il cent, 0 cenicsima parte del dollaru, equivale all iueirca al soldo di Francia. 
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mina il valore del prodotto netto, o ne fìssa il prezzo relativo. Il diritto di pro- 
prietà, 0 il monopolio puarcntito dalla società, che qualunque proprietario eser- 
cita contro due classi di persone, da una parte, coloro che chiedono derrate, dal- 
l’altra, coloro che olTrunu travaglio perlàrle nascere, impedisce che, da un lato, il 
prezzo d'aflitlo, dall'altro, quello delle derrate sicno ridotti al loro minimo valore. 

Non è se non dopo che queste tre cau.se abbiano agito con variazioni infinite, 
secondo le circostanze, che le altre cause riconosciute da Iticardo si fanno sen- 
tire. In uno stesso distretto, un (ittaiuolo il quale debba scegliere fra due terre, 
pagherà difatti al proprietario della migliore un aumento di prezzo uguale a quel 
maggior valore che cotal terra renda piti dell’altra con uno stesso travaglio. Per 
estimare questa superiorità, farà entrare nei suoi calcoli i miglioramenti che il 
proprietario ha fatti alla sua terra col proprio capitale, non meno che la natura 
del terreno. Fra cotali miglioramenti ce ne sono di duraturi per secoli; i canali 
della Lombardia, grinterrali della Toscana contano già tre o quattro secoli. 
Miglioramenti di tal genere si confondono eolia natura del suolo. 

Qualche volta il prodotto netto che la natura dà, cessa assolutamente, mentre 
il prodotto netto che il monopolio assicura alla proprietà, aumenta di valore. Gli 
orti coltivati nel recinto di Parigi fruttano un affìtto rilevantissimo; quest’affìtto 
rappresenta il lavoro della natura che è grandemente attivo ; poiché quella terra, 
arricchita da bonilicazioni secolari, produce a.s.sai più sussistenze di quelle che 
s’abbiano a consumare per lavorarla. Ma se avvenga che si costruisca una strada 
maestra attraverso quelle ortaglie, il suolo cesserà assolutamente di produrre; 
eppure si venderà anche più caro di quando .si copriva di ricchi ricolti. Il pro- 
prietario si fa pagare il vantaggio del sito, e di più tutti i frutti alla produzione 
dei quali ha rinunziato. Questo fìtto di un terreno che s’impedisce di fruttificare 
si ritrova in tutte le città fiorenti. A Pittishurgh, a Lexington, nelle città stesse 
dell’America occidentale, fondate non sono ancora dicci anni, ma la prosperità 
delle quali si accresce rapidamente, il suolo per fabbricarvi nei migliori quartieri 
A più caro che nelle più belle strade di Londra (i). 

Infine, ben lonhmi di conchiudere con Ricardo che il fitto ricada tempre mi 
contumatore e mai mi fittaiuolo (2) noi riguardiamo il fìtto, o piuttosto il pro- 
dotto netto, come immediata mente derivante dalla terra, a profitto del proprietario; 
esso nulla toglie né al fìthiiuolo, né al consumatore; ma crediamo che, secondo 
lo stato del mercato, ora il fìttaiuolo o il consumatore profitti di una parte di 
tale fìtto; ora il propriehirio non solamente lo percepisca |>er intiero, ma se ne 
faccia inoltre pagare un prezzo di monopolio la cui perdita si divide inugualmenle 
fra il coltivatore c il consumatore. In economia politica si deve generalmente dif- 
fidare delle proposizioni assolute non meno che delle astrazioni. Ciascuna delle 
forze destinale a contrappcsarsi in ciascun contratto, può per se medesima, e in- 
di|>endentemeiilc da quella colla (piale vieti mes.sa in equilibrio, subire delle 
variazioni. In nessun luogo si trova una quantità as.soliita, non s’incontra mai 
una forza sempre uguale; e qualunque astrazione è .sempre una ilecezione. Ond’é 
che reconomia politica non é una .scienza di calcolo, ma una scienza morale. 
Essa smarrisce la via quando si voglia guidarla con numeri ; e non conduce alla 
mela se non quando si valutino i sentimenti, i bisogni o le passioni degli uomini. 

(t) Tearon Skctctiet of America^ pag. 203. 

(2) Ricardo, cap. VI, Irad. (rane., pag. 167. 
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DELLA UICCHEZZA EOMMEUCIALE. 


• CAPITOLO PRIMO. 

Prospcrilii nazionale nel ìislenia comnicreialc. 

L'uomo ha riciivalo dalla lorra, col proprio Iravaulio, le suo prime ricchezze; 
ma appena chb'ogli soddisfallo da se ni suoi bisogni più urgenti, iiari|Ucro bi lui 
ilesidcrii clic gli fecero desiderare altri godimenti, cui non poteva conseguire se 
non coll'aiuto dei suoi simili. Cosi cominciarono i camini; si estesero a tutto 
quello clic ba un valore c a lutto quello die può darne; compresero i servigi 
scainbicvoii del pari che i travagii, e diedero iuogu alla formazione di una nuova 
ricebezza, la quale non si misurò più sui bisogni di colui die la proiliiceva, ma 
sili bisogni di tutti coloro coi quali egli potesse farne alcun cambio, coi quali 
potesse commerciare: perciò noi la chiameremo commerciale. 

Allora questa ricchezza si presentò come assuliilameiile separala dalla posses- 
sione della terra; consistette nella riunione di tutte le cose che il travaglio del- 
l'iiomo aveva lavorate a di ini uso, c rese atte a soddisfare lutti i suoi bisogni o 
a lusingare tutte le sue voglie. Dal momcnlo in cui i prodotti della terra, di qua- 
lunque natura ros.sero, erano usciti dalle mani del coltivatore, irnsino a quello in 
cui passavano nelle mani del consumatore, costituirono la ricchezza commerciale. 
Durante questo spazio di tempo, gli uni subiscono le diverse operazioni die deb- 
bono renderli sempre più preziosi al consumatore; insino a tanto che sono l’og- 
gclto di un travaglio, si chiamano materia prima, avvegnaché riasenno di coloro 
che li mettono in opera, dimentichi gli operai che lo haniio preceduto, e riguardi 
come grezze le .sostanze che impiega; altri già compiuti c pronti ad essere ado- 
perati dal consumatore viaggiano per recarsi al luogo, dove cotesto consumatore 
li desidera, oppure alteiidono il di lui comodo nei magazzini e nelle botteghe, ed 
.allora si chiamano mercanzie; altri ancora sono destinali alla consumazione dei 
produttori medesimi, il loro valore debbe essere accumulato con quello delle nia- 
leric prime clic l’operaio ha lavoralo, e allora si considerano come capitale circo- 
lante delle manifatture; altri nnalmciite sono destinati a secondare l'opera del- 
l'uomo e .ad aumentare i diversi prodolli della sua industria, e allora si chiamano 
capitale fisso. Tutti apparleiigoiio ugualmente alla ricchezza commerciale, e le 
classi diverse di capitalisti, fabbricanti, artigiani, nogozianli, mercanti ai mi- 
nuto, marinai, vetturali, omqiali alla lavoratura e al trasporto della mercanzia, 
vivono ugualmente del commercio. 

Ahbiamo veduto come la ricchezza territoriale si divida con maggiore o minore 
iniigimglianza fra coloro che contribiiiscono a farla nascere: ma che, onde 
una nazione sia veramente fiorida, se non importa che ciasciino abbia una parte 
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uguale ai frutli della terra, è per altro essenziale che ciascuno sia sicuro di otte- 
nere col proprio travaglio non solamente l’assoluto necessario, ma i godimenti 
della vita ; e che la popolazione si arresta a (|uel punto in cui essa avrebbe a con- 
trastarsi una magra sussistenza. La stessa regola si devo applicare alla ricchezza 
commerciale. Tanto neiriina quanlo nell'altra, non è il prodotto netto, non è 
l’opulenza di ahpiauti proprieUirii di terre o direttori di lavori che importino alla 
nazione; e non è nemmeno la quantità di lavoro terminato, senza proporzione 
colla sua ricoinpensa; è l'agiatezza generale, è la felicità di tutti, della quale la 
ricchezza non b altro che il segno. 

Per lutto quel tempo che la ricchezza commerciale non si accresce se non 
proporzionalmente ai bi.sogni i cprali determinano la sua formazione, essa dif- 
fonde il benessere su tutti coloro i quali contribuiscono a farla nascere; ma per 
lo contrario, non cagiona che miseria c rovina, almeno per tutte le classi infe- 
riori della popolazione, tosto che la sua formazione oltrepassi il bisogno. L’agri- 
coltore, il proprietario che abbisognano d’abili, pagheranno volcnlieri a colui che 
glieli procurerà, una parte dei prodotti dei loro campi largamente bastevole a 
farlo vivere; poiché eglino troveranno, pervia di confronto, che colesLi parte b 
assai meno rilevante di quella che loro sarebbe d’uopo consumare per farsi quegli 
abili da se medesimi. Ma se il palmiere c il sarto abbiano fatti più abili di quelli 
che il proprietario o l’agricoltore possano o vogliano consumare; se molti pan- 
nieri e molli sarti si contendano un compratore, ed offrano la loro mercanzia a 
ribasso, essi non otterranno più per vivere che una parte insuflicientc, e l’abbon- 
danzzi della ricchezza commerciale cagionerà la povertià dei commercianti. 

Una nazione é veramente [ireponderanle, nella sua parte commerciale, come 
nella sua jiarlc agricola, allorché il capitale circolante da lei accumulalo é siilh- 
cicnlc per mettere in movimento tutto il linvaglio che. a lei giova di fare; allorché 
nessun miglioramento, o nessun prodotto nuovo, di cui la popolazione attuale 
abbisogni e che cs.sa sia in grado di pagar bene, non rimanga impo.ssibile, per 
difetto di un capitale accumulato sufficiente a far vivere i lavoratori fino al nio- 
meiito in cui questi potranno cambiare i loro prodotti col reddito che li attende. 
Cotesto capitale il quale corrisponde ad un reddito già formato, e che da tale 
reddito .sarà rimpiazzalo, non mancherà di trovare un fitto conveniente pel ser- 
vigio essenziale che rende; rinleresse sarà alto, e il profitto del commercio .sarà 
rilevante, due nuove particelle di reddito ne nasceranno l'anno prossimo; esse 
faranno vivere nell’agiatezza coloro che ne disporranno, e conlribiiiraiino, con 
una consumazione rapida, ad una riproduzione abbondante. 

Quando i rapitali sieno da lungo tempo inferiori ni bisogni, é difficile che ne 
risulti patimento, dappoiché la popolazione che avrebbero nutrita non esiste an- 
cora; c’è soltanto privazione di godimento jicr esseri non ancor nati. Ciò nondi- 
meno i rapitali insunicieiiti che già esistono, danno proporzioiialmeiile un red- 
dito più forte; rendono più facili i risparmii, od incoraggiano a farli, mostrando 
riinpiego al quale si pos-sono destinare; incoraggiano ad allevare figliuoli, pro- 
mettendo anlici|>atameute rarcrcsciincnio dei fondi che [lermetteraimo d’impie- 
garli. È questa la condizione deU’America libera. I capitali vi sono già rilevanti, 
ma molto inferiori ai bisogni cil alle richieste. E.s.si lasciano ineseguito mollo la- 
voro utile alla .società, mollo lavoro col quale potrebbe vivere una popolazione 
assai più numerosa di quella che esiste. L’inquietudine per la felicità alla quale 
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potrebbe partecipare una popolazione non ancora nata, A l'unico inconvenienle 
annesso all'in.sunìcicnza dei capitali americani ; mentre tutta quella che esiste 
ottiene, cerne salario, come profitto commerciale, come interesse dei capitali, 
una |>artc abbondante nel reddito da quei medesimi capitali procacciato. 

Ma quando i capitali esistenti sono stati distrutti, sia da qualche grande ca- 
lamiti, sia dalla prodigaliu'i dei capitalisti, o da quella del governo, gl'insunì- 
cienti capitali rimasti si trovano fuori di proporzione, non solamente coi bisogni 
e colle richieste dei consumatori, il che poi non impone mira privazioni doloro- 
sissime; sono eziandio senza proporzione cogli o|>orai che essi debbono far vi- 
vere, i quali allevati in maggiore abbondanza, sono privali dei salarli del loro 
travaglio clic dovevano servir loro di reddito; allora quegli operai rimangono 
esposti alla fame ed alla miseria. 

Quando per lo contrario, i capitali sono superiori ai bisogni della consuma- 
zione, il primo tristo risultato di quest'abbondanza è quello che i loro possessori 
contendendosi gli uni agli altri l'impiego di essi, riniscono per contentarsi di un 
fìtto minore; la misura dell'interesse ribassa, il reddito di coloro che possedono 
questa parte essenziale della ricchezza commerciale decresce, e i godimenti loro 
diminuiscono. 

Nè qui sUi tutto il male; grintraprenditori pigliando allora a nonna dei la- 
vori che essi commettono, non più i bisogni della società ai quali debbono prov- 
vedere, ma i capitali di cui dispongono, compiono più lavoro di quanto ne 
|>ossa essere consumato; e contrastandosi fra loro gli avventori, consentono per 
vendere a contentarsi di un profìtto minoro. Il ribas,so del profitto mercantile 
scema il reddito di tutti coloro che vivevano del commercio e diminuisce i loro 
godimenti. 

Per ultimo, i capitali superiori ai bisogni non hanno soltanto eccitalo un’al- 
tivilà smisurata nei commercianti, ma hanno dovuto avere la medesima infìuenza 
negli operai; si sono stabiliti nuovi lavori, -non già colla certezza di poter ven- 
derli, ma perchè si avevano capitali abbastanza per fare lunghe anticipazioni; 
si sono domandati ai padri di famiglia dei figliuoli, offrendo loro un salario che 
non si potià poi continuare. Si è fatto nascere una popolazione nuova, mostran- 
dole in prospettiva un travaglio che non si potrà poi sempre richiederle. Il nu- 
mero delle braccia è presto supcriore ai bisogni, non meno che ai capitali: allora 
il salario d'ogni operaio diminuisce ; quella terza classe, la quale vive pur essa 
della ricchezza commerciale, ha meno redditi, meno godimenti e meno felicità. 

Laonde, l'economia, che accumula i capitali c che, sola, crea nuove ricchezze, 
non è mica sempre un bene; qualche volUi può essere intempestiva, se non v'ab- 
bia nessun vantaggioso investimento pei suoi risparmi, lina mozione è in uno 
stalo di felicilfi, sino a tanto che si trova in una condizione progressiva, sino a 
tanto che può, nel medesimo tempo, estendersi sopra un nuovo territorio, o met- 
tere in valore quello che avesse per lo addietro trasandato; provvedere abboii- 
devolmenle al pieno sostentamento della sua popolazione, e preparare viveri ad 
una più numerosa popolazione nascitura; pagare largamente, il vestiàrio, la mo- 
bilia, l'alloggio, i godimenti d'ogni maniera che per lei attualmente si prepa- 
rano, e riebiederne davvantaggio per lo avvenire. 

Ma una nazione arrestata nei suoi progressi debbo eziauilio arrestarsi nell'a- 
zione che li sviluppa o ne profitta. Se non può aurnenUre la massa totale dei 
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viveri, die restringendo In parlo di cinsruno al di sotto doirngiiilezza, o rompo- 
randola con un travaglio ccccs.sivo, ossa non deve spingere più oltre i suoi lavori 
d’agricoltura o In divisione del tcrrono; su non può nnuionlnru In sua popola- 
zione mcrruniilu, clic esigendo da ciascuno un travaglio maggiore pel sidario 
medesimo, deve temere raeerescimcnlo della sua popolazione industriale. Se essa 
non può camhiare la massa dei suoi prodotti, rlie con un reddito il quale non 
.segue la sles.sa rapidiU'i colla quale i di lei prodotti si accrescono, deve mettere 
un limite al suo travaglio; se i travagli ai quali deve provvedere coi suoi rapitali 
non presentano più impiego per una .somma maggiore, deve mettere un limite 
dl’accumulazione dei suoi capitali. Una nazione la quale non pos.sa fare progre.ssì, 
non deve fare risparmii. ’ 

Siccome nella progressione della riccliczz;i ciascun elTelto diventa a sua volta 
causa, non v’ha cosa tanto dillirile quanto rapir bene dove rotai molo progres- 
sivo debba cominciare, dove debba l'ermarsi. l'ur nondimeno sembra che la ric- 
ebem commerciale, nell’ordine economico, non sia per importanza che la se- 
conda, c la ricchezza territoriale la (piale somministra la sussistenza, debba ac- 
crescersi per la prima. Tutta quella numerosa clas.se che vive del commercio, 
non deve essere chiamala a partecipare dei frutti della terra, se non qualora questi 
frutti esistano; cs.sa non deve accrescersi se non qualora questi frutti si ac- 
crescano parimente. Essa compie la nazione, ma non la costituisce. E .se qualche 
volta si sono veduti piccoli popoli formarsi col solo commercio, e levarsi a grande 
ricchezza ed anche a grande potenza,, senza avere agricoltura, o quasi ne.ssnn ter- 
ritorio, bisogna rammentarsi che le divisioni politiche che formano popoli indipen- 
denti l’uno dall'altro, non sempre .si accordano colle divisioni economiche le quali 
nascono dai bisogni reciproci. Nei disordini del medio evo, le città .sole avevano 
salvala la propria libertà, mentre le campagne, dalle quali dipendevano, e che 
in pari tempo dipendevano da loro, rimasero sebinve; allora si videro le ca- 
pitali staccarsi dalle proprie provincie, per formare, senza di loro, tante repiili- 
bliche. I^a prosperità loro parve dovuta al commercio solo; nondimeno l’Olanda 
aveva avuto bisogno, pel suo stesso commercio delle provincie agricole delle rive 
del Reno; le città Anseatiche, delle provincie situale sulle sponde deH’Elba e del 
Weser; c le città imperiali dei feudi posti nel centro dell’Alcmagna. 

Lo sviluppo nazionale ha sempre bisogno di essere fondalo sul progresso del 
reddito; ora, noi abbiamo già annunzialo che tulli i redditi commerciali nascono 
dal travaglio dell’iiomo, mentre olire il reddito territoriale che na.sce dal mede- 
simo travaglio, un secondo ne nasce, dal lavoro proprio della terra. Quindi i pro- 
gressi Icrriloriali, aumentando più direttamente il reddito, sembrano falli |)cr 
dare l’impulso a tutti gli altri progressi che debbono seguirli. Gli Economisti 
della sella di Quesnay avevano dato soverchia estensione a questo principio : essi 
non avevano voluto riconoscere ne.ssun altro reddito .se non quello il quale nasce 
dalla terra, ed avevano supposto che il commercio, le arti e l’industria altro 
scopo non aves.scro che di servire il proprietario fondiario. Noi non abbiamo 
consideralo il reddito territoriale in un modo colanln esclusivo; esso non 6 mica 
unico, solamente è più ublMuidanle; e se non si accrescesse nello stesso tempo 
che gli altri, vi sarebbe tosto disproporaione fra la produzione e la consumazione. 
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CAPITOI.O li. 

Della cogiiuione del nicrea:o. 

Sebbene l’ ammini.slrazioiic ilella ricehezza territoriale abbia dato liiojro a 
molti sbat;li, a molti falsi sistemi, pur nondimeno poteva essere tuttavia conside- 
raUi come .seniplieissima a petto di quella della riechezza rommereialc. Nella pri- 
ma, lo scopo cui s’intendeva si aveva continuaniente sott'ocebio ; gl’interessali sa- 
pevano quello che volevano richiedersi gli uni agli altri; l'agricnltorc voleva vi- 
vere dei prodotti del suo campo, e i propri! hLsogni erano la prima misura del 
proprio travaglio. Ma quegli che vive della ricchezza commerciale dipende da un 
pubblico metafisico, da una potenza invisibile, ignota, di cui devo soddisfare i 
bisogni, prevenire i gusti, consultare le volontà e le forze; che egli deve indovi- 
nare senza che essa parli, e che non può esporsi a malamente intenderla, senza 
arrischiare la sussistenza c la vita sopra ogni errore di calcolo. Questa situazione 
cosi critica in tutte le classi che vivono della ricchezza commerciale, è già pel 
legislatore un potente motiva di contare assai meno su di loro per la stabilità c 
prosperità dello Stato, che sulle classi alimentate della ricchezza territoriale. 

L’uomo quando era solo, lavorava )>ei bisogni propri!, e la sua consumazione 
era la misura della sua produzione. Si acconciava belisi a modo di avere le sue 
provvigioni fatte per un anno, forse per due; ma poi non le accresceva indefini- 
tamente; gii bastava di rinnovarle in guisa che sempre a quel punto stesso gli 
riescissero mantenute; e se aveva tempo d’avanzo, lavorava a procurai-si qualche 
nuovo godimento, a soddisfare qualche altra voglia. La società non ha mai fatto, 
col commercio, che dividere fra tutti i membri di lei ciò che l'uomo isolato aveva 
fatto unicamente |ier se medesimo. Ciascuno lavora ugnalmentc a fare la prov- 
vista di tutti per un anno, due anni o più. Ciascuno lavora poscia a mantenere 
.sempre compiuta tale provvista a misura che la consumazione ne va distrug- 
gendo una parte; c siccome la divisione del lavoro e il perfezionainento dell’ai'le 
permctlono di far sempre maggior lavoro, ciascuno accorgendosi di avere già 
provveduto alla riproduzione della' consumazione, si studia di risvegliar nuovi 
gusti, di eccitare nuove voglie per soddisfarle. 

Ma quando un uomo non lavorava che per lui solo, egli non pensava alle 
voglie se non dopo aver provveduto ai bisogni. Il suo tempo formava il suo red- 
dito, il suo tempo formava altresì tuttofi suo mezzo di produrre. Non c’era da 
temere che l’uno non fosse esattamente proporzionato all’altro; che lavoras.se 
per soddisfare una voglia che non avesse, o cui annettesse meno importanza di 
un bisogno. Quando, coll’introduzione del commercio, ciascuno non lavora piu 
per se medesimo, ma |>er un ignoto, le diverse proporzioni fra il desiderio c ciò 
che poteva .soddisfarlo, fra il travaglio ed il reddito, fra la produzione e la con- 
sumazione, non furono più cosi certe; esse furono indipciidcnli l’uiia dall’altra; 
e ciascun operaio fu indotto a guidarsi per divinazione, in una materia nella quale 
anche i più veggenti non hanno che cognizioni conghiettnrali. 

La conoscenza che ruonio isolato aveva dei propri! mezzi e dei propri! bisogni, 
ebbe ail essere sostituita dalla cognizione del mercato, pel quale I' uomo so- 
ciale lavora, dalla cognizione delle sue richieste, e della sua estensione. 
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Il numero ilei consumalori. i loro gii.sli, |■e.slpnsioue ilclla loro consuma- 
zione, e lineila ilei loro rcililili, costiUiiscono il nicrcalo pel i|uale ofini prodiil- 
tore lavora. Ciascuno ili iiiiesli quatlro elenienli è varialiilc inilipcnileiilenienle 
dagli alil i Ire, e ciascuna di i|ucste variazioni rilarda o accelera In vendila. 

Il numero dei consumalori può diminuire, se la guerra ha dcvaslalo il parse 
verso il quale il commercio si dirigeva; .se la pesle, la fame o la miseria vi hanno 
aumeiilalo la morlalilà; se il governo, dal quale il pae.se dipende, ha poslo per 
polilica oslacoli alla comunicazione Ira i compralori e i vendilori; se quesii nuovi 
oslacoli sono opei“i della nainra, lalchè le slrade sieno più callive, più pericolose, 
più dispendiose c la mercanzia non arrivi più a disianza ugnalo pel prezzo me- 
desimo; rinaluicnic se nuovi prodnllori sono venuli a concorrenza coi primi ; 
poiché quanli più saranno i vendilori per un delerminalo numero di compralori, 
lauto più piccola saià la parte che tocchcr.ù a ciascun venditore. 

I gusti dei consumatori possono essere mutati dalla moda, da un'interruzione 
più 0 mono lunga delle antiche ahiludini, la quale ha |ierines.so di formarae 
di nuove; dairintroduzionc nel paese di prodotti nuovi, più eleganti, più co- 
modi, 0 meno carestosi degli antichi; da un mulamenlo nelle opinioni reli- 
giose della mas-sa della popolazione, che potesse per esempio far nascere una 
richiesta di bevande fermentate presso i .Monsulmani, o cessare una richiesta 
di pesci secchi nei paesi cattolici. 

La consumazione di un prodotto qualuni|ue pnù diminuire indipendenlemenic 
dal numero, dal gusto e dal reddito del consumatore, ove solamente questo red- 
dito abbia ricevuto uu'allra direzione. Un paese il quale, minacciato dalla guerra, 
ave.s.se fatto provvision d’armi; minaccialo dalla fame avesse fatto provvisione di 
biade; minacciato dalla peste avesse fatto apparecchio di spedali, diminuirebbe 
le altre sue consum.azioui anche quando il temuto llagello noti lo colpisse. 

Finalmente, il reddito dei consumatori può diminuire senza che il numero 
loro diminuisca; e cogli ste.ssi bisogni essi non avranno più gli stessi mezzi di 
soddisfarli. Difetti se il retidito non accompagni la popolazione, non basta que- 
st’ultima per costituir sola un mercato. Invano si farebbe crescere frumento (ter 
coloro che bau fame, o si farebbe abiti per eoloro che son nudi, se questi non 
fossero in grado di pagare; il commercio cerca i eompraturi, e non i bisogni. 
Quando il reddito dei ricchi diminuisce, sebbene il numero loro sia lo stesso, la 
consumazione loro deve diminuire. Quando il capitale circolante dei ricchi di- 
minuisce, sebbene il numero dei poveri sia il medesimo, la consumazione dei 
|K)veri deve parimente diminuire ; avvegnaché, come ahbiam veduto, il travaglio, 
il quale forma il reddito dei poveri non acquisti un valore commerciale, se non 
dal suo cambio col capitale circolante : esso si dò tutto quanto per questo capitale, 
e scade di prezzo quando questo capitale diminuisce. Quindi veruna calamità 
non può colpire la ricchezza di una nazione, senza in pari tempo restringere 
il mercato che questa nazione offeriva ai produttori : sieno i suoi capitali o i 
suoi redditi quelli che rimangono colpiti, o i suoi ricchi o i suoi poveri, sa- 
ranno più cattivi compratori. 

Cotali fasi del mercato sono dillìcili a conoscersi con precisione, difllcili a 
calcolarsi, e l'oscurità ne è vieppiù aumentata per ciascun produttore, perché 
questi malamente conosce il numero c i mezzi degli altri mercanti suoi competi- 
tori che vendono rivaleggiando con lui. Ma un'os.servazionc sola gli tiene luogo 
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di tutte le altre; è il cunri'uiili) del siiu prezzu eoii (|uello dei eonipralori. Questo 
confroiitii, Mifoiido il Ijeiiefieio o la |)ertlil:i elle pii presenta, l'avverte di aumen- 
tare u di diminuire le sue produzioni |>cr ranno seguente. Disgraziatamente 
lotesto runrrunlu è fatto da tutti i prudiilturi alla volta, tutti si sfonano di pi- 
gliarlo per nurniH, e tutti ignorando l’estensione degli sforzi dei loro rivali oltre- 
(tuss;tno quasi sempre lo .scopo che s’erano proposto. 

Il produttore stabilisce il suo prezzo secondo ciò che a lui costi la mercanzia, 
comprendendovi il suo beneficio, che debb'esserc proporzionato a i[uello che po- 
tesse ottenere con (|nnlnm|ue altra industria. Questo prezzo deve bastare per rim- 
borsare il salario degli operai; la rendila delle terre, e quella dei capitali fissi 
impiegali alla produzione; il valore delle materie prime lavorate dal produttore; 
tutte le spese de' lras|>orli e tulle le anticipazioni di danaro. Quando tutti questi 
rimboi-si, calcolali alla misura meilia del |iaese, sono essi medesimi riiiilrorsati 
dall'ultimo compratore, la produzione può continuare sullo stesso pie<lc. Se i be- 
nelicii arrivano al di sopra della misura media, il produttore estenderà la sua 
intrapresa, impiegherà nuove braccia c nuovi capitali; e volendo prufillare del 
beneficio straordinario, lo ridurrà presto o lardi al livello degli altri. Se, al con- 
trario, il compratore paghi un prezzo troppo basso per compensare lutti i rim- 
borsi che il produttore ha dovuto fare, (|uesli cercherà di restringere la sua pro- 
duzione, ma questo mutamento non s;irà altrettanto facile come l’altro. 

Si è stabilito come principio in economia politica, che la produzione dimi- 
nuiva nello stesso modo che si accresceva in proporzione del bisogno ; ciò non- 
dimeno colai movimento è Intt’altro che regolare; e mentre il bisogno che fa 
crescere la |>roduzionc, dilTunde un’agiatezza generale, la sovrabbondanza che 
deve restringerla, cagiona un lungo c crudele patimento a lutto il corpo poli- 
tico prima di avere prodotto relfetto che se n’allende. Non v’ha nessuna pro- 
porzione fra il bene che .si fa rbiamando all'esislenza nuovi lavoratori, c il male 
che si fa dappoi respingendoli fuori delfesLsIenza. 

Gli operai impiegati da un produttore, il quale nel prezzo del compratore 
non trova più il mezzo di pagare tulle le sue anticipazioni, sono raramente in 
grado di fare un altro mestiere. Educati a tinello che sanno da lungo c dispen- 
dioso tirocinio, rabilità che vi avevano acquistala faceva una parte della loro 
ricchezza; vi rinuncierebbero se abbracciassero un’altra professione. Occorre- 
rebbe loro un nuovo capitale, che il più delle volle non hanno, per pagare un 
nuovo tirocinio; talché quand’anche vi fo.ssc in altra professione una costante 
richiesta di travaglio, non passeranno da un mestiere all’altro; ma continueranno 
a lavorare a prezzo più basso ed anche per meno del necessario; il lavoro sarà a 
miglior mercato, ma la sua quaidilà, anziché diminuire, forse aumenterà. L’o- 
peraio il quale provvedeva alla sua sussLstenza con un travaglio di dieci ore |>cr 
giorno, allorché avrà subita una diminuzione di paga, cercherà di procacciarsi la 
medesima somma di cui ha bisogno per vivere, con un aumento di travaglio. Re- 
sterà al lavoro qnaltonlici ore per giorno, né riposerà più nemmeno le feste; farà 
tesoro del tempo che dapprima accordava ai piaceri ed allo stravizzo, c lo stesso 
numero di operai darà assiti più prodotti. 

Nella stessa maniera i capitati fissi non possono essere impiegati ad altro 
uso. L'n fabbricante di bambagini ha fatto edificare con grande dispendio im- 
mensi fabbricali pel suo opificio; Ita fallo muovere le sue macchine da una cor- 
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rente d'acqua cundotla d'assai lontano; per ogni u|teraio lia costriiilo un costoso 
telaio. La metà, i tic quarti della sua l'ortiina sono invariahilmenle de.stinati a 
produrre te.ssuli di cotone. Il prezzo die gliene paga il eoinpralore non copre più 
tutti i suoi intcrc.ssi e tutte le sue spese; |ier questo, cesserà egli di far lavorare 
la sua fabbrira? no, senza dubbio. Consentendo a perdere la metà del reddito del 
suo capitale fisso, egli continua a produrre, e a procacciarsi l'altra metà,- ma se 
cbiude le sue oflicine, perderà il suo reddito tutto intiero. 

Finalmente il fabbricante .stesso lui bisogno della sua industria per vivere, 
nè vi rinuncia volentieri ; è sempre desideroso di attribuire a cause accidentali 
la decadenza del suo commercio durante l'annata precedente; c quanto meno ha 
guadagnato, tanto meno è disposto a ritirarsi dai negozii. Cosi la jiroduzioiie con- 
tinua ancora per lungo tempo dopo avcie già soddisfatto il bisogno; e quando 
linalmente essa viene a cessare, non è se non dopo aver cagionato presso lutti 
coloro die contribuiscono a farla nascere una perdila e di capitali, c di red- 
diti, e di vite umane, la quale non si può calcolare senza raccapriccio. I pro- 
duttori non si ritireranno dal travaglio, c il loro numero non diminuirà se non 
quando una parte dei capifabbrica sarii fallita, c una parte degli operai sarà 
morta di miseria. 

Nessun errore è più generalmente dilTuso di quello da noi ora rilevato ; esso 
niaiitiensi ad onta di un’esperienza quotidiana, ed è poi ora rillancato da un in- 
gegnoso scrittore inglese. Ricardo, il quale fonda su di lui conchiusioni mollo 
arrisicale. Una specie di e.s|icrienza, per verità, le conferma; in una stessa fab- 
brica, il direttore possa rapidamente dalla stolTa che la moda abbandona a quella 
ch'essa comincia a favorire, dai velluti rigati ai velluti lisci, dai basini ai tra- 
punti. Lo stesso casamento serve all'iina ed all'altra, la stessa intelligenza nel 
padrone e negli operai si acconcia alla nuova lavoratura come all'antica, e il 
profitto inerente alla novità compensa l'anticipazione di qualche maccliina nuova. 
Ma quasi lutti i lavoranti in acciaio perirebbero prima di mettersi in grado di 
passare nelle fabbriche di bambagini. Il passaggio dei capifabbrica e dei loro 
capitali circolanti, senza essere del tutto rosi dillìcile, non si cITetlua ciò non 
ostante che con estrema lentezza ; quello della maggior parte dei capitali fissi 
è assolutamente impossibile. 

Non bisogna dunque intendere in modo assoluto quando noi abbiamo detto 
che il beneficio del produttore di ciascuna mercanzia dev'essere proporzionato 
a quello ch'egli potesse attendersi da qualsivoglia altra industria. Ciascuno con- 
siderando le eventualità di una nuova speculazione, si regola difalli su questo 
primo calcolo. In ogni paese c'è un profitto corrente del commercio in quella 
steiisa guisa che v'ha una mi.sura comune dell'interesse; tale profitto si agguaglia 
in qualunque commercio che si possa intraprendere e lasciare con facilità, c serve 
di base alle speculazioni generali. .Ma ogni commercio antico, c soprattutto ogni 
industria la quale richiede un lungo tirocinio e molli rapitali tìs.si, si sottrae as- 
solutamente a questa concorrenza. 1 suoi beneficii possano essere molto più alti 
o molto più bassi |ier uno spazio di tempo assai lungo, paragonati a quelli di 
un'industria esercitala nello stesso paese, da uomini i quali non abbiano mezzo 
di passare daU'una all'altra. .\nzi Ganilb ha giustamente notato che i profìtti dei 
fìttaiuoli non sono in nessun luogo proporzionati a quelli del commercio, anche 
ad uguaglianza di rischi e di considerazione personale. Le abitudini sono una 
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polcnza morale die non va soppelki a calrolo, e pii seiiltori di economia po- 
lilira hanno Iroppo spesso dimeiilicato roini; le inveslipazioni loro ripuardas- 
sero nomini c non macdiine. 

l'er un notabile sradimcnlo dell'inleresse dei capitali fissi, cd una diminu- 
zione del prulitto del fabliricaute, e del salario dell’operaio, la mercanzia ri- 
bassa di prezzo, trova nuovi Compratori, e i|ueiraumeuto di attività che la. mi- 
seria medesima ha capionato può i|ualcbe volta prolunparsi. 1 fatti ci proveranno 
se la nuova attività di lincile manifatlure, di cui non ha mollo abbiamo udito 
i disislri, non dipendesse da sìfl'atta causa. Sovcnlcmeule le convulsioni di un 
moribondo sembrano indicare in lui mappior fora di quella che egli mai avesse 
nel vigore della sua salute. 

Il prezzo del compratore, d'altra parte, è stabilito dalla concorrenza. Questi 
non cerca nuca quanta la cosa costi al produttore, ma le condizioni alle quali 
potrebbe ollcncrnc un’altra la quale la rimpiazzasse. Si rivolge ai diversi mer- 
canti che pii olTrono una medesima cosa per l’ermarsi a quello che lo servirà 
a miglior mercato; oppure calcola quale di due cose di natura ditTereute, ma 
che possono l’ima coll’altra rimpiazzarsi, meglio al suo bisogno o desiderio con- 
venga. Ciascuno non occupandosi che del proprio interesse privalo, tende al me- 
desimo scopo: tulli i venditori da una parte, lutti i compratori dall’altra, agiscono 
come di concerto; le richieste e le olVerle si mettono in equilibrio, cd il prezzo 
medio si sUbiliscc. 

Il prezzo del venditore deve metterlo in grado di riprodurre con beneficio 
la cosa venduta, sotto le stc.ssc coudizioui, nella medesima quantità. Quindi il 
suo mercato si cslciide sino a qualunque pac.se dove il prezzo uiciliu stabilito 
dalla concoiTcuza non rimanga al disolto del suo. I,a sua produzione non è li- 
mitala dalla consumazione dei suoi vicini e dei suoi compalriolti; ma si mette in 
rclaziouc eoi bisogni di tutti coloro i quali, qualunque .sia il luogo dove abitino, 
trovano vantaggio a comperare la sua mercanzia, o pei quali il suo prezzo di pro- 
duttore non è su|H-riorc al loro prezzo di cumpraturc. Ciò propriamente costituisce 
l’eslcnsiotie del mercato. 


CAPITOLO III. 

Come il vcnJiloiv stenda il suo s|)arcio. 

.Mibiamo detto clic allorquando il prezzo offerto dal compratore trovisi supe- 
riore a <|ucllo che è necessario al produttore per rimborsare tutte le sue anticipa- 
zioni, c procurargli un beneficio convenienle, questi aumenta la propria fabbrìcn- 
zione |icr profittare del vantajqiio che pii viene offerto. Egli rbiama in suo aiuto 
nuovi capitali, che facilmente ottiene coll’offerta di nn interesse superiore, c forma 
nuovi operai. .\1 momento in cui i figli degli artigiani scelgono un mestiere, il 
capo di una fabbrica è sempre sicuro, coH’offerta di più largo salario, di attirare a 
sé tutti coloro che può impiegare. Egli coglie con premura le invenzioni delle arti 
che possono moltiplicare i suoi prodotti, e il profitto che gli è offerto lo inco- 
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raggia ad anticipare un capitale rilevante per rimpianto di nuove macchine. È 
l’andamento della vera prosperità commerciale; presso lui ogni cosa riesce a pro- 
fitto; il suo beneficio mercantile è accresciuto; il capitalista che gli dà a prestito 
ottiene da lui un interesse più forte ; l’operaio un salario più largo ; il costruttore 
di macchine un nuovo lavoro. 

Ma questa benefica attività è stata posta in movimento da una richiesta più 
forte che la precedente produzione; c qucsLi richiesta suppone un nuovo reddito 
destinato alla consumazione. Allora la prosperità del fabbricante è la conseguenza 
della prosperità altrui. Gli è perchè altri arricchirono, che egli a sua volta arric- 
chisce. Poco importa se il nuovo reddito, che viene a cambiarsi col suo prodotto, 
sia nato dalla terra o dall’arti, se appartenga a’ suoi compatriotti o a stranieri, 
se siasi formato vicino o lontano da lui, se trovisi nelle mani dei poveri o dei 
ricchi; a lui basta che il cambio si effettui con vantaggio suo; e basta alla pro- 
prietà sodale che quel reddito sia nuovo, c che richieda un nuovo lavoro. 

D’altra parte, la divisione del lavoro aumentandone di continuo le potenze 
produttive, e raccrescimcnto dei capitali obbligando ogni giorno a cercare un 
nuovo impiego per l’industria ed a tentare nuove fabbricazioni, il produttore 
non ha alcun interasse più urgente di quello di estendere il proprio mercato. 
Se egli non trova nuovi avventori, indarno avrà coU’economia aumentato il suo 
capitale; non gli converrà, nè aumentare le sue ofiìcine, nè prendere nuovi 
operai, nè accrescere le potenze produttive del lavoro con un perfezionamento 
delle macchino che adopera. Con una data quantità di consumazione, tutto 
quello che farà fare in una nuova officina Io toglierà all’antica; tutto quello 
che farà eseguire da macchine lo toglierà ai suoi operai. Ogni progresso della 
sua fortuna dipende dai progressi del suo spaccio. 

Nessuna verità è conosciuta più anticamente di questa da tutti i commercianti, 
nessuna è legata ad un’osservazione più quotidiana; è dunque assai strano che i 
moderni scrittori di economia politica l'abbiano perduta di vista. Mentre tutia 
l’abilità di un negoziante tende essenzialmente ad aumentare il proprio spaccio; 
mentre tutbi la jiolitica mercantile ha per iscopo accrescere Io spaccio nazionale, 
ed ogni calamibi commerciale si spiega culla diminuzione dello spaccio, che cosa 
si deve pensare di quella dollrina la quale riduce la scienza sociale a formare un 
numero sempre più grande di produttori sempre più aitivi, c suppone che au- 
mentando iiulefinilainenle la produzione si aumenti indefinitamente lo spaccio? 

Ben al contrario, l’interesse della società, neH’aumento della produzione e 
ilella ricchezza commerciale, dcbb’esscrc modificato da considerazioni le quali 
sono senza influenza su ciascun parlicolar produttore. La società chiede che un 
reddito nuovo chiami un travaglio nuovo; a ciascun produttore basta che. un red- 
dito antico si devii dal suo canale antico per venire a lui ; che abbandoni i suoi 
rivali cui sosteneva, per animare la sua propria officina. La socìeUà deve sempre 
desiderare che il travaglio si regoli sulla richiesta, affinchè lo spaccio sia univer- 
sale, c nessun produttore patisca iattura; ma ciascun produttore, invece di rega- 
larsi sulla richiesta generale, proporziona l’attività propria alla quantità dei ca- 
pitali che si trovano a sua disposizione. Sempre egli considera i ineai di pro- 
durre, non mai i mezzi di consumare. La più lieve attenzione al movimento 
commerciale, basta per convincere che un negoziante non rallenta mai i suoi 
sforzi, ’^rchè i negozi sono languenti nel mercato, ma che, per lo contrario, è 
Econom. Tomo VI. — 37. 
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questo per lui un motivo di lavorare ron mafigior zelo per attirarli tutti a lui. 

Il governo, lungi di spingere indisliiitainente alla produzione, sembra dunque 
dover vigilare a moderare uno zelo cieco che le più volte ridonda a danno dei 
concittadini, o per lo meno, di altri nomini. Nel primo caso esso è contrario alla 
polìtica, nel secondo aH’umanit.ù. 

Non dipende affatto dal produttore aumentare i redditi della società o del 
mercato cui egli provvede, in modo che pos.sano cambiarsi con un aumento di 
prodotti; ond'è che tutta l’industria sua solamente intende ad attribuire a sè 
la parte più grande nel cambio di quelli che egli ha veduto preesisterc. Fra 
i commercianti si reputa azione inonesta quella di sedursi reciprocamente gli 
avventori; ma la concorrenza che ciascuno esercita contro tutti non presenta 
mira un'idea cosi precisii; ed un commerciante non ha'meno sollecitudine di 
estendere lo spaccio proprio a scapito dei suoi confratelli, di quello che n'abbia 
a proporzionarlo all’accrescimento delle ricchezze, allorché queste gli offrono 
il cambio di un nuovo reddito. 

Egli venderà di più, se vende a miglior mercato, perebè gli altri venderanno 
meno: l’attenzione del fabbricante è dunque senza posa diretta a fare la sco- 
perta di qualche economia nel lavoro, o nell’impiego dei materiali, che lo ponga 
in grado di vendere a miglior mercato dei suoi confratelli. Siccome i materiali, a 
loro volta, sono il prodotto di un travaglio precedente, ogni sua economia, in 
ultima analisi, sempre si riduce nell’impiegare meno travaglio per un uguale pro- 
dotto. Qualunque sia il travaglio ch’ai ponga in movimento per erigere una nuova 
fabbrica, per costruire nuovi telai, per dirigere a servigio suo l’acqua, il vento, il 
fuoco, 0 il vapore, egli non fa l’anticipazione di tali suoi lavori straordinarii, se 
non perchè si crede sicuro che il travaglio ordinario ne sarà notevolmente dimi- 
nuito, e che in avvenire, secondo la vieta espressione dei fabbricanti, un fanciullo 
potrà fare ciò che prima facevano dieci uomini. 

Non pertanto lo scopo del fabbricante non è mica stato di licenziare una parte 
dei suoi lavoranti, ma di conservarne lo stesso numero c di produrre davan- 
taggio. Supponghiamo che vi pervenga: toglierà gli avventuri ai suoi confratelli; 
egli venderà più, essi meno: la mercanzia ribasserà alquanto di prezzo. Se 
tutti gl’interessati in questo mercato sicno concittadini di un medesimo Stato, 
vediamo quale ne sarà il risultato nazionale. 

Gli altri fabbricanti imiteranno, se possono, il metodo del primo ; allora biso- 
gnerà pure che gli uni o gli altri liceziino i loro lavoranti, e che lo facciano nella 
proporzione di tutto l’accrescimento di potenza produttiva recata al travaglio dalla 
nuova macchina. Se la consumazione è invariabile, e se lo stesso lavoro è fatto 
ron dieci volte meno braccia, i nove decimi dei redditi di quella parte della classe 
operaia le saranno scemati, e la .sua consumazione in ogni genere sarà diminuita 
d’altrettanto. Gli antichi telai andranno perduti, e con essi quella parte di red- 
diti dei rapitali fissi, la quale deriva dal loro valore: i benetìcìi del commercio 
.saranno stabiliti dalla concorrenza, precisamente al punto in cui erano prima. 
Finalmente i consumatori soli avranno guadagnato; eglino faranno un leggero 
benefìcio sulla compra delle loro provviste. Ma questo benefìcio non sarà meno- 
mamente proporzionato alla diminuzione di lavoro che lo cagiona. Quand’anche il 
primo fabbricante non avesse fatto che un’economia di cinque per cento, sosti- 
tuendo una macchina a degli operai, avrehlie costretto i suoi confratelli ad imi- 
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tarlo cd a licenziare ugualmento i tre quarti, i nove decimi dei loro lavoranti. Il 
risultato della scoperta, so la nazione è senza commercio estero, c se la sua con- 
sumazione è invariabile, snril dunque una perdila per tulli, una diminuzione del 
reddito nazionale, la quale renderà più debole la consumazione generale dell'anno 
seguente. 

Difatti .se rinvenlore d’un metodo nuovo fosse sicuro di essere immediatamente 
imitato da lutti i suoi confratelli, egli non Io metterebbe probabilmente in pratica, 
a meno elio i bisogni della consumazione non oltrepassassero di molto la pro- 
duzione. Egli dunque cerca di farne un segreto; e se vi riesca, s’impadro- 
nisce egli solo di ciò clic prima formava la ricchezza di lutti i suoi confiaitelli. 
Questi sono obbligati a fare lo stesso ribasso di lui; ciò nonostante continueranno 
ancora per qualche tempo a vendere le loro mercanzie a perdila; e non abbando- 
neranno probabilmente le loro antiche macchine e il loro commercio, se non 
quando si vedranno nella necessità di fallire; il reddito che avevano prima, scom- 
parirà; lo stesso loro capiuile circolante .sarà perduto; i loro operai licenziati 
perderanno il pane. Dal canto suo, il nuovo inventore accaparrerà per se solo 
tutta la parte del reildito che fra loro si dividevano gli antichi fabbricanti, a 
riserva, per altro, di quella porzione che ne cederà ai consumatori come dimi- 
nuzione. di prezzo. 

Fin qui, neH’uno e nciraltro caso, la scoperta di un metodo nuovo ha cagio- 
nato una grande perdila nazionale, una grande diminuzione di reddito, e per 
conseguenza di consumazione. E cosi doveva essere: poiché il travaglio formando 
esso medesimo una parte importante del reddito, non si ha potuto diminuire il 
travaglio richiesto, senza che la nazione fosse rosa più povera. Quindi il bene- 
ficio atteso da una .scoperta di un metodo economico, .sempre si riferisce al com- 
mercio estero. 

La politica avvezzando gli uomini a restringere gli obblighi dei doveri sociali 
nella cerchia dei proprii compatriolti, la rivalità fra i produttori esteri gli unì 
cogli altri si è manifestala più apertamente, fissi hanno cercalo di escludersi 
reciprocamente dai mercati dove si trovavano in coneorrenza, vendendo uno a mi- 
glior prezzo dell'altro; c quando in un pae.se si scopre un nuovo metodo di fab- 
bricazione il quale pre.scnti una grande economia, quel paese vede iid un tratto 
aumentare quasi indefinitamente il numero dei suoi consumatori esteri. I fabbri- 
canti di calze in Inghilterra, prima dell’invenzione del telaio da maglie, non 
avevano per consumatori altro che gl’inglesi; dopo queU’invenzione sino al mo- 
mento in cui 6 stala imitala fuori della loro isola, hanno avuto per consumatori 
tulli i paesi del continente. Allora tutto il patimento é caduto sui produttori con- 
tinentali, lutto il godimento 6 rimasto agl’Inglc.si ; il numero dei loro operai invece 
di diminuire, si è aumentalo : le loro paghe sono cresciute; i profitti dei fabbri- 
canti si sono anch’e.ssi ingrossali, c la scoperta ha sembralo avere per risultato 
un’agiatezza universale, perchè tutti coloro che ne pativano erano stranieri, c 
vivevano a grandi distanze, mentre tulli coloro che ne erano arricchiti erano rac- 
colti sotto gli occhi dell’inventore. 

Ogni perfezionamento introdotto nei melodi dell’iiiduslrin quando non è stalo 
il risultato di una nuova richiesta, e non è stalo seguilo da una consumazione 
più estesa, ha quasi sempre prodotto i medesimi effetti; ha spento, a grandi 
distanze, antichi produttori, che non si vedevano, c che sono morti ignorati ; ha 
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arricchilo intorno airinvcnlorc produttori nuovi, i quali, pcrchò non conoscevano 
le proprie vittime, hanno consideralo ogni scoperta come un beneficio per ru- 
mali ità. 

Pur nondimeno se un solo fabbricante in una nazione ha saputo fare quel- 
reconoinia di lavoro la quale ha esteso il suo mercato, o se l’uso esclusivo del me- 
todo da lui scoperto, gli è guarentito da un privilegio, i suoi compalriotti, fabbri- 
canti come lui, ai (juali egli fa concorrenza col beneficio, ne sopportano tutta la 
perdita, supponendo che dapprima eglino dividessero con lui il mercato estero 
nel quale ora regna solo; mentre egli medesimo divide i proprii benelicii coi con- 
sumatori stranieri, ai quali vende a |)rczzo più basso. In un secolo nel quale le co- 
municazioni fra le nazioni sono facili, nel quale tutte le scienze sono applicale a 
lutto le arti, presto ogni scoperta è indovinata e copiala, ed una nazione non serba 
mica per lungo tempo il vantaggio di fabbricazione che essa non deve se non al 
segreto; per modo che il mercato, momentaneamente esteso da un ribasso del 
prezzo, prontamente si richiude; e se il consumo generale non è aumenbilo, 
memmeno la produzione lo è. Si deve concbiudere che il modo d'incoraggiare le 
scoperte nelle arti con un privilegio esclusivo è cosa poco prudente. Prima del 
termine del privilegio gli stranieri avranno scoperto il segreto, e la nazione la 
quale a spese proprie incoraggia rinvenzione, con un sacrificio che a se mede- 
sima impone, non ne raccoglierà mai il frutto. 

Si deve senza dubbio considerare con maggiore indulgenza quel produttore il 
quale, con una scoperta nelle arli, si pone in grado di provvedere ai bisogni 
dei suoi compalriotti, che prima erano provveduti soltanto dallo straniero. L’ef- 
fetto per verità è il medesimo; egli toglie il pane ad operai lontani da lui, por 
farne nascere di nuovi intorno a sé; ma è questa la conseguenza inevitabile del- 
l’incivilimento. I primi, i quali avevano contato per l’esistenza loro sopra un 
mercato estero, che poi doveva loro essere cbiuso dal perfezionamento dell'in- 
dustria, si erano anticipatamente posti in una situazione precaria, in cui la miseria 
doveva prontamente raggiungerli. Il governo deve applaudire alla formazione 
di una nuova classe di cittadini, i quali col proprio travaglio ottengano un 
reddito sufficiente, e raniico dcirumanità non può biasimare colesti nuovi sforzi; 
ma però si affligge nel vedere che il risultato della concorrenza fra i produttori sia 
sempre qualche nuovo patimento per qualcuno di loro. 

Si dovrà forse dal fin qui detto concbiudere che qualsivoglia scoperta nelle 
arti, la quale risparmi il travaglio dell’tiomo, riesca sempre funesta a qualche 
parte dcH'umanità'f No, cerbimentc. La società non ha fallo progressi se non 
r<dl’aiuto di tali scoperte; gli è per esse clic il travaglio deH’uomo è bastalo 
prima ai suoi bisogni, poi tosto ai suoi piaceri; che il travaglio di una parte sol- 
tanto della società ò bastato al lusso della società intiera, c alimentando una con- 
sumazione imnien.sa, ha nel medesimo tempo permesso di accumulare una ric- 
chezza immensa. Ciascun invenzione nelle arli, la quale abbia molliiilicalo le 
potenze del travaglio deH'uumo, da quella dell’aratro sino a <|uella della mac- 
china a vapore, è utile, ma non ò impiegata utilmente se non quando sia in pro- 
porzione colla consumazione. Se i consumatori hanno bisogno di un prodotto 
più grande, l'invenzione è utile procurandolo loro con un uguale travaglio; se i 
coiisumatori non hanno bisogno di un prodotto più grande, l’invenzione sarebbe 
Inttavia utile, quando procurasse ai produttori riposo più lungo. Non è colpa del 
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progi'P.sso (IpII.1 scienza nipccanica, in.i ilpll’online sociale, se l’operaio il quale 
aequista il potere ili fare in due ore ciò elio prima faceva in dodici, non per 
questo si trova più ricco, nè in conseguenza gode di maggior riposo, ma per lo 
contrario eseguisce lavoro sci volte |)iii di quello che la ronsiiinazionc ricliiede. 

La soeielò non soffre mica danno daH'averc arqnistato una maggiore potenza 
di produrre, ma può soffrirne daH’aver fallo mal uso di tale potenza, c daH’avere 
prodotto eo.se tali c tante di cui poi non sappia che farsi. Qualunque travaglio 
determinato da un aumento della richiesta è utile alla societò, ma quel travaglio 
il quale non ha per iseopo che di rendere inutile il travaglio altrui, il piu delle 
volle è dannoso e crudele. Quando la ron.sumazionc è limitata c non può e.sten- 
dersi, quando gli operai già sovrahhondano nelle fahhriche, ilove coH’impiego di 
tutte le loro forze non ottengono se non un salario insuHlciente, rinvenzione di 
una macchina la ipiale rimpiazzi un numero d'uomini, con una forza inani- 
mala, è una calamità, perchè rinventore invece di adoperarla a .sollevare i pro- 
pri! operai l'adopera ad uccidere gli operai del suo rivale. 

Le remote provincie dell’.'Vmerica occidentale, quando vollero versare nella 
cimdazione i loro imineiLsi prodotti, non avrebhero in nes.sun luogo trovato ah- 
haslanza operai per fare tulli i loro ricolti, abbastanza navicellai per condiirrc 
tulle le barche che se ne potevano caricare. Mai nessuna invenzione fu più utile di 
quella delle barche a vapore, le quali percorrendo grinimensi fiumi d’America, 
aprirono ni piantatori distanti dai centri di popolazione una eonuinicazione rhc 
loro sarebbe stata. Ilio sa per quanto tempo, impedita. L’opera di molte migliaia 
d’uomini è eseguila da un piccolo numero di maechine; ma ben Innge rhc l’im- 
piego loro abbia fatto congedare altrettanti operai, per causa loro invece migliaia 
di operai .sono stali chiamali al lavoro, che senz’esse sarebbe rimasto impossibile. 
Da silTatti risultali debhonsi giudicare le applicazioni delle seienzi! al travaglio 
dell’uomo; esse tornano sempre vantaggio,sc in un paese dove la manodopera 
manchi, c dove si abbia bisogno di surrogare con mille espedienti operai i quali 
non nascono abbastanza presto. 

Abbiamo veduto come ogni nuovo metodo che risparmiasse il travaglio fosse 
seguito da una diminuzione nel pi’ezzo del prodotto. K questo lo scopo cui si era 
proposto il fabbricante; e [ler questo egli ha e.sleso il suo spaccio, liisulta da tale 
diminuzione, non solamente una tenue economia pel consumatore, ma eziandio 
un aumento, che può essere rilevante, nella totalità della consumazione. Il com- 
pratore .aveva destinato una certa parte del suo reddito ad una certa parte della 
sua spesa : se questo reddito non è nè aumentato nè diminuito, egli ne consacrerà 
probabilmente la medc.sima parte a procurarsi i medesimi oggetti; e per la somma 
che destina loro otterrà ilopo il ribasso del prezzo, o una quantità, o una qualità 
supcriore della medesima cosa. Avrà maggior numero d’abili per gli sle.ssi danari, 
0 ne avrà abili più fini; cneirunoe nell’allro caso aggiungerà qualche cosa al pro- 
prio godimento, senza propriamente accrescere la sua ricchczzji. Ma, di più, nuovi 
consumatori saranno probabilmente attirati dal buon mercato, e chercheranno un 
godimento che .sarà stato reso loro accessibile, mentre qu.'indo questo era più caro, 
nemmeno vi pen.savano. Per procurarselo, si sforzeranno di aumentare il proprio 
reddito, o con maggiore industria o con maggioro economia. Cosi, noi abbiamo 
veduto taluni godimenti, per lo addietro riputati di lusso, scendere successiva- 
mente alle classi che ne erano state prive. Le vetrate delle finestre, una volta 
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risprliiile al palazzi, si trovano oirgidi nei più umili ca'solari. Il vcinlilorc, ribas- 
saiuto il suo prezzo di fabbrica, ronlribuisee dunque indirettamente ad aumentare 
il numero dei compratori o la somma delle eompre. Anzi qualcbe volta succede 
che fa nascere un reddito nuovo, col desiderio che eccita in coloro cui determina 
a raddoppiare. travaglio cd industria, por poter ancb’cssi acquistare ciò che egli 
offre loro. Nulladiineno, in generale, non è la voglia, ma il mezzo di guadagnare 
che manca al povero ; c se (piesti si pone in grado di acquistare la mercanzia 
offertagli, soltanto con economia maggiore, toglie a qualche altra produzione 
ciò che dà a cotesta. 

V'ha dunque sfrenato sofisma in quella proposizione cosi spesso trionfalmente 
ripetuta, che diminuendo le spese di produzione, la mercanzia prodotta è resii 
accessibile alle classi più povere, c così la consumazione è aumentata. Si, è au- 
mentata la consumazione di tale o tal altro oggetto, ma non la consumazione 
totale, 0 la ricompensa totale offerUi alla produzione. Quella famiglia la (piale 
non ha se non 1,000 franchi di reddito, o non guadagna che l,0fX) franchi, 
non ispenderà parimente che 1,000 franchi per le sue compre, sia che il ribas.so 
del prezzo dei vetri o il ribasso del prezzo delle calze le permetta o no di mettere 
dei vetri alle sue finestre, o di far uso di calze. Quella nazione che conta un mi- 
lione di tali famiglie, aventi ciascuna 1,0(.K) franchi di reddito, non ispenderà che 
un bilione per la sua consumazione totale, a qualunque prezzo pur cadano gli 
oggetti manufatti, insiiio a tanto che il suo reddito sia aumentato. 

Il venditore può altresì aumentare il suo spaccio senza invenzione nuova, ma 
solamente contentandosi di un minimo beneficio nella vendita. 11 più attivo, il 
più industrioso, il più economo potrà con cpicslo metodo portar via gli avventori 
ai suoi rivali, e come dicono i commercianti, guastare il mestiere. Gli Ebrei, i 
(|uali non si permettono nessun lusso e quasi nessun godimento, sono general- 
mente accusali dagli altri mercanti, c sopralullo in Polonia, di rendere inipossi- 
sibile, con quella loro estrema economia, qualunque concorrenza con essi. Il 
risultalo, pel mercante che si contenta di piccoli profitti, è inconleslabilmenlc 
vantaggioso; poiché egli ripete quei piccoli profitti sopra un capitale assai più 
considerabile, sopratulto qnello col quale rimpiazza il capitale dei suoi rivali ; 
ma non ò facile decidere se la nazione guadagni qualche cosa, se anzi non perda 
in tale economia. Il consumatore profitta senza dubbio di tutta la restrizione ope- 
rala nei profitti mercantili; nondimeno i godimenti che guadagna, rendendogli 
più gradevole rimpiego del suo reddito, non però propriamente lo aumentano; 
soltanto gli permettono un poco più di eleganza nel suo vestiario c nei suoi mo- 
bili. Siccome U più delle volte tutto il piacere annesso a quest’eleganza consiste 
nella sua stessa rarilii, non si avvede più di un progresso che egli fa insieme a 
tutti i [lari suoi; e l’uso obbligalo di una tela più fino per fare quello stesso ser- 
vigio che prima faceva una più gros.solana, di nulla accresce il suo godimento. 
Per lo contrario, la perdita del reddito mercantile dei mercanti di Varsavia, per 
esempio, che i mcrciaiuoli ambulanti ebrei costringono di chiuder bottega, è 
una diminuzione reale di un reddito, il quale dal canto suo avrebbe dato at- 
tività ad una nuova consumazione. 
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Come lo ricchezza comaicrclale segua l'accrcscimenlo del reddilo. 

Il vcndilore non ha por .se medesimo alcun mezzo di estendere il suo spaccio, 
senza reagire sui suoi conrralclli; egli contrasta loro una data quantità di reddito, 
la quale deve rimpiazzare il suo capiUile; e quanto più arriva a serbarne per sà, 
tanto meno ne lascia per gli altri. L’aumento di questo reddito non dipende da 
lui; ma ogniqualvolta tale aumento si cITcttua, ne profitta, c diventa egli mede- 
simo uno degli agenti per mezzo dei quali la prosperità generale si difTonde. Ora, 
come noi l’abbiamo già parecchie volle ripetuto, il reddito nazionale si compone 
della parte dei ricchi, cioè del profitto risultante da lutti ì capitali fissi e circo- 
lanti: e della parte dei poveri, cioè del prezzo dei loro travagli cambiati col ca- 
pitale circolante. Qualunque consumazione la quale non sia cambiala con un red- 
dito è una perdita per lo Stato; qu.alunque consumazione che sia cambiata con 
un nuovo reddito, è una sorgente di prosperità. 

Un reddito nuovo nasce per lo Stato da qualsivoglia capitale {Isso o circo- 
lante, nuovamente formato daircconomia, c convenientemente impiegato a far 
nascere una produzione nuova e richiesta. 

Un reddito nuovo nasce eziandio da qualunque travaglio nuovo che un ca- 
pitale circolante fa eseguire in proporzione della richiesta; questo travaglio pie- 
namente pagato fa nascere o impiega operai che prima non esistevano o ri- 
manevano oziosi. 

Qualunque nuovo capitale circolante che trovi un impiego conveniente o che 
faccia nascere una produzione la cui consumazione è certa, .senza nuocere a nes- 
sun’altra, fa dunque profittare la società di due redditi nuovi, l'uno pel ricco, 
coH’accre.scimcnto che quel capitale otterrà alla sua circolazione, l'altro pel po- 
vero, col travaglio al ([uale darà valore. L’uno c l’altro di cotali redditi si 
cambieranno con una consumazione nuova, ed aumenteranno del pari lo spaccio 
dei venditori. 

Ma un reddito che non Ita fatto altro se non mutar pos.sessori, non è mica 
un reddito nuovo. Quel mercante il quale aumenta il suo reddito di tutto quello 
che perdono i suoi rivali; quel fabbricante che aumenta il suo reddito di tutto il 
salario che scema ai suoi operai, nulla aggiunge al reddito nazionale; nella sle$.sa 
guisa il pubblico uffiziale che ingrossti il suo stipendio di lutto quello che le im- 
poste tolgono al contribuente, non crea cosi ricchezze nuove. Ciascun di loro, 
colla consumazione propria, procurerà .senza dubbio al commercio uno spaccio 
vantaggioso, ed ecciterà una certa produzione ; ma essi non faranno che rim- 
piazzare la consumazione d’altri cittadini, il cui reddito è passato nelle loro mani. 

Nella stessa guisa che non è indifTerente per la felicità dei cittadini, che la 
parte di agiatezza e di godimenti di tutti si avvicini all’uguaglianza, oppure che 
un piccolo numero abbia il superfluo, mentre un gran numero è ridotto appena 
appena al necessario, queste due distribuzioni del reddito nemmeno sono indiffe- 
renti ai progressi della ricchezza commerciale. L’uguaglianza dei godimetili deve 
avere per risultato di dare un’estensione sempre maggiore al mercato dei produt- 
tori, e l’inuguaglianza loro ha quello di restringerlo. Il medesimo reddito è bensì 
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iii\|iipgato (tal ricco o dal povero, ma non e impiegalo nella slessa maniera. 
Il primo rimpiazza assai pivi capitale ed assai meno travaglio del secondo; egli 
favorisce assai meno la popolazione, e per conseguenza serve assai meno alla 
riproduzione della ricchezza. 

Quando la grande coltura è succeduta alla piccola, forse più capitali sono 
stati dalle terre assorbiti c da esse riprodotti, più ricchezze di prima hanno po- 
tuto trovarsi ripartite fra la nia.ssa intiera degli agricoltori; ma la consumazione 
di una famiglia di ricchi fìttaiuoli, unita a quella di cinquanta famiglie di brac- 
cianti miserabili, non vale mica per la nazione quella di cinquanta famiglie di 
contadini, nessuna delle (piali era ricca, ma nessuna nemmeno era priva di certa 
onesta agiatezza. Cosi parimente, nelle città la consumazione di un capofabbrica 
milionario, il quale fa lavorare sotto gli ordini suoi mille operai ridotti allo stretto 
necessario, non vale mica per la nazione quella di cento fabbricanti assai meno 
ricchi, i quali non fanno lavorare ciascuno che dieci operai assai meno poveri. 

È bensì vero che centomila lire di reddito, sia che appartengano ad un sol 
uomo 0 a cento, saranno sempre ugualmente destinate alla consumazione, ma 
questa consumazione non è però della .stessa natura. L’uomo opulento non può 
adoperare per uso proprio infinitamente più coso del povero, ma solo ne adopera 
(rinfmilainentc migliori: egli vuole lavori assai più finiti, materie as.sai più pre- 
ziose c tirate d'as,sai più lontano; egli incoraggia .sopratullo il perfezionamento 
di alcuni operai, i quali compiono un piccolo numero di lavori con abilità rara; 
egli paga loro salarii esorbiUinti, c inoltre ricompensa specialmente i|iiegli operai 
che abbiamo chiamati improduttivi, perchè non gli procurano se non godimenti 
fuggitivi, che mai non possono, accumulandosi, far parte della ricchezza nazionale. 

Cento famiglie agiate si sarebbero nutrite del migliar pane c della miglior 
carne, avrebbero bevuto il miglior vino o la miglior birra del pae.se ; e cosi avreb- 
bero incoraggialo l’agricoUura nazionale; si sarebbero anche vestile coi migliori 
Ics.siili lavorati nel paese; avrebbero fatto consistere il loro lusso nell’avere molli 
abiti, ed una provvista abbondante di biancheria; talché avrebbero dato nn 
polente incoraggiamento alle manifatture nazionali. 

Se lo stesso reddito sia distribuito in novantanove famiglie miserabilissime 
ed una opulentissima, l’incoraggiamento che daranno all’industria nazionale sarà 
infinitamente minore. Le prime vivranno di patate c di latto, c consumeranno, 
per conseguenza, i fruiti di una porzione di terra dieci volte meno este.sa ; si vc- 
.stiranno dei tessuti meno cari, di quelli per conseguenza che richiedono meno 
lavoratura, ed avranno assai meno abiti c meno biancherie ; occuperanno dun- 
que le fabbriche nazionali as.sai meno tempo che le prime. 

Perchè non v’abbia interruzione di lavori c patimento generale, è mestieri 
che la sola famiglia opulenta, la quale ha riunito in sé tutto il reddito riparlilo 
prima fra le cento, compensi verso la terra e le manifatture, tutta la consuma- 
zione che novanlanovc di loro non fanno più. Certamente essa manterrà un certo 
numero di servitori che l’aiuterà a consumare i frulli della terra; ciò nonostante 
essa incoraggerà assai meno l’agricoltura del paese, che quella dei dimi più re- 
moli. Farà venire i suoi vini dai vigneti celebri di Francia, di Spagna, d’Lnghcria 
e d’Africa; i suoi liquori dalle Isole; le sue spezierie dalle Indie; c, invece d’im- 
piegare le terre di cui le altre novanlanove famiglie non possono più consumare 
i fruiti, essa nc dislacclierà soltanto una porzione, dove esperti giardinieri spie- 
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glier.inno tiilla rimliistria loro, c il rcsUinlc avrJi bisogno di corcare nuovi con- 
sumatori. F, parimente pel suo abbigliamento o per le sue suppellettili, la famiglia 
opulenta non potr.^ mai impiegare per uso proprio tutti i tessuti che le novanta- 
nove altre non compereranno più; ma farà venire tappeti dalla Persia c dalla 
Turebia; scialli da Kacbemire, mussoline dalPIndic, occuperà ricamatrici e mo- 
diste; ricompenserà magnificamente rindiistria, l’eleganza, il gusto di un solo 
operaio, c lascerà senza impiego i nove decimi delle fabbriebe nazionali , cui 
le famiglie agiate hanno cessato di dare occupazione. 

E merita attenta osservazione il fatto clic mentre reffetto deiraiimento dei 
capitali è in generale di concentrare i lavori nelle manifatture grandissime, l’ef- 
fetto delle grandi ricchezze è di escludere quasi assoliilameiite i prodotti di queste 
grandissime manifatture dalla consumazione dei ricchi. Ogniqualvolta un oggetto, 
dapprima prodotto dall’abilità d’iin operaio, diventa l’opera di una cicca mac- 
china, esso perde qiialcbe cosa della sua perfezione come pure del suo credito 
agli occhi della nioiia. L’invenzione dei tulli può acconciarsi alle mediocri for- 
tune, ma non può mica sostituire i merletti pei ricchi; lo stesso avviene di tutti 
i prodotti delle macchine. > 

Perciò duni[uc colla concentrazione delle fortune in un piccolo numero di 
proprietarii, il mercato interno sempre più si restringe c rindiistria sempre più 
è ridotta a cercare i suoi sbocchi nei mercati esteri, dove poi rivoluzioni an- 
ello maggiori la minacciano. 

Tutti gli Stali, la produzione dei (inali supera la consumazione, rivolgono 
ugualmente lo sguardo verso quel mercato estero, c siccome i suoi lìmiti non 
sono conosciuti, la sua eslen.sionc sembra illimitata. Nonpertanto, da che la na- 
vigazione si è perfezionata, da che si sono aperte strade per ogni verso, da che 
la sicurezza ò stala meglio guarentita, si è cominciato ad accorgersi che il mer- 
cato dell’universo era limitato come prima lo era quello di ciascuna nazione; si 
ò cominciato a vedere che una generale fiducia di tulli i produttori di vendere 
agli stranieri aveva dovunque innalzato la produzione al di sopra della ricbiesla; 
c che PofTerUi di un gran ribasso che i produttori di un paese vengono a fare ai 
consumatori di un altro, essendo nello stesso tempo una sentenza di morte lan- 
ciata contro i produttori di questo stesso i»aese, la resistenza a questa guerra di 
commercio è stata violenta e disordinala, ma quasi sempre popolare, per quanto 
fosse,* a primo aspetto, contraria airinleresse dei consumatori, che pure com- 
prendono gli abitanti lutti del paese. 

Laonde quello che abbiamo veduto nel principio di questo capitolo, cioè che 
il mercato interno non poteva essere esteso se non dalla prosperità nazionale e 
daU’aumenlo del reddito nazionale, torna pur vero anche del mercato dell’uni- 
verso per qualunque nazione la quale destini i suoi prodotti agli stranieri, e si 
proponga il commercio mondiale; l’aumento dello spaccio universale non può 
risultare se non dalla prosperità universale. Non ò su non quando gli uomini 
acquistino nuovi redditi, che essi potranno .soddisfare nuovi bisogni, e compe- 
rare ciò che vorremo loro vendere. 

Il mercato del fabbricante può dunque estendersi, ed è questo il più nobile 
volo dell’uomo di Stato, col progresso della civiltà, dell’agiatezza, della sicu- 
rezza c della felicità presso le nazioni barbare. L’Europa è arrivata al punto di 
avere in tutte le sue parti un’iuduslria ed una fabbricaziouc superiore ai suoi 
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Ijisogni; ma se una falsa politica non le facesse di continuo arrestare nei suoi 
vicini i progressi deirincivilimcnto \ se l'Egitto fosse stato lasciato nelle mani di 
un popolo che avesse bisogno delle arti d’Europa ; se la Grecia c l’Asia Minore 
fossero sottratte airopprcssione sotto la quale gemono; se le vittorie riportate sui 
Barbareschi fossero state poste a profitto, restituendo Je costo d’Africa alla vita 
sociale; se la Spagna non fosse sottoposta ad un dispotismo che no rovina e 
distrugge la popolazione; se grindipcudenti deH'America Spagnuola fossero pro- 
tetti, in modo di farli godere dei vantaggi ai quali la natura li chiama; so gli 
Indiani sudditi deirEuropa fossero amalgamati agli Europei ; se i Franchi fossero 
incoraggiati a stabilirsi fra loro invece di esserne respinti; la consumazione in 
coleste diverse contrade aumenterebbe rapidamente abbastanza per imfiicgare 
tutto quel travaglio sovrabbondante, di cui l’Europa oggidì non sa che farsi, 
e per mettere un termine a quello stato di angosciosa strettezza nella quale i 
poveri sono immersi. 

Si scorrano le relazioni del commercio, i giornali, i racconti dei viaggiatori, 
in tutti si troveranno prove di quella sovrabbondanza di produzione che oltre- 
passa la consumazione; di quella fìibbficazione la quale si proporziona non mira 
alla richiesta, ma ai capitali che si vogliono impiegare; di qncll'attività dei mer- 
canti che li spinge a gettarsi in folla in ogni nuovo sbocco, c che, a mano a 
mano, li espone a perdite rovinose in ogni commercio da cui s’aspettavano grossi 
profitti. Abbiamo veduto le mercanzie d’ogni genere, ina sopratntto quelle d’In- 
ghilterra, la grande nazione manifattrice, abbondare su tutti i mercati d’Italia, 
in una proporzione talmente supcriore alle richieste, che i mercanti, per rimbor- 
sarsi di una parte dei loro fondi, sono stali obbligali di cederle con un quarto o 
un terzo di perdita invece di guadagno. 11 borrente del commercio respinto d'I- 
talia, si è gettato suH’Alemagna, sulla Russia, sul Brasile, c vi ha tosto in- 
contrato i medesimi ostacoli. 

Gli ultimi giornali ci annunziano perdite rilevantissime in nuovi |iacsi (1). 
Mei mese di agosto 1818, al Capo di Buona Speranza si moveva lamento porcili 
tulli i magazzini erano zeppi di merci europee, che si offerivano a più basso 
]irezzo che in Europa senza poterle vendere. Nel mese di giugno, a Calcutta 
uguali erano le doglianze del commercio. Si eia dapprima veduto uno strano fe- 
nomeno: l’Inghilterra che spediva all’lndic tessuti di cotone, e riescila pej con- 
seguenza a lavorare a miglior mercato degli abitanti seminudi dell’lndostano , 
riducendo i proprii operai ad un’esistenza anche più miserabile ; ma questa biz- 
zarra direzione data al commercio non ha mica duralo mollo; oggidì i prodotti 
inglesi sono a più buon mercato nelle Indie di quello che in Inghilterra stessa. 
Nel mese di maggio si era costretto di riportare dalla Nuova Zelanda le mer- 
canzie europee che vi erano state recate in abbondanza soverchia. Bueuos-Ayrcs, 
Colombia, il Messico, il Chili giù parimente rigurgitano di mercanzie. Il viaggio 
di Tearon negli Stali Uniti, terminato soltanto in primavera del 1818, presenta 
in modo anche più manifesto tale spettacolo. Da un’eslrcmilà all’altra di quel 
vasto continente in istato di tanta floridezza, non v’ha una ciltù, non una bor- 
gata, dove la quanlitù delle mercanzie olTcrle in vendita non sia infinitamente 
superiore ai mezzi dei compratori, quantunque i mercanti si affatichino a sedurli 


(I) Gli ultimi giornali relativamente alla jiriina edizione di quest'opera, ciod nel 1819. 
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con liiiighis.siiiic creilonzc e fiirilitó d’ogiii genere pei p.igamenti, che ricevono .1 
rate eil anche in derrate di qualiiiique specie. Nessun l'atto .si presenta a noi in 
più luoglii, sotto più a.spetti, come la sproporzione dei mezzi di consumazione 
con quelli di produzione; come rimpossiljilità dei produttori di rinunciare ad 
uu’iiidustria, perchè questa decade, c la certezza che le loro file non sono mai 
diradale che dai fallimenti. Come dunque avviene che i filosofi non vogliano 
vedere ciò che da ogni parte salta agli occhi perfino del volgo? 

L’errore nel quale sono caduti dipende inlierainenlc dal falso principio, 
per cui agli orchi loro la produzione annua è la medesima co.sa che il reddito. 
Iticardo, d’accordo con Say, lo r^tc c lo conferma. « Il Say ha provato nel 
« modo più soddisfacente, egli dice, non esservi capitale, per quanto rilevante 
• pur sia, che non possa essere impiegato in un paese, iieixhè la richiesta dei 
« prodotti non è limitala se non dalla produzione. Nessuno produce se non col- 
« rinlcnzionc di consumare 0 di vendere la cosa prodotta, e non si vende inai 
« se non per comperare qualche altro prodotto che possa essere di un'ulilità iui- 
« mediala, 0 jiossa contribuire alla produzione futura. Il produttore diventa dun- 

< que consumatore dei prodolli proprii, 0 compratore 0 consumatore dei pro- 

< dotti di qualchedun altro (1) ». 

Con questo principio diventa assolutamente impossibile di comprendere 0 di 
spiegare il fatto più dimostralo di tulli nella storia del commercio, quale c l'in- 
gorgo dei mercati. Con questo principio, è ugualmente impossibile di trarsi da 
quelle contraddizioni che Say e Iticardo scambievolmente si rinfacciano intorno 
al senso da darsi alla parola vaiare c alla parola ricvhtìia; è impossibile spie- 
gare come il profitto dei capitali e la misura dei sidarii spesse volte ribassino in 
quel tempo medesimo che la fabbricazione aumenta. La confusione del reddito 
animo col prodotto annuo getta un denso velo su tutta la scienza; tutto al 
contrario si dilucida, lutti i falli si concordano colla teoria, ap|iena si separino 
l'uno dalfallro. 

K cosa essenziale os,servarc che Adamo Smith aveva evitalo gli errori nei 
(piali sono caduti i suoi di.scepoli; quindi Ricordo in tutto il capitolo da noi 
citato, è intieramente inteso a combatterlo. 

Sono trascorsi sette anni dalla prima |)ubblicazione di quest’opera, e i com- 
merciali rivolgimenti che in ipieslo intervallo si sono succeduti, hanno agli occhi 
mici confermalo sempre più la dottrina che |ires.so le nazioni o[iulenli la pro- 
duzione, reale, fosse le più volte determinala, non dai bLsogni, ma daU'abbon- 
danza dei capitali e che allora, oltrepassando tosto la consumazione, produce 
uno stalo di crudele marasmo. 

La crisi che tormentava il commercio inglese nel 1819 si era calmata, e la 
rinascente prosperilA delle manifótlure mi è stata, più di una volta, obbictiata 
come una prova dei mici errori. Avrei potuto ris[iondere che una nazione libera, 
industriosa, illuminala come l'Inghilterra, ha quasi sempre la forza di rialzarsi 
dai proprii disastri; che capitali immensi erano stati perduti nel 1819, e moltis- 
sime famiglie rovinale, ma che l’opulenza d(d resto del mondo si era accresciuta 
durante la p.ace, e un reddito nuovo e rilevantissimo, cambiato dagli stranieri 
coi prodotti dell'Inghilterra aveva rianimato la sua industria. Frattanto un’altra 
causa operava assai più potentemente; essa merita qualche svolgimento. 

(1) Ricardo, cag. XXI, Irad. fraac., Ionio II, |>ag, lOS. 
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I/iHiorluni ilririmnteiiso mc-iriilo che olVeriva ai proiliillori iiuliisli iusi l’Aiiie- 
l'ica ISpagnuola, mi ora scmhralo ravvciiiincnlo che pi» polcsso sollevare le ina- 
nifatliire inglesi. Il governo Itrilannico ne rece uguale giuilicio; e nei selle anni 
che son corsi dalla crisi commerciale, del 1818, si è posla un’allivilà ìnaudila 
per far penelrare il commercio ingle.se lino nelle pi» remole parli del Messico, 
della Colombia, del Itrasile, del Chili e del Perù. Prima che il Minislero si fosse 
deciso a riconoscere quei nuovi Siali, ebbe cura di proleggervi il commercio in- 
glese, con frcqucnli slazioni di vascelli inglesi, i cui comandanli compievano 
ufficii più diplomalici che militari. Ila in appresso slidali i clamori della Santa 
Alleanza e riconosciute le nuove repubbliche, nel momento in cui tutta l’Kuropa, 
al contrario, congiurava alla loro rovina. Ma per quanto immenso pur fos.se lo 
sbocco che l’America libera offeriva, non sarebbe ancora bashilo per assorbire 
tulle le mercanzie che ringhiltcrra aveva prodotte oltre ai bisogni della consu- 
mazione, .se i prestili delle nuove rcpuhblicbc non avessero ad un tratto smisu- 
ratamente aumentato i loro mezzi di compcnire mercanzie inglesi. Ci.iscuno Stalo 
d’Ainericii improntò dagli Ingle.si una somma sulTicicnte per mettere in allo il 
proprio governo; e quantunque colai prestilo fosse un capitale, lo spese imme- 
diatamente nell’anno come un reddito, v.alc a dire, lo impiegò per intiero a 
comperare mercanzie inglesi per conto del pubblico, o a pagare quelle che cnmo 
stale spedile per conto dei privali. Nello stesso tempo furono formale molle com- 
pagnie con immensi capitali, per iscavare tulle le miniere d‘America; ma lutto 
il danaro da esso speso è parimente tornalo in Inghilterra per pagare o le mac- 
elline delle quali es.se hanno fatto uso dircllamenlc, o le mercanzie .spedite ai 
luoghi dove esse dovevano lavorare. Fino a tanto che è duralo questo singolare 
commercio nel quale gl’inglesi chiedevano agli Americani che volessero compe- 
rare, con capitali inglesi, mercanzie inglesi, e consumarle per amor loro, la pro- 
speritA delle manifatture inglesi è sembrata splendidissima. Non più il reddito, 
ma il capitale inglese è stato impiegalo ad attivare la consumazione; gl lnglesi 
comperando c pagando eglino medesimi le proprie mercanzie che spedivano in 
America, non si sono risparmiali che il piacere di goderne essi medesimi. Mai 
le fabbriche inglesi non hanno avuto maggior numero di commissioni, di quelle 
che loro piovevano da ogni lato in quel periodo di .speculazioni del 1825 che 
tanto ha sorpreso il mondo; ma quando i capitali sono stali spesi, e che è ve- 
nula l’ora di pagare, ad un tratto il velo è caduto, l’illusiunc è cessata, ed ò 
ricominciato il marasmo, più grave di quello che fosse nel 1818. Uifatti la pro- 
duzione crasi ancora smisuratamente accre.srinla , la popol.azione manifattrice 
non aveva cessato di aumentare; ma una massa enorme di capitali, impiegati in 
ispeculazioni arrisicale, e i cui rimborsi erano per lo meno lunghissimi, era sot- 
tratta all’industria, c i compratori esteri, i quali in un anno o due avevano 
divoralo quegrimmensi capitali, erano ricaduti nella primitiva povertà, la quale 
li costringeva al risparmio, avendo di più addosso un debito enorme. 

La crisi è dunque ritornala più forte che mai; nessuna commissione nelle 
fabbriche, nessuno spaccio; offerta di salarii insulTicienti agli operai, gran nu- 
mero de’quali nemmeno può trovare lavoro di sorta; i capitali dei manifattori 
intieramente impegnati nei loro prodotti lavorali; tali sono i segni della stret- 
tezza attuale c della crescente sproporzione fra la produzione e la consumazione. 
Il patimento inflitto al popolo ò grande, e forse sarà lungo, poichò la falsa pro- 
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speriti\ dell’anno scorso lia di mollo a^'gravato la situazione deiriiighillerra. Le 
grida di giubilo colle quali si t celebrato l’arrivo di qualche commissione, l’atti- 
vità restituita a qualche fabbrica, non debbono mica farci illusione. L'Inghilterra 
ha prestato 40,000,000 steriini (un bilione di franchi) ai diversi Stati che hanno 
improntato da lei, ed un’ugnal somma alle diverse Compagnie che hanno fatto 
tante u tante intrapre.se gigantesche. Questi due. bilioni spesi nei due o tre ultimi 
anni, non solamente non potranno spendersi nuovamente nei due o tre anni ven- 
turi; è probabilissimo che rintcrcsse stesso di questo danaro imprudentemente 
investito si farà aspettare assai tempo. Deve dunque csseai un deficit immenso 
nella consumazione, paragonalo aH’atlività artificiale che (inelle anticipazioni di 
capitali le. avevano data. Nullameno io sono ben lonUino dal dire che il male sin 
irrimediabile: la nazione ha grandi mezzi c il ministero è abilissimo. Solamente 
un’esperienza pagata tanto caro deve finalmente spargere luce; deve far ricono- 
scere che la consumazione non è la conseguenza necessaria della produzione; che 
l'ingorgo dei mercati è per lo contrario il risultato inevitabile del sistema nel 
quale il commercio attuale si precipita. 


CAI'ITOI.O V. 

Dei salarli. 

l’uicl»’! il paragone fra il prezzo medio del mercato, o quello che il compra- 
tore òfferisce, c il prezzo corrente, o (|uello che il produttore richiede, deve deci- 
dere quale specie di mercanzia convenga a ciascun pac.se; quale produzione ripar- 
tisca fra il fabbricante e il mercante, e tutti coloro che ameiulue fanno vivere, 
un reddito sufficiente; (piale produzione favorisca la prosperità generale c debba 
essere incoraggiata, è e.s,senzialo di passare a rassegna i diversi elementi dei 
quali si compone il prezzo produttore. 

La manodopera è il più importante; c sino ad un certo punto, è il regolatore 
degli altri, perchù c’è un salario necessario, al di sotto del quale la concorrenzai 
stessa non può ridurre l’operaio per lungo tempo; mentre la diminuzione del- 
l’interesse del danaro, o del profitto dei rapitali, che .sono gli altri elementi 
del prezzo, sembrano poter andare all’infinito (1). 

Il ba,sso prezzo della manodopera permette in generale al produttore di sta- 
bilire la sua mercanzia a miglior mercato; gli fa trovare profitto in un’industria, 
la (piale soggiacerebbe a perdila in un paese dove i salarii fossero più elevati. 
Cosi aumenUi lo spaccio delle manifatture, e dà loro un’apparenza di prosperità. 
Spesse volle difalli si è riguardala la tenuità del prezzo del salario come una 
causa ellìcienlo del buon successo delle manifalture in un paese. 


(I) Ricai'ilo liu spialo (luisdo ragiuaamonlu a tallio rigore, rlie egli ha riguardalo il salario del 
travaglio, come la sola caliga enìcienlc del (irezro. l^crclRi il suo calcolo tosse giusto, hisogiie- 
rebbe che gli operai fossero ridoni allo stretto necessario, e non (lotessero andare più indietro; 
la (|ual cosa per buona sorte non succede quasi mai. 


Digilized by Google 



590 


SISHONDO DE SISMON'DI. 


Afa il prezzo della manodopera può essere basso o realmente o nominalmente, 
secondo il travaglio si eamhii con una iiuantità insutriciente o sovrabbondante 
delle cose necessarie alla vita. Il danaro non è die il segno del cambio, l’operaio 
non ha nessuna intenzione di serbarlo; non lo ha appena ricevuto, che torna a 
cederlo per le provviste delle quali ba bisogno. Se queste sono al basso prezzo, c 
se la sua giornata di travaglio si cambia linalmente, non solo collo stretto neces- 
sario, ma con una quantità suflìrienle a procurargli qualche supertluo, allora il 
salario non 6 a basso prezzo se non nominalmente. Al superfluo soltanto va an- 
nes.so il sentimento dell’agiatezza; per esso soltanto la vita ha un pregio c il tra- 
vaglio è misto di piacere. Allorché l'operaio ottiene, col proprio travaglio, qualche 
superfluo, la nazione deve desiderare resistenza di cotesto operaio ; poiché per 
lui la vita sarà una reliciU'i per quanto pure sia basso il prezzo al quale il 
valore della sua giornata venga dal danaro rappresenhito. 

Quando le derrate sono care nel tempo medesimo che la manodopera è a 
basso prezzo, quando per conseguenza gli operai, costretti dalla concorrenza, si 
contentano del necessario per vivere, quando scemano i loro godimenti c le loro 
ore di riposo, talché l'esistenza loro non é che una continuq lotta contro la mi- 
seria, i prezzi sono realmente bassi, e la tenuità loro è una calamità nazionale. 
SilTatti operai creano, è vero, una porzione di ricchezza permutabile, impiegano 
il capitale nazionale, e procacciano profitti al fabbricante; ma tale accrescimento 
di ricchezze è comperato troppo caro a spese dcH’umanità. Si è da gran tempo 
riconosciuto, che la troppo gr.indo divisione del terreno recava alla popolazione 
agricola, uno stalo di miseria universale, nel quale l’operaio, col più grande tra- 
vaglio, non otteneva un .salario sufliciente per vivere; c quantunque dall’atti- 
vità alla quale egli era astrcllo, risnllassc un aumento di prodotto lordo, si è ri- 
conosciuto che tale ricchezza insuflìciente per coloro che essa doveva nutrii-e era 
era una calamità nazionale. La stessa cosa è nello stesso modo vera per gli 
operai delle manifatture. La nazione s’impoverisce invece di arricchirsi, quando 
il suo reddito aumenti come uno, c la sua popolazione come due. 

Allorché i salarii sono bassi soltanto nominalmente; allorché la giornata di 
un uomo non si pagherà, per esempio, che dieci soldi, ma che per questi dieci 
soldi egli otterrà altrettante derrate o oggetti di prima necessità quante ne avrebbe 
per venti soldi altrove, la prosperità nazionale non solamente permette, ma esige 
lo stabilimento di nuove manifatture. Colai bas.so prezzo delle derrate che ha 
cagionalo quello del salario, indica uno stalo di slrellezza deU'.agricollore. Questi 
non trova, a quanto pare, mercato sufliciente alle sue derrate; i consumatori 
sono troppo distanti, e lo spese di trasporlo troppo gravose. Stabilire una fab- 
brica vicino a lui gli é fare per lui assai meglio di quello che se si aprisse uti 
canale di comunicazione dalle sue terre sino al mercato, gli é avvicinare il mer- 
cato a lui. Gli operai che verranno a dimorare vicino al suo stabilimento agricolo 
consumeranno le derrate che gli sovrabbondavano; c i loro prodotti .sempre meno 
voluminosi di cotali derrate, saranno esportati più agevolmente. Allora lutti gua- 
dagnano; l’agricoltore trae miglior parlilo dai suoi fondi, l’operaio vive nel- 
l’agialczza, e il mercante si arricchisce. 

Si é spesse volte riuscito a far considerare come un vantaggio nazionale il 
basso prezzo della manodopera, .scniza voh’r c.saminarc se fosse noiniiude o reale; 
si è data lode di patriottismo a (|uc’fabbricanti i i|uali ricusavano di aumentare 
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le paghe dei loro operai, c i governi li lionno qu.ildie volti as.ierondali, fissando 
la larifla dei salarii, c mantenendola colla forza. K diflicilc di promulgare una 
legge in pari tempo più impolitica e più ingiusta. Non è il profitto del fabliri- 
cante che costituisce Tinleresse nazionale, è il beneficio che la fabbricazione ri- 
partisce fra tutte le classi clic vi concorrono; è la partecipazione di tutte a quel 
reddito nazionale che nasce dal travaglio. Se ramministrazione dovesse proporsi 
per iscopo il vantaggio di una delle classi della nazione a spese delle altre, sono 
appunto i braccianti quelli cui essa dovrebbe favorire. Fra coloro che parte- 
cipano al prezzo della produzione eglino sono i più numerosi; ed assicurare 
la loro felicità gli è rendere felice la gran massa della nazione. Eglino hanno 
meno godimenti di tutti gli altri, e ritraggono meno godimenti di tutti gli 
altri dall’ordine sociale; fanno nascere la ricchezza, c non vi hanno quasi nes- 
suna parte; obbligati di lottare per la propria esislenza con coloro che gl'im- 
piegano, non sono però ad essi uguali di forze. 1 padroni e gli operai sono, 
è vero, reciprocamente necessarii gli uni agli altri, ma questa necessità stringe 
ogni giorno l’ operaio c dà tregua al fabbricante ; il primo deve lavorare per 
vivere, il secondo può aspettare c vivere tuttavia .senza far lavorare. Chi non 
sarà penetrato da profondo dolore, quando veda gli operai di una città manifat- 
tricc abbandonare in massa il proprio lavoro, perchè i padroni sono risoluti di 
non aumentare di nuovo i salarii che un'annata di tristo ristagno avea fatto ri- 
bassare; quando li veda rassegnarsi a tulle le priv.izioni, nella speranza di stan- 
care finalmente l'ostinazione dei manifattori, e calcoli in pari tempo come ogni 
giorno distrugga il piccolo capitale di una disgraziata famiglia, cui già minac- 
ciano la nudità, il freddo, la fame, mentre anni intieri d'interruzione non fareb- 
bero ancora sentire al fabbricante le angustie del bisogno? E intanto che quei 
disgraziati lottano per una paga dalla quale dipende la loro vita, quella dei loro 
figliuoli, e nella loro disperazione rispettano ancora un ordine sociale che li 
schiaccia, soldati e sgherri li sorvegliano attendendo impazientemente il primo 
disordine per piombar loro addosso, darli in mano ai tribunali c punirli severa- 
mente; e chi sa anzi se qualche traditore non si frammischi loro per aizzarli 
al delitto che si ha tanta impazienza di castigare? 

Le nazioni si arricchiscono quando aumentano il proprio reddito, ma non 
quando il reddito di una delle loro classi è usurpalo daU’alIra : si arricchiscono 
quando vendono una quantità più grande dei loro prodotti al medesimo prezzo, 
l>erchè allora, producendo maggiormente, il reddito del povero si accresce ugual- 
mente di quello del ricco; ma non già quando il ricco non guadagna se non 
quello che il povero perde, quando il profitto del commercio non è altro che la 
diminuzione del salario. Quand’anche la diminuzione del prezzo della manodo- 
pera permettesse di dare maggior estensione al commercio nazionale, la produzione 
nuova che quella eccitasse sarebbe pagata troppo caro se facesse nascere una 
classe infelice c tribolata. Non bisogna dimenticare che la ricchezza non è altro 
che la rappresentanza delle dolcezze c delle comodità della vita; ed è pigliar la 
iwrola per la cosa, il' creare un’opulenza fittizia condannando la nazione a lutto 
quello che costituisce realmente il patimento e la povertà. 

Il salario non è solamente un compenso del travaglio, calcolato a tanto l’ora 
secondo la sua durala; è il reddito del povero; ed in conseguenza deve non so- 
lamente bastare al mantenimento di questo durante l’attività, ma ben anche nel 
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(em|io di sosta : caso deve provvedere aNa fanciullezza e alla vecdiiaia del pari 
che airelà virile, alla malattia come alla suuità e ai giorni di riposo necessarii 
alla conservazione delle forze, od ordinati dalla legge o dal cullo pubblico, come 
ai giorni di lavoro. 

Ben lungi dall’essere vantaggioso, è contrario alla prosperiti dello Stato l’in- 
coraggianiento di un travaglio il cui salario non provveda a tutti quei diversi 
bisogni. Questo nuovo travaglio farà sempre nascere una popolazione la quale 
consentirà a compierlo. Questa popolazione infelice e tribolala sarà sempre in- 
quieta c nemica dell’ordine pubblico ; sarà tanto pericolosa per le altre quanto 
a carico di se medesima. Quando essa esista bisogna pure salvarla dalla di- 
sperazione; ma bisogna guardarsi di chiamarla all’esistenza. 

Se vi sia un fondo formato dall’autorità suprema, c amministrato in nome 
della legge per venire in aiuto dei poveri nelle loro malattie, negl’inverni rigo- 
rosi, 0 durante l’interruzione dei lavori, nella loro infanzia e nella loro vecchiaia; 
questo fondo, che difalli esiste in Inghilterra nella tanta dei poveri, non tarderà 
ad essere riguardato come supplimcnlo dei loro salarii; c se, per una serie di 
combinazioni sociali, i poveri si trovino già nella dipendenza dei ricchi; se già 
v’abbia più offerta che richiesta di travaglio, i poveri, sicuri di ricevere soccorsi 
nella loro vecchiaia o nelle loro infermità, di ottenere pei loro figli, si contente- 
ranno di un salario minore, e si rassegneranno che ciò che loro per giustizia 
perviene, venga amministrato da altri, per servir loro come fondo di riserva. 
Del resto, bisogna convenire che, in questa situazione, anche so non ci fosse 
tassa dei poveri, eglino ciò non ostante si sotlomellerebbero a lavorare per un 
salario insufTicientc ; solamente tale stalo di privazioni non potrebbe durare, 
perchè la classe operaia si distruggerebbe rapidamente. 

Nello Stato in cui la lassa dei poveri ha ridotto l’Inghillerra, si può consi- 
derare il reddito dei poveri come composto di due parti: da una parte il salario 
insufGciente che ricevono pel loro travaglio ; dall’altro il fondo riscosso con una 
imposta dal pubblico pel loro sovvenimcnto. Questo fondo che l’anno passalo 
(1818) ascendeva a 8,108,310 lire sterline dovea distribuire soccorsi ad un un- 
dicesimo della popolazione; cioè a cinqucccnlosediciniila novecenloscssanlalrè 
persone soccorse quotidianamente e ad altre quatlrocentoventitremila scicento- 
scssantalré, che lo erano occasionalmente, in tutto novecentoquaranlamila sei- 
centoventisei persone sopra una popolazione loUde di dieci milioni cenlocinquan- 
lamila seicentoquindici individui, sci milioni circa dei ipiali non hanno nessuna 
proprietà. 

1 sovvenuti, ricevendo presso a poco 8 lire 11 scellini a testa annualmente, 
poleano contentarsi, per vivere, di un salario tanto minore. Quelle 8 lire 11 scel- 
lini che i padroni risparmiavano sulla loro paga, erano altrettante lire aggiunte 
al guadagno che quei padroni facevano col travaglio degli operai sovvenuti. Fra 
le ingiustizie o le calamità risultanti da quella disastrosa istituzione, non è cer- 
tamente da porsi in non cale la stravaganza di togliere ai proprietarii una parte 
del loro reddito, per farne uno ai manifattori, talché questi possano vendere i loro 
prodotti agli stranieri senza profitto per la nazione, e |>agai'si delle proprie bri- 
ghe, .solamente colla perditti ch’essi fanno subire alle altre classi della società. 

In generale si crede aver fallo qualche cosa per la prosperità di una nazione, 
quando si è trovalo il mezzo d’impiegare ratlivilà dei fanciulli e di associarli, dalla 
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loro più Icnera età, al travaglio dei proprii padri negli opifirii. Pur nondimeno 
sempre risulta dalla lotta fra la classe povera e rpiella la quale la paga, che la prima 
dà in contraccambio del salario assegnatole, lutto quel travaglio cli’essa può dare 
senza soccombervi. Se i fanciulli non lavorassero bisògaerebbe che i loro geni- 
tori guadagnassero abbastanza per mantenerli, iusino a tanto che le forze ne fos- 
sero sviluppate; senza di ciò i fanciulli morirebbero in tenera età, e il lavoro assai 
presto ce.ssercbbc. Ma da che i figli guadagnano una parte della loro vita, il salario 
dei padri ha potuto essere sminuito. Dall'attività di quelle creature non ò mica 
risultato un aumento di reddito per la classe povera, ma solamente un aumento 
di travaglio che sempre si cambia colla medesima somma, ossia una diminuzione 
del prezzo delle giornate, mentre il prezzo totale del travaglio nazionale è rimasto 
il medesimo. E dunque senza profitto per la nazione che i figli del povero sono 
stati privali della sola felicità di loro vita, del godimento cioè dell'età nella quale 
le forze deU'animo e deH'intclletto si sviluppavano neH’allegria e nella libertà. 
È senza profitto per la ricchezza o l'industria, che si sono fatti entrare piccolctti, 
di sei in otto anni, in que' filatoi di cotono, dove lavorano dodici e quattordici 
ore in mezzo ad un' atmosfera costantemente carica ili (lelinie e, di polvere, o 
dove muoiono coslantcìlientc di consunzione prima di aver toccato i vent’anni. 
.Si avreblje vergogna di calcolare la .somma, la quale potesse meritare il sacri- 
ficio di tante vittime umane; ma questo delitto giornaliero si commette gra- 
tuitamente. 

Si è qualche volta parimente pensato che si recherebbe sollievo alla clas.se 
opcniia, dispensandola dairo.s.servanza dei giorni di riposo stabiliti dalla legisla- 
zione religiosa ; ma non si farebbe con ciò se non aggravare la sua situazione, 
tioslretta coni 'è di cambiare tutto quel travaglio che le concedono le forze col 
necessario alla propria sussistenza, e.s,sa dà sei giorni della sua fatica per una 
mercede la quale ne la fa vivere sette giorni, perchè non è in poter suo darne 
di più; dal momento in cui l'osservanza del giorno di riposo non le fosse più 
imposta, sarebbe ridotta a lavorare .senza dismettere pel prezzo ebdomadario che 
riceve ora. Il primo paese il quale sopprimesse il di del riposo avrebbe, per ve- 
rità, il vantaggio di estendere il proprio spaccio ribas.sando i prezzi; farebbe la 
guerra agli operai di tutti gli altri paesi, e li priverebbe del mezzo di buscarsi il 
pane finché si fossero sobbarcati alla medesima condizione. Ma appena gli operai 
degli altri paesi avessero rinunciato all'unico loro godimento, il vantaggio dei- 
rinnovatore cesserebbe, il mercato si restringerebbe, e soltanto il travaglio sa- 
rebbe divenuto più rude per tutti. 

Il riposo della domenica non è dunque una semplice osservanza ebraica; non 
è una forma esteriore del cullo, la quale può non appartenere che ad una sola 
nazione, come le purificazioni c i sacrifizi; e una legge di beneficenza che dob- 
biamo ascrivere a ventura di vedere ugualmente ri.spettala dai diversi culti, 
ebraico, musulmano e cristiano. Questo riposo non è mica stato prescritto all'iiomo 
perchè egli potesse attendere alle sue preghiere, alle sue cerimonie religiose, ma 
anìnchè conoscesse la ricreazione c l'allegria ; perchè la dolce ilarità, il ballo, il 
canto, tutti gli onesti piaceri dei quali ruomo sente il bisogno, fossero cosi di 
tempo in tempo a disposizione anche dello schiavo e dell'operaio. Il Decalogo 
non accorda mica un giorno di riposo al solo credente, ma ben anche allo 
schiavo e allo straniero che sono al servizio dell’ Ebreo ; anzi non solamente 
Econom. Toa. VI. — 38, 
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aH’uomo, ma eziandio al liovc ed aU'nsino clic lavorano per l'uomo, alTinch^ 
anclic gli animali guslassuru dei godimenti della vita. 

K dillìcile comprendere, donde nasca die rotai benefica legge sia stata alte- 
rata da un solo fra tulli i popoli della cristianiui, talché presso lui il giorno di ri- 
poso e d’allegria é stalo mutalo in un giorno d'isolamento c di tristezza. Più di 
una funesta conseguenza è derivata da tale pieteso rigorismo. L’interdizione dei 
piaceri innocenti ha dato iin aspetto cupo c qualche volta crudele al carattere 
della massa del popolo; l'interdizione degli esercizi roinorosi ha fatto cercare un 
rifugio nell' uhhriachezza. Quanto più difatli l’ osservanza del di del riposo è 
snaturata dalla sospensione di tulli i pubblici divertimenti, tanto più l'ubbria- 
chezza diventa vizio popolare; quindi la morale ha perduto ciò che si è creduto 
far acquistare alle pratiche religiose (1). 

Ma si dirò che se tutti gli operai di una nazione lavorassero sette giorni 
invece di sei, farebhcro maggior lavoro, e produrrebhcro maggiore ricchezza. Se 
ogni uomo invece di dicci ore al giorno ne lavorasse dodici o quattordici; se 
invece di lavorare a giornata lavorasse a compito, e per conseguenza con tutta 
l'attivilò e lo zelo che l'interesse può far mettere al lavoro ; se ogni fanciullo 
cominciasse daH'clò più tenera; se ogni vecchio continuasse lino all'estremo ter- 
mine della sua vecchiaia, la produzione ne sarebbe infinitameutc aumentata. 
H presso a poco su queste basi che Arturo Young giudicava la Francia alla 
quale rimproverava i suoi ozi, e calcolava il tempo perduto (o piuttosto, a 
creder nostro, guadagnalo pel goilimenlo) dai piccoli proprietarii, posti a con- 
fronto dei grandi fitlaiuoli e dei braccianti d'Inghilterra. 

11 quale sofisma ha sempre le sue radici nella dimenticanza di un principio 
essenziale, giò riconosciuto da noi nel fare la storia della formazione della ric- 
chezza; l’uomo lavora |icrchc l’uomo riposi; è sempre necessario un riposo cor- 
rispondente al travaglio die gli ha preparato i suoi godimenti. È dovuto al 
progresso dell'incivilimento se un uomo solo possa riposare per dieci, per cento, 
[ter mille; che è quanto dire se ha fallo si che, riposando, egli possa consumare 
in un giorno ciò che altri avranno fallo con dicci, con cento, con mille giornate 
di lavoro. 

Questa sproponione non ò lo scopo della società, nè quello dell' economia 
politica e della guarentigia data alle ricchezze, al contrario essa non n’è che l’a- 
buso. Se voi defraudate la fanciullezza e la vecchiaia del povero del loro riposo, se 
scemate alle notti del bracciante delle ore che aggiungerete alla sua fatica, se 
togliete alla sua religione ed alle solennilii del suo culto delle ore colle quali pro- 
lungherete la lotta ch’egli sostiene per guadagnarsi la sussistenza, colla stessa 
mano sarete obbligato di aggiungere al lusso del ricco nuovi godimenti, nuova 
mollezza, alTincbé possa consumare ciò che quel nuovo travaglio avrà prodotto. 
Al certo, egli medesimo non vi renderebbe mercè di avergli procurato quei nuovi 
gmlimcnti, comperati tanto caro, esentiti tanto poco; egli nemmeno si avve<le 
che la sua biancheria è alquanto più fina, che l'acciaio di cui .si serve è più lu- 
cente, perchè sono stali abbreviati i sonni a parecchie centinaia di creature umane 
per far nascere in lui, e soddisfare poi quella nuova fantasia. 

(I) Non ha guarì i greti cailolirì liaimo iaiilalo il rignrisnio ilei gurilaiii inglesi; ni haimn volino 
tietare I tliterliiiienli ilei giorni ili ri|ioso; con ciò si .sono allonLiiali dalla benefica isliliizione 
della ilnimnica, e d.illa gralica coelanle ilclhi loro C.liii'va. 
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Del resto il ricco non è mica lo scopo dcironlinc sociale ; la ricchezza non è 
ilesiderahilc nella socich'i se non per l'agiatezza che essa difl'ondc su tutte le classi. 
Sino a tanto che rauniento del travaglio contribuisce ad annientare, tale agiatezza, 
questo travaglio stesso t‘ una grajidc ventura nazionale : ma tostochè, al contrario, 
non si consider.ino più cidoro che lo compiono, ma solamente coloro che ne deh- 
hono godere, può tramutarsi in calamità spaventosa. 


C.\PITOLO VI. 


Detta misura (leirimcrcsse. 

Il salario e il profitto sono elementi costitutivi del prezzo di ciascuna cosa. Il 
salario rappresenta il travaglio immediato che l’ha compiuta. Il profitto rap- 
presenta il vantaggio che risulta dai travagli pa.ssati, per mezzo dei quali si ù 
compiuta più facilmente. In questo profitto si distinguono sempre duo parti, l’in- 
teres.se del capitalista c il profitto mercantile. Il primo non k che il puro alTìllo 
del capitale, .sceverato ria (pialsiasi travaglio c da rpialsiasi compenso per l’a- 
hililà di colui che lo impiega; il secondo, che è questo compenso medesimo, 
sehhene si proporzioni alla somma del rapitale impiegato, partecipa per altro 
alla natura del .salario, poiché si accresce coH’ahilitfi , e si perde colla ne- 
gligenza. . 

I mercanti i (piali di rado sanno distinguere se guadagnino per la perdita al- 
trui, 0 per ravanzamento comune della ricchezza, mettendo i profitti loro in op- 
posizione coH’inleresse dei capitalisti, hanno riguardato il commercio come tanto 
più vantaggioso allo Stalo, (pianto più bassa fosse la misura deH’inleresse. Di- 
fatti, allorché il risultato di un’operazione procaccia loro il dieci por cento sul 
capitale impiegalo, torna loro meglio il conto mettere nella propria borsa .sei o 
sette, e non dare al capitalista se non quattro o tre, di ipicllo che dare cinque c 
non serbarsi se non cinque. Ma ognun vede che questo vantaggio di una classe è 
acipiistalo a detrimento deiraltra, c che il reddito nazionale non ne viene meno- 
mamente aumentato. 

II ribasso della misura dell’ interesse mostra solamente una delle due rose 
.seguenti: o che il capitale é aumentato per un dato bisogno, o che il bisogno per 
uno stesso capitale è diminuito; una di queste due circostanze è un mezzo di 
prosperiti, l'altra una calamità; c finché non si sappia con precisione quale delle 
due prevalga, ed a qual segno l'una coll’altra si combinino , dal ribasso deH'inte- 
rcsse non si può conchiudere altro se non che i capitalisti perdono una parte 
dei loro redditi. Se tale riba.sso è l’elTello deH’abbomlanza dei capitali, il reddito 
toglie della società è aumentalo; un capitale più grande procura un reddito più 
grande ai capitalisti, ancorché la misura deH’interesse sia ribassala. Dal canto 
loro i negozianti guadagnano doppiamente, c .sopra una .somma più rilevante e 
sul ribasso dcirinleres.se. Una parte dei redditi dei capitalisti pas.sa ai negozianti ; 
e loro lenendo luogo del profitto che potevano fare, permetto loro di vendere a 
prezzo più basso e di estendere i loro negozii. Se quel ribasso è reffetto della 
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sosponsionc tipi nogozii, qiipsla parlo dei reddili dei capitalisti è annullala, pni- 
cliè i negozianti non no profittano; essa non aggiunge nulla ai loro redditi, cv'lia 
|)crditn nazionale. 

Per le quali cose, si comprende come gli sforzi di molli legislatori per restrin- 
gere la misura dcirinlercsse, per fissarlo o per sopprimerlo del tutto, siano irra- 
gionevoli. I tentativi di soppre.ssionc o di proscrizione di qualunque interesse, 
sotto il nome di usura, sono stati in generale la conseguenza dei pregiudizii reli- 
giosi c della mania di applicare la legi.slazione ebraica all’Europa moderna. Essi 
non hanno mai avuto altro risultato se non quello di costringdVc i contrattanti ad 
avvilupparsi di un mistero clic hanno quindi dovuto farsi pagare, e che è stato 
un tranello [ler la buona fede degli uni o degli altri; o di obbligare i capiUilisli ad 
impiegare all’estero capitali che non potevano investire nel proprio paese colla me- 
desima sicurezza o col medesimo vantaggio. La determinazione della misura del- 
rintcrcssc è irragionevole, perchè i profitti che i capitali possono procacciare 
essendo variabile, e dipendendo dai bisogni del luogo, il fitto che debb’ essere 
pagato per l’impiego loro, debbo variare a norma di cotesti bisogni e profitti. Fi- 
nalmente il tentativo stesso di restringere la misura dcH’interesse è impolitica. Que- 
st’interesse è una parte del reddito nazionale ; e, consideralo i.solalamenle, torna 
utile che sia rilevante. Per lo contrario, la diminuzione della rendila dei rapitali 
nazionali è un male nazionale. È vero che questo male è sovente il sintomo di un 
bene che può essergli infinitamente su|ieriore, cioè raccrescimenlo degli stessi 
capitali ; ma aumentando il sintomo non si aumenta menomamente la rosa, 
come non si fa già passare il tempo facendo girare la lancetta della mostra di 
un orologio. 

Quando il ba.sso prezzo dcirinleresse è la conseguenza dell’abbondanza di ca- 
pitali, la prosperità nazionale si trova accresciuta dcH’intcressc che danno tutti i 
capitali nuovi, poiché il reddito nazionale è più rilevante, ancorché il reddito 
proporzionale prodotto da ciascun migliaio di scudi sia diminuito. Ma indipen- 
dentemente dalla ricchejtza maggiore del proprietario dei capitali il commercio 
che li prende a prestanza si aumenta in proporzione della facilità che trova a 
procurarseli. Con capitali più grandi il fabbricante ed il commerciante fanno le 
loro compre e le loro vendite nel momento più opportuno; non sono pressati 
all’una o all’altra operazione, nè ridotti a provvedere al presente con >in sacri- 
ficio sull’avvejiire. Facendo lutti i lavori loro più in grande, risparmiano sul 
tempo e su tulle le spese minute che sono sempre le stesse per una piccola e per 
una grande .somma. 

Questi forse .sono i soli vantaggi che risultano per la fabbricazione, dall’im- 
piego di un più grande capitale circolante, allorquando il bisogno è limitato. 
Ma il più delle volte il bisogno o la richiesta del mercato è suscettiva di estendersi, 
e raunienlo del capitale circolante permetto di fare una più grande quantità di 
lavoro, sul quale il profitto totale sarà più grande, ad onta che il profitto propor- 
zionale sia più piccolo. Ond’è che, quando quella .società la quale prima aveva 
venti milioni di capitale circolante, che fruttavano dicci per cento, metà d’in- 
teresse, metà di profitto, venga ad averne quaranta che più non fruttino se non 
otto per cento, ripartiti ugualmente, il reddito dei capitalisti da una parte, quello 
dei negozianti dall’altra, non perciò meno se ne trovano questi accresciuti da un 
milione a un milione e seicento mila franchi. 11 ribasso della misura deH’interesse 
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deteniiina quasi sempre il fabliricaiile ail impiegare nella sua t'abbrieazioiie mi 
maggior capitale fesso, e spingere più olire la itivisinne del lavoro c le macelline, 
dalle quali cose risulta una nuova diminuzione' del prezzo de' .suoi prodotti, la 
quale formerù materia del capitolo seguente. 

L’aumento dei capitali circolanti, donde risulta una diminuzione della misura 
dell'interesse cd iiii'econoniia neirainminislrazione della fabbricazione, è un van- 
taggio per ciascuna nazione posta in confronto colle altre, perebè permette ad 
essa di restringere i suoi prezzi di fabbricazione, di estendere il suo mercato c di 
aumentare il suo spaccio a spese delle sue rivali. Ma qualora si consideri una na- 
zione as.soluUuncnle i.solata, o qualora si consideri rinsieme del mondo com- 
mereianle, l'aumento dei capitali non è desiderabile se non lino a tanto die l’im- 
piego cui possono destinarsi in pari tempo si accresca. Ora, ogniqualvolta l’inte- 
resse loro ribas.sa, k segno certo clic l’impiego loro diminuisce propor/ionataiiieiitc 
alla loro quantità; e tale ribasso d’interesse, che sempre ridonda a vantaggio di 
qualcbcdiino, è pur sempre legato col danno altrui, o fi-a i compatriotli, dei quali 
scema i redditi, o fra gli stranieri, dei (piali sospende il lavoro. 


r.vpiToi.o VII. 

Di'lln iliiisionc del lavoro delle niareliine. 

L’accumulazione dei capitali e la dimimizione della ini.siira deirin(eres.se. de- 
terminano quasi sempre il fabbricante a valersi di due spedienti che ordiiia- 
rianicntc procedono di conserva, la divisione del lavoro e le macelline. Amendue 
teiulono a scemare il suo prezzo di fabbrica, c per conseguenza ad estendere il 
suo spaccio. La divisione del lavoro suppone l'intrapresa sopra una .scala as.sai 
più grande, poiché cia.scnn operaio ridotto ad una sola operazione trova mezzo 
di occuparsene costanteineiite; essa dunque esige maggior capitale circolante; 
d’altra parte la moltiplicazione delle niaccliinc che rimpiazzano o abbreviano il 
travaglio dcH’uoino, richiede sempre un primo impianto costoso, una prima anti- 
cipazione la quale non ritorna se non alla spicciolata ; suppone dunque eziandio 
il possesso di capitali oziosi die si possono togliere al bisogno presente per fon- 
dare una s|iecic di rendita perpetua. 

La crescente divisione del lavoro ò, come noi già lo abbiamo veduto, la caii.sa 
più grande dell’accrescimento delle potenze produttive del medesimo. Ciascuno 
fa meglio ciò ch’egli fa unicamente ; c quando insomma tutto il suo travaglio sia 
ridotto all’operazione la più semplice, egli arriva a farla con Uint’agcvolczza e 
rapidità, che l’occhio, non bastaiuìo a seguirlo, appena si capisce come la mano 
deifuomo possa giungere a cotal grado di agilità e prestezza. 

Sovente questa divisione fa riconoscere che, non equivalendo più l’operaio se 
non ad una macchina, una macchina può effettivamente rimpiazzarlo. Slolto 
grandi scoperte nella meccanica applicata alle arti sono state il risultato di una 
simile osservazione dell’operaio o di colui che lo impiegava. Ma con questa divi- 
sione, l’uomo ha perduto ncU’intclligenza, nel vigore del corpo, nella sanità o 


Digitized by Google 



SISMOMIO IIF. SISMONDI. 


r.08 

itllegri:i liillo (|iii‘llu i h' egli Ita giiailagnalo in polenza |n’r inoilurre la rir- 
(hazza. 

1/animo si sviliiiipa rolla variclà dalla suo occupazioni ; ima nazione vuole a- 
vore dogli uoiuini por farne dei cittadini, e non por farne altrettante macchine presso 
a poco consimili a (|nellc che il fuoco o l'aciiua fanno agire, bi divisione del tra- 
vaglio ha dato un prezzo ad operazioid così semiilici, che i fanciulli della piu le- 
nera età ne sono rapaci; e fanciulli difatti, le cui facoltà non sono ancora svi- 
luppate, povere cimature le ipiali non hanno ancora gustato alcun godimento, sono 
condannati a far girare una ruota, a volgere una chiavetta, a dipanare un roc- 
chetto. Maggior (inantità di palloni, di spilli, di lili e di tessuti di seta c di cotone 
sono il frutto di que.sta grande divisione del lavoro; ma a quale odioso pn'zzo 
tale abbondanza è stata comperata, se col s,icrificio morale di tante migliaia 
d’umnini ! 

In occasione della divisione nel lavoro una parte del capitale nazionale è 
sempre stata liss.ita non già in una macchina, ma nciropcraio medesimo che ne 
fa lo operazioni. È a lui stato d’uopo sobbarcarsi ad un certo tirocinio, ad un 
certo consumo di sussistenza senza redditi per acquistare queU’abilità nella quale 
è supcriore agli altri uomini in generale. Lo .spillalo, il tessitore, il lavorante in 
un fdatoio sanno fare qualche cosa di più che il bracciante ordinario ; eglino 
banno ac(]uistato la cognizione del loro mcsticro con maggiore travaglio c con 
più lunghe privazioni. Non si tien conto deirimpicgo c della perdita del capitale 
che li ha formali, perchè questo c preso sulle loro piccole anticipazioni o sui 
piccoli risparmii dei loro parenti. Non pertanto queirimpiego c quella perdita di 
rapitale sono realmente costali una data somma, c il travaglio di tali operai do- 
vrebbe fruttarne la rendita a fondo perduto, oltre al salario comune. Spesso in 
tutte le crisi commerciali accade appunto il contrario ; si vede l'artigiano delle fab- 
briche lavorare a più basso pre.zzo del bifolco o del manovale; rabilità da lui 
acquistala non ha servilo che a compiere il valore insufficiente del suo travaglio, 
in guisa di renderlo uguale al prezzo del proprio mantenimento. 

Abbcnchè l'uniformità delle operazioni alle quali si riduce tutta l'attività degli 
operai in una fabbrica .sembri dover nnocere aH’intelligenza loro, è perù giusto 
direi che, secondo le o.sservazioni dei giudici più competenti, in Inghilterra gli 
artigiani delle manifatture sono superiori per intelligenza c moralità agli operai 
di campagna. Essi debbono cotesti vantaggi ai moltissimi mezzi d’istruzione che 
in quel paese sono stati resi accessibili a (pialnnque classe del popolo. Conviventi 
di continuo insieme, meno spossati dalla fatica, e potendo maggiormente l'uno col- 
l'altro conversare, le idee hanno più rapidamente circolato fra essi; una volta 
che queste hanno incominciato ad esser eccitate, l'emulazione li ha tosto levati 
molto al di sopra degli operai di qualunque altro paese. Questo vantaggio morale 
è ben altrimenti importante che raccrescimento della ricchezza; come da un altro 
lato la degradazione morale che si è veduta tener dietro allo stabilimento di 
parecchie manifatture, è tal male, che nessuno accrescimento di produzione 
potrebbe mai compensare. È sventura l’aver chiamato all’esistenza un uomo 
cui nello stes.so tempo si tolgano tutti i godimenti i i|uali danno un pregio 
alla vita, d'aver dato alla patria un cittadino il ([uale non ha alcun'affezione per 
lei, nè alcun atUnccamonto aH’ordine stabilito; è parimente trista S|)eculozionc 
economica, se cotest’uomo non fa nascere col suo travaglio un reddito uguale 
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alla sua .spesa, se non rimpiazza il rapitale che era stalo accuimilalo per formare 
Ini medesimo. 

L’impiego delle macchine per rimpiazzare il travaglio dell'iiomo i un’opera- 
zione analoga alla rliiamal;i ed alla formazione di miovi operai. Nello stesso 
modo il ribasso della misura ilell'interesse impegna a cercare (|iiale impiego pro- 
duttivo potrà farsi di un capiude sovrahbondanle. Nello stesso modo l’aiimenlo 
della produzione che ne risulbi è ini vantaggio qualora sia eccitala dalla richie- 
sta, e non faccia che corrispondere ad un aumento ili consiiniazioiie ; ma è 
cagione di palimenlo generale, se non è determinata che dair.iccresrimenlo dei 
capitali c non da quello dei redditi, se solamente dà airinvenlore un mezzo 
di fare la guerra ni suoi confratelli, e di loro portar via gli avventori. 

.\1 rinnovarsi delle arti e della civiltà si presentarono tante opere da làrsi e 
tanto poche braccia; roppressione aveva talmente menomaia la classe povera; 
tante erano le terre rimaste incolte nelle campagne, tanti i mestieri abbandonali 
nelle città, tanti i soldati che i sovrani levavano per la guerra, che parve non 
si potesse, mai abbastanza risparmiare la manodopera, e che qualunque artigiano 
licenziato da un mestiere ne troverebbe dieci altri che a lui si aprirebbero. Le cir- 
co.slanzc oggidì non sono più le medesime, e il lavoro non basta più agrinnume- 
revoli lavoratori. Ne abbiamo già accennale laluiie cause, ed altre ne indieberemo 
poi; frattanto, iiiiino ri negherà senza dubbio, come non v’abbia vantaggio nel 
sostituire uiiiwnacchina ad un uomo, se non quando qnest’nomo troverà lavoro 
d’altra maniera, e tornar meglio alla società che la popolazione si componga di 
cittadini anziché di macchine a vapore, quand’anche le manifallurc fabbricate 
dai primi fossero più carestose di quelle fabbricate dalle seconde. 

Una più grande divisione del lavoro sempre legata ad un più grande capi- 
tale circolante, ed airimpiego di un più grande capitale fisso, possono insieme 
presentare un vantaggio all’iinprendilore per far fìorii'e la sua fabbrica, senza 
tuttavia se ne debba conchiudere che ne risulti un vantaggio .sociale. Se è stalo 
determinalo a darle queU’estensionc da una richiesta più rilevante, il vantaggio 
è certo; poiché egli conserverà lo stesso salario a’suoi ojierai, quantunque un 
maggior capitale circolante sia impiegalo a nianlencrne un numero maggiore; pa- 
gherà lo stesso interesse ai capitalisti, quantunque le macchine che avrà fatto 
costruire impieghinoMuiovi capitali; liserbcrà a .se medesimo lo stesso profitto 
proporzionale, quantunque lo prelevi sopra più gros.sa somma. 

Se il fabbricante non è sdito determinato da una nuova richiesta, ma daH’of- 
ferla di capitali sovrabbondanti che i possessori consentono a far lavorare a 
prezzo più basso, l’impiego di questi capitali in costruir macchine le quali lo pon- 
gano in grado di vendere a miglior mercato, c per conseguenza di andare più 
lontano a cercare nuovi consumatori per lui, potrà anche allora essere un van- 
taggio nazionale, acquistalo a spese dei produttori stranieri. Egli fa nascere un 
reddito da capitali che senza di lui sarebbero rimasti oziosi; non diminuirà 
nulla sui salarii dei suoi compatriotti, quantunque faccia perdere i salarii loro ai 
suoi competitori esteri; e farà nascere per se medesimo un profitto mercantile da 
quello stesso nuovo capitale che pagherà un interesse al prestatore. 

Ma se il fabbricante, senz’aumento di richiesta c senz’aumento di capitali, 
solamente converte una parte del suo capitale circolante in macchine, licenzia un 
numero di operai corrispondente al lavoro ch’egli fa eseguire da ciechi agenti 
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mnleriali, e senza csUnulei'c il suo s|iarcio, non aunirnlii clic il profillu proprio, 
pon lir a miglior palio procuia a sè lo cose che vende alimi, la perdila sociale è 
cerio, sia qualsivoglia il vantaggio che in suo particolare egli uc oltenga. 

Questi tre differenti casi non si presentano del resto in un modo isolato; un 
li'ggero accn'scimcnio di richiesta è spesse volle seguito da una |iroduzione che 
di mollo li! supera ; i capitali consacrati a nuove macchine possono essere in parte 
nuovi, in parte sremali al capitale cireolanle che pagava i salarii; ed il risultalo 
ili queste eomliinazioni diverse abbastanza si complira perchè lo stesso fabbri- 
cante possa ben di rado sapere se abbia egli provocato la richiesta, o se questa 
sìa venula a cercar Ini. 

In un paese nel quale le derrate sono a vìi prezzo, una manifallnra che im- 
pieghi molla inanodo|K'ra è conveniente, perché moltiplica i consumatori delle 
sue derrate. Parimenlc iu un paese nel quale i capitali sono a basso interesse, 
una manìfnllura che fìssi molti capitali, che richieda grandissime anlicipaziouì, 
può essere conveniente, perché farà frultifìcare capitali che non trovavano im- 
piego. Nondimeno é sempre piu facile imitar posto ai rapitali che airinduslria. 
Quei capitali che non troveranno impiego in una città ricca, potninno andare a 
cerearne in una città povera; ma gli operai che saranno stati licenziali perché il 
loro lavoro fosse fallo da una macchina, correranno rischio di morire di fame. 

L’ahhoiulanza delle derrate o dei capitali é hnon imiicalorc della direzione che 
convenga darsi alla popolazione industriosa di un paese. Non soijp in generale 
le contrade medesime che presentino ai manifattori colesti vantaggi. Nello città 
opulente, dove i capitali sono abbondanti, anche quando le derrate sono a buon 
(iicrciilo, il vivere vi è caro, perché le pigioni vi sono mollo alte. Se si stabilisce 
qualche manifattura, dove questa essere di quelle che impiegano molli capitali, 
molla scienza c poche braccia. Viceversa, nei paesi poveri, dove i trasporli sicno 
dillieilì, 0 le derrate non si vendano, o dove ragricollura languisca per difetto di 
ronsumatori, se vi si stabilisca qualche manifattura, dehh’esscrc di quelle che 
impiegano molle braccia, pochi capitali e poca potenza scientifica. Ond’è che la 
fabbricazione degli orologi c delle oreficerie eminentemente convengono a Gi- 
nevra; quanto più capitali ed abilità tale manifattura richiede, tanto più adattala 
diventa ad una città opulenta, e dove la vita é carestosa; tanto più, altronde, 
questa stessa città deve rinunziare alla manifattura di muletti, a quella delle 
telerie c dei pannilani, nella quale la manodopera comune piglia più grossa 
parte che non i profitti ed i capitali. 


CAPITOLO Vili. 

ItiMiliali il>‘ll.i liiH.1 per |troilurre a miglior inrrraio. ' 

Abbiamo veduto come la lolla im(>egnalasi fra i produttori per rapirsi reci- 
procamente gli avventori, tendesse a far loro maggiornienle produrre a più basso 
prezzo, senza guardare alla richiesta del mondo couinieri ianle; ed abbiamo di- 
mostrato che se tale richiesta non crescesse, la concorrenza la quale arricchiva 
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iilquanti iiuliviilui r.Tgion.Tva una peritila cerla a tulli gli altri. Si olibiellenl rim 
ragione rlie una proiluzionc nuova crea a sua volta un redililo nuovo, c rlie, 
i|uamranehc la rirliiesta ili colai rcilililo non na.sca se non dopo la produzione, 
rii) non impedisce clic la prima non possa assorbire il secondo. H vero; ina il 
nuovo reddito che risulta dal miglior niereato al quale i produttori baiiiio con- 
sentilo di lavorare, ilcbb’esscre niìiiorc della nuova produzione. Qiie.sla propo- 
sizione ci sembra per se mcdesinia evidente; pur nonilinieno vogliamo vieppiù 
chiarirla con alcuni esempi. 

Il primo elTello della conrorrciiza è stato di far ribassare i salari! e di far 
crescere in pari tempo il numero degli operai. Supponiamo cento operai, cia- 
scuno dei quali guadagni, in una fabbrica di stoffe, 3(M) franchi ranno; la loro 
produzione annuale può essere rappresentata da diecimila amie di stoffa, il loro 
reddito c le loro ronsuniazioiii sommeranno 30,000 franchi. In dieci anni ab- 
biansi nella medesima fabbrica dugento operai, il cui annuo salario non sia che 
di 200 franchi, la produzione loro sarà eerlamenle doppia, eglino tesseranno 
ventimila aune di stoffa; ad onta di ciò il loro reddito e la loro consumazione non 
sommeranno che 10,000 franchi. Non v’ha dunque nel reddito degli operai un 
aumento proporzionalo a quello della loro produzione. 

Nella stessa fabbrica, un capitale circolante di 100,OfXI franchi, fruttava 
annualiiienle al fabbricante 15,000 franchi, sui quali pagava 6 per cento 
d’inleresse al capitalista, ossia 0000 franchi, e ne serbava 9000 per sè. L’au- 
mento dei rapitali e il ribas.so del prezzo ileU’interesse gli hanno permesso di 
estendere i suoi negozii e di contentarsi egli stesso di un beneficio minore, perchè 
lavora sopra una somma maggiore. Egli ha impiegalo 200,000 franchi nella sua 
fabbrica, e non ne paga che i per cento, ossia 8000 franchi al capitalista; non 
serba per sè che l’8 per cento, e niillameno ritiene aver fallo benissimo le proprie 
faccende; poiché il suo reddito è salilo dai 9000 ai 10,000 franchi, c quello 
del capitalista dai 0 agli 8000. Intanto la loro produzione si è raddoppiala ; 
ma il loro reddito, e per conseguenza la loro consumazione, non si sono au- 
mentalo che nella proporzione di 5 ad 8. 

Profitbando sempre dell’ abbondanza dei rapitali, il fabbricante ha aggiunto 
alla sua fabbrica nuove macchine tanto perfezionale da raddoppiare il suo pro- 
dotto annuo. Egli vi ha consacralo 200, OlX) franchi che calcola aver investili 
con grande vantaggio, poiché ne ritrae lo sles.so profitto di quello dei primi 
200,000 franchi da lui messi in circolazione, vale a dire 8 por cento per sè, 
4 per cento pel capitalista; in tutto 21,000 franchi. 

Ma qui il decrescimento della consumazione si fa sopratutlo sentire. Dieci 
anni sono, il prodotto era diecimila aune di stoffe, e il reddito rappresentante la 
consumazione era 45,000 franchi, cioè : 30,000 agli operai, fiOOO al capitalista, 
c 9000 al fabbricante. O^i il prodotto sarà 40,000 amie delle medesime stoffe, 
e il reddito toUilc rappresentante la consumazione non sarà che di 80,000 fr., 
cioè: 40,000 franchi agli operai, 8000 a colui il quale ha prestato il capitale 
fisso, e 32,000 al fiibbricanle, dei quali lfi,000 per profitto del capitale cir- 
colante c 10,000 per profitto del capitale fisso. La produzione sarà divenuta 
quadrupla, e la consumazione nemmeno avrà raddoppialo. Non bisogna met- 
tere in calcolo la consumazione degli operai i quali avranno fallo le macchine. 
Questa è coperta dai 200,000 franchi che vi sono stali consacrati, e fa parte 
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ili'l conio (li iiii'allra fahliriui, dove poliaiiiio nip|)[vspnlar.si i medesimi falli. 

Ciò non di meno, i|nnndo la produzione divenla quadrupla, e il reddilo dio 
OSSI procacxia non fa se non niddoppiaro, ò ineslieri die in qualche allro luogo 
vi abbia un'induslria, il cui mldilo sin quadruplicalo, meniro la produzione non 
abliia che raddoppiato; allrimenli vi sani soverchio d’ahbondanza nel commer- 
cio, ingorgo nella vendila c perdita liliale. Ciascun falihricanle conta sull’ignolo, 
suH’eslero; si figura che in laluiie altre professioni nascano redditi nuovi, di cui 
non cerca poi rendersi ragione; ma tutte le industrie si ras.soniigliano, Inlli gli 
stranieri si niellono in relazione c confroiitaiio i loro prezzi, c il conto che 
|H'imn si era fallo per mia sola fahhrica, presto si applica a tnlla una nazione, 
e finalmente a lutto il mercato del mondo conosciuto. 

I fatti da noi ora esposti sono univci’sali; ogni fabhricanic che avrà aumen- 
talo la propria manifattura, non mica a motivo del Insogno che gli avesse |H*r- 
messo di conservare a ciascun oiieraio lo stesso salario, anche prendendone di 
nuovi, a ciascun capitale lo stesso interesse, anche impiegandune somma mag- 
giore, troverà i medesimi risultati, se fa i conti della propria fabbrica. Se invece, 
di non pensare che sollanlu a se stes.so, egli fa i conti del ramo d’industria 
ch’egli eserciUi nel suo paese, vedrà sempre verificarsi lo stesso calcolo. Il com- 
mercio può accrescersi; ma se il suo aa'resciineiito dipende dalla diminuzione 
di quanto era per lo addietro pagalo per ciascun salario, e per rintercsse di cia- 
scun migliaio di franchi, la consumazione non camminerà di pari jiasso culla 
produzione, c il risultato generale non sarà mica una prosperità più grande. 

Questo calcolo contraddice per la base stessa su cui è fondato, mio degli 
assiomi sui i|iiali in economia politica si è maggiormente insistito, cioè che la 
concorrenza più libera determinn il corso più vantaggiu.so dell’industria, peivhi; 
ciascuno intendeva l’interesse proprio meglio di quello che lo po.ssa intendere un 
governo ignorante e disallcnlo, c che rintercsse dì ciascuno formava riiiteressc 
di tulli. L’uno c l'altro assioma ò vero, c ciò non ostante la coiichiusioiie non è 
giusta. L’interesse di ciascuno frenalo da lutti gli altri sarebbe difatli l’interesse 
di tulli; ma ciascuno cercando l’interesse proprio a spese degli altri, non meno 
che nello sviluppo dei proprii mezzi, non è mica sempre frenalo da forze uguali 
alle sue; allora il più forte trova il suo interesse a pigliare lutto per se, e il più 
debole trova esso pure il suo a non resistergli; poiché lo scopo della politica dcl- 
fiiomo è ugualmente il minor dei mali che non si possano evitare, come il 
maggiore dei beni che si possano conseguire. In questa lotta di tulli gl’inle- 
ressi gli uni contro gli altri, l’ingiustìzia può soventemente trionfare, e in tal 
caso, l’ingiustizia sarà quasi sempre secondata da una fona pubblica che si 
crederà imparziale, c clic infatti lo sarà, poiché senza esaminare la causa, si 
porrà sempre dalla parte del più forte. 

Ripigliamo ad esame il nostro sles.so fabbricante, e vedremo come l’interesse 
di ciascuno,’',ma finlcresse forzalo, lo conduca ad un risultato decisivamente 
contrario all’interesse del maggior numero, o forse, in fin dei conti, contrario 
all’interesse di tutti. 

Dal progresso naturale della società risulta un accrescimento costante di capi- 
tali, e da un vizio delfordinamento sociale, che noi esamineremo altrove, risulta 
un accrescimento costante della popolazione operaia ed un’offerta di braccia abitual- 
mente superiore alla richiesta del travaglio. Il fabbricante è posto fra queste due 
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polpiize pro^'ressivc colla sua inaiiifallura nella (|iiale non impicca che 100,(100 
rramiii e cpiilo operai a 3(X1 franchi ili papa, l'ri altro capilalisUi pii offre altri 
100,000 franchi ; è ili .suo interesse il pipliarli, poiché, come già ahliiaino ve- 
duto, cosi porterii il .suo reddito da OOOO a 10,000 franchi. K d’interesse dei 
due capitalisti sottoporsi ad ima dimimizioiie d'interessi, poiché, senza di qiieslo, 
la metà del capitale re.sterehhe oziosa, nientic accettando il -t per cento invece 
del 0, il reddito riunito ascenderà da 0 ad 8000 franchi. È d’iiiteresse della 
clas.se operaia di sotloiiicllci'si ad una diminuzione di paga, tanto se realmente 
sia dessa cresciuta di nnmeru, quanto se la richiesta del suo lavoro sia stata 
dimimiihi dalle macchine. Se c.s.sa prolìtta.ssc della circostanza di essere pili nu- 
merosa, per ilislriipgere quelle macchine, la forza puhhiica la respinperebhe. 
(Ciascuno, per interesse proprio, rinuncia ad una parte del proprio reddito, infino 
a tanto che colui, pel profitto del quale sciuhravano essere stati fatti tutti i sacri- 
ficii, c che sembrava pronto a raccoglierne i frutti, trovi a sua volta che, quando 
i redditi diminui.scuiio, si compera menu, e cosi la produzione della manifaltiiru 
non è più in proporzione colla richiesta del mercato. 

Sotto qualunque as|>ctto si consideri il progresso della riccliezza, sì arriva 
sempre al medesimo risultato. Quando questo progresso è graduato, quando é 
proporzionale con se medesimo, quando nessuna delle sue parli segue un corso 
precipitalo, esso dilTondc un bcnc.s.scre universale; ma tostoché uno dei congegni 
compie la propria azione più celeremenic di tulli gli altri, allora c’è patimento. 
Noi abbiamo già veduto il danno che nasceva da una consumazione più rapida 
della formazione del reddito, c quello che risultava da iina'prodiizione più grande 
della consumazione: abbiamo ora veilnlo il paliuiento che derivava da un’economia 
la quale formasse più capitali di quelli che i bisogni deU’industria potessero im- 
piegare; ma un patimento anche più grande risulta da un accrescimento di po- 
polazione superiore alla richiesta del travaglio, [fogni lato duni|ue sembra che 
l’azione di ciascun individuo tenda a sforzare il giuoco della macchina. Forse il 
dovere del governo consisterchbc nel rallentare questi movimenti, al fine di 
regolarli. 

Né cosi intendiam dire non esservi posto per lo sviluppo deiraltivitii umana 
nella creazione della ricchezza, ogni qual volta si adoperi ad accrescere il fondo 
generalo e non a contrastarselo; ogni qual volta l’uomo lotti colla natura e uon 
con un altro uomo. Quindi rapplicazìonc delle scienze alle arti uon si è mica 
limitata all’iiivcnzione delle macchine, la quale era per se medesima altamente 
utile, quando era richiesto più travaglio di (|uello che la popolazione potesse of- 
ferirne. Le scienze hanno inoltre servito alla scovcrta di materie prime, d’ingre- 
dienti di tintura, di metodi conservativi più sicuri c più economici; esse hanno 
fatto eseguire a miglior mercato lavoro migliora. Hanno preso cura della salute 
degli operai, non meno che del miglioramento dei prodotti della loro industria; 
nè solamente hanno aumentato la ricchezza numerica, ma pur anclie il benessere 
che ne risulta per rumanitù. 

Parimente, quando le nazioni non hanno fatto che seguire le indicazioni della 
natura, e profittare dei loro vantaggi di clima, di suolo, di esposizione, di pos- 
sesso di materie prime, non si sono mai poste in una posizione violenta; non 
hanno cercato un'opulenza apparente, la quale ]ier la massa del popolo si muta 
in reale miseria. Per loro è pure un vantaggio naturule, la superiorità delle fa- 
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coltA iiiimini sles.-i iloi i|ii;ili si l'ompongono. La naliira, prixliisa par certi 
climi, scmiira avere riserbat» a coloro clic li abitano un’iiiiluslria, un'inteUigeiiza, 
una -fonia di corpo, una costanza al travaglio, che neinnieno hanno bisogno di 
essere sviluppale neireducazione. Ma altre (|nalilà, altre virtù sembrano anche 
più cnìcacemenle contribuire cosi all’ accrescimento della ricchezza come alla 
felicilù della società; sono esse ramore dell'ordine, reconomia, la sobrietà, la 
giustizia. Queste virtù sono quasi sempre l’opera delle pubbliche istituzioni. La 
religione, reducazionc, il governo ed il punto d’onore mutano la natura degli 
uomini; e in quello stesso modo che possono l'arne buoni o cattivi cittadini, li 
avvicinano o li allonlanano dallo sco|>o clic l’economia politica debbe proporsi. 

Le nazioni intelligenti c industriose, col medesimo impiego di forze faranno 
più lavoro; le nazioni sobrio c virtuose, col medesimo reddito avranno più go- 
ilimenli; 1c nazioni libere c amiche dcH’ordine, coi medesimi capitali avranno 
più sicurezza. Nessuna virtù sociale va perduta, purché la non si metta all’ in- 
canto. Le nazioni costituite più saviamente saranno più felici, sino a tanto che 
non perderanno di vista la proporzione fondamentale fra la richiesta e il trava- 
glio, ma se una volta, per mala ventura, déscendano al tristo maneggio di lavo- 
rare a ribasso per soppiantare nei mercati i popoli rivali, nò l’intelligenza, né la 
sobrietà, nò la libertà le salveranno dal patinicnto. 


CAPITOLO IX. 

■>i‘j inoiiopolii slaliilili dal guvmin. 


Poc’anzi abbiamo detto non esser vero clic il governo non avesse alcun bi- 
sogno d’immischiarsi dello sviluppo della ricchezza commerciale; abliandonan- 
dola ni liberi effelti della concorrenza, non ò mica certo che non ne risultasse 
un’oppressione e un patimento eccessivi jier parecchi individui, e forse pel pro- 
gresso stesso della ricchezza, un’angustia universale c la rovina finale di coloro 
che più si erano innalzali. Se il governo eserciti sugli sforzi diretti a procurare 
la ricchezza un’azione regolatrice e moderatrice, può questa essere infinitamente 
benefica ; solamente non ò facile per lui, nello stalo di oscurità Ira cui la scienza 
tutUvia sta avvolta, di conoscere cbiaramente lo scopo cui debba proporsi, o di 
modificare il proprio andamento secondo circostanze che possono esigere una 
condotta opposta; c quando si esamina ciò che i diversi governi hanno fatto per 
ravanzamento di questa ricchezza, rare volte vi si può altra cosa riconoscervi so 
non le conseguenze di falsi sistemi, o gli cITelti del caso. 

In generale, i governi, nella ricchezza commerciale, non hanno veduto se 
non i mercanti ; hanno creduto il costoro interesse costantemente conforme a 
quello della nazione; e quasi sempre hanno regolata la loro legislazione secondo 
i consigli di quelli. Hanno cercalo di renderli ricchi il più presto pn.ssibilc; so- 
vente hanno loro accordato un monopolio diretto, o l’esclusivo diritto di com- 
perare e di vendere per loro assicurar meglio il vanUiggio di comperare a buon 
raereato e di vendere caro; c quando i clamori di coloro che volevano vendere 
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più caro, di coloro die volevano comperare a miglior mercato, c di coloro che 
dolevansi di non poter più nè comperare nè vendere, hanno costretto i governi 
di rinunziare a leggi tanto parziali e tanto impoliticlic, è uullameno rimasto, 
in quella parte della legislazione commerciale che hanno lascialo sussistere, 
iiuolche avanzo di monopolio. 

Tutto questo sistema di legislazione era costantemente messo innanzi come 
destinato a favorire l'accrescimento del commercio, dell'industria c dei capitali 
che alimentano l’uno e l'altra. Sotto questo punto di vista non v'ha quasi nes- 
suna legge, anche fra quelle delle mazioni riputale le più commercianti c più in- 
dustriose, la quale non (wtesse provar.si per lo appunto contraria allo scopo cui 
è stata diretta. Ma noi abbiamo testé espresso che se il governo potesse essere 
in pari tempo tanto illuminato, tanto benevolo e tanto imparziale, che si potesse 
riporre in lui piena fiducia, si presenterebbero dei casi in cui moderando il corso 
dell'industria, ed arre.stando un accrescimento disordinato, renderebbe servigio 
grandissimo alla societù. Alcuni regolamenti di commercio oggidì dall'opinione 
universale proscritti, se meritano la loro condanna come stimolo aU’industria, 
possono essere giustificati forse come freno. 

Nei tempi di barbarie si sono veduti i governi accordare ad alquanti indi- 
vidui, per una data retribuzione di danaro, il serbare a se medesimi il diritto 
di vendere certe derrate o certe mercanzie, sulle quali il monopolista otteneva 
cosi un profitto esorbitante. Col progresso dei lumi, presto si riconobbe come 
un monopolio di quc.sta natura altro non fosse che. un’imposta, e si è ce.ssato 
di noverarlo fra i favori che si potevano accordare al commercio. 

Non pertanto quei monopolii, che giù un tempo i baroni accordavano nelle 
loro signorie, e che anche oggidì i pa.scià lurcbi spesso vendono al maggior nlfe- 
renle, sono assolutamente della medesima natura dei privilegi delle Com|)agnie 
di commercio alle quali si accorda una certa pubblica guarentigia, or.i per seguire 
senza rivali un certo genere di speculazioni, come il Banco e le assicurazioni, ora 
per commerciare sole in un corto paese, come nell'India e nella Cina. A coone- 
stare un favore accordato ad un picciol numero di privilegiali, a .scapilo di tutta 
la loro classe, se n'è addotto a motivo la natura speciale del commercio che si 
sottometteva al monopolio, il bisogno clic aveva di credito grandissimo, di fondi 
rilevantissimi, o di forze imponenti per farsi rispettare dai popoli o jgovenii bar- 
bari. Forse non si avrebbe dovuto parlare se non del vantaggio di rendere difficili 
colali commerci, e disgustarne il pubblico. In un altro libro, per lo meno noi ri- 
conosceremo questo vantaggio nel monopolio del Banco. 

In generale, l’opinìon pubblica ha pronunziato quel giudìzio che meritavano, 
dei principìi sui quali si era credulo fondare il monopolio delle Compagnie di 
commercio. Si è dimostrato che questo monopolio non ha mai mancato di rin- 
carare la mercanzia pel consumatore, di diminuire l.n produzione c la consu- 
mazione, di dare ai capitali nazionali una direzione danno.sa, ora ntlirandoli 
troppo presto verso un commercio che non poteva per anche convenire, ora re- 
spingendoli quando indarno cercavano un impiego. Si è fatto altresì notare come, 
ad onta del privilegio delle Compagnie, il quale loro permetteva di comperare a 
buon mercato e di vendere caro, la composizione loro le rendesse poco adatte alle 
speculazioni commerciali ed aU’econoinia ; talché quei corpi, potentemente ricchi, 
e qualche volta sovrani hanno quasi tutti finito col fallimento, per mancanza, se 
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non di proijitò, almeno di vigilanza por parie dei loro aimninistralori. L’espe- 
rienza di questo mezzo secolo nulla ha aggiunta a qnanto Adamo Smith aveva giA 
insegnato agli uomini di Stato intorno ai vizi delle Compagnie. 

I/ì Compagnie di commercio non potevano essere stahilite che per commer- 
ciare con paesi assolutamente stranieri alla politica europea ; altrimenti il loro 
mono|)olio non sarebbe stato tollerato; ma qualcbe volta si potevano ottenere dal 
favore di un governo estero, dal timore, dalla s|»eranza di una lega, vantaggi 
pei commercianti di una nazione a preferenza di qualunque altra, i quali le aves- 
sero dato una specie di monopolio nel paese che si sottomettesse a tali combina- 
zioni. È questo lo scopo dei trattati di commercio che per lo spazio di mezzo 
.secolo hanno formalo un oggetto importante della politica europea. 

Un’esenzione dei dazii d’entrata pagali da tutte le altre nazioni, c una di- 
minuzione di cotesti ditzii, mette incontestabilmente in mano alla mozione che 
rotlicne quasi tutto il commercio estero della nazione che l’accorda. Colui che 
producendo allo stesso prezzo può vendere a 5 o a 10 per cento a miglior mer- 
cato di un altro a motivo delle minori imposte che paga, è quasi sicuro di 
vendere esso solo. Ma quel governo il quale accorda siffatta esenzione, accorda 
agli stranieri il diritto di mettere un’imposta sui sudditi suoi. Il fisco o il con- 
sumatore perdono tutto quello che lo straniero guadagna. 

Quando il Iraltato di commercio port.iva una concessione d’esenzioni reci- 
proche, ciascheduno Stato avrebbe dovuto per parte sua accorgersi che pagava 
troppo caro il monopolio accordato agli stranieri contro i suoi consumatori , 
tanto più che non esisteva nessuna specie di relazione fra l’uno e l’altro com- 
mercio. Si può trovare un’apparenza di i-agionc in una tassa la quale colpisca 
i consumatori di panni per vantaggio dei fabbricanti di panni; ma non ve n'ha 
eerlo nessuna in quella la quale, in Inghilterra, condanna i consumatori di vino 
a soffrire una perdita in compenso del vantaggio ottenuto dai venditori di stoffe 
in Portogallo. 

.Sarebbe inutile passare a rassegna gli errori del sistema degli antichi Irallali 
di commercio; niuno potrebbe più .sperare oggidì in Europa di stabilirne uno 
solo a condizioni disuguali, -ed è probabile die i primi che si dovranno nego- 
ziare in avvenire saranno fondati su basi più liberali; avranno per ì.scopo dì 
togliere di mezzo quelle pastoie del sistema proibitivo, che l’industria non potrà 
ancora per mollo tempo più sopportare ; e comìnriando dal sopprimere le bar- 
riere fra due nazioni vicine, avvezzeranno gli uomini a riguardarsi come fra- 
telli, anche quando non sono compalriolti. 

ìNcssuii trattalo di commercio può pìeiianiciile soddisfare l'avidità dei mer- 
canti i quali desiderano un monopolio; perciò i governi inventarono il bizzarro 
spediente di fondare con una colonia una nazione nuova, espressamente percliò i 
cittadini di quesbi fossero i compratori dei loro merranli. Si vietò ai coloni lo sla- 
bilimcntu di qualsivoglia manifattura nel loro paese, onde renderli più dipendenti 
dalla metropoli : s’im|icdi loro rigorosamente di seguire qualunque eommerrio 
estero; si sottoposero ai regolamenti più vessatorìi c |iiù eonirarii al proprio in- 
teresse, non già pel bene della metropoli, ma per ((nello di [lireiol nnnicro di 
mercanti, lirintiniti vantaggi inerenti ad un [laese nuovo, dove qualunque tra- 
vaglio è (iroficno, perdiè ogni rosa vi ò ancora da farsi, hanno fatto prosperare 
le eolunie, anche sotto im reggime clic (ler ogni conto le sacrificava. Siccome i 
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loro prodotti grezzi erano adattati ad un ronimercio lontano, es.sc hanno po- 
tuto sostenere un cambio disugualis.siinu, nel quale non si voleva ricevere da loro 
nulla di ciò che si potesse fare nella madre-patria. Ma il rapido loro accre- 
scimento è solenne testimonianza contro il sistema stesso che le ha fatto fon- 
dare; perchè hanno prosperato con un reggime diametralmente opposto a (jucllo 
seguito dalla metropoli. Plesso loro è stata incoraggiata l'esportazione di tulli 
i prodotti grezzi, l’iinportazione dì tutti i prodotti manofatti, ed a coloro che cre- 
dono all'esistenza di una bilancia commerciale e la fanno soggetto dei proprii 
calcoli, esse hanno mostrato una bilancia, sc'condo la quale le loro perdile, nel 
loro commercio colla metropoli, il solo che fosse loro permesso, sarebbero an- 
date crescendo d’anno in anno. 

Se, per lo contrario, noi giudichiamo le colonie giusta i prìncipii che abbiamo 
esposti fìn qui, le riguarderemo come un mezzo violento di far partecipare una 
nazione vecchia ai progressi di una nazione nuova. In Francia l’industria non 
trovava più sviluppo, i capitali non più impiego, il travaglio non più richiesta ; o 
.almeno il progresso deU’economia, del travaglio e della consumazione crasi ral- 
lentato: .San Domingo assorbì tutto questo soverchio; un travaglio immenso era 
necessario per creare un paese nuovo, in favore d'uomini i quali non lavoravano 
da se medesimi ; la violenza diede loro schiavi per le loro terre; c il commercio 
francese costruì le loro città, ne fornì di mobili le case, ne guarnì di botteghe 
le vìe, c ne nutrì gli abitatori. Si apriva senza dubbio il rampo di larghi gua- 
dagni ad una nazione la quale s’impadroniva cosi dello sviluppo della propria co- 
lonia, e tutto lo dirigeva a proprio profitto; ma l'ingiustizia ne era tanto grande, 
che quel guadagno non poteva lungamente durare. D’altra parte, i redditi coi 
quali la colonia poteva comperare il travaglio francese, dimostrano come l'indu- 
stria agricola, anche esercitata in modo dispendiosissimo, come è quello della 
schiavitù, basti per arricchire una nazione. Noi non vediamo nella vecchia Eu- 
ropa l'agricoltura innabmre grandi fortune, perchè tutti ì suoi profitti sono assor- 
biti dalla rendila della terra. In un paese nuovo, dove la terra è abbondante e la 
rendila è nulla, il benefìcio dcU'agTicoltura è il più ricco di lutti. 

Le metropoli si erano riserbalo, nelle loro colonie, tutto il beneficio del mo- 
nopolio, ma in pari tempo avevano di molto ristretto il loro mercato; un li- 
liero commercio di tutta Europa con tutte le colonie sarebbe certamente shito 
assai più vantaggioso ad ambedue, perchè avrebbe infìniUimentc esteso il mer- 
cato della prima, accelerando i progressi delle seconde. Malgrado una libert.à 
assoliihi, le colonie si .sarebbero ancxira per lungo tempo astenute di gareggiare 
coll’Europa nei lavori delle manifatture. Ciò che avrebbero dovuto insegnare 
la giustìzia e la politica, lo otterr.à la forza; il reggime delle colonie non può 
più essere continuato a lungo. 

Alami governi, avendo trovato insulTicicnli tutti gli altri S|X!dienti per esten- 
dere il mercato dei produttori, sono arrivati sino a pagare i proprii mercanti |nT 
metterli in grado di vendere a miglior mercato : quanto più tale sacrificio era 
strano e contrario ai calcoli più semplici, tanto più lo .si è attribuito ad alla an- 
tiveggenza politica. Il premio è una ricompensa clic lo Stato decreta al manifat- 
tore in proporzione dell’importanza della sua fabbricazione, e che, a Ini tenendo 
luogo di beneficio, lo incoraggia per conseguenza a seguire un’industria la quale 
non dà reildito alcuno ; e quando è accordato suH’esporlazione, il governo paga i 
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suoi niercaiiti a spese dei suoi sudditi, percliè (;li stranieri possano da loro com- 
perare a miglior mercato. Si è supposto che sifl'atto maneggio sia stato sovente 
praticato per rovinare stabilimenti esteri dei quali si temeva la concorrenza. 
Il sacrificio |tcrò serabia molto sproiwrzionato airefietto die se ne attendeva ; 
quel popolo il ([uale, per dicci anni, avesse pagato un premio per iscoraggiare 
i suoi rivali, se neirundecimo anno ne desistesse, riscbierebbe di trovarli pron- 
tissimi a ricominciare; altronde la manifattura, il cui spaccio presentasse be- 
neficio cosi scarso che bastasse un premio per rovinarla, non potrebbe mai es- 
sere molto importante, e i|uci rivali cui si avrebbe inteso recare tanto grave 
danno, dovrebbero forse seco stessi congratularsi che altri avesse distolti i loro 
rapitali e ì loro openii da una industria arrisicata. 

In politica non si può giustificare un premio se non quando sia accordato 
sulla fabbricazione di una mercanzia clic si giudichi necessaria o alla difesa o 
alla sussistenza di un popolo, per volersene ad ogni costo assicurare la pro- 
duzione, come armi, sartie, attre.zzi di marineria, medicinali, o derrate adatte 
ad un suolo, benché per lo innanzi ve ne fosse sconosciuta la coltivazione. Non 
è scopo principale dell'esistenza di una nazione l'accumulazione delle ricchezze, 
ma questa debb'cssere sacrificaUi a tutto quello che ne guarentisca la sicurezza 
c la salute (I). 

Non si debbono confondere coi premii le restituzioni d'imposta, le quali ven- 
gono sovente collo stesso nome indicate, ma che gl'inglesi chiamano drawback. 
All'atto dell'esportazione di una mercanzia prodotta in un paese, é giusto resti- 
tuire tutte le imposte che fossero state riscosse sulla sua fabbric.azione, come tutte 
quelle che fossero state risi'osse sull'importazione di una mercanzia venuta di 
fuori, e che si torni ad esportare. Non .si arriva a mettere un’imposta sulla con- 
sumazione degli stranieri che sono liberi di provvedersi dove loro meglio ta- 
lenta. L'n’imposta sulla fabbricazione, la quale non fos.se restituita, limiterebbe 
dunque il mercato del produttore nazionale; restituendogliela all’uscita, il go- 
verno lo mette a condizione d'uguaglianza con tutti i suoi rivali. 


CAPITOI.O X. 

I.iinid goui tlailc leggi .sulla loolnpliruzionc ilei |iroiliillori. 

I monopolii, fin qui passali a ra.ssegna, non erano i soli clic i mercanti fos- 
' sero riusciti ad ottenere, ma inoltre si erano cessi costituiti in corpi e comunilé, 
.sotto raiitorili del governo; avevano fatto sancire dalla legge i loro statuti e i 
loro privilegi, c il risultato del loro ordinamento era sialo in pari tempo di limi- 


ti) Coa mia grande sor)>resa. Rie, ardo giusliflea i /ircmi, eiieiu rilencio alilianduiiali da tulli 
gli ecuaomisli (Cii|i. XXIlj. Ma, in generale, il suo sislenia tende a euiieliindere che tulio è in- 
differenle, e che non vi è cosa la quale udii si cumpeusì euri uu'allra: il elie, si'uza dubbili, 
rende semplicissima la scienza; non vi é ebe un passo da colesla ilollrtua al negare ro.sislenza 
del nule. 


Digilized by Google 




LECCI SULLA MOLTIPLICAZIONE DEI PnODUTTOni. — CAP. X. CO.) 

lare il loro numero e raUÌTitii di ciicscuno, in modo die la produzione non 
oltrepassasse mai ta richiesta, o anzi le rimanesse sempre inferiore. 

Tutti i mestieri erano siati classificati, c ninno poteva lavorare o vendere se 
non apparlene.sse ad una di tali classi, chiamate comunitA, e che avevano per 
capi dei delegati o consoli del corpo, i quali ne esercitavano la giurisdizione pre- 
sidenziale, VArle (Jurande). In generale, il numero dei maeslri in ciascuna co- 
munità era fisso, c il maestro solo polca tener bottega, comperare e vendere 
per conto proprio. Ciascuno non poteva formare che un dato numero di appren- 
disti, ai quali insegnava il proprio mestiere; c in molte comunità non ne poteva 
tenere che un solo. Ciascun maestro poteva parimente tenere un determinato nu- 
mero di operai, i quali portavano il nome di Compagni; e in quei mestieri nei 
quali non si poteva avere che un solo apprendista, non si poteva nemmeno avere 
che un solo o due compagni. Nessuno poteva comperare, vendere o lavorare in 
un mestiere se non fosse apprendista, compagno o maestro; nessuno poteva di- 
ventar compagno, se non avesse servito un determinato numero d'anni come 
apprendista, o diventar maestro, se non avesse servito un egual numero d’anni 
come compagno, e se di più non avesse fatto il suo capolavoro, o eseguito 
un'opera aOidatagli nel proprio mesliero, la quale doveva essere giudicata dai 
consoli della propria Arie. 

Ognun vede come tale ordinamento mettesse intieramente nelle mani dei 
maestri il rinnovamento dei corpi di mestiere. Eglino soli potevano ricevere 
apprendisti, mn non però erano obbligati di prenderne; quindi si facevano pa- 
gare un tale favore, e sovente ad altissimo prezzo; Lilchò un giovinetto non po- 
teva entrare in un mestiere se prima non possedesse la somma che gli era 
d’uopo pagare pel suo tirocinio, e quella che gli era necessaria per mantenersi 
durante tutto il tempo di tale tirocinio; avvegnachò |>er quattro, cinque o sette 
anni, tutto il suo travaglio appartenes.se al suo maestro. Pel quale spazio di 
tempo anche la sua dipendenza da questo maestro era dunque assoluta; poiché 
un solo atto della costui volontà, o anche capriccio, poteva chiudergli l’adito alle 
professioni lucrative. 

L’apprendista, divenUito compagno, acqnisLava un poco più di libertà; po- 
teva mettersi a lavorare con qual maestro più gli garbasse, passare dall’iino ad 
un altro; c siccome l’entrata all’ordine dei Compagni non era a|)crUi che dal ti- 
rocinio, egli cominciava a profittare del monopolio di cui per tanto tempo era 
stato la vittima, ed era quasi sicuro di farsi pagare largamente un servigio che 
iiiun altro che lui poteva fare. Non pertanto, dipendeva però sempre daH’Arte 
per ottenere la maestranza ; ond’c che non si riguardava ancora come sicuro 
della propria sorte, nò come al possesso di uno stalo. In generale, non si ma- 
ritava mai se non fosse passato maestro. 

Per ottenere leggi che mettessero una parte della popolazione in tanta assoluta 
dipendenza dall’altra, si era rappresentato al governo, che gli Statuti di tirocinio 
c tulli i regolamenti delle Arti fossero nccessarii per impedire ad operai ignoranti 
di esercitare un mestiere che ancor non sapevano, o a maestri di mala fede d’in- 
gannare il consumatore. Cotal pretesa non può reggere al più leggiero esame ; è 
provato che la sola emulazione può dare agli artigiani l’educazione conveniente; 
che la lunghezza del tirocinio alTìacchiscc lo spirito e scoraggia l’iiidustria; che 
solo il consumatore ha diritto di giudicare ciò che a lui convenga, e di rigettare un 
Ecottom, Tom. VI. — 39. 
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proilolto quaninnque incoraggiato dagli staluli dcU’.dWc per cercarne invece un 
altro che loro fosse per avventura contrario; dio la frode infine non è mai pre- 
venuta 0 punita più sicuramente se non dal compratore. 

I progressi dell'industria si erano già sottratti alia tirannide delle Arti anche 
prima della loro abolizione; i loro staluli non si esercitavano, in generale, se non 
nelle città murale; i sobborghi erano con.sidcrati come luoghi privilegiali, dove 
l’industria era lìbera ; i mestieri inventati dopo le ultime leggi si erano mante- 
nuti indipendenti; perciò la maggior parte delle grandi manifatture, tanto in 
Francia quanto in Inghilterra, si trovarono affrancate dal tirocinio e dal dominio 
delle c questo contrapposto aumentava l'ìrritazioDe di coloro che si vede- 
vano rifiutare nella loro patria la libera proprietà del proprio travaglio, e l’eser- 
cizio di quei talenti che sentivano in se medesimi. 

In Francia le Arti furono abolite dalla rivoluzione, c il loro ristabilimento 
non è in generale richiesto, se non da que’caparbi propugnatori d’ogni vecchio 
pregiudizio, d’ogiii rancido abuso, i quali interdicono l’esame, e nelle questioni 
politiche non meno che nelle religiose, sono sempre pronti a dire : placet quia 
abtiirdiim. Pur non di meno, l'influenza di tutti quei privilegi come ostacolo al- 
Faccrcscimento della popolazione, ed all’accelerato sviluppo dcH’induslria, non è 
mai stata esaminata, nè è tanto facile a giudicarsi. Quelle istituzioni sono nate in 
piccole repubbliche libere e commercianti, ed in comuni emancipati, dove i le- 
gì.slatori esercitavano essi medesimi le professioni da loro sottomesse a cotali 
leggi. Erano essi, a dir vero, interessati nei monopolii da loro stabiliti ; ma l’e- 
sperienza d’uomini liberi merita sempre più diligente esame che la legislazione di 
ministri estrani alle faccende che essi pretendono di regolare. 

Non si previene mica la miseria delle classi povere, se per provvedervi si aspetti 
la nascita di una popolazione sovrabbondante. Tostochè questa esìste, ad onta 
di tutte le cure che il legislatore prenda di lei, essa fa ribassare la paga del lavoro 
colla concorrenza. Se il suo travaglio non debba bastare a farla vivere, e godere 
della vita, il solo mezzo d’impedirle di soffrire, è quello d’impedirle di nascere. 
Nessun governo, per quanto intelligente, per quanto attivo, per quanto benefico 
sì voglia supporlo, conoscerà mai abbastanza le proporzioni della richiesta del 
lavoro col numero dei lavoratori, per rendersi responsabile di regolare i progressi 
della popolazione. Ciò ch’esso abbia a fare di meglio, si è di abbandonare questa 
cura alla tenerezza paterna ed al punto d’onore dei padri di famiglia, dando loro 
in pari tempo ogni mezzo d’illuminarsi sulla propria posizione. In nessuna con- 
dizione, i cittadini pensano mai a maritarsi se non veggono innanzi a sè un 
mezzo di far vivere i loro figli, durante la costoro fanciullezza, senza patire 
c senza decadere, di stabilirli nel grado da loro medesimi occupato, quando 
quelli saranno giunti all’età di poter lavorare. Non meno del ricco, anche il 
povero ha un reddito, e quando egli conoscerà bene tale suo reddito, propor- 
zionerà a questo la propria famiglia. 

Parlando della ricchezza territoriale, abbiamo veduto che il contadino pro- 
prietario spingeva la popolazione e la divisione della terra insino ai limiti nei 
quali potesse tramandare ai proprii figli l’ngialezza mediante il lavoro, ma che la 
divisione delle terre e la popolazione a colali limiti si arrestavano; mentre il 
bracciante, il quale non viveva se non di un salario, credeva lasciare ai suoi figli 
un reddito uguale al suo, quando li allevava fino all’età in cui potessero essi me- 
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desimi lavorare; e che in questa rla.sse la iiopolazione cresceva senza proporzione 
nessuna colla richiesta di lavoro. La stessa osservazione si ripete fra coloro che 
vivono della ricchezza commerciale. 

Ogni qual volta l'artigiano abbia una proprietà nel suo travaglio, e ite ri- 
sulti un reddito fisso, egli lo colio.sce e vi proporziona la propria famiglia; quando, 
per lo contrario, il valore di tale travaglio debb’cssere stabilito dalla concorrenza, 
questo valore può decrescere airinflnilo; egli non conosce ebe il travaglio mede- 
simo, sul quale conta e che è l’unica eredità dei suoi figliuoli ; ma nel suo 
calcolo rimane ingannato, la giornata dei suoi due figli non vaierà mica due 
volle la sua, c credendoli lasciare in una posizione uguale alla sua, li collo- 
cherà in uuu condizione mollo peggiore. 

L’interesse dell’arligiano esige che il spo mezzo di canqiarc la vita non gli 
venga contrastato da colui il quale, non avendo se non le proprie braccia e buona 
volonU't, offrirà di fare lo stesso suo mestiere a più buon mercato di lui : nello stesso 
modo che l’interesse del contadino proprietario esige che il suo campo non gli 
sia conteso da colui il quale, non avendo se non le proprie brareia e buona vo- 
lonUi, offrirà di ricavare da quel rampo più sussistenza di quanto quegli ne ri- 
cavi. L'interesse della società non è di mettere ogni ròsa aU’incanlo, e di ot- 
tenere il maggior lavoro possibile dal mestiere, la maggior sussistenza possibile 
dal campo; poiché la società si compone dei suoi membri medesimi i quali ve- 
nissero in colai gara gli uni contro gli altri, e che finalmente tutti si ridurrebbero 
aH’estremo grado di miseria per dividere una somma quattro volte più grossa fra 
un numero d’individui dieci volte più grande. 

Per vero, l’interesse di colui che vorrebbe essere artigiano e nou ha alcun uie- 
sticrc, 0 di colui che vorrebbe e.sserc contadino e non ha terra, si trova contrario 
a quella guarentigia data dalla legge, contro una concorrenza infinita. La socicU’i 
ha dovuto scegliere fra colesti interessi opposti; ma il suo motivo migliore per 
decidersi in favore della proprietà, gli è che cosi facendo non nuoce se non a 
coloro cui impedisce di nascere, mentre stabilendo una concorrenza universale, 
nuoce a coloro che fa morire. 

È certissimo, c come fatto e cq;ne teoria, che lo stabilimento dei corpi di 
mestiere impediva e doveva impedire la nascila di una popolazione sovrabbon- 
dante. È parimente certo che questa popolazione oggidì esiste, e che essa é il ri- 
sultato necessario dell’ordine attuale. 

Giusta gli statuti di quasi tutti i corpi di mestiere, uu uomo non poteva es- 
sere passato maestro se non dopo i venticinque anni; ma se non aveva un ca- 
pitale di suo, se non aveva fatti suflicienli risparmi, continuava a lavorare assai 
altro tempo come compagno; molti, e forse il maggior numero degli artigiani 
rimanevano compagni per tutta la vita. Era per altro quasi senza esempio che 
talun di loro conducesse moglie prima di essere ricevuto maestro; quando pur 
fossero stali tanto imprudenti per averne voglia, nessun padre avrebbe voluto 
accordare la propria figliuola ad un uomo che non aveva uno stato. 

Il numero delle nascite non é mica unicamente regolato da quello dei nia- 
trimonii. Un padre sa che deve stabilire i proprii figli, c paventa una fecoudilà 
che formerebbe la sua rovina. Ogni figliuolo ch’egli doveva avviare ad un me- 
stiere rimaneva intieramente a suo carico fin dopo i vent’anni; era d’uopo inoltri; 
trovare un capitale per pagarne il tirocinio e stabilire suo figlio in una professione ; 
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evitava dovunque di avere figliuoli più di quanti la sua fortuna gli permettesse di 
provvederne, ij popolazione della città non era dunque rinnovata dalla classe più 
bassa, ma dalla più alta fra gli artigiani, poiché i soli maestri si maritavano, e 
rauinento della famiglia di ([uesti si proporzionava sempre alla loro ricchezza. 
Oifatti, la popolazione delle città, lungi dall’essere .sovrabbondante, aveva co- 
stantemente bisogno di essere reclutata dalle campagne. 

Oggi, all’ opposto, l’artigiano vivendo di per di, ed arrivando fino al ter- 
mine della sua vita senza mai acquistare nessuna maggior guarentigia del red- 
dito che il proprio lavoro può fruttargli, non vede alcun’epora precisa alla quale 
debba decidersi fra il celibato c il matrimonio; e siccome si è avvezzato a tale in- 
certezza, e la riguarda come stalo naturale della sua classe, invece di rinunziare 
a tutti i piaceri, a tulle le consolazioni domestiche, si marita alla prima annata 
buona, quando la paga del travaglio ò alla. Altronde il matrimonio gli è reso 
più facile; sua moglie al pari di lui lavora nella fabbrica; amendue vivevano 
separatamente, credono poter vivere anche insieme. La stessa fabbrica aspetta 
i loro figliuoli, e dà loro impiego appena hanno da sei in otto anni ; quando 
l’operaio ha fatto ranlicipazionc, assai poco costosa, del mantenimento infantile 
di un fanciullo, ciascun figliuolo che tocchi l’età in cui il travaglio di questo è 
pagalo, gli pare di avere ingrossato il proprio reddito; talché sembra esservi un 
premio alla moltiplicazione dei poveri operai. Nelle annate cattive, quando il la- 
voro è scarso, in Inghilterra, la parrocchia e la casa dei poveri, altrove l’ospizio, 
mantengono in uno stato di patimento, che tiene il mezzo fra la vita e la 
morte, una famiglia la quale non avrebbe dovuto nascere. 

Difatti, la moltiplicazione della popolazione, cagionata dal matrimonio dei 
poveri operai, è oggidì la grande piaga dell’ordine sociale. In Inghilterra l’a- 
gricoltura non occupa che 770,199 famiglie; il commercio e le manifatture 
959,632; gli altri stati della società, 313,316. Una parte cosi grande della po- 
polazione, alimentala dalla ricchezza commerciale, sopra un totale di 2,143,147 
famiglie, o 10,150,615 individui, è veramente spaventevole (1). Per buona sorte 
la P’rancia è ben lontana dall’avere un numero cosi grande di operai la cui sus- 
sistenza dipenda dalle eventualità di un mercato lontano, e che nella loro mas- 
sima prosperità godono appena della vita, e che la vedono minacciala da ogni pro- 
gresso di un’industria rivale della loro, o da ogni scoverta delle scienze, la quale 
rimpiazzi le loro braccia con una forza inanimala. Frattanto gli operai nelle fab- 
briche di panni del Dclfinato non guadagnano (nel 1819) che otto soldi al giorno, 
e forse anche meno quelli che prestano servigio nelle manifatture di cotone; in 
quest’ultime si sono vedute te cernitrici guadagnar meno di quattro soldi al 
giorno. Non è dunque forse uno stretto dovere di umanità impedire che una 
nuova generazione sia chiamata ad un’esistenza cosi miserabile? 

Nè si tratta mica di ristabilire le Arti; non era in certo modo se non per 
caso che esse producevano un vantaggioso effetto, al quale il legislatore nem- 


(1) Dopo la pubblicazione di quest’opera, la popolazione lia ronlinualo a crescere in Inglill- 
lerra con una rapidilà che ha qualche cosa di aflliggenle, lanlo pià che la ricchezza è ben lon- 
tana dall' avervi fallo uguali progressi. Londra e le grandi ciuà dell' isola seguono tale rapida 
progressione; ma in pari tempo che aumenla il numero degli individui che nulla lianno, quello 
di coloro i quali hanno qualche cosa sembra dimiiiuire. 
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meno aveva miralo. Altronde, dopo il grande perfezionamento delle mardiine, 
lutti coloro i quali lavoravano essi medesimi rome macelline, erano stati sot- 
tratti alfinfluenza di quelle vecchie istituzioni. Ma dagli effetti che le Arti pro- 
ducevano bisogna attingere lezioni sulla maniera di combattere l.i ralamit:! da 
cui la società è addi nostri contristala. In questa esperienza hi.sogna studiare 
il limite che l’aulorilà legislativa può mettere alla concorrenza, in mollo di as- 
sicurare a ciascun operaio una proprieLò certa nel proprio lavoro, che ad un’epoca 
della sua vita egli possa contare sopra un reddito, e sappia quale sorte corra 
quando alleva una famiglia. Noi torneremo sui risultati di questa esperienza, 
allorché terremo discorso della popolazione. 


CAPITOLO XI. 

Delle Dogiine. 


I diversi .spedienli da noi passali in rassegna, ed ai quali i governi hanno a- . 
vuto ricorso per proteggere il commercio, sono oggimai generalmente screditati ; 
ma quasi tutti i sovrani continuano tuttavia a riguardare le dogane, con cui as- 
serragliano i confini, come una necessaria tutela deH’industria. loro sistema ge- 
nerale impedire resportazione di materie prime, sulle quali debba esercitai’si l’in- 
dustria nazionale, allìnchè il mercante che le rivenderà, maggiormente guadagni 
comperandole a buon mercato; ed a respingere nello stesso tempo dai proprii 
Stati i prodotti delle manifatture estere, o almeno gravarle di onerosi dazii di 
entrala, per dare un vantaggio ai produttori nazionali. 

Questa prima distinzione fra le materie prime e le materie manofatte, la quale 
sembra semplicissima, esprimendola in termini generali, non è tale nella pratica. 
Non v’ha materia assolutamente prima, se non il marmo nella cava, il minerale 
nella miniera, il legname di costruzione nella foresLa. Quando sono stati levati dal 
loro posto nativo, il loro prezzo si compone già in parte di quello del travaglio 
dell’uomo. Di questo essenzialmente si rompone il prezzo dì tutti i prodotti del- 
l’agricoltura. Pur nondimeno ciascun lavoratore che vien dopo considera tutti 
quelli che lo precedono, soltanto come preparatori della materia prima del la- 
voro suo. Il lino è una materia prima |>el maceratore, è una materia prima pel 
filatore; il primo vuole, giusLi il principio generale, che se ne favorisca l’uscita, 
il secondo che la si vieti ; il filo é nuovamente materia lavorata |)cl filatore, c 
materia prima pel tessitore ; la tela é materia lavorata pel tessitore, materia prima 
per lo stampatore d'indiana; l’indiana o tela stampata, è materia lavorata per lo 
stampatore, materia prima per la modista, il banderaio od il .sarto. L’ultimo ope- 
raio vuol sempre rimanere arbitro del mercato riguardo a tutti coloro i quali 
hanno lavorato prima di lui. Egli arresta rindustrìa loro colle proibizioni all’u- 
scita, e per conseguenz.a diminuisce la quantità di lavoro che possono fare. 
Quando si consideri l’insieme di un codice doganale, si trova quasi sempre che 
le proibizioni accordate successivamente ai diversi gradi d’industria sono, fune 
coll’altre in diretta contraddizione. 
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Del resto, non poteva essere altrimenti, poiché il principio stesso sul quale 
<|ueste successive proibizioni (leU’uscila sono fondale, è falso. 11 commercio non 
deve fare prolilto sui produttori, ma bensì sui consumatori. Qualunciuc beneficio 
ottenuto soltanto da un risparmio sul guadagna dei produttori, non è die un Iras- 
locaniento di reddito c non un profitto reale. Se il lessilorc vende più caro la sua 
tela, il commercio guadagna; ma, se vendendola allo stesso prezzo, quegli ot- 
tiene un beneficio maggiore, perché paga meno caro il filo, non è più il com- 
mercio 0 il paese quello che guadagna, ma soltanto il tessitore, il cui guadagno e 
poi contrappcsato dalla perdita del filatore. Questa regola torna ngualmenlc vera 
a qualunque grado della produzione si voglia arrestarsi (1). 

Le materie prime delle arti sono originariamente uscite dalla terra; formano 
dunque parte della ricchezza del proprietario, o di quella del coltivatore. Se non 
.si lrovas.se vantaggio ad esportarlo, nessuno nemmeno penserebbe a proibirne 
l’csporlazione. Questa proibizione indica sulficientcmenlc che i produttori erano 
maggiormente pagali vendendo agli stranieri, ossia die guadagnavano di (dù, e 
la legge restringe il loro mercato, in contraddizione col principio che abbiamo più 
addietro ricoiiosciulo, come base dell’interesse commerciale, quello di otte- 
nere per ogni prodotto il più alto prezzo possibile. Da tali proibizioni di li- 
scila debbono risultare, dapprima una diminuzione di prezzo della materia prima, 
poiché questo prezzo non è più sostenuto da una libera concorrenza dei com- 
pratori; poi una diminuzione della quantitù del prodotto, perebè questa d’allora 
innanzi si proporziona alla sola richiesta interna; e finalmente una diminuzione 
di qualità, perebè un’industria la quale si trovi male ricompensata viene sempre 
trascurala. 

Ma se ogni nuovo manipolatore pervenga a fare consider;irc tutte le opera- 
zioni le quali hanno preceduta la sua, non altro che quali preparalrici per lui di una 
materia prima, e se ottiene nuove proibizioni d'uscila, è difficile sapere dove si 
arresteranno i contraccolpi che cosi egli dà alla produzione. Il banderaio se ar- 
riva.sse a far proibire l’uscita delle tele stampate, colpirebbe ad un tempo stesso 
lo stampatore, il lc.ssilorc, il filatore c il curandaio; il reddito die egli pretende 
farsi è tolto sul reddito loro ; ma non è certo che egli possa impiegare tutti i loro 
prodotti ; il male che egli fa loro è molto più grande del bene che ne spera per 
se medesimo, poiché egli non guadagna se non il ribasso che ottiene sul prezzo 
che. loro paga: ma non guadagna nulla su ciò che loro impedisce di produrre. 


(t) Riguardo al ribasso di prezzo delle nialcrie primo rhc si vuole produrre colla dogana, qiiesla 
regola si ap|>lira a Inni i casi: ma riguardo al ribasso di prezzo die si vuole produrre con me- 
todi più speditivi c più economici, è assai più diflìcile |irovcderne aniicipalamriile il risultalo. V'ba 
guadagno per la società, se malgrado il rihas.so del prezzi ciascun produttore ritragga dal pru- 
dono un reddito uguale a quello elic iie riiraeva prima ; il ris|iarmio che il cuiisunialorc fa, è 
allora un beneficio netto; a maggior ragione vi i guadagno, se I prudulluri riiraggano un red- 
dilo supcriore dall' aumento della produzione, nel tempo meitcsinio che i ronsuuialori fanno un 
risparmio. Ma se, per un mclodo più speditivo c più economico si diminuisca la parie che una 
delle classi liella socielà ritraeva dal prodollo c della quale formava il proprio reddiio. o seeo- 
slrlngasl una di tali classi a dare per la niedesima parie ima maggior qtiaiiiilà di travaglio, il 
guadagno del cunsumalorc è iiiimerieameiile conirappesiilu dalla perdila del prudullore, nieiilrc 
nioraimcnie (|uesla perdila del prudullore è ben allriiueuli dolorosa, ben nllrinicnli (uiiesla alla 
società, di quello ebe le sia vaiilaggiu.su il risparmio del coiisunialorc. 
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Le proibizioni all'entrata sono del pari imprudenti, del pari rovinose che le 
proibizioni aH’uscita : sono state inventate per dare ad una nazione una manifat- 
tura clic essa ancora non aveva, e non si potrebbe negare rbc ecpiivalgano per 
un’industria nascente al massimo premio d'incoraggiamento. Questa manifattura 
produce forse appena la centesima parte di quello rbc la nazione consumi di mer- 
canzie analoghe, ma i cento compratori dovranno gareggiare rnn l’altro per otte- 
nere la prcferenzii daU’nnico venditore, e i novantanovc altri che saranno da Ini 
stali rifiutati, saranno obbligati di provvedersi di mercanzie entrate di contrab- 
bando. In questo caso, la perdita sarà per la nazione come cento, c il beneficio 
come uno; qualunque vantaggio si possa trovare nel dare ad una nazione una ma- 
nifattura nuova, poche, ve n’iianno senza dubbio, che meritino sacrificii così grandi, 
c sempre si potrebbe trovare mezzi meno dispendiosi di metterla in attività. 

È altronde d’uopo tener conto del grave inconveniente di stabilire il reggimc 
vessatorio delle dogane, di coprire le frontiere di un csi'rcito di gabellieri, edi un 
altro esercito non meno formidabile di contrabbandieri, finalmente di avvezzare i 
sudditi alla disobbedienza, [lisogna ricordarsi sopratntto non essere dcH’inle- 
ressc della nazione produrre d’ogni cosa indifferentemente; dover essa dedicarsi 
soltanto a quelle mercanzie o derrate che possa lavorare meglio delle sue rivali, o 
a quelle che, a qualunque prezzo le costino, sono essenziali per la propria sicu- 
rezza. Finalmente bisogna non perdere mai di vista lo scopo cui si era mirato 
favorendo il commercio: di aumentare cioè il reddito della nazione proporziona- 
tamente alla sua popolazione, c di procurarle così maggiore agiatezza. Una nuova 
manifattura a qualsivoglia perfezione abbia portato i suoi prodotti, ed anche 
qualsiasi il beneficio che rechi al suo imprenditore in capo, non è prosperante, .se 
il salario degli openii non li mantenga in una certa agiatezza, o se essa non si so- 
stenga che facendo esistere una popolazione la cui vita stessa è un patimento. 

Se il sistema proibitivo dà alle manifatture nascenti un incoraggiamento poten- 
tissimo, ma dispendiosissimo, non fa provare |>erò nessun beneficio a quelle che 
sono di già fiorenti; o almeno il Siicrificio che impone ai consumatori, diventa af- 
fatto inutile rispetto ad esse. Se la manifattura era destinata aH’espoiiazìone, il 
governo, dandole il monopolio ilei mercato interno, le fa abbandonare le sue an- 
tiche abitudini per prenderne altre, probabilmente meno vantaggiose. Qualunque 
manifattura destinala airesporlazioue dà prova di non temere la concorrenza degli 
stranieri sopra un mercato libero. Dal momento che la può sopportare lontano, 
malgrado le spese di trasporto, ha tanto meno motivo di temerla nel luogo sles.so 
della produzione. Tutlavolta non v’iia nulla di più frequente che di veder proibire 
mercanzie le quali non si sarebbero potuto importare con vantaggio, e che non 
acquistano qualche credito se non dalla stessa proibizione. 

1 governi col sistema proibitivo si erano proposti di accrescere il numero e le 
potenze produttive dei proprii fabbricanti; si può dubitare se abbiano ben cono- 
sciuto a qu.al prezzo comperassero tale vantaggio; e gli sterminati sacrificii che 
imponevano ai consumatori loro sudditi per chiamare aU’esistenza una classe di 
produttori la quale non era ancor nata; ma finalmente vi .sono riusciti, ed anzi 
assai più rapidamente di quello lo si aspettassero gli speculatori di economia po- 
litica. Essi hanno per un certo tempo eccitato le più amare lamcntanze da parte 
dei consumatori, ma queste lamentanze stesse hanno poi cessato, perche difalli i 
sacrificii sono del pari cessati, e le manifatture tanto potentemente incoraggiate. 
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limino tosto provvi'duto, iiiii'lic con .'ibliomlanzH, ai hisuitni nazionali. Pur iioinli- 
mcno sifTalla cniulaziono di tulli i governi di far stabilire raanifatture dapiicr- 
tutto, ha prodotto .sul sistema comnicrrialc d’Europa due etTelti .strani ed inaspet- 
tati; l’uno è lo smisurato aecresciinento della produzione senza ne.ssuna pro- 
porzione col consumo; l’altro è lo sforzo di ciasclicdun popolo per isolarsi, per 
bastare a se medesimo, e ricusarsi a iiualsivoglia commercio estero. 

Prima che i governi fossero invasi da questa febbre inanifaltricc, lo stabili- 
mento di una nuova manifattura doveva sempre lottare con un’infinità di pregiu- 
dizi e d’abitudini nazionali clic costituiscono per dir così la forza d’inerzia dello 
spirito umano. Per vincere cole.sla forza, bisognava presentare agli speculatori un 
vanUiggio assai manifesto: quindi una nuova industria non poteva nascere senza 
una richiesta precedente molto viva; e il iiicraito era sempre apparecchialo prima 
della manifattura che lo doveva provvedere. Ma i governi nel loro zelo non hanno 
pfoeeduto rosi: hanno anliripatamcntc ordinato delle calze e dei cappelli, con- 
tando trovar poi delle gambe c delle teste. Hanno veduto i loro popoli vestili com- 
piutamente ed ceonomicaraenlc dagli stranieri; ma ciò nondimeno hanno fatto fare 
in copia abili nel paese medesimo. Durante la guerra non si i potuto calcolare 
molto esattamente tale nuova produzione; ma, venula la pace, si è trovato che 
lutto ora doppio; c quanto più facili sono divenute le comunicazioni fra i popoli, 
tanto più si è stato impacciato per trovare collocaniento a tutti quei lavori falli 
senza nessuna commissione. 

I consumatori clic da principio erano stali sacrificali, sono allora stati chia- 
mati a benefizii inaspcllali; poiché i mercanti, pressali di ricuperare i proprii 
fondi, sono stati sforzati di vendere una grandissima quantità della loro mercanzia 
a perdita. I fabbricanti hanno dato il segno di tali sacrifizii. Kassegnaudosi ad 
lina perdila rilevante sui loro capitali, hanno determinali i grossi mercanti ad 
empire di mercanzie i loro magazzini oltre il costume ed oltre le loro forze, per 
profittare di un’occasione che pareva loro una bazza. Molti di ((uesti sono stati 
obbligati di ripetere una perdita consimile per far passare le loro smisurate prov- 
viste nelle botteghe dei ritagliatori c venditori al minuto, e questi ultimi per farle 
accettare ai consumatori. Un’angustia universale si ò falla sentire ai fabbricanti, 
ai mercanti, ai ritagliatori, c tale angustia è stata seguita dairannienlamcnlo dei 
capitali destinali ad alinicntare l’iiidustria. Il frutto di lunghi risparmii e di lun- 
ghi travagli é stato perduto in un anno. 1 consumatori vi hanno guadagnato, è vero, 
ma questo guadagno è stato da loro medesimi appena scorto. Facendo provviste 
per parecriii unni, per profittare del buon mercato, si sono posti in disagio, ed 
hanno essi pure ritardato il momento in cui potrà ristabilirsi l’equilibrio fra la 
consumazione e la produzione; provvedendo pel loro vciiliario c per la loro mo- 
bilia mercanzie più fine e di miglior gusto, non perciò si credono più ricchi, per- 
chè per tulli i godimenti di vanità, il prezzo solo è la rarità, non la qualità della 
mercanzia costituiscono il valore. 

Nell’antico ordinamento d’Europa lutti gli Stali non pretendevano mica accu- 
dire a tutte le industrie; gli uni si erano dedicali all’agricoltura, altri alla navi- 
gazione, altri infine alle manifatture; e la condizione di questi ultimi, anche nella 
loro prosperità, non ha dovuto sembrare talmente degna d’invidia, che si faces- 
sero sforzi inauditi per prenderne il posto. Una popolazione mi.scrabile e degra- 
dala produceva quasi sempre quei ricchi tessuti, quei mobili c quegli ornamenti 
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plpg.mli, (lei quali essa non «lovoa goder mai; e, se gli uomini che dirigevano quei 
disgraziati operai, qualelic volta rapidamente innalzaroiisi a eospicue fortune, 
altrettanto frequentemente poi si vedevano queste rovesciate. 

Lo sviluppo nazionale procede naturalmente in tutti i .sensi ; ò quasi sempre 
cosa imprudente arrestarlo, ma non è meno pericoloso accelerarlo ; e i governi 
d’Europa, per avere voluto fare violenza alla natura, si trovano oggidì cariclii 
di una popolazione che hanno creata richiedendo un travaglio superfluo, e che 
non sanno più come salvare dagli orrori della fame. 

La na.scita di questa popolazione manifattrice c l’ohhligo di provvedere ai 
suoi bisogni hanno costretto i governi a mutare lo scopo della loro legislazione. 
Es.si avevano incoraggiate le manifatture nel vero spirito del sistema mercantile 
per vendere mollo agli stranieri, ed arricchirsi a spese di questi. Ora si avvedono 
che il sistema proibitivo, o è adottato dappertutto, o dappertutto invocalo dai 
produttori: non possono dunque contare sullo sbocco aU’cslero, e soltanto si 
.studiano di trovare nei proprii Stali consumatori pei loro propri! operai, vale 
a dire a bastare a se medesimi ed isolarsi. Questo sistema di politica, oggidì più 

0 meno seguito da tutti i popoli d'Europa, distrugge tutti i vantaggi del com- 
mercio; impedisce ciascuna nazione di trarre parlilo dalle prerogative che devo 
al suo clima, al suo suolo, alla sua situazione, al carattere speciale dei suoi cit- 
tadini; esso arma Tuomo contro Puomo, c spezza quel legame che c destinalo 
a rad^lcirc le prevenzioni nazionali, c ad accelerare Pincivilimento del globo. 

Nel corso naturale dell’accrescimento delle ricchezze, allorché i capitali sono 
ancora poco rilevanti, certo è a desiderarsi che si destinino piuttosto ad un com- 
mercio vicino anziché a quello che sia mollo lontano: e siccome il commercio di 
esportazione c d’importazione impiega i suoi fondi a rimpiazzare alternativamente 

1 capitali degli stranieri c quelli dei nazionali, un paese il quale abbia pochis.sinii 
capitali può desiderare d’impiegarli lutti al commercio interno, ossia ad uso pro- 
prio; tanto più che se il mercato é vicino, il medesimo capitale ripeterà molle 
volle, in un dato tempo, la sua circolazione, mentre un altro capitale destinato ad 
un mercato lontano, durerà fatica a compierla una volta sola. 

Ma noi abbiamo veduto che i capitali possono cosi oltrepassare i bisogni 
presenti, come rcslariie al di sotto; che allorquando li oltrepassano, la nazione 
soffre prima per la perdita di una parte dei redditi dei capitalisti, ed é poscia 
esposta a soffrire anche maggiormente quando i capitalisti, per impiegare i loro 
fondi, mettono in :izione un'industria la quale non troverà poi un mercato suflì- 
ciente. Allora è temperamento assiti pericoloso per una nazione chiudere le sue 
porte al commercio estero; cosi in certo modo la si costringe ad una falsa atti- 
vità la quale le riescirà poi a rovina. Lasciando ai capitali la massima libertà,, 
si recheranno dove i profitti li chiamino, c questi profitti sono l’indizio dei 
bisogni nazionali. 

.Mirande le nazioni, facendo il calcolo dei proprii prodottile dei proprii bi- 
sogni, quasi sempre dimenticano che gli stranieri vicini sono consumatori molto 
più comodi c molto più vantaggiosi dei cumpatriotli lontani.' La'rclazione fra 
i mercati delle due rive del Reno è molto più importante pel mercante ale- 
manno e pel francese, di quello che pel primo sia la relazione fra i mercati 
del Palatinatu c quelli di Brandeburgo, e pel secondo la relazione fra quelli 
dcll’Alsazia c quelli della Provenza. 
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L’ardore col quale tutti i governi Iianno eccitalo qualunque specie di produ- 
zione per mezzo del lor sistema di dogane, ha stabilito tanta sproporzione fra il 
travaglio e la sua ricliiesta, che diventa forse necessario ad ogni corim politico 
(li pensare prima, non mica aH’agialezza, ma all'esistenza dei proprii sudditi, e 
di mantener barriere imprudentemente innalzate. Non si può mai contare con 
abbastanza certezza su teorie anche le meglio dimostrate, per osar ordinare un 
male immediato, nella fiducia che ne risulterò un bene avvenire. Anche menu 
poi si deve appigliarsi a tale decisione, quando si possa temere che essa trascini 
seco la miseria c la morte di gran numero di famiglie le quali sono state allevate 
od hanno abbracciato la propria industria sotto la guarentigia delle leggi csi- 
.stenli e dcH'ordinc stabilito; bisogna prima pensare a salvare gli esseri che sof- 
frono, la cura del loro miglior avvenire è cosa che sempre vici) dopo. 

Ma quando si consideri l'andamcnlo dell’industria in Europa, non si può quasi 
dubitare che il prossimo risultalo di questa lolla universale non sia l'impossibilitò 
di continuarla in nessun luogo. Ogni giorno udiamo rannunzio dcH'aperlura diurni 
fabbrica nuova, o del perfezionamento di una fabbrica antica, che le permette di 
aumentare i suoi prodotti; ma ogni giorno pur anche udiamo che qualche mercato 
è stato chiuso al libero commercio, e che un popolo il quale prima non aveva mai 
pensato alle manifatture, si è a .sua volta determinalo di bastare a se medesimo, 
e di non essere più, secondo il detto tanto fallace quanto popolare, tributario degli 
itranieri. Ogni fabbricante, invece di pensare al paese proprio che intim^fncnle 
conosce, ha in veduta l’universo che egli non può conoscere, e l’universo sempre 
più si restringe per lui. Il patimento è universale, ogni manifattore ha perduto 
una parte dei suoi capitali ; dapertutto gli o|ierai sono ridotti al salario che basta 
appena a farli vivere miserabilmente. Si sente, è vero, ora in un cantone, ora in 
un altro, che la fabbricazione si rianima, c che tutte le oflicine sono occupate; 
ma quest’attività momentaneamente è Teffetto di speculazioni arrisicate, di fidanze 
imprudenti, e della sovrabbondanza dei capitali piuttosto che di nuove richiesto; 
e considerando tutto il mondo commerciale a colpo d’occhio, non si può mettere 
in dubbio che i problli dell’industria diminuiscano anche più di quello che i 
suoi prodotti si aumentino. 

Che cosa si farà dunque quando non si potrà più vendere a nessuno stra- 
niero? Che cosa si farà, quando ciascun governo, costretto di paragonare i pro- 
dotti dei suo popolo coi bisogni del suo popolo, nò più lasciandosi andare alle 
illusioni di un mercato esteriore, riconoscerà chiaramente che questo popolo non 
può comperare tutto ciò che esso vuol vendere? Come si dirò a quegli artigiani, 
che con tanta industria si è cercato di rendere tanto operosi: < Ci siamo ingan- 
^Ipiuati, non avevamo bisogno di voi; voi non dovevate vivere ? n Tale scioglimento 
di un falso sistema è forse imminente, e tanta calamità fa raccapricciare. Quando 
l’ora fatale sarà suonata, tutte le barriere innalzate fra gli Stati, di nuovo ca- 
dranno, perchè si sentirà l’impotenza di sostenerle; la funesta concorrenza di 
coloro che ora cercano di rubarsi il mestiere, cesserà ; ciascuno si atterrà all’in- 
dustria che la natura del suolo, del clima e l’indole degli abitanti rendono più 
vantaggiosa, e non si rammaricherà più di dovere tutti gli altri prodotti ad 
uno straniero, come non si rammarica di non farsi le proprie scarpe da sè; 
ma prima di arrivare a tal punto, chi sa quante vite saranno state sacrificale 
per correre dietro ad una chimera? 
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DiJI'iiilliii'n/,» liti tiu\eriio sulla rifcliciza romtnfrrialp 


Gii'i ahhiam dello abbastanza nei rapitoli procedenti por inipognarc pii uo- 
mini di Stato a meditare di nuovo sopra una grande questione. « Conviene al 
governo aerolerare lo sviluppo della rioobozza commerciale? » Il commercio crea 
ima ricchezza assai piu rilevante di quella che nasce dalla terra, e soprattutto la 
rende disponibile mollo più facilinontc; cosi somministra alla guerra, ai bisogni 
ro|ientini, tali mezzi di forza che non si potrebbero trovare in un pae.se pura- 
mente agricolo; ma aumentando questa ricchezza, aumenta anche più il numero 
di coloro ai quali e=sn abbisogna; esso rende la sorte di una classe numero.sa 
della .società assai più precaria, la sua dipendenza assai più crudele, la sua mo- 
ralità assai più degradata, il suo attaccamento alla patria ed all’urdine sociale 
assai più incerto. Il commercio trova presso gli .stranieri molti di quei beni che 
la natura ha negalo al paese nativo, ma del pari mette la nazione nella dipen- 
denza degli stranieri, ed invece di lasciare a ciascuno la nducia di potere rolla 
propria prudenza alla propria esistenza provveilere, fa dipendere la nostra pro- 
sperila dagli errori c dalle improntitudini altrui. Il eommercio c un vincolo fra 
le nazioni, c ronlrihuisee airinriviliincnlo universale; ma il commercio eccita 
parimente una segreta rivalità di ciascuno contro tutti, c non fonda la prosperità 
dì un fahbrìcaiilc se non sulla rovina del suo coufratello. 

Noi non abbiamo vcdiilo nessuna .soriclà guidala ron tale saggezza, che la 
ricchezza territoriale o la ricchezza commerciale vi procurassero ai cittadini tutta 
quella felicità che se iie può aspettare. In ogni .Stalo possiamo rilevare grosso- 
lani sbagli, acerbe ingiustizie cui possiamo attribuire le calamità che vi si pati- 
scono; non è facile segnare con precisione il limite delle loro conseguenze, e 
l'esperienza non ci ha ancora insegnalo quali effetti potes.se produrre l'una di 
cotestc ricchezze senza deiralira, o come l’una na.scercbbc dall’altra al momento 
o|qiortuno. Ma infine lo Stato, la cui prosperità superi oggidì quella di lutti gli 
altri, 6 senza conlraddizionc la Confederazione dell’Ainerica setlcnlrionale ; la 
felicilà che vi sì gode è fondala sui rapidi sviluppi della ricchezza territoriale. 

Si dice che gro.sso numero di emigranti stanno per recarvi tulle lo manifat- 
luredcU’Iiighillcrra. Dovremo noi congratularcene cogli Americani? È egli poi ben 
evidente che non fosse stalo meglio per loro essere servili dai popoli del mondo 
antico, i quali per un miserabile salario consentivano a fare un lavoro che ap- 
[icna appena conviene ad uomini? I compratori sono eglino i Iributarii, ov- 
vero al rontrario i produttori sono eglino i salariati dello straniero? 

I/ultima opera destinata a farei conoscere gli Stati-Uniti, opera che già uh- 
hiamo citala parecchie volte, risponde a tale quesito in modo forse da dissipare 
ogni nostro dubbio. Enrico Dradshaw Fenron era stalo invitato, nel mese di giu- 
gno 1816, da Irentanovc famìglie inglesi, le quali atlraversalc nella loro liberlà 
civile e politica, oppresse dal peso delle tasse, e desiderose di mutamento, vole- 
vano saliere in qual parie degli Slati-Uiiili meglio emivenis.se loro di andare 
a stabilirsi. Il Fearon con grandissima lealtà ha diretto ai suoi iiiandatarii otto 
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sluxessivo relazioni (Ielle, sue (lili|>cnli os-^ervazioni. L'ullinia è in dala del mese di 
aprile 181H. 11 Fearon arrivii agli Slalì-Fniti lutto pieno d’ardore e d’entnsiasmo 
per la nuova patria clie voleva adottare, e coH'animo esacerbato dalla rimembranza 
dei patimenti dei poveri in Inghilterra. A poco a poco le sue illusioni svaniscono, 
il desiderio dei godimenti della civilt.’i, l’a.spirazione ai conforti inerenti alla col- 
tura dello spirilo, rimpiazzano i suoi primi divi.samcnti, e ritorna in Inghilterra 
deliberato di Unire in essa i suoi giorni. 

Si può senza dubbio attribuire in parte il suo giudirio alla potenza delle abi- 
tudini che bisognava vincere, aU’impero dei pregiudizii che nemmeno supponeva 
in sé, e che si trovavano urtati da pregiudizii conlrarii. Frattanto il quadro che 
egli ci presenta degli Stati-Uniti è una delle più importanti lezioni che possiamo 
ricevere intorno aH’econoniia politica. Esso ci dimostra quali siano stale le con- 
seguenze dell'adozione quasi as.solula di quelle dottrine, che si sogliono chiamare 
savie regole di amministrazione, in un pae.'e che sembrava dover essere il più 
adatto a riceverle. 

Gli Americani .si sono accomodali al nuovo principio, di lavorare a produrre 
senza calcolare il mercato, ed a produrre sempre maggiormente. Siccome essi 
avevano dietro di loro un immen.so continente, traversato da prodigioso numero 
di fiumi navigabili, la loro popolazione poteva accrescersi ed estendersi in un 
paese sempre nuovo, quasi altrettanto rapidamente quanto le loro ricchezze; loro 
non costando quasi nulla le terre, quasi nulla es.sendo la rendita delle più fertili, 
i crescenti prodotti delle campagne sembravano sempre pronti per comperare 
i crescenti prodotti delle città; e la crescente popolazione, sempre largamente 
ricompensata del proprio travaglio, pareva ugualmente pronta per comperare 
gli uni e gli altri. 

Nonpertanto il tratto caratteristico del commercio degli Stati-Uniti, da una 
estremità all’altra del paese, è la sovrabbondanza delle mercanzie d’ogni genere 
su tutti i bisogni della consumazione. Gl’Inglesi soprattutto vi spediscono infini- 
tamente troppo d’ogni cosa. Essi accordano cosi lunghi respiri, che tulli i nego- 
zianti, tutti i ritagliatori, si caricano a loro volta di mercanzie soverchie. I loro 
magazzini sono sempre zeppi in modo che oltrepassa qualunque possibilità di 
smaltimento; c quotidiani fallimenti sono la conseguenza di questa sovrabbon- 
danza di capitali mercantili che non si possono cambiare con un reddito. I, 'ultima 
lista dei debitori insolvibili pubblicata in Nuova- Yorck neH’nnno 1817, conte- 
neva più di quattrocento nomi (I). 

Gran numero di fabbriche vi è già stalo stabilito, sopratutlo durante l’ultima 
guerra ; ma siccome tutti i perfezionamenti delle macchine vi sono stati introdotti 
dalla loro origine, e siccome essi acquistano doppia importanza in un pae.se dove 
la manodopera è rarissima, quelle fabbriche non impiegano insino ad ora che 
un piccolissimo numero di operai. Pittisburgo in Pensilvania, la città manifatlrice 
più importante di tutti gli Stati-Uniti, talché vi è .soprannominata la Hirmingam 
americana, non impiega per quarantuna fabbriche diverse, le quali lavorano 
sopra un capitale di circa due milioni di dollari, che milledugentottanla operai. 
Ciò nondimeno le manifatture vi sono già in uno stato di grande patimento ; non 
v’ha più proporzione fra l’olTcrta e la richiesta di lavoro, e d’ogni parte piovono 


(1) Fearon, pag. 209. {Correggati guetto nome a pag. 807 e altrove). 
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reclami al Congresso, per oltencrc un sisleina protettore di dogane, simile a 
quello d’Europa (1). 

Ma la conseguenza più nolevolc dell'accrescimento cotanto rapido della popo- 
lazione e della ricchezza in America, e della tendenza di tutte le istituzioni sociali 
a raddoppiare ancora cotale rapidità, si ò rinfluenza che questa gara universale 
di produzione ha avuto sul carattere morale degli abitanti. La parte stazionaria 
della nazione, la parte consenatrice delle antiche abitudini ne è stata totalmente 
soppressa ; non c'è Americano il quale non si proponga un progresso di fortuna, 
ed anzi un progresso rapidissimo. Il guadagno da farsi è divenuto la prima con- 
siderazione della vita ; e nella nazione più libera del mondo, la libertà medesima 
ha perduto di pregio, messa in confronto col guadagno. Lo spirilo calcolatore 
scende fiuo ai fanciulli, sottopone a costante aggiotaggio le proprietà territoriali; 
soffoca i progressi deirintcllelto, il gusto delle arti, delle lettere e delle scienze; 
corrompe perfino gli agenti di un governo libero, i quali mo.slrano un’avidità 
poco onorevole per grimpieglii, ed imprime al carattere americano una macchia 
che non sarà cosa facile cancellare. 

L’intrapresa di alquante centinaia di migliaia d'emigranti, chiamati a popo- 
lare un bel paese, fallo per alimentare altrettante centinaia di milioni d’uomini, 
è un avvenimento talmente straordinario o piullo.sto talmente unico al mondo, 
che non si potrebbe nè prescrivere regole da seguirsi, nè biasimare nemmeno 
ciò che ora ci apparisce tanto raltristanle. Forse nel momento attuale, non c’era 
per gli Americani altra cosa a fare se non quello che fanno. Ma essi non comin- 
ceranno a conoscere tutte le virtù, tutti gli altri pensamenti delle nazioni di antica 
civiltà, se non quando saranno divenuti, se non stazionarii, almeno più lenti nei 
loro progressi; se non quando avranno un altro scopo oltre quel solo di popolare 
e di guadagnare. A (|Ucll’epoca stessa, e allorché sarà mestieri moderare quel 
tanto rapido sviluppo, dovranno crudelmente soffrire prima di rassegnarsi a pi- 
gliare un altro andamento. E grande ed istruttiva esperienza colesla, sulla quale 
•le vecchie nazioni debbono sempre tener fisso lo sguardo. Ma in attesa di tali 
risultati non debbono perdere di vista com'essc non abbiano i vantaggi degli 
Americani; e quand’anche colesti vantaggi non fossero contrappcsati da nessuno 
degli inconvenienti notati da Fcaron, le vecchie nazioni non debbono pretendere 
ad un’attività che non è fatta |ier loro, e che non ha un campo cosi vasto per 
dilalarvisi. 

Può nascer dubbio se il governo debba incoraggiare il commercio, in mudo 
di farlo nascere prima del suo tempo, o superare l'agricoltura ; ma parecchi ce- 
lebri economisti hanno messo in forse se esso potesse farlo, o se arrivasse ad 
esercitare su di lui altra azione tranne quella dì nuocergli. Difatli, la maggior 
parte dei favori che esso ha accordati al commercio o all'iiidustria, qualora si 
sottomettano al calcolo, sembrano dover produrre un effetto contrario a quello 
che esso ne attendeva. Ma reconomìa politica è, in gran parte, una scienza mo- 
rale. Dopo aver calcolato il profitto per gli uomini, deve anche prevedere ciò che 
agirà sulle loro passioni. Per quanto sieno essi dominati dai loro {lersonali inte- 
ressi, non è mica vero che basti far loro vedere il vantaggio proprio, per deter- 
minarli a cercarlo. Le nazioni hanno qualche volta bisogno di essere, in certa 


(I) Fearoii, gag. S06 e 
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guisa, srossc, por essere svegliale dal loro torpore. Quel peso leggero clic presso 
un pojvolo calcolalore basta per far pendere la bilancia, non è più sufficiente 
quando questa è irrugginita dai pregiudizii e da lunghe abitudini. Allora un es- 
perto anuninistraloi'e deve qualcbe volta rassegnarsi a lasciar patire una perdila 
reale e calcolabile, per distruggere una vecelda usanza, o cambiare una funesta 
prevenzione. 

Quando radicali pregiudizii hanno abbandonato al disprezzo tutte le profes- 
sioni utili ed industriose ; quando una nazione crede non poter esservi dignità sg 
non in nobili ozii; quando gli scienziati stessi, travolti dalla pubblica opinione, 
arrossiscono delle utili applicazioni fatte delle loro scoperte, diventa foiose neces- 
sario accordare aH'industria che si vuol creare, dei favori affatto straordinarii, 
di fissare di continuo il pensiero di un poimlo troppo vivace sulla carriera della 
fortuna che gli è apeita, di associare inlieraniente le scoperte della scienza a 
quello delle arti, e di tentare l'ambizione di coloro che sempre avevano vi.ssuto 
in braccio all’ozio, coll’allettamento di fortune cosi splendide, che peasino essi 
una volta al buon uso che potrebbero fare delle proprie ricchezze e della propria 
operosità. 

Ai consigliatori di siffatti sforii, Adamo .Smith aveva opposto, che il capitale 
mercantile di una nazione ò limitalo ad un dato tempo, e che coloro i quali ne 
dispongono, desiderando sempre farlo valere a maggior vantaggio loro, non 
hanno bisogno di nessun nuovo stimolo per es.sere impegnati ad accrescerlo, o 
a farlo fluire in quei canali dove frutterà di vantaggio. Ma lutto il capitale di 
una nazione non è mica mercantile. La tendenza all’ozio, che istituzioni pubbliche 
hanno nutrita presso certi popoli, non h'ga solamente le persone, ma inca- 
tena pur anche le fortune. Quella stessa indolenza, la quale a quegli uomini 
fa perdere il proprio tempo, fa loro eziandio perdere il proprio danaro. Il red- 
dito annuale delle fortune nazionali fra il momento in cui è raccolto c quello in 
cui è speso, forma da se solo un capitale immenso, il quale può essere aggiunto 
0 scemato alla somma che alimenta l'industria, e che, in generale, tanto più' 
costantemente è prodipto, quanto più sarebbe da desiderarsi che non lo fosse. 
Nei paesi meridionali, mentre i capitali non bastavano ad un’industria dell.a 
quale la nazione abbisognava, tutti i redditi della nobiltà, dopo essere rimasti 
morti parecchi mesi nei suoi forzieri, erano ogni anno dissipati in fasto inu- 
tile. Ma è bastalo richiamare i capi delle famiglie all’ attività, per loro tosto 
ispirare anche abitudini di economia. Il gran signore francese o italiano, di- 
venuto capo di opificio, ha dato nello stesso tempo un’utile direzione ai red- 
diti delle sue terre, ed aggiungendo la propria attività a quella di una nazione 
divenuta più industriosa, vi ha pur anche aggiunto la [lotcnza di una ricchezza 
che dianzi rimaneva inerte. 

Il torpore di una nazione può qualche volta essere così grande che la dimo- 
strazione anche più evidente dei vantaggi che potrebbe ritrarre da una nuova 
industria, non la determina mai a pur tentarne la prova. Allora' l’esempio solo 
può risvegliare l’interesse nazionale. L’industria francese ha trovato, nel piccolo 
Stato di Lucca, più di dicci nuovi nuni, nei quali essa poteva svilupparsi con 
grande vantaggio del |>aese non meno che degli imprenditori. La libertà più as- 
soluta non bastava per farvici pensare. Lo zelo c l’operosità della principessa Elisa, 
la quale chiamò nel suo piccolo principato molti rapi di manifallurij, somministrò 
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loro Haaaro ed aliilazioni, c mise in moda i prodolti delle loro fablirielie, re- 
stituì una bencfira attiviul ad uomini e capitali die, senza di lei, sarebbero 
rimasti eternamente oziosi, c fondò, in una citUS decadente, una prosperità die 
non ha cessato se non per l’azione contraria di un nuovo governo. 

Quando l'amministrazione vuol proteggere il commercio, spesse volle agisce 
con precipitazione e piena ignoranza dei suoi veri interessi, spesse volte con vio- 
lenza dispotica, la quale calpesta la maggior parte delle private convenienze, e 
quasi sempre con compiuto obblio del vantaggio dei consumatori, il cui be- 
nessere è identico a quello della nazione. Non bisogna ciò nonostante comdiiu- 
dere che il governo non faccia mai ne.ssun bene al commercio. E desso invece 
che può dare abitudini di dissipazione o di economia, può alTi^crc l’onore o il 
discredito all'industria ed all’attività, può rivolgere l'attenzione degli scienziati 
verso l’applicazione delle loro scoperte alle arti. Esso è il più ricco di tutti i 
consumatori, e incoraggia le manifatture, col solo accordare ad esse la propria 
pratica. Se a questa influenza indiretti aggiunga la cura di rendere facili tulle le 
comunicazioni, di aprire strade, canali, porti; di guarentire la proprietà, di assi- 
curare una buona giustizia; se non aggravi i proprii sudditi d'imposte, e per la 
riscossione di queste non adoni sistemi rovinosi, avrà cniraremcnte giovalo al 
commercio: e la sua benefica influenza compenserà molte misure falso, molli 
monopolii, molte leggi proibitive, ad onta delle quali, c non già per cITetlo delle 
quali, il commercio piglierà vigore ed accrescimento. 


FINE DEL QUARTO LIBRO. 
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DEL DANARO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Il danaro, sogno, pegno e misura dei valori. 

Le ricchezze circolano di continuo dai produttori ai ronsuniatori, per l'interpo- 
sizione del danaro. Tutti i amddi si compiono sotto colai forma, sia quando i 
mezzi di produrre sono trasmessi da un proprietario all'altro; sia quando la 
terra o il capitale mobile molano padrone; sia quando il trava;;lio è venduto; 
sia (juando l'oggetto stesso, che dehh'esscre consumato, giunge a colui il quale 
deve farne uso. Il danaro facilita tutti i camhii ; interviene fra i differenti contrat- 
tanti come una cosa che tutti desiderano, e per mezzo della quale ciascuno tro- 
verà quella di cui immediatamente abbisogna, come una cosa inoltre sottoposta 
ad un calcolo invariabile, c per mezzo della quale .si possono estimare tulli gli 
altri valori, dei quali essa sola è la scala. 

Il danaro adempie più uQìcii nel medesimo tempo; ò il segno di tutti gli altri 
valori; ne è pur anche il pégno e la misura. Come segno, il danaro rappresenta 
qualunque altra specie di ricchezze; e trasmeltendolo da una mano ad un’altra, 
si trasmette un diritto a tutti gli altri valori. Il bracciante non ha mica bisogno 
del danaro, ma del villo, del vestiario, dell’alloggio, dei quali quello è il segno. 

Il capo-fabbrica non vuol mica cambiare i proprii prodotti con danaro, ma con 
materie prime per ricominciare a lavorare, e con oggetti di consumazione per 
godere. 11 capitalista non presta mica al mercante il danaro, ma tulle quelle cose 
che il mercante con tal danaro comprerà; poiché per lutto quel tempo che il 
mercante quel danaro presso di sé custodisse, nessun prolilto ne ritrarrebbe; e 
non è che dal momento in cui il danaro esce dalle sue mani, ossia allorché il 
segno 6 cambiato colla realtà, che il suo capitale frutlilica. Per un abuso di lin- 
guaggio, che ha cagionato mollii confusione e molli errori, le parole danaro e 
rapitale sono diventate quasi sinonime. La moneta rappresenta difatli tutti gli 
altri capitali; ma non è il capitale di nessuno; è sempre sterile per natura sua, 
e la ricchezza non incomincia ad accre.scersi se non al momento in cui la mo- 
neta si code. 

Il danaro non è solamente il segno ili tutte le ricchezze, esso inoltre n’é il 
pegno; non solamente le rappresenta, ma le vale. Prodotto non meno di loro da 
un travaglio che esso intieramente compensa, é costalo di fatiche e di anticipa- 
zioni, per estrarlo dalla miniera, un valore uguale a quello pel quale p.assa poi 
nella circolazione. Esso fornisce al commercio un comodo disiiendioso, perché, 
comperato come tutti gli altri, é la sola ricchezza la quale mai non s’accresca 
colla circolazione, e non si dissipi col godimento. Toma sempre ad uscire senza 
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iilteroAÌonc dalle mani di colui che lo impiega utilmente, e di colui che lo pro- 
diga ai proprii piaceri. Ma questo alto prezzo al quale la socielii Io compera, e 
che a primo aspetto apparisce un inconveniente, è appunto quello che gli dà 
il merito di essere, per coloro che lo hanno in mano, un pegno non perituro. 
Siccome non è una convenzione arbitraria rhe ha crealo il suo valore, una con- 
venzione non può nemmeno lorglierglielo. Può essere ricercato più o meno, se- 
condo che si trovi sul mercato più o meno in alibondanza ; ma il suo prezzo non 
si allontanerà mai grandemente da quello che occorrerebbe per cslrarne dalla mi- 
niera un’uguale quantità. 

Il danaro è Analmente una misura comune dei valori: prima della sua inven- 
zione, doveva riuscire difAcilissimo il paragonare il valore di un sacco di grano 
con quello di un’auna di panno. Il vestiario non era menu necessario del villo; 
ma i modi coi quali Puomo si procurava l’uno e l'altro, parevano appena suscet- 
tivi di confronto; il danaro ha somministrato un’unità comune e invariabile, alla 
quale si è potuto ogni cosa riferire. 

In alcune circostanze, si sono vedute queste tre proprietà, le quali costitui- 
scono il danaro, esistere separatamente nel commercio di tale o tal altro popolo. 
I biglietti di banco e le cambiali non .sono die i segni dei valori senza esserne i 
pegni ; la confusione di cotesle due qualità ha impegnato più di un governo a 
convertire i primi in carta-moneta ; la differenza reale che esiste fra gli uni e 
l’altra ha quasi sempre trascinato la rovina dei paesi i quali hanno confuso il 
segno col pegno dei cambii. 

Altronde, la polvere d’oro, impiegata come niezzo generale di cambii nel 
eommercio della Guinea, può essere considerata come (piella rhe presenti il 
pegno dei valori senza es.sernc il segno; essa non ha unità numerica; non raf- 
figura alla mente in modo preciso ciascheduna cosa singolarmente, o il valore 
di tutte le cose; è soltanto sempre ugualmente cercata da tutti, e quindi offre 
a tutti un sicuro mezzo di cambio. 

Questa mancanza di unità della polvere d'oro ha indotti i Mamlinglii, popoli 
d’Africa, che nc fanno uso invece di danaro, a crearsi una misura di valori, 
affano diversa da questa mercanzia universale: è una quantità astratta, da loro 
chiamala macula, che a nulla si riferisce in particolare, che non esiste in nes- 
suna cosa corporalmente, che non è, come la nostra moneta di conto, la somma 
di parecchie monete reali, mi che non è concepita nella mente se non come 
termine ideale di paragone. Un bove vale dieci macute, uno schiavo ne vale 
quindici, un monile di margheritine ne vai due ; questi oggetti si cambiano im- 
mediatamente gli uni cogli altri; c le macute, le quali non possono essere nè 
date, nè ricevute, non servono se non per contare il valore di ciò che si dà 
o si riceve realmente. Sono dunque la misura dei valori, quantunque non ne 
sieno nè il segno, nè il pegno. 
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Della |>ro|Kir7.ione clic .«i slabiliscc fra la rircliczz.a e il ilaiiaro. 


Alibiamo veiliilo la formazione della riccliezza per mezzo del travaglio c del- 
reconoinia; abbiamo vedutala sua destinazione costante ni godimenti dell’uomo; 
abbiamo a loro volta seguito quella che nasce dalla terra mediante l'agricoltura, 
e quella che nasce dairinduslria, mediante il commercio; abbiamo dimostrato 
come si distribuisca fra i cittadini, e come adempia al proprio ufllcio con una 
consumazione prontamente seguita da una riproduzione. Ma tutte quelle cose 
che il travaglio produce , e il godimento consuma, le abbiamo vedute passare da 
una mano in un’altra per via dei cambii : c il danaro ò stato quasi sempre, l’in- 
terpositore e la misura comune di colali cambii. Nc.ssuna proprietà passa dal 
venditore al compratore senza che una somma di scudi, estimala ugnale, passi 
nel medesimo tempo dal compratore al venditore. Quegli stessi scudi, invero, 
non rimangono al venditore come la cosa rimane al compratore; il venditore 
diventa a sua volta compratore; gli scudi di lui passano ad altri, i quali poi ad 
altri nnovamcnle li trasmettono. Nulla impedisce che quegli stessi scudi com- 
piano cento 0 dugento pagamenti diversi nel corso dell’anno. Però sempre il mo- 
vimento delle cose vendute indica un movimento uguale, ma diretto in senso 
contrario, del danaro clic le pap. 

Alcuni scrittori di economia politica, colpiti da questa prima uguaglianza, si 
sono figurali che il valore del danaro in circolazione dovesse essere uguale al va- 
lore delle cose vendute, dimenticando che uno scudo muta dicci c venti volte pa- 
drone per una volta che la mercanzia è venduta. Questa supposizione non merita 
nemmeno un momento di esame; gli è come se os.scrvando che le mercanzie sono 
trasportate a colli da un mapzzino all'altro, e che ciascun facchino non può por- 
tare che un solo collo alla volta, si supponesse che pel servigio del commercio 
occorressero altrettanti facchini quanti .sono i colli, l.a similitudine è più giusta 
di quello che a prima giunta apparisca: ciascun collo ò tra.sportato da un ma- 
gazzino ad un altro per l'interposizione degli scudi pei quali è venduto, del pari 
die per quella del facchino che se lo carica sulle spalle; ma gli stessi scudi, 
ugualmente che lo stesso facchino ripeteranno dì per di lo stesso servigio per 
altri colli. Non pertanto ò mestieri che esista una certa proporzione fra il nu- 
mero, 0 pinltosto fra il movimento dei colli, e quello dei facchini che li traspor- 
bino, 0 quello degli scudi che li pagano. I mercanti moltiplicano o rallentano 
quei cambii di culli secando le convenienze dei venditori e dei compratori, e 
non mai seconpo i mezzi di trasporto. Non s’imprimerò mica maggior attivilò alle 
compre ed alle vendile moltiplicando gli scudi, i quali sono uno di que.sti mezzi, 
di quello che moltiplicando i facchini, che ne sono l’altro. 

Ricchezze uguali non impiegano mica per la distribuzion loro una massa 
uguale di danaro; poiché la frequenza dei cambii dipende a.ssai più dalla natura 
«Ielle ricchezze che dal loro valore : perciò Tabbondanza del danaro in un paese 
non indica già, per una conseguenza necessaria, la ricchezza dello stesso paese. 
La sua scarsezza non ò mica un indizio certo di povertà; ma la proporzione del 
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danaro cho ogni natura di ricchezza mette in movimento, merita alcune osserva- 
zioni. 

La ricchezza territoriale ò fra tntte quella la quale richieda meno danaro per 
compiere la piopria circolazione. Difalti, una gnm parte del reddito che essa pro- 
duce è consumata da coloro stessi che rhannn prodotta, .senza essere stato l’og-* 
getto di alcun cambio. Il contadino proprieLario, il quale si nutre del proprio 
grano e della carne del ^oprio gregge, beve il proprio vino, si veste coi tessuti 
che .sua moglie ha (dato colla propria canapa e colla propria lana, nè paga al- 
cuna pigione del proprio casolare, quasi mai non vede uno scudo, se non quando 
ne abbisogni per pagare le sue imposte; mentre l’operaio delle città, in una con- 
dizione influitamente pili ristretta, con più bisogni, meno godimenti, e la povertà 
che di continuo lo minaccia, non si procura mai nè il vitto, nè il vestiario, nè 
l’alloggio se non col danaro alla mano. La sua meschina sussistenza mette in 
movimento una somma di danaro dicci o venti volte maggiore di quella del 
contadino. 

Forse la metà delle derrate passa dalla terra al consumatore senza avere dato 
occasione al traslocamcnto di uno scudo; l’altra metà di rado è comperata per 
essere rivenduUi : un solo cambio la fa ordinariamente pervenire dal coltivatore 
medesimo al consumatore. Non ve n’ha mai se non una picciola parte la quale, 
accumulala come oggetto di commercio, e passando per parecchie mani, esiga 
eziandio a più riprese il ministero del danaro. 

Ma il reddito che nasce dalla terra non è ancora se non una piccola parte della 
ricchezza territoriale,- la proprict.à stessa del suolo, con lutti i suoi miglioramenti, 
costituisce veramente la fortuna pubblica. Ora, questa proprietà non esige, per 
la sua circolazione lentLssima, se non una somma di danaro infinilamente pic- 
cola. L'n’alTezione erediUiria, quasi sempre rafforzala dal pregiudizio, fa si che le 
più volte un fondo di terra rimanga, per molte generazioni, nella stessa famiglia. 
Mentre il valore dei fondi di terra della Francia ascende sempre a parecchie de- 
cine di bilioni, occorrerebbero appena alquanti milioni, forse alquante centinaia 
di migliaia di scudi, per compiere tulli i pagamenti ai quali la vendita e la com- 
pra di quei poderi dà luogo in ogni settimana. 

Indipendentemente dal ricolto annuo e dai fondi di terra, si può altresì con- 
siderare nella ricchezza territoriale il capitale circolante destinato a mettere in 
valore la terra, e che consiste in bc.stiami, in istrumenti di agricoltura, e in se- 
menti ; ma questo capitale stesso del fittaiuolo non circola mica con rapidità, e 
non richiede il servigio di un danaro rilevante; si consuma e si riproduce sul 
podere con pochi cambii, e, al massimo, può cagionare nel giro di qualtr’anni 
un traslocamento di scudi uguale al suo valore totale. 

Per siffatta rassegna di tutte le parti della ricchezza territoriale, si vede che 
i paesi puramente agricoli non debbono conservare se non una quantità molto 
esigua di danaro ; essi non ne hanno menomamente bisogno ; e quando invece di 
scudi, si desse loro una carta-monehi o dei biglietti di banco, ne sarebbero ini- 
[lacciali anche maggionnante. Ciò nondimeno, con quel danaro hmlo ristretto, 
essi pos.sono essere ricchissimi, mantenere lutti i loro abitanti in grande agia- 
tezza, fare dei risparmii annuali, lavorare con magnificenza per la [loslerità, pa- 
gare al fìsco contribuzioni abbond i idi, nè il danaro mancherà loro per far froide 
a tutte cotali spese ; dal luomc-.i Io che lianno un’eccedenza della quale pos.sono 
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privarsi por darla al fisro, possono pariinoiilo esportarla per procurarsene il se- 
gno. Se hanno poco danaro, gli è che per la natura della propria riccheza» non 
ronvien loro averne da vantaggio. Se, in tale loro condizione, avessero miniere 
d’oro e d’argenlo, ne esporterebbero tutto il prodotto. 

* È da notarsi die una società unicamente agricola non sa che farsi non sol- 
tanto del danaro, ma ben anche dei capitali circolanti. Occon'ono capitali fissi a 
mettere in valore la terra, e questi s’incorporano bensì alla proprietà, ma non se 
Ile ricavano. Quanto ai rapitali circolanti, a quelli che comperano e rimpiaz- 
zano il ricolto annuo, prestissimo il paese ne è saturo: tutti i progressi della ric- 
chezza porteranno molti progressi di coltura, ma non progressi proporzionati nel 
commercio dei grani e dei bestiami. Quindi il contadino coltivatore, il quale abbia 
risparmiato un piccolo capitale, lo mette in serbo il più delle volle sotto forma di 
danaro; e nel tempo stesso che la circolazione si compie con assai minor numero 
di scudi, ò d’altra parte assai meno rapida. 

Dal detto fin qui si comprende che in un paese puramente agricolo, malgrado 
la sua ricchem, è assai diflicile riscuotere ad un tratto una contribuzione stra- 
ordinaria, è assai diflicile effettuare un prestito considerevole, diflicilissimo di 
vendere in una sola volta una grande estensione di tenute: non è nò la ricchezza, 
nò la fiducia che manchino, ma bensì il danaro ed il capitale circolante nel 
medesimo tempo, perchè quel paese non ha bisogno nè dell’uno nè dell’altro per 
lo sviluppo dell’industria propria. Dare a lui per forza un danaro o re.ale o di 
convenzione, non è far nulla per la sua prosperità, a quel modo stesso di chi gli 
desse facchini per trasportare mercanzie che non ha. Mobitnmre le me terre 
per metterle in valore, come spe.ssissimo lo si ripete senza nemmeno intendersi, 
gli è proporre di cambiare dei campi con altri campi ; la quale operazione lascerà 
alla nazione precisamente la stessa porzione di terre c di capitale circolante di 
prima. Il capitale circolante non è una terra mol/iliizalo, ma una ricchezza con- 
sumabile, e non se ne cava profitto, nè godimento, se non consumandola. 

La piccola proporzione di capitale circolante, e jier conseguenza di danaro 
della quale la ricchezza territoriale ha bisogno, spiega pure la diflìcoltè che sem- 
pre si trova a vendere delle terre, non solamente nei paesi puramente agricoli, 
ma anche in quelli che riuniscono le due industrie. Non si vende una terra se 
non col capitale circolante: e se questo capitale è proporzionalmente rarissimo 
nei paesi puramente agricoli, è cosa altrettanto diflicile nei paesi che riuniscono 
le due industrie, di fargli mutare destinazione, c di farlo passare dal commercio 
alla terra. In generale non si ticn conto abbastanza della potenza delle abitudini ; 
quelle degli uomini incatenano i loro capitali, ed occorre che un vantaggio sia 
mollò manifesto e da lunghissimo tempo offerto, per deviare anche una piccola 
parte di quei capitali dalla loro vecchia rotaia. 

La ricchezza commerciale cagiona una circolazione e di danaro c di capi- 
tale ben altrimenti rapida. Quella parte del suo prodotto annua la quale è 
consumata dai propri! produttori è cosi infinitamente piccola che appena si può 
tenerne conto: lutto il resto si distribuisce per mezzo di cambii, e questi cambi! 
esigono danaro. Un lavorante cappellaio in un anno fa appena un cappello per 
se medesimo, mentre il suo quotidiano sostentamento richiede la vendita del 
proludo travaglio, la compra del suo pane, e l’iinpiego del danaro per l’iino 
e per l’altro . 
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Nè questo è lutto: i cambii agricoli non hanno per oggetto che una parte 
«lei reddito agricolo: i cmnbii commerciali hanno per oggetto la totalità del cji- 
pitale commerciale, e si rinnovano continuamente. Nella fabbricazione di panni 
il mercante di lana deve avere un capitale circolante uguale a quello che val- 
gono le tosature del pastore che esso rimpiazza, e il cambio che ne riguarda la 
totalità si opera mediante il danaro; il fabbricante deve avere un altro capitale 
circolante superiore al primo, per rimpiazzar quello del mercante di lane; il 
negoziante all’ingrosso deve averne un terzo, il ritagliatore un quarto; seuz;i con- 
tare tutti i capitali ausiliari dello scardatore, del cimatore, del tintore, del vettu- 
rale, dello spedizioniere, i quali lutti compiono la preparazione del panno, e la 
sua trasmissione al consumatore. Ciascuno di iiuesti capitali consiste in mercanzie 
consumabili, che per la maggior p.arte non sono ancora terminale, ma che pas- 
sano dallo mani di un operatore ad un altro per mezzo del danaro. Certamente * 
il valore di (|uesto danaro è ben lontano dall’essere uguale al valore capitale che 
esso fa circolare, ma infine una certa proporzione dehhe esistere fra il valore del- 
l’uno e quello dell’altro; e in quella stessa guisa che il commercio patirebbe an- 
gustia, se gli mancasse il danaro proporzionato al suo giro, nemmeno potrebbe 
trarre nessun partilo dal danaro che gli fosse soverchio. Quella che fa d’uopo a 
lui, si è che il trasporto della mercanzia dal proiluttore al consumatore si effettui 
senza impaa-io e senza ritardo. Se a tal nopo gli manchino i mezzi di tras- 
porto, esso ne chiamerà dal di fuori; se sovrabbondino, li rimanderà fuori, 
poiché non saprebbe come impiegarli, e perchè non sono i mezzi di trasporlo 
che determinano il movimento. 


CAPIIOU) m. 

DilTereiicfi essenziali tra il danai ii e il rainule. 

La parte importante che il danaro ha nell’economia politica, e le proprietà 
diverse colle quali esso anima i camini, li guarentisce, e serve loro di misura, 
spiegano qucU’illusione la quale ha abbagliato non il volgo soltanto, ma ben an- 
che la maggior parte degli uomini di Stato, e lo ha ad essi rappresentato come 
la causa efficiente del travaglio e il creatore di qualunque ricchezza. E frattanto 
essenziale di fermarci qui per mettere in piena evidenza i principii seguenti. Nes- 
sun travaglio, in quell’epoca di civiltà cui noi siamo pervenuti, può ornai più 
essere compiuto senza un capitale che lo metta in movimento; ma silTatto capi- 
tale quasi sempre rappresentato dal danaro, è non ostante una cos;i affatto di- 
versa da questa. L’aumento dei capiudi nazionali è il più potente incoraggiamento 
al travaglio, ma l’auinento del danaro non ha mica essenzialmente un tale cffetlo. 
I capitali, concorrendo potentemente alla riproduzione annuale della ricchezza, 
danno origine ad un redilito annuo; ma il danaro rimane sterile e non fa na- 
scere reddito alcuno. Ija concorrenza fra i capitali che si offrono per compiere il 
lavoro annuo della nazione, pre.senta la base deirinlercs.se del danaro; ma 1 abbon- 
danza più 0 meno grande del danaro non ha alcuna inilucnza sulla ftssaziom: di 
tale interesse. Infine, i capitali accumulali possono essere presi a prestanza dal 
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governo per servigio dellii najionc; ma il danaro che serve a liasmelleili non 
6 se non lo strumento del coiiirallo. 

lina crudele esperienza lia fallo conoscere a tulli gli abitatori ilell'Europa 
(piale sciagura fossero una carestia, un [leriodo generale di miseria, jiresso un 
popolo incivilito. In colali epoche iloloro.se non c’è nessuno che non abbia udito 
ripetere le mille vedic, non es.serc il grano, non essere ralimenlu quello che, man- 
casse, ma il danaro. Difalli, vasti granai sono spesso rimasti pieni lino al nuovo 
rirolto; le provviste ri|iarlitc proporzionalmente fra tutti gl’iiidividui, sarebbero 
quasi bastate pel loro nutrimento; ma i poveri non avendo danaro a darne in 
cambio, non erano in grado di comprarle. Essi non potevano, in cambio del 
loro travaglio, ottener danaro, o non potevano ottenerne abbastanza |»er vivere. 
I,a moneta mancava, la ricchezza naturale sovrabbondava; qual altro fenomeno 
poteva sembrare più ellìeace a confermare l’universal pregiudizio, che cerca la 
ricchezza nella moneta, non nel capitale consumabile? 

Ma la moneUi che manca in tempo di carestia, è il salario offerto aH’operaio 
per farlo lavorare, salario mediante il (piale egli avrebbe comperato il proprio 
villo. L’operaio non lavora mai se non quando qualcheduno di coloro i quali ab- 
biano accumulati capitali, vale a dire i fruiti di travagli precedenti, faccia frut- 
tare ipiei capitali medesimi, somministrando da un lato la materia prima, dal- 
l’altro la sussistenza deH’operaio. Il travaglio non si può esercitare per modo 
che produca qualche frullo materiale, e diventi parte della ricchezza, senza ma- 
terie prime sulle quali si aggiri. L’operaio non può lavorare senza alimenti che 

10 so.slenlino. Qiialiiiupie travaglio è dunque impossihile, senza un capitale pre- 
esistente di oggetti di consumo, il ([ualc somministri la materia e la paga di 
questo travaglio; e se l’operaio faccia egli medesimo cotali anticipazioni, egli 
riunisce p((r (pieslo piccolo oggetto la doppia capacilù di ca|)ilalista e di hrac- 
ciante. 

Ciò che dunque mancava nella carestia era un capitale consumabile che 
fosse stato trasmesso dal danaro ; ma non già questo danaro medesimo. Esso non 
era menomamente sminuito in Europa, era anzi aumentalo in molte piazze le 
quali subivano bisogni urgentissimi, ma non circolava più tanto rapidamente 
come capitale ; sia che questo capitale fosse stato realmente distrutto da diverse 
calamità, dalla guerra, dai cattivi ricolti, sia die non fosse ancora reso libero in 
modo di adempiere gli uflìci suoi. Imperocché, dopo avere alimentato il travaglio, 

11 capitale deve aspettare il consumatore c cambiarsi per costui mezzo contro il suo 
reddito, nò può ricominciare il primo ufTicio, senza avere compiuto il secondo. 
Ma quelle calamità che non avevano colpito i capitali, avevano però manomessi i 
redditi. Questi non rimpiazzavano coH'ordinaria loro attività i capitali circolanti: 
la consumazione languiva, il travaglio doveva languire pur esso; e il danaro non 
arrivava a pagare i salari. 

Nella stessa guisa che rojicraio ha bisogno del capitalista, il capitalista ha 
bisogno deH’operaio; poiché il suo capitale sarà improduttivo se rimanga ozioso, 
e quel reddito che ne attende, e col quale deve vivere, nasce dal travaglio che 
egli fa eseguire. Allorché ha cercalo di formarsi un reddito con un’intrapresa 
produttiva, impiega tutto il suo capitale a far lavorare, c non ne lascia porzione 
nessuna in ozio. Se egli ò fabhricante di panni, cd ha consacralo centomila fran- 
chi alla propria manifattura, non si arresterà fino a tanto che quei centomila 
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franchi sieiio inlicraiiienlc convelliti in incicanzie, c non abbia più altri scudi da 
impiegare nella .sua fabbrica. Se allora gli si domandi percliisi fermi, risponderà 
come l'operaio, che la moneta scarseggia, che il danaro non circola. 

Neiuineno allora però è il danaro che manchi, ina ben.s'i la consumazione o il 
leildilo del consumatore. Cominciando la sua fabbricazione ([uel manifattore 
aveva creduto proponionarla ai bisogni del mercato, ed aveva calcolato che i 
suoi panni, appena terminali, .sarebbero comperali dai consumatori, per modo che 
il danaro di questi, il quale non è se non il segno del loro reddito, rimpiazze- 
rebbe il suo capitale, e diventerebbe il segno della sussistenza di nuovi operai ai 
quali pagherebbe il loro salario. Ai cunsninalori non è mancalo il danaro, ma i 
redditi: l’uno ha fatto quest'anno ricolti più scarsi, l'altro ha ricavato nn minore 
interesse dai suoi capitali, o una parte minore nella riproduzione annua deTrutti 
deirinduslria ; un terzo, il quale non ha altro reddito che il proprio travaglio, non 
ha trovalo dove impiegarlo. Oppure tutti e tre non sono mica più poveri di quello 
che fossero, ma il fabbricante se li era figurali più ricchi, ed aveva proporzionalo 
la sua produzione, ad un reddito che non esisteva. 

Il reddito, del quale noi abbiamo veduto tutte le diverse sorgenti, è una cosa 
materiale c consumabile; nasce dal travaglio; si destina al godimento; è preci- 
samente della natura medesima delle anticipazioni fatte dal fabbricante in salari 
ed in materie prime; c tali anticipazioni per coloro che le ricevono, diventano 
esse medesime un reddito. Il danaro non ne è che il segno e la misura. Il capi- 
tale che esso deve rimpiazzare, è ugualmente composto di oggetti materiali, de- 
stinati alla consumazione e che si rinnovano continuamente. Il danaro non serve 
che a rappresentarlo, e non forma mai che la parte minore del fondo di ciascun 
mercante, .\bbiamo sup|ioslo al fabbricante di panni un fondo di 100,000 fran- 
chi, ma possiamo benissimo capire come riniiovandosi questo fondo mediante una 
vendita continua, egli non avn'i mai in mano sua in danaro, se non il prodotto 
di una settimana, e come colai |)rodollo potrà non essere che la centesima parte 
del .suo capitale. Di fatti, noi supporremo che 5tt,000 franchi sieno impiegali in 
casamenti, oflicine e capitali fissi, e che il suo profitto totale debba essere del IO 
per 100, ossia 10,000 franchi di reddito; che irallra parte il prodotto del tra- 
vaglio della settimana passerà subito presso il mercante, il ijualc lo pagherà a 
conlauli. Basta per questo che la cinquantesima parte del suo capitale, circo- 
lante, ovvero 1000 lire, sieno da lui impiegale ugni settimana in salari ed in 
anticipazioni; che la medesima somma, con un beneficio di 20 per 100, gli sia 
rimborsata ogni settimana dal mercante, a misura che a questo consegna le sue 
pezze di panno. Sopra queste 1200 lire, ne serberà ogni settimana dugenlo per 
sé, le quali saranno il suo reddito, pagherà le altre 1000, le quali formano il 
reddito di coloro che impiega; e l’intiera circolazione sarà compiutascuzar.hu 
egli veda mai più in iscudi le 100,000 lire le quali formano la sua fortuna. 

L'aumento dei capitali nazionali è riiicoraggiamenlo più polente al travaglio : 
sia perchè questo aumento suppone un aumento di reddito, e per conseguenza di 
mezzi di consumazione; sia perchè non essendo questi capitali profittevoli ai loro 
proprietari, se non quando sieno impiegali, ciascun capitalista studia di continuo 
di creare per essi una produzione nuova che possa avere s|)accio. Distribuendoli 
n'suoi operai, egli costituisce loro un reddito che li incile in grado di comperare 
e consumare la produzione dell’anno precedente, e vede rinascere i suoi capitali. 
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aiimeiUiili dal reddito die egli deve da loro aspettarsi, nella produzione deU'anno 
seguente. .Ma sebbene li distribuisci! e poi li ricuperi per mezzo del danaro, il 
(luali! Ta tutti i cambi, la cosa essenziale nella sua operazione non t pi'iò il da- 
naro. Questo stesso fabbricante ili panni, che noi abbiamo supposto lavorare ogni 
anno sopra una ipiautità uguale, lia consegnato nell’annata ducmilaiiuattrocento 
aune di panno al mercante che le compera a mano a mano da lui; queste sono 
state valutate 00,(X)0 lire, ossia lire airauna. Ne cambia ipiattrocento aune 
con tutti gli oggetti di consumazione clic provvedono ai bésogni, ai godimenti, ed 
al I11.S.SU di lui medesimo e della propria famiglia; ne cambia altre due mila aune 
colle materie prime, c col travaglio che debbono neirannata riprodurre una quan- 
tità uguale; e difatti, ranno venturo ed ogni anno successivo, egli avrà nello stesso 
modo dueniilaquattrocento mine da cambiare alle stesse condizioni. Tanto il suo 
capitale quanto il suo reddito sono realmente in panno e non in moneta; e il 
risultato perpetuo del suo commercio, è di cambiare panno fatto con panno 
da farsi. 

Se la consumazione dei suoi panni sia aumentata, se in conseguenza il suo 
commercio invece di girare sopra duemila quattrocento aune, gira su tremila, 
senza dubbio vi sarà più lavoro ordinalo da lui, ed eseguito dai suoi operai; se, 
per lo contrario, il solo danaro aumenti, e non la consumazione 0 il reddito die 
ta dclerniina, il travaglio c la produzione non aumenteranno. 

Noi abbiamo supposto che ogni otto giorni egli ricevesse dal mercante pel 
quale lavorava il valore del lavoro lerininato, e clic per conseguenza gli bastasse, 
di riscuotere 1"200 lire, ed impiegarne 1000 nel suo commercio. Se per un mu- 
tamento nelle abitudini del mercanto, questi non ne riceva la mercanzia che ogni 
quindici giorni, farà d’uopo, per mantenere la fabbrica nel medesimo grado di 
attività, che gli paghi 2ifKI lire alla volta : se il fabbric.atore non ha un mercante 
il quale dopo avergli commesso aiiticipalamcnle il lavoro lo pigli regolarmente a 
misura che à terminato, e se è obbligato di aspettarne i compratori; se vende la 
|iropria manifattura, come avviene di molte, alla fiera che si avvicenda di tre in 
tre mesi, è d'uopo, [ler conservare lo stesso grado di attività, che ciascheduna 
fiera gli procacci 15,tJ00 franchi. Allora ci sarà molto più danaro nel suo com- 
mercio senza che v’abbia maggiore attività, e |icr conseguenza ci saranno meno 
profitti. Nel primo caso, l'intiera circolazione della sua fabbrica poteva essere 
luaterialiiiente compiuta cogli stessi 240 scudi da 5 franchi che rientravano nelle 
.sue inaili dopo esserne usciti; nel secondo gliene occorrevano 480, e nel terzo 
gliene abbisognavano 3,000, per fare esattamente il medesimo lavoro. L’inte- 
resse dei primi era appena sensibile nel conto che egli faceva dei suoi guadagni; 
l'interesse degli ultimi è già un peso gravoso. V’è sempre lo stesso capitale fisso 
di 50,000 fi-anelli ; gli occorrono ugualmente 50,000 franchi in panni comin- 
ciati, in lane c in provigioni, da spendere ogni settimana coi suoi operai : i primi 
sono sempre rappresentati dagli stessi fabbricati ; i secondi dalle stesse duemila 
amie di panno; ma gli oaorrono di più in cassa i5,000 franchi di moneta, per 
a.spetlare dal giorno della ultima sua vendita quello della vendila susseguente; 
c se il suo beneficio è sempre di 10,000 franchi fanno, non rimarrà più se non 
di 8 e due terzi, invece di 10 per 100, nella propoi-zionc del suo capitale. 

.Sia che noi consideriamo a vicenda il mercante 0 il consumatore, non tro- 
veremo mai che l’impiego di maggior somma di danaro nella stessa circolazione 
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aifi'Psca mpiioiiiami'iile o l.i ricdiczza del commerc io o rallivilA della prodiizioiie. 
Consideriamo rimo dopo l’allro cia.sciino dei rompralori del mercaiile. Non ve 
n’Iia iiessnno il quale non riscuola una parte più o meno prande del proprio reci- 
dilo in iiaUim; ma Inni possono però disporre le cose in modo di riceverne il 
lolale in danaro. L’ uno pnc'i iifTìllare il podere die faceva coltivare per conio 
proprio, r altro mellere a frullo il capitale elle leneva in commercio. Non per 
questo saranno più ric-clii, non faranno spesa più larga, non compereranno da 
lui maggior c|uautità di panno, e il suo commercio non provcn'l ncs.suna specie 
di aumento. 

Ciò che accade ai privali può parimente accadere alle nazioni. Il reddito di 
nn dato popolo, o rinsieiiic dei heiierizii di tulli i suoi diversi lavori, era l'anno 
passalo, come questo anno, .50,000,01)0 di franchi; ma Tanno palesato esso 
rì.scossc lutti i suoi recidili in derrate, in mercanzie destinate alla consumazione. 
Quest’anno, a motivo di qualche circostanza mercantile, di qualche conve- 
nienza dei candii, ne ha riscosso il quarto, il terzo in danaro portato clenlro 
alle sue frontiere-. Non per c]uesto esso è più ricco nè |iiù povero; la sua 
consumazione non sarò per ciò meno di 50,tX)0,000; e quanto al danaro da lui 
importalo, probabilmente ne avrà avuto bisogno, a motivo di qualche rilarilu 
nella propria circol.azione; altrimenti tornerà ad esportarlo. AumenUire il danaro 
di un paese, senza auinenlarnc il capitale, senza aumentarne il reddito, senza au- 
mentarne la consumazione, non è far nulla per la sua prosperità, non 6 inco- 
raggiarne il lavoro. 

Abbiamo veduto che ognicpialrolla si tratti cT interesse privalo in cpiasi tulle 
le circostanze nelle quali si esprime il bisogno che si prova dicendo che il danaro 
manca, cpiello che manca è il capitale c non il danaro. Ciò che è vero dei cit- 
tadini nella loro fortuna privala, ugualmente lo è dui governi ncIT amministra- 
zione della fortuna pubblica. Il danaro non è se non il segno delle loro rinanzc: 
per suo mezzo, in tempo ordinario, dispongono di una parte del reddito di tulli, 
e nei tempi di crise, allorché sì tratti di difendere o di Siilvare lo Stato, di una 
parte del capitale accumulalo di tulli. Ora, questo reddito, questo capitale souo 
cose materiali, consumabili, atte a mantenere la vita ed a nu-ltcrc in movimeulo 
il lavoro. Ciò che imporla allo Stato si è che ì suoi ammiuistiatori, i suoi giudici, 
i suoi^Idati, i suoi marinai, i suoi armaiuoli, i suoi munizionieri, lutti coloro 
che fanuo per lui nn lavoro pubblico, sicno mitrili, vestiti, alloggiati, secondo il 
loro grado, (101-31110 tale lavoro ; che si somininistrino agli uni i matenali cui 
quali faranno delle armi per gli altri, che si distribuiscano a tutti le so- 
stanze consumabili, che debbono di fatti essere consumale pel servizio del pub- 
blico. 

Tutte queste cose esisfonu in mano dei privati, e sono i prodotti del loro 
travaglio; si tratta di farne passare la disposizione al govenio, perchè questo a 
sua volta la faccia passare ai divei-si impiegali che stipendia. Questa trasmissione 
è più facile per mezzo del danaro, potrebbe però farsi, e la si fa taluna volta im- 
medialaniciile. Il maggiore o minor comodo del ti-asferimcnto non ne mula mica 
la natura. Si governano e .si difendono gli uomini con cose consumabili e con 
lavoro, del pari che con queste stesse cose si fanno vivere. Il governo ha bisogno 
di prendere queste cose in un luogo, di darle in un altro. Per solilo lo fa con da- 
naro, ina se il danaro mancasse potrebbe tuttavia compiere l’opera sua; se maii- 
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rassern le lusp, iiiiaiiil'anchi' vi fussi; ilaiiarn, raiiimiiiisirazioiie o la difesa dello 
Sialo sarebtiero impossihili. 

In leiii|ii ordiiiai'ii la spesa del governo non ilelih' essere die ima parie della 
s|iesa nazionale; essa dunque detdi' essere presa sul reddito; ma in leni|m ili 
crisi, siccome resistenza è anche più preziosa della ricchezza, è giuocoforza pren- 
dere questa spesa sul rapilale, ossia la ricchezza accuinidala nid corso di molle 
generazioni. Onesta dissipazione del rapitale si ojaoa ja'r mezzo di prestili che 
seinhrann non essere domandali se non a coloro i ipiali ahhiano danaro. Ihir 
nondimeno non sono mica coloro i quali hanno danaro quelli che prestano un 
rapitale, non è mira ad essi che lo si restituirà. 

Lo Stato piglia a prestanza cuoio per farne delle scarpe, panno per farne degli 
ahiti, polvere e piomho per fame carturcie, ferro per farne fucili, vettovaglie 
per nutrire gli operai e i soldati. Esso piglia a prestanza e dis.sipa tutte queste 
provigioni accumulate, ordinariamente senza riproduzione o per lo meno senza 
produzione vendihile. Non si ohhiiga a restituirle tulle .ad una volta, ma sola- 
mente a restituire annualmente una parte del prodotto annuo delle stesse cose o 
d'altre equivalenti, nella proporzione dell’iideresse del rapilale che ha ricevuto. 
11 danaro, in tale prestito e nellTsua restituzione, non è che un mezzo di facili- 
tare le transazioni c di regolare i cordi. Esso non fa che passare i-apidamenle 
prima nelle mani del prestatolo, poi del governo e dei suoi agenti, ]>oi di coloro 
che gli vendono le roseo il lavoro che gli occorrono; e quindi nuovamente passa, 
per la restituzione, dai conirihuenli al governo, e da questo al pi-esUitore. Non ne 
ahhisogna mira necessariamente di vantaggio per gr ossi prestili che per piccoli, 
basta soltanto che circoli più celerctncnie. 

Si può applicare a ipiesta circolazione tulio quello che abbiamo detto nel 
principio di questo capitolo, rii quella di una fabbrica. Se lo Sialo iinpronla 
Ì00,000,(XXI di franchi, ma con una circolazione così regolare e cosi pronta che 
nella seltiinana ste.ssa in cui riceve il danai'o lo impieghi, sicuro che nella setli- 
inaiia seguente ne riceverà altrcllanlo, e potrà impiegarlo ngiialniente ; gli stessi 
scudi facendo costantemente questa specie di va e vieni tlalla spola, lutto il pre- 
stito si effettuerà e si spenderà con soli 8,000,000 rii dan.aro, ossia 1,000,000 scudi 
di cinque franchi. Se la lentezza dei pagamenti, degli approvigionamenti, dei 
rimborsi, impedisca che lo stesso scudo faccia più di quattro circolazioni Jlanna, 
0 se trascorrano Ire mesi dal momento in cui entra nella cassa del prestatore 
lino a quello in cui esce dalla cassa del governo, saranno d'uopo 100,000,000 
di danaro, ossia 20,000,000 di scudi da cinque franchi, per compiere il prestilo 
di 400,000,000 e spenderlo. Se finalmente cotale prestito si effettui in una sola 
volta, se si ragiinino i 400,000,000, prima di spenderli, se vengano pagati agli 
stranieri per modo che ci voglia assai più tempo agli scudi per compiere la loro 
circolazione c ritornare nel paese , saranno d'uopo cffetlivainente 400,000,000 
di danaro per compiere un prestito di 40t),0(X),000. 

In occasione del ribasso dei fondi pubblici, abbiamo veduto calcoli assai biz- 
zarri sulla supposta pitiporzione fra la massa delle reiulite dovute dallo Stato e 
il ilariaro in circolazione, come se ciaschediino sr’udo dovuto dal pubblico tesoro 
dovesse avere in rpialche luogo il suo i-appresenlanle in moiieUi, e come se ci fosse, 
una porzione qualumpie ristillanlc dalla natura ilelle co.se fra gli scudi che sono 
stati impiegati una volta sola a fai-c un solo pagameiilo e che possono essere 
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poi sl.ili esporlali, fusi o riiiipiazzali da altri, e pii srudi che .sono iiece.^sarii a 
tutti i roiilratti d'ogni giorno, fra tutti i compratori c i venditori di qualsivoglia 
rosa. E impossibile rombatlere silVatta teoria incomprensiliiir, innno a tanto che 
non si adducano più .speciose ragioni per .sostenerla. 

L’ errore di coloro i quali considerando i prestatori come i proprietarii veri 
della grande massa del danaro, è più comune, ed ha qualche cosa di più sedu- 
cente; esso però in realtà non è niente meglio Ibndalo. 

.\i di nastri si sono formate in Europa fortune colossali, che si sono impadro- 
nite del commercio al quale danno luogo i prestiti. Cotesti lianchieri, il cui credilo 
è diventalo una nuova potenza, si fanno i mezzani fra il governo ed i capitalisti. 
Eglino comperano il prestito per rivenderlo prima di averlo pagato, e .s’incaricano 
di trovare i prestatori; questi hanno delle provviste di mercanzie accumulate, e 
sono disposti a lasciarle consumare dal governo, mediante un annuo interesse , 
piuttosto che farle consumare da operai produttivi, i quali loro restituissero ranno 
vegnente una quantità di mercaiuie anche più grande. 

Lo strumento d’ogni contralto è sempre il danaro ; ma i banchieri medesimi, 
che sembrano non essere altro se non mcicanli di danaro, proporzionalmente 
non ne possiedono mica più degli altri cittadini. Supponiamo esser vero che la 
fortuna del più ricco di loro ascenda a 50,000,000; se noi fossimo ammessi ad 
esaminare il suo bilancio, troveremmo forse che questa somma si compone ili 
10,000,000 nei fondi iringhilterra, d'altrettanti in quelli di Olanda, d'altrettanti 
in quelli di Francia, d'altrettanti in quelli di Vienna, di 8 a 9,000,000 di cam- 
biali su tutte le piazze d'Europa, c tulio al più a grande stento di un milione di 
contante. Una simile fortuna è .sorgente inesauribile di credito immenso, e faci- 
lissima a convertirsi in danaro; ma inrine essa non cousLsle in danaro; ed al 
inoinenlo in cui il banchiere s'incarica di un nuovo prestito, deve comperare gli 
scudi che non ha, vendendo i valori che racchiude il suo portafoglio. Per farlo, 
egli conta sugli scudi che ciascun cittadino ha nella propria borsa; uè questi sa- 
ranno diflicili a trovare; ma per farsi poi rimborsare, egli conta su quelle mer- 
canzie accuniuhite, su quei capiudi materiali, che si preferisce porre ad interesse 
anziché continuare a farli lavorare nelle professioni industriose; e se questi ca- 
pitali non esistano nel paese, o se non esislano in ((uanlità uguale a quella che il 
prestilo richiede, a meno di svigorire del tutto l'industria del paese, i fondi pub- 
blici ribasseranno ed il prestito non si compierà, qualunque pur ne sieno le gua- 
rentigie offerte. 


CAPITOLO IV. 

I. 'interesse è il frullu del eapiiale c aaa del danaro. 

Siccome ne.ssun travaglio può essere compiuto senza un capiude che lo metbi 
in movimenlo; siccome nc.ssnna riproduzione di ricchezze può aver luogo senza 
materie prime pel lavoro, c senza alimenti per l'operaio, perciò colui il quale ha 
somministralo queste materie prime c (|nosli alimenti, ha preso |iarte jicl nlodu 
più immediato alla riproduzione ; egli 6 cau.sa, in gran parte, di ciò che essa ha 
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di \«iila|{gioso, cd lin li più e\iden(e dirillo di pnrlmpanip al benelicio. Ora, 
colui il r|uiile presla un capilnic, soiiiiiiini>lra appunto quellr materie prime e 
quegli alimenti i-apprc.<cnlali dal danaro. Kgli preiila una cui^i eniineiitcmeiite 
produttiva, o piultoi^to la sola die sia produttiva; poiché, .siccome qualunque 
ricchezza deriva dal travaglio, c ipialunque travaglio non è mes.so in azione che 
dal salario, il quale procura alimenti, prestando il capitale, egli presta il travaglio 
stesso, ossia la causa prima della riproduzione di qualunque ricchezza. 

Allorché dunque i ca.sLsti hanno attribuito un odio.so signilìcalo alla voce 
usura, c che nel medesimo tempo hanno compreso sotto questo nome l'interesse 
riscosso per l'uso di una somma di danaro, sotto pretesto che il danaro non dava 
alcun frutto, e che non poteva quindi esservi legittima ripartizione di beiiehcii 
quando non v'era nessun lienelicio, eglino hanno allegtito un motivo assurdo. Vi 
sareblie la ste.ssa ragione di proibire il lìtio della terra o il .salario del tra- 
vaglio, poiché senza un capitale per far fruttare la terra e il travaglio, l'una 
c l'altra rimarrebliero infruttuosi. 

I casisti avevano jver altro ragione di dire che l'oro e rargento sono di loro 
natura sterili: sono tali infìno a tanto elie vengano efl’ettivamenlc conservali; 
cc.ssano di esserlo dal momento in cui diventino il segno di un'altra ricchezza, 
e della ricchezza la quale é per eccellenza produttiva. I casisti, se volevano 
essere eonscguenli al piincipìo solo sul (piale la loro proibizione sia fondala, 
dovevano contentarsi di dichiarare col|>evnlc l'usura, ogniqualvolta il prestatore 
obbligasse colui che riceve il prestito a consenare in natura il deposito nel 
suo forziere, dal momento del |ircslilo lino a quello della restituzione; avve- 
gnaché sia certo che, lino a tanto che il danaro si tiene in serbo, non pro- 
caccia alcun frutto, e tanto colui che impronta (|uanlo il prestatore non pos- 
sono farlo fruttare, se non ìspogliandosene. 

Del resto, per l'attuale tolleranza dei casisti, non bisogna mica credere che 
la Chiesa non siasi pronunciala nel modo più preciso e più assoluto contro 
<|ualsivoglia specie d'interesse riscosso pel pre-slito di danaro; essa non isfiigge 
oggidì alle decisioni già da lei fulminale in secoli di barbarie, se non con 
sottigliezze delle quali difficilmente si può seguire il filo : e rintcrdctlo dì qua- 
lunqne interesse, preso alla lettera dalle persone divote, ha avuto un'iuiluenza 
notevolissima sui progressi delle ricchezze nei paesi cattolici : ne è risultato nel 
popolo assai più grande abitudine di dissipazione, perchè l'economia non con- 
dueeva all'agiatezza, e un capitale ammassato non era se non un’occasione di 
più a peccare, qualora si fosse voluto farlo fi-uttare. 

Se il danaro è per se medesimo sterile, se non fruttifica che quando è il segno 
degli altri valori, è evidente come non si produca nessun bene moltiplicando il 
segno, senza moltiplicare la cosa. Vero è che, se in un solo paese, voi aumeii- 
talc la massa del danaro, date a cotesto paese il mezzo di disporre dei beni 
che quel danaro rappresenta, e che si trovano in altri paesi. Ma quando mol- 
tiplicate il danaro in tulli i paesi alla volta, voi nulla fate per nessun di loro. 
Esiste oggidì una tale proporzione fra il segno e la cosa, che un pezzo di venti 
franchi vale presso a poco un sacco di frumento; ma se con un colpo di verga 
magica voi raddoiqiiasle in un attimo il danaro (leU’universo, siccome tutto quello 
che se ne ottiene in un cambio sarehive rimasto il medesimo, ci vorrebbero due 
pezze di venti franchi invece di un solo |)cr rappresentare lo stesso sacco di fru- 
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mento la (inanlUA ili fninieiilo che un o|ieraio consuma (lei' nutrirsi non sarebbe 
mutata; bisognerebbe dunque perciò raddoppiarne il salario. Con assai maggior 
numero di scudi si farebbe preci.samente lo stesso lavoro, e nulla sarebbe alterato 
nella circolazione, tranne il peso o il numero delle monete. 

I capitalisti hanno bisogno che i loro capitali siano impiegati onde rìlrnnic 
un reddito; essi li offrono dunque ad un certo prezzo a coloro i quali vogliano 
far lavorare; gli operai c coloro che impiegano degli operai hanno bisogno di 
rapitali pel loro travaglio; c dopo aver fatto il conto dei profitti che ne atten- 
dono, offrono dal canto loro una cerbi partecipazione ai loro beneficii. Le forze 
dei prestatori e quelle dei richieditori si mettono in equilibrio, come in tutti i 
contratti, e cadono d’accordo sopra una media proporzionale. La base di tale 
contratto è sempre la quantità di travaglio richiesta dalla consumazione, para- 
gonata colla quantità di capitale rappresentante le materie primo e i salarii, di cui 
si possa disporre per eseguire cotesto travaglio. Se il bisogno è grande e i mezzi 
di travaglio piccoli, l’interesse sarà rilevante; e se, per lo contrario, v’abbia 
mollo capiUile in circolazione, e poco impiego per esso, l’interesse sarà bassissi- 
mo ; questo si regolerà sempre su ciò che si chiamerà la quantità di danaro offerta 
sul mercato, perchè il danaro sarà il segno del capitale, ancorché non sia il 
capitale stesso. 

Se il danaro fosse moltiplicalo con un colpo di verga magica, e senza che 
nulla costasse alla nazione, o se ad un tratto si scoprissero tali miniere in cui 
l’oro e l’argento massiccio non cosUissero altra fatica che quella di pigliarseli, e 
cosi raddoppiassero ugualmente la quantità del danaro in circolazione, la misura 
dell’interesse non ne sarebbe menomamente alterata. Occorrerebbero, è vero, due 
volle più scudi, occorrerebbe un peso doppio di metallo per fare lo stesso lavoro 
e rappresentare lo sles.so valore ; ma questo pc.so doppio non fiircbbe andare nè 
più presto, nè più a rilento la fabbrica di panni da noi antecedentemente presa 
ad esempio : non occorrerebbe meno per questo il valore di duemila aunc di 
panno per pagare gli operai che ne facessero duemila quattrocento all’anno; poco 
importerebbe che fauna si vendesse. 25 o .50 franchi, che la paga del fabbricante 
ai suoi operai si facesse ogni settimana con 240 scudi di 5 franchi o con 480 ; il 
beneficio sarebbe sempre in ragione del 10 per 100 del capitale impiegalo; la 
ripartizione fra il capitalista cd^il fabbricante sarebbe sempre ugualmente fon- 
data sul confronto fra il travaglio che l’uno può ordinare e il travaglio di cui l’al- 
tro può trovare uno spaccio vantaggioso, c se, prima della subitanea moltiplica- 
zione del danaro quella ripartizione era fissata a 4 per 100 pel capitalista, 
essa rimarrebbe alla stessa misura anche dopo la moltiplicazione. 

Ma noi abbiamo supposto un aumento gratuito del danaro nazionale, il quale 
aumento tanto ne diminuisse appunto il valore, quanto ne aumentasse la quan- 
tità. ÌJi misura dell’interesse non sarebbe nemmeno muhita, se il danaro com- 
perato al suo giusto valore, o col commercio cogli stranieri, o collo scavamento 
delle miniere, arrivasse su Ude o taf altra piazza in molto maggiore abbondanza, 
e senza aver nulla perduto del suo valore proporaionale ; poiché anche allora il 
rapitale non sarebbe aumentato in (|uanlità, solamente avrebbe mutalo forma. 

Quasi tulio il capitale circolante d’ogni fabbricante e d’ogni negoziante si pre- 
senta successivamente a lui sotto forma di danaro, nel suo ritorno dal compratore 
al venditore. Ma questa parte dei proprii fondi che il mercante ha in danaro. 
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non forma ordinariamorilo clic una deliolissima porzione del capitale impiegato 
nel suo commercio. Una parte infinitamente più rilevante di quello stesso capi- 
tale è in natura nei suoi magazzini o nei magazzini dei suoi debitori. D’altra parte 
dipende quasi sempre da ciascun mercante di aumentare momentaneamente la 
qiiantìtA di danaro di cui dispone, vendendo la propria mercanzia con lieneficio 
minore o scontando i proprii crediti su’ suoi debitori, in cotal modo egli ha da- 
naro quando ne voglia, senza perciò essere più ricco; questo danaro, lungi di ac- 
crescere i suoi capitali, ò comperalo coi suoi capitali. Se queste operazioni sieno 
falle nel medesimo tempo da molti mercanti in una città, questa città compera 
danaro dalle sue vicine; se sono fatte da un gran numero di mercanti o francesi, 
0 inglesi, 0 alemanni, si dirà che la Francia, ringhilterra, l’Alcmagna comperano 
danaro. Difalti se ne troverà molto più sui mercati per fare i pagamenti, gli 
scudi saranno molto abbondanti, ma non ci saranno nè più nè meno depositi 
offerti a prestare, c la misura (leH’interesse non ne sarà menomamente alterata. 
Le persone che conoscono i movimenti delle piazze di commercio sanno be- 
nissimo, che gli scudi possono esservi abbondanti e i capitali scarsi, nella stessa 
guisa che possono esservi scarsi gli scudi e abbondanti i capitali. 

È dunque errar grossolano il credere che, in qualunque circostanza, una im- 
portazione considerevole di danaro faccia ribassare la misura dpH’inleresse, o 
che la sua esportazione lo farcia rialzare. Il danaro è una ricchezza come lutti 
gli altri valori acquistati col travaglio, c forma come essi una parte del capitale 
circolante. Se il danaro importato è un dono o un tributo, .se nulla rosta alla 
nazione, e se nulla perde del proprio valore, eertamente esso ne aumenta il ca- 
pitale circolante, e deve contribuire a far ribassare rintpre.s.sn sulla piazza, in quel 
modo stesso col quale contribuisce a farlo rialzare, se sia pagalo come tributo o 
speso senza contraccambio; ma la medesima somma pagala alla nazione in mer- 
canzie contribuirebbe ugualmente a far ribas.sare rinteressc; essa lo farebbe del 
pari rialzare se fosse la nazione quella che desse graluitamenlc le proprie 
mercanzie. Se per lo contrario, il danaro sia stalo comperalo con qualunque altra 
parte del capitale, la somma totale di questo rimane la medesima, e la misura 
deirinleresse non deve esserne alterata. 

Giusta cotesti principii si comprende, che le miniere d’oro o d’argento non ar- 
ricchiscono una nazione più di qualsivoglia alte* industria. I metalli preziosi che 
si estraggono dalla miniera, sono una mercanzia comperata, al pari di qua- 
lunque altra, a prezzo di un travaglio o di un capitale. L’apertura della miniera, 
la costruzione delle sue gallerie, lo stabilimento dei suoi fornelli di raflinamenlo 
richiedono anticipazioni rilevantissime, indipendentemente dal travaglio stesso col 
quale il minerale è estratto dalle viscere della terra. Questo travaglio e i frutti di 
questo travaglio possono essere esattamente pagati dal metallo prodotto, e la 
nazione vi guadagna come in qualunque altra manifattura. Questo travaglio può 
anche dare un prodotto assai superiore alle anticipazioni deH’imprcnditore, ed a 
quello che realmente costa ; ma nel tempo stesso il prodotto è allora mollo su- 
pcriore alla richiesta del mercato, e rimprendilore della miniera si trova nel 
caso di quello di una fabbrica, il quale, mercè la .scoperta di un metodo econo- 
mico, fa una quantità di lavoro talmente .superiore alla consumazione dei suoi vi- 
cini, che è obbligalo di ribassarne il prezzo per poter vendere eziandio a consu- 
matori più lontani. Difalli, il eompralore dei metalli preziosi è lulla la società. 
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Essa ha bisogno clic le se ne somniinislri ogni anno una quanlilii equivalente a 
quelhi che le arti ne inqiiegano nella oreficeria e nelle minuterie, eti a quella 
che l’uso (Iella moneta ne di,strugge coll’attrito. Se le se ne dia davanlaggio, la 
quanliUi totale ribassa di prcato, come quella di qualunque altra mercanzia, la 
cui produzione superi la consumazione. Kiualmcnte la miniera può rendere agli 
imprenditori meno di quello che abbiano speso, c rargento che producono può 
costar loro troppo caro. Anzi si osserva essere questa assai generalmente la sorte 
loro. 1 profitti delle miniere sono irregolari, c seducono gli speculatori, come i grossi 
premii nelle riffe. Un beneficio inaspettato incoraggia i mincrarii a continuare i 
loro sforzi, malgrado che i rimborsi ordinarii sieno inferiori a quelli che avreb- 
bero ottenuto con qualunque altra industria; e quasi tutti si rovinano precisa- 
mente come i giuocalori per avere ottenuto un primo buon successo. Allora il ca- 
pitale fisso, impiegalo all’apertura della miniera, ribassa di prezzo, i lavori fatti 
dal primo imprenditore si vendono a ribasso, ed un nuovo minerario può ancora 
fare la propria fortuna, non mica perebè la miniera diventi più abbondante, 
ma soltanto perchè egli non rimborsa tutte le anticipazioni che altrui è re- 
stala. 

Da questi principii bisogna altresì concbiudere clic l'accusa tanto sovente ri- 
petuta contro Federico II e contro il Cantone di lierna per avere sottrailo il da- 
naro ai bisogni della nazione, non era fondata. Si pretendeva che tesoreggiando 
que’ due governi avcs.sero recalo un colpo funesto airindiistria nazionale, percln’“ 
avevano diminuito il capitale che doveva mantenerla. Un governo economo dimi- 
nuisce difalli la consumazione che esso avrebbe falla in nome della nazione c per 
conseguenza la riproduzione che l’avrebbe seguita: non però t una ragione di biasi- 
mare i governi per la loro economia. Siccome non hanno redditi proprii, ma sola- 
mente partecipano ai redditi dei cittadini, quanto meno di.ssipano cotesti redditi, 
tanto più lasciano a ciascun cittadino mezzo di spendere. Quando risparmiano sui 
redditi di un anno per far fronte alle spese dell’anno .seguente, lasciano ancora a 
ciascuno, in tale anno seguente, la libera disposizione del reddito proprio, e la loro 
economia giovevole a ciascuno lo è pure, a tutti. Non è dunque come diminuenti 
la consumazione nazionale, che i governi economi possono essere biasimali. 

Tanto meno poi possono essere biasimati come diminuenti il capitale circo- 
lante. Il danaro, come abbiamo veduto, non costìtui.sce mica questo capitale na- 
zionale ; tutto al più non ne è che una debole parte, e non toma più difficile rim- 
piazzarlo sotto cotesta forma che sotto qualunque altra. Quando Federico ritirava 
dalla circolazione un numero di scudi, siccome il bisogno che nel paese si sentiva 
di loro non era diminuito, venivano tosti rimpiazzali da altri. Una parte del capi- 
tale nazionale rimaneva per veritù oziosa per essere poi consacrala alta prossima 
guerra, ma questa parte era stadi tolta dai redditi, senza fare nessun vuoto in alcun 
luogo ; di più era sLata accumulala in un tempo di prosperilò, mentre, siccome 
le nazioni fanno oggidì la guerra coi loro capitali e non coi loro redditi, Federico, 
senza quei risparmi, avrebbe dovuto, in un momento di urgenza e di stret- 
tezza, togliere tutta in una volta la medesima somma di capitali all’industria 
dei proprii Stali, per mezzo di prestili, e di più pagare l'alto prezzo al quale 
un tale .servigio è sempre venduto dai prestatori. L’economia del sovrano aveva 
formalo un capitale nuovo, col quale egli faceva fronte senza perdila a dispendii 
che non dovevano recare alcun frutto. Se avesse aspettalo lo spcdieiite per prov- 


Digitized by Google 



C40 SISMONDO HE SISHONDI. 

vedere a quelle medesime spese, avrelilie per volai uso dislraUi i capiuli del 
commercio. 

Si sono per alleo polulc biasimare le repubbliche svizzere [wrebé ricorressero ai 
medesimi spedienli, ina in ciò lai biasimo doveva piuUosto colpirle sollo l'aspetto 
dei priucipii di sicurezza e di libertà, non mai sotto quello deircconomia politica. 
11 loro tesoro, che esse più non erano abbastanza forti a dil'enderc, era un og- 
getto d'iuvidia pei loro vicini, ba forse eccitato Taggressionc di cui furono vit- 
tima, ed è difatti caduto in mano del loro nemico. Cotesto tesoro inoltre, di- 
s|iensando i governi dal domandare nulla ai loro popoli come imposta, e di loro 
render conto delle proprie lìuanzc, assodava sempre più l'usurpazione deH’aristo- 
crazia. 1 cittadini dei cantoni svizzeri saviamente adopreranno impedendo ai loro 
governi di tesoreggiare, nò probabilmente dureranno molla fatica a riuscirvi; ina 
non bisogna che invocbino per questo i principii deH’economia politica. 


CAPITOLO V. 

Della mondazione. 

I metalli preziosi sono il campione comune che serve a misurare tulli i valori 
del mondo commerciante ; ma ciascun governo li rende particolarmente propri! 
a questo ulTicio coiropcrazinne della monetazione. Per essa il peso ed il titolo dei 
metalli preziosi .sono regolati in un modo perfettamente uniforme e sollo una 
guarentigia pubblica; talché alla semplice ispezione del conio, cia.scuno può co- 
noscere la quantità di graiii di iiieUdli pieziosi e il grado di finezzit e di lega che 
sotto un denominatore comune gii sono offerti in cambio della cosa qualunque 
ch’egli vuol vendere. 

II lavoro di raflinarc i metalli preziosi ad un grado uniforme, di ridurli in 
pezze di moneta perfettamente uguali di peso, di rivestirle di un’impronta na- 
zionale che le guarentisca c dia la certezza che nessuna particella n’è stala stac- 
cala, tale lavoro è una manifattura, della quale, ogni governo si è riserbalo 
il monopolio. Questo lavoro é bene impiegalo pel vantaggio sociale, c i metalli 
preziosi monetati valgono realmente più che uno stesso peso d’oro o d’argento 
ili verghe. Valgono pel produttore tutto quello che è costata la verga, più il tra- 
vaglio di ridurla in moneta; valgono pel compratore tutta la comodità che tro- 
verebbe nella verga, più la comodità di trovare questa verga già pesala e .sag- 
giata colla regolarità più .scrupolosa. 

.Ma la manifatlum della moneta è sempre un monopolio guarentito al go- 
verno ; quindi si è questo trovato nella necessità di fis.sare esso medesimo la 
rimunerazione di cotesto lavoro utile, invece di lasiiarlo spibilire dalla concor- 
renza; c, come sempre avviene in ogni cosa arbitraria , è a vicenda caduto 
nei due eccessi opposti. 

Qualche volta il governo .si é attribuito sulla monetazione un profitto asso- 
lutamente sproporzionalo alle sue anticipazioni ; lui alteralo o il peso o il titolo 
delle monete: per ciascun marco d’mgeulo, non ba restituito che sette oncie in 
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iscudi, ed h;i dichiaralo che qiie-Ale sette oncie erano |ierfcttaiiipntc uguali alle 
otto che aveva ricevute. Se i metalli [ireziosi non doves.sero circolare che nella 
periferia del |iac.sc nella (|uale il governo e.sercila il suo monopolio, questa fissa- 
zione arhilraria del profitto della monetazione avrehhe potuto e.s,sere rispettala ; 
ma il danaro deve saldare i contratti stipulali fra popoli stranieri, ngiialinente 
come quelli fra concittadini; la guarentigia legale data dal governo alla moneta, 
non è accettala dagli stranieri se non per quanto essa realmente vale; la perdita 
cui subiscono i nazionali allorché inviano agli stranieri i proprii sondi, loro 
prontamente insegna quale ne sia il valore reale, ed ogni mercanzia che si com- 
peri con colali scudi aumenta tosto di prezzo, proporzionalmente al discredito che 
il governo abbia ecciUito colla ricerca di beneficio troppo grande. 

Altre volto il governo ha fatto dono al pubblica di lutto il monetaggio, ed ha 
restituito in cambio delle verghe che si portavano alla sua zecca una quantità 
di danaro uguale di peso e di titolo. È questo un caliere neH'esIremo opposto. 
La moneta riunisce le due qualità che debbono rendere il .suo prezzo su|M,'riorc a 
quello della verga; un lavoro maggiore per produrla, ed una comodità maggiore 
per colui che deve usarne. Allorché il governo non si fa pagare cotesto legittime 
spese, ne risultano due inconvenienti sensibilissimi; runo, che la menoma diffe- 
renza dei cambi basta per determinare ad esportare la moneta ed a venderla 
agli stranieri a prezzo delle verghe; l’altro, che qualunque orence il quale abbia 
bisogno di metalli preziosi è sempre tentalo di fonderla. Nell’uno e nell’altro 
caso la fattura è perduta se la monetazione é gnituita. La fusione c l’esportazione, 
delle monete sono proibite; ma perchè offrire la tentazione di fare una cosa la 
quale si debba proibire? Perchè pubblicare una proibizione che non si ha mezzo 
alcuno di far osservare? 

L’esperienza prova che lo straniero non si nega a tener conto del valore reale 
del raflìiiamento e del monetaggio. I ducati di Ulaiida, i zecchini di Venezia e 
di Firenze, sono pagati (|ualche cosa di più del loro valore reale, .<^me verghe, 
a motivo della guarentigia di un oro senza nessuna lega. Le piastre di Spagna, 
gli scudi di Francia, circolano in mezz’Furo|>a malgrado il dazio di signoraggio 
cui sono sottoposti, perchè sono una moneta comoda, ben coniaUi e che ispira 
fiducia. % se dunque lo straniero consente di pagare la fattura della moneta, 
il cittadino non ha motivo alcuno di riliutarvisi; c quando la lassa di monetaggio 
non superi le spese realmente occnr.se, è una contribuzione perfettamente giusUt 
e facilmente pagata. 

Fu data a siffatta questione assai più importanza) di quella ch’essa in realtà 
meritasse, massimamente in un tempo nel quale si era solito figurarsi che il 
grande scopo dell’economia politica dovcss’essere di ritenere i metalli preziosi 
nella cerchia dello Stato. Si diceva con ragione che se la tassa di signoraggio 
dava a quindici oncie di scudi il medesimo valore che sedici oncie di verga, ri- 
marrebbe nella circolazione, pel medesimo valore, un sedicesimo di meno di 
peso d’argento. Non è tanto facile comprendere qual perdila si avrebbe patito 
cosi, ma è poi molto più difhcile concepire come quei medesimi che colai per- 
dila paventano abbiano potuto in pari tempo applaudire al sistema dei biglietti 
di banco, lo scopo manifesto de’ (|uali è di bastare alla circolazione colla minore 
quantità possibile di metalli preziosi. 

La monetazione dà origine ad un’altra questione più diflìcìle a sciogliersi, e 
Econom. Tomo VI. — 41. 
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che a prima giunta abbaglia la mente. Si tratta della proporzione fra i due me- 
talli preziosi, e dei motivi rhe possono decidere a scegliere l'uno o l’altro, od 
ambidue alla volta, per unitA monetaria. 

L’oro c l’argento sono amendue divisibili aH’inlìnitn, e suscettivi di essere 
nuovamente riuniti senza perdita; incorruttibili per qualsivoglia tempo si con- 
servino, atti ad essere portali a un grado di finezza che li rende perfettamente 
uguali a se medesimi, perreltanientc simili in qnantitA ugnali. Sono queste qua- 
lità rhe li rendono eminentemente acconci a diventare la misura comune o il 
campione di tutti gli altri valori. Fi un’altra debbesi ancora aggiungere, senza 
la quale tutte quelle già enumerale tornerebbero insuflicienti, la rarità loro, 
o la diflìcoltà della loro estrazione dalla miniera, e le spese che tale estrazione ri- 
chiede. Il terzo metallo prezioso, il platino, presenta i medesimi vantaggi; ed ove 
si arrivasse a servirsi anche di lui jwr danaro, l’ordine monetario dell’universo 
non ne sarebbe turbato. 

Se il mercato dell’universo richiedesse quantità precisamente uguali d’oro, 
d’argento, e di platino, o se solamente la sua richiesta fosse indipendente dalla 
produzione, il valore di ciascuno di cotesti metalli si proporzionerebbe esatta- 
mente alla sua rarità, ed ai travagli che fossero necessarii per estrarlo dalla 
miniera. Se dunque l’argento fo.sse dodici, quattordici o sedici volte più ab- 
bondante dell’oro; dodici, quattordici, o sedici volle più facile ad estrarsi 
dalla miniera, il suo prezzo deriverebbe unicamente da questa circostanza, ed 
un’oncia d’oro vaierebbe dodici, quattordici o sedici oncio d’argento. Ma la 
dilflcoltà della produzione, o la rarità delle materie prime, costituiscono soltanto 
uno dei due elementi del prezzo delle cose; rallrn elemento, ossia la richiesta, 
non ne dipende assolutamente per nulla, e nel ca.so speciale dei metalli pre- 
ziosi, la richiesta medesima ò una quantità talmente complicata, che riesce assai 
difficile calcolarla. 

Si riconogee più chiaramente l’ influenza della richiesta nella fissazione del 
prezzo dell’imo dei tre metalli preziosi; del platino. Le miniere di questo metallo 
sono probabilmente più rare e meno produttive di quelle dell’oro ; se fosse dnopo 
eslrarne grandi quantità, non si potrebbe probabilmente ottenerlo che ad un 
prezzo supcriore a quello dell’oro. Ma il platino non ha appariscenza, ^nd’è poro 
ricercato come materia di ornamenti; non è stato introdotto nel sistema mone- 
tario di alcun popolo, e per conseguenza la sua consumazione è molto ristretta; 
soltanto le vene meno profonde o le meno dispendiose delle sue miniere sono 
stale scavate, c il platino è comparativamente il meno costoso dei metalli preziosi. 

L’oro e l’argento, al contrario sono l’oggetto di una doppia, richiesta e di 
una doppia consumazione, che tulli e due divengono forse ogni di più rilevanti. 
Come ornamento, ed anche come utensile, l'oro e l’argento sono utili all’iioniu, 
e la ricliiesla che di continuo si rinnova, o che for.s’anco si accresce, serve di 
misura alla produzione, ed impegna a consacrare un travaglio più o meno con- 
siderevole, a scavare più o meno addentro nelle viscere della terra, ed a non so- 
spendere siffatti scavi, se non quando le spese che essi esigono superino il valore 
dei prodotti. Le miniere di metalli preziosi riguardo agli nrcfiri debbono essere 
considerale come qualunque altra miniera riguardo alle altre arti che ne impie- 
gano i prodotti, iusomma come qualunque manifattura. La consumazione, in 
ultima analisi, regola la produzione ; c la proporaione fra l’oro e l'argento, fa- 
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cendo astrazione dalla moneta, dipenderà da una parie, duiruso più u meno esteso 
che gli orefici l'aranno dell'iino o deU'alIro, ed inoltre, ilalle spese più o meno 
grandi che jrichiede la profondità o la rarità deH'una o dell'altra specie di miniere. 

Cionondimeno una ipiantità anche più grande di metalli preziosi è applicala 
ad un altro uso, a quello cioè di farne monete; eia richiesta dei metalli per 
la moneta è assai più complicata, e fissa in modo assai meno preciso gli elementi 
del loro prezzo. 

La società umana, astrattamente considerala nel mercato deU’universo, 6 la 
richiediirice dei metalli preziosi coi quali deve farsi la niunela; non pertanto la 
società è indifferente cosi alla quantità che no sia prodotta, come alla proporzione 
fra i due metalli che entrano nella circol.azione. La società non apprezza i me- 
talli come danaro se non in ragione della loro rarità assoluta. Un milione di 
libbre d’oro le basterebbe per la circolazione deH’universo, ugualmente di un 
milione di quintali. Ciascuna libbra d'oro compererebbe nel primo caso esatta- 
mente cento volte più mercanzie clic nel secondo, c lutto procederebbe ugual- 
menlo bene. Del pari, se l'oro, invece di essere circa (inindici volte più raro 
dell'argento, lo fosse trenta o sessanta volte, la proporzione fra i due mebdii sa- 
rebbe la sola cosa mutala, e lutto il resto procederebbe medesimamente bene. 
Quindi la società, quantunque sia l’unico consumatore dei metalli sotto la forma 
di moneta, ad onta di ciò non fa richiesta veruna rispetto ad essi, e rimane qnasi 
indifferente alla loro produzione. 

Ma i proprietari e grimprenditori delle miniere non partecipano mica tale 
indifferenza. Se il loro travaglio tende a far ribassare il prezzo del prodotto, 
dall'altro lato eglino sono sempre sicuri dello smaltimento di esso. L’oro ch'e- 
straggono dalla miniera discredila il valore totale del danaro in circolazione, ma 
dà loro con certezza la disposizione di un aliquoto di colesta danaro. Colui il 
quale scoprisse una miniera di zinco abbondantissima correrebbe rischio di pro- 
(lurne più di quello che la consumazione ne richieda, c che per conseguenza il 
suo zinco rimane.sse invenduto. Ma colui che scopre una miniera d'oro, compera 
con quest'oro una mercanzia qualunque, e per conseguenza lo fa entrare in 
circolazione prima che la società abbia potuto formare nessuna richiesta, o senza 
che possa rigettare quello di cui essa non abbia che fare. 

Supponiamo che il mercato deH’universo contenga soltanto cinque milioni di 
libbre d'oro e settantacinque milioni di libbre d’argento impiegale come da- 
naro, e supponiamo queste due qualità uguali in valore, come lo sarebliero og- 
gidì, e che il lavoro dei minerarii rechi sui mercato una quantità addizionale o 
di un milione d'oro, o di quindici milioni di libbre d'argento, o di una data pro- 
porzione fra l’uno c l'altro che equivalga a quindici milioni di libbre d'argento, 
senza che v'abbia per tale prodotto un nuovo smaltimento. Quantunque la massa 
del danaro sia aumentata di un decimo, il valore totale non ne sarà per questo 
mutalo; ciascuna libbra d’oro, ciascuna libbra d’argento precedentemente in cir- 
colazione, non vaierà più che i nove decimi di quanto prima valeva, e il milione 
di libbre d’oro che i minerarii avranno prodotto, non sarà comperalo dalle loro 
mani se non al prezzo al quale, prima del loro travaglio, si sarebbero comperate 
novecentomila libbre dello stesso metallo. Non importa; se quello che hanno 
speso pel loro travaglio non equivale a novcccntomila libbre, saranno incorag- 
giati a continuare ; e quantunque la società non richieda l’accrescimento di quei 
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meUilli preziosi, lu solleciliiiliiic colla quale sempre li animelle nella circolazione 
equivale pienauieiile ad una richicsia. 

Il prodollo annuo che noi abliiaino siqqioslo avere aceresciulo 4Ì 
la massa lolale del danaro, può essere lullo in oro; può essere liillo in ai'geulo, 
e non per ciò necessarianienlc ne risullerà die la proporzione Ira i valori dell uno 
e deU'altro melallo sia imilala. Quesli inelalli sono impiegali sussidiariaincnlc 
l'uno deH’allro per la circolazione, e le zecche non seguono una regola precisa 
per la loro falibricazione annuale, in guisa di non ballerò ora più deU'uno ora 
più dell'altro. Nel caso da noi supposlo, bisogna clic il inelallo prezioso non 
cosii ad essere prodollo più dei nove decimi di (pianlo prima valeva quello già 
in circolazione. Il lavoro delle niinierc d'oro, o quelle d'argeiilo sarà lanlo più o 
laido meno adivo, secondo che le spese del loro seavamenlo rimarranno più o 
meno al disollo di quella proporzione, e la quanlilà d'oro o d'argento clic arri- 
verà sul mercato si regolerà su tali spese di seavanicnto. Qualunque essa poi sia, 
sarà battuta in moiiela ed entrerà nella circolazione. In ecrlr anni il governo farà 
ballere più monete d’oro; in certi altri più inonele d'argento; e il eoniuiercio 
riceverà iudiD'erenlenicnte le une o le altre. L'argento è più comodo per tutte 
le piccole transazioni, l'oro per tulli i trasporli di grosse soninie, ma nella mag- 
gior parte dei |iaganienli torna lutt'uno impiegare rimo oppure l'altro metallo. 
Secondo die il prodollo annuo delle niinierc sarà più o meno grande, l'uno o 
l'altro acquisterà siiccessivanienle la superiorità nei niercali, senza clic ne risulti 
variazione alcuna riguardo al campione generale delle misure. 

Sono queste incomode variazioni clic danno instabilità al commercio e tras- 
formano le transazioni mercantili in transazioni aleatorie. Il lavoro irrcqtolare 
delle miniere cagionerebbe variazioni di questa natura se invia.sse al mercato 
quantità di metalli talora assai superiori, tarallra assai inferiori al bisogno. Se 
il danaro valesse ora dieci per cento di più ora dieci per cento di meno, tutti i 
calcoli del commercio, fondali sulla stabilità della moneta, sarebbero scompi- 
gliali. Gli uomini impiegando una misura comune, sono obbligati di fare astra- 
zione da tutte le variazioni cb’cssa prova, b^si lasciano da una parte le llullua- 
zioni dcH’oro c dell’argento por non occuparsi se non di quelle del prezzo delle 
mercaiuic, come, iiiisurandu il panno ad amia, il rilaglialore fa aslrazioiie dal 
prulungameiito accidentale dell'aiina cagionalo dal calore o daH'umidiU'i, e non 
guarda che alla luiigbezza del tessuto. Ma per poter fare astrazione di cotale 
quantità senza danno, è d'uopo che sia niiiiima. 

Uifatli, essa è sempre iuruiilameiitc meno considerevole di quello che noi l'ali- 
bianio supposta per farri comprendere. Non solamente le miniere sono ben lon- 
tane dal produrre iii un anno il dcrimo dei nielalii preziosi che allindmeiilc sono 
in circolazione, ma di più debbono rimpiazzare ima coiismnnzione rilevantissima, 
iiiciilre noi rabbiamo supposta nulla. Questa roiisumazionc è il risulUilu Jcll'al- 
Irilu e della perdila dette monete, e, per quanto si crede, della iiiaiiìa di sotter- 
rarle, roiiume in tulli i p.ic.si dispoliri dcirOrienle, dove se ne s|>ediscoiio somme 
enormi le quali mai più non ne ritornano, cs.sa è pure la con.scgiienza ilciriiu" 
piego de' inelalli preziosi a mollissimi usi della vita, e questa è tale die riesce a-®» 
dilbcilc decidere oggidì se il lavoro delle miniere lu coiilrappesi, .se rimanga ai 
disotto di essa, u se amiiciili la massa dei metalli preziosi in circolazione. 

L nondimeno servire nlilineiilc l,i società studiarsi .o diminuirò .sempre pi» 
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ì fil.si fli silTalk fliitluazioni, ed mio dei mezzi di pervenirvi ^ quello d’impiepre 
l’oro e l’ari;cnto indilTcrcnlemente per misura comune, c di fissare la proporzàonc 
legale fra di loro. È press’a poro rosi, die per avere un pendolo di una lunghezza 
invariabile, se ne combina la verga con fili di diversi metalli, perchè la di- 
latazione dell’iino, |)er effetto del calorico, corregga quella deH'altro. 

Se il governo prescelga un solo metallo per campione, e se dichiari che 
l’altro è mercanzia, come parecchie volte si è fatto o proposto, rotai campione 
si troverà alteralo da tutte le variazioni annue del prodotto delle miniere. Se, 
per lo contrario, esso adotti o legalmente .sancisca la proporzione che gli parrà 
dominante nel coninicrcio del mondo, per esempio, oggidì quella di quindici per 
uno; se dichiari che qiialiinqiie debito di un’oncia d’oro potrà essere legittima- 
mente pagala con quindici once d’argento, c reciprocaiiicnte, come si pratica in 
Francia, la misura comune del commercio non si stabilirà mica sulla quantità 
annuale prodotta dalle miniere d’oro o da quelle d’argento, ma .sopra una media 
proporzionale fra le variazioni che subiranno qiie.stc due qiiaiitilà, c il desiderato 
campione ne acquisterà maggiore stabilità. 

Difatti, sembra che la circolazione si compia ugualmente senza nessun incon- 
veniente, tanto ebe un quarto, un ottavo forse, del danaro, .sia in oro, e tutto il 
resto in argento, quanto al contrario, che un quarto o un ottavo sia in argento, 
e tutto il resto in oro. Infino che la proporzione fra i due metalli non oltrepas- 
serà questi limiti cosi distanti, la zecca batterà indifferentemente oro od argento, 
secondo che il prezzo delle verghe deH’uno o dell’altro le offrirà profitto mag- 
giore, e che potrà comperarli comparativamente a miglior mercato; ma se la 
sproporzione diventasse tale che non si trovasse più o argento pei resti di paga- 
mento, od oro pei viaggiatori, il commercio offrirebbe un aggio per l’una o per 
l’allra specie di danaro, come ne offre uno quasi generalmente per l’oro in Italia ; 
e con tale sua persistenza ad offrire cotesto aggio, avvertirebbe il governo essere 
tempo di mutare la proporzione legale, e di conformarsi a quella che stabilisse 
il profitto comparato delle miniere. 

Ripigliamo la nostra prima supposizione di una circolazione totale di cinque 
milioni di libbre d’oro c di settantacinque milioni di libbre d’argento. In un dato 
spazio di tempo, sia consumato un milione di libbre d’oro, e sieno prodotti dalle 
miniere quindici milioni di libbre d’argento. Se i due metalli abbiano ugual- 
mente un corso legale, con una proporzione ugualmente stabilita dalla legge, il 
valore totale della circolazione non .sarà mutato, nè la proporzione fra i due 
metalli lo sarà nemmeno, perchè in cotali limiti es.sendo il pubblico indifferente 
stiH’impiego dell’uno o dell’altro, la consumazione deH’argcnto aumenterà in 
ragione diretta della sua produzione. D’allora in poi la consumazione si farà con 
novanta milioni di libbre d’argento e quattro milioni di libbre d’oro, il che con- 
viene al commercio ugualmente della proporzione precedente. Ma se l’uuo dei 
due metalli è dichiarato moneta e l’altro mercanzia, la consumazione deH’uno o 
dell’altro non si regolerà mica sulla loro |iroduzione: l’oro aumenterà di prezzo, 
comparativamente all’argento; perchè i governi obbligati di ni.intenere nella sua 
integrità il loro danaro d’oro, offriranno un prezzo superiore ai minerarii, perchè 
continuino ad estrarne dalle miniere; e se l’oro è il campione comune, tutte le 
mercanzie sembreranno ridotte a più buon mercato; se è l’argento, tutte le mer- 
canzie sembreranno più ertre. 
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Il vanUiggio (li ammp(l((re conPorrenlPm(?nlP i due metalli per campione, 
consiste dunque nel permettere alle zecelie di proporzionare la consumazione alla 
produzione dell'iino o dell’altro metallo, secondo che l'uno o raltro divenga più 
abbondante; talché, malgrado la dilTemiza sopravvenuta nel prezzo di pro- 
duzione, la proporzione fra il loro prezzo venale rimane realmente sempre la 
medesima. L’inconveniente, al contrario, inerente alla misura proposta da molti 
economisti, di dichiarare uno dei due metalli mercanzia, è che le zecche batte- 
ranno ogni anno una delle quanlitii invariabili di monete d’oro e d’argento, 
.senza curarsi delle variazioni della produzione delle miniere, e in conseguenza 
ora l’uno ora l’altro dei metalli essendo mollo maggiormente oITcrIo, la flultua- 
zionc del loro prezzo paragonati l’uno all’allro sarà mollo più rilevante. 

Indipendentemente dai metalli preziosi, tutti i popoli hanno impiegato anche 
il rame come moneta sussidiaria, pel pagamento delle piccole somme. Ma il rame 
non riunisce nessuno dei vantaggi che rendono i metalli preziosi alti a farne una 
moneta. Siccome le miniere di rame sono molto più abbondanti, e siccome 

10 .scavamento loro è molto meno costoso, il prezzo del rame si è trovato talmente 
inferiore a quello deH’argcnto, che è divenuto diUicilissimo e dispendiosissimo 

11 trasportarlo da un paese ad un altro. Frattanto cotesti trasporli sono assolu- 
tamente necessari! al danaro, perché la quantità ne rimanga proporzionala ni 
bisogni della circolazione. Il rame monetato non si livella dunque sul mercato 
del mondo commerciante; e quando ve n’abbia soverchio in un luogo, non si dà 
nessuna combinazione per cui disgomberi di per sé. Fisso può essere di qualità 
più 0 meno bella, la qual cosa non può mai verificarsi nell’oro o nell’argenlo. 
Questi due molivi tolgono ogni stabilità al suo valore. Quindi mai non può essere 
considerato per se medesimo come una misura comune, ma solamente come una 
rappresentanza convenzionale delle frazioni di una moneta reale. 

Il higlione non è dunque propriamente se non un biglietto di banco un poco 
più costoso, ma pur anco un poco più .solido ed un poco meno facile a falsificare 
di quelli che si fanno di carta. Perchè si possa sempre a volontà convertire il 
higlione in iscudi, è necessario che il governo non ne emetta .se non la quantità 
ncces-saria per le più minute transazioni, e dichiari il rame non essere mai 
un pagamento legale per una somma supcriore alla più bas.sa moneta d’argento 
in corso. Con queste precauzioni, non ha che i vantaggi e gl’inconvenienti di un 
buon biglietto di banco. Se, per lo contrario, un debitore possa pagare in rame 
grosse somme dovute in argento, se il governo per ottenere maggior profitto sul 
monetaggio, ne abbia moltiplicala l’emissione, il rame o il higlione non debbono 
più essere considerati se non come una carta-moneta dispendiosa ed incomoda 
ad un tempo. 

Si è molto discusso se convenisse ad una nazione che la sua piccola moneta 
fos.se composta di rame schietto, o di rame con lega d’argento. Ma questione è 
cotesta appena appena di economia politica; la comodità o la convenienza .sol- 
tanto debbono deciderla. La moneta di rame con lega d’argento può essere più 
esallamenle proporzionala al suo valore, senza rendere soverchiamente pesante 
e voluminosa la borsa, c senza (‘sserc tanto minuta da correre rischio di perderla; 
per ronseguenza è più comoda. It’alira parte es.sa presenta o più grosso proflllu 
ai falsi monelarii o almeno più facilità di celare la frolle. In generale la purezza 
dei metalli preziosi si riconosce al solo ossenarli, mentre quando sono combinati 
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con Icglie, rocchio anche più esercitato ne giudica assai dillìciimcntc le propor- 
zioni. Il motivo morale di non olTrire seduzione al delitto, dehhc avere una gran 
forza; ma quando un paese si permette i biglietti di Irarico, che danno luogo 
ad una tentazione multo più forte, si comprende dinìcilmeiite perchè poi si rifiuti 
di aver delle comode monetine di un soldo e di due soldi. 

I governi medesimi, per veriLù, hanno ispirato una diOidenza fondata, ed è 
forse per mettersi al sicuro degli abusi dell'autorilè che si è escluso dal com- 
mercio una moneUi il cui titolo è cosi facile ad alterare. .Si sono vedute monete 
inargentate ad un grado di finezza non credibile, iu l’iemontc, negli Stati austriaci 
d’Italia, in quelli del papa ed in molti altri. L’autorità che otteneva sovr’esse un 
beneficio di sessanta e settanta per cento, dichiarava uguali allo antiche queste 
nuove monete ogni di più alteralo. Allora le monete vecchie erano fuse o ospor- 
^te; l’oro e l’argento sparivano, e la circolazione non si componeva più che 
di un biglione di un valore fittizio. QiiesUt moneUi riposava anche meno sulla 
fiducia che sull’inganno; poiché il pubblico non era stato avvertito della sotti;a- 
zione che si era fatta di parecchi denari di fino nelle monete le quali portavano 
sempre lo stesso conio, e che nuove di zecca, avevano la stessa bella apparenza. 
Non è dunque a maravigliarsi che il popolo abbia mosso lamento che l’autorità 
commettesse allora quello stesso delitto che es.sa puniva nei falsi monetarii. Se 
non si può impedire la rinnovazione di così scandaloso abuso se non e.scludendo 
dal commercio qualunque moneta di un titolo inferiore, certamente non bisogna 
esitare. Ma sembra che noi dovessimo essere arrivati ad un tempo in cui si po- 
tesse dirigere i governi colla ragione e colla giustizia, invece di trattarli come 
fanciulli ai quali si vietano i giuochi più innocenti da che possano questi servire 
a nascondente qualcuno |tericoloso. 


CAPITOLO VI. 

Delle cambiali. 


L’esportazione del danaro da un jiaese ad un altro è stata quasi sempre 
proibita da governi sos|>ettosi, i quali, vedendo nell’oro e neH'argento tutta la 
ricchezza dello Stato, credevano che lo si rovinasse, quando si portassero 
gli scudi fuori delle sue frontiere. Pur nondimeno il mercante il quale compera 
o cambia le proprie monete con mercanzie, sa in generale benissimo quello 
ch’ei fa, nè si deve credere che comperando egli non faccia se non cattivi 
contratti: nè niuno parimente si rovina pagando i proprii debiti; e gli scudi 
non sono esportati se non per comperare o per pagare. 

Questa proibizione, quasi universale in Europa, alfrettò l’invenzione delle 
cambiali, che sono poi in certo modo diventate il danaro del gran mercato del- 
l’universo, c l’uso delle quali non sarebbe stato meno proficuo quand’anche il 
trasporlo delle monete non fosse stato proibito. Questo trasporto siirebbe sempre 
stato un modo costoso di pagare; sarebbe stato esposto a mille pericoli; mentre 
le cambiali olfrirono un mezzo facile e sicuro di compensare dei crediti non 
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soliinipnle fra due paesi, ma fra molli, e. feeero ruflìrio di danaro me(dio di 
quello elle avesse potuto fare il danaro medesimo. 

l'ii mercante di llordeau.v aveva venduto def vini a l’aripi, c vi aveva com- 
perato dei galloni; diede al venditore di galloni un ordine sul compratore dei 
vini, c cosi pagò il proprio debito col proprio credilo. Ciò non è ancora pro- 
priamente una cambiale, ma il semplice trasferimento di nn credito. Fu un’in- 
venzione felicissima quella di rendere tale trasferimento nuovamente trasferibile 
colla volontà e la firma sola del posses.sore di esso. Si allribuiscc questa inven- 
zione sia agli Ebrei perseguitati in Krancia nel secolo duodecimo, sia ai Ghibel- 
lini perseguitati in Toscana nel secolo decimoterzo; gli uni e gli altri volevano 
sottrarre i loro averi alle ricerche del fi.si» e vi riuscirono facendo circolare i 
propri! credili per mezza Europa. Il mercante di Itordcaux che noi abbiamo sup- 
posto aver venduto i suoi vini in Parigi, non avendo ivi nessun pagamento da 
fare, vendette a qualche suo confratello il suo credito sopra l’arigi, rappresentato 
da una cambiale pagabile ad una determinata epoca, ovvero se ne servi [ter pa- 
gare altri debiti. Il suo credito sopra l’arigi era di 1200 franchi ; lo cedette per 
pagare un’egual somma ch’egli doveva ad un mercante di Londra; questi a sua 
volta trasmise la stessa cambiale, munita della propria lirma, o.ssia girala, ad 
un mercante di Amsterdam del quale è debitore, l'Olandese ad un Tede.sco, 
il Tedesco ad un Italiano, c la cambiale fa prcss'a poco il giro dell’Eiimpa, 
pagando allretlanli debili successivi di 1200 francbi prima di es.scr rimandala 
a Parigi da chi vi aveva un pagameido da fare c che incaricava il suo creditore 
di riscuoterne la valuta dal debitore principale. 

In questa serie di operazioni la cambiale rappresenta sempre il danaro 
che ò dovuto al primo traente: c poro imporla che quel danaro sia il valore 
di mercanzie originariamente s|>edilc, o di un credilo anteriormente formalo, 
forse con un’altra cambiale, o con un deposito di monete effettive. Ciò che di 
il valore alla cambiale è unicamente la persuasione di colui il quale la riceve, 
che colui sul quale ò tratta avrà la volontà e la facoltà di pagarla, e che ove 
questi non l’abbia, il traente la rimborserà. Questa persuasione che è stala chia- 
mata credito, k fortificala da ciascun giratario, il quale as.suine verso il cessio- 
nario l’impegno di rimborsare l’intiero valore della cambiale colle spe.se, se alla 
scadenza non è pagatìi. 

La maggior parte delle transazioni moiielaric dcU’Enropa k falla oggidì [ter 
mezzo di cambiali; probabilmente si fanno più pagamenti sotto questa forma che 
sotto quella di danaro, almeno ogniqualvolta si traili di somme un po’ di rilievo. 
Siccome le cambiali sono pagabili a termine, trasmettendole prima della loro sc.i- 
denza, in generale, si deduce, dal loro valore 1’iideres.se del tempo che deve pas- 
sare per arrivare alla scadenza : tale deduzione si chiama lo sconto. Colui al quale 
k .stala rimessa una cambiale di l2lXl franchi a tre mesi, non l'ha rireviita che 
per I18.Ó franchi, deducendo 15 franchi, per riulere.sse a cinque per cento, cal- 
colalo pei Ire mesi d’inlrrvallo. Egli non ha dunque molivo di alfrellarsi a spo- 
gliarsene, come se fosse danaro; poiché itdanlo che la serba in poiiafoglio, essa gli 
rende il suo interesse cosi regolarmeule come se egli avesse prestala la medesima 
somma per farla frullare. Quindi la maggior parte dei capitalisti, invece dì pre- 
stare a banchieri o mercanli, scoulauo essi medesimi cambiali, nel tempo stesso 
che trarre una cambiale è diventalo pei mercanli un modo comodo di pigliare a 
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prestanza. A.... Irne sopra B.... suo corrispoiulenle, una rambiale a Ire mesi, 
che (|uesli accetla, o che il cnpilalisla C.... scolila, e sorba in portafoglio. B.... 
a sua volta, trac sopra A.... una cambiale di ugual valore, por la stessa scadenza-, 
che it medesimo capitalista u un altro parimciilc scolila c pariinciitc sorba in por- 
tafoglio, QuesLi operazione toma precisamente lo stesso, coincso A c B.... renden- 
dosi mallevadori solidali l'uno doll’allro avessero iinprontalo da^C — il valore 
delle loro due cambiali a tre inosi. È cosi che i banchieri raccolgono danaro per 
ciri'oioiivne, corno sogliono dire, e il loro credilo si Irasforina per essi in capitale. 

Le cambiali comperandosi, e pagandosi in danaro, facendo il servigio del 
danaro, c sembrando non avere altra esistenza se non dal danaro die le saldor.à, 
sono spesso siale considerale come uguali in qiiaiitilà al danaro che esse rim- 
piazzano. Si estima la forliina del capitalista in nionela o in buone cambiali, 
come una sola c medesima cosa; c i|uando si è voluto valutare il danaro, di una 
nazione, quasi sempre se ne sono cercali dei dati nella quantità di cambiali che 
i capitalisti avevano in portafoglio. Krallanlo non v'ha indizio più falso di questo; 
non si può stabilire nessuna sorta di proporzione, nessuna sorta di relazione fra 
il danaro circolante di un paese c le cambiali che nel medesimo paese fanno un 
ulTicio mollo analogo; l'abboudanza delle uno non^regiudica incnomamenle al- 
l'abbondanza 0 alla scarsezza dell'altro. Le cambiali non sono che un diritta sulla 
proprietà altrui. Questo diritto può avere per guarentigia qualunque altra specie 
di proprietà, mercanzie, altri credili, anche fondi stabili, del pari che danaro; e 
quantunque alla scadenza la cambiale sia saldala con danaro, forse questo da- 
naro non era in potere del pagatore, nemmeno il di precedente al pagamento; 
nello spazio di Ire mesi che la candiiale ha girato, quel danaro che linisce col 
saldarla ha forse saldate trenta altre cambiali somiglianti. In generale, le cambiali 
non sono che crediti più facili di lutti gli altri a trasferirsi; ma siccome qualun- 
que credilo suppone un debito, siccome qualunque credito non è se non un diritto 
di partecipazione ad una proprietà materiale; quando pure tulli i credili e lutti i 
debili fossero aboliti, il capitale reale, la ricchezza ilei genere umano rimarreb- 
rebliero precisamente le stc.sse. 

Senza far parte della ricchezza del genere umano, le cambiali formano una 
parte importantissima della ricchezza di tale o tal'altra nazione. Il capitalista gi- 
nevrino, senza uscire dal suo piccolo territorio di due leghe di diametro, si trova 
avere un diritto di proprietà o di partecip.izione sulle spezicric depositale nei fon- 
dachi d'Amsterdam, le tele della Compagnia deU'lndin di Londra, i vini di Bor- 
deaux, le sete di Lione ; c lutto questo è rinchiuso nel suo portafoglio sotto la forma 
di alirellanle cambiali su coleste dilTerenti piazze. C'è forse in Cdnevra danaro 
corrispondente per rappresentare lutti quei valori'? Tutl'altro. Que' valori .sono 
forse stati trasmessi in contraccambio di danaro spedilo da Ginevra? Nemmeno. 
Il Ginevrino è propricUirio in Amsterdam, Londra, Bordeaux, Lione, di un capitale 
materiale, mobile, mercantile; e nei precedenti capitoli noi ci siamo sforzati di far 
comprenderc che questo capitale non è danaro. Egli lo ha trasmesso da una piazza 
all'altra con cambiali: ve lo possiede tuttavia con cambiali; c tosto che riscuo- 
terà queste si affretterà di cambiarne In valuta con altre cambiali. 

Le cambiali fanno nel commercio due circolazioni in senso contrario; sono 
vendute nella stess.a città per danaro come mercanzia; sono cedute da città a città, 
• qualche volta nella stessa città, in pagamento di mercanzie come danaro. Nel 


Digitized by Coogle 



$tSVO>’DO DE SISMONDI. 


«tó 

primo caso, rcmlono necessaria una maijgior quantità di danaro, per compiere i 
cambii dei quali sono l'oggetto; nel secondo rendono superflua una parte del da- 
naro che rimpiazziuio, pei cambii cui esse siddano. Questo secondo effetto sembra 
dovere estendersi assai più oltre del primo, ed è probabile che, senza rinvcii- 
zione delle cambiali, fosse stala d'uopo, per la circolazione del commercio, 
una somma aj^ai superiore a quella che gli abbisogna oggidì. 

Quantunque le cambiali rimpiazzino il danaro o che anzi in certo modo sieno 
esse medesime il danaro universale del mondo commerciante, essenzialmente poi 
ne differiscono pel loro pagamento a scadenza fissa, che le rende suscettive di 
sconto, e che per conseguenza assicurano un interesse al loro pos-sessore. Il da- 
naro effettivo, il biglietto di banco e la carta-moneta di cui parleremo fra poco, 
hanno una circolazione accelerata, perchè il possessore di cotali effetti perde il 
valore del loro interesse per tutto quel tempo che lo serbi in cassa ; mentre la 
cambiale si ferma abitualmente nelle mani del capitalista che trova lo stesso 
vantaggio nel serbarla presso di sè fino alla sua scadenza, come nel farla girare. 


» 

CAPITOLO MI. 

Dei Bandii. 

L'aver confuso il danaro col capitale, è stato la vera causa che così di fre- 
quente si abbia potuto figurarsi di poter aumentare il capitale nazionale con un 
danaro fittizio ; mentre questo, non essendo stato creato da un travaglio dispen- 
dioso, non è, come l'oro e l'argento, un pegno dei valori che rappresenta; ond'è 
che dopo aver dato alle nazioni le illusioni della ricchezza, le si hanno sovente 
rovinale. 

I Banchi hanno pei primi dato l' idea della carta-moneta , e l'invenzione 
stessa dei banchi è stato il frutto di combinazioni c di osservazioni successive. Si 
comprenderanno forse meglio e i raziocinii e le illusioni che hanno condotto 
tonti popoli dell'elà nostra a rimpiazzare il loro danaro con della carta, se si co- 
minci dal fissare la propria attenzione sulla maniera con cui una delle più an- 
tiche città di commercio di Francia faceva con piccolo numero di scudi, l'uf- 
ficio di una somma rilevantissima di moneta. 

A Lione era convenuto fra i commercianti, che tutti i pagamenti si facessero 
solamente in quattro epoche fìsse, che, di tre in tre mesi, seguivano delle fiere 
aiiticamciitc celebri. Nei tre giorni che durava il pagamento, tutti i negozii della 
città si saldavano insieme. Ciascuno doveva riscuotere molto e pagar molto. Ma 
nei giorni che precedevano il pagamento tutti i mercanti si riunivano alla Borsa 
per fare ciò che essi chiamavano delle girate; vale a dire, per assegnare reci- 
procamente gli uni sugli altri le somme colle quali potevano saldare i loro 
conti. A doveva dare a B, questi a C, un terzo a D, un quarto ad F, ed un 
quinto ad A: con delle girale lutti questi conti si trovavano saldati senza nessun 
pagamento. Se frattanto E nulla dovesse ad A, s'incaricava A, mercè una serie 
di girate di partile, di pagare E ; e quest' unico pagamento saldava i quattro 
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conli. Ogni mercanto, non comperando die per rivendere, parimente non riscuote 
che per pagare ; c se si volc.ssero spingere sino aircsircmo le girale, si rimarrebbe 
sorpreso di vedere (|uanto poco danaro basicrehbc per saldare negozii immensi (i). 

Ma tutti i debiti scambievoli non sono mica uguali, ed i resti danno luogo a 
diflicoitè c qualche volta a sbagli nelle girale. L’invenzione dei banchi di conto vi 
ha supplito. Se ne sono veduti alcuni formarsi in modo aflatto indipendente pel 
servigio dei mercanti che volessero aflìdarsi ad essi. Il banchiere non era altro 
che il cassiere dei mercanti ; riscuoteva e pagava per loro ; e quando faceva co- 
testo uflìcio per un gran numero di mercanti alla volta, frequentemente avveniva 
di pagare a se medesimo. Quindi esso non aveva bisogno di tener morti nella sua 
cassa tulli i fondi che questa si supponeva contenere. Se per ogni centinaio di 
1000 franchi che faceva, ve n’erano regolarmente .50,000 che faceva con se me- 
desimo, e il cui pagamento si cnclluava passando a credilo di B la somma che 
prima era a credilo di A, egli poteva impiegare più utilmente quei 50,000 franchi 
che gli erano inutili pei suoi pagamenti: cosi, con mclA meno di moneta, operava 
la circolazione dei mercanti suoi compatrioti, e metteva ad interesse l’altra metà. 
Disponendo le cose in modo di avere dei rimborsi pronti c facili, a scadenze vi- 
cine, era sicuro di non fare aspettare i chiedilori di danaro, anche quando, per 
islraordinaria combinazione lutti i suoi pagamenti, per un certo tempo, avessero 
dovuto farsi ad altri fuori dei suoi associali. Thornton ci fa sapere che il numero 
dei banchieri di Londra ascende a settanta, i quali effettuano pagamenti ogni 
giorno per 4 o 5 milioni sieriini: il che suppone almeno 1500 milioni l’anno, 
e che nondimeno tale prodigiosa circolazione si opera con 12 o 13 milioni di 
sieriini di moneta o di carta di banco (9). 

Cotesla industria non fu abbandonata ai soli banchieri ; nella maggior parte 
dei paesi cominercianli, pubblici stabilimenti, fondati sotto la protezione del go- 
verno, sene impossessarono. Quanto più un banchiere estendeva le'suc operazioni, 
tanto più doveva diminuire i suoi pagamenti. Tutti quelli che tuttora si fanno reci- 
procamente i settanta banchieri di Londra sarebbero soppressi, se tutti i loro negozii 
si facessero da un unico banco; si giudicò dunque dover esservi un gran risparmio 
di danaro c un gran benefìcio a sostituire un solo banco nazionale di conto, ai 
diversi banchieri. Fu una specie di ufficio aperto per fare coslanlemcnle delle 
girate. Ciascun negoziante pagò o riscuolò, mercè una linea che fece scrivere nei 
libri del Banco, al debito o al credilo del conto proprio, senza che vi fosse sborso 
nessuna di moneta : fra negozianti i quali hanno lutti un credito aperto nel banco, 
l'operazione del computista rimpiazzò colla maggior facilità del mondo quella del 
cassiere, e nessuna differenza, o di resto o di scadenza, impedì ebe si potesse tras- 
ferire recìprocamente qualsivoglia parlila. 

É però d'uopo notare, che se noi abbiamo esposto come operazioni prelimi- 
nari il sistema delle girale, poi quella dei banchieri, i quali non erano che cas- 
sieri, è stato pìullosto per agevolare l'intelligenza di (pieslo commercio, che per 
riferire i fatti nell’ordine in cui sono realmente avvenuti. I più antichi banchi 
d’Kuropa, in Genova, Venezia, Amsterdam, Amburgo, sono stati stabiliti non 


(I) Sembra, secondo Tliornlon, cap. MI, clic un'operazione mollo consimile a questa si ripeta 
ogni giorno fra i banetiieri di Londra. 

(1) Enrico Tliornlon, Inquiry inio thè nature and effect of Credit, cap. IV, pag. 184. 
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coll’intenzione di fani delle girate, ma solamente di contenervi dei depositi, di 
custodirli meglio e più sicuramente, in natura, di quello die ciascun negoziante 
avesse potuto fare in casa propria, e di evitare il mescolamento delle monete 
straniere o logore, le quali soprutulto nei piccoli Stali ullurano sempre la mo- 
neta corrente. 

11 liancbicrc pubblico aveva preso nel modo più solenne un impegno preciso 
di conservare in natura nelle sue casse la totalità del danaro o delle verghe che 
ciascun negoziante vi avesse depositato, per acquLslarc un credilo nel banco, e di 
renderli alla prima richiesta a colui al quale fos.se stalo trasferito il credilo. Il 
banco interdiceva a se medesimo il beneficio naturale inerente a tale commercio, 
e provvedeva alle $pe.se dello stabilimento con una tassa che pagavano i pre- 
statori. Ma sembra che fo.sse esiger troppo dalla buona fede di un corpo posto 
sotto la dipendenza assoluta del governo, ritenere clic avrebbe abbandonato un 
beneficio tanto considerabile, e che pareva non essere prelevato a spese di al- 
cuno. 11 banco d’Auisterdam, fondalo nel 1000, conlinuà almeno fino al Iflij 
ad eseguire religiosamente i suoi obblighi, ed a conservare intano ne' suoi for- 
zieri l'immenso deposito che gli era stato aflidato ; allora lo si vide (lagarc senza 
dillicollà tutti i depositi che il rapido avanzarsi di Luigi XIV faceva rcclamnre 
da tutti i prestatori ad un tempo. Questo stesso avvenimento rassodò sempre più 
il suo credilo e lo incitò poi ad abusarne, vei-so la metà del secolo seguente. Da 
colai epoca cominciò a prestare il capitale clic restava inolio nelle sue casse alla 
Compagnia delle Indie, alle provincie d'Olaiida c di Wesl-Frisa, ed alla città di 
Amsterdam. Al momento deU’inva.sione dei Francesi nel 1794, quando fu forza 
rivelare il segreto lungamente celato, il banco si trovò aver prestato a quei quat- 
tro corpi la somma di 10,(>:^4,79ó fiorini. Quei corpi erano insolvibili, c il banco 
fu trascinalo nel loro fallimento. 

Il banco di Amburgo, fondalo nel 1610, ò rimasto più fedele alla propria 
istituzione; il deposito che rappresenta la moneta di banco vi è stato conservato 
intatto sino alla notte del 4 novembre 1813, in cui fu sequestrato per ordine del 
generale DavousI, per provvedere alle spese dcH’assedio. Ammontava allora alla 
somiiia di 7,489,343 marchi di banco. 

La rovina dei due banchi di depositi più celebri di Europa mostra a qual 
prezzo si comperi, nei tempi moderni, quella potenza del credito della quale noi 
andiamo forse troppo superbi, e quanti pericoli ne accompagnino sempre l'uso 
anche il più moderato. Un'invenzione, la quale segue da vicino quella dei ban- 
chi di deposito e dei banchi di conto, presto estese oltre misura e l' uso di 
questi e i suoi pericoli. 

Un banco della natura di quello d'Amsterdam, non serve se non a coloro i 
quali vi abbiano un credito aperto. Multi negozianti possono non avervi conto 
iie.ssuiio, c quelli che non sono negozianti, qu.asi mai non ve. ne lianno, quantun- 
que essi pure sicno chiamali a pagare ed a riscuotere. Per estendere intino ad essi 
l'economia delle girate s’iiiveiilarono i banchi di biglietti o di circolazione, dive- 
nuti ili appre.sso tanto comuni in tutta l'Europa. 1 loro biglietti sono assegnazioni 
sul banco p.agabili al latore, a cassa aperta. Ciascuno, combinando parecchi bi- 
glietti, può aggiustare i propri conti da .se medesimo; Inlt'al più può dovenie 
compiere il resto di saldo con qualche moneta. Le più volle gli torna più co- 
modo di trasmettere i suoi biglietti ad altri, quali li ha ricevuti, senza aver toc- 
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calo danaro; quantunque ciasnino possa fiirsi papiro in moneta a \oloiitii, nes- 
suno pensa ad esigerla; appunto perché potendolo fare a qualunque istante, 
ognuno capi.sre rhe sarà sempre a tempo più tardi. 

Fin qui i hanelit non avevano fatto rhe semplitieare i pagamenti, risparmiare 
inutili trasporti di moneta, o rendere facile la rircolaainne con una somma mi- 
nore di quella che sareblic stala di mestieri senza di loro. Ma qualcuno doveva 
vantaggiare dal fallo che una minore quantilù di danaro sterile era impiegala pel 
commercio. Una parte di un capitale che prima non frullava nessun interesse, 
poteva essere convei’tila in capitale fruttifero, e qualcheduno doveva percepirne 
i frulli. Nella c.omhinazione delle giiatc di Lione ciascheduno ne prolittava per la 
parte che aveva al commercio; ciascuno non aveva lii.sogno di avere danaro in 
cassa che quattro volle l’anno per lo spazio di Ire giorni; egli guadagnava dun- 
que l'interesse del rimanente dell’anno; e .siunplilìcando colle girate le proprie 
operazioni, una piccola somma faceva per lui l’onìc.io di una molto più grande. 
In Londra, e dovnmpie si anno stabiliti hanchicri per es.sere semplicemente i cas- 
sieri dei comincrcianli, questi banchieri piolitlano dell’economia del danaro che 
ne risulta, e sta in ciò il lienelicio del loro commercio. In Amsterdam , Am- 
burgo, •Rotterdam e Norimberga, dove erano stabiliti banchi di deposito, si era 
solennemente rinuncialo a cotesto bcnelicio, c il danaro, quantunque non circo- 
lasse, non doveva però meno restare nel pac.se, immobile e senza fruttare inte- 
resse; ma non sempre questa condizione fu religiosamente eseguila. Quando si 
stabilirono i banchi di circolazione, essi apcTiamente annunziarono che profit- 
terebbero di quegli interessi, c che era quello il bcnelicio sul quale calcohivano. 

i banchi emisero nel commercio i loro biglietti, come perfettamente uguali di 
valore al danaro contante, perche difatli potevano essere convertili in conlaiitc 
a piacimento di ciascun prestatore, c da un momento all’altro; in conseguenza, 
esigettero un interesse uguale a quello del contante, c lo ottennero senza fatica. 
Il loro modo abituale di spargere i biglietti nella circolazione fu |ier mezzo 
dello sconto degli effetti di commercio a lunga scadenza. Il negoziante latore 
di una cambiale a tre mesi ne ricevelle il valore in biglietti di banco, sotto 
deduzione degli iulercs.si di questi tre mesi. Cosi egli cambiava carta con carta; 
ma quella che egli riceveva era paguibile a vista, sebbene le più volle non 
fosse poi pagata cosi presto come la cambiale colla quale era stala cambiata. 
Il danaro che la carta di banco rappresentava, apparteneva d’allora in poi a 
colui che ne aveva ceduto in cambio la propria cambiale; frattanto il banchiere 
speculando sulla circostanza che tale proprietà non era iinmcdiatamenle recla- 
mata, ncH’iiilervallu la prestava ad altri ; ed in ciò soltanto consisteva il suo 
beneficio, o il servigio che rendeva alla società. 

I banchi' riscos.sero l’interesse, non mica del danaro che realmente davano, 
ma quello del danaro che ciascun possessore di biglietti si credeva padrone di 
ricevere al momento sles.so, c che nondimeno non esisteva in cassa. L’abilità 
del banchiere consisteva neH’apprezzare al giusto i bisogni correnti del mer- 
cato per aver sempre in cassa una somma uguale alla richiesta giornaliera, e 
la prudenza esigeva da Ini, che allato a rotai somma vi fosse inoltre una ri- 
serva sullicienlc per tutte le richieste di danaro straordinarie, e riscossioni 
regolari pronte e sicure, per un discredito accidentale che determinasse la 
mafqtior parte dei posses,sori ili biglietti a domandarne il pagamento. 
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Ha sempre recato sorpresa che le volontà e le passioni umane possano essere 
sottoposte al calcolo, pur nondimeno ogni qualvolta si tratti di un pubblico un 
po’ numeroso, si può trovare con certeraa fra loro una media proporzionale. 
Nulla sembra più arbitrario della volontà die avni un igitotn, nelle cui mani 
passerà domani un biglietto di l,t^lO francbi di .scambiarlo o no in moneta. 
Eppure se trattisi della volontà non già d’uno solo, ma di duemila individui 
che saranno nel medesimo caso, questa volontà può essere prevista, e la quan- 
tità di moneta necessaria al servigio può essere sottomessa ad un calcolo ab- 
bastanza sicuro. 

La massa del danaro percorre nel medesimo tempo molti canali di circola- 
zione. Fra questi non mira tutti po.ssono ugualmente essere riempili dai biglietti 
di banco; qucst’ullimi sono uniramente destinati ad evitare il fastidio e i pericoli 
di contare e di trasportare grosse somme; è l'unico vantaggio che vi trovi il com- 
merciante che se ne serve. Egli fa i suoi pagamenti più sicuramente e meglio con 
biglietti di 500 franchi e di 1,000; li trasporla con meno spesa e li ha più presto 
contali; ma qualora sia obbligalo di riscontrare i suoi pagamenti con biglietti di 
banco più piccoli, la perdita di tempo diventa presso a poco ugnale a (|uclla che 
esigerebbe la contazione delle monete; il pericolo della falsificazione si aumenta 
colla moltiplicazione dei bolli; il pericolo di lacerare o di perdere i biglietli-ò più 
grande; una certa inquietudine sul valore di un segno, che non è un pegno, |iesa 
sempre su di loro; non c’è nessuno che non preferisca ilellc monete di iO franchi 
a dei biglietti di 20 franchi; vi sono poche persone che non preferiscano cinque 
monete di 20 franchi ad un biglietto di 100 franchi. Fintantoché il h.inco pa- 
gherà a cassa aperta, pochis.simi piccoli higlietti rimarranno in circolazione, qua- 
lunque sia la somma che esso cerchi di emetterne (I). 

Ora, nel mercato generale dei cambii noi abbiamo veduto che un’ operazione 
lucrativa comincia dairimprcndilorc dei lavori tanto industriali quanto rurali. 
Questo imprenditore, sia flllaiuolo, sia fabbricante, può bensì avere riscosso il 
suo capitale in biglietti di banco; ma non può mica adoperarlo in questa forma 
per pagare i proprii operai. Egli li porterà subito al banco per scambiarli in mo- 
neta. Non bisogna dunque cercare di far entrare il biglietto di banco in questa 
parte della circolazione. Il suo pronto ritorno cagionerebbe una perdila c non 
un guadagno. 

L’operaio scambia in soldi e quattrini rammentare del suo salario pel proprio 
vitto: nessun biglietto di banco può entrare in questa parte della circolazione. 

Il salario è il reddito dell’operaio; ma l’operaio non è mica il solo che spenda 
il proprio reddito alla spicciolata. Il più ricco come il più povero provvede alla 
propria sussistenza con una serie di compre minute le quali è indispensabile fare 
con moneta. Se qualche gran proprietario riscuote in biglietti di banco il reddito 
delle sue tenute o dei suoi capitali, se anche talvolta paga le fatture dei suoi prov- 

(I) Disogna convcnjrtie, si vede siicctitiere il cotilrario in Ingliìllcrra e mollo già |kn in iseoxia; 
l'abitudine ha Irioiifalo della ripugnanza die dovrebbero ispirare quei sudici e pericolosi cenci pa- 
ragonali alle monde d’oro. I-a grande circolazione dei bandii provinciali si fa con bigliclli di una 
lira slcrliiia ione /mnid nulet), ancorcliè i pòveri sieno più esposti a perderli o ad es.serc in- 
gannali da bigliclli falsi, die se esigessero di essere pn.gali in monda d'oro. Gl’ inicrossali nei 
bandii sono riiiscili a dare ai loro compalrioli quest' aldi ndine clic recenlemnite ha ragionale 
perdile immense. 


Digitized by Google 



DEI BANCHI. — CAP. VII. 655 

vedilori in biglielli di banco, la circolazione del biglietlo di banco non va più 
olire; o il proprietario o il suo provveditore si affretta di portarlo al banco per 
farlo scambiare. Non bisogna dunque che i biglietti di banco entrino nella cir- 
colazione dei redditi. 

Ma la mercanzia prmlulla non passa immediatamente nelle mani dei consu- 
inalori: essa è l'oggetto di due, di Ire cainbii fra mercanti di diversi paesi. Questi 
cambii si operano a respiro, c la combinazione dei loro legamenti dà luogo ad 
un nuovo commercio, quello dei mercanti di cambiali, che sono cliianiali ban- 
chieri. Tutti i cambii fra cotesti commercianti si fanno a grosse somme; ciascun 
di loro riscuote, per |>agarc presso a poco per lo ste.ssu valore; ciascun di loro 
tiene in cassa una rLscrva o un valore presso a poco uguale in biglielli o in mo- 
nete per aggiustare i resti; e se qualcuno di loro non concepisse nessuna inquie- 
tudine suirandamenlo del liancu, è probabile che nessun di loro pensasse mai a 
scambiare i suoi biglielli in moneta. È questo il canale della circolazione che 
può essere riempiuto dai biglietti di banco .senza inconveniente e senza inquie- 
tudine. Ne rinuiraimo taluni verso i cambii che si fanno tra i capitalisti e i 
banchieri quando i primi investono i loro capitali, e quando i secondi ne pagano 
l'interesse. In lutto il resto delle relazioni commerciali, i biglietti di banco non 
potranno rimanere nella circolazione; c quelli che accidentalmente cadranno 
nelle mani di altre persone, torneranno subito al banco ond'esservi pagali. 

Vi è inoltre, a dir vero, fuori del commercio una circolazione la quale associle 
una certa quantità di biglietti di banco, clic è quella del reddito del governo. 
Riesce comodo a questo che tutte le trasmissioni dei redditi di provincia al tesoro 
pubblica, si facciano con biglielli di banco, clic lutti i pagamenti del tesoro pub- 
blico ai suoi provveditori ed agli imprenditori dei suoi lavori si faccianu nella 
medesima forma. Il governo ha bisogno per servigio proprio di trasporli di da- 
naro più grandi di (|uclli di tutto il commercio insieme; esso fa nascere un nuovo 
ramo di commercio bancario, in cui può impiegare i biglielli di banco colio stesso 
vantaggio dei banchieri. Ma, dopo siffatta circolazione a grandi masse, il reddito 
del governo giunge parimente al consumatore ; c per pagare il soldo delle truppe 
o la tavola dei prefetti, è mestieri che il biglietto di banco si scambi in moneta; 
poiché allori esso è impiegato come reddito da lutti colora che ricevono uno 
stipendio. 

Ogniqualvolta i banchi sono prudenti c riserbati, il modo col quale mettano 
in circolazione i loro biglietti, fa entrar questi naturalmente nei due soli canali 
ai quali convengano. Quei banchi scontano cambiali ; ma queste sono appunto il 
risultalo di un grande cambio cui il commercio dà luogo fra i incrrauli e i ban- 
chieri ; ed eccettuato il caso in cui le cambiali sieno fittizie, c non sieno che una 
speculazione di persone impacciate nei proprii negozii, o che intraprendendo ope- 
razioni al di là delle loro forze, secando l'espressione comune, fanno danaro di 
circolazione, la massa delle cambiali rappresenta mollo esattamente la massa di 
danaro che deve circolare a grosse somme, unicamente nelle mani dei coininer- 
cianli, c che può essere rimpiazzala da higlieitt di banco. 

Oltreché i hanchi scontano i fondi pubblici, le obbligazioni dei ricevitori di 
provìncia, e'fanno in generale l'anticipazione dei prestili prima che sieno riscossi. 
Se questa anticipazione non si fa che per un termine corto, di tre mesi, per 
esempio, essa può corrispondere al tempo durante il quale i biglietti rimangono 
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nella rircolaziooe dei principali apenli del tesoro, e non avranno bisogno d’essere 
scambiali; ma non v'ha «piasi mai banco il ipiale non si trovi nella dipendenza 
del governo che lo proteggi*, e che non gli sconti le. sue cedole per nn termine 
mollo pili lungo della durala della circolazione a glosse soinine del reddito pub- 
blico. -Ne risulta die una parte dei biglietti in colai modo enie.ssi rilonii rapida- 
mente al Ihiiico per essere convertita in danaro, tostochè sieno giunti nelle mani 
di coloro che debbono servirsene a ritaglio. Il Italico d'Inghilterra, che sconta le 
imposte al governo, era obbligato, ipiaiido faceva i suoi pagamenti in moneta, a 
tenero in serbo nelle sue casse, fra il terzo c la metà del valore dei proprii bi- 
glietti. Il lianco di Francia, qnanlnmiue più misuralo, non iscontando se non 
cedole con Ire firme, ed a .scadenza non piu lunga di Ire mesi, è ciò nonostante 
obbligalo di tenere una ri.serva non menu considerevole, probabilmente a motivo 
delle istantanee rivoluzioni che l'aggiolaggiu sui fondi pubblici può cagionare nel 
mercato del danaro. Se il banco fosse sicuro di non isconlar mai che le obbli- 
gazioni del gran coniiiiercio, è probabilissimo che una risei’va in contante del 
decimo della propria rircolaziunc, bastasse alla sua solidità. 


CAPITOLO Vili. 


Il crolilo non crea le ricrtiezze delle (piali disiioiie. 


1 baiicllieri, in virtù del solo loro credito, sembrano avere capitali quasi 
inesauribili da mettere al servigio dei negozianti. Per la qual cosa cotesto credilo 
parve avere una potenza creatrice, e gli speculatori, persuasi clic enicllendu un 
biglietto di banco, accrescevano ugiialmeule la ricriiezza pubblica come se im- 
portassero una somma di danaro, si abbandonarono a .sogni, non meno funesti 
a loro medesimi che agli Stati i ipiali prcsiaruiiu loro troppo cieca fede. Essi 
proposero lo stabilimento dei baiiclii per iiiolliplicare i fondi del coiiiiiiercio, per 
somministrarne alle intrapre.se deiragricolinra, per mellere in movimento il lavoro 
dapertulto, per aumentare insoiiiiiia il capitale nazioiialc, c raddoppiare l’alti- 
vità deirinduslria. 

La teoria dei bandii ò stala perfellamenle studiala ai tempi di .Adamo Smith, 
e si può dire che dopo quel filosofo tale ramo della scienza non abbia fallo nes- 
suna specie di progresso, o che forse nessuno più le ne restasse a fare. Pur iioii- 
dimenu le inconsiderate speculazioni sul credito si .sono sncredule, dopo la 
pubblicazione dei suoi scritti, con rapidità anche maggiore di prima; esse 
hanno succcssivaincnlc trasrinalo quasi tutte le nazioni in uno spaventevole 
abisso di calamità c di rovina ; e malgrado tale funesta c.spericnza, non passa 
anno in cui non si veda spuntare qualche progetto ngnalnienle niinacciaiile 
la forliiiia pubblica. Tentiamo, poiché nulla possiamo aggiungere all’analisi falla 
da .Adamo Sniilb delle operazioni dei banchi, di esporne almeno i principii 
con chiarezza maggiore. 

Prima di tutto è rosa essenziale di stabilire bene in fallo, che il credilo mai non 
crea nessuna nuova ricchezza ; che nulla esso aggiunge al capitale della società, 
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c die tulio quello clic esso può fare, si 6 reiulece frullll'ei'a unii parie di questo 
capitale, che prima non lo era. lii generale il credito trasloca soltanto la ric- 
chezza; dà ad uno la disposizione di eiò che è di un altro, ma lascia ciascuno 
cosi ricco 0 cosi povero come era prima. Il credito è la facoltà di pigliare a pre- 
stanza. Ma non si piglia a presUmza sonza trovare un prestatore ; non si piglia a 
prestanza una cosa che non esiste. Una legge la quale proclamasse rabolizionc 
dei debili, capovolgerebbe la società, ma non la rovinerebbe. Ne risulterebbe una 
ruberia universale: tulli i creditori sarebbero spogliati della loro proprietà da 
tulli i debitori ; ma l'avere della nazione rimarrebbe esattamente il medesimo 
di prima. La proprietà di tutte le cose corporali è oggidì divisa fra due o piià 
persone; Funa possiede la cosa, e l'altra il diritto su di essa; ma tanto minore 
rimane il valor della cosa, quanto maggiore diventi il valor del diritto; abolendo 
il diritto, la cosa riguadagna tutto quello che il diritto le faceva perdere. L’a- 
bolizione dei debiti, 6 vero, facendo crollare ogni fiducia nella proprietà, distrug- 
gerebbe qualunque spirito d'ordine e di economia, come lo farebbe, un saccomaiio 
universale, in un paese dove il governo non o(Teris.sc giiaranligia nessuna contro 
la violenza. La nazione si rovinerebbe pel mal uso che i ladroni farebbero 
della loro ricchezza, ma non perchè la proprietà fosse passata, nell'un dei casi 
dai derubati ai ladri, nell’altro dai creditori ai debitori. 

Ninno stentii a comprendere clic allorquando un uomo ha un campo il quale 
vale^0,tX)0 franchi, c che su questo deve U',000 franchi ad un altro, la proprietà 
del creditore, unita a quella del debitore, non forma tuttavia che 20,000 franchi ; 
ma non bisogna mica ragionare ntdlo stesso modo quando si traili di banco e di 
credilo pubblico; l’analogia è nondimeno perfetta. 

Un banco, per mezzo della sua carta di circolazione, si trova in fallo di avere 
un nuovo capitale di cui può di.sporre; ma questo capitale non è suo; è di coloro 
i quali hanno diritto di ritirare gli scudi dalle sue casse, c che per fiducia ve li 
lasciano. In generale, per mcrihire ed ottenere questa fiducia esso ha offerto un 
pegno ni prestatori. Quello d’Inghilterra ha dato per pegno il valore primitivo 
delle sue azioni, depositato in moneta. Quando fu fondalo il banco nel ICOi, 
colai valore ascendeva a 1,20!),(IIX) lire sterline; ma lo sue operazioni erano di 
tal natura a fare entrare danaro nelle sue casse anziché a farne uscire, perciò il 
fondo di guarentigia fu prestalo al governo; e furono i suoi interessi soltanto che 
dovettero guarentire ai prenditori di biglietti le perdile che il banco potesse fare. 
A questo prezzo aveva esso olicnulo un privilegio esclusivo per certo numero 
d’anni ; ad ogni rinnovazione del suo privilegio, esso aumentò quel suo depo- 
sito primitivo, talché, nel 1797, ammontava ad 11,080,800 lire sterline. 

Questo capitale del banco, che serve di base nel suo credilo, 6 di tal credilo la 
causa c non l'effctlo; si rompone di una parte della fortuna degli azionarii, e 
non deve es-sere confuso col danaro che resta depositato al banco iusiiio a tanto 
che i possessori di biglietti lo ridomandino, c del quale, mercè il suo credilo, 
il banco trae parlilo neirintervallo. 

Quest’ultimo è la sola parte del capitale che il banco realmente aggiunga 
alla circolazione: è quel danaro che resterebbe morto nelle casse dei grossi ne- 
gozianti, e che il banco ne fii uscire, rimpiazzandolo coi proprii biglietti, (ler pre- 
starlo a sua volta. Esso impronta da una mano per prestare daU’altra; impronta 
senza interesse, per prestare ad interesse. La speculazione cquivalerebbe pertanto 
Econom. Tom. VI. — 42. 
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alla creazione di nuove riccLezze, se fosse illiinilala: ma al contrario, essa è nni- 
caincnle rislielta a quelle soniine slatfuanti nelle casse, o circolanti sempre in 
massa, che sono necessiirie al commercio, e che ad onta di ciò sono per lui una 
perdita. Vi hanno talune città, nelle quali era usanza di dare c ricevere sempre 
i sacchetti di 1200 franchi a |ieso senza contarli. Questi sacchetti, tutti ugualis- 
simi, passavano da mercante a mercante, senza essere mai aperti. Ora, un 
banco non può far passare nelle sue casse, col credito, e poscia prestare, se non 
il danaro contenuto in que’ sacchetti che non si slegavano mai (1). 

Difatti, i conti puhhlicati dal banco di Londra, in occasione della sospensione 
dei suoi pagamenti, il 20 febbraio 1707, colpiscono ili stupore, facendo vedere 
quanto poco importante sia pei commercio, colesto aiuto sempre tanto faslosa- 


(I) I.e relazioni dei comitali noEDimUi da due Camere dei Parlaoienli, sai banchi di Scozia e 
d'Irlamla, ci lircscnisno, in dala del 1* giugno 1820, dei fatti precisi sulla circolaziage dei bi- 
glielli in quei due regni. 

Ma i eoniilali sembrano rilenerc clic il credilo dei bandii di Scozia crei dei eapilali i quali fa- 
voriscano l’induslria, ondechè accordano grandi elogi a quel sislema, mirabitmmit ealcolaló, 
dicon essi, per rttparmiare il capitule^ eccitare lo spirilo di specularione^ mantenere nella 
imrione abitudini di moralità. Frallanlo quelle stesse relazioni ci moslrano che i banchi di 
Scozia impronlano dall' una mano per proslarc dall'altra senza nulla aggiungere al capitate del 
paese. 

I banchi di Scozia sono Irenladne, fra i quali Ire sono di quelli die le leggi francesi ebiamani) 
Soddh anonime. Tulli i più ricchi hanno slabilili ulTi/.ii subordinali o alirellanli rami nelle cillà 
Inleriori. Conlansi ecnlolrenlaire di siffaiii rami. In lutto cenlosessantacinquc banchi che emet- 
tono biglietti in [scozia. La loro circolazione aH'epoea della relazione, ammontata a 3,.^I09,000 
lire siedine, delle quali 2,070,000 in biglietti inferiori a 5 lire, ossia 12B franchi. Per metlere 
in circolazione questa cospicua somma, la quale ha fallo sparire dalla Scozia ogni altro danaro, 
tranne piecol numero di scellini d'argenlo, i bandiieri fanno Ire operazioni. Quella di scontare 
le ramliiali eoi loro biglietti, come noi abbiamo indicato più addietro; quella di ricevere piccoli 
diqiositi da tulli gli operai e dai poveri die fanno qualche risparmio, c quella di aprire dei conti 
di rossa, per una somma limitata, a qualunque Individuo indirslrioso, il quale anche senza nes- 
suna proprietà, dia in cambio una sua cedola guarentita da due buone lirnie. La somma totale 
dei depositi falli nei banchi à ralculata Ira i 20 e 21 milioni slerliui. Essi ne pagano i prr 100 
d'iiilcressc. Questa medesima somma ù prestala in tonti di eas.sa con un inlerr.sse del 5 per 100. 

Si vede die in questa dopiiia operazione i bandii di .Scozia non sono die un'agenzia dì pre- 
stili. la quale ccrlamrule è utile al (laese, lanlo perciiò procura al piccolo capitalista un impiego 
del suo danaro, quanto prrdiù fa trovare airiiiduslrioso, il quale piglia a prestanza, le soaime 
che gli abbtsognaiio : ma questo rommercio |iolrcbbhc continuarsi senza biglietti di banco; la dif- 
ferenza fra l'interesse riscosso e l'interesse pagalo basterebbe per assicurargli un beurOeio. Tul- 
lavolla, gli è pri idpalmente coll'aiulo di colale agenzia di prestili, che i banrlii di Scozia sono 
riusciti ad espellere iiilicrameule il danaro dal loro paese, ed n rendere nel medesimo tempo la 
causa propria causa nazìoiiale. Tuba quanta la classe dei prestatori, grandi e pirroli, e luna la 
cla-sc di coloro die pigliano a preslan.za, sono inieressali a soslriiernc il eredito; cosi gli uni 
come gli altri si ostinano a preferire i biglietti di una lira alla moneta d'oro ebiamala sovcreing, 
t quando il Parlamento allarmalo dai violenti crolli clic non soltanto baniio scosso il credilo dei 
banebi, ma quello di lutto il commercio in Ingiiiilerra, ha voluto ridiiamarc l'oro nella circola- 
zione , vietando l' emissione di biglietti di banco inferiori a .*> lire siedine, la Scozia da cima a 
fendo se n’ù indegnala, come le si usasse grave iiigiuslizia, e i romilaii delle due Camere liaono 
condiiuio di lasciare i banebi di Scozia nello stalli guo, ed a limitare la nforma ai soli banchi 
d'Inghilterra. 
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mente prcdiialo. Il limico della più prande e più ricca cillù dciruniversn, il banco 
die apparteneva aU'inliera Ingliiltcrra, c non alla sola Londra, non isconlava al- 
lora clic per 3,0(.K),000 stcrlini di cambiali Diranno. Il banco era^iiù occupato a 
servire il governo che il pubblico; ciò non di meno la sua circolazione totale nei 
cinque ultimi anni precedenti alla sospensione de’ suoi pagamenti, non ò salita 
al di sopra di 11,497,095 lire sterline, c nella medesima epoca, esso aveva 
nelle sue casse, in monete o in verghe, 0,27i,000 lire sterline. Talché tutto il 
capitale, che col suo credito è riuscito ad aggiungere alla circolazione del paese, 
non è mai salito che a 5,225,095 stcrlini. È inoltre da notarsi clic le sue antici- 
pazioni al governo erano molto superiori alta quantici di biglietti che la circola- 
zione del reddito pubblico potesse impiegare ; per guisa che i biglietti da lui e- 
messi gli tornavano di continuo per essere scambiati; c quando esso diminuì 
il suo fondo di cassa, si vide tosto costretto di sospendere i suoi pagamenti. 

■ I calcoli relativi al banco di Francia danno un risultato che non si allontana di 
molto dal sopraddetto : di rado esso ha in circolazione per un valore maggiore 
di cento milioni di rninchi alla volta ; ed impiega un fondo di circa 45 milioni 
di moneta per farvi fronte. Tutto it capitale che piglia a prestanza dal com- 
mercio, per poi ri prestarglielo, ascende dunque tutt'al più dai 50 ai 00 mi- 
lioni. E questo probabilmente il più allo termine dei servigi che può rendere al 
pubblico (I). 

Un'esperienza tanto decisiva, nei due imperi più potenti c coinincrcinnli del 
mondo, avrebbe dovuto illuminare gli speculatori, c convincerli pienamente clic 
un banco non è mica il dispcnsicro di ricchezze nuove, inesauribili, cb’csso possa 
a suo grado versare ad incoraggiamento deirindustria; clic il capitalo che gli é 
possibile mettere in circolazione, quel capitale di' esso ricava dai sacchclti non 
mai disciolti, è inrinilameiUe limitato, c qualunque sforza facesse per attirare a sé 
qualche altra (Kirtila di danaro, sarebbe per Ini rovinoso sino a tanto che pag.assc 
a cassa aperta, sarebbe rovinoso pel paese da che la legge obbligasse a ricevere 
i di lui biglietti. 

Non pertanto la mania dei banchi prestatori, dei banchi territoriali, dei ban- 
chi dei quali si pretende fare uno spcdienlc per somministrare airiiidustria il 
capitale che deve animarla, non è ancora passata. Ogni giorno qualche nuovo 
speculatore si presenta con un progetto gigantesco; egli si rovinerò unitamente a 
coloro che si affideranno a lui, ed è già questo un gran male ; ma se riesce a 
trascinare nell'intraprcsa i più ricchi capitalisti della nazione, arriverà forse a 
rendere la sua falsa speculazione una calamità nazionale; allora al muiuento in 
cui la sua carta mossa in circolazione, ritornerà da tutte le parti al banco per 
essere .scambiata in moneta, il potere legislativo s'interporrà per sidvarlo dalla 
bancarotta ; forse come tutti quelli che lo hanno preceduto adotterà il dannoso 
spcdicute di dare un corso forzato ai suoi biglietti, e si cadrà ncH'abisso della 
carta-moneUi. 

Chi imprenda ad istituire un banco destinato a sostenere le manifatture, 

(I) Il romnicrcio di Parigi non é uguale a quello di Lonilro, e la somma degli seoiiti del liaiiro 
di Francia è nondimeno siijicriore a quella che il banco di laindra fa al eommereio. Questa dif- 
ferenza dipende probabilmenic dai scllanla banchieri che rimpiazzano il banco Inglese in una parie 
delie sue operazioni in Londra, c dall'altro anebe maggior numero di banchieri i quali fanno ope- 
razioni analoghe nelle provincie. 


« 
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non"a monte che, allorqnamlo preslerr. 10,000 franchi ad un fabbricante, 
nne'ti non li snen.leni mica in nno o in dieci pagamenti di indie franchi; ma 
cdie dall-indomani egli avrà bisogno di scamliiare i suoi biglietti per pagare . nau- 
ralori che costruiranno la sua fabbrica o gli operai che vi fara lavorare, che 
i 10 000 franchi debbono essere tulli impiegali non nuca in moneta d oro, ma 
in mmieta minuta, e che, qiiamrancbe il banco avesse messo in circolazione 
gliolti di 100 francbi, sarebbe Inllavia necessario di scambiarli puma che 
bricantc avesse convertito il suo capitale in mercanzie. Ora non c’è nessun van- 
ta-io nel serbare in carta biglietti di nii non si farà uso se non dopo averli con- 
vertili in danaro. Saranno riportali miti al banco por essere convertiti in danaro 
prima di essere entrati in una circolazione manifallrice, tranne che i biglielU 
fossero di cosi piccole somme che rimpiazzassero le monete in tutte le tran.sa- 
zioni domesliebe, la qnal cosa conviene sperare che il governo non permel- 

lerà mai. , . ,. 

E chi imprende ad istituire un banco territoriale ponga mente che i grandi 

propriclarii di terra ai quali esso conta prestare, pigliano a prestanza o per dis- 
ellare, 0 per fabbricare, o per pagare altri debili. Essi cercano sempre un ca- 
pitale circolante per convertirlo in un capitale fisso. Si trovano dunque ni una 
^uazionc più svantaggiosa pel banco di quello che si trovas.se il fabbncanle. 
Per loro il danaro non circola, passa ima sola volta nelle loro mani per non ri- 
tornarvi più. Il fabbricante che quest’anno ha maneggialo centomila franchi di 
nioneUa, iic maneggerà cento mila l’anno venturo, c ciascun anno succ^sivo al- 
trettanti. Ma il proprietario il più regolalo, il più economo, il quale ha impiegato 
quest’anno centomila fianchi in lavori agricoli, avrà fallo un ottimo negozio se 
avrà investito questo danaro al dieci per cento, se ha così aiimcnUilo di diecimila 
francbi il reddito cli’egli riscuote in danaio. Se dunque il banco ha dato al pro- 
prietario conloinila franclii in biglietti di niille fianchi, fin dal primo giorno que- 
sti avrà convcrtito o fallo convertire i suoi biglietti in monete per pagare i suoi 
operai - c quand’anclic dovo.ssc egli poi rimanere per un secolo intiero debitore 
del banco, mai iics.sun biglietto di banco lomcrà nella circolazione fra lui, isuoi 
contadini e il mercato iii cui vendo le sue derrate. 

Rammciili iiifmc il governo essere stretto obbligo suo, come custode della for- 
tuna pubblica, d'impedire che il danaro il quale è una proprietà nazionle non 
sia preso a presUinza da debitori insolvibili. L’operazione di un banco consiste 
sempre nel pigliare a prestanza il danaro circolante nello Stato, e soslilnini bi- 
glietti i quali non sono che promesse di restituirlo, c nel prestarlo a sua volta 
a stranieri per percepirne rìntcressc. Ciascun biglietto di banco ammesso nella 
circolazione spedisce al di là delle frontiere tanli scudi per ruguale valore di esso. 
1 bancliieri i quali hanno preso a prestanza degli scudi per lornarb a prestare in 
colai modo, possono e.sserc, come ordinariamente si dice, solvibilissimi, vale a 
dire possono ipotecare una grande forliina fondiaria in guarentigia dell'adcmpi- 
nienlo dei loro impegni, senza che, ciò non nsUmtc, convenga ad una nazione 
alliilar loro la propria esistenza; avvegnaché possa venire il momento nel quale, 
anche coi sacrifizii più grandi, non potessero far rientrare il danaro che hanno 
esportalo. 

.Se una .società di azionarii, alTatlo simile a quella dei banchi, venisse a rappre- 
senlare al governo, esservi nei granai una provvista di grano la quale non 



IL CKEniTO NON CREA LE mOCHEZZE BELLE QUALI DISPONE. — CAP. Vili. COI 

sani coiisuninla die SHcce.ssivamontc in sei, olio, tlieci e dodici mesi, c quindi 
rimaner essa slagnnnie e senza produrre alcun IVullo, presso a poro come il 
danaro nella cassa dei baucliieri ; talché se si volesse preslarlo a lei durante 
qucirintervallo, c.ssa laseieni in ciasclicduu granaio altrettanti liiglietti ipotecali 
su buone terre, e frattanto s’impegnerà a far ritornare ogni sabato una quantità 
di grano bastevole a nutrire il piqiolo per tutlu la settimana successiva : ccrtanicnto 
il governo sarebbe stoltissimo sé credesse aver inai guarentigie sunieicnli per ac- 
cordarle una tale liducia: non .sarà meno stollo perù se, allidandosi alle ipolecbo 
che gli presenta un banco territoriale, gli pennella di portare tulio il danaro 
agli slnmieri, colla promessa di tornare ad importarlo ogniqualvolta appena se 
ne sentisse il bisogno. 

Il danaro, nei tempi tranquilli e ordinarii può c.s,scre rappresentalo da un 
.segno ; ma gli è essenziale alla sicurezza della società che, al bisogno, esso posso 
ricomparire in natura, sia per e.ssere impiegalo per la difesa nazionale, allorché 
neH’ora del pericolo, iiualunqiie biglietto di fiducia diventa inutile; sia per servire 
solamente di campione di tutti i valori nelle transazioni del commercio interno. 
La soppressione del pegno, per non lasciare che il segno nel commercio, espone 
tutti i contrattanti agli sbagli più pericolosi, c mola tutte le trasmissioni di pro- 
prietà in contratti alcatorii. Una nazione la quale non ha più danaro, ncinmcii 
essa sa ciò che possiede; in tempo di guerra è e.sposta a vedere tutto quello che 
essa considerava come le sue ricchezze convertirsi in cenci inutili; in tempo di 
pace, rischia di fondare tutto il suo commercio coll'estero sopra calcoli illusorii, 
e di vendere a perdila (piando crede di guadagnare. Oggi stesso la Russia, l’Au- 
stria, la Danimarca possono insegnarci che cosa diventi un commercio, la cui 
misura comune é una carta di continuo variabile. 

Kon è con proibizioni d’uscita che si arriva a ritenere (irigioniero il danaro in 
un paese; esso vi rimane quando non lo si espelle, vi ritorna quando lo si esporla 
senza rimpiazzarlo; ma da che lo si è reso inutile, diventa impossibile di ritenerlo. 
Fra i divedi canali che la sua circolazione riempie, ora l’uno ora l’allro si può 
colmare, e tosto il soverchio rigurgita fuori; si può al contrario aprirne di nuovi; 
allora basta di lasciarli vuoti, c subito il danaro accorre da fuori per empirli. 

Si colma uno rii questi canali, come abbinili detto, quando si sostituiscano 
biglietti di banco ai sacchetti di moneta sempre pieni. Il governo dà il suo as- 
senso a tale operazione quando permette remissione di biglietti di 1000 c di 500 
lire. Ma s’arresta qui, c vietando di fare nessun biglietto più piccolo, impedisce 
che si manometta il danaro che per circolare si divide in somme più piccole. 
Quel giorno poi nel quale permette un’emissione di biglietti di 5 franchi, auto- 
rizza ed obbliga l’esportazione di tutta la moneta d’argento, e non lascia più 
che la sola moneta di higlioiie per fare i resti della carta, l'er verità, in tutto il 
tempo che la circolazione di questi piccoli higlietli sarà vulunlarìa, può succedei'c 
che nessuno ne voglia, ed essa rimanga senza elfello ; malgrado ciò il governo 
non deve permctterno l’i'sperionza ; se non riesce rovinerà gl’iniprendilori ; se 
riesce rovinen’i la nazione, e se il suo successo è dubbio, se lo zelo degrinlcres- 
sati che vogliono pigliare a prestanza dal banco, ne sostiene una circolazione 
stentala ; dopo aver fallo perdere gli uni c gli altri, essa impegnei"’i alla line il 
governo ad intervenire per jiroteggerc il credito in un modo che non ha mai 
mancato di essere fatale. 


ngli 



6G2 


SISMOSDO DE SISMONDI. 


Ric.'irilo parlando dei bandii ha dedo (1): « La monda è nello sialo più 
« perfello, quando si componga iinicauionto di carta, ma di ima caria il cui 
« valore sia uguale alla somma d’oro clic essa rappresenla. L’uso della caria 
« invece, dell’oro rinqiinzza un agcnlc dispendiosissimo per mezzo di un allro che 
c costa pochissimo: la qual cosa mede il paese, senza che ne risulti nessuna 
« perdita pei privati, in grado di cambiare tutto l’oro che prima impiegava per 
« la circolazione," con materie prime, utensili c sussistenze, il cui uso aumenta 
«: in pari tempo la ricchezza e i godimenti della nazione ». 

L’ammiraglio Anson, nel suo viaggio alla Cina, si avvide che le fortificazioni 
situale lungo le coste di Canlon, c destinate ad ispirargli rispetto per la potenza 
cinese, quantunque presentissero di lontano assai buon’apparenza, non erano 
poi fatte che di carta pesta, c munite soltanto di cannoni di cartone, l Cinesi 
avevano ragionato all’incircji come Ricardo. L’uso della carta invece del rame 
per le arliglicrie, rimpiassa un agente assai dispendioso , per meno di un 
altro che costa pochissimo; la qual cosa mette il paese in grado di cambiare 
lutto il rame che prima impiegava pei suoi cannoni con materie prime, arnesi 
e sussistenic, il cui uso aumenla in pari tempo la ricchena e i godimenti della 
nazione. Li cosa va a meraviglia fincbè dura la pace; ma, alla prima guerra ed 
ni primo pericolo, si scorge subito che gli scudi di carta ed i cannoni di cartone 
non equivalgono agli scudi d’argento e ai cannoni di rame, e che si è sacrifi- 
calo la sicurezza ad una meschina economia. 

Gli Stali Uniti d’ America sono a loro volta passati per questa pericolosa 
prova : durante la guerra dcH’Indipendenza, la loro carta-moneta cadde rapida- 
mente, c non se ne liberarono so non con un fallimento compiuto, mentre pa- 
garono puntualmente dei boni ril.isciati in pagamento di forniture, i quali per 
altro non perdevano meno. La fiducia nel loro governo è oggidì illimitata, e la 
loro prosperità è cosi rapida, che le polizze di banco le quali banno rimpiazzato 
gli antichi biglietti debbono risentirsene ; ad onta di ciò gravi inconvenienti per 
loro vanno congiunti all’uso immodcralo che ne hanno fatto. Il banco degli Stati 
Uniti continua a pagare i suoi biglietti all’atto che gli vengono presentati, talché 
non si possono riguardare come una carti-moneta. Ma, oltreché quel banco ha 
degli uflicii in quasi tutte le città, mentre probabilmente non paga i suoi biglietti 
se non nelle capitali, gli Americani hanno riguardalo come una parte della loro 
libertà il diritto che eiaschedun cittadino ha di fondare un banco c di emettere 
biglietti sul credito proprio. Nella sola nuova città di Cincinnati, nello Stato 
dell’Ohio, città che conta appena diecimila ahilanlì, si trovano già due banchi 
guarentiti da patente, un terzo senza patente (2), ed un ullicio del banco degli 
Stali Uniti. Questi quattro stabilimenti emettono biglietti a gara l’uno dell’altro, e 
questi in ritagli di cosi poco valore, che pulizzini equivalenti a 7 soldi di Francia, 
13 soldi, 26 soldi e 52 soldi sono di un uso universale: hanno questi fatto as- 
solutamente sparire lutto il danaro, tranne poche piastre di Spagna, ma che an- 
che queste ognuno taglia a piacer suo in metà, in quarti, in ottavi. Vi é pure 


(1) Capilolo XXVIl, |iag. 212 della Iraduz. francese; capilolo XXV dcirorigiaaln. 

(2) Nel lancili pulcnlali, i Ijancliicri non si olddigano clic |wr la somma da loro posla nel 
fondo del liaiico, come. In uii'acconiandila; nei bunclil senza patenlc, essi obbligano la loro per- 
sona c tulli i toro beni. 
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frcquciilissiulo di tiijiliaro colle forbici un bigliello in due pezzi (luaiido la mela 
di esso basii a coiiipierc la .soimiia di un pagamento (I). 

Quando si è giunto a ridurre i biglietti di banco a co.<i piccoli ritagli, soprat- 
tutto in un paese dove il .salario deiroiieiruo ordinario supera cinque fr.anchi al 
giorno, debbe.si aver fatta entrare la carta lin negli ultimi canali della circolazione. 
LWinerica ne proverebbe crudeli inconvcnieiili ad un primo allarme, e li ba di- 
fatti provati nel 1812; ma anche in pienis.sima pace cd in .seno alla prosperità, essa 
così si è privata della più preziosa di tulle le guarentigie nelle relazioni commer- 
ciali. 1 fallirticnti dei bauebieri sono frequenti; e neirimmen.sa varietà dei biglietti 
che hanno corso .si è di continuo esposti al pericolo di ricevere polizzini senza 
valore, o a trovarsi rovinalo da un ina.spctUilo fallimento. Di più, siccome ciascun 
biglietto non può riscuotersi in moneta se non nel luogo dov'è stato emesso, si 
perde su quei biglietti in proporzione della distanza del banco originale, e quesUi 
perdita ascende dal 10 al 40 per cento, l’erciò, avendo tolto qualunque preci- 
sione, qualunque sUibilità al campione destinato a misurare lutti gli altri valori, 
si è esposto il commercio d'ogni genere ed ogni specie di proprietà ad un aggio- 
taggio continuo. Questo giuoco quotidiano cd universale sui valori è forse una 
delle grandi cause di quel difetto che tutti i viaggiatori concordemente rimpro- 
verano agli Americani; quciravidiU'i mercantile la quale non estima qualunque 
cosa se non in ragione ilei profitto che se ne può ricavare. Senza dubbio i bi- 
glietti di banco sono un mezzo più economico del danaro per provvedere alla 
circolazione, ipa sono un mezzo talmente inferiore come sicurezza, come regola- 
rità, ebe una nazione è mollo imprudente quando essa comprometta tutto quello 
che maggiormente le importa per una simile economia. 

Del resto, il principio, clic la legge non deve regolare i banchi privali, 6 
compiutamente falsa. Questi banchi improntano il danaro nazionale, proprietà pub- 
blica, la quale è, c deve sempre essere .sotto la sorveglianza deH’autorità sovrana. 
La terra, in una grande città, ha un prezzo considerevole; quella che occupano 
le vie c le piazze pubbliche ba un gran valore che si può riguardare come per- 
duto ugualmente di quello del danaro pubblico, nè l’uno, nè l'altra danno alcun 
reddito. Sarebbe perciò forse lecito a ciascun cittadino scavare sotto la via o la 
piazza per costruinisi dei magazzini? E il magistrato custode della sicurezza c 
della proprietà pubblica non deve forse impedire qualunque simile scavo, che 
prima non fosse sUato espressamente autorizzato? Non debb’egli, prima di auto- 
rizzarlo, assicurarsi che non possa mai risultarne alcun pericolo, alcun dirupa- 
mento che comprometta la pubblica via? Il danaro è la grande via del commer- 
cio; ciascun banco privalo, che rimpiazza il danaro con della carta, scava il 
terreno sotto quella grande via; vi ha risparmio di posto, ma diminuzione di 
sicurezza ; e il governo non deve mai (termetlcrc tal usurpazione della proprietà, 
senza es.sere certo che la pubblica via è al sicuro di iiualsivoglia pericolo di 
ammottamento. 

I banchi di America farebbero a.ssai pochi affari, se si limilassero a scontare 
soltanto cambiali; si comprende che queste non pos,sono essere abboudanlissime 
all’eslremilà delle nuove colonie occidentali ; ma essi prestano sotto diverse forme 
il capiUilc che acquistano colla fiducia pubblica; intere.s,sano con i loro debitori 


(1) l'earoa V. flc/wrl, pag. 9!i3. 
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a sostenerne il credito; a loro volln eccitano con capitali tanto racilmcntc ottenuti 
ad intraprese arrisicate per le quali avreblicro esitalo, se avessero dovuto esporvi 
fondi loro propri!. Questo spirito imprudente di speculazione, questa sovrabbon- 
danza d'ogni specie di comnicrciu che lanlu moltiplica i fallimenti negli Stali 
Uniti, è senza alcun dubbio dovuto alla moltiplicazione dei banchi ed alla faci- 
libl colla quale un credito ingannevole 6 sostituito ad una fortuna effettiva. 

Non solamente in America, ma in lugbillcrra e nel nostro continente un’espe- 
rienza universale ha dimostrato che cotali banchi, i quali si figurano essere case 
di prestito, corrono costantemente alla propria rovina ogni qual volta vogliono 
mettere il loro credito al posto di un capitale cITcttivo; avvegnaché non si debba 
confonderli con (incili che come i Jlonti di pietà in Italia pigliano a prestanza 
danaro con interesse per tornare poi a prestarlo sotto forma di danaro con inte- 
resse. Se, facendo passare i capitali da una provincia ricca ad una provincia po- 
vera, guadagnano una differenza sulla misura deirinlercssc, la speculazione può 
essere lucrativa; non è che caritatevole, se abbia per sola sua destinazione di 
sottrarre i poveri dagli artigli degli usurai. Alcuni banchi di biglietti, quelli di 
Scozia, per esempio, hanno potuto essere vantaggiosi sotto questo punto di vista, 
quantunque fos.sero difettosi come banchi di circolazione ; essi non guadagna- 
vano quasi nulla, forse perdevano sui loro biglietti; non guadagnavano mettendo 
al servizio dei poveri scozzesi a 0 per 100 capitali che loro non costavano a 
Londra se non -1; e nel medesimo tempo facevano guadagnare rimprcndilorc 
scozzese il quale non avrehlie trovato prestatori, ed il capitalista di Londra il 
quale non avrebbe trov.ato chi pigliasse a prestanza; la circolazione dei loro bi- 
glietti non faceva che mascherare lo scopo reale del loro commercio e forse illu- 
dere tutti gl'interessati. Può dirsi .altrettanto di alcuni banchi sUibilili in diverse 
provincie del Norie. 

Ma ognuno sa quali calamità il sistema di Law abbia attiralo sulla Francia 
nel 171C. Law aveva cominciato con un banco di circolazione i cui biglietti erano 
pagati a vista, ed egli allora annunciava che coi suoi biglietti raddoppierebbe il 
capitale della Francia, per incoraggiare il commercio, le manifatture, e l’agricol- 
tura. I primi a.ssegnati, creaji nel 1789, portavano parimente che sarebbero |ia- 
gali a vista dalla Cassa dello straordinario; ò vero che non si fece mai alcun 
fondo per |)agarli. 11 banco di Vienna, fondato da Maria Terissa durante la guerra 
dei selle anni, pagava allora i suoi biglietti a vista, e si credette aver aumentalo 
con esso di dodici milioni di fiorini il capitale in circolazione; c.sso fu obbligalo 
nel 1797 d’implorare un ordine per so.spendere i suoi pagamenti in moneta. Il 
banco di Slocolma, fondato nel lti57, insino a tanto che si contentò di pigliare a 
preslanzo al quattro per conto per poi tornare a presbire al sci, fece buonissimi 
negozi. Ma quando dopo la morte di Carlo ,\ll, un secondo banco fu riunito al 
primo e quando quello ebbe cominciato ad emettere biglietti, ed a fare prestiti al 
governo ed alla nobiltà, fu tosto obbligalo di ricorrere alla legislatura per otte- 
nere dispensa di pagare. Difatti era e.sso soltanto obbligalo di pagare i suoi bi- 
glietti in moneta di rame che (! la moneta (orrenle del n-giio; ma nel 17fii, ron 
successive re.slrizioni di questa stessa moneta, esso non era più obbligato di pa- 
gare che la novanlesimasesla parte dei suoi primitivi impegni. L’antico banco di 
Copenbaguen fondalo nel 1730 e che sospese i suoi pagamenti nel 1715; il nuovo 
banco fondalo nel 1791, che sospese parimenti i suoi pagamenti pochi anni dopo. 
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avevano amenilue preso riinpegiio eli pagare i loro Itiglielli a vista ; amciiduc si 
crciletlero rira-lii abba-slaiiza per poter prestare i loro fondi imiuaginarii al go- 
verno c ai privali: amendue si sono rovinali ed hanno rovinalo il paese, e nel 
mese di ottobre 181:1, si olfcrivano mille c ottocento scudi di caria danese per 
uno scudo di moncbi. Il banco fondalo in lìussia nel I7G8 da Caterina II, e che 
emise allora cpiaranUi milioni di rubli in assegnali pagabili a visla in monda di 
rame, si è mantcnulo diciotto anni con abbaslanza prudenza, senza fare nuove 
emissioni. Ma nel 1780 riin|)eralrice creò il banco di prestilo destinalo a pre- 
stare assegnali sopra ipoteca ai proprictarii di terre o di case nelle cillà; essa 
portò a cento milioni dì rubli la lolalilò degli assegnali in circolazione; ne ac- 
cordò trentatre milioni al banco di prestilo. Questo ne ha prestalo venlidue ai 
gran signori, ili mi non ha fallo altro che aumentare il lusso, ed undici ad im- 
prenditori di edifizii nelle due capitali. L’industria o la ricchezza dello Stato non 
sono stale racnomamenle aumentalo da lati prestili fatti fuori tempo. Ma il banco 
d’allora in poi non ha cessalo di fare nuove emissioni. Nel 1810 è arrivato ad 
avere in circolazione per una somma di rinquccentoseltanlasotle milioni di rubli, 
c sebbene si supponga che e.sso li paghi sempre a cassa aperta in moncUi di rame, 
siccome resporlazione c la fusione di questa moneta sono vietate, siccome essa ha 
inoltre subite restrizioni rilevanti, il rublo dì llussia in moneta di banco non 
vale più che il quarto del rublo d’argento (1). 

Tanti spaventevoli esempi sulla’sorte dei banchi, anche quando sieno fondati 
sopra un contralto intieramente volontario, potrebbero decidere a proscriverli 
intieramente, pur nondimeno allorché si limitino al solo servigio al quale sono 
alti, allo scolilo delle cedole di commercio, a breve scadenza, essi presentano un 
beneficio il più legittimo agli imprenditori, c discreUiniente utile al commercio; 
essi diminuLscono alcun poco la misura deirinlercssc e sopralullo contribuiscono 
a regolarla ed a darle uniformità. Tulli quei biglietti che sconta il banco, se 
esso non sussistcs.se sarebbero probabilmente sconbili da diverse case di com- 
mercio; ma coloro che |)igliassero a prestanza non sarebbero cosi sicuri di trovar 
prestatori al momenlo del bisogno, e specialmente sarebbero assai più abban- 
donali in loro balìa per le condizioni. 

Frattanto il banco è piuttosto una grande macchina accomodata all’uso del 
governo, di quello che un appoggio del commercio: esso solo è in islato di fare 
quelle grandi anticipazioni di cui ramminisirazionc ha sovente bisogno; dì scon- 
birc le obbligazioni dei ricevitori di provincia, di facilitare le negoziazioni pel pre- 
stito, di mettersi infine come iiilcrposìlorc fra lo Stato e i suoi creditori. Sotto i 
rapporti pubblici, un banco ò d’allissima importanza; un ministro delle finanze 
potrebbe diflìciluieiite far di meno della .sua assistenza ; ma appunto percliù esso è 
una potenza nello Stato, può diventare pericoloso. È perchè rende al governo 
servigi immensi che il governo può volerlo favoreggiare. Non c’è nessun paese 
dove la teoria deU’economia politica in generale, quella del danaro in particolare, 
sia più univensalinente estesa che in Ingbillerra, e ad onta di ciò Fili ha doman- 
dato, nel 1707, la sospensione del pagamento dei biglietti del banco; un parla- 
mento inglese vi ha consentilo, un parlamento inglese ha diebiarato che il bi- 

(1) Si |iiiù \cilcre suiti storia dei liamlii, c .so]ira'ui:o su «inolio ili Russia, uii'efccllenle ilis- 
serlazionc di Riirioo Stordì, mi Corso d'Ecouomia polilim. 
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glicUo (li banco nulla aveva perduto del suo antico valore, nel momento stesso in 
cui perdeva 2.> per cento sull’oro; c, da qucirepoca, per lo spazio di vcnli- 
(|uatlro anni, 1 Ingliillerra stessa si è trovala avere, invece di biglietti di fìducia, 
una carta-moneta. 


CAPITOLO IX. 

Delle crisi clic niulano la caria dei baiicbi in carta -moneti. 

La sicurezza di qualunque specie di proprietii, in un paese dove esiste un 
banco nazionale di circolazione, esige che si sottometta a severo esame quella 
transizione tanto sdrucciolevole che dalla carta di banco conduce alla carta-mo- 
neta, c i sofismi clic si accampano per giustificare siffatto mutamento. I governi 
avevano credulo trovare nei banchi una miniera aperta, da cui attingevano senza 
discrezione; ad ogni nuovo bisogno dello Stato, facevano fabbricare nuovi bi- 
glietti. Ma tosto maravigliati perchè non si ricevevano più culla medesima fiducia, 
c perchè appena avuti si riportavano sollecitamente al banco per esigerne il pa- 
gamento, sostituirono, come sempre sono prontissimi a fare, l’autorità loro a 
quella della natura delle cose. Ricusarono il pagamento a cas.sa aperta, ma or- 
dinarono ad ogni cittadino di ricevere come danaro contante quei biglietti, di- 
venuti così carta-moneta, ed autorizzarono qualunque debitore a pagare i proprii 
creditori con quella moneta. 

Il danaro di un paese è in determinata proporzione colla ricchezza di questo 
medesimo paese, e coll’attività della circolazione di questa ricchezza. Gli stessi 
scudi servono, nel corso di un anno, ad un gran numero di contratti diversi ; 
non di meno v’ha un’equazione necessaria fra la massa dei valori che saranno 
venduti per danaro, c la somma di scudi che serviranno a pagarli, moltiplicata 
colla rapidità della loro circolazione. Se nell’anno siensi fatti diversi contratti per 
una somma di 500 milioni di franchi, questa somma di danaro sarà passata dai 
compratori a’ venditori, mentre un valore uguale di mercanzie o di lavoro sarà 
passato dai venditori ai compratori. Ma nella prima somma, quegli stessi scodi 
che avevano servito per un contratto, servono anche per un secondo, poi per un 
terzo. Siccome nessuno li consuma, ciascuno li cede dopo averli ricevuti; non 
però cosi può dirsi delle mercanzie. Se ciascheduno scudo ha servilo a dieci 
contralti nell’anno, i 500 milioni di mercanzie vendute avranno potuto essere 
comperale con .50 milioni di scudi. Se ciascheduno scudo serve a cinquanta con- 
tralti, la stessa somma sarà stala pagala con dieci milioni di scudi (1). 


(1) Ilo creduto dover scniptificare rcs|irc$sione di quest'equazione per tarmi intendere meglio. 
Per vero, le mercanzie sono ancli'csse comperale per essere rivendute, ma una pezza di panno 
non passa mica nell'anno nelle mani di più di quattro persone, mentre uno scudo passa qualclie 
volta nelle mani di più di cento. Il valore di tulle le cose rivendute, diviso pel numero dei con- 
tratti dei quali è stato l’ oggetto , dipartendo dal produttore e arrivando tino al consumatore, é 
uguale al valore degli scudi impiegali per comperarle, diviso pel numero delle volle che questi 
scudi sono stali trasmessi nello stesso spazio di tempo. 
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In nc.ssnn pansé non si sa mai con precisione, nò la somma dei contralti che 
vi si conchiudnno nell'anno, nè la qnanliU'i di danaro col quale .si compiono, nè 
la rapidilA della circolazione di qnesl’ullimo; si rimane anzi sorpreso di vedere 
a qual punto le congetture su questi diversi oggetti sieno divergenti, ed è questo 
uno dei tanti esempi che debbono tenerci in guardia contro le conchiusioni die 
si traggono da quella che cliiamano aritmetica politica. Ma qualunque .sieno (|uc- 
sle somme, è cerio che esse non dipendono per nulla dalla quantilA di danaro 
esistente nel paese. Non vi sarà nè più nè meno lavoro terminato, nè più nè 
meno lavoro richiesto, perchè il danaro, o ciò che lo rappresenta, vi sarA ah- 
bondanle. I possessori di questo non saranno, a motivo di questa stessa abbon- 
danza, nè più nè meno solleciti di liberarsene, per impedire un capitale morto 
di giacere senza interesse nei loro forzieri. 

Questa proporzione, qualunque essa sia, si stabilisce dunque con certezza, 
senza che il governo se ne inframmetta, e senza che esso la conosca. Se vi sieno 
scudi soverchi nel paese per Potheio della circolazione, non è questa una ragione 
perchè colui che ne ha in cassa consenta a serbarveli più a lungo di quello che 
abbia occasione di fare. Qualunque risi, agno inutile sarebbe per lui altrettanto 
interesse perduto; egli continua dunque a dar loro corso, e sempre si presenta 
qualcuno il quale non trovando a farne uso proficuo nel paese, ne li esporla. Se 
re.sportazionc è vietata, una massa più grande di scudi sarA ritenuta nel paese; 
insino a tanto che la perdita di coloro i quali non potranno impiegarli sia tanto 
grande, o il ribasso del loro valore tanto rilevante, che pos.sa pagarne il contrab- 
bando. Se le precauzioni sono prese cosi bene che l’esportazione riesca assoluta- 
mente impossibile, la totalilA del danaro in circolazione nel paese ribasserò di 
prezzo, insino a tanto die sia ridotto a qucH’equazione che essa non può passare, 
vale a dire insino al valore numerico di tutte le vendile e dei pagamenti fatti 
nell’anno, divisi per la rapidilA della circolazione. 

Un’emissione di carta-moneta non aggiunge una sola vendita nè una sola 
compra a quelle che si facevano prima nel paese. Frattanto se la celerilA della 
circolazione del danaro è soltanto decupla di quella della mercanzia, sarò d’uopo 
che per ciascun biglietto di 1000 franchi emesso, si operino negozii per 10,000 
franchi di più. Siccome (piesto non succede, ciascun biglietto di 1000 francbi 
rende inutili 200 scudi di 5 franchi. Questa inutilitA fa si che si olfrano a buon 


Le cambiili portano ancli’esse una certa modiDcauone a qnesl’equazionc. Tutto quello clic ò 
conqicralo e pagalo con cambiali non deve entrare nel computo generale del movimento del da- 
naro; è un cambio immediato, a un di presso come se s< barattasse del panno con del grano; 
ma quando le c.imbiali sono coinperatc c rivendute in danaro, la qual operazione é foggeilo del 
coinnicrcio dei baiiciiieri , altura esse tamio l’ oOicio delle mercanzie e debbono essere calcolale 
come tali. Abbiamo dello altrove che la circolazione dello cambiali, quando queste fanno l’ullìcio 
del danaro, non è accelerata come quella del danaro, a ragion deH'inlercsse clic frullano ai turo 
possessori. ’ 

Non è raro udir parlare di economia poliiica persone lauto ignorami , die non hanno notalo 
questa differenza nella rapidilA della circolazion» del danaro e della mercanzia che esso paga ; di 
vederle anzi scrivere su queste materie, e fondare su questo errore progetti di banco che deb- 
bono arricchire l’universo. A sentirle, il danaro che circola nel commercio è, o detib’ essere 
uguale al valore ili Inno quello die cs.so compera. Il passaggio di uno scudo per dicci mani , 
mentre la mercanzia non passa die per una. è Irallanlo un fallo cosi evidente, che basta di enun- 
ciarlo per averlo dimostralo. 
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mercato, e questo buon iiiiTcato si conosco dal ribasso del cambio. Quando la 
lira sterlina non è negoziala che a 2 t o 23 franchi a Parigi, gli è che le ghinee 
iiiglesi, rese supiTlliic dai biglietti di banco, sono a buon mercato nella piazza di 
Lomira, e vi si vendono meno di quello che si venderebbero in Parigi. C’è sempre 
qualcheduno che calcola la differenza fra il prezzo del catnbio ingle.se e il prezzo 
dell oro in Parigi; e se questa differenza basta per pagare il contrabbando e la- 
sciare un benefìcio, il contrabbando si fari immancabilmente, insino a Cinto che 
l'ultima ghinea sovrabbondante sin stala esportata. 

Questa teoria dell’equazione del danaro colla mercanzia era giè stata esposta 
da Adamo .Smith con tal grado di chiarezza, che pareva non lasciar più nessun 
dubbio; ciò non ostante sul finire del secolo scorso è stata oppugnala da uno 
scrittore ministeriale, Enrico Thoniton, membro del Parlamento. Accingendosi 
esso a provare che il banco aveva prudentemente agito somministrando capitali 
enormi al governo, che il Parlamento aveva saviamente deliberato autorizzando il 
banco a non pagar più in moneta, e che tutti coloro che avevano fatto a meravi- 
glia gli affari loro, avevano mostrato in ciò un grande patriotismo, ha creduto 
cunfniarc vittoriosamente Adamo Smilh, cui dà accusa dì molti errori. 

Thornton si fonda sopra un falto vero, quale è quello che la circolazione del 
danaro non è sempre rapida ugualmente. Quando c’è piena fiducia, ciascuno non 
ne tiene in serbo che il meno possibile per non perdere Pinlcrcsse di un capitale 
morto; da che la fiducia diminuisce, il danaro, come suol ilirsi, si rinserra; 
ognuno preferisce perdere rintercssc di una certa somma, e tenerla in cassa, di 
quello che esporsi ad essere, colto sprovveduto, se i debitori sui quali conia non 
pagassero alla .scadenza. Thornton concbiude con ragione che, restando il medes 
simo movimento delle mercanzie, sarà necessaria, perché il danaro faccia un 
movimento corrispondente, una massa assai più grande di monete, se nel com- 
mercio vi sìa dìflìdenza, di quello che se vi sia fiducia. L’equazione da noi data 
poc’anzi si accorda perfcttaincnte con questa supposizione. 

Ma, aggiunge Tbornlon, in un periodo di discredilo conviene emettere nuovi 
biglielti di banco, 9 , come si fece nell’anno 1793, dei biglietti dello Scacchiere 
(cedole del governo quasi della natura dei certificati di liquidazione), per tener 
luogo nella circolazione di quelli che ciascun [irivato rinserra. Io non nego che 
in una crisi colale spedienle possa riuscire ; non per questo però è meno peri- 
coloso. 

Il discrwlilo può avere molte cause, deve quindi avere effetti variatissimi. Se 
dipende unicamente da impacci commerciali ; se un gran numero di fallimenti, 
sopravvenuti uno dopo l'altro, ha sparso il terrore, c fa credere che le case di 
commercio le quali reggonsi ancora sieno vicino a crollare esse pure, il danaro si 
rinserrerà, ciascuno aumenler.à la propria riserva pei casi imprevisti; ma siccome 
non vi sarà maggior ragione di prima di dubitare della .solidità del governo 0 del 
banco, ciascuno ammasserà indillerenlcmcnle per tale riserva dei biglietti del banco, 
biglielti dello Scacchiere 0 scudi. La nuova emi.ssione che il governo avesse fatta 
per aiutare il commercio, se e.ssa non faccia che rimpiazzare giusto giusto i bi- 
glietti e le monete ritirate dalla circolazione, non contribuirà a screditare la carta 
e potrà salvare i commercianti da funestissima crisi. 

Ma se la diffidenza è eccitata contro il banco, 0 contro il governo, se una 
ribellione, un’invasione fanno temere una pubblica bancarotta, se speculazioni 
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iinpruilRnli o leggi ingiuste l'anno t(‘incrc che 8i cessi ili guarentire tutti i diritti, 
di prestar mano all adempiincnlo di tulli gl'iinpegni, di i|uello fra gli altri che 
hanno preso i banchieri, cia.sruno vorn'i formare pel caso di cui teine, una riserva, 
e vorrà foruiarla in inonelc e non in biglietti ; ciaseuno ne avrà il diritto, poi- 
ché le monete che lasciava nella ri.serva del banco eran pure roba sua. In tale 
circostanza il banco deve compiutamente cessare di usare di un credito che 
non gli si arcolaio più; deve a mano a mano che gli si richieda, rimborsare 
lutti i suoi higlielli con danaro, c non darne più nemmen uno in isconlo. 
Allora vi sarà senza dubbio qu.'dchc angustia fra i possessori di cambiali; è 
questo un male, ma é inevitabile; non è però colpa del banco, il quale non 
può prestare se non ([ucllo che venga prestato a lui; ma è colpa dei capita- 
listi i quali non hanno una somma sullicicnie ai bisogni del momento, o non 
trovano che le sicurtà loro offerte per rotai somma ne li guarentiscano ablia- 
slanza. Il banco non agisce se non come interpositore fra grimproiffiatori c i 
prestatori; costringerlo a mettere il suo credilo al servigio del commercio, 
quando questo credito diminuisce, ò lo stesso che costringere un sensale a 
trovar danaro su della carta, quando nessuno in piazza offre danaro. 

Il banco aveva .sostituito i suoi biglietti alla riserva che ciascun negoziante 
teneva dapprima in ca.s.sa pei casi imprevisti; dal momento che ogni negoziante 
vuol formare nuovamente da sé questa riserva, il servigio del banco cessa, e i 
suoi biglietti debbono es.serc ritinili. bisso faceva frullare degli scudi che gli si 
lasciavano sino a tanto che i suoi creditori venissero a ridomandarli. Da che 
questi li ridomandano, l'obbligo suo è preciso, deve restituirli, senza calcolare se 
potessero essere utili o no a coloro ai quali es.so li avrebbe presbiti. 

Non bisogna mica credere per altro che la diminuzione o la cessazione degli 
sconti nel banco faccia un male proporzionalo ai grandi lamenti che d'ogni parte 
se ne udranno. Il numero dei negozianti, possessori di cambiali i quali avevano 
in animo di scontarle, non è mai tanto grande per cui la loro iattura, quando il 
banco diminui.scei suoi sconti, [lossa essere considerabi come una calamità pub- 
blio; essi allora si accomodano come si suol fare in quelle piazze di commercio 
dove non c’è banco, e se la carta che oll’erivano a scontare è buona, trovano sempre 
mezzo di passare i due o tre mesi che bisogna aspettarne la maturazione; quindi 
non sono mica essi quelli che mettono le più alle grida, ma bensì coloro i quali 
avevano contato •gunar danaro colla circolazione per qualche nuova specula- 
zione, ed ai quali il mezzo di senirsi dei capitili altrui è lutto ad un tratto ricu- 
salo. Se aprasi un nuovo prestito, o nel paese stesso, o in un paese straniero; 
se offrasi un nuovo sboao al commercio, c se questo presenti le probabilità di 
grandissimo benePicio, vi sarà tosto sulla piazzai una grande richiesta di capitili. 
1 poveri, al pari dei ricchi, vorranno prolittire di una speculazione che sembra 
lucrativa, c improiitcraniio direttamente se possono; se hanno credito trove- 
ranno anche più comodo di trarre sui loro corrispondenti e di accettiriic in con- 
Ira^ranibio cambiali su loro medesimi ; noi abbinino spiegato colai metodo in un 
precedente capitolo, ed abbiamo mostralo che quando un capitalista sconta sif- 
fatte tratte, investe cosi, in generale, comodamento c siruinmenle il proprio da- 
naro. Non è mica la stessa cosa per un banco. Un capitalista investe una .somma 
sua, che egli vuole prestare, e che ha l'intenzioiie d’impiegare successivamente 
a scontare altre cambiali una dopo l'altra. Un banco non presta se non danaro 
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il quale non è suo, danaro clic (;li ]iuù essere ridomandalo da un muincnlo al- 
l'altro, e danaro clic deve forrnarc la riserva, o la circolazione a grosse somme 
de’ mercanti coi quali negozia. È indifl'erciitc al capitalista clic i 10,000 frauclii 
clic presta sopra una cambiale sicno consacrali a fare dicci pagamenti o dieci- 
mila ; quand'anche fossero cambiati in soldi tulli gli scudi ebe ha consegnali, non 
per questo la sua speculazione diverrebbe peggiore; ma imporla al banco che 
colui che ne piglia a prestanza i higliclti non li pigli per poi venir loslamenle a 
cambiarli in iscudi; grimporla di limitare i suoi sconti al solo canale di circo- 
lazione pel quale i suoi biglietti sono fatti ; e se la cambiale clic viene presentata 
a lui non è nata dal commercio; se e uno spedienlc per pigliare a prestanza in 
un momento in cui lutti iinproiilano e nessuno presta, imporla al banco di rifiu- 
tarla. 

Questo rifiuto, è vero, contribuirà a rendere difiìcilc il collocamento del pre- 
stito, e Mrà ribassare i fondi pubblici; per dir meglio, li manterrà al loro prezzo 
reale, quello che risulta dalla loro proporzione coi capitali offerti. Non conviene 
vendere i fondi a coloro che non po.ssono pagarli, ma a coloro che vogliono fon- 
dare cosi un credito perpetuo. Se il banco, nel momento in cui una massa enorme 
di prestiti è stata posta in vendila, non avesse diminuito i suoi sconti, non sohi- 
mente tutti i suoi biglietti gli sarebbero stali riportati in rapo a pochi giorni per 
scambiarli in iscudi, ma tutti coloro che avessero da lui preso a prestanza, non 
trovandosi alla fine dei tre mesi in grado di pagarlo, avrebbero rivenduto a per- 
dila i fondi pubblici, e cosi avrebbero cagionata una nuova .scossa alla Borsa. 

Quantunque la sospensione dei pagamenti del banco (ringhillerra non sia por 
noi che un alfare straniero, b per altro importantissima cosa di esaminare e di 
apprezzare i sofismi ilei quali si fece uso con successo, per ottenerlo in un paese 
dove si conosce così a fondu la materia delle finanze. Casi somiglianti si pre- 
senteranno in qualunque paese dove esista un banco, e in tutti i paesi i posses- 
sori di cambiali da scontare, e i banchieri che non vogliono perdere, ragioneranno 
come hanno fatto in Inghilterra. Casi analoghi si sono preseiitqti anche in Fran- 
cia; e il banco vi ha preso, malgrado i clamori del piccolo commercio, il solo 
partito prudente e di buona fede clic potesse prendere: ha immediatamente ri- 
slrelli gli sconti. È regola sua di non prendere carta più lunga di tre mesi; in un 
momento di tristezza b ridotta a quarantacinque giorni: la si ridurrebbe a trenta, 
a quindici, poi non ne sconlerclibe più affatto, se la dillld^iza continuasse; i 
possessori di cambiali potrebbero esserne impacciati; è relfello del discredilo e 
non della sospensione del banco; ma que.sto, che non può mica sforzare ad aver 
fiducia in lui quando la non vi si ha, adempirebbe almeno onorevolmente lutti i 
suoi impegni, ed al tornare della calma c dell' abbondanza, sarebbe riccamente 
ricompensalo di aver fallo onore ai suoi biglietti infmo all'ultimo, e di aver mo- 
stralo che nella più violenta crisi essi erano sempre uguali a quel danaro di cui 
portavano la promessa. Se, per lo contrario si devii da questa strada; se mai si 
obblighi il banco a continuare lo sconto quanto il suo credilo diminuisce, (*che 
la sua riserva scema, o se gli si accordi un termine, un’ evasione qualunque per 
esimersi dal pagare higliclti che sono pagabili a vista, allora la carta-moneta è 
inevitabile. 

Ala infine non basta che l'impegno di un banco di pagare tutti i suoi biglietti 
alla presentazione sia espresso ; che in guarentigia di tale impegno gli azionarii 
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I abbiano dato im'ipolcpa su lutti i loro beni, o abbiano depositalo un rapitale co- 
spicuo nelle inani del governo; die i prolìlli da loro fatti in lutto il tempo della 
durata del loro privilegio non .sieno legittimali so non dalle eventualità di per- 
dita che un simile avvenimento può per loro suscitare; che ratto di sospensione 
da loro imploralo e(|uivalga pienamente ad una bancarotta; ò inoltre mestieri 
per isforzarli ad adempiere i loro impegni esaminare se sieno questi eseguibili. 

■ Questo 6 vero; ed è una grande ragione per far intenenirc l’anlorilà della legis- 

latura nella creazione di qualunque banco di circolazione; è una grande ragione 
per non [lermellere ai banchieri di fare sparire il danaro che appartiene al pub- 
blico, so non dieno la certezza di ricondurlo al momento del bisogno; ò una 
* grande ragione per non permettere 1’emissione di quei biglietti per piccole somme, 
i quali scacciano dal paese rmo aU'ultima moneta d'oro, e poco dopo lino all’ul- 
tima moneta d’argento ; per interdire finalmente quei banchi provinciali che sono 
stati tanto moltiplicati in Inghilterra. 

Ciò nondimeno la difficoltà di far ritornare danaro per pagare i biglietti di 
un banco, nel momento in cui tutti vogliono convertirli in moneta, è ben lontana 
daH’esscrc cosi grande come la si dipinge. Noi abbiamo veduto che la somma, 
di cui i biglietti in circolazione del banco di Francia oltrepassavano la sua riserva, 
non eccedeva mai 50 a 60,000,CK)0 di franchi; che in Inghilterra non eccedeva 
5 a 0,000,000 slerliui. Le son queste cospicue somme cerlanienlc; ma quando 
si paragonino, sia al prodotto annuo di metalli preziosi delle miniere d'America, 
il quale ammonta dai 9 ai 10,000,000 steriini, sia al reddito annuo dell’ una e 
dell’altra nazione, sia al prodotto annuo delle loro imposte, sia al dispendio che 
la più piccola guerra fa loro fare in paese straniero, si vede come non sia diflìcile 
ritirare lutti i biglietti di un banco, purché non s’abbia l’imprudenza di mét- 
terne in circolazione di nuovi infino a tanto che dura il discredilo. 

Se il banco d’Inghilterra avesse di buona fede proceduto a questa operazione 
nel 1797, esso avrebbe consacralo a colali compre, non mica i suoi biglietti, il 
che sarebbe stalo non far nulla, ma una parte dei fondi pubblici dei quali esso 
dispone; i compratori di tali fondi, per pagarlo in oro, avrebbero ricbicslo ver- 
ghe dal continente, c tali verghe sarebbero loro state immedialamcnle spedile sul 
loro credito, prima nemmeno che pensassero ad olfcrirne qualche cosa in cam- 
bio. Chi pone in dubbio che i negozianti di Londra possano disporre nelle diverse, 
piazze di commercio d’Europa d’una somma che passi 10 e 15,000,000 sieriini? 
che questa stessa somma sia da queste diverse piazze loro abitualmente dovuta? 

Sarebbe allqra avvenuto precisamente il contrario di quello che accadeva; 
l’oro avrebbe valuto due o Ire per cento, cinque percento forse di più in Londra 
che in Amburgo, Amsterdam e Lisbona, mentre invece vi valeva quattro o cin- 
que per cento di meno. Al momento stesso in cui il banco .sospese i suoi pag.a- 
menli, un contrabbando attivissimo trasportava, malgrado la guerra, le ghinee 
da Londra a Parigi. Se il banco, di buona fede, avesse ricomperalo oro ed ar- 
gento, per pagare i suoi biglietti, i luigi, i napoleoni, le piastre di Spagna, gli 
scudi di cinque franchi avrebbero .seguito il cammino opposto, e sarebbero pas- 
sali di Francia in Inghilterra. Non sarebbe occorso più tempo o più fatica per 
un’operazione che per l’altra, c il banco in pochissimo tempo avrebbe liquidalo 
i suoi affari. I negozianti inglesi non avrebbero duralo maggior fatica a saldare 
1 i negozianti del continente che loro ave.ssero provveduto danaro sul loro credilo. 
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Le trulle di qiicsli mercanli in |)a"aineiilo delle loro anlieipazioiii sarebbero ri- 
bassale sulle piazze oslere del riiiqne per conio; il ebe ci|tiivide predsamcnle ad 
un premio di cinque per conio suircsporlazione di (jualsivotlia mercanzia in- 
glese. In conseguenza sarebbero .stale Ycmiule. più mercanzie; il banco, come è 
giusto, avrebbe rimborsato ai mercanti quella liifTerenza di cinque per cenlo. 
Sarebbe sLato questo rammonlarc lobde della .sua perdila, o il prezzo al quale 
avrebbe ricomperalo tulio il suo danaro. Supponendo che avesse avuto dieci 
milioni slcrlini da pagare più della sua riserva, non .si Imitava per lui che di 
una perdila di 500,000 lire sterline, veramente minima a pelle del suo fondo 
ciqìilalc 0 del beneficio di 3,000,000 lire .sterline che aveva ollenulo. 

E vero che ciò che compliea eolesla operazione, c che senza dubbio deter- 
minò il banco a mancare ai proprii impegni, è la necessità as.solula di cominciare 
dal restringere, c (juindi as.soliilamenlc cessare i suoi sconti per tutto il tempo 
clic dura la crisi. Infino che i biglietti non restano in circolazione vaierebbe 
meglio per lui scontare in iscudi o in ghinee di quello clic ili biglietti. È pro- 
babile che il banco d’Inghilterra, prima di determinarsi a sospendere i suoi pa- 
gamenti abbia per assai tempo perduto sull’oro dio ricomperava in ragione di 
quattro lire c di quattro lire c due scellini l’oncia, iiieiilre lo restituiva in com- 
mcreio sotto forma di gliiiiee, in ragione di Ire lire diciasellc soldi, dicci denari 
c mezzo sieriini; c forse la sua perdila superò di molto quella cui gli sarebbe 
stato forza subire per ritirare lutti i suoi biglietti dalla circolazione. 

L’aiic dei direttori di un banco consiste essenzialmente nel saper giudicare 
di siffatte crisi coniuiereiali. Quando queste dipeiidoiiu da numerosi fallimenti 
nel commercio, presto si arrostano di per se iiicdesiiiie; quando sono reffcllo di 
una subitanea ridiiesla di nuovi capitali, il banchiere deve porre ogni studio di 
non somministrare mai questi nuovi capitali, a non prestar nulla a coloro clic fanno 
danaro per via di circolazione, ed a restringere le sue oiierazioiii a coloro che fanno 
scontare cambiali reali c non iitlizie; quando iniiiic risultano da una diiridciiza 
sulla situazione politica del paese, il bamliicrc deve liruilarsi a qualunque emis- 
sione iiisiiio a taiitu che bile dillideiiz,) sia ralmata, ed egli slesso contribuirà più 
eiralti'i mai a culmarla colla propria prontezza n soddisfare a tulli i suoi impegni. 

Dopo la prima |)ubblicazioiie di quest’opera una nuova crisi, anello più vio- 
lenta di tutte le altre precedenti, ha scusso il commercio dei banclii d’Iiigliilterra, 
ha preeipituto il fuiliinonto di più della metà dei baiicbicri di provincia, ha ca- 
gionalo perdite imnieiisc a tulli gli altri, ed iiiliiie ha deciso il governo a ricliia- 
niare il danaro, c ad interdire la eircolazione dei piccoli biglietti. Ma, in questa 
Ill udente misura, esso deve combattere uirinliuilà d’interessi privali, di pregiu- 
dizi! c di abitudini anche più potenti degli stessi interessi. 

I bandii provinciali si erano inlìnilameiitc niolliplieali in Iiigbillcrro, durante 
la sospensione dei qiagamcnii del banco d'Iiigbiiterra. Siccome dappertutto non 
si vedeva alilo die carta, in ciasdieduna contea si era disposto a preferire quella 
dei baiidiieri die si conoscevano a quella stessa del banco. Questi avevano con 
isconli, con conti correnti, interessalo tulli i piccoli mercanti a ricevere la loro 
carta; c quando il b.meo ha riprc.so i suoi pagamenti, essi baiino continualo il 
loro commerdo con vantaggio. I loro biglietti di banco, la maggior parte dei 
(jiiali sono di una lira sterlina, formano quasi soli la circolazione del consuma- 
tore, del bottegaio, dell’artigiano; poidié sebbene, una lira sterlina vaglia circa 
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veiilicinque fnmdii, ojini cos.n ò cosi r.Tra in Ingliiltcrra, che un consnmaloro 
inglese non vaiala un pound-nolf, un biglietto ili una lira, iiiù ili quello che un 
francese valutasse una volta un assegnalo di cinque franchi. Xe è risultalo che 
la massa dei biglietti emessi dai banchi (irivati si è elevata sino alla somma di 
otto milioni, mentre il banco d'Inghilterra aveva in circolazione venti milioni 
steriini. 

Questa circolazione tutta quanta in carta non ha eccitato nessuna lagnanza 
insinu a tanto che è dunita la calma. I banchi tenevano i conti di tutti i |>icculi 
mercanti, di lutti i privati un po' agiati, di un gran numero di fitlaiuuli, e pre- 
stando loro della carta ognii|ualvolta abbisognassero di danaro, parevano a tutti 
un'invenzione assai comoda. Ciò non vuol dire che non accordassero credito 
troppo leggermente, che non favorissero cosi lo spirilo d’intraprcsa fino ad un 
punto le più volte arrisicato, e che ispirando in tutti il sentimento di una grande 
sovrabbondanza di capitali non ispingesscro il commercio a quelle speculazioni 
imprudenti, a quel giuoco su tutti i fondi puliblici, che poi hanno avuto cosi 
tristi risultati. Ma coloro alle cui passioni i banchieri scnivano, facevano loro 
plauso, malgrado che quc'stc passioni cosi as-secondate li travolgessero alla propria 
perdita; sovente i banchieri fallivano, por effctlo della loro imprudente fiducia, 
ma subito altri prendevano il posto dei caduti. 

Fratlanlu il giuoco dei fondi pubblici, che era stato spinto con una specie 
di follia, e quello delle azioni nelle miniere d’America, hanno ad un tratto rovi- 
nalo i giuocatori, quando è venuto il momento di rivendere ciò che avevano pa- 
gato troppo caro. I giuocatori non hanno soccombuto che dopo avere esaurito il 
proprio credito presso i banchieri ; ciascun fallimento dcH’aggiotaggio ha per con- 
seguenza fallo larga breccia a qualche banco : cosi ciascun fallimento aumentava 
il bisogno di danaro sulla piazza, c le richieste di questo ai banchieri ; taluni di 
loro ne sono rimasti rovesciati. Allora il terrore è divenuto generale ; ognuno ha 
voluto scambiare i suoi biglietti in oro, ognuno ha ridomandalo il proprio oro, 
ed era effettivamente il proprio, poiché, come abbiamo veduto, esso appartiene al 
possessore del biglietto di banco, o non è se non come deposito che rimane 
presso il banchiere. 

Ma lutto l'oro che era ridomandalo era stalo spedito fuori del regno; farvelo 
ritornare airislanlc era allora impossibile. I banchieri coi sacrificii più grandi si 
sforzavano di far fronte alle richieste del pubblico ; vendevano tutto quello clic 
possedevano nei fondi pubblici inglesi od esteri, tutte le azioni di quelle Com- 
pagnie tanto pazzamente moltiplicate, c precipitavano cosi la caduta di quegli 
effetti che l'aggiotaggio aveva portalo lanl’allo, c che sono caduti oggidì al di 
sotto di t|uello che vagliono. Somme immense sono stale in quest’occasione per- 
dute dalle case bancarie della capitale e delle provincic; era con una perdita di 
venti e venticinque per cento sul loro capitale, che i capi di quelle case, spesso 
anche i loro amici, si sforzavano di provvedere al momento presente, di ragunare 
abbastanza danaro per pagare a cassa aperta. Non bisogna mica giudicare del 
disastro soluinenle dal numero dei fallimenti; quelli che hanno resistito hanno 
per la maggior parte perduto altrettanto di quelli che hanno soccombuto; sol- 
tanto gli uni sono arrivali al loro ultimo soldo, gli altri avevano ancora qualche 
cosa. 

Intanto tutti gli ordini della Socielù erano colpiti ad un tempo ; l’angustia, 
Econom, Tomo VI. — 43. 
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la perdila, lo spavento uguaj;liavano ciò che si sarehln; provato nelle più grandi 
convulsioni poliliclie; circa sellecento famiglie delle più opulenti della nazione si 
trovavano precipitate nella miseria; lutti i risparmi del povero, da lui convertili 
in higlietti dei banchi provinciali, erano annientati; tulli i fondi di riserva che 
il ricco teneva nel suo scrittoio per le spese correnti, gli sfuggiva in un attimo; 
0 la maggior parte delle fabbriche sospendevano i loro lavori, perchè non ave- 
vano più danaro per pagare i salarii. .V fronte di tale stremità, la perdita di otto 
0 dieci milioni stcriini di capitale nazionale, che così trovavansi annientati tutti 
in una volta, non era che un male secondario. 

Certamente rinvenzione dei banchi ha permesso di fare una grande economia, 
e di aggiungere al capitale produttivo di una nazione tutto il valore del suo da- 
naro. Ma quali sono dunque i vantaggi deH'economia, deiraumenlo della produ- 
zione? La ricchezza è dessa lo scopo della Societó, o il mezzo di raggiungere 
tale scopo? E se essa non è che un mezzo, se deve tutta quanta essere destinata 
a comperare felicità, quale impiego può farsene più vantaggioso alla Società di 
quello dì comperare la sicurezai di tutti, la stabilità di tutte le fortune? La mo- 
neta metallica dì una nazione è-la più utile dì tulle le spese pubbliche, la più 
ragionevole di tutte le sue magnificenze. Si dice che essa non produce nulla; 
ma è dunque nulla la stabilità e la sicurezza? Essa non produce nulla ? ma nem- 
meno quegrimmensi parchi che gflnglesi hanno conservalo nel recinto di Londra 
producono nulla ; occupano un terreno che potrebbe essere reso produttivo, e che 
vale forse altrcllanto di lutto il danaro circolante in Londra; eppure gli abitanti 
hanno sentilo che l'aria pura, la passeggiata, il godimento degli occhi erano 
anch’essi prodotti, c che quella ricchezza la quale procaccia sanità e piacere, non 
è mica infruttuosa. 

Quando si piglia per iscopo della Società raccrcscimcnio della ricchezza, si 
arriva conlihuamentc a sacrificare il line ai mezzi. .Si ottiene produzione mag- 
giore, ma la si compera con maggiore popolazione e maggiore miseria ; si rac- 
coglie più frumento sui proprii campi, ma si perdono i contadini che vi vivevano 
felici, e che volevano difenderli; si producono tessuti più begli negli opifici!, ma 
si vestono di panni più grossolani gli operai che li te.ssono; s’impiega ad animare 
l’industria tutto l’oro c l'argcnlo che si rimpiazza con biglietti di banco, ma 
ciascuno ponendosi la sera a letto ricco, può al domani svegliarsi rovinalo 
senza averci la menoma culpa. Quando si ascolta discutere siffatte economie 
nazionali, si crederebbe che gli uomini siensi riuniti in società non per assi- 
luiarsi la propria felicità, ma per produrre a miglior mercato i bottoni di 
metallo, o i tessuti di cotone. 


C.XPITOLO X. 

Di-lla Carta-monda. 

Ciò che cs.s(!nzialmentc distingue la carta-moneta dal higliello di banco, si 
è che la circolazione della prima è forzalti, quella del secondo volontaria. Molle 
cedole del governo, pagabili al latore, fruttanti intcri'sse o no, come i biglietti 
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dello Scacchiere ili IngliiUcrra, i ccrlificali di liiiuidazione in Francia, non sono 
mia carta-moneta, ancorclifr non sicno in nessun dei due Inoglii pagabili a cassa 
aperta, perche ninno li riceve che volontariamente, e pel prezzo al quale egli 
valuta cotal credito; quindi non hanno la circolazione accelerata del danaro, e 
non gli fanno concorrenza ; si possono cambiare direttamente con mobili o con 
immobili come si potrebbe cambiare del frumento con del panno, o una casa con 
una rendila ; ma non fanno parte della grande equazione che noi abbiamo stabi- 
lita fra tutto il danaro diviso colla rapidit.'i della sua circolazione, c tutte le mer- 
canzie che esso compera, parimente divise |»cr la propria circolazione loro, 
equazione la quale dà il valore del danaro necessario ad un paese. 

D’altra parte, qualunque carta il cui corso è forzato, dcbb’essere considerala 
come una carta-moneta, ancorché sia pagata a cassa aperta ; poiché tale paga- 
mento è senza dubbio illusorio, ilal momento che vi è stata necessità pel governo 
di forzarne l’accettazione, e dichiarare per legge essere cotal carta equivalente al 
danaro. Difatti i banchi di llnssia c di Svezia continuano a pagare a cassa aperta 
la carta-moneta di (pie’ due Stati; ma la pagano in moneta di rame, la quale in 
fin dei conti non é poi che un’altra .specie di moneta convenzionale, il cui valore 
fuori delle frontiere non è niente più reale di quello della carta. Non é permesso 
di fondere tale moneta ne di esportarla, talché essa non dà nessun valore reale 
alla carta colla quale .si scambia. 

Si possono ugiialmenle considerare come frazioni di carta-moneta il danaro 
di rame o di biglione che é stato posto in circolazione in Austria ed in altri 
paesi, ad un corso superiore al .suo valore, intrinseco. Una tal moneta non é che 
un segno, il ([naie riceve tutto il suo valore dalla legge che costringe ad accet- 
tarla. Tutto quello che. diremo della carta-moneta é ugualmente applicabile ad 
esso. 

Ogni nuova emissione, di carta-moneta rende sovrannunicraria una quantità 
uguale di monete metalliche infino a tanto che tutte le monete sicno state espulse 
dal paese. Se il governo si fermasse a tal punto, la circolazione della carta po- 
trebbe ancora mantenersi. In sifiatta situazione ci sarebbe più pericolo che pati- 
mento, ed é quella cui si è fermata ringhilterra per ventiquattr'anni. E.ssa .si é 
data una carta-moneta; e quando si consideri quanto piccolo sia il beneficio 
inerente a pericolo tanto grande, fa meraviglia come abbia commesso cotesto 
sbaglio ; ma essa era troppo bene ammaestrata dei pericoli di una circolazione 
sovrabbondante, per moltiplicare i suoi biglietti oltre al limite di quanti la circo- 
lazione potesse a.ssorbirnc (l). 

Gli altri governi sono stati meno prudenti, oppure hanno lottato con circo- 
stanze più difficili. Non ve n’ha alcuno il quale non abbia sacrificato ai bisogni 
del momento la sicurezza deH’avvcnire c la giustizia che doveva ai proprii sud- 
diti ; nessuno che non abbia moltiplicato la sua carta in modo di oltrepassare di 
due 0 tre volle, spesso ancora, di dieci e di venti volle il valore nominale del 
proprio danaro. Oltre gli Stati da noi mentovali quando abbiamo tenuto parola 

(1) Qiiati'.lu venne in luce quest’opera, Il Danru era lullavia dispensalo dal pagare i suoi bi- 
glioui alla prciciilazioiie. I.'allo del l’arlanicnlo die lo lia ricliiamalo a riprcndrre I suol paga- 
mciili era per altro in discussione dal mese di febbraio 1819, e diventò esecutorio due anni 
dopo. Pur nondimeno la circolazione, é continuala a farsi insino al presente quasi unicamente 
in carta. 
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dei banchi si vede pur anche carla-monela in Ispagna, soUo il nome di valts 
reale». Nel 1815, ve n’erann in circulazione per 120,000,000 di piastre, c per- 
devano 58 per 100. Siccome hanno perduto, nel 1819, 88 per cento, è da sup- 
purai che ce ne fossero allora in circolazione per lo meno 280,000,000. Gli 
Stati di S;irdegna, del Papa c di Napoli avevano avuto pur c.ssi la loro carta-mo- 
neUi, della quale la rivoluzione li ha liberati. 

Per quanto discreditato sia lo spediente della carta-moneta, non si è mai 
sicuro che un governo resista alla tentazione di esigere un’imposta da persone 
che dapprima nemmanco si avvedono di pagarla, c che in conseguenza non vi 
fanno nessuna resistenza. Cotale imposta, allorché nel pae.se non v’ha più danaro 
da esportare, è messa su coloro che hanno in loro mani della carta moneta, al- 
l’alto che se ne emetta di nuova. Se la circolazione di un paese si faccia con 
50,000,000 di franchi, c che il governo ne emetta 25 altri, i 75 non valgono 
precisamente se non quello che prima valessero i 50. Tutti quelli che avevano 
biglietti in portafoglio perdono realmente il terzo del loro valore, di cui s’impa- 
dronisce il governo ; ma siccome il prezzo del mercato non si stabilisce mica im- 
mediatamente, quei biglietti passano da una mano in un’altra, ancora per qual- 
che tempo, senza dubbio degradando, ma senza essere ridotti al loro vero valore; 
per guisa che nessuno di coloro i quali perdono s’accorge immediatamente di 
lutto quello che gli vicn tolto. L’illusione .si sostiene per qualche tempo; cervelli 
strambi, e scrittori prezzolali s’adoprano a puntellarla; la perdila è attribuita 
all'aggiotaggio, alla mancanza di hducia, mentre, al contrario, una fiducia cieca 
riceve costantemente i biglietti per più di quello che vagliano ; ed una seconda, 
poi una terza emissione vengono il più delle volle a menomarne ancora il valore 
reale, prima che abbiano raggiunU\, nel loro svilimento, quella meta alla quale 
avrebbe dovuto portarli la prima emissione. 

Ond’è che la circolazione della carla-monela ù sempre equivalula ad una 
hancarotla generale. La si è veduta ribassare dappertutto ogni giorno più nel 
•SUO rapporto col danaro o colla mercanzia; i stmi possessori, conoscendo come 
non avessero in mano nessun pegno dei valori dei quali presentavano quotidia- 
namente il segno, Iciuevauo che la carta non subisse in poter loro un nuovo de- 
terioramento, c .si affrettavano a liberarsene. Ciascuno perdette e fece perdere; 
ciascuno, non avendo più mi.sura comune dei valori, non potè più distinguere, 
nei contratti, il guadagno dalla perdila, e vendendo sempre con vantaggio, fini 
per rovinarsi. In questo intervallo il danaro metallico spariva, le mercanzie sles.se 
erano esportate fuori del paese senza procurare nessun ritorno, c lo spediente 
che doveva iTcarc ricchezze immense non produceva se non rovina e confusione. 

Il capitale circolante in Francia è stalo distrutto due volle qua.si intieramente 
dalla carta-moneta, la prima volta dal banco di Law, la seconda dagli assegnati. 
Durante lo svilimento della carta non si vendeva mai senza ricomperare più caro 
ciò che si aveva venduto; non si faceva dunque mai un cambio senza jmrdita; c 
tutto il lavoro accumulalo delle el.ò precedenti, essendo sottoposto da capo e da 
ricapo ad un .simile cambio, ha finito per essere del tutto annientato. Abbiamo 
veduto, nella seconda epoca, lutto quello che fosse suscettivo di vendersi per 
quanto pur sino allora lo si fosse giudicalo estraneo al commercio, diventare un 
oggetto di esportazione. Tutti i fondi di bottega dei mercanti di qualsivoglia spe- 
cie, degli stessi librai, sono stali tolti via e vuotatine i magazzini; anche i mobili 
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vecchi sono stati spediti aH’cstcro. Il commercio aveva acquistalo mi'attivil.'i in- 
gannevole. Pareva che la nazione vendesse mollo, ma non era pagala delle tante 
sue vendile che in carta di nessun valore; lìnalmenle essa si trovò di aver cam- 
biate tutte le sue ricchezze materiali con .15 bilioni 570 milioni di franchi in as- 
segnali, che all’alto della loro soppressione, il 7 settembre 179r>, non si vende- 
vano più che 3 soldi ti denari ogni 100 franchi. 

Un’csporUizionc della stessa natura è stata la conseguenza del ribasso della 
carta austriaca, e nel modesiinu tempo che essa ha dato una falsa attività alle 
fabbriche, è sbila l'osUicolo piincipale ai progre-ssi di un impero che sembra 
riunire tutti i vantaggi economici, e che lutti li perde per causa d’una cattiva am- 
ministrazione. L’errore risultante dal cambio pei mercanti russi li ha ugualmente 
impegnati a vendere a perdila, e Stordì, con un suo Quadro assai curioso degli 
oggetti di^ esportazione in Pietroburgo, dimostra che, mentre i prezzi nominali 
in assegnati sembravano aver duplicalo dal 1803 al 1811, i mercanti vende- 
vano realmente quasi tutte le loro mercanzie ad un terzo a •miglior mercato 
il secondo anno, il che suppone che le vendi'ssero con perdila. 

È assai verosimile che il governo britannico, (piando ha mantenuto la sospen- 
sione del pagamento dei biglietti di banco, c cosi ha lascialo il pae.se sotto la 
pericolosa influenza della carta-moneta, abbia avuto per segreto motivo di ecci- 
tare in colai modo una rilevante esportazione, ma comperata con un sacrificio na- 
zionale, al quale è probabile che il Parlamento non avesse consentito se gli fosse 
stato richiesto apertamente. Il corso forzato dei biglietti di banco manteneva il 
cambio d’InghillcTra sempre al di sotto del pari. Era un ribasso del due al cinque 
per cento, che era offerto a lutti i compratori stranieri, su tutte le mercanzie che 
essi ritirassero d'Inghilterra. Questo ribasso aumentava senza dubbio la loro ri- 
chiesta, ma era esalbimente della natura di un premio, era un sacrificio che la 
nazione faceva perchè i suoi mercanti potessero guadagnare, o continuare le loro 
vendile (1). 

Quando una nazione ha la disgrazia di essere caduta nel sistema della carta- 
moneta, non può uscirne se non con una scussa violenta : ogni palliativo non fa 
che prolungare il male e renderlo più rovinoso. La carta debb’cssere smonelalà; 
non cade dubbio che il danaro non accorra (piasi istantaneamente d’ogni dove 
per colmare il vuoto lasciato nella circolazione della carta. Il governo deve in 
pari tempo riparare per quanto è in lui l'ingiustizia che ha commessa, e quelle 
anche più numerose che fa commettere. Li carta è diventata il suo debito : essa è 
sacra come qualunque altra privata pro|)rielà di cui possa essersi impadronito 
per bisogni nazionali. E evidentissimo che non può restituirla, eccetto. in Inghil- 
terra, dove l'emissione era stala contenuta in giusti limiti, c dove un sacrificio 
poco considerabile è bastato per mettere il banco in grado di riprendere i suoi 
pagamenti ; ma dapperlulto può costituirla in rendila ed obbligarsi a pagarne gli 


(1) Un altro iiiolno agiva senza (luliliio ed anelie con maggior forza sui dircllori del banco ; 
ma siccome Itillo |^l•rso^alc, è assai |ioco iiridiabilc clic fosse il segreto del ministero. Il banco, 
essendosi dis|iea.saio di tener in ca<sa nn fondo di riservo, aveva aonienlalu i suoi prolilli e con 
questi il suo dividendo, di lutto rimeresse di tale riserva. Abbiamo veduto dio questa era abi- 
Unduieiitc di tì.OOU.OOd di lire sterline i .sino dnm|ue iiUI),000 lire slei line elicgli azioiiaiii gua- 
dagnavano anoiiatiiieiile d.vUa sospeiisibiie dei pagamenti in uiunela. 
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interessi. Dispensai'si da questo è un furto che c.sso fa alla fiducia pubblica. Pur 
nondimeno i|ualunquc sia il danno che reca alla società una simile violazione * 
dcpli impegni e dell'onor nazionale, la continuazione della circolazione di una 
carta la quale si scredita ogni dì inaggiormenlc è danno anche molto più grande. 

La Francia si rialzò rapidamente dalla scossa che provò per la soppressione dogli 
as.segnati il 7 settembre 1700. .Ma la durata della loro circolazione aveva portalo 
la desolazione in tutte le famiglie, e la rovina in tulle le proprietà. 

Il secondo dovere del governo è di regolare, con una scala di proporzione, il 
valore degli impegni che erano stati presi in quella ingannevole moneta. La 
legge ha quasi sempre autorizzalo di pagare in carta debiti contiatti in danaro, 
c così è divenuta complice di tulle le baucarolle privale, di tutti i pagamenti di 
malafede che soiro la conseguenza necessaria della sostituzione di un valor no- 
minale nella circolazione. Ma sarebbe probabilmente al disopra del sgo potere 
di .sforzare a pamire in valori reali le obbligazioni contralte in valori nominali. 

Si può costringWe il creditore di perdere, ma non il debitore di pagare ciò che 
egli non ha. Se si potesse farlo, l’ingiustizia sarebbe uguale a quella della prima 
o[>crazione, e il danno sociale sarebbe forse anche più grande. L’Inghilterra ne 
ha provato i primi colpi alla pace continentale del 1813. Essa non era ancora 
cohvinla di avere una carta-moneta; essendo vietale la vendita c l’esportazione • 
dcH’oro, la massa del popolo non aveva calcolalo, nè essa In calcola mai in nes- 
sun paese, il ribasso della carta. Uisguarilandola sempre come un valore immu- 
tabile, c non facendo alcun caso del ribasso dei candiii esteri, essa credeva sol- 
tanto che ogni cosa fosse diventata più cara. Ogni contralto a termine prefisso 
era stipulato .secondo tale aumento di prezzo delle cose materiali. Il fillaiuolo 
aveva promesso 125 lire sterline di fitto di una terra che prima non ne valeva 
che 100, c Io stesso succedeva fra tulli gli altri ronirallanli. 1 biglietti del 
banco, non essendo stati emessi in una quantità superiore ni bisogni della circo- 
lazione, risalivano quasi al pari, quando la pace rianimò la fiducia, e soprat- 
tutto fece cessare gli enormi sussidii che ringbiitcrra pagava al Continente. 
Questo rialzamento, non essendo la conseguenza di una soppressione della carta, 
nòli fu seguito dall’intervento della legislatura, per modificare impegni contraili 
in un altro valore; nessuna scala di riduzione fu pubblicala. Chi aveva promesso 
di pagare 125 lire di carta che valeva 100 lire di moneta, fu tenuto di pagare 
125 lire di carta, che valeva 123 o 121 lire di moneta. Non c’era adito a ne.ssiin 
ricorso legale contro cos'i manifesta ingiustizia, la quale non era nemmeno ben 
coniprc.sa da coloro stessi che ne pativano. Ma parimente nessuna potenza sarchile 
stala capace di cavare dalFiiomo industrioso un capitale che egli il più delle volle 
non aveva. Nel giro di due o tre anni si videro quasi tutti i fillaiuoli ridotti a fal- 
lire, e quasi tulli i propriclarii ridotti a ribassiare il fitto dei loro beni. L’agricol- 
tura provò in tale epoca una scossa dalla (jualc slarà lungo tempo a riaversi. Tanto 
uno stato compromeltc la fortuna pubblica allorché' esso rende variabile il cam- 
pione destinato a misurare tutti gli altri valori, c tanto le fluttuazioni di valore del 
danaro, inevitabili quando sì sostituisce la carta alla moneta meUdlica, sono fatali, 
e lo sono ugualmente sia che il corso della carta indichi profitto, sia che, indichi 
perdila. 


FI^E DEL Ql’I.NTO LIRRO. 
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LIBRO SESTO. 


DELL’ IMPOSTA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Citi deve pagare l’impusla? 

Lo scopo primitivo della piiUilira economia è lo sviluppo dtdla ricchezza nazio- 
nale; ma lo scopo di liilti i governi, allorché hanno posto qualche atienzionu a 
questa scienz;i, è stato di partecipare a quella ricchezza e di acquislarc la di- 
sposizione di una più grande porzione del reddito della nazione. I bisogni sempre 
crescenti dei governi, e Tccccssivo dispendio ilcllc guerre, hanno costretto i prin- 
cipi ad imporre ai popoli (|ucl giogo più pesante che potessero. L’imposta che per 
se medesima è sempre pei sudditi un oggetto di ripugnanzai, 1; diventata una soma 
quasi insopportabile. 

Non si può trattar più di cercar la maniera che non sia onerosa ; tutto lo 
studio del governo riguardo ad essa si riduce non mica a far bene, ma a fare il 
meno male possibile. 

Gli economisti della setta del dottore Qucsnay, i quali avevano veduto nel red- 
dito nc/<o della terra la sorgente unica della ricchezza, avevano potuto credere 
eziandio al vanbiggio di un'iniposta unica. Eglino con ragione osservavano che 
il governo deve direttamente rivolgersi a colui il quale pagherà poi l’imposta in 
ultimo risultato; poiché se questa imposta è pagata da un cittadino che è rim- 
borsato da un secondo, il quale lo 6 poscia da un terzo, non solamente ci sa- 
ranno tre persone invece di una, incomodate da bile pagamento; ma la terza lo 
sarà molto più gravemente perchè dovrà risarcire le due precedenti deH’inleresso 
delle loro anticipazioni di danaro. Per la stessa ragione, gli economisti chia- 
marono imporla diretta quella che gravita sul reddito delle terre; a tutte l’altre 
diedero il nome d’imponta indiretta, perchè non giungeva se non indirettamente 
a colui che doveva pagarla in ultima analisi. Il loro sistema è raduto, le loro de- 
finizioni non sono più ammesse; nondimeno le loro denominazioni sono rimaste 
nell’uso generale. 

Noi abbiamo bensì riconosciuto una sorgente unica di ricchezze, il lavoro, ma 
non già una classe unica di cittadini, alla quale appartenessero i redditi pro- 
dotti dal lavoro. Questi si distribuiscono fra tutte le classi della nazione, vi 
rivestono tutte le forme; è quindi giusto che fimposta ve li segua in tutte le sue 
ramificazioni. L’imposta doldie c.ssero considerata dai cittadini come un compenso 
della protezione che il governo accorda alle loro persone ed alle loro projirietà. 
È giusto che tutti la sopportino, in proporzione dei vantaggi che la società ad 
essi guarentisce, c delle spese che la società fa per loro. 

lai maggior parte delle spese dell'istituzione sociale è destinata a difendere il 
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ricco contro il povero; perchè, se si lasciassero alle loro forze rispettive, il 
primo non tarderebbe ad essere spogliato. K dunque giusto elio il ricco con- 
tribuisca, non solamente in proporzione della sua fortuna, ma l>eu anche oltre a 
tale proponione, a sostenere mi ordine di cose tanto vantaggioso per lui; come 
del pari è cosa equa tórre piuttosto dal superlluo dcH'iino che dal necessario del- 
l'altro. Nondimeno anche il povero trova una protezione nell’ ordine sociale : dal 
momento che egli ha una proprietà, un reddito qualunque nei frutti del suo tra- 
vaglio, egli ne gode sotto la guarentigia del governo. L’imposta che egli (laga è 
per lui un pegno di libertà ; egli ha un diritto .suirordine politico cui contriliuiscc 
a mantenere, c la privazione che la sua cmitrihnzionc gl'lmpone, è il giusto prezzo 
del godimento che devo trovare nel regno delle leggi. 

La maggior parte dei lavori pubblici, la maggior parte delle spe.se di difesa, la 
maggior parte di quelle di giustizia, hanno per oggetto la proprietà territoriale 
piuttosto che la mohiliaria; è dunque giusto altresì che il proprietario di terra sia, 
nella debita proporzione, più tassato degli altri. Ciò non ostante se il povero stes.so 
partecipa ai hencfizii dcirordinc sociale, il ricco capitalista, il ricco mercanto, il 
ricco fabbricante vi partecipano molto maggiormente. Eglino sono, se è possibile, 
più esposti airinvidia del povero che i proprielarii fondiarii, ed un momento 
di anarchia distruggerebbe assai più rapidamente la loro fortuna. Per far valere 
cotesta fortuna, e.ssi tutti sono, per se medesimi, o per mezzo dei loro agenti, o 
dei loro debitori, in lotta coi poveri che fanno lavorare; imimiigono a questi 
condizioni qualche volta severe, qualche volta perfino irragionevoli. Non è la forza 
loro che basta a ciò, è quella della società cui essi ricorrono; rindustria dalla 
quale traggono ogni loro reddito, direttamente o indirettamente, non potrebbe 
mantenersi, se il governo, che il più delle volte protegge l'ordine stabilito, senza 
nemmanco riguardare il diritto delle parti, non pre.stasse di continuo un potente 
appoggio a chi ha contro a chi non ha. I proprietarii fondiarii debbono contribuire, 
al di là della proporzione del loro reddito, per pagare spese fatte direttamente in 
favor loro, ma i capitalisti .sono tenuti a contribuire ugualmente al di là di questa 
proporzione, per un governo al quale debbono la loro .stessa esistenza. 

Con queste leggiere modificazioni, si può dunque ammettere la regola generale, 
che ciascuno debba contribuire al mantenimento della società in proporzione del 
reddito proprio. Delle differenti parli della ricchezza il reddito solo debb’ essere 
tassato; poiché il governo impiegherà il prodotto delle tasse in modo non pro- 
duttivo; csjo lo spenderà, vale a diro che esso impoverirebbe d'altrettanto la so- 
cietà, se lutto quello che spende non fosse preso da quel fondo che da se me- 
desimo rinasce, e non è destinato che ad essere speso. l.a [)arle ilella ricchezza 
elle il governo prenderà, sarà stala, senza dubbio, reildilo per uno, e rapinile per 
un altro, poiché noi abbiamo veduto die queste due modifirozioni della rircliezza 
di corilimio .si rimpiazzano allcnialivamenlc ; ma importa dio la prenda a colui 
il quale la considera come reddito, c non a colui il quale la considera come ca- 
pitale, alTnicbé il primo, ritenendola come già spesa, risparmii allrellanlo sul 
reslo, e nessuno intacchi il fondu dcsiinato alla riproduzione. 

L’imposta provvede alla spessa annuale dello Stato; e, per ciascun contri- 
buente, l’iinposla è parimente una partecipazione ad una spe.sa falla in comune 
per lui e pei suoi eoassociali. Questa spe.sa non è di natura assai ditl'erentc dalle 
altre. Lo .scopo della ricchezza è .sempre il godimento : se il capitale di ciascuno 


Digitized by Google 



cni DEVE PAGA HE L'IMPOSTA? — CAP. t. 


081 


è impiognto a far nascere nuove ricclicjzc, il suo refidilo è impiegato, e del)l)’ es- 
serlo, ad u.snre, a consninare a procurargli dei godimenti. Ora, sono godimenti 
anche quelli che il ronlribiicnle compera coH’imposta; sono godimenti l’ordine 
pubblico, la giustizia, la guarentigia della sua persona c della sua proprietii; sono 
godimenti i lavori pubblici che gli procurano strade comodo, passeggi sjiaziosi, , 
acque salubri ; è un godimento l’istruzione pubblica, tanto quella che sotto il 
nome di educazione, si dirige ai fanciulli, come quella che sotto il nome di culto, 
è destinata agli uomini; è infine un godimento, ed anzi è il compimento di tutti . 
gli altri, la difesa nazionale la quale conserva a ciascuno l.\ sua partecipazione 
ai vantaggi che l’ordine sociale deve assicurargli. 

L’imposta è dunque un male, solamente per quanto sia un male il comperare 
con un sacrificio la cosa di cui noi abbiamo bisogno o desiderio; ma è altresì un 
bene, se questa cosa valga per noi maggiormente c ci procuri più godimenti di 
quello die il sacrificio col quale l’abbiamo ottenuta ce no tolga. Se la società fosse 
bene costituita, le rose dovrebbero sempre andare così, poiché dcbhc sempre 
esservi economia a riunire per uno scopo comune gli sforzi di molti, anziché 
cercare di raggiungerlo con una serie di sforzi individuali. Ogni contribuente deve, 
pel suo danaro, ottenere più godimenti dalle strade, dai canali, dalle fontane, 
pubbliche, dalla protezione della .sua persona, dairisiruzionc che riceve, di quello 
die se aves.se cercato di procurarsi tulle coleste cose a spese proprie. Il danaro 
che l’imposta gli toglie sarà dunque ben impiegalo, se da una parte, tutto quello 
che é preso in nome dei godimenti sociali è realmente consacrato ai godimenti 
sociali e non a soddisfare o a lusingare le passioni dei governanti; se d’altra 
parte, coloro ai quali si vogliono assicurare godimenti sono in bslalo di comperarli 
coi loro redditi. Ci son molti cittadini pei quali una carrozza sarebbe un grandis- 
simo godimento; essi ciò nondimeno debbono rinunziarvi perchè i loro redditi 
non vi basterebbero, e che se una volta intaccassero il proprio capitale, distrug- 
gerebbero così la sorgente di tulli i loro godimenti avvenire. Nella stessa guisa, 
un bel teatro sarebbe forse un gran godimento per tutti i cittadini di uno Stalo; 
?ssi debbono però del pari rinunziarvi, se per comperare un tal godimento, deb- 
bono intaccare i loro capitali, c per un godimento presente rinunziare ad una 
sussistenza futura. 

La misura dei godimenti di ciascuno deve sempre essere il reddito di ciascuno; 
parimente la partecipazione a quei godimenti comuni che l’imposta deve procu- 
rare a tutti, deve sempre proporzionarsi al reddito di tutti. 


C.M'ITOI.O II. 

Come l'Imposta dclilia colpire il reililito. 

Non si contrasta che l’imposta debba essere messa sul reddito solo, e pro- 
porziona rvisi ; ma dopo aver ammesso questo principio, torna tuttavia dillìcile 
stabilire, quello che propriamente sia il reddito imponibile ed in qual modo colai 
reddito possa essere colpitcriu una progressione proporzionale. 
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Nel secondo IìIh’O iililiiaino veduto, che il rcildito fi un àccresciinenlo di ric- 
rherze, prodotto dalla terra, c dal travairlio dell’iiomo, che si può consumare 
senza riproduzione, c senza che il fondo primitivo della ricchezza sia diminuito; 
abbiamo altresì veduto che la consumazione ollrep.isserchhe il reddito c iutaa-he- 
l'chhe il capitale, se la terra si trovasse ridotta ad uno stato inferiore di coltura, 
oppure se i lavori accumulati non fossero rimpiazzali a mano a mano della loro 
consumazione, da lavori d’u^ual valore, o finalmente se gli uomini i quali hanno 
vissuto lavorando, o i loro successori, non fossero più in grado di ricominciare e 
di compiere lo stesso lavoro. 

Una parte, del prodotto annuale deve dunque essere impiegato a mantenere la 
terra nel medesimo stato di valore, un’altra parte a rimpiazzare il fondo ac- 
cumulalo del lavoro dell’ uomo per mantenerlo nella medesima proporzione; 
un terzo a far vivere tutta la massa lavoratrice della nazione per conservarle il me- 
desimo grado di forza; se si distrugga qualche porzione di questa appropria- 
zione necessaria del prodotto annuale, la nazione s'impovcrir.à rapidamente, si ro- 
vinerà, soccomberà. 

È dunque cs.scnzialc di non confondere col reddito, di non dilapidare, di non 
tassare quella parte del prodotto lordo la quale è consumata per mantenere nel 
medesimo stato i miglioramenti della terra, nò quella che rimpiazza i capitali 
fissi c circolanti per mezzo dei quali sono compiuti tutti i lavori, nè quella 
che fa vivere lutti gli uomini dai quali tulli cotesti lavori si compiono. Ma come 
distinguerli? 

Non si riguarderanno forse come redditi se non la rendita delle terre, prodotto 
nello deH’agricollura, c rinicresse del danaro prodotto netto dei capitali? Ma al- 
lora si restringerà troppo la materia imponibile, e si c.senleranno dal dovere di 
contribuire alle spc.se dello Stalo classi numerose alle quali lo Stato guarentisce 
dei godimenti, li filtaiuolo non è meno del proprietario, il mercante non è meno 
del ca]dtalisla, l’oggcilo della protezione delle leggi e della benefica azione del 
governo. Il bracciante stesso esige una parte di tutte le istituzioni pubbliche; 
e per lui, come jier qualunque altro cittadino è mantenuta la giustizia, l’oiior na^ 
zionalc fi ilifeso, i lavori pubblici rendon sano il pae.se, e provvedono al bencs- 
.sere o ai piaceri di liilli gli abitanti. 

Il lavoro è la sorgente della ricchezza pubblica ; dal lavoro nasce il reddito, 
e questo accrescimento annuo non si limita alla parte che passa ai proprietari! 
di terre o di capitali come rendila c come interesse. 1 redditi del filtaiuolo, o i 
profitti che ottiene dalla sua industria, possono essere altrettanto rilevanti di 
quelli del proprietario di cui fa frullare le terre; i profitti del mercante sono in 
generale più considerabili di quelli del capitalista di cui fa fruttare i fondi; i sa- 
larii stessi di molli operai, sopratullo quando hanno acquistalo un’abilillà spe- 
ciale, o quando battono le carriere più .alle, le belle arti, le professioni scien- 
tifiche, bastano per farli vivere nell’opulenza. Questi diversi membri della società 
non si rifiutano a sacrifizi pecuniari per procurarsi godimenti di lusso; perchè si 
rifiuterebbero essi a contribuire al primo di lutti i godimenti, quello dell’ordine, 
della giustizia e della sicurezza? 

È vero che in molti paesi la classe operaia è stala ridotta al .salario che le è 
sirellamente necessario per vivere: si è stimalo come un guadagno tutto quello 
che si potesse scemare sul pagamento della sua manodopera; si è riguardalo il 
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prodollo nello in favore dei ricchi come lo scopo unico della societó, mentre m;li 
occhi di certi piitddicisti, pii operai non sono più stati che un mezzo di produrre 
la ricchezza, mezzo che si poteva metter da jiarle loslorhé fosse diventato inutile, 
in tale sciupurato ordinamento sociale, mentre si calcola quale alimento possa 
ron minore spesa conservare la vita, c quali sieno i limiti ilei travaglio che si 
possa quotidiananienle esigere senza che le forze lislche vi soccoinhano ; ci sa- 
rebbe certo una crudele derisione nel domandare al povero operaio, che non 
conosce alcun godimento, di pagare pel godimento di un ordine c di una giustizia 
che non lo pndeggono, di un onore nazionale cui egli rimane indilTerente. Ma al- 
lora, il vizio non è mica nella parlecipaziune del fisco al reddito del povero, ma 
nella degradazione del povero ridotto ad uno stalo nel quale il suo reddito nop 
eccede il suo necessario. 

Altronde, i cittadini non sono classificali fra i poveri o fra i ricchi, togliendo 
norma a ciù daU’originc dei redditi loro. Se il salario di molte famiglie di operai 
bastii loro giusto giusto per vivere, esistono pure molte famiglie di poveri pro- 
priclarii, di poveri capitalisti i quali dalle proprie terre o dai proprii capitali non 
ritraggono maggior rendila, di quella che gli operai ricavino dal loro travaglio. 
Se voi discaricale compiutamente gli uni, sarete costretto di aggravare la mano 
sugli altri; l imposla può ugualmente scemare il necessario, nel colpire il pro- 
dotto netto come nel colpire il prodotta deH'industriu; ed è ugualmente ingiusto 
e ugualmente crudele di far morire di fame cosi i proprietarii come i salariati. 

Tutto racrresciincnlo annuale della ricchezza nazionale, lutto raccrescimcnto 
consumabile senza riproduzione deve dunque essere imponibile; può essere speso 
tutto intiero, qualunque spesa deve contribuire in una certa proporzione alla gua- 
rentigia di qualunque godimento. Il reddito nazionale nasce dall' azione simul- 
tanea di quattro classi di persone, i proprietarii, i capitalisti, tutti coloro elle 
fanno frullare capitali con nn’indnslria qualunque, e i braccianti; si ripartisce fra 
loro sotto i nomi diversi di rendila, interesse, profitto c salario; duppcrlullo è 
ugualmente destinato a comperar godimenti; dappertutto deve contribuire al go- 
dimento comune dcirordine pubblico ; dappertutto debb’ essere lassalo in modo 
proporzionale .1 quegli altri godifiicnli che può procurare ; dappertutto dcbb’csserc 
risparmialo, quando la tassa venendo a colpire il necessario non lascicreblie al 
conlribuente il mezzo di vivere. 

Se gli ò essenziale, giusta un principio di uuianilA di non ispingcrc mai Tim- 
posla sul reddito in modo, che tolga al eontribuente una parte del suo necessario, 
poirhò sarebbe assurdo parlare ad un uomo dei godimenti deU’ordine pubblico, 
mentre quest’ordine pubblico lo condannasse a morir di fame; non è meno im- 
portante di osservare che in riasihcduna spcrie di reddito, v’ha sempre una 
parto la quale deve rimanere inviolabile, c cui il fisco non può toccare senza com- 
promcllcre la stessa materia imponibile, senza privarsi dei proprii mezzi pcrl’av- 
veniro. 

Questa parte inviolabile del reddito, la quale sola dà un pregio alia proprietà, 
c fa si che il suo possessore la conservi, la bonifichi c le imprima il moviincnlo 
riproduttore, non è mica la stessa in qualunque specie di ricchezza; e gli abusi 
di (lotere del fisco non hanno mica per Inllc effetti ngiialmenle rovinosi. 

Il reddito netto delle terre è, fra tutti i redditi, quello che per nascere ha 
meno bisogno detrazione c della volontà del suo proprietario, ed è parimente 
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quello che i governi si sentono meno obbligali di trattare con riguardi. Difatti 
per quanto pur calpestati sieno i proprietarii, essi uon possono nè trasportare le 
loro terre in altro paese, nè distruggerle; e il .solo risultalo deiroppression loro 
si è che cessano di boiiilìwire i loro possedimenti. Ne.ssun’ altra classe di cittadini 
è cosi pienamente in balia del fisco. Pcriiù i governi dispotici dell’Asia li hanno 
assnlutanienle spogliati, attribuendo a se medesimi la proprietà del suolo. E già 
in parecchie parti della nostra Europa il peso delle imposte è tanto grave, che i 
proprietarii non sono a vero dire ornai più che i fittaiuoli del fisco. 

Il governo il più dispotico però non giungerebbe a poter trattare nello stesso 
modo il reddito netto dei capitalisti. Questi hanno quasi a qualunque ora la fa- 
ooltii di sottrarre la loro fortuna ad imposte vessatorie, e quand’ anche il fisco 
per conoscere i redditi loro avesse tutte le facilità che gli mancano, dovrebbe pur 
tuttavia imporsi la regola di non attribuirsene mai una parlo cosi forte che po- 
tesse determinarli a trasporfiire altrove le loro ricchezze. 

I commercianti, i fabbricanti, i fittaiuoli, tulli coloro insomma i quali fanno 
valere i capitali, sono attaccali alla terra un poro più dei capitalisti; le due ul- 
time classi, porlo meno, trovano dilficllissimo di spatriare; ma d’altra parte i 
loro profitti sono il loro solo incoraggiamento al travaglio, e se il fisco trovasse 
modo di attribuirsi una poraione troppo forte dei profitti del commercio, delle 
inanifallure e deH’agricollura, perchè il resto altro -non face,ssc più che compen- 
sare i rischi di queste professioni, l’industria <lapprima si rallenterebbe, e poi 
cesserebbe intieramente. Si è veduta sotto i ininislri di Carlo V e dei suoi suc- 
cessori, sparire da quelle contrade che per Taddielro faceva fiorire, e l’ozio ri- 
tornarvi in pregio. Chi è difatti colui il quale volesse lavorare con assiduità, 
quando il suo travaglio invece di aumentare la propria agiatezza non lo condu- 
cesse se non ad avventurare quel poco che egli ha? 

Ma se v’ha una parte di reddito nazionale cui il fisco non debba toccare se non 
con precauzione, per paura d’intaccare quella che è necessaria a farlo rinascere, 
è senza dubbio il salario, o il reddito di tulli coloro che vivono del proprio tra- 
vaglio. Questo reddito debb’essere consumalo dagli operai, ma soltanto per man- 
tenere se medesimi, clic sono il capitale vivente (Iella nazione. 

V” ha nel salario una parte necessaria la quale deve conservare la vita , la 
forza e la sanità di coloro che lo percepiscono, anincbè il travaglio si continui, 
afiìnchè il salario, che per loro è un reddito, ma che è un capitale per coloro i 
quali lo pagano, possa rendere a questi ultimi i fruiti che ne attendono, e conti- 
nuare d’anno in anno ad imprimere il movimento alla macchina sociale. Guai a 
quel governo che tocca questa parte, e.sso ad un tempo stesso sacrifica vittime 
uinaue e la sjieranza delle sue ricchezze future. 

Questa distinzione ri riconduce a disccrnere quanto sia falsa la politica di 
quei governi i quali hanno ridotto le classi operaie al solo salario necessario 
per aumentare i redditi netti dei fabbriamti, dei commercianti e dei proprietarii. 
Nè il fisco limita le sue pretese ad entrare in partecipazione dei redditi di queste 
tre ultime classi; esso richiede ad ogni cittadino di sacrificare una parte dei pro- 
pri! godimenti proporzionatamente ai proprii redditi, per assicurare il godimento 
dell’ordine, della giustizia, del mantenimento dell’onor nazionale; ma che cosa 
domanderà esso a colui al quale non ha lasciato alcun godimento? e quando 
lutto il lavoro nazionale sarà fallo da macchine o da uomini ridotti allo stato 
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(li macchine, dove troverò quella porzione considerabile che esso prelevava sul 
reddito di una classe della nazione che avrà lascialo distruggere? 

Queste distinzioni non ci hanno ancora condotti a cono.scere in modo preciso 
la materia imponibile, e molto meno poi a trovare i nu'zzi di raggiungerla. Non 
pertalUo dal detto fin qui possiamo dedurre un piccolo numero di regole che ci 
serviranno a giudicare le diverse forme di imposte. 

1° Qualunque imposta deve gravare sul reddito e non sul capitale. Nel primo 
caso, lo Stato non ispende se non ciò che i privali dovevano spendere; nel se- 
condo, distrugge ciò che doveva far vivere c i privati c lo Stato. 

2“ Nello stabilire Timposla, non bisogna confondere il prodotto lordo an- 
nuale col reddito; poichò il primo comprende, oltre il detto reddito, anche tutto 
il capitale circolante; ed una parte di questo prodotto deve restare per mante- 
nere 0 rinnovare tutti i capitali fissi, tutti i lavori accumulati, e la vita di lutti 
gli operai produttivi. 

3° Essendo l'imposta il prezzo che il cittadino paga pei godimenti , non si 
potrà domandarlo a colui il ipiale non gode nulla : essa non deve dunque colpir 
mai quella parte di reddito che è. nece.ssaria alla vita del contribuente. 

4“ L’imposta non deve mai mettere in fuga la ricchezza cui colpisce; deve 
dunque es.scre tanto più moderata, (|uanto più quella ricchezza sia di natura fug- 
gitiva. Non deve mai colpire quella parte del reddito la quale è ncces-saria 
perchè questo reddito si conservi. 


C.\PITOLO III. 

Di un'jin|>osla iiaica |irnaorzinnala al reildilo. 

È un’abitudine naturale della mente umana, il cercare di ridurre tutte le sue 
operazioni alla forinola più semplice; il generalizzare tutte le sue regole, c com- 
piere con un metodo uniforme tutto quello che possa sottrarre a metodi più 
comidicali. Questa abitudine la quale tende a semplificare, clas-sificare, generaliz- 
zare lutto, è senza dubbio la cau.sa dei più essenziali progressi di molte scienze. 

Non bisogna mira però abbandonarvisi in modo irriflessivo; essa ristilta piut- 
tosto dalla nostra debolezza che dalla nostra forza, c le astrazioni .sono meno 
sovente nella natùra che nei limili del nostro spirilo. 

E cosi che quasi sempre- si è cagionalo più patimento che sollievo alla so- 
cietà, colla ricerca di un’imposta unica. E senza dubbio cosa vantaggiosa di sem- 
plificare le relazioni del fisco coi contribuenti ; è senza dubbio desidercvole di so- 
stituire una regola invariabile a qualsivoglia arbitrio, senza dubbio, dovendo tutti 
i cittadini contribuire alla spesa nazionale in proporzione del loro reddito, un’im- 
posta unica, proporzionata a questo reddito, ed uguale per tulli, parrebbe nel 
tempo stesso più giusta c più semplice della varietà di contribuzioni che Tarlo 
della finanza ha inventale. Nondimeno la maggior parte delle regole da noi te.slè 
stabilite sulTimposta sarebbero inapplicabili ad un’iniposta unica; la maggior 
parte dei redditi che noi abbiamo giudicato degni di riguardi non potrebbero es- 
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sere da qiiesla risparmiali. Quanlo più la regola è inflessibile lanlo più è mestieri 
tenerla elevala, ove non si voglia clic non olTenda tulli coloro cui venisse a toc- 
care; c Vimposlu unica, quando pur fosse eseguibile, fruUercblie assai meno, o 
cagionerebbe assai più patimenti, che tutte le divei'se imposte le quali si propor- 
zionano alle divciiie nature di ricchezze. 

Abbiam detto, se essa fosse eseguibile. Difatti il jirimo dubbio che sorge' è di 
sapere se -sia possibile di colpire tutti i redditi con una sola misura legislativa, 
con una lassa proporzionale. Sarebbe d’uopo per questo, o cogliere il reddito in- 
dividuale airorigine sua, nel momento in cui il cittadino lo riscuote, oppure co- 
glierlo alla sua conversione in consumazione, nel momento in cui ciascun indi- 
viduo lo spende. Uno di colesti metodi sarebbe presso a poco equivalente all’altro, 
avvegnacbè la spesa sia per verità la più precisa misura del reddito; so alquanti 
avari spendono meno, se alquanti prodighi spendono più di quello che abbiano 
di reddito, queste leggere dilTercnze sono come nulle per la societ4à. Ma so, come 
io credo, questi due melodi sono ugualmente impraticabili, non restava se non 
quello che è stalo segnilo, cioè di proporzionare, le contribuzioni a ciascheduna 
natura di ricchezze, e di compensare, colla loro varietà, rimiguaglianza di 
ciascheduna, isolatamente eonsidcrala. 

Il primo tentativo ha dovuto e,ssere quello di colpire i redditi alla loro ori- 
gine. È il solo che noi piglieremo a considerare in questo capitolo. Dopo aver 
quindi esaminato, nei due capitoli .successivi, le imposte sopra alcune sorgenti 
particolari di reddito, ritorneremo, nel sesto, aH’imposla generale sulla .spesa o 
sulle consumazioni, e mostreremo come non volendo ammettere che questa, 
riesca ugualmente ingiusto o impraticabile. 

Supponghiamo clic, nella proporzione delle spese privale colle spese pubbli- 
che, noi assegniamo a ciascun cittadino i nove decimi del proprio reddito per gli 
altri suoi godimenti, e gl’imponghiamo l’obbligo di contribuire col decimo rima- 
nente ai godimenti che gli procura l’ordine pubblico; oceorrcnl dunque che qua- 
lunque reddito nato nella società in qualsivoglia modo, paghi un decimo al fisco. 
Come si dovrà fare per colpirlo nelle diverse specie di ricchezze? 

Abbiamo detto, che il primo reddito è quello dei proprietarii di terra. E 
questo non ragionerà difiicollà almeno nel sistema di coltivazione per affitto; si 
distingue cbiarissimamcnlc dal capitale, dalle anticipazioni annue, c da qualun- 
que altra parte della ricchezza : il contrailo che gli dà origine è le più volle fa- 
cili.ssimo a verificarsi; anche quando lo si dissimuli, la terra stessa non può es- 
sere sollratla airossarvazionc: c difatli i governi ben di rado hanno risparmialo 
i proprietarii di terre; quasi tulli sono entrati in partecipazione del loro reddito 
dalla sua origine, quasi lutti hanno passalo la proporzione di quel decimo, che 
abbiamo supposto dovessero essi domandare. 

Il reddito che nasce dai capitali fissi, dalle macchine, c da opificii di qua- 
lunque genere, mollo si avvicina al precedente, c non è niente più difficile a las- 
sare, quantunque il rimborso del capitalo primitivo che si consuma si confonda 
in questi col reddito. 1 proprietarii di questo capitale saranno più esposti agli 
abusi di autorità che i proprietarii fondiarii; aggravandoli di soverchio si farà 
maggior danno alla nazione, perchè si metteranno maggiori ostacoli alla ripro- 
duzione delle ricchezze; ma non però saranno più difficili a colpirli. 

La difficoltà è stcnninalamenle aumentata allorché si arriva ai redditi che 
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nascono dai capitali circolanti. Questi, come j,'ii lo ablnaino veduto, si dividono 
in due parti : l’una, sotto il nome d’interesse, passa a colui che ha fatto l’anti- 
cipazione del capitale; l’altra, sotto il nome di profitti, rimane a colui che lo ha 
adoperato, .sia egli imprenditore di lavori, littaiuolo, fabbricante o ineivantc. 
Per entrare in partecipazione di Udi redditi, il fisco ha bisogno prima di cono- 
■scerli, poi di poter costringere coloro che li riscuotono a cederne una parte pro- 
ponionale. 

L’interesse è una quantità fissa, il più delle volte uguale in tutti i contratti 
analoghi, indipendente dagli avvenimenti, e che giusta i suoi rapporti colla ren- 
dita delle terre, sembrerebbe dover essere una buona materia imponibile. Ma la 
trasmissione dei capitali ù una transazione segreta che l’autorità non ha quasi 
mai nessun mezzo di scoprire, e che anzi non può ricercare senza misure vessa- 
torie; che non può tassare senza eccitare a moltiplicare i contratti simulati, le 
frodi c i sotterfugi tl’ogni genere, coi quali per evitare Piinposla, si coinpromet- 
terauiio la pace delle famiglie e la sicurezza di qualunque proprietà; cui non può 
dare la caccia senza espellere all'estero una gran parte dei capitali. 

Il profitto dei capitali ò una ricchezza anche più fuggitiva. La stessa intra- 
presa, lo stesso commercio che hanno dato un prolltto ranno passato, pos.sono 
dare una perdita quest’anno. Frattanto se il mercante considera come reddito 
tutto il suo profitto c non ne aggiunge ne.s,suna parte al suo capitale nelle buone 
annate, mentre la perdita dovrà essere sottratta dal suo capitale nelle cattive, 
presto rovinato sarà. Il suo vero reddito consiste dunque in una media fra le 
buone c le cattive annate; ma questa media è ignota a lui medesimo: quanto poi 
maggiormente ricscirà impossibile di calcolarla all’autorità che cerca di sorve- 
gliarlo. Altronde, se gli altri contribuenti non banno interessi^ a nascondere il 
reddito propi io se non per sfuggire alle pretese, del fisco, i commercianti hanno 
un motivo particolare di dissimulazione. Per quanto la fortuna loro sia bene sta- 
bilita, un credito immaginario è sempre loro necessario; la loro rovina dipende- 
rebbe sempre dalla volontà di tutti i loro rivali, se questi, conoscemlo tutta 
restensionc dei loro mezzi, e potendo parimente (xmoscere la natura delle loro 
speculazioni, fossero padroni di scegliere il momento più critico per rifiutar 
loro delle anticipazioni o esigerne dei pagamenti. Il commercio 6 una professione 
gelosa, nella quale la dipendenza reciproca di ciascuno verso tutti è cosi grande 
che non può c.sscre corretta se non dal segreto. Qualunque contribuzione, per lo 
contrario, è pubblica di sua natura; una contribuzione sui redditi, sui profitti 
del commercio, darebbe al pubblico la misura delle fortune ili tutti i negozianti, 
ed è quello che essi temono più di tutto ; in generale non esiterebbero a sottomet- 
tersi alle tas.se più arbitrarie, anziché esporsi ad un sindacalo della propria for- 
tuna, il quale potc.sse mcltcrc in piena luce il loro segreto. 

Noi arriviamo finalmente airuìtima sorgente del reddito, a quella che si di- 
vide fra il massimo numero di cittadini, a quella che per conseguenza forma 
la massa più grande del reddito nazionale, quantunque l’aliquoto di ciasche- 
duno sia più piccolo, a quella altresì che non si può tr.ascurare di tassare senza 
privare il fisco del suo più importante aiuto; ò questa il salario di qualunque 
specie di travaglio. Una porzione di salario si mescola di continuo, e in difl'erenti 
modi alle altre specie di redditi. Il proprietario coltivatore deve trovare, sulla 
propria terra, rendita, profitto e salario; il bracciante di campagna, salario sol- 
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tanto. Qiiimii il salario fu parte del reddito di rliiuiique faccia nascere i frutti 
della terra, e que-sla classe forma essa sola in {■'rancia i cinque sesti della na- 
zione. La maggior parte degli artigiani delle città confondono nel loro reddito il 
profitto di un piccolo commercio col propria sudario loro; il capo fabbrica, il 
mercante e tutti i loro garzoni, tutti i loro subalterni, vivono cosi del salario die 
meritano la loro fatica, la loro intelligenza, come di profitto; l’ojieraio improdut- 
tivo infine, a qualunque classe appartenga, e per qualunque trafila ricavi il red- 
dito proprio dal reddito altrui, lo trova parimente nel salario. 

Ma come si arriverà a colpire in modo diretto il salario, come sorgente di 
redditi? A qual epoca si vorrà tassarlo? A ([ual vessazione non si esporrebbe 
il povero bracciante se ugni giorno gli si domandasse il decimo della sua gior- 
nata? In quale rovina certa lo si gitlerebbe, se, considerando come un reddito 
annuo la paga che ea’li non è sicuro di ottenere se non giorno per giorno, lo si 
obbligasse a pagare cinquanta franchi ranno perchè guadagna dieci franchi per 
settimana? K quando si aumentasse rimposta in proporzione dell'attività e del- 
l'abilità che aumentano difatti la paga degli opemi, qual premio non sembre- 
rebbe darsi cosi alla trascuratezza ed al vizio, contro l’ordine e l'industria. 

Kon si può quindi tassare direttamente se non il reddito che nasce dalle 
terre, dalle case, dagli opificii, e dagli altri capitali fissi; qualunque altro reddito 
sfugge al suo nascere alfispezionc del governo, ed è soltanto in un altro pe- 
riodo della sua durata che il fisco può sperare di entrare in partecipazione di un 
bene che esso difetti non protegge se non a condizione di averne la sua parte. 

Da ciò è risultato che il governo si è veduto costretto di moltiplicare le im- 
poste, affinchè ciascuna di esse partiUirnente riuscisse più leggera, e perchè in 
mancanza dclfuna, uii'allra colpisse le diverse persone. Esso ha colpito, da un 
lato, le riscossioni con tasse dirette; da un altro, le spese con tasse di consumo: 
ha preso dovunque ha trovato qualche cosa da prendere; ma gli c quasi sempre 
impossibile di valutare quanto domandi a ciascheduna classe, c in conseguenza 
di mantenere l'uguaglianza proporzionale che la giustizia avrebbe voluto. Frat- 
tanto i contribuenti preferiscono tuttavia sottomettersi a questo grave inconve- 
niente di quello che all’obhligo di rendere dei loro redditi un conto che le più 
volte non hanno mai fatto per loro medesimi. 

Anche percuotendo cosi quasi alla cicca sulla ricchezza dovunque la si trovi, 
ci sono tuttavia alcune regole prescritte da .\damo Smith in materia d'imposta, 
che qualuni|uc governo deve seguire, se non vuol raddoppiare il male già abba- 
stanza grave che l’imposta cagiona, ed eccitare un risentimento affatto sproporzio- 
nato col beneficio che esso ne ottiene. 

Qualunque imposta è tanto peggiore, quanto più il sacrificio cui assoggetta il 
popolo è siq)criore al reddito che essa procaccia al fisco : è tanto migliore ((uanto 
più economica è la sua riscossione. È tanto peggiore, quanto più grande è il di- 
sagio che reca ai contribuente l'epoca dei suo pagamento ; è tanto migliore quanto 
meglio ò stato combinato, per farla pagare, il momento in cui il contribuenlc 
avrà maggior comodo di farlo. 

È tanto peggiore, quanto più vessatoria ispezione la sua riscossione esige, 
quanto maggiore violazione della libertà del cittadino ne risulta ; è tanto migliore 
quanto meno tenbzione lascia alla frode, quanto meno sorveglianza esige, e 
quanto più volontario ne apparisce il pagamento. 
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Queste regole debbono essere combinate con quelle da noi date alla fine del 
capitolo precedente. Osservandole, se non si potri arrivare a far si clic l’imposta 
sia un bene, almeno la si ridurrà ad essere un male minore. 


CAPITOLO IV. 

Deirimposu sulle terre. 

11 reddito più facile a colpire colle imposte, è quello ebe proviene dalla terra, 
perchè questa specie di ricchezze non può essere celata; perchè senza dichiara- 
zione del proprietario, se ne può conoscere il valore; e perchè riscuotendone i 
frutti, al momento in cui la natura li accorda, si è sicuro d’incontrarsi appunto 
nel tempo più opportuno al proprietario per pagarle. Ma gli economisti si sono 
divisi intorno ni due modi di stabilire l’imposta: l’uno in natura sul prodotto 
lordo; l’altro in danaro, sul prodotto netto del proprietario. Questi due melodi 
sono stati più di una volta simultaneamente adoperati nella nostra Europa, sotto 
il nome di decima c di contribuzione fondiaria: li ritroviamo anche neH’anti- 
rhità, e presso quasi tutti quei popoli agricoli che abbiano riconosciuta l’autoritò 
di un governo. 

La decima è un’imposta riscossa al momento deH’abbondanza, prima che il 
produttore in certo modo abbia preso possesso della sua proprietà. La regola, se- 
condo la quale la decima è stabilita, quando non si estende che ai grandi ricolti, 
è cosi semplice e cosi universale, che fa nascere poche discussioni e molestie, la 
qual cosa le dà una grande apparenza di uguaglianza. La riscossione in natura 
richiede un numero molto più grande di esattori e di magazzini che quella in 
danaro; malgrado ciò la sua estrema semplicità la rende poco dispendiosa; al- 
tronde basterebbe che il governo non fosse troppo frellolo.so di goderne, perchè 
nc trova,sse un beneficio sicuro nella conservazione della derrata insino aU’cpoca 
favorevole alla vendita, o per fame godere i suoi appaltatori; poiché la decima 
è per la sua semplicità l’Imposta che si può più agevolmente appallare. Il colti- 
vatore, stretto daH’obbligo di pagare le imposte in danaro, vende quasi sempre 
il suo ricolto fuori di stagione. Il governo accordando una dilazione agli appal- 
tatori della decima, forse coprirebbe con questa sola anticipazione, tutte le spese 
di percezione. 

La decima a motivo di questi vantaggi, ha sedotto come imposta nazionale, 
molti speculatori politici. Altronde essa è stata difesa con ostinazione da quel 
corpo potente al quale generalmente è stata abbandonata. Questo che risuscita a 
sua voglia, fra le istituzioni giudaiche, quelle che più giudica conformi ai propri! 
interessi, mentre poi abbandona le altre all’obbllo, ha spesse volte reclamata la 
decima come un diritto inalienabile, fondato sulle leggi della Divinità, mentre 
non ha mai preteso la rinnovazione delle abluzioni, o degli olocausti, fondan- 
dosi suH’autorità delle medesime Scritture. D’altra parte la decima è stala com- 
battuta con tanto maggiore astio dai nemici del clero, c il suo ristabilimento o 
la sua abolizione sono quasi sempre state opera di partito. 

Econom. Tomo VI. — 4i. 
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Per un miscuglio ili siiporslizioiic giiulaica e di avidità, la decima è siala sfi- 
gurala in lutti quei paesi dove poi è stata distinta in grande e piccola. La decima 
pnò applicarsi senza difficoltà a tutti i ricolti annuali dei campi, alle segature 
dei tieni, alla mietitura delle biade, alle vendemmie perché cotali ricolti sono si- 
mullaiiei, c si presentano intieri all’occhio del deeimaUtjc; ma la decima sui ri- 
colti successivi, sui prodotti del regno animale, la decima delle frutte, dell’orta- 
glia, del pollaio, della Stalla, della cascina che à riscossa in Inghilterra, da un 
ordine ecidesiastico ivi chiamato dei vicari, è un’occasione inevitabile di discus- 
sioni, di vessazioni e di rancori ; essa stabilisce in ogni villaggio una guerra con- 
tinua fra il vicario c i suoi parroadiiani, ed è una causa principale del pro- 
gresso delle sette neiniche della Chiesa dominante. 

Le grandi decime, se fossero attribuite allo Stato, sarebbero senza dubbio 
un’imposta molto produttiva, la quale si metterebbe con facilità, senza cagionare 
mollo malcontento, nè molte spese. Ma questi vantaggi sono più che contrap- 
|M'sati dalla reale inuguaglianza di tale imposta, e dagli ostacoli che reca al- 
rindustria. 

Non cosi però ne giudica Ricardo: egli considera la decima come una lassa 
ugnale pagala per intiero dal consumatore, e che non è affatto perniciosa all’in- 
dustria. Siccome la fama di Ricardo si è infinitamente, accresciuta dopo la pub- 
blicazione della prima edizione di quest’opera, io credo ncccs-sario di esaminare 
più ininutaincule, e di confutare i suoi ragionamenti. 

I lu ineipii secondo i quali Ricardo pretemle che. la decima è per intiero pa- 
nala dal coiisumalore, c che, proporiionandnm anche per le terre pia calliee 
alla ijuanlilil del prodollo, la decima f tino tarni uguale, non sono esposti nel 
rapitolo consacralo a eotesla imposbi. (Ingl. cap. IX, pag. 225; trad. frane, 
cnp. XI, pag. 290). Questo capitolo mi sembra per conseguenza quasi inintelli- 
gibile. Spiegandolo dal contesto di quelli che lo precedono, si vede che Ricardo 
non ha credulo che la decima possa essere pagala dal proprietario [lerchè egli 
risguarda la rendita come quella che rappresenta soltanto la differenza fra una 
terra migliore ed una peggiore, differenza che la dcrima non mula. Questo ra- 
gionamento mi sendira doppiamente, falso, perchè la rendila, come abbiam dello 
altrove, rappresenta altra cosa che quesla differenza, c perchè la decima accresce 
mollo notevolmente questa differenza a scapilo delle terre cattive. 

Ricardo crede inoltre che la decima non possa mai essere pagata dal fit- 
laiuolo, perchè, « se il prezzo del prodotto lordo non salisse a tanto di compen- 
« sare al coltivatore ranlicipazionc della lassa, egli abbandonerebbe un mestiere 
< i cui profitti fossero ridotti al di sotto della media dei profitti. Ciò darebbe 
( luogo ad una diminuzione di produzione, mentre la richiesta continuerebbe ad 
t essere la stessa; ed il prezzo salirebbe finlanlo che ragricollura riuscisse tanto 
f proficua quanto l’iinpiego del capitale in qualunqucallro commercio ». (Cap. VII, 
pag. 195 Ingl.). 

Al contrario, io ho fatto vedere, che non esiste nessuna media di profitti, 
quantunque ciascun mestiere tenda continuamente ad avvicinarsene: ciò deriva 
dalla circostanza che i profitti di ciaschedun mestiere mutano ogni anno, mentre 
occorrono venti o Ircnt'anni per abbandonare un mestiere nel quale si sono im- 
pegnali capitali fissi, e pel quale padrone e operai hanno fatto un lungo tiroci- 
nio. Ho fatto vedere che in particolare l'agricollura era un’industria la quale non 
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poteva mettersi in equilibrio con ncssun’altra, perchè tutto il capiUile che vi era 
impegnato, sia fìsso sia circolante, non poteva mai essere impiegato in ncssun’altra 
industria; perchè gli operai dell’agricoltura non potevano passare ai mestieri 
delle cittì, |)orché gli stessi fìttaiuoli erano incapaci di seguire qualsivoglia altra 
specie di speculazione. Essi possono bensì mutar paese, ma non vocazione: c 
siccome il numero degli agricoltori è più grande di quello degli uomini dedicati 
ad ogni altro mestiere, preso separatamente, i profìtti del capitale impiegato nel- 
l’agricoltura sono sempre inferiori a quello del capiUilc impiegato in qualunque 
altra industria, nella quale le condizioni fossero uguali. 

Ricardo, in tutto il suo libro non parla che della coltura del frumento, come 
se fosse questo il solo prodotto della terra, mentre pel coltivatore non si tratta 
mai di produrre frumento o di lasciare incolto il terreno, ma di scegliere fra 
tutte le industrie rurali, alcune dello quali richiedono assai più anticipazioni 
che il frumento, altre molte di meno, e che ciò non ostante la decima tratta tutte 
ugualmente. Il prezzo stesso della produzione del frumento è una cosa appena 
valutabile dal coltivatore. In un giro di ricolti di quattro anni, nei quali ha suc- 
cessivamente prodotto frumento, rape, avena, trifoglio, i concimi c le lavora- 
zioni hanno prodotto in comune questi quattro ricolti, ma non appartengono 
propriamente nè aH'uno nè all'altro. 

Frattanto il fìtLaiuolo al quale si domandasse quest’anno la decima che prima 
non era avvezzo pagare, fa il suo calcolo. Egli non può sperare di ottenere dal 
proprietario un ribasso proporzionato, il suo contratto è a lungo tonnine, c pas- 
seranno molt’anni avanti ebe debba di nuovo pattuire con lui. 

Egli non ha probabilitè di farsi rimborsare della ilecima dal consumatore 
insino a tanto che il ricollo sia diminuito, c siccome pagherò la decima sul fieno 
che richiede minori anticipazioni del grano, c sui luppoli che ne richiedono di 
maggiori, non diminuirà mica le sue sementi collo scopo di sfuggire alla decima, 
ma solamente collo scopo di non sottomettere alla decima il suo capitale del 
pari che il suo reddito. Il ricollo annuale deve difatti rimborsargli le sue sementi, 
i suoi ingrassi, le giornale di lavoro che hanno fatto nascere il ricolto, un com- 
penso pel detrimento subito dai suoi bestiami, c da tutto il suo altiraglio rurale, 
la pigione dei suoi granai, il fìtto che paga al proprietario, c finalmente il pro- 
fitto proprio. Di tutto questo gli si prende il decimo. Se non avesse che prati non 
sarebbe lassato sulle suo seiiicnti, le sue spese di lavorazione, i suoi aratri, i 
suoi granai: ma egli ha già acquistato tutto questo altiraglio rurale; se non ne 
facesse uso, perderebbe più della decima che gli si richiede; si contenta dunque 
di lasciarlo deteriorare, c di non rinnovarlo. La produzione diminuisce ma lenta- 
mente: ha bisogno di meno giornate d’operai ed i sahirii deU'agricoltura diminui- 
scono, mentre d’altra parte il prezzo del grano si aumenta. Quindi, la decima da 
prima anticipata dal fittaiuolo è da lui a vicenda ricacciata sul bracciante, di cui 
scema i salarii, sul consumatore di cui rincara i viveri, finalmente sul proprie- 
tario il quale otteneva dalla sua terra un prezzo di monopolio, e deve conten- 
tarsi di una rendita minore, per causa che il vantaggio del monopolio diminuisce. 
La parte che ciascuno ne sopporta è inugualc e può appena essere anticipa- 
tamente preveduta. 

Nullameno la decima colpisce l’agricoltura in modo non meno ingiusto che 
disuguale. Un’imposta non debb’csscrc stabilita che sul reddito, la decima è 
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posta sul rctldito unito al Rapitale circolante dell’agricoltura. Essa non sola- 
mente i>ercuolc la rendita del proprietario, ma tutte le anticiparioni che il fit- 
taiuolo ha fatte |>er ottenere il ricollo che viene decimalo. 

Nelle buone annate c noi buoni terreni, due covoni su dieci possono rap- 
presentare tutte quelle anticipazioni; nelle cattive annate e nei cattivi terreni, 
otto covoni su direi appena le coprono. .\nzi non è cosa rarissima che il totale 
del ricolto riesca insuflìcientc a pagare le spese. Lii decima, in tutti i casi, è 
jierò ugualmente riscossa. Ai primi, essa prende l’ottava parte del reddito dei 
campi; ai secondi, la meUi; ni terzi che ne.ssuno ne hanno, toglie dal capitale che 
deve far nascere il ricolto seguente c la sua imiguaglianza è tanto piti crudele 
perchè .sempre opprime, il povero, c piglia maggiormente dove sarebbe stalo me- 
stieri usare riguardi. 

Inoltre, quanto più una cultura è produttiva, tanto più anlici|>azioni richiede 
per la terra. La decima, che poteva non es.serc che la settima od ottava parte 
del rediiilo di un prato, diventa il quinto in un campo di grano, il terzo in un 
vigneto, la nietù in un seminato di luppoli, di canapa o di tabacco, il totale in 
un orlo, l’erciù, mentre rintercsse nazionale 6 di aumentare di continuo il pro- 
dotto lordo, facendo più larghe anticipazioni alla terra, la decima insegna al col- 
tivatore a diminuire continuamente le .sue aniicip.azioni, ed a .scegliere il genere 
di coltura che frutta meno di lutti alla nazione, ma che anche meno di tulli 
espone colui clic lo intraprende a vedersi punito deH’indnstria propria. 

Il coltivatore sottoposto alla decima ogni (piai volta vuol consacrare il su® 
campo ad una coltura più produttiva, è obbligalo di concertirsi prima col deci- 
malore, per fargli accettare una rendila fis,sn invece del decimo del ricollo. Questa 
rendita fissa è appunto la contribuzione fondiaria. Per e.sserc ugnalo alla decima, 
essa deve ascendere dal quinto al quarto del reddito nello; avvegnaché le riprese 
degli agricoltori, come le chiamano gli Economisti, importino almeno la metà 
del prodotto lordo. 

La contribuzione fondiaria ù destinata a far partecipare il fisco al reddito del 
solo proprietario, ed in generale non colpisce che. Ini solo. Stabilita sopra una 
stima generale delle terre, c qualche volta sopra un catasto, obbliga ciascun fil- 
taiuulo a fare ranticip.azionc in nome del suo proprietario di una parte propor- 
zionale del reddito nello, quale era stalo calcolalo nella prima stima. Ma essendo 
questa stima invariabile, quanto più il filtiiiiolo paga di rendita al fìsco, meno 
ne paga al proprietario. Questa slabililù gli permette inoltre di accrescere le sue 
coltivazioni, di migliorare la terra che coltiva, senza clic il pubblico gli richieda 
di partecipare ai redditi provenienti da anticipazioni che. i|iiesto pubblico non ha 
fatte. I.a stessa causa rcnde-qiiesla imposta poco dispendiosa a riscuotere. Cia- 
scun coltivatore sa precisamente ciò che deve pagare e quando lo deve pagare; 
non ha nessuna speranza di sfuggire aU’csatlore, nè ricorre a nessuno strata- 
gemma per tentarlo (1). 

( I ) Ricardo, (larlcrido sempre dagli slcssi prjnri|iìi, pretendo die la contri|iizjone fondiaria non 
è pagala dal roidilo dei pro|iriclarii se non i|uando essa varia ron ogni variazione dcirainilo, 
allriaicnli sarebbe rimborsala dal ronsunialore. “ Se il n° 3, egli dice, è l'ullHna terra coliivala 

(vale a dire se una lerm di terza i|ualilà è posta in cullura, perctid le terre di primn e se- 
‘‘ ronda qualità non baslano a niilrire la nazione) , qnanlunque rolni terra non paghi nessuna 
» rendila, non però |iotrà e.ssere coliivala dopo lo siabillmeiito della lassa, e dare al coliiyalpra 


Dìgitized by Google 



dell’imposta sulle terre. — CAP. IV. 


093 


Altronde l’imposta fondiaria spesso obbli^'a il contribuente a pagare danaro 
nel momento in cui appunto non ne ha. In questo caso, essa costringe il pro- 
prietario 0 il (iltaiuolo a vendere le sue derrate per procurarsi questo danaro, forse 
nella stagione più sfavorevole, c cosi contribuisce a cagionare l'ingorgo dei mer- 
cati iniinediataniente dopo il ricollo, e la |>enuria al finire dcirannala. Sotto questo 
riguardo la legislazione della Tosciina è degna d’iinilazionc. Invece di esigere 
rimposta fondiliria tutta in una volta, la qual cosa obbligherebbe l'agricoltore a 
vendere nel inedcsinio tempo che tulli gli altri suoi confratelli; o mese per mese, 
la qual cosa lo obbliga a trovar danaro tanto nel tempo delle anticipazioni 
quanto in quello delle riprese; essa la richiede in tre pagamenti che seguono a 
qualche distanza i tre principali ricolti del paese, quello del grano, quello del 
vino c quello dell'olio; cioè in agosto, in novembre, c in febbraio. Quegli che 
paga tutta la contribuzione dell’annata lìn dal mese di marzo, epoca in cui è sta- 
bilita, ottiene uno sconto di cinque per cento. Quegli, al aintrario, il quale non 
paga alla scadenza non può e.sservi costretto giudizialmente se non dopo spiralo 
l’anno; ma da che il giorno fatale di ciascun termine, cioè l’ultimo del mese, è 
passato per lui, il suo debito è aumentato di dieci per cento sulla rata da Ini 
non pagata. Quest’ammenda è un profitto per l’esuttorc, ma assai di rado un 
proprietario vi si espone. 

Quanto più l’impasta fondiaria è posiinle, tanto più disordine getta nei mer- 
cati e in tutta l’economia rurale, costringendo il cultivalore o il proprietario a 
vendere a qualun(]ue prezzo, por trovare danaro. Nel medesimo tempo essa in 
certo modo lo disamora delta sua proprietà c gli toglie la voglia non meno che i 
mezzi di farvi quelle durevoli aulicipazioni le i|uali aumentano, per molte ge- 
nerazioni, i prodotti del suolo. 

La primitiva stima sulla quale è fondala l’imposta fondiaria, può spesso essere 
ingiusta 0 inuguale: e (|uando pure noi fosse, è dilTiciln che in un lasso ili tempo 
anche poco considerevole, una grande imiguaglianza non risulti dai progi'essi 
dell’agricoltura in un distretto, dalla sua decadenza in un altro, dall’apei tura di 


u il profitto corrente, a mono clic it prezzo dot grano non ascenda lanio |kt coprire ta tìissa. 
>> It capitale si allontanerà sino a quel monicnlo da quella terra per cercare ini impiego pili vai>- 
» uggioso. La lassa non potrebbe cadere sul proprietario, puicliè nella nosira supposizione egli 

non percepisce alcuna rendila „ {liighte, eap. \, Stl'ii. 

Pcrcliè tale ragianqmemo sia giusto, bisogna credere roli'aulore elio I prati non pngin'no nessun 
nuo, elio iienimcno ne pagliino le più grame terre seminale, clic il pioprielariu non nenia neisun 
compenso né pel suo diritio oi proprietà nè per lutti i capitali elio lia fissali .sulla Icrra per nirt- 
lerla in valore; clic le terre siano ridotte a ndiiira sitrcrs.sivamenic nell'ordine in riii sono più 
produllive, elio tulli I prolitli dei liilainoli si uguaglino fra di loro, e rlie quelli dell'agrieolliira 
si livellino con quelli di qnalunqne altra liulusiria, clic nnaliiienlc sia rosi taellc al linaiuolo di 
diventare fabbricante di seta, e d'impiegare il suo aratro e i suoi bovi, i suoi grattai a fare del 
velluto 0 del raso, come è facile ad ini sarto di fare delle giubbe quando gli abili da .spada pas- 
sano di moda. Sono sempre le stesse astrazioni, dello quali si scorge la frivolezza quando si os- 
servi il mondo come esso va, e non conte lo si foggia in un libro. 

Per ispiegarc come ii eaidtale del (Inainolo gli servirà a diventar fabbriranle, non basta mica 
dire die venderà i suoi Itovi, i suoi aratri, i suoi granai; (loiebé. onde egli li venda, A d'uopo 
che qualcheduno li romperi, e qneslo compratore eoiiliiiuerà ad impiegarli all'agrteollura, lalcliè 
sarù mutala la persona, non mai la destiuazioiie del capitale. 
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nuove slnule, di nuovi canali, di nuovi porti, o da un Iraslocamcnto della po- 
polazione, il quale offra adito a nuovi mercati. Allora un sentimento che dap- 
prima sembra assai equo, farà domandare un nuovo catasto, ed una ripartizione 
più uguale. Nullameuo la contribuziojie fondiaria non ha gli stc.ssi diritti delle 
altre a questo genere di uguaglianza. 

Kel momento in cui una contribuzione fonditaria è stabilita in un paese che 
prima non vi era sottoposto, il malo che essa reca a coloro cui colpisce è anche 
più grave di quello che questi medesimi se lo raflìgurino. Essa non solamente toglie 
loro il reddito di un anno, ma li spoglia eziandio del capitale che quel reddito rap- 
pi esenta. Quando la contribuzione è fissata al quinto del reddito netto, gli ò presso 
0 poco come se il quinto delle terre fosso confiscato a profitto dello Stato. Da 
quel momento ogni fittaiuolo ha.due padroni; quegli che ne porta il nome pei 
quattro quinti del reddito, e lo Stato per l’altro quinto. Se il proprietario vuol 
mutar fittaiuolo, se vuol pigliare a prestanza ipotecando la sua terra, se vuol 
venderla, se vuol spartirla fra i suoi figli, la parte del fisco è sempre ugual- 
mente dedotta, e non ha più di proprio che i quattro quinti rimanenti. 

•Senza dubbio è dura cosa a sopportarsi tale spoliazione della proprietà di 
ciascuno; ma essa è già consacrata dal tempo; ci sono pochi paesi in Europa 
che siano rimasti insmo ai nostri giorni esenti daU’imposta fondiaria e nel 
tempo stesso dalla decima; l’una e l’altra avevano il medesimo effetto, c la pro- 
prietà del fisco sul quinto del reddito delle terre, è stabilita da prescrizione 
antica. 

Ciò posto, quale sarà il risultalo di una rettificazione del catasto ? sarà esso 
più giusto ? sarà più uguale? Due tenimenfi sono stali ugualmente tassati a 1,000 
franchi l’anno; frattanto uno non rende che 3,000 franchi, l’altro 12,000: l’uno 
paga il terzo, l’altro il dodicesimo. La disuguaglianza sembra mostruosa; ma 
l’uno, in conseguenza stessa di tale disuguaglianza, è stato venduto o ricevuto in 
eredità pel prezzo di 40,000 franchi, e l’altro per quello di 220,000, amenduc 
al danajo 20 della rendila netta. A chi dunque si devo rendere giustizia u- 
guale? Alla terra, o all’uomo? Se alla terra, non si può mettere in dubbio che 
tassando i due tcnimenti al quinto del loro reddito netto, non si debba ridurre 
l’impusta dcH’uno a COO franchi c portare quella dcU’altro a 2,400. La qual 
cosa equivalerà pel padrone del primo al guadagno di un capitale di 8,000, che 
egli non aveva comperato comperando quella terra, non aveva ereditato da suo 
padre, non aveva contato di avere di sua parte nella divisione dei suoi fratelli. 
Mollo stesso tempo il secondo perderà un capitale di 28,000 franchi che aveva 
pagato 0 ricevuto in patrimonio, e sul quale forse pesano debiti ipotecarii in 
favore dei suoi fratelli o dei suoi venditori. 

Se poi la legge intende rendere giustizia aU’uomo, questa legge non deve al- 
terare divisioni di proprietà sotto la fede delle quali ciascuno ha vissuto e con- 
trattato. Quegli al quale la rettificazione del catasto tolga una parte della sua 
proprietà, subisce un’aspra ingiustizia, e questa ingiustizia non è compensata dal 
beneficio inatteso di cui gode il suo compatriolla. Non v’ha maggior ragione di 
dare all’uno che di togliere all’altro, e la ripartizione uguale della proprietà del 
fisco, fra i comproprictarii, non è meglio fondala in giustizia della ripartizione 
di qualunque altra proprietà. 

Si può aggiungere come motivo non di giustizia, ma di politica, che siffalla 
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ripartizione uguale, invece di contenbre i proprietarii, eccitereldie probabilmente 
universali richiami, poicliè, non c’è uomo il quale, nel giudicio proprio, .stimi 
il godimento di guadagnare 1,000 franchi pari al dolore di perderli. Coloro che 
oggidì trovansi gravati, non ottcrrchhero che un sollievo inolio inferiore alla loro 
aspettazione; coloro, che per lo contrario ora sono risparmiali, si crederebbero 
dopo la nuova ripartizione orrìbilmente c.ilpeslati. 

Non si puè dunque rimediare alla disuguaglianza di cui sì mena lamento 
con una misura generale. Solamente, siccome non bisogna perdere di vista l’ob- 
bligo di cui abbiamo tenuto discorso nel capitolo precedente, di rispettare il red- 
dito necessario per non rendere il proprietario inilifferente alla proprieliì sua, il 
governo può con alleggerimenti parziali venire in aiuto dì coloro che sono real- 
mente sopraccaricali, c deve stabilire l’uguaglianza fra i contribuenti fondiari!, 
colla medesima lentezza c i medesimi riguardi che adopera nel colmare l’im- 
menso intervallo che si trova fra reslrema opulenza c reslrema miseria dei 
suoi sudditi. 


CAPITOLO V. 

Contribuzioni dircllc sulle altre sorgenti del reddito. 

L’imposta fondiaria non colpisce che una sola specie di reddito, c le impo.sle 
di diversa nalm-a, le quali colpiscono i cittadini in propurziouc della loro spesa, 
ripercuotono pure i proprietarii di terra; le imposte sui trasferimenti delle pro- 
prielò, che sono messe non sui reildìti, ma sui capitali nazionali, pesano di 
nuovo sugli stabilì, in una proporzione ciiujue o sei volle più forte che .sopra i 
mobili. Quindi i proprietarii di fondi pagano tre volte, mentre gli altri cittadini 
pagano una volta soltanto; e se riuniscansi questi differenti modi di pagare, 
si troverò che, molti generalmente pagano, fino il terzo del proprio reddito, 
mentre gli altri ne pagano appena il trentesimo. 

Abbiamo veduto esservi qualche motivo per cui dovessero essi contribuire al- 
quanto più degli altri al sostenimento di un governo, che dal canto suo , spende 
di più per loro; ma non ve n’ha alcuno per una sproporzione tanto smisurata, c 
se fosse possibile colpire il capitalista così facilmente come il proprietario, sa- 
rebbe giusto obbligarlo direttamente al sostegno di un governo che parimente 
protegge la di lui proprielò. Nei grandi Stati lo si è qualche rara volta tentato ; ma 
si è capilo come non si potesse conoscere la fortuna di ciascun cittadino se non 
per mezzo d’incldestc vessatorie; si è temuto di porre in fuga i capitali, c di to- 
gliere cosi un sostegno necessario all’industria, c si è volontariamente abbando- 
nata una miniera il cui scavamento ricsciva quasi impossibile. Ma l’Europa dia 
veduto, soprattutto nel medio-evo, un gran numero di piccole repubbliche com- 
mercianti sorgere accanto a campagne che le nutrivano, e che non dipendevano 
da loro. Le cittò imperiali e anseatiche, le repubbliche d’Italia c quelle di Sviz- 
zera, erano ì centri di un vasto commercio, la patria di ricchi capitalisti, i cui 
tesori tentavano l’aviditò dei loro vicini. Quelle cittò poste nella circostanza di 
difendersi contro principi polenti, non avrebbero mai potuto imporre conliibu- 
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zioni sullicicnti alle spese della guerra sul ristrcUo territorio che dipendeva da 
loro. Altronde le loro ricchezze mobili erano le più volte la causa dei loro peri- 
coli; toccava adunque a queste stesse di difeiidersi. Coloro i quali venivano a go- 
dervi di una libertà, di un'importanza che non ritrovavano altrove, dovevano 
pur pagare il diritto di cittadinanza. Coteste repubbliche cercarono il mezzo 
di colpire direttamente il reddito dei ricchi, rispettando la libertà e il credito 
del commercio. 

Molle di loro si contentarono della dichiarazione che ciascuno facesse della 
propria fortuna; molte altre nemmeno chiesero di saperla; ma vollero che cia- 
scun cittadino dopo aver fatti egli medesimo i proprii conti, pagasse .al tesoro 
dello Stato, ciò che stimasse giusto di dovere, senza che fosse permesso di verifi- 
care l'ammontare della somma. In Amburgo, la dichiarazione che ciò che un citta- 
dino veniva a depositare equivaleva ad un quarto per cento del suo capitale, era 
ricevuta sotto giuramento. In Ginevra la tassa chiamata delle guardie, e che 
ascende ad uno per mille del capitale, con talune modificazioni, è parimente ab- 
bandonata alla lealtà dei cittadini. Ciascuno fa il suo conto senza testimoni e 
viene a versare il suo sacchetto nella casso del governo senza clic nessuno abbia 
il diritto di vederne le monete : fatto ciò egli sottoscrive una dichiarazione di 
aver pagata la sua tangente. Nel corso dei primi anni di tale istituzione,, nem- 
meno gii si domandava alcun giuramento. 

Questo modo di pagare le imposte non può esistere che nelle repubbliche, 
ed è onorevole testimonio per queste il poter conservare tale costumanza. Per 
ciò stesso è d’uopo che l'imposta sia moderata. In Ginevra il capitalista paga ap- 
pena il cinquantesimo del suo reddito, mentre il proprietario fondiario paga al- 
meno il ventesimo. Questa proporzione per verità non ò equa, ma i la sola pos- 
sibile ; e prima condizione di un'imposta è quella di potersi riscuotere. 

Mei grandi Stati v'ò una classe di capitalisti i quali possedono immense for- 
tune. Sono questi i rendita! dello Stato, dei quali torneremo a parlare , quando 
terremo discorso dei prestiti. La loro fortuna dipende intieramente dalia conser- 
vazione della società; essi più di qualunque altro sono interessati a difenderla; 
è giusto di farceli^ contribuire, più di qualunque altro, poiché sovente sono i 
veri proprictarii di tutta la fortuna pubblica, c, per giunta, la cosa è più fa- 
cile e meno dispendiosa ; poiché basta per questo, ritenere una parte di quel 
reddito che il fisco ha già nelle sue mani. 

Ma, appunto la facilità dell'operazione di una ritenuta sulle rendile la rendo 
più pericolosa. Pochi sono i governi i quali gravati di debiti non ne abbiano 
qualche volta abusato. Ora siccome il governo è nel tempo medesimo il debi- 
tore c il legislatore, non é facile il decidere dove finisca l’imposta e dove cominci 
la bancarotta; o, a dir meglio, ogni qualvolta, sotto pretesto di tassare il red- 
dito dei suoi creditori, manca agli obblighi assunti verso i suoi creditori, esso 
reaìmente ò fallito. 

Nullamcno io non credo che fosse impossibile in quei paesi dove il diritto 
di cittadino non è un titolo vano, dove ad esso vanno congiunte prerogative, o 
dove queste sono un oggetto di ambizione, di mettere sui renditai una contribu- 
zione volontaria la quale potesse diventare di un grande aiuto. In Francia, qua- 
lunque che paga 300 franchi d’imposta diretta, è elettore ; qualunque che ne paga 
1,UÒ0, èeligibile alia rappresentanza nazionale. Questi otlicii sono già altamente 
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onorevoli e lo divenlcninno anche più. Perchè non si acconlcrchhe al rcmlitaio 
dello Slato il dirillo di far trasportare il suo credito dal Gran Libro del 5 per 
cento, ad un nuovo libro di 4 per cento? 11 proprietario di una renilita di 1,500 
franchi, la quale con siffatto trasferimento sarebbe stata volontariamente ridotta 
a 1,200 sarebbe elettore. 11 proprietario di una rendita di 5,000 franchi, nello 
stesso modo volontiiriainenlc ridotta a 4,000, sarebbe cligibilc. Le rendite del 
Libro del 4 per conto sarebbero trqsniissibili come lo altre, c colle loro proprietù 
passerebbero tutti i diritti civici ad esse inerenti. 

Nel momento in cui cotal legge fosse promulgala, forse non ci sarebbe un 
gran numero di riduzioni volontarie; ma ravvicinarsi d’ogni nuova elezione le 
moltiplicherebbe e tulle sarebbero irrevocabili; tutte estinguerebbero il debito 
senza spese; tutte, in pari tempo avrebbero il vanUiggio di classificarlo più pron- 
lamcnle, di farlo passare nei dipartimenti, d’interessarvi la grande massa della 
nazione, e di spegnere quella gelosia che sentono molto generalmente i contri- 
buenti dello provinde contro i remlilai della capitale o deH’csIero. Quanto all’ef- 
fetto politico dell’ainniissiunc di questa nuova classe di elettori, sarebbe del pari 
rassicurante (ter l’ordine c per la libertà. Non sono persone disposte sf turbare lo 
Stato coloro che hanno conlidalo allo Stato la loro fortuna c i loro mezzi di esi- 
stenza; ma sono altrettanti sicuri difensori deH’ordinc, deircconomia, della lealtà 
nelle transazioni, c di quel ri.spetlo pei diritti di tulli sul quale il credilo ri|>osa. 
Pochi uomini maggiormente meriterebbero di essere cittadini che quei creditori 
dello Stato i quali avessero volontariamente contribuito ad alleggerirgli la soma 
dei suoi debili. 

Si è inoltre cercalo di lassare direllamcnie i reildili del commercio c deU’in- 
duslria dividendo per classi coloro che ne esercitano i diversi rami, ed obbli- 
gando ciascuno a pagare .secondo la classe a cui appartenesse. Così in Francia si 
sono stabilite le patenti, le quali comprendono non solamente il commercio e le 
inanifallurc, ma la maggior parte delle professioni. Si è dun({uc corcalo di otte- 
nere una partecipazione ai redditi che nascono dai profitti ed » quelli che na- 
scono dai salarii. Ma tanto spazio ci corre fra il mezzo di guadagno che una prò-” 
fessione può dare, e un guadagno certo; sarebbe tanto ingiusto tas.saro un uomo 
per quello che poteva guadagnare e che forse ha perduto ; che malgrado l’in- 
vcnzionc della tassa proporzionale, che si regola sulle |)igioni, perchè si è cre- 
dulo vedere in queste l’ indicazione della fortuna, non c’è parità nessuna fra 
quella porzione dei proprii bcnclicii che un negoziante abbandona ql fisco, c 
la porzione dell’alTitto delle sue terre che un proprietario gli cede. E nessuna 
nemmeno ve n’ha fra il prudono; le patenti non rendono il quindìce.simo di 
ciò che rende l’iniposla fondiaria. 

La contribuzione personale c mobiliare è stabilita sopra basi cosi arbitrarie, 
cho la maggior parte delle grandi città hanno preferito riscattarla con qualche 
dazio di consumo. 

Per le quali cose, i redditi dei capitali, quelli del commercio e dcH’industria, 
non sono ancora che debolmente colpiti da tutte le imposto dirette. Quelli che 
nascono immediatamente dal lavoro non sono nemmeno stati presi in conside- 
razione; si è capilo che lassare ciascun operaio in ragione del s.alario che po- 
tesse guadagnare, era esporsi a privarlo del necessario, o a dargli i mezzi di ot- 
tenere un aumento di paga, che rincarirebbe il prezzo di tutti i prodotti e ne 
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arresterebbe la vendita. Altronde, tassare un uomo in ragione della sua abilità 
di guadagnarsi un salario più forte, gli è in certo modo punirla della sua al- 
tivilii, della sua intelligenza, delle qualiUà colle quali si è reso supcriore ai suoi 
concittadini. Se non si voglia scoraggiarlo, bisogna ottenere da luLin modo più 
indiretto una partecipazione al reddito che egli si forma con quelle sue diverse 
qualità. 

In Francia si inette pure fra le contribuzioni dirette la tassa sulle porte e 6- 
nestre. Essa c piulinsto un’imposta sul consumo delle case. Si ò creduto più facile 
coniare le porle c le finestre di quello che avere una dichiarazione fedele del 
prezzo della pigione. 

Quasi tulli i governi hanno colpito con un’imposta rilevante le eredità, le 
vendite, c tulli i mutamenti di proprietà; sebbene che facendosi cosi a colpire il 
capiUde c non il reddito, essi diminuiscano la causa produttrice della ricchezza ; 
presso a poco come se tugliessero la decima dalla semente, invece di toglierla 
dalla messe. Pur nondimeno siccome questa imposta ò generalmente riscossa nel 
momento in cui torna più comodo di pagarla ; siccome di rado tocca alla persona 
medesima a pagarla più di una volta su tutta la propria fortuna, c siccome è fa- 
cile di non lasciare entrare per nulla l’arbilrio nel collocarla, il registro, che è 
una delle imposte più produttive di Francia, non cagiona altrettante doglianze 
come tant’altre le quali sono assai meno onerose; è probabile che coloro ai quali 
esso toglie in una sol volta una porzione del loro capitale, prendano le loro di- 
sposizioni per ricuperare sul loro reddito, colla propria economia una somma 
uguale a quella che hanno perduta ; laiche l’cITetlo ò quasi il medesimo per la 
ricchezza nazionale, come se fosse stato tassato il reddito stesso. Ma l’imposta 
sui prestiti ipotecarii, c il bollo sugli atti giudiziali non meritano la stessa indul- 
genza; avvegnaché sieuo queste riscosse per accidenti che si dovrebbero rite- 
nere sintomi di povertà, o per lo meno di angustia c non di ricchezza. Mettere 
un'imposta sui debiti di un uomo o sulle sue liti, non sembra mono irragio- 
nevole di quello che metterne una sulle sue malattie. 

Ond’é che, malgrado il fervore dei finanzieri, la loro costante attività, il loro 
talento d’invenzione, c la rapidità colla quale una scoverta nell’arte loro, in 
qualunque paese sia fatta, subito si comunica a tutti gli Stati inciviliti, è loro 
tornato impossibile colpire direttamente la maggior parte dei redditi, ed appunto 
per non aver potuto farlo, hanno se non altro cercato di mettere una contribu- 
zione proponionala alle spese. 


CAPITOLO VI. 

Imposte sulla ConsumaziuDe. 

1 diversi redditi che non potevano essere estimati c tassali alla loro origine 
sono tutti impiegali alla consumazione, ed è questo il momento in cui si credette 
che rimposla potesse colpirli con meno inconvenienti. Tassando tutta la mer- 
canzia, alla compra della quale la ricchezza può essere impiegata, si è certo di 
ùirc coiilrihuire questa ricchezza, nè per questo si ha bisogno di sapere a chi la 
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medesima apparlenga; Una simile contribuzione non richiede nessuna diciiiara- 
zione di fortuna, nessuna inquisizione, nessuna distinzione del povero c del ricco; 
essa non mette imposta al lavoro, e non punisce ciò che importa d’incoraggiare. 
Altronde ogni contribuente paga in certo modo volontariamente le tasse sui 
consumi, nel momento in cui ha danaro, e in cui trovasi in grado di comperare 
le cose tassiite ; allora egli le rimborsa al mercante che ne ha fatto l'anticipa- 
zione, c appena si accorge di pagare un’imposta. 

Pur nondimeno le imposte sulle consumazioni sono ben lontane dal poter 
colpire in modo proporzionalo i redditi per mezzo delle spese. Se si volesse, per 
esempio, che qualunque fortuna, o qualunque industria, protetta dallo Stato, 
pagasse al fisco il 10 per 100 del reddito che essa dà, bisognerebbe per ottener 
questo: 1“ che qualunque cittadino pagasse il 10 per cento della pigione della 
propria abitazione, sia che la casa gli appartenesse sia che l’avesse presa a pi- 
gione. L’abitazione è la più lenLa delle consumazioni ; non pertanto ne è pur sem- 
pre una, e la pigione ne rappresenta il valore annuale. Ma la riscossione di una 
imposta sulla pigione delle case non somiglia affatto al rimanente delle imposte di 
consumo: essa non ne ha nessuno dei vanUiggi; esige un'inquisizione odiosa; e 
jier evitare di discendervi, si sono inventate le imposte sulle porte c finestre, l'im- 
posta sui camini, ed altre Lasse approssimative. Frattanto in generale si è rimasto 
molto al di sotto della proporzione cui si voleva arrivare, e questa parte della 
s|>esa non è stata assoggetLita allo stesso sistema delle altre. 

2® Chiunque dovrebbe inoltre dare al fisco la decima parte di ciò che egli 
consuma in paghe di servidori, e in salarii d’operai improduttivi. I servigi resi 
da operai improduttivi debbono essere considerati come consumazioni rapide 
che seguono immediatamente la produzione; ma quantunque esse non dicno ori- 
gine a mercanzie tassabili, sono godimenti guarentiti dalla società, c colui che ne 
gode deve rimborsare alla società le spese di questa guarentigia. Quand’anche 
questi operai improduttivi pagassero a loro volta un’imposta sopra una parte del 
loro reddito, non per ciò vi sarebbe doppio impiego, poiché come gli altri citta- 
dini, essi pagherebbero in ragione dei loro godimenti. 

3® Vi sono pure altri oggetti, i quali non sono mai stali contali fra le mer- 
canzie, ma fanno parte della spesa del ricco, e dei suoi godimenti, e che ugual- 
mente debbono essere tassati. Da una parte sono i cani, i cavalli, gli equipaggi; 
dall’altra, tulli gli oggetti d’arte, i quadri, le statue, finalmente lutto quello che 
il ricco compera e paga per piacer suo. 

4° Qualunque mercanzia destinata all’uso dell’uomo, di qualsiasi natura, do- 
vrebbe parimente essere sottoposta alla lassa proporzionale di 10 per cento, 
tanto se venisse dall’estero, quanto se fosse stala prodotta neU'interno del pae.se, 
0 fosse pur anche il risultato di un’industria domestica. Ma era bensì possibile 
assoggettare all’imposta le mercanzie estere al momento in cui toccano le fron- 
tiere dello Stato; allora era una materia tassabile ben determinala; e quantunque 
la percezione delle dogane sia molto dispendiosa, e spesso molto vessatoria, tut- 
tavia vi si poteva sottomettere: mentre diflicilmenle si può figurarsi il grado di 
tirannide che bisognerebbe esercitare per arrestare la circolazione di qualunque 
industria del paese fino a tanto che avesse pagata la tassa. Nè questo è tutto : 
^bisognerebbe inoltre vigilare nell’interno delle famiglie, per farvi pagare le lasse 
su ciascuna parte di vestiario, "^sopra ogni tessuto che si fosse fatto per uso pro- 
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prio; non solanienlo pcrcliìt ò una parie della spesa c del godimento di ciascnn 
individuo, ma altresì, |icrclió trascurandola, sidctcrhiinerebbc ciascheduno a ser- 
virsi da sè, a grave danno delle manifallure, del commercio c della divisione del 
lavoro, che tanto ne aumenta le potenze produttive. 

0” Qualuni)ue derrata destinala alla consumazione ed alla sussistenza dcl- 
l’uomo dovrebbe infine essere stala nello stesso modo, sia nelle campagne, sia 
nelle città; sia che fosse stata comperata c venduta, sia che colui il quale l’ap-- 
plica al proprio uso l'avesse falla produrre dal projirio campo, dalla propria vi- 
gna, dal proprio orto. Qualora sì volesse mettere una tale tassa, non ci sarebbe 
un solo cittadino, il quale in un’ora sola della giornata, fosse al sicuro dalle ves- 
sazioni degli esattori del fisco. 

Piondimeno le imposte sul consumo non sarebbero vere imposte proporzio- 
nali sul reddito, se non quando si potessero colpire tutte le classi di spc.se, da 
noi qui passate a rassegna. Cia.scuna di quelle che si trascurino slabilLsce una 
disuguaglianza ingiustissima fra i consumatori. Nello stato attuale della nostra 
civiltà, tutta l'abilità dei finanzieri non ha saputo inventare che quattro specie 
d’imposta sulla consumazione, la gabella, la dogana, il balzello (accise) e il dazio 
di consumo (uctroi). La gabella ha compreso le derrate delle quali il fi.sco si è 
serbalo il monopolio, come il s;de c il tabacco; esso le ha fatte produrre per 
conto proprio; le vende esso solo per mezzo dei suoi agenti o appaltatori, ad un 
prezzo elevalo, e punisce con pene rigoiose tutti coloro che vogliano partecipare 
con lui a tale manifattura o a tale commercio. La dogana riscuote un dazio pro- 
porzionale sulle mercanzie importate daU’estero. H balzello colpisce un numero 
assai ristretto di prodotti nazionali c industriali, sui quali riscuote una lassa al 
momento della produzione : in Francia non si estende che sulle bevande, ed è 
conosciuto sotto il nome di Dazii Riuniti. Il dazio di consumo, stabilito alle porte 
delle città, riscuote un’imposta sulle derrate delle campagne, a misura che arri- 
vano a disposizione dei consumatori cittadini. 

Dalle ro^e fin qui dette ognun vede come tutta la spesa che il ricco fa, e 
che non può collocarsi nelle due clas,si di derrate c di mercanzie, non paga nes- 
suna lassa di consumazione; come fra tutte le derrate quelle che egli consuma 
fuori delle cittfi, a meno del sale, o delle bevande, e tanto più quelle che sono 
dei suoi terreni, non paghino nessun dazio; come fra le mercanzie, tutte quelle 
che sono manufatte nel pac.se, non paghino nessun dazio; c giusta il sistema 
proibitivo oggidì adottato dappcrtnlto, esse formano il numero più grande. An- 
che fra quelle che sono sottoposto alla dogana, le mercanzie destinate alla con- 
sumazione dei ricchi presentando nello stesso volume un valore molto più grande 
di quelle che consuma il povero, le si sono assoggettate a dazi! assai più leggeri, 
perchè la frode non le sottrasse aH’imposta, o quando si è volato respingerle, 
sono sempre entrato per contrabbando. Se vogliam darci la pena di ricapitolare 
le differenti parti del reddito del ricco, che cosi sono sottratte aU’imposta si tro- 
verà che egli paga qualche lassa di consumazione tult’al più sul decimo della 
sua spesa; che colali tasse sempre più .salgono nella loro proporzione coi redditi 
a misura che si discende verso le classi più indigenti, e che la più disgraziata di 
tulle, quella degli operai inanifallori, la cui spesa si compone quasi unicamente 
di derrate comperale ed introdotte nelle città, non vi sfugge per nessuna parte t 
del suo reddito. • • 


Digilized by Google 



nrPOSTE SULLA COSS0HA7IOSE. — CAP. Vf. 70 { 

É cTunque ingiuslissinia c molto inumana quella proposizione tanto sovente- 
mente ripetuUi, (li sopprimere tutte le imposto dirette, e di riscuotere tutte le spe.se 
dello Stato per mezzo delle imposte sulla consumazione ; avvegnaché essa all’in- 
circa equivalga a questa, di dispensare cioè da qualunque imposta tutti i ricchi 
c di non mettere le tasse che sui poveri. Per molti riguardi, sarebbe un rien- 
trare nell’antico sistema feudale in cui il nobile non pagava nulla ; ma in tale 
innovazione vi »rcbbc eziandio un perfezionamento di aristocrazia, ed 6 che ba- 
sterebbe diventar ricco per essere, pel fatto stesso dispensalo di pagare. 

Sembra che la proposiziono di elevare le imposte sulla consumazione per 
modo che sole provedesscro al totale delle spese pubbliche, di portarle, per 
esempio, in Francia da ‘ìì'ì milioni a 800 milioni pre.senlasse già abbastanza 
diOìcoltà, anche conservando tulle le diverse tasse che esistono sulla consuma- 
zione. Ciò non ostante, si sono veduti, in un’assemblea d’eminenti intelletti, uo- 
mini i quali certamente sott’allri riguardi avevano dato prova di vaste cognizioni 
politiche, adottare per sistema che un’imposta unica sulla consumazione potrebbe 
bastare a tutto, se quest’imposta unica colpisse la consumazione più universale 
di tutte, quella del pane. 

Un calcolo frivedissimo gli aveva indotti in errore. Si contano in Francia 
trenta milioni di abitanti, i quali, uno per l’altro, si suppone che mangino tre- 
cento libbre di pane l’anno, ciò fa nove bilioni di libbre di pane; un’imposta sul 
pane di 2 soldi per libbra, farebbe 900 milioni; se ne abbandonavano 100 per le 
spese di percezione, c si aveva la somma ricbiesla. 

Questo calcolo ò falso ed inapplicabile in ogni sua parte. Primamente piglian- 
dolo ad esaminare nelle sue stesse basi; qualunque individuo, uomo, donna, o 
fanciullo, povero o ricco, che abbia qualcbc mezzo di sussistere o languisca 
nella miseria, dovrebbe dunque pagare ogualincntc allo Stato, pel diritto di esi- 
stere, 600 soldi ossia 30 franchi l’anno. Poco monta che tale contribuzione fosse 
riscossa a soldo per soldo, o in una sol volti; la sua uguaglianza stessa fra uo- 
mini tanto inuguali, non sarebbe però meno la più atroce ingiustizia. 

Giù la gabella del sale, quantunque ben lontana daH’csscre cosi onerosa, era 
stata notala per la sua inuguaglianza, e per l’angustin ,jlla quale riduceva il po- 
vero. Nella stessa gui.sa questa pretesa imposta sulla consumazione era divenuta 
una specie di tesUilico, che pesava su tulli i sudditi, senza riguardo alla fortuna 
del contribuente, o ai suoi mezzi di pagare: La famiglia più povera consuma tanto 
sale quanto la più ricca; ma la prima per comperarlo, piglia sul suo più stretto 
necessario una .somma clic la seconda appena scorge nel suo superfluo. 

Ma per quanto ingiusta pur fosse la gabella del sale poteva essere riscossa ; 
quella sul pane sarebbe impossibile. Si 6 forse calcolalo che i cinque sesti degli 
abitanti di Francia non comperano il loro pane, ma niaiigiano quello del proprio 
fromento, o quello dei loro padroni? Tutti i contadini sono in questo caso, tulli 
i propriclarii e tutti i loro famigliaci; c queste ultime due classi contengono al- 
meno la metà degli abitanti delle piccole città. E d’uopo inoltre togliere dal no- 
vero tutti gli operai nutriti da padroni che sono nel medesimo tempo artigiani c 
proprielarii, e questa classe è più numerosa di quello che si crede. Rimarrebbero 
dunque gli abitanti di alcune grandi città, poi lutti i più miserabili fra i prolc- 
tarii, die tutti insieme formano forse cinque milioni d’abitanti, i quali ogni giorno 
comperano il loro pane dal fornaio. 
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Qual metodo dunque si adotterebbe per riscuotere il testatico di 30 franchi 
per testa, sui venticinque milioni d’abitanti rimanenti? testatico che sopra una 
povera famiglia di meazadri o dcU'iVIvergna o del Poitù, dove il contadino di 
rado vede uno scudo di 5 franchi, ascenderebbe frattanto alla somma enorme 
di 180 a 240 franchi; poiché una famiglia conta almeno sci od otto individui, 
sopratutto fra i contadini che perdono molti fanciulli in tenera cU ; per questa 
stessa ragione più della inetù, forse più dei due terzi della popoiazionc non é in 
istato di lavorare, ed il terzo rimanente si compone tanto di donne quanto d’uo- 
mini. Bisognerebbe andare domandare a quei disgraziati quel danaro che non 
hanno; li si aspetterebbe senza dubbio alla macinatura del loro grano, e senza pi- 
gliar conto se v’abbia proporzione nessuna fra la tassa che loro si ricliiede, e 
il reddito loro, se abbiano nessun mezzo di cambiare una porzione di colai red- 
dito in danaro, nessun mezzo con cui vivere ancora dopo averne distrutta la mi- 
nima parte, si direbbe loro, sequestrando il loro grano nel nudino ; se non pagate, 
non mangerete. 

Due soldi al giorno sembrano cosi poca cosa al calcolatore politico, die a lui 
non sembra possibile che almeno tutti coloro i quali comperano il loro pane dal 
fornaio, non pagassero senza lagnarsi, una tassa tanto leggera ; ma questi due 
soldi nc fanno otto, dicci, dodici pel padre di famiglia ; ma fra i cinque milioni 
di francesi che comperano il loro [wne dal fornaio forse la metà sono operai di 
manifalturc. Il miserabile salario degli operai di panno nel Delfinato, degli operai 
di cotone nel Norie, non passa otto soldi il giorno: è cosa dubbia che possano 
vivere con paga cosi meschina: se il pane fosse rincarilo dalla tassa di due soldi 
per libbra, è cosa certa che dovrebbero morire. 

È dunque assurdo voler ridurre tutte le tasse ad unica tassa sulla consuma- 
zione del grano; è impossibile di colpire proporzionalmente i redditi con im- 
poste sulla consumazione ; queste non servono che di supplemento alle lasse di- 
rette; colpiscono come possono, quei redditi che sono sfuggili a qucst’ullime, ma 
pesano sempre inugualmenlc sulla società ed in tale inuguaglianza i poveri sono 
sempre sacrificati ai ricchi. Coleste tasse per conseguenza non possono essere 
eque se non quando allrt lasso, indipendenti da esse, e fondalo sopra altri prin- 
cipii, pesino unicamente sui ricchi. 

Grave inconveniente delle imposte sulla consumazione è quello di non sa- 
persi mai, nello stabilirle, da chi in ultima analisi saranno pagate. Il legislatore 
si propone sempre di farle pagare dal consumatore ; ma qualche volta non giun- 
gono fino a questo; altre volte non si fermano in lui, e il consumatore trova, a 
sua volta, il mezzo di farsele rimborsare da colui pel quale egli lavora. AITinché 
il consumatore paghi tutta Timposta, é d’uopo che la nazione sia in uno stato di 
crescente prosperità; poiché altrimenti, siccome egli non é più ricco di prima del- 
l’imposla, non consacra più danaro di prima ai suoi godimenti ; egli diminuisce 
dunque qualche cosa della propria consumazione. Il produttore, dal canto suo, 
non vendendo più la totalità della sua mercanzia, deve diminuire la sua pro- 
duzione, 0 consentire a pagare una i>arte dell’imposta. Se sopravvenga una ca- 
lamità pubblica, una carestia, o anche soltanto uno stato di arenamento nel 
commercio, la consumazione diminuisce anche maggiormente, e il produttore, 
pressato di vendere, paga il totale dcU’imposta, fino a tanto che non trovando più 
benefìcio nel suo lavoro, ne desiste affatto, cadendo fallito. ... 


Digitized by Google 



tHPOSTE SPIU CONSUMAnOjre — CAP. n. 


703 


D'alira parie, quando le imposte sul consumo hanno aumentalo il prezzo di 
tutte le cose, quegli uomini i quali vivono dcirindiislria propria, c formano una 
classe numerosa fra i consumatori, non trovano più in tale industria i mezzi 
sufficienti per vivere. Il salario non somministra più al bracciante quei limilali 
godimenti che bisogna pur contare fra te necessitù detta vita, poichò la vita, ossia 
la facoltò di lavorare, non si consonerebbe a lungo per l'individuo privo di qua- 
lunque piacere. Egli lotta adunque con tutte le sue forze per far aumentare il 
suo salario; il direttore di oflìcina, il mercante lottano ugualmente per aumentare 
i loro profitti. Siccome la vendita totale diminuisce, bisogna, affinchè vivano, che. 
ciaschedun oggetto renda loro maggiormente. 1 loro sforzi combinati airivano 
finalmente ad alzare il prezzo di tutte le mercanzie uscite dalle mani loro, ma 
sopralutto delle derrate di prima necessiti, perchè i venditori rii es.se dettano 
la leggo ai compratori che non possono farne di meno. 11 rincarimcnto di %]ucstc 
derrate reagisce sui salarii e sui profitti. La disorganizzazione diventa compiuta ; 
le produzioni nazionali costano più di quelle di quei paesi che non sono oppressi 
da tale sistema ; esse non possono sostenerne la concorrenza nei mercati stranieri ; 
lo smaltimento cessa, la richiesta non si rinnova, e la nazione soccombe a spaven- 
tevole penuria. 

Ricardo consiicra un capitolo alle imposto sui prodotti agricoli, ed in generalo 
è dispostissimo ad approvarle, per quella stessa ragione la i|ualc induce gli 
altri economisti a rigettarle. Egli è persuaso che faranno inuncdiatameiilc alzare 
i salarii nella stessa proporzione, e, per conseguenza, che non cagioneranno pati- 
mento nessuno ai poveri. Ricardo non si stacca da quelle astrazioni sulle quali ha 
fondalo tolto il suo sistema, ed è difficile accomodarle ai fatti che ci .siamo 
studiati di porre sotto gli occhi del lettore. Abbiamo cercalo altrove di mostr.ire 
l’errore dei suoi principii ; qui ci fermeremo un momento sulle conseguenze me- 
desime del suo ragionamento. 

€ Se il prezzo dei prodotti agricoli (egli rliee) non salisse abbastanza per risar- 
« ciré il coltivatore deirimposta cui è tenuto pagare, egli probabilmente lasce- 
€ rebbe un genere d'industria nel quale i profitti suoi Irovercbbersi ridotti al 
f disotto del livello generale. Ciò farebbe diminuire l’approvigionamenlo, insino a 
f tanto che la richiesta continuala dei prodotti agricoli li fitccssc alzare al punto 
c di renderne la coltura cosi proficua come l'impiego dei fondi negli altri rami 
€ d’industria (1) ». 

Come ! i coltivatori si faranno avvocali o medici, orologiai o macchinisti, per- 
chè i loro salarii non bastano più loro per vivere? Gli agricoltori che qu.asi 
in ogni paese formano i quattro quinti della nazione, c in Inghilterra, poi ne 
formano anzi quasi la mct.è, troveranno un mestiere pronto a riceverli, se sol- 
tanto la decima parte di loro, numero che sulla massa riescirebbe appena sen- 
sìbile, e sarebbe imraraedialamenle coperto dall’ aumento del lavoro degli altri, 
cercasse di mutar vocazione? Gli agricoltori, il cui corpo è accostumalo all’aria 
aperta, le cui mani incallite sono rese incapaci a qualsivoglia operazione dilicata, 
la cui salute richiede un esercizio violento, il cui animo ha bisogno dei godi- 
menti dei campi, si chiuderanno essi dentro un valico di cotone? Come! final- 
mente perchè un’imposta sulle farine farù salire il pane da 4 a 6 soldi la libbra, 


(1) Cap. IX, pa*. SKi7. 
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i collivntori lascieranno i campi per venire a serrarsi nelle ciltA, insino a tanto 
che il salario dei lavoranti di campagna sia alimentalo? Non è evidente che tutti 
gli operai, nelle città come nelle campagne, avrebbero il medesimo bisogno di 
fare aumentare i proprii salarii, c che non essendo mutata la loro proporzione, 
niuno abbandonerebbe la propria professione? avvegnaché per produrre rcllello 
che Ricardo ne attende, bisognerebbe non già che il lavorante mutasse lavoro, 
ma bensì cessasse affatto di lavorare. 

Guardiamoci bene dalla pericolosa teoria di qucircqiiilibrìo che si ristabilisce 
da sè! Guardiamoci dal credere che sia indifferente mettere o togliere un peso da 
qualsivoglia coppa della bilancia, persuasi che gli altri non larderanno a com- 
pensarsi! Guardiamoci dal credere che gravando di un' imposta gli oggetti di 
prima necessità, se i poveri ne fanno l'anticipazione, i ricchi saranno quelli che 
in ultima analisi la rimborseranno! Un certo equilibrio si ristabilisce, è vero, a 
lungo andare, ma ciò avviene passando per uno spaventevole patimento. Si può 
riguardare come un fatto indubitabile, clic i capitali non si ritirano da un'indu- 
stria se non pel fallimento del proprietario, che gli uomini non abbandonano un 
mestiere se non per la morte (IcU'operaio: tutti quelli che si collocano e si tras- 
locano più facilmente, debbono essere considerati come un’eccezione c non come 
regola. La minima attenzione a ciò che succede tuttodì .sotto gli occhi nostri nelle 
manifatture, ci mostrerà che qualunque sia la decadenza di un ramo d’indu- 
stria, non se ne vede mai chiudere la fabbrica, senza che prima il proprietario 
sia rovinato. Non si vedo mai l'operaio abbandonare la sua professione, finché, 
ridotto alle angosce della fame, prova allora un po’ di lutto, per isfuggirc alla 
morte, come un naufrago si abbranca ad ogni meschina tavola quando vede af- 
fondare la sua nave. 

Se nietta.si uu’imposta sui prodotti agricoli di prima necessità, per quanto 
pure sia elevata, presto o tardi finirà per ristabilirsi un certo equilibrio fra i sa- 
larii e la spesa necessaria dell’operaio ; poiché se non si ristabilisse mai, la na- 
zione perirebbe tutta. Ma prima che quest'equilibrio sia ristabilito il fallimento di 
tutti i negozianti, nei rami d’industria che fos.se forza abbandonare, avreblie tolti 
alla nazione assai piu capitali, a pura perdila, di quello che l’imposta avrebbe 
frullalo di reddito al fisco. Nella stessa guisa la mortalità fra gli operai che non 
trovano più mezzo di guadagnarsi il pane, avrebbe lolle alla nazione as.sai più 
vile di quante ave.sse potuto mieterne la più rovinosa sconfitta. Gli è per questi 
terribili mezzi che la bilancia politica si rialza; c quando si discende dalle astra- 
zioni, nelle quali non si deve mai avviluppare una scienza la quale decide della 
felicità c della vita degli uomini, é cosi che si opera il raddrizzamento da Ricardo 
annunziato in questi termini: « Per un effetto delle cause che regolano la popola- 
( zionc c che aumentano la specie umana, i salarii più deboli non si man- 
( tengono mai mollo al di sotto della misura che la natura e l’abitudine esigono 
t pel sostentamento degli operai. Questa classe d’uomini non può mai sopportare 
« nessuna porzione considerevole dcH’imposla ». 11 suo ragionamento avrebbe 
assunto un altro carattere, so Ricardo avesse aggiunto: « perché allora un’epide- 
« mia spaventosa ne fc morire una parte, e manda il resto a languire negli 
« spedali ». 

Lo stabilimento delle lasse sul consumo, e la loro divisione fra la dogana, la 
gabella, l’assisa e il dazio di consumo, hanno co[)erto l’Europa di molti eserciti 
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(li guardie, d’ispeltori, d'impiegati, che lottando di continuo con ogni cittadino 
sui suoi interessi pecuniarii, hanno contribuito a rendere l’auloritA odiosa al po- 
polo, ed hanno avvezzata gli uomini ad eludere la legge, a violare la veritii, a 
disohhedire, c ad ingannare. Quanto più coleste tasse sono pesanti e moltiplicale, 
e Lauto più rimmoralitù deve fare progressi. Esse hanno stabilito fra i contri- 
buenti rinnguaglianza più ingiusta. Uanno compromes.sa la liherl.ù con un'in- 
qni.sizione vessatoria, ed hanno messo in pericolo le manifallurc, il commercio, 
e resistenza stessa di coloro che lavorano, e che debbono creare tutte lo ric- 
chezze. I paesi che avevano goduto la massima prosperit.ù sono appunto quelli 
in cui questa gravezza (hdle imposte indirette minaccia di una compiuta rovina 
qualunque specie d’industria. Nè i governi si sono mica limitati a tassare il red- 
dito e la spesa ; essi sono andati a cercare tutti gli alti della vita civile che po- 
tessero fornir loro un'occasione di domandar danaro. Hanno stabilito capitazioni 
le quali, cadendo ugualmente sul povero e sul ricco, costringono a pagare colui 
che non ha nulla, e pel quale la società non fa nulla, nello stesso piede di colui 
che ha troppo e pel ({uale la società fa grandi dispendii; essi hanno incoraggialo 
i giuochi più pericolosi, i lotti, i vizii più rovinosi onde pur trarne qualche pro- 
fìllo; hanno venduto esenzioni, inonopolii, privilegi, titoli, cariche giudiziarie. È 
inutile per lo scopo nostro seguire questo deplorabile lahcrinto; i principii da 
noi stabiliti bastano per giudicare le differenti imposte, tanto quelle che non 
hanno se non basi arbitrarie, quanto quelle che si regolano sui redditi o sulla 
spesa di ciaschedun cittadino. 


CAPITOLO VII. 

Dei Prestili. 

I molliplici inconvenienti inerenti a ciascheduna forma di contribuzione, Tim- 
possihilità di trovarne una la quale sia veramente equa, veramente proporzionale, 
e che non divenga rovinosa pel paese ogni qualvolta se ne voglia trarre troppo 
grande prlilo, debbono agli occhi nostri aumentare l’importanza deircconomia, 
e farci riconoscere essere questa una delle prime virtù che una nazione possa 
augurare al proprio governo. Questa virtù non è mica, come parecchie altre, una 
conseguenza necessaria di una costituzione libera. Si trova, è vero, nelle repub- 
bliche, ma tanto comunemente nelle aristocrazie quanto nelle democrazie. L’ava- 
rizia, che soventemente è stala rimproverata alla vecchiezza, si nobilita quando 
nei sellali, ossia assemblee di vecchi, ha per iscopo la conservazione della for- 
tuna pubblica. Le monarchie costituzionali verso le quali sembra oggidì tendere 
l’Europa, sembrano per loconlrario, le meno economiche di tutti i governi, perchè 
l’obbligazione di provvedere alle spese è stala separata dal desiderio di spendere. 

Il potere esecutivo, incaricalo sol esso delle relazioni c.sleriori, di ciò che si chiama 
la gloria dello Stato, della difesa di esso, trova più facile e più sicuro di far ogni 
cosa con molto danaro. La moltiplicazione degli impieghi, degli stipendi, delle . 
pensioni facilita l’opera del governo al di fuori ; ne rende più pronta razione di 
Econom. Tom. VI. — 45. 
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(lenirò; gli assicura crcaluro c giusliflca im accrcscimenlo proporzionale della 
provisionc, degli appaiiaggi, della lista civile, pei iniiiislri, pei principi, pel mo- 
narca stesso. 11 gusto del fasto, la credenza clic la politica si ajipoggi sulla ma- 
giiiliccnza, debbono esistere nelle monarchie costituzionali come nelle assolute; 
ma nelle prime il governo non è arrestato come nelle ultime, daH’impossibilità 
di far bilanciare le spe.sc colle entrate. Glidiasta di aver dimostrato, o fatto cre- 
dere ai rappresentanti del popolo clic il danaro è ncces.sario; allora riversa su di 
loro tutto ciò che v’ba di più penoso nella sua carica; esso non è più risponsa- 
bile delle vessazioni die il popolo può patire, c attende in pace che si provveda 
alle sue spese, presso a poco a (jiiel modo clic un figliuol jirodigo conta sugli 
aiuti del patrimonio di suo padre, senza pigliarsi la briga di esaminarne i mezzi, 
e che crede non aver che un solo interesse, quello di giustibcare le note che 
gli vuol far pagare. 

Lungi d.al dissimularsi gl’ inconvenienti del governo che ci siamo scelti, è 
cosa es.scnzialc di eonoscerne a fondo tutte le conseguenze, allìncbò esse non ri 
Irasciiiino tropp'oltre. Abbiamo veduto una nazione, nel vigore che le dà la .sua 
antica libertà, c nel pieno godimento dei suoi vantaggi, abbandonarsi a tutti i 
sogni deirambizioiie, ascoltare tutte le suggestioni dcH’orgoglio, della gelosia e 
della vendetta. Sotto phJesto di metterei in guardia contro pericoli remoti o im- 
uiaginarii, si è precipitata spontaneamente in guerre rovinose; ■^’i ha |iersistito 
con ostinazione, ad onta che il grido deiruraanità invocasse la pace. La superio- 
rità della nazione, le si diceva, non è ancora abbastanza stabilita, il suo nemico 
non è ancora abbastanza umiliato, l'edificio die essa credeva compiuto è stalo 
rovesciato e ad ogni costo bisogna rialzarlo. Frattanto i mezzi presenti sono 
csau.sti, c si ricorre arditamente ai prestiti; il credito è ancora integro; i capitali 
tolti al commercio vengono gli uni dopo gli altri a mettersi a disposizione del 
ministero, il quale li dis.sipa e non li rimpiazza se non con assegnamenti sull'av- 
venirc; e la passione che per qualche mese ha arciecato quella nazione e il suo 
parlamento, condanna in perpetuo la prosperità al patimento. 

Ne.ssuiia invenzione, forse, fu più funesta agli uomini di quella dei prestiti 
pubblici, nessuna è pur tuttavia avviluppata da maggior numero d’illusioni. Le 
passioni eccitate dalla politica sono cosi violente, le (picstioni che debbono essere 
decise dalle negoziazioni o dalle armi sono così importanti, qualunque sacrificio 
diventa cosi naturale quando si tratta della prosperità di tutti, dell’esistenza, 
deH’onorc, che si deve esser certo che i governi c i popoli prima di cedere, fa- 
ranno uso d’ogni loro spediente, insino aH’ultimo. Faranno combattere l’ultimo 
uomo, spenderanno l'ultimo .scudo, se abbiano la pos.sibilità di disporre dell’uno 
o dell’altro; nè .solamente lo faranno per la sidute del popolo, lo faranno per 
(pialsiasi guerra, per (|ualsiasi ronlesa, cui si saranno lasciati impegnare, peroc- 
ché non ve n’ha alcuna nella (piale, il loro orgoglio ntfeso, non possa confondersi 
coH’onorc, ed in cui non possano dirsi di buona fede, quello che non è vero so 
non in casi estremi, cioè: esser meglio per una nazione aver cessato di esistere 
che rimanere disonorata. 

Se si potesse somministrare alle nazioni, c nel medesimo tempo serbare per 
rultima necessità la possibilità di fare questi sforzi soprannaturali, senza dubbio 
. si renderebbe un gran, scnigio alla società umana, la quale è scossa dalle sue 
fondamenta, ogni qualvolta uno dei suoi membri ò schiacciato. Ma ciascun mezzo 
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(li difesa, diventa a sua volta mezzo di olTos'a; l'invenzione deirartiglicria, uti- 
lissima alla società se avesse, potuto essere soltanto impiegata alla difesa delle 
|iiazze, ha servito a rovesciarle; Tinvenzionc degli eserciti permanenti ha opposto 
disciplina a disciplina, c talento a talento; l’iiivcnzione della coscrizione ha op- 
posto tutta la gioventfi di una nazione alla gioventù di nn’alira; l'invciizionc 
delle leve in massa c dei lanilutuni ha fatto scendere perfino le donne ed i verclii 
sul campo di battaglia per secondare le truppe di linea; l’invenzione dei prestiti 
ha attaccato e difeso la generazione presente con tutto il lavoro c tutta la spe- 
ranza della posteril.'i. Le forze diventando sempre più formidabili sono per altro 
rimaste nelle medesime proporzioni; il popolo in pericolo, non mica per questo 
ha meglio trovato la propria salvezza, ma rumanitù stessa (> stata sacrificala ; c, 
in mezzo a questi giganteschi combattimenti essa ò quella che ò destinata a 
perire. 

Dopo le spese distruttive che sono state rese possibili dai prestili, rimane 
una ricchezza apparente la quale è stala chiamata fnmli pubblici, ricchezza che 
figura come un capitale immenso, le cui diverse poizioni costituiscono la fortuna 
dei privati opulenti. Si è quindi creduto, o si è cercato di far credere, che quella 
dissip.izionc dei capitali nazionali non fosse poi stato un male molto grande; che 
era piuttosto una circolazione la quale aveva fatto rinascere la ricchezza sotto 
un’altra forma, c che v’erano misteriosi vantaggi pei grandi Stati, in tale opu- 
lenza immateriale, la quale si vedeva passare da una mano aU’altra sul mercato 
dei fondi pubblici. 

Non era mestieri di una dialettica molto stringente per persuadere i ministri 
dei vantaggi della dissipazione; gli aggiotanti, dei beneficii nazionali inerenti al 
loro commercio; i creditori dello Stato, deH’importanza della loro condizione 
nella società; i capitalisti pronti a prestare, del servigio che rendevano al pub- 
blico ricevendo da lui interessi superiori a quelli del commercio. Quindi tutti 
sembrarono ampiamente soddi.sfiitti della dottrina non intelligibile colla quale 
si pretendeva dimostrare, i vantaggi dei fondi pubblici. 

Invece di .seguire cotali sottili ragionamenti noi cercheremo di far compren- 
dere che i fondi pubblici altro non sono che il capitale immaginario il quale 
rappresenta la parte del reddito annuo destinato a pagare il debito. Un capitale 
equivalente è stato dissipata; k quello che .serve di denominatore al prestito, ma 
non b più lui che c rappresentato dal fondo pubblico, poichi' cotesto capitale non 
esiste più in nessun luogo. Nuove ricchezze nondimeno debbono nascere dal tra- 
vaglio c dall'industria; una porzione annua di queste ricchezze è anticipatamente 
as.segnata a coloro i qu.ali hanno prestate quelle che sono state distrutte; questa 
((orzionc sarà tolta colfimposta a coloro che le produrranno, per c.sscrc data ai 
cmlitori dello Stato; e, secondo la proporzione usuale nel paese fra il capitale e 
rintcres.se, si suppone un capitale immaginario equivalente a quello dal quale 
potes.se nascere la rendita annuale che i creditori debbono ricevere. 

Se ciascuno potesse seguire la storia delle porzioni del reddito pubblico che 
riceve, quel capitalista che crede avere tutta la sua fortuna nel prestito, direbbe, 
vedendo il campo donde esce la contribuzione fondiaria, la bottega donde esce la 
contribuzione indiretta che debbono pagare i suoi interessi: Ecco la mia for- 
tuna! Ecco di dove esce la rendita che io credeva ricevere dal tesoro! Quel ca- 
pitalista e difatti comproprietario deiragricoltorc, del mercante, dell’artigiano. 
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che sono lassali per pagargli i suoi interessi ; il capitale ch’egli creile aver nei 
fondi è ipotecalo sui loro stabili o sulla loro industria, e il reddito che questi 
fanno nascere dal loro lavoro non fc piu che come quello di una mezzadria che 
coltivano a metà frullo Ira loro e il creditore. 

Nella slc-ssa guisa che prestando ad un mercante o ad un proprietario di terra 
si acquista un diritto a quella parte del reddito che nascerà dal commercio del 
mercante o dalla terra del proprietario, ma si diminuisce il costoro reddito al- 
Irellanlo quanto si aumenta il proprio; nella stessa guisa, se prestale ad un go- 
verno, voi acquistale un diritto su quella parte, did reddito del mercante o del 
proprietario, che il governo colpirà coirimposla per pagarvi; ma voi non sarete 
ricco se nen di quello die impoverisce i conlrihuenli. 

Alcuni .scrittori politici, alcuni oratori ministeriali hanno creduta, o almeno 
hanno affermato che i debiti nazionali erano un vasto capitale disponibile, una 
potenza monetaria, una parte essenziale del capitale circolante che mette rindu- 
stria in movimento. È mancato poco che dicessero che rimmenso commercio 
deiringhillcrra è la conseguenza, è il ricco prodotto deirimmenso suo debito ; è 
presso a poco come se un negoziante cercasse di soddisfare i suoi creditori ab- 
bandonando loro il suo passivo, invece del suo attivo. Il capitale che si possedè 
nei fondi pubblici non è impiegato a nulla insino a tanto che vi è; non è pel 
suo proprietario che un mandato al latore sul lavoro degli altri. Quando se ne 
ritira per dare attività al commercio, non si fa che mettere un altro al posto di 
se medesimo, e non si ritira nulla; si la.scia nei fondi ciò che già era nei fondi, 
si lascia neH'indiistria ciò che già era neirinduslria; i nomi soltanto dei duepro- 
prielarii hanno mutato. L’antico rcnditaio che ha venduto le sue rendile per im- 
piegarne il valore nelle manifatture, non consacra mica a tale industria il capi- 
tale produttivo delle rendile, ma il capitale di colui che le ha comperate, e che 
forse era impiegato nel banco o neH’agricollura, e che per lo meno era certo un 
capitale circolante poiché ha potuto essere trasmesso. Muterà la sua destinazione 
particolare, ma non già la sua destinazione generale, cioè quella d' animare il la- 
voro. L’antico capitalista, divenuto renditaio, insino a tanto che resterà rcndi- 
dltaio, non farà nulla del suo capitale nei fondi, poiché nulla si può fare di ciò 
che non ha esistenza reale. 

Sembrerebbe che si potesse dispensarsi di trattare una questione la quale im- 
plica in se medesima una contraddizione ; avvegnaché come mai si é potuto con- 
fondere un debito con una ricebezza ? Ma l’autorità di alcuni nomi famosi ci ob- 
bliga a fermarci maggiormente sopra un pregiudizio che il linguaggio favorisce, 
che una confusione d’idee rende sempre difllcilc ad analizzare, e che una molti- 
tudine d’interessi privali si sforza di accreditare. 

È impossibile di farsi, sul vantaggio dei prestili, un’illusione più compiuta rii 
quella alla quale sembra essersi abbandonato Alessandro Hamilton, primo segre- 
tario della tesoreria degli Stati-Uniti, uomo di Stato altronde stimalo e veramente 
degno di stima. Nelle sue relazioni dirette alla Camera dei rappresentanti esorUa 
gli Americani a dedicarsi allo stabilimento di nuove manifatture, e loro guaren- 
tisce che in tale intrapresa il capitale non mancherà; c, cosa strana, i mezzi che 
offre loro per la nuova intrapresa, nella quale vuole impegnarli, sono i loro de- 
bili, sono i 70,000, OK) di dollari dei quali la tesoreria pagava rinleressc annuo. 
« V’ba, dic’egli, una specie di capitale attualmente esistente negli Stati-Uniti, il 


Digitized by Google 



PEI PHEST1TI. 


CAP. VII. 


709 

« quale escluilc qualunque inqiiictufline intorno a difetto di capitali; è il debito 
« consolidato » ; e consacra una ventina di pagine a confondere una ([iiantità ne- 
gativa con una quantit.'\ positiva, il passivo e l’attivo d’una nazione (1). 

Quando un ilistinto uomo di Stato cade in cosi grossolano errore, gli si deve 
almeno il riguardo d’investigare il principio della sua illusione. Hamilton ha veduto 
che i creditori dello Stato potevano in generale vendere il loro credito ad ogni 
momento che volevano, ed impiegarne il prezzo in una nuova intrapresa. Ne ha 
conchiuso che il debito pubblico era il capitale disponibile che farebbero fruttifi- 
care. Non è questo: il capitale pronto a comperare il debito pubblico è il .solo di 
cui si possa disporre. Ma questo capitale dei compratori, i quali possono non 
comperare per lasciare i propri! fondi nell'industria in cui erano prima; questo 
capitale che può passare ai venditori per es.scre di nuovo impiegato nell’indu- 
stria, questo capitale non è quello del debito pubblico, e non è da lui misurato. La 
nazione americana doveva 70,0(10,000 di dollaii, ed il prezzo dei suoi fonili sul 
mercato si sosteneva forse a i o 5 per cento di perdita. Che cosa prova cotesto ? • 
Prova soltanto che, sui proprielarii di quei 70,000,000 di fondi, quelli di 2 o 
3,0(X),000 erano disposti a vendere, e che parimente si presentavano compra- 
tori per questi 2 o 3,0(Kt,0(XI. Questi ì o 3,(X)0,0(K) sono i soli disponibili ; ma 
se s’impieghino in un’intrapresa nuova, se si tolgano alla Borsa, di cui. sosten- 
gono il credito tobalc, i proprietari! dei 67,000,000 rimanenti poti-anno benis- 
simo non trovare compratori, quand’anebo non si conrepi.ssc alcun dubbio sulla 
solvibiliLò della nazione. L'assegnamento sui redditi rimane sempre lo stesso; ma 
la ricchezza consumabile, c che può essere impiegata ad una riproduzione, non si 
presenta più per cambiarsi con quella ricchezza contingente. 

Si implica la questione del prestito, facendovi intervenire gli stranieri, ma 
non per ciò la si muta. Nel momento in cui gli Americani presero a prestanza 
70,(XX>,000 di dollari, for.se la maggior parte ne fu loro prestata dagli stranieri. 

Se poi gli Americani ricomprarono i loro fondi circolanti sulle piazze estere, per 
mezzo di un capitale formato dai loro risparmi, essi cosi pagarono il debito na- 
zionale; se più tardi rivendettero i loro crediti agli stranieri, tornarono ad im- 
prontare. In questo ca.so, comperare 6 pagare; vendere è pigliare a prestanza; 
poWiò, comperare, si è mettere un creditore nazionale nel posto di uno straniero; 
vendere, si-è costituire creditore lo .straniero, invece del compatriotta. 

I fondi pubblici danno, ò vero, un mezzo comodo di stipulare, in nome del 
pubblico, un prestilo che si effettuerebbe più difficilmente in nome di ciascun 
privalo. Nè noi vorremo negarlo; ma, in contraccambio, questo modo d’impron- 
tare è mollo più dispendioso : renderemo più chiaro questo confronto con un 
esempio. 

Un americano possiede nei fondi pubblici della sua patria 200 dollari di 
rendita; egli pagii parimente al te.soro pubblico 200 dollari d’imposta sulla sua 
proprielA territoriale. Si può stabilire compenso fra le due somme, e supporre es- 
sere egli medesimo che paga a sè la propria rendila. Allora la sua fortuna si 
limila alla sua proprielA territoriale; il suo debito al tesoro, ed il suo credito sul 
tesoro si annullano l’un l’altro; se pur fossero simultaneamente soppressi, egli 


(t) Kfimrl Oli Ihe Siibjert of Mamtfnclure , I. I, (i. 201 Works ot .Mevanilcr ll.:milloa, 
New-Yorck 1810. 
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non saretilio pnr rio nè piò riero, nè piò |>ovc,ro. Frallnnto egli considera i suoi 
200 dollari di reddito nei fondi pubblici ronie un rapitale di 4, OCX) dollari, e 
non pensa elle ì 200 dollari, die egli annualmente deve, possano dal canto loro 
essere valutali come una quantità negativa di dollari, che bisogna dedurre 
dalla sua proprietà. Se è stretto da un bisogno improvviso, venderà la sua rendita 
di 200 dollari, e sircoiue essa è negoziabile su tutto il mercato deiruniverso, 
sarà forse roniperata da un inerranle d’.Vmslerdam che non lo conosce, e punto 
noti si coni ili sapere quali sieno le sue facolUi, e che non ostante si sosliluirà 
così all’ipoteca che egli medesimo aveva sulla propria fortuna: è questo l’u- 
nico vantaggio dei fondi pubblici; sono piò agevolmente negoziabili del debito 
privato. Se Pimposla, ed il prestito fo.ssero stali aboliti nel medesimo tempo, egli 
avrebbe perduto .1,0(X) dollari di capitale ideale nei fondi pubblici ; avrebbe gua- 
dagnato Ì,tXX) dollari sul valore della sua proprietà, capitale ideale dei 2<Xt dol- 
lari che egli paga ; e nel subitaneo bisogno che gli fa vendere hi sua rendita, 
egli avrebbe improntato i,(XX) dollari sui proprii fondi senza trovarsi nè più 
povero nè piò ricco clic por la vendita del suo credilo. 

.Ma un governo non riscuote mica .senza perdila 2IX) dollari per pagare 200 
dollari. Occorrono un estillore, un ricevitore, un tesoriere, un controllore per pi- 
gliare ai contribuente una parte della sua proprietà : occorre un pagatore per 
rendergliela ; il governo non fa questo operazioni graluilatnenle: non le fa senza 
dar occasione ad un impaccio, ad un patimento, ad una perdila, proporzionali a 
questo doppio lavoro. Non è un calcolo esagerato supporre che per tutte queste 
spese di percezione c di amministrazione il governo piglierà da una mano 2W 
dollari al contribuente |>er rendergliene 200 dall’altra, come rendilaio: che per 
conseguenza, se questi stima a 4,000 dollari la sua proprietà nei fondi, ^n ra- 
gione del 5 per ItX), deve .stimare a 4,8iX) dollari l’ipolera da cui la sua tem 
è gravata in favore del te.soro pubblico, per pagare questo stesso suo credilo. 
Lungi dal perdere un capitale di 4, (XX) dollari coll’annientamenlo del suo cre- 
dilo e deH’imposla i he deve nutrirlo, egli guadagnerebbe realmente in tale com- 
pensazione un capitale di 800 dollari rappresentato da 40 dollari di rendita. 

In generale, .si può stabilire in principio che una nazione la quale abbia 
20,(X)O,000 di franchi di redditi, e che non debba nulla, è piò ricca d’una na- 
zione la quale su 30,000,000 di redditi ne debba 10,(X)0,(XX), perchè le s|iese. 
d’aimninistrazione si aumentano col reddito lordo, e sono una perdila per lutti. 
Lo sles.sn accadrebbe ail un privalo; ma tanto |)cr runo quanto per l’altro una 
fortuna colossale ed imbarazzata ottiene sovente un credilo fallace, cui non ar- 
riva all ottenere una fortuna piò mediocre ed alTatto liquida. 

I crediti privali, del pari che i crediti pubblici, fanno bensì parte della ric- 
chezza individuale, e nondimeno non fanno parte della ricchezza nazionale, av- 
vegnaché essi menomamente non aumentino il reddito annuale della nazione, ma 
soltanto ne mulino la dislribnzionc. La nazione possiede tulle le sue projirietà 
materiali, piò, i credili d’una parte dei suoi cittadini sugli altri, meno questi cre- 
dili stessi che cotest’ ultimi debbono ai primi ; ed essendosi annientate I’ una 
l’altra, due quantità ugnali, positive, non rimane piò che la proprietà materiale. 
Se tulli i crediti privali e pubblici fosioTO annientali nello stesso giorno, vi sa- 
rebbe lino .spavenlcvolc sovvcrliinento della jiroprietà; la meU'i delle famiglie 
sarebbe rovinata a prolilto dell'altra metà ; ma la nazione non per questo sarebbe 
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nò più ricca, nc più povera; il 8iio mlililo sarebbe csallameiile il meclesiino, e 
gli uni avrebbero giiiidagnalo lineilo che gli altri avessero perduto. E vero che i 
rallirncnti pubblici non hanno mai un simile risultalo, perché i governi, soppri- 
mendo il debito, sempre conservano l’imposta la quale appartiene ai creditori, ai 
quali essi mancano di feile, poi vanno a reclamare la costoro proprielù da altri. 

Per quanto funesti sieno i prestili, basta che uno dei popoli modeini che 
esercitano la maggiore iniliienr.a, vi s'abhin impegnato, per trascinarsi dietro sii 
tutti gli altri. Le armi non sono più uguali pei nuovi combatlimenli, ed è così 
impossibile ad un popolo resistere col proprio reddito ai capitali degli altri, come 
di limitarsi aU’arnia bianca, mentre gli altri adoperano l’artiglieria. Non rimane 
più nemmeno la scolla del modo meno onc. oso di pigliare a preslanza; quello che 
allontancià più l'epoca del rimborso, potrà eoi medesimo interesse procurarsi le 
soiiiine più forti. Ciascuno cede a sua volta a questa formidabile concorrenza; e 
l'arte della liiianza, perfezionandosi, non lia servito che a rendere sempre più 
pesante la soma che opprime i popoli. 

I primi prestili, quelli che furono stipulali ai tempi di Carlo V c di France- 
sco I, erano a scadenza stabilita. Il re impegnava un reddito determinato a coloro 
che gli prestassero una grossa somma; ma, in pieciol numero d'anni, colai red- 
dito doveva loro restituire interesse e capitale. Il soccorso era insuiricienle, c l'in- 
teresse rilevante; ma finalmente, poco tempo dopo la pace, lo Stalo aveva pagalo 
i suoi pesi: tornava nel godimento di lutti i suoi diritti, i popoli erano sollevati, 
c quella generazione die le proprie passioni avevano Iraseimito alla guerra, iic 
pagava soli^ le spese. 

Fu un perfezionamento nella finanza ed un progresso del credito, quello di 
pigliare a preslanza per rendila vitalizia. I redditi ilcllo Stato non furono più 
abbandonati a sovventori su pegno; l’ordine c le regolarilà dei conti pubblici 
furono più facili a conservarsi, e fu accordalo un termine più lungo poi rim- 
borso; questo si compi per un digradamento insensibile: la morte di ciascun 
creditore liberava lo Stato da un debito; c ([uanlnnque rintercsse vitalizio fosse 
molto più alto di quello perpetuo, non perinnio le condizioni del prestito non 
erano svantaggiose al fisco, e la sua condizione essenziale di estìnguersi colla 
vita dei prestatori guarentiva un principio di tutta giustizia, quale è quello di 
far sopportare l’intiero rimborso del debito a quella sola generazione che ne aveva 
vantaggialo. 

Quando in appresso, con un nuovo perfezionamento delle finanze si mutarniio 
le rendile vitalizie in perpetue, la generazione presente fere in certo modo ban- 
carotta alla prosperità; essa improntò, dissipò tutto quello che le era stalo pre- 
stato, c gravò della rastiluzione le generazioni fnlure alle quali nulla lasciava. 

Si sono cercati sofismi per far apparire più morale una condotta la quale 
non è mica splendida di buona fede. Si è preteso die il governo non dovesse in- 
coraggiare inveslimenli i quali traevano seco la distruzione delle fortune; die gli 
era sedurre i padri di famiglia, ed impegnarli a preferire il proprio vantaggio 
a quello dei loro figli; che gli era annienlare i capitali nazionali, c s.icrificare 
Favvenire al prcsonle. Molli non sono stali lontani d:d dire essere per amore della 
posterità che noi la lasciavamo gravala di un deliilo immenso, invece di pagarlo 
noi medesimi. 

[ L’accusa di di-slruggere i ciqnlali con un prestito vitalizio cade di [ler se 
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slessa quando si è licn convinto che il prestilo non è un capitale. La terra gra- 
vata di una rendita vitalizia rimane libera alla morte del creditore. Tutto il valore 
capitale che essa aveva prima lo ha tuttavia; ma una parte di quel valore rap- 
presentava la rendita dalla quale era gravata, e questa parte torna al proprietario. 
Nella slessa guisa, la nazione riguadagna precisamente di capitale e d’interesse 
ciò che i suoi creditori perdono, c non si trova menomamente impoverita daU’c- 
stcnsiunc del capitale fittizio del suo debito vitalizio. 

É più vero il dire, che con prestiti vitalizi la nazione incoraggia le disposi- 
zioni nll’egoisroo, presso a poco come lo fa pure coH’istiluzione dei canonicati, 
delle prebende, e di lutti grimpieghi e pensioni vitalizie. Colui che gode di sif- 
fatto reddito, se non è maritalo, non penserà certamente che a sft; se è maritato, 
le affezioni della natura sono più forti deU’altrattiva di un profitto che egli po- 
trebbe pur sempre procurarsi quand’anche lo Stato non glie lo offerisse ; e coloro 
che investono a vitalizio sanno ben rifare coi loro risparmi i|uel capitale che 
il fisco non vuol loro rimborsare. 

Quando i governi sostituirono i prestili perpetui ai prestiti vitalizi, essi cre- 
dettero essersi assolutamente liberati daU’obbligo di restituire ciò che impronta- 
vano, c si figurarono avere soddisfatto alla loro lealtà quando provvedessero in 
modo regolare al pagamento degli interessi. Nondimeno nuovi bisogni presto co- 
strinsero ad aumentare ogni anno il debito consolidato; ed i ministeri, i quali 
con assai buona pace si sarebbero rassegnali a lasciarne lutto il peso alla poste- 
rità, cominciarono a pensare all’interesse di questa, quando si accorsero che la 
soma che rovesciavano su di lei faceva alla fine perdere il credito ajoro mede- 
simi. Un debito enorme, che non aveva altra probabilità che di accrescersi o nes- 
suna di diminuire, era tale da spaventare i nuovi prestatori dei quali si aveva 
bisogno: era d'uopo provar loro che si pensava ad estinguere colai debito: era 
d’uopo mo.slrarc ai cittadini un termine, fosse por remotissimo, ai sagrificii che 
si esigevano da loro, c s’inventò rammorlizzazione. 

Questo sistema, ingegnosa combinazione dell’interesse composto di un fondo 
dapprima di poro rilievo, destinato a saldare ciascun debito, e che si accresce coi 
propri! risparmi, rese a un dipresso allo Stato i vantaggi che egli trovava nel- 
l’estinzione sncces,siva delle rendite vitalizie. Questa era una specie d'ammortizza- 
zione naturale clic operava senza interruzione. Ma l’e.stiiizione di ciascun credito 
vitalizio recava un sollievo immediato al tesoro pubblico, mentre ciascun rispar- 
mio c ciascun riscatto operato dalla cassa d’ammorlizzaziouc non diminuisce i 
pesi; soltanto ne è aumentata la potenza ammortizzante. 

Può accadere che trattando coi prestatori si ottenga, mediante uno stc-sso red- 
dito consacralo a pagare la rendila c l'ammortizzazione, un capiUilc più grosso 
di quello die se ne otterrebbe con una rendita vitalizia, quantunque amendue 
debbano essere estinte nello stesso numero d’anni; sarebbe senza dubbio una ra- 
gione per preferire rammorlizzazione al vitalizio. Ma qualunque sia l’indipen- 
denza che si pretende assicurare ad una cassa di ammortizzazione, essa fa sempre 
parte dello Stalo, è sempre sottoposta alle leggi; e l’esperienza ha già provalo 
che nei momenti di strettezza, in quelli di crisi, un prestito dalla cassa d’amnior- 
tizzazione, un impiego irregolare dei suoi fondi, sono spedienti cosi facili, che 
nc.ssiin governo potrebbe ripromettersi di avere abbastanza fermezza per aste- 
nersene sempre. 
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Il governo clic piglia a prestanza dissipa il capitale che in cotal modo esso ot- 
tiene, e dichiara nel tempo .stesso la posterità debitrice perpetua della parte più 
netta dei profitti del suo travaglio. È rovesciata su di lei una soma opprimente 
per pesarvi di generazione in generazione. Possono sopravvenire pubbliche cala- 
mità, il commercio può prendere una nuova direzione, qualche rivale può sop- 
piantarci, la rìxe-iluzionc che è anticipatamente venduta non può rinascere; non 
monta; non resteremo però meno gravati di un debito superiore alle nostre forze, 
di un debito ipotecato su ciò che ancora non esiste, sul nostro Iravaglio futuro, 
che noi forse non potremo compiere. 

La necessità di pagare questo debito genera l’una .sull’altra imposte oppressive: 
tutto diventano ugualmente funeste ogniqualvolta sono moltiplicate di soverchio. 
Es.se opprimono l’industria, e distruggono quella riproduzione che è già venduta 
anticipatamente. Quanto più si è già pagato, tanto più incapace si diventa di pa- 
gare dell’altro. Una parte del reddito doveva na.scere dall’agricoltura, ma l’im- 
posta ha .schiacciato l'agricoltura; un’altra procedeva dalle manifatture, ma l’im- 
posta ha costretto di chiudere le otficine; ed anche un’altra dal commercio, 
ma l'imposta lo ha cacciato in bando. 11 patimento va decrescendo, e tutti i 
mezzi diminuiscono. Finalmente arriva il momento in cui la spaventosa ban- 
carotta diventa inevitabile, ed in cui perfino si esibì a decidere se anzi non 
convenga alTrcttarla, per tcnbire ancora di salvare lo Stato. Non c’è più caso 
di sottrarre tutti i citbidini alla rovina; ma, se si .sono lasciati perire i cre- 
ditori oziosi pei primi, forse i debitori che lavorano si salveranno; se si fanno 
perire di miseria i debitori, con essi si estinguerà l’ultima speranza dei cre- 
ditori, quali pure dovranno a loro volta perire. 

Guardiamoci dal cercare in certe animosità nazionali, in certi risentimenti che 
da popolo a popolo sono sempre insensati, poiché sono i governi e non i popoli 
che si fanno offese; guardiamoci dal cercare nell’odio qualche piacere a veder 
soffrire i nostri simili. Se difalli si avvicina il momento in cui una grande na- 
zione la ({uale ha dato al mondo splendidi esempi, e coll’esperienza sua ha illumi- 
nato noi, è minacciata di pagar la pena della prodigalità ch’essa ha permesso al 
suo governo (1); la crudele situazione nella quale si trova, in mezzo a tanti 
segni esteriori di opulenza, ci avverte almeno del pericolo che noi corriamo se- 
guitando troppo da vicino le sue orme ; ogni popolo libero si sovvenga che non 
avendo esso, come i monarchi as.soluti, la facilità di falsare tutti i suoi impegni. 


(I) Malgrailo le nuove perdile che prova oggjili l'inpliillerra, c iiuanluaque le illusioni alle 
quali i suoi mereanii si sono ahhandonali, al presente si ili.ssipino luUe ad una volta, la sua si- 
tuazione lìnanziaria é assai migliore di quello efie Ios.se selle anni addieiro, quando romparve la 
prima edizione di quest’opera, ps-relu.' un ininislero abile ed economo ha di buona Ie<lc intrapreso 
la riforma delle aniiebe proiligaliià, |ierehd lia conslilerabilnienle diminuilo le spese, e soppretso 
nel medesimo tempo le basse più onerose per l'induslria. Ma malgrailo lulla la sua nbililà, il 
luinislern non ha poln'o compiere colali riforme se non coH'aiulo dell'aunienlo del rcddiio nazio- 
nale ragionala dail apcrlura del commercio coll'America meriiiinnalc. Oggi che la smburaia at- 
tivila delle manifallurc ingb'si ha ingorgalo tulli i mercali, ed il commercio che le arrirelilva i 
divenniu per esse una causa di rovina, nuovi pericoli minacciano la nazione e nuovi imbarazzi 
assediano i minislri. Forse essi vedomi di già il passaggio che li condurrà a iraver.so gli scogli; 
ma per coloro che non sono iniziali nei loro segreti, nnlla 6 visibile se non i pericoli della na- 
vigazione. 
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IVconnmia pii ù quasi lanlo necessaria quanto la libertà; clic gnerro senza mo- 
tivo, progetti gigantesdii, prodigalità insensate rendono uccessarii prestiti senza 
misura; die tali prestili debbono essere seguili da imposte sempre crescenti, c 
che non c'è opulenza alcuna, per quanto splendida, per (juaiilo bene assodata ap- 
parisca, die non soccomba alla (in line sotto il peso delle imposte. 

^'oii pertanto la società civile sembra essere soggetta, del pari dio la natura 
morta, a quelle leggi generali che mantengono runiverso col sacriticio degli in- 
dividili, c che fanno procedere rinsienie verso uno scopo comune a traverso cala- 
mità die colpiscono senza pietà le diverse parti. Lo scopo che fin qui noi abbiamo 
avuto di mira, come quello propriamente deireconomia politica, è stato l'accrc- 
sciiiiciilo della riccliczza, raccuraiilazionc dei capitali, .\bbiamo mostralo che 
questi capitali diiamavaiio l’uomo al travaglio, c spargevano l'abbondunza su di 
lui; abbiamo sempre diiamalo prosperità il loro accrescimento, calamità la loro 
distruzione. Tiillavolla può ognuno di già aver notato, che i capitali possono ac- 
cumularsi più rapidamente di quello che aumentino le ridiiesle por il lavoro che 
essi fanno produrre ; die in questo caso riiilcrcsse che fruttano diminuisce, e 
così fanno produrre di più, nel tempo stesso che fanno consumare di meno; che 
ogni trasformazione di capitale circolante in capitale fis,so trascina con sè la crea- 
zione di una produzione futura, senza corrispondente consumo; c chc.se la so- 
cietà eonliniiassD qualche tempo nel suo corso di prosperità, senza potersi esten- 
dere a nuove regioni, c far nascere un nuovo popolo sopra una nuova terra, 
presto ci sarebbe a motivo stesso deiraccumulazione dei suoi capitali una spro- 
porzione spaventosa fra le sue produzioni c la sua consumazione. 

Sembra che lerribili llagelli sieiio incaricali della cura di ricondurre aU’ordine 
le .società umane, come il fulmine, la grandine, le Icmpcsic ristabiliscono la pu- 
rezza deiraria; come la peste, la guerra c la carestia mantengono il livello fra le 
generazioni nascenti e l'alimento die la terra può loro fornire. 

Quelle prodigalità rovinose di ministri insensati, quel lusso divorante di alcuni 
governi; quelle spese militari senza misura, e quella distruzione di ricchezza che 
la guerra trascina dietro di sà, erano forse necessarie per ristabilire il trìplice 
equilibrio fra la produzione c la consumazione, fra i capitali cd il lavoro richie- 
sto, fra (luesti ed il reddito che deve nascerne. Gli sforzi che allora si fanno per 
ripartire proporzionalmente la perdita fra tutti i membri della socicli'i, riescono 
.senza frullo; la vicendevole assicurazione che eonlraggono l'iinn verso l’altro non 
fa che spargere il patimento in più larga cerrhia. Dove la mano del destino [ler- 
euolc con quella formidabile verga, uomini c ricchezze debbono perire insieme; 
l’iiomo, troppo <lebole per calcolare (|Dcsle leggi tremende, deve curvare la fronte 
c sollomcttcrvisi. Non appartiene a lui dirigere que’ flagelli che, coi loro colpi 
alla ciecii, si leg.ano alla natura delle cose, come la nialallia, la vecchiezza e la 
morte, c che, diretti da umane combinazioni, diventerebbero atroci ingiustizie. In 
im’epora di carestia, una poste sdirebbe un vantaggio pei sopravviventi, liberan- 
doli d’iina parte di coloro che doveva nutrire ron troppo si arsa quantità di sus- 
sistenze: pur nnmlimeiio maledetto colui il quale, con siffatta speranza, la rpca.s,sn 
fra i suoi concittadini! Nella stessa guisa v’ha forse una rerl’epoea nel progresso 
delle nazioni, in cui la distruzione della ricchezza esistente è necessaria perché 
rallivilii creatrice possa ricominciare ad cscrrilarsi. Nondimeno maledetto rolui 
il quale, con questo scopo, bruciasse la città dei suoi padri ! Maledetto colui il 
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(|u:i1p ecciUi Ip dilnpidazioni e le in.sensalc prodigalità del governo! Non tocca a 
noi cercare il male, ipiando pure ci fos,sc utile. Cerchiamo per le nazioni, la ric- 
chezza, I* sanità, la libertà, la Pelicità. Se la povertà, la malattia, l’oppressione, 
il patimento, sono loro nece.ssarii |ter risvegliarne l’attività, rigenerarne la popo- 
lazione, rianimirne il coraggio, e ritemprarne il carattere, le grandi leggi della 
natura condurranno sopra loro abbastanza di quelle sciagure senza che a ciò noi 
medesimi concorriamo. 


FINE DEL Slv^TO LUtDO. 
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LIBRO SETTIMO. 

DELLA POPOLAZIONE. 


CAPITOLO PRIMO. 

Da' progressi naturali della po|X)laiionc. 

Noi abbiamo defìiiito Pccoiiomia politica, la ricerca dei mezzi coi quali il 
più gran numero d'uomini, in un dato Stato, possa partecipare al più alto grado 
di benessere tisico che dipende dal governo. Due clementi, difalli, debbono 
sempre cssitrc considerati insieme dal legislatore, raccrescimento della felicità in 
intensità, c la sua diffusione fra tutte le classi. Egli cerca la ricchezza, purché 
questa riesca di vantaggio alla popolazione; cerca la popolazione, purché questa 
partecipi alla ricchezza dell’una ; e dell’altra non vuole se non quella che aumenta 
la massa di felicità di coloro che a lui sono soggetti. E rosi che l’economia poli- 
tica diventa in grande la teoria della beneficenza, e che tutto quello che in ul- 
timo risultato non si riferisco alla felicità degli uomini, non appartiene a questa 
scienza. 

La razza umana, cominciando da una sola famiglia, si è sparsa a poco a poco 
sulla terra moltiplicandosi; essa ha avuto bisogno di assai lungo tempo prima di 
proporzionarsi ai mezzi di sussistenza che le diverse parti di questo globo le pos- 
sono somministrare. Noi vediamo quest’opera della natura ripetersi nei paesi 
nuovi, c una colonia che si stabilisca in una contrada deserta, uno Stato che 
passi dalla barbarie ad un più grande incivilimento, non arrivano mica d’un sol 
tratto ad essere coperti d’altrettanti abitatori, quanti ne possano far vivere nel- 
l’agiatezza. Siccome la terra è stata devastata parecchie volte, siccome la maggior 
parte delle sue contrade sono state a vicenda immerse in uno stato di desoladone 
per quindi tornare ad uscirne lentamente, noi abbiamo sovente avuto sotto gli 
occhi lo spettacolo di una popolazione crescente ; siamo avvezzi a considerarla 
come un indizio di pros|)crità e di buon governo; perciò le nostre leggi e le no- 
stre istituzioni tendono tutte a favi^^e ((iiesto accrescimento, ancorché non sia 
mica la sles.sa cosa, accelerare i sintomi della prosperità, oppure i progressi della 
prosperità medesima. 

La natura ha curalo la nioltiplictizione delle specie con una sorta di profu- 
sione; quantunque quella duH’uomu sia fra le più lente nei suoi progres.si, può 
nondimeno accrescersi, quando tutte le circostanze la favoriscano, con una rapi- 
dità di cui nessuna storia al mondo ci presenta esempii, perchè nessuna nazione, 
in m'ssun’cpoca ha riunite tutte quelle circostanze favorevoli. Se tutti gli nomini 
avessero un grande interesse di allevare una famiglia, se tutti ne avessero i 
mezzi, tutti si mariterebbero, e tutti tanto giovani quanto lo permette la natura ; 
se continuassero ad aver figli sino all’avvicinarsi della vecchiaia, una famiglia 
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presto diventerebbe una nazione, e una nazione presto coprirebbe il mondo. La 
razza diventerebbe certamente quadrupla, forse, decupla nel corso di una sola 
Hencrazionc. 

Ma fra questa potenza di moltiplicarsi considerala in un modo astratto, e la 
raealil.\ vi dehiressere una distanza infìnila. Tutti pili uomini non lianno il desi- 
derio di avere una famijilia; tulli non banno i mezzi di allevarla; non lutti si 
maritano; fra quelli che si maritano, la maggior parte lascia passare di molto 
l’età, in cui potrebbe cominciare ad aver prole; la maggior p,artc cessa di 
averne assai tempo prima della vecchiezza; in nessun’azione umana bisogna con- 
fondere la potenza colla volontà. La moltiplicazione della specie dipende dalla 
volontà, e questa volontà ha i suoi limiti. 

Trattandosi della società, si può fare astrazione di tutte te altre cause che 
determinano gli uomini ad avere o non avere una famiglia, per ridurle a due: i 
piaceri della vita roniugalc c della paternità, o la simpatia invitano Tuomo al 
matrimonio; i bisogni, la paura delle privazioni, o l’egoismo lo determinano a 
vivere solo. Egli mette in bilancia le sue tenere affezioni e la cura che prende 
di se medesimo; quindi la considerazione dei propri! mezzi di vivere è per cia- 
scuno, come debb’esserlo pel vantaggio della società, la ragione determinante 
fra la paternità c il celibato. 

Quando si conduce moglie, quando si conta trovare la felicità nella costei af- 
fezione ed in quella dei suoi figli, si ha puro bisogno di veder felici questi esseri 
che si vedranno dipendere da sò. 'Lo abbiamo già detto altrove, un segno co- 
mune, la ricchezza, rappresenta tutto il benes.sere fìsico che un uomo può pro- 
curare ad un altro uomo; c ciascuno si forma un’idea di questo henessere, 
secondo i giorni di lietezza da lui stesso vissuti proporzionatamente al proprio 
stato. Molte altre condizioni, per verità, sono necessarie alla felicità ; parecchie, 
la moralità, la sanità, l’indole, sono forse piu importanti; ma nessuna ò da noi 
apprezzata cosi chiaramente come la ricchezza; per nessun’altea dipende meglio 
da noi di sapere se l'abbiamo o se non l’abbiamo. La povertà, vale a dire, per 
ciascuna condizione, uno scadimento dal grado in cui ha vissuto l’uomo che 
deve fare' la sua scelta, ò un male troppo reale, troppo conosciuto, al quale nes- 
suno volontariamente esporrà gli esseri che ama, se egli cerca la propria felicità 
nella simpatia; ai quale non esporrà se medesimo, se voglia assicurare la propria 
felicità coll’egoLsmo. Un marito s’incarica di provvedere alla sussistenza di sua 
moglie c dei suoi figli, basta colesto peso per mettere dei limiti alla sua volontà. 
Prima di maritarsi, prima d’e.sser padre, egli sempre calcola qual reddito potrà 
dividere colla sua famiglia, quale potrà lasciarle dopo la propria morte. Se qual- 
che imprudente si marita senza pensare alla famiglia che deve avere, la costui 
leggerezza è compensata dalla timida prudenza di colui che non si marita, per 
paura di non aver mai abb.astanza mezzi; c contemplando la società in massa, 
si può affermare che il cclihc non diventa marito c padre se non quando si 
crede sicuro che il proprio reddito sarà suflìcienlc a questo suo nuovo stato. La 
popolazione si regolerà dunque unicamente sul reddito; e se superi questa pro- 
porzione, ciò sempre avviene quando i padri si sono ingannali su ciò che crede- 
vano essere il reddito loro, o piuttosto, quando la .società li ha ingannati. 

Difatti, qualunque nazione arriva prestissimo a contenere tutta quella popo- 
laziotye che essa può nutrire, senza mutare le sue istituzioni .sociali; arriva pre- 
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stissimo a comporsi d’allrollanti iiidiviilui quanti nc possa mantenere col proprio 
reddito, limitalo e distribuito quale si trova. Se una grande calaniilù p.as.saggera, 
una guerra, una peste, una carestia, hanno la.sciato un gran vuoto nella popo- 
lazione, c se sono seguite da un peritxlo di .sicurezza c d’oidinc pubblico, il 
reddito si troverà supcriore alla popolazione, sia per le persone agiate, arricchite 
dall'eredità dei loro parenti, sia pei poveri, il cui lavoro sarà tanto più pagato 
(pianto meno saranno le braccia che essi presenteranno. Allora la potenza ripa- 
Irice delle generazioni umane subito si svilu|q)crà, e reca sorpresa di vedere 
(pianto pochi anni occorrano per cancellare le traccio di un flagello che sem- 
brava avere spopolato la terra. 

In molti pai'si, la legislazione civile dà la disposizione di tutto il reddito di 
ciascuna famiglia al primogenito: questo primogenito si mariterà esso solo, 
mentre gli altri invecchieranno nel celibato; ciò nondiniciio la popolazione non 
diniimiirà; maritandosi un solo figlio fra quattro, lascorà a sua volta quattro 
figli dopo di sè; non essendo mutato il loro reddito, non v’ha motivo perchè la 
popolazione muti; un quarto soltanto degli individui che la roinpongono basta 
ampiamente per rinnovarla, iasino a tanto che i mezzi di vivere non mancano. 

Ma se per una causa qualunque, i cittadini di uno Stato hanno contato, per 
allevare le loro famiglie, sopra un reddito che non esisteva, o che ha cessato di 
esistere; se la popolazione si accresce, mentre non si accrescono i mezzi di man- 
tenerla, la nazione è colpita dalla più crudele di tutte le calamità. Allora la terra 
consuinn coloro che non può nutrire; quanto più le nascite sono numerose, e 
più la mortalità deve esercitare stragi per mantener sempre il medesimo livello; 
e tale mortalità, effetto della miseria e del patimento, trovasi preceduta dal 
lungo supplizio, non solamente di coloro che vi soccombono, ma di coloro che 
hanno con essi lottato per resistenza. 

Il reddito nazionale può cs.sere stazionario, diminuire o crescere; non sola- 
mente dobbiamo aspettarsi che la popolazione segua naturalmente le stesse va- 
riazioni, ed essa lo farà, se l'urdinaiuento sociale non è vizioso; ma gli è essen- 
ziale per la felicità di tale popolazione che essa le segua; e, se qualche difetto 
ncU’ordine sociale impedisce a hilune classi di cittadini di conoscere il proprio 
reddito, -è d’uopo almeno che il legislatore stia attento a cotcstc variazioni, onde 
non eccitare una popolazione la quale dovesse poi rimanere stazionaria o decre- 
scere, e non attirare sullo .Stato, come si è pur troppo spesso veduto, quel fla- 
gello che egli deve maggiormente temere. Imperocché la perdila di una batta- 
glia, o le stragi della peste sono per l'umanità un male minore della perdila 
del reddito delle classi povere. Coloro che hinguono e muoiono di miseria invi- 
diano coloro che il ferro c il contagio hanno mietuti. 


CAPITOLO II. 

Come il reddito serva di limite alla popolaziooe. 

Quando noi presentiamo il reddito come il limite naturale c necessario della 
popolazione, non bisogna mica che si dimentichi che noi abbiamo dato (Questo 
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nome a quella parte della ricchezza, la quale, riprodolta aiiiiualuienle al di là 
delle anticipazioni che ciascuno ha fatte, può parimente essere aniii'^imciile 
coiisuinata, senza che colui il quale la consuma si trovi per questo più povero; 
quindi il reddito è per ;;li uni il prodotto della terra, dopo che ne hanno dedotto 
il valore della terra stessa e tutte le spese di coltura; per gli altri, il prodotto del 
rapitale circolante dopo che ne hanno dedollo lo stesso capitale cigolante, ed un 
compenso per ra.s.sistenza che il capitale fisso ha loro dato ; per dei terzi, 6 questo 
compenso dovuto al capitale fisso ; per dei quarti infine, è la loro potenza di lavo- 
rare quando è richie.sta. 

L’essenza del reddito c ciò che lo distingue da qualunque altra parte della 
ricchezza, è di non lasciare alcun vuoto dopo essere stato consumalo per intiero. 
11 proprietario, se si contenta della rendila delle sue terre; il capitalista c il mer- 
cante, se si contentino del loro interesse e del loro profitto; il hracciante, se si 
conienti del suo salario, non impoveriscono la n.azione consumando ciascuno 
colai reddito per intiero. Ma se il proprietario lascia deteriorare la sua lerra, se 
distrugge le sue foreste invece di sottometterle a tagli regolari, se vende il suo 
bestiame senza rimpiazzarlo; se taglia le sue viti secnite, se non concima i suoi 
campi, divora come reddito una parte dei suoi capitali. Il niercaiilc, se la sua 
spesa eccede i suoi profitti, .se diminuisce le sue anticipazioni, o se auincnla i 
suoi debili senza aumentare i suoi guadagni, egli pure intacca il .suo capitale. 
Ambidue non nocciono solamente a se medesimi, anche la nazione impoverisce 
con essi e per eiìsi. Il bracciante, assai più vicino alla povertà, anche quando ha 
pieno godimenlo del suo reddito, può parimenti, col mal uso di questo reddito, 
impoverir la nazione, se egli lo spenda in modo che non mantenga se medesimo 
in sanità ed in istato di lavorare. In Ini la potenza riproduttiva è la vita; se lo- 
gora, se perde la vita sua, distrugge un capitale nazionale, necessario per mettere 
in valore il capitale circolante, col quale debb’c.sserc cambiato l’uso medesimo 
di questa vita. Se, d’altra parte, egli offra in cambio di questo capitale circolanle, 
non una vita sola, ma parecchie; se invece di lavorar egli solo, lavora egli con 
parecchi figliuoli, per quella paga che era destinaUi a lui solo, la potenza ripro- 
duttiva annessa a cotcsta vita, ossia il reddito di lui ribassa di prezzo per la 
concorrenza, ancorché il suo travaglio sia lo stesso. Non basta mica ch’egli 
voglia lavorare, perchè il suo reddito esista; bisogna clic il suo Lavoro sia 
chiesto. 

Si vede che, in qualsivoglia modo sopravvenga una sproporzione fra il red- 
dito c la popolazione, è sempre il capitale, o la richiesta di lavoro che diminuisce, 
ed è sempre la classe operaia che patisce c che è priva del suo reddito. Se il pro- 
prietario consuma il proprio patrimonio, se rovina la sua terra, egli diminuisce 
il suo reddito che doveva cambiarsi con lavoro o c»i frutti del lavoro; se piglia 
a prestanza, se così procura un ca|)ilalc circolante .li' egli distrugge c che non 
animerà più il lavoro; se vende una parte del suo fondo, gli è per consumare il 
capitale che si è fallo dare in cambio di una |>arte del suo diritto sulla sua pro- 
prietà. Allora rimarrà meno capitale a cambiarsi col lavoro, c l’operaio patirà 
nell’anno seguente. Se all'opposto, il proprietario, perdendo per qualche accidente 
il proprio reddito, si sottomette all’economia, e vive con (jucllo che gli rimane, 
con quello che la grandine e la brinata hanno risparmiato, il capitale non dimi- 
minuirà, ma soltanto circolerà più Icnlainentc, perchè la consumazione del ricco 


Digitized by Google 



SISMONilO DE SISMONOI. 


7i0 

non si affretterà di rimpiazzarlo ; la richiesta del lavoro sarà rallentala, e l’o- 
pci-aìo patirà in quello stesso anno. 

Nella stessa guisa, se il mercante u il capitalisUi consumano il loro capitale, 
siccome questo capitale deve pagare lutto il lavoro offerto, coloro che offrono il 
lavoro patiranno neiraiino seguente. Se, per lo contrario, il mercante o il capi- 
talista, avendo fatto delle perdile, non consumano quest’anno un reddito uguale 
a ipiello deU’anno scorso, conte consumatori rallenteranno la circolazione e la 
ricliiesla del lavoro, c coloro che offrono di lavorare patiranno in quest’anno 
medesimo. 

Se il reddito dei proprielarii e dei capitalisti, è esattamente consumato nel- 
l’anno, e se il capitale non è intaccato, per guisa che il suo valore e la rapidità 
della sua circolazione sieno rimaste uguali, ma se nel medesimo tempo gli operai 
che offrono lavoro sono aumentati di numero, gli operai patiranno anche,allora ; 
poiché daranno la totalità del lavoro offerto per quello stesso capitale che non 
era destinato a pagarne che una minor quantità. 

Dalla quale esposizione di cose si vede che i poveri hanno bensì, come i ric- 
chi, un reddito al quale im|)orln loro, più che a qualunque altra classe della 
società, di proporzionare la loro popolazione, ma che la valutazione di colai 
reddito non dipende da loro, e che ciascuna delle classi superiori della società 
può alterarlo o distruggerlo senza manco ch’essi ne .sieno avvertili. Il gran difetto 
dell'attuale ordinamento sociale è appunto che il povero non possa mai sapere 
su quale domanda di lavoro egli possa coniare, c la sua potenza di lavorare 
non sia mai per lui un reddito preciso c sicuro. 

I progressi della ricchezza, riunendo gli operai in grandi opificii, e sotto- 
mettendo l’industria loro alla direzione di grandi capitalisti, sono stati sotto 
questo rapporto singolarmente sfavorevoli al povero: gli hanno tolto qualunque 
possibilità di calcolare la richiesta del mercato pel quale lavora, rendendolo as- 
solutamente straniero ai consumatori che avranno bisogno deH’opera sua. Insino 
a tanto che gli artigiani sparsi in piccole officine hanno calcolato di vendere 
nella città vicina i prodotti del loro travaglio, hanno conosciuto essi medesimi i 
loro avventori, hanno saputo quasi in pari tempo di questi quando i costoro red- 
diti diminuivano, (piando in conseguenza diminuiva parimente la richiesta del 
loro lavoro. Se i tempi correvano tristi, l’operaio che non era occupato se non la 
metà di una .settimana, s’imponeva privazioni; allora si guardava bene dall'am- 
mogliarsi, o daH’nuaientare la propria famiglia. Ma da che immensi capitali 
hanno riunito in vasti opilicii non più degli artigiani, ma dei braccianti, questi 
non hanno più conosciuti consumatori che forse vivono molte centinaia di leghe 
lontani da loro, nè sanno nulla del costoro imbarazzo, o della diminuzione delle 
loro richieste, sino al momento in cui tutto ad un tratto il loro padrone li 
licenzia, forse precisamente nel punto in cui sì erano maritati ed avevano au- 
mentata la loro famiglia. 

II calzolaio di un villaggio, che nel medesimo tempo è mercanlello, fabbri- 
cante e bracciante, non farà un paio di scarpe se prima non gli sieno richieste; 
e se vede che i suoi avventori non possono impiegare che un solo calzolaio, non 
destinerà mica tre o quattro suoi figli a seguire il suo mestiere; vedrà anticipa- 
tamente che nel mondo non v'è posto per essi; ma se si stabilisca una fabbrica di 
scarpe nella capitale ; e se per alcuni anni di seguito questa domanda sei paia di 
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scarpe per settimima a venti lavoranti calzolai , questi crederanno aversi uno 
stato, inferiore senza dubbio a quello di padrone di bottega, ma almeno sicuro, e 
che loro dà nel proprio lavoro un reddito fìsso; e in tale sicurezza si iiiarilcranuu. 
Se poco dopo il capo-fabbrica si avvede di aver fatto male i suoi calcoli, se fallisce 

0 sospende il suo lavoro, essi e la loro famiglia periranno vittime di uno sbaglio 
altrui. 

n proprietario o il fìttaiuolo di un poderetto, per quanto le sue cognizioni 
sieno limitate, sa benissimo la quantità di grano, di vino, di legumi, clic può 
vendere al mercato; e se intorno a lui non c’è popolazione, se si trova distante 
dai canali e dalle strade maestre, non molliplicbcrà i suoi dissodamenti, per non 
saper poi che cosa farsi delle sue derrate, a meno che la famiglia propria non 
aumenti. Se d'altra parte egli non ha che un terreno limitato, il quale non possa 
bastare a dar lavoro a tutti i suoi figli, non cercherà di averne molli, ne di mari- 
tarli lutti. Ma se un grosso fìttaiuolo, o un gran proprietario intraprende una 
coltura dispendiosa, la quale richieda molto lavoro; se pel coi'so di alcuni anni 
successivi, impiega una ventina di operai ai suoi campi di luppoli, alle sue lavo- 
razioni sarchiate, alle sue vigne, e che sempre ne richieda di più ; cotesti operai, 
meno felici senza dubbio del piccolo coltivatore, crederanno però di avere un 
reddito sicuro nel loro lavoro; sembrerà loro che questo reddito esista per essi 
e pei proprii fìgli a misura che questi potranno essere in grado di lavorare; con 
tale sicurezza si mariteranno. Se poi il proprietario si è sbagliato nei suoi calcoli, 
se trova che gli torni meglio sopprimere tutte quelle anticipazioni, di contenUirsi 
del pascolo e dei prodotti che la terra gli rende quasi senza lavoro, quegli olierai 
colle loro famiglie periranno vittime di uno sbaglio che non hanno commesso. 

Perlocchè, quanto più il povero è privo di qualunque proprielà, tanto più 
corre pericolo di sbagliarsi nel calcolare il proprio reddito, e di contribuire ad 
accrescere una popolazione, la quale non corrispondendo alla richiesta del lavoro, 
non troverà mezzi di sussistenza. Quest’osservazione è tanto antica che si è tras- 
fusa nel linguaggio, e dalla lingua latina è stata trasmessa alle lingue moderne. 

1 Romani chiamavano proletarii coloro che non avevano alcuna proprietà, come 
se più d’ogni altro essi fossero chiamali ad aver fìgli: Ad prolcm gcnerandam. 

Recherà forse maraviglia, come essendo il reddito quello che serve di limile 
alla popolazione, un reddito minore sia appunto quello che incoraggia ad una po- 
polazione fuor di misura, ma non bisogna dimenticare che la povertà e la ric- 
chezza sono relative per ciascun ordine di persone. Il bisogno per ciascuno è 
determinato daU'abitudinc e dagli obblighi che la società impone al grado di lui. 
Scendere da tale grado, e non adempiere a tali obblighi, è quello che ogni uomo 
chiama patir povertà. Un uomo il quale si marita, dovendo provvedere al benes- 
sere di parecchi altri uomini con quello che prima era riserbato a lui solo, si 
mette sempre in una condizione più ristretta; ma non iscade dal grado suo, 
perchè la società si aspetta tale mutamento, e non gl’impone i medesimi ob- 
blighi. Tuttavulla dal momento che il suo reddito non bastasse più a mante- 
nerlo colla moglie e coi figli in quel grado al quale è accostumalo, proverebbe 
tutto il peso del bisogno, ancorché un altro uomo nato nel gnulo al quale egli do- 
vesse discendere, riguardasse la medesima situazione come agiatezza. Difatti, 
^ott vediamo mai il proprietario fare fìtlaiuoli i propri! fìgli ; non vediamo mai 
il negoziante destinare i suoi figli a divenire mercantuzzi, uè questi destinare 
Ecotum. Tomo VI. — 46. 


Digitized by Google 



SISHO.NUO DE SISHONDt. 


i turo 0 divenire artigiani, nè gli artigiani dedicare i loro à lavorare a gior- 
nata. Ogiiir|ualvolta il lìglio di famiglia non ha che la scelta di vivere nei celibato 
0 di entrare in una irrofessione decisamente inferiore a quella di suo padre, si 
può esser aTto che rinunccrà al matrimonio. Malgrado la frequenza delle rivolu- 
zioni che scuotono la fortuna nazionale, e che ogni giorno fanno si che una fa- 
miglia ricca nella propria condizione, diventi povera in quella medesima con- 
dizione, niente è cosi raro come di trovare famiglie le quali volontariamente 
.sieno discese da una condizione aH’altra ; la popolazione di tutte le classi supe- 
riori della socictò tenderebbe al contrario costantemente ad estinguersi, se non 
fosse reclutala dalle classi inferiori. 

Ma quando si è permesso che esistesse una classe la quale avesse l'abitudine di 
non posseder nulla, per la quale l’idea di ricchezza fosse semplicemente quella 
di esistere, l'idea di povertà fosse quella di morir di fame; quando si è permesso 
che la sua sussistenza fosse misurata cosi a rigare che nulla se ne potesse sce- 
mare ; coloro che vivono in tal condizione non formano per gli oggetti della loro 
affezione se non quei voti che formano per se medesimi. Se hanno vissuto a di 
per di, saranno conienti che anche i loro figliuoli vivano a di per di ; se non 
hanno mai cercalo di conoscere il mercato che richiede l’impiego del loro trava- 
glio, non cercheranno nemmeno d’indagarlo pei loro figli. 

Lo sciagurato operaio di quelle manifatture che non guadagna se non otto 
soldi il giorno, c che sovente patisce la fame, nemmen esso si rifiuterà il matri- 
monio; lo si è avvezzato a non conoscere altro avvenire più lontano che il sabato, 
giorno in cui gli si paga il salario settimanale; cosi in lui sono state spente le 
(|ualilà morali e il sentimento di simpatia ; troppo spesso gli si è fatto conoscere 
il dolore presente, perchè possa molto spaventarsi del dolore futuro che potranno 
provare sua moglie e i suoi figli ; se la moglie si guadagna anch'essa otto soldi, 
se i suoi fanciulli, insino a tanto che sono fanciulli, sono per lui un titolo di 
ricevere qualche soccorso dall'ospizio, dalla carità pubblica, e in Inghilterra dalla 
propria parrocchia, per mezzo delia tassa dei poveri ; se arrivati questi a sei o 
sette anni, cominciano già a guadagnar qualche cosa, sembrerà che invece di 
diminuirgli il reddito, essi glielo aumentino; la sua famiglia diventerà tanto più 
numerosa, (juanto più saià questa a carico della società; e la nazione gemerà 
sotto il poso di una popolazione sproporzionala coi mezzi di mantenerla. 


CAPITOLO IH. 

La quanlllà iti sussistenza clic la terra può produrre non è ciò 
ette .serve di limile alla popolazione. 

Un filosofo ingle.se, Malthus, che alla forza ed aU’cstensione della mente ag- 
giunge uno studio coscienzioso dei fatti, e che nelle sue ricerche è sempre animato 
da un'ardente filantropia, ha pel primo attiralo gli sguardi del pubblica sulle ca- 
lamità alle quali era esposta una popolazione sovrabbondante che lotta con una 
estrema miseria. Egli ha passate a rassegna tutte le nazioni harbare e incivilite, 
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antiche c moderne, ed ha mostralo in tutte il patimento e la morie alle prese 
col principio generatore, decimare la società allorché questa si è troppo rapida- 
mente accresciuta. Egli pubblicò nel 1708 la sua opera sulla popolazione, lavoro 
che fìsso l'attenzione degli uomini di Stato, sopr.i pericoli inutilmente additati 
prima di lui da Platone e Aristotile, da Montesquieu, Franklin, Giacomo Stewart, 
Arturo Young c Townsend. Egli mostrò come le istituzioni civili c religiose di 
molti paesi tendessero ad aumenfìtre un patimento già importabile, c diede cosi 
una direzione alTutlo nuova ad un ramo essenziale dcircconomia politica. Cinque 
successive edizioni, nelle quali ba aumentalo, modifìcato, corretto o esteso la sua 
influenza, han dato al suo sistema tutto quello svolgimento che poteva ricevere. Ma 
anche nel suo stato più perfezionalo, quel sistema non ci sembra giusto. Malthus 
si è fermato ad una proporzione che gli è sembraUt evidente, c clic non è clic 
volgare; ne ha fatto, .senza esaminarla, la base dei suoi ragionamenti, e in con- 
seguenza é caduto in errori che a noi sembrano pericolosi, e che malgrado tutto 
il nostro rispetto per lui, ci crediamo in debito di confutare. 

Malthus ha stabilito come principio che in qualunque paese la popolazione fosse 
limitata dalla quantità di sussistenza che quel paese poteva fornire. Questa 
proposizione non è vera se non applicandola all’intiero globo terrestre, o ad un 
paese il quale non abbia possibilità di ritrarre dagli altri nessuna parte della jiro- 
pria sussistenza; in qualunque altro luogo il commercio estero la modifìca. Ma 
inoltre, ciò che è più importante, questa proposizione non è vera che astratta- 
mente, ed in modo inapplicabile all'economia politica. La popolazione non ha mai 
raggiunto il limite delle sussistenze possibili, e probabilmente non vi arriverà 
mai. Tutti coloro i quali avrebbero voglia di sussistenze non hanno né il mezzo 
nè il diritto di domandarne alla terra; al contrario, coloro ai ijuali le leggi aceor- 
dano il monopolio delle terre, non hanno menomamente bisogno di domandar 
ad esse tutta la sussistenza che possono produrre. In ogni paese i proprielarìi si 
sono opposti ed hanno dovuto opporsi ad un sistema di coltura il quale unica- 
mente tendesse a moltiplicare le sussistenze, e non ad aumentare i loro redditi. 
Lungo tempo prima che la popolazione sia arrestata dairimpossibilità in cui fosse il 
paese di produrre maggiori sussistenze, essa lo è dall’iinpossibilità in cui si trova 
quella popolazione, di comperare questa sussistenza, o di lavorare a farla nascere. 

La popolazione umana, dice Malthus, può raddoppiarsi ogni venticinque anni, 
e così seguirebbe una proporzione geometrica; ma il lavoro impiegato a bonifi- 
care un terreno già coltivato non può aggiungere ai suoi prodotti che delle quan- 
tità di continuo decrescenti. Ammettendo che nei primi venticinque anni il pro- 
dotto del campi siasi raddoppiato, nei secondi si arriverà appena a far locò 
produrre un terzo di più, poi un quarto, pai un quinto. Cosi il progresso ticlle 
sussistenze non seguirà se non la progressione aritmetica ; e nel corso di due 
secoli, mentre la popolazione crescerà come i numeri 1, 2, -l, 8, 16, 32, 64, 
128, le sussistenze non cresceranno se non come i numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8. 

Questo ragionamento che serve di base al sistema di àfaltbus, ed al quale ri- 
corre in tutto il suo libro, ci sembra compiutamente sofìstico. Esso mette in 
opposizione Taccrescimento possibile della popolazione umana, astrattamente 
parlando, e senza avere riguardo alle circostanze, coiraccrcsrimento positivo degli 
animali e dei vegetali, in un luogo circoscritto, e con circostanze sempre più sfa- 
vorevoli. Non è però così che bisogna confrontarli. 
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Aslratt.imenlo parlai\ilo, la niolliplicazionp ilei vegetali seguo una progressione 
geometrica infinitamente più rapida di ipiella degli animali , e questa , a sua / 
volta, infinitamente più rapida di quella degli uomini; un granello di frumento 
ne produce venti il primo anno, i quali ne producono quattrocento il secondo, 
ottomila il terzo, eciitosessantamila il quarto. Ma perchè la moltiplicazione pro- 
ceda a questo modo, è mestieri clic il nutrimento, vale a dire, la terra, non 
manchi al frumento; lo stesso è per l’uomo. 

La moltiplicazione degli animali che debbono vivere di quei vegetali è molto più 
lenta; le pecore raddoppieranno in quattro anni, quadruplicheranno in otto; e 
raddoppieranno sempre di quattro in quattro, daranno i numeri 8, 16, 32, ed 
al ventiquattresimo anno, in cui, secondo Malthus, la generazione umana non 
sarebbe ancora del lutto duplicata, quella delle pecore sarebbe gii come sessan- 
taquattro è ad uno. 

Ma questa potenza di inolliplicazione è virtuale nei vegetali, negli animali e 
neiruomo. La potenza reale ed attiva è limitala per lutti c tre dalla volenti del- 
ruomo solo; c nel nostro ordinamento sociale, non dalla volenti di qualunque 
uomo indilfereiitemente, ma da quella del proprietario della terra. Insino a tanto 
che rimane della terra de.serta, questi è padrone di lasciar agire o di frenare la 
forza moltiplicativa dei vegetali; insino a tanto che questi non sono consumati 
tutti dagli animali, egli è padrone di lasciarli agire o di frenare la potenza molti- 
plicativa di questi ultimi: ora egli frenerà Luna e l’altra, se gli uomini che gli 
chiedono i flutti della terra, non gli offrano in cambio un reddito. 

Quando si studia la storia del genere umano, in tutti i tempi, in lutti i luo- 
ghi, coslaulcmeiile si trova che la volontà dell’uomo, o se vuoisi, la legislazione 
alla quale egli si è sottoposto, c che è l’espressione di quella volontà, hanno sole 
arrestala la moltiplicazione delle sussistenze, e con essa quella delle generazioni 
umane. Si sono frequenteincnlc veduti disgraziati operai non trovare salario pel 
loro lavoro, o non trovarne un salario sufficiente; si sono veduti languire, man- 
car di pane, e morire; ma non si è mai veduto, in nessun paese, la specie umana 
ridotta a mezza razione come gli abita liti di una piazza a.ssediala o rcqiiipaggio 
di una nave stremala di provvisioni. Non si è mai veduta avere, non mica a mo- 
tivo dei cattivi ricolti, ma deU’impossibililà di produrre maggiormente, meno 
su.ssistcnzc di quelle che occorrano per nutrire ampiamente la generazione vi- 
vente, anche nel momento in cui tale generazione decresceva rapidamente per la 
miseria o per la mancanza di un salario siifficientc olfcrlo alle classi laboriose. 

Non si è mai veduta arrestala dairimpo.ssibililà di far produrre alla terra nuovi 
fallii nella piena proporzione dei suoi bisogni; non si è mai veduta airivare al 
punto in cui iioii potes.se più far multiplicare quei frulli della terra in quella 
progressione geometrica, la quale è per essi, come per la razza umana, una po- 
tenza virtuale di cui ruomo non fa mai uso. 

Una carestia cagionata dalle intemperie delle stagioni non è mica l’ostacolo 
alla popolazione del quale parla Malthus. Egli suppone l’iiiipossibilità di produrre, 
e non la perdita dei frutti che stavano por essere prodotti. La distruzione dei 
ricolti cagionala dalla pioggia o dalla siccità, non prova che l’anno seguente 
fosse impossibile di far nascere frumento in una proporzione molto superiore 
alle nascite umane. 

Nonpertanto la sussistenza, o il mezzo di compeniro la sussistenza, manca 
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alle classi povere, ed .Arresta quelli uiolliplicazione rapali che Malllius riguarda 
come una legge del genere umano; ma il iiutrimenlo non manca alla classe 
ricca, non manca alla noinlui clic il nomo e le prerogative distinguono fram- 
mezzo ai suoi (incittadini, per modo die si può sempre assicurare dei progressi 
delle generazioni in questo corpo particolare dello Stato. 

La nobiltà è dappcrlntlo in possesso di una sussistenza sufliciente; essa do- 
vrebbe dunque moltiplicare insino a tanto die i suoi discendenti fossero ridotti 
all’estrema povertà. Ora, succede appunto il contrario; in tutti i paesi dcH’uni- 
verso si vedono estinguersi le antidie famiglie in capo ad un certo numero di ge- 
nerazioni, c il corpo della nobiltà è di continuo reclutato da nuovi annobiliti. 
Ciascun padre di famiglia evita una moltiplicazione soverchia della sua razzi, clic 
egli riguardereblw come una degradazione del suo illustre nome. Se alcune pro- 
sapie si dividono in parecchi rami, il numero di quelle die scompaiono è molto 
più grande, c i discendenti di coloro i quali vivevano ai tempi di Carico IV, non 
sono mica oggi cosi numerosi come lo erano i loro antenati. Questo fatto notissimo 
deve tranquillare coloro che si angosciano oggidì sull’impoverimento di una no- 
biltà, la cui fortuna non fosse protetta dalle sostituzioni perpetue. Si fa ri.salirc 
l’origine dei .Montmorencj per lo meno sino all'epoca d’Ugo Capoto, e non si po- 
trebbe dubitare die d’allora in poi tutti coloro i quali avevano diritto di portare 
un tal nome non l’abbiano gclosimcnte conservato. I .Montmorency non lianno 
mai mancato di pane; la loro moltiplicazione, sccomlo il sistenui di Maltliu.s, 
non ha mai dovuto essere arrestata per difetto di sussistenza; il loro numero 
avrebbe dunque dovuto duplicare ogni venticinque anni. Con questo computo, e 
supponendo die il primo abbia vissuto neiranno mille, fm dall’anno millesei- 
cento i suoi discendenti avrebbero dovuto trovarsi in numero di 10,777,210. 
La Francia, in queU’cpoca, non coniava tanti abitatori. Continuando sempre la 
moltiplicazione loro nella stessa maniera, l'intiero universo oggi non conterrebbe 
più che dei Monlinorcncy ; poidn’» il loro numero, neH’anno 1800 si sarebbe 
elevato a 2, 117, 175,018. Questo calcolo ha lapparenza di una facezia; però non 
lascia di rappresentarci con evidenza da una parte la moltiplicazione possibile di 
una sola famiglia, se non si tenga conto che delle facoltà virtuali della specie 
umana; d’altra parte, l’ostacolo die la volontà deU’uomo oppone sempre a questa 
moltiplicazione ; ostacolo affatto indipendente dalla quantità di .sussistenze ; poichò 
asso arresta prima degli altri gli ordini più elevali della società, ossia (jnelli die 
sono più al sicuro dalla miseria. 

L’uomo, nello stato assolnlamenle selvaggio, si nutre dei prodotti della caccia 
c della pesca. Il pesce e la selvaggina si moltiplicano come l’uomo in una propor- 
zione geometrica ; come nell’uomo, colai progressione si arresta anche in essi dal 
momento che la popolazion loro ha raggiunto il suo livello. L’uomo cacciatore 
che loro fa guerra, non dipende quasi affatto da una legislazione sociale ; è per 
volontà propria che egli evita, in quella condizione, di aumentare una famiglia 
che gli sarebbe di peso. Il reddito dei cacciatori ò rosi incerto, che sovente sono 
esposti alla fame, ma ciò non avviene mica a motivo di un .acrrescimento smisu- 
rato della loro popolazione: al contrario essa resta perfettamente stazionaria, lin- 
chè i selvaggi entrino in contatto con un popolo più incivilito; si vedono allora 
diminuire rapidamente di numero. 

Il progresso deU’incivilimcnlo fa succedere la vita pastorale a quella dei po- 
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poli cacciatori, c i prodotti naturali della terra, meglio curati bastano ad una 
popolazione assai più numerosa, e d’uomini e d'animali. I deserti che nutrono 
appena cinquecento cacciatori irochesi, basterebbero a diecimila pastori tartari 
con tutte le loro grcj^i. La moltiplicazione di queste è sem(>rc più rapida di 
quella degli uomini. .Mentre la crescenza dell’uomo richiede vent’anni, quella del 
bove non ne richiede che l imjue, della pecora che due, del porco che nn anno. 
Il numero dei bovi può raddoppiare in sci anni, quello delle pecore in quattro, 
quello dei porci diventerà decuplo in due anni. Ogniqualvolta un pastore otterrà 
il possesso di una terra dapprima abbandonata alla caccia, la moltiplicazione 
delle sue greggi oltrepasserà di molto quella della propria famiglia. 

Un popolo tartaro, poco dopo la sua formazione moltiplica difatti rapida- 
mente; ma non si vedranno mai le greggi dei Tartari consumare tutta l’erba 
delle steppe della Tarlarla; una famiglia isolala in quei deserti languirebbe nella 
solitudine, e sarebbe opprossa dal momento che si avvicinasse agli altri popoli. 
Allora fc a desiderarsi per lei di diventare abbastanza numerosa per trovare un 
appoggio in se medesima, ed essa lo diviene assai presto : arrivata a quel punto 
che le conviene si arresta da sè. L’orgoglio delle genealogie, che trovasi in tutte 
le razze pastorali, in Arabia, in Tarlarla, nel Cabul e nell’alla Scozia, si oppone 
alla divisione dei patrimonii c delle famiglie. I figli minori troverebbero nuovi 
pascoli allontanandosi dal patriarca capo della loro razza; preferiscono restare 
uniti c non maritarsi. I pregiudizi, le abitudini, rendono i matrimonii tardivi e 
poco fecondi. La guerra che tutti i popoli pastori hanno sempre fatta con pas- 
sione, viene inoltre a diradare lo loro generazioni; e quantunque la vita pasto- 
rale abbia tante atlrallivc, che fra gli Afgani, una metà dei quali sono coltiva- 
tori e gli altri pastori, sia frequentissimo che dei coltivatori si facciano pastori, e 
non vi sia esempio che dei pastori si facciano coltivatori, non si vedono le tribù 
che conducono greggi e.saurir mai i loro pascoli. 

K nondimeno un progresso neH’incivilimento, quello che fa passare i popoli 
pastori alla vita agricola, o piuttosto forse, che fa prosperare una razza agricola 
in un paese dal quale i pastori si ritirano. Da quel momento gli uomini, invece 
di allìdarsl alle proiluzioni naturali del regno vegetale, le fanno nascere e le niol- 
liplirano coi proprii travagli. Si calcola che trenta famiglie possano vivere sul 
prodotto di grano e di bestiame di un terreno che ne avrebbe appena nutrita una 
sola col pascolo naturale. Perciò nelTcpoca in cui una nazione passa dalla vita pa- 
storale alla vita agricola, acquista in certo modo un paese trenta volte più 'aslo 
di quello che essa occupava prima. Se non lo coltiva tutto, se anzi nei paesi più 
civili rimane una vasta estensione di buoni terreni destinati al pascolo, ciò avviene 
perchè dappertullo le volontà dell’uomo c la .sua legislazione si sono opposte a 
lasciar ricavare dalla terra tutta la sussistenza che essa può dare. 

La molliplicaziom- dei vegetali segue una progressione geometrica anche molto 
più rapida tli (|nella del bestiame. Il frumento, in una coltivazione comune, si 
fa quintuplo in un anno; le palate diventano decuple nello stesso spazio di tempi’- 
Queste, per produrre la stessa quantità di sussistenze, non richiedono che la de- 
cima parte del terreno che il grano occuperebbe. Nondimeno anche i paesi più 
popolosi si sono ben guardali di mettere a palale lutti i campi coltivati a grano, 
di mettere a grano lutti i pa.scoli, di mettere a pascoli tulli i boschi, tutti i de- 
serti abbandonati alla caccia. Sono fondi di riserva rimasti ad ogni nazione, 
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mediante i quali, se la sua volontà niuta.sse, essa potrebbe tutto insieme, c ibi 
un anno all'altro, moltiplicare smisuratamente le proprie sussistenze; potrebbe 
moltiplicarle in una proporzione geometrica, in modo da oltrcpas.sare di mollo 
tutti i progressi possibili delle generazioni. 

Se la sua volontà mutasse, abbiam detto; poiebè la volontà dei popoli agricoli 
è stala di abiKindouare ai proprielarii del suolo il diritto di far nascere o no, 
secondo l'interesse loro, la sussistenza che la terra dà; ci proprieUirii, in qua- 
lunque paese, non hanno mai permesso che questa sus.sistenza fo.ssc tratta dalla 
loro terra, se coloro che la domandavano non potessero comperarla col reddito 
loro. Invano ci sono in Roma ventimila persone che patiscono la fame e doman- 
dano lavoro, e quallrocentomila giornate di terra alle porle di Roma, clic riman- 
gono incolte, e che quel lavoro potrebbe coprire di messi: il bracciante che. col 
suo lavoro non farebbe nascere che la sua sussistenza, nulla darebbe al proprie- 
tario. Quand'anche gli desse pur qiialcbc cosa, non gli darebbe mai tanto quanto 
quello che egli ritrae dalla sua terra senza lavoro nessuno; perciò non vi si fa 
alcun lavoro, non vi è creala nessuna sussistenza, non vi si deve accrescere 
nessuna popolazione perchè la volontà nazionale, espressa dalle leggi che rego- 
lano la proprietà, si è opposta a tale accrescimento. 


C.XPITOI.O IV. 


Quale accrescimento iti popolazione sla desiderabile per una nazione. 


Ci sono alcuni paesi, e noi lo abbiamo veduto parlando della ricchezza ter- 
ritoriale, nei quali il sistema di coltivazione è cosi oppressivo, la guarentigia data 
alla vanità di famiglia è così contraria agrintcrcssi pubblici, che la condotta dei 
proprielarii, quando si oppongono ad una migliore coltura, è nello stesso tempo 
ingiusta, inumana, ed opposUt a quello scopo medesimo pel quale la proprietà è 
stata istituita ; ma, ingenerale, quando abbiamo indicalo l'ordinamento sodate 
come vizioso nei suoi rapporti coH'accrcscimcnto della popolazione, meno abbiamo 
inteso parlare dell'ostacolo che dell'incomggiamento. I proprielarii rifiutano qual- 
che volta un lavoro produttivo quando dovrebbero [tertnellcrlo ; ma certamente 
v'ha un termine al quale essi debbono rifiutarlo. Sarebbe una nazione disgrazia- 
tissima quella che ritraesse dalla terra tutta la sussistenza che è possibile rica- 
varne, e clic per conseguenza si fosse ridotta alla più trista specie di sussistenza ; 
quella clic avesse ridotto a coltivazione tutto il suo fondo di riserva, e che per 
conseguenza non si fosse lascialo nessun mezzo d'aiuto per un bisogno inopinato. 
I proprielarii di terra sono i custodi della società contro quella specie di concor- 
renza che gli uomini si farebbero gli uni agli altri, se ridotti tutti alla condizione 
degli operai d'una manifattura languente, mettessero resistenza propria aM'inranto, 
c si conlenlassero della più forte porzione di travaglio e della più debole porzione 
di sussistenze che possano conciliarsi rql mantenimento della vita. È una fortuna 
che essi rendano questa gara di ribasso impossibile |ier lutti: è già il vizio forse 
il più grande delle nostre istituzioni quello di averla resa necessaria per alcuni, 
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eccitando una popolazione che la società non aveva alcun interesse di far na- 
scere, ed ingannando certe classi sui loro redditi e sui loro mezzi di esistenza. 

Per tutto quel tempo che una gran parte del paese rimane incolta, che le 
terre proprie a ricompensare riccamente i lavori rurali non si coprono se non di 
prodotti spontanei, che quelle stesse che sono poste a coltura non lo sono che 
imperfettamente, che il suolo non è reso salubre, le paludi prosciugale, le colline 
guarentite dalle frane, i campi difesi contro la forza invasiva della natura, e che 
tutto questo non è fatto solamente per mancanza di braccia, è a desiderarsi, per 
la felicitii degli agricoltori, e per quella della nazione che vivrà dei loro travagli, 
che la classe agricola si aumenti c si metta in istalo di compiere l'incombenza 
che a lei è riservata, poiché vi è tuttavia annessa ampia ricompensa. 

Per tutto quel tempo che gli oggetti prodotti dalle arti industriali mancano 
al consumatore, oppure che questi non pué procurarseli se non con un sacrifìcio 
sproiwirzioiiato al loro valore; per tutto quel tempo che c costretto di servirsi 
egli medesimo grossolanamente da sé con un industria domestica, per mancanza 
di poter comperare i mobili, le deriate, gli abiti acconci al proprio uso; per tutto 
quel tempo che i suoi godimenti sono ristretti dairincomodo di tulli gli utensili 
dei quali è ridotto a contentarsi, è desiderabile che la popolazione manifatlricc 
si aumenti; poiché, giusta il bisogno che si prova di lei, è evidente ch’essa potrà 
vivere nell'agiatezza, e contribuire ai godimenti delle altre classi. 

Per lutto quel tempo che tulle le braccia sono talmente necessarie all’agri- 
coltura ed alle manifatture, o al commercio che loro serve, che le professioni cu- 
stodi, non meno utili alla società, sono malamente esercitate, è desiderabile che 
la popolazione continui ad accrescersi, aflinché l'ordine interno, la sicurezza delle 
persone e quella delle proprietà sieno meglio prolellc, la sanità meglio curata, 
l'animo meglio nutrito, la mente meglio illuminala; ed aIBnchè la società sia 
difesa al di fuori con forzo sufficienti, anche comprendendovi il reclutamento di 
un c$<^rcitu c di una marina, che consumano rapidamente la popolazione. 

Ilnesla popolazione nascerà appena sarà richiesta; ma non basta mica clic 
nasca per essere sicura di collocarsi nella cerchia alla quale essa è destinata. Qual- 
che volta cosa giova che siavi molta terra fertile ancora incolla, se numerosa po- 
polazione ammassata intorno a lei non ha alcuna facoltà di profìttarne? Quella 
terra è divenuta la proprietà di alquante famiglie; è dichiarata indivisibile ed 
inalienabile, e passerà ad un solo proprietario secondo l’ordine di primogenitura, 
senza poter essere mai sottomessa nè ad un censo enfìteutico, nè gravata da ipo- 
teche. Il proprietario non ha i capitali necessarii per farla lavorare, e non può 
dare alcuna sicurezza a coloro che li hanno per impegnarli ad impiegarli sul suo 
terreno. Quindi la popolazione sciopera di Roma invano domanda lavoro, la cam- 
pagna deserta di Roma invano domanda operai; l’ordinamenlo sociale è cattivo; 
e sino a tajilo che i|uesto non sarà mutato, gli operai moriranno di miseria lun- 
ghesso campi, i quali per mancanza deU’opportuna lavorazione torneranno allo 
stalo selvaggio; per guisa che la popolazione, lungi d’accre.scersi, diminuirà. 

K lo stesso si dica delle manifatture. 1 ricchi proprietarii di Polonia, d’Un- 
gheria, di Russia dimandino pure tulli i prodotti del lusso; il cattivo stato delle 
strade, rincarando tutti i trasporli lontani, dia pure un prezzo supcriore all in- 
dustria nazionale, l'oppressione c la servitù distruggeranno nella classe inferiore 
qualuni|ue energia e qualunque spirilo d'inlrapresa. .Altrove, monopolii rovinosi, 
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privilegi assurdi, avanic disperanti, Tignoranza, la barbarie o la mancanza di si- 
curezza renderanno impossibile il progresso delle manifatture; non si accumu- 
lerà nessun capitale per animarle. 

Allora, un aumento di popolazione non aumenterà l'industria ; se pur le na- 
scite raddoppiassero, quadruplicassero per un certo numero d’anni, non però 
darebbero un solo operaio di più, e solamente sarebbero seguite da una mortalità 
più rapida. L’ordinamento sociale è cattivo; e sintantoché questo non sarà mu- 
tato, la popolazione non potrà accrescersi. 

La popolazione custode è nutrita dalle altre classi, copie da queste medesime 
è reclutata. Non basUi clic nascano molti fanciulli perchè la società abbia molti 
difensori; se i padri loro non godono di una certa agiatezza, non potranno mai 
allevarli sino all’elà d’uomini, ne il principe potrà mai farne dei soldati. Allora 
la guerra ed il servigio di mare divoreranno la popolazione, mentre esse ne im- 
piegano soltanto il superlluo quando rordinamento sociale è buono. 

La popolazione si misura sempre, in ultima analisi, sulla richiesta del lavoro. 
Ogniqualvolta il lavoro sarà richiesto, e che gli sarà offerto un sufficiente salario, 
nascerà l’operaio per guadagnarlo. La popolazione, colla sua forza espansiva, 
occuperà sempre il posto che si troverà vacante. Parimente nascerà la sussi- 
stenza per l’operaio, o, se occorra, sarà importata. Quella stessa richiesla che 
chiamerà un uomo all’esistenza, ricompenserà pure il lavoro agricolo che farà 
vivere quell’uomo. Se la richiesta del lavoro cessa, l’operaio perirà, ma dopo una 
lotta nella quale non sarà solo a soffrire; tutti i suoi confratelli ed i suoi rivali 
soffriranno con lui. Quella sussistenza che lo faceva vivere, e che da quel mo- 
mento in poi egli non può più pagare, non può più domandare, cesserà successi- 
vamente a sua volta di essere prodotta. Quindi la felicità nazionale dipende 
dalla richiesta del lavoro, ma da una richiesta regolare c perpetua. Poiché, al 
contrario, quella che è intermittente, dopo aver formato degli operai, li con- 
danna al patimento ed alla morte. Sarebbe meglio che non fossero mai esistiti. 

Abbiamo veduto che la richiesta del lavoro, causa della produzione, doveva 
proporzionarsi al reddito che alimentava la consumazione; che questo reddito, a 
sua volta, nasceva dalla ricchezza nazionale; che questa ricchezza era formata, 
era accresciuta dal lavoro. Perciò nell’economia politica tutto si concatena, c 
s’aggira conlinuamente in circolo, perchè l’effetto a sua volUi diventa causa. 
Non pertanto tutto vi è progressivo, semprechè ciascun movimento vi sia pro- 
porzionato cogli altri ; ma tutto si arresta, tutto retrograda appena un solo dei 
movimenti che dovevano combinarsi è disordinato. Nel corso naturale delle cose, 
un accrescimento di ricchezze darà un accrescimento di redditi : da questo na- 
scerà un accrescimento di consumazione, poi un accrescimento di lavoro per la 
riproduzione, e con esso quello di popolazione: finalmente questo nuovo lavoro 
potrà a sua volta aumentar la ricchezza. Ma se con intempestive misure si acce- 
lera l’una 0 l’altra di queste operazioni, senza proporzione con tutte le rimanenti, 
si disordina tutto il sistema, e si fa pesare sui poveri altrettanto patimento quan- 
l’era il benessere che si aveva creduto poter loro cosi procurare. 

Lo scopo della società non è compiuto sintantoché il paese, che questa società 
occupa, presenta dei mezzi per nutrire una popolazione nuova, per farla vivere 
nella felicità e nell’alibondanza, e che questi mezzi non sono posti in uso. La 
diffusione della felicità sulla terra fu lo scopo della Provvidenza ; è impresso in 
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tulle le sue opere; c il dovere deU’uomo c delle società d’uomini è di confor- 
inarvisi. 

Quel governo il quale, coU’opprcssione dei suoi sudditi, col suo disprezzo per 
la giustizia e per l'ordiue, culle pastoie clic mette aH'agricoltura ed all’industria, 
condanna paesi fertili a riuiaiiere. deserti, non pecca solamente contro i proprii 
sudditi; la sua tirannide è un delitto contro tutta la socielci umana, clic esso fa 
patire tutta quanta. Colale sua tirannide compromette i suoi diritti sul paese che 
occupa; e, nella stessa guisa che turba i godimenti di tutti gli altri popoli, essa 
dA a tutti gli altri il diritta di sindacarla. Non è mica solamente perchè le reggenze 
barbaresche armano i pirati per corseggiare contro gli Europei, che questi hanno 
diritto di loro domandar conto delle loro ruberie ; è perchè esse hanno condan- 
nalo alla desolazione un paese il cui commercio è necessario all'Europa; è perchè 
vi hanno distrutto la liherUi, la sicurezza, l’agricoltura, il commercio, la popo- 
lazione. L’Europa troverebbe immensi aiuti per le sue sussistenze in quella magni- 
fica regione per cambiare con essa lutti i proprii prodotti ; troverebbe nelle ric- 
chezze degli Africani se questi tornassero a diventare soltanto quello che erano ai 
tempi di Adriana, un vasto mercato pei prodotti di cui le sue manifatture so- 
vrabbondano. L’oiiprcssiono del bey d’Algeri o dcH’impcratorc di Marocco non 
è solamente sentita in Africa; i suoi contraccolpi si fanno sentire in tutti gli 
opifici! europei. 

Si è veduto oggidì stabilire un principio dal quale poi per verità in pratica 
costantemente si devia. I filosofi , gli amici della libertà hanno preteso che le na- 
zioni non abbiano alcun diritto d’immischiarsi nel governo l’una dell'altra, e che, 
per quanto spaventevole sia l’abuso dell’autorità in un paese, alle nazioni estere 
non sia permesso di occuparsi che di quegli alti di tale autorità che riguardino 
altri paesi. I bisogni reciproci degli uomini, il bene ed il male che possono farsi, 
interrompendo le loro comunicazioni, smentiscono siffatto principio, assai più 
vantaggioso ai tiranni che ai popoli liberi. Gli è a motivo della fame che patisce 
presso noi il nostro popolo, che noi abbiamo diritto di pigliar conto dell’abuso 
che il popolo vicino fa dei doni ilella natura. Una falsa applicazione del rispetto 
per la proprietà lo ha fatto estendere fino alla sovranità. Ma rislituzione della 
proprietà stessa è la conseguenza delle convenzioni sociali: l’autorità pubblica 
l’ha pre.sa .sotto la sua guarentigia, perchè in una società sottomessa a delle 
leggi e ad un governo regolatore si è potuto affidarsi all’interesse di ciascuno 
per produrre il vantaggio di tulli, e perchè le deviazioni di quest’interesse privalo 
trovavausi all' occorrenza limitale dall'autorità pubblica. Mentre, nella grande 
società umana formala fra le mizioni iudi|>endenli, non vi sono leggi nè governo 
generale che comprimano le |>as.sioni di ciascun sovrano. L'interesse di questi 
sovrani non è mica lo stesso di quello dei loro sudditi; gli è anzi contrario ogni 
qual volta si tratti di mantenere la loro tirannide ; e quand'anche si riguardasse 
come illimitato il diritto di proprietà dei Rarbereschi sulla Barberia, non si po- 
trebbe confonderlo col preteso diritto di coloro che li tiranneggiano. 

Ma, mentre più di Ire quarti della terra abitabile sono privati dai vizi dei 
loro governi, degli abitanti che essi dovrebbero nutrire, parecchie contraiie d’Eu- 
ropa sono stale più di una volta minacciate della calamità contraria : quella di 
non poter mantenere una popolazione sovrabbondante , la quale oltrepassa la 
proporzione del lavoro richiesto, e che prima di perire di miseria fa partecipare 
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ai suoi patimenti tutta la classe di coloro che vivono del lavoro delle proprie 
mani. In tutti quei luoghi dove tale calamità è shita provala, dovunque indarno 
è stato offerto il lavoro da coloro i quali altro non hanno che il proprio lavoro 
per vivere, e che periscono di miseria, in mezzo a sussistenze sovrahhondanti, 
che essi non possono comperare, sono le nostre leggi, sono le nostre istiluzioni 
che hanno cagionalo quella sproporzione. Per uno zelo imprudente i nostri go- 
verni hanno turbalo requilibrio che la natura aveva stabilito. L’istruzione reli- 
giosa, la legislazione, l'ordinamento sociale hanno inteso a far nascere una popo- 
lazione che i bisogni della società non invocavano, nel tempo stesso che i legis- 
latori, proponendosi per iscopo raccrescimento delle ricchezze, non della felicità 
dell’uomo, .si studiano di risparmiare sulla quantità di travaglio umano necessario 
per compiere rojicra richiesta. Nel momento stesso in cui la consumazione era 
talmente limitala, che tutti i mercati erano ingombri, si vedevano i governi cer- 
care con uguale ardore di moltiplicare le nascite, e di sminuire in tutte le arti 
il numero delle braccia di cui si aveva bisogno. È allora che è stala rotta la 
proporzione fra i diversi progressi relativi della società, ed il patimento t di- 
venuto universale. 


C.4P1TOLO V. 

Dcll'incaniggiainenla religioso dalo alla popolazioiie. 

L’insegnamento religioso ha quasi sempre potentemente contribuito a rompere 
l’equilibrio fra la popolazione e la richiesta del lavoro che deve farla vivere. I.a 
religione essendoci presentata come l’opera della Divinità, è sempre supposta per- 
fetta ed inalterabile. I suoi preti respingono con tutto il loro potere qualunque 
modificazione che si proporzionasse alle circostanze ; pur nondimeno, quando lo 
leggi eivili e politiche hanno fatto parte della religione, quella fissità in mezzo ai 
progressi della società le ha sovente messe in opposizione col loro scopo primi- 
tivo. L’oggetto che il legislatore si era proposto è stato dimenticato, mentre il 
precetto è rimasto; c, destinato a produrre un certo bene, è divenuto perniciosa 
dopo averlo oltrepassato. Le religioni hanno comincialo dall’ociginc della razza 
umana, e per conseguenza in un tempo nel quale dappertutto erano a desiderarsi 
i progressi rapidi della popolazione; esse non hanno mutalo principii quando un 
accrescimento senza limiti delle famiglie non ha più dato nascimento che ad es- 
seri necessariamente condannali ai patimenti tisici ed alla degi-adazione morale. 

Un Cinese con conosce sciagura più grande, umiliazione più profonda di 
quella di non lasciare figliuoli, per rendergli dopo la sua morte gli onori funebri. 
In quasi tutti gli altri culti, l’accrescimento indclinilo delle.famiglic è sempre stato 
rappresentato come una benedizione del cielo. D’altra parte, mentre la religione 
reprimeva la sfrenatezza dei costumi, annetteva tiULi la moralità della condotta 
al matrimonio, e lavava, colla sola benedizione nuziale, tutto quello che vi poteva 
essere di reprensibile nell’imprudenza di colui che contraeva inconsideratamente 
i legami della paternità. 

Pur nondimeno, qualunque sia l'importanza della purità dei costumi, i doveri 
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dei padri verso coloro ai quali eglino danno la vita, sono di un ordine anche su- 
pcriore. Quei figli che non nascono che per la miseria, non nascono in pari tempo 
che pel vizio : la feliciUi e la virtù di esseri innocenti e senza difesa sono cosi anli- 
cipalaracnte sacrificate alle passioni di un giorno. L’ardore dei casisti che pre- 
dicano il matrimonio per emendare un fallo, ed anche per prevenirlo; l’impru- 
denza colla quale raccomandano agli sposi di chiudere gli occhi suiravvenire, di 
confidare la sorte dei loro figliuoli alla Provvidenza ; Tignorauza dell’ordine so- 
ciale che loro ha fatto cancellare la castilii dal numero delle virtù proprie del 
matrimonio, sono state cause continuamente operanti per distruggere la propor- 
zione che si sarebbe naturalmente stabilita fra la popolazione ed i suoi mezzi 
di esistere. 

Secondo il punto di vista sotto il quale si è giudicata la popolazione, talora 
si è vivamente biasimala la religione cattolica per aver allontanato dal matri- 
monio un certo numero d'individui coi voti religiosi; tal’altra se n’è altamente 
lodata la prudenza per aver messo di buon’ora quest’ostacolo ad uno spaven- 
tevole accrescimento della specie umana. Nè l’elogio, nè il biasimo sono più fon- 
dati uno dell’ullru; quand’anche i tre quarti degli uomini entrassero negli ordini 
sacri, il quarto rimanente sarebbe ampiamente sufficiente per mantenere la popo- 
lazione allo stesso livello; essendo anticipatamente assicuralo un reddito a coloro 
che si consacrano al celibato, ciascuna famiglia, per profittarne, produce alcuni 
figli soprannumerarii a quelli che occorrerebbero per mantenere la popolazione; 
in quel modo stesso che ciascuna famiglia ne produce alcuni di più nei paesi 
abituali alla guerra o al servizio di mare, affine di compensare le perdile di 
tali pericolose professioni. Non si è calcolato sovr’cssi per mantenere la popo- 
lazione, anzi ne perturberebbero l’equilibrio se come i loro fratelli anch’eglino 
avessero figli. 

Ma si è posta assai minore attenzione ad una parte mollo più importante 
della legislazione dei casisti, quale è quella che regola ciò che eglino hanno chia- 
mato i doveri dei coniugi (f). Considerando il matrimonio come unicamente de- 
stinato alla moltiplicazione della specie umana, essi hanno loro fatto un peccato 
di quella stessa virtù che insegnano ai celibi. Questa morale è insegnala da ogni 
confessore ad ogni padre e ad ogni madre di famiglia. Essa combatte costante- 
mente il principio universale d’interesse e di simpatia del quale abbiamo parlato, 
come quello che si fa salvaguardia della socielè, quello cioè di non esporre al 
patimento esseri che si debbono amare e proteggere; di non chiamare all’esistenza 
figliuoli ai quali non si può assicurare una condizione uguale alla propria, una 
sussistenza che non li lasci soffrire, un’indipendenza che li preservi dalla corru- 
zione e dal vizio. 1 confessori non sono più consultati nelle religioni riformate : 
ma la morale da loro stabilita si è mantenuta con tanto maggior forza, quanto 


(i) I difTercmi autori cajjsll, .niclje <|uelli clic liariiio scrino in volgare, lianno gcneralmenic 
Irallalo in Ialino questa parie ilei loro precetti, fu autore laico rispetlerelibe assai poco se me- 
desimo se si permeltesse di seguire i preti in colai genere di discos.sione. fo mi contenterò di ri- 
mandare il lettore aWhInizione pratica per li confessori di M. Alfonso de' Liiptori^ orccoco 
l/l Sant' Agata dei (ioti. L' autore , canonizzalo da due o tre anni, è quello clic la corte di 
Roma addila ionie il più sicuro dei casisti. Altronde, egli riferisce te opinioni di lutti gli altri. 
Vedete sopraluuo tomo II, cap. XVIII, 2 II, De usa licito Matrimonii . | III, De asti ;mr- 
cepto Matrimoaii. 
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più (li rado ci pcrmeltianio di leccare colali delicalc questioni, per timore di of- 
fendere la modestia, e di esporsi alla scurrilità. Nella chiesa anglicana sopraltulto 
l'influenza dell’antica dottrina dei casisti sui doveri coniugali contraria in modo 
funestis.simo i .sentimenti naturali d’amore e di proiezione che lutti i padri risen- 
tono pei loro figliuoli. 

Quando non sono accreditali pregiudizi pericolosi, quando una morale con- 
traria ai nostri veri doveri verso gli altri, e soprattutto verso le creature che ci 
debbono la vita, non è insegnala in nome deiraulorità la più sacra, nes.sun uomo 
s.nggio si marita prima di trovarsi in una condizione la quale gli dia un sicuro 
mezzo di vivere; ne.ssun padre di famiglia ba più figliuoli di quanti egli ne possa 
convenientemente allevare. Quest’ultimo calcola, a buon diritto, che i suo» figli 
dovranno contentarsi della sorte nella quale egli ha vissuto; perciò, allorché non 
può aumentare il suo reddito, deve desiderare che la nazione nascente rappresenti 
esattamente quella che se ne va; che un figlio e una figlia arrivali all’eLà nubile 
rimpiazzino suo padre e sua madre; che i figli dei suoi figli rimpiazzino lui stesso 
e sua moglie; che sua figlia trovi in un’altra casa precisamente la stessa sorte 
che egli darà alla figliuola di un’altra casa nella sua, c che il reddito il quale 
bastava ai padri basti ai figliuoli. 

Una volta che questa famiglia è formata, la giustizia c rumanih'i esigono 
ch’egli s’imponga quello slcs.so ritegno al quale si sollometlono i celibi. Allorché 
si osserva quanto sia piccolo, in ogni paese, il numero dei figli naturali, é me- 
stieri convenire che colai ritegno è suflìcientemento cfllcace. In un paese nel 
quale la popolazione non può accrescersi, o almeno nel quale il suo progresso 
debb’esscre cosi lento che riesca appena percettibile, quando non ci sono nuovi 
mezzi di collocamento per un numera di nuovi individui, un padre il quale abbia 
otto figli, deve calcolare, o che sci di loro moriranno in tenera età, o che tre dei 
suoi contemporanei e tre delle .sue contemporanee, c nella generazione seguente, 
tre dei suoi figli e tre delle sue figlie non si mariteranno per causa sua. Non c’é 
meno ingiustizia nel secondo calcolo, di quello che crudeltà nel primo. Se il ma- 
trimonio è sacro, se è uno dei grandi mezzi di attaccare gli uomini alla virtù, di 
compensare con isperanze nascenti il declinare (leU’ctà, di far succedere un’ono- 
revole vecchiaia ad una giovinezza attiva, non é mica perchè legittima i piaceri 
dei sensi ; ma perché impone al padre di famiglia nuovi doveri, c gli fa trovare 
in contraccambio la più dolce ricompensa nei legami di marito e di padre. La 
morale religiosa deve dunque insegnare agli uomini che il matrimonio é fatto per 
tutti i cittadini ugualmente, che é lo scopo verso il (|uale debbono dirigere, tutti 
i loro sforzi ; ma che non lo hanno raggiunto se non quando possano compiere 
tulli i doveri verso gli esseri ai quali eglino daranno l’esistenza ; e che, quando 
hanno ottenuta la felicità d’esser padri, quando hanno rinnovata la loro famiglia, 
e dato quest'appoggio e questa speranza ai declinare dei loro anni, se la loro 
fortuna non è suscettiva di accrescersi, non sono meno obbligati di vivere ca- 
stamente colle loro mogli, di quello che lo sieno i cclibivcolle donne che loro 
non appartengono. 

L’interesse personale parla potentemente agli uomini contro quella moltipli- 
cazione indefinita della propria famiglia, alla quale sono stati invitati da un 
errore religioso troppo funesto; e non si deve sgomentarsi se i precetti di tale 
interesse vegga'nsi seguili con qualche larghezza. In generale occorrono almeno 
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tre nascite per dare due individui che arrivino all’età nubile; e i quadri della 
popolazione non sono forinati cosi c.sattainente che non possano a vicenda am- 
metlerc un poco più o un poco meno di questo numero. 11 governo deve sola- 
mente illuminare la prudenza dei cittadini che possono per avventura mancarne, 
uà mai ingannarli colla speranza di una sorte indipendente per allevare la loro 
famiglia, quando tale collocamento illusorio li lascerà esposti al patimento, alia 
miseria ed alia morlalitii. 


CAPITOLO VI. 

Degli ineonggiamriili dati alla |iO|iulazione dalla |iolillca. 

I governi hanno quasi sempre considerato l' accrescimento di popolazione 
come un mezzo di potenza o di difesa nazionale; la superiorità delle nascile 
sulle morti è sempre stata agli occhi loro un segno di prosperità : e senza pigliarsi 
troppo fastidio del modo con cui potessero vivere que’nuovi cittadini che cosi ar- 
dentemente essi desideravano di acquistare, senza calcolare se si presentasse per 
loro qualche reddito che potesse nutrirli, qualche industria che potesse renderli 
utili, hanno fatto tulio quello che dipendeva da loro per incoraggiare i matri- 
monii e per impegnare ciascuna coppia di sposi a mettere al mondo più figliuoli 
che potesse. A tale scopo, sono state promesse distinzioni onorifiche, ricompense 
pccuniarie, o se non altro esenzioni d'imposte ai padri di una numerosa famiglia. 
Nonpertanto non era possibile che le grazie accordate dal governo compensassero 
gli oneri inerenti all'educazione di molti figli : e questa specie d’incoraggiamento 
avrebbe avuto poca influenza, se non fosse stato potentemente secondato dal clero. 

(ili ostacoli recati dal governo aU’emigrazione fanno un male assai più reale. 
L’alfczione degli uomini, e soprattutto dei poveri, per le loro abitudini, pel suolo 
die li ba veduti nascere, è potentissima; non è ebe con profondo sentimento di 
timore, c di un timore quasi sempre ragionato, che eglino si avventurano a recarsi 
in paesi sconosciuti; la pressione dei bisogni, l'impossibilità di trovare nella loro 
patria abbastanza lavoro, un suflìcientc mezzo di campare, possono solo deter- 
minarveli. Gli artigiani che emigrano sono uomini i quali soflrono e fanno sof- 
frire gli altri; essi non potrebbero rendere servigio più grande alla loro patria di 
quello che abbandonarla; i porli dovrebbero essere loro aperti, tutti i soccorsi 
dovrebbero essere assicurati a cotesti infelici che probabilmente vittime degli er- 
rori della legislazione si sacrificano pei loro fratelli allontanandosi da loro. 

Pur nondimeno noi abbiamo veduto una severa polizia esercitata quasi dap- 
pertutto contro gli emigranti, c sforzi reiterati dei governi per impedirli di varcar 
le frontiere; c durante la carestia che afflisse l’Europa nel 1816, mentre nessuna 
nazione poteva bastare a nutrire i proprii cittadini, raddoppiavano le precauzioni 
contro i mezzani che volevano condurli in America o in Russia, e le gazzette 
privilegiate ripetevano con cura gringanni di quei mezzani, i patimenti di coloro 
che avevano loro prestato orecchio, mentre il governo avrebbe anzi dovuto 
prendere la protezione di quei figli della patria ch’esso non poteva più nutrire, 
facilitar loro il passaggio, c guarentire la loro prosperità. 
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Questi errori sono ancora poco iniporlanli allato a quello, assai più univer- 
•salc e liilfuso, il'incoraggiare un lavoro che non ò c!iie.sto dal consiiinalore, di 
formare per compierlo una nuova classe d'indigenti, di cui si pone ogni studio a 
moltiplicare le famiglie, di cui si alimenta per qualche tempo l’industria colle 
proibizioni e con un sistema tutto artificiale e che poi si è presto obbligato di 
abbandonare nella loro lotta contro il bisogno. 

Esiste in tutta la nazione una classe d’individui che sono stali rigettati fuori 
dalle altre classi della società, che hanno perduto il loro patrimonio o la loro 
mezzadria, se erano agricoltori, il loro piccolo capitale, se appartenevano al com- 
mercio 0 alle manifatture, e che per vivere non hanno più se non il laróro gior- 
naliero che fanno per padroni stranieri: fortunata quella nazione nella quale 
colesta classe è poco numerosa; non ce n’è nessuna in cui essa assolutamente 
non esista. Colesti sciagurati, finUinlochè saranno inquieti per la propria sussi- 
stenza, poco penseranno a mariUirsi e ad incaricarsi di provvedere alla sussi- 
stenza altrui. Ma tostoebe una nuova richiesta di lavoro rialzi il loro salario, ed 
aumenti cosi il loro reddito, eglino si affrettano di soddisfare una delle prime 
leggi della natura, e cercano nel matrimonio una nuova sorgente di feliciti. .Se 
il rialzamento dei salarii non sia stato che momentaneo; se, per esempio, i favori 
accordali dal governo ban dato tutto ad un tratto un grande sviluppo ad una 
manifattura, la quale dopo il suo primo apparire non può sostenersi, gli operai 
le cui paghe sono state per qualche tempo raddoppiate, si saranno tutti maritati, 
per profittare della loro agiatezza; poi, al momento in cui lo scadimento della 
loro manifattura, la loro famiglia sproporzionata colla richiesta del travaglio si 
troverà precipitata nella più orribile miseria. 

.Sono queste variazioni nella richiesta del lavoro, è questo sconvolgimento 
cosi frequente dell’esistenza dei poveri artigiani, che danno agli .Stati una popo- 
lazione sovrabbondante. Già venuta al mondo, essa non vi trova più posto per 
esistere, ed è sempre pronta a contentarsi del più bas.so termine al quale le sarà 
permesso di vivere. Non c’è condizione tanto dura, la quale non trovi uomini 
pronti a rassegnarvisi volontariamente. In talune professioni, essi debbono vivere 
nel fango e nelle sozzurre, esposti a nausea continua; in altre, il loro travaglio 
genera malattie dolorose ed inevitabili; molle istupidiscono il senso ed abbruti- 
scono l'anima, come indeboliscono il corpo; molte non impiegano che l’infanzia 
ed abbandonano all’enlrata della vita ad un’orribile indigenza l’essere al quale 
hanno permesso di vivere dodici o quindici anni; ve ne sono infine che l’opi- 
nione pubblica condanna all’iiifamia, e che meritano colai vitupero. Ad onta di 
ciò tutte le file sono sempre piene, ed un miserabile salario, un .salario che appena 
basta all’esistenza, decide uomini a rassegnarsi a tanti mali. Ciò avviene perchè 
la società non lascia loro altra scelta; è loro forza contentarsi di questa crudele 
condizione, o non vivere. 

Se con quegl’intempestivi incoraggiamenti il governo inganna talvolta gli 
sciagurati operai sul reddito cui possono aspettarsi dalla loro industria, le più 
volte ahrc.sì li espone ad ingannarsi essi racde-siini; è quello che succede se in- 
coraggi ristituzione di un ordinamento sociale che moltiplica il nùmero di coloro 
i quali non hanno nulla, vivono alla giornata, nè sono chiamati a pigliare nes- 
suna contezza del mercato pel quale lavorano, c per conseguenza sono alla mercè 
dei loro padroni. Allorché abbiamo tenuto discorso della ricchezza territoriale, 
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abbiiim vLslo come questo stato di dipendenti si accrescesse a misura che l’agri- 
cullore avesse un interesse meno diretto alla terra clic lavorava; come la condi- 
zione del contadino non fosse mai più precaria di quando era ridotto a quella di 
semplice bracciante, c come fosse parimente allora ebe la popolazione agricola 
cresceva senza nessuna proporzione col lavoro richiesto. Quando abbiamo parlato 
della ricchezza commerciale, abbiamo parimente veduto che quanto più la condi- 
zione dcU'artigiano diveniva trista, più era esso straniero allo spaccio della pro- 
pria industria; e tanto più eziandio gli era impo.ssibilc giudicare delle sorti che 
lasccreblie ai proprii figli, e che egli moltiplicava la sua famiglia senza nessuna 
proporzióne al lavoro richiesto. Ci cadrà nuovamente in acconcio di tornare a 
parlare degli effetti dello stato precario dell'ultima classe, ora qui non facciamo 
che ricordarlo di passaggio. 

La carità pubblica, per ultimo, può essere considerata come un incoraggia- 
mento che la società dà ad una popolazione che essa non può mantenere. Quanto 
più quella cariti! ò regolare e compiutamente ordinala, tanto più cotesto incorag- 
giamento, come in Inghilterra, opera efficacemente in modo pregiudicbevole alla 
società. Quelle disgraziate creature che sembrano non entrare nella vita se non per 
soffrire, che, dalla prima infanzia hanno conosciuto il bisogno c la miseria, sono 
Toggetto che più profondamente commuove la pietà, e più provoca il soccorso delle 
anime caritatevoli. Lisgnizialamcnlc gli accattoni presto se ne avvedono; i fan- 
ciulli sono per es.si uno strumento del loro mestiere. Lungi d’essere impacciali dalla 
cura di allevarli, eglino vivono con essi, e quanto più li espongono a soffrire, tanto 
più limosinc ottengono. Gli stabilimenti pubblici, dove esistono, secondano la 
pietà degli individui; i soccorsi degli ospizi si proporzionano al numero dei fìgli 
delle famiglie povere, e in Inghilterra, o anche nelle cillà marittime di America, 
dove i poveri hanno diritto ai soccorsi settimanali delle loro parocchie, la tassa dei 
poveri è una specie di premio per la moltiplicazione della popolazione indigente. 

Allorché l’ordinamento sociale non ha separato la classe che lavora da quella 
che possedè qualche proprietà, c la gran massa del popolo unisce ai frulli del 
proprio lavoro quelli d’una ricchezza qualunque, o territoriale, o commerciale, la 
sola opinione basta per frenare il flagello della mendicità. C’è sempre una qual- 
che vergogna pel coltivatore di aver venduto il retaggio dei suoi padri, per l’arti- 
giano di avere di.ssipalo il suo piccolo capitale. Se l’uno o l’nltro cade nella 
mendicità, almeno egli soffre tanto della sua degradazione per fare ogni sforzo 
onde soltrarvisi; allora se egli è vittima di un accidente passeggero, la carità dei 
suoi vicini, la quale non è stufa per la costante ripetizione di scene somiglianti, 
gli viene prontamente in aiuto. Ma nello stato in cui si trova oggidì l’Europa, in 
quello soprattutto in cui è l’Inghilterra, con una popolazione tanto numerosa di 
braccianti, che quasi assolutamente hanno rimpiazzato e i contadini e gli arti- 
giani; allorché ogni lavoro, sia della campagna, sia della città, è fallo con una 
specie di manifattura, da individui condannali a non possedere mai nulla, a non 
essere mai padroni della loro sorte, essi non possono sentire nessuna vergogna 
di essere caduti nella mendicità. Come arrossirebbero essi difatli perchè il loro 
padrone li ha licenziali dall’oggi al domani? Questi io ha fatto, forse perchè ha 
chiuso la sua officina per fallimento, o perché ha supplito alle loro braccia con 
una macchina. Il pubblico è giusto, nè mai annette l'idea di disdoro ad una 
calamità ch’esso medesimo ha cagionata. 
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Quando si è giunto a tale die l'opinione non possa più vituperare la inciidicitù, 
e che le cause della miseria si luultiplichiiio ogni di, la carità quantunque solle- 
citata da sventure più positive, da vittime più innocenti, presto si esaurisce. Al- 
tronde, quel premio terribile accordato alla moltiplicazione dei mciidici, rende 
ogni giorno più insullicienti i soccorsi. Il male è quasi al suo colmo in lugliil- 
terra: più di otto milioni di steriini sono stati consacrati in un anno ad assistere 
più di novecentomila poveri ; ed ogni anno la somma dei sussidii ed il numero 
dei poveri probabilmente cresceranno, insino a tanto che questo sistema non sia 
mutato da qualcbe terribile catastrofe. 

Si parla oggi di sopprimere i soccorsi delle parrocebie e di rimettere i mcndici 
alla carità pubblica. Per quanto attiva pur sia questa carità, essa non è disposta 
a caricarsi del peso che su lei si vorrebbe rove.sciare; il niulamenlo di sistema 
produrrebbe un patimento spaventoso; il numero di coloro i quali morirebbero 
di fame è più grande di quello ebe si creda; se pure essi consentissero' a morire, 
e se una grande massa d'uomini, rigettata fuori da ogni protezione sociale, non 
riuscisse a dar di crollo ad uno Stato il quale permettesse la di lei miseria. E 
d'uopo andar più in alto a cercare un rimedio. La classe che bisogna far sparire 
non è la classe dei poveri, ma quella dei braccianti a giornata, elio è d'uopo far 
rientrare in quella dei proprietarii (I). 

Non vi sarà riposo per l'Inghilterra, non felicità per le classi industriose, non 
progresso vero e durevole verso la pros|>erità, se non quando si sarà trovato un 
mezzo di stabilire una comunanza d'interessi invece di un'opposizione fra l'im- 
prenditore dei lavori c tutti coloro ch’egli fa lavorare; quando si saranno chia- 
mati gli operai delle campagne ad una partecipazione dei ricolti, gli operai delle 
manifatture ad una partecipazione dei loro prodotti ; quando il padrone senten- 
dosi solidale cogli operai che impiega, riconoscerà com’egli non possa guadagnar 
nulla restringendone il salario, e al centrario cercherà egli medesimo, per assicu- 
rarsi In loro coopcrazione, di associarli ai profitti della propria intrapresa. Ma 
sebbene ci sembri scorgere lo scopo vei-so il quale si deva tendere, non perù 
osiamo prendere su di noi d’indicarne i mezzi di esecuzione. 

La popolazione custode jirescnta la medesima specie di patimenti in un altro 
ordine della società. La guerra accostuma i padri a credere necessario pel man- 
tenimento della loro famiglia di avere uno o due figli di più; il servizio estero 
al quale sono abituati gli Svizzeri, ha fatto nascere nel loro paese una popolazione 
sovrabbondante che ha bisogno di quella specie di sbocco. Gli Iglandcri di Scozia 
erano allevati per la guerra pubblica e privata; le nascite dovevano essere Lmtu 
moltiplicate in quelle selvaggie monUigne per quanto il numero di quelli clic ca- 
devano nei combaltimcnti quotidiani non arrcstas.se la coltura n il pascolo coi 
quali la nazione doveva vivere. Quando tempi più p.-icifìci succedono al regno 
della spada, la nazione per qualcbe tempo è oppressa da una popolazione so- 


(I) Nella prima edizione io qui iiiiueaia l'aulorilà della legislatura, oiid’i'ssa mellesse un osta- 
colo ai matrimonii dei nieiulid clic contano di farsi dei pro|irii ligliuoli uno sirunientu del me- 
stiere di acrallone, c rhe io generale cara dumanilussc qualclie gnarenllgia a coloro i i|uali si 
proi'ongono di allevare ima famiglia , senza aver mezzi di riulrirla c di sotlrarla al palinienlo. 
Colali mezzi cslremi, destinali ad arrestare una calamità che a queir c|Hica pareva cslrenta ed 
universale, sono siati mal eomprcsi. MI sembra imililc di svolgere un'idea la cui applicazione non 
è forse più oggi desiderabile. 

Econom. Toh. VI. — 47. 
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vralibondiinle perchò le aliiliulini sono prolbnilamenlc radicalo, c fa d’nopo cho 
ciascuno abbia por osso palilo prima cho si pensi a riformarla. 

La guerra fa molliplicaro i brovelli d’nhìriali neirosercilo e nella marina; la 
roinplicazione doirainministrazìono fa molliplirarc i posti d’impiegati cibili di 
qiialiinrpte natura: lo zelo religioso fa moltiplicare le rariclie di pastori. Tutti 
(piesti vivono ili pensioni con mia certa agiatezza; nessun di loro conosce o può 
nii.snrarc il fondo clic loro .soimninislra la siissislenza. Kssi contano far seguire ai 
propiii figliuoli la carriera baitnia da loro niedosinii: li allevano c sovente mol- 
tiplicano la propria famiglia in proporzione della loro agiatezza attuale, c ripo- 
sano cieramente sniravvenirc. Nondimeno la loro pensione finisce colla loro 
vita, ed alla loro morie, lasciano ì figli in uno stato d’indigenza, i cui patimenti 
sono inoltre aggravati daH’educazione liberale che hanno ricevuto. Le leggi, i 
regolamenti militari ed amministrativi che allontanano d,al matrimonio gli ufB- 
ziali, grimpiegalì, i pastori od in generale lutti coloro i quali non vivono che 
di una pensione, per quanto duri possano apparire alla loro prima istituzione, 
sono giiistifirahili perchè salvano dalle angoscio della povertò quella classe per 
la quale colali angoscic sarebbero più atroci. 


r,.\i'iTOi.() VII. 

Dell.i popolazione resa siipcrllua dall'iiivenzione delle macelline. 

Non è solamente uno smisurato accrcscimenlo di popolazione che può cagio- 
nare un patimento nazionale rompeudo requilihrio fra l’olTerta e la richiesta del 
lavoro. Cotale richiesta può parimente decrescere, mentre la popolazione ri- 
manga slizionaria. La consumazione può essere arrestata, il reddito dissipalo, 
il capitale di.strulto, e il medesimo numero di braccia che era altre volte oc- 
cupato, non può più trovare un impiego sufficiente. La popolazione segue tosto 
le rivoluzioni del capitale che la deve far vivere. Siccome i braccianti sono più 
pressati di ricevere anche il più debole salario, che i mercanti d'impiegare il 
proprio danaro, eglino si sottomettono a condizioni sempre più dure, a misura 
che la richiesta o il capitale diminuiscono, e finiscono per contentarsi di una 
paga così miserabile che appena basta per mantenerli in vita. Nessun godimento 
va più unito all’esistcìiza di quella classe sciagurata ; la fame, il patimento sof- 
focano in essa tutte le alTezioni morali; quando a ciascun’ora bisogna lottare per 
vivere, tutte le passioni si concentrano nell’egoismo, ciascuno nel proprio do- 
lore dimentica il dolore altrui, i .sentimenti della natura s’intiepidiscono, uh 
lavoro cnstantc, ostinalo, uniforme, iml>c.stia tiitlo le facoltà. Fa vergogna per 
la specie umana di vedere a qual punto di degradazione essa può discendere, a 
qual viUi inferiore a quella degli animali può sottomcltcrsi volontariamente; e 
malgrado tutti i bcaclicii dell’ordine sociale, malgrado i vantaggi cho l’uomo ha 
ritrailo dalle arti, si è qualche volta tentalo di maledire la divisione del lavoro 
c rinvcnzionc delle nuiiiifalliire quando si vede a che cosa abbiano ridotto es- 
seri clic pur furono creati uoslri simili. 
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La miseria del cacciatore selvaggio che sovente muore di fame non pareggia 
quella di migliaia di famiglie che qualche volta una nianifaltura rigetta nello 
squallore; poiché ai primo rimane almeno tutta l'energia, tutta rinlelligeiiza che 
ha messo alla prova per l’intiera sua vita. Quando egli muore per mancanza 
di preda, soccomhe ad una necessità che la natura medesima gli presenta ed alla 
quale, sin da principio, sapeva di doversi sottomettere, come la malattia o la 
vecchiezza. Ma l'artigiano rimandato dalla sua oflìcina colla moglie c coi figli, ha 
perduto anliciiwtamente le forze dell'animo c quelle del cor|)o : egli ò ancora cir- 
condato dall'opulenza; vede ancora ad ogni passo sotto gli occhi suoi ralimcnlo 
di cui ha bisogno; e se il ricco gli ririuLa un lavoro col quale l'operaio offre sino 
aU’ullimo momento di pagare il necessario suo pane, egli accusa gli uomini c 
non la natura. 

Quand'anche nessuno attu.almente muoia di fame, quand’anche soccorsi di 
carità Siene amministrati con sollecitudine a tutte le famiglie indigenti, lo sco- 
raggiamento e il patimento producono i loro crudeli effetti sui poveri. Le ma- 
laltie deH’animo passano al corpo, le epidemie si moltiplicano, i tìgli di fresco 
. nati periscono in pochi me.si, e la soppressione del lavoro fa maggiori stragi 
che la guerra più spielata. Altronde funeste abitudini, la mendicità c l'ozio, 
mettono radici nella popolazione: è dato un altro corso al rnmmercio, un’altra 
direzione alla moda, ed anche dopo che la mortalità ha diradato le file degli 
operai, quelli che rimangono non sono più in istato di sostenere la concorrenza 
degli stranieri. 

Le cause di diminuzione nella richiesta del lavoro dipendono sovente dalla 
politica propriamente detta, piuttosto che daU’ccononiia politica. Non ce n'à forse 
di più ellìcace che la perdita o la diminuzione di libertà. Quando una nazione 
comincia ad alienare questo bene prezioso, ciascun cittadino si crede menu si- 
curo della propria fortuna o dei frutti del suo lavoro, ciascuno perde qualche 
cosa dell’attività della propria anima e del proprio spirito d'industria. Le virtù, 
compagne 3el travaglio, la sobrietà, la costanza, l'economia, cedono il luogo ai 
vizi, all'ozio, aH’intempcranza, alfindiffcrenza deH’avvenirc, alla scioperatezza. Il 
commercio, l'industria, l'attività sono riguardate con disprezzo, in uno Stato nel 
quale il popolo non è nulla, mentre tutte le distinzioni, tutti gli onori sono 
riserbati a un nobile ozio. Il favore, l'intrigo, l’adulazione e tutte le arti dei cor- 
tigiani che abbietUino l'anima, vi conducono a fortune mollo più rapide che la 
forza di carattere, t'oporosibà ardita ed intraprendente, e lo spirilo speculativo. 
Gl’intriganti si moltiplicano ogni giorno, e guardano con disprezzo quelli che se- 
guono la sola strada onorevole della fortuna, quella in cui non si va innanzi .se 
non col proprio merito ossia col proprio travaglio. 

Nondimeno si presenta una causa di spopolamento, che dipende slrellissiina- 
mente daH’cconomia politica. Il progresso delle arti, il progresso (lell’induslria, e 
per conseguenza anche quello della ricchezza e della prosperità, fanno scoprire 
metodi economici, per produrre tutti i frulli del travaglio coH'impiego di un mi- 
nor numero di operai. Gli animali rimpiazzano gli uomini in quasi tutte le lavo- 
razioni (lell’agricoltura, e le macchine rimpiazzano gli uomini in quasi tutte le 
operazioni delle manifatture. Sino a tanto che una nazione trova a sua disposi- 
zione un mercato abbastanza vasto perchè tutte le sue produzioni sieno sicure di 
uno smaltimento pronto e vantaggioso, ciascuna di quelle scoperte è un bene- 
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ficio, perché invece di sminuire il numero degli operai, aumenta la massa del 
lavoro e de’ suoi prodotti. l'na nazione, la quale abbia rìnizialiva delle scoperte, 
riesce per lungo tempo ad estendere il suo mercato in proporzione del numero di 
mani che cia.scuua nuova invenzione lascia libere. Essa tosto le impiega ad un au- 
mento dì produzione che la sua scoperta le permette rii fornire a miglior prezzo. 
Ma arriva finalmente un’epoca in cui tutto quanto il mondo civile non forma più 
che un solo mercato, ed in cui non si po.ssono più acquistare nuovi avventori in 
una nuova nazione. Allora la richiesta del mercato universale ù una quantità 
preci.sa che le diverse nazioni industriose .si contrastano. Se l’una ne somministra 
maggiormente, ciò ridonda a detrimento dell’altra. La vendita totale non può es- 
sere aumentala .se non dai progressi dcU’agiatczza universale, ossia perché i co- 
modi per lo addietro riserbati ai ricebi .sono messi a disposizione anche dei poveri. 

L’invenzione del telaio da calze per mezzo del quale un uomo fa altrettanto 
lavoro quanto per l’addietro ne facevano cento, non fu un beneficio per rumanitù 
se non perchè, nello sto-sso tempo, il progresso deH’ìnrivilimenlo, quello della 
popolazione e della ricchezza aumenlarnno il numero dei consumatori. Nuovi 
paesi adottarono gli usi europei; e silTalta calzatura, una volta riservata ai ricchi, 
è discesa sino alle classi più povere. Essa eia pel povero, per l’artigiano più eco- 
nomica che l’uso delle uose al quale fece rinunciare. 11 povero impiegò a compe- 
rare delle calze quella parte del suo reddito che per lo innanzi impiegava a com- 
perare delle uose. .Ma se oggi un’altra scoperta fare.sse fare con un sol telaio da 
calze quello che, dieci anni sono, sì faceva con cento telai, questa scoperta sa- 
rebbe una sciagura nazionale; poiché il numero dei consumatori non può più, o 
qiiiisi più, accrescersi, c allora diminuirebbe il numero dei produttori. 

l'or regola generale, ogniqualvolta la richiesta per la consumazione oltrepassi 
i mezzi di produrre della popolazione, qualunque nuova scoperta nella meccanica 
0 nelle arti è un beneficio per la societii, perchè dà il mezzo di soddisfare dei 
bi.sogni esistenti. Ogniqualvolta, al contrario, la produzione basti pienamente alla 
consumazione, qualunque simile scoperta, nel nostro ordinamento attuale (1), 
diventa una calamità, poiché altro non aggiunge ai godimenti dei consumatori 
.se non che di soddisfarli a miglior mercato, mentre poi sopprime la vita stessa 
dei produttori. Sarebbe eso.so per veriUà mettere in bilancia il vantaggio del 
buon mercato con quello dell’esistenza ; ma di più il primo è compiutamente 
illusorio per tutte le spese che sono regolate dalla vanità; siccome non vi si 
cerca che una distinzione, nessuno gode se ottenendo collo stesso prezzo abiti 
più fini e più belli, è però rimasto nella stessa proporzione con tutti gli altri. È 
d'uopo ricordarsi che in economia politica non .sì drive intendere per richiesta 
se non ciò che è accompagnalo daU’otTerla di un sufficiente compenso per la 


(I) 1,0 alibiiimo già licito .allrovr, ma crediamo essenziale ri|ielcrlo; la ealamilò vera non i 
mic a il iierfczioiiamcnlo dello maerliine, ma l'iiigiiisla ri|)arlizione die facciamo del loro prodotlo. 
Quanto |iiù lavoro noi possiamo fare con una data quantità di travaglio, tanto più noi dovreamo 
aumentare o i nostri godimenti o il nostro riposo; l'operaio die fosse ladrone elise medesiaio, 
quando avesse fallo in due ore, coiraiulo di una maediina , ciò die prima faceva in dodici, si 
ferinerditie dopo le due ore, se non avesse liisogno, se non potesse far uso di un prodotto più 
rilevante. K il nostro ordinainenlo attuale, è la servitù dell otieraio che lo riduce, allorcliù una 
mai'cliiiia ha aumentalo i suoi jioleri, non mira a lavorar meno, ma più ore ogni giornata, pel 
medesinio salaria. 
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cosa domandala. Nondimeno' accade sovenlc clic nella sociclà c’è una richiesta 
considerevole, con un’olTerla corrispondenle, per una cosa della iiuate si sente il 
bisogno, quantunque l'offerta che ne vicii fatta non basti a pagare lutto il travaglio 
che quella esige. Quando questa richiesta e quest'offerUi determinano un’inven- 
zione che mette in grado di soddisfarla, rinvenzione è .sempre un grande van- 
taggio per la sócielà, i|uanlunque faccia momentaneamente patire coloro che la- 
vorano ad un prezzo pili alto per un minor numero di conipratori. 

Quando tra rollavo c il decimo secolo, il couimercio degli Arabi recò dalla 
Cina in Occidente l’arte della fabbricazione della carta, se quegli stessi Arabi 
avessero recato da quel medesimo paese Tarle della stampa, ciò che pareva co.sl 
naturale, che ipiasi si rimane sorpresi come ciò non sia avvenuto, la sLinipa, 
trasportata in Europa in un’epoca nella quale non v’era zelo nessuno per lo 
studio, riebiesta nessuna di libri, l'avrebbe iminei-sa in una barbarie anche 
grande, se pure è possibile, di quella in cui giaceva, poiché avrebbe fatto sparire 
assolutamente la razza dei copisti. Questi uomini conservavano allora i deboli 
avanzi dciranior delle lettere. Eglino vivevano copiando messali e alcuni libri di 
religione; erano perciò obbligati a qualche studio, il quale poi dava loro il gusto 
d’altri studii più elevali. Uopo aver copiato libri di devozione, copiavano pure 
qualche autore de’ classici in modo di provvedere alla richiesta del numero iiifi- 
nitamenlc ristretto di quegli uomini che in tutta Europa, erano in grado di leggerli. 
Lo stampatore, con due compositori e due torcolieri assai meno istruiti dei copisti, 
fa ora ciò che allora potevano fare mille copisti. Una stamperia avrebbe dunque 
suniminislrato lutti i libri di religione, e forse anche alcuni aflìssi di mercante ; 
ma facendo morire di fame tutti i copisti, non avrebbe lascialo pel servizio del 
piccolo numero di dotti che richiedevano ben altro, e che soli, colla loro ristretta 
richiesta non potevano alimenlarc un mestiere. Si troverebbe in Italia c in Ispa- 
gna più d'una provincia dove la stampa non ha avuto altro effetto. Nel decimo 
secolo essa non avrebbe insegnalo a leggere a maggior numero di persone, come 
l'arlc di fare la carta non insegnò a maggior numero a scrivere. 

Fortunatamente per le lettere, forlunaLauienlo per noi, forluiiatamenle puro 
per la razza dei copisti del medio evo, la stampa non fu scoperta che in un secolo 
nel quale l’ardore per le lettere aveva fallo progressi universali. Tulli deside- 
ravano libri, quantunque pochi fossero in grado di comperarne; gli amici delle, 
lettere destinavano un reddito considerevole a procurarsi godimenti leltcrarii, 
quantunque colai reddito non bastasse ancora a pagare riniinenso travaglio dei 
copisti. Una ninravigrio.sa invciizionc mise coloro che rimpiazzarono i copisti, in 
istalo di produrre nel incdesinio tempo dugenlocinquanta volle più lavoro di 
quelli, nel momenlo appunto in cui tale lavoro era ricbieslo da un nuovo pub- 
blico, il quale disponeva di un nuovo reddito. Il numero degli stampatori in Eu- 
ropa è più grande di (|ucllo che fo.sse il nnincru dei copisti al decimo .secolo. 
Questo uumero degli slanipatoii è spesso stato addotto in prova dcH’cffetlo che 
hanno le macchine di far crescere la richiesta del pari che la produzione ; ma non 
bisogna mica confondere l’elTetto colla causa. 

Anche quando la richiesta non è cosi manifestamcnlc spiegata com’cni quella 
dei libri all'epoca deirinvcnzione della stampa ; ogniqualvolta una scoperta, ri- 
sparmiando travaglio, iiicltc a disposizione di una classe più povera quello che 
prima era riservato ai soli riahi, estende il mercato; e mentr’essa riesce di von- 
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lagiiio a’ (■onsumalori poveri cd agli iniprcniiilori,' non nuoce agli operai. Ma , 
quando la seoperla non pii6 aumentare il numero dei consumatori, ancorché li 
serva a miglior mercato, sia perchè sono gii provvisti, sia perchè la cosa .pro- 
dotta non può mai essere ad uso loro, a qualsivoglia prezzo essa discenda, la 
scoperta, fatta a profitto del capo dell’olTicina c non degli operai, crea solamente 
un monopolio, c diventa una caiamiti pel genere umano; poiché essa non è van- 
taggiosa ad un certo fabbricante se non a scapito de' suoi confratelli, o non pro- 
fitta ad una nazione se non a scapito delle altre nazioni. Questo profitto nazionale 
chi' non sarebbe ottenuto se non facendo patire la miseria e la fame ad artigiani 
stranieri, sarebbe per se medesimo poco degno di essere ricercato; ma altronde 
esso é anche poco sicuro: in conseguenza dei progressi che hanno fatto le comu- 
nicazioni fra i popoli, e le cognizioni dei capi d’ollicina, una scoperta in un paese 
^ià imitata in tutti gli altri avanti che il primo abbia potuto ritrame grande 
beneficio. 

Si é risposto clic colui il quale fa un risparmio sopra un oggetto del proprio 
consumo, conservando sempre il medesimo reddito, consacra ciò che risparmia 
ad una spesa nuova, colla quale egli metterà a requisizione un nuovo lavoro. Ma 
non vi .sarà mai proporzione fra questa nuova richiesta c il lavoro che sarà stalo 
sospeso in occasione della scoperta che ha procurato quel risparmio. 

Da una parte i consumatori fanno uso di mercanzie un poco più fine, un 
poco più belle per lo stesso prezzo. 1 tessuti di cui il povero operaio è vestilo 
sono di qualità un poco superiore e valgono realmente un poco di più di quelli 
dei quali si vestiva suo padre, quantunque questi impiegasse a vestirsi la mede- 
sima porzione del suo reddito. Ma egli medesimo non si avvede di colai vantaggio; 
gli é in certo modo un’obbligazione sociale quella di vestirsi come i pari suoi; quegli 
che per questo riguardo non fa che seguire l’uso universale, non vi trova nessun 
godimento. Egli su quest’oggetto non fa alcun risparmio che possa essere consa- 
crato ad una nuova spesa (1). 

D’altra parte il prezzo di qualunque mercanzia non si stabilisce mica in ra- 
gione diretta del travaglio che essa esige, ma in una gragiorie che si compone di 
questo travaglio annuo, di un travaglio primitivo, e che non si rinnova più, per 
fabbricare fopilicio c costruire le macelline con materiali dispendiosi, e le più 
volte stranieri; finalmente del capitale circolante. Perciò anche quando si licen- 
ziano cento operai, per non far più lo stesso lavoro che con un solo, per mezzo 
di una macchina, non si riduce mica la mercanzia al centesimo del suo prezzo. 

Il telaio da calze risparmia il lavoro presso a poro in questa proporzione, non- 
dimeno esso produce la calza appena dicci per cento a miglior mercato di quelli 
falli ad aghi. Malgrado l'invenzione dei grandi valichi per filare la seta, il cotone. 


(I) Si dire che f iiii|icraiorc Alessandro, niaraiiglialo di vedere in Insliillerra luna la jilrlie 
che lo circondava catzii'a e veslila a ini di presso coaie gli agiali horgliesi, sciamasse con sor- 
presa: /J.'cc anno lìitHtfHC i poreri ? Xon a sotto dunque ftoveiì ttt questo }taeseT Nondi- 
meno pili dHla melò di quegli nomini die l'oso universale coslringevii a lare luna quella sfU'sa 
pel loro vestiario, non avevano allro al mondo se non la paga che dovevano ri.scuolere il salwlo 
per Inlla la sellimana: e più di un decimo fra loro erano assistili dalla propria pareri liia. Ci 
sareldH' più indipendenza e più onore pel povero di andare spanibaeeado, .scalzo o con gli semi, 
e possedere un casolare, qualche campo, un urlo ed un paiu di vacilie, ionie la maggior parie 
dei cuii'adini del ronlincllle. 
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la lnn<i, si coiUiiiu.'i liitLivia ad impiotare delle rdulrici .1 iìlaloiu ed anche a 
rocca, prova oerla elio il risparmio che si ullìeiic impiegando racijua ed il fuoco 
a farli agire invece d'uomini, non passa nemmeno cpic^to il dieci per cento. Può 
ripetersi la stessa o.sserv.-izionc in tulle le manifatture perfezionale; cs.se non 
hanno mai diminuilo.il prezzo dei loro proilulli se non in una proporzione arit- 
metica, mentre hanno sospeso la manodoporu in una propomone geometrica. 

Paragomamo iiucslu risparmio di manodopera col risparmio sul prezzo di 
compera, giusta il calcalo più semplice c sulla manifattura più conosciula; e 
supponiamo per maggior chiarezza, che un operaio col telaio da calze faccia 
precisamente il lavoro che già facevano cento operai. Se pure .non lo fa, i di- 
fensori delle macchine pretendono che lo faccia, e non per ijucslu il nostro ra- 
gionameulo riescirà meno conchiudcnle. Centomila donne le quali facciano cogli 
aghi cento paia di calze l'anno ciascuna, ne producevano dieci milioni di |iaia, 
che a 5 franchi il paio, si vendevano .50,Of)0,(H)0. La materia prima valeva im 
quinto; rimanevano 40,000,OlX) di franchi da distribuire fra cento mila operai, 
ossia 400 franchi a lesta. 

Lo stesso lavoro si fa oggidì col telaio da mille operai, c costa dieci per 
cento a miglior mercato: a 4 franchi 50 centesimi formen'i 45 milioni. I con- 
sumatori fanno dunque un ris|>ariniu di 5 milioni; se rinipiegassero unica- 
menlo in manodopera, potrebbero far vivere 12,.ó00 degli operai che sono stati li- 
cenziati, e dove ve ne sarebbero se non i sette ottavi che rimarrebbero sul lastrico; 
ma non succede cosi. Il consumatore avvezzo a comperare a cinque franchi il 
paio le calze, paga sempre il medesimo prezzo, c solamente a motivo del pro- 
gresso deirarlo, porta delle calze alquanto più fine. Questo progresso del suo 
lusso fa vivere un decimo di più dei fabbricanti di calze, ossia cento di più; 
aggiungete eziandio altri cento operai impiegati ogni anno a racconciare le mac- 
chine 0 a costruirne di nuove, ed avrete un totale di millcdugcnto operai, che 
vivono con quella stessa somma che ne faceva vivere centomila. 

Il prezzo dei dieci milioni di paia di calze prodotte non si rompone più come 
prima per quattro quinti di manodopera. Esso non si può decomporre che per 
congettura, e noi non diamo alcuna importanza a questo calcolo ipotetico. Dieci 
milioni pagheranno sempre la materia prima; trenta milioni pagheranno grinlc- 
ressi c i profitti del capitale foise impiegalo nei telai, nelle ofiicine dove sono 
collocali; due milioni serviranno annualmente alla riparazione ed al rinnova- 
menlu delle macchine; due milioni al profitto del capitale circolante, che sem- 
pre dehb’essere più considerevole quando l'intrapresa ò condotta in grande, e 
il milione rimanente pagherà i salarii degli operai. Perciò il reddito che nasce 
dalla fabbricazione sarà piuttosto diminuito che aumentalo. 

Lo stesso calcolo si applica a tutte le manifatture perfezionale, poiché il 
fabbricante adottando una nuova macchina e licenziando i suoi operai, non si d.à 
mai la pena di conoscere se farà un beneficio uguale alla diminuzione della ma- 
nodopera, ma solamente guarda se potrà vendere un poco più u buon mercato 
dei suoi rivali. Tutti gli operai deU'Inghillerra sarehheru. cacciali sulla strada, .se 
invece di loro i fabbricanti pole.ssero impiegare macchine a vapore con cini|iie per 
cento d'economia. 

Altronde il perfezionamento delle macchine, ed il risparmio del lavoro umano, 
contribuiscono in modo immediato a diminuire il numero dei consumatori 
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nazionali; porchA lutti gli operai che ne rimangono rovinali erano essi merlesimi 
altrettanti consumatori. Nelle campagne, riutrodiizionc del sistema dei grandi po- 
deri ha fallo sparire dalla Gran-Brctagna la classe dei fittaiuoli contadini che lavo- 
ravano essi stessi, e nondimeno godevano di un’onesta agiatezza; la popolazione 
è siala ronsiderahilmeulc diminuita; ma è stala scemata-la sua consumazione 
anche più ilei suo numero. I braccianti i quali fanno tulli i travagli dei campi, 
limitati al più stretto necessario, son ben lontani dal dare aH'ìndustria delle 
ritti) quello stesso incoraggiamento che altra volta le davano i ricchi contadini. 

Un mutamento analogo ha avuto luogo nella popolazione delle ciltù. Le scoperte 
nelle arti meccaniche hanno sempre per ultimo risultato di concentrare l’in- 
dustria nelle mani di un minor numero di mercanti più ricchi. Esse insegnano 
a fare, con una macchina dispendiosa, vale a dire con un grande capitale, 
(quello che altra volta si faceva con un grande lavoro. Esse fanno trovare il ri- 
sparmio nell’aniministrazione in grande, la divisione delle operazioni, l’impiego 
comune per un gran numero d’uomini insieme, della luce, del calore c di tutte 
le forze della natura. Perciò i piccoli mercanti, i piccoli manifattori scompaiono, 
ed un grande imprenditore ne rimpiazza delle centinaia di lavoranti, che tutti in- 
sieme forse non erano cosi ricchi come lui. Nondimeno tutti insieme erano mi- 
gliori consumatori di lui. Il suo lusso dispendioso dò all’industria assai minore 
incoraggiamento che l’onesta agiatezza delle cento famiglie ch’egli ha rimpiazzate. 

Finlanlochò richieste sempre rinascenti hanno fallo prosperare le manifat- 
ture si ò veduto, malgrado rauniento delle potenze del lavoro, crescere parimente 
il numero degli operai; e quelli che erano .stali licenziati dalle campagne tro- 
vavano ancora una situazione nelle citU) manifatirici, la popolazione delle quali 
continuava ad aumcntai'si. .^fa quando finalmente il mercato dell'Universo si ò 
trovalo snllìcie.nlemenlc provveduto, c sono sopravvenuti nuovi risparmi di brac- 
cia; quando i braccianti sono stati rimandati dalle campagne, i filatori dalle fab- 
briche di cotone, i tessitori da quelle delle tele; quando ogni di una nuova 
macchina rimpiazza molle famiglie, mentre nessuna nuova richiesta offre loro 
un’occupazione e un mezzo di rampare la vita; la pubblica miseria è giunta al 
colmo, e si ò dovuto lamentare i progressi di un incivilimento, il quale ragu- 
nando un maggior numero d’individui sopra uno stesso spazio di terra, non ha 
fatto che moltiplicare |)er essi la miseria; mentre almeno nei deserti essa non 
può colpire che un pìccolo numero di vittime. 

È venuto finalmente ristante di chiedere dove cosi si voglia andare. Secondo 
gli ultimi censimenti, l’agricoltura occupa in Inghilterra 770,199 famiglie; è in 
proporzione non solamente coll’estensione del terreno, ma colla ricchezza del 
prodotto, infinitamente meno di qualunque altra parte. d'Europa : si dovrebbe 
per avventura olferire un premio a colui il quale trovaisse modo di fare lo stesso 
lavoro con 70,000 famiglie , c anche di più a colui che lo facesse con sole 
7,000? 

In Inghilterra il commercio c le manifatture, occupano 95^,03:2 famiglie, e 
questo numero c suflìciente a provvedere di tutti gli oggetti manofalti non sola- 
mente in Ingbilterra, ma eziandio la metà dell'Europa e la metà degli abitanti 
inciviliti dell’.Vmerica. L’Inghilterra ò una grande fabbrica la quale per man- 
tenersi è obbligala di vendere a quasi tutto il mondo conosciuto. Si dovrebbe 
forse offerire una riconipens;) a colui che trovasse il mezzo di far compiere lo 
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stesso lavoro da 90, (XX) famiglie, c meglio a colui che giungesse a farlo compiere 
da 9,000? Se rioghilterra riuscisse a far compiere lutto il lavoro dei suoi campi 
e tutto quello delle sue città dalle macchine a vapore, cd a non contar più un 
maggior numero di abitanti della repubblica di Ginevra, conservando lo slesso 
prodotto e lo stesso reddito di quello che ha oggidì, dovremmo noi forse rc;- 
pularla per questo piu ricca e più prosperosa? (f) 

Or bene, questa ricompensa è continuamente offerta dalla concorrenza di 
lutti i fabbricanti, da quella di tulli i flltaiuoli, a colui che insegnerà loro come 
possano lare a meno di uomini. Questa ricompensa è ugualmente offerta sul 
continente da lutti gli Stali che .si credono obbligati di seguire l' Inghilterra 
nella sua carriera di manifatture. I governi, su questo riguardo, hanno secon> 
dato con lutto il loro |>olerc lo zelo de'fabbricanti, e gli scrittori politici, invece 
di additare i pericoli di tal concorrenza, hanno pre.so rincarico di eccitare lo 
nazioni. 

Dopo cho una scoperta fatta nelle arti ha aumentato la potenza produttiva 
deH’uomo, sarebbe certamente a desiderarsi di poter impedire che non fosse ri- 
volta contro quegli stessi cui doveva senirc. Se essa non è eccitata da nessuna 
nuova richiesta di lavoro, se non mette la mercanzia prodotta a disposizione 
di nuovi consumatori, .sarebbe a desiderarsi cho per lo meno non rimpiaz- 
zasse e non rendesse inutile un certo numero di produttori o nazionali o stra- 
nieri. Ma non c’è alcun mezzo di recare ostacoli diretti alla rivoluzione che essa 
cagionerà; sarebbe al tempo stesso inutile e pericoloso di tentare di sopprimere 
la scoperta medesima. Se noi impedissimo nelle nostre oflicine l'adozione di una 
nuova macchina, i nostri vicini non sarebbero mica cosi scrupolosi come noi, fa- 
rebbero la guerra ai nostri operai colle loro maa'bine a vapore, coi loro valichi 
e tutte le loro nuove invenzioni; è una guerra a morte nella quale si è costretti 
di difendersi, ma che è cosa imprudente di cominciare. 

(I) Ricanto rlspouite .vssolutanjcnie che si (cap. XXIV inglese, p. AII3; cap XXVI (rad ); 
e quuiluiiquc sia questa la cunsegiieiiza nceessaria del sistema da lui .seguilo, sono aurora tulio 
slorililo come, osservandola di rroiPe, rgli non aliliia indirireggialo davanti s'tialla concliiusione. 
É tnrslieri citare le sue proprie espressiotii per essere Itett cerio di noti aliribiiirgli seiiiliiieiili 
di' egli flores.se riiinegare. Tnino II, pag. 3^). » Il protlollo totale della terra e dell' iiulustria 
o d'ugiii paese si divide In tre porzioni, la prima delle quali è destinala ai salarii, la seconda ai 
o prolilli, c la terza all' affilia Non si possano incllcre ini|io.s(e che .sulle due ultime porzioni; 
ss mentre la prima, se é moilira, i sempre uguale alle .spese di produzione. Sarrhiie alTalIn In- 
e dilTerenle per una persona la quale sopra un rapitale di 30.UU0 lire, ottenesse tilt profitto di 

vf 3,000 lire l'anno, che il suo rapitale impiegasse renio uomini u mille, e che i suoi prudulli 

“ si veieirssero 10.000 lire o 30.INX), piirrhè In ogni raso i suoi prolilli itoti nhas.sas5ero al 

a dissolto drtle 3.0tH) lire. I.' iiiierrsse reale tli una nazione iiutt ó forse 11 medesimo? Piirrhé 

u il suo reilililo netto c reale, e I suoi affitti e proflill sieiio gli slessi, che rosa le imporla se 
*f essa compongasi di dieri oppure di dodici niilioiii d'individui, ere. ere ? n Come dunque la 
ricchezza è liiilo, gli uomini non sono assolutamciilc nulla? K clic! la ricchezza stessa non i 
qualche cosa se noti rrlaljramente airiioposta? In verìtt'i, non rimane proprio più altro a desi- 
ilerare se non che il re. rimaslo solo soletto nella stia isola, girando roslanietnenle un mnnuhn'o 
taccia eseguire ita alquanti aulonii Inno il lavoro deiringhillcrra. 

Si può iiolare rhe il doltore Quesiiay ilisliiiguriidu il protlollo nello ilal proilulln Ionio, ed 
accreiliiainlu rupiiitoiie rhe soliaiilo il piiiiiu aveva iniponaiiza . è sialo II primo autore di una 
doilriiia lauta liitirsla all'imiaiiiià: alnieiiu però egli iioii tic aveva mai dedollo roiiseguenzc co.vi 
desolatili. 
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Non v’ ha spettacolo più sorprendente, forse più spaventevole, di quello 
che presenta ringliiltcrra in mczxo di queU'opuIcnr^ che a prima giunta abbaglia 
gli occhi. Se non ci contentiamo di giudicarla dalla fortuna colossale de' suoi 
pari del regno, pei quali un mezzo milione di rendita (50,000 lire sterline) non 
è che un reddito mediocre; se estimiamo al suo giusto valore o dai godiinepli 
che procura il lusso insultante che essi sfoggiano, coi loro sontuosi corchi, il 
numeroso servidorame, che scorrazza le vie col bastone alzato, i loro equipaggi 
da caccia di volpi, nei quali venti cavalli, quaranta cani costano loro più di 
centomila franchi l’anno, si prova una certa indignazione paragonando lauto 
smodata prodigalità allo straziante patimento del povero. Le grandi strade del 
regno sono alternativamente percorse da truppe di accattoni licenziati dalle lab- 
briche c da torme d'irlandesi coperti di cenci, che si offrono di podere in po- 
dere |>er fare a ribasso tutte le lavorazioni dell'agricoltura. Tanto gli uni che 
gli altri non domandano la limosina se non quando loro si dinieghi lavoro; ma 
tutte le file sono piene. L'operaio dello campagne, il collager, vede con auiarexza 
cotesti stninieri venire a contrastargli un lavoro che prima bastava appena a man- 
tener lui. Nelle città, nella capitale, alla svolta d'iljde-l’ark dove le carrozze più 
sontuose si succedono colla rapidiU) del lampo, bande di dieci c di venti arti- 
giani, seduti, immobili, colla disperazione negli occhi, colla febbre che li fiacca e 
li logora, non eccitano nemmeno un istante di attenzione. Un terzo delle ofiicine 
è già chiuso, un altro terzo dovrà chiudersi quanto prima, e tutti i magazzini, 
tutte le botteghe .sono ingombre; da ogni lato si offrono di vendere mercanzie con 
un ribasso che non biscia nemmeno tanto da |>agarc la metà delle spese di fat- 
tura; c tutte le lettere dell’America meridionale annunziano che gl'immensi ca- 
richi che vi erano stati spediti, possono appena vendersi a tal prezzo che copra 
le .spese di nolo dei bastimenti; in tanto universale strettezza, quando per ogni 
dove il lavoratore è respinto, e la nazione inglese ha ceduto il suo posto alla 
macchina a vapore, la quale fa tutto quel lavoro che prima facevano gli uomini, 
sono tuttavia olferle ricompense aU'inventore di nuove macchine, che rendessero 
inutili que’rimanenti operai, i quali ancora trovano un mezzo di buscarsi il pane. 
Certamente seiid)ra che in mezzo a tanto patimento si potrebbe dispensarsi d'in- 
coraggiar coloro i quali, aluicno in (juesto momento, non potrebbero fare altro 
che maggiormente aumentarlo. La soppressione del privilegio accordato all'in- 
ventorc di nuovi metodi nelle arti, non muterebbe forse mollo i progressi de] po- 
tere scientifico, come benissimo lo si è chiamalo, ma toglierebbe ai poveri operai 
l’opinione, clic nella loro angustia, il governo sia pur esso collegato contro di loro. 

Abbiamo veduto altrove che il risultalo del privilegio accordato ad un inven- 
tore, è quello di dargli il monopolio del mercato contro gli altri produttori suoi 
compatriotti. Ne risulta che i consumatori nazionali guadagnino pochissimo dal- 
rinvenzionc, molto vi guadagni l’inventore, gli altri produttori vi perdano, e i 
loro operai muoiano di miseria. Secondo la politica mercantile, la quale per vero 
è assai poco cristiana, si riguardava cotesto male come compensalo dai risaltati 
deU’invenzionc nel mercato estero. 11 nuovo produttore vi guadagnava mollo, 
i consumatori stranieri vi guadagnavano un poco; ma i produttori stranieri 
vi perdevano, i loro operai perivano, c cosi si era liberati da una formidabile 
concorrenza. 

Senza esaminare siffatta questione sotto il punto di vista morale, ci ba- 
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stcrà di notare che il calcolo pecuniario è mutalo. lai scienze hanno fallo troppo 
profiresso perchè un’invenzione possa rimaner celala agli scienziati di un altro 
paese, i quali avvertili della sua esistenza, imprenderanno a ricercarla, (ili stra- 
nieri imiteranno le nostre invenzioni prima che i nostri rompatriotti, impediti 
dal privilegio dcH’inventoie, possano adottarli ; quindi, il male che faremo agli 
altri non ci risarcirà di quello che farcino a noi medesimi; sarebbe peccare di 
un gusto disinteressalo |icl male. 

Se al contrario tutte le invenzioni sono immediatamente rivelate, immedia- 
tamente sottomesse all’iinitazionc di lutti i rivali dcirinventorc, lo zelo per simili 
scoperte si raffredderà, e non si riguarderanno più come uno spedicnte col quale 
si possa togliere avventori a'suoi concorrenti, ma solamente somministrare ai 
proprii tutto il lavoro che richiederanno, quando questa loro richiesta venga ad 
aumentarsi. 

Nulla può nondimeno impedire che ciascuna nuova scoperta nelle meccani- 
che applicate, non diminuisca d'altrettanto la popolazione manifaltricc. K un pe- 
ricolo al quale essa è continuamente esposta c contro il quale l’ordine civile non 
presenta nessun preservativo. Per lo meno è questa una polente ragione per desi- 
derare che in uno Stato questa popolazione non sia numerosa c per non allevare 
un popolo coll’intenzione di farne i manifattori, i bottegai dell’universo. 


CAPITOLO Vili. 

Come il Governo ilebbn proleggerc la |io|ioliiiiuiie contro gli tITelli lidia conairmiza. 

Ognuno avrà potuto notare che la principal differenza fra le opinioni da noi 
finora disvolle c quelle esposte da Adamo Smith, si è che quest’ultimo ha costan- 
temente respinto rinlcrvento del governo in lutto ciò che si riferisse all’accresci- 
mento della ricchezza nazionale, c noi invece Pabbiauio frequentemente invocato. 
Egli aveva stabilito come principio che la più libera concorrenza obbligherebbe 
ciascun produttore a vendere al più basso prezzo possibile, e permetterebbe in 
conseguenza a ciascun consumatore di fare il più gran risparmio sulle sue compre. 
Egli aveva considerato la ricchezza in modo astratto, senza rajiporto cogli uomini 
i quali dovevano goderne, e con questo sistema, aveva forse ragione di conchiu- 
dere che facendo la maggior quantità possibile di lavoro c vendendolo al prezzo 
più basso possibile, culla prima operazione si aumenterebbero i redditi, colla 
seconda si diminuirebbero le spese della socieLà. 

La concorrenza più assoluta, doveva avere inevitabilmente l’uno e l’altro di 
questi effetti. Ma quando si è cominciato a considerare reconomia politica come 
quella chc'si riferisce alla popolazione non meno che alla ricchezza ; quando si ò 
cercalo non mica ciò che procurasse maggiore opulenza, ma ciò che coll’opu- 
lenza procurasse agli uomini maggiore felicità, si è dovuto rimanere spaventato 
della cosa medesima che prima si aveva desideralo. Lavorare il più possibile c 
vendere al prezzo più ba.sso po.ssibile, gli è rinunziare a tutti i vantaggi di quella 
ricchezza di cui si va in traccia; gli è accrescere la propria fatica, c scemare i 
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propri! godimenli; pii è niutaro i ciUadini in iscliiavi, per procacciarsi il van- 
taggio di far mettere in conto più grosse somme da colui che calcolerà il bilancio 
della nazione. 

Il governo è istituito per proteggere colle forze di tutti, ciascuno contro le 
ingiurie di qualunque altro. K.sso oppone l'interesse pubblico a tutti gl’interessi 
privati. Fa ciò, non percliè gli uomini dei quali si compone debbano alla supe- 
riorità del Joro grado qualche superiorità di cognizioni, ma perché è chiamato a 
servirsi dei lumi di tutti del pari che delle forze di tutti. La giustizia è l’espres- 
sione di cotosti lumi. La volontà di tutti coloro i quali sono abbastanza illuminati 
per comprendere ciò che costituisce il bene di tutti, si accorda a consacrare i 
diritti di ciascuno, a proteggerli, coH’istituzione delle leggi e dei tribunali. Non 
pertanto la giustizia nel medesimo tempo che è il più gran bene per tutti, è op- 
posta all’interesse privato di ciascuno; poiché quest’interesse insegnerebbe sempre 
ad usurpare la roba del proprio vicino. L’economia politica è un’altra espres- 
sione dei lumi sociali. Essa ugualmente insegna a distinguere l’interesse di tutti, 
cioè, che niuno sia stenuato di travaglio, che niuno sia privato di ricompensa, dal- 
l’interesse di ciascuno, cioè quello d’attirare a sé tutte le ricompense del lavoro, 
facendone il più possibile, doves.se pur egli farlo al prezzo più basso possibile. 

Quindi l’iiicombcnza del governo, come protettore della popolazione, è di 
mettere dappertutto dei limiti al sacrifìcio che ciascuno potesse essere ridotto a 
fare di se medesimo; per impedire che l’uomo, dopo aver lavorato dicci ore al 
giorno, non consenta a lavorarne dodici, quattordici, sedici e diciotto; per im- 
pedire, ugualmente, che dopo avere richiesto un nutrimento sostanzioso, animale 
non meno che vegetale, non si contenti di pane inferrìgno c muffito, ed anche 
di patate o di minestre economiche; per impedire, infine, che gareggiando sem- 
pre col suo vicino non si riduca alla più spaventosa miseria. 

Cotale incombenza é difficile c complicata: essa debh’cssere combinata col 
massimo ris|>etto per la libertà individuale. Ma non bisogna dimenticare che fra i 
diritti dei quali questa mede.sima libertà si compone, ve n’hanno molti che sono 
concessioni sociali, le quali non potrebbero esistere per l’uomo selvaggio e che 
debbono essere modificati da quella stessa autorità pubblica che li guarentisce. 
Parlando del progresso di ciascuna ricchezza noi abbiamo indicato la protezione 
che il governo doveva alla popolazione contro la concorrenza. In questo capitolo 
non faremo altro che riepilogare brevemente cotali suoi diversi officìi. 

Quando i conUidini sono proprietari! e non vi sono più terre incolte da poter 
essere dissodate dal primo occupante, la popolazione agricola si arresta da se 
medesima al momento in cui essa abbia raggiunto una divisione di terre suffi- 
cienti, perché ciascuna famiglia sia chiamata al lavoro, e possa con esso vivere 
nell’agiatezza. Da quel momento, quando in una famiglia vi sono più figli, i ca- 
detti non si maritano fìntantochè non trovino una moglie che loro arrechi qualche 
proprietà. Se questi lasciano la casa paterna, gli è per lavorare a giornata,; ma 
in mezzo a contadini coltivatori, il mestiere di bracciante non è ulto stato, e 
l’operaio il quale non ha altro che le proprie braccia non troverà mai un padre 
tanto imprudente per dargli una sua figlia. 

Quando la terra invece di essere culllvala dai suoi proprietari!, lo é da fìt- 
taiuoli, da mezzadri, da braccianti, la condizione di quest’ultimi é piu precaria, 
e la moltiplicazion loro non è più cosi necessariamente proporzionata alla ri- 
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chiesta del loro lavoro. Eglino sono assai meno istruiti del contadino proprie- 
tario, e nondimeno sono chiamati a fare un conto as.sai più complicato. Siccome 
possono essere rimandati da un giorno all’altro dalla terra che lavorano, per essi 
si tratta meno di ciù che fjue.sta può rendere che dei casi di essere impiegati al- 
trove. Essi calcolano su delle probabilità invece che su di una certezza ; si abban- 
donano al caso per quello die non possono giudicare ; coniano sulla loro feli- 
cità; si maritano molto giovani; allevano multi figli, appunto perchè sanno 
meno esattamente come ]>oi daranno loro una situazione. 

Quindi, riguardo alla popolazione agricola, l'incombenza generale del governo 
etnasiste nell’assicurare a coloro che lavorano una parte nella proprietà, ossia nel 
favorire la coltivazione da noi chiamata patriarcale, di preferenza a tutte le altre. 
I patrimoni grandissimi non possono mai essere coltivati cosi. La legislazione 
deve dunque leiidcre a dividerli, alTìdandosi all’interesse di lutti per arrestare 
una divisione infinita, ed agli sforzi dei più abili per tornare a creare di continuo 
qualche grande fortuna. Siccome però, per rispetto della libertà il legislatore non 
deve impiegare se non mezzi generali e indiretti, la sua incombenza si limita a 
dare la più grande facilità per la vendita degli stabili, a mantenere la divisione 
delle eredità nelle famiglie, ad interdire tutte le riserve, tutte le sostituzioni per- 
petue che incatenano le proprietà, c ad annettere al possesso delle terre vantaggi 
tali che facciano che ciascun contidino si proponga l’acquisto di un piccolo 
patrimonio come scopo della propria ambizione. 

Questi mezzi indiretti, aiutati dalla forza vitale della società, avranno di per 
sé una grande influenza per rimediare a un disordine che (inora 6 stalo protetto 
da tutta la forza dei governi. Ma quando questo disordine è già inveterato, quando 
le terre sono riunite in immense proprietà, come nell’impero romano nell’epoca 
della sua decadenza, negli Stati della Chiesa, e in Inghilterra; ijuando i proprie- 
tarii esercitano contro i braccianti la forza del monopolio, che li riducono a ga- 
reggiare di ribasso gli uni sugli altri, e ad olTerirsi infine a lavorare pel più me- 
schino salario; quando, nello stesso tempo, essi profittano dei vantaggi di un 
gran capitale, di lavori ordinali in grande, c di una direzione economica, per ren- 
dere importabile la condizione dei piccoli proprietarii e dei piccoli fittaiuoli, la 
legislazione deve venire in modo più diretto in soccorso di questi. Essa lo deve 
per l’interesse della classe operaia, per quello della intera nazione, per quello 
dei grandi proprietarii medesimi, i quali a lor volta si troveranno rovinati allor- 
ché avranno terminato di distruggere questa popolazione cui danno la caccia. 

Uno statuto di Elisabetta, che però non è osservato, proibisce di fabbricare 
in Inghilterra una capanna rurale fcof/ui/cy senza annetterle un terreno di almeno 
quattro acri di estensione (I). Se questa legge fosse stala eseguita, non avrebbe 
potuto farsi fra i braccianti nessun matrimonio, senza che avessero il proprio 
(eoUoge), e nessun cottager sarebbe stalo ridotto all’estremo grado di miseria. 
È qualche cosa, ma non ò ancora abbastanza ; nel clima d’Ingbilterra , una 
popolazione di contadini vivrebbe nell’indigenza con quattro acri per famiglia (2). 


(I) Citato da Malthus, Pnìicipii di fto/wlazionc^ Uh. IV, cap. \l. 

(d) Oggidì i collagers in Irighlllcrra non hanno per la maggior parte die un acre c mezzo o 
dae acri di terra, per la quale pagano un Atto niollo alto: la loro parte in hrozia, dove la terra 
è pai povera e il cNnia piti sfavorevole, é di poro ajtpena jiiil estesa ; in Irlanda poi lo à anche 
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In un ultimo capitolo noi ricerclieremo se non esista un principio generale 
il quale debba proteggere la popolazione operaia così nelle cain|>agne, come nelle 
città, contro la gara di rilaisso alla quale lo espone rordiuamento attuale della 
società. Ma prima di avere trovato questo rimedio noi già sentiamo la dillìcoltà 
di provvedere alla sode dei poveri operai della terra, non è insormontabile, nem- 
meno in Ingbillcrra, dove il disordine è ora più minaccioso. £ assai più difficile 
di provvedere all'csi.slen^ dei poveri operai delle città. L'immaginazione si spa- 
venta del loro numero e della loro miseria; o fra le calamità che li affiiggouo 
ve ne sono che sembrano senza rimedio. 

La popolazione industriosa che abita le città ba anche meno dati di quella 
delle campagne per calcolare la sorte della generazione futura. L’operaio sa so- 
lamente di aver vissuto col proprio travaglio; egli deve credere che anche i suoi 
figli ne potranno vivere ugnalmentc. Come giudicherà egli l'estctisione del mer- 
cato, 0 della richiesta generale del lavoro nel suo paese, mentre lo stesso padrone 
che lo impiegava vi si sbaglia di continuo? Perciò questa classe, più dipendente di 
qualunque altra per la sussistenza propria, dai casi di qualunque genere, è per lo 
appunto quella che per la formazione della propria famiglia li calcola meno. È 
quella che si marita più presto, che produce più figli, e che per conseguenza 
ne perde maggiormente; ma non li (verde se non dopo essersi esposta essa 
medesima ad una concorrenza che successivamente la priva di tutte le dolcerze 
della vita. 

Abbiamo indicato altrove la protezione che questa classe trovava una volta 
ncU'istituzionc delle corporazioni d’arti e delle maestranze; e la specie dLcertezza 
che essa nc<[uistava, quando un operaio era passato mastro, talché da quel mo- 
mento egli si trovava in istato di mantenere una famiglia. Non si tratta ora di 
ristabilire quel loro ordinamento bizzarro ed oppressivo. Le lezioni dell’esperienza 
avrebbero recato poco frutto, se dopo esserci smarriti, noi non sapessimo che 
rientrare ciecamente nel tortuoso sentiero dei nostri padri, senza cercare una più 
diritta via. Ma ciò che il legislatore deve prima di tutto proporsi è di alzare le 
paghe del travaglio industriale, è di ritirare i braccianti dalla situazione precaria 
in cui vivono, è finalmente di facilitare loro l’arrivo a ciò ch’essi chiamano «m 
italo: avvegnaché un’esperienza universale ne abbia insegnato che in ciascuna con- 
dizione, la generalità de’poveri come dei ricchi non si marita se non quando cia- 
.scuno abbia l'.aggiunto quella specie d’indipendenza alla quale possa notevolmente 
aspirare. Il figlio del fitlainolo o del mezzadro non si marita se non quando ab- 
bia ottenuto un podere in affitto o mezzadria. Il figlio del cottager o bracciante di 
terra, se non quando abbia un capanna ; il piccolo mercante se non quando abbia 
messo su bottega; l’ailigiano se non quando abbia aperta la sua officina. Se of- 
feriamo aH’operaio delle manifatture uno stato più elevato, al quale possa e debba 


meno. Qiii'iln sinldivisiari: del terreno non é In conveguenzn della ripartizione delle eredità: è 
luna quanta l'oiier.a del signore del fondo: in lrl:nid.i parlirolarnienle essa è il risultalo del de- 
siderio ilei signori di avere ini gr.in minierò di poveri livellarii (/ire/w/diva). i quali vol.nio se- 
condo i loro ordini nelle elezioni delle contee. Iv un motivo di poi perclià la legge si opponga a 
tale ereazionc di una popolazione miserabile, falla dall'aristocrazia con uno scopo politico, e perclié 
cisa imponga al signore quando questi spartisce uno dei suoi campi fra parecchi collagtrs, l'oti- 
bligo di dare a ciascun di loro terreno bastante per farlo vivere. 
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nnliiralnientc pervenire col proprio trav.ijdio, possiamo essere rerli che non si 
mariterà se non dopo avere ollenulo questa promozione. 

Il più fatale nintamenlo sopravvemilo nella ronilizionc del hraccìante, sia per 
causa dell'aholizione delle Arti, sia per ristituzione di grandi fahhriche che im- 
piegano immensi capitali, non meno che lutti gli aiuti delle scienze e molte brac- 
cia; gli ù che oggimai gli operai nascono e muoiono operai, menlre per lo ad- 
dietro lo stato di operai non era che una prcpanizionc, un passo per arrivare ad 
uno stalo superiore. K appunto questa facoltà prograssiva che à cosa essenziale 
(li rishibilire. Bisogna dare ai padroni un interesse di far passare i proprii operai 
ad un rango superiore; bisogna che Tnonio il quale s'impegna in una manifattura 
cominci, per verità, a lavorarvi semplicemente per un salario, ma pure abbia 
sempre davanti a lui la speranza di arrivare colla sua buona condotta, ad una 
parte nei profitti deirintrapresa. 

Senza dubbio la classe manifattrice sarebbe più fortnnaUi se, dopo un certo 
tempo di prova arrivas.se ad acquistare un diritto ed una proprietà nello stabili- 
mento al quale essa consacra i suoi sudori, come i garzoni dei negozianti arri- 
vano finalmente, ad avere un interesse nella casa del loro padrone; se una metà 
dei beneficii fosse allora riparlila fra gli operai associati mentre l’altra passas.se 
al prestatore dei fondi; e se gli operai aspirando a tale avanzamento non si ma- 
ritas-sero mai se non quando fossero associati. Ma tale utopia può bensì e.sserc 
l’oggetto dei voti del legislatore; difficilmente però sarà quello delle sue leggi. 

Ci rimane dunque, tanto per gli operai delle città quanto per quelli delle 
campagne, a cercare quale sia il principio di diritto, quale sia il principio di giu- 
stizia che la società deve proteggere iieH’operaio contro la forza della concor- 
renza, la quale tende continnamente a ridurlo al di sotto del necessario. Questo 
principio debb’essere comune a tutti i generi di lavori, deve segnare il giusto li- 
mite fra le pretese del lavoratore e quelle di colui che lo impiega. Se a noi venga 
fatto di scoprirlo c metterlo in piena luce, crederemo avere ben meritato del- 
riimanità. 


CAPITOLO IX. 

(.'ojieniio lia ilirillo alla giiarra'igia iti colui die lo impiega. 

Non è mica una conseguenza della natura dcH’iiomo o di quella del lavoro, 
quella coopcrazione di due classi di cittadini opposte d’inlercsse, per compiere 
qualunque specie di lavoro. Intendo dire la classe dei proprielarii del lavoro 
accumulato, che si riposano, e la classe di quegli uomini i quali non hanno che 
la loro forza vitale, e che offrono di lavorare. La loro separazione, la loro oppo- 
sizione d’interesse, è la conseguenza dell’ordinamento artificiale che noi ab- 
biamo dato alla società umana. Tutto quello che (’• opera nostra ò soggetto alla 
nostra censura, e l’autorità del legislatore si estende essenzialmente sugli abusi 
che sono il risultalo delle sue leggi. 

La cooperazione del capitale col travaglio non è l’accordo del quale io in- 
tendo parlare; questa è nell’essenza stessa delle cose e non dipende da noi. Ma 
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Tordine naturale del progresso non tendeva mica a separare gli nomini dalle cose, 
o la rierliezza dal travaglio ; nelle campagne il proprietario poteva diventare col- 
tivatore; nelle città, il capitalista poteva rimanere artigiano; la separazione della 
classe che lavora e di quella che si riposa, non era essenziale o all’esistenza della 
società, 0 a quella ch'ila produzione; noi l'ahhiamo introdotta pel più grande 
vantaggio di tutti: appartiene a noi di regolarla per raccoglierne effettivamente 
cotesto vantaggio. 

In queirordinamcnto sociale che abbiamo adottato, tutto il lavoro è fatto dalla 
coopcrazione costante di cjueste due classi, colora che hanno la ricchezza, e co- 
loro che la mettono in opera. Nessun lavoro t prodotto senza la ricchezza e la 
fatica. L'operaio è necessario a colui che lo paga, come il pagatore aH’operaio. 
L’uno fa vivere l’altro ; esiste ciunc|uc, o almeno dovrebbe esistere ima specie di 
soliclarietcì fra di loro. 

La terra può essere coltivata dal suo proprietario. Egli riunirà nella sua stessa 
persona la proprietà del suolo, la proprietà del capitale che lo fa fruttare, la pro- 
prietà del travaglio che lo feconda. Ne vediamo esempi abbastanza frequenti per 
non poter dubitare che il suolo non sia in lai modo heni.ssimo coltivato, il suo 
coltivatore felicissimo, e la socictii ahbondantissimamente provveduta di viveri. 

Ma il proprietario, per godere dei riposi della ricchezza, preferisce non colti- 
vare la terra da se medesimo, raflìtta; il littaiuolo, a sua volta, divenuto gran 
signore, non vuol più lavorare da bifolco, e fa eseguire tutto il suo lavoro da 
braccianti. Eolia huon’orLi! la società non vi si oppone; essa ostiensi d’impac- 
ciare le transazioni private, ma non deve però risentirne danno. Essa ha potuto 
pennetlere ai proprielarii oziosi, ai grossi fìttaiuoli, di creare per loro uso pro- 
prio, por un comodo tutto loro, una nuova classe nella nazione, quella dei brac- 
cianti di terra; non deve perù mai permettere che questa classe ricada a carico 
della nazione. 

Se ogni proprietario coltivasse egli medesimo le sue terre colle proprie brac- 
cia; se, non bastandogli le sole sue forze, spartisce le sue terre fra i suoi figli; 
e se la classe dei contadini proprictarii rre.scessc insino ai suoi limiti naturali, 
vale a tlire, sino che le sue forze manuali fossero sulTicienti per la coltivazione 
della propria terra, gli è evidente che non vi sarebbero braccianti, per conse- 
guenza nelle campagne non vi sarebbero poveri, non tasse dei poveri a carico 
deU’agricultura. 

Quando quest’ordine è stato mutato, e i proprietari hanno dato a coltivare 
le loro terre ad una cl.asse d’uomini; .se questi uomini sono stati essi medesimi o 
fìttaiuoli, 0 mezzadri, se hanno compiuto tutto il lavoro colle proprie braccia, 
mediante il contratto permanente, che dava loro un diritto nella proprietà che fa- 
cevano fruttare, non vi saranno anche allora .stati o non vi saranno quasi stati 
poveri nelle campagne, non tasse di poveri a carico dell’agricoltura. 

I grandi proprietari, i grandi fìttaiuoli hanno dato esistenza ai braccianti, di 
cui non possono far di meno. La proprietà dei primi nulla vaierebbe .senza i se- 
condi; i secondi non sono utili ad alcun’altra classe della società, se non ai primi. 
Esiste dunque tra loro una solidarietà, e i braccianti debbono vivere esclusiva- 
mente della ricchezza che essi creano nei grandi poderi. Si può la.sciar loro dibat- 
tere come meglio credano il prezzo delle loro giornate coi proprielarii ; ma se 
questo prezzo è insufficiente, se la famiglia del bracciante, dopo aver ricevuto 
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quel prezzo, si trova tuttavia obbligata di ebioderne un supplemento, il grosso 
proprietario solo, o il grosso fìttaiuolo (I), pel vantaggio del (|uale cotcsta classe 
esiste, è tenuto a dare cotal supplemento. Neirordinamento ancorché barbaro, 
ancorché inumano dei paesi feudali, dei paesi di schiavi, questo principio essen- 
ziale di giustizia non é disprezzato. Mai nessun signore ha pensato a mettere 
i suoi vassalli, i suoi servi, i suoi schiavi a carico della provincia, nelle loro 
calamità, nella loro vecchiaia o nelle loro malattie; egli ha capito benissimo che 
toccava a lui solo provvedere ai bisogni di coloro i (|uali non li provavano che 
per suo proprio vantaggio. .Sovente, per brevit.à si 6 sdebitato di cotest’obbligo 
colla durezza e colla parsimonia che debbono risultare da un cosi odioso ordina- 
mento sociale ; ma nel sistema dei grandi aflìtti, il debitor vero riversa quel sacro 
debito sul rimanente ilei suoi compatriotti. 

Si può foi-se immaginare cosa più ingiusta di quella di far pagare al piccolo 
proprietario, al piccolo fìttaiuolo, sotto nome di tass;i dei poveri, un supplemento 
al salario necessario degli operai che fanno fruttare le terre dei ricchi? In che 
cosa mai quei braccianti sono utili a quel proprietario c a quel fìttaiuolo che 
reggono essi medesimi i corni del loro aratro, c che senza aiuto straniero com- 
piono coi proprii figli tutto il lavoro dei loro campi? Come mai, al contrario, 
quelli che non vogliono lavorare essi medesimi, potrebbero far di meno dei 
braccianti? E il supplemento di paga che la parrocchia dà ai loro braccianti 
non é cosi ingiusto, come se la stessa parrocchia fosse incaricala di fornir la 
provenda dei loro cavalli? 

I grandi propricfìirii, i grandi fittaiuoli forse non trovano alcun benefìcio reale 
dal fatto che quei braccianti i quali non esistono se non per loro, e non debbono 
essere pagati che da loro, vengano in parte mantenuti dalla comunità ; avvegna- 
ché questa comunità, di cui eglino pure sono membri, mantiene altri braccianti, 
dei quali i proprietari non dovrebbero essere menomamente solidarii, quelli delle 
arti e dei mestieri. È difatti essenziale, prima di tutto, di separare l'amministra- 
zione dei soccorsi ai poveri rurali, da quella dei soccorsi ai poveri artigiani; 
non sono le stesse persone che li hanno immersi nella miseria, non sono le 
stesse persone che debbono sollevarli. 

Ma nella confusione che oggi regna, nella quale tutti i poveri sono rigettali 
indilTerentementc a peso della carità pubblica, tanto se questa carità sia regolata, 
come in Inghilterra, quanto se la si abbandoni agl’impulsi deH’umanità, come 
negli altri paesi, ogni ricco respinge i poveri sulla società, e si adopera ad ag- 
gravare la loro condizione, senza considerare che, come membro di questa stessa 
società, sarà poi chiamalo a venire in loro soccorso, sia con tasse di parrocchia, 
sia colle volontarie contribuzioni elio imporrà a se medesimo per amore dell’u- 
manilà. Se ciascuno sentisse sopra se stesso In conseguenza de’ suoi proprii 
sforzi, ciascuno rinuncierebbe a risparmiare quella parte di salario che poi tosto 
sarà chiamato a rimborsare. 

Esiste una solidarietà naturale fra il grosso fìttaiuolo e lutti gli operai neces- 


(I) lo lina sojiaro i proi]rit’l,irii il.ii loro flilaiiioli, |iarIanilo del moniciiimriilo ilei br.ncci3nt|. 
E<si agisrono in «iiiitme: aia II lllliiiiiolo non paga la sua rendila so non m proporzioite ilei pro- 
dotto ni-tto. iledouc tulle le spese di coltura, c la lassa dei poveri essendo un suppleaienlo al 
salario, debb'essere coniala fra le s|iesc di coltura. 

Econom. Tomo \T. — 48. 
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sari! a far frultare ii suo podere. Se una volla questa è riconosciuta, se il fitla- 
iuolo sa che sarà chiamalo lui solo a provvedere al loro mantenimento nelle loro 
malattie, nella loro vecchiaia, o nella loro miseria, egli cercherà quale sia la ma- 
niera di mantenerli che riesca meno gravosa a lui stesso ed alla società; e tosto 
ti'overà esser quella che darà loro l'interesse più permanente nella vita, che li as- 
socierà meglio alla propria loro economia, che conserverà loro più allegria, più 
s;mità, più forze corporali, e che per conseguenza si avvicinerà maggiormente 
alla proprietà. 

Oggidì egli cerca di ridurre il loro salario alla misura più bassa possibile, 
c di ottenere per questo salario il maggior travaglio possibile. Se questo travaglio 
li spossa, ed essi cadano malati, vi provvederà la parrocchia; se nell’intervallo dei 
lavori ci sono stagioni morte, vi provvederà la parrocchia ; se i campi non pre- 
seutanu lavori adatti alle donne, ai fanciulli, ai vecchi, vi provvederà la par- 
rocchia. l’er mezzo della concorrenza , il grosso fìttaiuolo ottiene il maggior 
travaglio possibile dagli uomini più robusti, nella miglior stagione, e per il 
minor prezzo; mentre egli divide coi piccoli fittaiuoli e coi piccoli proprietari 
la cura di fornire il compenso alle famiglie dei braccianti, per tutto quel tra- 
vaglio che egli non mette in opera. E impossibile in questa condizione che il 
piccolo Gtlaiuolo sopporti la concorrenza del grosso; ed il sistema dei grandi af- 
fitti dehbe estendersi. 

Ma se il grosso fìttaiuolo o il grosso proprietario sa che rimarrà solo gra- 
vato, tutto l’anno, della famiglia del hracciantc del quale ha bisogno, non ha 
più interesse di ridurne il salario al più liasso termine, o a trarre da lui più tra- 
vaglio di quello che le sue forze comportino; non gli conviene più di scegliere la 
stagione più vantaggiosa per fare il lavoro tutto in una volta, ma al contrario di 
ripartirlo nel corso dell’anno, perchè v'abbia meno tempo perduto. Non gli con- 
viene più di far lavorare l'operaio più robusto, ma al contrario tutta la famiglia 
ugualmente e secondo le sue forze. A questo modo, converrà meglio avere servi- 
dori che operai, ingaggiare le famiglie ad annata piuttosto che gii uomini a setti- 
mana. Converrà meglio pel proprietario avere dei mezzadri o dei fittaiuoli lavo- 
ranti, che dei grossi fittaiuoli; e forse converrà meglio ancora alienare una parte 
<lclle terre a coloro che le coltiveranno essi stessi. Ond’è che una direzione dia- 
metralmente opposta a quella che segue oggidì l’ Inghilterra, sarà impressa a 
tutta l’industria rurale; e ciascuno non ascoltando più che il proprio interesse 
ben inteso, si accosterebbe a quei sistemi che noi abbiamo precedentemente mo- 
strato essere i più acconci a spargere la felicità in tutte classi della nazione. 

Noi non abbiamo la pretensione di presentare un progetto di legge sui poveri, 
per un paese straniero, che noji conosciamo se non imperfctlainciitc, c che al- 
tronde sarebbe assai poco disposto ad accettare consigli di tal fatta; ci limitiama 
dunque ad indicare l’esenzione della tassa dei poveri, come una misura che po- 
trebbe servire d’incoraggiumcnto alla piccola coltura, cd il suo aggravamento sui 
grandi proprietarii, come il mezzo che dovrebbe al contrario compensare quel 
vantaggio, rovinoso allo Stato, che questi trovano nel sistema dei grandi affitti. 

L’amministrazione dei poveri addetti aH'agricoltnra dovrebbe essere compia- 
lamentc indipeiidcnfe da quella dei poveri addetti alle arti ed aH'induslria. Se 
rcslcnsionc del mercato in cui ciascun povero bracciante offre il proprio trava- 
glio è la stessa di quella delle parrocchie, la circoscrizione de’ poveri rurali, per 
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parrocrhiii, polrcbbc essere conservaln. Il maiileiiiincnlo ili questi poveri sarebbe 
esclusivamente posto a carico dei grossi filtaiuoli clic gl’iiiipiegano : questi do- 
vrebbero fornire tutto quello di cui i poveri rurali avessero bisogno, ma sareb- 
bero inlieraiiiente esentati dal contribuire per nulla al inanleiiinienlo dei poveri 
che le arti industriali rigettano sulla sociel/i. Chiunque coltivasse da se medesimo 
un tem;no di estensione minore di venticinque acri, che fosse d’assoluta pro- 
prietà sua, dovrebbe essere esente dalla tassa dei poveri. Qualunque fittaiiiolo che 
coltivasse colle proprie braccia, con quelle della sua famiglia o dei suoi servidori, 
un podere di meno che cinquanta acri, dovrebbe del pari esserne esente; e con 
nuove leggi dovrebbe esser data ogni faciliti ai grandi proprietari per alienare, 
con cenai e con enfiteusi, e con vendite a lungo termine, una parte delle loro 
proprietà in favore dei loro braccianti. Quest’ultimi sono già in parte a loro ca- 
rico^ ma vi ricadrebbero in un modo anche più immediato, quando chiunque 
fa fruttare le proprie terre per mezzo dei braccianti, fosse obbligato di mantenere 
egli solo, nella loro miseria, i braccianti dei quali ha bisogno per questo fu- 
nesto sistema di coltura. D’altra parte, chiunque avesse la proprietà di dieci 
acri di terra o ne tenesse in affitto venti, non avrebbe alcun diritto di essere 
assistito dalla parrocchia, c s’egli poi dividesse cotal suo piccolo patrimonio fra 
i suoi figli, questi, qualunque fosse la piccola porzione cui fossero ridotti, non 
vi avrebbero nemmenessi alcun diritto. 

Una tale proposta moverà probabilmente a sdegno i grandi proprietarii che 
soli e.sercitano oggidì, in Inghilterra, il potere legislativo; cs.sa ù per altro giu- 
stissima. Quei fittniiioli, quei proprietarii i quali coltivano colle proprie braccia 
i loro poderelti, non sanno che farsi dei braccianti ; i grandi proprietarii soli ne 
hanno bisogno per uso loro; eglino li bau fatti, ed eglino li mantengano. Ben 
presto troverebbero che il modo più economico di mantenerli sarebbe di farli 
rientrare neU'ordine dei proprietarii; che il sistema dei grandi affitti non è van- 
taggioso che a motivo della divisione ingiusta che si è stabilita fra colui che la- 
vora e colui che fa lavorare, ed a motivo die le mercedi reali di coloro die lavo- 
rano sono loro pagate, non .solamente da coloro die li fanno lavorare, e die ne 
anticipano il salario giornaliero, ma dal restante della società che è costretta a 
supplire in ogni momento di angustia alla mediocrità di tale salario. Si vedrebbe 
quasi immediatamente il censo parziario, e la vendila a ritaglio dei grandi toni- 
menti, oggidì tanto frequenti in Francia, succedere in Inghilterra alla quotidiana 
riunione dei piccoli poderi alle grandi tenute. 

Forse s’incontrerebbe ciò nondimeno ancora qualche difficoltà a riattaccare 
alla proprietà tutta la popolazione dei braccianti esistenti, sopralullo dopo che 
l’abituale importazione di braccianti irlandesi ne ha aumentalo la mi-seria. .Ma 
ringhilterra ha fortunalamenlc il mezzo di fare molto pei suoi doveri rurali, di- 
videndo fra di loro le sue immense terre comunali. In generale gl’inglesi hanno 
oggi ripugnanza di farlo, per timore di cosi aumentare ancora una popolazione 
miserabile. È perchè essi non conoscono che le tenute di dOO acri c le capanne 
alle quali non sono annessi che uno o due acri di terra. Se i loro fondi comu- 
nali fossero ripartili in proprietà franche di 20 o 30 acri, vedrebbero rinascere 
quella classe indipendente e fiera di canipagnuoli, quella jcomancy che tanto 
essi lamentano oggidì di veder quasi estinta (1). 

(1) Ricariio, in tulio il suo libro, argoiiiinla dalla supiiosiziuae clie^ IclcirriToii coltivale siciio' 
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Lo sfosso ])rlnrìpio di solidariptà fra colui clic lavora e colui che fa lavorare 
può estendersi all’induslria delle cillà, Nciroripine delle società, ogni uomo pos- 
siede il capitale sul quale si esercita il suo lavoro, e quasi tulli gli artigiani vi- 
vono di un reddito che si forma ugualmente di profitto c di salario. 11 magnano 
fornisce egli medesimo il ferro che mette in opera; il calzolaio fornisce le sue 
cuoia, il carradore^ suoi legnami. Li divisione dei mestieri non rcndereblie nean- 
che nece.ssaria la sejiarazione degli operai dai padroni: si vedono manifatture 
nelle quali ciascuno negozia per conto proprio le materie prime sulle quali lavora. 
Ma infine se questa divisione dei mestieri non ha costretto a quella delle condi- 
zioni, almeno l’ha naturalmente condotta. Da quel momento, nella produzione di 
ciascuna mercanzia, invece di paragonare semplicemente le spese di produzione 
con quelle di consumazione, per vedere se convenisse o no di fare la cosa ri- 
chiesta, il capitalista k stalo invitalo a calcolare se potesse trovare sugli operai 
pi'odutturi quel profitto che a lui non offerivano i consumatori. 

Gli è mettendo co.si i produttori in opposizione con loro medesimi che si è 
loro fatto seguire una via diametralmente contraria a quella deU’interesse della 
.società. Per questa una manifattura non vale la pena di essere esercitata se non 
quando possa mantenere i proprii operai in uno stalo di tollerabile agiatezza: pel 
cajio della fabbrica basta che questa gli renda dei profitti, c poco imporla se 
i suoi operai debbano poi languire e alla fine morire di miseria. 

I fabbricanti di bambagini baiino successivamente ridotti i loro operai da un 
salario di 20 soldi al giorno, a 15, a 12 e perfino ad 8. Essendo stali assolu- 
tamente separali i loro interessi da quelli dei loro operai non è loro occorso occu- 
parsi, contrattando con questi, se non dei mezzi di assicuraci i costoro servigi 
al più basso prezzo possibile, nel momento in cui ne aveano bisogno; li licen- 
ziavano nelle loro malattie, nella loro vecchiaia o nelle stagioni morte, perchè la 
pubblica carità, gli spedali, ed in Inghilterra la parrocchia, provvedessero alla 
loro misera esistenza. D'accordo gli uni cogli altri, lottano contro i proprii ope- 
rai, facendo a gara a chi meglio ne .saprà rovesciare il peso sulla società; ciascun 
mestiere s’impegna in cotale specie di lolla; lutti agiscono per riuteresse del 
loro corpo contro riuteresse sociale, e ciascuno di loro dimentica che dovrà a 
sua volta provvedere colle proprie privale limosine, colle sue contribuzioni agli 
ospedali, colla tassa dei poveri, a mantenere que’ miserabili che si studia di 
render tali. 

In quest’assidua lotta per far riba.ssare i salarii, 1’intere.s.se sociale, al quale 
intanto ciascuno partecipa, è dimenticalo da tulli. Ma se ciascun mestiere si sob- 
barcherà al proprio carico, ciascun fabbricante riconoscerà tosto se sia o non sia 


iufiTiorl (li qualità o quelle die lo sono; per guisa die lidio stalo attuale della società, i una 
cattiva -speculazione dissodarle, lo credo poter stabilire come un fatto, giusta osservazioni repli- 
cate in tutta Europa, die i fondi rumuiiali sono della stessa qualità delle terre coltivate adiacenti, 
e che solo il caso della proprietà lia deciso qual porzione di terreno sarebbe messa o no io col- 
tivazione. Quasi tulli i fondi comunali d'Europa sono la roii.segiienza del sistema feudale. Sono 
gli aiiliclii pascoli del signore, fatlum Uomimi; ma le terre destinale al pascolo, non erano, in 
generale, le più cattive della Signoria. Ccrlamenie occorrono anliri|iazioni per farle frullare, dopo 
averle bsciale per tanti secoli senza ingras.so; ma dopo non ci sarà fondo comunale che non riesca 
uguale a qualelic porzione del terreno messo a coltura nella stessa parroecliia. 
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nell’inlercssc dcll.i propria fabbrica di far ribassare i salarii; quando il inanleni- 
nicnlo permanente di un uomo esige 20 soldi al giorno, non è le cento volte me- 
glio darli a lui medesimo, in ricompensa immediata del suo travaglio, di quello 
die dargliene 8 per paga, e poi fargliene ricevere 12 a titolo di limosina? 

' È però d'uopo convenire che quaiitnnque il principio sia il medesimo, ò molto 

più dilTicile a metterlo in pratica per Tinduslria delle città clic per quella delle 
campagne; ma è pur anebe as.sai più e.ssenziale ed a.ssai più urgente per quella 
di avervi ricorso. Insino ad ora ringbilterra è il solo paese nel quale gli agricol- 
tori abbiano bisogno di essere sostenuti dalla pubblica carità, mentre non c'ò un 
paese in Europa, ed è per vero dire in parte l’opera dcH’liigliilterra, nel quale 
gli operai di qualsivoglia manifattura non si vedano di continuo minacciati di 
essere privati del loro mezzo di sussistenza, o di essere ridotti ad un salario 
insufliciente pei loro bisogni. 

Gli è evidentissimo clic se i mestieri potessero essere ristabiliti in corpora- 
zioni, soltanto per uno scopo di carità, e se i capi del mestiere fossero sottoposti 
aH’obbligo di somministrare dei soccorsi a tutti i poveri del loro mestiere, preci- 
samente a quella maniera con cui loro in Inglùllerra li somministrano le parroc- 
cbie, si metterebbe prontamente un termine ai patimenti ai quali si trova esposta 
la classe operaia, non meno die a quel soverchio di produzione che forma og- 
gidì la rovina del commercio, c a quel soverchio di popolazione che riduce alla 
disperazione le classi povere. 

Oggidì il fabbricante crede guadagnare, sia che egli venda più caro al consu- 
matore, sia che paghi meno .salario aU’operaio. Allora imparerebbe che non può 
guadagnare se non sulla vendila, e tutto quello che egli scema all’operaiu, non 
sarà più la societii, ma egli medesimo che dovn'i poi restituirglielo come soccorsi. 
Oggidì il fabbricante seduce l'operaio con un miserabile salario, e gli fa esporre 
la sua salute in un’atmosfera mentica, al polverulento pclime del cotone, o ai va- 
pori del mercurio; allora imparerebbe che tutte le infermità che gli fa incontrare, 
dovrà poi pagargliele in altrettante giornate d’ospedale. Oggidì il fabbricante, 
dopo aver chiamato a sè molle famiglie numerose, tutto ad un tratto le lascia 
I senza impiego, perchè ha scoperto che una macchina a vapore può compiere lutto 

! il lavoro di esse; allora imparerebbe che la mactdiina a vapore non produce nes- 

sun risparmio, se tulli gli uomini che lavoravano non trovino i mez.zi di lavorare 
ancora, e se egli è obbligato di mantenerli aH’ospedale intanto che riscalda lesile 
caldaie. Questo peso che ricadrebbe sopra lui solo .sarebbe della più stretta giu- 
stizia; poiché egli fa ora un profitto sulla vita degli uomini, e lutti i danni clic 
ne risultano li rigetti a carico della società. Se i salarii che paga sono sulTicienli, 
se provvedono non solamente all’elà virile dei suoi operai, ma anche alla loro in- 
fanzia, alla loro vecchiaia, alle loro malattie; se le operazioni che loro ordina 
non sono malsane ; se le macchine che inventa non fanno, com’egli lo assicura, 
che dare occasione all’attuazione di un più grande lavoro, la respon.sabilità che 
se ne riversa su di lui non sarà un peso, non avrà occasione alcuna di lagnar- 
sene. Se é onerosa, la sua industria è dunque un’industria, jierdciite; giova me- 
glio ch’egli vi rìnunzi di quello che farne sopporLirc la perdila alla società. 

Ma non basta mica che questa misura sia della più rigorosa giustizia, per 
toglier di mezzo le grandissime dilfiroltà che presentq, nella sua esecuzione. Da 
una parte l’estensione del mercato, per gli oggetti manufatti, esporrebbe gli operai 
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(l’una provincia a ricadere a carico del loro padrone, in conscguenaa di un cam- 
biamento nella produzione sopranenulu a cento leghe di distanza ; dall’altra parte 
i rivolgimenti del commercio rovinano sovente que’padroni medesimi ai quali si 
vorrebbe domandare soccorsi; finalmente si correrebbe il pericolo di vedere le 
nuove corporazioni risuscitare i privilegi delle antirlie, ed esercitare come queste 
la loro tirannide sui loro subordinati. 

Io lo confesso, do|>o aver indicato dove, a mio vedere, sia il principio c dove 
sia la giustizia, non mi sento la forza di stabilire i mezzi d'esecuzione. La distri- 
buzione dei frutti del lavoro fra coloro che concorrono a produrli, mi sembra vi- 
ziosa; ma sembrami quasi al di sopra delle forze umane concepire uno stato di 
proprictft assolutamente dilferente da quello die l’esperienza ci fa conoscere. Il 
patimento delle classi più numerose, c forse le più essenziali alla società, fc stato 
negli ultimi tempi qualche volta tanto eccessivo che, nei paesi più inciviliti, la 
mente di parecchi filantropi è stata colpita dalla necessità di portarvi rimedio. 
Uomini forse più pieni di zelo per rumanilà, che di conoscenza del cuore umano 
0 di esperienza, hanno proposto, sotto il nome di sistema cooperativo, un ordi- 
namento intieramente nuovo della società, il quale rimpiazzasse l’interesse per- 
sonale con quello delle corporazioni, formate nello scopo di compiere tutti i tra- 
vagli dei quali la società lia hisogno. Owen di New-Lanark è lo scrittore più 
notevole di questa setta, che conta un gran numero di partigiani io Inghilterra, 
in Francia, in America. Sarebbe non pertanto inutile combatlcrc siffatti principii ; 
essi non sono stali finora esposti in mudo tale da fare molla impressione, c si 
prova sempre una specie di rimorso a disvelare tutti gli errori, tutte le inconse- 
guenze delle persone i cui scritti spirano tanta benevolenza pei loro simili, e 
le cui vedute sono tanto pure. 

Ma siccome esi.ste una certa relazione fra il sistema disvolto negli scritti di 
Owen, Thompson, Foiirnier, Muiron c la riforma verso la quale io credo che 
dohhiam tendere, mi credo in obbligo di dichiarare con precisione che noi siamo 
d’accordo in un solo punto, c che su tutti gli altri non v’ha nulla di comune tra 
noi. Io vorrei al pari di loro che vi fosse associazione fra coloro i quali cooperano 
al medesimo prodotto, invece di metterli in opposizione gli uni cogli altri. Ma io 
non riguardo i mezzi da loro proposti per arrivare a tal finn, siccome efficaci 
a poter mai condurvi. 

lo desidero che l’industria delle città come quella delle campagne sìa ripar- 
tita fra un gran numero d’officine indipendenti, e non riunita sotto un solo capo 
il quale comandi a centinaia o migliaia dì operai ; io desidero che la proprietà 
delle manifatture sia ripartila fra un gran numero di capitalisti, e non riunita 
nelle mani d’un sol uomo, padrone di molli milioni; io desidero che l’operaio 
industrioso abbia davanti a sè la probabilità, quasi la certezza di essere associato 
al suo padrone, affinchè non si mariti se non quando avrà una parte nel com- 
mercio, invece d’invecchiare come fa oggidì, senza speranza di avanzamento. Ma 
per condurre rotali riforme io non domando che i mezzi lenti ed indiretti della 
legislazione, che l’esecuzione d’una giustizia compiuta fra il padrone e l'operaio, 
la quale faccia pesare sul primo tutta la responsabilità del male che egli fa al 
secondo. La legge favorisca costantemente la divisione dei patrimonii e non la 
loro accumulazione; faccia essa trovare al padrone un vantaggio pecuniario, ed 
un vantaggio politico, ad attaccare più strettamente a sè i suoi operai, ad ingag- 
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giarli per tempo più lungo, ad associarli ai proprii profilli, c forse gl’interessi 
privati, meglio diretti, ripareranno da .se soli il male clic gl’ interessi privati 
hanno fatto alla socieLù. .Vllora i capi-fabbrica cscrcileranno il loro ingegno per 
trovare il mezzo di elevare ad essi gli operai, d’interessarli alla propricu'i ed al- 
l’economia, di farne insomma nomini e cittadini, mentre oggidì non cessano di 
affaticarsi a farne altrettante vere macelline. 

Disgraziatamente non dipende da nessuna legislazione di esentare il povero da 
qualunque fa.stidio, da qualunque patimento, ed anche da qualunque ingiusta di- 
pendenza; ma forse si ù già fallo mollo per la sua felicità quando si ristabilisca 
per lui la speranza, e clic invece di quella condizione, uniformemente precaria, 
alla quale i adesso condannalo, gli si mostra come oggetto dei suoi voli un pe- 
riodo di ripo.so c d’agiatezza alla quale la sua buona condotta può farlo arrivare. 

Senza dubbio l'elTetto di un cosi grande mutamento nella legislazione, dimi- 
nuendo rapidamente quella classe d’operai i quali lottano gli uni cogli altri per 
ridursi a chi meglio sappia far di meno di ciò che è pur necessario alla vita, o 
sforzando ciascun mestiere a sopportare coi proprii spedienti le perdile che avesse 
attirato sopra se medesimo con una produzione intempestiva, sarebbe di fare 
subitamente conoscere che molle manifatture, considerate comunemente come 
lucrose, invece cITeltivamcnlc perdono; avvegnaché i soccorsi che la società dà 
ogni anno ai loro operai superino di gran lunga i loro pretesi guadagni. Certa- 
mente ne seguirebbe che piu di un paese, che non vivo se non d’industria, ve- 
drebbe successivamente chiudersi molli dei suoi opilieii, e la popolazione delle 
città, la quale si era accresciula oltre misura, prontamente diminuirebbe, mentre 
quella delle campagne ricomincierebbe ad accrescersi. 

Uno Stalo debbe accogliere con riconoscenza quella nuova industria che i bi- 
sogni dei suoi consumatori sviluppano, ma deve parimente lasciare andarsene 
queU’industria che lo abbandona, senza fare nessun sforzo per raltenerla. Tutti i 
favori che il governo accorda ad essa, lutti i sacrificii che fa per sostenerla nel 
decadimento di lei, non servono che a prolungare il patimento o dei capi-fabbrica 
0 degli operai, e non .salva la manifattura decadente se non a scapilo di quelle 
stesse che esso deve far vivere e fiorire. 

Una sola nazione, è vero, trovasi oggidì in questa condizione forzala; una 
sola nazione vede di continuo contrastare la sua ricchezza apparente colla spaven- 
tevole miseria del decimo della sua popolazione, ridotto a vivere della carila 
pubblica. Ma questa nazione, cosi degna sotto certi aspetti di essere imitata, cosi 
abbagliante perfino nei suoi stessi errori, ha sedotto coll’esempio suo tulli gli 
uomini di Stato del Coulincutc. E se queste riflessioni non possono più essere 
utili a lei medesima, aluiciio io crederò aver giovato all’iimanità ed ai mici com- 
patriotti, mostrando i pericoli della carriera che essa percorre, e stabilendo sulla 
ste.ssa sua esperienza, che far ripo.sare tutta rRconomia politica sul principio 
d’una concorrenza senza limili, gli é autorizzare gli sforzi di ciascuno contro 
la società, e sacrificare rinlere.ssc dell’ umanità aU’azioue simultanea di tutte 
le cupidigie individuali. 


FINE DEL SETTIMO ED ULTIMO LIBRO. 
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Fra i Nuovi Principii (rEcimoniia politica che in quest'opera ho cercalo di 
stabilire, uno ve ti'ha il quale cozza più degli altri culle opinioni ricevute, e che 
non pertanto mi sembra più d'ogni altro importante ad essere ammesso, come 
quello che spiegava le crisi violente alle quali l’industria non ha cessato di essere 
esposta da ben dieci anni, e dirizzava in sulla via per prevenirne il ritorno. Ilo 
cercato di provare che Paumento della produzione di lutti gli oggetti dei nostri 
bisogni e dei nostri dcsidcrii non è nn bene se non quando sia seguito da cor- 
rispondente consumazione; che nel medesimo tempo il risparmio su lutti i mezzi 
di produrre non è un vanUiggio sociale se non quando ciascuno di coloro che 
contribuiscono alla produzione comincia a ritrarre un rcildilo uguale a quello 
che ne ritraeva prima che tale risparmio fosse introdotto; la qual cosa egli non 
può ottenere se non vendendo maggiore quantità dei proprii prodotti. 

Io ne ho conchiuso che raumentu della produzione, in un dato Stalo, po- 
trebbe essere un bene o un male secondo le circostanze, mentre tutti gli altri 
scrittori d’Economia politica lo riguardavano come un bene costante. .Say, clic 
l'Europa a buon diritto considera come quegli che ha compiuta, dimostrata, chia- 
rita la bella dottrina di Adamo Smith, professava « Che i prodotti si comperano 
« gli uni cogli altri, c la moltiplicazione loro altro effetto non ha che di molti- 
« plicare i godimenti deU’uomo e la popolazione degli Stati » (I). Ricardo, che 
gl’inglesi hanno considerato come quegli che abbia fondalo un’èra novella in 
Economia politica, ed i cui numerosi discepoli ripetono oggidì gli oracoli del 
maestro con una fede implicita, andava anche più oltre; egli faceva assoluUi- 
mcnle astrazione dall’uomo, e non proponeva per iscopo della scienza che l’illi- 
mitalo accrescimento della ricchezza. 1 mezzi da lui indicati per arrivarci erano 
una produzione sempre crescente ed una consumazione sempre decrescente, 
aflìnchè la ricchezza materiale fosse doppiamente aumentata dall’attività di co- 
loro che creano, e daH’cconomia di coloro che debbono godere (ì). 

In Francia, una sella formata da Saint-.Simon, esaltandosi l’immaginazione 
sui poteri dcH’industria, e riguardando la creazione più rapida delle ricchezze, e 
l'impiego delle scienze per aiutare le arti, come la rivelazione d’una potenza so- 
vrumana scoperta neH’uomo, proclamava f,Vindustriogi, i produltori, come i 
nuovi padroni del mondo, c proponeva di deferire lutti i poteri politici dello Stato 
a coloro che l'industria metterebbe alla testa d'una nuova oligarchia. 

(I) Vetli il MIO Truffalo d'Etotioniia polilica. 

*i) Priutìpli'S of piilHicul rcouomy and (oxation, VII. 
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Queste tre sètte di Economia |>ulitìca, dKTercndo sopra prinripii fondamentali, 
erano ben lontane dall’agire di concerto, ma erano tutte e tre d’accordo contro 
di me; io oppugnava ciò che agli occhi loro formava la gloria deU’industria. 
Nel tempo stesso la quistionc che io era venuto ad agitare era cosi oscura, cosi 
astratta, che io m’esponeva alle più false interpretazioni, e doveva aspettarmi 
ad essere di continuo confutato da persone che non m’avrebbero inteso; io do- 
veva aspettarmi che mi venisse apposto di avversare ogni progresso dell’arti, 
ogni perfezionamento dell’iiidustria, ad onta che avessi dichiarato che il perfe- 
zionamento era utile, ma che l’applicazione che se ne faceva, secondo le circo- 
stanze, poteva essere vantaggiosa o nocevole. lo doveva aspettarmi a veder con- 
dannale le mie distinzioni come non intelligibili, avvegnaché distinguessi ciò 
che prima di me non era mai stato distinto; nnalmenlc io doveva aspettarmi che 
mi si attribuissero disegni di riforma o di restrizione assurdi o tirannici, poiché 
m’era impossibile esprimere in poche parole e ridurre ad idee piu semplici quelli 
che io credeva desiderabili. 

N'ullameno non ho creduto dover rinunciare alla difesa di ciò che mi sembrava 
la verità, perchè questa verità era astratta, dillicilc a comprendersi, difficile a 
circoscriversi, e perché poteva prestarsi a false interpretazioni, lo sono tornato 
all’assatto parecchie volte, colla speranza che, presentando la quistione sotto 
aspetti sempre nuovi, finirei pure col farla comprendere. Oggi credo dover ripro- 
durre alcuni di tali miei piccoli scritti, come quelli che formano il complemento 
della mia opera. Il primo è una risposta alla confutazione che un celebre di- 
scepolo di llicardo aveva falla dei mici prinripii: il secondo è un’esposizione di 
questi prinripii medesimi tal quale prcs.so a poco la feci di viva voce allo stesso 
Ricardo. Il terzo lilialmente si riduce ad alcune note sopra una confutazione 
della mia dottrina fatta da Say. Queste, a parer mio, stabiliscono in modo pre- 
ciso lo stato della questione fra di noi. 


ARTICOLO PRIMO. 

E?aiiic il'iina roitfiilazionc ilei .Veoc/ Princlpii d' Pi’Oiwiniu imliblicalii sull.i 

Itivhtu tli pdimtmrijo da un dùn'i'olo di Rirardo (I). 

Gli è con vero rammarico che noi vediamo l'Economia politica adottare in 
Inghilterra un linguaggio ogni di più sentenzioso, avvilupparsi fra calcali i più 
dilTicili a seguirsi, perdersi in astrazioni, e divenire in certo qual modo una scienza 
occulta, nell’epoca appunto in cui l'iimanilà Inivagliala avrebbe maggior bisogno 
che questa scienza parlasse un linguaggio popolare, si proporzionasse ai bisogni 
di tutti, sì avvicinasse airintelligcnza comune, si applicasse insoiiima alla realtà. 
L’Economia polìtica deve insegnarci la teoria del benes.scre di tutti ; es.sa non fu 

(I) yupsio uriiruto è stalo |iulibllra:o per la prima volta negli Amali di giuritprudtnzay 
del dottor Rossi, nel IHtiU, sotto il titolo seguente: Ezame tUlla questione: Il jìolere di con- 
sumare cresee eijti sempre netta società col jrolere di produrre? 
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mai più necessaria che nel momento in cui un languore universale ha colpito il 
commercio, tulle le arti industriali mandano un grido d’angustia, e, se non altro 
in molti paesi, Tagricoltura stessa sembra minacciata. È allora appunto che l’u- 
manitù devo renderci guardinghi contro qualunque generalizzazione delle nostre 
idee che ci farebbe perdere di vista i fatti, o soprattutto contro l’errore di vedere 
il bene pubblico nella ricchezza, facendo astrazione dai patimenti degli esseri 
umani che creano questa ricchezza. 

Il capo della nuova .scuola, Ricardo, ha, si dice, egli medesimo dichiarato non 
esserci più di venticinque persone in Inghilterra clic abbiano inteso il suo libro. 
Forse dall’aver egli fatta professione di oscuriti, è risultato che coloro i quali 
lo hanno inteso si .sono già riguardati siccome adepti, ed hanno messo uno 
spirilo di setta più ostinato a sostenere, quasi unicamente colle sue proprie pa- 
role," lutto l’insieme del suo sistema. Uno dei suoi discepoli ha inserito nell’arti- 
colo XI del num. 04 della Rivista di Edimburgo un compendio della sua dot- 
trina sulla questione che a noi sembra oggidì avere la maggiore importanza. Si 
dice che lo stesso maestro lo abbia approvato, e gli altri discepoli vi riconoscano 
la loro più chiara professione di fede. 

Owen di Nevv-Lanark, uno degli uomini che hanno manifestato lo zelo più 
ardente pel benessere pel povero e la compassione più profonda per le sue cala- 
mità, aveva espresso il pensiero che, quando Findustria era abbandonata a se me- 
desima, l’uso delle marohiue ed il loro graduale perfezionamento potrebbero ac- 
crescere la produzione delle mercanzie di dilfercnli specie che compongono la ric- 
chezza, al di là della richiesta che. n’era fatta dai consumatori, c che cagionando 
cosi una sovrabbondanza di tutte le mercanzie, un ingorgo in tutti ì mercati, 
colale sovrabbondanza potrebbe costringere ì fabbricanti a licenziare i loro 
operai, c cosi privare di lavoro quelle classi della società le quali non vivono 
che del loro salario. 

Senza dividere in alcun modo le opinioni di Owen sui mezzi di rimediare a 
Ude calamità, io ho ammesso come lui, nei miei A'aoiv Principii (l'Economia 
politica, il fallo di questo ingombramento universale, c confesso che duro qual- 
che fatica a comprendere come lo si possa oggi negare contro la testimonianza 
del commercio del mondo, lo l’ho spiegalo con una teoria, che credo nuova, 
sulla natura del reddito il quale mette ciascuno in islalo di comperare la sua parte 
del prodotto annuo. Ho cercato di far vedere come il reddito di tutti non 6 la 
medesima cosa che il prodotto del travaglio di tutti; per guisa che è possibile 
che il prodotto si accresca ed il reddito diminuisca; che i magazzini si riempiano 
e le borse .si vuotino; che finalmente manchino i compratori alla mercanzia, per- 
ché si è lavoralo molto; mentre gli altri economisti suppongono che i com- 
pratori non possano mancare se non quando eglino siensi troppo astenuti dal 
lavorare. L’articolo deWEdimburgh Heview, al quale faccio allusione, è parti- 
colarmente destinato a combattere la mia proposizione, ebe l’autore dichiara 
fondamentalmente erronea, ed a dimosrarc che il potere di consnnuire si ac- 
cresce necessariamente con ogni accrescimento del potere di produrre. 

Domando ora qui il permesso di esaminare a mia volUi, e di confutare co- 
lesla confutazione : ma prima m’iinporla protestare che nessun amor proprio di 
autore, nessun cieco attaccamento alla mia opinione mi fa prendere la penna. 
Dal mio canto, mi sento onoralo dall’attenzione che uno studioso, di cui ignoro 
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il nome (l), cd un celebre giorniile hanno rivolta alle mie ojtinioni. Sento be- 
nissimo clic nulla importa meno al pubblico, che di sapere quale sia lo scrit- 
tore che abbia trovala la verità; quello che grimporla ò di conoscere questa 
veritA, qualunque sia colui il quale l’abbia detta. Questa verità che ambedue noi 
cerchiamo, è della più alla importanza nella circostanza attuale. Kssa può e.s.scre 
considerala come- l'ondamenlale in Kconomia politica. Un’angustia universale si 
fa sentire nel commercio, nelle manifatture ed anche neH’agriroltura, almeno in 
quella di parecchi paesi. Il patimento è cosi prolung.ilo, cosi straordinario, che 
dopo aver portato la desolazione in mezzo a famiglie innumerevoli, rinquietudine 
c lo scoraggiamento in tutte, esso compromette le basi stesse dell'ordine sociale. 
Ninno può rivocarc in dublito che in Inghilterra, per esempio, lo stalo di penuria 
di tutta la classe operaia della nazione non sia la vera cau.sa dell’animosità che 
essa manifesta (nel 1820) sopra due quistioni che dovrebbero per lei e.s,sere in- 
differenti, la riforma radicale del parlamento, ed il processo della regina. Si sono 
date due opposte spiegazioni di quella pubblica angustia che cagiona biuta effer- 
vescenza. Avete fatto di soverchio, dicono gli uni; non avete fatto abbastanza, 
dicono gli altri. L’equilibrio non si ristabilirà, dicono i primi, la pace e la pro- 
sperità non rinasceranno se non quando avrete consumalo lutto questo soverchio 
di mercanzie che rimane invenduto sul mercato, ed avrete regolato per l’avve- 
nire la vostra produzione sulla richiesta dei consumatori; requilibrio rinascerà, 
dicono gli altri, purché raddoppiale gli sforzi per accumulare ugualmente che 
per produrre. Siete in inganno, quando credete che i nostri mercati sieno ingom- 
bri; Ih metà soltanto dei nostri magazzini é piena; riempiamo anche l’altra 
metà, 0 queste nuove ricchezze, cambiandosi le une colle altre, restituiranno 
In vita al commercio. 

Forse non é mai stata agitala quistione più importante; forse mai più serie 
conseguenze sono state attaccate all’adozione dcH’afrcrmativa o della negativa, poi- 
ché si tratta, per quanto almeno si potrà unire la pratica alla teoria, dell’ugia- 
tezza, di lutti i godimenti, deU’esislenza stessa della gran massa della popola- 
zione che vive del proprio travaglio, non mica in un pae.se speciale, ma su tutta 
la terra. Ricerchiamo dunque conscienziosamentc la verità per se medesima, c 
non per noi. Avrei desiderato che l’autore dell’articolo mi avesse confutalo col- 
locandosi nei mio sistema, c discutendolo passo per passo. Io farò dunque così 
pel suo. Lo tradurrò senza nulla alterare, senza nulla omctlere, e gli risponderò 
paragrafo per paragrafo. 

t La richiesta c la produzione (dice l’autore, voi. XXXII, pag. 470, otto- 
« hre 1810) sono termini veramente correlativi e conversibilì. La produzione di 
« una specie di bene co.slituisce la richiesta dell’altro. Perciò v’ha richiesta per 
€ una data quantità di prodotti agricoli, quando una data quantità di prodotti ma- 
« nufatti, i qnali abbiano costato altrettanto a prodursi, é offerta in contraccambio 
« di quella; e d’altra parte, v’ha un’efrcltiva richiesta per coUile quantità di pro- 
«; dotti rTianufatti, quando una quantità di prodotti agricoli, i quali abbiano dato 
€ luogo alla medesima spesa per produrli, é presentata come suo equivalente ». 

Primaménte noteremo che raulore suppone ciò che é in que.slione in quanto 


(t) Ho iio.'icia sapino e.s-cre Mac CiiHocli, clic si |iuò oggiaiai riguardare cunie il ca|'o della 
scuota rondala da Kicardo. 
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al prezzo, cioè che questo unicamente si stabilisca sul calcolo di quello che è co- 
stala la produzione. Tutti gli economisti, cominciando da Adamo Smith, hanno 
riconosciuto due elementi dei prezzi: la produzione e la concorrenza. Quegli che. 
vuole liberarsi di un |)rodolto (a, per verità, il suo conto su ciò che gli è costato ; 
ina quegli che vuol comperare quel prodotto, quegli che lo chiede, si determina 
per due motivi che non hanno nessun rapporto culle spese di produzione, cioè, 
prima il proprio bisogno, poi il proprio mezzo di pagare. La combinazione di 
questi due clementi c la luco proporzione col prudono compongono una richiesta 
la quale può essere u più forte o più debole del prezzo di produzione. Kon v’ha 
richiesta nessuna quando colui il quale ha del siiperlluo ch’egli vuole cambiare 
non ba nessuna voglia della cosa prodotta, sia che. non possa appropriarla ad 
uso suo, sia che se ne trovi di già provvisto. Non c’è nemmeno alcuna richiesta 
(piando colui il quale desidera la cosa prodotta non ha alcun superfluo da darne 
in cambio, o non vuol fare, per averla, il sacrificio che si esige da lui. V’è 
richiesta, ma inferiore alla produzione, quando o il bisogno o il mezzo di pagare 
non uguaglia la quantità prodotta. La richiesta per io contrario supera la produ- 
zione quando il bisogno, accompagnato dai mezzi di pagare, non può essere in- 
tieramente soddisfatto dalla quantità del prodotto esistente. 

Poscia notiamo clic l’aiilore, supponendo in qualunque cambio due richieste 
reciproche, confonde due cose diflcrentissiiiie, il commercio e la consumazione. 
Il commercio, distribuendo la cosa prodotta, serve alla richiesta, ma non la crea. 

Fa mutar mani alla mercanzia, ma la lascia sempre sul mercato, dov’essa fa 
sempre concorrenza ad una produzione della stessa natura insino a tanto che il 
commercio abbia iiicontralu la richiesta deflnitiva, quella del consumatore, che 
ritira dal mercato, impiega ad uso proprio, c fa sparire la cosa prodotta. 

Quando due produttori arrivano sul mercato con uguale premura di cedere la 
cosa prodotta, possono benissimo, senza avere reciprocamente bisogno di quello 
che offrono, fare un cambio tra loro per moltiplicare le loro eventualità, come in 
un giuoco d’azzardo notissimo, e che difatli porta il nome di commercio, i giuo- 
catori barattansi fra loro le carte .senza vederle, insino a tanto che l’uno d’essi 
gridi: contento. Ma questo cambio di mercanzia senza richiesta finale, senza ri- 
chiesta clfettiva, è quasi sempre il sintomo di un ingorgo del mercato. 

Nel commercio di libreria a Lipsia, ciascun libraio vi arriva, da tulle le parli 
dell'Aleinagna, alla fiera con quattro o cinque edizioni di libri da lui stampali, 
ciascuna delle quali forma tra le quaranta c le cinquanta dozzine di esemplari; 
egli li cambia con assortimenti, e ne riporta via dugenlo dozzine di volumi, come ve 
ne aveva portato diigento dozzine. Solaniciite egli aveva portato quattro diflerenli 
opere, c ne porla via dugenlo. Ecco la richiesta e la produzione che, secondo il 
discepolo di Ricardo, sono correlative e convertibili; una compera l'allra, una 
paga l'altra, una è la conseguenza dell'altra; ma, secondo noi, secondo il libraio, 
e secondo il pubblico, la richiesta e la consumazione non sono ancora comin- 
ciate. Il libro cattivo, quantunque cambiato a Lipsia, non perciò riiniMie meno 
invenduto; non ingombrerà meno le boUeglie dei mercanti, sia che niuno ne 
voglia, sia che ciascuno se ne trovi di già provveduto. 1 libri scambiati nella fiera 
di Lipsia non si smaltiranno se non quando i librai troveranno individui i quali 
,non solamente li desiderino, ma che vogliano fare un sacrificio per ritirarli dalla 
circolazione. Questi soli formano una richiesta effettiva. Ma andiamo innanzi. 
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« Per tulio il tempo che le mercanzie recale al mercato sono in tale propor- 
« rione che le cose olTerte per essere cambiate una coll’altra, sieno uguali nelle 

< spese ili produzione, e |>er conseguenza in valore, un accrescimenlo della pro- 
t duzione d’una classe di mercanzie olTrirA degli equivalenti per la compra di 

* « un’altra classe che si sarh ugualmente accresciuta ». 

Si; ma c’è forse qualche ragione perchè il desiderio, perchè il bisogno del- 
l’nna o dell’altra clas.se di mercanzie si accresca nella medesima proporzione? 
L'esempio dei librai di Lipsia si applica a puntino a questo ragionamento. Tornino 
essi albi fiera con una seconda edizione di tutte le opere delle quali hanno fallo 
cambio alla precedente fiera dell’anno passalo, ciascuno presenlerè un accresci- 
menlo nella produiione d'tiita classe di mercanzie, e l’olfrint in cquiimlente per 
la compra d'nn' altra classe che si sani ugualmente accresciuta. Ma che giove- 
ranno cotesto cambio e cotesta uguaglianza di produzione al pubblico, il quale 
sarà già saturo di colali libri, e non ne vorrà piu? 

« Supponiamo, per dare un esempio, continua l’autore, che un coltivatore 
« abbia anticipato alimenti c vesti a cento braccianti, c che questi abbiano fatto 
« nascere per lui vettovaglie sunìcicriti per dugento, mentre un fabbricante ha 
« dal canto suo anticipato l’alimento ed il vestiario di cento operai i quali gli 
» hanno fabbricato vestimenla per dugento. Allora il fillaiuolo dopo aver rim- 
« piazzato l’alimento dei suoi braccianti, avrebbe a sua disposizione l’alimento 
« d’altri cento, menire il manifattore, dopo aver rimpiazzato il vestiario dei pro- 
€ prii operai, avrebbe parimenti cento vesti da recare al mercato. In questo 
t caso i (lue oggetti saranno cambiati l’uno coll’altro; la vettovaglia sovrabbon- 

< dante costituendo la richiesta delle vestimenla, e le vestimenla sovrabbondanti 

» costituendo la richiesta della vettovaglia ». ^ 

Non v’ha forse alcun modo di ragionare che esponga a maggiori errori di 
quello che consiste nel farsi un mondo ipotetico tutto differente dal mondo reale, 
per applicarvi il proprio calcolo. mente, già confusa dalle impossibilità che 
fanno parie dell’ipolc.si, non .sa più dislinguere quelle che implicano contraddi- 
zione, e che per conseguenza rendono falso il ragionamento. Ce ne sono parec- 
chie nell’esempio che noi combattiamo. 

E dapprima raiitore suppone un travaglio senza beneficio, una riproduzione 
la quale non fa che rimpiazzare per lo appunto la consumazione degli operai. 
Poiché in tutto egli ha dugento lavoranti, cento dei quali creano l’alimento dei 
dugento, e cenfallri creano il vestiario degli stessi dugento; ma se crea.s.sero più 
dell’alimento o più del vestiario di questi dugento, dove sarebbero i consuma- 
tori? Nello stesso tempo egli suppone la divisione del lavoro, la quale mai non 
si stabilisce se non a motivo del beneficio; egli suppone dei padroni e degli ope- 
rai, ma non lascia nulla per la parte dei padroni. Pur nondimeno, se questi non 
hanno nessuna parte, nessun benefizio, non possono nemmeno avere nes.sun in- 
teresse di far continuare il lavoro; licenzieranno i loro operai, ed a meno che gli 
operai possano continuare il lavoro jicr conto proprio, qualunque lavoro cesserà. 
Questa falsa supposizione forma la base di tutto il ragionamento. Mentre cer- 
chiamo che cosa diventi l'eccedenza della produzione degli operai sulla loro con- 
sumazione, non dobbiamo fare astrazione di queU’eccedenza che forma il bene- 
ficio necessario del travaglio e la parte necessaria del padrone. 

Nè questo è tutto: il ragionamento è fondato sulla necessità di un cambio 
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fra cose ugualmente necessarie alla vita. Il bìfulco non puù far di meno di vesti- 
menta, rartigiauo non può far di meno di pane. Siamo d’accordo. Ma il cambio 
compiuto, uguale, scnz;i resto nè da una (Kirte uè dall'altra, non nc conseguila 
se non cpiando ralinicnto ed il vestiario di un uomo sieno quantitò sempre 
uguali ed indivisibili, c sieno altrc.sl ollenute con uno sfoi'zo o un sacrificio * 
sempre uguale che si possa runsiderare come un’unità. 

Per arrostarsi per quanto è possibile al ragionamento ed all’ipotesi di Ri- 
cardo, non supponiamo che tre gradi nell’alimento, nel vestiario, nel travaglio 
degli operai, e supponiamo che questi tre gradi si corrispondano esattamente; 
mentre, in realtà, vi sono più di cento gradi, fra l’operaio più povero e quello 
die gode della più grande agiatezza, c la consumazione dell’operaio in ciascuno 
di questi graili non corrisponde mica esattamenle alla consumazione che egli fa 
pei proprii alimenti. 

L’operaio può nutrirsi di palate e di latte, come in Irlanda; può nutrirsi di 
pane e di minestra, con della carne uno o due giorni per settimana, come faceva 
una volta il contadino francese. Può nutrirsi colla miglior carne, come faceva 
una volta il contadino inglese, o come fa altualmente il contadino svizzero. 

L’operaio può vestirsi soltanto per coprire la sua nudiUi, ed è quasi la con- 
dizione alla quale sono oggidi ridotti gli operai delle fabbriche; può procurarsi 
un vestiario pulito, sano c comodo, ed è la condizione nella quale abbiamo ve- 
duto per l’addietro questi stessi operai. Può infine procurarsi, oltre ai suoi abiti 
d’ogni giorno, abiti più eleganti pei di delle feste; è lo stalo di prosperità nel 
quale abbiamo parimente veduto più di un mestiere c più di un popolo. 

Per procuraisi tulle queste cose, l’operaio infine è chiamalo a fare sacrificu 
più 0 meno grandi. Egli può non lavorare che sei ore della giornata , e consa- 
crare le altre sei ore al piacere, al riposo od alla colttira della sua mente. Può 
travagliare dodici ore per giorno, e tuttavia curare benissimo il corpo, ma tras- 
curando rinlelletio o la parte morale del suo essere. Può fmalnieule sacrificare 
non solamente la sua intelligenza, ma la sua stessa salute, al travaglio, sia con- 
sacrandovi più di dodici ore per giorno, sia stcnuando le proprie forze nel corso 
del travaglio, sia eseguendolo in luoghi o su materiali malsani. L’universo non 
ci presenta per ogni dove che troppi esempli di quesl'ullima condizione degli 
operai, e noi vediamo eziandio che, per quanto pure sia essa funesta agli indi- 
vidui, non però impedisce la rinnovazione della specie; nascite più numerose 
rimpiazzano una niortalità più frequente, e le file si mantengono sempre piene. 

Ora chi non vede che la necessib> di cambio, supposta dal discepolo di Ri- 
cardo, non si fa sentire se non quando l’operaio, sotto i Ire rapporti, sia ridotto 
alla più miserabile delle tre condizioni supposte; quando egli dà la maggior somma 
di travaglio possibile, per la minor somma di alimenti e il vestiario possibile? 
Quando non sia ridotto a cotale stato d'angustia, il contadino prima di consi- 
derare quale cambio egli farà coll’artigiano, comincia datl’esaminarc quale cam- 
bio voglia fare con se medesimo; se preferisce un nutrimento frugale con un 
tempo riserbato all’esercizio della sua mente, o al riposo ed ai piaceri, come il 
selvaggio; ose presceglie un travaglio coslante con un nulrimeuto più sostan- 
zioso. L’artigiano sceglierà ugualmente fra il riposo con abiti di bigello, ed il 
travaglio con abiti delle feste. L’uno c l’altro esaminerà altresì quanto travaglio 
voglia dare pei cambii. Il contadino può richiedere di essere ben nutrito, ma eu- 
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Tarsi poco di essere vestilo bene, o il contrario; e ciascuno in tale delermina- 
ziune sarà perrellainente indipendente dai suo vicino. I cento artigiani potreb- 
bero scegliere di dare il terso grado *li travaglio, per ottenere il terzo grado di 
alimenti e di vesti, mentre i coltivatori scegliessero di non dare che il primo 
grado di travaglio, e si conlcnlas.sero del vitto più frugale, degli abiti più gros- 
solani. Allora che cosa diventa il cambio necessario supposto dal discepolo di 
Ilicardo? 

Nella stessa guisa che non si può anticipatamente sapere quale sarà la scelta, 
di ciascuno dei cento contadini, dei cento artigiani, ove sieno pienamente liberi, 
come lo suppone il giornalista, si durerebbe molla fatica a dire quale scelta con- 
venga che facciano pel bencs.serc della soriel.à. Qualunque travaglio non è un 
beneficio, qualunque riposo non è una perdiUi. Una nazione assai più mal ve- 
stila, assai più mal nutrita di un’altra, può nondimeno esserle molto superiore, 
se abbia virtuosamente impiegalo il tempo che ha sottratto al lavoro dei campi 
e dei mestieri. Se anch'e.ssa non l'abbia consacrato che al riposo ed al piacere, 
siccome le ricchezze ad altro non sono destinate che ai piaceri ed al riposo, non 
ò ben certo che tal nazione non sia stala più felice. Fra gli estremi v'ba una 
linea media cui senza dubbio fa d’uopo seguire, ma le condizioni morali sono 
quelle che debbono tracciarla: non si arriverà mai a determinarla per mezzo 
di numeri. 

Malthus, nell’eccellente opera da lui testé pubblicata sui Principii dell’Econo- 
mia politica, ha già notalo, pag. 358, < essere fondamentale errore di questo 

< ragionamento, di non avere preso in considerazione rinfiucnza di un principio 
c tanto generale e tanto importante nella natura umana, quanto l’indolenza e 
« l’amore del riposo ». Ma anche maggiore è stòla la mia soddisfazione nel ve- 
dere questo benevolo filosofo affacciare dei duhbii sul vantaggio sociale dell’ac- 
crescimento indefìnito del travaglio della classe operaia (t). 

« Supponiamo adesso, prosegue a dire il discepolo di Ricardo, che vi sieno 
« mille fìllaiuoli, ciascuno dei quali anticipi alimenti per cento, c ne ottenga 
« veslimenla per dugenlo; che parimenti vi sieno mille capi-fabbrica, cia- 
c scuno dei quali anticipando alimenti e vestiario per cento, ne ottenga vesti- 
« menta per dugenlo. In questo caso, ciascuno dei mille (itiaiuoli sentirà lo 
( stesso bisogno di cambiare l’eccedente dei suoi alimenti quale lo proverebbe 
« il coltivatore isolalo; ciascuno dei mille capi-fabbrica avrà ugualmente il bi- 
« sogno di cambiare l’eccedenza delle sue veslimenla. Il vitto ed il vestiario di 
« centomila individui si compereranno reciprocamente l’un l’altro, come si coni- 

< peravano il vitto ed il vestiario di cento nella prima supposizione, la richiesta 
c di ciascun sarà accresciuta mille volte, come mille volte sarà accresciuto l’ap- 
A provvigionaincnto di ciascuno >. 

Questa ipotesi, la quale non è che la ripetizione della pn'ccdente, è per altro 
anche più impossibile ad ammettersi, perché invece di staccare alquanti individui, 


(1) Colgo fon sollc’cilmliii!' qiirel» ociasione per e«|iiiiniTc il mio riiirrcsrinicnlo «li aver gin 
(lirnio. nella mia prima nlizioiie, i'opiTa «li Maliliiis irrorilo la popolazione, sulla prima rilizioiie 
sua, nieiiire l'aicore aveva svolti, cliiorili c rcllilirali i suoi prliirìpii in edizioni pus eriori rlie io 
non conosceva. Mi rimprovero eziandio di non avere alitiaslanzu dello quanto io ammiri la penc- 
trazioiK, quanto ami il carattere da lui sviluppalo in tulle le sue opere. 


Digitized by Googic 



76 « 


9ISHONDO DE SISHONDt. 


rappresenta una socieUi intiera; ma una soeietà nella quale i soli operai trorana 
modo di vivere, mediante un travaglio non interrotto; una società nella quale 
questo travaglio non procura agio per nessuno, superfluo per nessuno; una so- 
cietà nella quale ciascuno è costrctlo di cambiare col suo simile tutto quello che 
egli può produrre, sotto pena di rimanere digiuno o nudo. Questo stato di penuria 
universale ò la condizione necessaria deU’ipotesi; poiché, se c'è superfluo, se 
ciascun individuo non è più pressiito di cambiare o per nutrirsi o per vestirsi, il 
primo fittaiuolo che vorrà, o serbare il suo grano per un altro anno, o riposarsi, 
scomporrà tutto l'equilibrio ; il primo che preferirà lo studio a begli abiti, o il 
passeggio ad una mensa più succulenta, lascierà senza richieditore la produzione 
del suo vicino. Ma se tale è, neU'ipotesi, lo stalo forzato della società, come mai 
vi si potranno collocare giudici, medici, soldati? che cosa daranno o riceveranno 
eglino in cambio? e che cosa diventerà il manifaliore il quale doveva cambiare 
il suo grano col fìtbiuolo, quando il fittaiuolo farà la guerra, o quando preferirà 
comperarsi la giustizia o la salute, piuttosto che di begli abili. 

< Ma supponiamo inoltre, continua il nostro .scrittore, che, in conseguenza 
( d’una più intelligente applicazione del travaglio e dell'inlroduzione delle mao 
« chine, ciascuno dei mille fittaiuoli, anticipando il vitto ed il vestiario dei suoi 
( cento bifolchi, ne otlenga in contraccambio Tordinario villo per dugento, e di 

• più zucchero, tabacco, uva, per un valore uguale a quel vitto; mentre ciascun 
« capo-fabbrica, anticipando il vitto ed il vestiario di cento operai, otterrà un 

• contraccambio consistente neU’ordinarie vestimenta per dugento, ed in nastri, 
« merletti, tele-battisle, che a produrre costeranno una somma uguale, e per 
< conseguenza avranno un valore permutabile uguale a quelle dugento vesti- 
« menta ». 

Spesse volle si suol darsi l’apparenza di grande profondità e di grande forza 
d’astrazione, saltando a piè pari i gradi interinedii d’una catena di ragionamenti. 
Il nostro autore sembra anzi compiacersi dì sorprendere cosi il lettore, nascon- 
dendo un senso .astratto sotto una proposizione che a primo aspetto si giudica 
assurda. Ma ristabilendo quei gradi intermedii che egli sopprime, quasi sempre 
si trova che essi rinchiudono qualche errore di raziocinio. 

Quindi noi sappiamo benissimo che ne.ssun più vantaggioso impiego del tra- 
vaglio, nessun perfezionamento delle macchine, faranno mai produrre zuc- 
chero, spezierie e vino all’lnghillerra, per la quale l'autore scrive. Mi si rispon- 
derà che questo s’intende, c non è che un modo più rapido di parlare. Domando 
scusa, questo non .s’intende affatto. Quando il perfezionamento del travaglio e 
delle macchine, di cui parla l’autore, avrà raddoppiato i poteri dei mille fittaiuoli, 
ciascuno dei quali impiega cento operai, il prodotto della loro terra sarà raddop- 
pialo in grano, in carne ed in foraggi, tutte cose delle quali, nella sua stessa 
ipotesi, nè essi, nè i manifattori avranno nessun bisogno. Questi, a lor volta, 
quando in virtù del perfezionamento delle macchine avranno raddoppialo i po- 
teri del telaio da calze, del telaio da panno, del telaio da tela da camicie, non ne 
vedranno mica uscire nastri, merletti, ricami, ma una quantità delle stesse calze, 
degli stessi panni, delle stesse tele, doppia di quella che il paese può consumare. 
Come mai tutte (|uesle cose si trasformano c.sse iti quegli oggetti di lusso dei 
quali il nostro autore c’indicherà poi l'uso? Per mezzo di canibii senza dubbio, 
per mezzo del commercio esteriore? Ma non è questo supporre ciò che appunto 
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è in questione? Come mai si sUbilini che i paesi del tropico, i quali, colla minor 
somma di Iravajdio, producono la maggior somma' di nutrimento, avranno bi- 
sogno dei grani dell'inghilterra in cambio del loro zucchero e delle loro droghe, 
che la Francia cambierà i suoi vini con pecore, o la Virginia il suo tabacco con 
palate? oppure, come mai si è stabilito che una metò degli operai lascerA il telaio 
da calze, il telaio da panno, il telaio da tela, |>er passare ai telai che tessono nastri, 
merletti o tele hattiste? Noi cerchiamo il rimedio ad una produzione superflua, 
come mai ha egli stabilito che la consumazione degli oggetti necessarii, essendo 
cosi limitata come lo suppone egli medesimo, coloro stessi che li producono si 
fernaeranno giusto giusto al punto suflicicnte, e consacreranno tutto il rimanente 
del loro tempo c dei loro mezzi ad oggetti di lusso? 

E molto singolare che la parte del ragionamento più compiutamente difettosa 
del nostro autore sia quella ch’egli ha coperta nella sua espressione con ap- 
parente assurditù. Si direbbe aver egli giudicato che nessuno osasse rilevare la con- 
<lraddizione dei termini, quando egli parla del fittaiuolo inglese che, perfezionando 
il suo aratro, fa produrre zucchero ai suoi campi. Nessuno ha potuto credere che 
tale fosse il suo pensiero, nessuno ha osato confessare di non comprenderlo; ma 
non si potrebbe per avventura domandargli se siasi compreso egli medesimo? 

La prima conseguenza di qualunque aumento del lavoro, delle macchine, del 
capitale, impiegati ad un ramo qualunque d'agricoltura o di manifattura, A l'au- 
mento del prodotto di cotesto ramo al di lA del bisogno precedente; è dunque 
d’uopo 0 che questo bisogno aumenti, o che quel travaglio, quelle macchine, quei 
rapitali, siano distratti verso qualche altra produzione. Ma come si opera cotale 
spostamento? che cosa A la richirtia che lo determina? questo A ciò che il no- 
stro autore non ci ha detto. 

f In questo caso, seguita a dire il nostro autore, gli A evidente che la produ- 
« zione e la richiesta, per ciò che riguarda il vitto ed il vestiario, rimarranno 
A esattamente quelle che erano prima; mentre lo zucchero, le uve, il tabacco che 
« i fUlainoli non hanno voglia di consumare essi medesimi, saranno offerti in 
» cambio dei nastri, dei merletti e delle telc-haUiste, che i manifattori non si 
A propongono di consumare essi medesimi. Questi differenti oggetti .saranno dun- 
A que reciprocamente equivalenti e compratori l'uno dell’ altro, e la richiesta 
A delle mercanzie crescerà precisamente in proporzione della produzione ». 

Anche qui noi torneremo a pregare il nostro scrittore di non sopprimere nel 
suo ragionamento i gradi intermedii. Chi domanderà? chi godrà? I padroni o 
gli operai, tanto nelle campagne quanto nelle città? Nella sua nuova ipotesi .ab- 
biamo un superfluo di prodotto, un benefìcio di travaglio; a chi rimarrà questo? 
II quesito A importante, primamente in morale, per .sapere chi raccoglierà il van- 
taggio del nuovo sviluppo del travaglio, e ciò che la nazione vi guadagnerà come 
felicità; poscia in economia, perchè il numero dei consumatori deve avere un’in- 
fluenza decisiva sull’estensione della consumazione. 

Siccome l'autore non si A spiegato, noi dobbiamo seguire Cuna c l’altra supposi- 
zione. K prima ammettendo che i salarii degli operai si elevino in proporzione del- 
l'anmento dei loro prodotti, ne risulterà che, con sei ore di travaglio, essi potranno 
guadagnare il salario che dapprima guadagnavano con dodici ore; saranno chia- 
mati a decidere se vogliono riaro al riposo, ai godimenti, alla coltura della mente, 
quel tempo che non sono più obbligati di consacrare a provvedere ai primi bi- 
^Econom. Tomo VI — 4'J. 
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soj<iii (lelLn vila, « vagliano, al eoiilrai io, lavoraro lo slesso tempo di prima, 
per foinperarsi a lai prezzo i godiincnti di lusso. 1 vini, ci si è dello, compere- 
ranno i merletti, ed i tabacchi compereranno le seterie; ma che sorta di propor- 
zione può stabilirsi fra rnbhriacchezza di una parte dei consumatori e la frivo- 
lezza degli altri? Quale guarentigia si può avere che il gusto pei godimenti della 
vila che, di.stolgono dal travaglio si accresceiù appunto a motivo deU'accrcsci- 
inenlo del travaglio? che, sebbene ciascun oggetto di lusso, a misura che succes- 
.sivamenle se ne acquistano, procuri un piacere meno vivo, malgrado ciò ognuno 
s.irà disposto a procurarseli con sacrificio più grande! Chi dunque ha dimostralo 
ohe il cqnladino, pel piacere di portare una camicia di tela-battista guernil* di 
merletti, ed un mantello di seta conducendo il suo aratro, consentirò ad esporsi 
alle malefiche guazze del mattino, al sole ardente del meriggio, ai ghiacci dell’in- 
verno, quando invece, privandosi di quelle hagalelle, potrebbe levarsi più lardi, 
alfalicarei meno, aver miglior cura della propria siilute, insomina restringere la 
sua produzione, senza pigliarsi fastidio della corrispondente porzione del mani- 
fattore? 

Ma noi ben sappiamo, c la storia del mondo commerciale non ce lo insegna 
che troppo, come non sia l’operaio che vantaggi della moltiplicazione dei pro- 
dotti del travaglio; il suo salario non è aninenlalo; Ricardo medesimo ha detto 
altrove, che non lo deve essere, se vuoisi che la ricchezza pubblica non cessi di ac- 
crescersi. Una funesta esperienza c’insegna, al contrario, come il salario sia anzi 
quasi sempre diminuito a motivo di tale moltiplicazione. Ma allora quale è l’ef- 
fetto, come felicità pubblica, dell'accrescimento delle ricchezze? Il nostro au- 
tore suppone mille fittaiuoli che godono, intantochè centomila bifolchi trava- 
gliano; mille capi-fabbrica che si arricchiscono, inlanlochi’’ centomila artigiani 
sono mantenuti sotto ì loro ordini. Quella felicita qualunque, la quale può risul- 
tare dai frivoli godimenti del lusso, non è dunque provala che da un centesimo 
della nazione. Questo centesimo chiamalo a consumare lutto il .superfluo del 
prodotto d’ogni classe che lavora, poirii poi esso bastarci, se, coi progressWelle 
niacihine e dei capitali, colai produzione conlinuanienlc si accre.sca? Nell' ipotesi 
deH'autore, ogniqualvolta che il prodotto nazionale raddoppia, il lìttaiuolo ed il 
capo-fabbrica debbono centuplicare la propria consumazione ; se la ricchezza na- 
zionale oggidì, mercè l'invenzione di tante macchine, è centupla di quella che era 
quando non faceva che coprire le spese di produzione, ciascun flUaiuolo o cia- 
scun capo-fabbrica deve oggidì consumare dei prodotti che basterebbero a far 
vivere diecimila operai. 

A rigore comprendiamo che un uomo ricco possa consumare i prodotti ma- 
nufatti di diecimila operai ; è a tale consumazione che passano i nastri, i merletti, 
le seterie di cui il nostro autore ci ha indicata l’origine. Ma nn solo individua 
non potrebbe consumare, nella stessa proporzione, i prodotti deU’agricoItnra; e 
i vini, gli zuccheri, le spezierie che Ricardo ha fallo nascere in cambio, sono di 
soverchio per la mensa di un uomo solo. Questi ])rodotli non si venderanno, o 
piuttosto la proporzione fra i prodotti agricoli ed i manufatti, la quale sembra la 
base di lutto il suo sistema, non potrà mantenersi. 

Si può obbiettare, continua il giornalista, che giusta il principio che la richiesta 
< aumenta sempre in proporziono della produzione, non si saprebbe come spie- 
(gare gl’ ingorghi cd il ristagno cagionati da un commercio disordinalo: Ri- 
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c spomlercnio facnissimnmcnlc : Un ingorgo è un accrescimento nella produzione 
« d’iina classe speciale di mercanzie, che non è mica accompagnalo da un 

* corrisiiondenle accrescimento delle mercanzie, le quali dovrebbero servirle di 
« equivalente. intantochi> i nostri mille fittaiuoli ed i nostri mille capi-fabbrica 
« cambiano i loro prodotti rispettivi, c si offrono reciprocamente un mercato gli 
< uni agli altri, se altri mille capitalisti vengano ad aggiungersi alla loro società, 

€ ed impieghino ciascuno cento braccianti alla coltivazione, certamente cagionc- 
<t ranno un ingorgo imine<linlo nei prodotti agricoli, perchè non vi sarà sialo 

* contemporaneo accrc.scimento nella produzione degli oggetti manufatti che deb- 
t bono comperarli. Ma se. una metà di. quei nuovi capitalisti diventino manifat- 
« tori, allora essi crceniRiio oggetti manufatti sufficienti per comperare i pro- 
( dotti grezzi dell'altra metà. Allora l'equilibrio sarà ristabilito, e millecinquc- 
« conto fìtlaiuoli cambieranno con mille cinquecento fabbricanti i loro rispettivi 
« prodotti, con appunto allrcllanla facilità che i mille liltaiuoli ed i mille mani- 
« fattori prima cambiavano i loro >. 

Abbiamo già potuto notare nelle nostre brevi citazioni, e si vedrà anche me- 
glio nell'npera di Ricardo, come questi ed il suo discepolo si compiacessero di 
pre-sentarc esempii impossibili. Questo modo di ragionare ha un grave inconve- 
niente, ed è quello che si cessa di essere colpiti deU'impossibilità degli spedienti 
clic e.ssi poscia propongono per rimediare a tutte le difficoltà. Dei capitalisti che 
lutto ad un tratto raddoppiano l'estcn.sione del terreno me.sso a coltivazione, che 
raddoppiano il numero degli uomini impiegati all'agricoltnra, e fanno sbucare di 
sotterra questa nuova nazione, che raddoppiazio la mas.'-a dei prodotti del suolo, 
sono tali avvenimenti che sembrano non poter succedere se non nel paese delle 
fate: c (piando pure sicnsi ammessi per supposizione, si farebtie assai meschina 
figura volendo insistere sulla diflicoltà che si proverebbe a ristabilir l’equilibrio 
impegnando la metà di Udi capitalisti, la metà di colali operai creali con un colpo 
di verga magica, ad abbandonare l'agricoltura per le arti ed i mestieri. 

Kppure noi siamo per lo appunto nella circostanza in cui questa rivoluzione 
agricola, la quale pareva chimerica, si è effettuata, e possiamo valutare lo spc- 
diente che debbe servirle di correttivo. Non si poteva raddoppiare l'estensione 
dei campi del mondo incivilito, ma si sono potuti ridurre a coltivazione paesi 
barbari, e le rivoluzioni politiche, il muUimento di sistema finanziario, la pare, 
hanno fatto giungere tutto in una volta nei porli degli antichi paesi agricoli, tali 
carichi che (piasi pareggiano tutti i loro ricolti. Le vaste provincie che la Russia 
ha di fresco incivilite sulle rive del Mar-Nero, l'Egitto che ha mutato sistema di 
governo, la Rarberia alla quale è stata interdetta la pirateria, hanno d'un tratto 
vuotato i granai d'Odessa, d'Alessandria e di Tunisi nei [lorti d'Italia, ed hanno 
recata nei merr.ali una tale snvnihbondanza di grano, che su tutta la liinghezjta 
delle roste rindiislria del coltivatore è diventata un’industria pentente. Il resto 
dell’Europa non è mica al sicuro da una rivoluzione somigliante, ragionata dal- 
Tiinmensa e.stensione del paese nuovo ora ridotto a coltura sulle rive del Missis-" 
sipi, e che esporla lutti i suoi prodotti agricoli. L’iiifluenza stessa della Nuova- 
Olanda potrà nn giorno essere ruinosa per l’industria inglese, se non rispetto al 
pr(“zzo delle derrate il cui trasporto è troppo costoso, almeno rispetto alle lane ed 
agli altri prodotti agricoli più fucili a Inisporlare. Senza dubbio verrà il tempo, e 
questo è il voto dell’unianilà, in cui le arti industriali seguiranno le arti agri- 
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cole, e quei nuovi paesi serviranno di mercato a se medesimi; ma sari questa 
l’opera di parecchie generazioni, quella forse di parecchi secoli. 

Nel momento attuale, quale è il coasiglio dato al discepolo di Ricardo, per- 
chè non v’abhia nessuna eccedenza di produzione sulla richiesta, nessun ingorgo, 
nessun patimento? che una metà di questi nuovi capitalisti diventino manifat- 
tori. Questo consiglio può sul serio applicarsi ai Tartari della Crimea o ai Fell.'i 
deU’Egitto. Non è nemmeno giunto il momento di slahilire nuove manifatture nelle 
regióni trasatlantichc, o nella nuova Olanda. Tocca dunque agli antichi agri- 
coltori di far posto e di ristabilire l'equilihrio. Ma ò forse cosa semplice o facile 
impegnare un gentiluomo campagnuolo d'Italia o di Provenza, a riconoscere che 
il patrimonio ch’egli ha redato dai suoi maggiori non vnlc più nulla, assoluta- 
mente nulla; ch’egli non ha altro partilo a pretylere se non quello di lasciarlo 
incolto, di ritirarne tutto il capitale che lo faceva valere, c di fondare una ma- 
nifattura? Piuttosto di far questo, egli aspetterà che quel su* capitale sia assorbito 
sino nll’ulimo soldo da una concorrenza rovinosa, e non rinunzierà all’agricol- 
Inra se non quando morirà di miseria. Nondimeno, per applic.ire la formola che 
ci è data, occorrerebbe che il numero di quei coltivatori europei che rinunciano 
aH'agricoltura fosse uguale alla metà del numero di onci nuovi coltivatori delle 
rive del Mar-Nero, deirAmcrica o dell’Africa, i quali spediscono i loro grani sui 
mercati d'Europa. Occorrerebbe che tutti gli operai da loro impiegali mutassero 
nello stesso tempo mestiere. 

Ma le più volte non ò mica il prodotto agricolo che oltrepassa il prodotto ma- 
nufatto, e cagiona l’ingorgo di cui si lagna il commercio; oggi almeno noi siamo 
più colpiti dal numero delle manifatture che, senza aspettare i bisogni e la ri- 
chiesta del pubblico, versano sul mercato tanti prodotti i quali superano infìni- 
tameute la possibilità di comperare di questo pubblico, quando pur fosse vero 
essere questa possibilità quella che, senza nessun rapporto col bisogno di com- 
sumare, limili la richiesta. Sarebbe forse frattanto molto facile, in un paese in- 
tieramente coltivato, ristabilire l’equilibrio, rivolgendo alla terra, e consacrando 
a nuovi dissodamenti altrettanti capitali, quanti son quell i che si trovano soverchi 
nelle manifatture? Questi sconvolgimenti di tutta quanta Tindustria di un paese, 
i quali a mala pena possono operarsi nel corso di un secolo, arriveranno essi a 
tempo per portar rimedio ad oscillazioni annuali? e quando gl’ingorghi si succe- 
dono uno all’altro, in un ramo qualunque dclTindustria, il loro effetto non equi- 
vale forse ad una costante sovrabbondanza della produzione sulla richiesta ? 

Del resto, quantunque il cambio dei prodotti della campagna con quelli della 
città sia il commercio principale di qnalsivoglia paese, /non ne ò però di gran 
lunga il solo, c l’uguaglianza supposta in questo cambio non solamente sim- 
plilica l’espressione del gran movimento industriale di un paese, ma lo sna- 
tura. Ogni speciale prodotto debb’esscrc proporzionato ai desiderii, ai bisogni ed 
ai mezzi di pagare di una certa classe di compratori. Ma questi desiderii e questi 
bisogni variano di continuo; questi compratori, lungi dall’essere in vista ai pro- 
duttori, sono disseminali su tutta la superficie della terra. Nessun filosofo, con 
tutte le sue investigazioni, nessun governa, con tutta la sua potenza, ha ancora 
conosciuto con precisione l’estensione di nessun mercato ; come potrebbero giun- 
gere a conoscerla i produttori? Essi nemmeno la cercano. Solamente si sforzano 
di togliersi reciprocamente avventori. Questa lotta, mantenuta da un’estremità 
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all'altra dalla (erra abitabile, basterebbe solo a provare la superioii|^ della 
produzione sulla richiesta. Insino a tanto die la lotta si prolunga, il j;oniinercio, 
occupato di fare a miglior mercato, non già di far mono, non tende a rista- 
bilire l'equilibrio. 

« Quando la produzione di una mercanzia , o di una classe di mercanzie , 

< dice finalmente il nostro autore, si accresce indipendentemente dalle altre, 

« allora si prova un ingorgo, ossia una dillìcoltà alla vendita. Ma quando la 
» produzione di tultc le mercanzie si accresce nel medesimo tempo, i dilfcrenti 
t oggetti si comperano gli uni gli altri, c l'aumento della produzione è identico 
V coH’aumento della ricliicsta >. 

Senza dubbio, un ingorgo universale nel commercio è molto piu raro di un 
ingorgo parziale; era forse riscrbato ai giorni nostri di offrirne un grande e fu- 
nesto esempio. Ma infine, se il discepolo di Ricardo avesse guardato intorno a 
sà, avrebbe vedulo come siffallo ingorgo fosse possibile. Un grido d'angustia 
s'innalza da tutle le città maiiifatlrici del Vecchio mondo, e tutte le campagne 
del Nuovo a lui fanno eco. Ognidove il commercio è colpito dal mcilesimo lan- 
guore, ognidove incontra la medesima impossibilità di vendere. Sono almeno 
cinque anni che un tal patimento è cominciato: anziehè calmarsi, esso sembra 
accrescersi colla sua stessa durala. In tutte le professioni che conosciamo, v'ha 
sovrabbondanza di braccia; come dunque ristabilire l'equilibrio di cui ri si parla, 
mentre non c’è ne.ssun mesliero che domandi l'applicazione d'una manodopera 
maggiore ? 

L'angustia dei manifattori è la più crudele, perchè, a difl'erenza degli agricol- 
tori, la sussistenza loro tutta quanta dipende dai cambi. Essa è più grande 4n 
Inghilterra, perchè l'Inghiltcrra|proporzionalmentc comprende un maggior numero 
di manifatture che qualunque altro paese d’Europa. Non si può leggere senza 
raccapriccio l'indirizzo dei fabbricanti di calze di Nottingham. < Dopo avere, essi 
€ dicono,- lavoralo tra quattordici e sedici ore per giorno, noi guadagniamo sol- 
« tanto dai quattro ai sette scellini per settimana, per sostentarci colle nostre 
« mogli c le nostre famiglie. Noi abbiamo sostituito il pane e l'acqua, o le patate 

< ed il sale all'alimento più stdubre che sempre per lo innanzi abbondava sulla 
« tavola degli Inglesi; c nondimeno noi protestiamo, che dopo il travaglio sic- 
• nuanle di uua lunga giornata, parecchie volte siamo costretti di ridurci a ca.sa 
« e nipllerc a letto i nostri figliuoli senza cena, per non udirli più gridare di fame. 

« Noi diehiariamo nel modo più solenne che durante gli ultimi diciotto mesi, ap- 
« pena abbiamo saputo cosa fosse esser liberi dal patimento della fame » {Edim- 
burg llevUw. Maggio 1820, pag. 331). 

Parecchie volle è stalo annunzialo che l’equilibrio si ri.slabiliva, che il lavoro 
ricominciava; ma ogni volta una sola richiesta imprimeva un movimeiilo sujie-, 
riore ai bisogni reali del commercio, e quella nuova attività era tosto seguita da 
un ingorgo anche più penoso. Sono pure un funesto sintomo di tale universale 
patimento quelle associazioni palriotiche che vediamo formarsi nel Belgio, nel- 
i'Alcmagna ed altrove, per respingere le merctinzie straniere. Il sistema che oggidì 
prevale ncH’opinione, non è quello dei filosofi, nè quello dei governi; l'angustia 
che si ha sotto gli occhi dappertutto, lo ha sola fatto adottare. L’abbonilanza 
dei prodotti rurali è meno osservala, perchè il coltivatore, il quale non vende (J 
Teccedenza del suo grano, non patisce altrettanto del manifattore, il quale non 
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coiiiinc^ a mangiare se non qu:indo abbia vondulo tulio il suo travaglio; poi, 
pereb^! non si i dato lo stesso grande sviluppo airagricollura come iille manifat- 
ture; ciò non ostante anche rinduslria agricola è generalmente in islato di pa- 
timento; i prezzi delle derrate compensano appena le spese di produzione: in 
Ingbiltei'ra, universidi fallimenti fra i fittainoli liajino indicato che bisognava 
piuttosto restringere che allargare le intraprese agricole, e si è provato, contro 
l’asserzione di Ricalilo, contro il fondamento stesso di tutto il suo sistema, un 
ingorgo universale, un accrescimento di produzioni clm, invece di accrescere, 
ha diminuita la richiesta. 

Non si può contemplare questa grande calamità europea, senza rivolgersi con 
tutto il cuore, con liilla la speranza, alla ricerca dei rimedii che mettessero un 
termine a tanti patimenti; ma agli occhi nostri quc’rimcdii che abbiamo cercato 
d’indicare neH'opei-a precedente, sono Inlli indiretti, e non opereranno che mollo 
a rilento. Tultavolla’ noi crederemo aver già fatto qualche cosa, se avremo mo- 
strato ciò che bisogna non fare , e il consiglio che bisogna non seguire ; se 
avremo stabilito che il potere di consumare non si accresce mica necessariamente 
col potere di produrre; se infine avremo fallo nascere un dubbio nella mente di 
coloro che credono servire la patria e l’uinanilà, dando maggiore attività a lutti 
i loro lavori, nel momento stesso in cui forse contribuiscono ad opprimerci sempre 
più sotto una mussa di false ricchezze delle quali non possiamo far uso. 


AllTICOU) II. 

Della bilancia delle eoiisumazioni colle iiroduzloal (I). 


Gli Economisti sono oggi divisi intorno ad una questione fondamentale, e 
dalla cui decisione dipendono in certo modo i principii della loro Scienza. Noi 
l’abbiamo già trattala altrove; dimandiamo adesso licenza di nuovamente trat- 
tarla, e converrebbe forse tornarvi più di una volta. Poche pagine non potrebbero 
bastare nè a smovere negli uni opinioni già stabilite, né a fondare negli altri 
una nuova dottrina. Tutto quello che noi possiamo lusingarci di fare si c di mo- 
strare l’iinporlanza del punto da decidere, e d’impegnare a meditarvi di nuovo 
coloro che forse troppo leggermente ne hanno formata la propria opinione. 

Ecco la questione. Ricardo in Inghilterra, Sity nel continente, hanno soste- 
nuto che basti aH’eeonomista occuparsi della produzione delle ricchezze, poiché 
• la maggior prosperità d’una nazione dipende dal produrre sempre maggiormente. 
Eglino hanno detto che la produzione, creando i mezzi di cambio, crea delle con- 
sumazioni; che non si deve mai temere che le ricchezze ingombrino il mca'ato, 
qualunque ne sia la quantità prodotta daH’industria umana, perchè il bisogno 
ed i desiderii delTuomo saranno sempre pronti a convertire colali ricchezze 
ad uso di lui. 


: 1 1 tjurslo arlicult'llo è stalo (lubblicalo una prima volta nella lìh itia rncic/i>/,n/rcu. Maggio I Itii, 
lutilo \NI1. 
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D’altru parie, Malthus, in Inglilllerra, ha soslemito, coinè io ho cercato ili 
farlo sul Continente, che il consumo non è la conseguenza necessaria della piu- 
iluzione; che i bisogni ed i dcsidcrii deiruomo sono, per veritù, senza limiti, ma 
che questi bisogni e questi desiderii non sono soddisfatti dalla consumazione se 
non quando sieno uniti a mezzi di cambio. Noi abbiamo afTermato che non ba- 
stava mica creare questi mezzi di cambio per farli pas.sare tra le mani di coloro 
che avevano quei desideri! c que'bisogni; che .spesse volle anzi avveniva che i 
mezzi di cambio cresces.scro nella società, mentre la richiesta del travaglio o il 
salario diminuiva; che allora i dcsidcrii ed i bisogni di una parte della popola- 
zione non potevano essere soddisfatti, c la consii inazione auch'essa diminuiva. 
Finalmente noi abbiamo preteso che il segno non equivoco della prosperità della 
società non fosse già la crescente produzione delle ricchezze, ma la crescente 
richiesta del travaglio, o la crescente olTerta del salario che lo ricompensa. 

Ricordo c Say non hanno negato che la crescente richiesta dei travaglio sia 
un .sintomo di pro.sperità; ma hanno alTermalo che essa inevitabilmente risulta 
dairaccrescimento delle produzioni. 

.Malthus ed io amendue lo neghiamo; noi riguardiamo questi due accresri- 
Dicnti come risultanti da cause indipendenti, c che qualche volta po.ssono essere 
opposte. Secondo noi, quando la richiesta del travaglio non ha preceduta c de- 
teiminala la produzione, il mercato s'ingombra, ed allora una nuova produzione 
diventa una causa di rovina e non di godimento. 

Il maggior numero degli economisti hanno abbracciato, in tale questione, l’o- 
pinione di Say e di Ricardo; ma quasi lutti gli uomini di negozii si regolano 
giusta i principii esposti da .Malthus e da me. Tanto nelle manifatture quanto 
neiragricollura, lo spaccio sembra loro essere la causa immediata della loro pro- 
sperità 0 del loro patimento; gli è sullo spaceio che essi desiderano regolarne gli 
sforzi per produrre, anche quando essi non possono sempre riuscirvi. 

Ricardo, la cui morte recente ha profondamente afllilto non solamente la sua 
famiglia ed i suoi amici, ma tutti quelli ch’egli ha illuminato colle vaste sue 
cognizioni, tutti quelli ch’egli ha riscaldato coi suoi nobili sentimenti, si fermb 
qualche giorno in Ginevra, iiell’ullimo anno della sua vita. Due o tre volte discu- 
temmo insieme eotesla questione fondamentale sulla quale eravamo in opposi- 
zione. Egli adoperò nello sue osservazioni qucH’urbanità, ([nella buona fede, 
queU’amore della verità che lo distinguevano, ed una chiarezza la quale i suoi 
discepoli stessi non si sarebbero aspettala, avvezzi com'erano agli sfoni d’astra- 
zione ch’egli da loro esigeva nel gabinetto ; ma una di.scussionc orale non poteva 
bastare sopra una questione che richiede una cosi dinicilc'riiinione di calcoli 
positivi e di considerazioni in certo modo metafisiche; ond’è che io mi' sono 
proposto di qui riprodurre con un poco più d'ordine, cuH’niutn di un poco 
più di meditazione, gli argomenti dei quali feci uso in quelle conferenze , di 
cui [ireziosissima mi à la rimembranza. 

Noi ammetlevamo l’uno c l’altro (e come mai non ammetterlo?) che lutti i 
generi d’indu.slria agricola e manitatlrice, in tutti i paesi (l'Europa, si sono alter- 
nalivainenle lamentati dcH’ingombro dei mercati, dell’iinpossibilità di vendere, o 
di vendere altrimenti che con perdita: io ci vedeva l’ecces.so della produzione, 
ossia la sua spropoi-zione colla consumazione; ma ([iieslo eccesso o ([iiesta s|irn- 
porzione, secondo Ricardo, essendo ugualmente impossibili, egli allribuiv.i' quel- 
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rcffetto ai vizii dcU'ordine sociale, agl'inipcdimcnli frapposli alla circolazione 
dei prodotti, ed alle imposte. * 

Anibidvie separavamo dalla questione che ci occupava, il raso d'una nazione 
la quale vendesse agli stranieri più di quello che da loro comperasse, e che per 
una crescente produzione dentro di lei, trovasse un crescente mercato fuori di 
lei. La maggior parte degli uomini di Stalo, per un resto d'attaccamento all'an- 
tiro sistema mercantile, si sono bensì proposti, a quel modo stesso che Ricardo 
c Say lo hanno consigliato, di aumentare continuamente la produzione presso la 
nazione che amministravano ; ma gli era con uno scopo d'esportazione, non di 
consumazione interna; e questi due sistemi, quantunque si accordino per talune 
operazioni, sono esposti uei loro principii. Quindi il ministero inglese ha voluto 
fare deiringhilterra la manifaltrice deU’universo ; ha voluto che i popoli del- 
l’Europa, quelli dell'America, quelli dell’India, diventassero gli avventori dei 
mercanti inglesi, che ogni nuovo progresso neH'iudustria nazionale si legasse 
coll’apertura di un nuovo mercato al di fuori. Ala invece di contare, per la 
consumazione, sopra caiubii fra i prodotti crescenti, quel ministero si è lusin- 
galo di escludere successivamcnle dai mercati stranieri i produttori stranieri, 
a misura che gl'inglesi vi arrivassero con prodotti o superiori di qualilA , o 
inferiori di prezzo. 

In questo sistema le nazioni sono in rivalità le une colle altre; la prosperità 
dell’industria presso le une ragiona la rovina dell’iiulustria presso le altre; c se 
tutte lo adottino nel medesimo tempo, se tutte destinino ogni anno una inassa 
più grande di esportazione al mercato estero, se tutte, offerendo a ribasso le loro 
mercanzie, si sforzino di portarvisi reciprocamente gli avventori, e di vendere più 
di quello che comperano, cotal loro gara, che ingombrerà il mercato dell’uni- 
verso, sarà nocevole a tutte; oppure una sola potrà riuscire a scapito delle 
altre, e quesUi sola vantaggerà della libcrb'i di commercio, le altre, per lo con- 
trario, dovranno porsi in difesa contro un’industria che uccide la loro. Perciò 
quegli stessi ministri che hanno incoraggiato la produzione cre.scente, hanno 
adottato il sistema proibitivo. 

Ricardo, all’opposto, come partigiano dell’assoluta libertà nei cambii fra le 
nazioni, ha dovuto stabilire che il suo sistema, invece di essere esclusivo, po- 
trebbe essere seguita da tutte nello stesso tempo; che i produttori, invece di es- 
sere in rivalità, facevano reciprocamente rullìcio di avventori gli uni degli altri. 
Perlocchè, tutta la sua teoria riposa sopra il principio fondamentale, clic una na- 
zione non può vendere se non altrettanto di quello che essa compera; che v’hS 
una bilancia necessaria fra la produzione e la consumazitne, che l’ultima si ac- 
cresi'e sempre colla prima ; che il commercio estero non perturba per nulla il 
cambio che si fa fra queste due quaiitib'i, che solamente esso soddisfa, coirintro- 
duzione sul mercato di valori uguali, ma più varii, i varii gusti dei consuma- 
tori. Se, per esempio, la produzione del panno va crescendo in Inghilterra di 
centomila pezze l’anno, tutto quello che fa il commercio estero si é di permettere 
agli Inglesi, invece di consumar cs.si in natura cotesle mille pezze di più, di con- 
sumarne invece il valore in vini, in droghe, o sotto qualsivoglia altra forma che 
il commercio potrà loro presentare, .àgli occhi di Say e di Ricardo, creando gli 
oggetti da cambiare, si creano dei cambii, e per conseguenza delle consumazioni; 
c riiguaglianza fra le consumazioni e le produzioni sembra loro ugualmente di- 
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mostrata, sia che si consideri tutto il mercato dell’ universo, sip che si sup- 
ponga cia.scuua nazione isolata da tutte le altro. 

Gli è molto cs.seuzialc di avere costantemente questo principio dinanzi agii 
occhi, per non dedurre false conchiusioni dalle rivoluzioni ai nostri giorni so- 
pravvenute nello stalo deH’industria di diverse nazioni. Le manifalture di tutti 
i paesi più industriosi deH’Kuropa sono state, da alcuni anni, in uno stato di an- 
gustia spaventevole, perchè non trovavau più nessuno spaccio ai loro prodotti; 
oggi (nel 182 1 ) esse se ne sono riavute, ed è invece l’agricoltura che universai- 
inenlc i>atisce, perchè non trova a vendere i suoi ricolti; ma il sollievo che hanno 
Otleniito le mauiratture non è mica una prova del sistema di Kicardo: quando l'a- 
gricoltura proverà un uguale sollievo, non per questo la sua teoria nemmeno 
allora sarà meglio dimostrala. Noi sappiamo che un nuovo mercato, un immenso 
mercato si è aperto agli Europei ncll'.Vmerica Spaglinola. Ora non si traila per 
noi di determinare se sorti di guerra o di politica pos.sano dare ad una nazione 
nuovi consumatori; Insogna provare che essa medesima se li crea allorché au- 
menta la propria produzione. Ci sono per lo meno forti presunzioni per sup- 
porre che il miglioramento della condizione dei mercati europei dii>endu dalle, 
sorti della politica, e non dai progressi naturali della ricchezza. Tulle le grandi 
richieste sono venute dairAmcrica Spagnuola, dove nessun ostacolo impedisce 
più l'introduzione delle mercanzie europee, dove la guerra, accesa in tulle le 
provincie, mollo consuma e poco produce, dove forti passioni popolari eccitate 
nello stesso tempo, fanno consacrare i capitali, invece dei redditi, alla compra 
delle armi e delle mercanzie che l’Inghilterra somministra (I). 

Ricardo non coniava mica sulla guerra delle colonie, suH’emancipiizionc del- 
TAmerica, ’iui prestili della Colombia c del Chili per procurare avventori ai falj- 
hricanti d'Inghilterra ; secondo lui, questi fahhricanti creano es.si medesimi i loro 
compratori. Kgli diceva: < Supponiamo cento coltivatori i quali producano mille 
sacca di grano, e cento pannaiuoli i quali producano mille aune di tessuti; fac- 
ciamo astrazione da tutti gli altri prodotti utili all’uomo, di tulli gl'interposli 
fra loro, non vediamo che essi soli nel mondo: essi cambiano le loro mille aune 
colle loro mille s;icca; supponiamo, mercè i successivi progressi dcH’induslria, 
i poteri produttivi del travaglio accresciuti di un decimo; quegli stessi uomini 
cambiano mille e cento aune contro mille c cento sacca, c ciascun di loro trovasi 
meglio vestito c meglio nutrito; un nuovo progresso fa candiiarc mille dugenlo 
aune con mille dugento sacca, c cosi via via; Taccrescimciilo del prodotto non fa 
mai che aumentare i godimenti di coloro che producano. 

Agli occhi mici l'astrazione che ci si propone di fare in cotesto ragionamento 
è infinitamente troppo forte; si vuole che noi trascuriamo ogni altro particolare; 
ma non è mica scnqdificare, è confondere quan<lo si sottraggono alla nostra 
vésta tulle le operazioni .surccssive nelle quali noi potremmo discenierc la ve- 
rità dall’errore. 

Ripigliamo quel medesimo cambio che Ricardo esprime in co.sl poche pa- 
ti) Alitiiamii vedil o |wù aildielro, Idi. VI. eap. i, nimli sieao siali i risonali di qiiesla iiiliviià 
arlificiale, come gl'lizlcsi alddaiin slllnnlilli.^lralu es.si nii:.rr.siiiii il daiiuro col ipiuli' gli siraiiieri 
lianiiii cuiii|ieralu e coioiimaio le loro nierraiizie, e come. do(>o die gli Inglesi hanno eessalo di 
(m'sure ai ioi'o avvenlori, quesii alibiano cessalo di eoingerare. 
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role, c saretn# sorpresi lielln sua complicazione; seguiamo i diversi contratti 
che fa 0 fa fare un solo piodiilinre, aminellendo con Hicardo, che dal piccolo 
al grande, sempre da liilti sono ripetute le stesse operazioni; separiamo le cause 
dagli effetti, c trascurando anche noi un gran numero di falli intcrniedii, ve- 
diamo come i produttori di una metà delle ricchezze sieno Iten lontani daircsscrc 
i consumatori dell'altra ineth. 

l’er isindiare questo meccanismo sociale, noi sceglieremo ragricoltura come 
esempio, e non vedremo in essa se non la coltivazione del grano, facendo astra- 
zione degli altri suoi prodotti ; noi la piglieremo nella sua infanzia, quando l’in- 
dustria non aveva ancora fatto che pochissimi progressi, e i poteri produttivi del 
travaglio lasciavano pochissimo superfluo, dopo il mantenimento deH’operaio; è 
questa l'ipotesi nella quale il calcolo presenterà meno dilTìcoltà, e ci obbligherà 
di scendere a meno particolari; ma nel tempo stesso piglieremo la società nel 
suo ordinamento attuale, con operai senz;i proprietà, il salario dei quali è fissato 
dalla concorrenza, e che il loro padrone può licenziare ogni qualvolla non abbia 
più bisogno del loro travaglio; avvegnachò la nostra obbiezione si fondi appunto 
su questo ordinamento sociale. Infine, come Ricardo, anche noi faremo astr.a- 
zione dalla moneta. 

Supponiamo un agricoltore il quale, sopra una data estensione di terreno, 
mantenga dieci membri della sua famiglia, garzoni e operai che lavorano per 
lui, e cosi farcia produrre annualmente al suo podere centoventi sacca di grano. 
Per non complicare soverchiamente i nostri conti, facciamo astrazione da qua- 
lunque altro prodotto della sua agricoltura e rappresentiamola con grano. Sup- 
poniamo inoltre che il .salario che egli dà a ciascuno di quegli operai equivalga a 
dicci sacca di grano; di queste dieci sacca l'operaio ne consumerà ogni anno, 
tre in natura; ne impiegherà l'nltre .scltc a procurarsi con cambii gli altri pro- 
dotti, o deH'agricoltura o delle manifatture, clic, dopo il pane, sono necessarii 
alla vita; rimarranno venti sacca al rapo agricoltore. Per .semplificare sempre 
più i nostri conti, noi lo supjKiniamo proprietario e coltivatore nel tempo stesso. 
Intanto, dicci sacca sono necessarie anche a lui, tre in natura e sette in bisogni 
della vita, per vivere a pari condizione di ciascuno dei suoi operai; altro dicci 
sacca gli somminisfreranno per mez7.o di cambii, i godimenti che noi cbia- 
meremo di lusso, quelli ch’egli non divide con tutto il resto degli uomini che 
lavorano seco. 

Riepiloghiamo: il podere produce centoventi .s.acca di grano, fra le quali 
Irentaire sono mangiate sul posto da coloro che vi lavorano, setlantaselte .sono 
cambiate colle necessità della vita; sono quindi mangiate da coloro! quali pro- 
ducono le mercanzie che compra il ricco; avvegnaché noi chiamiamo ricco colui 
il quale, dopo aver provveduto ai suoi bisogni, può deslinare una parte dei suoi 
redditi ai .suoi godimenti. 

In qneU’epoca, una scoperta nella meccanica, una nuova macchina inventala 
per lavorare la terra, o l’arte di domare gli animali domestici, e di far loro escv 
guirc un travaglio umano, aumenta di cinquanta per cento i prodotti del tr.iva- 
glio deH’uomo. Se noi ave.s.simo preso ad esempio una famiglia di coltivatori 
proprieliirii, i membri della quàle ave.ssero tutti dei diritti presso a poco uguali, 
quella scoperta profitterebbe a tutti loro ugualmente; otto ore di travaglio ha- 
slercbbero per gli undici membrr di questa famiglia, per ottenere i frutti che 
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prima oUcncvaiio con dodici oro ; e se loro non si presenlassi' nessuna niloriore 
richiesta ili Iniviij^lio che loro riuscisse |irolillcvole, si riposerehbcro quallro ore 
di più al giorno. 

Ma noi ahbianio supposta la società nel suo ordinamento attuale: da una 
parte un proprietario il quale dirige egli solo i travagli, ne raccoglie i frutti, o 
profitta egli solo delle scoperte; daH’altra parte, dei binccianti i quali non hanno 
altra proprietà tranne la loro altezza al travaglio, ed altro reddito tranne il loro 
salario, (aasciin operaio del nostro agricoltore gli aveva prodotto dodici sacca di 
grano; ciascuno, dopo la scoperta, ne potrà produrre diciotto. Frattanto la qiian- ■ 
tiUi di grano che l'agricoltore vuol produrre è limitata: I" dairestcnsiouc dei 
suoi campi ; 2" dal valore del suo capitale agricolo ; 3“ dalla richiesta del mer- 
cato al quale destina l'eccedenza del suo ricotto. Egli fa il suo conto: setto operai 
a diciolto sacca per uno gli produrranno centoventisei sacca; sono sei di più di 
prima; per ventlerle, farà, se occorre, un leggero ribasso sul prezzo. Licenzia 
dunque tre dei suoi operai, c continua a coltivare il suo podere nella stessa cslen- 
sidtic ili terreno, collo stesso capitale, ma con sette opcivii, invece di dieci, ai 
quali sette cun.serva la stessa paga. Facciamo anche noi il nostro conto. 

Il podere produco centoventiscisacca; abbiamo sette operai o un padrone ai 
quali somministriamo quanto occorre alla vita in ragione di dicci sacra a testa, 
totale, ottanta sacca. Abbiamo più quarantasei .sacca che rimangono al padrone 
pei suoi godimenti di lusso. (Juanto alla prima parte, ventiquattro sacca saranno 
mangiate in natura nel podere, invece di Irentatrc che vi si consumavano prima; 
cinquantasci sacca, invece di set tan lascile, saranno cambiate colle necessità della 
vita, e mangiale da coloro che producono le mercanzie che comiiera il povero; 
quanto alla seconda parte, quarantasei sacca, invece di dicci , debbono essere 
^ambiale contro ciò che noi abbiamo chiamalo oggetti di lusso; queste saranno 
mangiale da coloro i quali lavorano in manifatture di lusso, ma solamente quando 
queste nuovo manifatture, che è d’uopo creare, esisteranno. Noi abbiamo dunque, 
con un leggerissimo aumento di prodotto, una diminuzione notcvolis.sima della 
consumazione delle due industrie esistenti, l'agricoltura e la manifallura del po- 
vero; d’altra parte noi avremo quasi ccntuplirala la richiesta che si faceva prima 
ad un'industria appena nn.scenle, allg munifallura del ricco. 

l’cr rendere più sensibile il niutameulu nella consumazione, che risulta da 
un progres.sn neH'induslria non ilctcrininato da una più grande richiesta di tra- • 
vaglio, os.serviaino questo stcs.so progresso sotto un altro punto rii vista. Ab- 
biamo supposto clic dieci sacca di grano rappresentassero il salario eonvenienlo ^ 
ad un uomo, che egli ne mangiasse tre e, ne cambiasse sette, e cosi una parte 
cousidcrevole del suo salario ricomparisse come salario degli operai che lavora- 
vano |ier lui. Il podere, nel suo stalo primitivo, producendo centoventi sacca di 
grano, pagava dunque il suo salario a dieci braccianti, al loro padrone, ad un 
operaio di lusso, più otlanlaquallro sacca che queste dodici persone cambiavano 
con coloro i quali somministravano loro tulli gli altri oggetti nccessarii alla vita, 
aH’infuori del grano. Ciò suppifne ancora olio operai e due quinti che lavorino 
per loro.- Si comprende che questi a loro volta fanno dei camini dei selle decimi 
del grano che non mangiano in natura, c coloro che lavorano per questi ne 
fanno pur e.ssi, sino a tanto che la totalità del grano'siasi distribuita fra quaranta 
persone in ragione di Ire sacca per ciascuno. Su queste quaranta persone non 
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ve iiTia che una sola la quale consumi oggelli di lusso; non ve n'ha parimente 
che una sola la quale lo produca. 

L’industria fa allora il primo passo che abbiamo supposto; con una scoperta 
in agricoltura, il prodotto del lavoro dei braccianti è aumentato di 50 per tOO. 

Il proprietario ha licenzialo Ire dei suoi operai ed ha portalo la sua produzione 
a ccniovenliseì sacca. Da quel momento il suo podere paga un salario di ottanta 
sacca a lui medesimo ed a sette operai coltivatori. Essi otto, fanno una richiesta 
di travaglio del povero, uguale a cinquanlasci sacca, o a cinque operai e tre 
quinti ; questi operai ne chiamano altri, insino a che il totale delle ottanta sacca, 
che rappresentano il travaglio necessario per far nascere tutto il ricollo, abbia 
(lato pane a ventisci operai e due terzi occupali a creare le necessità della vita. 
Paragonando questo stato a quello che precede, vi saranno dunque tredici operai 
e un terzo in patimento, o che non avranno ancora ricevuto il loro pane. E vero 
ohe si spera che lo riceveranno dalla manifattura di lusso. Difatti il proprietario 
offre quarantasei sacra da cambiare coi prodotti della manifallura di lusso, ossia 
di quella che deve provvedere ai suoi godimenti personali; e siccome questo tra- 
vaglio non esisteva ancora, egli deve incoraggiarlo con più grosso salario : egli 
offre dodici, quattordici, quindici sacca di grano invece di dieci, a colui che gli 
procura i godimenti che la sua nuova ricchezza gli fa desiderare; tutto quello 
che l'operaio di lusso percepisce al di sopra del suo salario necessario, egli lo 
impiega a sua volta in godimenti di lusso; il resto torna alla manifattura del po- 
vero ; ma ciò non avviene se non dopo che è stala creata la manifattura del lusso, 
se non dopo che le quarantasei sacca toccate al padrone saranno |>assate per le 
mani dì questi operai di lu.sso, c che il loro soverchio sarà stato da loro cam- 
biato; allora soltanto, io dico, .sarà restituito il pane a tutti coloro che offrono 
travaglio. Quando sarà compiuta tale distribuzione, sopra quarantadue person^ 
che d’allora in poi avranno parte a quel ricolto, trentasette e tre quinti, invece 
di trenlanove, lavoreranno a produrre gli oggetti necessarii alla vita, quattro e 
due quinti a produrre gli oggetti di lusso, e la popolazione sarà aumentata di 
due persone (1). 

Noi arriviamo dumiue, come Ricardo, a trovare che alla fine della circola- 
zione, se non sia in nessun luogo arrestata, la produzione avrà creato una con- 
sumazione; ma gli è facendo astrazione del tenipo e dello spazio, come farcbltero 
i metafisici tedeschi ; gli è facendo astrazione di tutti gli ostacoli che possono 
arrestare ([uesla circolazione; e quanto più da presso noi rosserviamo, tanto più 
vediamo che colesti ostacoli sono mollipliaili. 

Col mutamento supposto, tre operai sono licenziati dairagricoltura, e il so- 
stentamento di dieci, nelle manifatture, che prima era assicurato, trovasi più o 
meno compromesso; dipende oramai da un futuro contingente lo stabilimento di 
una nuova manifattura. 

E duni|uc dalla pronhi formazione di colesti operai di lu.ssu che dipende il 

II) .\bliianio sapposio rlie dieri .sarTa rappresealassero tulli gli oggelli necessarii agli o)i«cni, 
file lainrinu col grnilo il'agialezza universale nella loro classe a quell epoca. Le qoaranlasei sarea 
non niilriranno allora die qnallro operai ili lusso e iliiequliili. lu qiialiiuquc modo siciio esse di-' 
slriliuile. Se il loro salario asreiide a ipiimlid sarea, il |iailruiie noli iui|iiegberj egli slesso die 
Ire operai di lus.so; ma quesli Ire (qirrai ue impieglieraimo Itilli insieme un qoarlo, c qiiMlo 
quanu una por/ioiir del lempo di mi qiiiico. 
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risUibilimciKo dcircquilibrio. ^fà prima non rsislono; è d'uopo farli nasrere. Il 
proprietario, il quale non guadagnava sul suo podere ehe dieri sacca, era lonlano 
di pensare a domandare il genere di travagli di cui si figura di aver bisogno dopo 
che ne guadagna quarantasei. I carrozzai, i fonditori di spcccbi, gii orologiai 
di cui desidera i lavori non sono ancora nati; se egli è ridotto ad aspettarli, dal 
momento della loro concezione sino a quello in cui potranno guadagnarsi la vita, 
il metodo scnihreni lungo agli uomini che digiunano, aspettando che i nuovi 
operai sappiano lavorare. La pazienza dei primi sarà sempre posta ad assai cruda 
prova, per quanto pur breve si voglia supporre il tirocinio degli uomini adulti 
che consentiranno ad imparare un nuovo mestiere. 

Ecco frattanto un nuovo impaccio : per fondare una nuova manifattu'ra, una 
manifattura di lasso, ri vuol anche un nuovo capitale; k d'uopo costruire mac- 
chine, far venire materie prime, dare attività ad un commercio lontano; poiché 
i ricchi di rado si contentano dei godimenti che nascano sotto gli occhi loro. 
Dove troveremo dunque questo nuovo capitale, forse molto più considerevole di 
quello che ragricoltura richiede? L'impulso è stato dato a tutta la macchina 
sociale daU'invenzione dell'aratro o dell'arte di aggiogarvi gli animali, questa in- 
venzione non fa nasrere nessun nuovo capitale. 1 nostri operai di lusso sono an- 
cora molto lontani dal mangiare il grano dei nostri coltivatori, di vestire gli 
abili delle nostre manifatture comuni; essi non sono formali, non sono forse 
ancora nati, i loro telai non esìstono, le materie sulle quali debbono lavorare, 
non sono ancora arrivale dall'India. Tutti coloro ai quali essi dovevano distri- 
buire pane lo aspettano indarno. 

Ma proviamo un'altra supposizione. Il nostro agricoltore proprietario, nel 
momento in cui fa la scoperta che aumenta i poteri produttivi del travaglio, in- 
vece di licenziare Ire dei suoi operai, li consona tulli dieci. Difalli questi operai 
i quali non possono vivere che del loro travaglio non si rassegneranno mica a 
tenersi le braccia alla cintola ed a morire di fame. Rs-si non sanno altro mestiere 
che quello di lavorar la terra, e sino a tanto che resterà loro un 111 di vita, con- 
tinueranno di offerire a ribasso il travaglio delie loro braccia, per far nascere 
del grano, coi poteri aumentali che le nuove .scoperte avranno loro somministralo. 
Questa concorrenza farà ribassare il salario di tutti gli operai dei campi; sup- 
poniamo che non riba.ssi che di un decimo, e certamente non é troppo, se ci 
facciamo a considerare da una parte il numero dei braccianti lasciali senza la- 
voro, dall'altra la didicoltà che prova il padrone ad aumentare di un terzo la 
sua coltura (I). 

In questa nuova ipotesi, il podere produrrà centotlanla sacra, ma i dieci 
operai non ne riceveranno per loro porzione che novanta, alle quali ne aggiun- 


ti) Si dirà forse clic dopo avere stabilito che dicci sacca rappresentano il sjilario ncce^irio, 
é assordo il sit|i|>órre che gli operai si contentino di meno del necessario. .Ma tioi noit soppianto 
quale sia la quantità richiesta per mtintcnerc la vita dell'tiperaio, e non é di essa che qui ab- 
biamo inteso parlare. In ciasruno stalo più o meno pros|iero della .rorretà, v’é un salario cuntunc, 
suflleiente per provvedere non solanienic al bisogni, ma anebe ai godinicnii ronipniibili ron on 
travaglio manuale; è qnoslo il silario elle, per bretllà, io bo cbianialo iiercssarlo; non si po- 
trebbe dire fino a qual punio esso possa essere sreinalo, iidsino a qual pillilo la vila dell'operaio 
possa essere spogliata di qualunque specie di godiinenlo. 
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i;ercmo dicci, clic rapprcscnUino la porzione del padrone iiepli oggetti necessarii 
alla vita. Li queste cento sacca, trcnUitre Sono consumate in natura dentro il 
podere, sessantasctte sono cambiate colla manifattura del povero. Prima della 
scoperLi, ipic.sta ne consumava settanlascttc I salarii vi si trovano dunque sce- 
mali in una proporzione anche più gi-andc di quello che Io sieno neiragriroltura: 
ciò nonostante tulli vivono, tulli lavorano, c ciascuno può aspettare relTcllo che 
produraimo le ottiiula sacca rimaste al proprietario, c destinate ad incoraggiare 
nuove manifatture di lussq. 

Se difatli si riesca a creare otto nuovi operai di lusso, c questi, disponendo 
delle ottanta sacca che loro vengono a toccaiv, incoraggino a loro volta la ma- 
nifattura del povero; quando la circolazione sarà terminala, la popolazione si 
troveià aumentala di un terzo, e sessanta persone, invece di quaranta, dovranno 
mangiare il grano del podere supposto; ma gli è gin.sto in questa Seconda ipotesi 
elio noi facciamo astrazione del tempo c dello spazio. 

Ilisogna far astrazione dello spazio; la nuova invenzione ha reso selle uo- 
mini bastanti a coltivare lo spazio di terreno che prima ne occupava dieci. Per 
non lirenziare questi Ire uomini soverchi, bisogna supporre che e.sisla un altro 
spazio coltivabile, altre terre da dissodare, il che non polrcbbc essere sempre 
vero in modo as,solulo in qualunque paese e in qualunque tempo. .Mirondc non 
basta che esista la tecia da coltivare, è d'uopo eziandio che es.sa trovisi in tali 
mani, che losloehò si offra ai di lei proprietari! un profitto, questi si determinino 
a metterla in coltivazione. Si c.samini intanto come le terre incolte di Europa sono 
vincolale in modo di sottrarle alle ricfiìesle di coloro che offrono di farle frul- 
lare col proprio Iravaglio. Qui sono beni comunali inalienabili, là terre soslilnile 
n persone le quali non haniìo nò capitali nè mezzi di dare guarentigie a coloro 
che ad e.sse ne presla.ssero; altrove la vanità è interessala a mantener tulio nel- 
l’anlirq stalo. 1 diritti della Corona, della Chiesa, della nohillà, del popolo, sono 
a vicenda oppiasti a qucIPazionc del merealo, sulla quale hanno contalo gli eco- 
noniisli, e la poleiiza del quale è loro sembrala irresistibile, fi difalti più facile 
agl'inglesi andare a dissodare i deserti del Cauadà o della Oifreria, che i beni 
comunali dei dintorni di Londra. 

Risogmi fare astrazione del tempo, quando si suppone che queirugricollore il 
quale, con una .scoperta di meccanica o d'industria rurale, trova mezzo di au- 
menlare di un terzo i poteri produttivi dei suoi operai, troverà pur anche un ca- 
pitale suHìcienle per aiimenlaro di un terzo la sua eollivaziouc, per accre.scero 
di un terzo i suoi islrumenli di agricolliira, il suo altiraglio, i suoi he.stiauiì, i 
suoi granai, e quel capitale circolante che deve servirgli ad aspcllare i suoi 
rimborsi. 

Ilisogna fare astrazione del tempo, quando si suppongono operai di lusso, cd 
un rapitale pronlo a fondare manifatture di lusso, .sutlìcienti per consumare le 
oltanla sacca che, loro sono destinate quest'anno, invece delle dieci sacca che 
loro erano deslinatc l'anno prceedenle. Bisogna fare astrazione rlel tempo, quando 
si suppongono sessanta persone pronte a mangiare il gmno che (pieslo nuovo 
riedito produrrà, mentre non ce n’erano che quaranta per mangiare il grano del 
ricollo precedente. 

Ond'è che quando una scoperUi nei poteri produttivi del travaglio è applirala 
all'agricoltura senza essere stala provocata da un’anteriore richiesta di travaglio, 
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quando di pili, la sociplà è ordinala in modo, che il propriebrio essendo imo 
solo, e lutti gli allei oflorpiido per vivere a gara di ribasso il loro travaglio, imo 
solo vantaggia della scoperta che gli ha suggerito il progresso delle scienze; i 
capitali, i nialcriali, gli «oiuiiii, riudiistria, mancano per metlere in cquilibiio 
lutto il resto della società col passo troppo rapido fatto dall’agricoltura. 

I nostri ragionamenti sarebbero applicabili a qualunque altra specie d'indu- 
slria, ugualmente che a quella la quale produce il grano; ma se noi ahbiamo 
luogo di temere che anche per questa i nostri calcoli non sieno sembrati al tempo 
stesso c troppo faticosi e troppo ipotetici, avremmo dovuto aspettarci di disgu- 
stare viemaggiormeulc i nostri lettori, se avessimo preso il nostro esempio in 
una manifattura; poiché la consumazione che il manifattore fa dei prodotti pro- 
prii è mollo meno rilevante di quella che l'agricollura faccia dc’suoi. Immaginia- 
moci per altro rbe una scoperta la quale risparmi un terzo della manodopera sia 
siiccessivainentc inlrodolla in tutte le manifatture che producono tutte le parti 
delle veslinienla, degli utensili, dei mobili del povero; dappertutto sarà il capo- 
fabbrica che ne vanlaggerà ; dappcrtulto se egli licenzia tre operai sopra dicci, 
prodiirn'i una frazione dì più con un po’ meno d’iiomini; dappcrtiitlo egli di- 
minuirà di fre decimi la consumazione che i suoi operai facevano dei suoi pro- 
iloUi, e diminuirà nella stessa proporaonc la consumazione che ne facevano co- 
loro i quali lavoravano per quc'suui operai. Dimodoché ciascuna scoperla, in tali 
circostanze, diminuisce la richiesla alle oflicinc già csislcnti, c ne crea tuia, in 
compenso, la quale si dirige ad ollicine che non esistono ancora. tìia.seuna sco- 
perta fa dipendere la conservazione di una parie della manifattnra del povero, 
dalla creazione di una manifattura di lusso; fraltanlo non si può creare una ma- 
nifallnra di lusso senza capitali, .senza operai, senza una |ierdita di tempo che 
coloro il coi sosicntamenlo viene sospeso non possono sopportare (1). 

Senio già darmi taccia che io mi rifiuto al pcrfezionamenlo deiragrirollnra, 
al perfezionamento delle arli, a liilti i progressi cui l'uomo puf) arrivare; rbe 
senz’altro io preferisco la barbarie all’incivilimenlo, poiché l’aratro é pur esso 
una macchina, la zappa una macchina anche più anlica; c che secondo il mio 
sistema avrebbe bisognalo clic l’uomo lavorasse la terra colle sue sole mani. 

lo non ho mai dello nulla di somigliaiUc, c domando qui mi si permeila di 
protestare una volta per tulle, contro qualunque conseguenza rbe si voglia sup- 
porre al mio sistema e che non no abbia traila io mede.simo. Non sono stato 
capito né da coloro che mi conibaltono, né da coloro che mi difendono, c più di 


II) Il cappellaio, ru’siiui dieci ojicrai, fablirica almeno millcdugeiilu cap|>ctli l'anno: egli inc- 
di^ioio cu’ .suoi operai min nc consumano die nndiei, e la sua circolazione non é coinpiiila se 
non qiianilu egli alihia cnperlo miiltilngen o leste: pur iiondinicnn. ve noi In .supponiamo in liilte 
le .slesse eireoslanze deiragrienllore , prima lo vedremo eon.sacrarc ndileeenlo er.ppelli e ro]icire 
niillccenlo leste, per proeurare il salario necessario a se slesso cd ‘a'.siioi dieri operai, poi ram- 
liiarc cento cappelli in oggetti di lusso per uso suo. Mentre, ilopn la scoperta rbe aiinieiilerii di 
un terzo la sua potenza prodnlliva, la sua nianifalinra non ran.siiineiil più ette otto de' suol cap- 
pelli; il eamliio diretto de' suoi r,ipprlli colla mimitaliiirn del posero c coll' agricoltura non ne 
ii,i|,|eglieià più elle seneiTnloiiovaiiladuc , ma ne ogriià ipiallrumilosi'ssanlu alla nianilalliira di 
lusso, gli occorreranno scssanla altre leste per |)ot':are i suoi cappelli, c ciò noiioslaiilc \i sa- 
ranno 300 poveri elle dovranno faro di meno di eap|H'lli, iiisino a lauta clic la mauifallura di 
lusso clic il cappellaio arricebilo incoraggia, .sia In piena atlivilà. 
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una volta lio dovuto arrossire cosi de’miei alleati, come de’niiei avversarii. &no 
stato rappresentato coinè un uomo che, in economia politica, è nemico dei pro- 
jtressi della società, parlipiiaiio d’istituzioni harliare ed oppressive. No, io non 
voplio di quello che è stato, ma voglio qualche cosa «di meglio di quello che è. 

Io non pos.so giudicare ((uello che è se non paragonandolo col passalo, e sono 
lien lontano dal voler rialzare antiche rovine, allorché mi giovo di esse a dimo- 
strare gli eterni bisogni della socieU'i. 

Prego i miei lettori di porvi mente; le mie oldiiezioni non si rivolgono contro 
le macchine, non contro le scoperte, non contro la civiltà, ma contro il moderno 
ordinamento della società, ordinamento che spogliando l'uomo che lavora di 
qualunque altra proprielà.aH'inruori di quella delle sue lirarcin, non gli dà nes- 
suna guarentigia contro una concorrenza, contro una gara di ribasso diretta a 
suo pregiudizio, e della,qnalc deve iieeessariamcnle rimaner vittìm*. Supponete 
che lutti gli nomini si sparlisrano ngiialmenle fra loro il prodollo del travaglio 
al quale avranno concorso, e qualunque scoperta nelle arti, sarà allora, in qual- 
sivoglia caso possibile, un henelicio per loro lutti; poiché dopo ciascun progresso 
dcU’induslria, potranno sempre scegliere, o di aver con meno travaglio un ri- 
poso più lungo, 0 di avere rollo stesso travaglio più godimenti. Oggidì non é 
mica la scoperta che è un male; r ringinsla ripartizione che Puomo fa dei rnilli 
di essa. 

Noi siamo, c non io si è abbastanza notato, in una condizione alTallo nuova 
della società, della qual condizione non abbiamo aurora esperienza. Noi tendiamo 
a separare compintamente qualunque specie di proprietà da qualunque specie di 
travaglio, a rompere, qnalnnqno clientela fra l’opernio c il padrone, a togliere al 
primo qualunque specie di associazione nei profitti del secondo. Questo ordina- 
mento sociale é talmente nuovo, che non è ancora stabilito a metà, che non vi 
sono se non i paesi più industriasi e più ricchi, i più avanzati in un sistema di 
cui non facciamo appena saggio, dove il travaglio dell’agricoltura, del pari che • 
quello delle manifallure, sicno fatti da operai cui ,sl pos.sa dar licenza alla fine 
d'ogni settimana; a questo noi tcmliamo: c in qiie.stn io addito il pericolo e non 
nelle scoperte delle scienze. 

(ìli occhi nostri sono talmente avvezzati a questo nuovo ordinamento della 
società, a questa concorrenza universale la quale degenera in ostilità fra la classe 
riera e Ih classe lavoralricc, che noi non concepiamo ornai più nessun altro modo 
di esistenza, nemmeno quelli i cui avanzi ci circondano da tntlc le parli. Si crede 
rispondermi coH’assnrdo, opponendomi i difetti dei sistemi prceedenli. Due o tre 
sistemi difalti si sono succeduti, riguanlo aH’ordinamento delle classi inferiori 
della società; ma perché non .sono invidiabili, perché dopo -aver cominciato dal 
fare un po’ di bene, lianno poi finito col far pesare calamità spaventevoli sulla 
specie umana, si può forse conchiudcrnc esser noi oggidì entrati nel vero si- 
stema? che non scoprirémo il difetto fondamentale del sistema degli operai a 
giornata, come abbiamo scoperto quello della .schiavitù, del va.ssallaggio, delle 
corporazioni <l’arli e mestieri? Quando questi tre sistemi erano in vigore, non si 
concepiva parimente ciò che polcs.se venire in appresso; la correzione dell’or- 
dine esistente sarebbe parimente sembrata impossibile o assurda. Verrà tempo, ' 
senza dubbio, in cui i nostri nipoti non ci gindicllti'anno meno Ivarbari per aver 
lasciala senza guarentigia la classe lavoratrice, di quello che giudicheranno, come 
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noi stessi giutlicliinmo, barbare quelle nazioni che iianno ridotto queste mede- 
sime classi in ischiavitù. 

Ciascuno di quo' sistemi era .sembrato, a sua volta, una felice invenzione, 
un progresso verso ia civiltii. La scbiaviti'i medesima, comecché odiosissima 
ne sia la sua rimembranza, succedendo ad uno stato .selvaggio di guerra univer- 
sale, in cui l'uomo, continuamente sotto le armi, non aveva nessun tempo 
d'avanzo per darlo al travaglio, nessuna guarentigia pei frutti ebe il travaglio 
gli avesse procurati; la sebiavitù, succedendo al massacro dei prigionieri, fu un 
progresso nella società ; esso permise l'accumulazione delle ricchezze, divenne, 
presso i Greci e i Romani, la base di una civiltà quasi uguale alla nostra. Insino 
a tanto che i padroni rimasero poveri, insino a tanto die lavorarono e mangia- 
rono coi loro schiavi, la condizione di questi fu sopportabile e la popolazione 
si accrebbe. I progressi medesimi dei sistema, la ricchezza dei padroni, il loro 
lusso, la loro ignoranza d'ogni travaglio, il loro disprezzo per quella parte della 
popolazione che li faceva vivere coi suoi sudori, la loro durezza, la loro avarizia, 
la quale scemava di continuo qualche cosa alla sussistenza di quel bestiame 
umano, seminarono finalmente la mortalità nella classe lavoratrice. La fecero 
disparire all'epoca del massimo splendore deU'impero rumano, quando gli eco- 
nomisti, se pur ve n’erano, applaudivano forse ai costanti progressi dell'o- 
pulenza. 

Il cancro roditore dell’antichità fu la schiavitù. Lo stato di oppressione e di 
miseria in cui erano stati ridotti gli schiavi, fu quello che annientò la popolazione 
dell'impero romano, e lo diede in mano ai barbari; questi, dopo alcuni secoli, 
inventarono un sistema più generoso; sostituirono relazioni di protezione e di 
clientela fra il signore ed il suo uomo, alla sferza che per tanto tempo era stata 
l’unica disciplina dello schiavo. 

La feudalità ebbe la sua epoca splendida e prospera, quella in cui il vassallo 
armato combatteva a fianco del suo signore. Quando poi il signore, divenuto ricco, 
non pensò più die ad acquistare maggiori ricchezze ed a sfoggiare maggior 
lusso, tornò ad aggravare il suo giogo sul povero, ed il sistema feudale diventò 
intollerabile. 

Allora i popoli conquistarono il sistema di libertà in cui noi siamo entrati ; 
ma nel momento in cui spezzarono il giogo che avevano tanto lungamente por- 
tato, gli uomini di travaglio non si trovarono mica spogliati d’ogni proprietà. 
Nelle campagne, come mezzadri, come censilarii, come fittaiuoli, si trovarono 
associati alla proprietà del suolo. Nelle città, come membri delle corporazioni 
dei mestieri che essi avevano formate por loro mutua difesa, si trovarono asso- 
ciati alla proprietà dell'industria. Ai nostri giorni, in questo momento stesso, il 
progresso della ricchezza e la concorrenza rompono tutte queste associazioni. La 
rivoluzione non è compiuta nemmeno per metà. Ma il fittaiuolo, diventato ricco 
cessa di lavorare colle proprie mani ; si separa dal bracciante e tratta con questo 
al maggior ribasso che può. Il capo-fabbrica, diventalo ricco, invece di lavorare 
al medesimo banco con uu compagno o un apprendista, rinuncia al travaglio 
manuale, raguna migliaia di operai nel suo opificio, e tratta con essi al maggior 
ribasso che può. Certamente la nostra esperienza c assai recente in quest'ordine 
sociale che mette in lotta tutti coloro elio possedono contv tutti coloro che 
travagliano; poiché quest'ordine sociale non è che al suo cominciamento, 
Econom. Tom. VI. — 50. 
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Quella specie d’ingombro dei prodotti dell’industria umana che ho cercalo 
di spiegare, poteva appena presentarsi nei precedenti periodi della società nello 
stato di barbarie, quando ciascun uomo non lavorava che per se medesimo, cia- 
scuno parimente conosceva i bisogni proprii, e non v’era da temere che s’impo- 
nesse una fatica inutile per creare dei beni che non desiderava. Nel sistema della 
schiavitù, che gli successe, e che ammise lo sviluppo di una grandissima civiltà, 
il padrone parimente non domandava al suo schiavo che quei prodotti industriali 
dei quali aulicipalamcnte egli avesse determinato l’uso. La sua richiesta aveva 
preceduto ed alimentalo il travaglio, la sua consumazione lo seguiva immediata- 
mente; l’ingomhro non diventò possibile se non quando il padrone di schiavi si 
fece manifattore e mercante, come lo ò oggidì il piantatore della Giamaica. Nel 
sistema feudale, il signore domandava ai suoi vassalli assai più servigi e com- 
baltimenti di quello che travagli lucrativi: rindustria, lungi dall’esser eccitata, 
era grandemente scoraggiata, c se di qualche danno si era minacciati, era di 
tutt’allro che d’ingombro. Nel sistema d’associazione, lutti i progressi dell’arte, 
profittando a colui stesso che la esercitava, ciascuno proporzionava i proprii 
sforzi al mercato cui doveva provvedere; il coltivatore preferiva tuttavia di riposarsi, 
anziché produrre grano che poi non potesse vendere; e sovente si è fatto rim- 
provero alle corporazioni delle città di non aver mai avuto altra politica se non 
quella di restringere il prodotto, per rimaner esse padrone del mercato, e di ten- 
dere sempre a làr meno lavoro di quello che loro fosse domandato, per venderlo 
meglio. Lo stato nel quale noi ora entriamo è del tutto nuovo; la popolazione 
lavoratrice è libera ; ma nessuna guarentigia è stata data alla sua sussistenza; 
essa deve vivere del proprio travaglio ; ma essa non vede, non conosce colui che 
consumerà i prodotti di tale travaglio ; essa non ha alcun mezzo di misurare i 
suoi sfòrzi colla riconqiensa che ne può conseguire. Quando la sorte di tanti 
milioni d’uomini ri|>osa sopra una teoria non ancora giustificata da nessuna 
esjierienza, è giusto considerarla con qualche diffidenza. 

Del resto, non si creda mica che l’antichità non avesse mai riflettuto sulla 
difficoltà che ora ci occupa, che non ne avesse mai cercala nè trovata la so- 
luzione. Se la questione fondanientale deH’economia politica è, come io credo, 
la bilancia della consumazione colla produzione; se è conseguenza necessaria 
dei progressi delle arti, deU’induslria, della civiltà, che ogni uomo il quale la- 
vora produca più del valore di ciò ch’ei consuma, e che per conseguenza i pro- 
duttori soli non possono bastare a consumar tutto, è d’uopo che per ciascun 
accrescimento dei poteri produttivi del travaglio v’abbia pure un corrispondente 
accrescimento di una classe d’uomini i quali non producano nulla, o i cui pro- 
dotti non siano venali. È la conclusione alla quale è arrivato Malthus nella 
sua ultima opera di economia politica; ed egli vi ha trovato un motivo di affer- 
mare che le prodigalità stesse del governo avevano qualche volta servito alla 
ricchezza pubblica, creando una classe d’oziosi e di consumatori, senza la 
quale la produzione sarebbe presto stata arrestata daH’ìngombro dei mercati. 

A me sembra che gli antichi fossero arrivati mollo più innanzi di noi in 
que.sle considerazioni sull’andamento generale della società. Noi non attribuiremo 
alla loro politica le prodigalità del governo di Atene più di quelle del governo 
inglese agli ultimifrincipii di Malthus; ma essi avevano riconosciuto che per 
mantenere quest’equilibrio essenziale alla società fra la produzione e la consu- 
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innzioiic .si prescnlavano (re mezzi: il primo, d'impiegare rcrccdcnza delle pro- 
duzioni venali a niilrire degli operai il cui travaglio non si vcmie.sse, ad innalzare 
pubblici monumenti o civili o religiosi; il secondo, d’incoraggiare il lusso dei 
ricchi perché consumassero il travaglio dei poveri; il terzo, di dare a tutta la 
massa dèi cittadini uii'ocrupazione di mente, un’occupazione patriotica per im- 
piegare le ore che i progressi deH’inilustria permettessero loro di risparmiare 
sul travaglio. 

Il primo mezzo che fu più o meno mes.so in pratica da tutti gli Stati del- 
l’antichità non si vede in nessun luogo meglio sviluppato che neH’ordinamento 
deH’Egitlo. Questa contrada era coperta di una popolazione agricola, il cui nu- 
mero sorprende rimmaginazione; e siccome essa riuniva i vantaggi di un sole 
fecondante, di un suolo fertile c deirabbondanza delle acque, traeva dalla terra 
una quantità di nutrimento iniinilamente siqieriore a quella che ne poteva con- 
sumare. Gli Egiziani avevano un’avversione o politica o religiosa per la naviga- 
zione. Go.sl cercavano dunque di bastare a se medesimi; avevano pochissimo 
commercio cogli stranieri ; non esportavano nè i loro grani nè i prodotti delle 
loro manifatture, e queste non arrivarono mai a grandissimo lustro. La forma 
del loro governo non ammetteva che pochi gran signori, i quali consumavano 
nel lusso quello che i loro simili avevano prodolto coi loro sudori ; e difatti fra 
le rovine di tanti le'mpii che coprono l’Egitto, nessuna ne rimano di palazzi. Y’cra 
per verità una classe numerosa di preti onnipotenti, ma la loro religione inqio- 
neva loro un ascetismo che escludeva il lusso; la loro consumazione personale 
era di poco superiore a quella degli operai. Quei preti cercavano i mezzi di con- 
servare la massa degli Egiziani ncH’ahiludinc di un travaglio costante, c di un’a- 
stinenza uguale alla loro industria. Essi li volevano sempre ignoranti , sempre 
sottomessi; volevano che l’agio non permettesse loro di svolgere le facoltà del 
loro spirito invece di quelle del loro corpo; c diedero loro la gigantesca incom- 
benza di dare nei loro tempii degna stanza a tutte le divinità dell’Olimpo. Mo- 
numenti tali che il mondo non ne vedrà più di somiglianti coprivano l’Alto 
Egitto : le proporzioni loro sono così colossali, che quasi non si vuol credere che 
le forze deH’uomo abbiano bastato per innalzarli ; e la loro finitezza è cosi deli- 
cata, che sembra essere appartenuta l’eternità a coloro i quali prodigavano in 
tal modo il loro tempo per compirli col travaglio delle successive generazioni. 
Le catacombe, i sotterranei delle montagne che circondano la vallata del Nilo 
non racchiudono minori prodigi ; Timmensità di colali lavori confonde i nostri 
sensi e la nostra ragione. E stato d’uopo del travaglio assiduo di molti milioni 
di operai per molte centinaia d’anni per creare quel mondo di miracoli. Senza 
dubbio; ma erano d’uopo quei milioni d’uomini per mangiare il girino dei campi 
dell’Egitto. Era d’uopo un popolo tutto quanto di muratori, di tagliapietre per 
consumare ciò che gl’industriosi abitanti della vallala del Nilo non cessavano 
di produrre. 

L’antico Indoslano racchiude del pari monumenti che quasi uguagliano quelli 
dell’Egitto in estensione ed in perfezione. Anche là la religione comandava un 
travaglio inutile, ma colossale, perchè l'ordinamento sociale aveva moltiplicato 
i produttori, ed aveva quasi fatto sparire coloro che consumavano senza far 
nulla, Gli Etruschi, e lutti i popoli presso i quali le corporazioni di preti eserci- 
tavano un gran potere, adottarono più o meno la stessa politica. Si trovano a 
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Roma monumenti anteriori alle [irime epoche storiche, dei quali non si può spie- 
gare la costruzione, lungo tempo prima del cominciare dell'opulenza romana, se 
non col potere che esercitavano i collegii di preti sugli antichi abitanti di quella 
contrada. Con tale politica, il totale della popolazione poteva lavorare senza in- 
gombrare il mercato; i costumi si conservavano puri, i corpi robusti, l’ugua- 
glianza non era turbala, ciascuno partecipava per uguale porzione al godimento 
dei monumenti pubblici innalzati dal travaglio combinalo della nazione. Ma 
d'altra parte, il travaglio costante di tutti arrestava ogni sviluppo della mente, 
perciò la nazione si trovava abbandonata senza difesa alla casta ambiziosa dei 
preti die aveva preso a governarla. 

11 secondo sistema deH’anticbità fu presso a poco il nostro: a Sibari, a Co- 
rinto, a Siracusa, a Tiro, a Cartagine, e più tardi a Roma, quando questa capi- 
tale del mondo incbinava già verso la sua decadenza, si abbandonarono il com- 
mercio c le manifatture al loro corso naturale; l’eccesso della produzione sulla 
consumazione dei produttori fu immenso; esso dapprima alimentò un grande 
commercio di esportazione; ma poco dopo formò una classe di ricchi lussuriosi, 
la cui sola occupazione fu di variare continuamente i loro godimenti; cotesti 
ricchi vissero per rijiosarsi, per consumare, per godere, nella stessa guisa che il 
rimanente dei loro concittadini viveva per lavorare. Siccome il tiuvaglio era quasi 
tutto compiuto da mani .servili, non v’era luogo alla lotta che vediamo sorgere 
ai tempi nastri per ottenere a ribasso il travaglio degli artigiani; e supponendo 
che in alcuni mestieri il mercato si trovasse ingombro, i patimenti che poterono 
risultarne per gli schiavi non attirarono gli sguardi dei contemporanei, e non 
hanno lasciato traccia alcuna nella storia. 

Ma i legislatori dell’antichità che avevano comparato un numero assai piò 
grande di Stati liberi che noi, e avevano meditalo assai più lungamente suH’idea 
che il governo non ò instituilo che per la felicità dei popoli che gli sono sotto- 
posti, per la felicità di tutti, non per quella di una sola classe, riprovarono pie- 
namente il sistema dei Sibariti. Pareva loro sovversivo dell’ugnaglianza repubbli- 
cana di stabilire clic gli uni lavorassero perchè gli altri godessero. Trovavano 
che l’eccesso della bassezza c della servilità si accoppiava sempre all’eccesso del- 
l’opulenza; che gli animi si snervavano nella mollezza; che il vortice dei piaceri 
era altrettanto contrario allo sviluppo deiriiitclletlo, quanto lo potesse essere la 
fatica assidua dei travagli manuali. Stimarono che se facessero godere lutti i 
cittadini di quella porzione di riposo acquistala col progresso deU’industria, ne 
nobiliterebbero il carattere; che se abbandonassero un picciol numero ad un 
ozio compiuto, nel tempo stesso li condannerebbero al culto della voluttà. Si 
accordarono dunque con lutti i filo.sofi e moralisti, con tutti gli uomini rcligiosii 
ed in ispecial modo con lutti i Padri della Chiesa cristiana, a proscrivere il lusso, 
come quello che necessariamente conduce alla rovina dei costumi ed alla per- 
dila degli Stali. È assai strana cosa che il sentimento unanime di quegli uo- 
mini, dei quali maggiormente rispettiamo le decisioni sotto ogni altro riguardo, 
non eserciti più oggidì nemmeno una leggiera influenza sulle nostre opinioni 
in questa materia. 

Su questo princìpio fu fondato il terzo sistema adollalo tanto da Sparla 
quanto da Atene, da Roma nel suo vigore e da tutte le più illustri repubbliche 
dell’unticbilà. Perchè coloro i quali non hanno altro reddito che il proprio tra- 
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vaglio trovassero una sufficiente richiesta di esso, la repubblica occupò essa me- 
desima quasi costantemente i suoi cittadini, e gl'impedì d’olTerire a lor volta il 
loro travaglio vendibile. I legislatori dcirantichilà, lungi dairincoraggiare come 
i nostri l'aceumulazionc delle fortune ed il lusso, vegliavano di continuo a far 
spartire ugualmente le ereditò fra i tìgli, a mantenere una specie di uguaglianza 
fra i patrimonii, soprallullo a reprimere tutte le abitudini di mollezza c di 
pompa, a togliere a’ cituadini il desiderio e l’occasione di fare una consumazione 
troppo grande, a mettere in onore la sobrietà, la semplicità, l’astinenza. Essi 
vollero che, come ciascuno aveva la sua parte dell'attività del corpo, ciascuno 
parimente avesse la sua parte dcU'attiviUÌ dello spirito, e ciascuno la sua parte 
dei godimenti. Per mantenere quest'uguale ripartizione distolsero i cittadini dalle 
occupazioni manuali, e loro non lasciarono consacrare che una piccola porzione 
del loro tempo all'agricoltura, o alla direzione delle arti e dei mestieri; li chia- 
marono alla pubblica piazza per deliberare, ai tribunali per giudicare, all’acca- 
demia, al portico per aguzzare il loro .spìrito, ed innalzare l’animo loro con no- 
bili insegnamenti ; al teatro per formare il loro gusto ed ispirar loro l’eleganza 
attica ; ai tempii per pascere la loro immaginazione, e far loro unire le speranze 
dcH’avvenire ai godimenti della vita. 

L’applicazione delle meccaniche alle arti ed aU’industria diminuì progressi- 
vamente la quantità di travaglio necessario per sostenere la vita umana, ma non 
fu mica un motivo per cui l’nrdinc sociale allevasse un individuo incaricato di 
riposarsi, di consumare, di godere per due, per dieci, per cento, per mille; un 
individuo che serbasse per sè il totale del prolìtto, ed anzi si adoperasse a sce- 
mare la parte dell’operaio, a misura che il prodotto aumentasse; l’economia ot- 
tenuta sul travaglio di tutti vantaggiava a tutti; il cittadino di Atene sì conten- 
tava, malgrado i progressi dcH’induslria, di una stoffa la più grossolana per 
mantello, di pane e fichi secchi per nutrimento. Ma certamente l’assenza di 
qualsivoglia lusso non aveva mica distrutto l’eleganza del suo spirilo o la finezza 
del suo gusto. Proscrivendo i godimenti, come legislatore, non aveva perduto 
l’attività e l’elasticità del suo carattere come uomo privato ; e quando l’Ateniese 
aveva bisogno di ricchezze, non già per lui, ma per la patria, lo sterile suolo 
dell’Attica bastava agli armamenti di questa repubblica che fece tremare l’Asia 
minore e la Sicilia; bastava ad equipaggiare le sue colonie che andarono a span- 
dere sulle più lontane rive i principii della vera civiltà. Il solo lusso di Alane 
erano gli uomini ebe la repubblica produceva : fortunato quel paese che potrà 
produrne di somiglianti! Fortunato il mondo intiero se la Grecia che ora si 
emancipa farà presto rivivere così nobili modelli! 

Si giudicherà forse esserci noi mollo dilungali dalla questione discussa fra 
Ricardo e noi, e che sarebbe stato meglio indicarci quello che a noi rimanesse a 
fare, anziché quello che l’antichità abbia fallo. Ma quello che rimane a fare ò una 
questione di una infinita difficoltà che noi ora non abbiamo l’intenzione di trat- 
tare. Noi vorremmo poter convìncere gli economisti, cosi pienamente come siamo 
convinti noi medesimi, che la loro scienza segue oggimai una via falsa. Ma non 
abbiamo abbastanza confidenza in noi per addihir loro quale sarebbe la vera; ò 
uno dei più grandi sforzi che possiamo ottenere dalla nostra mente quello di 
concepire l’ordinamento attuale della società. Dove sarebbe per altro l’uomo ab- 
bastanza forte per concepire un ordinamento che non esiste ancora, per vedere 
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Tavvcnirc come noi giù duriamo lauta fatica a vedere il presente ? Pur nondi- 
meno, se tutti grintellctti illuminati s'accordino finalmente a cercare quale sia 
la guarentigia che la società deve alle classi incaricate di nutrirla, ciò che un 
uomo solo non può fare, forse la riunione dei lumi di tutti potrà un giorno 
conseguire. 

Terminiamo l’analLsi del sistema nel quale siamo entrati prima di pensare a 
quello che dovrà surrogarlo; studiamone l'andamento, giudichiamolo senza la- 
sciarci distrarre dal suo confronto con una teoria intieramente ideale. Se io qui 
presentassi ciò che giudicherei un rimedio ai mali attuali della società, la critica 
ahbamloncrchhe l'esame o la valutazione di cotesti mali per non valutare più 
che il mio rimedio, prohahilmcnle per condannarlo, e la questione della bilancia 
delle consumazioni colle produzioni non sarebbe menomamente giudicala. 

Solo mi permetterò di annunziare, che supponendo che io avessi portala negli 
animi una convinzione, abbastanza compiuta per poter ollenerc nella legisla- 
zione Inni quei mutamenti che io desiderassi; non però io m'avrei mai affatto 
il pensiero o d'attraversare i progressi della produzione o di ritardare l'appli- 
cazione delle scienze alle arti c l'invenzione delle macchine. Io cercherei soltanto 
i mezzi di assicurare il frutto del travaglio a coloro che eseguiscono il travaglio, 
di far profittare la macchina a colui che Tadopera. Se infine ottenessi questo 
risultalo, m’affiderei poscia aH'iutcresse .slc.sso dei produttori, perchò essi non 
facessero mai un lavoro che loro non fosse richiesto. Insino a tanto che il pro- 
duttore può essere considerato come una pcr.sona sola, c che è mosso da un solo 
interesse, egli è sempre diretto dalla massima proverbiale, che vai meglio ripo- 
sarsi di quello che lavorare per niente. Perciò tutte le facilità che gli saranno 
date pel suo travaglio, non lo determineranno mai a produrre più di quello che 
gli sia richiesto; egli si riposerà, godrà, quando avrà fatto il suo lavoro, sia che 
lo compia in dodici ore, ovvero in due. E al contrario l'opposizione d'interesse fra 
i produttori concorrenti al medesimo lavoro, fra i padroni e i lavoranti, quella 
che sola cagiona l'ingombro dei mercati; la bilancia fra loro distrae dall'altra 
bilancia assai più importante fra i produttori e i consumatori. I padroni sono 
determinali ad intraprendere un lavoro non mira perchè i con.sumatori ne ahhian 
loro fatua richiesta, ma perché gli operai olTron loro di farlo a ribasso. 

L’opera d’associare nuovamente grinlcressi di coloro i quali concorrono alla 
medesima produzione, invece di metterla in opposizione, appartiene al legislatore; 
è opera cerUimenlc difficile, ma pure non credo lo sia tanto quanto la si possa 
supporre. Si sarebbe già fallo molto, quando s’impedisse la legislazione di agire 
in una direzione diametralmente opposta a questo interesse sociale. Se si soiipri- 
messero tulle le leggi che contrariano la divisione dei retaggi, e che favoriscono 
la formazione o la conservazione delle grandi fortune, impediscono che il capi- 
tale 0 la proprieUi della terra si trovino distribuite in piccolo porzioni a coloro i 
quali esercitano il travaglio manuale; se si sopprimessero tutte le leggi che pro- 
teggono le leghe dei padroni contro i lavoranti, tutte quelle che tolgono ai la- 
voranti i loro mezzi di resistenza (1); Tesarne delle une c delle altre, l’esame di 


(I) Nel monienlo .stesso in cui si .sliimpaxa questo scrino, nel f8*lt, si leggeva nei giornali 
che in .M.icelosficld, gli operai .setaiuoli lavoravano solanienle uiidiri ore d giorno; e qiianilo tro- 
vavano a lavorarne ilodici, l'ora di più era loro pagala. Il sabato 3 aprile, i tabbricanli presero 
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quelle che potrebbero obbligare il padrone a guarentire, la sussistenza dciropc- 
raio da lui impiegato, .sarebbe lungo, difTirile, nè ora noi intendiamo entrarci. 
Ci basti avere indicalo essere in questo clic noi ccrcbcremmo un rimedio ai mali 
ebe soffre la società, ed a quelli dai quali è minacciala. 

Intanto che giunga l’epoca, forse Innlanissima, nella quale la riunione dei voti 
degli economisti potrà indicare all’aulorilà suprema un mutamento nel sistema 
delle leggi, a noi sembra clic la discussione, nella quale siamo entrali, possa 
avere fin d'oggi qualche risultalo pratico. Noi crediamo che nella società umana, 
la crescente richiesta del travaglio sin il risultato costante, regolare, annuale 
dei progressi dciruomo. Questa richiesta è, a sua volta, la causa benefica di 
lutti gli sviluppi dell’industria, di tutti i perfeziunamcnli dell’arte. Quando vi 
sarà richiesta di un nuovo travaglio, vaio a dire di un nuovo mezzo di pagarlo, 
e di un nuovo bisogno di consumarlo, ogni progrc.sso che la società farà per sod- 
disfarlo sarà vantaggioso a tutti. Da una parte, vi sarà invilo ad un accresci- 
mento della popolazione; vi saranno più malrimoiiii, più fanciulli salvali nella 
loro tenera età, più altiviU'i nel loro tirocinio, più manodopera impiegata da 
quelli che sono già fatti uomini. Tutti questi risultati non si ottengono però che 
successivamente, in uno spazio di tempo assai lungo, in modo di non turbare 
l’equilibrio, di non cagionare ingombro c di procacciare che la nuova popola- 
zione, che nel corso di dieci, quindici c venl’auni entrerà nella vita attiva, vi 
arrivi, non per fare i travagli richiesti oggidì, ma per scnirc coloro che i tra- 
vagli (Higgidl arricchiranno in appresso. 

D’altra parte, vi sarà invito aH’accrescimcnto dei poleri'mcccanici deH’uomo. 
Il travaglio ricbicslo oggi non potrebbe essere compiuto che dagli uomini oggi 
esistenti; è dunque mestieri che, o questi consacrino più ore ogni giorno aH’opem 
loro, 0 che si aiutino con tulli i mezzi che loro offre la scieuzii per fare più dì 
quello che facessero prima; ciascun accrescimento nei loro poteri produttivi, 
purché non oltrepassino la misura di quello che coloro i quali hanno richiesto 
il travaglio possano pagare e consumare, ciascun accrescimento, io dico, creerà 
una nuova ricchezza, la quale a sua volta ecciterà una nuova richiesta. 11 salario 
di tali operai più abili o più produttivi, sarti elevalo, i loro godimenti cresceranno 
col loro reddito; eglino a loro volb richiedernuno che un maggior numero di 
operai lavorino per essi, o che gli stessi operai facciano più lavoro, poiché eglino 
avranno mezzi di pagare colale aumento. Quella stessa somma, la quale ha ri- 
chiesto e servilo a pagare un nuovo, travaglio, ricomparirà in una serie di negozii 
per attivare gli antichi travagli. Malgrado i progressi delle meccaniche, gli uomini 
esistenti non basteranno a fare tutto quello che loro sarti richiesto ; gli esseri 
nuovi, i quali hanno ricevuto la vita in quest’epoca, troveranno, crescendo in 
età, dei mestieri che li aspettano; la popolazione crescerti, e l'agricoltura dovrà 
parimente accrescersi per nutrirla. 

Tutti i movimenti della società si concatenano; tulli risultano gli uni dagli 


tu delerminaiione di far lavorare, coniinriando dal scgoenle lumvil, dodici ore del giorno, senza 
pagare niente di più della giorn.ila ordinaria. Gli o|>erai hanno resislilo, ed é stala proclamala 
conlr’essi la legge marziale. Qaal era frallanlu il motivo dei |uidruiilf II ribasso dei prezzi, i’erelié 
avevano già mereaiuio soverchie, ne haiiiio dooiaiidalc maggiormeiile a miglior mcrcalo. 
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altri, come ! diversi movimenti delle ruote di un orologio; ma come anche in 
un orologio ò pur d’uopo, per cotale concatenazione di movimenti, che la forza 
motrice agisca dove ha da agire; se invece di aspettare l’impulso che deve venire 
dalla richiesta del travaglio, si crede darlo colla produzione anticipala, si fa a 
un di presso quello che si farebbe in un orologio, se invece di caricare la ruota 
che porta la catenella, se ne facesse andare all’indietro un’altra, allora si rom- 
perebbe, si fermerebbe tutta la macchina. 

Nonpertanto la società partecipa a quella forza vitale inerente aU'uomo, la 
quale fa trionfare delle perturbazioni parziali e riparare da se medesima il male 
che essa patisce. 

Quando in un ramo qualunque d’industria i prodotti hanno oltrepassato le 
richieste e il mercato è ingombro, gli uomini si sforzano di mutar mestiere, di 
mutar paese, di adattarsi insamma alla nuova situazione, e quasi sempre vi rie- 
scono in un lasso di tempo più o meno lungo, purché non si precipiti la rivoluzione 
che si è operata negli interessi mercantili. In siffatta crisi i pregiudizii che si op> 
pongono all’adoziane di ima nuova invenzione, le difficoltà di comunicazione o 
d’imitazione, gli ostacoli d’ogni genere che sembrano rallentare il progresso della 
scienza applicata alle arti, sono tutti vantaggiosi aH’umanità ; essi risparmiano 
tempo, procurano alla forza vitale d’agire, lasciano a coloro che sono stati col- 
piti, l'agio di 'rialzarsi dalle loro cadute, di guarirsi dalle loro ferite. Questi pre- 
giudizii che in molte occasioni sono forse la piu sicura guarentìgia della società, 
oppongono in generale all’interesse individuale un ostacolo suflìcicnle perchè si 
ristabilisca l'equilibrio. Accade sovente per verità che un imprenditore di mani- 
fatture avendo o inventato un’applicazione utile delle scienze, o scoperto un me- 
todo vantaggioso dei forestieri, fonda un'industria nuova, c crea dei prodotti che 
non gli sono richiesti. Egli si affida allora alla speranza di togliere gli avventori 
a qualcuna delle antiche fabbriche, di guastare il mestiere, come è la frase 
tecnica, ma di guastarlo per gli altri ed a suo prò. V'è in generale una specie 
di bilancia fra gl’iiileressi individuali, la quale impedisce che uno di loro possa 
intieramente capovolgere tutti gli altri. QueU’invcntore farà ogni suo possibile per 
serbare il proprio segreto c proflttarne esso solo ; egli proverà inoltre la resi- 
stenza di tutti i suoi confratelli ai quali si sforza di far danno, quella di lutti gli 
operai che ben s’accorgono com’egli tenda a diminuire il loro salario, quella di 
lutti i pregiudizii popolari e locali che sempre tendono a respingere le innovazioni, 
quelle dei capitalisti che non prestano volentieri ad intraprese che essi non com- 
prendono e non conoscono. Egli trionferà di tutte queste resistenze, ma lenta- 
mente, in modo di non cagionare scosse, di non lasciare alle famiglie che toglie 
di posto il tempo dì ricollocarsi, di acquistarsi un nuovo mezzo di campare, o 
anche agli stessi consumatori di formare una nuova richiesta di travaglio. 

Non è quindi in generale il progresso naturale dell’industria, qual esso è ragio- 
nato dagli interessi personali, quello che abbia prodotto l’ingorgo dei mercati ed 
abbia condannato allo sciopro ed alla fame migliaia d’operai; è per un'influenza 
straniera agli interessi personali, che abbiamo veduto guastare, sistematicamente 
ed in grande, i mestieri, ora dai governi i quali mettendo in una specie d’at- 
mosfera artefatta tutte le industrie, hanno voluto che la loro nazione facesse 
lutto quello che vedevano fare a tutte le altre, c le hanno fallo produrre ciò che 
niuno le richiedeva; ora da cittadini zelanti e da scienziati, i quali hanno cre- 
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dato non poter sOnire più utilmente la patria loro ae non portando in essa tutte 
ad una volta le invenzioni che formavano la ricchezza degli altri paesi, attac- 
cando di fronte tutti i pregiudizii, rovesciando tutte le abitudini, spargendo ra- 
pidamente tutte le scoperte tanto lontano quant’esse potessero arrivare, e do- 
mandando ai capitalisti, in nome del loro patriotismo, la fondazione di manifat- 
ture che non ne avrebbero ottenute in nome del loro interesse. 

Per ora noi lasceremo in pace i governi, la cui politica eccitatrice ha giù 
dato luogo a molte discussioni. Soltanto ci dirigeremo a colora i quali riman- 
gono traviali dalla loro stessa filantropia, quand’essa li persuade a favorire con 
ogni lor possa produzioni che nessuno loro richiede, e nei quali non trovano 
essi medesimi il loro interesse. Se noi siamo riusciti a convincerli, che facendo 
produrre, non si è mica sicuro di far consumare, li ricondurremo forse a pre- 
stare maggior attenzione ai principii sui quali riposa il loro proprio sistema di 
economia politica. Essi domandano l'assoluta libertà dell’industria, perchè cre- 
dono che gli interessi individuali, compensandosi, si riuniscano tutti nell’inte- 
resse generale; veggano dunque che sono essi ^medesimi quelli che turbano tale 
bilancia degl’interessi individuali; cbe, allorché creano una manifattura per 
amore dell’arte o della scienza, siccome non hanno seguito le indicazioni del mer- 
cato, hanno sovente sacrificalo gli uomini e gl’interessi reali ad un'astratta 
teoria. Spelta agli scienziati di tenersi sempre pronti, coi progressi delle mec- 
caniche, della chimica, dello studio della natura, a rispondere a tutte le richieste 
del mercato; spetta ad essi mettersi in grado di secondare potentemente il tra- 
vaglio dell’uomo, nel momento in cui gli è richiesto un travaglio maggiore; ma 
inaino a tanto che dura l’ordinamento attuale, sino a tanto che l’esistenza del 
povero è abbandonata agli effetti di una libera concorrenza, essi non debbono ag- 
giungere un peso di più nella bilancia in favore dei capi-fabbrica contro gli operai : 
debbono rammentarsi che la massima fondamentale degli economisti, è latciale 
fare e Uuciate passare; che essi pure lascino alle generazioni rese superflue il 
tempo di passare. Altrimenti, coll’accelerazione che danno, con uno zelo impru- 
dente, all’adozione d’ogni scoperta, colpiscano di continuo ora una classe, ora 
un’altra, e fanno provare alla società intiera i patimenti costanti dei mutamenti, 
invece dei benefìcii dei miglioramenti. 


AIITICOLO III. 

Note SDU’articolo di Say, iniltolalo * 

Bilmeia delle comimtmom colle produzioni. 

Saj non credette dover lasciar passare, senza confutarla, una dottrina contraria 
a quella da lui professata. Egli aveva stabilito < che i prodotti si comperano 
f gli uni cogli altri, e che la loro moltiplicazione altro effetto non ha che 
f quello di moltiplicare i godimenti dell’uomo e la popolazione degli Stati >. 
Hi rispose dunque, nel mese di luglio 1834, nella Rivista enciclopedica; lo fece 
con tutta l’urbanità con cui io poteva aspettarmi dal suo carattere, con tutta la be- 
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nevolenza cui poteva aspettarmi dalia sua amicizia. Ma gii avvenne cib che quasi 
sempre avviene ad un uomo troppo pieno del proprio argomento, per poter ascol- 
tare pazientemente il suo avversario; credette indovinarmi e non mi comprese; 
almeno rispose ad una dottrina che io non riconosco essere la mia. 

Dopo aver ammesso che si possa produrre di una cosa in particolare una 
quantità superiore ai bisogni, egli aggiunge: « che ove si opponesse che ogni 
« società umana, per mezzo deU'intelligenza dell’uomo e del partito che questi 
« sa trarre dagli agenti che la natura e le arti gli somministrano, può produrre 
( di tutte le cose atte a soddislare i suoi bisogni ed a moltiplicare i suoi godimenti, 
( una quantità superiore a quella che la stessa società possa consumare, al- 
f lora io domanderei come avvenga che non conosciamo nessuna nazione la 
< quale sia pienamente provveduta, poiché anche presso quelle che han fama di 
« fiorenti, i sette ottavi della popolazione difettano di una moltitudine di pro- 
( dotti risguardati come nccessarii, non dirò già in una casata opulenta, ma in 
f una famiglia la più modesta, ecc. p. 20 e seg. >. 

Certamente debbo dirmi disgraziato se non ho fatto capire ciò che io dico 
tanto positivamente, lib. II, cap. VI, pag. 117: ( Anche quando la società 
f conta grandissimo numero d’individui mal nutriti, mal vestiti, male allo^iati, 
f essa non vuole se non quello che può comperare, c non può comperare se 
( non col suo reddito >. E ciò ripeto nello scritto al quale risponde Say: 
f Quando ci sarà una richiesta di un nuovo travaglio, vale a dire, un nuovo 
c mezzo di pagarlo, c un nuovo bisogno di consumarlo, tutti i progressi che la 
c società farà per soddisfare tale richiesta saranno vantaggiosi a tutti, p. 451 >. 
Io non posso dunque ammettere come una prova, che la consumazione richieda 
una produzione più grande, i bisogni, i desiderii di quei disgraziati, il cui numero 
si vede, nei paesi più ricchi, di continuo aumentare, che soffrono tutte le torture 
accanto a prodotti aaumulati ch’eglino non hanno nessun mezzo di comperare. 
Per lo contrario, se le cose delle quali abbisognano, non sono a miglior mer- 
cato, se non perchè essi sono stati pagati più male per farle, io vi scorgo una 
causa di più perchè rimangano fuori del caso di soddisfare colale bisogno. 

Per verità, Say poco dopo soggiunge: t Non sono dunque i consumatori che 
€ mancano in una nazione, ma i mezzi di comperare. Sismondi crede che cotesti 
( mezzi saranno più estesi, quando i prodotti saranno più rari, conseguente- 
( mente più cari, e quando la produzione loro procurerà un ampio salario ai la- 
c voratori >. Chiedo scusa: non è questa la mia proposizione; io credo che sia 
sempre d’uopo cercare, fra i produttori, il maggior numero dei consumatori ; 
credo inoltre che i produttori saranno migliori consumatori, che avranno più i 
meni di comperare, qualora abbiano guadagnalo sulla produzione alla quale 
hanno cooperalo, anziché se v'abbiano perduto. Io non domando già che i pro- 
dotti sieno rari, ma che lo siano abbastanza, comparativamente alla richiesta, 
talché colui il quale li reca al mercato, vendendoli vi faccia un profitto legittimo. 

Say riduce la sua opinione intorno al punto di cui si tratta , a questo : 
c Che se la produzione è più attiva, i metodi speditivi più moltiplicati, insomma 
f i prodotti più abbondanti, le nazioni saranno meglio provvedute, più general- 
c mente provvedute >. Poi mi dà in prova t Che i paesi nei quali i melodi spe- 
f ditivi sono più noti, come le più industriose provincie deU’Iughilterra, degli 
t Stati Uniti, del Belgio, della Germania, della Francia, sono parimenti i paesi 
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t pii ricchi, 0 se vuoisi, i meno miserabili >. Ma certamente io non ho mai ne- 
gato che la Francia abbia potuto raddoppiare la sua popolazione e quadrupli- 
care la sua consumazione , dopo il tempo di Luigi XIV com’ egli me lo op- 
pone, p. 35; solamente ho preteso che la moltiplicazione dei prodotti era un 
bene quand’era richiesta, pagata, consumala; che era un male, quando non es- 
sendo richiesta, tutta la speranza del produttore era di togliere un consumatore 
ai prodotti di un'industria rivale. Ho cercato di far vedere che il corso na- 
turale delle nazioni era l’aumento progressivo della loro prosperità, in conse- 
guenza l'aumento della loro richiesta dì nuovi prodotti, e del loro mezzo di 
pagarli. Ha che la conseguenza delle nostre istituzioni, della nostra legislazione, 
essendo stata dì spogliare la classe lavoratrice d’ogni proprietà e d’ugnì guaren- 
tigia, l’aveva nello stesso tempo spinta ad un travaglio disordinato, il quale non 
era in rapporto colla richiesta, nè col mezzo di comperare, e in conseguenza 
aggravava la sua miseria. Da sette anni ho additato questa malattia del corpo 
sociale, e da sette anni essa non ha cessato di accrescersi. Io non posso vedere 
in un patimento cosi prolungato gli urti che tempre accompagnano le irantitioni, 
e, risalendo all' origine del reddito, credo aver dimostrato che i mali che noi 
proviamo sono la conseguenza necessaria dei difetti del nostro ordinamento so- 
ciale, c che questi non sono vicini a finire. 

Say mi rimprovera poscia d'invocare l’ intenento del potere sociale , poi- 
ché, ed io ne convengo con lui, rade volte questo potere si è immischiato 
dell’amministrazione della ricchezza privata senza cagionarvi danno; ma tuttavia 
conviene che esso v’intervenga per distruggere se non altro il male fatto da 
lui stesso. Ora il legislatore che ha i.stìtuito la proprietà la quale regola la 
divisione dei patrìmonii, che protegge monopolii di più di una sorta, che re- 
sìste alla forza permettendo la destrezza, non é rimasto neutrale. Io gli domando 
di agire per modificare ciò ch'egli ha creato. 

Io terminerò colle parole stesse del Say : « Colali quistionì sono immense, e 
€ appartengono a tutte le parti dell'economia sociale che finora è stata troppo 
( poco conosciuta; ma tutto ci annunzia che questo genere di cognizioni è de- 
c stinato a fare grandi passi in avvenire ». Esso li farà sopralutto se una mente 
cosi giusta, cosi forte come la sua si applichi a studiare il nuovo fenomeno che 
presentano le nazioni opulente, in seno alle quali la miseria pubblica non 
cessa di crescere colla ricchezza materiale, c la classe che produce tutto è 
ogni di più vicina ad essere ridotta a non godere di nulla. 


FINE DEGLI SCHIARIMENTI. 
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AVVERTIMENTO 


Si è veduto nel principio deH’Ideologia propriamente detta, e nella fine del- 
l'ultimo capitolo della Logica (1), un quadro, che presenta il disegno A'Eltmenti 
d’ideologia, quali io concepisco che dovrebbero essere per dare una piena co- 
noscenza delle nostre facoltà intellettuali, e per far scaturire da rotai conoscenza 
i principii di tutti quegli altri rami delle nostre cognizioni che non potrebbero 
mai avere nessun’altra base veramente solida. Si è veduto die io divido cotesti 
Elementi in tre sezioni. La prima 'ò propriamente la afona dei nosin meszi 
conoscere, o di ciò che comunemente si chiama il nostro inletlelto. La seconda 
è l'applicazione di questo studio a quello della nostra volontà e de’suoi effetti; 
e questa compie la storia delle nostre facoltà. La terza ò l'applicazione di questa 
conoscenza delle nostre facolui allo studio degli esseri che non sono noi, vale a 
dire a lutti gli esseri che ci circondano. Se la seconda sezione è l'introduzione 
delle scienze morali e politiche, la terza e quella delle scienze fisiche e matema- 
tiche; e tutte c due, precedute dallo scrupoloso esame della natura della nostra 
certezza e delle cause dei nostri errori, mi sembrano formare un tutto rispettabile 
e comporre ciò che si debbe realmente chiamare la filoso^ prima. Parmi anche 
averlo provato nel capitolo nono della mia Logica. 

Se non |>osso lusingarmi di condurre alla sua perfezione un’opera tanto im- 
portante, voglio nondimeno contribuirvi per quanto le forze mi valgano, e spero 
servirci, fors’anchc con quegli stessi errori dai quali non avrò potuto preser- 
varmi. 1 miei tre primi trattati, Ideologia, Grammatica, Logica, compongono 
la prima sezione o la storia dei nostri mezzi di conoscere. Ora comincierò la se- 
conda, ossia il Trattato delta volontà e de'suoi effetti. Questo trattato deve 
contenere tre sezioni : la prima, che tratta delle nostre azioni; la seconda, che 
tratta dei nostri sentimenti; e la terza, che tratta della maniera di dirigere le 
nostre azioni e i nostri sentimenti. Queste tre parti sono in fondo distinte, quan- 
tunque fra di loro strettissimameule legate, e porrò grande studio a non con- 
fonderle, malgrado le immense relazioni che le uniscono, ed a preservarmi il più 
che sia possibile da qualunque ripetizione. 

Ma ben si comprende esservi delle considerazioni generali che loro sono 
comuni; e che prima di tener discorso degli effetti e delle conseguenze della no- 
stra facoltà di volere e della maniera di dirigerla, è d’uopo parlare di questa me- 
desima facoltà. Sarà questo l’oggetto di un discorso preliminare composto di 
sette rapitoli o paragrafi. Temo non abbiano essi a parere troppo astratti, e che 
molti lettori s’impazientino d’essere trattenuti cosi a lungo in mezzo a generalità 


(1) Il Trattalo detta volontà, danai inserito in questa RaceulU come opera riguardante t'E- 
cononila (lolitica, forma la parte IV degli Eismsmi oTosolosu dei medesimo autore. 
Econm. Tomo VI. — 51. 
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che sembrano ritardare il momento di entrare realmente in materia. Convengo 
anzi che avrei potuto abbreviarli. Se non l'bo fatto, gli è che sono stato per- 
suasissimo di guadagnar tempo, mentre avevo l’apparenza di perderne. Difatti 
io prego di considerare che volendo realmente collocare le scienze morali e po- 
litiche sulla loro vera base, qual'è la cognizione delle nostre facoltà intellettuali, 
era ncces.sario di cominciare dal considerare la nostra facoltà di volere sotto 
lutti gli aspetti, c che una volta fatto questo esame preliminare, quasi tutti 
principii si trovano di per se medesimi naturalmente stabiliti; e dopo noi an- 
dremo avanti rapidissimamente perchè non saremo mai obbligati di tornare 
indietro. 

Se si voglia accertarsi dei vantaggi di ipiesto andamento, non si deve far 
altro che cominciare la lettura del libro dopo quella del discorso preliminare: 
si vedrà che ad ogni momento si avrebbe bisogno di una disserUizione inciden- 
tale per toglier di mezzo difficoltà che sainnno state anticipatamente sisolute; c 
disgraziati coloro che non provassero tale bisogno, avvegnaché fossero essi capaci 
d’essere persuasi senza ragioni sullìcicnli! Non sono che troppi i lettori dotati 
di cotal genere d’indulgenza; ma non sono essi quelli dei quali io ambisco i suf- 
fragi. Consento dunque che questi mi accusino di aver detto di soverchio; ma 
sarei dolentissimo che altri più difficili potessero rimproverarmi di avere saltato 
qualche anello della catena delle idee. 

Gli è soprattutto nel comincianiento che tale difetto sarebbe più imperdona- 
bile; poiché allora esso può condurre ai più gravi errori; c da lui derivano tutti 
que’falsi sistemi che .sono tanto più ingannevoli, quanto più il vizio ne sta na- 
scosto nei fondamenti, talché tutto ciò che apparisce è conseguente c ben legato. 

Quanto al secondo difetto, quello di essere inconseguente, se ne fossi accu- 
sato, la mia sola risposta sarebbe, aver io fatto tutto quello che ho potuto per 
guarentirmene; e posso nel medesimo tenqio protestare che mai non ho antici- 
patamente cercato nessuno dei risultati ai quali sono stato condotto, c non ho 
fatto che seguire il filo che mi guidava, la serie delle idee, ponendo tutta la mia 
attenzione a non romperlo mai. Il giudizio del pubblico mi avverlirà s’io vi sia 
riescilo, lo non lo preverrò con nessun’allni prefazione fuori di questo semplice 
avvertimento. 11 mio disegno, i miei motivi, la mia maniera di procedere 
sono state sufficientemente spiegate nei trattati precedenti. 
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INTRODUZIONE. 

§ U 

La facoltà di volere è un modo ed una coiuegueina 
della facoltà di sentire. 

Le Ire prime parti de’niiei Elementi d'ideologia racchiudono tulio quanto 
io aveva a dire intorno aH'inlelligenza umana, considerata sotto l'aspetto de’suoi 
mezzi di conoscere c di sapere. Quest’analisi del nostro intelletto e di quello di 
ogni essere animalo, quale noi possiamo concepire ed immaginare, non è per 
avventura nè tanto perfetta, nè tanto compiuta quanto si potrebbe desiderare. 
Ma almeno io creilo cb'cs.sa ci discopra bene l'urigìnc e la sorgente di tutte le 
nostre cognizioni, c le vere openzioni inlellelluali che entrano nella loro com- 
posizione ; c che ci dimostri cbiaramenlc la natura e la specie di certezza della 
quale cotesto cognizioni sono suscettive, e le cause perturbatrici clic lo rendono 
incerte ed erronee. 

Muniti di questi dati, no possiamoi dunque provarci a giovarcene, ed impie- 
gare i nostri mezzi di conoscere sia nello studio della nostra volontà c de’suoi 
cirelli per compiere la storia delle nostre facoltà intellettuali, sia nello studio de- 
gli esseri che non sono noi, onde farci una giusta idea di quello che possiamo 
sapere intorno a questo singolare universo abbandonato all’avida nostra curio- 
sità. Io sono di parere, per le ragioni già da me addotte nel mio Trattato del- 
l’intelletlo, che la prima di queste due ricerche ci debba anzitutto occupare. In 
conseguenza mi riporterò al momento in cui mi sono provato di tracciarne il di- 
segno, c mi permetterò di ripetere qui ciò che ho detto allora nella mia Logica, 
cap. 0, pag. .3G8. Obbligato ad essere conseguente, bisogna pure che mi si per- 
doni di rammentare il punto dal quale io parto. 

c Questa seconda maniera di considerare i nostri individui ci presenta un 
( sistema di fenomeni così differente dai primo, che si dura fatica a credere che 
« esso appartenga agli stessi esseri, veduti solamente sotto un altro aspetto. Per 
« verità si potrebbe concepir l’uomo non facendo altro che ricevere delle im- 
« pressioni, ricordarsele, paragonarle e combinarle sempre con una perfetta in- 
» differenza. Allora egli non sarebbe che un essere il quale saprebbe e conosce- 
€ rebbe senza passione propriamente della relativamente a se medesimo, e senza 
t anione relativamente agli altri esseri, avvegnaché non avrebbe nessun motivq 
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t per volere, e nessuna ragione e nessun mezzo per agire; e certamente in que- 
« sta supposizione, qualunque fossero le sue facoltii per conoscere, rimarrebbero 
« esse in grande ristagno per difetto di uno stimolante c di un agente ond’eser- 
« citarsi. Ma l'uomo non è fatto cosi; egli 6 un essere volente in conseguenza 
« delle sue impressioni c delle sue cognizioni, ed agente in conseguenza delle 
t sue volonl.'i (1). Questo è ciò che lo costituisce da una parte suscettivo di pa- 
« tinicnti e di godimenti, di felicità e di sciagura, idee correlative e inseparabili; 
t e d’altra parte ciipace d’influenza c di potenza. La qual cosa fa ch’egli abbia 
« i\e'bi»ogni e dei meni, c per conseguenza lie'dritti e dei doveri, sia soltanto 
t quando non ha che fare se non con esseri inanimati, sia tanto più |ioi quando 

< si trovi a contatto con altri esseri parimenti capaci di godere e di patire. Im- 
€ perocché i diritti di un essere sensibile stanno tutti nei suoi bisogni, c i suoi 
« doveri stanno tutti nei suoi mezzi; ed è da noUirsi che la debolezza, in tutti i 
« generi, è sempre ed essenzialmente il principio dei diritti, e che la potenza, in 
« qualsivoglia senso s'interpreti questa parola, non ò e non può mai essere che 
« la sorgente dei doveri, vale a dire di regole della maniera d’impiegare questa 

< potenza ». 

Uìmgni e meni, diritti c doivri derivano dunque dalla facoltà di volere. Se 
l’uomo non volesse nulla, non avrebbe nessuna di tutte queste cose. Ma avere 
dei bisogni e dei mezzi, dei diritti c dei doveri, gli è avere, gli è possedere qual- 
che cosa. Sono queste altrettante specie di proprietà, pigliando questa parola nella 
sua maggiore generalità; sono cose che appartengono a noi. Anche i nostri mezzi 
sono una vera proprietà, e la prima di tutte nel senso più stretto di questa pa- 
rola. Ond’è che le idee, bisogni e meni, diritti e doveri suppongono Tidea pro- 
prietà; e le idee riet hena e miseria, giustizia ed ingiustisia che derivano da 
quelle prime, non potrebbero esistere senza quest’idea proprietà. È dunque d’uopo 
cominciare dal chiarire quest’ullinia, e a ciò non si può pervenire se non risa- 
lendo alla di lei origine. Ora quest’idea di proprietà non può essere fondala che 
sull'idea di personalità ; avvegnaché se un individuo non avesse la coscienza 
della propria esistenza distinta e separala da qualunque altni non potrebbe pos- 
seder nulla, non potrebbe aver nulla che gli fosse proprio. Convien dunque prima 
di lutto esaminare e determinare l’idea di personalità. Ma prima di procedere a 
questo esame, vi è un altro preliminare necessario; ed è quello di spiegare con 
chiarezza e prei;isionc che cosa sia questa facoltà di volere, dalla quale noi pre- 
tendiamo che nascano tutte queste idee, e della quale, poiché ci cade in accon- 
cio, vogliamo ora fare la storia. Noi non abbiamo altro mezzo di vedere chiara- 
mente in qual modo questa facoltà generi coleste idee, e in qual modo tutte le 
conseguenze che ne risultano pos.sano es.serc riguardate come effetti di essa. Gli 
é cosi che risalendo sempre, o a meglio dire discendendo di grado in grado, 
siamo invincibilmente condotti alio studio ed aU’osservazione delle nostre facoltà 
intellettuali, ogni qualvolta si voglia frugare sino al fondo dell’argoinenlo qual- 
siasi che ci occupa. Questa verità è fors'essa sola più preziosa di tutte quelle che 
ci avverrà raccogliere nel corso del nostro lavoro, lo comincierò dunque dall’es- 
porre in che cosa consista la nostra facoltà di volere. 


(I) Può dirsi alircllaiilo degli esseri animali die noi conosciamo, od anello di tulli quolli die 
e' iBiiiiaginiaino. 
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Quest:! OicollA ossia la vntniild è una ilelln ([uattro facoltà primordiali che 
abbiamo riconosciute ncirinlelligenza umana, ed eziandio in quella di lutti gli 
esseri animati; c nelle quali ubbiam visto come necessariamente si risolvesse 
ogni facoltà di peiiwre o di sentire allorché questa si decomponesse ne’ suoi veri 
elementi, c non ve ne si mescolassero di posticci. 

Noi abbiamo riguardala la facoltà di volere come la quarta ed ultima delle 
quadro suddivisioni primitive c necessarie della .scnsibilibà perché in ogni desi- 
derio, in ogni volontà o volizione, in una parola, in ogni propensione qualunque 
si può sempre concepire Tatto di provare un’impressione, quello di giudicarla 
buona a cercare od a schivare, ed anche quello di rammentarsela sino ad un 
certo punto, poiché per la natura medesima delTatto di giudicare noi abbiamo 
veduto che l'idea, soggetto di qualunque giudizio, può sempre essere conside- 
rata come una rappresentazione della prima impressione che quesTidca ha fatta. 
Quindi dunque più o meno confusaineule, più o meno rapidamente Tessere ani- 
mato ha sempre dovuto sentire, rammcnlaisi e giudicare prima di volere. 

Da quest’analisi per altro non bisogna conchiudere che la facoltà di volere, se- 
condo me, non sia che quella di avere di quei sentimenti pronunciati e riflet- 
tuti ai quali si dà specialmente il nome di vnlontd, e che si potrebbero chiamare 
wlonld espresse e formali. Per lo contrario io credo che per averne un’idea 
giusta convenga farsene un’idea molto più estesa; e nulla di quanto abbiamo 
precedentemente stabilito ce ne impedisce. Imperocché avendo noi detto che nel 
desiderio più macchinale c più subitaneo, e nella determinazione più istintiva, 
più puramente organica, noi dobbiamo pur sempre concepire gli atti del sentire, 
del rammentarsi e del giudicare, come quelli che vi sono implicitamente ed im- 
percettibilmente inclusi, e che Thanno necessariamente preceduta, non fosse che per 
un istante impossibile a valutarsi, noi possiamo senza contraddirci riguardare tutto 
cotali propensioni, anche le più subite c irrifle.ssive, come appartenenti alla fa- 
coltà di volere, quantunque ne abbiam noi fatta la quarta ed ultima delle facoltà 
elementari della nostra intelligenza. Opino inoltre essere ciò necessario, e che la 
volontà sia realmente e propriamente la facoltà generale ed universale di trovare 
una cosa qualunque preferibile ad un’.altra, quella di essere affetta in modo da 
amar meglio una tale espressione, un tal sentimento, una tale azione, un tale 
possesso, un tale oggetto, che tale altro. Amare ed odiare sono parole unica- 
mente relative a questa facoltà, le quali non avrebbero significato nessuno se 
essa non esistesse ; e la sua azione ha luogo ogniqualvolta la nostra sensibilità 
prova una altrasione o una repulsione qualunque. Cosi almeno io concepisco la 
volontà in tutta la sua generalità, e partendomi da questo modo di concepirla 
mi proverò di spiegare i suoi effetti e le sue conseguenze. 

Certamente la volontà, concepita cosi, è una parte della sensibilità; la facoltà 
di essere affetto in un dato modo non può far parte della facoltà di essere 
affetto in generale ; ma essa ne è un modo distinto, e che si può separanicla col 
pensiero. Non si può volere senza cagione (e questa c anzi una cosa da notarsi 
bene e non dimenticarsi mai); quindi non si può volere senza avere sentito; ma 
si potrebbe sentir sempre in modo da non voler mai. Noi Tabbiamo già detto, 
si può immaginar l’uomo o qualunque altro essere animato e sensibile, senziente 
in modo che ogni cosa per lui fosse uguale ; che tutte le sue affezioni, benché 
diverse, gli fossero indifferenti, e che per conseguenza non potesse né desiderar 
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nulla, ne temer nulla, vale a ilirc che non potesse volere ; perciocché desiderare e 
temere è volere, e volere non è mai altro che desiderare fjualehe cosa e temere 
il contrario, o viceversa. In questa supposizione l'essere animato e sensibile sa- 
rebbe tuttavia un essere senziente. Es.so potrebbe anche essere discernente e co- 
noscente, vale a dire giudicante. A ciò basterebbe che egli sentisse le dilTercnze di 
queste diverse percezioni e le differenti circo.stanze di ciascheduna, quantunque 
fosse incapace di predilezione per alcuna di loro, nè per alcuna delle con4>ina- 
rioni che ne potesse fare. Solamente, e noi ne abbiamo fatta precedentemente 
l’osservazione, le eognizioni dell’e-ssere animato, costituito in siffatto modo, sa- 
rebbero nercssariainenie assai limitate; poiché la sua facoltà di agire, se pur essa 
esistesse, non potrebbe esercitarsi con intenzione, perché per avere un’inten- 
zione bisogna avere un desiderio, ed ogni desiderio suppone una preferenza 
qualunque. 

Osserverò di passaggio che questa supposizione di una perfetta indifferenza nella 
sensibilità dimostra assai chiaramente, secondo me, che a torto taluni vo- 
gliono fare di ciò che essi chiamano nostri sentimenti e nostre affeiioni, altret- 
tante modificazioni del nostro essere essenzialmente differenti da quelle che chia- 
mano percciioni o d’i'dcc, e ricusano di comprenderle sotto queste denominazioni 
generali Aiperceiioni o frfee,- poiché la proprietà di essere n/fetlive che talune 
delle nostre percezioni hanno, non è che una circostanza particolare, una qua- 
lità accidentale, di cui tutte le nostre modificazioni potrebbero essere dotate, e 
di cui come ahbiain visto poc’anzi, tutte potrebbero ugualmente essere prive; ma 
non per questo sarebbero esse meno, come effettivamente sono, tante percezioni, 
vale a dire cose percette o sentite. La prova ne è che vi sono di queste modifica- 
zioni le quali, dopo avere posseduta la qualità di essere effettivo, la perdono 
per l’elTetto dcH’abiludine, c ve ne sono altre le quali l’acquistano per l’effetto 
della rillessione ; c tutto questo senza cessare d’essere percctta, e per conseguenza 
d’essere percezioni. Io credo dunque che la parola percezione sia veramente il 
termine generico. 

In quanto poi alla distinzione che si vuole stabilire anche fra le parole per- 
cezione ed idea, io non la credo più legittima, ove la si fondi sopra la pretesa 
proprietà che ha l’idea d’essere un’ immagine, perché l’idea pero non é mica 
l’immagine di un albero, più di quello che la percezione della relazione di tre a 
quattro sia l’immagine della dilTerenza di questi due numeri ; c nessuna delle 
modificazioni della nostra sensibilità é rimmagine di veruna delle cose che suc- 
cedono al di fuori di noi. Io credo duni|ue eziandio che le parole percezione ed 
idea si possano ritenere come sinonime nel loro significato più esteso; e per le 
stesse ragioni le parole pensare e sentire come equivalenti aneli’ esse quando 
sicno prese in tutta la loro generalità. Imperocché tutti i nostri pensieri sono 
cose sentite, e se non fossero sentiti non sarebbero nulla; e la sensibilità é il fe- 
nomeno generale che costituisce c comprende tutta l’esistenza deU’csscre animato, 
almeno per lui medesimo, in quanto essere animato, sola condizione che [Kissa 
renderlo essere pensante. 

Checché ne sia, nessuno degli esseri animati a noi cogniti, e nessuno nem- 
meno di quelli che possiamo immaginarci, é indilTerente a tutte le sue perae- 
zioni; è sempre compreso nella loro sensibilità, nella loro facoltà di essere af- 
fetti, di esserlo in modo tale che certe percezioni sembrino loro ciò che si chiama 
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(/rarfriD/i, eccrt’allri!, ciò che si chiamn disgustose. Ora questo è ciò che costituisce 
la facoltà di volere. Preseiitcìnenle che ce ne siamo fatta un'idea ben chiara pos- 
siamo facilmente vedere come questa facoltà produca le idee di personalità e di 
proprietà. 

§ II- 

Valla facoltà di volere nascono te idee di personalità e di proprietà. 

Ogni uomo che pronuncia la parola io, senza esser metafisico, intende benis- 
simo quello ch’egli vuol dire; e ad onta di ciò, anche essendo metafisico, 
spesse volte riesce assai male al rendersene conto ed a spiegarla. Noi ci studie- 
remo di pervenirci coU'aiuto di alcune riflessioni semplicissime. 

Non è mica il nostro corpo quale esso è per gli altri, e quale loro ajiparisce, 
ciò che noi chiamiamo il nostro io. La prova di questo è che noi sappiamo benis- 
simo dire come sarà il nostro corpo quando noi non esisteremo più; vale a dire 
quando il nostro io non sarà più. .Sono dunque questi due esseri distin- 
tissimi. 

E nemmeno nessuna delle particolari facoltà che noi possediamo è per noi la 
medesima cosa che il nostro io, poiché diciamo : Io ho la facoltà di camminare, 
io ho quella di mangiare, di dormire, di respirare. Onde l’io che possiede è una 
cosa distinta dalla posseduta. 

Ma si debh’egli dire lo stesso della facoltà generale di sentire? A prima 
giunta pare che si, poiché parimente diro: lo ho la facoltà di sentire. Nulla- 
mcno qui troviamo una grande differenza per poco che penetriamo più innanzi. 
Imperocché, se domando come io .sappia di avere la facoltà di camminare, ri- 
spondo: Lo so perché lo sento, o perché lo provo, perché lo vedo, la -qual cosa 
è pur sempre sentirlo. Ma se mi domando come io sappia di sentire, sono co- 
stretto a rispondere : Lo so perchè lo sento. La facoltà di sentire è dunque 
quella che ci manifesta tutte le altre, senza la qnale nessuna di loro per noi 
esisterebbe, mentre essa si manifesta da se mede.sinia, è quella al di là della 
quale noi non sapremmo salire, c costituisce la nostra esistenza, ed è tutto per 
noi, ed è la metlesima cosa che noi. Io sento perché sento, sento perchè esisto, 
ed io non esisto se non perché io sento. Duni|ue la mia esistenza e la mia scn- 
sihiliU'i sono una sola e medesima cosa; o, se vuoisi, resistenza di me c la sensi- 
bilità di me sono due esseri identici. 

Se noi facessimo attenzione che, nel discorso, io significa sempre l’essere o la 
persona morale clic parla, troveremmo che per esprimerci con esattezza, in- 
vece di dire: Io ho la facoltà di camminare, dovrei dire : La facoltà di sentire 
che costituisce la persona morale che vi parla ha la proprietà di reagire sulle 
sue gambe in modo che il suo corpo cammini; ed invece di dire: Io ho la fa- 
coltà di sentire, dovrei dire: La facoltà di sentire che costituisce la persona mo- 
rale che vi parla, esiste nel corpo per mezzo del quale vi parla. Queste locuzioni 
sono bizzarre e poco usuali, ne convengo, ma, a parer mio, esse dipingono il 
fatto con assai maggior verità; poiché in tutti i nostri discorsi, come in tutte le 
nostre relazioni è sempre una facoltà di sentire che si dirige ad un’altra. 

L’io di ciascheduno di noi è dunque per lui la propria sua sensibilità, qua- 
lunque sia la natura di questa sensibilità, o ciò ch’egli chiama la sm anima. 
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s’egli ha ima formale opinione del principio di questa stessa sensibilità. Ed è 
tanto vero essere questo ciò che noi tutti iuleudianio pel nostro io, che tutti ri- 
guardiamo la morte apparente come il fine del nostro essere, ocome un passaggio 
ad un’altra esistenza, secondo che pensiamo che essa estingua o non estingua 
ogni sentimento. E dunque il .solo fatto della sensibilità quello che ci dà l'idea 
della personalità, vale a dire che ci fi) scorgere che noi siamo un essere, e che 
costituisce por noi il nostro io, il nostro essere. 

V’è però, e noi Tabbiamo già fatto osservare altrove (1), un’altra delle nostre 
facoltà colla quale sovente identifichiamo il nostro io: ed ò la nostra roìonlà. 
Noi diciamo indifferentemente; Dipende da me, o dipende dalla mia volontà di 
fare tale o tal’altra cosa, àia quest’ osservazione, ben lontana dal contraddire 
l’analisi precedente, la conferma; poiché la facoltà di volere non è che un modo 
della facoltà di sentire; è la nostra facoltà di sentire modificata in maniera che 
la rende capace di godere o di soffrire, c di reagire sui nostri organi. Laonde, 
prendere la propria volontà per requivalente del proprio io, gli è un prendere la 
parte pel tutto; è un riguardare come requivalente di questo io quella porzione 
dello propria sensibili!;) che ne costituisce tutta Tenergia; quella dalla quale noi 
non possiamo concepirla separata, e senza la quale e.ssa sarebbe poco meno che 
nulla, se pure non ne restas.se intieramente annichilita. Non v’è dunque in questo 
niente di contrario a quanto noi abbiamo già stabilito. 

Rimane dunque inteso e convenuto che l’/o o la persona morale di qualun- 
que essere animalo, concepita come distinta dagli organi ch’essa fa muovere, è 
0 semplicemente 1’cs.sere astratto che noi chiamiamo la sensibilità di qucll’indi- 
vidtio, il quale risulta dalla sua organizzazione; od una monade senza estensione 
che si suppone eminentemente possedere cotale sensibilità , c che essa pure c un 
essere astratto (se tutlavolta si comprende questa supposizione), oppure un pic- 
colo corpo sottile, etereo, impercettibile, impalpabile, dotato di questa sensibilità, 
e che è tuttavia presso a poco un'astrazione. Queste tre supposizioni sono indif- 
ferenti iMjr tutto quello che or segue; in tutte e tre si ritrova la sensibilità, e in 
tutte e tre parimente essa costituisce l’/o, o la persona morale dell’individuo, 
tanto che essa non sia altro che un fenomeno risultante dalla sua organizza- 
zione, quanto che sia una proprietà di un’anima spirituale o corporale residente 
in es.so. 

Non rc.sla dunque pi)') se non che una questione : è quella di sapere se que- 
st’idea di personalità, q)icsta coscienza dell’io nascerebbe in noi dalla nostra 
sensibilità nel caso in cui essa non fosse seguita di volontà, nel caso in cui fosse 
spoglia di questo n)odo il quale fa che essa goda o soffra, c che reagisca sui no- 
.stri organi; in una parola che la renda capace di atione e di passione. Tale 
quislione non può e.ssere sciolta dai fatti; avvegnaché noi non conosciamo nes- 
suna sensibilità di questo genere, e se uno pur ne esistesse che fosse tale, essa 
non potrebbe manifestarsi ai nostri mezzi di conoscere. Per la medesima ragione 
la questione e più curiosa che utile; ma tutto ciò che eccita la nostra curiosità, 
ha pure un’utilità indiretta, specialmente in queste materie le quali non potreb- 
bero mai essere considerato abbastanza sotto ogni loro differente aspetto; non 
bisogna dunque trascurarla. 


(tj C»l>. 13 (letr/dmiÒJjio. 
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Sul pillilo di cui si Imita, noi ccrlamente non possiamo pronunciare con 
sicurezza che un essere il quale seiilissc senz’aCTezioiic propriamente della c senza 
reazione sui proprii organi, non avrebbe l'idea di peraonalUà, c quella dell’esi- 
slenza del proprio io: anzi mi pare verosimile cli’egli avrebbe l’idea deH’esislenza 
di questo io. Dappoiché infine, sentire rbecebessia, gli è senlire il proprio io sen- 
ziente, gli k conoscere se mcdcs/nio senziente ; è avere la possibilitii di distinguere 
*(• da ciò che questo sé sente, dallo modificazioni di si. Ma nello stes.so tempo è 
fuori dubbio che l’essere il quale in silTalUi guisa conoscesse il proprio io, non lo 
conoscerebbe per opposizione e distinzione con altri e.sseri, dai quali potesse di- 
stinguerlo e separ.irlo, poiché egli non conoscerebbe che lui c i suoi modi. Egli 
sarebbe per se stesso, come ho già detto altrove (1), il vero infinito o indefinito, 
senza termine e .senza limile d’alciin genere, non avendo cognizione di nessuii’al- 
tra rosa. Egli non si cono.scerebl)e dunque propriamente nel senso che noi amicl- 
liamo a questa parala conoscere, la quale imporla sempre l’idea di circoscrizione 
e di specialità ; e per conseguenza non avrebbe l’idea A' individualità e di perso- 
nalità, per opposizione e distinzione con altri cs.seri siccome l’abbiain noi. Si può 
dunque fin d’ora assicurare che quest’idea, qual es.sa è per noi e fra noi, è una 
creazione ed un elTello della nostra facoltà di volere; la qual rosa spiega benissimo 
perché, quantunque la sola facoltà di senlire semplicemente costituisca e stabi- 
lisca la nostra c.si.slenza, pure noi confondiamo ed identifichiamo a preferenza il 
nostro io colla nostra volontà. Ed ecco, a quanto io credo, un primo punto di- 
lucidato. 

Una cosa ancora più certa forse, e che ci farà fare un passo di più, si è che 
se b possibile che l’idea deirindividualità e di personalità c.sista nel modo da noi 
esposto in un e.sserc concepito dotato di sen.sibililà senza volontà, è per altro 
impossibile che e.ssa faccia nascere l’idea di proprietà, quale noi rabbiamo; poi- 
ché la nostra idea di proprietà b privativa ed esclusiva, ed importa l’idea che la 
cosa posseduta appartiene ad un essere sensibile, c non appartiene che a lui 
solo, ad esclusione di qualunque altro. Ora non può darsi che e.ssa esista cosi 
nel pensiero di un essere il quale non conosca che se medesimo, e che non sa 
che esistano esseri fuori di lui. Quando dunque si supponesse che questo essere 
conosca il proprio io cosi chiaramente da distinguerlo dai suoi modi, e da ri- 
guardare le sue diverse modificazioni come altrettanti attributi di quesf/o, come 
allreltanlc cose che quest’io possieda, colai essere non avrebbe tutta compiuta- 
mente la nostra idea di proprietà. A tal uo[k) è necessario avere, l’idea di perso- 
nalità la più compiuta, e quale abbiamo veduto che noi la formiamo quando 
siamo capaci di passione e di atione. È dunque provato che quest’idea di pro- 
prietà è un effetto ed un prodotto della nostra facoltà di volere. 

Ma la cosa cui fa d’uopo grandemente osservare, avvegnaché essa abbia im- 
portanti conseguenze, si é che s’egli è certo che l’idea di proprietà non possa 
nascere se non in un essere dotato di volontà, gli è ugualmente certo ch’essa vi 
nasce necessariamente ed inevitabilmente in tutta la sua pienezza ; mentre, dacché* 
colesto individuo conosca chiaramente il suo io o la sua persona morale, e la 
sua capacità di godere o di soffrire c di agire, necessariamente egli vede eziandio 
con pari chiarezza che cotest’io è proprietario esclusivo del corpo che esso anima. 


(t) V. Loj/ica, cap. S. 


Digitized by Google 



810 


DESTUTT DE TDACY. 


degli organi che esso muove, di tulle le loro facoltà, di tulle le loro forze, di 
lutti gli effetti che producono, di tutte le loro passioni ed azioni, perclià lutto 
questo comincia c (ìnisce eoa questo io, non esiste elio per lui, non è mosso 
che da’suoi alti; e ncssun’altra persona morale può impiegare questi stessi stru- 
menti, nà essere parimente dai loro effetti colpita. L’idea dunque di proprietà, e 
di proprietà esclusiva, nasce necessariamente nell’essere sensibile, per ciò solo 
che esso è suscettivo di passione e di azione; e vi nasce perché la natura lo ha 
dotato di una proprietà inevitabile e inalienabile, quella di essere individuo. 

Era ben mestieri che vi fosse una proprietà naturale e necessaria, mentre ve 
n’hanno di arliliziali e convenzionali; perchè non può mai esservi cosa nessuna 
deU’arle se non abbia radicale principio nella natura, come ahhiamo già altrove 
osservato (1). Se i nostri gesti e le nostre grida non avessero il naturale ed ine- 
vitabile eflclto di denotare le idee che ci colpiscono, essi non sarebbero mai di- 
venuti i segni artiCziali e convenzionali. Se non fosse in natura che qualunque 
corpo solido soslennlo al dissopra delle nostre teste ci facesse necessariamente 
un riparo, non avremmo mai avuto un letto es|iressamcnlc fallo per metterci al 
coperto. Nella stessa guisa se non vi fosse proprietà naturale cd inevilahile, non 
vi sarebbe mai stata proprietà artificiale c convenzionale. Lo stesso avviene in 
ogni genere di cose; nè si potrebbe mai ripetere di soverchio che l’uomo nulla 
crea, nulla fa di assolutamente nuovo, c se cosi è lecito esprimerci, di fuori del 
naturale. Egli non fa mai che trarre delle conseguenze e fare delle combinazioni di 
cià che già è; c tanto riesce impossibile airuomo creare un'idea o una relazione 
la quale non abbia la sua .sorgente nella natura, quanto di dai'si un senso che non 
abbia alcuna relazione coi sensi naturali. Da ciò segue clic in ogni ricerca con- 
cerneiile ruoino, è necessario arrivare infino a questo primo tipo; perocché infino 
a tanto che non si vede il modello naturale di un’istituzione artifizialc che si 
prenda ad esaminare, si può essere sicuro di non averne scoperto la sua genera- 
zione, c per conseguenza la non si conosce perfettamente. 

Quesl’o.sservazione troverà molte applicazioni; mi sembra che non vi si abbia 
sempre posto niente abbastanza, e clic da tale Irascur.inza appunto sia avvenuto 
che spesso si è discorso intorno al soggetto che ora ci occupa, in maniera mollo 
inutile cd incerta. Si è soleniicmeule messo in giudizio il gran processo della 
proprietà, e discusse le ragioni prò e contro, come se dipendesse da noi il fare 
che vi fosse o non vi fosse proprietà su questa terra ; ma siffatto adoperare è 
manifesta prova di conoscere assai malamente la nostra natura. All’udire certi 
filusofi c legislatori sembra che in un tale determinato istante siasi immaginato 
spontaneamente e senza motivo nessuno di dire tuo cmio; quasi si fosse potuto, 
anzi di più, si fosse dovuto dispensarsene. Ma il tuo ed il mio non sono mai 
stali inventali; c si conobbero il giorno in cui ruonio potè dire tu ed io, c l’idea 
dell’fo e del tu, o a dir meglio dell'io e à'altro diverso datl'io, è nata se non 
lo stesso giorno iu cui un essere senziente ha provale delle impressioni, per lo 
• meno il giorno in cui, in conseguenza di queste imprc.ssioni, egli ha provalo il 
sentimento di volere, la possibilità di agire che n’è il .seguilo, ed una resistenza 
a colai scnlimenlo ed a colai allo. Quando poi, fra questi esseri resistenti, e per- 
ciò diversi da lui, res.scre senziente e volente ha conosciuto che v'erano dei sen- 


ti) V. Ideoloijiu, cap. 10, c varii gassi ilclla Grumnialicu c della Logiiu. 
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zirliti come lui, è sialo forza che loro accordasse una penonalilà diversa dalla 
sua, un io che non era il suo, e difTcrente dal suo, ed è sempre sialo impossi- 
hile, come sempre pure lo sani, che ciò che è siin non sìa per lui differente da 
ciò che è loro. Non si linlluva dumiuc di discutere prin)ierainentc se sia bene o 
male che csisUi tale o taraltra specie di proprielii, della quale vedremo in ap- 
presso i vantaggi e grinconvenienli; ma bisognava anzilullo riconoscere che v’è 
una proprietà romlamcnlale, anteriore c supcriore ad ogn 'istituzione, dalla quale 
proprietà radicale nasceranno sempre tulli i senliinenli ed i disseiUimcnti che de- 
rivano da tutte le altre; poiché v’è proprietà, se non precisamente dappertutto 
dov’è individuo senziente, almeno dappertutto dov’c individuo volente in conse- 
guenza del suo sentire, ed agente in conseguenza del suo volere. Ecco, o ni’in- 
ganiio d’assai, alcune verità eterne, contro le quali verranno sempre a rompere 
tutte le declamazioni che non hanno altra base che l'ignoranza della nostra esi- 
slcnz:i, e che a questa ignoranza sola hanno dovuto il grande credito di cui hanno 
goduto in diversi tempi e in diversi paesi. 

Siccome nessuna autorità potrebbe impormi quand’ essa sia contraria al- 
r evidenza, dirò ingenuamente, che trovasi la stessa dimenticanza delle vere 
condizioni deH'csscr nostro in quel famoso precetto tanto vantalo : ama il tuo 
prommo come le stesso. Esso ci esorta ad un sentimento il quale è certamente 
buonissimo ed utilissimo a propagare, ma che certamente del pari è malissimo 
espre.sso; imperocché prendendo colale espressione a rigore, ringiunzione é ine- 
seguibile. È lo stesso come se ci si diresse : Cogli occhi tuoi, quali sono, vedi 
il tuo rollo come tu redi quello degli altri, la qual cosa è impossibile. Si può 
senza dubbio amare un altro quanto, ed anche più di .se medesimo, nel senso 
cioè che si può pi'csceglierc di morire nutrendo la speranza dì cosi salvargli la 
vita, piuttosto che vivere soffrendo il dolore di perderlo; ma amarlo e.saltamente. 
come sé, ed altrimenti che relativamente a sé, lo torno a dire, <iueslo è impos- 
sibile; per questo converrebbe vivere della vita di lui come della nostra pro- 
pria (1). Ciò non ha senso per esseri costituiti come siamo noi ; ed è contrario 
all’opera della nostra creazione, in qualsivoglia modo sia questa stata operala. 

Io sono ben lontano dal dire lo stesso di quell’allro precetto che si considera 
come quasi sinonimo del primo: Amatevi ruu l’altro, e la legge è adempiuta. 
Questo precetto è veramente ammirabile tanto per la forma quanto per la so- 
stanza ; esso è cosi conforme alla nostra natura come l’altro vi è contrario, ed 
annunzia perfettamente una profondissima verità. Difattì, i sentimenti benevoli 
essendo per noi, sotto tulli gli a.spetli immaginabili, la sorgente d’ogni bene di 
qualunque genere, e il mezzo universale di diminuire lutti i nostri mali e di rime- 
diare ad essi, per quanto è possibile; sino a tanto che li conserviamo fra noi, 
la gran legge della nostra felicità è adempiuta per quanto possa esserlo. 

Forse si darà nota di frivolezza a questa distinzione da me stabilita fra due 
massime alle quali comunemente si attribuisce presso a poco il medesimo sen.so. 
Ma si avrà torto ; gli è assai difl'erente presentare agli uomini come regola della 


(I) hi corise*iiciizri ilei coiiriiso .seniimenlo di qiasia vcrilà non si sono ininiaginaie espressioni 
|dù tenere di lineile eolie i|iinli elniimiiim» ipnildie rara persona cuor mio, rila mia, anima 
mia; i lo sles<o rnnie la si rliianiasse io. In s.lTalli niinli di dire v’ lia sempre i|ualelie cosa 
d'iperbolico. 
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loro condalla un princìpio generale preso dalla loro intima natura, o uno che 
alla medesima ripugni, c ciò conduce a conseguenze tanto distinte fra loro, che 
bisogna non avervi mai fallo sopra nessuna ridcssionc per non sentirne tutta 
riniporlanza. Agli occhi miei essa mi sembra tale, che non posso concepire come 
due massime cosi dissimili sieno emanale dalla stessa sorgente (1); poiché l'una 
manifesta la più profonda ignoranza, c l'altra la più profonda cognizione della 
natura umana; l’una deve guidare a fare il romanzo dell’uomo, e l'altro a farne 
la storia; l’ima consacra l’esistenza della proprietù naturale risultante dall’indi- 
vìdualiUi, e l’altra mastra di non conoscerla. 

Forse ancora si sarà maravigliati di vedermi trattare in un tempo stesso la 
questione della proprietà di tutte le nostre jicchezze, e dì quella di tutti i nostri 
sentimenti, e cosi mescolare insieme l’Economia e la Morale. Ciò vuol dire, che 
quando si penetra lino alle loro basi, non mi sembra possibile dì separare nè 
questi due ordini di cose, nè lo studio loro. A misura che si progredisce, gli og- 
getti si allontanano e si suddividono, e bisogna esaminarli separatamente; ma 
nel principio essi sono intimamente uniti. Noi non avremmo la proprietà di 
nessuno dei nostri beni qualunque, se non avessimo quella dei nostri bisogni, 
la quale altro non è die quella dei nostri sentimenti; e tutte queste proprietà 
derivano inevitabilmente dal sentimento di personalità, dalla coscienza del 
nostro io. 

È dunque altrettanto inutile, in proposito della .Morale o deH’Economia, di- 
scutere se non fosse meglio che non ci fosse nulla di proprio a ciascuno di noi, 
di quello che sarebbe in proposito della Grammatica, di cercare se non fosse più 
vantaggioso, che le nostre azioni non fossero i segni delle idee e dei sentimcnli 
che ce le fanno fare. In tutti i casi è lo stesso che domandare se non fosse da 
desiderarsi, che noi fossimo fatti diversamente da quello che siamo ; ed anzi è 
cercare, se non fosse meglio che noi non fossimo affatto : poiché mutale le condi- 
dìzioni, l’esistenza nostra non sarebbe concepibile; essa non sarebbe alterata, ma 
annientata. 

Rimane dunque fermo, ebe il tuo ed il mio sono successivamente stabiliti fra 
gli uomini, per ciò .solo che questi sono individui senzienti, volenti ed agenti 
distintamente gli uni dagli altri ; ch’essi hanno ciascuno la proprietà inalienabile, 
incommutabile, ed inevitabile del loro individuo e delle sue facoltà; e che per 
conseguenza l'idea di proprietà è una successione necessaria se non del solo fe- 
nomeno della sensibilità pura, per lo meno di quello della sensibilità unita 
alla volontà. Ecco quindi trovalo come il sentimento di personalità, ossia l'idea 
dell’io, e quella della proprietà che necessariamente ne segue, derivino dalla no- 
stra facoltà di volere. Al presente possiamo cercare con frutto come questa 
medesima facoltà produca lutti ì nostri bisogni e tutti ì nostri meni. 


(1) Coiictiiudo da ciò clic l’espressione dell’ uno o dell'allro di queali preeellì, c forse dam- 
bidue, è forse stala allerala da persone, le quali non iulendcvaiio nò l'uno nò rallro. Avrò spesso 
occasione di fare rillessioni di questo genere, perelié applirahili a molle di quelle massime ctie 
passano d’età in età. 

Il priiiiu è del Levitico, ciip. li); il secondo ò del Xanijeh ài S. Giux'tmni cap. 1,1. V. l'os- 
servazione nelle Questioni sopra i Miracoli {Voltaire, lum. LX, pag. I8G). Resterete Dura- 
vigliati che Voltaire riguardi queste due uiassime come ideoticlie. 
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§ III. 

Dalla facoltà di volere nascono tulli i nostri bisogni 
e tutti i nostri mezzi. 

Se noi non avessimo l’idea di personalità c quella di proprietà, vale a diri? 
la coscienza del nostro io, e_ quella del possesso e delle sue modiricazioni, noi 
certamente non avremmo mai m' bisogni, nè meni; perchè a chi mai apparter- 
rebbero tale patimento e tale patema f noi non esisteremmo per noi medesimi. 
Ma dacché ci ricono.sciamo possessori della nostra esistenza c dei suoi modi, noi 
siamo ncces.sariamente per questo stesso un composto di debolezza c di forza, 
di bisogni c di mezzi , di patimento e di potenza , di pas.sione e di azione, 
e in conseguenza di diritti c di doveri. Questo è ciò che ora si tratta di 
spiegare. 

Incomincierò dal prevenire, che conformemente aU’idca da me data più ad- 
dietro della facoltà di volere, io darò iiuliffercntementc il nome di desiderio o di 
volontà a tutti gli alti di questa facoltà, dalla propensione la più istintiva, fino 
alla determinazione la più ponderata, e domando inoltre di rammentarsi essere 
unicamente perché facciamo tali alti, che noi abbiamo le idee di personalità e di 
proprietà. Ora ogni desiderio é un bisogno, e tutti i nostri bisogni consistono in 
un desiderio qualunque. Perciò quegli stessi alti iniellclluali emanati dalla facoltà 
di volere, i quali ci fanno acquistare la distinta e compiuta idea della nostra 
personalità, del nostro io, c deircsclnsiva proprietà di tulli i suoi modi, sono 
anche quelli che ci rendono suscettivi di bisogni, c che costituiscono tutti i nostri 
hi.sogni. Ed ora lo vedremo cbiarissimamente. 

Prima di tutto, qualunque desiderio ò un bisogno. Né su ciò cade dubbio, 
avvegnaché un essere sensibile, il quale desideri una cosa qualunque, ha per 
ciò stesso il bisogno di possedere la cosa desiderata ; o piuttosto, c più general- 
mente, si può dire che egli prova il bisogno della cessazione del suo desiderio; 
mentre ogni desiderio è in se medesimo un patimento infino che dura ; né diventa 
godimento se non quando venga soddisfatto, vale a dire quando cessa. 

A prima vista si stenla in generale a credere che ogni desiderio sia un pa- 
timento, perché vi sono certi desiderii, la nascila dei quali, nell'essere animato, 
é sempre o quasi sempre accompagnala ad un senso di benessere. Il desiderio 
di mangiare, per esempio, quello di godere del piacere fisico dell’amore, sono in 
generale in un individuo i risultati di uno stalo di salute, di cui egli ha una co- 
scienza la quale gli riesce gradevole. Molti altri si trovano nel medesimo caso. 
Ma non bisogna che questa circostanza ci faccia illusione. Sono queste di quelle 
maniere di essere simultanee, delle quali abbiamo parlato nella Logica (1), che 
si mescolano alle idee che nascono nello stesso tempo di loro, e le alterano, ma 
che non però si debbono confondere con esse, e che per conseguenza bisogna 
ben distinguere dal desiderio consideralo in se stesso ; poiché primieramente esse 
non sempre coesistono con lui. Spesse volle si ha il bisogno di mangiare, ed 
anche una violenta inclinazione all’alto della riproduzione, in virtù di disposi- 


(I) V. cap. VI degli Etementi d'Iàtohgia. 
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EÌoni morbose, e senza nessun scniimcnto di benessere, e lo stesso può dirsi di 
altri esempi che si volessero scegliere. In secondo luogo, quando pure ciò non 
accadesse, non però sarebbe men vero che il sentimento di benessere è distinto 
e differente da quello del desiderio, c che quello del desiderio è sempre in se 
medesimo un tormento, un sentimento penoso per tutto il tempo che dura. La 
prova ne è, che esso è sempre il desiderio di uscire dallo stato qualunque in cui 
httualmcntc si è, il quale per con.seguenza sembra attualmente uno stato di mal- 
esseie più o meno spiacevole. Ora in questo senso qna maniera d’es.serc è sempre 
eirettivamente tale quale essa apparisce, poiché non consiste se non che ciò appa- 
risce di essere a colui che la prova. Un desiderio ò dunque sempre un patimento 
leggiero o profondo, secondo la sua forza, c per conseguenza un bisogno qua- 
lunque. Non è necessario perchè ciò sia vero che quel desiderio sia fondalo sopra 
un bisogno reale, vale a dire sopra un giusto sentimento dei nostri veri interessi, 
imperocché sia poi esso be.ne o mal motivato, sino a tanto che esiste, esso é una 
maniera d'essere sentita ed incomoda, e della quale per conseguenza si ha il 
bisogno di liberarsi. Ond’è che ogni desiderio è un bisogno. 

Ma v’ha di più: tutti i nostri bisogni dal più puramente macchinale sino al 
più spiritualizzato, non sono mai che il bisogno di soddisfare un desiderio. La 
fame non è che il desiderio di mangiare, o per lo meno di uscire dallo stato di 
languidezza che proviamo; come il bisogno, la sete delle ricchezze o quella 
della gloria, non è che il desiderio di possedere cotali beni, c di evitare l'in- 
digenza 0 l'oscuritò. 

Non pertanto è vero che se noi proviamo dei desiderii senza bisogni reali, 
spesso ancora abbiamo dei bisogni veri senza provare desiderii, nel senso che 
molle cose sono le più volte nccessariissimc al nostro maggior ben essere ed alla 
nostra conservazione, senza che noi ce ne avvediamo, e per conseguenza senza 
che le desideriamo. Cosi, per esempio, è manifesto che io ho il massimo inte- 
resse, e, se vuoisi, il bisogno che in me non si operino certe combinazioni delle 
(juali nemmeno dubito, e da cui risulterà che questa sera mi verrà la febbre. Ma, 
esattamente parlando, io non ho al presente il bisogno effcllivo Hi perturbare 
cotali combinazioni funeste, poiché non mi accorgo della loro esistenza; invece 
che avrò realmente il bisogno attuale di essere liberato dalla febbre, quando ne 
sentirò le angoscio, e perché ne sentirò le angoscie. Imperciocché se la febbre 
non fosse di tal natura da far nascere, per una ragione o per un'altra, il desi- 
derio della sua cessazione, quando io m’accorgessi dei suoi elTetli prossimi o 
lontani, non avrei in alcun modo il bisogno di farla cessare. Si può dire as,solu- 
tiiniente lo ste.s,so di tulle le combinazioni clic si avvicemlano .sia neH’nrdinc 
fisico, sia neH’ordine morale, senza che noi ce ne avvediamo, o senza che ne pre- 
vediamo le conseguenze. Se dunque è vero, come lo abbiamo veduto, che ogni 
desiderio è un bisogno, non e meno vero eziandio che ogni bisogno attuale è un 
desiderio. Quindi può dirsi per tesi generale, che i nostri desiderii sono la sor- 
gente di tutti i nostri bisogni, nessuno dei quali esisterebbe senza essi. Impe- 
rocché non si potrà mai ripeterlo di soverchio, noi saremmo veramente impassi- 
bili se non avessimo ne.ssun do,siderio; e se fos.simo impassibili non avremmo 
nessun bisogno. Non mi si deve rimproverare di essermi fermalo su qnp.sla 
spiegazione ; mentre non si saprebbe mai andar abbastanza lenti da princi- 
pio , e se non salto nessuna idea intermedia, trascuro però anche di par- 
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lare di molle accessorie, se non altro di tulle quelle le quali non sono indi- 
spensabili. 

Ecco dunque una prima proprietà dei nostri desiderii po.sla bene in chiaro; 
ed è la sola che essi abbiano infino a che il nostro sistema sensitivo non agisce 
e non reagisce che sopra se medesimo; ma dal monienlo in cui reagi.scc sul no- 
stro sistema muscolare, il sentimento di volere acquista una proprietà assai 
dilTerenle dalla prima, che non è meno importante di es.sa ; è quella di dirigere 
tulle le nostre azioni, e di es.sere cosi la sorgente di tutti i nostri meni. 

Quando io dico clic i nostri desiderii dirigono tutte le nostre azioni, non 
intendo mica che non si operino in noi molti moli in nessun modo preceduti 
dal sentimento di volere, c i quali per conseguenza non sono reflelto di alcun de- 
siderio. Sono di questo numero segnatamente tutti quelli i quali sono necessarii 
al principio, al mantenimento ed alla continuità della nostra vita. Ma primiera- 
mente è permesso di dubitare se dapprima e in origine non abbiano essi avuto 
luogo in virtù di certe determinazioni o tendenze realmente sentite dalle molecole 
viventi, la qual cosa li ricondurrebbe tuttavia ail essere gli effetti di una volontà 
più 0 meno o.scura ; se non sia per ronnipotentc effetto deirabitudine, o per la 
preponderanza di certi sentimenti più generali e predominanti che diventino in- 
sensibili airindividuo animalo, vale a dire a quel tutto ri.sullanlc dalle combina- 
zioni che essi operano; c se infine non sia per questa ragione che si trovino 
intieramente sollralti aH’iinperio della sua volontà, o.ssia del suo sentimento di 
desiderare e di volere. Sono cose coleste sulle quali a noi è impossibile avere 
una piena certezza. D’altronde questi moti, volgarmente c con ragione chiamali 
involontarii, sono ben.sì la causa c la base della nostra esistenza vivente; ma non 
ci prestano alcun soccorso, per modificarla, variarla, aiutarla, difenderla, miglio- 
rarla. Non possono dunque es.scre propriamente messi nell’ ordine dei nostri 
mezzi, se pure non .si voglia dire che la nostra esi.stenza medesima è il nostro 
primo mezzo; cosa verissima, ma insignificantissima, perchè essa è il dato senza 
del quale noi non avremmo nulla a dire, e per rerli.ssimo non diremmo nul'a. 
Per la qual cosa questa prima osservazione non impedisce che sia vero che la 
nostra volontà dirige tutte quelle nostre azioni le quali possono essere riguardale 
come mezzi di provvedere ai no.slri bisogni. 

I moli dei quali abbiamo ora parlato non sono mica i soli che in noi sienn 
involontarii. Essi sono lutti continui, o per lo meno frequentissimi, e in generale 
regolari. Ma ve n’ha d’altri parimente involontarii che sono più rari, meno re- 
golati e che partecipano più o meno dello stato convulsivo o morboso. I moti in- 
volontarii di questa specie non possono più degli altri essere riguardati come, 
facienli parte della potenza dei nostri individui; per la maggior parte del tempo 
essi non hanno nessun determinalo scopo; anzi sovente hanno degli effetti inco- 
modi e perniciosi per noi, c che succedono^ncorchè preveduti e contrarii ai no- 
stri desiderii. La loro indipendenza dalla nostra volontà nemmeno dunque impe- 
disce che la nostra osservazione generale sia giusta. Ond’è che, lasciando da parte 
queste due specie di moti involontarii, si può dire con verità che i nostri desiderii 
hanno rcffetlo eminentemente notevole di dirigere tutte le nostre azioni, o per lo 
meno tutte quelle che realmente meritano un tal nome, e che per noi sono mezzi 
coi quali procurarci godimenti o cognizioni, le quali sono pur esse godimenti, 
essendo cose desiderate ed utili; e nel novero di queste azioni si debbono com- 
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prcadere le nostre operazioni intellettuali, essendo anche queste per noi altret- 
lanti meni ed anzi più importanti di tutti, poiché esse dirìgono l’impiego di 
tutti gli altri. 

Intanto onde pienamente provare che gli atti della nostra volontà sono la 
sorgente di tutti i nostri mezzi senza eccezione veruna, non ci resta che di- 
mostrare come le azioni sottoposte alla nostra volontà sicno assolutamente i 
soli mezzi che abbiamo per provvedere ai nostri bisogni, ossia per soddisfare 
ai nostri desidcrii, vale a dire che le nostre forze fisiche e morali, e l’uso 
che ne facciamo, compongono esattamente tutta la nostra ricchezza. 

Per conoscere questa verità in tutti i suoi particolari sarebbe mestieri aver di 
già seguito tutte le conseguenze dei diversi impieghi che noi facciamo delle nostre 
facoltà, ed avere veduto i loro elTetti nella formazione di ciò che noi chiamiamo 
nostre ricchene (fogni genere. Or questo è appunto ci6 che noi non abbiamo 
potuto ancora fare, e che però faremo in appresso, avvegnaché sia questa una 
parte considerabile del nostro studio. Ma fin d'ora possiamo benissimo vedere che 
la natura gettando l'uomo in un angolo di questo vasto universo, nel quale esso 
non comparisce che un insetto impercettibile ed effimero, nulla gli ha dato in 
proprio se non le .sue facoltà individuali e personali, tanto fisiche quanto intel- 
lettuali. È questa la sola sua dote, la sola sua ricchezza originale, c l’unica sor- 
gente di quelle ch’egli poi si procura. Difalli, quand'anche si volesse ammet- 
tere che tulli gli esseri dai quali noi siamo circondati sieno stati creali per noi (ed 
in vero ci vuole una gran dose di vanità per immaginarselo ed anche per crederlo); 
quando pure, io dico, la cosa fosse così, non sarebbe tuttavia meno vero che noi 
non possiamo appropriarci un solo di cotali esseri, nè convertirne la menoma 
|iurzioncella ad uso nostro, se non colla nostra azione su di lui c cuU'impìcgo 
delle nostre facolU'i a tale effetto. 

Per non attingere esempi che neH'ordine fisico, un campo non è un mezzo 
di sussistenza se non quando lo sì coltivi. La selvaggina non ci è utile se non 
quando le diamo la caccia. Un lago, un fiume non ci somministrano nutrimento 
.se non perché vi andiamo a pescare. Il legname o qualsivoglia altro prodotto spon- 
taneo della natura non ci giova ad uso veruno se non quando l'abbiamo lavorato 
o per lo meno raccolto. Per spingere le cose fino aircstrcmo, quando si suppo- 
nesse, che una materia alimentare ci fosse piovuta in bocca, bella e preparata, 
ocrorrerchhe pur sempre, per assimigliarla alla nostra sostanza, che la masticas- 
simo, ringhioltissimo e la digerissimo. Ora tutte queste operazioni sono tanti im- 
jiieghi delle nostre forze individuali. Certamente se mai Puoino è stato condan- 
nato al travaglio, ciò è incominciato dal giorno in cui egli è stato creato essere 
sensibile con membra e con org.ini; poiché nemmeno è possibile concepire che 
un essere gli diventi utile, senza qualche azione da parte sua; e si può dire non 
solamente come il buono ed ammiraUile La Foniaine, che il Irnraglio è un tesoro, 
ma anzi di più, che il travaglio è il nostro solo tesoro. Del resto (piesto te.soro è 
grandissimo, poiché supera tulli i nostri bi.sogni. La prova ne é che, simile alla 
fortuna di un ricco il cui reddito sia maggiore della spessi, il fondo di godimento 
c rii potenza dell’umana specie, presa in massa, si accresce ogni giorno, quantun- 
que spesse volle ed anzi sempre assai poco risparmiato. 

Noi vedremo fra poco tutte queste cose assai più distesamente disvolle ; e nel 
tempo stesso veilf®*^® ®**e l’applicazione delle nostre forze a differenti cose è la 
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sola causa del valore di tutte quelle clic iic hanno per noi, ed in conseguenza è 
la sorgente d’ogni valore, come la proprietà di queste medesime forze, la quale 
necessariamente appartiene all'individuo che n'è dotato e le dirìge colla propria 
volontà, è la sorgente di qualunque proprietà. Ma fino da questo momento noi 
possianio, a parer mio, conchiuderc che neirimpicgo delle nostre facoltà, nelle 
nostre azioni volontarie, consiste tutto quanto il potere che abbiamo; e che per 
conseguenza gli alti della nostra volontà, i quali dirigono queste azioni, sono la 
sorgente di lutti i nostri mfzii, come già abbiamo veduto, che costituiscono lutti 
i nostri bisogni. Per le quali cose questa facoltà, quarto ed ultimo modo della 
nostra sensibilità, ed alla quale noi dobbiamo le idee compiute di personalità e 
di proprietà, b quella che ci rende proprietari! di bisogni c di meni, di pas- 
sione c di azione, di patimento e di godimento. Da queste idee nascono poi 
quelle di ricehesza e di povertà. Prima d'inoltrarci maggiormente vediamo in 
che cosa consistano queste ultime. 


§ IV. 


Dalla facoltà di volere nascono anche te idee di ricchezza e di povertà. 


Se noi non avessimo la coscienza distinta del nostro io, e per derivazione 
le idee di personalità e di proprietà, non avremmo bisogni (tutto questo nasce 
dai nostri desideri!); e se noi non avessimo bisogni, non avremmo le idee di 
ricehene e di povertà. Imperocché esser ricco gli è possedere mezzi di provve- 
dere ai proprii hisogni, ed esser povero gli è essere privo di cotali mezzi. Una 
cosa utile o gradevole, cioè una cosa, il possesso della quale è una ricchezza, 
non è mai che un mezzo prossimo o remolo di soddisfare un bisogno, un desi- 
derio qualunque; e se noi non avessimo nè bisogni nè desideri!, che poi sono la 
stessa cosa, non avremmo nè il possesso nè la privazione dei mezzi di soddisfare 
ai medesimi. 

Considerando le cose in questa generalità, ben si comprende che le nostre 
ricchezze non si compongono mica soltanto di una pietra preziosa o di una 
massa di metallo, dì un fondo di terra o dì un utensile, o anche di un mucchio 
di cumestibili o di un alloggio. La cognizione di una legge della natura, l'abi- 
tudine di un metodo tecnico, l'uso di una lingua per comunicare coi nostri simili 
ed accrescere le nostre forze colle loro, o almeno )>er non essere turbati dalle 
loro nell'esercìzio delle nostre, il godimento di convenzioni (issate e d'istituzioni 
create con questo intendimento, sono altrettante ricchezze dell'iiidividuo c della 
specie; poiché sono queste altrettante cose utili per accrescere ì nostri mezzi, 
od almeno per usarne liberamente; vale a dire secondo la nostra volontà e coi 
minori ostacoli possibili tanto per piar parte degli uomini, quanto per parte della 
natura, lo che è pur sempre aumentarne la potenza, l'energia e l'effetto. 

Noi chiamiamo tutte queste cose beni, perchè per una certa abbreviazione 
diamo il nome di beni a tutte le rose che contribuiscono a farci del bene, ad 
aumentare il nostro benessere, a rendere buono o migliore il nostro modo di 
essere, vale a dire a tutte le cose il cui possesso è un bene. Ora donde proven- 
gono tutti cotesti beni? 

Noi l’abbiamo già veduto sommariamente, c lo vedremo con maggiori piar* 
tìcolari in appresso. Essi provengono dal giusto impiego, vale a dire legittimo 
Econom Tono VI. — 52. 
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secondo lo leggi della natura, che noi facciamo delle noslrc facollli. Noi non 
troviamo il più delle volte un diamante se non perchè lo cerchiamo con intelli- 
genza, non olteniamo una massa di metallo se non perchè ahhiamo studiato i 
mezzi di procurarcela; noi non possediamo un buon ciunpo o un buon utensile 
se non perchè abbiamo conosciuto bene la proprietè della inateria prima, c rcn- 
duta facile la maniera di ridurla utile; noi non abbiamo mia provvista qualun- 
qiic, 0 semplicemente un tetto, se non perché abbiamo semplificate lo opchizioni 
per i-agunare Tuna o per costruire l’altro. È dunque manifesto che tutti questi 
beni provengono dall’iinpiego delle nostre facoltà. 

Intanto questi beni hanno tutti fra noi un valore determinato c fisso sino 
ad un certo punto; anzi ne hanno sempre due: l'uno è quello dei .sacrificii che 
ci costa il loro acquieto; l’altro è quello dei vantaggi che ci procura il loro pos- 
sesso. Quando io foggio un utensile per mio uso, cs.so ha per me il doppio va- 
lore del travaglio che primieramente mi costa, e di quello che mi dovrà rispar- 
miare dappoi, lo faccio un cattivo impiego delle mie forze foggiandolo, qualora 
la sua fattura mi faccia spendere più di quello che il suo possesso mi farà ri- 
sparmiare. Lo stesso avviene quando invece di farmi io stesso l'utensile lo com- 
pero. Se le cose che ne do in cambio, mi. sono costate più fatica di quella che do- 
vrei fare per allestirlo da me; o se esse me ne risparmierebbero di più di quello 
che es.so me ne risparmii, io fo un cattivo contratto, perdo più di quello che io 
guadagni, cedo più ili quello che acquisto; la cosa è evidente. Nel c.iso del- 
l’acqnisto di iutt’altro bene, fuori che un utensile da lavoro, la cosa non è più 
ugualmente cosi chiara. Nondimeno, poiché è certo che le nostre facoltà fisiche 
e morali sono la nostra sola ricchezza originale; che l’impiego di queste facoltà, 
il travaglio qualunque è il solo nostro tesoro primitivo; c che da questo impiego 
nascono sempre tutte le cose, da noi chiamale beni, dalla più necessaria fino 
alia più puramente gradevole; gli è inedesimamenle certo che lutti questi beni 
non fanno che rappre.senlare il travaglio, dal quale ebbero origine; c che se 
hanno un valore, od anche due valori di.slinti, non po.ssono acquistare questi va- 
lori se non da quello, dal travaglio del quale emanano. Il travaglio stesso dunque 
ha un valore; anzi ne ha due dilTercnli, avvegnaché nessuna cosa possa comu- 
nicare ad un’altra una proprietà che essa non abbia. Si: il travaglio ha questi 
due valori; uno naturale c neces.sario, l’altro più o meno convenzionale ed even- 
tuale: è questo che ora vedremo ass.'.i chiaramente. 

Un essere animalo, vale a dire sensibile, volente, ha dei bisogni di continuo 
rinascenti, al soddisfacimento dei quali è annessa la continuazione della sua 
e.sistcnza. Kgli non può provvedere a codesti bisogni, se non coH’impiogo delle 
sue facoltà e de’suoi mezzi; c se questo impiego, che è il suo travaglio, cessasse 
]ier un certo tempo di far fronte a colesti bisogni, resistenza sua finirebbe. La 
mas.sa di tali bisogni è dunque la misura naturale c necessaria della massa del 
travaglio che egli può fare durante il tempo in cui si fanno sentire; mentre se 
egli impiega colai massa di lavoro a sua utilità diretta ed immediata, bisogna 
che essa basti al suo servizio. Se egli la consacra ad un altro, bisogna che que- 
sl’allro faccia almeno per lui durante il medesimo tempo quello ch’egli avrebbe 
fallo per se stesso. Se egli la impiega intorno ad oggetti d’un’ulilità meno ui^ 
gente e più remota, bisogna che questa utilità, quando sarà ottenuta, supplisca 
almeno a quegli oggetti di un'utilità urgente che egli avrà consumali durante il 
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tempo in nii si soni occupato dei meno nccessarii. Qnindi questa somma di bi- 
sogni indispensabili, a meglio dire, quella de’ valore degli oggetti nccessarii 
per Soddisfare ai medesimi è la misura naturale c necessaria del valore del tra- 
vaglio che in quel medesimo tempo si occupa. Questo valore è quello di quanto 
ine.vitabilmcnte costa cotesto travaglio; esso i'. il primo dei due valori dei quali 
abbiamo annunziata l’esistenza: esso è puramente naturale c necessario. 

Il secondo valore del nostro travaglio, il valore di ciò che questo produce, 
è di sua natura eventuale; sovente ò convenzionale, sempre poi è pili variabils 
del primo. Rsso è eventuale, perebe nessun uomo cominciando un travaglio qua- 
lunque, anche quando lo faccia per conto proprio, può intieramente assicurarsi 
del prodotto del medesimo; mille circostanze che da lui non dipendono, e che 
sovente non può prevedere, aumentano o diminuiscono questo prodotto. Il valore 
di cui parliamo ò spe.ssc volte convenzionale, perchè quando quel medesimo 
uomo si accinge ad un travaglio per un altro, la quantitò del prodotto che gli 
toccherò, dipende da ciò che qnearallro avrò convenuto di cedergli in contrac- 
cambio della sua fatica, sìa che la convenzione venga fatta prima che il travaglio 
abbia avuto esecuzione, come suolsi coi braccianti, e coi salariati; sia che esso non 
si pattuisca se non a lavoro terminalo, come coi mercanti c coi fabbricatori. Fi- 
nalmente questo secando valore del travaglio è più variabile del suo valore 
naturale e necessario, perchè è determinato non dai hi.sogni di colui che e.sc- 
guìsce il travaglio, ma dai bisogni o dai mezzi di colui il quale ne profitta e 
snbisec l'inlluenza di mille cagioni concumilanti clic qui non è ancora tempo 
di svolgere. 

nel resto, anche il valore naturale del travaglio non è mica fìsso in modo 
assoluto; poiché primieramente i bisogni di un uomo in un dato tempo, anche 
quelli che si possono riguardare come i più urgenti, sono suscettivi di una certa 
latitiidine, e la flessiliililò della nostra natura è tale che questi bisogni si restrin- 
gano 0 si estendano considerahìlmenle per l’imperio della voloniò, c per rcffetlo 
deirabiludine. Sccondariamenic per l'infìnenzn delle circostanze favorevoli di un 
clima dolce, di nii suolo fertile, questi bisogni potranno e.sscre largamente sod- 
disfatti per nn dato tempo, con pochissima fatica, mentre in circostanze meno 
fortunate, sotto nn cielo aspro, sopra un suolo ingrato , occorreranno assai mag- 
giori sforzi per provvedere ai medesimi bisogni. Ond’è che, secondo i casi, bi- 
sogna che il lavoro nel medesimo nomo nel medesimo spazio di lempo procuri 
a Ini maggiorre o minor numero d’oggetti, ovvero oggetti più o meno diffìcili 
ad acquislnre, solamente perché egli continui ad esistere. 

Da queste poche riflessioni generali noi dunque vediamo che le idee di ric- 
chezza e di povcrtò nascono dai nnslri hi.sogni, vale a dire dai nostri dcsidcrii; poi- 
ché la ricchezza consisle nel possedere mozzi di soddisfare i proprii desiderii, c la 
poverlò nel mancarne. Noi chiamiamo bf.ni qucsii mezzi, perchè ci fanno del bene. 
Essi sono lutti il prodotto c la rapprescniazionc di una certa quantità di trava- 
glio, e fanno nascere in noi l’idea di valore, perchè tulli hanno due valori, quello 
dei beni che roslano, c quello dei beni che ci procurano. Dappoiché quc.sli beni 
non sono se non la rappresenlazione del travaglio che li produce, 6 dunque dal 
travaglio che essi conseguono qnesli due valori, esso medesimo dunque li ha. 
Difalli il travaglio ha nccessariumenle questi due valori, il secondo dei quali 6 
eventuale, le più volte convenzionale, e sempre variabile. Il primo è naturale 
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e necessario, non però assolulamenle fìsso, ma sempre rinchiuso dentro certi 
limili. 

Tale è la concatenazione delle idee generali che necessariamente procedono 
le une dalle altre alla prima ispezione di questo soggello ; essa ci mostra l'ap- 
plicazione e la prova di parecchie grandi verità precedentemente stabilite. In 
primo luogo noi abbiamo veduto coni'esse non creino mai nulla che sia assolu- 
tamente nuovo e fuori del mturalt. Così, poicliè abbiamo l'idea del valore, e 
poiché tra noi esistono valori artifìziali e convenzionali, era pur d'uopo che in 
qualche parte esistesse un valore naturale e necessario. Quindi il travaglio, dai 
quale tutti i nostri beni derivano, ha un valore di questa specie e loro lo comu- 
nica. Il qual valore è quello delle cose necessarie al soddisfacimento dei bisogni, 
che inevitabilmente nascono nell'essere animalo, nel tempo che si compie il suo 
travaglio. 

In secondo luogo noi abbiamo veduto die misurare una quantità qualunque 
gli è sempre paragonarla ad una data quantità della sua specie medesima; e che 
assolutamente bisogna che questa quantità sia della medesima specie, senza di 
che non potrebbe senire di unità e di termine di paragone (I). Per lo che, 
quando diciamo che il valore naturale e necessario del travaglio che compie un 
tuere animato in un dato tempo, è misurato dai bisogni indispensabili che 
nascono in colai essere durante quel medesimo tempo, noi diamo realmente per 
misura a questo valore, il valore di una certa quantità di travaglio; poiché i 
beni necessarii al soddisfacimento di quei bisogni, non conseguono essi me- 
desimi il loro valore necessario e naturale se non dal travaglio che l’acquisto 
loro ha costato. Quindi il travaglio, unico nostro bene originale, non è valu- 
talo che per se medesimo, è l’unità, è della stessa specie che le quantità cal- 
colale. 

In terzo luogo fìnalmente, noi abbiamo veduto come affinchè un calcolo qua- 
lunque sia giusto e certo, faccia d’uopo che l’unità venga determinata in modo 
rigorosissimo ed assolutamente invariabile (2). Qui disgraziatamente ci è forza 
confessare che la nostra unità è soggetta a variazione, quantunque circoscritta 
questa dentro certi limiti. È questo un male a cui non possiamo recar rimedio, 
perchè deriva dalla natura stessa dell’essere animato, della sua flessibilità e pie- 
ghevolezza. Nè mai dubbiamo dissimularci colesto male. Era necessario ricono- 
scerlo ; ma non perù debb'esso impedirci dal fare combinazioni de^li elTctli delle 
nostre facoltà, prendendo le precauzioni convenienti; poiché siccome le varia* 
zioni della nostra natura sensibile sono circoscritte dentro certi limiti, così noi 
possiamo sempre applicarvi le considerazioni tratte dalla teoria dei limiti dei 
numeri. Ma questa osservazione deve insegnarci quanto sia delicato e sapiente 
il calcolo di tulle le quantità morali, quanti riguardi esso esiga, e quanto aia 
cosa imprudente volere applicargli indiscretamente la rigorosa scala dei numeri. 

Checché ne sia, mentre questa rapida occhiata sulle idee di ricchezza e di 
povertà, derivala dal sentimento dei nostri bisogni, ci ha condotti a parlare som* 
mariamenle di tutti i nostri beni, noi non dobbiamo passare sotto silenzio il più 


(i) V. cap. X lidi' Ideologia propriamente della, e cap. IX della Logica. 
(à) V. Logica, cap. IX. 
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grande di tutti, quello che tutti li comprende, sena del quale nessun altro ne 
esiste, c che si può chiamare il bene unico dell’essere volente, la liberti. Essa 
merita un articolo a parte. 

S V. 

Dalla facoltà di volere nascono ancora le idee di libertà e di costrizione. 

Nulla ci sarebbe di più facile che d’ispirare qualche interessamento a tutti 
gli animi generosi, cominciando questo capitolo con una specie d’inno a questo 
primo di tutti i beni della natura sensibile, alla libertà. Ma queste esplosioni di 
sentimento non hanno per oggetto che di elettrizzare se medesimo o di com- 
movere coloro ai quali si ragiona. Ora un uomo il quale si consacra sinceramente 
alla ricerca della verità, è bastantemente animato dallo scopo cui egli si propone 
e conta sulla medesima disposizione in lutti coloro dai quali avrii la fortuna di 
esser letto. L’amore del bene e del vero è una reale passione. Questa passione, 
io credo, è assai nuova ; almeno parmi che non abbia essa potuto esistere in 
tutta la sua forza se non da quando è stato provato dal raziocinio e dai fatti che 
la felicità degli uomini à proporzionata alla massa dei suoi lumi, e che l’una e 
l’altra si accrescono e possono accrescersi indefinitamente. Ma dacché queste 
due verità sono state dimostrale, colesla passione nuova, la quale caratterizza 
l’epoca in cui viviamo, checché se ne dica, non é punto rara ; ed essa é ugual- 
mente energica e più costante di quabsivoglia altra. Non cerchiamo dunque 
di eccitarla, ma bensì di soddisfarla, e parliamo della libertà così freddamente, 
come se questa parola non commovesse tutte quante le potenze dell’anima. 

Io dico che l’idea di libertà na.sce dalla facoltà di volere ; poiché, d’accordo 
con Loke, io intendo per libertà la potenza di eseguire la propria volontà, di 
agire conformemente al proprio desiderio; e sostengo essere impossibile annettere 
a que.sta parola un’idea chiara, quando le si voglia attribuire un altro senso. 
Ond’è che non vi sarebbe libertà se non vi fosse volontà; e non può esistere li- 
bertà prima della nascita della volontà. È dunque assolutamente una cosa tenta 
tento il pretendere che la volontà sia libera di nascere (t); e tali erano quasi 
tutte quelle famo.se decisioni che soggiogavano le menti prima che sorgesse il 
vero studio deH’umana intelligenza. Quindi le conseguenze che si deducevano da 
que’ pretesi principii , e segnatamente da questo, erano per la maggior parte di 
una compiuta assurdità. Ma non é questo il momento di occuparcene. 

Senza dubbio (non lo si potrebbe mai ripetere di soverchio) l’essere sensibile 
non può volere senza motivo; non può volere, se non in virtù della maniera da 
cui é affetto; perciò la sua volontà procede dalle sue impressioni anteriori per 
quella stessa necessità che ogni effetto segue dalla cau.sa che ba le proprietà ne- 
cessarie per produrlo. Questa necessità non é né un bene né un male per l'essere 
sensibile; è la conseguenza della sua natura, è la condizione della sua esistenza; 
è quel dato che egli non può mutare, e dal quale sempre deve partirsi in tutte 
le sue speculazioni. 

Ma quando una volontà é nata nell’essere animato, quando questo ha conce- 
pito una determinazione qualunque, quel sentimento di volere, il quale ò pur 


(I) V. Ideotoyia, cap. XIII. 
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aeoipra un palimento iiisino a tanto die non sia sodiiisfallo, lia in compenso 
l'ammirabile proprietà di reagire sugli organi, di rogolaroe la maggior parte dei 
moviinenli, di dirigere l’impiego di quasi liiltc le facoltà, e in cotal guisa -di 
creare tutli i mezzi di godimento e di potenza deircsserc sensibile, quando nes- 
suna forza estranea non lo impedisca; vale a dire quando resscrc poknle è Ubero. 

La libertà presa in questo senso più generale di tutti (e il solo che sia ra- 
gionevole) sìgniricando la potenza di eseguire la nostra vulontii, è dunque il ri- 
medio a tutti i nostri mali, il compimento di tutti i nostri desiderii, la soddisfa- 
zione di tutti i nostri bisogni, e per conseguenza il primo di tutti i nostri beni, 
quello clic tutli li produce e tutti li comprende. Essa è la stessa cosa che la nostra 
felicità; essa ne ha gli stessi limili; o piuttosto la nostra felicità non potrebbe 
avere nè maggiore né minore estensione della nostra libertà; cioè del nostro po- 
tere di soddisfare ai nostri desiderii. La costrizione al contrario, qualunque essa 
sia, e l'opposto della liberU'i; essa è la causa di tutti i nostri patimenti, la sor- 
gente di tutti i nostri mali, c rigorosamente parlando, il solo nostro male, per- 
chè ogni male è sempre la contrarietà di un desiderio. Noi ne avremmo cer- 
tamente nessuno, se fossimo liberi di sottrarcene appena lo bramiamo. Ecco 
il vero Oromazo ed Arimanc. 

I.,a costrizione di cui noi soffriamo, o a meglio dire che soffriamo , poiché 
essa medesima è quella che costituisce ogni nostro patimento, puè essere di dif- 
ferenti gradi ; è diretta ed immediata, o solamente mceliata c indiretta; ci vicue 
da esseri animati o da esseri inanimali ; c invincibile o può essere superata. 
Quella che è reffcllo di forze fisiche, le quali incatenano l'azione delle nostre fa- 
coltà, è immediata; mentre quella che risulta da diverse combinazioni della nostra 
intelligenza, o da certe considerazioni morali, non è che indiretta e mediala, 
quantunque del pari realissima. L’una e l'altra, secondo le circostanze, possono 
essere insuperabili o suscettive di cedere ai nostri sforzi. 

In lutti questi diversi casi noi abbiamo differenti modi di condurci per isfug- 
gire al patimento della cotlrizione, per effettuare il compimento dei nostri desU 
derii; in una parola, per giungere alla nostra soddisfazione, alla nostra feli- 
cità; poiché, torno a dirlo, queste tre cose sono una sola e medesima cosa. Tra 
questi diffcronli modi di giungere a quest’unico scopo di tutli i nostri sforzi o di 
tutti i nostri desiderii, di tutti i nostri bisogni e di tutti i nostri mozzi, noi dub- 
biamo sempre scegliere quelli che più degli altri sono capaci di condurvici. È 
questo l’unico nostro dovere e quello che b comprende tulli. Il mezzo di adem- 
piere quest’unico dovere è primieramente se i nostri desiderii sicno capaci di es- 
sere soddisfatti, quello di studiare la natura degli ostacoli che vi si oppongono, 
e di fare tutto quello che' dipendo da noi per superarli: secondariamente, se i 
nostri desiderii non po.ssano essere compiuti se non sollomcllcndoci ad altri 
mali, vale a dire rinunciando ad altre cose che desideriamo, quello di pesare 
grinconveuienti e decidere pel minore; per terzo, se il .successo dei nostri desi- 
derii sia del tutto impossibile, è d’uopo rinunciarvi e restringerci senza lamentar- 
cene neU’estensione del nostro potere. In tal modo tutto si riduce ad impiegare 
le nostre facoltà intellettuali, prima a ben ajiprezzarc i nostri bisogni, poi ad 
estendere per quanto è possibile i nostri mezzi, e finalmente a suttomellcrci alla 
necessità della nostra natura, alla condizione invincibile della nostra esistenza. 

Ma io io m’accorgo di avere pronunciata la parola dovere. L’idea che questa 
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parola esprìme, incrila un capitolo a parte. Mi basta in questo ili avere terminato 
l'esame di tutti i nostri mezzi, dimostrando che, siccome tutti i nostri mezzi di 
felicità consistono nell'impiego volonlario delle nostre facolUi, la tiberifì, la 
potenza di agire secondo In nostra volonià, comprendo tulli i nostri beni, è il 
nostro unico bene, e che runico nostro dovere è quello di accrescere questa po- 
tenza, e di farne buon uso, vale .sempre a dire, di usarne in modo di non incep- 
parla nè di restringerla ulU‘rìurmcnte. 

Si vorrebbe forse eziandio, prima di abbandonare quest'argomento, applicare 
a quel primo dei nostri beni la libertù, l'idea di valore che già abbiamo veduto 
necessariamente nascere (laU'idea di bene? Si domanderebbe per avventura quale 
sia il valore della liliertà? — Egli è evidente die la libertà totale di un essere 
senziente c volente non 6 altro che la potenza di usare, a proprio talento, delle 
facoltà che egli ha, e l'intiero valore di questa libertà è uguale ulfinticro valore 
deirìmpiego delle facoltà di cotal essere; che se. di questa libertà totale non si 
tolga a lui se non una porzione, il valore di questa porzione scematone è uguale 
al valore delle facolU'i, delle quali gli si toglie l'esercizio, e ebe il valore di quella 
che gli rimane è lo stesso di quello delle facoltà di cui egli conserva l'uso; e fiiuil- 
mente è manifesto, clic |ier quanto deboli siciio le facoltà di un essere animato, 
la perdita assoluta della sua libertà è per lui una perdita veramente infinita, ed 
alla quale non può mettere nessun prezzo, perchè essa è assolutamente lutto per 
lui, è l'estinzione d'ugiii po.ssibililà di felicità, è la perdita della totalità del suo 
essere, talché non può ammettere compenso veruno, e gli toglie la disposizione 
di tutto quello che potesse riceverne in contraccambio. 

Queste nozioni generali bastano pel momento, ed io non vi aggiungerò che una 
rillessioue. Si dice comunemente che l'uomo entrando nello stato di società 
sacrifica una porzione della propria libertà per assicurarsene il resto. Uopo quello 
che per noi si è detto, questa espressione non i esalta, essa non ci dà un’idea 
giusta uè della causa, nè deireffello, nè manco dell urigine delle società umane, 
l’rima di lutto l'uomo non vive mai compiutamente isolalo; egli non potrebbe 
esistere in tal condizione, almeno nella sua infanzia. Quindi lo stato di società 
per lui non comincia mica ad un giorno fis.su, e con disegno premeditato ; ma si 
stabilisce insensibilmente, c per gradi, jn secondo luogo ruomo, associandosi 
sempre più ai suoi simili, e loro ogni dì legandosi viemmaggiormente mediante 
convenzioni tacite od espresse, non conta mai di sminuire la sua libertà anteriore, 
nè d’indebolire quella potenza totale di eseguire la propria volontà ch’egli aveva 
prima. Egli ha sempre iu mira d’accrcscerla ; s’cgli rinuncia a qualche modo di 
impiegarla, lo fa per essere soccorso, o almeno per non e.ssere contrariato in 
altri usi che egli voglia farne, e che giudichi più importanti per lui. Egli accon- 
sente che la libertà propria sia in certi casi alcun poco più contenuta da quella 
de’ suoi simili ; ma ad oggetto che essa sia assai più poteiiUi su tutti gii altri es- 
seri, ed anche sugli stessi suoi simili in altre occasioni, per guisa che la massa 
totale di potenza 0 di /iàertó che egli possiede, ne riesca aumentala, bieco, a mio 
intendere, l’idea che bisogna farsi dell’elTetto e dello scopo dello stabilimento gra- 
duale dello stato di società. Ogni qualvolta nun producesse cotal risultato, nou 
corrisponderebbe alla sua destinazione; ma esso vi corrisponde sempre più o 
meno, malgrado lo sue universali ed enormi imperfezioni. Svolgeremo altrove le 
conseguenze di queste osservazioni ; per ora passiamo all'esame duU’idca di dovere. 
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§ VI. 


Finalmente dalla facoltà di volere natcono le idee di difilli e. di doveri. 


Le idee di diritti e di doveri sono, secondo si dice, corrispondenti e correla- 
tive. Io non nego che così infatti sia nelle nostre relazioni sociali ; ma questa 
verith, se pure essa è tale, richiede molte spiegazioni. Esaminiamo diversi casi. 

Facciamo anzitutto una supposizione assolutamente ideale. Immaginiamoci un 
essere senziente e volente, ma incapace di qualsiasi azione; una semplice monade 
dotata della facoltà di volere, ma sprovvista di corpo e d’ogni organo, sui quali 
la sua volontà possa reagire, e mediante i quali essa possa produrre qualche ef- 
fetto, ed influire sopra qualche essere. È manifesto che un tal essere non ha nes- 
sun diritto nel senso che sovente vien dato a questa parola, vale a dire nessuno 
di quei diritti, che comprendono l'idea di un corrispondente dovere in un altro 
essere sensibile, perocché non è a contatto con nessun essere qualunque. Pur 
nondimeno agli occhi della ragione e della giustizia universale, quali la mente 
umana può rxtncepirle (avvegnaché noi non possiamo mai parlare d’altra cosa), 
questa monade ha bensì il diritto di soddisfare ai suoi desiderii, e di appa- 
gare i suoi bisogni ; perché questo non è mica offendere nessuna legge natu- 
rale né artificiale; ma per lo contrario gli è seguire le leggi della sua natura 
ed obbedire alle condizioni della sua esistenza. 

In pari tempo non avendo questa monade nessun potere d’azione, né verun 
mezzo di lavorare al soddisfacimento dei suoi bisogni, non ha nessun dovere; 
poiché non potrebbe avere il dovere d'impiegare in un modo piuttosto che in 
un altro quei mezzi che essa non ha, di fare un’azione piuttosto che un’altra, 
poiché non può farne nessuna. 

Questa supposizione ci mostra dunque due cose: primieramente, come noi 
abbiamo già detto, che tutti i diritti na.scono dai bisogni, e tutti i doveri dai 
mezzi; secondariamente, che possono esistere diritti nel senso più generale 
della parola, senza doveri corrispondenti dalla parte d’altri esseri, e nemmeno 
dalla parte dell’essere pos.sessore di colali diritti; per conseguenza queste due 
idee non sono così essenzialmente c così necessariamente corrispondenti e cor- 
relative, come comunemente si crede, perché esse non lo sono nella loro ori- 
gine. Facciamo ora un’altra ipotesi. 

Supponiamo un essere senziente e volente, costituito come noi, vale a dire do- 
tato d’organi c di facoltà che la volontà sua mette in azione, ma compiuta- 
mente separato da qualunque altro essere .sensibile, e che non abbia contatto se 
non con es.scri inanimati, se ve n’ha, o per lo meno con esseri i quali noli gli ma- 
nifestino il fenomeno del sentimento, come ve n’ha molti per noi. In tale stato, 
quest'essere non ha ancora di que’ diritti, presi nello stretto senso della parola, 
i quali comprendano l’idea di un dovere corrispondente in un altro essere sen- 
sibile, poiché non é in relazione con nessun essere di tal genere. Tultavolta egli 
ha però il diritto generale, come la monade di cui parlavamo poc’anzi, di procu- 
rarsi l'adempimento de’ suoi desiderii, o, ciò che torna il medesimo, di provvedere 
ai suoi bisogni ; perocché, così per lui come per quella, questo è conformarsi alla 
condizione della propria esistenza; e colest’essere è tale, che non può essere 
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mo$!io da nessun altro impulso, nè avere nessun altro principio di azione. Que- 
st'essere volente ha dunque allora tutti i diritti immaginabili. Si può anzi dire di 
più che questi diritti sieno veramente inriniti, poiché non sono da nessuna cosa 
limitati; almeno non hanno altri limiti che quelli de'suoi desideri! medesimi, dai 
quali emanano e che ne sono l'unica sorgente. 

Ma qui v’è qualcosa di più che nella prima ipotesi. Quest’essere dotata come 
noi di organi e di facoltà che la volontà sua mette in azione, non è come la .sem- 
plice monade da noi snp;>osta da prima ; esso ha dei mezzi, dunque ha dei doveri, 
poiché ha il dovere di ben impiegare questi mezzi ; ma ogni dovere suppone una 
pena in cui s’incorra per la sua infrazione, una legge che pronunci questa pena, 
un tribunale che applichi questa Ic^e. Quindi, nel caso di cui si tratta, per l’es- 
sere del quale parliamo, la punizione d’impiegare malamente i suoi mezzi, si è 
di vederli produrre elTetti meno favorevoli al suo soddisfacimento, od anche di 
vederne produrre di quelli che ne sieno affatto distruttivi. Le leggi che pronun- 
ciano questa pena, sono quelle dell’organizzazione di quest’essere volente ed 
agente; es.se sono le condizioni della sua esistenza. Il trihiinale poi che applica 
queste leggi, è quello della neces.sità ste.ssa, contro la quale egli non può mica 
appellarsi. Ond’è che l’essere di cui parliamo, ha incontrastabilmente il dovere di 
ben impiegare i suoi mezzi, poiché egli ne ha. E notate che questo dovere gene- 
rale comprende quelli di ben apprezzare prima i desiderii o i bisogni ai quali i 
suoi mezzi sono destinati di soddisfare; poscia di bene studiare questi stessi messi 
e la loro estensione e i loro limiti; ed infine di lavorare in conseguenza a restrin- 
gere gli uni e ad estendere gli altri per quanto più sia possibile; poiché la sua 
disgrazia non verrà mai se non daH’inferiorilà dei mezzi relativamente ai bisogni, 
mentre se i bisogni fossero sempre soddisfatti, non vi sarebbe nè anche possibilità 
di patimento. 

L’essere isolato, di cui si ti'atta, ha dunque dei diritti provenienti tutti dai 
suoi bisogni, c dei doveri nascenti tutti dai suoi mezzi; ed in qualunque posi- 
zione lo collochiate, egli non avrà mai né diritti né doveri d’altra natura, perché 
tutti quelli di cui potrà diventare suscettivo, nasceranno tutti da quelli e non ne 
saranno che conseguenze. Si può anzi dire che tutto viene da’siioi bisogni, per- 
ché se non avesse bisogni, non avrebbe, bisogno di mezzi per soddisfarli ; non 
sarebbe nemmeno possibile che egli avesse nessun mezzo; né sarebbe concepibile 
che egli avesse un dovere qualiin(|ue. Se volete convincervene provatevi a pu- 
nire un essere impossibile. Ilo dunque avuto ragione di dire che dalla facoltà di 
volere nascono le idee di diritti e di doveri, e posso aggiungere con sicurezza che 
queste idee di diritti e di doveri non sono così esattamente corrispondenti e cor- 
relative fra loro, cotne comuncinenle vien detto, ma che quella di doveri é su- 
bordinata a quella di diritti, come quella di mezzi lo è a quella di bisogni, poi- 
ché si possono concepire diritti senza doveri, come nella prima nostra ipotesi, e 
che nella seconda non vi sono doveri se non perchè vi sono bisogni, e che i primi 
non consistono se non nel dovere generale di soddisfare ai secondi. 

Per meglio convincerci di queste due verità, facciamo ora una terza suppo- 
sizione. Collochiamo quell’essere, organizzato come noi, in relazione con altri es- 
seri senzienti c volenti al pari di lui, ed ugualmente agenti in virtù della loro 
volontà, ma che però sieno tali che non possano pienamente intendersi fra loro, 
né comprendere perfettamente le loro idee ed i loro motivi. Questi esseri animali 


Digilized by Google 



DESTDTT DE TRACY. 


826 

hanno anch'essi i loro diritti provenienti dai loro Insogni; ma ciò non mula per 
nulla quelli dell’essere di cui noi studiamo la sorte; egli ha i medesimi diritti di 
prima, poiché ha i medesimi bisogni. 

Egli ha inoltre il medesimo dovere generale d'impiegare i suoi mezzi in modo 
di procurarsi il soddisfacimento dei proprii bisogni. Ha quindi il dovere di con- 
dursi con questi esseri che si mostrano senzienti e volenti in maniera diversa da 
quella che |)uó usare eon quelli che gli sembrano inanimali ; imperocché, siccome 
quelli agiscono in conseguenza della loro volonté, egli ha il dovere di cattivarsi, 
0 di soggiogare ((ucsta loro volonUi per condurla a contribuire al soddisfacimento 
dei suoi desiderii, c siccome abbiamo supposto che egli non possa comunicare 
pienomeiilo, e per conseguenza non possa fare con essi nessuna convenzione, 
non ha altri mezzi per dirigere la loro volontà verso radempimcnto dei suoi de- 
sidcrii e verso la soddisfazione dei suoi bisogni, che la persuasione immediata o 
la violenza diretta ; perciò egli impiega e deve impiegare l’una e l'allra, secondo 
le occasioni, scnz’allra considerazione che quella di produrre gli effetti che 
desidera. 

Per verità, queiressere, organizzato come noi, è tale, che la vista della na- 
tura sensibile gl'ispira il desiderio di compatire con essa : che esso gode dui godi- 
menti c soffre dei mali di ossa : è questo un nuovo bisogno che essa fa nascere in 
lui; e noi vedremo più innanzi come non sia ([ucsto uno di (piei bisogni dai quali 
debba esso cercare di liberarsi, perche gli è per lui utile esservi sottoposto. 
Egli deve dunque soildisfarlo come gli altri, c quindi ha il dovere di rispar- 
miarsi la pena che gli ragionano i patimciiti degli esseri sensibili, ogniqualvolta 
gli altri suoi bisogni non l'obbligbino a sopportare questa pena. Anche questa è 
una conseguenza del dovere generale di soddisfare tutti i proprii bisogni. 

Il quadro da noi delineato,'giusta In teoria, trovasi essere la semplice esposi- 
zione delle nostro relazioni pratiche cogli animali, prese in generale, le quali re- 
hizioni si modifìcano poi nei casi particolari, secondo il grado d’intelligenza che 
noi abbiamo dei loro sentimenti, e secondo le relazioni di abitudine e di affe- 
zioni reciproche che si stabiliscono fra loro e noi, come fra noi ed i nostri simili. 
Io credo ebe questo quadro sia la rappresentazione fedelissima di queste rela- 
zioni, perciocché esso é ugualmente lontano dall’esagerazione sentimentale che 
vorrebbe farci un delitto della distruzione qualunque di questi animali, e della 
barbarie sistematica la quale pretende farci riguardare come legittimi i loro pati- 
meati più inutili, 0 perfino persuaderci che il doloro che un essere sensibile ma- 
nifesta non é dolore, quando colai essere sensibile non è fallo esattamente 
come noi. 

Dilàtti questi due sistemi sono ugualmente falsi. Il primo non può soste- 
nersi, perché in pratica è assolutamente impossibile di seguirlo a rigore. È mani- 
festo che noi saremmo violentemente distrutti, o lentamente affamati e rosi dagli 
altri esseri animati, se noi non li distruggessimo mai; c che anche colla più 
minuta attenzione ci riescirebbe impossibile evitare di farne continuamente 
patire e morire un gran numero, più o meno percettibile ai nostri sensi. Ora, 
noi abbiamo incontrastabilmente il diritto di agire e di vivere, poiché siamo 
nati per questo e cosi. 

11 secondo sistema non é meno erroneo, poiché in teoria temerariamente sta- 
bilisce fra i diversi stati della natura sensibile una linea di separazione che nes- 
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sun fenomeno ci autorim ad ammettere. Non c'è assolutamente alcun fatto il 
quale ci pon^a in grado di atfermaro, c nemmeno di sos|)eltare, clic lo stato di 
patimento non sin, negli esseri animati, cui quali noi imperfettamente comuni- 
chiamo, esattamente la cosa meilesima che in noi o nei nostri simili (1); csecoudo 
tale gratuita sup|>osizione, questo sistema ci cundanna a romliatterc c distruggere 
come una deliulczza il sentimento, il bisogno più generale c più imperioso della 
iiatuVa umana, quello della simputiacdellacomuiisera/.ioue; bisoguo che vedremo 
fra poco essere il più felice risultato della nostra organizzazione, e quello senza 
del quale l'esistenza nostra diventerebbe miserabilissima ed anzi impossibile. Lli 
più, in pratica, questo sistema è opposto all'uso più universale di tutti i tempi c 
di tutti grindividui ; poiebé non vi è mai stato, che io sapida, animale a faccia 
umana il quale sinceramente ed originariamente sentisse, che Io spcttaculu dei 
patimento chiaramente espresso fosse una cosa indifferente. L’indilfercnza, frutto 
dell'abitudine, c il piacere stesso della crudeltà per la crudeltà, piacere atroce, 
che ha potuto nascere in alcuni esseri dimiaturuti da cause accidentali, provano 
anzi che in cotali casi si tratta d'una pendenza naturale superata dal tempo, o 
vinta con isforzo o col piacere clic nasce iu noi da qualunque sforzo seguito da 
riuscita. In quanto alla crudeltà, prodotto della vendetta, essa è una prova di 
più della lesi che io sostengo. Iiiipcrcìuccbè, per causa appunto dei sentimento 
jiTofondo che l'cs.scro vendicativo ba del patimento, egli vuole produrlo in colui 
che gli è odioso, e sempre p.irtecipa esso medesimo, poco o molto, involon- 
tariamente e forzatamente del male che cagiona. 

Questi due sistemi opposti, ma fruiti amendue della sregolatezza dcli'imniagi- 
nazione, sono dunque ugualmente assurdi in teoria ed iu pratica. È già questo un 
grande principio in favore dell opinione media che io stabilisco, la quale del resto 
si trova essere cunforiue all'uso di luUi i tempi e di tutti i luoghi, c rende ra- 
gione, mercè le condizioni della nostra natura ben osservala, di lutto ciò che la 
nostra maniera d'essere cogli animali ba di singolare c di contraddittorio al primo 
colpo d'occhio. Ma ciò che più pesa ed è assolulameiitc convincente .si è, che lo 
stesso principio da ine stabilito che i no»lri diritii tom nemprcncnua limili, o 
per lo meno uguali ai noalri iisogni, e che i noslri doeeri non sono mai altro 
che il dovere generale di noddisfare i notlri bivogni, ci spiegherà tutte le nostre 
relazioni coi nostri simili, e lo stabilirà sopra basi incrollabili, e tali che esse 
saranno le medesime dappertutto c sempre, in lutti i paesi od in lutti i tempi, 
nei quali la nostra intima natura non abbia mutato. 

Facciamo al presente una quarta ipotesi, che è appunto quella ncibk quale 
giamo posti noi tutti. Supponiamo l'essere animato, di cui parliamo, iu contatto 
con altri esseri simili a lui. Questi esseri lianiio dai bisogni, c per conseguenza 
dei diritti al pari di Ini ; ma ciò non reca nessun mutamcnlo ai suoi. Egli ba 
sempre tanti diritti quanti ha bisogni, e il dovere generale di soddisfare questi 
bisogni. Se egli non pole.sse coaumicare compiutamente con quegli esseri simili 
a lui, e fare con essi delle convenzioni, sarebbe rispetto ad essi nello stalo iu 
cui siamo noi tutti, e nel quale abbiamo ragione d’essere, come abbiamo testé 
veduto, cogihallri animali. 


(I) Forso però eoa un grado ili tnergin proparziouijUi alla pcrfezioac dcll'urgaiHZzazione. , 
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Si dirà forse essere questo uno stato di guerra ì Si avrebbe torto, e sarebbe 
un’esagerazione. Lo stato di guerra è quello nel quale uno cerca di continuo la 
distruzione dell'altro; perchè non si può assicurare della conservazione propria 
se non coll’annientamento del suo nemico, ^oi non siamo in tale relazione se 
non con quegli animali che il loro istinto eccita costantemente a nuocerci; ma 
non è mica lo stes.so cogli altri. Quelli stessi che noi sacrifìchiamo ai nostri bi- 
sogni non sono da noi attaccati se non quando i nostri bisogni più o meno pres- 
santi' vi ci sforzino. Ve n’ha di quelli che vivono con noi in uno stato di pacifico 
servaggio; altri in una perfetta indifferenza. In pieno poi non offendiamo la loro 
volontà, se non perchè essa è contraria alla nostra, e non mica pel piacere di 
offenderla. Anzi c’è, riguardo a tutti, quel bisogno generale di simpatizzare colla 
natura sensibile, il quale ci rende peìiusa la vista del loro patimento, e ci unisce 
più 0 meno con essi. Questo stato non è dunque e.ssenzialmente stato di ottilUà. 
Esso diventa tale frequentemente, ma per accidente. Essenzialmente è uno stato 
di pmhione estranea, se così è lecito esprimersi ; è quello di esseri volenti ed 
agenti separatamente, ciascheduno pel proprio soddisfacimento senza potersi 
spiegare insieme, nè fare nessuna convenzione per regolare i casi in cui le loro 
volontà sieno opposte. 

Tali sarebbero, come abbìam dello, le relazioni dell’uomo coi suoi simili, se 
non avesse che dei mezzi imperfettissimi di comunicare con loro. Egli non sa- 
rebbe precisamente per loro un nemico, ma uno straniero indifferente. Le sue 
relazioni con loro .sarebbero anzi già raddolcite dal bisogno di simpatizzare, che 
è in lui mollo più forte quando si tratta d’animali della sua specie; e a questo 
bisogno è pur d’uopo aggiungere quello dell’amore che in molte circostanze estre- 
mamente lo rinforza; poiché l'amore non ha godimento perfetto senza mutuo 
consenso, senza vivissima simpatia. E quando questa simpatia, necessaria alla 
piena soddisfazione del desiderio, ha esistito, essa dà frequentemente origine a 
delle abitudini di benevolenza, dalle quali nasce il sentimento di paternità, il 
quale dal canto suo produce vincoli più durevoli e più teneri. 

Non pertanto in questo stato le contese sono frequenti, e non v’ha propria- 
mente nè giusto nè ingiusto. I diritti dell’uno non fanno nulla a quelli dell’aUro. 
Ognuno ha tanti diritti quanti ha bisogni, ed ha il dovere generale di soddisfare 
a questi bisogni senza alcuna considerazione estranea. Non comincia ad esservi 
restrizione a questi diritti ed a questo dovere, o piuttosto al modo di adempiere 
questi doveri, se non al momento in cui si stabiliscono dei mezzi d’intendersi, e 
per conseguenza convenzioni tacite o formali. Ivi soltanto è l’origine della giu- 
stizia e dell'ingiustizia ; vale a dire la bilancia fra i diritti dell’uno ed i diritti 
dell’altro, i quali necessariamente fino a quell’istante erano uguali. I Greci, che 
avevano chiamata Cerere Ugitlalrice, si erano ingannati ; essi avrebbero dovuto 
dare un tal titolo alla grammatica ed alla lingua. Essi avevano posta l'origine 
delle leggi e della giustizia nel momento in cui gli uomini abbiano fra loro rela- 
zioni più stabili e convenzioni più numerose; ma avrebbero dovuto anzi salire 
fino airorigine delle prime convenzioni informi ed esplicite. In ogni genere è 
dovere dei moderni di penetrare più lungi e più profondamente degli antichi. 
Hobbet ha dunque avuto pienissima ragione di stabilire il fondamento di qua- 
lunque giustizia sulle convenzioni; ma egli ha avuto torto di dire prima, che lo 
stato anteriore è rigorosamente ed assolutamente io stato di guerra, e che questo 
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é li vero nostro istinto ed il voto della natura. Se ciò fosse noi non ne saremmo 
usciti mai (1). Un falso principio lo ha condotto ad una conscgucnia eccellente. 
Mi è sempre sembralo singolarmente notevole che quel filosofo, il quale fra tutti 
gli uomini che abbiano mai scritto, ò forse il più commendevole per la rigorosa 
concatenazione e lo stretto legame delle idee, non sia ciò nondimeno arrivalo 
a questa bel concetto della necessità delle convenzioni, sorgente d'ogni giustizia, 
se non partendo da un principio falso, o per lo meno inesatto (lo stalo di guerra, 
stato naturale) ; e che dal sentimento giusto e profondo del bisogno della pace 
fra gli uomini sia stato condotto ad un'idea falsa, la necessità della servitù. 
Quando si vedono esempii siffatti, quanto non si deve tremare prima di emettere 
un’opinione? (2) 

Nondimeno io non posso impedirmi di credere vera quella che qui ho espo- 
sta. Mi sembra provato che dalla nostra facoltà di volere nascono le idee di di- 
rmi e di doirri; che dai nostri bimgni nascono tulli i nostri diritti, e dai no- 
stri meni tulli i nostri, (/ovcri che noi abbiamo sempre tanti diritti quanti 
abbiamo bisogni, ed il dovere unico di provvedere a questi bisogni ; che i biso- 
gni ed i diritti degli altri esseri sensibili, o di un’altra specie o della nostra, non 
tolgono nulla ai nostri; che i nostri diritti non cominciano ad essere ristretti se 
non al momento in cui nascono le convenzioni ; che il nostro dovere generale non 
per questo è mutato in sostanza, ma soltanto nella maniera di adempierlo ; e che 
in questo momento solo incominciano il giusto e l'ingiusto propriamente delti. 

Non è ancor tempo di svolgere tutte le conseguenze di questi principii; ma 
gli è però tempo di terminare questi lunghi preliminari colte rillessioni, alle 
quali essi danno luogo. 

. § VII. 

CONCHIUSIONE. 

Le considerazioni generali alle quali noi ci siamo abbandonati, sono quelle 
che si presentano per le prime alla nostra mente quando noi incominciamo ad 
osservare la nostra volontà. Per poco che vi si rillclta, si vede a bella prima, che 
essa è un modo della nostra sensibilità il quale nasce da un giudicio espresso o 
confuso che noi facciamo sopra ciò che sentiamo; che se la nostra sensibilità 
pura e semplice comincia a darci un’idea oscura del nostro io, c del possesso delle 
sue affezioni, questo modo ammirabile della nostra sensibilità, da noi chiamato 
volere, mediante i moti che ci fa fare c le resistenze che prova, ri fa conoscere 
degli esseri differenti da noi, e compie la nostra idea d'individualità, di perso- 
ti) É però areslieri conveoire che la natura o l'ordine delle cose, quali esse sono, creando i 
diritti di ciascon individuo animalo, ugnali ed opposti a quelli di un altro, ha virtuaimenle ed 
iodireltamenle crealo lo stalo di guerra ; e che l'arte è quella che lo ha bllo cessare, o per lo 
metto lo ha frequenlemenie sospeso tra noi per mezzo delle convenzioni. E questo ritorna sempre 
al nostro principio generale, die noi non creiamo nulla. Se non ri fossero guerre neces.sarie e 
naturali, non ve ne sarehliero state nui di convenzionali ed arliliciali. Lo stato invinciliilniente 
permanente delle relazioni dell' uomo cogli animali delle altre specie è quello die maggiormente 
lo dispone a trattare ostilmente il suo simile. 

(9) Quest'ultimo errore di BotAn non i però stalo prodotto neirecrdlenle sua testa, se non 
dalla troppo energica impressione die vi avevano falla le calamiià eagiooale alla su patria dagli 
•forzi, che in origine avevano per iscopo la resèteiua all'oppressione. 
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nalUà c di prnprielà esclusiva di tutto ciò che ti colpisce (1). Nè è meno evi- 
dente che questa facollè di volere è la sorbente di tulli i nostri bitogni c di tulle 
le nostre miserie ; poiché rcsscre indifferenle sarebbe impossibile, ed è ugualmente 
manireslo che questa stossa facollii, per quel maraviglioso potere che essa ha di 
mellere in azione i nostri organi, c d’imprimere molo alle nostre membra, è al- 
tresì la sorgente di lutti i nostri meni e di tutti i nostri spedicnli; avvegnaché 
ogni nostra potenza consiste neH’impicgo delle nostre forze fisiche ed intellettuali. 
Dalle quali cose segue, che qualunque essere animato, in virtù delle leggi della 
sua natura, ha il diritto di soddisfare tutti i suoi desiderii, che sono i suoi hisogui, 
e il dovere unico d'impiegai-e i suoi mezzi, il meglio che sia possibile, per raggiun- 
gere tale scopo: perocebè dolalo di passione, non può essere, condannalo a sof- 
frire che il meno possibile, c dotato di aitane deve servirsene a questo fine. Da 
ciò segue eziandio che la libertà, il potere di eseguire la propria volontò, è per 
l'essere volente il primo de' suoi beni e tutti li comprende; perche sarebbe sem- 
pre felice se avesse la potenza di contentare sempre lullt i suoi desiderii; e tutti 
i suoi mali consistono sempre nella eoatrisione, vale a dire neirim|K)lenza di sod- 
sfarc se medesimo. Di più, si vede che l'impiego delle nostre forze, il travaglio 
d’ogni genere, è la nostra sola ricchezza primitiva, la sorgente di tutte le altre, 
la ragione prima del loro valore; c che il travaglio ha sempre esso medesimo due 
valori. I.’uno dì questi è naturale e necessario, ed è quello di lutto ciò che ci è 
indispensabile per la soddisfazione dei bisogni dell'essere animalo, che eseguisce 
questo travaglio durante il tempo in cui lo eseguisce: l'altro è eventuale, e qual- 
che volta convenzionale; e consiste nella massa d’uliliLi che risulta da questo 
stesso travaglio. Finalmente si vede colla stessa chiarezza che la maniera d'adent- 
pierc il nostro dovere unico, quello cjoè di ben impiegare i nostri mezzi, varia 
in virtù delle circostanze nelle quali noi ci troviamo, sia quando non siamo in 
contatto se non con esseri clic non ci manifestano alcuna sensibiliui, sia quando 
abbiamo a fare con esseri animali, ma coi quali non possiamo intenderci che per 
metà, sLa quando siamo in relazioni con esseri sensibili come noi, coi quali pos- 
siamo perfettamente corrispondere e fare convenzioni. Ivi cominciano il giusto c 
Vingiusto propriamente detti, e la vera socielò il cui scopo e motivo è sempre 
quello di accrescere la potenza di cia.scuno, facendo concorrere quella degli altri 
con lei, ed impedendoli di nuocersi reciprocamente. 

Tulle queste prime vedute sono buone e sane (almeno a quanto io credo), c 
cominciano già a spandere qualche lume sul soggetto di cui ragioniamo; cs.se. 
però non bastano ancora, poiché non ci fanno conoscere abbastanza quali sieno 
i numerosi risultali deH’impiego delle nostre forze, del no.stro travaglio, in una 
parola delle nostre azioni ; c quali nuovi interessi le combinazioni loro facciano 
n.asccre tra noi, nè quali sieno i sentimenti diversi clic germogliano dai nostri 
primi desiderii, e cosa abbiano di utile o di nocivo pel benessere di lutti e di cia- 
scheduno; né infine quale sia la maniera di meglio dirigere queste azioni e que- 
sti sentimenti. Tulli questi noti pertanto sono argomenti necessari a trattarsi per 
fare una storia compiuta della volontà c de’sMO/ effetti, ed è qui che si ritrova 
la divisione già da noi annunciala. Convicn dunque entrare in più minuti parti- 
colari, ond’io comincerò col parlare delle nostre azioni. 

(t) Questa verità é già stata da noi tlis'olia nell'/i/ro/a^io al capitolo dell'£it's/cN:a cd in 
diversi luogtii della Grammalica e della Logica. 
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CAPITOLO PRIMO. 

DELLA SOCIETÀ. 

L’inlroiliizione che qui precede, (• tutta quanta confarenle ail'esame della ge- 
nerazione di alcune idee generalissime, ed a gittarc un primo colpo d’oecliio sulla 
nàtiira di quel modo della nostra sensibilità, ehe noi chiamiamo volontà o facoltà 
di volere, c ad indicare alcuna delle sue. conseguenze immediate ed universali. 

In essa sommariamente noi abbiamo veduto, 1° cosa siano gli cueri inani- 
mati 0 in»en»ibili, come molti di loro ci compariscono, i quali possono bensì esi- 
stere per gli esseri .sensibili che essi colpiscono, ma clic punto non esistono per 
se medesimi, poidià non sentono di esistere; 'ì“ ciò clic sarebbero degli et»eri 
»enìienti, ma teniienti tutto con indifferenza tale, clic dalla loro sensibilitiì non 
risultasse nessuna scelta, nessuna preferenza, nessun desiderio, in una parola 
nessuna volontà; 3” die cosa sicno esseri nemienti e volenti, come sono lutti gli 
animali che conosciamo, e specialmente come noi, ma iiotati; che cosa di- 
ventino etieri teniirnli e ivlenti alla nostra stessa maniera, quando sieno in 
contatto e in reiasione con altri etoseri della loro tpecie, simili ad essi c coi 
quali possono pienamente corris|>onderc. 

Erano ncces.sarii (|uesti preliminari onde il lettore potesse seguir bene la serie 
delle idee. Ma sarebbe inconveniente in un Tnittato delta volontà di parlare più 
n lungo di esseri che non .sono dotali di questa facoltà intellettuale, nè sarebbe 
cosa meno superflua, avendo principalmente in vista la specie umana, di occu- 
parci più oltre di esseri, che fossero senzienti e volenti, ma che vivessero isolati. 

L’uomo non può esistere rosi, è cosa provala dal fatto; poiché non si è veduto 
mai in nessun angolo del mondo nessun animale con figura umana, per quanto 
selvaggio pur fosse, che non avesse qualche sorta di relazione con nessun Tiltro 
animale della propria specie. Nè il raziocinio lo prova meno; perciocché un tale 
individuo può bensì, rigorosamente parlando, sussistere, seblienc miserahilissima- 
mcntc, ma di certo non può riprodursi. Perché la speciosi perpetui é d'uopo che 
i due sessi si uniscano; bisogna anche che il tiglio, il quale è il prodotto della 
loro unione, abbia |>cr lungo tempo lo cure dc'snoi genitori o almeno quelle di 
madre. Ora noi siamo fatti in modo tale, che tulli abbiamo più o meno un'in- 
clinazione naturale ed innata a simpatizzare; vale a dire che tulli proviamo pia- 
cere a far partecipare alle nostre impressioni, alle nostre alTezioni, a'nostri seii- 
tiinenli i nostri simili, ed a partecipare noi medesimi alle impressioni, alle afl'e- 
zioni, ni sentimenti loro. Forse questa inclinazione esiste più o meno in tutti gli 
esseri animali; fors'anche essa è in noi, fin dalla nostra origine, una parte cousi- 
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derabile di quella che attrae tanto potentemente i due sessi l'uno verso l’allro. 
Quello che v'è di certo si ò, che essa poi l'aunicnta prodigiosamente; è dunque 
impassibile che certi riavvicinamcnii dall'organizzazione nostra resi inevitabili, 
non isviluppiuo in noi cotesla disposizione naturale a simpatizzare, e non la for- 
tifichino coll'esercizio, c non istabiliscano tra noi relazioni sociali e morali. Di 
più: tutti noi siamo anche fatti in modo che giudichiamo di ciò che proviamo e 
vediamo, in una parola di tutto quello che ci colpisce, noi vi distinguiamo parti, 
circostanze, cau.se, conseguenze; e questo ò giudicarne. Ci è dunque impossibile 
di non avvederci prontamente dell'utilitò che possiamo trarre dall'aiuto dei nostri 
simili, dalla loro assistenza nei nostri bisogni, dal concorso delle loro volontà e 
delle loro forze colle nostre. Nuova ragione cotesto perchè incontri dapprima for- 
tuiti, diventino poi durevoli e permanenti fra noi. E pur quello che è succeduto 
sempre e dapcrtutto; è quello che sempre e dapertutto ha prodotto eziandio quel- 
l'ammirabile e savia invenzione di un linguaggio più o meno perfezionato, ma 
sempre, a quanto appare, più circostanziato e più capace di particolareggiate 
spiegazioni che quello di qualunque altro animale ; lo stato sociale è dunque lo 
stato nostro naturale, e quello del quale dobbiamo unicamente occuparci. 

Io per altro non considererò qui la società sotto l'aspetto morale; non esami- 
nerò come essa si sviluppi, si moltiplichi e come complichi tutte le nostre pas- 
sioni e le nostre affezioni ; nè quali sieno i numerosi doveri che essa c'impone, 
nè donde nasca per noi l'obbligazione fondamentale di rispettare le convenzioni 
sulle quali riposa, e senza le quali non può sussistere, lo non riguarderò lo stato 
sociale se non sotto l'aspetto economico, vale a dire relativamente ai nostri bi- 
sogni più diretti, ed ai mezzi che abbiamo di provvedervi. 

Frattanto che cosa è dunque la società veduta sotto quest'aspetto? Io non 
temo di dirlo, la società è puramente ed unicamente una serie continua di cambii : 
essa non è mai altra cosa in nessuna epoca della sua durata, dal suo incomin- 
ciamento più iuforme sino alla sua maggiore perfezione. E questo è il più grande 
elogio che si possa fare di lei; perocché il cambio è una mirabile transazione 
nella quale i due contraenti guadagnano sempre entrambi. Per conseguenza la 
società è una serie non interrotta di vantaggi continuamente rinascenti per tutti 
i suoi membri. Ciò richiede di essere spiepto. 

Prima di tutto la società non è che una serie di cambii: difatti cominciamo 
dalle prime convenzioni sulle quali essa è fondata. Ogni uomo prima di entrare 
nello stalo di società, ha come abbiamo veduto dei diritti e nessun dovere, nem- 
metfù quello di non nuocere agli altri, egl i altri sono nella stessa condizione ri- 
spetto a lui. Gli è evidente che non potrebbero vivere insieme se per una con- 
venzione tacila 0 formale, non si promettessero reciprocamente sicurezza. Or 
bene! questa convenzione formale è un vero cambio. Ciascheduno rinuncia ad 
una certa maniera d'impiegare le proprie forze, e riceve in contraccambio lo 
stesso sacrificio per parte di tutti gli altri. Una volta stabilita la sicurezza per tal 
mezzo, gli uomini hanno fra loro una moltitudine di relazioni, le quali vengono 
tutte a collocarsi in una delle Ire classi seguenti. Esse consistono o nel rendere 
dei servigli per ricevere un salario, o nei barattare una merce qualunque con 
un'altra, « nell'eseguire qualche opera in comune. Nei due primi casi, il cambio 
è manifesto ; nel terzo, non è meno reale; perchè quando parecchi uomini si riu- 
niscono iniieme per lavorare in comune, ciascun di loro fa il sacrificio agli altri 
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di ciò che avrebbe potuto fare durante quel tempo per utiliUò sua propria, c ri- 
ceve per equivalente la sua parte deirutilitò comune, risultante dal travaglio co- 
mune. Egli cambia una maniera di occuparsi con un’altra che gli diventa più 
vantaggiosa di quello che avesse potuto essergli la prima. È dunque vero che la 
società non consiste se non in una serie continuata di camini. 

Io non pretendo dire che gli uomini non si rendano mai dei scrvigii gra- 
tuiti. Lungi da me l'idea di negare la beneliccnza q di sbandirla dai loro 
cuori; ma dico che tutto Tandamento sociale non riposa mica su di lei, ed inoltre 
che le felici conseguenze di codesta amabile virtù, sono molto più importanti sotto 
il riguardo morale (1), di cui al pre.scntc noi non parliamo, che sotto il riguardo 
economico di cui ora trattiamo. Aggiungo, che se vogliasi spremere il senso della 
parola cambio e se vogliasi, come pur si deve, prenderla in tutta restensione del 
suo significalo, si può dire con giustezza clic un bcnericio ò pur sempre un 
cambio, nel quale un uomo sacrifica una porzione della sua proprietà o del suo’ 
tempo, per procurarsi un piacere morale vivissimo c dolcissimo, quale è quello 
di obbligare altrui ; o per esimersi da una pena dolorosissima quale è quella 
della vista del patimento, a quel modo stesso prccisaiiicntc col quale impieghiamo 
qualche danaro per avere un fuoco d’artifizio clic ci diverta, o per allontanare 
da noi qualche cosa che ci din noia. 

Gli è ugualmente vero che un cambio ò una transazione nella quale i due 
contraenti guadagnano entrambi. Ogni qualvolta io faccio liberamente e senza 
costrizione un cambio qualunque, gli è perebè desidero maggiormente la cosa che 
ricevo, di quello che do, c viceversa colui col quale tratto desidera più ciò che 
io offro a lui di quello clic egli cede a me. Quando io do il mio travaglio per un 
salario, stimo più il salario che quanto avrei potuto fare lavorando per conto 
mio proprio, e quegli il quale mi paga, apprezza più i scrvigii che io presto 
a lui di quanto egli dà in contraccambio a me. Quando io do una misura di 
grano per una misura di vino, gli è perchè ho sovrabbondantemente di che man- 
giare, e non ho di che bere; e quegli col quale baratto è appunto nel caso con- 
trario. Quando siamo parecchi che ci sottomettiamo ad un travaglio qualunque 
in comune, sia per difenderci contro un nemico, sia per distruggere animali ma- 
lefici, sia per preservarci dai guasti del mare, dalfinnondazionc di un fiume , da 
un contagio, sia anche per fare un ponte o una strada, gli è perche ciascuno di 
noi preferisce l’utilità particolare, che glie ne deriva, a quanto avrebbe potuto 
fare nello stesso spazio di tempo per se medesimo. Noi siamo tutti soddisfatti 
in tutte queste specie di cambii, e ciascuno di noi trova il proprio vantaggio 
nell’accordo proposto. 

Per verità, è possibile che in un cambio, uno dei contraenti od anche tutti e 
due, abbiano torto di desiderare il negozio che fanno. Può darsi che essi ce- 
dano una cosa che poi subita vorrebbero aver serbata, per una di cui subito dopo 
nemmeno più si cureranno. Può anche darsi che l’un dei due non abbia otte- 
nuto per quello che egli sacrifica lutto quello che egli avrebbe potuto pretendere, 
per guisa che faccia una perdila relativa, mentre l’altro fa un guadagno esage- 
rato. Ma questi sono rasi particolari che non appartengono alla natura della 
transazione, e non è meno vero che gli è dell’essenza del cambio libero l’essere 


(t) Sviluppando c provocando la simpatia. 
Econom. Tono VI. — 53. 
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vaiiliijigioso alle due parli, e die la vera iilililil (iella soeielù, si k di rendere 
possìbile tra noi una molliludinc di simili combinazioni. 

È questa còngerie innumerevole di piccoli vantaggi particolari, del rontinuo 
rinascenti, che compone il bene generale, c che alla lunga produce le maraviglie 
della società perfezionala, e rimmensa diirerenza rhc si vede fra questa e la so- 
cietà informe e quasi nulla, (|uale esiste fra ì popoli selvaggi. Non è male arre- 
stare un momento la nostra attenzione su questo quadro, il quale non la ferma 
ordinariamente abbastanza, perchè vi siamo troppo accostumati. 

Che co.sn difatti offre agli occhi nostri un paese da grasi tempo incivilito ? 
Le campagne ne sono di.ssodate, e sgombrate dai grandi vegetali che originaria- 
mente le coprivano, purgate dalle piante e dagli anitnali dannosi, c disposte 
perfettamente a ricevere le cure annuali che loro consarra il coltivatore. Le paludi 
ne sono prosciugate; le acque stagnanti che vi marcivano, non impregnano più 
ì'aria di miasmi pestilenziali; si sono loro aperti degli scoli, o restensione 
loro è stata cirrose ri Ila, talché i terreni che esse infettavano sono diventali pascoli 
feraci, o utili serbatoi. Il caos delle montagne é sbaio districato; la loro base 
è stata appropriala ai bisogni della coltura; la loro parte meno accessibile, 
fino alla regione delle nevi eterne, è stala destinata al milrimento di numerose 
greggi. Le foreste che si sono lasciate in piedi, non sono rimaste impenetrabili; 
le bestie feroci rhe vi s’inselvavano sono stale persegnilale e quasi distrutte : i 
legnami che quelle foreste producevano sono stati estratti e conservali; si è anzi 
solloposin il loro taglio alla poriodicib'i più favorevole alla loro riproduzione, e 
le cure rhe loro si sono date, quasi dappertutto equivalgono ad una specie di 
coltura, ed anzi qualche radia sonosbate portale fino alla coltura più ricercala. 
Le acque correnti che traversano lutti quei terreni, nemnicn’cssc sono rimaste 
nel loro stalo primitivo. I grandi fiumi sono stali disimpacciali da lutti gli osta- 
coli che si opponevano al loro corso; sono stali frenali da dighe, e da argini, du- 
vunque è stato necessario, e le loro rive sono state disposte a modo di formare 
nei siti convenienti, comodissimi porti. I.e acque meno considerevoli sono state 
raccolte e incanalate per .servire a molini o ad altri opificii, o diramate per irri- 
gare clivi che ne avevano bisogno c renderli |irodullivi. Su tutta la superficie del 
suolo sono stale costruite, di distauza in distanza, nelle situazioni più favorevoli, 
abitazioni ad uso di coloro che coltivano le terre e si occupano dei loro prodotti. 
Queste abitazioni sono stale circondate di recinti c di piaubamenti che potessero 
renderle più gradevoli e più utili. Sono stale praticate strade per arrivarvi ed 
cslrarne i prodotti della terra. Nei punti dove parecchi e diversi interessi si .sono 
trovali riuniti, e dove altri uomini sono diventali abbastanza necessarii ni ser- 
vigio dei coltivatori, per poter sussistere del salario di cotale servigio, le abitazioni 
si .sono moltiplicale ed agglomerale, c vi hanno formato villaggi e piccole città. 
Sulle sponde dei grandi fiumi e sulle spia^qpe del mare, in posizioni nelle quali 
le relazioni di parecchie di (|uclle città venivano a coincidere, si sono edificale 
grandi città, le quali esse medesime col tempo hanno dato origine ad una città 
anche più grande, che è divenuta la loro capitale c il loro centro comune, perchù 
essa si é trovala la meglio situata per unire tulle le altre ed es.sernc provveduta 
c difesa. Fin.Mmenle tulle queste città comunicano insieme, e coi mari vicini, e 
coi paesi stranieri, per mezzo di porli, di ponti, di grandi strade c di canali, 
nelle quali cose tutta si dispiega rindustria umana. Tali .sono gli oggetti che ci 
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colpiscono al primo aspcUo di un paese dove gli uomini abbiano esercitata 
tutta la loro potcnz.i, e che s'abbiano da lungo tempo appropriato. 

Se noi penetriamo nell'interno delle loro abitazioui, vi troviamo un’immensa 
l'olla di animali utili, allevati, nutriti, domati dall’uomo e da lui moltiplicati sino 
■ad un punto inconcepibile; una (|uanlil;'i prodigiosa di provigioni di ogni specie 
di derrate, ili mobili, d’utensili, di strumenti, d’abiti, di materie grezze e lavo- 
r.ite, di metalli necessarii o preziosi, finalmenle di lutto ciò che può servire, da 
vicino 0 da lontano, alla soddisfazione dei nostri bisogni. Noi vi ammiriamo so- 
prattutto una popolazione realmente sorprendente, lutti i cui individui hanno 
l’uso di un linguaggio, perfezionato, hanno un’inlelligenza sviluppala, sino ad 
un certo punto, hanno costumi abbastanza raddolciti, ed un'industria abbastanza 
intelligente per vivere in un numero co.sl grande gli uni vicini agli altri, e fra i 
quali in generale, i più poveri sono .soccorsi e i più deboli sono difesi. Noi osser- 
viamo con sorpresa anche maggiore, che molli di colesti uomini sono pervenuti 
ad un grado di cognizioni dillicilissime ad acquistarsi, che possedono un’infìnitù 
d’arti pi.acevoli od utili; che conoscono molte leggi della natura; che sanno calco- 
larne gli effetti e volgerli a loro vantaggio; che hanno perrmo intraveduta la più 
difficile di tutte le scienze, poiché sono arrivati a discernere, almeno in parte, 
i veri. intercs.si della specie in generale, ed in particolare quelli della loro so- 
cietà e dei membri di essa; che in conseguenza hanno immaginato delle leggi 
soventi volte giuste, istituzioni passabilmente saggie, ed hanno creala una mol- 
titudine di stabilimenti alti a diffondere c ad accrescere l’istruzione ed i lumi; e 
che linalmente non contenti di avere cosi assicurala la propriel.à interna, hanno 
esploralo il resto della terra, stabilito delle relazioni colle nazioni straniere e 
provveduto alla propria sicurezza aH’estero. 

Quale immensa accumulazione di mezzi di benessere! quali prodigiosi risultali 
di quella parte dei travagli dei nostri predecessori, la quale non è slata im- 
mediatamente necessaria a sostenere la loro esistenza c che non è stata annientata 
con essi ! L’immaginazione stessa ne rimane sgomentata, e tanto più, quanto più 
vi si ridetta ; perciocché bisogna anche considerare che molle di cotali opere 
sono poco durevoli ; che le più soliilc sono state rinnovale nel corso dei secoli ; 
e che non ve n’ba quasi nes.suna, la quale non esiga cure e mantenimento conti- 
nuo per la sua conservazione. Bisogna considerare, che fra tante maraviglie la 
parte che più colpisce i nostri sguardi, non è mica quella che é in realtà la più 
sorprendente. Quella che ci colpisce è, per cosi dire, la parte materiale; ma la 
parte intellettuale, se cosi è lecito esprimerci, é ancora assai più stupenda. È 
sempre stato molto più difficile imparare e scoprire, che agire in conseguenza di 
quello che si sa. I primi pa.ssi soprattutto, nella carriera dell’invenzione sono 
di una difficoltà estrema. Il travaglio che l’uomo è stato obbligato di fare sulle 
proprie facoltà intellettuali, rimmensità delle ricerche alle quali è stato costretto 
di dedicarsi, quelle delle osservazioni che gli è stalo mestieri raccogliere, gli 
Iranno costato assai maggior fatica, e assai maggior tempo che tutte le opere che 
poi ha potuto eseguire in conseguenza di tali progre.ssi della sua mente. Bi.sogna 
infine uolare che gli sforai degli uomini per migliorare la sorte loro non sono 
stati quasi mai così ben diretti come avrebbero potuto esserlo; che una gran 
parte della potenza umana è stala sempre impiegata ad impedire i progressi del- 
l’altra parte ; che questi progressi sono stali turbati, interrotti da tutti i grandi 
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disordini della natura e della società, e che molte e molte volte forse tutto è 
stato perduto c distrutto, anche i lumi acquistali, anche la capacità di ricomin- 
ciare ciò che già era stalo fallo. Queste ultime considerazioni potrebbero forse 
diventare scoraggianti, ma vedremo altrove per quante ragioni noi dobbiamo es- 
sere rassicurati contro il timore di siffatte sciagure per lo avvenire. Esamine- 
remo pur anche fino a qual punto i progressi della specie, presa in massa, 
aumentino il benessere degli individui; condizione necessaria perchè si possa 
congratularsene. Ma ora ci basti aver dimostrata la prodigiosa potenza che 
acquistano gli uomini riuniti, mentre separati possono a mala pena sostenere 
la loro miserabile esistenza. 

Smith, se non m'inganno, è il primo, il quale abbia notato che l'uomo telo 
fa dei cambii propriamente delli. Vedete il mirabile capitolo secondo del primo 
libro del suo Trattato delle Ricchezze. Mi duole che osservando un tal fatto egli 
non ne abbia investigato più curiosamente la causa. Non s’addiceva per verità 
all'autore della Teoria dei tentimenli morali riguardare come inutile di scrutare 
le operazioni della nostra intelligenza. I successi c gli errori di essa dovevano 
del pari contribuire a fargli pensare il contrario. Nonostante però tale Irascu- 
ranza la sua osservazione non è meno vera. Si veggono taluni animali eseguire 
opere che concorrono ad un fine comune, c che sembrano sino ad un certo punto 
concertate, oppure combattersi pel possesso di quanto desiderano, o supplicare 
per ottenerlo ; ma niente annuncia che essi facciano veramente dei cambii for- 
mali. La ragione, a mio credere, ne è, che essi non hanno un linguaggio abba- 
stanza sviluppato per poter fare delle convenzioni espresse; ed io credo che ciò 
derivi (come l'ho spiegato nella Grammatica, all'articolo Interieiioni, e nell’/- 
deologia a proposito dei segni) daH’cssere incapaci di decomporre le loro idee per 
renderle generali, od astratte, c per esprimerle sepai-alamenle nei loro particolari 
e sotto la forma di una proposizione; donde viene che quelle di cui sono capaci, 
sono tutte particolari, confuse coi loro attributi, c si manifestano in massa con 
interiezioni, le quali nulla possono spiegare esplicitamente. L'uomo, per lo con- 
trario, il quale ha i mezzi intellettuali che loro mancano, è naturalmente portato 
a sei-virsene per fare delle convenzioni coi loro simili. Gli animali dunque non 
fanno alcun cambio, ed egli ne fa; quindi egli solo ha una società vera; av- 
vegnaché il commercio sia tutta la società , come il travaglio è tutta la ric- 
chezza. 

Da principio si stenla a concepire come i grandi effetti da noi descritti pos- 
sano non avere altra cagione, che la sola reciprocità dei servigii e la moltipli- 
cità dei cambii; frattanto questa serie continua di cambii ha tre vantaggi molto 
notabili. 

Primieramente il travaglio di parei:chi uomini uniti insieme è più fruttuoso 
di quello di questi medesimi uomini che agiscano separatamente. Si tratta egli di 
difendersi? dieci uomini resisteranno agevolmente ad un nemico il quale gli 
avrebbe lutti distrutti attaccandoli l'uno dopo l'altro. Si vuole smuovere un peso? 
quello il cui volume e la cui gravezza avrebbe opposto una resistenza invincibile 
agli sforzi di un solo individuo, cede prontamente a quelli di molli che agiscano 
insieme. Si tratta per avventura di eseguire un travaglio complicalo? parecchie 
cose debbono essere fatte simultaneamente; l’uno ne fa una, mentre l’altro ne 
fa un’altra, e tulle conlribuiscono aU'effelto che un solo uomo non avrebbe po- 
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luto produrre. Uno remiga intanto clic l’altro regge il limone, c un terzo getta 
la rete, o .scaglia l’arpione per uncinare il pesce, c cosi la pesca ha una riuscita 
impossibile senza questo concorso. 

In secondo luogo, le nostre cognizioni .sono i nostri più preziosi acquisti , 
poiché sono e.ssc che dirigono l’impiego delle nostre forze e lo rendono piu frut- 
tuoso a misura che .sono più sane c più estese. Ora, nessun uomo é in grado di 
veder lutto ed è assai più facile imparare che inventare. Ma quando parecchi 
uomini comunicano insieme, quello che uno di loro ha osservato, presto è cono- 
sciuto da tutti gli altri, e basta che fra loro se ne trovi uno motto ingegnoso, 
perchè le preziose scoperte divengano prontamente la propriel.n di lutti. I lumi 
si debbono dunque accrescere assai più rapidamente nello stalo di società, che 
nello stalo d’isolamento, senza contare che pos.sono essere conservati e in con- 
.seguenza accumulati di generazione in generazione; e senza contare eziandio, 
come è pienamente provalo dallo studio della nostra intelligenza, che l’invenzione 
e l’impiego del linguaggio e dei suoi segni, cose che senza la società non avreb- 
bero luogo, somministrano alla nostra mente molti nuovi mezzi di combinazione 
e di azione. 

In terzo luogo, e questo merita pure attenzione, (quando parecchi uomini la- 
vorano reciprocamente gli uni per gli altri, ciascuno può dedicarsi esclusivamente 
all’occupazione per la quale abbia maggiori vantaggi, sia per le sue naturali 
disposizioni, sia pel caso delle circostanze, ed allora egli vi riuscirà meglio. Il cac- 
ciatore, il pescatore, il pastore, il coltivatore, rartigiauo, non facendo ciascun di loro 
se non una cosa, diventeranno più abili, perderanno meno tempo, e otterranno 
miglior riuscita. Questo è ciò che si chiama (Uvinìone del Invero, la quale nelle 
società incivilite taluna volta è portata ad un punto inconcepibile c sempre con 
grande vantaggio. Gli scrittori d’Economia hanno tutti attaccata un'estrema im- 
portanza alla divisione del lavoro, hanno menato grande rumore di questa osser- 
vazione che non è antica, ed hanno avuto ragione. Non pertanto questo terzo 
vantaggio della .società è ben lontano dall'essere di un interesse tanto eminente 
quanto i due primi; il concorso cioè delle forze e la comunicazione dei lumi. 
In ogni genere ciò che v'ha di più difficile gli è di assegnare alle cose il loro 
vero valore; per far questo è mestieri conoscerla perfettamente. 

Concorso di forze, accrescimento c conservazione di lumi , e divisione del 
lavoro, ecco i tre grandi beneficii della società. Essi si fanno sentire fino daU’ori- 
ginc di questa agli uomini più rozzi ; ma crescono poi in una proporzione incal- 
colabile a misura che essa si perfeziona, cd ogni grado di miglioramento nell’or- 
dinc sociale giova sempre a renderne possibile un accrescimento maggioro cd un 
uso migliore. L’energia di queste tre cause di prosperità si appaleserà anche con 
maggiore evidenza quando avremo veduto più circonstauzialamente la maniera ‘ 
colla quale si formino le nostre ricchezze. 
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CAPITOLO II. 

DELLA FORMAZIONE DELLE NOSTRE RICCHEZZE, OSSIA DELLA PRODCZIONE 
DI UTILITÀ. 

È tanto vero che non si può fare alcun ragionamento giusto insino che il scuso 
delle parole non sia bene determinato, che in economia politica è cosa importan- 
tissima il sapere che cosa abbiasi ad intendere per la parola prodinionr, nel lin- 
guaggio di questa scienza. Cotesta questione, la quale in se mede.sima non è 
scevra di difficoltà, è stata anche maggiormente intricaLi dallo spirito di sistema 
c dalle prevenzioni. Es.sa è stala trattala da molli valenti scrittori, alla lesta dei 
quali si debbono porre Tiirgut e Smith. Ma, secondo me, nessuno vi ha sparso 
maggior luce di quello che abbia fatto Say, l’autore del miglior libro che io mi 
conosca intorno a queste materie. 

Tulle le operazioni della natura e dcH’arle si riducono a trasmutazioni, a niu- 
tainenti di forme e di luoghi. 

Non solamente noi non creiamo mai nulla, ma c’é perfino impossibile di con- 
cepire che cosa sia creare o annientare, se per queste parole rigorosamente in- 
tendiamo far qualche cosa dal niente o ridurre qualche cosa al niente: poiché 
noi non abbiamo mai veduto alcun essere uscire dal niente, nè diventar niente. 
Da ciò, queH’assioma ammesso da tutta TantichilA: niente vien da niente c non 
può ritornar niente. Che cosa dunque facciamo noi col nostro travaglio, colla 
nostra azione, su lutti gli esseri che ci circondano? NuU’allro mai se non che 
operare in rotali esseri mutamenti di forma o di luogo, i quali li rendano ac- 
conci aU’uso nostro, ed utili al soddisfacimento dei nostri bisogni. Ecco quello 
che noi dobbiamo intendere per la |>arola proda itone : gli è dare alle cose un’uti- 
lità che non avevano. Qualunque sia il nostro travaglio, se non ne risulta utiliU'i 
nessuna, esso è infruttuoso; se ne risulta qualcuna, è produttiro. 

A prima giunta sembra, e molti lo credono tuttavia, che v’abbia una produ- 
zione più reale nel travaglio il quale ha per oggetto di procurarsi le materie prime, 
che in quello il quale consiste a foggiarle od a trasportarle; ma questa è un’illu- 
sione. Quando io pongo alcune sementi al contatto dcH’aria, dell’acqua, della 
terra e di divei-si ingrassi, per guisa che dal concorso e dalle combinazioni di 
colesti elementi ne risulti del frumento, della canapa, del tabacco, non v’è mica 
nc.ssuna maggiore creazione da me operata, che quando vado a prendere i grani 
di quel frumento per convertirli in farina ed in pane; le tiglie della canapa, per 
farne succe.ssivamente del filo, della tela, e delle vestimcnta; e le foglie del ta- 
bacco per prepararlo in modo di poterlo fumare, masticare o tirar su pel naso. 
NcH’un ca.so c nell’altro, c’è produzione d’utilità, poiché tutti questi lavori .sono 
ugualmente nccessarii per raggiungere lo scopo desideralo, che è apjumto la 
soddisfazione di qualche nostro bisogno. 

L’uomo che trae dal fondo del mare, dei pe.sci, non è creatore più di quello 
che lo sicno coloro che li fanno seccare, o gl’insalano, che ne estraggono l'olio, 
le uova, ere. c che mi recano questi prodotti. I.o stesso dic.asi di colui ehe scava 
la miniera, rispetto a coloro clic convertono il minerale in metallo, e il metallo 
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in utensili o in mobili, e porliinn (jneslc coso .1 obi ne ha bisogno. Ci.iscuno di 
loro aggiunge un’utilità nuova aH’ntililà già prodotta; per conseguenza ciascun 
di loro è ugualmente produttore. 

Tutti studiano ugualmente le leggi clic regolano i ditfercnti esseri, per vol- 
gerli a loro profitto. Tutti impiegano per produrre TelTetto che desiderano le forze 
chimiche e meccaniche della natura. Oió che noi chiamiamo la sua fona rrgt- 
taliva non è di un’altra natura; cs.sa non è che una serie di attrazioni elettive, 
di vere alliaità chimiche che, senza dubbio, noi non conosciamo in tutte le loro 
circostanze, ma die però sappiamo secondare coi nostri travagli, e dirigere in 
modo che ci diventino utili. 

A torlo dunque si è fatta deiriiiduslria agricola una cosa csscnzialmcnle dif- 
ferente da tulli gli altri rami deH’imlustria umana, c nella quale l'azione della 
natura intervenga in un modo particolare, l’erciò si ò sempre stati imbarazzatis- 
simi per sapere con precisione che cosa si dovesse intendere, per indusUia agraria 
presa in questo senso. Vi si 6 compresa la pesca e la caccia; ma perebè non 
comprendoni parimente l’industria dei pastori nomadi? V’ha forse una assai 
grande differenza fra rallevare animali per nutrirsene c rammazzarli 0 pigliarli 
già bell'c allevati per nutrirsene ugualmente? Se colui che ricava sale dall’acqua 
marina esponendola all’azione dei raggi del sole, è un produttore, perchè colui 
che ritrae questo medesimo sale dall’acqua di una fontana, per mezzo dell'azione 
del fuoco, e quella del vento in certi fabbricali di graduazione, non sarebbe an- 
ch’egli produttore del pari? E frattanto quale specifica differenza v’è tra la sua 
manifattura e tutte quelle che danno altri prodotti chimici? Se collocasi in questa 
medesima classe produttrice colui che estrae dalla terra il minerale, perchè non 
comprendervi pur anche colui che da questo minerale ricava il metallo? Se Timo 
produce il minerale, l'allro produce il metallo; c intanto dove fermarsi nelle dif- 
ferenti trasformazioni che tale materia subisce, sino a tanto che poi essa divenga 
un mobile 0 un elegante gingillo? A qual grado di fidi successivi lavori può 
dire: qui si cessa di produrre e più non si fa che foggiare? Lo stesso si può 
dire di coloro, i quali vanno a far legna in una forcsUi, 0 torba in una val- 
lala, 0 che raccattano sulla spiaggia del mare 0 in riva ai fiumi le cose utili 
che le acque vi hanno deposte. Sono eglino agricoltori, fabbricatori 0 vetturali? 
e se hanno tulle queste qualità insieme, perchè sono maggiormente produttori 
sotto una di queste denominazioni, che sotto le altre due? Finalmente per non 
parlare che della coltivazione propriamente della, io domando, che si determini 
con precisione quale sia il vero produttore, ragricollore per ccccllema, so colui 
cb’e semina, 0 colui che raccoglie, .se colui che fu le siepi e le necessarie chiusure, 
o colui che vanga od ara la terra, se colui che trasporla sui campi i letami, o 
colui che vi conduce le greggi a pascolare? l’er me, dichiaro che in tutte 
queste cose io veggo altrettanti operai dilTcrcnli, i quali concorrono alla stessi! 
fabbricazione. .Mi fermo, senza aggiungere nuH’altro, perchè si potrebbero op- 
porre ai partigiani deH'opinionc che io combatto mille questioni tutte insolubili 
al pari di queste nel loro sistema. Quando si parte da un principio falso, le dif- 
ficoltà sorgono da ogni lato e innumerevoli. Forse è questa una delle grandi cause 
del linguaggio oscuro, im|)accintn, e dirci quasi misterioso che si osserva negli 
scritti degli antichi Economisti. Allorché le idee non sono chiare è impossibile 
che ne sieno chiare le espressioni. 
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La vcrilA si è unicameiilc, che lutli i nostri travagli sono produttivi, e clic 
quelli i quali risguardano ragricoltura lo sono come gli altri, nella stessa ma- 
niera degli altri, per le stesse ragioni degli altri, o non hanno in ciò nulla di 
particolare. Va podere è una vera fabbrica; tutto vi si opera ugualmente, coi 
medesimi priucipii, c pel medesimo scopo. L'n campo è un vero utensile, o se 
vuoisi, un ammasso di materie prime, che ognuno può prendersi se non appar- 
tenga a nessuno, e che bisogna comperare o pigliare in affitto, o a prestanza, se 
già abbia un padrone. Questa rampo non muta natura, sia che lo s’impieghi a 
far fruttificare delle sementi, sia a stendeni delle tele per imbianchirle, o a 
qualsivoglia altro uso. In tutti i casi, esso è uno strumento necessario per un 
elTetlo che si vuole produrre, come un fornello, un martello, od un vaso. La 
sola differenza di tale strumento rispetto ad ogni altro, gli è che per servirsene, 
siccome non si può toglierlo di posto, bisogna andar a trovar lui, invece di farlo 
venire a noi. 

Lo ripetiamo dunque, l'industria agricola è un ramo dell’industria manifat- 
trice, la quale non ha alcun carattere specifico che la separi da tutte le altre. 
Vuoisi per avventura generalizzare cotesto termine, talchò si estenda a tutti i 
travagli i quali abbiano per oggetto di procurarsi materie prime? allora è certo 
che l'industria agricola è la prima in data di tempo e la più necessaria di tutte 
le altre; perchè è d’uopo essersi procurata una cosa, prima di adattarla al suo 
uso; ma non per questo essa è mica esclusivamente produttiva; poiché la mag- 
gior parte dei suoi prodotti hanno ancor bisogno di e.s.serc lavorati per diven- 
tarci utili; e d’altronde allora bisogna comprendere nell’iiidustria agricola non 
solamente quella dei cacciatori, dei pescatori, dei pastori, dei minerarii ecc., ma 
ancora quella del selvaggio più rozzo, c quella eziandio di tutte le bestie che 
vivono dei prodotti spontanei della terra, poiché sono materie prime che quelle 
creature si procurano; per verità esse le consumano immediatamente, ma ciò nulla 
muta alla tesi. Alfé che codesti son singolari agricoltori, e singolari produttori! 

Vuoisi non intendere per industria agricola che l'agricoltura propriamente 
detta? Allora essa non é la prima nell'ordine cronologico, perchè gli uomini 
sono per lungo tempo cacciatori, pescatori, pastori, semplici vagabondi al modo 
degli animali, prima d'essere agricoltori. Essa non è nemmeno la sola industria 
produttiva di materie prime, poiché noi ne impieghiamo molte, delle quali non 
andiamo debitori ad essa. Essa è sempre per vero importantissima ed è la prin- 
cipale sorgente dello nostre sussistenze, se non delle nostre ricchezze ; ma non 
può essere*riguardata come esclusivamente produttiva. 

Conrbiudiamo dunque che ogni travaglio utile è realmente produttivo, e che 
tutta la classe laboriosa della società merita del pari il nome di produlUm. La 
vera classe sterile è quella degli oziosi, i quali non fanno che vivere come si 
dice nobilmente del prodotto dei travagli eseguili prima di loro, sia che tali 
prodotti sieno convertiti in fondi di terra che essi affittano ad un lavoratore, 
sia che consistano in danaro od in effetti che essi prestano mediante una retri- 
buzione, la qual cosa è pur sempre affittare. Costoro sono i veri fuchi dell’al- 
veare (frttges eonsnmere nati), a meno che non si rendano commendevoli per 
gli officii che esercitano, o pei lumi che diffondono ; poiché anche questi sono 
travagli utili c |)roduttivi, quantunque sieno di un’utilità che non è immediata 
sotto l'aspetto della ricchezza. Noi ne parleremo più innanzi. 
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In quanto alla classe laboriosa e direttamente produttiva di tulte le nostre ric- 
chezze, siccome la sua nziune sopra tutti pii esseri della natura si riduce sempre, 
a mutarli di forma o di luogo, essa dividesi naturalmente in due; i manifatturi 
(compresivi pii agricoltori) i quali fabbricano c foggiano; e i commercianti, i quali 
trasportano, avvegnaché sia questa la vera utilità di qncst’ultimi ; se essi non fa- 
cessero che ricomperare e rivendere, senza trasportare, senza ritagliare, senza 
nulla faciliUirc, non sarebbero elio parassiti incomoili, gaudenti, aggiolanti. Noi 
parleremo quanto prima degli uni e degli altri, c prontamente vedremo quanta 
luce la nostra maniera di considerare le cose, spanda su tutto r.indamento della 
socieUà. Pel momento gli è ancora necessario spiegare un poco di più in che cosii 
consista quest'utilibi, che è la sola nostra produzione, la quale risulta da ogni 
travaglio ben inteso, c di vedere com’essa si apprezzi, c come sola costituisca il 
valore di tutto quello che noi chiamiamo nostre rircheìie. 


CAPITOLO III. 

DELLA MISURA DELl’LTILIT.A, 0 PEI VALORI. 

Questa parola utilità ha un significalo assai esteso, perchè è molto astratto; o 
per dir meglio, è molto astratto, perchè è astratto da una moltitudine di signi- 
ficali differenti. Difatti vi sono delle utilità di molti generi: ve ne sono di reaK, 
ve ne sono d'illusorie. Se ve n'ha delle solide, ve n’ha pure di molto frivole, c 
sovente noi vi pigliamo di grossi abbagli, lo potrei citarne non pochi esempli: 
ma non andrebbero forse a genio di tutti i lettori; è meglio che ciascuno scelga 
quelli che più gli piacciono. In generale si può dire che tutto quello che è allo 
a procurarci un vantaggio qualunque, ed anche un piacere frivolo, è utile. Io 
credo che sia questo il vero valore di questa parola; poiché in ultima analisi 
tutto quello che noi desideriamo si è moltiplicare i nostri godimenti e diminuire 
i nostri patimenti ; e certo, il senso del piacere c della soddisfazione è un Irene ; 
anzi tutti i beni non sono che questo solo diversamente modificato: quello che cc 
lo procura è dunque utile. 

Se non riesce agevole dir bene che cosa sia Y utilità di cui noi parliamo, 
torna poi assai più difficile determinarne i gradi; perchè la misura dell’utilit.'i 
reale o supposta di una cosa è la vivacità colla quale essa è generalmente desi- 
derata. Ora, come fissare i gladi di una cosa cosi inapprezzabile come è la viva- 
cità dei nostri desiderii? .Abbiamo per altro una maniera sicurissima di perve- 
nirvi: gli è di osservare i sacrificii ai quali quei desiderii ci determinano. Se, 
per ottenere una cosa qualunque, io sono disposto a dare tre misure di frumento 
che mi appartengono, e se per ottenerne un’altra sono pronto a privarmi di 
dodici misure simili; gli è evidente che io desidero quesl’ultima cosa quattro 
volte di più di quella prima. Nella stessa guisa’ se io do ad un uomo un salario 
triplo di quello che olTro ad un altro, è cosa chiara che io apprezzo i servigi 
del primo Ire volte più di quelli del secondo, o se io personalmente non li stimo 
tanto, tale però è il valore che ai medesimi generalmente si attribuisce ; cosicché 
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10 non potrei procurarmeli a minor prezzo; e poiché infine io faccio un tal sacri- 
ficio liberamenlc, é questa una prova che la cosa la quale ne é l’oggetto, lo 
merita, anche rispetto a me. 

Nello stato di società, la quale non è se non una continua serie di cambii, 
è in questo mudo che si determinano i valori di tutti i prodotti della nostra 
industria. La (jualc fissazione in vero, non è mira sempre fonilata su buone 
ragioni, poiché sovente noi siamo pessimi apprezzalori del vero merito delle cose; 
ma inline sotto il rispetto delle ricchezze, esse non hanno minor valore di quello 
che ropinione generale assegni alle medesime. Donde si vede, sia detto di pas- 
saggio, che il produttore più grande è quello il quale eseguisce il travaglio che 
vici! pagalo più caro; poco importa poi che tale travaglio appartenga all'indu- 
stria agricola, o all induslria manirallrice o alla commerciante; c donde si vede 
eziandio che tra due nazioni quella che ha maggiori ricchezze c godimenti è 
quella i cui operai sono più laboriosi, e più abili in ogni genere, o che si de- 
dicano ai generi di travaglio più fruttuosi, in una parola, quella i cui lavora- 
tori producono nello stesso tempo i valori maggiori. 

Questa considerazione ci riconduce all'argomento che già abbiamo cominciato 
a trattare nell'Introduzione, paragrafi III c IV. I..a sola nostra proprietà originale 
sta nelle nostre forze fisiche ed intellettuali; c rimpiego delle nostre forze, il no- 
stro travaglio è la sola nostra ricchezza primitiva. Tulli gli esseri esistenti nella 
natura, atti a diventarci utili, non lo sono ancora attualmente; non diventano 
tali se non mediante l'azione che noi esercitiamo sopra di loro; se non mediante 

11 travaglio più o meno grande, o semplicissimo o complicatissimo, che noi fac- 
ciamo per convertirli ad uso nostro. Essi non hanno alcun valore per noi c tra 
noi se non mercé tale travaglio, ed in proporzione della sua riuscita. Non è a 
dirsi che ove sieno di già divenuti la proprietà di qualcheduno, sia d'uopo comin- 
ciare dal fare un sacrificio per ottenerli da lui prima di disporne; ma non sono 
divenuti la proprietà di (|ualcheduno se non perchè questi vi ha precedentemente 
applicato un travaglio (|ualunque, di cui le convenzioni sociali gli hanno assicu- 
rato il frullo. Quindi questo stesso sacrificio è il prezzo di un travaglio ; cd ante- 
riormente od ogni travaglio questi esseri non avevano alcun valore attuale, c 
quello che hanno, non lo ricevono mai che da un impiego qualunque delle nostre 
forze, delle quali essi sono stali Toggello. 

Quest'impiego delle nostro forze, questo travaglio, come pure abbiamo ve- 
duto, ha un valore naturale e necessario, senza del quale non avrebbe mai avuto 
uno artificiale e convenzionale. Il qual valore necessario è la somma dei bisogni 
indispensabili, la soddisfazione dei quali è necessaria per l'esistenza di colui che 
eseguisce questo lavoro, durante il tempo che lo e.seguisce. Ma, qui dove noi 
|)arliamo del valore che risulta dalle transazioni libere della società, si vede ma- 
nifestamente che si tratta del valore convenzionale e venale; di quello che l'opi- 
nione generale annette alle cose, a torto o a ragione. Se questo valore è inferiore 
ai bisogni di chi lavora, è d'uopo che questi si applichi ad un’altra industria, o 
si estingue: se questo valore è loro strettamente uguale, egli sussiste con islcnto; 
se è loro superiore egli arricchisce, semprechè però egli sia economo. In lutti 
i casi questo valore convenzionale e venale è il valor vero riguardo alla ric- 
chezza ; esso è la vera misura deU'ulililà della produzione, poiché ne fissa il 
prezzo. 
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Non pertanto questo valore di convenzione, questo prezzo venale non è mica 
unicamente l'espressione della stima che generalmente si faccia di una cosa. Esso 
varia secondo i bisogni ed i mezzi del produttore c del consumatore, del compra- 
tore e del venditore; perciocché il prodotto del mio travaglio, quando pure mi 
sia costato molta fatica c mollo tempo, se io sono pressalo a privarmene, se ce 
ne sono molti di simigliatiti da vendere, o ri sono pochi mezzi di pagarlo; è pur 
forza che io lo ceda a basso prezzo. Al contrario, se i compratori sicno nume- 
rosi, ricchi, c ne abbiano urgenza (1). Gli è dunque da diverse circostanze e dal 
bilanciamento delia resistenza dei venditori e dei conipralori, che dipende il 
prezzo venale: ma non è però meno vero che esso ò la misura del valore delle 
cose e deirnlilità del travaglio che le produce. 

V’ha ciò non ostante un’altra maniera di considerare l'ulilità del travaglio, 
ma essa è meno relativa airindividiio che alla specie umana in generale. .Mi 
spiegherò con un esempio. Prima deirinvenzionc del telaio da calze, un uomo u 
una donna poteva coi ferri fare un paio di calze in nn dato tempo, e ricevere 
un salario proponionato al grado d’intere.sse, che i compratori mettevano a pro- 
curarsi il prodotto del suo lavoro ed albi dilTicullà di tale travaglio, comparativa- 
mente a tulli gli altri. Mentre le cose sono a questo modo, s’inventa il telaio da 
calze; ed io suppongo che, per mezzo di questa macchina, la stessa persona 
senza maggiore fatica, nè maggiore intelligenza, possa fare precisiimenle tre 
volle più lavoro di prima, e della medesima (|ualità; non rade dubbio che a bella 
prima essa sarà p.agala tre volte di più; avvegnaché per coloro che portano calze, 
il modo col quale e.sse siano prodotte, torni indilTerente. Ma ben presto quella 
macchina c la piccola abilità di adoperarla si moltiplicano, perché l'industria di 
coloro che si dedicano a tal lavoro viene stimata nè più faticosa, nè più diflicile 
di quella di coloro che facevano calze a ferri. Allora è certo che le persone che 
lavorano col telaio non otterranno più un salario triplo, quantunque esegui.scano 
un triplo lavoro (2). Il loro lavoro non .sarà dunque, per essi più produttivo, ma 
lo sarà però per la .società presa in mas.sa; poiché vi saranno tre volte più per- 
sone calzate per la medesima somma; o, a meglio dire, non considerando che la 
fattura delle calze, ciascuno potrà averne alirellanic di prima col terzo del danaro 
che v’impiegava, c per con.seguenza avrà gli altri due terzi di resto con cui prov- 
vedere ad altri bisogni. Lo stesso può dirsi di colui che pestava il frumento fra 
due pietre prima dell’invenzione dei mulini, ris()eUo al garzone mulinaro, il quale 
non guadagna forse, di più, ma macina cento volto di più ed assai meglio. È 
questo il grande vantaggio delle, società civili ed illuminate; ognuna vi .si trova 
meglio provveduto in ogni genere con minori sacrilicii, perchè i lavoratori pro- 
ducono una massa più grande d’utilità in un medesimo spazio di tempo. 

E questo parimente, per accennarlo di |>assaggin, dimostra l’errore di coloro i 
quali, per giudicare della maggiore o minore agiatezza delle clas.si povere della 


;t) I mercawi .«anno b<nn rlic per |irospcrare non v’è nllro mezzo clic quello di rendere la 
merce gradevide ed .adaiiala alte persone rieclie. Perchè le nazioni non petmino Io slcs.«o? E«se 
non rivaleggierebbero clic d iiniuslria, nè imiiiagiiierebbero mai di desiderare rimpoveriraento dei 
loro vicini: esse sarebbero felici. 

(2) Faccio qui aslraziuiie dal po zzo del telaio e dell inleressc che questo deve trullare. 

i 
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società in (empi difforcnti, non fanno che paragonare il prezzo delle giornate al 
prezzo dei grani, e se vi trovino che il primo sia meno aumentato del secondo, 
ne conchiudono che gli operai sono più infelici di quello che fossero prima. Ciò 
non è esatto, nè verosimilmente vero; poiché, in primo luogo, non si mangia 
mica il frumento in natura, e può darsi che sia questo aumentato di prezzo senza 
che lo sia il pane, qualora si macini o si cuoca più economicamente. Di più, 
quantunque il pane sia la principale spesa del povero, questi ha anche degli altri 
bisogni. Se le arti hanno fatto dei progressi egli può essere meglio alloggiato, 
meglio vestito, e meglio abbeverato pel medesimo prezzo. Se la società è meglio 
ordinala, può trovare più regolarmente a impiegare il suo travaglio, ed essere più 
sicuro di non essere disturbato nel posse.sso di ciò che egli guadagna; finalmente 
può darsi benissimo che per la medesima somma egli goda più, o se non altro 
patisca meno. Gli elementi di questo calcolo sono così numerosi, che riesce dilTi- 
cilissimo, e forse impossibile, dì farlo direttamente. Noi vedremo in appresso 
altri mezzi dì decidere cotesta questione; ma per ora essa ci dilunga dall’oggetto 
di cui ci occupiamo. Torniamo dunque ad esso. 

Abbiamo già veduto che la sola ed unica sorgente di tutti i nostri godimenti, 
di tutte le nostre ricchezze, è l'impiego delle nostre forze, cioè il nostro trava- 
glio, la nostra industria ; che la vera produzione dì qucst’ìnduslria è rutililà ; che 
la misura dì quest'utilità è il salario che essa ottiene; inoltre che la quantità di 
quest’utilità prodotta è ciò che compone la somma dei nostri mezzi di esistenza 
e di godimento. Esaminiamo adesso ì due grandi rami di quest’industria, il mu- 
tamento di forma c il mutamento di luogo, la fabbricazione c il trasporlo, ossia 
ciò ebe si chiama \'Mu*tria fabbricante e Vindntlria commerciante. 


ai'iToi.o IV. 

DEL MUTAMENTO DI FORMA, 0 DEI.I.’lNDlISTRIA FABBRICANTE, 
COMPRESATI l’ AGRICOLTURA. 

Poiché la società intiera non è che una serie continua di cambii, noi siamo 
tutti più 0 meno commercianti. Nella stessa guisa, siccome il risultato dì tutti i 
nostri travagli non 6 mai altro che una produzione di utilità, c siccome Tullimo 
effetto di tutte le nostre fabbriche è sempre di produrre un’utilità, cosi noi 
siamo tutti produttori o fabbricatori; imperciocché non v’è nessuno cosi misero 
da non fare mai qualche cosa di utile. Ma per relfclto delle combinazioni sociali, 
e per la separazione dei differenti generi di occupazioni che ne è la conseguenza, 
ciascheduno si dedica ad una specie d’industria particolare. Quella che ha per 
oggetto di foggiare e di modificare tutti gli esseri che ci stanno intorno per con- 
vertirli ad uso nostro, noi la chiamiamo specialmente industria manifattrice o 
fabbricante; e per le ragioni da noi già addotte comprendiamo in essa quella 
che consiste ncH’estrarrc le materie prime dagli elementi, che le contengono; vale 
a dire quella che è stata chiamata industria agricola. Esaminiamo quali sieno i 
metodi e la maniera d’agire dell’induslria fabbricante in generale. 

Say ha benissimo osservato come in ogni industria qualunque trovinsi rìu- 
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mie tre coso distinte; la prima, conoscere le proprietii degli esseri che si possono 
impiegare, c le leggi della natura che li regolano ; la seconda accingersi a trarre 
partito da tale cognizione per produrre un elTetlo utile; la terza, eseguire il tra- 
vaglio necessario per ottenere questo scopo, vale a dire che in tutto v’ha, come 
egli dice, teoria, applicazione, esecuzione. 

Prima dell'esistenza della società, o durante la sua infanzia, ogni uomo è fab- 
hricatore per se medesimo d'ogni cosa di cui abbia bisogno, ed in ciascuna specie 
di fabbricazione è obbligato di adempiere egli solo le tre funzioni da noi ora ac- 
cennale; ma nella società più inoltrata, per l'effetto della fortunata possibilità 
dei cambii, non solamente ciascuno si 'applica esclusivamente a quell'industria 
particolare per la quale abbia maggiori vantaggi, ma ben anche in ciaschedun 
genere d'industria, le tre funzioni, delle quali si tratta, si .separano. La teoria è 
il fallo dello scienziato; l'applicazione quello dcH'imprenditore ; e l'esecuzione 
quello dell'operaio. 

Queste tre specie di lavoratori debbono trovare un profitto nella cura che si 
prendono. Imperoccbò un uomo nasce nudo e privo di lutto ; egli non può ammas- 
sare se non dopo aver guadagnato; e prima di aver ammassalo, non ha per sus- 
sistere che le sue facoltà fisiche e morali. Se l'uso che egli ne fa non gli produce 
nulla, bisogna che egli trovi modo d'impiegaric altrimenti, o si estinguano. È 
d'uopo dunque che ciascuno dei lavoratori, dei quali parliamo, trovi un sa- 
lario nei profitti risultanti dalla fabbricazione alla quale essi cooperano. 

Ma tutti hanno bisogno più o meno di anticipazioni prima d' incominciare a 
ricevere questo salario; poiché il servigio loro non diventa mica in un istante e 
senza preparazione abbastanza fruttuoso per meritare ricompensa. 

Lo scienziato, o colui che in questo momento noi consideriamo come tale, 
prima di avere scoperte o imparate verità immediatamente utili ed applicabili, 
ha avuto bisogno di lunghi studii; egli ha dovuto fare ricerche ed esperienze ; 
gli sono abbi.sognali libri, strumenti, macchine ; in una parola è stato obbligato 
di fare spese e dispendii prima di trarne nessun vantaggio. 

L'imprenditore non prova meno la necessità di certe condizioni preliminari, 
e di un'educazione preparatoria più o meno estesa. Di più, prima di cominciare 
a fabbricare, è d'uopo che si procuri un sito, uno stabilimento, dei magazzini, 
delle macchine, delle materie prime, ed inoltre dei mezzi di pagare gli operai 
sino al momento dei primi rimborsi. E tutte queste sono enormi anticipazioni. 

Finalmente il povero operaio stesso, benché senza dubbio non abbia grandi 
fondi, pure non v'ha mestiere nel quale anch'egli non sia obbligato di aver pure 
qualche utensile di proprio. Se non altro egli ha sempre le sue vesti e la sua 
meschina mobiglia. Quando non avesse fatto che vivere sino al momento in cui 
il suo travaglio comincierà a valore la sua più stretta sussistenza, è sempre d'uopo 
che questa sia il fruito di qualche travaglio anteriore, vale a dire qualche ricchezza 
già acquistala, la quale v'abbia provveduto. Sia poi l'economia de 'suoi genitori, 
0 l'aiuto di qualche stabilimento pubblico, o anche il prodotto deU'elemosina 
che ne abbia fatte le spese, sono pur sempre anticipazioni che sono state folte 
per lui, se non da lui; nò queste avrebbero potuto aver luogo se prima di lui 
tutti gli uomini fossero vissuti alla giornata precisamente come fanno gli ani- 
nqali, e non avessero avuto assolutamente nessuna rimanenza dal prodotto dei 
loro travagli. * 
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Ma che cosa sono intanto tutte queste anticipazioni jrranili o piccole? Sono 
ciò che ordinariamente si chiama enpilali, c che io semplicissimamcnte chiamo 
ritparmii. È rccccdenza della prailuìione di tutti coloro i quali ci hanno prece- 
duto sulla loro contttimatione ; poiché se l’una l'osso sempre stala esattamente 
uguale aH’alIra, non ne sarebbe rimasto nulla, nemineno tanto da allevare dei 
figliuoli. Noi non abbiamo ereditalo dai nostri predcces.sori che questo eccedente, 
ed è questo eccedente, |ier lungo tempo accumulalo in lutti i generi, e sempre 
crescente con accelerata progressione, die forma tutta la dilTerenza fra una na- 
zione civile ed un'orda selvaggia; dilTerenza della quale noi abbiamo abbozzalo il 
quadro più addietro. 

Gli scrittori economisti sono entrali in molti particolari sulla natura e sul- 
rimpiego dei capitali. Ne banno riconosciuto di molli generi differcnli. Hanno di- 
stinto capitali produttivi e capitali improduttivi, capitali fìssi, altri circolanti, di 
mobili e d’immobili, di permanenti e di distruttibili. Io non vedo nessuna grande 
utililò in tulle coleste suddivisioni. Le unc sono mollo contrastabili, le altre si 
fondano sopra circostanze variabilissime, altre tinalmente sono affatto superflue. 
Mi sembra dunque che basti, per l'oggetto cui ci proponiamo, di notare che nel 
cominciamento di qualunque intrapresa commerciale, anche poco estesa, sono 
sempre necessarii alcuni risparmii anteriori; e perciò in ogni paese i primi 
progressi dell’ industria sono da princìpio tanto lenti; perchè nel cominciare 
soprattutto i risparmii sono diflicili. Come difatli non durar fatica a fare una 
qualsiasi accumulazione, quando non si abbia quasi nulla oltre lo stretto ne- 
cessario? 

Ciò nondimeno a poco a poco, coll’aiulo del tempo e di alcune circostanze fa- 
vorevoli, si formano di quei capitali. Non sono lutti dello stesso genere, non sono 
lutti uguali, e questo è ciò che dà origine alle tre classi di lavoratori che coope- 
rano a qualsivoglia fabbricazione, ciascuno alzandosi a quella alla quale ha po- 
tuto pervenire, o aa'omodandosi a quella cui non ha potuto oltrepassare. K fa- 
cile scorgere come sia questa la sorgente di una grande diversità nei salarii. Lo 
scienziato, quegli cioè che colle sue ocrupazioni può illuminare ì travagli della 
fabbricazione, c renderli meno dispendiosi c più prolìcuì, sarà necessariamenlo 
cercato e ben pagalo. Egli è vero clic le sue cognizioni non sono mica di un’uti- 
lità immediata, o se, essendo utili, cominciano a diffondersi e diventare comuni, 
egli corre rischio di vedersi trascuralo ed anche non impiegalo; ma finalinente, 
finché sì avrà bisogno di luì, i suoi salarii saranno grossi. 

Il povero operaio, il quale non ha altro ad offrire che le proprie braccia, non 
ha questa speranza; egli sarà sempre ridotto al minimo prezzo, il quale si potrà 
alzare alcun poco qualora si richieda più travaglio di quello clic ne venga offerto; 
ma che cadrà anche al di sotto del nece.ssario, qualora si presentino più lavora- 
tori dì quanti se ne possano impiegare. E in questo caso essi si estinguono per 
reffello della loro miseria. 

Queste due specie di cooperatori alla fabbricazione, lo scienziato e l’operaio 
saranno sempre alle paghe deirimprciidilore. Cosi vuole la nalurn delle cose; 
avvegnaché non basti saper giovare ad una intrapresa colla propria lesta o 
colle proprie braccia, ma prima di tulio è necessario che vi sia un’ intra- 
presa , e colui che la fa è necessariamente quello che sceglie , impiega , c 
salaria coloro che vi cooperano. Ora chi è colui il quale può farla? E l’uomo 
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che ha già dei fondi coi quali può fare le prime spe.se d’impianto, di prov- 
viste, e pagare salarii sino al momento dei primi rimborsi. 

Per costui quale sarà la misura della sua ricompensa? Sarà unicamente la 
quantità di utilità che avnà prodotta o fatta produrre; non potrebbe csscrvene 
nessun’altra. Se avendo eompenito per cento lire di qualsivoglia cosa, e se avendo 
speso altre cento lire per mutar forma a cotale cosa, avvenga, che ciò che poi 
esce dalla sua fabbrica sembri avere tanta utilità clic gli se ne vogliano dare 
qualtroceulo per procurarselo, egli ha guadagnalo dugenlo lire; se non gli se ne 
offrano che dugento, egli ha perduto il suo tempo e le sue cure; se non gli se ne 
offrano che cento, ha di più perduto la metà del proprio capitale. Tutti questi casi 
sono possibili; egli ò sottoposto a quest’incertezza, la quale non potrà mai colpire 
il salarialo, che riceve sempre il prezzo pattuito, per qualunque cosa succeda. 

Si dice comunemente che i benelìzii dcH’imprenditorc (mal a proposito chia- 
mati talarii, poiché nessuno gli ha promesso nulla) debbono rappresentare il 
prezzo del suo travaglio, gl’inleressi dei suoi fondi, e il risarcimento dei rischi 
da lui corsi; che ciò è necessario, ed è giusto che sia cosi. Accordo, se lo .si 
vuole, che questo sia giusto, quantunque la parola giuslo sia qui malamente 
applicala, perché non avendo nessuno contratto con qucH’imprcndilorc l’obbligo 
di somministrargli colali benefizii, non v’ba ingiustizia di sorta se poi questi gli 
manchino. Convengo inoltre che ciò sia ncces.sario affinché egli continui la sua 
intrapresa e non si disgusti della sua professione; ma dico però, che non sono 
affatto questi calcoli la causa delle .sue buone o cattive riuscite. Essi dipendono 
unicamente dalla quantità di utilità che egli ha saputo produrre, dal bisogno 
che gli altri hanno di procurarsela, ed iniìne dai mezzi che questi hanno di pa- 
gaiflicla ; avvegnaché onde una cosa sia richiesta, è d’uopo che sia desiderala, 
e per comperarla, non basta avere il desiderio di pos.sederla, bisogna altresì 
averne un’altra da cederne in contraccambio. 

In questa semplice esposizione, voi trovale già lutto il meccanismo e le molle 
segrete di quella parte della produzione che consiste nella fabbriraziurie. Voi ci 
scoprile anche il germe degriuloressi opposti che si sUdiiliscono fra gl’impren- 
ditori e i salariati da una parte, e l’imprenditore e i consumatori dall'altra; tra 
i salariati fra di loro, tia gl’imprenditori dello stesso genere ed anche tra gli 
imprenditori di generi differenti, poiché fra tulli loro si dividono più o meno 
disugualmente i mezzi della massa dei consumatori, e finalmente fra i consuma- 
tori medesimi, poiché fra tutti loro si divide il godimento di tutta l’utilità pro- 
dotta. Voi ci vedete, che i salariali desiderano che vi sieno pochi salariali c 
molti imprenditori ; e gl’imprenditori, che vi sieno pochi imprenditori, soprattutto 
dello stesso loro genere, ma molli salariali e parimente molti consumatori; e che 
i consumatori vogliono per lo contrario molti imprenditori e molli salariati, e se 
è possibile, pochi consumatori; perché ciascuno teme la concorrenza nel proprio 
genere, e vorrebbe essere solo per rimanerne padrone. Se voi continuate a tener 
dietro alla complicazione di questi interessi diversi nel progresso della società, 
ed al giuoco delle passioni che essi fanno nascere, presto vedrete come tulli 
colesti uomini implorino l’appoggio della forza a sostegno dell’idea della quale 
sono preoccupali; o almeno come, sotto differenti pretesti, provochino regola- 
menti proibitivi ad oggetto di atti-aversarc quanto più sia possibile l’azione di 
quelli che loro nuocono in colai lolla universale. 
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Se v’ha una classe, la quale non segue questa direzione, essa è quella dei 
consumatori, perchò, siccome ogni uomo è consumatore, tutti gli uomini non 
possono mica unirsi per formare una congrega e domandare delle eccezioni; 
poiché la legge generale, o a meglio dire la libertà, è la loro salvaguardia. Ond'è 
che appunto perché il loro interesse é l’interesse universale, esso non ha speciali 
rappresentanti né accaniti sollecitatori. Anzi avviene che delle illusioni li divi- 
dono, fanno perder loro di vista l’oggetto principale, talché poi sollecitano par- 
zialmente ed in diversi sensi, contro il loro interesse reale; poiché sono neces- 
sarii molli lumi per conoscerlo, essendo esso generale, ed è necessaria molla 
giustizia per rispettarlo, volendo ognuno delle preferenze. Tutti coloro, al con- 
trario, i quali hanno un interesse particolare predominante, sono da questa 
riuniti, formano una corporazione, hanno agenti operosi, non mancano mai di 
pretesti per esigere che si facciano prevalere essi, e ne hanno molti mezzi, sq 
sono ricchi o se sono formidabili, come lo sono i poveri in tempi di turbolenze, 
vale a dire quando si rivela loro il segreto delle loro forze, e che si eccitano ad 
abusarne. 

In questo momento non é necessario di seguire cosi lungi le conseguenze 
dei fatti da noi stabiliti. 0.sscrviamo soltanto che i travagli più necessarii sono 
quelli i quali generalmente vengono richiesti e più costantemente impiegati ; ma 
che é del pari nella natura delle cose che essi siano i più mal pagati; nè può 
essere altrimenti. Infatti le cose necessarie a tutti gli uomini sono di un uso 
generale e continuo ; ma per ciò stesso, molti uomini si occupano costantemente 
della fabbricazione di esse ; c si é presto dovuto arrivare a produrle per mezzo 
di metodi notissimi e che non esigono se non un’intelligenza comune. Quindi 
esse hanno dovuto ridursi al più buon mercato possibile. Altronde è indispensa- 
bile che esse non sieno care, perché quasi l’intiera loro consumazione é fatta da 
persone che hanno pochi mezzi, avvegnaché dappertutto i poveri sieno in numero 
grandissimo, c dappertutto ugualmente sieno essi i più grandi consumatori delle 
cose necessarie, le quali anzi compongono tutta quanta la loro spesa. Se dunque 
queste cose non fossero a basso prezzo, cesserebbero d’essere consumate; e il 
povero non potrebbe sussistere. Gli è sul più basso prezzo al quale esse possano 
arrivare, che si regola il più basso prezzo dei salarii: e gli operai che lavorano 
alla fabbricazione di coleste cose sono necessariamente compresi in qucst’ultima 
classe dei più scarsamente salariali. 

Notate inoltre, che di lutto quello che abbiam dello fin qui intorno all’in- 
dustria manifaltrice, nulla havvi che parimente non convenga all’agricollura non 
meno che a tutti gli altri generi di fabbricazione. Anche nell’agricoltura v’ha 
teoria, applicazione, ed eseenzione, e vi si trovano le tre specie di lavoratori 
relativi a questi Ire oggetti. Ma ciò che eminentemente si applica aH’agTicollura, 
si é la verità generale da noi stabilita, cioè che i travagli più necessarii sono per 
ciò stesso i più mal pagati. Difatti il prodotto più importante e più considerabile 
dcH’agricollorc è quello delle piante cereali necessarie al nostro nutrimento. Ora 
io domando a quale prezzo andrebbe il frumento se lutti coloro i quali sono 
impiegati a produrlo, fossero pagati cosi caro come lo sono quelli che lavorano 
per le più raffinate arti di lusso ? Gli è certo che i poveri operai di tutti i me- 
stieri comuni non potrebbero arrivare a pagarlo; e bisognerebbe o che morissero 
di fame, o che il prezzo del loro salario salisse al livello di quello degli operai 
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deir ngricoltura. Ma in lai caso quello degli altri salirebbe nella medesinia 
proporzione, poiché sono più ricercali: quindi i primi non ci avrebbero gua- 
dagnato nulla c si troverebbero sempre al prezzo più basso possibile. Tale è 
la legge della necessità. 

(iuello che è vero degli operai inipieg.Hi all' agricoltura , comparativamente 
agli altri operai, 6 pur vero degriinprenditori di coltura, relativamente agli altri 
imprenditori. 1 loro melodi sono notissimi: per impiegarli non occorre che una 
intelligenza mediocre. Risultali di una lunga esperienza, durante la quale sono 
state fatte prove moltissime e più di (Quelle che comunemente si creda, sono in 
generale assai bene adattati ni luoghi particolari ; e ci sono pochissimi mezzi di 
migliorarli tanto da aumentarne sensibilmente i benericii, cbecché ne dicano di 
tempo in tempo alcuni speculatori temerarii, i quali poi non mancano quasi mai 
di rovinarsi. Da ciò proviene, che a meno di circostanze straordinarie (1), i 
profitti degriinprenditori di coltivazione sono tenuissimi in proporzione dei loro 
capitali, dei loro rischi, e delle loro faliche. Di più quei melodi conosciutissimi 
e semplicissimi, sono ciò non ostante impacciosi in pratica, e richiedono assai 
cure ed assai tempo ; talché in questo stato di cose un uomo non può mai ba- 
stare per impiegare grandi fondi. Un uomo non potrebbe, per esempio, dirigere 
cinque o sei tenute in una volUi, quando pure avesse cinque o sci volle trenta o 
quaranta mila lire per farne l'impianto; c non di manco è questa una somma 
assai modica in paragone di certi commerci. Perciò quest'uomo il quale non può 
bre grossi guadagni in proporzione dei proprii fondi, è nello stessa tempo ridotto 
a non poter far lavorare fondi considerabili. È dunque impossibile che egli faccia 
mai una vera fortuna. Ed ecco perebù vi sono c vi saranno sempre assai pochi 
capitali impiegali nella coltivazione, in confronto di quelli che esistono nulla 
società. l’roviamo questa verità con dei fatti : questi in pari tempo ci diino- 
sleranno perchè le iulmprese agricole prendano sovente dilTerenti forme, le 
quali non ne lianno, o sembrano che non ne abbiano di analoghe nelle altre 
arti. E questa una cosa interessante la quale io non ho ancora veduta spie- 
gata bene in nessuno dei nostri libri di agronomia o di economia. 

Voi non vedete mai, o per lo meno assai raramente, un uomo il quale, abbia 
fondi, attività e voglia di aumcnlarc la propria fortuna, impiegare il suo danaro 
nel comperare un'estensione di terreno per mettersi a coltivarlo e farne la pro- 
fessione di tutta la sua vita. Se egli la compera, lo fa per rivenderla, o per tro- 
varvi degli aiuti necessarii a qualche altra intrapresa, o per prelevarvi un taglio 
di legnami, o per qualche altra speculazione più o meno iiassaggiera ; in una 
parola, per lui quella compra è un negozio di commercio e non di agricoltura. 
A) contrario, vedete spessissimo un uomo il quale abbià un buon fondo di terra 


(1) L'na di qae.ste circostanze slr.iorJiiiarie la é ciTlanicnlc la sco|ierla del sanlaggl liruvrnicnti 
dall’allevarc pecore di Spagna, invece di (incile del paese. È (inasta ta gloria inimorule di d'Au- 
benlon, ed II frullo di trcnl'anni di perseveranza. Or l)cne clic cosa è avveniilo dopo clic nncsla 
gorgenlc d'nlililà è siala |K)sIa in Inula evidenza? Anche prima clic il coliivatore siasi procurali 
quegli animali, e clic sappia tiene il modo di irarne un vanlagginso parlilo, egli già paga un af- 
filio assai più forle per le icrre sulle quali spera potere allevare di colidi pecore: vale a dire 
che una pane del proflilo gli é [lorlata via aniicipalamenie, e clic non si moiiclierà di porlargli 
via il rimanerne al primo alfiiio successivo. 

Econom, Toh. VI. — 54. 
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venderlo per impiegarne il prezzo a fare (pialclie intrapresa , o a procurarsi 
qualche posizione lucrativa; questo mostra che elTcltivamento l’agricoltura non 
k la strada della fortuna. 

l‘er questo lutti gli uomini ricchi che comperano terreni, se sono negli affari, 
ciò deriva daU'aver essi più fondi di i|uelli che possono impiegare nelle loro spe- 
culazioni, 0 perché voglioiuvpornc mia parte al sicuro delle vicende; se coprono 
pubblici impieghi, o se altro non fanno che godersi la propria agiata condizione, 
vuol dire, che intendono investire i loro fondi in un modo solido c gradevole. 
Ma nè gli uni nè gli altri si propongono df far valeie essi medesimi i terreni che 
com|iorano; e sieno poi piaceri o negozii, eglino hanno sempre altre faccende che 
grinlcrcssano maggiormente. .Anzi essi sperano di non dovervi pensar mai, se 
non per aflìltarli ad imprenditori di coltivazione, come allilterebbero (1) il danaro 
col qu.ile hanno comperate quelle terre, e ne riscuoterebbero Tinleresse senza 
punto curare se l'impiego di quel danaro abbia portalo perdila o profitto al- 
rimprendilore che lo fa fruttare. 

È forse gran fortuna che gli uomini ricchi comperino terre per affiliarle, 
perché essendo l'agricollura una professione penosa c di poco frullo, la gente 
che vi si consacra, ha in generale pochi mezzi, come abbiamo pur dianzi osser- 
valo. Che se questa gente fosse obhligala a cominciare dal fare acquisto del ter- 
reno che essa vuol lavorare, tulli i suoi capitali ne .sarebbero assorbiti, ne le 
rimarrebbe più nulla per le altre necessarie anticipazioni; oltreché non potrebbe 
mai fare che assai piccole intraprese. Torna dunque a tal gente mollo più comodo 
di trovare terre da prendere in affìtto, di quello che essere costretta a compe- 
rarle; ma questo non le torna più comodo se non come è più comodo per gli 
altri imprenditori ed a lei medesima di trovar danari a prestanza quando ne 
hanno bisogno per viemaggiorinente estendere le loro intraprese; c ciò non é 
loro vantaggioso se non .sotto le medesime restrizioni; vale a dire che ciò re- 
stringe i loro profitti, e rende più precaria la loro esistenza; poiché è cosa 
ov^ia che un neguzianle il quale non faccia almeno la maggior parte dei ne- 
gozii con fondi propri!, trova.sì in una situazione assai pericolosa, e ben di 
rado ottiene grande riuscita. Pur nondimeno è questa la posizione anche di 
quelli che noi chiamiamo grossi linaiuoli. 

In una parola, i proprietarii che affittano le loro terre sono prestatori e 
nient’aliro. È cosa assai singolare, che quasi sempre siasi confuso ed identificato 
l’interesse loro coll’interesse deH’agricoItnra, al quale esso è tanto estraneo quanto 
quello dei prestatori di danaro è estraneo a tulle le intraprese fatte da coloro ai 
quali essi prestano. Non si può mai abbastanza maravigliarsi di vedere come 
quasi tulli gli uomini, é particolarmente gli agronomi, non parlano dei grandi 


(1) Fari maraviglia di sciilirmi dire a/fìitur dfo.aeo, fumé .si dire oflitiur irrreui\ o case. 
Ma io sono assai |iiù giuslainenic maraviglialo clic a quel modo stesso elie si dice prntar </«- 
varo non si dica anello prnlar terreni, iiiriiire iniliif é la slessa cosa. La vcrilà si i clic non 
ti dovrebbe mai dire pretiare se non nel caso del presolo graliiilo. Quando si lia una propricià 
qualunque non vi sono die sei maniere di usarne; e sono: conservarla o distruggerla; donarla 
0 venderla; pieslarla od alliUarla. I terroui propriameiiie parlando non si distruggono; ma si 
conservano, o si donano, o si vciidoim, o si prestano o si atrmano come, ogni altra cosa. Fra 
frettare ed uffiltai.e v'iia la slessa diircrcnza clic fra donare c vendere. 


Digitized by Google 



DEL METAMEMO DI FORMA. — CAP. IV. 


sr.i 

proprielnrii di terre die con un amore ed un ri.spello veramente superstiziosi; 
che li riguardano come le colonne dello Stato, l’anima della società (I), i padri 
alimentatori deiragricoltura, mentre poi spessissimo prodigano l'orrore e il dis- 
prezzo pei prestatori di danaro, i ipiali in sostanza fanno esaltanienlc il medesimo 
servigio dei proprietarii (ì). Un grosso bcneliziato il i|nalc abbia allUtato il suo 
teuimcnto esorbitantemente caro si crede un uomo abilissimo, e quel ebe è più, 
utilissimo; non ba il menomo dubbio sulla sua scrupolosa probibi, o non si av- 
vede ch’egli c esallamcnle la stessa cosa del più rapace usuraio da lui condan- 
nato senza esitanza e senza pietà. Fors’auclie il suo fìtiaiuolo medesimo che egli 
rovina, non vede tale perfetta somiglianza, tanto gli uomini si lasciano abbagliare 
dalle parole. È vero che intìno a tanto che sono abbagliati, intendono le cose 
malauicntc; c reciprocamente, insino a tanto clic intendono malamente le cose 
di cui parlano, non comprendono se non imperfettamente le parole delle quali 
si servono. Non posso trattenermi dal ritornare sovente su questo fatto, per- 
chù esso è un grande ostacolo a ragionar giusto, alla qual cosa è pur mestieri 
cercare di arrivare in qualunque materia. 

Checché ne sia, trovandosi molte terre nelle mani dei ricchi, vi sono molte 
terre da allìtUire; e, come abbiam detto, ciò fa che possa esservi un gran numero 
d’intraprese di agricoltura, quantunque non s’abbia una massa proporzionata di 
fondi nelle mani delle persone che si consacrano a quella professione. A lungo 
andare questi terreni da allìtbirsi si ordinano e si distribuiscono in modo favore- 
volissimo alle convenienze di coloro che si destinano a coltivarli. Da ciò nascono 
sui grandi tenimenti dilfercnti specie di coltivazioni, le quali non sono già l’ef- 
fetto del capriccio o del caso, siccome lo si crede quando non vi si abbia ben 
rilleltuto, ma hanno le loro cause nella natura delle cose, come ora vedremo. 

Nei paesi fertili, la fecondiU'i della terra non torna dircLInmenle a profitto di 
colui che la coltiva; poiché il proprietario non manca mai di esigerne un allìtto 
tanto più forte quanto più produttiva egli la conosce. Ma cotal terra rendendo 
molto, la quantità che un uomo ne può coltivare somministra una massa di pro- 
dotti considerabile. Ora siccome, a cose d’altronde uguali, i bcnelicii d’ogni im- 
prenditore sono sempre proporzionati all’estensione della sua (iibbricazione, qui 
i bcneficii possono essere abbastanza forti per attirare t’attenzione d’uomini i 
quali abbiano un certo grado di agiatezza e di rapacità. Nò la fecondità della 
terra, ci giova ripeterlo, è quella che gli abbia arricchiti ed illuminati; ma è 
questa fecondità che gii attira e grinipediscc di volgere i proprii mezzi ad altre 
speculazioni. Questi uomini vogliono cavar partito da tutti i loro mezzi, e non si 
contcìitcrcbhcro di una mescliina intrapresa che lasciasse inutile mia parte dei 
loro fondi e della loro attività personale, ne perincUcssc loro che troppo scarsi 
guadagni. Per la costoro convenienza dunque i grandi tenimenti si distribui- 
scono in vaste estensioni di terreni, la cui misura comune è all’ incirca dai 


(t) Se ciò nasce dal cnn.aiderarll rome nomini in generale illuminali ed indi{iendrnli , la rosa 
è ginsli'sima ; se gli è per la loro quallià di propriclari di terre, è nn'nssnrdilà. 

(3) t prcsiatori di terre hanno nnzi un grande vantaggio sugli aliri; ed delie; qnnndo abbiano 
trovalo mezzo di ottenere una rendila più Ione, liaiino per qucsio slessii .'iiimenlnio il loro capilale; 
avvegnarelié, in generale, i terreni si vendano secondo il prezzo degli aflìiti. La qiinl cosa non 
succede al preslnlori di danaro. 
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Ircccnlo ai cinquecenlo arpenli ron una buona abitazione sul posto. Essi non 
domandano di più : vi poi tano arnesi, attrezzi, bestiami, provvigioni sufficienti 
per aspettare. Non temono di rinianpre lungo teni|M senza ficevere nulla per 
ricevere maggiormente più tardi. Fanno delle prove, qualche volta scoprono 
nuovi metodi di produzione o di spaccio. In mia parola essi fabbricano e com- 
merciano, c lengono il loro posto fra gli imprenditori d'industria. Sono questi i 
nostri grossi fillaiuoli e la no.stra grande coltura. Ad onta però di questi bei 
nomi, un grosso podere affittato ù pur tuttavia una piccolissima manifattura; ma 
se essa è presso a poco il minimo deU’iuduslria fabbricante in generale, essa 
è il massimo dell'industria in particolare. 

Quando il suolo è meno fertile, quest’industria non si può innalzare sino 
a questo punto. Mettete in un podere affittato lo ste.ssn numero di arpenli, i pro- 
dotti sono irnsufficienli; mettetecene un numero doppio, un uomo non può più 
bastare a farne la coltivazione da sù (1). Altronde le spese ed i rischi aumentano 
in una proporzione maggiore; l’intrapresa non ne vale più la pena. Voi non 
potete dunque trovare la slessa specie d'uomini per incaricarsene; e. se nel paese 
vi sono capitali un poco forti c qualche intelligenza, questi mezzi vengono tras- 
portali altrove. Che cosa dunque ne avviene? Quelle terre che giù rendono meno, 
sono dai proprietarii divise in porzioni anche più piccole, per renderle accessibili 
ad un maggior numero di persone, le quali hanno pochi mezzi, e che bene 
spesso non fanno unica loro occupazione di tali affitti. In paesi di questo genere 
voi vedete as.sai di frequente poderelti affittali, o anehc semplici case rustiche 
con pochissimo terreno dipendente, o persino pezzi di terreno senza nessun fab- 
bricato rurale. Non pertanto anche questi terreni si affittano ; coloro che li pren- 
dono in affitto vi Irasporbino pure gli strumenti e i bestiami indispen.sabili; final- 
mente ne cavano partito cidle loro proprie forze; ma non bisogna mica aspettarsi 
che vi spieghino gli stessi mezzi morali e fisici che s’impiegano dai grossi fittaiuoli 
dei quali abbiamo parlato. In generale sono piccoli proprietarii rurali che si tro- 
vano nel paese i quali uniscono cotali coltivazioni alle loro occupazioni anteriori, 
e si contentano che il lutto insieme somministri loro i mezzi di vivere e di allevare 
la propria famiglia, senza pretendere di aumenbir la loro agiatezza, c senz.a 
averne la possibilità a meno di casi straordinarii. Que.sta è quella che molli scrit- 
tori chiamano la piccola coltura per opposizione all’nllra della quale abbiamo 
ora parlato. Ciò nullameno noi vedremo che vi sono parecchie colture, anche 
più piccole, 0 se vuoisi, più miserabili di queste. Osservate peraltro che questa 
specie di piccola coltura, ed anche quella a braccia, di cui presto parleremo, 
reudono ordinariamente ai proprietarii affitti più forti che la grande, in propor- 
zione dell’estensione e della qualilù delle terre, per elTetto della concorrenza di 
coloro che in gran numero si presenlano per incaricarsene, perchè essi non hanno 
in mano altra industria; ma questo caro degli affitti è precisamente quello che 
fissa irrevocabilmente quei coltivatori in quello stato di penuria il quale rende 
tanto mediocre la loro coltivazione. 

Quando il suolo è anche più ingrato, o quando per elfetto di differenti circo- 


(1) Se egli li prcii(los.se sarebbe per suballìuarli dividendoli. Allora egli sarebbe un essere pa- 
tassilo. uno speeulalore e non un coliivalorc. Cosi nppunio sono gli a|ipalla!ori generali dei grandi 
leaimenli nei paesi di nieznidrie; il Iralliio è il loro oggeco. 


Digitized by Google 



DEL MUTAME>TO DI FORMA. — CAP. IV. 853 

stanze, i piccoli proprielarii rurali sono rari, i propriclarii prandi non hanno lo 
spediente di fare piccoli affitti. Itistretti compartimenti di terreno non vaierebbero 
la pena di essere coltivati, nè vi sarebbe alcuno che li domandasse. Allora dunque 
essi prendono un altro partito; formano ciò che comunemente si chiamano mes- 
tadrie, e frequentemeuh; vi agpi-epano altrettante e più terre di quelle che sieno 
nelle prandi tenute date ad affitto, soprattutto se non si trascuri di mettervi in 
conto i terreni incerti, i quali per ordinario nei paesi dei quali parliamo non sono 
rari, nè affatto privi di utilità, poiché servono al pascolo, ed anche a farvi di 
tempo in tempo qualche seminagione, onde lasciare in riposo i campi più abi- 
tualmente coltivati. Queste mezzadrie sono, come, ognun vede, molto grandi per 
la loro estensione e piccolissime pel prodotto, vale a dire, che c’è molta pena da 
darvisi e poco frutto da ricavarne; talché non si trovano uomini di capitali, che 
vogliano venire ad occuparli, e condurvi garzoni, mobili, attrazzi, bestiami ed 
armenti. Ninno vuol far tanta spesa per poi non guadagnar nulla. Tutto al più 
taluno potrebbe risolversi a venirci se i proprietarii le abbandonassero per nulla, 
senza domandarne nessun affitto. 11 proprieUirio è dunque ridotto a fornire egli 
medesimo quei terreni, di bestiami, di strumenti, e d’ogni cosa necessaria alla 
coltivazione, e ad installarvi una famiglia di agricoltori, i quali non hanno che 
le loro braccia, ed ai quali ordinariamente conviene lasciare invece di salario, la 
metà dei prodotti. È da questo che sono chiamati menadri, lavoratori a metà. 

Se la terra è troppo cattiva, questa metà di prodotti è manifestamente insuf- 
ficiente per far vivere, anche miserabilmente, il numero d'uomini necessario per 
lavorarla; essi quindi vi s'indebitano, e il proprietario è obbligato di licenziarli. 
Nondimeno si trova sempre gente per rimpiazzarli, perchè vi sono sempre dei 
miserabili i quali non sanno che cosa diventare. 1 primi vanno altrove, e spesso 
vi trovano la stessa sorte; ed io conosco di siffatte mezzadrie, le quali, a memoria 
d’uomini, non hanno mai nutrita i loro lavoratori culla metà dei propri! pro- 
dotti. Se la mezzadria è alquanto migliore, gli nomini che la coltivano vi vege- 
tano tra bene e male, o vi fanno anche qualche ri.sparmio, ma non mai bastante 
per innalzarli allo stato di veri imprenditori. Però nei tempi e nei cantoni in cui 
la popolazione delle campagne è un poco menu miserabile, si trovano in quesU 
classe d'uomini taluni individui che hanno dei tenui avanzi, come, per esempio, 
di che nutrirsi per un’annata, nel mentre che aspettano il primo ricolto, e che 
preferiscono di prendere a coltivare una mezzadria, ad un prezzo fisso d’affitto, 
anziché dividerne i frutti, sperando che col lavorar molto potranno trarne un 
poco più di profitto. Questi, in generale, sono più attivi, e guadagnano qualche 
cosa se il sito lo permette, se sono fortunati, se non hanno una famiglia troppo 
numerosa, se non debbono pagare un affitto troppo grosso, vale a dire, se mufte 
circostanze inverosimili si trovino riunite in loro favore. Nondimeno costoro non 
possono essere considerati come veri fittaiuoli, come veri imprenditori, poiché 
gli è sempre il proprietaria clic loro somministra gli strumenti, il bestiame, ecc., 
ed essi null’altro vi mettono che la propria fatica ; ond’è che convien sempre col- 
locarli nella classe dei mezzadri. 

Quella massa di bestiame, che il proprietario affida al mezzadro, si dice data 
a giovalico; essa cresce ogni anno per mezzo di generazione, nei paesi in cui 
si fanno allievi, ed il mezzadro ha la sua pai te dei nati, come ha quella delle 
messi; ma quando questi se ne va dalla tenuta, fa d’uopo ch’egli ricofisegni una 
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quniililà di bi-sliame del valori! di lineilo olio riceveva noirenlrarvi ; c siccome 
non lia nulla, con cui assicurare di quel capilale il proprietario, questo o il suo 
fattore esercita sopra di lui una coiilinna vigilanza per impedire clic non ne in- 
tacchi il fondo con troppe vendite. In qualche luogo non volendo, n non potendo 
il proprietario souiministrare i fondi pel hestiaine, vi suppliscono i mercanti di 
be.stiami od altri capitalisti, i quali poi invigilano nella stessa maniera sul mez- 
zadro, e prendono la metà del guadagno a conto deirinleresse dei loro rapitali. 
Del rimanente pel mezzadro è la stessa co.sa, sia il padrone, sia tull’altri quello 
che gli somministri il bestiame, di cui si tratta ; e in tutti i casi sempre si vede 
iti lui un miserabile imprenditore senza mezzi, tormentato ugualmente da due 
prestatori rarissimi, da quello cioè che gli dà i terreni, c dall'altro che gli dà il 
bestiame, i quali entrambi gli portano via tutti i suoi guadagni, e non gli la- 
sciano se non quanto è indispensabile per la sua stretta sussistenza, c talora 
iinchc ciò che nemmeno basta alla medesima. E questo fa si, che tale maniera di 
coltivare dicasi aiicb’essa a giustissimo titolo pirco/« co/D/r«, quantunque si eser- 
citi sopra spazii assai grandi di possidenza. 

Vi è ancora un'altra si>ccic di coltivazione alla quale viene pur dato il nome 
di piccola coltura, ed è quella ilei piccoli proprietarii rurali che lavorano i loro 
podcrelti da sè. Quasi tutte le nazioni deirEiiropa moderna sono frazioni di un 
ordine in cui la totalità del suolo era proprietà esclusiva di un picco! numero di 
grandi proprietarii, mentre tutto il resto della nazione lavorava unicamente per 
loro coinè garzoni, come servi, o come salariali. Ma per retfclto deirinduslria 
continuamente viva ed operosa, e per quello di successive alienazioni, è poi av- 
venuto che in quasi tutti i paesi siasi formato un numero, dove minore, dove 
maggiore, di questi piccoli proprietarii di terreni, i quali tutti hanno questo di 
comune, che vivono sui proprii fondi, ed hanno per loro mestiere la coltivazione 
dei medesimi. Però sotto l'aspelto della coitivazioue si ha torto di collocarli 
tulli in una stessa classe; perciocché tra essi ve n’ha di quelli che posseggono 
un'assai considerabile estensione di terreno, specialmente nelle terre magre, le 
quali i ricchi alienarono a preferenza d’ogni altra, non polendo liene spes.so ca- 
varne alcun frullo da loro medesimi. Ora codesti proprietarii, de’ i|uali par- 
liamo, non fanno certamente le stesse spese di coltivazione che fanno i ricchi fil- 
taiuoli delle grosse tenute: per altro lavorano con animali s|iazii di terreno di 
ipialilà più 0 meno buona, ed hanno qualche bestiame. In una jiarola la loro col- 
tivazione è assolutamente simile a quella dei piccoli poderi, di cui abbiamo già 
parlalo più addietro (I). Ve n’ha altri al contrario i quali non hanno che una 
piccolissima estensione di terreno, da loro lavorala a braccia, e coltivala o a le- 
gumi, 0 a grani, o a vigna. E quesl’ullima esige positivamente una tale maniera 
di lavorare, la quale, come si vede, è dilTerentissima dalla precedente. D’altronde 
coloro che vi si dedicano non |)ossono, per la maggior parte, vivere unicamente 


(1) Vedete clic cosa sia la ditTiTenza deirimpiego dei fondi. Qiie-sfuonio che colliva aiedioerc- 
mente, |iossiede forse un terreno di cui ricaverebbe vendendolo Irenlaniila lire. SVgli Io vciuicsse, 
avrclibc tanto da andare a prendere ad aitino un gran podere in un liuon pae.se do' e starebbe 
meglio, e guadagnerebbe più. .Ma forse egli non sa clic ciò sia possiliile a nnalcbe distanza da sè, 
e, quando pure lo sapesse, tenicreblie i riscliii c rinesiicricnza sua. Aggiungasi che fnomo è al- 
Idcralo alle proprie abitudini ed al piacere della pro|irietà. 
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del prodotto del loro terreno, c vanno una parte dcirannn a lavorare a giornata 
per conto altrui. Bisogna assomigliare a rpicsli ultimi tutti quelli che tengono in 
aflìtlo da gente ricca piccole ahitazioni con un piccolo pezzo di terra, i quali se- 
condo i paesi vengono disegnati .sotto vario denominazioni particolari. L’industria 
loro è assolulameiitc la medesima, e la loro esistenza è alTatto simile, salvo die 
il piccolo aflitlo che pagano rappresenta rintere.ssc del capitale die altri pos- 
siede. Ecco dunque una terza cosa la quale vien detta andi’essa piceoìa eol- 
tnra, e che ne comprcmle due ditTercnlissime tra loro. 

Ma non ho ancora dello tutto. Vi sono molti scrittori, i quali chiamano grande 
coltura quella che si fa con cavalli, piccola coltura quella che si fa con bovi ; 
e credono che sifl'atla divisione corrisponda e.saltamente a quella dei (ittaiuoli e 
dei mezzadri. Ma queste due designazioni sono ben lontane daire.ssere equiva- 
lenti; poiché come da una parte gli uni lavorano colle proprie, braccia, nulla 
toglie che i filtaiuoli dei piccoli poderi, c i piccoli proprieUirii della prima delle 
due specie che noi abbiamo distinte, non lavorino talora con cavalli o con muli, 
e non [ler questo codeste coltivazioni non meritano meno il nome di piccole. 
Di più: può essere benissimo, se vi sieno le convenienze del luogo, che i fit- 
laiuoli lavorino con bovi, ed io credo che quest’uso reggasi praticato in parecchi 
paesi. Dairallra parte gli è vero che in generale gli agricoltori a meUò lavo- 
rino con bovi : 1° perche un tale mezzo è meno dispendioso, e perciò dalla mag- 
gior porle dei proprielarii prefi'rilo; peiYhé ordinariamente i cattivi paesi, che 
sono quelli nei quali s'incontrano questi agricoltori a metà, producono cattivo 
fieno, poco o nulla di avena, e non ammettono prati artificiali; 3" perché essendo 
questi agricoltori a melò trascurati e poco pratici, non si possono loro facil- 
mente aflidare animali tanto delicati quanto sono i cavalli. Né questo è lutto 
quello che li costituisce lavoratori a metà, c che li rende differenti dui (ittaiuoli. 
11 loro carattere specifico si ù d'essere persone misendiili, smiza mezzi, c fuori di 
stato di far ([ualche avanzo; e questo è ciò che li riduce a non es.sere che lavora- 
tori a melò; e fa sì che la loro coltivazione sia realmente piccola, quantunque a 
ragione dell’estensione dei terreni, che per l’ordinario sono assai vasti, vi sia chi 
la chiami tuttavia grande coltura per opposizione ai piccoli tìtlaiuoli ed ai lavo- 
ratori a braccia, c per opposizione .soltanto alla coltivazione fatta a braccia. 

Finalmente, perché nulla manchi alla confusione delle idee, vi sono autori 
anglomani, come Arturo Youtig, i quali si compiacciono di chiamare piccola 
coltura quella delle nostre piu grosse tenute, perchè vi veggono dentro mag- 
gesi, riservando e.sclusivainente il nome di grande coltura a quella in cui si 
segue il sistema di non dare mai riposo alle terre, alternando i lavori: il quale 
sistenui piace loro, senza pensare che la coltivazione più piccola, falla a braccia, 
è quella in cui spessissimo si veggono terre che non riposano mai. 

Ecco perciò, a conti fatti, cinque o sei maniere d'impiegare le stesse pa- 
role, due 0 tre delle quali almeno separano cose .assolutamente simili, e ne 
uniscono di totalmente differenti. E ijucllo che é più notabile si é che si fa 
uso continuo di que.ste parole senza dire, in che senso si prendono; di modo 
che con tal procedere sarebbe un miracolo se avvenis.se d’iulendersl. 

Io credo dunque che ove si voglia scrivere suU’agricollura con qualche pre- 
cisione, bisogni sbandirne le espre.ssioni di grande e di piccola coltura, come 
soggette a troppi equivoci; ma poi distinguere accuratamente quattro sorta di 
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coltivazioni che hanno caratteri ben espressi, perchè essenzialmente differenti, 
c(t alle quali possono ridursi tutte le coltivazioni ìinmapinahili (1). Sono adunque: 
1’ 1 grandi afflili, ossia la coltivazione desìi imprenditori ricchi ed intelligenti 
i quali fanno largamente tutte le necessarie anlicipazioni, e queste non si tro- 
vano che nei paesi, nei quali esse possono tornare utili. 2“ 1 piccoli affìlff, ossia 
la coltivazione degli imprenditori, i quali lavorano anche con animali da tiro, loro 
propri! ; ma i cui mezzi d’ogni genere sono meno estesi, e questi si trovano in 
generale nelle terre più magre. (E questa classe comprende i piccoli fitlaiuoli ed 
i piccoli proprielarii della prima delle due classi che ho distinte). 3“ Le terre 
date a metà, lavorale pure con animali da tiro, ma non appartenenti a chi le 
lavora; e queste sono proprie dei cattivi paesi. 4-° Le terre lavorale a braccia, 
sieno proprielarii, sieno filtaiuoli quelli che cosi le lavorano; c trovansi dapper- 
tutto, e spezialmente ne’ lunghi di vigneti ; ma però sono meno numerose, gene- 
ralmente parlando, ne’ paesi buonissimi e cattivissimi; nei primi, perchè le per- 
sone ricche hanno ritenuto per sè quasi tutte le terre ; nei .secondi, perchè la terra 
non pagherebbe le fatiche del coltivatore; ed egli preferisce piuttosto di andare 
allrove a guadagnarsi la giornata. QuesUi divisione mi sembra più chiara e pre- 
cisa di ogni altra, e più islrulliva, perciocché dimostra le cause degli elfelli. Ser- 
viamocene duni|uc per quello che ci rimane a dire. 

lo credo aver provalo che i proprielarii di terra, quando non la fanno frub- 
tare cs.si medesimi, nulla hanno assolulainctilc di comune coll’agricoltura, nè 
colle leggi che la regolano, nè cogl’interessi che la dirigono ; che essi sono pu- 
ramente ed unicamente rendilai c prestatori d’una s|>eric particolare, e, per 
conseguenza, avendo a render conio della fabbricazione dei prodotti, io doveva 
metlerli in disparte, e non considerare che grimprendilori di coltura. 

.Altrove ho mostralo che gli è indispensabile che grimprendilori delle fabbrica- 
zioni più necessarie di tulle siano quelli che facciano ì bcneficii più scai'si in 
proporzione della quantità delle loro anticipazioni e de’ loro prodotti ; c che di 
più le intraprese d’agricoltura hanno il particolare inconveniente che un uomo 
non può bastare a dar loro abbastanza estensione, talché la modicità dei bene- 
ficii sia compensala dalla più grande esicnsione degli affari. 

Ilo poscia fatto vedere, in primo luogo, che i paesi più fertili sono i soli, nei 
quali i prodotti della quantità di terra che un uomo può far fruttare sieno abl>a- 
slanza rilevanti per procurare aH’imprendilorc una posizione passabile; che per 
queste ragioni cotali paesi sono anche i soli nei quali si vedano imprenditori che 
abbiano dei mezzi ed una capacità sulTìcicnIo; c che tuttavia non lavorano quasi 
fondi pro|)i'ii, ma sugli altrui, la qual cosa è sempre una trista posizione per dei 
fabbricanti: noi li chiamiamo ciò nondimeno grom filtaiuoli. 

In secondo luogo, che quando le terre sono meno buone, i beneficii diven- 
tano così meschini che non si possono più ritrovare se non imprenditori me- 
diocri ed insufficienti; questi sono i piccoli filtaiuoli. 

;1) Se anlisco asseverar questo, non è clic io abbia viaggialo mollo. Ma da qiiarant’ anni ho 
delie possessioni in un paese di grandi affini, in un pae.se di vigneli, e in paese di ealtive mez- 
zadrie. Ho cojlanleinente lenulo dielro con attenzione ai fatti, considerando più rinleresse gene- 
rale che il mio privalo; ho eseguili migliorainenii sensibdissinii nelle due ultime; e sono persuaso 
elle qiianilo per tal maniera si ha mi cain|H> suffirlenle di osservazioni, si guadagna più a bene 
addenlrarvi.si che ad estenderle. 
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In terzo luogo, che quando il suolo ò anche più cattivo, i bcnelìcii diven- 
tano assoluUinrnlc nulli, si è ridollo a non aver più imprenditori, poiché i 
meztadri non sono realmente che dei salariati, mentre non fanno anticipazione 
nessuna e non somministrano che il proprio travaglio. 

In quarto luogo, linahnente che altre circostanze fanno si che riniraprcsa sia 
tanto piccola, che riniprenditore c l'operaio sono necessariamente una sola c me- 
desima persona, la quale non impiega altre macchine che le proprie braccia, ed 
anche le impiega spesse volle altrove:, questi sono i braccianti. K difficile che 
un tale alTarc tenti un capitalista. 

Bisogna per altro fare nn'cccezionc a quc.vte veritii generali, ed è in favore 
della coltura dei prodotti molto preziosi, quali sono certe droghe per la tintura, 
0 i vini assai famosi. Possono essere in ciò grandi profitti a farsi; quindi si ve- 
dono talvolta grossi Ciipitalisti comperare i terreni atti a tali prodotti, farli colti- 
vare per conto proprio, ritenerne lutti i frulli, c farne immense e fortunale spe- 
culazioni. Ma codesta eccezione stessa conferma la regola ; poiché quei prodotti 
hanno il merito ed il prezzo della rarità; essi sono vere mercanzie di lusso. Perciò 
queste speculazioni, quantunque agricole, non entrano nella classe di cose di 
prima necessità. 

Se questo quadro è esalto, se é la rappresentazione fedele dei falli, se è vero 
che Pagricoltura, anche nelle circostanze più favorevoli, non é, e non può mai 
essere che una professione penosa c poro |)roficna, non bisogna maravigliarsi che 
essa non tenga il primo posto nella società, e che i capitali ahhondcvolmenlc non 
vi alllniscano; si deve comprendere che non vi si destinano, né vi si destineranno 
mai so non quando non si potranno o non .si sapranno impiegare altrimenti. Il 
solo mezzo di fare che molli capitali si rivolgano alPagricollura è dunque di pro- 
curare che sovrabbondino altrove; questo male, se pure é un male, è incurabile, 
ed è utilissima cosa di cono.scerlo; poiché si avrà un bel dire che l’agricoltura è 
la prima delle arti, che é la madre nutrice dell'tiumo, che è la naturale destina- 
zione di esso, che noi abbiamo gran torlo di non onorarla maggiormente, che 
rimperatore della Cina traccia un solco ogni anno, e mille altre belle cose con- 
simili, tutto questo non servirà a nulla, c non muterà di un pelo l'andamento 
della società. Sono vane declamazioni che non meritano nemmeno di occuparci. 
Facciamo pertanto alcune brevi riflessioni sulla prima di queste frasi, perch'essa 
nasconde un errore: metterla in piena luce è lo stesso che confutarla. 

Cerbamente l'agricollura è la prima delle arti sotto il rapporto della neces- 
sità; poiché anzitutto per vivere bisogna mangiare; se non si è voluto dire che 
questo, si è della una cosa incontrastabile, ma molto insignificante. 

Se con tali parole si é inteso dire che l’agricoltura é la sola arte assoluta- 
mente necessaria, rasserzionc diventa inesattissima; poiché noi abbiamo eziandio 
altri bisogni urgentissimi, oltre quello di mangiare, come, per esempio, quello di 
essere vestilo e ricoveralo; e d’altronde la coltura stes.sa, per prendere un poco 
di sviluppo, ha bisogno dcH’aiulo di molle altre arti, come quelle di fondere i 
metalli e di lavorare i legnami ; ed i suoi prodotti, per essere più compiutamente 
appropriati al nostro uso, esigono anem-a almeno Farle del mugnaio e del for- 
naio: ecco dunque molle altre arti indispensabili. 

Finalmente, se si 6 prele.so affermare, come molli vogliono, che Fagricoltura 
è la prima delle arti sotto l’aspetto della ricchezza, il sedicente assioma é com- 
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piulainente falso. Prima di tulio, riguardo agl’individui, noi abbiamo veduto che 
coloro i quali si dedicano all’agricollura sono inevitabilmenle del numero di 
quelli che fanno minori benelìcii, per cui non possono essere dei più ricchi. Ora, 
ciò che è vero di ciascun individuo non può e.ssere falso delle nazioni, le quali 
altro non sono che collezioni d’individui. Se, voi dubitale della forza di questa 
dimostrazione, ponete da un lato ventimila uomini occupali a faro del grano per 
venderlo, c daU’allro in ugual numero d’uomini occupati a fare degli orologi; 
supponele che gli uni e gli altri trovino lo spaccio della loro mercaiuia, voi ve- 
dete quali saranno i più ricchi; è Ginevra o la Polonia? 

Una delle cose che hanno più contribuito a far discono.scerc una veritò cosi 
manifesta, ò pur sempre un eipiivoco. Si scambiano frequentissimamente i nostri 
mezzi di simitlenia pei nostri mezzi di esislema. Queste due cose sono dilTcren- 
lissime. I nostri mezzi di sussistema sono senza contrasto le materie alimentarie, 
e la quantitù di quelle che si può procurare, in un paese è il limite necessario 
del numero d’uomini che vi possono vivere. Ma i nostri mezzi di esialfiua sono 
la somma dei profitti che noi possiamo fare col nostro travaglio, e coi quali pos- 
siamo procurarci e sussistenze ed altri godimenti. Il Polacco ha un bel fare cre- 
scere molto grano; reeeedenza di quello ch'egli ne consuma, e che è obbligato a 
cedere a vii prezzo agli stranieri, provvede appena agli altri suoi bisogni; egli 
non per questo vivo meglio c non moltiplica maggiormente. Il Ginevrino, per lo 
contrario, che non raccoglie nemmeno una patata, ma ha grossi lucri sugli oro- 
logi che fabbrica, ha di che comperare il frumento c tutte le altre cose che gli 
sono necessarie, di che allevare dei figliuoli, ed anche di fare dei risparmi!. Il 
primo, malgrado la grande quantità dei mezzi di sussistenza, ha pochissimi mezzi 
di esistenza; il secondo, avendo grondi mezzi di esistenza, si procura abbondan- 
temente le, sussistenze che gli mancano, e tutto ciò che gli bisogna dal di fuori. 
Gli ò dunque vero che sono queste due cose le quali si ha gran torto di non di- 
stinguere accuratamente. Questo sbaglio s’incontra in molte opere, d'altronde 
eccellenti, c specialmente in quella di Malthus, Sulla popolaiionf, dove esso 
getta dell’oscurità sopra alcune spiegazioni preziosissime per ogn’altro riguardo; 
gli è dunque un punto che giovava chiarire. 

Nè mi si accusi frattanto di disconoscere riniportanza dell’agricoltura, e di 
volere che la si trascuri. Primamente so benissimo che la ricchezza, quantun- 
que utile per se medesima, non è già la sola cosa a desiderarsi, nè per gl'indi- 
vidui, nè per le società, e che una nazione, malgrado grandi mezzi, non ha 
che un’ esistenza precaria , se dipenda dagli stranieri per la propria sussi- 
stenza ; so di più che, quantunque ciascuna intrapresa di coltura non possa 
essere riguardata che come una piccolissima manifattura, siccome un gran 
paese, il numero di tali intraprese è immenso in paragono di quello di tulle 
le altre fabbriche, essa non per questo compone meno una porzione gran- 
dissima dell’industria e delle ricchezze nazionali. I.e grandi particolarili'i, nelle 
quali io sono entrato per districare il giuoco di tutte le mollo dell’ industria 
agricola, provano abbastanza lutto rinlercsse che io pongo in essa; e cer- 
tamente far ben vedere che una professione è nel tempo stesso necessarissima 
ed ingratissima, gli è il miglior modo di provare che bisogna favorirla. Ma 
noi non siamo ancor giunti a questo; non si tratta per ora se non di ve- 
rificare i falli, e ne rilrarreiuo conseguenze in appresso; e se la prima parte 
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di riiipsic oppr.i7.imii è siala fatl.i bcnp, la seconda non sari diffipile. Lìmi- 
tianiori dunque, a queste }:eneralil?i sull’induslria faldiricanlc, e parliamo deH’in- 
dustria coiimicrciaulp. 


C.\l>ITOI.O V. 

DEL MUTAMENTO DI LUOGO, 0 DELL’i.NDUSTHIA COMMERCIANTE. 

L’uomo isolalo falibrichereblK! sino ad un certo punto, poicliÈ lavorerebbe per 
se medesimo; ma c;;li non commercierebbe, avvegnaché con chi dovrebbe egli 
commerciare? Commercio e societ.A sono una sola c medesima cosa; perciò noi 
abbiamo veduto nel capitolo primo, la socicl.'l, dalla sua origine, non è essen- 
zialmente che un continuo cunimcrcio, che una serie perpetua di camini d’ogni 
genere, dei quali noi abbiamo indicati rapidamente i principali vantaggi e gli 
cITetli prodigiosi. V’ba dunque commercio, assai lungo tempo prima che v’ab- 
biano commercianti propriamente detti. Questi sono degli agenti che lo facili- 
tano, che lo servono, ma non lo costituiscono. Si può anzi dire che i camini 
ch’e.ssi fanno, nella loro qualità di commercianti non sono che cambii prepara- 
tori; poiché il cambio utile non è consumalo, non ha pienamente raggiunto lo 
scopo suo, se non quando la mercanzia sia pas.sata da colui che l’ba fabbricala a 
colui che ne ha bisogno, sia per consumarla, sia per farne il soggetto d'una 
nuova fabbricazione; ed anche questo debb'csserc riguardato in tale momento 
come un consumatore. Il commerciante propriamente detto s’interpone fra quei 
due uomini (il produttore ed il consumatore), ma non giù per nuocer 'oro. 
Esso non è né parassito, né incomodo; al contrario facilita le relazioni, il com- 
mercio, la società, poiché, torno a dirlo, lutto questo é una sola e medesima 
cosa fra quel produttore e quel consumatore. Egli c dunque utile, e per conse- 
guenza produttore anch’esso; poiché noi abbiamo veduto, cap. II, che chiunque 
é utile é produttore, e che non v'ba altro modo di farlo. Si tratta attualmente 
di far vedere come il commerciante sia produttore di utilità; ma prima diamo 
qualche altra spiegazione preparatoria che potrà giovarci in appresso. Nel capi- 
tolo primo, noi non abbiamo fatto vedere che i vantaggi generali del cambio e 
quelli del commercio d'uomo ad uomo; rendiamo ora sen.sibili quelli di com- 
mercio di cantone a cantone, e di paese a paese; ed a tale cITetto, pigliamo per 
esempio la Francia, come quella che è contrada vastissima e conosciutissima. 

Supponghiamo la nazione Francese sola nel mondo, o circondata da deserti 
impossibili ad attraversare. Essa ha delle porzioni del suo territorio fertilissime 
di granaglie; ne ha altre più umide, che non sono buone che al pascolo; altre 
formale di colline aride, che non sono adulte se non alla coltivazione delle viti; 
fìnalmente ne ha di più montane, che non possono produrre altro che legnami. Se 
ciascuno di colesti paesi è ridotto a se medesimo, che cosa avverrà? E manifesto 
che nel paese da grano può sempre sussistere un popolo abbastanza numeroso, 
perchè almeno esso ha il mezzo di soddisfare largamente il primo di tutti i bi- 
sogni, il nutrimento. FratUiiHo questo bisogno non è mica il solo; occorre il 
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vestiario, il letto ecc. Questo popolo sarà dunque obbligato di sacrificare in 
bosco, io pascoli, iti cattivi vigneti, molte di quelle buone terre di cui un’assai mi- 
nore quantità sarebbe bastata a procurargli, per mezzo del cambio, ciò che gli 
manai, ed il resto delle quali avrebbe inoltre nutrito molli altri uomini, o ser- 
vilo a meglio provvedere quelli che vi esistono. Perciò questo popolo non sarà 
giù cosi numeroso come se avesse avuto commercio, e nondimeno mancherà di 
molte cose. Ciò è anche molto più vero per colui che abita le colline adatte alle 
vili. Questi, quand'anche ne abbia l'industria, non farà del vino che per uso 
proprio non avendo a chi venderlo ; si sposserà in travagli ingrati per far pro- 
durre ai suoi aridi clivi poche e triste granaglie, non sapendo dove comperarne; 
egli mancherà di tutto il resto. La sua popolazione, quantunque tuttavia agricola, 
sarà miserabile e rada. Nel paese di paludi c di praterie, troppo umido pel 
frumento, troppo freddo pel riso, sarà molto peggio ; bisognerà necessariamente 
rinunciare a coltivare, ridursi ad essere pastore, ed anche non nutrire animali 
se non quanti se ne possano mangiare; gli è vero che, in questa posizione, avendo 
delle bestie da soma, da tiro e da sella per rendersi temibile, si diventerà presto 
scorridori come tutti i popoli pastori, ma questo sarà un male di più. Pel paese 
selvoso, non v'ha altro mezzo di viverci che la caccia, a misura e fino a quando 
vi si trovino animali selvatici, senza pensare ncminanco ad ammassarne le pelli, 
avvegnaché non si saprebbe che fare di esse. Ecco frattanto lo stalo della Fran- 
cia, se voi sopprimete ugni corrispondenza tra le sue parli. Una metà san'i sel- 
vaggia, e l'altra metà mal provveduta. 

Supponghiamo, al contrario, cotale corrispondenza attiva c facile, quantun- 
que ancora senza relazioni esteriori. Allora la produzione propria a ciascun can- 
tone non sarà più arrestala dal difetto di sbocchi c dalla necessità di consacrarsi, 
a dispetto delle situazioni locali, a travagli ingratissimi, ma necessarii per man- 
canza di cambii, onde provvedere di per se stessi, alla meno peggio, a tulli i suoi 
bisogni, od almeno ai più urgenti. Il paese della buona terra produrrà frumento 
quanto più sia possibile, e ne manderà al paese dei vigneti, il quale produrrà 
altrettanto vino quanto ne troverà a vendere. Tutti e due provvederanno il paese 
dei pascoli, dove gli animali si moltiplicheranno in proporzione dello spaccio, e 
gli uomini in proporzione dei mezzi di esistenza che tale spaccio procurerà loro; 
e questi tre paesi riuniti alimenteranno, fino nelle montagne più ardue, industriosi 
abitatori che loro somministreranno legnami c metalli. Si moltiplicheranno i 
vini e le cauape nel norie, per inviare delle tele nel mezzodì, che moltiplicherà 
le sue sete ed i suoi olii per pagarle. I minimi vantaggi locali saranno messi a 
profitto. Il cantone lutto quanto di selci fornirà pietre focaie a tutti gli altri 
che non ne hanno, ed i suoi abitanti vivranno del prodotto di questa provvi- 
sione; un altro tutto di rocce manderà macine da mulino in molte provincic; il 
piccolo paese sabbioso produrrà della robbia per tutte le tinture. Alcuni campi 
di una certa argilla daranno l'impasto per tutte le stoviglie. Gli abitanti delle coste 
non metteranno limili alle loro pesche, potendo spedire airinlerno i loro pesci 
salati; sarà lo sles.so del sale marino, degli alcali, delle piante marittime, delle 
gomme, degli alberi resinosi. Dappertutto si vedranno nascere nuove industrie, non 
solamente dal cambio delle mercanzie, ma altresì dalla comunicazione dei lumi. 
Poiché se nessun paese produce tutto, nessuno nemmeno inventa tutto. Quando 
c’è comunicazione, ciò che è conosciuto da un posto lo è dappertutto; si fa più 
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presto ad imparare od anche perfezionare che ad inventare. D’altronde è il com- 
mercio medesimo quello che inspira la voglia d’inventare; gli è anche la sua 
grande estensione che sola rende pos.sibile molle industrie. Frattanto queste nuove 
arti occupano una moltitudine d’uomini, i quali non vivono del loro travaglio se 
non perchi' quello de' loro vicini, essendo diventato più fruttuoso, può bastare 
a pagarli. Ecco dunque quella medesima Francia, poc’anzi tanto indigente e de- 
serta, piena di una popolazione numerosa e ben provvista. Tutto questo ò unica- 
mente dovuto al miglior impiego dei vantaggi di ciascun luogo c delle facoltà di 
ciascun individuo, senza che sia necessario che la n.azione Francese abbia fallo 
il menomo profitto a scapito di ncssun’altra n.aziooe, anzi senza ebe ciò sia possi- 
bile, poiché nell’ipotQsi nostra, essa é supposta sola al mondo. Vedremo altrove 
ciò che si debba pensare di quei pretesi profitti che un popolo fa a scapito di un 
altro, e come si debbano apprezzare. Ma possiamo anticipatamente asserire che 
.sono illusorii od assjii deboli, c ebe l’utilit.'i vera del commercio esterno, quella 
in confronto della quale tutte le altre sono nulle, é di stabilire fra le differenti 
nazioni quelle medesime relazioni che il commercio interno stabilisce fra le dif- 
ferenti parli della medesima, di costituirle, per così dire, in istalo di società fra 
di loro , d’ingrandire cosi l’estensione del mercato per tutte, ed in tal modo ac- 
crescere i vantaggi del commercio interno di ciascheduno. 

Questo commercio può invero esistere, ed esiste sino ad un certo punto, 
prima che v’abbiano commercianti propriamente delti, vale a dire uomini che 
facciano loro unico mestiere di servire il commercio; ma non potrebbe prendere 
un grande sviluppo senza il loro soccorso. Dacché un uomo ha fabbricato o pos- 
siede qualche cosa di utile, può a rigore cambiarla egli stesso, c senza inter- 
posizione di ne.ssuno, con un’altra cosa utile posseduta da un altro uomo; ma ciò, 
le più volte, non è nè facile, nè comodo. Quesl’aliro uomo non può aver voglia di 
vendere quando il primo abbia voglia di comperare; può non voler vendere che 
molto in una volta; può non curare ciò che altri abbia ad offerirgli in cambio; 
può essere lontanissimo, può persino ignorare di avere ciò che dagli altri è desi- 
derato. Finalmente nel corso della vita, si ha bisogno d’una mollitudiue quasi 
infinita di co.se differenti. Se fosse d’uopo procurarsi direttamente ciascuna di esse 
dal suo produttore immediato, si consumerebbe tutto il proprio tempo in gite 
ed anche in viaggi lontani, gl’inconvenienti dei quali supererebbero di mollo l’u- 
lililà delle cose che ne fossero l’oggetto; occorrerebbe dunque di farne di meno. 

Viene il commerciante; egli estrae da tutti i paesi le cose che vi sovrabbon- 
dano, e vi porta quelle che vi mancano; egli è sempre pronto a comperare quando 
si vuol vendere, ed a vendere quando si vuol comperare: egli serba le sue mer- 
canzie fino al momento del bisogno; le ritaglia se è d’uopo; finalmente ne libera 
il produttore che se ne trova impaccialo; le mette a disposizione del consuma- 
tore che le desidera, e sempre le relazioni sono diventale facili e comode. Che 
cosa ha egli fatto frattanto? Nella sua qualità di commerciante, egli non ha ope- 
ralo nessun mutamento di forma, ma ha operato mutamento di luogo, ed è 
stala prodotta una grande utilità. Difatlti, poiché i valori .sono la misura del grado 
d'utilità (V. il cap. Ili), é manifesto che una cosa recala dal posto dov’essa è a 
vii prezzo, ed arrivala in quello dove si vende caro, ha acquistato mercé il 
trasporto, un grado d’utilità ch’essa non aveva. 

So bene che questa spiegazione è cosi semplice, che sembra scipita, e che 
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tulio queslo sembra scritto per dei faociulli, poicliè non si può supporre che 
degli uomini ignorino fatti cosi comuni c verità tanto triviali. Pur nondimeno 
queste triviali vcriUi ne dimostrano un'altra assai contrastala; ed è clic chiunque 
produce utilità è produttore, e che il commerciante lo è a pari di coloro ai 
quali si è voluto dare esdusìvaineule questo titolo. Adesso cerchiamo quale sia 
per lui la ricompensa dcirulilità. 

Se noi esaminiamo l'industria commerciante, essa ci oltre gli stessi aspetti 
deH'indu.stria fabbricante. In quella pure vi ha teoria, applicazione ed esecu- 
zione; e per conseguenza Ire specie di lavoratori, lo scienziato rimprenditore e 
l'operaio. Anche in quella è vero che coloro, il travaglio dei quali si applica alle 
cose più necessarie, sono inevìtahilmente i più mali ricompensali; ma non è 
come nelle intraprese d’agricoltura : rimprenditore può aumentare indctinitamcnie 
le sue speculazioni, per quanto glielo permetta lo spaccio, e compensare cosi la 
modicità dei bcnclicii coircslensione dei negozii. Da ciò viene il proverbio che 
non v’ha piccolo commercio in una città grande. 11 capo di un’iiilrapresa di 
commercio salaria pure tutti coloro rh’cgli impiega; è desso che fa tutte le anti- 
cipazioni, ed è ricompensato delle sue cure, delle sue spese e de’ suoi rischi, dal- 
raumento di valore che il suo travaglio ha dato alle cose, aumento il quale fa si 
che le sue rendite superino le sue compre; è vero, che, come rimprenditore di 
fabbrica, egli perde invece di guadagnare, se, essendosi ingannato nelle sue spe- 
culazioni, il suo travaglio è infruttuoso; inoltre egli lavora ora sui fondi propri!, 
ora su quelli che prende ad aUitlo; lìnalrnente la parità è compita; la qual cosa mi 
dispensa di entrare in maggiori particolari. A'on si tratta ancora di discutere le 
questioni delicate, nè di apprezzare il merito di certe complicate combinazioni. 
Ci basti per ora di vedere con un’occhiaia generale randamento della società ed 
il giro degli affari. Se noi ce ne siamo falla un'idea giusta, vedremo fra poco che 
certe cose, le quali si credevano frullo di grande sapienza, non sono che intricale 
(la pregiudizi! e dalla ciarlataneria, e che il più grosso buon senso basta per risol- 
vere ditlìcollà che sembravano mollo impacciatili, quando non siasi risalito ai 
principi!. Per terminare di stabilire le nostre basi, diciamo una parola della 
moneta. 


CAPITOLO VI. 

DELLA MO.NETA. 

Ho già parlato dello sviluppo dell’industria ed anche di quello del commercio, 
c non ho mai detta una parola della moneta. È perchè effellivamcnle essa non è 
più indispensabile al commercio che i commercianti; questi ne sono gli agenti, 
essa ne è lo strumento; ma il commercio può esistere,, c tino ad un certo punto 
esiste, prima c senza codesti due aiuti, quantunque gli sienu utilissimi. 

Noi abbiamo veduto nel pragrafo 111 dcirinlroduzionc, e nel capitolo 111 che 
tratta dei valori, che tutte le cose utili hanno un valore determinato; esse ne 
hanno anzi due, ma in questo momento io non parlo che del valore conven- 
zionale ossia del prezzo venale. Tutti questi valori si misurano gli uni cogli altri. 
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Quando, per procurarsi una rosa qualunque, si è disposto a dare una quantità 
doppia di un’altra cosa qualsiasi, gli è evidente che la prima à due volle più 
pregiata della .seconda. Perciò la relazione del loro valore è fissala, c si possono 
cambiare o negoziare queste due cose su codesto piede, senza ricorrere ad una 
materia intermedia. Si può dare del fieno per avere del grano, del grano per del 
legname, una carrettata di argilla da stoviglie o da mattoni per alquanti piatti 
od alquante tegole, e cosi via via. Ma gli ò evidente che questo è incomodissimo, 
che si trae dietro sposUimenti cosi penosi, che rendono impossibile la maggior 
parte degli alTari; che molle di queste mercanzie non sono divisibili in modo di 
ben corrispondere colle altre; che molle di loro non potrebbero conservarsi inde- 
finitamente sino al momento in cui so ne possa trovare l'impiego, o che, quando 
anche le si sieno conservate, si è ancora molto impaccialo se avvenga, come 
ciò deve continuamente avvenire, che quella che uno ha non è precisamente 
quella che conviene aH’alIro, il quale possiede quella che il primo desidera, 
0 se egli non ne vuole che una piccolissima quantità della vostra, ipiamlo voi avete 
bisogno di una grandissima della sua. In mezzo a tutte queste dinìcoltà, il com- 
mercio deve dunque essere languente aircslremo, e cosi anche per conseguenza 
Pindustria. Giova insistere alquanto su questi inconvenienti, perché noi siamo 
sempre poco colpiti da quelli che non ahhiain mai provati; non co gfiinma- 
giniamo nemmeno. Non avendo mai veduto un colai ordine di cose, noi non 
ne abbiamo nessuna idea viva; e.sso ci sembra quasi chimerico. Fratlanlo cssio 
è esistito, e verosimilmente per tempo assai lungo, prima di quello di cui an- 
cora ci lagniamo, ed anche con ragione, ad onta che sia migliore, di molto. 

Fortumatamente fra tutte le. cose utili ve n'ha una che si distingue, o sono i 
metalli preziosi. Sono questi una mercanzia come un'altra, in quanto hanno il 
valore neces.sario che risulta dal travaglio che hanno costato la loro estrazione ed 
il loro trasporto; ed il valore venale, che loro dà la possibilità di farne vasi, ed 
ornamenti, o mobili e strumenti diversi; ma hanno di più la proprietì di essere 
facilmente rallìnali, per modo che si sa esallissimamcnlc la quantità che se ne 
ha, e che tulle le loro parti sono similiari, ciò che lo rende paragonabilissime 
c non lascia timore che sieno di qualità differenti. Inoltre sono inaltcrahili e su- 
scettive di essere divise in porzioni cos.i grandi e cosi piccole come più si voglia; 
finalmente sono facili a trasportare. Queste qualità debbono far sì che lutti gli 
uomini preferiscano questi metalli a qualunque altra cosa utile, ogniqualvolta 
non si vuole che conservare il valore che si possiede per un tempo indefinito 
fino al momento del bisogno; poiché ognuno il quale abbia una mercanzia soggetta 
ad avariarsi, la varietà della quale può essere incerta o variabile, che è di un 
grande ingombro o poco suscettiva di essere all’occasione ritagliala e natural- 
mente disposta a cambiarla con un’altra, la quale non abbia siffatti inconve- 
nienti. Da questa disposizione generale deve necessariamente risultare che quella 
mercanzia, la quale abbia in sè tanti vantaggi, divenga per questo a poco a poco 
la misura comune di tutte le altre. È quello che è succeduto dappertutto. Ciò 
sembra singolare quando non se ne sappia il perchè, ed è inevitabile quando se 
ne vedano le cause. In tutti i generi avviene il medesimo. Dacché una cosa è, 
siate sicuro che vi sono vittoriose ragioni perchè essa sia, il che per altro non 
vuol mica dire che non si possano in seguito scoprire ragioni più forti, perché 
essa-non sia più. Ma questo non è il caso nostro. I metalli preziosi, una volta 
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divenuti misura comune e generale, tipo universale di tulli i cambii, acquistano 
inoltre un vantaggio che prima non avevano ; ed è primamente di avere il valore 
venale più forte, poiché acquistano un nuovo genere di utilità (ma ciò nulla fa- 
rebbe per l’oggetto di cui trattiamo); è dippoi che il loro valore venale, il 
loro prezzo diventa più costante di quello di qualunque altra mercanzia. Essendo 
costantemente ricbiesii in ugni luogo ed in ogni ocaisionc, non sono soggetti alle 
variazioni che prova una cosa talvolta ricerciita, talvolta respinta. D’altronde non 
dipendono daH'incostauza (lolle stagioni c pochissimo da quella degli avvenimenti, 
e la loro quantità locale non muta se non per cause lente e rude; sono dunque 
ogni giorno più confermali nel loro possesso di essere la misura comune dei cambii. 
Frattanto essi non sono ancora moneta; non si trasmettono ebe in ispranghe od 
in verghe, e ad ogni mutamento di mani bisogna saggiarle e pesarle, la qual cosa 
è un impaccio. 

Quando la società è un po’ più perfezionala, l’autorità competente inlenieiic 
per dare a questo mezzo di cambii un grado maggiore di comodità. Essa divide 
quei metalli in porzioni adatte agli usi più ordinarii; imprime loro un marchio 
che ne certifica il peso totale, ed in questo peso la iiiianlità di materia estranea, 
che é stato convcnicnle di lasciarvi per la facilità della fabbricazione, ma che 
non bisogna coniare per valore reale. E ciò che si chiama il pem ed il titolo. In 
questo stalo i metalli sono divenuti compiutamente moneta, e l’autorità ha fatto 
un bene dando loro questo carattere. Noi vedremo in appresso com’essa non 
faccia che troppo sovente un male con altri alti della sua potenza in codesto 
genere. 

Questa breve spiegazione della natura della moneta ci mostra a prima giunta 
non potere esservi che un metallo il quale sia realmente moneta, vale a dire 
al valore del quale si riferiscano lutti gli altri valori; perchè in ogni calcolo non 
può esservi che una sola specie di unità, la quale serva di base. Questo metallo è 
l'argento, perchè è quello che meglio si presta al maggior numero delle suddivi- 
sioni, di cui si abbisogna ne’ cambii: l’oro è troppo raro, gli altri metalli sono 
troppo comuni. 

L’oro, per altro, viene ad aiutare l’argenlu pel pagamento delle somme più 
forti, come lo farebbero le pietre preziose se queste fossero divisibili senza per- 
dere del loro valore. Ma non si fa uso dell’oro se non riferendo il valore di esso 
a quello dell’argento. La proporzione, in Europa, è presso a poco di quindici 
0 sedici ad uno; ma essa varia come tutte le altre proporzioni di valori, secondo 
le ricchezze. Nella Cina essa è ordinariamente di dodici o tredici ad uno, mentre 
neU’Indostano, al contrario, è, si dice, circa di diciotio o venti ad uno; la qual 
cosa fa si che v’abbia profitto a portare dell’argento alla Cina; per dodici once 
d’argento vi avete un’oncia d’oro, che, di ritorno in Europa, vale quindici once 
d’argento, e cosi voi ne avete guadagnale tre; che, al contrario, c’è profitto a 
portare dell’oro neH’Indoslano, perchè, per un’oncia d'oro, voi ne avete dicioUo 
d’argento, c cosi voi avete ancora guadagnale tre once di quest’ultimo metallo. 
Le autorità politiche possono frattanto battere moneta d'oro, e fissarne la propor- 
zione con quella d’ai^enlo, vale a dire statuire, che tutte le volte che non vi 
saranno stipulazioni contrarie, si riceveranno indifferentemente un’oncia d’oro o 
([uiudici 0 sedici oncie d’argento. E lo stes.so come stabilissero che nelle azioni 
ipudiziarie, quando vi sono delle somme che debbono portare un interesse, il 
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quale non abbia potalo essere stabilito dalle parli, codesto interesse sarà di tanto 
per cento. Ma esse non pos.soiio, od almeno non debbono inagisiormente impe- 
dire i privati di regolare fra loro la (|uantilà d'oro clic vogliano dare o ricevere 
per lina certa qnanlit.à d'argento, di quello che determinare d'accordo la misura 
dcirinlercsse della somma che essi prestano o pigliano a prestanza. Perciò queste 
due cose si fanno sempre così nelle grandi operazioni di commercio, anche ad 
onta di qualunque contraria legge, percliè senza di ciò i luigozi non si farebbero. 

In quanto alla moneta di rame, o di biglione (1) ovunque ve n’ba una d'ar- 
gento, non è punto una moneta vera, ma una falsa. Se essa contenesse la quantità 
di rame sullicientc perchè realmente valesse la quantità d’argento, alla quale la 
si fa corrispondere, sarebbe cinque o sei volte più pesante di quello che è, la qual 
cosa la renderebbe incomodissima. Inoltre questa proporzione varierebbe come 
quella dell’oro, ed anche più frequonicmenle, a motivo dei molliplici usi ai quali 
il rame viene impiegato. Perciò la inoneLa di rame non vale che per la quantità 
d'argento che si è convenuto di darne in baratto. Cosi essa non deve servire che 
per facilitare i piccoli resti, nei quali qiielPcsagerazione di valore è di nessuna 
importanza, perchè un momento dopo la si dà sullo ,stes.so piede, facendola 
compiere lo stesso utlìcio; ma quando si autorizza, come ciò qualche volta ac- 
cade, a pagare grosse somme in moneta di rame, gli è un ledere fortemente 
colui che la riceve, perchè non può mai trovare di grado a grado a convertirne 
delle grandi masse in argento pel loro valore nominale, ma solamente per il 
loro valore reale, che è cinque o sei volte minore. Conchiudiamo dunque che 
non può esservi che un solo metallo che sia il termine di confronto, al quale si 
riferiscano tutti i valori, e che questo metallo è Pargcnlo. 

Poiché Putililà dcH'impronta, la quale di un pezzo di metallo fa una |vezza di 
moneta, è di certificarne il titolo ed il peso, si vede eziandio come fosse affallo 
superfiuo d’inventare, per fare i nostri conti, delle monete immaginarie, quali 
sono Un, ioidi e denari ed altri di colai genere, che nondimeno si chiamano 
monete di conto (9). Sarebbe stalo mollo più caro di dire una pezza di un’on- 
cia, di una mezz’oncia, di un grosso, di un grano d’argento, di quello che è una 
pezza di sei lire, di tre lire, di dodici soldi o di quindici soldi, si sarebbe sempre 
saputo di quale quantità d’argento si volesse parlare. Quest’idea si presenta cosi 
naluralmenle, che io sono inclinalo a credere eh 'essa avrebbe prevaluto, se tutte 
le monete fossero stale del medesimo tìtolo. Ma siccome il loro grado di purezza 
è sempre stato diITcrcntissimo, si è forse voluto serbarsi un mezzo di espri- 
mere che certa oncia d’argento vale un sesto di più che ccrl’altra, dicendo che 
l’una vale sei lire e l’altra ne vale cinque. Forse anche l’espressione, di cui parlo, 
è stola rigettata appunto perchè era troppo chiara; poiché coloro che si sono 
immischiali di queste materie, hanno sempre voluto che non vi s’intendesse 
nulla, ed hanno avute le loro buone ragioni per questo ; noi ne vedremo di molte 
prove. 

Checché ne sia, una volta ammesse queste arbitrarie denominazioni, ed una 


(I) Il biglione i iiiu mislura (ti lanlo naie è così poco argento che l'eslraiionc di questo non 
vaierebbe le spese. 

(2( Molle di queste denominazioni sono siale originariamente nomi di monete reali, come luigi, 
scudi e due.vli 
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volta fallo uso di esse in Itilli gli obblighi contraili, bisogna guardarsi bene dal 
mutarvi nulla; poiché quando io ho ricevute trentamila lire, erbe ho promesso di 
restituirle nel tal tempo, se, neirinlcrvallo, il governo venga a dire che la quan- 
tità d’argento che si chianjava tre lire, si chiamerà sci, ovvero, che poi torna 
il medesimo, s’esso faccia degli scudi di sei lire clic non contengano più argento di 
quello che contenevano gli scudi di tre lire, io che pago con questi nuovi scudi, 
non rendo realmente che la metà dcirargcnlo che ho ricevuto. E altresì questa 
la facilitii che il legislatore oberato vuol serbarsi in faccia ai suoi numerosi cre- 
ditori, ed è per velarla c ma.schcrarla che esso la dà a me, rispetto ai mici e 
rispetto a lui medesimo, se per avventura io sono dehilor suo. È vero che esso 
ben sa che non ne ha; ma questo ha un’apparenza di generalità c di .scambievo- 
lezza che rassomiglia aH’cquilà, ed abbaglia. Malgrado questi prestigii, tagliamo 
corto, questo è permettere a tutti di rubare per poter rubare esso stesso; ed è, 
bisogna confessarlo, ciò che quasi tulli i governi hanno fallo co.si di sovente con 
tanta audacia e cosi poca misura, che, per esempio, ciò che si chiama attualmente 
in Francia una lira, c che era realmente una volta una libbra d’argento di dodici 
once, ne é appena rotlanlunesinia parte, oggidì che il marco vale cinquantaquallro 
lire. Dunque in differenti volte si sono rubati gli ollanla ottantunesimi di ciò che 
si doveva; e se esiste ancora una rendila perpetua di una //ra costituita in quegli 
antichi tempi per venti lire ricevute, la si paga oggidì coH’otlanlunesima parte 
di quello che si è promesso originalmente, e di ciò che si deve lealmente. Se al 
presente non sussistono di siffalle rendite, gli è perchè sono tulle stale successi- 
vamente rimborsate nello stesso modo che si adopera oggidì per gl’inleressi. 
Quello che è più orribile in una tale iniquità legale, si è che non soltanto essa 
permeile ringiuslizia, ma la comanda e vi costringe, poiché, a meno di circo- 
stanze rare, il privalo il più probo è obbligato di profittare deH’odiosa facoltà 
che a lui viene accordati, poiché, lutti gli altri usandone rispetto a lui, egli, fa- 
cendo altrimenti, sarebbe presto rovinato ed insolvibile. Quindi non ha che la 
scelta fra due fallimenti, e deve decidersi per quello cui la legge lo autorizza. 

Noi non seguiremo più oltre gli effetti morali di siffatta legge, non n’è questo 
il luogo, ed altronde essi sono abhastinza sensibili. Quanto ai loro effetti econo- 
mici, eccoli. Primieramente tulli i creditori, che vengono rimborsali, sono subi- 
tamente impoveriti, c lutti i debitori, compresovi il governo, sono arricchiti delle 
loro perdite. È (piindi una sottrazione straordinaria d'argento da una classe di 
cittadini, la quale sottrazione é poi anche molto disugualmente ripartita fra loro, 
ed è inoltre aumentata inutilmente di tutta quella porzione della quale profittano 
altri cittadini che si trovano in una situazione simile a quella del governo, i cui 
«pparenli interessi sono il motivo della misura. 

In secondo luogo, lutti i creditori, ai quali non si rimborsano attualmente i 
loro capitali, sono del pari impoveriti, perchè loro si paga la rendita non collo 
stesso valore nominale, ma con un valore reale minore. Qui la lesi mula d’as|>etto 
pel governo. Esso e del numero di quei creditori frustrati per lutto ciò ch’esso 
riceve d’imposte annuali; poiché queste gli si pagano colla stessa quantità di 
moneta, ma con metà meno d’argento cffetlivo, se esso ha diminuito di metà il 
valore di tale moneta. Per verità, siccome esso ha la forza in mano, raddoppia 
subito le imposte esistenti, e cosi si crede messo in pari ed avere guadagnalo 
tutto quello che ha evitato di pagare. 
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Ciò non ostante la cosa non è cosi; poiché il terzo effetto di quest’operazione 
gli è di far temere che ad ogni momento essa non ricominci, c clic non si possa 
star sicuro sulla fede giurata; di gettare così inquietudine in tutte le relazioni, c 
per conseguenza diminuire considerabilmentc tutte le speculazioni industriali c 
commerciali. Perciò il pubblico patisce, la ricchezza nazionale è diminuita, ed 
una gran parte delle imposte diventa di nessun valore; poiché il travaglio, che 
le pagava, è diminuito, e chi non guadagna nulla non può dar nulla. Di più, il 
governo ha sempre bisogno che gli si facciano molte provviste ed anticipazioni 
ch'esso non potrebbe esigere per forza. I prezzi ne sono raddoppiati, se il valore 
della moneta è diminuito di metà. È co.sa semplicissima. Ma inulire tutto è di- 
venuto caro e raro, e di più, per determinarsi a trattare con lui, gli si fa pa- 
gare anche il timore ch’esso non manchi di fede una seconda volta. Cosi le sue 
spese sono aumentate in una proporzione maggiore de’ suoi redditi, anche dopo 
ch’esso abbia raddoppiate le imposte. 

In ultima analisi, esso ha commesso un furto che ha cagionato assai più male 
del bene ch’esso possa aver prodotto. Eppure questa operazione è stata lungo 
tempo riguardata gencralissimamcnte come una savia operazione di fìnanze. E 
questo è proprio il luogo dì ammirare come gli uomini si lascino sempre gab- 
bare dalie parole. A vergogna dello spirito umano, sarebbe forse sempre ba- 
stato, per guarentirli da una tale illusione, che le pezze di moneta fossero state, 
come abbiamo giù detto, designale soltanto dal loro peso, invece dì portare nome 
ìnsigniricante. È verosìmile che allora si fosse veduto che una mersi’oncìa non 
può mai diventare un’oncia. 

Frattanto in veritù, ciò diventa dubbioso , quando si vedono prestigi così 
grossolani e più funesti dì questi riuscire ancora presso molte persone, o almeno 
non essere che mollo imperfetlamcnlc dìscernuti. Questa riflessione ci conduce 
direttamente alle carte-monete, dalle quali l’Europa è inondata nel momento die 
parliamo (1810), ed alle quali si ha sempre avuto ricorso, malgrado l’esperienza 
costante dei loro tristi effetti inevitabili. 

Per difendere un’ingiustizia, bisogna sempre appoggiarsi sopra un errore ; 
questa è una regola universale. Coloro che hanno voluto frustrare i loro credi- 
tori d'una parte dell’argento che loro dovevano, diminuendo la quantitù d’argento 
contenuta nelle monete colle quali contavano pagarli, hanno tulli preteso che 
l’argento non ha nessun valore in se medesimo, atteso che nè lo si beva, né lo 
si mangi; che non 6 se non il segno di valori reali: che è il conio del monarca 
che gli dà questa qualità di segno, e che quindi è indifferente che tal conio sia 
applicalo sopra una maggiore o minare quantità di metallo. Si avrebbe potuto 
risponder loro: se rargenlo non ha nessun valore, perchj dunque ritenete voi 
quello che dovete? voi non avete che farne. Cominciate dal darcelo; poi mette- 
rete il vostro conio sopra pezzi di legno, se cosi vi piace, e vedrete l'effetto che esso 
farà. Sembra che non bisognasse essere molto ingegnosi per trovare questa ris- 
posta di tanto peso; eppure non è stata fatta, perché non era tanto facile provare 
direttamente che l'argento, come tutte le cose utili, ha un valore proprio e neces- 
sario; anzi, per dimostrarlo invincibilmente, bisognava salire, come abbiam 
fatto noi, e come forse non si era mai fatto prima, sino alla causa primitiva 
ed unica d’ogni valore, il travaglio. 

Questa sciempiaggine (bisogna bene chiamare le cose col loro nome), che il 
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danaro no» è che un trijno, è dunque siala soslenula c la si ripele tuUavia ogni 
giorno. Molli scrillori non danno allro nome al danaro, c laluni i quali si cre- 
dono slorici e polilici vi rendono conio graveinenlc del sislema di Lavv, c lo discu- 
loHo a perdila d'occhio, senza accorgersi dopo cenranni di riflessioni, che esso 
era unicanienle fondala su lalc slollezza, e che lullo il resto non consislc che in 
nccessorii per mascherarne la soslanza (1). Il bel principio di cui sì Iratla non 6 
dunque abbandonalo, nè proscritlo. Se il governo adesso non se ne prevale 
per allerarc le monele, non è mica perché esso ne abbia vergogna, ma gli è 
perchè si è trovalo il mezzo di farne una pitn compiula applicazione. Poiché iii- 
line nella più falsa monda vi rimane sempre un poco d'argento. In ciò clic atlual- 
nienlc vi si sostituisce non ve n'ha più alTatlo, e questo è anche meglio. Non si è 
seguito il consiglio che noi davamo poc'anzi di coniare l'impronta sopra pezzi di 
legno. La si mette sopra pezzi di caria, ciò torna lult’uno. Le molteplici relazioni 
della socielà perfezionala hanno suggerito (|uesl’idea, c servono ancora a masche- 
rare la frode. Spieghiamo questo fatto. 

La carta, come qualunque altra cosa non ha nessun valore necessario tranne 
quello che costa a fabbricarla, e non ha altro valore venale che il suo prezzo nella 
bottega come caria. Quando io ho in mano un biglietto, un'obbligazione qualunque 
di un uomo solvibile, di pagarmi a vista cent'oncie d’argento, cotal carta non ha 
che il valore reale di un foglio di carta. Essa non ha mica quello delle cento onde 
d'argento che mi promette. Non è per me se non il segno che riceverò cenl’oncic 
d’argento quando lo vorrò. Per vero diro, allorché questo seguo è d’una certezza 
indubitabile, io non sono mica inquieto sul modo di convertirlo in danaro. Potrò 
anzi, senza darmi questa pena, passarlo di reciproco accordo ad un’altra persona 
la quale ne sarà altrcllanlo tranquilla quanto io lo era, e che anzi preferirà forse 
il segno alla cosa significata, perchè quello è menu pesante c più trasportabile. 
Ainbidue non abbiamo realmente ancora nè l’uno nè l’altro nessun valore (conto 
per nulla quello del foglio di carta); ma siamo cosi sicuri di averne quando vor- 
remo, come siamo sicuri con del danaro di avere da mangiare quando avremo 
fame : questo è ciò che ci fa dire ad anibidue che una colai carta è la stessa cosa 
che danaro. Frattanto ciò non è esalto, perchè la carta non fa che promettere, 
ed il danaro solo vale per se medesimo. 

Partendosi da questo equivoco , viene il governo e dice: Voi convenite tutti 
che la carta d’iin uomo ricco equivale a danaro. Per maggior ragione la mia 
corta deve avere la stessa proprietà; perchè io sono più ricco di qualunque pri- 
vato, e di più voi convenite che la mia sola impronta è quella che dà alla mo- 
neta la qualità di segno di tutti i valori. La mia firma comunica a questa carta 
la medesima virtù; quindi sotto ogni riguardo è una vera moneta. Per abbon- 
danza di precauzione, non si manca mai di belle invenzioni per provare che la 
carta che si metterà in corso rappresenta realmente immensi valori. La si ipo- 
teca ora sopra una massa considerabilissima di beni demaniali, ora sui profitti 
d’una Compagnia di commercio, che deve avere successi prodigiosi, ora sui fondi 
d’una cassa d’ammortizzazione, la quale non può mancare di produrre elfetti ma- 


li ) Questo è qtiitllo prr cui t.aw tiicdesimo, qiiauiJo l'abalc di Terrassiui gli propose di rim- 
borsare la religione calloliea culla sua caria, gli rispose: “ Il clero romano non i cosi bestia n. 
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ravigliosi, ora su liiUc queste' cose insieme. Incalzali da argomenti così solidi, 
tutti coloro i quali sperano che tale operazione melterà rautorilà in grado di far 
loro dei doni, c tutti i suoi creditori attuali che temono senza questo spediente 
di non essere pagati affatto, che sperano avere di questa carta pei primi, e libe- 
rarsene prontamente prima elle sia discreditata, e che d’altronde contano bene, 
se loro avverr.^ di perdervi qualche cosa, risarcirsene ampiamente nei loro-negozii 
susseguenti, non mancano di dire che sono pienamente convinti che quella carta 
è eccellente; che essa è una maravigliosa invenzione la quale sarà la salute dello 
Stato; che sono tutti disposli.ssimi a prenderla; che riianno in pregio quanto il 
danaro; che il loro solo impaccio sarebbe se incontrassero umori ritrosi e difli- 
denti, come sempre ve n’ha, i quali non vnle.sscro riceverla; che per prevenire 
tale inconveniente bisognerebbe ordinare a tutti di fare com’essi, c che allora ogni 
difficoltà 4 svanita. Il pubblico stesso prevenuto da lauti sofismi che ricevono co.sl 
numerose approvazioni, gusta a bella prima rotai misura, la desidera e si per- 
suade che bisogna essere assurdo o malintenzionato per non approvarla. Cosi 
•SÌ fa della vera carta-mnneta, vale a dire della carta che lutti hanno il diritto di 
dare e l'obbligo di ricevere come la buona moneta, e non si scorge come appunto 
questa violenza, alla quale si 4 arrivalo per rendere migliore una tal carta, sia 
quella che radicalmente la vizia. 

Difetti, l’autorità la quale non l’ha creata se non per liberarsi, ne fa prima 
tanta che basti ad estinguere tulli i suoi debiti. Viene ordinato di riceverla; 
ognuno vi 4 disposto; essa si sparge con facilità; corre per tutte le mani concor- 
rentemente col danaro; nel primo momento, sembra anzi accrescere raltivilà del 
commercio moltiplicando i capitali. .-Vltronde non 4 impiegaUi che nei grossi 
pagamenti e ncH’invcsfimenlo di fondi. Quindi il servizio giornaliero e quella 
moltitudine infinita di piccoli cambii, che costituisce il mercalo abituale della so- 
cietà, si fanno come aH’ordinario ; tutti sono contenti. 

Poi la medesima autorità usa dello stesso mezzo per le sue spese ordinarie; essa 
necessariamente vi mette meno economia, sapendo di avere aiuti sempre pronti; 
si avventura in intraprese sia di guerra, sia di politica, sia di amministrazione, 
alle quali non avrebbe osalo pensare, sentendo bene che avrebbero superate le 
sue forze senza tale facilità. La carta si moltiplica dunque aircstrcmo. 1 provve- 
ditori del governo sono i primi a dire che tutto 4 as.sai rincaralo, che essi hanno 
bisogno di prezzi molto più forti ; si guardano bene dal confessare che ciò sia, per- 
da' promfma non 4 danaro, e perchè la promessa comincia a parer dubbia; attri- 
buiscono questo fatto, di cui sembrano sorpresi, ad un ingombro momentaneo che 
sarà facile di fare sparire, rallentando tulli i pagamenti, eccetto il loro ; agli in- 
trighi di un partito di malcontenti che bisogna soggiogare; alla malevolenza degli 
stranieri, i quali, per impacciarci, non vogliono trattare con loro se non con da- 
naro alla mano per gli oggetti che eglino sono obbligali a ritirare da quelli. È cosa 
impossibile non arrendersi a così buone ragioni, c soprattutto alla necessità ; le. 
spese crescono prodigiosamente, e la carta cresce del pari. 

La si riceve sempre, perchè vi si 4 costretto ; ma ognuno ne chiede molto di 
più per le stesse cose. Presto si stabilisce una proporzione convenuta e cognita 
fra la carta c il danaro. Questa proporzione diventa tanto svantaggiosa alla carta, 
che i salariati, i rendita!, i proprieUidi dei beni affittati, che vengono pagati con 
tale moneta, sono aggravalissimi. Si aumentano i primi, c particolarmente gli 
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impiotati del governo, die n’è tanlo più sopracraricalo ; gli altri soffrono orribil- 
mente. A cotal epoca di svilimento della carta, il governo prova giù sulle sue 
imposte la stessa perdila che i privati sulle loro rendite e sui loro affitti ; ciò lo 
impaccia; ma non è il momento di aumentare le pubbliche gravezze. Gli è facile 
fare della carta per colmare il manco che esso prova: preferisce colai mezzo. Da 
ciò una nuova causa di emissione e di svilimento. 

Crescendo progressivamente la differenza fra la carta ed il danaro, non si osa 
più fare alcun credito nò alcun prestilo; non si osa più comprare per rivendere, 
perchè non si sa a qual prezzo rivendere ; ogni commercio languisce. La propor- 
zione 0 piuttosto la sproporzione aumentando sempre, essa arriva al punto che 
le transazioni giornaliere per le cose di prima npeessitò, che non comportano se 
non piccole somme che si pagano in danaro, diventano impossibili, poiché si 
amerebbe altrettanto dare cento franchi di carta che venticinque di moneta; 
c per la stessa ragione se voi dovete dodici franchi, nessuno vorrà darvi il resto 
sopra un biglietto di cento franchi. Tulli gridano e si lamentano. Le querele 
sono interminabili, poiché le due parli hanno amendue ragione. Si crede rime- 
diare a questo male facendo dei biglietti per le più piccole somme, e se ne 
fanno (1), ma non vi si guadagna nulla; poiché da quel momento non si vede 
più uno scudo; e dacché le cose le più usuali si pagano in carta, esse ascen- 
dono ad un prezzo proporzionato a un discredito della carta, vale a dire tale 
che nessuno può arrivarci. Si è dunque inevitabilmente costretto di venire a tas- 
sare d’autorità tutte le derrate ncce.ssaric. 

Allora non v’ha più società, ma un ruba ruba universale; tutto è frode o sup- 
plizio. Il governo colpisce con requisizioni dappertutto, ed il popolo saccheg- 
gia ; poiché non v'ha che la violenza che possa obbligare di vendere a perdita, o 
di spogliarsi di cose, di cui uno teme di mancare ben presto egli medesimo. 
Difatli lutto niancii ; perché nessuno fa più nuove provvisioni nè nuove fabbri- 
cazioni per paura di subire nuove spogliazioni. Tutti i mestieri sono abbandonati. 
Kon si tratta più di pensare a vivere del prodotto di un’industria regolala; cia- 
scuno sussiste di ciò eh’ egli possa nascondere, o di ciò eh’ egli po.ssa ghermire 
come in paese nemico. I più miserabili muoiono a frotte. Si può dire nel senso 
più stretto che la società è disciolla ; poiché non vi sono quasi più cambii liberi. 

Allora non c’è più bisogno di occuparsi di piccoli biglietti, poiché i |iiù grossi 
bastano appena per le più piccole somme. Noi abbiamo veduto pagare un paio 
di scarpe tremila franchi, ed essere assai fortunato di ottenerlo in segreto a 
colai prezzo; poiché la forza può bensì obbligare a dare una cosa per nulla, 
quando la cosa esiste, ma essa non può costringere a farla. Arrivato a questo 
punto, bisogna, al contrario, che il governo dia il valore nominale fortissimo a 
ciascun foglio della sua carta, non solamente perch’essa sia di qualche uso, ma 
perchè rappresenti a lui medesimo un poco più di valore reale di quello che gli 
costi per fabbricarla. È quello che ha fatto si che in Francia negli ultimi tempi 
della carta-moneta si è pensato di far dei mandali, i quali non erano che aste- 
gnati di una forma nuova: ma ai quali si aveva aggiunto il valore centuplo di 
quello degli altri, senza di che non avrebbero valuto il loro prezzo di fabbricazione. 


(1) Ne abbiamo veduto fino di cinque soldi. Può giudicarsi se fosse possibile di .sorvegliarli, e 
se i Ire quarti di essi non fossero falsi. 
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Perciò si era arrivalo al punto clic un biglietto di cento frandii assegnati, per 
esempio, non aveva cflellivaracnle il valore reale del foglio di carta sul quale 
era scritto, c che sarebbe tornato maggior conto a colui il quale lo riceveva, che 
gli si fosse dato tutto bianco, o piullosto che gli si fo.sse dato il prezzo che era 
costato (1). 

Un tal fatto .sembra incredibile; eppure tulli noi ne siamo stali lestinionii ; 
ed esso prova due verità importanti ; l’una che, quando si vuol andare contro la 
natura delle cose, si è inevitabilmente spinti alle estremità più mostruose; l’altra, . 
che c tanto impossibile di dare alle cose un valore reale che non abbiano , 
quanto di togliere a talune di loro il valor necessario che hanno, il quale, consiste, 
non si potrebbe mai ripeterlo abbastanza, nel prezzo del travaglio cha costa la loro 
produzione. 

Invano si dirà che si può usare della carta-moneta senza abusarne a questo ec- 
rcsso. L’esperienza costante ci prova il contrario; ed indipendentcuienlc dall’e- 
sperienza, il raziocinio dimo.stra che dal momento in cui se ne sia abusato, si 
ò costretto di abusarne sempre maggiormente, e che non la si fa moneta, vale a 
dire non le si dà un corso forzato, se non per abusarne; poiché quando voi le la- 
sciale un corso libero, il momento in cui il timore che voi non possiate adem- 
piere ai vostri impegni, fa che si ripugni a riceverla, vi mostra il momento in 
cui effellivamente voi cominciale a prendere degl’impegni al disopra delle vostre 
forze, vale a dire ad abusarne. Quando voi le date un corso forzalo, gli è perchè 
non volete essere avvertito di colai momento, c siete determinato a passar oltre, 
vale a dire a prendere impegni cui poi non potete adempiere. In una parola, 
quando la vostra carta è buona, è inutile di obbligare a riceverla; quando è cat- 
tiva, è cosa iniqua ed assurda sforzare a pigliarla per buona. Non si risponderà 
mai nulla di solido a questo dilemma. Mirabeau ha dunque avuta molto ragione 
di dire quella celebre frase ch’egli ha poi troppo dimenlirata : Qualunque carta- 
moneta i un'orgia del dispnliamo in delirio. 

Si è visto che le conseguenze di questo delirio sono ancora assai più funeste di 
quella deH'alterazionc delle monete. La ragione ne è semplice. Quest’ alterazione, 
quando non sia ripetuta, non ha che un effetto momentaneo, del quale molte per- 
sone soffrono come di una grandine, ed altre vantaggiano come di una bazza, ma 
tutto ripiglia beo presto l’urdinariu suo corso. .\l contrario, lo svilimento graduale 
della carta-moneta, per tutto il tempo che dura, fa l’elfelto di un numero infinito 
di alterazioni successive continuale fino aH’annichilamcnlo totale; e durante lutto 
quel tempo nessuno sapendo sopra che cosa coniare, randamenlo della società è 
affatto inlcrverlito. Aggiungete a questo che si fa sempre della carta-monela per 
somme assai più grandi di quello che non si balta moneta, anche la più cattiva, 
quindi il male è sempre più grande. 

Conchiudiaino che la carta-moneta è la più colpevole e la più funesta di tutte 
le bancarotte fraudolente ; che l’alterazione delle monete metalliche vien dopo ; 
e che, quando un governo è tanto di.sgraziato per non potere adempiere ai proprii 
impegni, nulla ha di meglio a fare che dichiarare francamente il suo fallimento. 


(1) È vero che questi mandali sono siali la One di tulli, non hanno duralo che pochi giorni 
e non hanno mai avuto corso reale, poiché la paura di quaichc suppiiziu non poicva più dcicr- 
mioare nessuno a prenderli per nessun prezzo. 
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c(l accomodarsi lealmente co’ suoi creditori, come il negoziante imprudente ma 
onesto. 11 male è mollo minore; la riputazione rimane, c la fiducia presto rinasce; 
tre vantaggi inestimabili. Dovunque v’ha candore e probità, v’ha rimedio alla 
disgrazia. K questo uno dei tanti punti co’ quali reco/ioHi/a e la wioto/c si uni- 
scono, e che fanno che esse non sieno che parti dilTerenti dello stesso soggetto, la 
storia di quella delle nostre facoltà intellettuali che noi chiamiamo la mlonlii. 

Dopo aver cosi parlato della moneta, de' suoi usi, del suo valore reale, del pe- 
ricolo di pretendere di rimpiazzarla con valori fittizii, conviene occuparci un mo- 
mento di ciò che si chiama Yinteresse del danaro. Questo soggetto, come molti 
altri, sarebbe semplicissimo se non si avesse cercato spesse volte d'iinbrogliarlo, e 
se non lo si fosse mai trattato che secondo i preliminari dai quali noi lo abbiamo 
fatto procedere. 

Poiché si affittano dei cavalli, una carrozza, dei mobili, una casa, delle torre, 
in una parola, lutto ciò che è utile ed ha un valore, si può benanche neli'ugual 
modo affittare il danaro, il quale è ugualmente utile, ha ugualmente un valore 
c si cambia ogni giorno con tulle codeste cose. Quest’affitto, del danaro è quello 
che si chiama inlereme. Esso è cosi legittimo come qualunque altro affitto e deve 
essere ugualmente libero. Non v’è maggior ragione perchè l’autorità ne determini 
la misura di quello che essa debba fissare il prezzo della pigione di una casa 
o dèU’affilto di un podere. Questo principio è tanto evidente che non avrebbe mai 
dovuto soffrire la menoma difficoltà. 

Intanto v’è ciò che si chiama \'intere»se legale. È quello che i tribunali giu- 
dicano nelle azioni giudiziarie, nei casi in cui le parli non hanno potuto conve- 
nirne, ed in cui ciò non ostante è giusto che il debitore ne paghi uno qualunque. 
Bisogna bene che la legge lo abbia determinato anticipatamente. Esso non deh- 
h’essere nè troppo forte nè troppo debole; non troppo forte affinchè il debitore di 
buona fede, che ha voluto liberarsi, ma che alcune circostanze straniere a lui ne 
lo hanno impedito, non sia aggravalo per essere stato obbligalo di serbare il 
suo danaro; non troppo debole perchè il debitore di mala fede, il quale ha cer- 
cato delle cabale per differire di pagare, non guadagni neH’avere conservata la 
disposizione de’ suoi fondi, in una parola, è d’uopo cercare che esso sia tale che 
nè il creditore nè il debitore ne sieno lesi. Per questo è d’uopo che la legge lo 
fissi, come è da presumere che le parti ne fossero convenute, .vale a dire con- 
formemente alla misura più ordinaria in circostanze analoghe. Ma, lo ripetiamo, 
questo inlerem legale non deve essere di nessuna considerazione ogni qual- 
volta le parli abbiano potuto fare esse medesime le loro convenzioni. L’auto- 
rità non deve mai intervenire nelle transazioni private se non per assicurarne 
l’esecuzione c per prestare il suo appoggio alla fedeltà degl’imitegni. 

ft non pertanto vero che è nell’interesse della società in generale che raffino 
del danaro sia b.isso, primieramente perchè tutte le rendile, che uomini indu- 
striosi pagano a dei capitalùsti, sono altrettanti fondi tolti alla classe laboriosa, a 
profitto degli oziosi; in .secondo luogo, perchè, quando queste rendite sono forti, 
esse soltràggono una parte cosi grande dei henelizii delle intrapre.se industriali, c 
molle diventano impossibili; in terzo luogo, perchè più qu«te rendile sono forti, 
tanto più persone vi sono che vivono di esse senza far nulla. Ma tutto qneslo 
non porta che sia d’uopo fissare d’autorità la misura dcU’interessc ; poiché noi ab- 
biamo già veduto che la società ha assolutamente gli stessi molivi per deside- 
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rare che gli a(TiUi (Ielle terre siano a buonissimo mercato (1). E frattanto nes- 
suno ha mai proposto di dichiarare usurarii ed illeciti i contratti d’aflitto che 
passassero un certo prezzo. Altronde fissare la misura deirinleressc non è un 
mezzo di diminuirlo; al contrario gli è solamente invitare in certo qual modo 
alla dissimulazione; poichi' il prestatore si foni sempre pagare più che putrii il 
godimento dc'suoi capitali ; egli vorrà inoltre essere risarcito del rischio che corre 
eludendo una legge imprudente ed anche ingiu.sta. Il solo mezzo di diminuire il 
prezzo deH’interesso del danaro à di fare che la massa della nazione sia ricca ; 
che perciò vi siano molti fondi da investire, e che nondimeno gli uomini indu- 
striosi abbiano poco bisogno di pigliare a prestanza. 

Invece di fissare la misura deirinteressc, si potrebbe forse estendere a questo 
genere di convenzioni il principio della Inione tVuUre metà, che, in certi ca.si, 
autorizza la resiliazionc dagl'iinpegni contratti; ma l’applicazione di questo prin- 
cipio saiebbe sovente impacciosa in materia di pre.stito. Sarebbe d'uopo aver 
riguardo a molte circostanze difiicili a valutarsi, e segnatamente al grado di pe- 
ricolo che ha corso il prestatore spogliandosi dei propri! fondi. Almeno io vorrei, 
in questa supposizione, che pi’r più forte ragione gli aflìiti fossero compresi sotto 
la medesima regola; poiché in questi non v’è il pericolo che si possa portar 
via il capitale; ma preferirò sempre che si lascino i privati intieramente lìberi 
nelle loro convenzioni. 

Per terminare il capitolo detta moneta e di lutto ciò che vi ha rapporto, ci 
rimane a dire una parola del cambio e del banco; sono due cose distintissime 
che si trovano sempre mescolale; esaminiamole separatamente. 

11 cambio, o il servizio del cambiatore, é un’operazione delle più semplici, gli 
è barattare una moneta con un’altra quando ci viene ricbiesla. Non gli occorre, 
che sapere quanl’orood argento puro contenga ciascuna delle due monete, ren- 
derne la ste.ssa ([uantilà ch’egli ne riceve, c ritener un salario convenuto pel prezzo 
del piccolo servigio ch’egli [iresta. Ovvero si tratta di barattare delle verghe con- 
tro una moneta qualunque. Gli è sempre esallamente la stessa cosa; è d’uopo 
soltanto inoltre mettere in conto il piccolo accrescimento di valore che dà al me- 
tallo la qualità di moneta che a lui è impre.ssa dall’eflìgie o dal sigillo del so- 


li) (.'agricoltura non é in nessun luogo più Ooriita e crescente che nei paesi dove questi af- 
flili sono ancora nnlli, perchè vi sono ancora delle terre che non appartengono ad alcuno, poiché 
allora tutto il prodotto di codeste terre spetta a colui che le coltiva. Vedete le contrade dell'ocHl 
degli Stali Uniti dell'Anierica. 

Ciò deve insegnarci ad apprezzare la sagacia di quei profondi politici, i quali pretendono essere 
vantaggiosissimo ad una nazione che i suoi beni-fondi si vendano camnmo, perché, dicono essi, 
ne segue die il suo suolo, il quale é una parte grandissima del suo capitale, ha un valore gran- 
dis.simo. Essi non s'accorgono della questione. 

Frallanlo ci sono due maniere d'inlendere questa parola canissiMo. Si vuol forse dire che sia 
desiderabile che la terra si venda raro a proporzione della rendila che se ne può ricavare? Questo 
è vero, perché prova che riiilcresse del danaro é basso, e che l'ozioso in tal modo porla via 
poco al lavoratore. 

Ma si vuol forse dire che giovi che un nrpento di terra si paghi caro in proporzione di quello 
ch'esso può produrre? Questo è falso; poiché qucsio prezzo é alircllanlo elicsi toglie a colui il 
quale va a coltivare queir arpenlo. Quindi gli é dire che sia vantaggioso di portar via a codc- 
si'iiomo olile una pane dc’suoi mezzi, c di rendere sovente impossibile la sua intrapresa, au- 
tncnlandone le spizse. I.'cspcrienza e la ragione depongono ugualmente contro silTallo errore. 
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vrano. Se il litulo dei metalli fosse cosi facile a verificare come il loro peso, l’in- 
teresse personale il più inventivo a pescare nei torbido non potrebbe pervenire a 
spargere la mìnima oscurità sopra una simile trans;izione ; c malgrado questa pic- 
cola dilTicoltà della saggiatura, essa rimane ancora abbastanza chiara quando nulla 
vi sì iruniischia, perché infine le due cose da canihiare sono in presenza. Non si 
tratta che di valutarle tulte c due e harattarle; ma Toperaziune del cambiatore 
spesso si complica con quella del banchiere: spieghiamo prima di tutto questa. 

L’ufficio del banchiere gli è di farvi riscuotere in un’altra città il danaro che 
voi gli consegnate in quella in cui siete. Con ciò egli vi rende servigio; poi- 
ché se voi avete bisogno del vostro danaro in quell’altra città, sia per pagarvi 
der debili, sia per ispendervelo, bisogna che ce lo mandiate o che ve lo portiate, 
e ciò ha con sé spese e rischi. Il banchiere, il quale vi ha un corrispondente, 
vi dà per costui un biglietto chiamato cambiale, in virtù del quale quel cor- 
rispondente vi consegna la vostra somma. In un'occasione inversa, questo stesso 
corrispondente dà ad un’altra persona un uguale biglietto sul vostro banchiere; 
perciò eccoli pareggiati, ed essi hanno reso servigio a due persone; e, siccome 
qualunque servigio vale un salario, eglino hanno ritenuto ciascuna volta per loro 
ricompensa una porzione convenuta del danaro trasportato. Questo è il servigio, 
c questo è il beneficio del banchiere. 

Io sono sempre maravigliato come scrittori che hanno lungamente dissertato 
su cotesto negozio, che ne conoscevano l’utilità, che ne hanno esagerata l’impor- 
tanza, abbiano trasandato l’accrescimento di valore che ricevono le mercanzie dal 
mutamento di luogo, ed abbiano negata i’atlualìlà ai produttori, ai negozianti che 
le trasportano. Imperocché in questo caso che é il più semplice, gli é chiarissimo 
che quando voi, che abitate Parigi, dovete cento franchi a Marsiglia, certamente 
preferite dare cenfun franco al vostro banchiere di quello che portare o spedire 
voi i vo.stri cento franchi a Marsiglia ; e reciprocamente, se voi avete in quel porto 
cento franchi, preferite riceverne novantanovc a Parigi da quello stesso ban- 
chiere, anziché andar voi a Marsiglia per pigliarvi la somma intiera. Le mer- 
canzie recate alla loro destinazione hanno dunque realmente un valore che non 
avevano prima ; ciò v’impegna a dare una ricompensa al vostro banchiere, quan- 
tunque a lui nulla costi il rendervi cotale servigio.^ 

A questo primo beneficio egli ve ne aggiunge ordinariamente un altro. Voi 
gli date oggi il vostro danaro. La cambiale, ch’egli vi dà in contraccambio, non 
sarà pagabile che fra quindici o venti giorni, più o meno. Ci vuole pure il tempo 
ch’essa arrivi; bisogna pure prevenire il corrispondente; questi potrebbe non 
avere i fondi. Anzi non si manca mai di pretesti per allungare questo termine. 
Frattanto non è che dal giorno del pagamento che il banchiere tien conto della 
somma al suo confratello. Quindi, durante tnlto l’intervallo, egli gode del vostro 
danaro gratuitamente, e può farlo lavorare; e siccome il danaro porta interesse, 
è questo un profitto considerevole; poiché si vede benissimo che, s’egli ha suc- 
cessivamente diciotto 0 ventiquattro commissioni consimili, egli ha guadagnato 
tutto l’interesse della somma per un intiero anno. 

A questi calcoli bisogna altresì aggiungerne un terzo. Quando molti Marsi- 
gliesi sono debitori a dei Parigini, vengono tutti a chiedere cambiali pagabili a 
Parigi. Queste diventano rare. I banchieri possono essere impacciati a sommini- 
strarne, mentre i loro corrispondenti sono già in disborso verso di loro. Pigliano 
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occasione da ciò di richiedervi, indipendentcniente dal loro diritto di commis- 
sione, centodue o cenlolre once d’argento per farne pagare cento al vostro or- 
dine a Parigi; e voi, che avete bisogno di pagare, le date, non potendo trovar 
modo di supplirvi a miglior patto. Per la ragione contraria, se alcuni Parigini 
hanno nel medesimo tempo bisogno di cambiali sopra Marsiglia, i banchieri di 
Parigi potranno, per cento once d’argento, fornir loro una cambiale di centodue 
0 centotre once, poiché questo é il prezzo che vi si pone a .Marsiglia, Ma siccome 
essi soli sono bene al fatto di colali movimenti, si combinano sempre in modo 
da non far vantaggiar i privati di lutto il beneficio, e far loro sopportare qual- 
che cosa di più della perdita necessaria ; il che per essi è una nuova sorgente 
di profitto. 

È questo ciò che si chiama, assai male a proposito, a parer mio, corto del 
cambio e che si dovrebbe, secondo me, chiamare il corto del banco, poiché 
quelle due cill.ò, essendo nel medesimo pae.se, c servendosi della stessa moneta, 
non vi è cambio nessuno, ma solamente di trasporto di monde, la quale è l’opera- 
zione propria del banco. Si dice che colai corso è al pari quando cento once 
d’argento in un posto ne pagano cento in un altro, e che é alto o batto quando re 
ne occorrano più o meno (1), sempre indipendentemente dal diritto di commis- 
sioni del banchiere. 

L’operazione del cambio, al contrario, si mischia aU'opcrazionc di banco, e 
la complica, allorché si tratti di trasportare de’ fondi da un paese in un altro. 
Poiché la somma che si riceve a Parigi, e per la quale si dà una cambiale su 
Londra, è stata depositala in moneta francese, e sarà pagata in moneta inglese. 

È dunque mestieri fare la concordanza di queste due monete, e determinare quanto 
metallo puro ciascuna di loro contenga secondo le leggi conosciute nella loro falr- 
hricazione. È mestieri valutare, almeno in modo approssimativo, ciò che le mo- 
nete possono aver perduto ne’due paesi, dacché sono in circolazione. Ciò fa si 
che, a cose d’altronde uguali, si chiede sempre meno per pagare la stessa somma 
in un paese, quando la sua moneta è antica c per conseguenza ha sofferto molto 
calo per l’uso e per la frode dei tosatori di monete, di quello quando essa è affatto 
nuova ed intatta: poiché, in quest’ultimo ca,so, essa contiene realmente più me- < 

tallo, ed il latore della cambiale ne rica:verà per la medesima somma. Questo 
cambio è un’altra occasione di guadagno pel banchiere. 

Ecco a che si riducono tutte le operazioni di cambio e di banco, le quali, 
come ognuno vede, sono semplicissime e sarebbero chiarissime se tutte le monete 


(!) Quando occorrono mono di cenlo franchi per pagare cento franehi altrove, si dice che il 
cambio è basso. È questo il caso della eillà, la quale, a compensi fatti, è rimasta creditrice, 
perché apparentcmontc essa ha spedila all'altra più mercanzie di quello che ne abbia ricevuto. 
Questo cambio basso, le dà un vantaggio per importare, poiché essa può pagare le medesime 
cose con meno danaro. Ma, per la stessa ragione, le dà uno svantaggio per continuare ad espor- 
tare, poiché le occorre più danaro per pagare la medesima quantità di mercanzie. Ciò equivale 
ad un rlncarimenlo e diminuisce le richieste. 

Questa sola considerazione, indi|iendenlementc da molte altre, dimostra quanto sia ridicolo il 
credere di poter esportare sempre e coslantcmenle più di quello che si imporli. Si sarebbe ar- 
restalo tosto dal solo corso del cambio. Ma noi non siamo ancora al punto di esaminare I sogni 
delle pretese bilance di commercio. Ci basti aver falla questa osservazione. 
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portassero il nome del loro peso e la marca del loro titolo, e se il pedantismo 
e la ciarlataneria non avessero a gara celate e mascherate nozioni cosi comuni 
sotto una moltitudine di nomi barbari e di termini di gergo, talchf! non vi sicno 
più che gli iniziati, i quali vi possano capire qualche cosa. 

I banchieri rendono ancora un'altra specie di servigio. Quando il possessore 
d’una cambiale, che non è scaduta, ha bisogno di danaro, gliela pagano ritenen- 
dosi il valore iloirinterc.sse della somma pel lempoche rimanca decorrere insino 
al giorno della scadenza. Ciò si chiama seontare. Qualche volta essi ricevono da 
un privato degli efletti non esigibili, o diversi dalle cambiali, come obbligazioni, 
credili a lungo termine, titoli di proprietò, ipoteche sopra beni-fondi; c muniti 
di colali guarentigie grimpreslano somme, facendogli pagare un interesse più o 
meno forte, .\ltre volle, conoscendo solvibile un uomo, gli danno, mediante re- 
tribuzione, un credito su di loro sino ad una determinata somma, e si fanno gli 
agenti di tutte le di lui faccende, incaricandosi di rùscuoterc tutti i suoi crediti e 
di pagare tutti i suoi debiti. Sono queste altrettante maniere di essere utili, ma 
in tutti questi casi eglino sono essenzialmente preslalori ed agetili di negosH, c 
non già propriamente banchirri, quantunque i servigi di banco si me.scolino a 
siffatte operazioni. Gii è nondimeno tulio questo che ordinariamente si comprende 
sotto il nome di banco di sconto, di soccorso, di credito, di circolazione ecc. 

Tutti questi banchieri, cambiatori, agenti, prestatori, scontatori, almeno i più 
ricchi ed i più accreditali fra loro, hanno una forte tendenza a riunirsi in grandi 
compagnie. Il loro ordinario pretesto si è ehe, facendo cosi un'assai più grande 
quantità di negozii, potranno contentarsi di un minore pronuo sopra ciascuno e 
fare tutti iservigii ad assai miglior mercato. Ma questo pretesto 6 illusorio; poi- 
ché se sì fanno più negozii vi s'impiegano anche più fondi, c sicuramente l'in- 
tenzione loro non è mica che ciascuna parte de' loro fondi loro vantaggi meno. 
Il vero si è che, al contrario, essi vogliono, mettendo nelle loro mani quasi tutti 
i negozii, allontanare la concorrenza c fare senza ostacoli più grossi profìtlì. I go- 
verni, dal canto loro, sono inclinatissimi a favorire lo stabilimento di siffatte 
grandi compagnie, ed a dar loro de' privilegi a scapito dei loro rivali, ed a detri-, 
trimeuto del pubblico, con intenzione di ricavarne prestiti gratuiti o poco costosi, 
che tati compagnie loro non rifiutano mai. Cosi gli uni vendono la loro pro- 
tezione e le altre la comprano. Ciò sarebbe già un male grandissimo. 

.Ma questo compagnie hanno un inconveniente assai più grave; esse emettono 
dei biglietti pagabili a vista, che non portano alcun interesse, e che esse danno 
per danaro contante. Tulli gli uomini, che dipendono da loro o vi sono aderenti, 
c questi sono numerosissimi, pigliano con sollecitudine cotali biglietti e li offrono. 
Il pubblico stc.sso, il quale ha grande fiducia nella solvibilità loro, li riceve vo- 
lentieri siccome comodissiini. Quindi si spargono facilmente e si moltiplicano 
all'estremo. La compagnia vi trova un guadagno enorme, perchè tutta la somma, 
che quei biglietti rappresentano, non le e costata altro che la fabbricazione della 
carta, c le fruita come danaro sonante. Pur nondimeno non v'è ancora nessun 
inconveniente in ciù, perchè i biglietti sono sempre convcrtiti in moneta ad 
ogni momento che lo si richieda. 

Ma presto il governo, il quale non ha creata la compagnia .se non per questo, 
domanda ad essa prestiti enormi; essa non ardisce nè può rifiutare, poiché di- 
pende da lui rovesciarla ritirandole un momento il suo appoggio. Per soddisfarlo. 
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essa é obbligala di creare una quanlitii eccessiva di nuovi biglielti, che con- 
segna al governo. Questo li impiega prestissimo. La circolazione ne è sopraccari- 
cala. Nasce riiiquielndine. Tulli vogliono scambiare biglielti in moneta. Gli è 
evidcnlc che la cosa è impossibile, a meno che il governo non restituisca ciò che 
esso ha preso a prestanza, cosa ch’egli non fa. La compagnia non può che invo- 
care il suo appoggio. Essa gli domanda di autorizzarla a non pagare i propri! bi- 
glietti c di dar loro un corso foralo. L’ottiene, c la società si trova in pieno stato 
di carta-monrla, di cui noi abbiamo veduto le inevitabili conseguenze. E cosi che 
la cas.sa di sconto ha portali gli utMgnati in Francia. E cosi che il llanco di 
Lotidra ha condotta l'Inghilterra al medesimo stalo nel quale essa attualmente ò. 
Cosi finiscono liille le compagnie privilegiale: poiché per ciò solo che sono privi- 
legiale, sono radicalmente viziose; e lutto ciò che è essenzialmente cattivo finisce 
sempre male, malgrado i suoi successi passaggeri. Tutto si concatena, e la neces- 
sità è invincibile. 

Sarebbe agevol cosa mostrare che, quando «[uesle grandi macchine tanto so- 
fisticate non ovcs.sero lo .spaventoso pericolo da noi ora dipinto, i vantaggi che 
se ne ripromettono sarebbero illusorii ed assai deboli, c non potrebbero aggiun- 
gere che ben poca cosa alla massa dcH’induslria e della ricchezza nazionale. Ma 
non è ora necessario di entrare in silfatti particolari. C.i basti aver veduto in 
modo generale, Fandamenlo dei negozi!. Prima di procedere più oltre, gettiamo 
un’occhiata indietro sulla via corsa. Questo è il modo di non ismarrirci nell’an- 
dare innanzi. 


CAPITOLO VII. 

Rin.Essrosi su quanto precede. 

Molti lettori troveranno forse ch’io abbia sin qui seguito un assai bizzarro cam- 
mino; ch’io sia sovente salito molto in alto per istabilirc verità molto comuni ; 
che abbia disposti i miei capitoli in un ordine che non sembra metodico; e so- 
pratulto ch’io abbia abbandonati i soggetti che ho trattati senza averli profonda- 
mente scandagliati, od almeno senza aver loro dato tutti ijucgli svolgimenti, di 
cui erano suscettivi. .Ma io credo poter os.scrvarc, che questo non è già un Trat- 
tato di Economia Politica come un altro. E la seconda sezione di un Trattato delle 
nostre Facoltà intellettuali. E un Tralhito della Volontà che fa seguito ad un Trat- 
tato dell’Intelletto. La mia intenzione è assai meno di esaurire tutti i particolari 
delle scienze morali, di quello che vedere come esse derivino dalla nostra natura 
e dalle condizioni della nostra esistenza, onde riconoscere sicuramente gli errori 
che potrebbero osservisi intrusi, per mancanza di essere saliti fino a quella sor- 
gente di lutto ciò che noi siamo, c di tutto ciò che noi conosciamo. Ora, per 
eseguire un tale disegno, non è già l'abbondanza delle idee quella che da noi 
debbasi ricercare, ma la loro severa concatenazione c la loro successione non 
interrotta e senza lacuna. Del resto, io mi persuado che, senza accorgersene, noi 
siamo già molto più inoltrali di quello che crediamo. 

Difalli, noi abbiamo veduto che la facoltà di volere, la proprietà di essere 
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dolali di volontò, dando a noi la cognizione dislinla del noslro individuo, ci 
dà, con ciò slcs.'0 e nccessariamenlc, un'idea di proprielà, e che perciò la pro- 
prietà con lune le sue conseguenze è un clTello inevilahile della noslra nalura. 
Ecco già una grande sorgenlc di divagazioni c di declamazioni lotalnicnte ina- 
ridita. 

Abbiamo poscia veduto che questa stessa volontà, la quale costituisce lutti i 
nostri bisogni, èia causa di tutti i nostri mezzi di provvedervi; che l’impiego 
delle nostre forze, ch’essa dirige, è la nostra sola ricchezza primitiva, ed il prin- 
cipio unico del valore di tutto ciò che per noi ne ha qualcuno. 

Prima di dedurre nessuna conseguenza da questa seconda osservazione, ah- 
hiamo visto eziandio che lo stato di società non solamente ci è vantaggiosissimo, 
ma ci è talmente naturale clic non possiamo esistere altrimenti, quindi ecco un 
altro soggetto di luoghi comuni assai falsi esaurito. 

Riunendo questi due punti. Pesame degli cllelti, dell’impiego delle nostre forze 
e quello dell’accrescimento di efficacia che lo stato della società dà loro, ci 
hanno posti in grado di riconoscere che cosa sia produrre, per esseri come noi, 
c ciò che noi dobbiamo intendere per questa parola, gli è ancora un grande sog- 
getto di equivoci annientato. 

Forti di tali premesse, dopo alquanti schiarimenti sulla misura dell’ulililà 
delle cose, d è stato facile di conchiudere che tutta la nostra industria si riduce 
a dei mutamenti di forma e di luogo, c che, per conseguenza, la coltura è una 
fabbricazione come un’altra, la qual cosa dissipa non poche nubi sparse su questo 
argomento, e ci ha permesso di vedere chiarissimaraentc Pandamento di qualun- 
que industria, i suoi interessi, gli ostacoli che vi si oppongono. Ciò conduce ad 
apprezz-arc molle cose e molti uomini ben altrimenti di quello che si faccia co- 
munemente. 

Finalmente, fra tutte le cose, che hanno un valore, abbiamo notale quelle 
che hanno le qualità proprie a diventare moneto, ed abbiamo facilmente ricono- 
sciuti i vantaggi e l’utilità della buona c vera, ed il pericolo dclPalterarla o di 
rimpiazzarla con un’altra, affatto fittizia o falsa. Poscia abbiamo gettata una ra- 
pida occhiala sulle piccole operazioni comunemente riguardale come grandissime, 
alle quali danno luogo il cambio di questa moneta, ed il loro trasporlo economico 
sotto il nome di banco. 

Da ciò segue, se mal non mi appongo, che noi ci siamo fatte idee chiare e 
certe sopra tutte le circostanze importanti della formaiione delle nostre ric- 
chezze. Non ci rimane dunque ora più che a vedere come se ne faccia la distri- 
buitone fra gl’individui e come se ne operi la consmnaiione, vale a dire come noi 
ne usiamo. Allora noi avremo un Trattato compendialo, ma compiuto, di tutti i 
risultali dell’impiego dei nostri mezjii di esistenza. 

Questa seconda parte, la distribuzione delle ricchezze nella società, è forse 
quella delle Ire, la quale dà luogo a considerazioni più delicate e nella quale si 
trovano i fenomeni più complicali. Non pertanto, se noi abbiamo ben chiarita la 
prima, vedremo in questa l’oscurilà fuggire davanti a noi e dilucidarsi con faci- 
lità. Cerchiamo di seguire costantemente il filo che guida. 
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DELt.A DlSTniRl'ZIONF. DELLE NO.STDE RICCHEZZE FRA OL’iXDIVIDI'I. 

Insino ad ora noi abbiamo consideralo l'uomo colìetliramentr. Ci rimane 
adesso ad esaminarlo dislrilulivamente. Sotto questo secondo punto di vista, 
egli ci offre un aspetto assai differente dal primo. La specie umana presa in 
massa è ricca e potente, c vede ogni giorno crescere i suoi mezzi di esistenza; 
ma non ò mica lo sles.so degli individui. Tulli, nella loro qualità di esseri ani- 
mali, sono condannali a soffrire ed a morire. Tutti, dopo un corto periodo di 
accrescimento, se pure lo percorrono, e dopo alcuni successi momentanei, se. 
pure li ottengono, ricadono e declinano, ed i più fortunati fra loro non possono 
che diminuire i loro patimenti ed allontanarne il termine. L’industria loro non 
saprebbe andare più in là. Non è inutile di aver presente allo spirito questo qua- 
dro tristo, ma vero, della nostra condizione. Es.so c'insegna a non volere l’impos- 
sibile, ed a non prendere per un effetto dei nostri falli ciò clic è una conseguenza 
necessaria della nostra natura. Dal romanzo esso ci riconduce alla storia. 

E v’ha di più. Codesti mezzi, codeste ricchezze, tanto insulTicienli per la fe- 
licità, sono altresì molto disugualmente riparlile fra noi, e questo è inevitabile. 
Abbiamo veduto che la proprietà è nella natura, perocché è impossibile che cia- 
scuno non sia proprietario del suo individuo e delle sue facoltà; non però v’ha in 
ciò meno disuguagUanna, poiché non può darsi che tutti gl’individui si rasso- 
miglino, ed abbiano lo stesso grado di forza, d’intelligenza e di felicità. Questa 
disuguaglianza naturalo si estende e si manifesta a misura che si sviluppano e si 
diversificano i nostri mezzi. Infino a tanto che questi sono molto limitali, essa ò 
meno apparente, ma esiste. A torto non si è voluto riconoscerla fra i popoli 
selvaggi; anche presso loro essa é funestissima, perché é quella della forza senza 
nessun freno. 

Se per cacciare in bando dalla sociebà questa disuguaglianza naturale, ci pro- 
vassimo a disconoscere la proprietà naturale ed opporci alle sue coaseguenze ne- 
cessarie, sarebbe invano; poiché nulla di ciò che é in natura può essere di- 
strutto daH’arle. Siffatte convenzioni, seppure fossero fallibili, sarebbero una 
schiavitù troppo contro natura, per conseguenza troppo insopportabile per essere 
durevoli, e non con.seguircbbero lo scopo loro. Intanto che sussistessero, si ve- 
drebbero nascere tante contese per avere più larga parte nei beni comuni o più 
piccola parte nella comune fatica, quante ne possano esistere fra noi per la di- 
fesa delle proprietà privale; ed il solo effetto di un tale ordine di cose sarebbe 
di stabilire l’uguaglianza della miseria e della privazione, estinguendo l'allivilà 
dell’industria personale. So lutto quello che si racconta della comunità dei beni 
degli Spartani, ma arditamente rispondo che non é vero, perché é impossibile; io 
credo benissimo che in Isparta i dritti degl’individui fossero pochissimo rispet- 
tati dalle leggi totalmente violate riguardo agli schiavi. Ma la prova che, ad onta 
di ciò, vi fossero tuttavia delle proprietà, si è che vi erano dei furti. Oh miei 
maestri, quante cose contraddittorie ci avete dette senza avvedervi della con- 
traddizione! 
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La fi'cquenle opposizione il’iiitcrcssi fra noi, e la disii^'uaglianza di mezzi, sono 
adunque condizioni di nostra natura come il patimento e la inerte, lo non con- 
cepisco come v’alibiano persone cosi barbare, per dire die questo è un bene; 
ma non concepisco nemmeno come ve n’abbiano altre cosi cieclio per credere die 
questo sia un malo evitabile. Io penso che que.sto male sia necessario, e che bi- 
sogni sollomellervisi. La conchiusione, che io ne trarrò (ma cs.sa ò ancora pre- 
matura), si è che le leggi dovrebbero sempre tendere a proteggere la debolezza, 
mentre troppo sovente esse inclinano a favorire la potenza. La ragione ne è 
facile a capirsi. 

Giusta questi dati, la società deve avere per base la libera disposizione delle 
facoltà dcH'individuo, e la guarentigia di tutto ciò ch’esso, per mezzo loro, possa 
acquistare. Allora cia,scuno s’ingegna ; l’uno s’impossessa di un campo lavoran- 
dolo, l’altro fabbrica una casa, un terzo inventa un metodo utile, un altro fabbrica, 
un altro trasporla, tulli fanno dei cambii, i più abili guadagnano, i più economi 
ammassano. Una delle conseguenze delle proprietà individuali à che, se il po.s- 
scssore non ne dispone a volontà propria dopo la morte sua, vale a dire in un 
tempo in cui non avrà più una volontà, almeno la legge determina il modo ge- 
nerale a chi debbano esse passare dopo di lui; ed 6 naturale che sia a’ suoi più 
prossimi. Allora, ereditare diventa un nuovo mezzo di acquistare, e quel che è 
più, 0 piuttosto quel che ò peggio, un mezzo di acquistare senza travàglio. Frat- 
tanto, inaino a tanto che la società non abbia occupato tutto lo spazio di cui essa 
può disporre, lutti ancora prosperano facilmente. Imperocché coloro i quali non 
hanno che le proprie braccia e non trovano un impiego abbastanza vantaggioso 
del loro travaglio, possono andare ad impadronirsi di uno di quei terreni che 
non hanno ancora padrone, c ricavarne un profitto tanto più considerevole in 
quanto che non sono obbligati di pigliarlo in affitto nè di comperarlo. Quindi l’a- 
giatezza é generale presso le nazioni nuove ed industriose, ma una volta che tutto 
il paese é riempito, quando non rimane più un sol campo che non appartenga a 
qualcuno, allora comincia la calca, allora coloro i quali non hanno alcun avanzo 
0 che ne hanno di troppo scarsi, non possono far altro che mettersi alle paghe di 
coloro che ne hanno di sufficienti (I). Quelli offrono il loro travaglio da ogni 
parte; questo ribassa di prezzo. Ciò non v’impedisce tuttavia di fare figliuoli c 
moltiplicare imprudcnlcrncnle; ben presto diventano troppo numerosi. .Allora non 
vi sono più fra loro che i più destri ed i più fortunali che possano trarsi d’im- 
paccio. Tutti quelli, i cui servigi sono meno ricercali, non trovano modo che di 
procurarsi la sussistenza più stretta, sempre incerta e spesso insufficiente. Essi 
diventano quasi cosi disgraziati come se fossero ancora selvaggi. 

È questa cl.asse reietta dalla fortuna che molti scrittori economisti chiamano 
dei non-proprieìarii. Quest’espressione è difettosa sotto parecchi aspetti. Primie- 
ramente non vi sono dei non-proprietarii, se con ciò s’intenda uomini del lutto 
stranieri al diritto di proprietà, quelli di cui noi parliamo, sono più o meno po- 
veri ma tulli possedono qualche cosa ed hanno bisogno di conservarla. Quando 
non fossero proprielarii che del loro individuo, del loro travaglio e del salario; 


(I) Giova ripeterlo, i semplici safiriali non ione unicamente alle paghe dei proprietari di terre, 
, ma ben anche di tutti coloro, i quali abbiano degli avanzi con cui li |H)ssano pagare. 
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I di questo travaglio avrebbero grande interesse che tale proprietà loro fosse rispet- 

I tata. Invece essa non è die troppo spesso violala in molli regolamenti falli da 

/ persone le quali non hanno allro in bocca che proprielà e giiislizia. Quando una 
I cosa è in naiura, nessuno può esservi straniero, e questo è tanto vero del diritto 

* di proprietà che, il ladro stesso, che si punirà per averlo violalo, se non lo si 

tolga del tutto dalla socicLà, ha interesse clic colaf diritto sia rispettalo. Poiché 
' l'indomani del giorno in cui avrà subita la sua punizione, egli non potrà essere 
sicuro di nulla di quanto gli rimanessi', se la proprielà non fosse protetta. 

In secondo luogo quegli stessi scrittori le più volte non chiamano pruprietarii 
per opposizione ai non-proprieiarii, che i possessori dei fondi di terra. Questa 
divisione é intieramente falsa e non presenta alcun senso, poiché noi abbiamo 
veduto che un fondo di terra è un capitale come un altro, come la somma 
del danaro che è costato, come qualunque altro effetto di ugual valore. Si può 
essere poverissimo, possedendo un rampiccllo, e ricchissimo senza essere padrone 
nemmeno di un palmo di terra; è dunque ridicolo chiamare proprietario un pos- 
sessore di poche magre zolle, e rifiutare questo titolo ad un milionario. Sarebbe 
più ragionevole dividere la società in poveri e in ricchi, se si sapesse dove se- 
gnare la linea di demarcazione; ma quando questa divisióne fosse meno arbitra- 
ria, non sareblie meno illusoria sotto l'aspetto della proprietà; poiché, lo ripeto, il 
povero ha altrettanto interesse a conservare quel poco che ha di quello clic l'uomo 
più opulento ne possa avere a conservare le sue iiitcrminatc delizie. 

Una distinzione più reale, avuto riguardo alla differenza degli interessi, sa- 
rebbe tra i salariati da una parte, e daH'altra coloro che grimpiegano, tanto con- 
sumatori, quanto imprenditori. Questi ultimi sotto questo riguardo, pos.sono es- 
sere considerati come consumatori di travaglio. Questa classificazione avrebbe 
I per verità, rincoiivenienle di riunire cose differentissime, come per esempio, 

di collocare fra i salariali il ministro di Stato con un manuale, e di mettere fra 
i consumatori il minimo mastro operaio, come l'ozioso più ricco. Ma infine è 
certo che tutti i salariati hanno interesse di essere pagati caro, e che tutti coloro 
ì quali gl'impiégano hanno interesse di pagarli a buon mercato. È vero per altro 
che l imprenditore, il quale ha interesse di pagar poco i salariali, egli stesso, un 
momento dopo, ha l'interesse di essere pagalo molto dal consumatore defini- 
tivo, ed è sopratlullo vero che noi siamo lutti più o meno consumatori, mentre 
il più povero bracciante consuma derrate che sono stale prodotte da altri sa- 
lariati. Sul qual fatto io faccio due osservazioni. 

Primieramente l'interesse dei salariali essendo quello del grandissimo nu- 
mero e l’interesse dei consumatori essendo quello di tulli, è cosa assai singolare 
che i governi moderni sicno sempre pronti a sacrificare prima i salariali agl'im- 
prendilori, impacciando quelli con maestranze, corporazioni ed altri regola- 
menti, e poscia a sacrificare i consumatori a questi medesimi imprenditori, 
accordando loro privilegi e qualche volta anche monopolii. 

In secondo luogo, osservo che, quantunque ciascuno di noi abbia interessi 
particolari, noi cambiamo cosi frequentemente la parte nostra nella società, che 
sovente abbiamo, sotto un a.spello, un interesse contrario a quello che abbiamo 
sotto un altro, per modo che ci troviamo legali con quelli ai quali eravamo op- 
posti un istante innanzi, il che fortunatamente fa che non possiamo formare dei 
gruppi costantemente nemici ; ma soprqllutlo osservo che, in mezzo a tutti questi 
Econom. To.vi VI. — 56. 
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momentanei connUli, siamo lutti e sempre riuniti dagli interessi comuni ed im- 
mutabili di proprietarii c di consumatori, vale a dire che abbiamo tulli e sempre 
interesse: 1“ Che la proprietA sia rispettala ; 2“ Che l’industria si perfezioni, od 
in altri termini, che la fabbricazione ed il trasporto si eseguiscano il meglio pos- 
sibile. Queste veriui sono utili per ben comprendere il gi\ioco della societA e per 
sentirne tutti i vantaggi. Il desiderio di metterli in evidenza mi ha fatto entrare in 
questi particolari. Torniamo alla storia della distribuzione delle ricchezze, dalla 
quale essi ci hanno allontanati, abbencliA non vi siano stranieri. 

Più addietro io ho alquanto affrettato il momento in cui l’angustia comincia a 
farsi sentire in seno delle sociclA nuove, fissandolo all’istante in cui ogni terreno 
ha un padrone, ed in cui non si può più procurarsene senza comperarlo o pi- 
gliarlo in aflitlo. Certamente a colai epoca un gran mezzo di agiatezza è esaurito; 
il travaglio perde un’occasione d’impiegarsi in modo estremamente vantaggioso, 
e la massa delle snssistenze cessa di accrescersi cosi rapidamente, perchè non vi 
può essere più luogo a stabilire nuove colture, ma solamente a perfezionare le 
antiche, cosa sempre più dilTicile c meno fruttuosa di quello che si voglia cre- 
dere comunemente. Frattanto restano immensi aiuti. Tutte le arti ne offrono a 
gara, soprattutto se la razza d’uomo che forma la nuova societA, esca da una na- 
zione industriosa ed illuminata, e .se abbia relazioni con altri p.aesi inciviliti; 
poiché allora non si tratta più d’inventare e di scoprire, cosa che è sempre 
lentissima, ma di profittare di tutto quello che si conosce e di mettere in pra- 
tica ciò che si sa, cosa che è agevolissima. 

Difalli, insino a tanto che ragricolliira ha offerti cosi grandi vantaggi, tulli 
gli nomini disoccupali, od occupali non abbastanza proficuamente come volevano, 
si sono rivolti da quel lato. Non si è pensalo che ad estrarre i prodotti dalla 
terra e ad esportarli. Osservate che senza la facilitò dell’esportazione, i progressi 
della coltura sarebbero stati assai meno rapidi. Ma in questa circostanza essa 
ha portale via tulle le braccia. A stento salarii eccessivamente forti hanno potuto 
determinare un numero sudìeiente d’individui a rimanersi attaccali alla profe.s- 
sione delle altre arti più necessarie. Ma per tulle quelle cose, che non è indi- 
spensabile fabbricare nel paese medesimo dove si consumano, è riuscito cosa più 
economica di ritirarle d’assai lontano, e cosi si è fallo. Quindi il commercio 
di tali nazioni nascenti consiste da principio unicamente nelTesporlare prodotti 
greggi ed importare prodotti manufatti. 

Ora che cosa succede all’epoca di cui parliamo, quando tutto il territorio è 
occupato'? Non offerendo più Tagricoltura un mezzo di rapida fortuna, gli uo- 
mini, che vi si sarebbero dedicati, si spargono nelle altre professioni, offrono il 
loro travaglio, si nocciono gli uni agli altri, i salarii ribassano per veritA; ma 
assai prima che sieno divenuti cosi deboli come nei paesi anticamente inciviliti, 
dai quali si ritirano gli oggetti manufatti, comincia ad es.servi qualche beneficio 
a fabbricare nel paese stesso la maggior parte di tali oggetti. Imperocché gli è 
un gran vantaggio per un manifattore di essere alla mano dei consumatori, e 
non dovere temere per le sue mercanzie, nè le spese, nè i pericoli di un lungo 
viaggio, nè gl’incunvenienti che risultano dalla lentezza o dalla difiìcollà delle 
comunicazioni; e questo vantaggio è più che sufficiente per compensare un grado 
del caro prezzo della mano d’opera. Si stabiliscono dunque delle fabbriche d’ogni 
genere. Molte di esse, mercè talune circostanze favorevoli, dopo aver provveduto 
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alla consumazione interna, s’apronu anche degli sbocchi al di fuori, c danno ori- 
gine a nuovi rami di commercio. Tulio questo occupa una popolazione nnine- 
rosa; la quale vive dei prodotti del suolo che allora più non si e.sporlano in cosi 
grande quanlilù, perché essi non hanno anmentalo nella stessa proporzione. 
Questa nuova industria è, per lungo tempo, crescente come lo è stata Tinduslria 
agricola, che si i sviluppata per la prima ; ed intanto che cresce, alimenta se 
non la ricchezza, almeno l’agialczza nelle ultime classi del popolo (1). Non 6 
che quando essa diventa stazionaria o relrognida che la miseria comincia, per- 
ché, tulli gTimpieghi essendo coperti senza possibilili’i di crearne di nuovi, v’c più 
oflei'le che richiesta di travaglio. Allora è inevitabile che i meno abili od i meno 
fortunali fra i lavoratori non trovino lavoro o non ricevano die un salario in- 
sullicieule pel travaglio che fanno. È neces.sariamente d’uopo che molli di loro 
languiscano ed anche muoiano, e che coslanlemcnte esista un gran numero di 
miserabili. Tale è il tristo stalo delle vecchie nazioni. Noi potremo vedere fra 
poco per quali cause esse vi arrivino più presto di quello che dovrebbero, e 
per quali mezzi si potrebbe, sino ad un certo punto, rimediarvi ; ma prima 
sono necessarie alcune spiegazioni. 

Difalti ardisco credere che il quadro da me delineato dcirandamcnlo delle 
società dal loro nascimento sia d'una verità manifesta. Non v’ha in es.so né si- 
stema fatto a capriccio, né teoria anticipatamente stabilita; é la semplice espo- 
sizione dei fatti. Ciascuno può osservare e vedere se cosi veramente si presen- 
tino questi all’occhio non prevenuto. Si può anzi osservare che io ho dipinta una 
nazione felicemente situata, che. gode ogni sorta di vantaggi c ne fa buon uso; 
e ad onta di ciò noi arriviamo alla dolorosa conrhiusione che il .suo stato di 
prosperità è necessariamente transitorio. Per rendersi ragione di un fenomeno 
cosi alTliggenle, non è possibile di contentarsi delle incerte parole di degenera- 
zione, di corruzione, di vecchiezza delle nazioni (quasiché un essere astratto po- 
tesse realmente e.sserq vecchio o giovane come un individuo vivente), tutte espres- 
sioni metaforiche, delle quali si è straordinariamente abusato, e delle quali .si é 
le più volte dovuto contentarsi per mancanza di meglio, ma che nel fallo nulla 
spiegano, e che, se avessero un significato preciso, esprimerebbero piuttosto degli 
effetti che delle causo. liisogna dunque penetrare più innanzi. Qualunque avveni- 
mento inevitabile ha la sua causa nella natura. La causa di quello di cui par- 
liamo è la fecondità della specie umana. Quindi ci è d’uo[)o occuparci della popo- 
lazione e poscia riprenderemo Pesame della distribuzione delle nostre ricchezze. 


(Ij Qiianlo sarebbe a desiileraie , in siniil raso, che la prima classe della socielà fosse latilo 
illnminala per dare all'ullima delle idee rompiulanieiilc s:ine deH'nrdine sociale, durante quel lor- 
luiiaio mnmciiio nccossariamcnic passeggeri!, in cui questa è |iiil sosceiiiva d islruzionc. Se gli 
Siali L'nili diirAmcriea seilenlrioiialc non iie profiUano, la loro Iranquilliià ed anebe la loro si- 
curezza saranno grandeinenlc csposic, quando gli oslacoli e gl' inronveniemi iiilcrui ed csicrni 
verranno a niollipllearsi. Questo si cbianierll allora la loro deeailenza e la loro corruzioue, c sarà 
reirello lardo, ma necessario, della loro imprevidenza e della loro spensieratezza anteriori. 
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CAPITOLO IX. 

DELLA MOLTIPLICAZIONE DEGL’INDIVIDIT, 0 DELLA POPOLAZIONE. 

L’amore è una passione la quale perturba cosi violcnlernenle le nostre teste, 
clic non è meraviglia se molte volte noi ri sbagliamo intorno a tutti i suoi elTclti. 
Confesso che io non divido lo zelo dei moralisti per diminuire ed impacciare i 
nostri piaceri piti che quello dei politici per accrescere la nostra fecondità ed ac- 
celerare la nostra moltiplicazione, l.’una e l’altra cosa mi sembrano ugualmente 
contrarie alla ragione. Quando sarà tempo, io potrò svolgere le mie opinioni sul 
primo punto; perora non si tratta che del .secondo. Cominciamo dallo stabilire 
i fatti, volgendo i nostri sguardi a tutto quello che ci circonda. 

Sotto questo aspetto come sotto tutti gli altri, noi vediamo la natura unica- 
mente occupata delle specie c niente affatto degli individui. La sua fecondità c 
tale in tutti i generi che, se la (piasi totalità dei germi ch’e.ssa produce, non 
abortisse, c se la massima parte degli esseri che nascono, non morissero quasi 
subito per mancanza di alimenti, in pochissimo tempo una sola specie di piante 
basterebbe a coprire la terra, ed una sola specie d'animali a popolarla tutta intiera. 
La specie umana è sottoposta alla ste.ssa legge, quantunque forse ad un minor 
grado che molte altre. L'uomo è trascinato alla riproduzione dalla più violenta 
e più imperiosa delie sue inclinazioni. Un uomo ed una donna, arrivali ad un'età 
adulta, ben costituiti e circondati di mezzi di provvedere abbondantemente a lutti 
i loro bisogni, possono produrre ed allevare .assai più figliuoli di quanti ne oc- 
corrano per rimpiazzar loro medesimi sulla scena del mondo; e se la loro car- 
riera non è accorciata da qualche accidente imprevisto, muoiono circondati da 
una numero.sa famiglia, la quale va pur sempre crescendo. .Cosi la razza umana, 
quando le circostanze le sieno favorevoli, si moltiplica rapidissimamente. Ce ne 
danno una prova gli Stati-Uniti dell'America scttcnlrionalc, la cui popolazione 
totale raddoppia ogni venti anni, (hI in alcuni luoghi in quindici ed anche in 
dodici, senza che remigrazione v’entri per nulla, c senza che la fecondità delle 
donne vi sia maggiore che altrove. È d’uopo inoltre osservare al contrario che, 
qualunque ne sia la ragione, le longcviu'i sono rare in quei paesi, talchù la 
durata media della vita sarebbe più corta che nella maggior parte dell’Europa, 
senza la grande quantità di figliuoli che la miseria fa morire in tenera età in 
quest’Europa. Ecco un dato incontrastabile sul quale possiamo appoggiarci. 

Se così ò, perchè dunque la popolazione è stazionaria c qualche volta retro- 
gi'ada in tanti paesi anche i più salubri ed i più fertili? Qui bisogna rammentarsi 
la distinzione da noi già stabilita nel Caipo IV, fra i nostri mezzi di esistenza e i 
nostri mezzi di sussistenza. Questi sono le materie alimentari di cui ci nutriamo, 
sono la parte più necessaria dei nostri mezzi di esistenza, ma non ne sono che 
una parte. Per (piesti ultimi bisogna intendere tutto ciò che contribuisce a difen- 
derci contro tutti i pericoli e tulti i palimenli d’ogni genere; perciò c.ssi consi- 
stono in tutti gli aiuti qualuii(|ue che ci somministrano le nostre arti e le nostre 
scienze, vale a dire l’intiera massa delle nostre cognizioni. Questa distinzione ben 
compresa, noi possiamo stabilire come tesi generale, che la popolatinne i »em- 
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pre proporsioiiala ai meni di esiileina; e questo principio ci darò la spiegazione 
di lutti i fatti c di tulle le circostanze. 

Presso i popoli selvaggi la popolazione non solameiile è stazionaria, ma è poco 
numerosa, perchè i loro mezzi di esistenza sono doholi.ssinii. Indipendentemente 
dal mancar essi frequentemente di siis,sistenze, non hanno nè i comodi sufficienti, 
nè le cure necessarie per allevare i loro figliuoli, pepciò la maggior parte ^ne 
muore; essi non sanno difendersi uè dal rigore delle stagioni, nè daU’insaluhrilà 
del clima, nè dalle epidemie che spesso porlano via i tre quarti d'una Irihii; 
non avendo nessuna sana idea dello stalo sociale, le guerre sono continue o di- 
struttive; le vendette atroci; le donne, i vecchi spe.sso ahhandonali. Perciò la di- 
sgrazia ed il patimento rendono inutile fra loro la fecondità della specie e forse la 
diminuiscono. 

I popoli inciviliti hanno tutti gli aiuti che a quelli mancano; perciò la loro po- 
polazione diventa numerosa più o meno prontaincnle. Ma la si vede fermarsi dap- 
pertutto quando sia cresciuta al segno, e molli uomini non possono più procurarsi 
col proprio travaglio salarii sufficienti per allevare i loro figliuoli c curaro se me- 
desimi convenevolmente Se, in generale, essa è tuttavia alquanto progressiva, 
quantunque a.s.sai lentamente, nello stalo attuale delle nostre vcahic società, gli 
è perchè le arti e le .scienze, e segnatamente la scienza sociale, essendovi costan- 
temente coltivale pili o meno, i loro progressi aggiungono sempre, di tempo in 
tempo, alcune piccole facilità ai mezzi di vivere, ed aprono qualche nuovo 
slwcco al commercio cd airindiislria. È tanto vero che le cose procedono cosi 
che, quando, per lalune cause naturali o politiche, certe grandi sorgenti di pro- 
fitti vengano a diminuire in un paese, subito la popolazione diventa retrograda; 
cd al contrario, quando essa è stala improvvisamente diminuita da grandi epi- 
demie 0 da rrudeli guerre, senza che le cognizioni ahiiiano sofferto, essa prontis- 
siniainenle riprende il suo livello, perchè il travaglio es.sendo più richiesto e più 
pagato, il povero ha più mezzi di conservare i proprii figli c di conservare se 
medesimo. 

Se da queste os.servazioni generali noi passiamo a dei fatti particolari, ne 
troveremo la ragione colla medesima facilità. Prendiamo, per esem;|io, la Rus.sia. 
lo non pretendo fare nè l’elogio, nè la satira di quella nazione, che non conosco, 
ma si può però assicurare ch’essa non sia certo più abile delle altre nazioni eu- 
ropee. Frattanto è provalo che la sua popolazione cresce più rapidamente di 
quella di tulli gli altri Stali d'Furupa. Ciò succede perchè essa ha delle grandi 
estensioni di terreno, le quali, non avendo ancora padroni, offrono grandi mezzi 
di esistenza a coloro che vi si trapiantano o che vi sono trasportali; c se questo 
immenso vantaggio non vi produce una iiiolliplicazione d'uomini cosi rapida, 
come negli Stali Uniti d’America, gli è che la sua organizzazione sociale e la sua 
indu.stria sono lontane daH’esservi ugualmente perfette. I paesi fertili, a cose 
uguali d’altronde, sono più popolali degli altri, e riparano facilmente i loro di- 
sastri, perchè la terra vi somministra grandi mezzi, vale a dire che il travaglio 
che vi si applica alla terra, vi è assai fruttuoso. Perciò la Lomhardia cd il Belgio, 
tante volte devastati, sono sempre fiondi. Frallanlo la Polònia, fertilissima anelli 
essa, è poco popolala e stazionaria, perchè i suoi ahilanli, essendo servi e mise- 
rabili, hanno, in mezzo aH'ahbondanza, debolissimi mezzi di esistenza. Ma sup- 
ponete per un momento il piccolo numero d’uomini, al quale que' servi ap- 
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partcìigoiio c die ne divora la sostanza, scaccialo dal paese c la terra divenuta 
proprietà di coloro che la coltivano, voi li vedrete prontamente divenire indu- 
striosi e rapidamente moltiplicare. Due altri paesi, in generale abbastanza fertili, 
la Westfalia ed anche la Svizzera, malgrado che questa abbia leggi più savie, 
sono assai poco popolati, per mancanza d’industria; mentre Ginevra, Amburgo, 
tutta quanta l'Olanda lo sono eccessivamente. Al contrario, la Spagna, la quale 
è una contiada deliziosa, ha pochissimi abitanti relativamente alla sua esten- 
sione, eppure è .stato provalo che, durante i quaranta o cinquant’anni precedenti 
al principio della disgraziata guerra attuale, la sua popolazione faceva progressi 
sensibilissimi, perché si era pervenuto a disimpacciare la sua industria da talune 
pastoie c ad accrescere alquanto i suoi lumi. E dunque cosa provatissima che la 
popolaz-ioiie é Hempre proporzionala ai meni di esistenza. 

Questa verità è gin stala confessata da molti scrittori politici. .Ma si vede nei loro 
scritti cb’cssi non ne hanno sentita tutta l’estensione. Say, che ho già citato e che 
avrei potuto molte più volte citare, è, io credo, il primo, il quale abbia cbiara- 
meiite dello nel suo Libro 1, Gap. xlvi, che nulla può accrescere la popolazione 
se non ciò che favorisce la produzione, e che nulla può diminuirla, almeno in 
modo permanente, se non ciò che colpisce le sorgenti della produzione; ed osser- 
vate che Say intende per produzione, produzione di utilità. Gli è anzi, secondo 
lui, che io ho data quc.st’idea. Ora, produrre, in questo senso, gli è accrescere i 
nostri mezzi di esistenza, poiché tutto quello che è utile per noi è un mezzo di 
provvedere ai nostri bisogni; ed anzi nulla merita il nome di utile se non per que- 
sta ragione. Perciò il principio di .Say è esattamente il medesimo di quello da me 
fUdjilito. Ond’è che io ne deduco questa concbiusione giustissima, cb’è cosà as- 
surda pretendere d'influire sulla popolazione con incoraggiamenti diretti, con 
leggi sul matrimonio, con pnmiii accordati alle famiglie numerose, ecc., ecc. Egli 
si ride a buon diritto, su questo proposito, delle famose ordinanze di Augusto, di 
Luigi XIV, c di tanti altri legislatori troppo vantati. .Sono quelle difatti misure 
falsissime che non potevano per nulla aumentare la popolazione. Ed aggiugne, 
giustissimamenle a parer mio, che, al contrario, il minimo dei regolamenti nocivi 
aH’indnstria, fatti da quei medesimi principi, poteva e doveva diminuire il nu- 
mero degli uomini. Io penso assolutamente lo stesso. 

Malthus va anche più innanzi. Egli almeno, a mia cognizione, è fra tutti gli 
autori che hanno scritto intorno alla popolazione quello che ha più approfondato 
il soggetto e ne ha meglio disvolte tulle le conseguenze. La sua opera, singolar- 
mente notevole, dehb’es.sere riguardala come l’ ultimo stadio della scienza su 
(|uesto imporlaute oggetto; essa non vi lascia nulla a desiderare. Malthus non si 
limila a provare che, quantunque la popolazione si arresti a differenti gradi nei 
differenti paesi, c secondo le dilforenli circostanze, essa è sempre, c dovunque, 
tanto grande quanto può essere, avuto riguardo ai mezzi di esistenza. Egli mostra 
altresì che scnq)re pres.so le nazioni civili essa è troppo grande per la felicità degli 
uomini, perchè ruoiuo, e sopiviltullo il povero, che dovunque forma il maggior 
nutnero, trascinalo da quel bisogno tanto imperioso della riproduzione, rnolti- 
■^ìlica sempre imprudentemente e senza previdenza, c s’immerge da se medesimo 
in una miseria inevitabile, moltiplicando uomini che chiedono occu|>azione ed ai 
quali non se ne può dare. Tutto ciò che egli afferma è appoggialo, non solamente 
sopra convincenti raziocinii, ma sovra statistiche delle morti, delle nascile, dei 
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niatrimonii, della durala e della popolazione toLile, raccolle nei dilTerenti paesi, 
e discusse con diligenza. 

Aggiungo quesl'ulliino punto discusse con diligenza, come iicccssariissimo. 
Imperocché bi.sogna osservare priinicramente, die tulli questi dati, non solamente 
spesso sono inesatti, ma che ancorché esalti richiedono di essere esaminali atten- 
taincnlc, e paragonati gli uni agli altri con multa sagacia, prima di trarne delle 
conseguenze, senza di che condurrebbero a gravissimi errori. In secondo luogo, 
che, per quanto iinpcrretli siano silTiitti documenti, essi non esistono che in pochi 
paesi e da poco tempo; talché in economia politica, come in astronomia, si deve 
pochissimo coniare sulle osservazioni antiche o remote. Anche in Francia i sem- 
plici registri mortuari non meritano quasi nessuna fiducia prima del 1700; e 
nessuna delle altre circostanze importanti vi è stata raccolta. Perciò, negli esempi 
di popolazione da me poc'anzi citali, io non ho fatta menzione di ciò che ci sì 
racconta di certe contrade dell'Oriente c dì alcuni popoli antichi o del medio 
evo. Se la Cina, se la Spagna del tempo dei Romani sono o non sono stale cosi 
popolose come ci si narra, bisogna pure che v'abbiano delle ragioni lucali di culai 
fatto. Ma noi non abbiamo alcun mezzo di conoscerlo suflìcienlemcnle per ben 
vederne le cause ed osare di trarne delle conseguenze. Lo stesso dicasi di tulle 
le parli dell'economia politica c domestica degli antichi, fondale quasi unica- 
mente sull'uso della schiavitù ed i profitti c le perdile della guerra c pochis- 
simo sul libero e pacifico sviluppo dell'iiidustria. K un ordine di cose affatto di- 
verso da quello delle nostre società moderne. In quanto al prodigioso numero 
d'uomini che alcuni autori pretendono avere esistilo in Francia, per esempio, 
sotto Carlo Y o sotto Carlo IX nel secolo dccimoquarto c nel decimosesto, vale a 
dire in tempi in cui l'industria era cosi rozza, e l'ordine sociale cosi cattivo, 
come lo abbiamo veduto ancora iu Polonia nel secolo decimoltavo, io credo che 
la sola risposta da farsi a colali asserzioni sia quella che io ho già opposta alla 
maravigliosa unione che si dice regnasse a Sparla, cioè che non è vero perchè è 
impossibile. 

Checche ne sia, lutti coloro ì quali hanno riflettuto su queste materie, con- 
vengono che la popolaiione è sempre proponiuiiala ai mesa/ di esislema. Say 
conchiude, con ragione, che è assurdo il credere di potere aununlare la popola- 
tione altrimenti che aumentando questi meni; .Malthus prova di più che é cosa 
barbara di cercare di aumentare questa popolaìione sempre già troppo grande, 
l'eccesso della quale è la sorgente di tulle le miserie, c che, anche sotto il ri- 
guardo della potenza, ì capi delle nazioni vi scapitano. Imperocché, menlr'essi 
non possono far vivere nello stesso tempo più uomini dì quello che possano so- 
stenere, moltiplicando le nascile, non fanno che moltiplicare le morti prema- 
ture, ed aumentare la quantità dei fanciulli in proporzione di quella degli adulti, 
il che produce a numero uguale una popolazione più debole. L'interesse degli 
uomini, sotto lutti gli aspetti, i dunque di diminuire gli elfetli della loro fe- 
condità. 

Io non aggiungerò altre parole su questo soggetto, il quale non è che troppo 
chiaro per se medesimo, c che nondimeno ha dato luogo a cosi false oùùoni 
prima ch’egli fosse stato ben approfondito! lAiscìamo al tempo il distrngge^lF..., 
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CAPITOLO X. 

CONSECIT.NZE E SVOLGIMENTI DEI DIE CAPITOLI PRECEDENTI. 

Torniamo senipro al punto di partenza. L’essere animato, e .specialmente 
l’iiomo, t dotalo di sensiliililii c di attività (I), di passione e di azione, vale a 
dire di Insogni c di mezzi. Fino a tanto che ci siamo occupali del modo con cui 
sì formano le nostre ricchezze, noi abbiamo potuto essere lusingati della no- 
stra potenza, deU'cstensione de’ nostri mezzi. Difalti, questi sono siifTicicnti per 
far prosperare la specie e darle un accrescimento grandissimo in numero ed in 
forze. Un uomo ed una donna, inetti, ed appena formali, possono coprire tutta 
la terra di una popolazione ed industriosa. Questo quadro è soddisfacentissimo ; 
ma cambia molto di colore quando dall’esame della formazione delle nostre ric- 
chezze noi passiamo a quello della loro distribuzione fra i diversi individui. Qui 
noi troviamo dappertutto la superiorità dei bisogni sui mezzi, la debolezza dell’in- 
dividuo ed i suoi patimenti cosa inevitabile. Ma questo secondo aspetto del me- 
desimo oggetto non debbe nè indisporci nè scoraggiarci. Noi siamo fatti così; 
tale è la nostra natura. Bisogna sotlomcltervisi e ritrarne il miglior partito pos- 
sibile, usando abilmente di tutti i nostri mezzi ed evitando gli sbagli che aggra- 
vano i nostri mali. 

I due capitoli precedenti, quantunque cortissimi, racchiudono fatti importanti, 
ed uniti alle spiegazioni anteriori ci danno nozioni sicurissime sui nostri veri in- 
teressi. Non si tratta che di profittarne. 

Abbiamo veduto che ci era d’uopo risolverci a lasciar sussistere fra noi op- 
posizione d’interessi c disuguaglianza di mezzi, c che tutto quello che noi pote- 
vamo fare di meglio, era di lasciare a ciaseuno il piu libero impiego delle sue fa- 
coltà e di favorirne il più intiero sviluppo. 

Abbiamo veduto di più che questo impiego e questo sviluppo di facoltà, quan- 
tunque disugualmente profittevoli ai diversi individui, riusciva a condurli lutti 
al maggior benessere possibile, quando lo spazio, che è il massimo di tutti gli 
aiuti, loro non mancasse; c che, quando tutto lo spazio è occupato, altri aiuti sus- 
sidiari! bastavano per mantenere lungo tempo ancora un grande stato dì prospe- 
rità generale. 

Abbiamo parimenti veduto che, una volta arrivati al momento deH’ingombro 
e (leH’impaccio, era inevitabile che coloro i quali avevano meno mezzi, non po- 
tessero procuiarsi un impiego di colali mezzi, che la stretta soddisfazione dei 
bisogni più urgenti. 

Abbiamo finalmente veduto che la moltiplicazione degli uomini continuando 
in tutte le clas.si della società, il superfluo delle prime era siièccssivamcnle riget- 
Uito nelle classi inferiori, c che quello dell’ultima, non avendo più dove riversarsi, 
era necessariamente distrutto dalla miseria. Questo è ciò che cagiona lo stato 
sla^^rio od anche retrogrado della popolazione, dovunque lo si osserva tale, 
mflPKTo la grande fecondità della specie. 

(1) Si potrebbe prima ilire di nervi c di bìuscoIÌ perche tulio ciò risale a questi. 
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Qucst’uUimo fallo, cioè la popolazione presso a poco siazionaria presso lolle 
le nazioni arrivale ad un cerio grado di sviluppo, è passalo assai lunganienle 
quasi inosservalo, poiché non è che assai di reccnle che si è poslo sludio con 
qualche successo all’econoniia sociale; es.so c anzi sialo velalo dalle commozioni 
politiche, le. quali vi hanno prodotte non poche perlnrliazioiii, c mascherato dai 
monumenti infedeli od insiiflicienti ilella .storia, i quali hanno anlorizzato a mal 
conoscerlo. Finalmente, quando è .sialo sunìcienlcinenle osservalo e verificato, 
si é durata bitica ad allrihuirlo alla sua vera causa, perchè non si aveva un’idea 
abbastanza chiara deH andamcnto della società e della maniei-n con cui si for- 
Biino le sue ricchezze e la sua potenza. Oggidì panni che noi possiamo mctierc 
tutto questo fuori di dubbio. 

Rammentiamoci che la società è divisa in due grandi classi. Quella degli uo- 
mini, i quali, senz’avere avanzo nessuno, lavorano mediante un salario, e quella 
degli uomini che gl’impiegano. Ciò poslo, è manifesto che i primi, presi in mas- 
sima, non vivono giornalmente ed annualmente che .«u quello che la totalità dei 
secondi abbia a distribuir loro ogni giorno ed ogni anno. Ora i|uest’ulliini sono di 
due specie. Gli uni vivono del proprio reddito senza travaglio; sono i prestatori 
di danaro, gli affìltatori di fondi di terra e di case, in una parola i rendila! 
d’ogni sorta. È chiarissimo che cotest'umnini alla lunga non possono dare, du- 
rante un anno, a tulle le persone ch’essi impiegano se non la somma dei loro 
redditi, altrimenti intaccherebbero i loro capitali. Ve n'ha sempre un certo nu- 
mero che fa cosi e si rovina. La consumazione tli questo diminuisce o cessa; ma 
è rimpiazzata da coloro che si arricchiscono, ed il totale risulta il medesimo. 
Kon è che un mutamento di mani; la quantità ordinaria del quale può anche 
valutarsi aH'incircn nei diflerenti paesi. Questi uomini, presi in massa, non fanno 
nessun profitto. Perciò la somma totale dei loro redditi, che .si dividono in sa- 
lariati, è una quantità costante. Se essa fa alcuni progressi insensibili non può 
farli che per rallerazione lenta dell' agricoltura, la quale facendo frullare alle 
terre un poco più di prodotto, mette in grado di aumentare un poco i loro affitti. 
Poiché, per la rendita del loro danaro prestato, essa non varia punto. So anche 
essii aumentasse per lo alziirsi deirinleresse, sarebbe una sventura che, nuocendo 
a molle intrapre.se, diminuirebbe a.s.sai più le facoltà della seconda specie di j>er- 
sone, le quali alimentano i salariati. 

Questa seconda specie di persone si compone di coloro che uniscono al pro- 
dotto dc’loro capitali quello della loro attività personale, vale a dire degl’im- 
prcnditori di un’induslria qualunque. Si dirà che costoro fanno dei profitti ed 
auinenlano annualmente i propri! mezzi. Ma primieramente ciò non è alTallo 
vero. Molli, al contrario, fanno male gli affari loro, c diminuiscono invece di 
crescere. In secondo luogo, quelli che prosperano cessano di lavorare in capo ad 
un certo tempo, e vanno ad empire il vuoto cagionalo giornalmente nella classe 
di coloro che vivono senza far nulla, dalla caduta dei prodighi che ne escono 
per aver male amminislraLa la loro fortuna. In terzo luogo finalmente, e questo 
è decisivo, questa classe d'iniprcndilori ha dei limiti neces-sarii che non può ol- 
trepassare. l’er formare un’inlrapresa qualunque non basta mica di averne la 
voglia ed i mezzi, bisogna trovare a collocare i suoi prodolli in modo vantaggioso 
che risarcisca e superi le spese che costano. Una volta che, tulli grimpieghi pro- 
ficui sono coperti, non se ne possono più creare de’nuovi senza distruggerne 
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degli altri, a meno che non si apra qualche nuovo shocco. Questo secondo fondo 
del nianleninienlo dei salariali è dunque esso pure, nelle nostre antiche società, 
una quantità presso a poco co.slauU; come il primo. 

Le cose stando rosi, si vede chiaramente perché il numero dei salariati non 
aumenti più, quando il fondo, che può provvedere al loro mantenimento, cessi 
di crescere. È perché lutto ciò che nasce al di là del numero bastevole, si estingue 
per mancanza di mezzi di esistenza. La cosa e agevolissima a concepirsi. Si com- 
prende anzi essere impossibile che avvenga altrimenti. Imperocché ognun sa che 
se quattro persone debbano dividere giornalmente un pane appena suflìciente per 
due, le più deboli periranno, e le più forti non sussisteranno se non perchè su- 
bito erediteranno la parte delle altre. 

Se poi si [telisi che, quando gli uomini, i quali vivono unicamente dei loro red- 
diti, si moltiplicano tanto perché questo reddito non basti più, essi ritornano nella 
cliisse di coloro che aggiungono il proprio travaglio al prodotto de’proprii fondi, 
vale a dire di coloro che noi abbiamo chiamati imprenditori d'industria, e che, 
quando questi a loro volta divengono troppo numerosi, molti si rovinano e rica- 
dono nella clas.se dei salariati; si vedrà che qucsl’ultima classe riceve, per così 
dire, il troppo pieno di tulle le altre, e che, per conseguenza, i limiti che non può 
varcare, sono quelli della popolazione totale. 

Questo solo punto chiarito bene ci dà la spiegazione di lutti i fenomeni relativi 
alla popolazione. Ci mostra perchè questa sia retrograda in un paese, stazionaria 
in un altro, mentre c rapidamente progressiva in un terzo; perchè si arresti 
ora più presto, ora più lardi, secondo il grado d'intelligenza c di attività dei dif- 
ferenti popoli, e la natura dei loro governi; perchè prontamente si ristabilisca 
dopo grandi calamità passaggere, quando i mezzi di esistenza non sieno distrutti; 
perché, al contrario, senza violenti scosse, languisce qualche volta, e gradual- 
mente si stremi per cause dilTicili a scorgere, pel solo mutamento di una sola 
circostanza poco notevole. In una parola, esso ci dà la soluzione di tutte le qui- 
slioni di tal genere, c di più ri somministra i mezzi di trarne un’infinità di conse- 
guenze importanti, lo non sono impacciato che del loro numero c della scelta 
di quelle, sulle quali debba arrestarmi. 

Cuminccrò dal notare con soddisfazione che rumanità, la giustizia e la poli- 
tica vogliono ugualmente che, di lutti gli interessi, quello del povero sia sempre 
il più consultato ed il più costantemente rispettato; e per poveri intendo i sem- 
plici salariali, e soprattutto coloro, il cui travaglio é meno pagato. 

l’rimamenle l'umanità; poiché è pur d'uopo badare che, quando si tratta del 
povero, la parola interesse ha un lutl’allro grado di energia che quando si parla 
degli uomini i cui bisogni sono meno urgenti c qualche volta anche immaginarii. 
Ogni giorno noi diciamo che grinlercssi di un ministra sono contrarii a quelli 
di un altro; che tal corpo ha interessi opposti a quelli di tal altro corpo; che è 
deirinleresse di certi imprenditori che le materie prime si vendano care, e del- 
rinleres.se di alcuni altri di comperarle a buon mercato ; e sovente noi ci pigliamo 
a cuore questi motivi come se ne valessero la pena. Frattanto ciò vuol dire che 
alcuni uomini credono, c sovente a torlo, di avere un poco più un poco meno di 
godimenti in certe circostanze piuttosto che in altre. Il povero, nella piccola sua 
sfera, ha pur esso sicuraniente dcgrinicressi di questo genere, ma che spariscono 
a fronte di più grandi, talché nemmeno si scorgono. E quando ci occupiamo di 
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lui, .si tratta quasi sempre della possiliilità della sua c.si.stenza o della necessità 
della sua distruzione, vale a dire della sua vita o della sua morte, [.'umanità non 
permette di mettere simili interessi in tiilancia con sempliri convenienze. 

La giustizia vi si oppone ugualmente, e di più essa ci obbliga a prendere in 
considerazione il numero degli interessali. Ora, siccome l’ultima classo della so- 
cietà è dappertutto la più numerosa d'assai, ne segue che tulle le volte-che questa 
si trovi in opposizione colle altre, sempre debb’essere preferito ciò che torna utile 
ad essa. 

La politica ci conduce al medesimo risultato; poiché è cosa convenuta ricsciro 
utile ad una nazione di essere numerosa e polente. Ora abbiamo testé provato che 
l'eslensionc che può prendere l'ultima classe della società, è riè che determina 
il limile della popolazione totale; e non è meno provata daH’esperienza di lutti 
i tempi e di tutti i paesi, che, dovunque rnltima cla.sse sia troppo di.sgraziata, 
non v’ha né attività, nè industria, nè lumi, nè vera forza nazionale, e si può anche 
dire, nè tranquillità interna ben assicurala. 

Ciò posto, esaminiamo quali siano i veri interessi del povero, c troveremo 
ch’effellivamcnte essi sono sempre conformi alla ragione ed all’iiiteresse generale. 
Se si fossero sempre studiati con questo .spirilo, si sarebbero falle idee più sane 
dell’ordine sociale, e non si avrebbe perpetuala quella guerra ora sorda, ora di- 
chiarata, che è sempre esistila fra i poveri ed i ricchi. 1 pregiiidizii fanno nascere 
queste dillicnilà; la nigionc .sola le scioglie. 

Abbiamo già veduto che il povero è tanto interessato al mantenimento del 
diritto di proprietà, quanto il cittadino più opulento, perchè quel poro che il primo 
possiede è tutto per lui, e per conseguenza infinitamente prezioso ai suoi occhi, e 
non è sicuro di nulla se non (|uando la propricLà sia rispettala. Anzi egli ha ancora 
un’altra ragione di desiderarlo; ed è che il fondo, sul quale vive, la somma dei ca- 
pitali di coloro che l'impiegano, è considerabilmente diminuita quando le proprietà 
non sieno assicurate. Perciò egli ha un interesse diretto, non solamente allacon- 
senazione di ciò che possiede, ma benanche alla conservazione di ciò che pos- 
sedono gli altri. Quindi, malgrado che pei funesti effetti della miseria, della mala 
educazione, della mancanza di delicatezza c del risentimento deH’ingiustizia, sia 
forse vero il dire che rinfilila classe è quella in cui si commettono più delitti (1). 
È pur anche vero che egli è in questa che si ha la più alla idea del diritto di 
proprietà, ed il nome di ladro è più oilio.so. Ma quando parlate di proprietà, voi 
comprendete sotto questo nome come il povero, la proprietà personale non meno 
che la proprietà mobiliare ed immobiliare. Anzi la prima è anche più sacra, per- 
chè è la sorgente delle altre. Rispettatela in lui come volete ch’egli rispetti in voi 
quelle che da lei derivano. Lasciate a lui la libera disposizione delle sue fiicoltà 
e delPinipiego loro, come volete ch’egli lasci a voi quella de’ vostri heui-fondi e 
dei vostri capitali. Questa regola è tanto politica quanto giusta e male osservala. 

Do]io la libera disposizione del .suo travaglio, il più grande interesse del po- 
vero è che questo travaglio venga pagalo caro. Qui io sento violenti richiami. 
Tutte le classi superiori della società, c sotto questo aspetto io vi comprendo fino 
al minimo capo d’olTìcina, desiderano che i prezzi dei .salarii siano i più bassi. 


(I) E questo lulliivia assai dubttio se si teng.i ruiitu (lolla dilTerenza del numero degli Individui. 
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onde poter procurarsi più travaglio con una stessa somma di danaro, ed esse 
lo desiderano con ùd furore che, allorquando lo possano c le leggi loro lo per- 
mettano, impiegano perfino la violenza per raggiungere cotale scopo, e preferi- 
scono il travaglio degli schiavi o dei servi, perché è sempre a miglior mercato. 
Codesti nomini non mancano di dire e di persuadere che ciò ch’essi credono il 
loro interesse e l’interesse generale, e che il basso prezzo dei salarii c assoluta- 
mcnlo necessario allo sviluppo deirimluslria, all'estensione della fahliricazione e 
del commercio, in una parola alla prosperità dello Stato. Vediamo ciò che v’abbia 
di vero in cotali asseniioni. 

So bene che sarebbe dispiacevole che la manodopera fosse tanto costosa, per 
cui diventasse cosa economica ritirare da fuori tutte le cose trasportabili, poiché 
allora quelli che le fabbricano patirebbero e si estinguerebbero : i consumatori 
stipendierebbero e manterrebbero una popolazione straniera invece di una popo- 
lazione nazionale. .Ma, prima di tutto, questo grado di raro prezzo della mano- 
dopera non sarebbe negl'interessi del povero, poiché, invece di essere ben pagato, 
mancherebbe di lavoro; e di piu è impossibile o almeno non potrebbe durare, 
perché, da una parte, i sjilariati abba.sscrcbbero le loro pretese, dacché si vedes- 
sero disoccupati; e daH’altra, se i prezzi delle giornate rimanessero tanto alti per 
dar loro una grande agiatezza, e.ssi moltiplicherebbero assai presto tanto da essere 
obbligati di venir poi ad ofi’erirsi a ribasso, .\ggiungo che, .se ciò non ostante la 
manodopera rin\anesse ancora a troppo caro prezzo, ciò non dovrebbe più attri- 
buirsi alla rarità degli operai, ma aH'inettezza ed alla cattiva fattura; ed allora 
sarebbe mestieri combattere l’ inettezza, Tignoranza e l’infingardaggine. Sono 
queste effettivamente le tre vere cause del languore dell’ industria, dovunque 
questo si faccia os.servare. 

Ma dove s’incontrano esse queste cause funeste? Non è sempre e costante- 
mente dove l’ultima classe del popolo é più miserabile? Ciò mi somministra an- 
cora armi contro coloro i ipiali credono mollo utile che il travaglio sia molto 
mal pagato. Io sostengo che la loro avidità gli accieca. Volete assicurarvene? 
Paragonale i due estremi. Sau-Domingo e gli Stati-Uniti dell’.Vmerica settentrio- 
nale ; 0 piuttosto, se volete che gli oggetti sieno più prossimi, negli Stati-Uniti 
paragonate quelli del nord con quelli del sud. I primi non somministrano che der- 
rate comunissime; la manodopera vi è ad un prezzo che si può dire eccessivo; 
frattanto essi sono pieni di vigore e di prosperità, mentre gli altri restano nel 
languore e nel ristagno, malgrado che sieno atti ai prodotti più preziosi, ed im- 
pieghino la specie di lavoratori più mal pagata, gli schiavi. 

Ciò che ri mostra quest’esempio particolare, noi lo vediamo in tulli i tempi 
ed in lutti i luoghi. Dovunque l'ultima classe della socielii sia troppo disgraziata, 
la sua estrema miseria e la sua abbiczionc, che ne è la conseguenza, sono la morte 
dell’induslria ed il principio di mali infiniti, anche pe’suoi opprcs.sori. L’esistenza 
per la schiavitù presso i popoli antichi dcbb’essere riguardala come la sorgente 
de'loro principali errori in economia, in morale ed in politica, e la prima causa 
della quale essi non hanno mai potuto che ondeggiare fra un’anarchia turbolenta 
e sovente feroce, o una tirannide atroce. La schiavitù dei negri o degUindigeni 
nell# nostre colonie, le quali avevano tanti mozzi di prosperiu'i, è ugualmente la 
causa del loro languore, della loro debolezza, c dei vizii grossolani dei loro abi- 
tanti. La schiavitù dei servi della gleba, ognidove è esistila, ha ugualmente 
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impellilo lo sviluppo di qualunque induslria, di qualunque .socialùlltà, di qualun- 
que forza politica ; e ni nostri gionii ancora, essa ha ridotto la Polonia ad un tale 
stalo di debolezza, che una nazione immensa non ha esistilo per lungo tempo se 
non per la gelosia de' suoi vicini, ed ha finito col vedere il proprio terrilorio dis- 
membrato così facilmente come il patrimonio di un privato, appena che i preten- 
denti sono stali d'accordo fra loro. Se da questi estremi, senza fermarci ai furori 
dei Cabosciani in Francia, agli eccessi di Giovanni di Leida e de' suoi conladiui in 
Alemagna, noi arriviamo alle sciagure cagionate dalla plebaglia d'Olanda, eccitala 
dalla Casa d'Orange, alle inquietudini che danno ogni giorno i Lazzaroni di Na- 
poli e i Transteveriiii di Itoma; c fmalmenlc all’impaccio che cagiona anche og- 
gidì in Inghilterra l'enorme tassa dei poveri e l'immensilà di quella popolazione 
miserabile, che non può cs.scre frenata se non dai supplizii; io rredo che lutti con- 
verranno che, quando una porzione considerevole della società e troppo travagliala, 
c per conseguenza troppo abbrutita, non v'ha nè riposo, ne sicurezza, nè libertà 
passabili neanche pei polenti e pei ricchi, c che, al conirario, questi primi citta- 
dini di uno Stato son ben piu veramente grandi c felici quando Irovansi alla testa 
di un popolo, il quale goda di un’onesla agiatezza che sviluppi in Ini tutte le fa- 
coltà morali ed iutcllefluali. 

Del resto io non pretendo conchiudere da ciò che il povero debba fissare evi- 
dentemente il prezzo ch’egli può esigere del suo travaglio; noi ahhiauio veduto 
che il suo primo interesse è il rispetto della proprietà. .Ma io ripeto che il ricco 
non deve nemmeno fissare il prezzo d’aiitorilà sua, ma deve lasciargli la più libera 
e più intiera di.sposiziono de’ suoi deboli mezj.i; e qui la giustizia pronuncia an- 
ch'essa in suo favore. Ed aggiungo che si deve esser lieti se l’impiego de’ suoi 
mezzi gli procuri un’onesta agiatezza, poiché la politica prova essere questo il 
bene generale. 

Osserviamo inoltre che se è giusto ed utile di lasciare che qualunque uomo 
disponga del proprio travaglio, lo è ugualmente e per le stesse ragioni di lasciargli 
scegliere il proprio soggiorno. L’nno è una conseguenza dcU’allro. Io non conosco 
nulla di più oilioso come impedire di uscire dalla sua patria un uomo che vi stia 
tanto male da desiderare di lasciarla, malgrado tutti i seulimenti della natuiai c 
tutte le forze dell’abiludine che ve lo ritengono. Di più colai cosa è assurda ; 
imperocché, siccome è provatissimo che vi hanno sempre in un paese tanti uo- 
mini quanti nelle date circostanze ve ne possono esistere, colui che se ne va non 
fa altro che lasciare il suo posto ad un altro, il quale si sarebbe estinto se. quegli 
fosse rimasto. Volere che rimanga, gli è come se due uomini, i quali fossero chiusi 
in una cassa, dove non vi fosse aria bastante che per un solo, si volesse che 
uno de’ due o anzi tutti e due vi affogas.sero piuttosto che lasciarne uscire l’uno 
0 l’altro. L’emigrazione, lungi di essere un male, non è mai un soccorso suf- 
tìcicnte. Si prova sempre troppa pena a determinarvisi. Perchè essa divenga un 
poco considerevole, è d’uopo che le vessazioni sicno spaventevoli, ed anche allora 
il vuoto da lei operalo è proulamenle ricolmalo come quello che risulta dalle 
grandi epidemie. In questi rasi disgraziati, bisogna atMìggersi dei patimenti degli 
uomini, c non già della diminuzione del loro numero. 

In quanto all’iminigraziune, io non ne parlo. Essa è sempre inutile ed anche 
nociva, a meno che non sia quella di alcuni uomini che recano nuovi lumi. 
Ma .allora sono le loro cognizioni, e non le loro persone, che sono preziose, ed 
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uomini sin'olli non sono limi multo numcrusi. Si può, senza ingiustizia, vietare 
rimmigrazione, ed è precisamente nuellu a cui i governi non lian pensato quasi 
mai. È vero che anche più di rado hanno operalo in modo da offrire molti motivi 
per desiderarla. 

Dopo i .salarii suriìcienti, ciò che più importa ai povero si è che questi salarii 
sicnn costanti. Difatti non è giù un aumento momentaneo od un'esagerazione 
accidentale de’ suoi profitti che può migliorare la sua .sorte. L’imprevidenza è uno 
de’ suoi mali, e forse il più grande. Sempre una consumazione disordinala presto 
annienta quello straordinario eccedente ili mezzi, o una moltiplicazione indi- 
screta lo divide fra troppe teste. Quando dunque questo eccedente venga a 
cessare, bisogna che coloro i quali no vivevano si estinguano, o che coloro i quali 
ne godevano si restringano, ed in quest’ultimo caso non sono mai le consuma- 
zioni meno utili quelle che cessano per le prime, perchè sono le più seducenti. 
Allora la miseria incomincia in tutto il suo orrore con un grado maggiore d'in- 
tensità. Perciò si può dire, per tesi generale, che nulla di ciò eh’ è passeggero è 
realmente utile al povero. Anche in questo egli ha i medesimi interessi del corpo 
sociale. 

Questa verità esclude molte false combinazioni politiche, soprattutto se la si u- 
ni.sca a qucU’altra massima non meno vera, che nessuna cosa forzata è dure- 
vole, essa c’insegna pure come sia essenziale alla felicità della massa d’una na- 
zione che il prezzo delle derrate di prima necc.ssità varii il mono possibile; poi- 
ché non è il prezzo del salario in se medesimo quello che è importante, ma è il 
suo prezzo paragonato a iiuello delle cose, delle quali si ha bisogno per vivere. 
Se con due soldi di paga io ho pane a sufficienza per la giornata, sono me- 
glio nutrito che se nc ricevessi dicci soldi e me ne occorressero dodici, perché 
la mia razione fosse compiuta. Ora, noi rabbiamo fatto vedere più addietro nel 
cap. IV ed altrove, alla lunga, il prezzo dei salarii più deboli si regola e non può 
mancare di regolarsi sul prezzo ilellc cose necessarie all’esistenza. Se il prezzo 
di queste cose necessarie venga a diminuire subitamente, i salariali profittano 
jier verità momentaneamente, ma senza utilità durevole per essi, come noi ab- 
biamo detto testé. Quindi ciò non é a desiderarsi. .Se, per lo contrario, questo 
prezzo aumenta, gli è assai peggio ; ed i mali, che nc risultano, si aggravano l’un 
l’altro. Primamente, chi non ha il necessario nulla ha da perdere; perciò tutti i 
poveri sono nelle strettezze; ma di più, in forza di tali .slrctlezzc, essi fanno sforzi 
straordinarii, richiedono maggiormente di essere impiegati, od in altri termini 
ofl'rono più travaglio. .Mire persone, le quali vivevano senza travaglio, hanno 
bisogno di questo aiuto. Non ve n’ha da vantaggio a darne loro; essi si dan- 
neggiano gli uni gli altri colla concorrenza. Si prende ocaisione da questa di 
pagarli meno, jiientrc avrebbero bisogno di essere pagati di più. È quindi 
un’esperienza costante che ne’ tempi di penuria i salarii riba.ssano perchè si 
hanno più operai di quelli che se nc possono impiegare, c ciò dura infino a 
tanto che l’abhondanza rinasca o che gli uomini sieno estinti. 

Sarebbe dunque a desiderarsi che i prezzi delle derrate, e sopralutto quello 
delle più importanti, potesse essere invariabile. Quando .saremo al punto di par- 
lare della legislazione, noi vedremo che il mezzo, perchè questo prezzo varii 
il meno possibile, è di lasciare la più intiera libertà al commercio, talché l’attività 
degli speculatori c la loro concorrenza facciano sì che si affrettino c di profittare 
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del minimo ribasso per comperare e del minimo rialzamejilo per rivendere, c 
cosi impediranno nll'uno e all’altro di durare c di diventare eccessivi. Questo 
mezzo 6 pure il più conformo ed il solo conforme al rispetto ilovnlo alla proprie^, 
poiciib il giusto e l’utile si trovano sempre uniti. Per ora limitiamoci alla no- 
stra conchiusione ed estendiamola ad altri oggetti. 

Le variazioni subitanee in certe parli ilcH’indnstria o del commercio produco- 
no, (piantunque in modo meno generale, lo stesso effetto che lèvariazioni nel prezzo 
delle derrate. Quando nn ramo d’industria qiialumpie prende ad un tratto un ra- 
pido accre.scimento, visi domanda piu travaglio die d’ordinario; ne segue nn 
beneficio pei lavoratori, e questi ne usano come di tnlli i beneficii moinenlanei, 
vale a dire malamente; ma poscia quest’industria viene a rallentarsi e ad e.stin- 
guersi. Arriva la strettezza, ed 6 forza die ciascuno cerchi degli aioli. Per veril.'i 
ve ne sono più in que.slo caso che in quello di un caro prezzo, che b una scia- 
gura universale. Gli operai disoccupali po.ssnno, in questo caso, rccai’si altrove; 
ma gli uomini non sono c.sseri astratti ed insensibili; cotesti sposlameiili non si 
fanno senza patimenti, senza lacerazioni, senza rompere abiliidiiii imperiose; un 
operaio non 6 mai cosi atto al mestiere cui vuole appigliarsi, come ero a quello 
ch’ù costretto di abbandonare; inoltre esso vi è supernno, vi produce ingorgo, e 
per conseguenza ribasso del salario ordinario; quindi tulli patiscono. K questa la 
grande sciagura delle nazioni dominatrici del coniniercio, e riiiconvenientc dd- 
l’esageralo sviluppo dcirindiislria ; sviluppo che, pel fallo solo di c.sscre esagerato, 
è soggetto a vicissitudini. Questo almeno debbe provarci come sia impriidenlis- 
sima cosa per un corpo politico di cercare di procurarsi una prosperità fittizia 
con mezzi forzati. Questa non può essere che fragile, se iic gode senza felicità, c 
non la si perde mai senza mali estremi. 

Si b notato che le nazioni essenzialmente agricole sono meno soggette delle al- 
tre, a soffrire per le subitanee rivoluzioni deH’induslria c del commercio; in 
conseguenza si è mollo vantila la stabilità della loro prosperità, e sino ad un 
cerio punto si b avuto ragione; ma non si b badato abhaslanzai, per quanto mi 
sembra, ch’esse sono più esposte che le nazioni commercianli alla più crudele di 
tutte le variazioni, quella del prezzo dei grani. Sembra die la rosa non debba 
essere, eppure la b cosi ; anzi b assai facile trovarne la ragione. I popoli limitali 
all’agricoltura sono sparsi sopra un vasto territorio ; questo territorio o è lolal- 
menle mediterraneo, o se da qualcbc lato confina col mare, ba necessariamente 
molle delle sue parli incastrale nelle terre. Quando i raccolti vengano a man- 
carvi, non si può portarvi aiuto ebo per terra o risalendo fiumi, genere di navi- 
gazione sempre assai dispendiosa c sovente impossibile. Oni, siccome i grani e le 
altre materie alimentarie sono mercanzie di grande ingombro, succede che, per 
effetto delle spese di trasporto, quando sono recale al posto dove se ne abbisogna, 
costano un prezzo cosi alto che quasi nessuno può arrivai-ci. Quindi è un 
fatto sperimentato che tutte le importazioni di questo genere, fatte in tempi di 
calamità, non hanno mai servito che a consolare ed a calmare rimmagiriazione, 
ma non sono mai stati veri aiuti. È dunque assolutamente d'uopo clic il povero 
restringa la sua consumazione inaino al punto di soffrir mollo, c die i più mise- 
rabili muoiano. Non v’ha altro mezzo perché non periscano tulli quando la pe- 
nuria b grandissima. È cosi che in una città assediala si fanno uscire, se si può, 
tutte le bocche inutili; b lo stesso calcolo. .Si prolungherebbe ancora la difesa se 
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si osasse liberarsi di lutti i difensori che non sono indispensabili. Ma la consu- 
mazione della guerra nc offre la restrizione, cd forse questa crudele, ma pru- j 
dente combinazione che determina le sortile, altronde inutili, che fanno certi 
governatori in sul finire di un assinlio. Sortile assai dìlTerenli da quelle che si ! 
fanno in sul principio per pura iattanza. j 

Gli uomini aumenterebbero molto la sicurezza della propria esistenza e la j 
loro pos,sibilità di occupare certi paesi, se potessero ridurre le materie alimentarie 
a piccolo volume, e per conseguenza facilmente Ira.sporUdjili. Per verità essi abu- 
serebbero std)ilamenle di questa possibilità per nuocei'si, come i popoli pastori 
si servono della facilità dei trasporti prodotta dalla celerilà delle loro bestie da 
soma per diventare scorridori e predoni; poicliè nulla è tanto pericoloso quanto 
un uomo trasportabile. Non occorre che veliere l’enorme vantaggio che la sobrietà 
dà alle armate per le invasioni; 6 questa la potenza della specie malamente im- 
piegata, ma infine è la sua potenza, ed 6 tale potenza che nei rasi di penuria 
manca alle nazioni agricole c pacifiche sparse sopra un vasto territorio. 

Le nazioni commercianti, al contrario, soi)p isolane o distese lunghesso le 
spiagge del mare. Accessibili per ogni dove, possono ricevere soccorsi da tutti i 
paesi. Perchè il caro prezzo diventi eccessivo presso di loro, bisognerebbe che i 
ricolti fossero mancati in tutta quanta la terra abitabile; ed anche in tal caso il 
caro prezzo non vi arriverebbe che alla misura media del caro generale, c mai 
alla misura estrema del caro locale dei paesi mediterranei piu malmenati. Queste 
nazioni sono dunque al sicuro del massimo dei disastri, ed in quanto alle scia- 
gure meno generali risultanti dai rivolgimenti che sopravvengono in alcuni rami 
d’industria o di commercio, osservo ch’esse sono di rado esposte qualora ab- 
biano lascialo a quell’industria cd a quel commqrcio il suo corso naturale, e non 
abbiano impiegati i mezzi per dargli un’estensione esagerala. Io ne concbiudo non 
solamente che la loro condizione è migliore, ma ancora chele loro disgrazie ven- 
gono dai loro sbagli, mentre quelle delle altre vengono dalla loro posizione, e che 
perciò esse hanno più mezzi di evitare quelle sventure. Noi dovevamo essere con- 
dotti a questo risultalo, ed avremmo potuto anticipatamente prevederlo; poiché, 
siccome la società, la quale non è che un commercio continuo, é la causa della 
nostra potenza e dei nostri spedienti, sarebbe cosa contraddittoria che, laddove 
colai commercio è più perfezionato e più attivo, noi fossimo più accessibili alla 
sventala. 

Se dunque fosse provalo che la prosperità dello nazioni commercianti fosse 
meno solida e meno durevole (fallo che io non credo vero, almeno presso i mo- 
derni (1) ), bisognerebbe distinguere prima tra felicità e potenza, ed osservare 
che, nelle calamità di cui abbiamo fallo parola, la felicità degli individui presso 
le nazioni agricole é estremamente compromessa. Ma la potenza sussiste, perchè 
la perdila degli uomini che soccombono per la penuria è presto riparata da 
nuove nascile, quando quesba cessa, non essendo stali distrutti i mezzi attuali di 
esistere; invece che, in una nazione commerciante, quando un ramo d’industria 
si annienta, esso si annienta talvolta irreparabilmente senza poter essere rimpiaz- 


zi) Gli e5Ciii{ii ib-gll iin'iclii nulla pruv.ino. |irrclié l.i loro economia |ioliiica ora luna tonilaia 
siill.i forza. I jioiioli moililerrani'i orano preiloiii. i po|ioli m.irimini erano pirali, lutti volevano 
esiere cani|iiista(ori. Allora il caso forma la loro conilizione. 
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zalo da un altro, per guisa che quella parie della popolazione, di cui esso Inisriiia 
seco la rovina, non può più rinascere; ma, come aljhiain già dello, quest’ullimo 
caso è raro quando non sia provocalo da errori. Se, indipendcnlemeule da ciò, 
fosse provato che la prosperi^ delle nazioni commercianli fosse fragile a motivo 
dei vizi interni ai quali andassero soggette, non bisognerebbe darne la colpa al 
commercio per se medesimo, ma a cause accidentali, e principalmenle al modo 
con cui .sovente s’introducono le ricchezze in rotali Stati; il qual modo favorisce 
estremamente la loro ripartizione disugualissima, la quale è il maggior di tutti 
i mali ed il più generalmente diffuso. .Ad esame fatto, ivi si troverebbe, come 
sempre, il genere umano felice dello sviluppo e deiraccrescimento de' suoi mezzi, 
ma vicinissimo a diventar disgraziato pel cattivo uso che ne fa. La discus-sione 
di tale questione in tutta la sua estensione troverà luogo altrove. 

Checché ne sia, è dunijuc certo che il povero é proprietario come il ricco; 
che, nella sua qualità di proprietario del suo individuo, delle sue facoltà e del 
loro prodotto, egli ha interesse che gli si lasci la libera disposizione della sua 
persona e del suo travaglio; che questo travaglio gli procuri salarii sufTiricnli, e 
che questi salarii variino il meno possibile; vale a dire ch’egli ha interesse che 
il suo capitale sia rispettato, che questo capitale gli produca il reddito neces- 
sario alla sua esistenza, c che questo reddito sia, se si può, sempre il mede- 
simo, ed in tutti questi punti il suo interesse é conforme all’interesse generale. 

Ma il povero non é solamente proprietario; egli é anche consumatore, poi- 
ché tutti gli uomini sono l'uno c l’altro. In qucst’ultima qualità egli ha anzi lo 
stesso interesse di tutti i consumatori, quello cioè di essere provveduto il meglio 
che si possa ed il meno caro che .si possa ; per lui bisogna dunque che la liih- 
brìcazione sia ben fatta, le comunicazioni facili, e le relazioni moltiplicale ; 
poiché nessuno ha maggior bisogno di essere servilo a buon mercato , come 
colui che ha pochi mezzi da spendere. 

Che cosa si dovrà dunque pensare di coloro i quali sostengono che il miglio- 
ramento dei metodi e l’invenzione delle macchine, le quali semplilichino ed 
abbreviano i processi delle arti, sono una sciagura pel povero? La mia risposta 
si é ch’essi non hanno nessuna idea de’suoi veri interessi, né di quelli della So- 
cietà; perchè bisogna essere cieco per non vedere che, quando una cosa, la quale 
esigeva quattro giornate di travaglio, può es.sere fatta in una giornata, ciascuno 
può per la stessa somma procurarsene quattro volte di vantaggio; ovvero, non 
consumandone che la mede.sima quantità, avere i Ire quarti del proprio danaro 
di risparmio per impiegarlo a procurarsi altri godimenti, e certo cotesto van- 
taggio è anche più prezioso pel povero che pel ricco. Ma si dice, il povero gua- 
dagnava quelle quattro giornate di travaglio e non ne guadagnerà più che una 
sola ; ma, dirò io a mia volta, voi dimenticate dunque che il fondo, sul quale 
vive la totalità de’salariati, è la somma dei mezzi di coloro che gl’iinpiegano; che 
questa somma è una quantità presso a poco costante; che è sempre impie- 
gata annualmente; che, se un oggetto particolare ne assorbe una parte minore, 
il sovrappiù, che è risparmiato, si riporta verso altre destinazioni ; che per ciò 
insino a tanto che èssa non diminuisce, stipendia il numero uguale di lavora- 
tori , e che di più, se v’ha il mezzo di fare si ch’essa aumenti, é quello di rendere 
più economica la fabbricazione, perchè è il mezzo di aprire nuovi sbocchi e ren- 
dere possibili nuove intraprese industriali, le quali sono, come abbiain visto, le 
Econom, Toh. VI. — 57. 
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sole sorgenti dcH’accresciraenlo delle nostre ricchezze. Queste ragioni mi sem- 
brano decisive. Se le ragioni contrarie fossero valide, bisognerebbe conchiudero 
non esservi maggior fortuna di quella di fare un travaglio inutile, perché sono 
.sempre altrettante persone occupate, e che non rimane meno ad eseguirsi la 
stessa quantità di travaglio necessario, lo accordo questo secondo punto. Ma pri- 
mieramente, quel travaglio inutile sarà pagato con fondi che avrebbero pagato un 
travaglio utile, e non lo pagheranno più ; quindi, da questo lato, non si è gua- 
dagnato nulla. In secondo luogo, nulla rimane di quel travaglio infruttuoso, men- 
tre, se fosse stato fruttuoso, ne sarebbero rimaste cose utili, atte a procurarci 
godimenti, o capaci, essendo esportale, di aumentare la massa delle ricchezze 
acquistate. Mi sembra che a questo non vi sia da risponder nulla, qualora si 
abbia chiaramente veduto su qual fondo vivano i salariali. Questa serie di com- 
binazioni si troverà quando noi parleremo deU’inipiego delle nostre ricchezze; è 
per questo che io l'ho qui disvolta; poiché sembra che non occorrano tanti ra- 
gionamenti per provare che un travaglio riconosciuto inutile é inutile, e che è 
più utile fare un travaglio utile. Ora l’apologià delle macchine e degli altri 
miglioramenti .si riduce a questa comunissima vcriu'i. 

Le stes.se obbiezioni, ora da me confutate, sono state fatte contro la costru- 
zione delle strade e dei canali, e generalmente contro la facilità delle comuni- 
cazioni c la molliplicilà delle relazioni commerciali. Io vi faccio le medesime 
risposte. Si è preteso di più che tutto ciò nuocesse in un altro mo<lo al povero, 
facendo crescere il prezzo delle derrate. È vero che ciò fa crescere il loro prezzo 
nei tempi in cui e.sse sono a troppo buon mercato, per la difficoltà d’esportarle; 
ma ciò le fu ribassare quando sicno troppo care, per la difficoltà d’importarne. 
Quindi ciò rende i prezzi più costantemente uguali; ed io ne conchiudo, in virtù 
dei principii che abbiamo stabiliti, che questo è un gran bene pel povero e per 
la società in generale. 

Convengo per altro che tutte queste innovazioni, in se medesime vantaggiose, 
possano qualche volta produrre da principio un impaccio momentaneo c parziale: 
è la sorte di tutti i mutamenti subitanei. Ma siccome l'utilità di questi è generale 
e durevole, una tale considerazione non deve punto allontanarcene. Disogna so- 
lamente che la società venga in soccorso di coloro che solfrono momentanea- 
mente, c ciò torna a lei mollo facile quando in ma.ssa sia prosperosa. 

È dunque vero che, malgrado ropposizione necessaria dei nostri interessi 
particolari noi siamo tutti legati dagl’interessi comuni di proprictarii c di con- 
sumatori, e che, per coaseguenza, si ha torto di riguardare i poveri ed i ricchi, 
od i salariati e quelli che gl’iiiipiegano, come due classi essenzialmente nemiche. 
È vero soprattutto che i veri interessi del povero sono sempre gli stessi che quelli 
della socieh’i presa in massa. Io non pretendo dire che il povero conosca sempre 
isuoi veri interessi. Chi è colui che abbia sempre idee giuste su codeste materie, 
anche fra le persone più illuminate? Ma infine é già molto cho le cose siano a 
questo modo, e giova il saperlo. La difficoltà più grande per persuaderlo, è forse 
di poterne convenientemente dire le cause: mi sembra essere questo ciò che noi 
ora abbiam fatto. Arrivando a questo risultato, noi abbiamo, cainmin facendo, 
esaminate parecchie questioni, le quali, senza deviarci dalla nostra strada, hanno 
rallentato il nostro cammino. Frattanto io non ho creduto dovervi passare dac- 
canto senza arrestarmivi, perche in questo genere tutti gli oggetti sono talmente 
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legali gli uni gli allri, che non ve n'ha nes.siino, il quale, quando venga bene 
chiarito, non dilTonda una gran Incc su tulli gli altri. 

Ma noi non siamo solamente opposti d’interessi, siamo anche disuguali di 
mezzi. Questa seconda condizione della nostra natura merita pure di essere stu- 
diala nelle sue conseguenze, senza di che noi non conosceremmo compiulamenle 
gli elTelti della distribuzione delle nostre ricchezze fra i diversi individui, c non 
sapremmo che inqicrfctlamentc che cosa dobbiamo pensare dei vantaggi e degli 
inconvenienti deU’accrescimenlo di queste medesime ricchezze per effetto della 
società. Cominciamo dallo stabilire alcune verilli generali. 

A quanti declamatori hanno .sostenuto che la disugtiagliatna, in generale, è 
utile, c che è un beneficio del quale dobbiamo ringraziare la Provvidenza, non 
ho a risponder loro che una parola. Fra due esseri sensibili, frequentemente op- 
posti d’interessi, la giustizia è il maggior dei beni, perchè e.ssa sola può conci- 
liarli senza che nessuno abbia a lagnarsi. Dunque la disuguaglianza è un male, 
non perchè sia un’ingiustizia in se medesima, ma perchè è un possente appoggio 
per l’ingiustizia, ogniqualvolta la giustizia sta pel debole. 

Ogni disuguaglianza di mezzi e di facollò è, in sostanza, una disuguaglianza 
di patere. Non pertanto, quando si vaglia entrare in alcuni particolari, si può c 
si deve distinguere la disuguaglianza di potere propriamente detta, e la disugua- 
glianza di ricchezze. 

La prima è la più disgustosa ; essa sollometle la persona medesima. Esiste 
in tutta la sua orridezza fra gli uomini rozzi c selvaggi; essa pone il più debole 
alla mercè del più forte. Essa è la causa che non vi siano fra loro se non le mi- 
nori relazioni che possano, avvegnaché diventerebbe insopportabile. Se la non 
vi si è sempre veduta, è perchè non vi è accompagnala dalla disuguaglianza di 
ricchezze, che è quella la quale maggiormente ci colpisce, perchè noi l'abbiamo 
sempre sotto gli occhi. 

L’ordinamento sociale ha per oggetto di combattere la disuguaglianza di 
potere; e le più volte lo fa cessare o per lo meno lo diminuisce. Taluni uomini, 
indegnali degli abusi di cui la societò è tuttavia zeppa, hanuo preteso che, al 
contrario, essa aumentasse quella disuguaglianza, ed è forza convenire che, 
quando In società perde totalmente di vista la sua destinazione, giustifica gli 
amari rimproveri de’ suoi detrattori. Per esempio, dovunque essa conserva la 
schiavitù propriamente detta, e certo che l’indipendenza selvaggia con tutti i 
suoi pericoli è tuttavia preferibile ad essa; ma bisogna convenire frattanto che 
lo scopo della società non è quello, e ch'essa tende, il più delle volte con buona 
riuscita, a diminuire la disuguaglianza di potere. 

Diminuendo la disuguaglianza del potere, e per tal modo stabilendo la sicu- 
rezza, la società produce lo sviluppo di tutte le nostre facoltà, ed accresce le 
nostre ricchezze, vale a dire i nostri mezzi di esistenza e di godimenti. Ma quanto 
più le nostre facoltà si sviluppano, tanto più la disuguaglianza loro apparisce ed 
aumenta, e presto conduce la disuguaglianza delle ricchezze, la quale poi trascina 
seco quella d’istruzione, di capacità e d’influenza. Ecco a quanto panni, in due 
parole, i vantaggi e gl’inconvenienti della società. Questa veduta ci mostra ciò 
che si abbia diritto di attenderne, c ciò che si debba fiire per perfezionarla. 

Poiché lo scopo della società 'è quello di diminuire la disuguaglianza di po- 
tere, essa deve mirare a raggiungerlo, e poiché l’inconveniente suo è quello di 
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favorire la disuguaglianza di riccliezze, essa deve sempre adoperarsi a dimi- 
nuirla, sempre però con mezzi dolci e mai con violenli; poiché è mestieri ricor- 
darsi sempre che la base fondamentale della societA è il rispetto della proprietà, 
e la sua guarentigia contro qualunque violenza. 

Ma si dirà; quando la disuguaglianza é ridotta a non essere più che la disu- 
guaglianza rii ricchezze, è dunque tuttavia un male tanto grande? Rispondo 
arditamente che si. Poiché, primamente, trascinando con sé la disuguaglianza 
d’istruzione, rii capacità e d'inlluenza, essa tende a ricondurre la disuguaglianza 
di potere, e per conseguenza a rovesciare la sociel.à. Poscia, non considerandola 
che sotto l’aspetto economico, abbiamo veduto che il fondo, sul quale vivono i 
salariali, é il re<ldilo di tutti coloro che hanno dei capitali, e che fra questi non 
vi sono che grimprcnditori d’industria che aumentino le loro ricchezze, e per 
conseguenza le ricchezze della nazione. Ora appunto i possessori di grandi for- 
tune sono gli oziosi che non stipendiano un travaglio che per loro piacere. Quindi, 
quanto più grandi fortune esistono, tanto più la ricchezza nazionale tende ad al- 
terarsi, e la popolazione a diminuire. L’esempio di tutte le età e di tutti i paesi 
viene in appoggio rii questa teoria; poiché, dovunque vedete fortune esage- 
rate (1), ivi vedete pure la più grande miseria ed il più grande ristagno nel- 
l’industria. 

La perfezione della società sarebbe dunque di accrescere molto le nostre ric- 
chezze, evitando la loro estrema disuguaglianza. Ma questo è molto più difllcile 
in certi tempi eri in certe posizioni che in altre. Un popolo mediterraneo, agricolo, 
che abbia poche relazioni, che viva sopra un suolo poco fertile, non potendo au- 
mentare i suoi mezzi di godimenti, se non coi progressi lenti delia sua coltiva- 
zione, e i progressi anche più lenti delle sue manifatture, dubiterà facilmente e 
per lungo tempo che si stabilisca una grande disuguaglianza fra i suoi concitta- 
dini. Se il suolo è più ricco, e soprattutto se produce in alcuni posti derrate 
ricercatissime, si formeranno più agevolmente grandi fortune. Se contiene miniere 
di metalli preziosi, molti privati certamente si rovineranno a scavarle, ma qual- 
cheduni vi acquisteranno ricchezze sterminate; o se il governo si riserba questo 
profitto, sarà presto in istato di procurare alle sue creature un’opulenza esagerata 
ed è assai verosimile che non vi mancherà: troppe cagioni concorrono a produrre 
cotesto effetto. Finalmente, se voi supponete che quel primo popolo, ancora po- 
vero, divenga conquistatore, s’imposse.ssi di un paese ricco, c vi si stabilisca 
come vincitore, ecco tutto ad un tratto introdotta la più grande disuguaglianza, 
prima fra la nazione vittoriosa e la nazione soggiogala; poscia fra gli stessi vin- 
citori, poiché, dove la forza decide, è assai diflìcilc che le ripartizioni sieno eque. 
Le parli de’ diversi individui sono tanto differenti quanto i loro' gradi d’au- 
torità neU’arinata, o di favore presso il capo. Inoltre sono esposte a frequenti 
usurpazioni. 

La fortuna delle n.azioni marittime è in generale più rapida, nondimeno vi si 
nolano lo ste.sse varietà. Uomini navigatori possono essere ridotti a beneficii me- 


(1) Per giudic.irc dell’esagerazione di certe fortune, tenete conto delle |iro|iorzioni ; poicliè ri 
possono essere dei ricchi inglesi così ricchi che i più grondi signori russi ; ma sono in mezzo »d 
un popolo, la cui agiatezza generale è anche molto più grande. Per conseguenza la sproporzione, 
quantunque reale, é assai meno forte. 
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diocrì, al cabotaggio, alla pesca, al commercio con nazioni colle quali non ci 
sieno a fare grandi guadagni. Allora è loro fucile di rimanere, per lungo tempo, 
presso a poco uguali. Al contrario essi possano penetrare in regioni ignote, avere 
a profusione le derrate le più rare, stabilire relazioni con popoli, sui quali si 
possano fare profitti immensi, attribuirsi grandi monopolii, fondare ricche co- 
lonie, sulle quali conservano un tirannico imperio, o anche diventare conquista- 
tori ed importare nella loro patria i prodotti dei paesi estesissimi .sottomessi dalle 
loro armi, come gl'inglesi ncirindia, e gli Spagnuoli nell’America meridionale. 
In ciascuno di questi casi vi sono più o meno probabilità, ma in tutti ve ne sono 
molte, perchè quelle enormi ricchezze si distribuiscano disugualissimamente. 

Molte altre circostanze di certo si uniscono a quella, e ne modificano gli ef- 
fetti. 1 differenti caratteri dei popoli, la natura dei loro governi, la maggiore o 
minore estensione dei loro lumi, e soprattutto della loro cognizione dell’arte so- 
ciale nei momenti che decidono della loro sorte, fanno si che avvenimenti somi- 
glianti hanno conseguenze differentissime. Se Vasco di Gama ed i suoi contempo- 
ranei avessero avute le medesime mire ed i medesimi costumi di Cook o di Lapey- 
rouse, le nostre relazioni colle Indie sarebbero tutt’altre di quelle che sono. È 
soprattutto da notarsi quanto l’epoca, alla quale ogni corpo politico comincia a 
formarsi, influisca su tutta la durata della sua esistenza. Certamente iniperii fon- 
dati da Clodoveo, o da Cortes, o Società che ricevano le loro prime leggi da 
Locke e da Franklin, debbono prendere direzioni differentissime, ed ognuno lo 
scorge in tutti i periodi della loro storia (1). 

Queste cause cosi diverse, e soprattutto l’ultima, producono l'infìnita varietà 
che si osserva nei destini delle nazioni. Ma infine il fondo è dappertufto lo stesso. 
La società, procurando a ciascuno la sicurezza della persona e delle proprietà, 
cagiona lo sviluppo delle nostre facoltà; questo sviluppo produce l’accrescimento 
delle nostre ricchezze ; il loro accrescimento conduce più o meno presto la loro 
dbugualissima ripartizione; e questa disuguale ripartizione, riconducendo la 
disuguaglianza di potere, che la società aveva comincialo a limitare, e che era 
destinata a distruggere, produce il suo indebolimento, e qualche volta la sua 
total dissoluzione. 

È questo senza dubbio quel circolo vizioso che gli storici hanno voluto rap- 
presentarci colle parole di gioventù e di vecchiezza delle nazioni, c con ciò che 
essi chiamano la loro prima virtù la loro purezza primitiva, poi la loro degenera- 
sione, la loro corruzione, il loro ammollimento, àia queste espressioni incerte, 
contro le quali ho già protestato, dipingono assai malamente i fatti, e sovente 
(anno smarrire quelli stessi che le adoperano. Ci si parla sempre della virtù delle 
nazioni povere. Certamente dove l’uguaglianza rende più difficili e rare l’ingiu- 
stizia e l’oppressione, si è più virtuoso col fatto, poiché vi sono meno falli com- 
messi ; ma è l’uguaglianza, non già la povertà, che ne preserva. Del resto, le 
passioni sono le stesse che altrove. Perché mai rappresentarci dì continuo te na- 
zioni commercianti come avide, ed i popoli agricoli come modelli di modera- 


ti) Ciò e lanlo manifesto ch’io credo non v'abbia nessuno, il quale non lamenti ebe siasi sco- 
perta l'America trecento anni troppo presto, e che anzi non dubiti, se fosse ancora tempo di sco- 
prirla. Adesso i vero che quegli stessi avvenimenti lianno servito ai nostri progressi ulteriori, 
ma questo è un pagarli troppo caro. Sembra però che tale sta il nostro destino. 
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zione. DnppertuUo gli uomini sono altnccali ai loro interessi e sono occupati 
dei medesimi. I Cartaginesi non erano più avidi che i Romani, ed i Romani, in 
quello che si chiama la loro bella epoca, in cui erano in casa loro gli usurai più 
crudeli, e fuori gli spoglialori più insaziabili, erano ugualmente avidi che sotto 
grimperatorì. Lo stato della società solo era diflerente. Lo stesso dicasi della pa- 
rola detjeneraiione. Certamente quando una parte degli uomini si è avvezzata a 
rassegnarsi aH’oppressione, e l’altra ad abusare del suo potere, si può ben dire 
che sono degenerati. Ma nel modo, con cui si adopera sovente quest’espressione, 
si crederebbe che gli uomini non nascano più i medesimi, che la natura loro sia 
cangiata, la loro razza alterala, che non abbiano più nè forza nò coraggio. Tutto 
questo ò falsissimo. Si è poi abusalo anche più delle parole nwllena ed ammol- 
limento. Montesquieu stesso dice gravemente che la fertilità della terra ammol- 
lisce gli uomini (1). Essa li nutre c non fa altro. .\ sentire certi autori, si direbbe 
che debba arrivare un giorno che tutti gli individui d’una nazione vivranno nelle 
delizie, come quei favolo.si Sibariti, di cui ci si è tanto parlato. Sarebbe una 
cosa bellissima, ma ò una cosa impossibile. Quando vi si dice che uua nazione 
è snervata dalla mollezza, comprendete che ve n'ha un centesimo tutto al più di 
guastala daH’abiludine del potere e dalla facilità dei godimenti, e che tutto il 
resto è abbattuto daH’oppressione e divorato dalla miseria (2). Nemmeno si va 
errali sul senso di queste espressioni: Le nationi povere, è là appunto dove il 
popolo è agiato ; c le naiioni ricche, è la appunto dove il popolo è povero. Ecco 
perchè le uno sono forti e le altre sono deboli. Queste riflessioni si potrebbero 
moltiplicare all’infìnito. Ma tutto si riduce a questa verità, che non sempre è stata 
abbastanza compresa ; cioè che la moltiplicazione dei nostri mezzi di godimento 
è cosa buonissima ; la loro troppo disuguale ripartizione è cosa tristissima, e la 
sorgente di tutti i nostri mali. Anche su questo punto l’interesse del povero è lo 
stesso di quello della società. Io credo aver parlato abbastanza della distribu- 
zione delle nostre ricchezze; è ornai tempo di parlare dell’uso che facciamo 
di esse. 


CAPITOLO XI. 

DELL’iMI’IEGO delle nostre ricchezze, ossia DELLA CONSUMAZIONE. 

Dopo aver veduto come le nostre ricchezze si formino, e come si distribui- 
scano, eccoci arrivati al momento di esaminare come noi ce ne serviamo, e 


(1) E ne (lice beo d'altre? V. il suo lib. XVIII ilelle nella relazione ch'esse hanno colla 
natura del terreno. 

Cì) E quelle fanio.se delizie di Capun? e quei tanti eserciti ammolliti in un tratto |ier essersi 
trovati neH'abbondunza? Domandale un poco a lutti i generali se i loro snidali valgano meno 
dopo aver avuto di che vivere largamente per qiiah’he tempo, eccello che essi stessi non gli ab- 
biano lasciali divenire saccardi cd indisciplinati, dandone loro l'esempio, o clie i capi, avendo 
fallo rorliina. non abbiano più ambizione. Se quesin ò ciò ch'é avvenuto ai Cartaginesi o ad altri, 
bisognava dircelo schietto, senza andare a metter fuori tante frasi da retore. 


Digilized by Google 



dell’impiego delle nostre ricchezze. — CAP. XI. 903 

quali sieno le conseguenze dei diversi usi che ne facciamo. E questo è quello che 
deve compire di svelarci lutto l’andamento della società e dimostrarci quali sieno 
le cose realmente utili o nocive, così al pubblico come ai privati. Se nelle due 
prime Parli abbiamo bene conosciuta ed esposta la verità, questa si svolgerà da 
se medesima, e tutto diventerà chiaro ed incontrastabile. Se al contrario, noi ab- 
biamo veduti malamente i primi fatti, su non siamo saliti sino alle prime cagioni, 
se le nostre ricerche sono shite superficiali, o traviate dallo spirilo di sistema, 
allora noi incontreremo diflicoltà sopra diilicoltà, e in tutto quello che diremo, 
molte cose resteranno oscure e dubbie come è accaduto a molli altri, ed anche 
ai più capaci e più sapienti. Il lettore giudicherà della cosa. 

Noi non creiamo nulla, ne annientiamo nessuna cosa; ma operiamo dei mu- 
tamenti produttivi, 0 distruttivi di utilità. Nè ci procuriamo mezzi di godimento 
se non per provedere ai nostri bisogni ; ne possiamo impiegarli in soddisfazione 
di questi bisogni se non diminuendoli, od anche distruggendoli. Così noi non fac- 
ciamo stoffe, e con esse abiti, che per vestirci, e ne facciamo uso portandoli. Con 
semi, con aria, con terra, con acqua e con letami noi produciamo materie ali- 
mentarie per nutrirci, e nutrendocene le convertiamo in gas ed in letami, che ne 
riprodurranno altre. Questo è ciò che diciamo comumare. La consumazione 
adunque è lo scopo della produzione; ma n’è il contrario. Onde ogni produzione 
accresce la nostra ricchezza, ed ogni consumazione la diminuisce. Tale si è la 
legge generale. 

Intanto vi sono consumazioni di diversi generi. Ve ne sono di sola apparenza ; 
ve ne sono di realissime, ed anche assai distruttive; ve ne sono delle fruttuose. 
Esse variano secondo la specie dei consumatori o secondo la natura delle cose 
consumate. È d’uopo discernere c distinguere tutte queste differenze onde veder 
bene gli effetti della consumazione generale sulla massa totale delle ricchezze. 
Incominciamo adunque dall’esaminare i consumatori. Io risico questa espres- 
sione perchè esprime benissimo lo scopo che mi propongo. 

È convenuto che noi siamo tutti consumatori, |>erchè tutti abbiamo de’biso- 
gni, ai quali non possiamo provvedere se non mediante una consumazione qua- 
lunque; si è pure convenuto che lutti siamo ugualmente proprictarii, perchè 
possediamo tutti alcuni mezzi di provvedere ai nostri bisogni, quand’anche questi 
mezzi non fossero che le nostre forze e la nostra capacità individuale. Ma ab- 
biamo veduto inoltre che attesa la maniera disuguale con cui le ricchezze si distri- 
buiscono a misura che si accumulano, molli tra noi non hanno alcuna parte di 
queste ricchezze accumulale, e non posseggono in effetto che le loro forze indi- 
viduali. Questi non hanno altro tesoro che il loro travaglio giornaliero. Questo 
travaglio procura loro de’salarii: per questo noi li abbiamo chiamali specialmente 
salariati; e coi loro salarii essi fanno fronte alla loro consumazione. 

Ma su che cosa sono essi presi questi salarii ? Egli è evidente che sono presi 
sulle proprietà di coloro, ai quali questi salariali vendono il loro travaglio, vale 
a dire sopra fondi, che sono anticipatamente in loro possesso, e che in sostanza 
non sono altra cosa se uon che i prodotti accumulali di travagli eseguili antece- 
dentemente. Da ciò segue che la consumazione che queste ricchezze pagano è 
bensì la consumazione de’salariati nel senso che essa li sostenta ; ma che in fondo 
non sono i salariati che la pagano; o almeno essi non la pagano se non coi 
fondi anteriormente esistenti nelle mani di coloro che gl’impiegano. Non fanno 
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essi adunque che ricevere con una mano, e restituire coll’altra. Ond’è che la 
loro consumazione dev'essere riguardata come fatta da quelli che li stipendiano. 
Se anzi questi salariali non ispcnduno tutto ciò che ricevono, questi rispacmii 
alzandoli al grado di capitalisti li mettono in istato di fare in seguito delle spese 
anche sui loro propri! fondi; ma siccome colali risparmi! vengono loro dalle 
stesse mani, debbono pur sempre essere dapprima riguardati come spese delle 
stesse persone. Perciò, sotto pena di fare degfìnipieghi duplicati nei calcoli eco- 
nomici, bisogna assolutamente contar per nulla tutta la consumazione immediata 
de'salariali come salariali; c considerare non solo tutto quello cb’essi spendono, 
ma eziandio la lolalitò di quello che ricevono, come spesa reale e come consu- 
mazione propria di coloro che comperano il loro travaglio, od opera. La qual cosa 
è tanto vera che per vedere se questa consumazione sia più o meno distruttiva 
della ricchezza acquistala, od anche se tenda ad aumentarla, come sovente accade, 
tutto dipende dal sapere qual uso facciano i capitalisti del travaglio che compe- 
rano. Questo ci guida ad esaminare la consumazione di questi capitalisti. 

Abbiamo detto che essi sono di due specie : gli uni oìiosi e gli altri attivi. I 
primi hanno un reddito fìsso indipendente da ogni azione per parte loro, poiché 
sono supposti oziosi. Questo reddito consiste nel fìtto dei loro capitali , sieno 
mobili, siano denari, sieno terreni, o case, che essi affittano a coloro i quali li 
fanno valere in forza della loro industria. Questo reddito non è dunque se non 
un prelevamento che si fa sui prodotti dell'attività dei cittadini industriosi ; ma 
non è questo che ci occupa attualmente. Ciò che vogliamo vedere si è, quale sia 
l'impiego di questo reddito. E poiché gli uomini a cui esso appartiene sono oziosi, 
gli c manifesto ch’essi non dirigono alcun travaglio produttivo ; e tutti i lavora- 
tori da loro pagati sono unicamente destinati a procurare loro de’ godimenti. 
Questi godimenti sono senza dubbio di diversi generi. Pei meno ricchi si limitano 
alla soddisfazione de’bisogni più urgenti: per gli altri si estendono per gradi 
secondo i loro gusti e i loro mezzi, fino alle ricerche del lusso più raffinalo e 
più sfrenato. Ma infine, le spese di tutta quanta questa classe d’uomini si asso- 
migliano tutte in questo punto, che non hanno per oggetto se non la loro soddi- 
sfazione personale, e che alimentano una numerosa popolazione che esse fanno 
sussistere, ma il cui travaglio è pienamente sterile. Egli è però vero che fra que- 
ste spese se ne possono trovare alcune che sieno più o meno fruttifere, come per 
esempio la costruzione di una casa, o il miglioramento di terreni. Ma questi sono 
casi particolari, i quali fanno sì che i consumatori di questo genere entrino mo- 
mentaneamente nella classe di quelli che dirigono intraprese utili, e stipendiano 
un travaglio produttivo. Tranne queste leggiere eccezioni, tutta la consumazione 
di questa specie di capitalisti è assolutamente pura perdita, sotto il rispetto 
della riproduzione, cd é altrettanto di diminuito dalle ricchezze acquistate. Ond'è 
che fa d'uopo notare, che questi uomini non possono spendere che il loro red- 
dito. Che se iutaa'asscro i loro capitali, non avrebbero che cosa sostituire ai 
medesimi; e la loro consumazione momentaneamente esagerala cesserebbe per 
sempre. 

La seconda classe di capitalisti, la quale impiega e stipendia i salariati, é 
composta di coloro che abbiamo chiamato attivi. Essa comprende tutti gl'im- 
prenditori di un’industria qualunque, vale a dire lutti gli uomini i quali avendo 
capitali più 0 meno grandi, impiegano la loro abilità e il loro travaglio a farli 
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valere dessi medesimi invece di aflltlarti ad altri ; e che per conseguenza non 
vivono nè di salari!, nè di reddili, ma di profìiti. Questi uomini non solo fanno 
valere i proprii fondi, ma sono anche quelli che fanno valere i fondi tutti doi 
capitalisti oziosi. Prendono le terre, le case, il danaro di quelli, contribuendo loro 
una corrisposta, e se ne servono in modo da trarne prolitti superiori alla cor- 
risposta che pagano (I). Essi hanno dunque in loro mani quasi tutte le ric- 
chezze della società. Ed è inoltre a notarsi, ch’essi non ispendono annualmente 
la sola rendiUi di queste ricchezze, ma di più lo stesso capitale, e talora più volte 
nel corso dell’anno, quando l’andamento del commercio sia tanto rapido che lo 
permetta. Imperciocché, siccome nella loro qualità d’uomini industriosi non fanno 
nessuna spesa se non ad oggetto che torni loro proficua, quanto più ne fanno 
di questa natura, tanto più guadagnano. Per lo che si vede, che la loro con- 
sumazione è immensa e che il numero de’ salariali ch’essa alimenta è veramente 
prodigioso. 

Intanto in questa enorme consumazione bisogna distinguere due parti. Tutta 
quella che questi uomini industriosi fanno pei loro proprii godimenti, e per la 
soddisfazione de’ loro bisogni e di quelli della loro famiglia, è definitiva, ed è 
perduta del tutto, come quella de’ capitalisti oziosi. E questa nel totale è medio- 
cre, perchè gli uomini industriosi sono ordinariamente modesti, c per lo più 
poco ricchi. Ma tutta quella che fanno per alimentare la loro industria, c pel 
servizio di questa industria, lungi dall’essere definitiva, ritorna loro con profitto, 
ed anzi è d’uopo che, onde questa industria si sostenga, i profitti sieno, per lo 
meno, uguali non solo alla consumazione personale e definitiva degli uomini in- 
dustriosi, ma eziandio alla rendita delle terre e del danaro che ricevono dai ca- 
pitalisti oziosi, la quale è il solo fondo delle loro spese annuali. Se i profitti 
dei capitalisti attivi fossero minori di questi prelevamenti necessari!, resterebbero 
intaccati i loro capitali, e sarebbero obbligati di sminuire le loro imprese, o non 
potrebbero più pagare la stessa quantità di lavoro, e finirebbero col disgustarsi 
anche di stipendiare e dirigere quel travaglio infruttuoso. Nel caso contrario essi 
hanno un aumento di fondi col cui mezzo possono aumentare i loro negozi! e la 
loro richiesta di travaglio, se pure trovino ad impiegarlo utilmente. 

Mi si chiederà come codesti intraprenditori d’industria possano fare si grandi 
profitti, e da chi possono trarli ? Io rispondo, che fanno ciò vendendo quanto 
producono a prezzo più caro di quello, che sin loro costato per produrlo; e 
che essi lo vendono: 1° a se medesimi per tutta la parte della loro consuma- 
zione destinata al soddisfacimento de’ loro bisogni, pagandola con una |>orzione 
de’ loro profitti; 2° ai salariati, tanto quelli che eglino stessi .stipendiano, quanto 
gli altri che sono pagati dai capitalisti oziosi, dai quali salariati per questo 
mezzo ritirano la totalità de' loro salarii, eccettuati i piccoli risparmi! che questi 
possano aver posti da parte; 3" ai capitalisti oziosi che li pagano con quella 
parte del loro reddito che non abbiano già data ai salariati, ch’essi direttamente 


(I) Alcani rapilalóti oziosi alIIUano alcune volle case e danaro ad altri oziosi. Ma questi oziosi 
non ne pai;.nrio la corrisposta che sui proprii redifili; e per trovare la formazione di questi red- 
diti bisogna sempre salire sino ai capitalisti industriosi. In quanto alte terre, queste si afllltatio (piasi 
sempre ad imprendi.orì di coltivazione; perché cosa mai ne farebbero gli oziosi? 


Digitized by Google 



DESTl’TT DE TRACY. 


906 

impiegano, tli modo che tutta la rendita che loro souiminiatrano annualmente, 
ritorna ad essi per l’uno o per l'altro di queali canali. 

La qual cosa empie quel movimento perpetuo di ricchejze, il quale, quan- 
tunque mal conosciuto, è stato benissimo chiamato circoluiione, avvegnacchè 
sia veramente circolare (I), c torna sempre al punto dond'è partito. Cotal 
punto è quello dove si fa la produzione. Griinpreuditori d'industria sono real- 
mente il cuore del corpo politico, e i loro rapitali ne sono il sangue. Con que- 
sti capitali essi danno dei salarii alla maggior parte dei salariati; danno le ren- 
dite loro a tulli i capitalisti oziosi, possessori sia di terre .sia di danaro, e per 
mezzo di questi danno salarii al resto dei salariali; c tutto ciò ritorna poi ad 
C.SSÌ mediante le spese di tutte queste persone, le quali loro pagano ciò che 
hanno fatto produrre dai loro salariati immediati, più caro di quello che loro 
non sia costato per colali salarii, e per la rendita delle terre e del danaro pi- 
glialo a pre.slanza. 

Ma, mi dirà forse taluno, se la cosa va cosi, c se grimprenditori d’indu- 
stria raccolgono di fallo ogn'anno più di quella che abbiano seminato, dovreb- 
bero in pochissimo tempo avere attirato a sé tutta la fortuna pubblica, c presto 
non dovTebhero rimanere più nello Stato che salariati senza avanzi o capita- 
listi imprenditori. f)uesto è vero; c le cose sarebbero effettivamente cosi, se 
quegrimprenditori od i loro credi non pigliassero il partilo di riposarsi a mi- 
sura che si sono arricchiti, e non andassero continuamente in tal modo ad in- 
gro.ssarc la classe dei capitalisti oziosi; ed anche malgrado questa frequente 
emigrazione, succede tuttavia che, quando l'industria abbia agito per un certo 
spazio di tempo in un pae.se senza troppo grandi perturbazioni, i suoi capitali si 
sono sempre aumentati, non solamente in ragione dell'accrescimento della ric- 
chezza totale, ma ben anche in proporzione assai più grande per assicurarsene ; 
non occorre vedere come in tutta l'Europa essi fossero deboli tre o quattro 
secoli addietro in confronto delle immense ricchezze di lutti gli uomini potenti, 
e quanto .sicno moltiplicati e cresciuti oggidì, mentre cotali uomini sono dimi- 
nuiti. Si potrebbe aggìugncrc che questo effetto sarebbe anche assai più sensibile 
senza gl'immensi prelevamenti che tutti i govenii fanno ogn'anno sulla classe 
industriosa per mezzo delle imposte; ma non è ancor tempo di occuparci di 
questo oggetto. 

Non deve essere neccs.sario di osservare che nei principii della società allor- 
ché le ricchezze non sono ancora divenute disugualissime, non esistono quasi 
alTallo semplici salariali e mollo meno capitalisti oziosi, ciascuno lavorando per 
sè e facendo cambii co' suoi vicini, c un vero imprenditore o momentaneamente 
un salarialo, quando, all’occasione, lavori per altrui mediante ricompensa. 
Anche in appresso, allorquando le diverse condizioni sono divenute più separate 
per gli elfetli della disuguaglianza, il medesimo uomo può appartenere ed appar- 
tiene sovente a parecchie nel medesimo tempo. Quindi un semplice salariato, il 
quale abbia alcuni piccoli risparmii investili ad interesse, è .sotto questo rapporto 
un capitalista ozioso, come parimente lo è un imprenditore, il quale abbia una 


(I) E iiercliè é «lesso circolare e «oiiliiiuo? Pcrcliè la cousuniazioiie «lislrugge conlinuamenle 
«lijrllo clic è sialo produllo. Se la ri|ii oiluz.oiic nuli venisse di coniiiiuo a rislaliilirlu, lutto sa- 
rebbe Biiilu liii dal linaio giro. 
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parie de’ suoi capitali convertili in terre anìtUilc; mentre un propricUirio di si- 
mili terre od un renditaio, che sia impiegato pubblico, è, sotto questo riguardo, 
un salariato. Ma non è meno vero che coloro, i quali vivono di salarii, coloro che 
vivono di rendite, c coloro che vivono di prontti, formano tre cla.ssi d'uomini 
essenzialmente d'iffercnti; e che gli ultimi sono quelli che alimentano tutti gli 
altri, e che soli aumentano la fortuna pubblica e creano tutti i nostri mezzi di 
godimenti. E cosi debb'esscre, pcrcbft il tnivaglio è la sorgente di qualunque 
ricchezza, e perchè eglino soli danno una direzione al travaglio attuale, facendo 
un uso utile del travaglio accumulato. 

Si osserverà, io spero, come questa maniera di considerare la consumazione 
delle nostre ricchezze sia concordante con tutto quello che noi abbiamo detto in 
proposito della loro produzione e della loro distribuzione (I), e nello stesso 
tempo quanta chiarezza essa diffonda su tutto l’nndamento della società. Donde 
vengono questo accordo c questa lucidiLà? DaU’aver noi incontrata la veritii. Ciò 
ricorda l’eiretto di quegli specchi sui quali gli oggetti si dipingono chiaramente e 
nelle loro giuste proporzioni, quando sieno posti nel loro vero punto di vista, e 
nei quali tutto apparisce confuso e disunito, quando se ne è troppo vicino o troppo 
lontano. Nello stesso modo anche qui, dacché voi riconoscete che le nostre fa- 
coltà SODO la nostra sola ricchezza originale, ed il nostro travaglio solo produce 
tutte le altre, e che ogni travaglio ben diretto è produttivo, tutto sì spiega con 
una facilità maravigliosa. Ma quando volete come molti .scrittori politici, non 
riconoscere per produttivo so non il travaglio della coltivazione, o riporre la sor- 
gente della ricchezza nella consumazione, non ìnconlrcrelc più, procedendo in- 
nanzi, che oscurità, confusione, ed impacci inestricabili. Ho già confutata la 
prima di queste due opinioni; fra poco discuterò la seconda. Per ora, conchiu- 
diaroo esservi tre sorta di consumatori; i salariali, ì rcnditai c grimprcndilori; 
che la consumazione dei primi è reale e definitiva, ma che non bisogna contarla 
perchè fa parte della consumazione di coloro che gli impiegano; che quella de’ 
renditai è definitiva e distruttiva; c che quella degl’imprenditori è fruttuosa, per- 
chè è rimpiazzata da una produzione superiore. 

Se la consumazione è molto dilTerente secondo la specie del consumatore, 
essa varia pure secondo la natura delle cose consumate. Tutte rappresentano bensì 
un travaglio, ma il valore di questo è fissato piu solidamente nelle unc che nelle 
altre. Si può aver durato altrettanta fatica per fabbricare un fuoco artificiale, che 
per trovare e faccettare un diamante ed in conseguenza l'un travaglio può avere 
lo stesso valore dell'altro. Ma quando io avrò comperato, pagato ed impiegato 
l’uno e l'altro, in capo a mezz’ora, nulla mi resterà del primo, ed il secondo 
potrà essere ancora l’aiuto de’ miei pronipoti fra un secolo, quand'anche se ne 
fosse usato ad adornarsene ogni giorno. Lo stesso avviene di ciò che si chiama i 
prodotti immateriali. Una scoperta è di un'utilità eterna. Un’opera deirintcllctto, 
un quadro sono anch'essi di un'utilità più o meno durevole. Mentre quella di 
una festa da ballo, di un concerto, di uno spettacolo è inslantanea, e sparisce 
aU’istantc. Può dirsi altrettanto dei servigi personali dei medici, degli avvocali. 


(I) Difalli qui lici) si vede perchè la produzione s’arresti, qiiamlo non si (lossa più oiimenlarc 
b coasuniazione friilliiosa dill'iiidiislri», e perchè il numero e faginiczza degli nomini crescano 
0 decrescano cume l'iadustria, ccc. 
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dei soldati, dei servidori, c generalmente di tutti quelli che si chiamano impie- 
gati. L'utilitù loro è quella del momento del bisogno. 

Tutte le cose consumabili, di qualsiasi natura, si collocano fra questi duo 
estremi della più lunga e della più corta durata. Ciò posto, è facile vedere che 
la consumazione più rovinosa è la più pronta, poiché è quella che distrugge più 
travaglio nel medesimo tempo od un’eguale quantità di travaglio in tempo mi- 
nore; a confronto di questa, quella che è più lenta, è una specie di tesoreggia- 
mento, poiché lascia a' tempi futuri il godimento di una parte dei sacrifìcii at- 
tuali. Questo é tanto chiaro, che non ba bisogno di essere provato; poiché ognun 
sa come sia cosa più economica di avere, pel medesimo prezzo, un abito che duri 
tre anni, che di averne uno simile, il quale non duri se non tre mesi; perciò 
questa verità é confessata da tutti. Ciò che v’ha di singolare, si è ch’essa lo sia 
anche da coloro, i quali considerano il lusso, come una causa di ricchezza; 
poiché se distruggere è una cosi buona cosa, pare che non si potesse mai di- 
struggere troppo, c che si dovesse essere del parer di quell’uomo, il quale rom- 
peva tutti i suoi mobili per incoraggiare l’industria. 

ÀI punto al ([uale siamo arrivati, io non so più come toccare la pretesa 
grande questione del lusso, tanto e cosi spesso discussa da rdosofi celebri e da 
politici famosi; o piuttosto io non so come stabilire che in ciò v’abbia materia 
di dubbio, né come fare sembrare per poco plausibili le ragioni di coloro, per 
altro numerosissimi, i quali sostengono che il lusso é utile. Poiché quando le 
idee anteriori sono ben chiare, una questione è sciolta, tostoché enunciata, e 
questo è proprio il caso. 

Difatti, chi dice lusso dice consumazione superdua ed anche esagerata; con- 
sumazione, è distruzione di utilità; or come concepire che distruzione esagerata 
sia causa di ricchezza, sia produzione? Ciò ripugna al buon senso. 

Ci si dice gravemente che il lusso impoverisce un piccolo Stato e ne arric- 
chisce un grande. Ma che può fare l’estensione in simile cosa? E come compren- 
dere che quello che rovina cento uomini gli arricchisca se sieno in numero di 
dugento? 

Si dice inoltre che il lusso fa vivere una numerosa popolazione. Senza dubbio, 
non solamente il lusso dei ricchi, ma anche la semplice consumazione di tutti 
gli oziosi, che vivono dei loro redditi, mantiene un gran numero di salariati; ma 
che cosa diventa il travaglio di questi salariati? Coloro che gl’impiegano ne con- 
sumano il risultato e non ne rimane nulla. E con che cosa pagano questo tra- 
vaglio? Co’ loro redditi, vale a dire con ricchezze già acquistate, delle quali presto 
non rimane più nulla. Vi ha dunque in ciò distruzione di ricchezze e non accre- 
scimento. Ma andiamo più avanti. Donde vengono a quegli uomini oziosi i loro 
redditi? Non vengono forse loro dalla rendita che ad essi pagano sui propri pro- 
lìtti coloro che ne fanno lavorare i capitali, vale a dire coloro che co’ fondi da 
essi ricevuti a prestanza salariano un travaglio che produce più di quello che 
costi, in una parola uomini industriosi? Bisogna dunque salir sempre inGno a 
questi per trovar la sorgente di qualunque ricchezza. Sono questi che nutrono 
realmente anche i salariati impiegati dagli altri. 

Ma, si dice, il lusso anima la circolazione. Queste parole sono vuote di senso. 
Si dimentica dunque che cosa sia la circolazione? Rammentiamolo. Col tempo si 
sono accumulate ricchezze in maggiore o minore quantità, perchè il risultato dei 
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travagli anteriori non è stato intieramente consumato appena prodotto. Fra i 
possessori di tali ricchezze gli uni si contentano di ritrame una rendila e man- 
giarsela. Sono quelli che noi abbiamo chiamati oziosi. GII altri più aitivi fanno 
lavorare i propri! fondi, e quelli che pigliano a prestanza grimpiegano a stipen- 
diare un travaglio che li riproduce con profitto. Con questo profitto pagano la 
propria consumazione e fanno le spese a quella degli altri. Per mezzo di queste 
stesse consumazioni, i loro fondi ritornano ad essi alquanto accresciuti, ed 
eglino ricominciano. Ecco ciò che costituisce la circolazione. Si vede ch'essa non 
ha altri fondi se non quelli dei cittadini industriosi. Essa non può aumentare se 
non per quanto aumentino quelli, nè accelerarsi : il che è sempre aumentare se 
non per quanto i loro rimborsi divengano più vicini. Poiché se i loro fondi loro 
ritornassero in capo a sci mesi invece di ritornar loro dopo un anno, gl’impie- 
gherebbero due volte nciraniiata invece di una volta, e ciò sarebbe lo stesso che 
se ne impiegassero il doppio; ma i rcnditai oziosi non possono giovar nulla a 
questo; essi non possono che mangiare la propria rendita in un modo o in un al- 
tro. Se mangiano di più un anno, bisogna che mangino meno un altro. Se fanno 
altrimenti intaccano i loro fondi. Sono obbligati di venderli, ma non si può com- 
perarli da loro se non con capitali appartenenti ad uomini industriosi o invc.stiti 
sovr’essi e che ivi pagavano un travaglio che non pagheranno, un travaglio più 
utile di quello che abbiano impiegalo i prodighi. Perciò non è questo un aumento 
totale della spesa, non è che uno spostamento, un mutamento di taluna delle due 
parti, ed un mutamento svantaggioso. Quindi, anche rovinandosi, gli uomini, i 
quali non vivono che di redditi, non possono accrescere la massa dei salarii e della 
circolazione. Essi non lo potrebbero che con una condotta affatto opposta e non 
consumando tutta la loro rendita, e destinandone una parte a spese fruttuose. Ma 
allora sarebbero assai lontani dall’abbandonarsi alla consumazione esagerata e su- 
perflua, chiamala lusso. Si dedicherebbero, al contrario, a speculazioni utili, e si 
collocherebbero nella classe industriosa. 

Montesquieu, che del resto intendeva assai male l’economia politica (1), crede 
le profusioni dei riahi utilissime, « perchè, dic’egli, libro VII, cap. t, se i ricchi 
non ispendessero molto, i poveri morirebbero di fame ». Ognun vede a queste 
poche parole ed a molle altre, ch’egli non sapeva nè d’onde vengano i redditi di 
coloro ch’egli chiama i ricchi, nè che cosa diventino. Giova ripeterlo, i redditi 
dei ricchi oziosi non sono che rendite prelevate sull’industria; l’industria sola è 
quella che li fa nascere. I loro possessori non possono far nulla per aumen- 
tarle; non fanno che spargerle, e non possono non ispargerle; poiché, se non le 
spendono tutte quante pei loro godimenti, a meno che non ne buttino il sovrap- 
più nel fiume, o non lo sotterrino (la qual cosa è una pazzia mollo rara) eglino 
tornano ad investirle, vale a dire ne formano per l’industria nuovi capitali ch’essa 
impiega. Perciò anche risparmiando, eglino hanno stipendiata la stessa quan- 
tità di travaglio. Tutta la differenza si è, che hanno stipendiato un travaglio 
utile invece di un travaglio inutile, e che sui profitti ch’esso procura, si sono cre- 
ata una nuova rendita, la quale aumenterà la possibilità della loro consumazione 
all’avvenire. 


« (1) Moatisquieu era un grandissimo uomo; ma, al tempo suo, la scienza non era ancora ma- 

tura, aqzi aflatlo nuova. 
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Il lusso, la ronsumazionc esagerala e superflua, non è mai buono a nulla, eco- 
nomicaineiite parlando. Esso non potrebbe avere un’iilililà indiretta. Ciò sarebbe, 
rovinando i ricchi, fare uscire, dalle mani degli uomini oziosi, capitali, ebe, spar- 
gendosi fra coloro che lavorano, possono dar loro occasione di far dei risparniii, 
e cosi formar nella cla.sse industriosa altri capitali. Ma primieramente ciò acca- 
drebbe direttamente contro le intenzioni di Montesquieu, il quale crede vantag- 
gioso il lusso, sopralulto in una monarebia, e nel medesimo tempo pensa che e la 
conscrv, azione delle medesime famiglie e la perpetiiitò del loro splendore sieno es- 
senzialmente necessarie a cotal genere di governo. Di più è pur d’uopo osservare 
con .Say, che il gusto delle spese superflue ha per principio la vanità. Che esso 
non può esistere nella classe superiore senza diflbndersi da vicino in vicino in 
tutte le altre; che vi è anche più funesto, perchè i loro mezzi sono minori, e per- 
chè vi assorbe dei fondi, dei quali essi facevano un miglior uso ; e cosi non fa che 
sostituire dappertutto dispendi inutili a .spese utili, c con ciò inaridisce la sor- 
gente delle ricchezze. Io credo che ciò sia incontrastabile. 

Ond’è che i nostri politici non si contentano più di dije vagamente che il lusso 
forma la prosperità dello Stalo, anima la circolazione, fa vivere il povero: eglino 
si sono fatti una teoria. Pongono per principio generale, che la consumazione è la 
causa della produzione, che n'è la misura, c che perciò giova che sia fortissima. 
Aflermano esser questa la grande dilTerenza fra l’economia pubblica e l’economia 
privata. Non osano sempre positivamente dire che, quanto più una nazione spende, 
tanto più si arricchisce ; ma si persuadono e sostengono che non bisogna ragionare 
della fortuna pubblica, come se si trattasse di quella di un privato, e riguardano 
come intelletti assai limitati quelli i quali credono semplicemente che, in ogni ge- 
nere ed in ogni caso, la buona economia è sempre di essere economo, vale a dire 
di fare un utile impiego dei proprii mezzi (1). Vi ha in lutto questo un rovescia- 
mento d’idee che giova fare sparire, e tosto rinascerà la chiarezza. 

Certamente la consumazione è la causa della produzione, in questo senso, 
che noi non produciamo se non per consumare, e che, se non avessimo da soddi- 
sfare alcun bisogno, non ci daremmo la pena di produr nulla, anzi non ci sarebbe 
per noi nessuna cosa nè utile nè nociva. Essa n’è inoltre la causa, ed è in questo 
senso che gli uomini industriosi non producono se non perchè trovano consuma- 
tori nelle loro produzioni: il che fa dire con ragione che la vera maniera d’in- 

(I) V. Germano Gurtùcf^ uc\ suo CoiHpendio Eteweutare tiei Prnicipii d' Economia fìoiitica. 

Nella pag. I:! del suo Anerlimndo egli dice fonnaimrnle: 

a I prìmi,)ii, elle |H>s.-ono servire di giiiila per ramniinisirazionc di una forluna privala, e 
*» iluelli, sui quali deve dirigersi la forluna pubblica, non solanienle dilTeriseono, ma si trovano 
fcv ointTrAMr.sTE covinARi „. 

E )>oro dopo: o La forinna di un inilividuo ingross.a eoi risparmio; la fortuna pubblica, il 
o cosTuiivio, riceve un accrescimento dall'anmento delle consiiniazinni n. 

Nel eapiiolo della Circolazione, egli dice altresì:" La |irodozlone annuale deve naturalmente 
" cercare di regolarsi sulla consumazione annuale o. 

" Quindi al capiioio Ori Orbiti pubblici, egli aggiunge: “ Il miglioramenlo e l’eslenaione della 
" coltivazione, c per conseguenza i progressi dell'industria c del commercio non hanno iLvai 
" ciusA che festensione dei bisogni arlillciali o. EJ egli ne conebiude che i debili pubblici sono 
" una buona rosa, in quanto aumentano quei bisogni. 

La stessa dottrina, unita all'idea, che la sola cottura è produttiva, regna in tutta la sna opera • 
e si trovo nelle sue note a Schmid!. 
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coraggiare l’induslria !• di accrescere l'estensione del mercato, e cosi annientare 
la possibilità dello spaccio. Sotto questo aspetto è pur anche vero il dire che la 
consumazione è la misura della produzione, perchè dove lo spazio cessi, la pro- 
duzione si arresta. Questo ci fa dire perciò che non si potevano moltiplicare gli 
stabilimenti d’industria al di lii di un certo termine, c che rotai termine è quello 
in cui cessano di dar dei profitti, perchè allora è manifesto che quello ch'essi 
producono non vale più quello che consumano. Ma da tulio questo non segue 
mica nè per una nazione nè per un individuo, che spendere sia arricchirsi, 
nè che si possa aumentare la pura spesa a volonlò, e nemmeno che il lus.so l'au- 
menti, perchè esso non fa che mutarla, (lisogna sempre ritornare alla produzione, 
questa è il punto di partenza; per godere bisogna produrre; ecco il primo pas.so. 
Non si produce nulla se non servendosi delle ricchezze già acquistate; quanto 
più se ne hanno, tanto più mezzi si hanno di produrre. Si consumano in ispe.se 
di produzione e rinascono con profitto. Non si può spendere annualmente che 
questo profitto annuale; quanto più se ne impieghi in cose inutili, tanto meno ne 
rimane per le cose utili. Se lo si oltrepassi, il capitale è intaccalo; la ripro- 
duzione, per conseguenza, la consumazione avvenire saranno diminuite. Ksse 
potranno aumentare, al contrario, qualora si facciano risparmii che formino 
nuovi capitali. Dunque, io torno a dire, consumazione non è ricchezza, e non 
ve n’ha di utile sotto l’aspetto economico, se non quella che si riproduce con 
proCtto. 

Nessun solìsmo potrà mai dar di crolla a verità tanto provate. Se le si sono di- 
sconosciute, gli è perchè si è scambialo rcfTelto per la causa, e quel di' è più, 
un effello dannoso per una cau.sa benefica. Si è veduto che, quando una nazione 
diventa ricca, si stabilisce una grande disuguaglianza fra le fortune, c che i pos- 
sessori delle grandi fortune si abbandonano ad un lusso grandissimo. Si è cre- 
duto che ciò facesse prosperare un paese, c si è stato sollecito a conchiudere che 
la disuguaglianza ed il lusso erano due cose buonissime. Si sarebbe potuto ve- 
dere, al contrario, che sono due inconvenienti inerenti alla prosjierilà (1); dio 
le ricchezze, lo quali li cagionano, sono acquistate prima che i|uesti esistano, 
e che, se quelle continuano ancora ad accre.scersi, gli è malgrado colali incon- 
venienti, e per reffelto delle buone abitudini di attività ed economia che essi 
non hanno potuto totalmente distruggere, ma gli interessi personali i più furti con- 
tribuiscono ad accreditare silTatto errore. Oli uomini putenti si guardali bene dal 
convenire che l’esistenza loro sia un male, c che la spesa loro sia rosi inutile come 
la loro persona. Essi procurano al contrario d’imporre col fasto, c non è certo 
colpa loro che non si creda essere un gran servigio allo Stalo inghiottire multi 
mezzi di esistenza, cd esservi mollo merito a sapere dissipare grandi ricchezze (2). 


(I) Abbiamo già vedalo nel |ireeetleiilc capiloln in qual inmlu la ilisiiguagliaiiza (Ielle forliiiie 
ai alabilisca o |iiuUosto si aceresea nella soeieià. (Quando Iraliereino dcMa legislazione, faremo di 
pii) vedere che l'eccesso della disngaaglianza c del lu.’so è aiirlic nniggiurmeiile l'elTello delle 
calUve leggi che del corso iialurale delle cose. 

(làj È incredibile sino a i|ual paino l'amor proprio può illudere ed indurre ad esagerare a noi 
atessi la propria importanza fiersonale. Ilo lodulo uomini, nbbligali dalle lurboienze di linciare i 
loro caslelli, credere di buona fede che tulio il villaggio andrebbe a mancar di lavoro, senza 
accorgersi cb 'erano i loro Gllainoli e non essi niedesinii che davano la maggior parie dei salarli, 
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Dall'altra parte quelli che dipeiuiono da loro, ed ai quali impongono e che fanno 
profitti a loro spese, non si curano alTatlo di sapere che il danaro, che ricavano, 
fosse meglio impiegato altrove, c se, essendo meglio impiegalo, farebbe vivere un 
maggior numero d’uomini. Essi desiderano che quella spesa, di cui vivono, sia 
fortissima, c credono fermamente che, se diminuisse rimarebbero senz’aiuti, poi- 
ché non vedono ciò che la rimpiazzerebbe. Cosi l’opinione generale si smarrisce , 
e coloro stessi, che ne soffrono, non conoscono la causa dei propri mali. Frattanto 
é certo che la viziosa consumazione, chiamata lusso, ed in generale ogni consuma- 
zione dei capitalisti oziosi, lungi di riescirc utile, distrugge la maggior parte dei 
mezzi di prosperità di una nazione, c ciò è tanto vero che, quando appena un 
intese, dove sieno industria e lumi, sia liberato da cotale flagello per una ragione 
0 per un’altra, subito vi si vede un accrescimento di ricchezze e di forze veramente 
prodigiose. 

Ciò che la ragione ci dimostra, la storia ce lo prova coi fatti. Quand’è che l’O- 
landa é stata capace di sforzi veramente incredibili? Quando i suoi ammiragli 
vivevano come i suoi marinai; quando tutte le braccia de’suoi citUidini erano im- 
piegate ad arricchire lo Stalo od a difenderlo, e nessuno a far crescere dei tu- 
lipani ed a pagare dei quadri. Tutti gli avvenimenti politici e commerciali susse- 
guenti si sono uniti per farla scadere. Essa ha conservato lo spirito d’economia : 
ha tuttavia ricchezze considerevoli in un paese, dove qualunque altro popolo a 
mala pena vivrebbe. Fate di Amsterdam la residenza di una corte galante e ma- 
gnifica, mutate ì suoi bastimenti in abiti ricamati ed i suoi magazzini in sale da 
ballo, e vedrete se, in pochissimi anni, le rimarrà solamente di che difendersi 
dalle irruzioni del mare. 

Quand’è che ringhillcrra, malgrado le sue sventure ed i suoi falli, ha preso 
sviluppo prodigioso? Sotto Cromwell o sotto Carlo II? So bene che le cause mo- 
rali hanno assai più potenza che i calcoli economici; ma dico, che queste cause 
morali non aumentano così prodigiosamente tutti i mezzi, se non perchè dirigono 
tutti gli sforzi verso oggetti solidi, la qual cosa fa che ì mezzi non manchino nè 
allo Stalo nè ai privali per le grandi cose, perchè eglino non gli hanno sciupati in 
frivolezze. 

Perchè mai i cittadini degli Stati Uniti dell’America settentrionale vedono essi 
raddoppiare, ogni venticinque anni, la loro coltivazione, la loro industria, il loro 
commercio, la loro ricchezza, e la loro popolazione? Gli è perchè fra essi non vi è 
quasi un ozioso, e perchè i ricchi fanno pochissime spese superflue; essi sono in 
una posizione favorevolissima; ne convengo; la terra non manca al loro svi- 
luppo; essa offresi da se medesima ai loro travagli e li ricompensa; ma, infine, 
se lavorassero poco, e spendessero molto, quella terra rimarrebbe incolta; essi 


c periiiadcrsi sniceramciile, die, quanil'niidic i loro coaladliil si dividessero i loro boni, o li com- 
perassero a vii prezzo, sarebbero divenuli pili miserabili. 

lo non pretendo dire die tosse ben tallo nè di cacciarli né di spogliarli, e nemmeno diesit- 
talli mezzi possano mai essere la causa di una prosperità durevole. Ho talla la mia protessione 
di tede sulla necessilà del rispcllo [ler la proprielà e per la giustizia ingenerale; ma non è meno 
vero per questo die l'assenza di un uomo inuiilc nulla mula al corso delle cose, o luu'al pid 
mula di luogo una parie della sua piccola spesa personale, e che la sola soppressione di alcuni 
diriiii tendali produce pid beue, in una campagna, die luui i benefizi di colui che di qua dicilli 
godeva. 
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ioi^verirebbero ; languirebbero e sarebbero miserabili come lo sono gli Spagnuoli 
ad onta di tulli i loro vantaggi. 

Finalmente prendiamo un ultimo esempio anche più manifesto. La Francia, 
sotto il suo antico governo, non era certamente cosi miserabile come gli stessi 
Francesi hanno voluto dire; ma non era però Horida. La sua popolazione (I) e la 
sua agricoltura non erano retrograde, ma erano stazionarie, e se facevano alcuni 
deboli progressi, questi erano minori di quelli a parecchie nazioni vicine, e per 
conseguenza poco proporzionati ai progressi dei lumi del secolo. Essa era obe- 
rata, non aveva alcun credito, mancava sempre di fondi per le spese utili, si 
sentiva incapace di sopportare le spese ordinarie del suo governo, e molto più 
di fare nessun grande sforzo .all'estero. In una parola, malgrado lo spirito, il 
numero e l'attività de’ suoi abitanti, la ricchezza e l'estensione del suo suolo, c 
i beneCcii di una lunghissima pace poche volle turbata, teneva a stento il suo 
grado fra le sue rivali, ed era poco considerata e niente temuta al di fuori. 

É venula la rivoluzione. La Francia ha sofferti tutti i mali immaginabili, è 
stala lacerala da guerre atroci, civili e straniere; molte delle sue provincie sono 
state devastate e le loro città ridotte in cenere, tutte sono state saccheggiale dai 
masnadieri e dai fornitori delle truppe; il suo commercio interno è stato annien- 
tato; le sue flotte totalmente distrutte, quantunque spesso rinnovale. Le suo co- 
lonie, che si credevano tanto necessarie alla sua prosperità, perdute, c quel ch’è 
peggio, essa ha perduto tutti gli uomini e tutti i tesori da lei prodigali per sog- 
giogarle; il suo danaro quasi tutto esportalo, tanto per reffctio dell'emigrazione, 
quanto per quello della carta-moneta; essa ha mantenute quattordici armate in 
un tempo di carestia; ed in mezzo a tutto questo, è notorio che la sua popola- 
zione e la sua agricoltura si sono considerevolmente aumentate in pochissimi 
anni; ed all'epoca della creazione deH'impero, senza che nulla fosse migliorato 
per lei dalla parte del mare e del commercio estero, nel quale si pone comune- 
mente una cosi grande importanza, senza ch’essa avesse avuto un solo istante di 
pace per riposarsi, sopportava imposte enormi ; faceva spese immense per lavori 
pubblici ; suppliva a tutto senza imprestilo ed aveva una potenza colossale, alla 
quale nulla poteva resistere sul continente europeo, e che avrebbe soggiogalo l’u- 
niverso se non le ostava la marina inglese. Che cosa dunque è avvenuto, in questo 
paese per poter produrre cotali inconcepibili effelli? Una sola circostanza mutata 
è bastata a tutto questo. 

Nell’antico ordine di cose, la maggior parte dei travagli utili degli abitanti • 
della Francia era ogni anno impiegata a produrre le ricchezze che formavano 
gl’immensi redditi della Corte e di tutta la classe ricca della società ; e questi 
redditi erano quasi intieramente consumati in dispendii di lusso, vale a dire a 
stipendiare una massa enorme di popolazione, lutto il travaglio della quale nulla 
assolutamente produceva tranne i godimenti di alquanti uomini. In un momento 
la quasi totalità di quei redditi è passata parte nelle mani di un nuovo governo, 
parte in quelle della classe laboriosa; essa ha ugualmente alimentali tutti coloro 


(I) Chiedo al lellore che voglia ri.vov venirsi come io non consideri rminieido dello poiioloziune 
an bene; esso non é tropiio sovenle che lo molli|iliru7.ioiK dei miserohili. lo iireferirei mollo l’ou- 
■etilo di benessere. Non cilo qui l'accreseinirnlo del numero degli uomini rhe come un sintomo, 
e non già come una felicilà. L'abuso dell'agiolezzo ne prova l'esistenza. 

Econom. Tono VI. — 58. 
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che ne traevano la propria sussistenza; ma il loro travaglio è stato applicata a 
cose necessarie ed utili, ed è bastato per difendere lo Stalo al di fuori ed a cre- 
scere le sue produzioni al di dentro (i). 

Si deve rimanere sorpceso quando si pensi esserci un'epoca assai lunga in 
cui, per l'effetto medesimo della commozione e dell'angustia generali eravi a stento 
in Francia un solo cittadino ozioso ovvero occupato in travagli inutili. Coloro che 
facevano delle carrozze, hanno fatto carrette di cannone, quelli che facevano 
ricami e merletti, hanno tessuto grossi panni e grosse tele ; quelli che addobba- 
vano gabinetti, hanno costruiti granai c dissodati terreni, ed anche quelli che 
godevano in pace di tutte quelle inutilità, sono stati costretti, per sussistere, 
di rendere dei servigi, dei quali si aveva bisogno. Un uomo, il quale manteneva 
quaranta servidori inutili, ba lascialo stipendiare questi uomini dalla classe in- 
dustriosa 0 dallo Stato, ed è diventalo egli .medesimo impiegato pubblico. Ecco il 
segreto de' prodigiosi spedienti, che trova senjpre un corpo di nazione in tali 
grandi crisi. Allora si mettono a profitto tutte quelle forze che si lasciavano per- 
dere senza avvedersene nei tempi ordinari!, e si è spaventato di vedere quanto 
esse fossero considerevoli. 

É questa la sostanza di tutto quello che c'è di vero nelle declamazioni di col- 
legio sulla frugalità, la sobrietà, l'orrore del fasto e tutte quelle virtù demo- 
cratiche delle nazioni povere ed agresti che ci si vantano cosi ridicolmente senza 
comprenderne nè la causa nè rcfietto. Non perchè sono povere ed ignoranti, 
cotali nazioni sono forti; è perchè in esse niente va perduto delle poche forze 
che hanno, e perchè un uomo, il quale ha cento franchi e gl'impiega, ha più 
mezzi di un uomo che ne abbia mille, e li perde al giuoco. Ma fate si che 
succeda lo stesso presso una nazione ricca ed illuminata, e vedrete lo stesso 
sviluppo di forze che avete veduto della nazione francese, il quale ha prodotti 
effetti assai superiori a tutto quello che mai abbia seguito la repubblica romana, 
poich'esso ha rovesciato ostacoli assai più polenti. L'Alcniagna, per esempio, 
lasci soltanto per alcuni anni nelle mani della classe laboriosa i redditi che ser- 
vono al fasto delle sue piccole corti e delle sue ricche abazie, e vedrete se sarà- 
una nazione forte c formidabile. Al contrario supponete che si ristabilisca in 
Francia l'antico ordine di cose, che una gran massa di beni torni nelle mani 
degli uomini oziosi, che il governo continui ad arricchire dei favoriti ed a fare 
grandi dispendii in cose inutili, voi ci vedrete prontamente rinascere, malgrado 
il grande accrescimento del suo territorio, il languore in mezzo agli spedienti, la 
miseria in mezzo alle ricchezze, la debolezza in seno a tutti i nostri mezzi di 
forza. 

Mi si replicherà che io attribuisco alia sola distribuzione delle ricchezze, al- 
l'impiego del travaglio che esse pagano, il risultato di una moltitudine di cause 
morali della più grande energia. Lo ripeto, io non nego l’esistenza di cotali cause, 
la riconosco come ogni altra, ma di più spiego il loro effetto. Io convengo che 
l'entusiasmo della libertà interna e della indipendenza esterna, e l’indcgnazione 


(I ) La sola sopprcssioiie dei ilirìlli feudali c delle decime, parte a prolìtlo del coltivatori, parte 
a quello dello Slato, è bastala agli uni per accrescere di mollo la loro industria, all'allro per 
assettare una massa di nuove iiii|>osle, e ciò non era die una debole porzione dei redditi dellq 
classe consumalricc senza uliliià. 
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contro un’oppressione ingiusta ed un’aggressione anche più ingiusta, hanno sol- 
tanto potuto operare in Francia que’ grandi rovesci; ma soslengo che questi ro- 
vesci non hanno somministrato a quelle passioni tanti mezzi di successo, mal- 
grado gli errori e gli orrori, ai quali la violenza loro gli ha trascinati, se non 
perchè hanno prodotto un migliore impiego di tutte le forze. Tutto il bene della 
locietà umana sta nella buona applicaiione del travaglio ; tutto il male nel 
diperdimento di esso: la qual co.sa, del resto, altro non vuol dire se non che 
qnando l'uomo si occupa di provvedere ai suoi bisogni, questi sono soddisfatti, 
e che, quando perde il suo tempo, egli soffre. C’è da vergognarsi di dover pro- 
vare una veritè tanto palpabile, ma bisogna rammentarsi che l’estensione delle 
sue conseguenze è sorprendente. 

Si potrebbe scrivere un’opera intiera sul lusso, e sarebbe utile, avvegnaché 
tale soggetto non sia mai stalo ben trattato ; si mostrerebbe che il lus.so, vale a 
dire il gusto delle spese superlluc, è, fino ad un certo punto, l'effetto necessario 
dell’inclin, azione naturale all’uomo di procurarsi continuamente nuovi godimenti, 
quando ne abbia i mezzi, e della potenza dcH’abiludine che gli rende necessarie 
quelle agiatezze di cui ha goduto, anche quando gli divenga oneroso di conti- 
nuare a procurarsele; che per conseguenza il lusso è un effetto necessario del- 
l’Industria, 'di cui nondimeno arresta i progressi, e della ricchezza ch’esso tende 
a distruggere; e che gli è per questo parimente che, quando una nazione è de- 
caduta dalla sua antica grandezza, sia per l’elfetto lento del lusso, sia per qua- 
lunque altra causa, «sso vi sopravvive alla prosperità che lo ha fatto nascere, 
e rende impossibile il ritorno di lei, a meno che qualche scossa violenta e diretta 
verso tale scopo non produca una rigenerazione improvvisa e compiuta. Lo stesso 
avviene ai privati. 

Bisognerebbe far vedere, secondo questi dati che, nella situazione opposta, 
quando in una nazione prende, per la prima volta, il suo posto fra i popoli inci- 
viliti, è d’uopo, onde la riuscita de’ suoi sforzi sia compiuta, che i progressi 
della sua industria e dei suoi lumi sieno molto più rapidi di quelli del suo lusso. 
A questa circostanza principalmente debbesi forse attribuire il grande slancio che 
ha preso la monarchia prussiana sotto il suo secondo ed il suo terzo re, esempio 
che deve un poco impacciare coloro, i quali pretendono che il lu.sso è necessario 
alla prosperità delle monarchie (1). Questa medesima circostanza mi sembra as- 
sicurare la durata della felicità degli Stati Uniti; c si può temere che il non go- 
dere compiuta inen le di codesto vantaggio renda difficili ed imperfette la vera 
prosperità ed il vero incivilimento della Russia. 

Bisognerebbe dire quali sieno le specie di lusso più nocive ; si potrebbe con- 
siderare l’inettezza nelle fabbriche come un gran lusso, perchè si trae dietro una 
grande perditi di tempo e di travaglio. Bisognerebbe soprattutto spiegare come la 
principale c quasi unica sorgente del lusso, propriamente detto, sia nelle grandi 
fortune, poichè^esso sarebbe appena possibile se non ne esistessero che di mez- 
zane. L’ozio stesso in questo caso non potrebbe aver luogo. Ora, anche l’ozio è 
una specie di lusso, poiché, se non è un impiego sterile del travaglio, n’ò però 
la soppressione (2). 1 rami d’industria, che possono produrre rapidamen te im- 

(I) Se il lusso é nrceisariu In uno Sialo aainardiko, gli è jur la .drurezza del governo, ma 
non già per la prospcrilà del paese. 

(à) 1 soli oziosi, die si duvrcUlic vedere senza disapprovazkinr, sarebbero quelli die si dedi- 
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mense ricchezze portano dunque con sé un inconveniente, il quale controbilancia 
assai i loro vantaggi. Non sono queste die si debbono desiderare di vedere svi- 
lupparsi per le prime in una nazione nascente. Di questo genere è il commercio 
esterno molto esteso. L’agriroltura al contrario, è assai preferibile; i suoi pro- 
dotti sono lenti c limitati. L’industria propriamente detta, quella delle fabbriche, 
è anch’essa senza pericolo ed utilissima. I suoi profitti non sono eccessivi, i suoi 
successi sono diflìcili ad ottenere ed a perpetuare, esigono multe cognizioni e 
qualità stimabili e danno conseguenze felicissime pel benessere dei consumatori. 
La buona fabbricazione degli oggetti di prima necessità è soprattutto desidera- 
bile. Non è già che anche le manifatture d'oggetti di lusso non possano riuscire 
vantaggiosissime ad un paese; ma ciò avviene quando i lord prodotti sono come 
la religione della corte di Roma, della quale si dice che è per essa una mercanzìa 
di esportazione e non di consumazione ; c si deve sempre temere d'ubhriacarsi 
con quello stesso liquore che si apparecchia per gli altri. Tutte queste osserva- 
zioni e molt’altre dovrebbero essere disvolte neH’upera di cui si tratta, e qui sa- 
rebbero supeidlue; esse entrano, per molti rispetti, nelle riflessioni da me già 
fatte più addietro (Gap. X), in proposito del modo col quale le ricchezze si distri- 
buiscono in un paese, a misura che vi si accumulano. Altronde il mio oggetto 
non è mica di fare la storia del lusso ; io non voleva che mostrarne gli effetti 
sulla consumazione generale e sulla circolazione. 

Mi limiterò ad aggiungere che se il lusso è un gran male sotto l’aspetto eco- 
nomico, esso ne è uno anche più grande sotto l’aspetto inorate che è sempre 
d’assai più importante, quando si tratti degl’interessi degli uomini. Il gusto delle 
spese superflue, la principale sorgente delle quali ò la vanità, la nutre e l’ina- 
cerha; rende frivola la mente, nuoce alla giustezza di lei, c produce la sregola- 
tezza nella condotta, la quale genera molti vizi, disordini, turbolenze nelle fami- 
glie; conduce agevolmente le donne alla depravazione; gli uomini all’avidità; le 
une e gli altri alla mancanza di delicatezza e di probità ed all’oblio di tutti i 
sentimenti generosi e teneri; in una parola snerva gli animi, impiccolendo gl’in- 
lellelti, e produce questi tristi effetti non solamente su coloro ebe ne godono, ma 
eziandio su tutti coloro che vi servono, o che lo ammirano, o che lo imitano, o 
che lo invidiano. Tutto questo si vedrà meglio quando noi parleremo degl’inle- 
ressi morali; qui io non poteva che accennarlo. Non bisogna mai confondere le 
materie per quanto sicno intimamente legate fra loro. 

Per la stessa ragione non si attenderà certo che io discuta attualmente se, 
e.ssendo riconosciuto nocivo il lusso, si debba combatterlo colle leggi o coi co- 
stumi, nò che io esamini con quali mezzi si pos.sa favorire la produzione e dare 
una direzione utile alla consumazione. Sarebbe usnrpare terreno alla legislazione, 
della quale forse mi occuperò un giorno; ma, in tutta questa parte della mia 
opera, io debbo limitarmi a verificare i fatti. 

caao allo studio c sopralullo allo studio deirunmo; ed invece son quelli cM sono perseguitali. 
V'Iia però la sua ragione. Eglino tanno vedere quanto gli allri sieno inutili e non sono i pià 
forti (•). 

(*) A parlare sul serto, gli uomlrti studiosi sono loiilanì dall'essere uomini nziosi. Eglino sono 
produttori di utilità e dotta più grande delle utilità, la velila. La uuta ù uno selieizo, e ai vede 
cli'è alala fatta In un lem|>o, in cui si alTi-llava di geltare un glande dìsciedilo. ed anche, se eri 
pouìbile, un grande ridicolo su coloro che si applicaisuo allo aludio delle noiirt hcolIA ioteUet- 
iuali. Per questo tu l'ho lasciala sussialerc. 
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Io credo avere solidamente stabilito che siccome non si può mai spendere se 
non quello che si ha, la produzione è il solo fondo della consumazione, che, 
per conseguenza, non si possono mai aumentare la consumazione e la circolazione 
se non aumentando la produzione, e che, infine, distruggere non ò produrre, c 
spendere non è arricchirsi. Questo piccini numero di verità molto semplici ci liirà 
assai chiaramente vedere gli elTelti dei redditi e delle spese dei governi sulla pro- 
sperità delle nazioni. 


CAPITOLO XII. 

DEI REDDITI E DELLE SPESE DEI GOVERNI, E DE'SUOI DEBITI. 

Anche questo soggetto à vastissimo, quantunque non sia che una parte di 
quello da noi poc'anzi trattato. Molti scrittori lo dividerebbero in tre libri, cb’essi 
suddividerebbero ciascuno in molti capitoli; ma io preferisco non separare queste 
materie onde non far perdere di vista la loro scambievole dipendenza; e provo 
il bisogno di considerarle principalmente nel loro insieme sotto nn aspetto gene- 
rale e comune. Gò non m’impedirà di entrar pure nelle particolarità e di distin- 
guere i casi speciali che sono realmente dilTerenti, c ciò forse con più esattezza 
di quello sia stato ancora fatto. 

In ogni società, il governo è il più grande dei consumatori. Per questo esso me- 
rita un articolo a parte nella storia della consum.azione, senza di che questa storia 
sarebbe incompiuta. Ma altresì, per la stessa ragiono, non si comprenderebbero 
mai bene gli effetti economici del governo e quelli dei suol redditi e delle sue 
spese, se prima non si fosse formata un'idea netta e giusta della consumazione 
generale, della sua base e del suo corso. 

Si riprodurranno qui quegli stessi errori che noi già abbiamo combattuto. 
Giloro i quali credono che i travagli dcll’agricoltnra sieno i soli produttivi, non 
tralasciano di dire che, in ultima analisi, tutte le imposte ricadono sui proprie- 
tarii di terre; che il costoro reddito è la sola materia imponibile; che l’imposta 
territoriale è la sola giusta ed utile, c che niun'altra ve nc dovrebb’esscre; e coloro 
i quali si persuadono che la consumazione può essere una causa dircltT di ric- 
chezza, sostengono che le prelevazioni, che il governo fa sulla fortuna dei privati, 
stimolano potentemente l’industria, che i di lui dispendi! sono utilissimi, aumen- 
tando la consumazione cd avvivando la circolazione, e che tutto questo è favore- 
volissimo alla prosperità pubblica. Per vedere chiaramente il vizio di siffatti 
sofismi, bisogna sempre battere la medesima via da noi finora percorsa e comin- 
ciare dallo stabilir bene i fatti. 

Primamente non cade dubbio che un governo qualunque non sia ncccssariis- 
simo a qualsivoglia società polìtica, poiché gli è pur mestieri che i di lei membri 
sieno giudicati, amministrati, protetti, difesi, guarentiti da ugni violenza; per 
questo soltanto si sono essi riuniti in società. Non cade dubbio nemmeno che 
non abbisogni che quel governo abbia dei redditi, mentre ha da fare delle spese. 
Ma non si tratta di questo, si tratta di sapere quale effetto questi redditi e queste 
spese producano sulla ricchezza pubblica e sulla prosperità nazionale. 
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Per giudicarne, siccome il governo è un gran consumatore, ed anzi il più 
grande di tutti, è d'uopo, in questa qualità, esaminarlo, come noi abbiamo 
esaminati gli altri consumatori, vale a dire vedere donde a lui provengano i 
fondi dei quali dispone e quale uso ne faccia. 

Una prima cosa certissima si b che il governo non può essere collocalo fra 
i consumatori della classe industriosa. La spesa, che esso fa, non si riproduce 
nelle sue mani, con accrescimento di valore. Esso non si mantiene mica con pro- 
fitti che faccia. Io ne conchiudo già che la sua consumazione è molto reale e 
definitiva ; che nulla rimane del travaglio ch’esso paga, e che le ricchezze, che 
impiega e che erano esistenti, sono consumate e distrutte quand'csso se ne abbia 
servito. Rimane a vedersi dond'esse gli provengano. 

Siccome la persona morale, chiamata governo, non vive di profitti, cosi essa 
vive di redditi. I suoi redditi vengono da due sorgenti: esso possiede beni-fondi 
e mette imposte. 

In quanto ai beni-fondi, esso è assolutamente nel medesimo caso di quegli 
altri capitalisti, che abbiamo chiamati ozfoii. Esso li affitta e ne ricava una ren- 
dita, 0 se sono foreste, ne vende annualmente i tagli. La cura che si prende delle 
foreste e che principalmente consiste nel conservarle, non merita il nome di tra- 
vaglio industriale. Il vero travaglio che le fa fruttare, è quello di farne i tagli, 
di spacciarne i legnami, e di trasportarli. Se appartenessero a colui che le taglia, 
esso ne ritrarrebbe tutto il profitto. Il prezzo delle vendite annuali, che se ne 
fanno, debh’ essere riguardato come una rendita prelevata sull’industria del 
tagliatore, rendita assolutamente simile a quella che si ricava dalla pesca di un 
fiume che si appalta ogn’anno a colui che esercita l’industria di estrarne pesci. 
Quindi i redditi provenienti dai beni-fondi appartenenti al governo, sono come 
quelli di tutti gli altri beni rurali, creati da uomini industriosi che li coltivano, 
e prelevati sui loro profitti. 

Molti politici approvano che un governo possieda beni-fondi. È ben vero che, 
siccome esso è necessariamanle un proprietario poco diligente, i suoi fattori non 
possono mancare di essere molto costosi e poco fedeli. Perciò egli fa più mala- 
mente ciò che un altro proprietario farebbe meglio. Ma è da notarsi che tale 
inettezza nulla diminuisce o pochissimo la massa totale della produzione di quei 
fondi; poiché la quantità della produzione dei beni-fondi non dipende già da co- 
loro che gli amministrano, ma quasi unicamente da coloro che li coltivano. Ora 
nulla impedisce che le sue terre sieno cosi ben coltivate ed i tagli delle sue 
foreste eseguiti con altrettanbi intelligenza che quelli dei privati. 1 difetti della 
sua amministrazione si limitano dunque nell’impiegare un poco più d’uomini di 
quelli che occorressero, ed a pagarli un po’troppo caro. Ora questo non è poi 
un inconveniente molto grande. 

Io vedo, al contrario, parecchi vantaggi nell’uso che il governo abbia posse- 
dimenti di questo genere. Primieramente vi sono talune specie di prodotti ch'osso 
solo può conservare in grande quantità. Tali .sono gli allìeri di alto fusto, di cui 
bisogna aspettare il prodotto troppo lungo tempo, talché, le più volte, i privati 
preferiscono, a quantità ugnali ed anche minori, entrale più frequenti. Secon- 
dariamente, può giovare che il governo possieda terre coltivale; con ciò sarà 
meglio in grado di cono.scere gli spedienti e grinicressi dei diversi luoglii: e se 
è saggio c liencfìco, potrà anche profittarne per diffondere utili lumi In terzo 
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luogo, quando una gran massa di beni-fondi è nelle mani del governo, ne restano 
meno in commercio. Ora, siccome colai genere di possessioni è sempre deside- 
ratissimo, a cose d’altronde uguali, meno ve ne saranno a rendere, e più si ven- 
deranno caro, vale a dire die, per una somma di centomila franchi, l'acquirente 
d contenterà di trovare quattro o anche tremila franchi di reddito, in vece di 
cinque, e questo farà ribassare la misura deH’interesse del danaro in tutti gli 
altri investimenti; la qual cosa è un grandissimo bene. In quarto luogo, questa 
considerazione è la più importante di tutte, tutto quello che il governo ritrae an- 
nualmente da quei beni-fondi è un reddito eh 'esso non toglie a nessuno; gli 
proviene da beni proprii, come a tutti gli altri proprietarii, ed è tanto di meno 
sulla somma, che è obbligato di procurarsi colle imposte. Finalmente, in caso di 
necessità, può, come i privati, aiutarsi, vendendo de’suoì fondi, senza ricorrere 
ai prestiti, che sono sempre un gran male, come noi vedremo fra poco. 

Per tulle queste ragioni io stimo somma ventura che il governo sia un gros- 
sissimo proprietario, soprattutto di foreste e di vasti lenimenti. Io non ne avrò 
che un rammarico, e<l è che ciò impedisce quei beni di cadere nelle mani della 
classe industriosa. Ma noi abbiamo veduto, in proposito deirinduslria agrìcola, 
che, per la natura delle cose, le proprietà di questo genere non possono essere 
possedute da coloro che le coltivano, perchè ciò loro porterebbe via troppi fondi. 
Ora io preferisco che appartengano al governo, di quello che a qualcuno altro 
capitalista, di quale viva il reddito. 

Del resto i nostri governi moderni in generale possiedono pochi beni-fondi. 
Ciò non vuol dire che quasi lutti non abbiano dichiaralo il loro demanio inalie- 
nabile; ma parimente quasi lutti lo hanno venduto o donato in grandissima parte. 
Il vero reddito, sul quale contano, sono le imposte. È dunque questo di cui ci è 
d’uopo occuparci. Per mezzo delle imposte il governo toglie ai privali ricchezze 
che erano a disposizione loro, per poi ispenderle esso medesimo; quindi sono 
sempre sacrificii che loro impone. 

Se questo sacriRcio colpisce uomini che vivono di redditi, e che gl'impie- 
gano intieramente ai loro godimenti personali, esso non muta nulla alla massa 
totale della produzione, della consumazione e della circolazione generali. Tutta 
la differenza si è che una parte dei salariati, che quegli uomini stipendiavano, è 
stipendiala dal governo col danaro che esso ha tolto ad essi. Questo è il caso 
più favorevole. 

Quando l’imposta cade sugli uomini industriosi che vivono di profitti, essa 
può non far altro che diminuire cotesti profitti. Allora è colpita quella parte di 
quei profilti che cotesti uomini impiegavano ai loro godimenti personali ; sono 
diminuiti quei godimenti e l'imposta non ha che i medesimi effetti che aveva nel 
caso precedente, ma se arriva fino ad annichilire i profitti degli uomini indu- 
striosi, od anche fino ad intaccare i capitali della loro industria, allora questa 
industria stessa è disordinata o distrutta, e per conseguenza la produzione e 
quindi la consumazione generale ne sono diminuite. Il patimento è universale. 

Finalmente quando l'imposta cade sui salariati, gli è evidente ch’essi comin- 
ciano dal patire. Se la perdila rimane intieramente su di loro, è soppressa una 
parte della loro consumazione, la quale è rimpiazzata da quella di coloro che il 
governo paga col danaro che porta via ai salariali. Se questi trovano il modo di 
farla rìoHlere su coloro che gl’impiegano, rialzando il prezzo de’loro travagli. 
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allora bisogna sapere da chi sieno impiegati, e secondo che lo sono da capita- 
listi oziosi o da capitalisti industriosi, cotal perdita ha l’uno dei due eflhtli da 
noi già descritti, parlando dei capitalisti. 

Questa spiegazione preliminare sembrerà, io credo, incontrastabile dopo gli 
schiarimenti che noi abbiamo dati, parlando della consumazione. Adesso la grande 
dilbcoltà è di scoprire sopra chi cada realmente la perdita cagionata dall'im- 
posta; avvegnacchè tutte le imposte non producano i medesimi effetti, e sieno 
tanto moltiplicate che riesce impossibile esaminarle ciascuna separatamente. Io 
penso che il meglio sia di collocare sotto una medesima denominazione lutto 
quelle che sono essenzialmente della medesima natura. 

Tutte le imposte immaginabili, ed io credo che sieno state immaginate tulle, 
possono dividersi in sei specie principali (1), cioè: 1° L’imposta sul reddito delle 
terre, come la taglia reale, i ventesimi, la contribuzione fondiaria in Francia, ed 
il landtax in Inghilterra; 2° quella sulle pigioni delle case; 3° quella sulle ren- 
dile dovute dello Stato ; 4° quella sulla persona, come capitazione e taglia per- 
sonale, contribuzione sontuaria e mobiliare, diritto di patenti, corporazioni, mae- 
stranze, ecc. ; 3° quella sugli atti civili e su certe transazioni sociali, come diritti 
di bollo e di registro, di compre e di vendite, di centesimo danajo, di ammortis- 
razione ed altre, alle quali bisogna aggiungere l'imposta annuale che si vorrebbe 
mettere sopra le rendile costituite da un privato ad un altro; poiché non si ha 
altro mezzo di conoscere queste investiture o donazioni, o trasmissioni, che i 
depositi, che conservano gli atti, che le stabiliscono ; 6° finalmente quella sulle 
mercanzie, sia per monopolio e vendila esclusiva od anche forzata, come altra 
volta il sale ed il tabacco in Francia; sia al momento della prima produzione, 
come i dazii sulle saline e sulle miniere, ed una parte di quelli sui vini ìa 
Francia, e sulle birrerie in Inghilterra; sia al momento della consumazione, 
sia nel tragitto dal primo produttore fino al consumatore definitivo, come le do- 
gane tanto interne che esterne, le tasse sulle strade, nei canali, nei porti ed alle 
porto della città, ecc. ecc. 

Ciascuna di codeste imposte ha una o parecchie maniere di essere onerosa, 
che le sono peculiari. 

Al primo colpo d’occhio si vede che l’ imposta sui redditi delle terre ha 
rinconveniente di essere difficile a ripartire con giustizia e di annullare il valore 
di tutte le terre, la locazione delle quali non superi la tassa, o la superi di troppo 
poco per determinare a correre i rischi inevitabili ed a fare le spese necessarie 
per mettere tali terre in istalo di essere coltivale. 

L’imposta sul reddito delle case appigionate ha il difetto di diminuire il pro- 
dotto delle speculazioni di fabbricali, e con ciò di disgustare dal fabbricare per 
appigionare; talché ogni cittadino é obbligato di contentarsi di abitazioni meno 
sane, meno comode di quelle che avrebbe avute per la medesima pigione! (2) 


(I) É questa, secondo me, la miglior maniera di classifìrarle per bene rendersi conto dei loro 
elTeUi. 

pi) lo non accam|io contro questa imposta la pretesa di alcuni economisti, die il reddito delle 
case non deliba essere sottoposto a lassa, o almeno non debba esserlo che in ragione del prodotto 
nello die darebbe, colla coltivazione, il terreno, che quelle case occupano, non essendo tolto H 
resto ebe liuleresse del capitale impiegalo a fabbricare, il quale, seeumio loro, non é oupooibila. 
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L’imposta sulle rendite dovute allo Stato è una vera bancarotta, se venga stabi- 
lita sopra rendite già create, poiché è una diminuzione deirintercsse promesso 
per un capitale ricevuto, ed è illusoria se la si ponp sopra rendite all’atto stesso 
della loro creazione; poiché sarebbe più semplice offerire un interesse meno forte 
di tutta la quota dell’iinposla, e tornerebbe lo stesso. 

L’ imposta sulle persone dà luogo a perquisizioni disgustose per arrivare a gra- 
duarla secondo la fortuna di ciascheduno, e non può mai riposare che sopra basi 
arbitrarie e cognizioni molto imperfette, tanto allorché si pretenda collocarla so- 
pra ricchezze acquistate, quanto allorché si voglia colpire mezzi di acquistarne. 
In quest’ultimo caso, vale a dire quando é motivata dalla supposizione di un’ in- 
dustria qualunque, scoraggia tale industria ed obbliga a rincarirla o ad abban- 
donarla. 

L’imposta sugli atti, e in generale sulle transazioni sociali, impaccia la circola- 
zione dei beni-fondi e diminuisce il loro valore venale, rendendone il trasferimento 
costosissimo ; aumenta le spese di giustizia al punto che il povero non osa più di- 
fendere i proprii diritti, fa si che lutti i negozi divengano spinosi e difficili ; dà 
occasione a ricerche inquisitoriali ed a ves.sazioni per parte degli agenti del fisco, 
ed obbliga a fare negli alti reticenze od anche ammettervi clausole e valutazioni 
illusorie che aprono la porla a molte iniquità, e diventano la sorgente di una mol- 
titudine di litigii c di sciagure. 

Riguardo alle imposte. sulle mercanzie, i loro inconvenienti sono anche più nu- 
merosi e più complicati, e non sono meno disgustosi ne meno certi. 

11 monopolio, ossia la vendita falla esclusivamente dallo Stato, é odioso, tiran- 
nico, contrario al diritto naturale che ciascuno ha di comperare e di vendere 
come gli piace, e rende necessaria una moltitudine di misure violenti. È anche 
assai peggio quando questa vendita è forzala, vale a dire quando si obblighi il 
privato a comperare ciò di cui non ha bisogno sotto il pretesto ch’egli non può 
farne di meno, e che, se non compera, è segno essersi egli provveduto di con- 
trabbando. 

L’imposta prelevata al momento della produzione rende necessaria eviden- 
temente, dalla parte del produttore, un'anticipazione di fondi che, rimanendo 
lungamente senza ritornargli, diminuisce di mollo i suoi mezzi di produrre. 

Non è meno chiaro che le imposte riscosse, sia al momento della consuma- 
zione, sia durante il trasporto dal produttore fino al consumatore, impacciano o 
distruggono tutte qualche ramo d’industria o di commercio, rendono rare e co- 
stose derrate necessarie o utili, turbano tutti i godimenti, scompigliano il corso 


Qimii opinioiK é una ronseguriiu di quella rlie II Iravaglio della coliuru sia il solo prodal- 
livo, e il reddito delle terre il solo impunibile, perché nel prodotto della terra vi Ita una por- 
zione, la quale é puramente gratuita rd intieramente dovuta alla natura, la qual porzione, se- 
condo quegli autori, é il solo tondo legittimo e ragionevole dell'lmposla. 

Ho già fallo vedere come lutto questo sia falso, quindi non saprei prevalermene né eoidro 
l'imposta, della quale si tratta, né contro quelle elie seguono; le quali sono tulle non solamente 
riprovate in questo sistema, ma dirliiaraie illusorie rame quelle ette non sono, e non possono mai 
essere, se non rimiiosla del redtiilo sulle lerce travisala e sopraecarieala di spese e di perililc 
iautUi. SiSaUa doUrina noti é sostenibile quando si sa che cosa sia produzione. 


Digitized by Google 



DESTUTT DE TtlACT. 


9 « 

naturale delle cose e stabiliscono, fra i differenti bisogni ed i meizi di provve- 
derci, proporzioni e relazioni che non esisterebbero senza quelle perturbuioni 
che sono necessariamente variabili, e che rendono di continuo precàrie le spe- 
culazioni c gllspedienti dei cittadini. 

Finalmente, tutte le imposte sulle mercanzie qualunque sieno, rendono ne- 
cessarie un'infinità di precauzioni e di formalità impacciose, danno luogo ad 
una moltitudine di difficoltà rovinose ; sono necessariamente soggettissime all'ar- 
bitrio ; obbligano ad erigere in delitti azioni per se medesime indiSèrenli e ad 
inserire con punizioni soventi crudeli. La loro percezione è dispendiosissima e si 
trac seco l'esistenza di un’armata d’impiegati e di un'armata di contrabbandieri, 
tutti uomini perduti per la società, e che vi mantengono continuamente una vera 
guerra civile, con tutte le funeste conseguenze economiche e morali che ne 
risultano. 

Quando si esamina con attenzione ciascuna di queste crìtiche delle differenti 
imposte, si riconosce che sono tutte fondate. Quindi, dopo aver fatto vedere che 
qualunque imposta è un sacrificio, ci troviamo aver dimostralo come ciascuna 
imposta abbia inoltre una maniera di nuocere ai contribuenti ad essa peculiare. 
Questo è già molto ; ma non c’insegna ancora sovra chi cada precisamente la 
perdita risultante dall’imposta e chi sia quegli che la sopporti realmente e defi- 
nitivamente. Frattanto quest'ullima quistione è la più importante e assolutamente 
necessaria a sciogliere per poter giudicare degli effetti dejla imposta sulla prospe- 
rità nazionale. Esaminiamola adunque con attenzione, senza adottare nessun si- 
stema ed attenendoci scrupolosamente all’osservazione dei fatti, come abbiamo a- 
doperalo fin qui. 

Per l’imposta sui reddito delle terre gli è evidente essere quegli che pos- 
siede la terra al momento in cui si stabilisce la tassa che realmente la paga 
senza potere riversarla sopra nessuno ; poiché essa non gli dà i mezzi di aumen- 
tare i suoi prodotti, mentre non accresce per nulla nè la richiesta della derrata, 
nè la fertilità della terra, e non diminuisce per nulla le spese di coltivazione. 
Tutti convengono di questa verità; ma ciò che non si è ancora notato abbastanza, 
si è che quel proprietario debb’esaere consideralo meno come spoglialo di una 
porzione del suo reddito annuo, che come perdente quella parte del suo capi- 
tale, la quale produrrebbe tale porzione di reddito alla misura corrente dell’inte- 
resse attuale. La prova n’è che, se una terra di cinquemila franchi di reddito netto 
vale centomila franchi, l’indomani del giorno, in cui la si avrà caricata di una 
imposta perpetua del quinto, non si troveranno a cose d’altronde uguali, che per 
ottantamila franchi se la si ponga in vendita, e non sarà parimente contala che 
per ottantamila franchi neU’allivo di una successione in cui si troveranno altri 
valori, i quali non avranno mutato. Difatti, quando lo Stalo ha dichiarato che 
esso prenderà in perpetuo il quinto di un reddito di terra, è lo stesso come se 
si fosse dichiaralo proprietario della quinta parte del fondo-, poiché nessuna pro- 
prietà ha valore se non per l’utilità che se ne può ricavare. Ciò è cosi vero, che 
quando, in conseguenza della nuova imposta, lo Stato apre un prestito, agli 
interessi del quale assegna il reddito di cui si è impadronito, l’operazione è con- 
sumata. Esso ha realmente riscosso il capitale che si è appropriato c lo ha man- 
giato tutto in un colpo invece di spenderne annualmente il reddito. È come quando 
Piti si è fatto consegnare in una volta dai proprietarii il capitale deU’imposta 
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territoriale, di cui erano gravati. Essi si sono trovati liberati, ed egli ha mangialo 
il sno capitale. 

Da ciò angue che, quando tulle le terre luinno mutato padrone, dopo lo stabi- 
limento deH’impoata, questa non è più realmente pagata da nessuno. I compra- 
tori, non avendo acquistato se non ciò che rimaneva, non hanno perduto niente ; 
gli eredi, non avendo raccolto se non ciò che hanno trovato, il sovrappiù ò per 
essi, come se il loro predecessore lo avesse speso o perduto, come eirettivanicnte 
lo ha perdalo; e nelle successioni abbandonale come cattive, sono i creditori che 
hanno perduto quel rapitale prelevato dallo Stato sul pegno dei loro crediti. 

Da ciò segue inoltre che, quando lo Stato rinuncia a tutta o parte di una im- 
posta territoriale anticamente stabilita in perpetuo, fa puramente e semplicemente 
dono ai proprietari attuali delle terre, del capitale del reddito che esso cessa di 
riscuotere. Riguardo ad essi è un dono assolutamente gratuito, al quale non 
hanno maggior dritto di qualsivoglia altro cittadino ; poiché nessun di loro aveva 
contato su quel capitale nelle transazioni , per le quali ne e divenuto pro- 
prietario. 

Sarebbe assolutamente lo stesso se l’imposta non fosse stata stabilita origina- 
riamente che per un numero d'anni determinato. Allora non sarebbe stalo tolto 
realmente al proprietario che la porzione del capitale corrispondente a quel nu- 
mero di annitità. Perciò lo Stalo non avrebbe potuto pigliare a prestanza che 
quel valore dai prestatori, ai quali avesse ceduta l’imposta in pagamento dei 
loro capitali e dei loro interessi, e le terre non sarebbero state considerate nelle 
transazioni che come deteriorate di tale quantità. In questo raso, quando l’im- 
posta cessa, come, quando le cedole deH’impreslito che vi corrispondono, sono 
esaurite, gli è, da una parte e dall’altra, un debito che si estingue perchè è sal- 
dato. Del resto, il principio ò il medesimo come nel caso dell’imposta e della ren- 
dila perpetua. 

È dunque sempre vero che, quando si mette un’imposta sui redditi delle terre, 
sì toglie all’istante a coloro che le possedono attualmente, un valore uguale al ca- 
pitale di quell’imposta ; e quando esse abbiano tutte mutato di mano, dacché é sta- 
bilita, es.sa non é più realmente pagata da nessuno. Questa osservazione é singo- 
lare ed importante. 

Avviene assolutamente lo stesso dell’imposta sul reddito delle case. Coloro che . 
le possedono nel momento, in cui l’imposta viene stabilita, ne sopportano intiera 
la perdila ; poiché non hanno nessun mezzo di risarcirsene. Ma coloro, i quali le 
comperano dopo, non le pagano che in proporzione dei pesi da cui sono gravale. 
Coloro che noieredilano, non le contano ugualmente che pel valore che in esse ri- 
mane, e, quanto a coloro che ne fabbricano posteriormente, fanno i loro calcoli 
sulle cose, quali sono stabilite. Se non rimanesse più abliastanza margine perché 
la specolazione fosse utile, essi non la farebbero insino a tanto che, per effetto 
della scarsezza, le pigioni fossero aumentate ; come, al contrario, se essa fosse an- 
cora troppo vantaggiosa, tosto vi si getterebbero abbastanza fondi, perché un tale 
impiego non fosse più preferibile a qualunque altro. Conchìudiamo inoltre che il 
proprietario sul quale cade l’imposta, ne perde per intiero il capitale, e che, 
quando tutti i proprietarii sono morti o espropriati, l’imposta non é più pagata se 
non da persone le quali non hanno più motivo di lagnarsene. 

Può dirsi altrettanto dell’imposta, che il governo si permette qualche volta di 
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mettere sulle rendite che deve per capitali anteriormente somministratigli. Cer- 
tamente il disgraziato creditore, al quale si fa tale ritenuta, ne soffre tutto il 
danno, non potendo riversarlo sopra nessuno; ma di più egli perde il capitale 
della ritenuta ordinata. La prova ne è che, se egli vende la sua rendita, tanto 
meno ne trova quanto più questa è gravata ; se, d’altronde, la misura generale 
deU'interesse del danaro non abbia variato. D'onde segue che i possessori sussa^ 
guenti di quella medesima rendita non paghino più nulla; poiché eglino l'hanno 
ricevuta in quello stalo che pel valore che a lei rimane, in virtù di acquisizioni 
liberamente fatte, o di successioni volontariamente accettate. 

L’effetto dell'imposta sulle persone non è già più il medesimo. Bisogna distin- 
guere fra quella che si ritiene pesare sulle ricchezze acquistate e quella che ha 
per motivo mezzi di acquistarne, vale a dire un’industria qualunque. Nel primo 
caso, é pur sempre la persona tassata che sopporta la perdita che ne risulta. Poi- 
ché essa non può riversarla sopra nessun’allra. Ma siccome per ciascuno la tassa 
cessa colla propria vita, e che lutti vi sono successivamente sottoposti in propor- 
zione della propria fortuna presunta, il primo tassalo non perde che i canoni che 
paga e non il capitale, e non libera coloro che vengono dopo di lui. Perciò, a 
qualunque epoca, in cui cessi l’imposta, non è un puro guadagno che facciano co- 
Iqro i quali vi sono sottoposti ; è una gravezza che pesava realmente su loro la 
quale cessa di prolungarsi. 

Riguardo a quell’imposta personale, che ha per motivo un’industria qualunque, 
è ugualmente vero che colui il quale la paga pel primo, non ne perde il capitale, 
e non libera coloro che vi sono sottoposti dopo di lui; ma essa dà luogo a consi- 
derazioni di un altro genere. L'uomo, che esercita un’industria nel memento in 
cui essa venga ad essere gravata da una nuova imposta personale, come lo stabi- 
limento 0 l’accrescimento dei diritti di patenti, di maestranze, di corporazioni, od 
altri simili, quest’uomo, io dico, non ha che due partiti a prendere : o rinunciare 
al suo mestiere o pagare la detta imposta e sopportare la perdita che ne risulta , 
se, malgrado, questa, egli vede che gli rimangano ancora a fare beneQcii, nella sua 
professione. Nel primo caso, egli soffre certamente, ma non paga l'imposta: 
quindi attualmente io non me ne occuperò. Nel secondo è sicuramente desso che 
paga l’imposta, poiché, aumentando la richiesta, né sminuendo le spese, essa non 
gli dà alcuu mezzo immediato di accrescere le sue entrate, e di attenuare le sue 
spese. Ma non si mette m.ii lutto ad un tratto l'imposta cosi pesante che tutti gli 
uomini di uno stesso mestiere sieno inevitabilmente obbligati di abbandonarlo, 
poiché, essendo necessarie alla società tutte le professioni industriali, l’estinzione 
totale di una sola produrrebbe un disordine generale. Perciò all’istituzione di 
un’imposta della specie di quelle delle quali parliamo, non vi sono che gli uomini 
già abbastanza ricchi per non curarsi più di^un beneficio che viene diminuito, o 
quelli che esercitano la loro professione con assai poco successo, talché non ri- 
manga loro più nessun profitto dopo pagata l'imposta, ì quali rinuncino al proprio 
mestiere. Gli altri lo continuano, c questi, come abbiam detto, pagano realmente 
l’imposta, almeno in fino a tanto che, liberati dalla concorrenza di molti loro con- 
fratelli, possono prevalersi di questa circostanza per farsi pagare dai consumatori 
più caro di quanto facessero prima. 

Ecco ciò che risguarda coloro i quali esercitavano la professione al momento 
della istituzione dell’imposta. In quanto a coloro, i quali l’abbracciano dopo che 
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i sUbiliU, il caso è diSerente. Essi (roTano la legge fatta; si può dire che s’im- 
pegnano a questa condizione. L’imposta è per essi nel numero delle spese che 
la professione loro esige, del pari che l’obbligo di pigliare a pigione certo sito o 
di comperare certo ordegno. Essi non prendono quella professione se non perchè 
calcolano che, malgrado colali spese, è tuttavia il miglior impiego che possano fare 
della porzione di capitali c d’industria che possedono. Quindi essi hensi pagano 
l'imposta, ma questa loro non toglie realmente nulla. Quelli ai quali essa fa un 
danno reale, sono i consumatori che, senza rotai peso, avrebbero loro fatta, 
con meno spesa, la sorte della quale si contentano, c che era la migliore che 
fossero in grado di procurarsi nello stato attuale della societè. Da ciò segue che, 
ove si tolga l’imposta, quegli uomini fanno realmente un profitto sul quale essi 
non avevano contalo, almeno insino a tanto che questo vantaggio conduca loro 
nuovi concorrenti. Si trovano trasportiti gratuitamente e fortuitamente in una 
classe della societè più favorita dalla fortuna che quella nella qnale erano col- 
locali, mentre, per coloro che erano in esercizio anteriormente all’ imposta, non 
è che un ritorno alla loro prima condizione. Si vede che l’imposta personale, 
fondata sull’industria, ha degli effetti ben diversi ; ma il suo effetto generale è 
quello di diminuire i godimenti dei consumatori, poiché i loro provveditori non 
danno loro mercanzie per quella parte del loro danaro che passa al tesoro pub- 
blico. Io non posso entrare in maggiori particolari-, ma non si potrebbe mai abi- 
tuarsi troppo a giudicare questi differenti rimbalzi (leU’imposla ed a seguirli col 
pensiero in tulle le loro modificazioni. Passiamo all’imposta sulle carte, gli atti, 
i registri ed altri monumenti delle transazioni sociali. 

Anche questa esige una distinzione. Quella porzione di questa imposta, che 
ridonda ad accrescimento delle spese di giustizia e che ne fa parte, è certamente 
pagata dai litiganti, sui quali i giudici fanno cadere siffatte spese, e torna diffi- 
cile il dire a quale classe della societè sia più nociva. Frattanto è facile il vedere 
ch’essa gravita particolarmente su quel genere di proprietà che è il più soggetto 
a contenzioni. Ora, siccome questi sono i beni-fondi, lo stabilimento di una tale 
imposta, diminuisce certamente il loro valore venale; donde segue che coloro i 
quali gli hanno comperati dopo ch’esiste l’imposta, ne sono un poco risarciti an- 
ticipatamenle dal prezzo della loro acquisizione, e coloro che li possedevano 
prima, sopportano intiera la perdita se litigano, e sopportano eziandio una per- 
dita senza litigare e senza pagare l'imposta, poiché il valore della loro proprietà 
n’è diminuito. Per conseguenza, se l'imposta cessi, non è che restituzione per 
colesti ultimi, e v’ha una porzione di guadagno gratuito per gli altri ; poiché 
questi si trovano in una migliore posizione di quella sulla quale avevano contato 
od a norma della quale avevano fétte le loro speculazioni. 

Anche lutto questo é vero, ed è vero senza restrizione della porzione dell’im- 
posta sulle transazioni, le quali riguardano le compre e le vendite, quali sono i 
canoni e le vendile, centesimo danaro, ammortizzazioni ed altre. Questa porzione 
deU’imposla é totalmente pagata da colui che possiede il fondo al momento, in 
cui ne viene gravalo. Poiché quegli, che da lui lo compera posteriormente, non 
ne lo compera che su colai norma, e cosi non paga realmente nulla. Tutto quello 
che si può dire, gli é che, se questa imposta sugli atti di vendita e di certi beni 
é accompagnata da altra imposta sopra altri alti, le quali confiscano altri generi 
di .proprietà, altri impieghi di capitali, succede che quei beni non sono i soli 
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che sieno deteriorati, che, per conseguenza, la proporzione è conservata almeno 
in parte, e così una porzione della perdita è prevenuta da quella degli altri; 
poiché il prezzo venale di ciascuna specie di reddito è relativo a quello di tutti 
gli altri. Quindi, se tutte queste perdite potessero esattamente bilanciarsi, la per- 
dita totale risultante daH'iinposta sarebbe esattamente e proporzionatissimamente 
distribuita. È tutto quello che si può domandare; poiché, é pur d'uopo ch’essa 
esista, mentre l’imposta è sempre una somma di mezzi strappata ai governati 
per essere posta a disposizione dei governanti. 

L’imposta sulle mercanzie ha inoltre effetti più complicati e più variati. Per 
bene disccroerli, rammentiamoci che qualunque mercanzia al momento; in cui 
è rilasciata a colui il quale deve consumarla, ha un prezzo naturale e necessario. 
Questo prezzo è composto del valore di tutto quello che é stato necessario alla 
sussistenza di coloro, i quali hanno fabbricata e vettureggiata quella mercanzia 
durante il tempo che vi hanno impiegato. Io dico che questo prezzo è naturale, 
perchè è fondato sulla natura delle cose, indipendente da qualunque convenzione; 
e che è necessario, perché, se gli uomini che fanno un travaglio qualunque, non 
ne ritraggano la sussistenza propria, o si estinguono o si dedicano ad altre oc- 
cupazioni, e quel travaglio non è più eseguilo. Ha questo prezzo naturale e ne- 
cessario non ha quasi nulla di comune col prezzo venale o convenzionale della 
mercanzia, vale a dire col prezzo al quale essa é fìssala per effetto di una libera 
vendita. Imperocché una cosa può avere costalo pochissima pena, o se ne abbia 
richieste molle, essa può essere stala trovata o rubala da colui che la pone in 
vendita ; nei due casi, egli può darla a buonissimo patto senza perdervi nulla; ma 
può, nello stesso tempo, essergli cosi utile che non voglia privarsene che per 
grandissimo prezzo; e se molli la desiderino, egli ne troverà codesto prezzo e farà 
un guadagno enorme. Al contrario, può darsi che una cosa abbia costalo al ven- 
ditore pene infinite, che non solo essa non gli sia necessaria, ma che anzi egli abbia 
un urgente bisogno di liberarsene e che non pertanto nessuno abbia voglia di 
comperarla; in questo caso egli sarà obbligato di darla quasi per nulla e vi farà 
grandissima perdita. Il prezzo naturale è dunque composto de’sacrifìcii anteriori 
fatti dai venditori, e il prezzo convenzionale é fìssalo dall’olTerta dei compratori. 
Sono due cose in sé straniere l’una all’altra. Solamente, quando il prezzo con- 
venzionale di un travaglio è costantemente al dissolto del suo prezzo naturale e 
necessario, si cessa di dcdicarvisi. Allora il risultato di questo travaglio diven- 
tando più raro, si fanno sacrifìcii maggiori per procurarselo, qualora sia sempre 
desideralo, e così per poco ch’esso sia realmente utile, il prezzo convenzionale o 
venale ritorna al livello del prezzo che la natura ha annesso a colale travaglio, 
c che é necessario perché questo continui ad essere eseguito. Gli è in questo 
modo che si formano tutti i prezzi nello stato di società. 

Oa ciò segue che coloro i quali non sanno fare che un travaglio, il cui prezzo 
convenzionale sia inferiore al valore naturale, si distruggono o si disperdono; 
coloro, i quali eseguiscono un travaglio, od in altri termini, esercitano un’in- 
dustria qualunque, il cui prezzo convenzionale è strettamente uguale al suo va- 
lore naturale, vale a dire coloro i cui profitti bilanciano presso a poco i bisogni 
urgenti, vegetano e sussistono miserabilmente; e che coloro, i quali posseggono 
un talento, il cui prezzo convenzionale è superiore all’assoluto necessario, go- 
dono, prosperano e per conseguenza moltiplicano ; poiché la fecondità d’ogni 
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razia vivente, anche tra i vegetali, è tale che non v'ha se non la mancanza 
d’alimenti per germi sbocciali, che arresti raccrescimento del numero degl'in- 
dividui. E questa la causa dello stato retrogrado, stazionario o progressivo della 
popolazione nella razza umana. I flagelli passeggeri, come le carestie c le pesti, 
poco v’influiscono; travaglio improduttivo o produttivo ad un grado suflìciinte, 
ecco il veleno che infetta profondamente le sorgenti della vita. Noi abbiamo già 
fatte presso a poco tutte queste osservazioni sia nel quarto paragrafo della no- 
stra Introduzione, parlando della natura delle nostre ricchezze, sia nei capitoli, 
nei quali trattiamo dei valori e della popolazione. Giovava però qui riprodurli. 

Intanto è facile vedere che l'impasta sulle mercanzie colpisce assai diversa- 
mente i prezzi ed a differenti limiti, secondo il modo col quale essa venga ri- 
scossa; e secondo la natura delle derrate sulle quali cade, per esempio, nei casi 
del monopolio, ossia della vendita esclusiva fatta dallo Stato, è chiaro che l'im- 
posta è pagata direttamente immediatamente e senza vantaggio pei consumatori, 
e che ha la più grande estensione di cui sia suscettiva. Ma questa vendita, fosse 
pur essa forzata, non può, per altro, nè pel prezzo nè per la quantità oltrepassare 
un certo tempo che è quello della possibilità di pagare. Essa si arresta quando 
sarebbe inutile di esigerla, o quando costasse più di quello che frutterebbe. È 
questo il punto in cui era la gabella in Francia, ed è il maximum dell'esazione 
poaaibile. 

Se la vendita esclusiva non è forzala, essa varia secondo la natura della 
mercanzia. Se si tratti di una derrata, la quale non sia necessaria, a misura che 
il prezzo aumenta, la consumazione diminuisce; poiché non vi ha che una certa 
somma di mezzi in tutta la società che sia destinala a procurare un certo genere 
di godimento. Può anche succedere che alzando poco il prezzo, il prufitlo dimi- 
nuisca di molto, perchè molte persone rinunzino affatto a colai genere di con- 
sumazione; 0 anche pervengano a rimpiazzarlo con un altro. Tuttavolla l’im- 
posta è sempre effettivamente pagata da coloro che si ostinano a consumare. 
Se, per lo contrario, la vendita fatta esclusivamente dallo Stalo, ma di buon 
grado, cade sopra una mercanzia di prima necessità, equivale alla vendita for- 
zata. Imperocché la consumazione diminuisce bensì a misura che il prezzo s'in- 
nalza, vale a dire che si patisce c si muore; ma siccome infine essa è necessaria, 
s’innalza sempre tanto quanto il mezzo di pagarla, ed è pagata da coloro che 
consumano. 

Dopo questi mezzi violenti, se n’ esaminiamo altri più dolci , troveremo 
loro degli effetti analoghi con un grado minare di energia. Il più efficace di 
questi è l’imposta messa sopra una mercanzia al momento della produzione; 
perchè nessuna parte ne sfugge, nemmeno quella consumata dallo stesso produt- 
tore, nè quella che potesse deteriorare o perdersi in magazzino prima di essere im- 
piegata. Tale è l’imposta sul sale messa nelle saline, quella sul vino al momento 
del zioolto 0 avanti la prima vendita, e quella sulla birra nelle birrerie. Si può 
eziandio collocare nella medesima classe l'imposla sullo zucchero od il caffè od 
altrettali derrate , riscossa al momento io cui arrivano dal paese che le ha 
prodotte, poiché non è che da quel momento ch’esse esistono pel paese che 
non può produrle e deve consumarle. 

. Questa imposta, riscossa al momento della produzione, se è stabilita sopra 
una mercanzia poco necessaria, è tanto limitata quanto il gusto che si abbia pei 
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questa. Quindi, quando si è voluto trarre gran partito dal tabacco, si è studialo 
il modo di dame il bisogno al popolo. Poiché, se la società è istituita per sud» 
disfare più agevolmente i bisogni che la natura ci ha dati, ed ai quali non pos- 
siamo sottrarci, sembra che la fiscalità sia destinata a crearci bisogni artificiali, 
per rifiutarcene una parte e farcene pagare l’altra. 

Allorché questa stessa imposta, al momento della produzione, è stabilita 
sopra una derrata più necessaria, diventa suscettiva di una maggiore estensione; 
non pertanto, se tale derrata costi molte fatiche e molte spese per produrla, 
l'estensione delPimposta è anche arrestata assai prontamente non più dalla man- 
canza di desiderio di procurarsi la derrata, ma dall’impossibilità di pagarla; poiché 
bisogna sempre che ne giunga ai produttori una porzione di prezzo abbastanza 
grande perchè essi non possano perire ; ond’é che meno ne rimane allo Stato. 

Ma dove l’imposta dispiega tutta la sua forza, è quando la derrata è molto 
necessaria, e costa assai poco, come, per esempio, il sale. In questa tutto è pro> 
fitto pel fisco ; quindi i di lui agenti hanno sempre posto nel sale un’attenzione 
particolare. Le miniere molto ricche fanno anch’esse il medesimo effetto sino ad 
un certo punto ; ma, in generale, i governi se ne sono attribuita la proprietà ; la 
qual cosa risparmia la pena di stabilirvi un’imposta, ed equivale al metodo della 
vendita esclusiva. L’aria e l'acqua, se avesse potuto rendersene padrone, sareb- 
bero pur state l’oggetto di prelevazioni fortissime e fruttuosissime pel fisco; ma 
la natura le ha troppo disseminate. Io non dubito punto che nell’Arabia i 
pubblicani non trae.ssero un grande partito dall’acqua, e tale che nessuno ne be- 
vesse senza loro permissione. In quanto all’aria, l’imposta sulle finestre compie 
a questo riguardo tutto ciò che è possibile. 

Il vino non è cosi un dono gratuito della natura. Esso costa molte fatiche, 
molte cure e molte spese; e, malgrado il bisogno ed il vivo desiderio che si ha di 
procurarsene, si stenterebbe a credere che potesse sopportare le enormi gravezze, 
da cui é sopraccaricato attualmente in Francia al momento della sua produzione, 
se non si ponesse mente che una parte di cotal peso cade direttamente sulla terra 
piantata a vigna, ed opera solamente una grande diminuzione nel prezzo di alfitlo 
che altrimenti ne verrebbe dato. Perciò essa ha l’elfetto dell’imposta fondiaria, 
il quale é, come abbiamo veduto, di portar via al proprietario del suolo una parte 
del suo capitale senza influire sul prezzo della derrata, uè intaccare i profitti 
del produttore. Cosi il capitalista è impoverito; ma nulla è disturbato nell’ecoHO- 
mia della società, e quel capitali.sta è obbligalo di subire questa perdila ogni 
qualvolta la sua terra gli rendesse anche meno mutando coltivazione. 

Il frumento potrebb’essere, come il vino, l’oggetto di un’imposta pesantis- 
sima riscossa al momento della produzione, anche indipendentemente dalla de- 
cima che ambidue sopportano quasi dappertutto. Una parte deH’imposla cadrebbe 
dei pari in diminuzione della rendila della terra, senza toccare il salario della 
produzione, e senza, per conseguenza, accrescere il prezzo della derrata. Se 
in generale il fisco si è astenuto da tale imposta, io sono persuaso che non sia 
mica stato per un superstizioso rispetto al nutrimento principale del povero, 
nutrimento già gravato in tante altre maniere che ne rincarano il prezzo, ma 
perchè è stato arrestato dalla dillicoltà di sorvegliare l’entrata di tutti i gra- 
nai: difficoltà, la quale è difalti anche più grande di quella di penetrare in 
tutte le cantine. Del resto, vi è piena rassomiglianza. 
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Osserviamo, lermin.mfln qiiesto articolo, che una imposta cosi riscossa al mo- 
mento (Iella produzione, sopra una derrata di un uso indispensabile per tutti, 
equivale ad una vera capitazione; ma, fra tutte le capitazioni, questa è la più 
crudele pel povero. Imperocclu" i poveri sono quelli che consumano in maggior 
quantitii le derrate di prima necessità, perchè per loro queste non sono supplite 
da nulla, e formano la quasi totalità della loro spesa, avvegnaché essi non po.s- 
•sano provvedere che ai loro bisogni più urgenti. (Juindi una .simile capitazione 
trovasi ripartita in proporzione della miseria e non della ricchezza, in ragione di- 
retta del bisogno ed inversa dei mezzi. Con questa norma si possono apprezzare le 
imposte di cotal genere. .Ma sono assai produttive, poiché il povero c sempre 
quello che forma il gran numero; e con questo gran numero le grandi somme; 
esse colpiscono poco coloro le cui grida si possono far sentire, e ciò determina in 
favore di esse. Non si può dissimulare essere queste le due sole cause della pre- 
ferenza che ad esse si accorda. 

Riguanlo alle imposte, che si mettono sulle differenti mercanzie, sia al mo- 
mento della consumazione, sia nelle loro differenti stazioni, come sulle strade, 
nei mercati, nei porti, alle porte delle città, nelle botteghe, ecc. ere., i loro ef- 
fetti sono già indicati da quelli che abbiamo poc'anzi veduto risultare dalla ven- 
dila esclu.siva e dalla tassa al momento della produzione. Onesti sono del mede- 
simo genere; solamente sono ordinariamente meno generali e meno assoluti, 
perché sono più variali, c perché gli è raro che abbraccino una cosi grande esten- 
sione di paese. Difatti la maggior parte di queste las.se sono misure locali. Un 
pedaggio luin colpi.sce che le derrate le quali pas.sano sulla strada o sul camde 
dov’csso é stabilito. Le entrale della città non iniluiscono direttamente che sulle 
consumazioni fatte nel loro interno (io suppongo che il transito sia esente da 
dazii). Un’imposta riscossa in un mercato o in una bottega non colpisce ciò che si 
vende nelle campagne o nelle fiere straordinarie. Perciò es.se disturbano i prezzi 
e le industrie più irregolarmente, ma sempre le disturbano nei punti sui quali 
cadono. Imperocché, dacché una mercanzia è gravata, bisogna sempre che la 
sorte del produttore o quella del consumatore ne sia deteriorata. 

Qui si trovano, relativamente ai prodotti ed agli effetti deH’imposta, le con- 
seguenze delle due importanti condizioni proprie ad ogni mercanzia : Luna, di 
essere di prima necessità, o solamente di piacere c di lusso; l'altra, che il suo 
prezzo convenzionale c venale sia superiore al suo prezzo naturale e neces- 
sario, 0 gli sia .soltanto uguale; inferiore, noi sappiamo che, alla lunga, non é 
possibile. 

Se la mercanzia lassata é di prima necessità, non.se ne può fare di meno; 
sarà sempre comperala sino a tanto che se ne avrà il mezzo; e se il suo prezzo 
convenzionale non é che uguale al suo prezzo naturale, il produttore non può 
cederne nulla. Quindi tutta la perdila ricadrà sul consumatore. Dal che si deve 
concliiudere, se la vendita e*il prodotto dell'imposta diminuiscono, che il consu- 
matore e quello che patisce e si estingue. 

Bisogna osservare che nelle vecchie .società, le quali occupano un territorio' 
circoscritto da lungo tempo e non possono conquistare se non tercni già occu- 
pati, é il caso di tutte le mercanzie di prima necessità. Poiché, per effetto della 
lunga lotta degrinteressi conlrarii del produttore e del consumatore, ciascuno 
è collocalo neH’ordine sociale secondo il proprio grado di capacità. Coloro che 
Eeonom. Tomo VI. — 59. 
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hanno qualche ahililA abbastanza desiderala perchè possano farla pagare al di lA 
del necessario, si dedicano a tali industrie preferite; soltanto coloro, i quali non 
possono riuscirvi, si consacrano alle produzàoni più indispensabili, perchè queste 
sbno sempre richieste; ma altresì esse non sono pagate se non tanto quanto è 
stretlanienle necessario, perchè vi sono sempre persone inferiori ad altre, che 
non hanno altra cosa a fare che dedicarvisi; anzi bisogna che la cosa sia cosi. 
Poiché queste derrate di prima necessità sono i bisogni urgenti di tutti c so- 
prattutto de’ più poveri di tutte le altre classi che le consumano senza pro- 
durle, essendo occupate ad altre produzioni. Perciò quei poveri non possono 
sussistere che a proporzione che cotali derrate sieno facili a procurarsi. Dun- 
que quanto più una profes.sione è indispensabile, tanto più è inevitabile che 
coloro i quali vi si dedicano per mancanza d’altra capacità, sieno ridotti allo 
stretto necessario. Il solo mezzo diretto di migliorare la sorte di cotesti uo- 
mini, gli ultimi di grado nella società pel loro difetto di talento, sarebbe di 
persuadere loro di moltiplicar meno e di lasciar loro sempre la libertà di an- 
dare ad esercitare il loro debole talento altrove, dove fosse più fruttuoso. È per 
questo che Pespatriazione dev’essere sempre permessa. Vi sono inoltre talune altre 
misure politiche, le quali potrebbero indirettamente concorrere a difendere l’e- 
strema debolezza contro l’estrema miseria. Noi ne parleremo altrove. Del resto, 
questi uomini, che noi giustamente compiangiamo, patiscono lullavia meno di 
quello che farebbero nello stato selvaggio. La prova ne è ch’essi vegetano in 
assai maggior numero, perchè l’uomo non si estingue se non per l’eccesso del pa- 
timento. , 

Noi abbiamo già dette tutte queste cose altrove, a misura che roccasione ci si 
è presentata. Ma era pur d’uopo ripeterle qui, in proposito delPimposla, perchè 
la storia dei redditi e delle spese del governo è il compendio della storia della 
produzione e della consumazione della società intiera, mentre, sotto questo 
aspetto, il governo non è altro che un grandissimo renditaio, al quale l’antorità 
tien luogo di capitali. Senza troppo spingere la .simililiidine fra la circolazione 
delle ricchezze c quella del sangue, si potrebbe dire che la circolazione operata 
dal governo nella società pienamente rassomiglia alla circolazione polmonare nel- 
l’individuo: cs.sa è estratta dalla massa totale, c ritorna a fondervisi dopo essersi 
es eguila separatamente, ma in modo assnlulamenlc simile. 

Se la mercanzia lassala non è di prima necessità, c se, ad onta di ciò, il 
suo prezzo convenzionale non è che uguale al suo prezzo necessario, è una prova 
che il consumatore mette assai poca importanza a colai godimento. Allora soprav- 
venendo l’iniposla, il produttore non ha alira cosa a fare che rinunciare alla 
sua industria, o cercare di trovare il suo salario in qualche altra professione, 
nella quale egli va ad accrescere la miseria colla sua concorrenza, e nella quale 
inoltre egli ha uno svantaggio, perchè quella non era la sua. Quindi esso si 
estingue almeno in grandissima parte. Il consunuflore non perde nulla, tranne 
un godimento al quale era poco attaccalo, probabilmente percHè lo rimpiazza fa- 
• cilmente con un altro, che dà luogo ad altri salarii. Ma il prodotto dcH’imposla 
diventa nullo. 

Se, per lo contrario, la mercanzia poco necesisaria, che è stala colpiLi da 
ua’imposta, abbia un prezzo convenzionale mollo superiore al suo prezzo neces- 
lario, e questo è il caso di tutte le cose di lusso, vi ha un margine pel fìsco 
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.senza ridurre nessuno precisa melile alla miseria. I..a medesima somma totale si 
spende per questo goilimeiito, a meno che il gusto clic la fa ricercare, non 
diminuisca, ed il produttore fi quello che è obbligato di cedere quasi per intiero 
ciò che l'imposta toglie dalla .somma totale; ma, siccome egli guadagnava più del 
necessario, non se ne trova ancora al dissolto. Nondimeno dubbiamo dire die 
ciò non è vero che in generale; poiché in quel me.stiere supposto generalmente 
vantaggioso vi sono individui, che, per mancanza di abilità u di fortuna, non 
vi trovano che un esiguo necessario; e codesti, sopravvenendo fimposta, sono 
obbligali di rinunciare al loro mestiere, la qual cosa è sempre un patimento gran- 
dissimo. 

(ili è così die possiamo rappresentarci con bastante giustezza gli effetti diretti 
delle diverse imposte parziali e locali che sì inellono sulle mercanzie nel loro tra- 
gitto dal produttore al consumatore. Ma, oltre cotali elTelti diretti, queste imposte 
ne hanno d’indiretti, stranieri ai primi, o che vi si mescolano e gli complicano. 
Quindi una imposta onerosa sopra una derrahi ìinporlante messa all’ingresso di 
una città, da una parte diminuisce le pigioni delle sue case, rendendone meno de- 
siderabile l’abitazione, c dairaltra diminuisce il fitto delle terre che producono la 
derraUi lassata, rendegdune lo spaccia meno considerevole e meno vantaggioso. 
£cqp dunque dei capitalisti oziosi, quand’anche fossero assenti e nulla consumas- 
sero, colpiti nei loro capitali come da una imposta fondiaria, mentre non si crede 
colpire che il consumatore od il produttore. Ciò è tanto vero die^uei proprie- 
larii, se loro lo si proponesse, farebbero dei sacrificii per rimborsare una parte 
dei fondi dell’imposta, o fornire direttamente una parte del suo prodotto annuo. 
Ciò si è veduto le mille volle. 

E v’ha di più : nelle nostre considerazioni cconoiniche, noi non riguardiamo 
sovente, come veri consumatori di una derrata, se non coloro che effettivamente 
la consumino per propria soddisfazione personale. Non pertanto eglino sono ben 
lontani daH’esscre i soli compratori di questa derrata. Sovente la maggior parte 
di coloro, che se la procurano, non la ricercano se non come materia prima di 
altre produzioni, c come mezzo della loro industria, .\llora relTctlo dell'iinposta, 
che colpisce tale derrata, riverbera su tutte queste produzioni e tutte codeste in- 
dustrie. E ciò che succede soprattutto alle derrate di un’utilità generalissima o di 
una necessità indispensabile. Esse fanno parte delle s'pese di lutti i produttori, 
ma a gradì differenti. 

Einalnieulc è d’uopo osservare eziandio che le imposte, delle quali parliamo, 
non gravano mai unicamente una sola mercanzia. Si mettono nel medesimo sopra 
molle specie di derrate, sopra molte, specie di produzione e di consumazione. Sopra 
ciascuna, secondo la di lei natura, es.se fanno qualcuna degli effetti da noi ora 
spiegati, per modo che tutti questi difl'erenli elTelti sì urlano, si bilanciano e si 
resistono reciprocamente. Imperocché le nuove spese, dalle quali é gravala un’in- 
dustria, fanno sì che siasi meno pronti a dedìcarvisi, di preferenza ad un’altra, la 
quale abbia provato un danno dello stesso genere. La gravezza, che pesa sopra un 
genere di consumazione, fa sì che non sì possa farla servire di surrogazione a 
quella alla quale si vorrebbe rinunciare. Donde segue che, se fosse possìbile di 
prevedere abbastanza compiutamente lutti i suoi rimbalzi onde equilibrare per- 
fettamente lutti i pesi, per guisa che mettendoli tutti in una volta, operassero 
dappertutto una pressione uguale, nessuna proporzione sarebbe da loro mutata. 
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Essi tulli insieme non farebbero che rcITelto t;eneralc incretilc a qualunque im- 
posta, cioè: che il produttore abbia meno danaro pel suo travaglio, ed il consu- 
matore, meno gmlimento pel suo danaro. Dcbbonsi riguardare le imposte come 
buone, quando a questo male inevitabile non si uniscano altri mali particolari, 
che riescano troppo dannosi. 

lo non prolungherò di più questo esame delle diIVcrenli specie d'imposta. Credo 
averne detto abbaslatiza per mettere il lettore in grado di giudicarne e soprattutto 
per mostrare, per quanto è possibile, su chi ricada realmente la perdita cui esse 
danno luogo. 

infatti, si vede primieramente che l'imposta sulle rendite dovute dallo Stato, e 
quella sul reddito dello terre, non solamente sono pagate annualmente da coloro 
sui quali cadono, senza che questi postumo per nulla riversarle sopra altri, ma 
elio il capitale spesso n’é da loro perduto, per guisa che, dopo di loro, nessuno 
paga piu realmente nulla; in sernndo luogo, che succede lo stesso deH'iinposla 
sulla pigione delle case, ma che di più questa impaccia le speculazioni di costru- 
zione, c diminuisce i comodi degl'inquilini ; in terzo luogo, che l'imposta per- 
sonale, avendo per motivo ricebezze acquistale, non fa ugualmente alcun danno 
se non a coloro dai quali la si esige, ma che questi nou liberano coloro che la 
pagheranno dopo di loro; in quarto luogo, che la perdila risultante daU’imposla 
sugristrumenli delle transazioni è bensì realmente sopportala da coloro ai quali 
viene domaj^ala ogni qualvolta si pressili l’occasione di pagarla, ma che la sua 
esistenza sola nuoce ad altri, deteriorando il prezzo di parecchie cose ed impac- 
ciando parecchie industrie; per quinto, che rimposla |)ersonale, la quale ha per 
motivo nn’imlustria qualunque, e tutte le imposte sulle mercanzie, gravano prima 
coloro ai quali sieno richieste, ma disordinano inoltre tulli i prezzi c tutte le 
industrie; c che, per elfetto di tali numerosi rimbalzi, (iniscono per cadere su 
tutti i consumatori senza clic si possa precisamente determinare in quale pro- 
porzione. 

Io so che questi risultati separali, distinti, modificati, sembreranno meno 
soddisfacenti che una decisione ben nota, la quale, trattando la serie degl'iD- 
leressi degli uomini, come una fila di pidle d’avorio, afiermassc che, qualun- 
que sia quello che venga toccalo, non c’è che l’ultimo che sia messo in giuoco. 
Ma io ho dovuto rappresentare le coso come le vedo, e non già come si possono 
iminaginarc. Se l’estrema .semplicità piace alla mente sollevandola, se anzi è 
per questo eh’essa crea delle astrazioni, una buona mente non deve mai dimen- 
ticare che tale .semplicità estrema non si trova che in queste, e che, nuche in 
meccanica allorché si tratta di corpi reali, bisogna aver riguardo a molle con- 
siderazioni, le quali non hanno luogo iiisino a tanto che non si ragiona che 
sopra linee c punti matematici. Nulladimeno, incalzalo dal desiderio di arrivare 
ad un principio positivo, mi si domanderà forse, come mi si è già domandalo in 
caso simile, quale sia la mia conchiusione, c quale imposta io preferisca. Avendo 
esposti i fatti, potrei lasciare al lettore di trarne le conseguenze; ma io dirò 
la mia opinione, adducendone i molivi, e lullavolla prevenendo anlicipslamenle 
cli’-ssa non s.irà mai assoluta, ma sempre relativa; poiché un'imposla non è mai 
bu.ma quando è esagerala, e nemmeno quando non è in proporzione con tulle 
le altre. 

Dapprima io rammento che la consumazione degli uomini industriosi, quella 
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ch'io ho chianialii la consumazioiu! proilultiva, e.sscmlo la .sola In quali- riproduca 
ciò i ho di.striiggc, ed essendo per qiieslo la sola sorgeiile delle riediezze, è quella 
che si deve sopralliillo cercare di iioii disltirharc. 

Partendo da questa verità, l' imposta sulle rendite dovute dallo Stato, mi 
scmhrcrehhe la migliore di, tutle; ma non è possiliilc di pensarvi, poiché ah- 
hiaino veduto come sia quella una vera hancarolta. Non è che io creda nlile di 
usare riguardi al credito puhldico. Penso al contrario es.sere dannosissimo che il 
governo abbia del credito e possa pigliare a prestanza; ne dirò le ragioni quando 
noi parleremo de’snoi debiti. La considerazione morale sola invincibilmente mi 
determina. N'on es.sendo l'intiera società fondata che snpni convenzioni, non <> 
po.ssibilc che non sia pernicioso di dare l’esempio della violazione della ferie giii- 
zala. Nessun calcolo pecuniario può equilibrare sitfatlo inconveniente; le conse- 
guenze ne sono immense e funeste. La vera maniera di ta.ssare i renditai é (|uella 
di amministrare bene (Jne.sto fa cji’essi non trovino che un debole interesse del 
loro danaro. 

Dopo questa imposta, alla quale non si può pen.sarc, le migliori, secondo 
me, .sono quelle che ad esse maggiormente rassomigliano; vale a dire l’imposta 
sul reddito delle terre, e quella sulla pigione delle case, alle quali due si può 
anche aggiungere l'imposta personale che abbia per causa le ricchezze acqui- 
state. Si vede che, se io preferisco l'imposla sul reddito delle terre, non è mica 
per le .stesse ragioni degli antichi economisti. È al contrario, perché io riguardo 
i proprictarii di terre come affatto stranieri alla riproduzione. Altronde io consi- 
dero queste tre imposte, le quali colpiscono principalmente i ricchi, come un 
compenso delle imposte sulle mercanzie che necessariamente pesano principalmente 
sul povero. Non ho bisogno di dire come sia il’iiopo che Timposta fondiaria non 
sia tale che per es.sa molte terre vengano trascurate. 

L'imposta sugli alti e transazioni sociali, malgrado i suoi inconvenienti, mi 
sembra pure ammi.ssibilc, seniprcchè non sia esagerata. Kslendcndosi essa sopra 
molle cose, colpisce molti punti, il che é sempre un vantaggio, c non pesa im- 
incdiatamenle sui primi ItLsogni del povero, il che è pur anche un gran bene. 

In quanto alle imposte .sulle mercanzìe, alle quali bisogna unire l' imposta 
personale, la quale abbia per motivo rimluslria presunta, io comincio dal riget- 
tare assolulainenle qualunque vendita esclusiva, e mollo piti qualunque vendila 
forzata, come anche qualunque, disposizione tendente ad impacciare la libertà del 
travaglio ed a ferire, la proprietà individuale, vale a dire la piena disposizione 
delle nostre facoltà personali. Ilimossi codesti ecccs.si, io non vedo nulla che im- 
pedisca di aver ricorso alle imposte sulle mercanzie. Primieramente, tulle quelle 
sulle mercanzie puramente di lus.<o sono eccellenti, c non hanno che vantaggi 
seiizji inconvenienti. Kssc diminuiscono gli edelli deH’cccessiva disuguaglianza 
di fortune, rendendo piu costosi i godimenti estremamente ricercali. Sono le sole 
leggi .sontuarie che si possano approvare. Ma colali imposte sono quelle contro 
le quali più si sollevano tutti gli uomini polenti : altronde esse sono .sempre 
di un prodotto debolissimo, poiché, in ogni genere, si é il gran numero, quan- 
tunque troppo disprezzalo, che fa la forza. E dum|uc mestieri ritornare alle im- 
poste sulle mercanzie più utili ed anche su quelle di prima necessità, perché 
infine occorrono pure redditi pubblici. Colali imposte, come abbiam già dello, 
pesano principalmente sul povero. .Ma, come abbiamo parimenti detto, sono 
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queste equilibrate da quelle che cadono unicamente sui proprietarii dei beni- 
fondi c le piustitìcano. Altronde, poste alle porle d(dle cillà, contribuiscono a 
disseminare la popolazione sopra tutta restcnsione del territorio; riscosse alle 
frontiere, possono essere utili a talune combinazioni diplomatiche, fmlanlo che 
la sana politica non dirigerà queste intieramente, lo non credo dunque dover 
biasimar silTatle imposizioni. Mi limilo a raccomandare che non sieno mai tanto 
pesanti da schiacciare un genere d’industria, e che sieno variatLssime onde pe- 
sino sovra tulle. Gli è avere riguardo a tulle il caricarle in modo che ciascuna 
di esse sopporli la propria parte della somma comune. Poiché non bisogna di- 
menticare che qui non può mai trattarsi se non di fare il minor male possibile, 
c che, quando s'abbia bene distribuito il male necessario, si i arrivati al ma- 
ximum della perfezione del genere. 

Il caro costo della percezione c la necessità delle puniziotii sono inoltre due 
muli accessorii dclPimposla, ai quali le une sono, per verità, più .soggette delle 
altre, ma sui quali non ho nulla a dire, se non che nè l’uno né l’altro non sono 
portali aircslremo, se non quando le imposte sieno eccessive, e che sieno ap- 
poggiale da forme tiranniche. Quindi io non le riguardo se non come considera- 
zioni secondarie. 

Ecco ciò che io penso sulle imposte. Ma si vuol egli forse una conchiusione 
più precisa? Eccola. Le imposte migliori, secondo me, sono: 1“ le piu mode- 
rale, perché obbligano a minori sacrificii e danno occasioni a minori violenze; 
2" le più variale, perché si fanno equilibrio le une alle altre; 3° le più antiche, 
perché hanno penetrato in tulli i prezzi, ed ogni cosa vi si é accomodala in re- 
lazione. 

lo lo ripclo, temo assai che non si rimanga soddisfatto di questa decisione. 
Essa non è abbastanza risoluta per essere brillante. Ma, tranne la moderazione 
(alla quale si manca sovente per necessità) essa è conforme a quello che si fa 
dapcrtullo; e, se fos.se giusta, come io la credo, sarebbe un nuovo esempio 
di un fenomeno intellettuale ordinarissimo, ma che non sempre è stalo abba- 
stanza o.sservato; ed è che, nelle materie un poco dillìcili, la pratica è provvi- 
soriamente abbastanza ragionevole lungo tempo prima che la teoria lo sia, e, 
quando il suggello è realmente bene approfondalo, si riconosce che il buon 
senso pubblico, dirci quasi ristinto generale, si è meno allontanalo d.alla di- 
ritta via che le prime speculazioni scientifiche. La ragione n’è semplice. Nella 
pratica si è vicinissimo ai fatti; questi si presentano ad ogni momento, vi gui- 
dano, vi ritengono, vi riconducono continuamente a quello che è, alla verità ; 
invece nelle combinazioni speculative, le quali consistono tulle in deduzioni, 
basta una prima supposizione falsa per arrivare mollo conseguentemente ai più 
gravi errori, senz;i che nulla ve ne avverta. E questo il motivo di quel cicco at- 
taccamento che generalmente si ha per tulio quello che è in u.so, e l’estrema dilTl- 
denza che ispira qualunque verità nuova, la quale sia troppo a tale uso contraria. 
Questa di.sposizione è, senza dubbio, esagerala, ma è fondala sopra ragioni. 
Ghecchè ne sia, noi abbiamo parlalo abb<islanza dei redditi del governo; occu- 
piamoci ora delle sue spese. 

Noi avremo poche cose a dire su questo soggetto. .Abbiamo veduto che il 
governo, in qualunque paese, è un consumatore grandi.ssimo, ed un consuma- 
tore del genere di quelli che vivono di redditi e non di profitti; che un grandis- 
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simo remlitaio, al quale l'autorità ticn luogo di ca|iitali. Per coiisegupiiza tutto 
quello che ahliiamo detto di tale specie di con.sumntori, è applicaliilc a lui; la .sua 
spesa non si ri[iroiluce nelle suo mani con accrescimento di valore, come quella 
degli uomini industriosi. La sua consumazione è reale e definitiva. Nulla rimane 
del travaglio cli’esso paga. Le riahezze, che impiega, e die erano esistenti prima 
di passare nelle sue inaili, sono consumale e distrutte quando se ne abbia servito, 
Dil'atli, in che consiste la massima parte della sua spesa ? A pagare dei soldati, 
dei marinai, ilei giudici, degli auiministralori d’ogni .specie, ed a lare tutte le 
S|)csc che questi dilTerenti servigi richiedono. Tutto questo è utilissimo, senza dub- 
bio, ed anche in totalità necessiirio, .se vi si adoperi tutta l'economia desiderabile, 
ma nulla di lutto questo è produttivo. La spesa, che il governo potrebbe fare 
per arricchire i favoriti del potere, è ugualmente sterile c non ha la scusa della 
necessità, o nemmeno quella dell’ utilità. Perciò anche, più esosa al pubhliio 
di’cssa ferisce invece di servirlo. Avviene ben altrimenti dei fondi che sono im- 
piegali in lavori pubblici di un’utilità generale; come ponti, porli, strade, ca- 
nali, stabilimenti c monunienti utili. Queste spe.se sono sempre vedute di buon 
ocebio, ogni qualvolta non siano eccessive. Esse contribuiscono difatli as.sai po- 
tentemente alla prosperità pubblica. Non pertanto non possono essere riguardale 
come direttamente produttive nelle mani del governo, poiché non gli ritornano 
con un profitto c non gli creano un reddito, il quale rappresenti l’interesse dei 
fondi ch’esse hanno assorbito; o, se questo avviene, si deve conchiudere che dei 
privati avrebbero [lotuto faro le stesse cose alle stesse condizioni, se loro si fo.s.se 
lasciala la disposizione delle somme che loro si son lolle per farne colai uso, ed è 
anzi verosimile che le avessero impiegale con maggiore intelligenza ed economia. 
Finalmente, si possono dire tulle le stesse cose di fiòche il governo spende in di- 
versi incoraggiamenti per le scienze e le arti. Queste somme sono sempre assai 
piccole, c Tulililà loro e, più volle, assai contrastabile; poiché è sicurissimo 
che, in generale, il più polente incoraggiamento, che ilar si possa all’iiidustria 
di qualunque genere, è di lasciarla agire senza immischiarsene. L’intellcllo uma- 
no procederebbe assai spedito se solamente non fosse impaccialo, e sarebbe con- 
dotto dalla forza delle cose a far sempre ciò che v'ha di più essenziale in ciascuna 
occorrenza. Indirizzarlo artificialmente da un lato, piuttosto che dall’altro, gli è 
per ordinario farlo deviare anziché guidarlo. Pur nondimeno accordiamo pure 
l’utilità costante di questo genere di spese poco considerevoli rispetto al danaro; 
non perciò è meno vero che, come tutte le precedenti, anche queste sono vere 
spese, le quali non vengono rimborsale. 

Da lutto questo io conchiudo, che la totalità delle spe.se pubbliche dcbh’cs- 
sere collocala nella classe delle spese giustamente chiamale sterili ed improdut- 
tive; e che, per comscguenza, tutto quello che si paga allo Stalo, sia a titolo 
d'imposta, sia anche a titolo di prestito, è un risultato di travagli anteriormente 
fatti, che dev’essere riguardato come intieramente consumato ed annientalo il 
giorno in cui entra nel tesoro nazionale. .Ancora una volta, ciò non vuol mica 
dire che questo sacrificio non sia necessario ed anche indispensabile. Senza 
dubbio, bisogna che ci,iscun cittadino, sul prodotto del suo travaglio attuale, 
0 sul reddito dei suoi capitali, che sono il prodotto di un travaglio più antico, 
prelevi ciò che è necessario allo Stalo, come è d'uopo che egli mantenga la sua 
casa per abitarvi in sicuro. Ma bisogna ch’egli sappia essere questo un sacrificio 
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die egli fa; che quello ch’egli dà è iminaiitincnlc perduto per la ricchezza pubblica 
come per la sua ]iropria; che, iu una parola, k una spesa e non un iiivesli- 
inento. Kitialmciilc bisogna che nessuno sìa tanto cieco per credere che qualunque 
spesa sia una causa diretta d'aumento di fortuna, e che ciascuno sappia che, 
])cr le società politiche, come per le società commerciali, un’ammiaistrazioue di- 
s|ieudiosa è rovinosa, e che la migliore è la piu economica. Del resto, è questa 
una di quelle verità, che il buon senso del popolo ha veduta lungo tempo prima 
che apparisse chiara ai più grandi politici. 

Se dairesame delle spese ordinarie del governo noi passiamo a quello delle 
sue spese straordinarie e dei debiti che ne sono la con.seguenza, i medesimi prin- 
cipii ci saranno di guida, .\nche questo è un soggetta sul quale il buon senso 
ha di mollo oltrepassati i lumi dei pretesi adepti. (ìli uomini semplici hanno sa- 
puto, in ogni tempo, che, mangiando più del proprio reddito, impoveriscono, e 
che, in nessun raso, giova essere indebitato; ed uomini di spirito credevano, ed 
anche scrivevano, non è molto tempo, clic i presliti dc’governi sono una causa 
di prosperità, e che il debito pubblico è una nuova ricchezza creala nel seno 
della società; pur nondimeno, poiché ci siamo convinti: 1® che le spese ordi- 
narie del governo nulla aggiungono alla massa totale della circolazione, e non 
fanno che mutarne il corso nel modo più svantaggioso; Che sono di tal na- 
tura che nulla aggiungono nemmeno alla massa delle ricchezze anteriormente 
prodotte, sulle quali esse sono prelevate, noi dobbiamo conchiuderne che le spese 
straordinarie di ipicslo stesso governo, essendo della natura medesima che le sue 
spese ordinarie, sono ugualmente incapaci di produrre né l’uno né l’allrodi quei 
buoni effetti. Quanto poi alla ridicola idea che, creando dei contratti di rendita 
sullo Stato, si crei realmente un nuovo valore, essa non merita nessuna .scria 
confutazione. Imperocché se coloro, i quali ricevono codesti titoli, possedono una 
certa somma di più, gli é evidente che lo Stalo, il quale li dà, ha un’uguale 
somma di meno, senza di che bisognerebbe dire che, ogniqualvolta io sottoscrivo 
un’obbligazione di mille franchi, aumento di mille franchi la massa totale delle 
ricchezze, la qual cosa è a.sstirda. i'. quindi certissimo che, in nessun caso, non 
si possa congratularsi deH’accrescimento della consumazione del governo e della 
grandezza delle spese pubbliche. 

Ma finalmente quando i|uestc spese sieno considerevolissime, debbesi egli au- 
gurarsi di potervi far fronte piuttosto con prestili che con imposte? 0, in altri 
termini, è cosa buona pei governali che il governo faccia uso del suo credilo, o 
anzi che abbia un credilo? È questa rullima questione che mi rimanga a trat- 
tare prima di finire questo capitolo. Io so ch’essa è già risoluta per molli uomini 
di Stalo ed anche per molli scrittori speculativi, i quali pensano fermamente che 
il credilo pubblico formi la forza c la sicurezza dello Sdito; che sia una grande 
causa di prosperità nei tempi ordinarii, ed il solo aiuto cllicace nelle necessità 
prgcnli, e che quindi sia il vero palladio della società. Frattanto io credo avere 
di buone ragioni per combattere la loro opinione. Io non le ricaverò già dai fu- 
nesti effetti dei prestiti suirordinamenlo sociale, dall’enorme potere che procu- 
rano ai governanti, dalla facilità che danno loro per fare lutto quello che vogliano, 
|)er attirare lutto ad essi, per arricchire le loro creature, per dispensare di con- 
vocare e consultare i cittadini, le quali cose operano rapidamente il rovesciamento 
di qualunque costituzione. Queste cose non entrano attualmente nel mio suggello. 
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Io non considero in questo momcnlo nei prestiti elici loro cITetli puramente eco- 
nomici, ed è unicamente sotto questo punto di vista che ne discuterà i vantaggi e 
grinconvenicnti. 

La prima cosa che si dice in favore dei prestiti, si è che i fondi che per colai 
mezzo vengono procurali, non sono strappati violentemente a nessuno, lo credo 
che sia questo un illudersi. Difatli è verissimo che, quando il governo piglia a 
prestanza, non costringe nessuno a prestargli; poiché non si dehhuuo riguardare 
i prestili forzali come prestili, ma come contribuzione. Quando dunque ì presta- 
tori portano il loro danaro al tesoro pubblico, ci6 fanno liberamente c volonta- 
riamente; ma altresì roperazione non Unisce mica là. Quei cn|iilalisli hanno pre- 
stato e non già donalo, ed intendono non perdere nè capilalc nè interesse. Per 
conseguenza coslringono il governo ad imporre, un giorno o Pallro, una somma 
uguale a quella ch'ossi a lui somministrano, ed agl'interessi cb'essi ne esigono ; 
quindi colla loro correntezza, non fanno che aggravare, loro malgrado, non 
solamente i cittadini attualmente esistenti, ma hen anche le gener.iz.ioni future. 
Ciò è tanto vero, che quella specie di sollievo, che il loro servigio produce 
jiel momento presente, non ha luogo se non perchè esso riporla una parte del ca- 
rico sul tempo avvenire. 

Questa circostanza dà luogo, secondo me, ad una grande questione che io 
sono maravigliato di non aver veduta discussa in nessun lungo. Un governo 
qualunque, sia monarchico, sia poliarchico, in una parola uomini esisleiili , 
hanno eglino il diritto di gravare cosi gli uomini che non esistono ancora c di ob- 
bligarli a pagare un giorno le loro spese attuali? Non è questo solamente il caso 
dei testamenti, contro i quali si dice, con ragione, che nessun uomo ha diritto ad 
essere ubbidito dopo la sua morte; poiché infine la società, la quale, per van- 
taggio generale, toglie tanti difTercnti poteri a ciascuno de’ suoi membri, può ben 
anche conceder loro questo, se le torni utile, c loro guarentirlo; c gli credi na- 
turali dei testatori sono sempre padroni di accettare o di rifiutare le loro succes- 
sioni, le quali, in sostanza, non appartengono loro, se non in virtù delle leggi 
che loro le aggiudicano, c con quelle condizioni ch’esse vi mettono. Ma quando 
si tratta d’interessi pubblici, la cosa è affatto dilTercnte. Una generazione non 
riceve mica da un’altra, come un’eredità, il diritto di vivere in società e di viverci 
sotto quelle leggi che a lei piacciano. La prima non è in diritto di dire alla .se- 
conda : se volete succedermi, ecco come bisogna che voi esistiate, e che vi acco- 
modiate, poiché da un tale diritto seguirebbe che una legge, una volta fatta, non 
potesse mai essere mutata. Perciò il potere legislativo attuale (qualunque ei sia)', 
che sempre si ritiene essere l’organo della volontà generale attuale, non può né 
obbligare nè impacciare il potere legislativo futuro, che sarà l’organo della vo- 
lontà generale di un tempo avvenire. Su questo principio ragionevolissimo, é 
riconosciuto in Inghilterra che il Parlamento noli possa mai votare imposte se, 
se non fino nH’arrivu di un altro, od anche fino mi una nuova sessione dello 
stesso Parlamento. Io so bene che applicare rigorosamente questo principio ai 
debiti di un paese, dov’esso non è ammesso, c dove impegni anteriori .sono stati 
presi di buona fede, sarebbe mancare alla fedo pubblica; ed ho siillicientcmentc 
manifestato più addietro la mia profonda persuasione che un tal alto non può 
mai es.scre nè giunto né utile, due termini as.solutamente equivalenti per me 
come ragione e virtù. Ma non è però meno vero, per tornare all’esempio dell’In - 
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gliilterra, pssere cosa coiilraiìililloria e, per conseguenza, assurda che un Parla- 
nienlo creda di non poter volare imposte che per un anno, c creda poi poter vo- 
tare un prestilo a rendite perpetue n a lunghi rimhorsi, dichiarando che non si 
ha il diritto di risponderne, lo trovo assai più assennato e più leale il principio, 
una volta ammesso in Ispagna, che gl’iinpegni di un re non legassero il suo suc- 
cessore. Almeno coloro che coutratlano con lui, sanno il rischio che corrono, e 
non pos.sono lagnarsi di qualnmine cosa loro succeda. Noi vedremo fra poco che 
questo principio, messo in pratica, è tanto benefico quanto ragionevole. 

Pel momento io mi limito a sostenere che, siccome, in ultima analisi, il capi- 
tale e grinlcre.ssi di un prestito non possono mai essere pagati che da un’imposta, 
i fondi, che il governo si procura per questa via, finiscono sempre per essere 
strappati violentemente agrimlividui, e, quel ch’è peggio, ad individui che non 
vi sono obbligati, poiché non si sono impegnali né da se medesimi, né per mezzo 
dei loro rappresentanti legittimi o legali, tihiamo legali quelli che la legge auto- 
rizza, e i cui alti sono validi, quand’anche colai legge non fosse giusta. 

Il secondo vantaggio che si trova nei prestiti, si è che le somme, da questi som- 
ministrate, non sono tolte alla consumazione produttiva, poiché non sono im- 
prenditori d'indu.slria che iiivcstono i loro fondi sullo Stato, ma solamente ca- 
pitalisti oziosi, i quali vivono de’ loro redditi, e si creano codesta specie di 
rendila, invece di crearsene un’altra. Io rispondo che questo secondo vantaggio 
non é meno illusorio del primo. Imperocché, quantunque sia vero che coloro, i 
quali prestano al governo, non sono, in generale, uomini i quali avessero ag- 
giunta la propria iudustriu personale ai loro capitali per farli valere più utilmente 
in impieghi produttivi, ciò non ostante succede che, vi sieno molti di tali presta- 
tori, che la facilità di procurarsi un’esistenza suflìcicnlc senza rischi né fatiche, 
ha sola disgustali del travaglio e gettati nell’ozio. Altronde, anche ammettendo 
che tutti fossero rimasti ugualmente oziosi quando lo Stato non avesse pigliato 
a prestanza, é certo che, se eglino non avessero prestato a lui il loro danaro, lo 
avrebbero prestalo agli uomini industriosi. Da quel momento cotesti uomini 
industriosi avrebbero avuti più capitali da far lavorare, c per effetto della concor- 
renza dei prestatori, gli avrebbero avuti mediante un interesse minore; ora questi 
sono due grandi beni dei quali i prestiti pubblici li privano. Infine non si può 
negare che, a meno di fare bancarotta, quando si abbia pigliata a prestanza una 
somma, bisogna finire col rc.slituirla, e per restituirla, bisogna ricavarla da im- 
poste, sui cittadini. Quindi presto o tardi, cs.sa colpisce l'industria, altrettanto 
0 nello stesso modo come la si avesse imposta da principio. Di più é d’uopo ag- 
giungervi lutti gli interessi clic lo Stalo ne ba pagati infino al momento del rim- 
borso; ed è facile vedere che, in pochi anni, colali interessi hanno raddoppialo il 
capitale, c per conseguenza raddoppialo il male. 

Ma oggimai in Europa si è talmente abitualo all’esistenza di un debito pubblico 
che, allorquando si é trovato il mezzo di pigliare a prestanza una somma a ren- 
dile perpetue, e di assicurare il pagamento degrinlercssi, s’immagina di essersi 
liberato c non dovere più nulla ; e non si vede, o non si vuol vedere, che tali 
interessi, assorbendo una parte di reddito pubblico, il quale già era insuflìcienlc, 
poiché si é stato obbligato di pigliare a prestanza, sono la causa che quel mede- 
simo reddito basti anche meno alle spese susseguenti ; che ben presto bisogna 
pigliare a prestanza di nuovo per far fronte al deficit nuovo, e gravarsi di nuovi 
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inlprossì; e dio <|uiiiili, in |)odiissiino Iciiipo, si trova die uiin porzione consi- 
derevole di tulle le ricchezze anmialmeiite prodotte, è impiegala non già al .ser- 
vizio dello Stalo, ina a inanlenerc una folla d'inutili reudilai. K per colmo dei 
mali, chi sono codesti renditai? uomini non solameiite oziosi come tulli i ren- 
ditai, ma inoltre pienamente indinei-enli al successo od alle disgnizic della classe 
industriosa, alla quale cs.si nulla hanno prestato; non avendo a.ssoliitamcnte altro 
interesse che la permanenza del governo, dobitor loro qualunque sia, e qualunque 
cosa esso faccia ; e nel medesimo tempo non avendo altro desiderio che di vederlo 
neirimpaccio, affindii* sia obbligalo di usar loro riguardi e di pagarli meglio; 
per conseguenza, inimici nati dei veri inleressi della società, od almeno a 
questi assolulamcntc stranieri. In non pretendo dire che tulli i renditai dello 
Stalo sieno cattivi cittadini ; ma dico che la posizion loro è calcolala per ren- 
derli tali. Aggiungo che le rendile vitalizie tendono di più a rompere i legami 
di lainiglia, e che la grande abbondanza degli effclli pubblici non può mancare 
di produrre gìuocalori sfrenati. La verità di quanto asserisco si mostra in modo 
assai odioso c funesto in tulle le grandi città di commercio, e sopratulto in tulle 
le capitali, dove questa classe d’uomini è numerosissima e potentissima, ed ha 
molli mezzi di far prevalere le sue pa.ssioni c di pervertire ropinione generale. 

Si ha dunque lo stesso torlo di credere che i prestili del governo non sono 
nocivi airimluslria nazionale, come di persuadersi che i fondi ch’essi producono 
non sono tolti ad alcun individuo malgrado suo. Del resto, non sono queste le 
vere ragioni che fanno mettere tanta importanza nella possibilità di pigliare a 
prestanza. Il grande vantaggio dei prestiti, agli occhi dei loro partigiani, si è che 
forni-scoiio in un momento somme enormi che non si potrebbero procurare se 
non con molla lentezza per mezzo delle imposte anche le più opprimenti. Ora 
questo preteso vantaggio, non esito a dichiararlo, io lo riguardo come il massimo 
(li lutti i mali. Altra cosa non ò che un mezzo di muovere gli uomini a fare sforzi 
eccessivi che gli spossano ed inaridiscono in c.ssi le sorgenti della vita. E .Mon- 
tesquieu lo ha ben compreso. Dopo aver egli mollo energicamente dipinto lo 
stato di strettezza c di ansietà, al quale l’esagerazione delle spese pubbliche avea 
ridotto, già fin dal suo tempo, ipiei popoli deH’Europa, che avrebbero dovuto es- 
sere i più floridi per l’industria loro, aggiunge: « R ciò che previene lutti i 
« rimeilii futuri, non si conta più sui redditi, ma si fa la guerra col suo capitale. 
« Non ò cosa inaudita (1) vedere degli Stali ipotecare i loro fondi durante la 
e sles.sa pace, ed impiegare, per rovinarsi, mezzi ch’essi chiamano straoialinarii, 
« e che lo sono cotanto che il figlio di famiglia più prodigo e sregolato ap- 
€ pena saprebbe immaginarli (2) ». 

Non si mancherà di dire che questo ò un abusare del proprio credito e non 
servirsene, e che rabuso, che se ne pos.sa fare, non toglie che non sia buona 
cosa di averne, rispondo subito che l’abuso ò inseparabile dall’uso, e re.spericnza 
lo prova. Sono appena dugenl’anui che i progressi della civiltà, deirindnstria, 
del commercio, quelli deH’ordine sociale, c for.s’anco raccrescimcnto del danaro, 
hanno data ai governi la facilità di fare dei prestiti; ed in questo breve lasso di 
tempo, questi pericolosi spedienli gli hanno condotti a bancarotte totali o par- 


ti) A:rchlio iloMi'o (lire: “ l' case rsiQitsiE -. 
(2) Siiirilo tifile Legtji, lib. XIII, ca|i 17. 
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ziali, qualche volta ripoliite, oppure all’aiulo ugualmente vergognoso c più funesto 
della carta-‘inoncla, od a rimanersi oppressi sotto il peso di una soma che diventa 
ogni giorno più importabile. 

Ma io vado più oltre : sostengo clic il male non istà neirabuso, ma nell’uso 
stesso dei prestili, vale a dire che l’aliuso e l'uso sono una sola c medesima cos.a, 
e che ciascuna volta, che un governo ricorre al prestito, fa un passo verso la sua 
rovina. -La ragione nè è semplice. Un prestito può essere una buona operazione 
per un nomo industrioso, la cui consumazione si riproduca con profitto. Per 
mezzo delle somme da lui pigliale a prestanza, egli aumenta quella consumazione 
produttiva, e con essa i profitti suoi. Ma un governo, che è un consumatore del 
genere di quelli, le cui spese sono sterili e distruttive, ciò ch’esso piglia a pre- 
stanza, lo mangia, è altrettanto di perduto per sempre, ed esso rimane gravato di 
un debito che è altrettanto di scemato sui suoi mezzi avvenire. La cosa non 
può andare altrimenti. In parecchi paesi si è cominciato dal restar lungo tempo 
senza sentire i tristi elTelti di siffatte operazioni; perchè i progressi dell’industria 
c delle arti, cs.sendo grandissimi a quell’epoca, si sono trovati più rapidi che 
quelli del debito, ed i mezzi del governo non ces.savano di aumentare. Anzi molti 
ne hanno conchiuso che un debito pubblico fo.sse una sorgente di prosperili, 
mentre ciò solamente provava che i privati facevano più bene di quello che il 
governo facesse di male, ma questo male non per ciò era meno reale, ed attual- 
mente nessuno è tentato di negarlo. 

A queste ragioni incalzanti si risponde culla sola scusa che rimane quando 
non se ne ha più nes.suu'altra, la necemtà. Ma io insisto c pretendo che, nel 
caso di cui si tratta, la nece.ssità stessa non è una scusa; poiché il rìmedio mede- 
simo è quello che crea l'obbligo in cui si è di avervi ricorso. Mi spiego: quando 
una nazione si è una volta impegnala in una sitimzione pericolosa, non cade 
dubbio esservi per lei necessità di fare i più grandi sforzi per uscirne. Ma un 
corpo politico non si trova posto in una tale posizione naturalmente. .Sempre 
qualche causa anteriore ve lo ha gettato. 0 e.sso ha condotto i suoi afiari in- 
terni eccessivamente male, e con ciò ha incoraggiato alcuni vicini inquieti ad at- 
taccarlo per profittare della sua debolezza; o se, condotti bene gli affari proprii, 
ha cercato di prevalersene per immischiarsi, male a proposito, in quelli degli altri ; 
C.SSO ha abusalo della prosperità sua per turbare l’altrui, per fare imprese, troppo 
grandi, per elevare pretese esagerate, o solamente per prendere un’altitudine mi- 
nacciosa che provoca misure ostili e produce l’odio. Sono questi difatti gli sbagli 
che conilucono oi-diuariamentc ha necessità di fare sforzi eccessivi e di avere ri- 
corso a prestiti; e se è vero che sia per la folle fiducia inspirala da questo per- 
nicioso spediente che si è stato trascinalo a quegli sbagli, si deve convenire che il 
credilo, il quale si riguarda come il rimedio a que’ mali, ne è la vera cau.sa. Ora 
la .storia c’insegna essere cffettivamejitc dacché i governi hanno avuto ciò che si 
chiama credilo, vale a dire la possibilità d'impiegare in un istante i fondi di pa- 
recchi anni, che non hanno più mes.si limiti nè alle loro prodigalità, né alla loro 
ambizione, né ai loro progetti ; che hanno aumentali i loro eserciti, moltiplicali i 
loro intrighi, ed adottata (piella politica cavillosa colla quale non si può nè evi- 
tare la guerra, né godere la pace. Sono dunque questi gli effetti di quel credilo 
pubblico che si è riguardalo come un bene tanto grande. Ma almeno è poi esso 
utile nei pericoli urgenti? No, non vi ha altro pericolo urgente per una nazione 
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che l’invasione subiUmea del suo lerrilurio. In questo caso eslrcmo non è mica 
il danaro che la salva, è il concorso delle forze c la riunione delle volontii. Le 
requisizioni danno le cose, le leve in mas.sa forniscono gli uomini, i prestili non 
vi servirebbero a nulla. Ci6 a cui serve il credito si k sostenere delle guerre lon- 
tane, vale a dire a prolungarle, ed anche poi esso manca quando quelle diven- 
gano disastrose, vale a dire al inuincnto del bisogno, .\llora si fa la pace. La si 
.sarebbe fatta più presto, se non si avesse avuto il crerlito, o piuttosto non si sa- 
rebbe falla la guerra; e (luando questa pace tarda c forzala 6 sottoscritta, si 
scorge che, di tutte le perdite falle, la più da compiangere, dopo gli uomini inu- 
tilmente sacrilicali, è quella delle somme che si avrebbero conservale se non si 
avesse avuta la sciagurata facilità di pigliarle a prestanza. Lo stesso vincitore 
non è mai dai proprii successi risarcito dei sacrificii che quelli gli sono costali, 
c dei debiti di cui è rimasto aggravalo. Da tutto questo conchiudo nuovamente 
che ciò che si chiama il credito pubblico è il veleno che uccide, anche molto 
rapidamente, i governi moderni. 

lo non consiglierò mica per altro di fare una legge, la quale proibisca ai go- 
vernanti di pigliare a prestanza, ed ai governali di non prestar mai ad essi. 
Una tal legge sarebbe assurda ed inutile; assurda, perchè sarebbe fondala, come 
il male ch’essa volesse distruggere, sul falso principio che il potere legisla- 
tivo attuale possa incatenare il potere legislativo avvenire : inutile, perchè la 
prima cosa, che farebbero ipielli che in appre.sso volessero pigliare a prestanza, 
sarebbe di abolire la legge che loro ciò proibisce, e ne avrebbero il drillo, lo 
vorrei dunque che si pigliasse lull’alira via; vorrei che, al contrario, si ricono- 
scesse c si proclainas.se quel principio di un’eterna verità, che tutto quetlo che i 
legislatori qualsiensi decretano, i loro successori possono sempre modificarlo, 
mutarlo, annullarlo, e solennemente si dichiarasse che, per lo avvenire, questo 
salutare principio sarà applicalo, come debb’esserlo, agrimpegni che il governo 
potesse prendere con prestatori. In tal modo, il male sarebbe tagliato alla sua 
radice, poiché i capitalisti, non avendo più guarentigia, non presterebbero più, 
molte sciagure sarebbero prevenute, e sarebbe una novella prova che i mali 
deU’umanilà provengono .sempre da qualche errore, e che la verità li guarisce. 
Con questo voto io terminerò ciò che avevo a dire dei redditi e delle spese del 
governo, e finirò questo Trattalo. Solamente voglio ancora presentare al let- 
tore alcune' riflessioni sopra tutto quello che abbiamo veduto fin qui. 


c,\riToi.o XIII. 

C0XCHIU5I0NE. 

Eccomi arrivalo ad un punto notevole della via che mi sono proposto di per- 
correre. Domando il perme.sso di arrestarmivi un momento. Kipelcrò un’altra 
volta al lettore che lutto quello ch’egli ha letto, non è semplicemente un Trattato 
d’Economia politica. È la prima parte di un Trattato della Volontà che deve 
averne due altre, e che non è esso medesimo che il seguito di un Trattato del- 
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l’Intellello. Tulio qui dunque, dev’essere coordinalo con quello che precede c con 
quello clic scjiuirii. Perciò non deve recar meraviglia che io non sia enlralo nei 
parlicolari deH'ccononiia polilica, ma dovrebbe recarne che io non fossi risalilo 
fino all’origine dei noslri bisogni e dei noslri mezzi, che non mi fossi occupalo di 
far vedere come qucsli bisogni e quesli mezzi na.scano dalla noslra facollà di vo- 
lere, c che avessi Irasaudalo d'indicare le relazioni de’noslri bisogni fisici coi 
noslri bisogni morali. 

È appunlo per non merilare silfalli rimproveri che io ho comincialo con un» 
Inlroduzione generalissima, la quale non apparlienc più aH’economia che alla 
morale od alla legislazione, ma nella quale mi sono sludialo di spiegar bene 
quali sieuo le idee di cui noi siamo dcbilori alla noslra facollà di volere, e senza 
le quali quesle Ire scienze per noi non esislcrebbero. Mi si dirà che quella Inlro- 
duzionc è Iroppo melafisica. Risponderò cli’essa non poleva essere allrimenti, che 
appunlo perch’essa è mollo inelafisica, non c’ò catliva melafisica nel resto dell’o- 
pera. Poiché, nulla giova lanlo a preservarsi dai sofismi e dalle illusioni quanlo 
di cominciare dal chiarir bene le idee principali. Noi non abbiamo lardalo ad 
averne la prova. 

Difalli, dopo aver bene osservata la maniera con cui noi conosciamo i no- 
slri bisogni, la noslra debolezza originale, la noslra lenùenza a simpatizzare, 
non abbiamo più avuto alcun dubbio sulla natura della socielà. ^'oi abbiamo 
chiaramente veduto ch'essa è il nostro sialo naturale c necessario; che è fon- 
data sulla personalità c sulla proprieli'i; che eonsislc in convenzioni; che que- 
sle convenzioni sono tulle cambii; che l’essenza del cambio è di essere utile alle 
due parti contraenti, e che i vantaggi generali dei cambii, che cosliluiscono lo 
stato sociale, sono di produrre il concorso delle forze, l'accrescimenlo e la con- 
servazione dei lumi, e la divisione del lavoro. 

Dopo avere esaminalo nello slesso modo i noslri mezzi di provvedere ai no- 
slri bisogni, abbiamo veduto che le nostre forze individuali sono la sola noslra 
ricchezza primitiva; che l’impiego di queste forze, cioè il nostro travaglio, ha un 
valore necessario, che è la sola, causa di tulli gli altri valori; che ogni noslra 
industria consiste nel fabbricare e nel Irasporlare, e che Pcffcllo di quest’indu- 
stria è sempre unicamente di aggiungere un grado- di ulililà alle cose sulle quali 
si esercita, c di somministrarci oggelti di consumazione e mezzi di esistenza. 

Risalendo sempre alPosservazione delle nostre facoltà, poiché la personalità 
e la proprietà sono necessarie, è evidente che la disuguaglianza è inevitabile. Ma 
essa è un male. Noi abbiamo veduto quali sieno le cause del suo accrescimento 
esageralo, e quali ne siano i funesti effetti. Qucsli ci hanno .spiegato in modo 
.assai preciso ciò che si dice ordinariamente in modo assai vago delle dilferenli 
condizioni per le quali passa successivamente il medesimo popolo. 

Siccome noi abbiamo lutti dei mezzi, tulli siamo propriolarii ; siccome ab- 
biamo tutti dei bisogni, tutti siamo consumatori. Questi due grandi interessi ci 
riuniscono sempre. Ma noi siamo naturalmente disuguali: dal che succede col 
tempo che alcuni abbiano degli av.inzi, e che molli altri non ne abbiano. Questi 
ultimi non possono vivere che sui fondi dei primi; da ciò due grandi classi d’uo- 
mini; i salariali ed i salarianli, opposti d’interesse, perchè gli uni, vendendo il 
loro travaglio, vorrebbero venderlo caro, c gli altri, comperandolo, vorrebbero 
comperarlo a buon mercato. 
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Fra coloro i quali comperano il travaglio, gli uni (sono i ricclii oziosi) non 
l'impiegano che alla loro soddisfazione personale; il di Ini valore è dislriillo. Gli 
altri (sono griinpremlitori d’industria) lo impiegano in una maniera utile, la 
quale riproduce quello che CS.SO costa; sono questi soli che mantengono ed ac- 
crescono le ricchezze giti acquistate; sono pur anche questi soli che sommini- 
strano agli altri capitalisti il reddito che mangiano, poiché, non facendo nulla, 
non possono trarre altro partito dai loro capiudi, sia mobili, sia immobili, che 
di aflittarli agli uomini industriosi, mediante una rendita che questi prelevano 
sui loro benefìcii. Quanto più l’industria di quest’ultimi si perfeziona, tanto più 
i nostri mezzi di esistenza aumentano. 

Finalmente noi abbiamo osscnato che la fecondità della specie umana è 
tale che il numero degli uomini è sempre proporzionato alla quantità dc’loro 
mezzi di esistenza; e che dapertutto, dove questo numero non aumenta di con- 
tinuo e rapidamente, è perchè molti individui vi muoiono ogni giorno per man- 
canza di mezzi di vivere. 

Tali sono le verità principali che seguono cosi immediatameule dall’osserva- 
zione delle nostre facolui, che non è possibile di contraddirle. Essi ci conducono 
a conseguenze, le quali non sono meno certe. 

Dopo aver ben veduto che cosa sia la società, è impossibile di non respin- 
gere l’idea di poterne assolutamente far di meno, o di fondarla sopra una piena 
abnegazione di se medesimo e sopra un’uguaglianza chimerica. 

Dopo avere bene distinti gli effelti della nostra industria, è impossibile di 
non vedere non esservi nulla di più misterioso nell’iiidustria agricola che in qua- 
lunque altra. Ma vi si scoprono grinconvenienti che le sono peculiari, e che sono 
causa delle differenti forme ch’essa prende c secondo i tempi c secondo i luoghi. 

Quando si abbia riconosciuta la causa necessaria di tutti i valori, bisogna 
pure conchiuderne essere assurdo di sostenere che il danaro non sia ebe un se- 
gno, ed odioso di pretendere dargli un valore arbitrario o rimpiazzarlo forzata- 
mente con un valore immaginario, e che qualunque istituzione clic tenda verso 
tale scopo è pericolosa e perniciosa. 

Quando si è veduto come si operino la formazione delle nostre ricchezze e 
quella loro rinnovazione continua, che noi chiamiamo circola iiotie, non si può 
disconoscere che la consumazione in se medesima non è mai utile, e che la 
consumazione esagerata, chiamata /««so è sempre nociva; c non si può tratte- 
nersi dal trovare ridicola l’importanza che si è voluta dare agli uomini, che non 
hanno altro merito che quello di essere consumatori, quasi fosse questo un assai 
raro talento. 

Queste vedute sulla consumazione danno necessariamente giuste idee sul più 
grande dei consumatori, il governo, sugli effetti delle sue spese, dei suoi debiti e 
delle dilTereuti imposte che compongono i suoi redditi, c ci conducono a discer- 
nerc sicuramente le dilTereuti ripartizioni delle sue imposte, ed a non valutare il 
maggiore o minor male ch’e.ssc fanno se non secondo le diITcrenli classi d’uomini, 
sulle quali cadono. 

Tutte queste conseguenze sono rigorose. Esse non saranno però meno con- 
trastate. Bisognava dunque arrivarci metodicamente. Ma quelle che, soprattutto, 
proveranno le maggiori opposizioni, sono quelle che ci conducono a determinare 
i gradi d’importanza delle differenti classi della società. Come mai persuadere a 
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quei grandi proprietarii rurali culanlu vantati che eglino non sono se non presta- 
tori di danaro, onerosi aH’agricollura, c stranieri a tutti i di lei interessi? Come 
mai far convenire quei ricchi oziosi, tanto rispettati, che non sono assolutamente 
huoni a nulla, c che resistenza loro è un male, perche diminuisce il numero dei 
lavoratori utili ? Come mai far confessare a lutti coloro, i quali pagano un tra- 
vaglio, che il raro prezzo della manodopera (’* cosa desiderahile, e che, in gene- 
rale, lutti i veri interessi del povero sono esattamente gli stessi che i veri inte- 
ressi della società intiera? Non è mica solamente rintcres.se loro, hene o male 
inteso, che si oppone a queste verità ; sono le loro passioni, e fra queste passioni 
la più violenta e la più antisociale di tutte, la vanità. Allora non c’è più dimo- 
strazione, od almeno non c’è più convinzione possibile! Imperocché le passioni 
sanno tutto offuscare, tutto imbrogliare; ed llubhes ha detto con non menu ra- 
gione che arguzia, che, se gli uomini avessero un vivo desiderio di non credere 
che due e due fanno quattro, sarebbero arrivati a render dubbia questa verità. 
Se ne potrebbero dare delle prove. 

In molte occ.asioni è dunque anche più difficile far gustare la verità di quello 
che è scoprirla. (luest'osservazione ci fa trovare una nuova relazione fra il soggetto 
da noi finora trattato e quello di cui andiamo ad occuparci, fra lo studio cioè 
delle nostre azioni e quello dei nostri sentimenti. Noi avevamo conosciuto c detto 
che bisogna conoscer bene le conseguenze delle nostre azioni per hene apprezzare 
il merito od il demerito dei sentimenti che ci muovono a tale azione o a tal'altra ; 
ed attualmente noi vediamo che bisogna analizzare i nostri sentimenti medesimi, 
sottometterli a rigoroso esame, riconoscere quelli che, essendo fondati sopra giu- 
dizii sani, ci dirigono sempre bene, e quelli che, prendendo sorgente nelle illu- 
sioni c nascendo dalle aberrazioni della nostra mente, non possono che farci 
smarrire, e formano in noi una falsa e cicca coscienza, la quale sempre più ci 
allontana dal cammino della ragione, quel .solo che conduca alla felicità. Questo 
è ci6 di cui andiamo ad occuparci, e se non ci troveremo di avere hene esposti i 
risultati delle azioni degli uomini c gli effetti delle loro pa.ssioni, sembra che ri 
sarà facile d'indicare loro le regole ch’eglino dovrebbero prescriversi. Sarebbe 
questo il vero spirito delle leggi e la miglior conchiusionc di un Trattato della 
Volontà. 


FINE DEL TRATTATO DELLA VOLONTÀ E DEI SUOI EFFETTI. 
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Introduzione, § I, p:ig. 80:L 

La facoltà di volere i un modo ed una conseguenz-a 
della facoltà di sentire. 

Abbiamo terminato Tesa me dei nostri mezzi di conoscere. È necessario im- 
piegarti nello studio della nostra facoltà di volere, onde compiere la storia delle 
nostre facoltà intellettuali. 

La facoltà di volere lii nascere in noi le idee di bisogni e di mezzi, di ricchezza 
e di povertà, di diritti e di doveri, di giustizia e A'inginstizia, le quali vengono 
dall’idea di proprietà, e questa viene dall’idea di personalità. 

Bisogna dunque primieramente c.saminarc qucsl'ultima, e prima di tutto spie- 
gare chiaramente che cosa sia la facoltà di volere. 

La facoltà di volere è quella di trovare una cosa qualunque preferibile ad 
un’altra. 

Essa è un modo ed una conseguenza della facoltà di sentire. 

^ li, pag. 807. 

Dalla facoltà di volere nascono le idee, di personalità e di proprietà. 

L’io di ciascheduno di noi è per esso lui la sua propria sensibilità. 

Perciò la sola sensibilità dà sino ad un certo punto T idea di perso- 
nalità. 

Ma il modo di sensibilità chiamato volontà o facoltà di volere, è il solo che 
possa rendere perfetta que.st’idca di jicrsonalità ; ed allora soltanto essa può gene- 
rare quella di proprietà tal quale noi rabbiamo. 

L’idea di proprietà nasce dunque unicamente dalla facoltà di volere; c di più 
essa ne nasce necessariamente. Perciocchò non si può avere l'idea del proprio 
io senza avere quella della proprietà di tutte le facoltà di questo io e dei loro 
cffelli. 

Se la cosa non fosse cosi, se fra noi non esistesse proprietà naturale e ne- 
cessaria, non ve ne .sarebbe stata mai di convenzionale ed artitiziale. 

Questa verità è la base di tutta l’Ecnnomia e di tulta la Morale, le quali ambe- 
due non sono nel loro principio che una sola e medesima scienza. 

■ Kconom. Tom. VI. — CO. 
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s 111, piig. 81;(. 

Dalla fucollù ili volere nascono tulli i^iiostri bisogni 
e tulli i nostri uieitzi. 

(ìli slcssi alti inlplleltuali emanati dalla nostra faroltà di volere die ci fanno 
acquistare l’idea distinta e perfetta del nostro io e della proprielit esclusiva di 
tutti i suoi mudi, sono anche quelli che ci rendono suscelliri di bisogni, c che 
sono la sorgente di lutti i nostri meni di provvedere a’ nostri bisogni. 

Percbi-, 1“ ogni desiderio è un bisogno, ed ogni bisogno non b mai altro 
che il bisogno di soddisfare ad un desiderio. Il desiderio in se stesso non ft mai 
altro che un patimento. 

2° Quando il nostro sistema sensitivo reagisce sul nostro sistema muscolare, 
questi desiderii hanno la proprietà di dirigere le nostre azioni, e di produrre 
cosi tutti i nostri mezzi. 

Il travaglio ossia l’impiego delle nostre forze è il solo nostro tesoro e la nostra 
sola potenza. 

Ond’è che la facoltà di volere ci rende proprietarii di bisogni e di meni, di 
passione ed azione, di patimento e di potenza. 

Da ciò nascono le idee di ricchezza e di povertà. 

§ IV, pag. 817. 

Dalla facoltà di volere nascono eziandio le idee di ricchezza 
e di povertà. 

Tulio ciò che mediatamente od immediatamente serve alla soddisfazione dei 
nostri bisogni, è per noi un bene: vale a dire una cosa il cui possedimento è 
un bone. 

Essere ricco si ò appunto possedere questi beni. Essere povero si è Tesserne 
privo. 

Essi nascono tutti dalTimpiego delle nostre facoltà, ne sono TelTetto e la rap- 
presentazione. 

Questi beni hanno lutti presso noi due valori. Uno è quello de’ sacrificii che 
costano a chi li produce: l’altro è quello de’vantaggi che procurano a chi li 
acquista. 

Il travaglio, da cui emanano, ha dunque questi due valori. 

SI, il travaglio ha questi due valori. 1,’nno ò la somma degli oggetti neces- 
sarii per soddisfare i bisogni che nascono inevitabilmente nelTcsscre animato 
mentre il suo travaglio si eseguisce, b’allro ò la massa di utilità risultante da 
questo travaglio. 

QuesTiillimo valore è eventuale e variabile. 

Il primo ò naturale c necessario. Non è però assolutamente fi.sso. Il clic 
rende delicatissimi tulli i calcoli economici e morali. 

In queste materie non si può impiegare per lo più se non considerazioni 
tratte dalla teoria dei limiti. 
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s V, pag. 821. 

Dalla facoltà di volere nascono jiiire le idee di liljprli^ e di costrizione. 

La liherlà è la potenza di eseguire la nostra volontà. 

Essa è il primo dei nostri beni, e li comprende tulli; siccome la costrizione 
comprende tulli i no.slri mali, poiché essa è la privazione del potere di soddis- 
fare ai nostri bisogni, c di compiere i nostri desiderii. 

Ogni costrizione k patimento; ogni libertà é godimento. 

Il valore tolalo della libertà di nn ente animato è uguale a quello di tutte le 
sue facoltà unite insieme. 

Per lui questo valore è assolnlamenlc iniìnito c senza equivalente possibile, 
poiché la perdita intiera della libertà produce l’impossibilità del pos.sedimento 
di alcun bene. 

L’unico dover nostro si è d’accrescere la nostra libertà, ed il suo valore. 

Lo scopo della società non è mai altro che di adempiere a questo dovere. 

§ VI, pag. 821. 

Finalmente dalla facoltà di volere nascono le idee dei diritti e dei doveri. 

1 diruti nascono dai bisogni, e. i doveri dai mezzi. 

La debolezza in tutti i generi è la sorgente di tulli i diritti; c la potenza è 
la sorgente di tutti i doveri, o .se vuoisi, del dover generale di ben impiegarla; * 
il quale dovere comprende lutti gli altri. 

Queste idee di diritti e di doveri non sono tanto essenzialmente correlative, 
quanto comunemente vieti detto. Quella dei diritti è anteriore ed assoluta. 

L’ente animalo, in forza delle leggi della sua natura, ha sempre il diritto di 
soddisfare i suoi bisogni ; e non ha doveri se non secondo le circostanze. 

Un essere senziente e volente, ma incapace di azione, avrebbe lutti i diritti e 
non avrebbe doveri. 

Quest’essere supposto capace di azione, ed isolalo da ogni altro essere sensi- 
bile, ha tuttavia la stessa pienezza di diritti, ed il dovere unico di ben dirigere 
le sue azioni, cioè di ben impiegare i suoi mezzi per la maggiore soddisfazione 
dei suoi bisogni. 

Ponete questo stesso essere in contatto con altri esseri, che gli manifestino 
la loro sensibilib'i troppo imperfettamente onde poter fare con essi delle conven- 
zioni, egli ha sempre i medesimi diritti, e quei doveri o piuttosto il suo dovere 
unico non è mutato in altro che in quanto è d’uopo che egli agisca sulla vo- 
lontà di codesti e.sscri, c in quanto ha bisogno di solTrirc più o meno con essi. 

Tali sono le nostre relazioni cogli animali. 

Supponete questo stesso essere sensibile in relazione con esseri coi quali 
possa perfettamente corrispondere e fare convenzioni. Egli ha sempre i mede- 
simi diritti in se stessi illimitati, ed il medesimo unico dovere. 

Questi diritti non sono limitati, questo dovere non è modificato dalle con- 
venzioni che si stabiliscono, se non perchè queste convenzioni sono altrettanti 
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mezzi di cseriilarc qucsli dirilli, di adcuipierc a iiucslo dovere (liù o meglio di 
prima. 

La possibilità di spiegarsi, e non l'agrieulUira, la lìrammatica, e non Cerere, 
è la prima legislatrice. 

All’atto dello stabilimento delle convenzioni, cominciano il giusto e Vingiu- 
slo propriamente delti. 

§ VII, pag. 829. 

Conchiusione. 

Le considerazioni generali lin qui esposte principiano a spargere qualche 
luce suirai'gomcnto che trattiamo: ma non bastano. Bisogna vedere più in par- 
ticolare quali sieno i numerosi risultati delle nostre azioni, quali i sentimenti 
diversi che nascano dui nostri primi desiderii, e quale la maniera di dirigere 
meglio die sia possibile queste azioni e questi sentimenti. E qui trovasi la di- 
visione da me annunciata. 

Coraincerò dal parlare delle nostre azioni. 

CAPITOLO 1, pag. 831. 

DELIA SOCIETÀ. 

Nell’Introduzione di un Trattato della Vatont/Ì noi abbiamo dovuto indicare 
la generazione di alcune idee generali, che .sono le necessarie conseguenze di 
questa facoltà. 

Abbiamo pur dovuto esaminare compendiosamente: 1° Che cosa sieno esseri 
inanimati, vale a dire non senzienti ni volenti. 

2° Che cosa sarebbero esseri senzienti con indifferenza, senza volontà. 

3" Che cosa sieno esseri senzienti e volenti, ma isolati. 

4" Finalmente clic cosa sieno esseri senzienti c volenti come noi, ma posti 
a contatto eoi laro simili. 

Dobbiamo ora intrattenerci unicamente di questi ultimi, perciocché l’uomo 
non può sussistere che in società. 

Il bisogno della riproduzione, c l’inclinazione alla simpatia, lo guidano nc- 
ces-sariamente a questo stalo, ed il suo giudizio glie nc fa sentire i vantaggi. 

Parlerò adunque della società. 

Io non la considererò che sotto il rispetto economico, poiché in questa prima 
parte non trattasi che delle nostre azioni, c non per anche dei nostri senti- 
menti. 

Sotto questo rispetto la società non consiste che in una serie di eambii, e il 
cambio è una transazione tale, che i due contraenti vi guadagnano sempre en- 
trambi. (Questa considerazione getterà in appresso un gran lume sulla natura e 
sugli effetti del commercio). 

Non si può volgere rocchio ad un paese incivilito .senza vedere con istuporc 
quanto mai questa serie continua di piccoli vantaggi inosservati, ma senza in- 
terruzione ripetuti, accresca la potenza delPuomo. 

E questo viene dall’avere questa serie di eambii costituenti la società tre 
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nolevoli propriolà. Essa prutliicc concorso di forse, accrescimento c conserrai-ione 
(li lumi c divisione d(?l lavoro. 

L’ulililA (li (|uesli Ire (^Ifetli va se(nprp aiinipiitandu. Essa sarà scniila meglio 
quando avremo veduto come si formino le nostre ricchezze. _ 

CAl’ITOLO II, pag. 808. 

OKI.I.A PIlOnuZIONr., O.S.SU UELLA FOHMAZIONE 

IIELI.E NOSTRE RKXIIEZZE. 

Prima di lutto, che cosa dobbiamo noi intendere per la parola prodmione? 

Noi non creiamo mai niente: non operiamo che dei mutamenti A\ forma c 
di luogo. 

Produrre è dare alle cose un'H//f('M che non avevano. 

Ogni travaglio da cui risulti un'utiliL^, 6 produtlivn. 

I travagli relativi aH’agricollura non hanno a questo riguardo nulla di par- 
ticolare. 

Un podere t una vera manifattura. 

Un campo è un vero strumento, o, se vuoisi un a(nmasso di materie prime. 

Ogni classe laboriosa è produttiva. 

La vera classe sterile è quella degli oziosi. 

I manifattori fabbricano, i cotnmercianti trasportano: ecco tutta la nostra in- 
dustria, Essa consiste nel produrre m'utilità. 

CAPITOLO III, pag. 841. 

DEI.LA MISURA DEU.'rTILIT\, OSSIA DE’ VAMBI. 

È utile per noi tutto quello che contribuisce ad aumentare i nostri godimenti 
0 a diminuire i nostri patimenti. 

Sovente noi siamo apprezzatori ingiu.slissimi della vera utilità delle cose. 

Ma la misura dell'utilità, che, a torto o a ragione, noi attribuiamo ad una cosa, 
à la quantità de' sagrifizi che siamo disposti a fare per procurarcene il godi- 
mento. 

Questo òi ciò che si chia(na prezzo di questa cosa : ed è il vero valore della me- 
desima sotto il rispetto della ricchezza. 

II mezzo di arricchirsi ò dunque quello di applicarsi a quel travaglio il q((alc 
si paghi più caro, qualunque ne sia la sua natura. E questo si verifica tanto par- 
landosi di una nazione quanto di un individuo. 

Tutlavolta osservale che, essendo il valore convenzionale, il prezzo venale, ciot' 
della cosa, determinato dal bilanciamento della resistenza dei venditori e dei com- 
pratori, una cosa, senza essere meno desiderata, diventa meno cara, (juando essa 
viene prodotta con maggiore facilità. 

Questo ò il gran vantaggio del progresso delle arti. Esso fa che noi venghiamo 
provveduti a miglior mercato perchò lo sianio con minore fatica. 
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CAPITOLO IV, pai?. 8it. 

DEL MI TAMKNTO DI KODMA, OS.SIA DEI.l’iMH.STHIA FABBRICAME, 
COMPRESAVI I.’AGRICOLTI'RA. 

In ogni induslria (jualunquc concorrono tre cose: teoria, applicaiione ed ese- 
cinionr. 

Quindi tre specie di lavoratori: lo sciemialo, \'i inprenditore, l'operaio. 

Tutti sono obbligati a spendere, più o meno, prima dì ricevere, specialmente 
l’imprenditore. 

Queste anticipazioni sono somministrate da risparmi fatti antecedentemente, hi 
questi si chiamano eapilali. 

Lo scienziato e l’operaio sono salariati regolarmente daU’imprenditore. Ma 
questi non lia alcun bcnelizio se non a proporzione dell’esito della sua fabbri- 
cazione. 

K indispensabile clic i travagli più necessarii sicno i più mal pagati. 

Questo è vero specialmente di quelli che riferisconsi all’industria agricola. 

Essa ba di più Tinconveniente clic l'imprenditore di coltivazione non può ri- 
sarcirsi della modicitfi de' suoi guadagni con una grande estensione di an'ari. 

Ond’è che questa professione non ba alcuna attrattiva per gli uomini 
ricebi. 

I proprietarii delle terre, clic non la coltivano, sono estranei aH’industria agià- 
cola. Non sono dunque che semplici prestatori di capitali. 

Essi li dispongono, secondo le convenienze di coloro che essi possono trovare 
per farli valere. Questi si dividono in quattro .specie d’inqirenditori, due con mag- 
giori 0 minori mezzi, cioè i grossi fltlaiiinli ed i piccoli fittaiiioli, e due con quasi 
iie.ssun mezzo, cioè i meaadri ed i braccianti. 

Da ciò derivano quattro specie di coltivazione essenzialmente differenti. 

La divisione in grande c piccola coltivazione è insufficiente ed è soggetta ad 
equivoci. 

L’agricoltura dunque è la prima delle arti sotto il rispetto della necessità, ma 
non sotto quello della ricchezza. 

E questo vuol dire che ì nostri mezzi di sussisleina e quelli di csistema sono 
due cose differentissime, le quali a torto vengono confu.se insieme. 

CAPITOLO V, pag. 850. 

DEL MUTAMENTO DI LUOGO, OSSIA DELL’INDUSTRIA GOMMEnCIANTE. 

L’uomo isolato fabbrieberebbe, ma non potrebbe commerciare. 

Perchè commercio c .società sono una sola c medesima cosa. 

II commercio solo anima Pindiistria. 

Esso unisce fra loro primieramente gli iioiniiii di mio stesso cantone, poi i di- 
versi cantoni di uno stesso paese; poi infine le diverse, nazioni fra loro. 

Il vantaggio maggiore del commercio esterno, che è il solo il quale meriti at- 
tenzione, si è di dare uno sviluppo maggiore al cj)mmercio interno. 
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I coirtiiierciimli propriamente ilelli rendono il commercio più facile ; ma esso 
sussiste 0 prima di loro c senza di loro. 

Essi danno un miovu valore alle cose cangiandole di luogo, come i falibriratori 
cangiandole di forma. 

Essi trovano i loro guadagni sopra ([iiesl'anmenlo di valore. 

L’industria commerciante pre.senta gli stessi fenomeni deiriudustria fabbri- 
cante. E in essa pure v'ba teoria, a|iplieazione. ed esecuzione; scienziati, impren- 
ditori ed operai. Questi lavoratori sono pagali nella .stessa maniera, hanno funzioni 
cd interessi simili, ere. 


LAPirOLO \ I, pag. 8(i2. 

DELLA .MONETA. 

Il commercio può sussistere, c lino ail un certo punto sussiste senza moneta. 

1 valori di tutte le co.se che ne hanno uno, si servono di misura rcciproca- 
ineiite. 

I metalli preziosi, i quali sono una di queste cose, presto diventano la loro mi- 
sura comune, |H:rché hanno molti vantaggi per tale oggetto. 

Tuttavolla non sono per anche moneta. Questa qualità viene data ad un pezzo 
di metallo mediante riinpronta, che ne certifica il peso cd il titoto. 

La moneta d’argento è la sola vera misura comune. 

La proporzione dell'oro coll’argento varia secondo i tempi c secondo i luoghi. 

La moneta di rame è una monela falsa, buona solamente pei piccoli resti. 

Sarebbe stato da de,sidcrarc che le monete non avessero porUdo mai altro nome 
che quello del loro peso, e che non si fosse mai fallo uso di quelle denominazioni 
arbitrarie, che chiamansi monete di conto, come lire, soldi, denari, ecc. 

Ma ipiando queste denominazioni sono ammesse cd impiegate negli atti, se si 
diminuisce la quantità del metallo, a cui le accennale denominazioni corrispon- 
dono, alterando le monete reali, è rubare. 

E questo un furto che nuoce anche a colui che lo commette. 

liu furto anche maggiore e più funesto si è quello di fare moneta di carta. 

Esso è maggiore, perchè in siffatta moneta non rimane assolutamente nessun 
valore reale. 

È più funesto, perché questa carta deteriorando gradatamente per lutto il 
tempo che dura in corso, fa rcifetto stesso che farebbe nu'inlinità di alterazioni 
successivo di moneta. 

Tutte queste iniquiU'i sono fondate .sopra la falsa idea che il danaro non sia se 
non un segno, mentre esso è valore e \' cijniralentc vero di ciò che esso juiga. 

E.ssemlo il danaro un valore come ogni altra cosa utile, si deve poter prestare 
liberamente come ogni altra cosa. 

II cambio, propriamente dello, è un semplice baratto di una monela con 
un’altra. 

Il banco, ossia il servizio proprio del banchiere, consiste in farvi trovare in 
un’altra città il danaro che voi gli comsegnate in (|uclla nella quale egli è. 

1 banchieri rendono ancora altri servigi, come quelli di scontare, d’impre- 
stare, ecc., ecc. 
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Tulli qupsli banchieri, cainbialori, preslatori, scontatoli, ecc., hanno una 
somma tendenza a costituirsi in grandi compagnie, sotto pretesto di fare il ser- 
vizio a miglior mercato; ma nel fatto per farlo pagare più raro. 

Tulle le compagnie privilegiale, dopo aver messo fuori molli higticlti, finiscono 
col farsi _autorizzare a non pagarli a vista, e cosi conducono forzatamente alla 
carta-moneta. 

CAPITOLO VII, pag. 877. 

BIFLKSSIOM su (JUANTO rilECEDE. 

Fin qui credo d’aver .seguilo il migliore andamento per l’oggetto che mi 
propongo. 

Non essendo questo solamente un Trattato di Economia politica, ma un Trat- 
talo della Volontà in continuazione di un Trattato AcW Intelletto, non deve 
contenere molte particolarità, ma una concatenazione severa di proposizioni 
principali. 

Ciò che abbiamo veduto distrugge di già molli errori importanti. 

Noi abbiamo un’idea nellii della formaiione delle nostre ricchezze. 

Ci resLa a parlare della loro distribuzione Ira i membri della società, c della 
consumaiione di esse. 


CAPITOLO Vili, pag. 879. 

DELLA mSTniBUZIONE DELLE NOSTBE mCCHEZZE FRA GI.’lNDIVIDUI. 

Disogna attualmente considerare l’uomo sotto l’aspetto degli interessi degli in- 
dividui. 

ÌjS .specie umana è forte c polente; Pindividuo è essenzialmente miserabile. 

La proprietà c la disuguaglianza sono condizioni della nostra natura invin- 
cibili. 

Il travaglio, anche il meno ben fatto, è una proprietà considerabile finche tutte 
le terre non sieno occupate. 

Hanno torlo alcuni scrittori i quali pretesero che vi fossero dei non-pro- 
prielarii. 

Divisi come siamo da interessi particolari, noi siamo tulli quanti uniti insieme 
per mezzo degli interessi di proprietarii e di consumatori. 

Dopo l’agricoltura si sviluppano tulle le altre arti. 

La miseria comincia quando e.sse non possono più bastare alla richie.stn del 
travaglio, la quale cresce. 

Lo stato grande di agiatezzii ò necessiiriamenle transitorio; e la fecondità della 
specie umana ne è la cagione. 

CAPITOLO IX, pag. 884. 

DELLA MOLTIPLICAZIONE DECL’INDIVIDL'I, OSSIA DELLA POPOLAZIO.NE. 

L’uomo moltiplica rapidamente ovunque egli abbia largamente mezzi di esi- 
stenza. 
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La popolazione non diventa mai retrograda, o solo anche stazionaria, se non 
perché questi mezzi mancano. 

Presso i selvaggi si arresta prestissimo, perchè i selvaggi hanno pochi di 
questi mozzi. 

I popoli inciviliti ne hanno mollissimi. E.ssi diventano più numerosi a pro- 
porzione che ne abbiano più o meno, e che ne usino meglio; ma anche presso 
loro la popolazione si arresta. 

Dunque esistono sempre tanti uomini quanti ne possono esistere. 

E dunque anche cosa assurda il credere che si possano moltiplicare i mezzi 
di esistenza altrimenti che moltiplicando i mezzi di sussistenza. 

Dunque infine è cosa barbara il volerlo, poiché essi arrivano sempre al limite 
della possibilitil, e perchè oltre lid limile non fanno che .soffocarsi gli uni gli 
altri. 


CAPITOLO X, pag. 888. 

CONSEGUENZE E SV0I.GIÌIENT1 DEI DUE PRECEDENTI CAPITOLI. 

Ricordiamoci; l” che noi siamo tutti opposti d’interessi e ilisuguali di mezzi. 

2” Che però siamo lutti uniti per mezzo dei comuni interessi di proprielarii 
e di consumatori. 

3° Che per conseguenza nella società non vi sono classi costantemente ne- 
miche le unc dalle altre. 

La società si divide in due grandi classi, cioè in salariali, ed in quelli che 
gli impiegano. 

Questa seconda classe comprende due specie d’uomini. 

Cioè gli oiiosi che vivono del loro reddito. I mezzi di questi non crescono. 

E gli attivi, i quali uniscono la loro industria agli avanzi che essi possono 
avere. Ed anche questi, giunti che sieno ad un certo termine, non possono spe- 
rare aumento alcuno tle’loro mezzi. 

Il fondo su cui vivono i salariati, diventa dunque col tempo una quantità 
presso a poco costante. 

Inoltre la classe dc’salariati riceve il soverchio di tulle le altre. 

Perciò l’estensione cui essa può giungere, determina quella della popolazione 
totnie, c ne spip.ga tulle le variazioni. 

D’onde segue che tutto quello che realmente è utile al povero, è sempre 
realmente utile a tutta quanta la società. 

Come proprietario il povero ha interesse primieramente che la proprietà sia 
rispettala. La conservazione medesima di quelle proprietà che ad e.sso non ap- 
partengono, ma che servono a pagarlo, è per esso lui importante. E appunto 
perciò è giusto ed utile il lasciarlo arbitro del suo travaglio c del suo soggiorno. 

In .secondo luogo, che i salarii sieno sufficienti. Importa pure alla società 
che il povero non sia troppo miserabile. 

In terzo luogo, che questi salarii sieno costanti. Le variazioni nei differenti 
rami dell’iiidustrìa, sono una calamità. Quelle nei prezzi dei grani sono una ca- 
lamità anche maggiore. I popoli agricoltori .sono mollo esposti a quesl’ultima. 

I popoli commercianti non .sono mai esposti all’altra che per loro propria colpa. 

Come consumatore il povero ha interesse che la fabbricazione sia economica. 
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che le rotnuiiicazioni siono facili, e clic le relazioni commerciali sieno numerose. 
La semplificazione dei procedimenti delie arti, il perfezionamento dei metodi gli 
fanno del bene c nessun male. In ciò il suo interesse è anche quello di tutta in- 
tiera la societò. 

Dopo l'opposizione dei nostri interessi esaminiamo la disuguaglianza de’nostri 
mezzi. 

Ogni disuguaglianza è un male, perché è un mezzo d'ingiustizia. 

Distinguiamo la disuguaglianza di potere e l'ineguaglianza di ricchezza. • 

La disuguaglianza di potere è la piu funesta; essa è quella che esiste tra i 
selvaggi. 

La società diminuisce la disuguaglianza di potere; ma accresce quella di ric- 
chezza, la quale, portata all’estremo, riconduce quella di potere. 

Quest'inconveniente è più o meno dithcilc ad evitarsi, secondo le diverse 
circostanze. Da ciò viene la diITcrenza dei destini delle nazioni. 

Questo circolo vizioso spiega la concatenazione di molli avvenimenti, dei 
quali si é |>arlatu sempre in una maniera assai vaga ed inesatta. 

CAPITOLO XI, pag. OO-». 

l)ELI.'lMPIEOO DELLE NOSTRE IIICC.IIEZZE, OSSIA DELLA CONSUMAZIONE. 

Dopo avere spiegato come le nostre ricchezze si formino e come si distri- 
buiscano, è facile vedere come noi ce ne serviamo. 

La consumazione è sempre il contrario della produzione. 

Essa varia però, secondo la specie dei consumatori, e secondo la natura delle 
cose consumale. Consideriamo prima i consumatori. 

La consumazione dei salariati deve essere riguardala come falla dai capita- 
listi che li pagano. 

Questi capitalisti sono o oziosi che vivono di redditi, -o uomini attivi che 
vivono di profitti. 

1 primi non pagano che un travaglio sterile; la loro consumazione è tutta 
pura perdita. Perciò non possono annualmente spendere altroché i propri! redditi. 

fili altri spendono ogni anno tutti i loro fondi, e. lutti quelli che e.ssi pagano 
ai capitalisti oziosi, e talora li spendono più volle in un anno. 

Li loro consumazione è di due specie. 

Quella che fanno per la soddisfazione de’loro bisogni personali è definitiva 
e sterile, come quella degli uomini oziosi. 

Quella che fanno nella loro qualiU'i d’uomini industriosi, ritorna loro con 
protitlo. 

Con questi profitti pagano la loro spesa personale c le rendile dei capitalisti 
oziosi. 

Ond'è che si trovano aver pagato c ì salariati che direttamente impiegano, 
e quelli che vivono di rendite, e le persone che questi ultimi salariano; e tutto 
questo ritorna loro per mezzo degli acquisti che da tutti gli accennati individui 
si fanno dei loro prodotti. 

Questo è i|uellu che cosliliiisrc la circolazione, il cui solo fondo si è la consu- 
mazione produttiva. 
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Avuto riguardo alla natura delle cose consumate, la cousumazioiic più lenta 
è la più economica, c la più sollecita è la più distruttiva. 

Si vede che il lusso (vale a dire la consumazione superflua) non può nè acce- 
lerare la circolazione nè accrescerne i fondi. 

Esso non fa che sostituire spese inutili a spese fruttuose. 

Esso è, come la disuguaglianza, un inconveniente inerente airaccrescimcnto 
delle ricchezze, ma non potrebbe mai ostiere cagione delle medesime. 

La Morìa dimostra ([uanto avvenga dappertutto dove si sopprimano le spesit 
inutili. 

Tutte lo dottrine contrarie a questa, sempre si riducono ad una proposizione 
non sostenibile, die è iiuesta: distniggfre i produrre. 

CAPITOLO .\II, pag. 917. 

REI REDDITI E DELLE SPESE DEL GOVERNO, E DEI Sl'OI DEDITI. 

La storia della consumazione del governo non è che una parte della storia 
della consumazione generale. 

Il governo è un grandissimo consumatore, il quale non vive di profitti, ma 
di redditi. 

È bene che il governo possegga beni-fondi. Indipendentemente dalle altre 
ragioni, può valere questa, che tanto meno esso avrà a demandare d’imposta. 

L’imposta è sempre un sacrifizio, che il governo domanda ai privati. 

Fin tanto che questa non altera che i godimenti personali di cia.scheduiio, 
lina fa che far mutare la mano che spende. 

Quando intacca la consumazione produttiva, diminuisce la ricchezza pubblica. 

La diflìcoltà sta in veder bene quando le imposte producano l'uno o l’altro 
di questi effetti. 

Per giudicarne rettamente, bisogna dividerle in sci classi. 

Si fa vedere prima che le imposte di ciascheduna di queste sci classi hanno 
maniere di nuocere che sono loro peculiari. 

Sì dimostra in appresso a chi precisamente nuoca ciascuna di esse. 

Si domanda poi una conchiusione. Eccola: le migliori imposte sono 1° le più 
moderate, perchè obbligano a minori sagrilìzii, e rendono necessaria minore vio- 
lenza, 2“ le più variate, perchè si equilibrano le uiie colle altre, 3" le più 
antiche, perchè hanno penetrato tutti i prezzi, c quindi ogni cosa vi si è ac- 
comodata in relazione. 

In quanto alle spese del governo, esse sono necessarie, ma sono sterilì. È a 
desiderarsi che il governo non faccia debiti. 

È una disgrazia che ne abbia la possibilità. 

Questa possibilità, che si chiama il credilo p«òè/fco , conduce rapidamente 
tutti i governi che ne fanno uso, alla loro rovina; non ha alcuno de’vantaggi, 
che gli si attribuiscono, ed è fondato sopra un falso principio. 

a desiderarsi che si riconosca universalmente che gli atti di un potere 
Icgi.slativo qualunque non possono mai legare i suoi successori, e che si dichiari 
solennemente, che questo principio si e.stcndc agl’impegni, ch’esso prendesse 
con prestatori. 
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DESTI’TT DE TRACV. 


CAPITOLO XIII, pag. 9H. 


COSCHU'SIONE. 


Queslo non t propriamcnlc un Trattato di Economia politica, ma la prima 
parte di un Trattato della Volontà, che saril accompagnato da due altre parli, 
e che è preceduto da iin’Inlroduzionc comune a tutte e tre. 

Per ciò non si è dovuto entrare in molle particolarità, ma però salire diligen- 
temente sino ai principii attinti daU’osscrvazione delle nostre facoltà, ed indicare, 
per quanto fosse possibile, le relazioni dc’nostri bisogni fisici coi nostri bisogni 
inorali. 

È quello clic si è procuralo di fare. Dal che risultano verità incontrastabili. 

Esse nondimeno saranno messe in dubbio, e meno ancora daH’intcresse che 
dalle passioni. 

Nuovo legame tra l'Economia e la Morale. Nuova ragione per ben analizzare 
i nostri diversi sentimenti, c per cercare accuratamente se essi sicno fondati 
sopra opinioni giuste o false. 

Occupiamoci dunque attualmente de’noslri sentimenti. 
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ECONOMIA POLITICA, 

o 

PIllNCH'Il DELLA SCIENZA DELLE lilCClIEZZE. 


PREFAZIONE. 

Alcuni anni sono, lio avolo occasione di parlare d’Economia politica ad uomini 
di mollo ingegno c di rogni/,ioni svarialissinie. Non ho potuto nasconder loro la 
mia sorpresa vedendo come questa scienza fosse loro assolutanienlc stranicisi. Gli 
uni mi dissero che essa era senza attrattiva por essi; gli altri, che avevano aperti 
libri d’Kconomia politica, e non li avevano compresi. 

Queste risposte mi afllissero, poiché si trattava di una scienza la quale mi sem- 
brava offerire un'alta inqiorlanza. lo l'ho coltivala dalla mia gioventù (1); ed bo 
sentito ogni di più come essa tocchi ila vicino tulli grinleressi deH'umanilà. 

Io cercava le cause di questa indilTerenza, di questa ripugnanza che molte 
persone mostrano per una scienza che ignorano. Era coleste cause ve n'ha una di 
cui io vidi il rimedio, c che, per ciù stesso forse, mi col|d anche più delle altre. 
Ci manca un libro; non 6 abbastanza facile cominciare lo studio ileirEconomia 
politica. 

Noi abbiamo, intorno a questa scienza, opere ammirabili ; ma nessuno dei loro 
autori si è data la cura di andar sempre dal cognito airincognito, unico mezzo per 
altro di guidare senza sforzi le menti c di condurle, in certa guisa, a scoprire da 
se medesime la verità. Se cominciasi dal dire die l'Economia politica tratta della 
fornittiione, della (liulrihinioHe, e della consumaiioiie delle ricchezze, è questo 
un enunciarsi con esattezza; ma io capisco che più di un lettore chiude il libro c 
lo posa. Difatli, questa maniera giustissima di esprimersi non é intelligibile per 
chiunque non posseda già la scienza che si tratta d'insegnare. 

In secondo luogo, le opere (l'Economia politica più celebri sono voluminose: 
ciò basta per ispaveutare certi lettori. Limitiamoci a considerare quelli, la cui 
attenzione è capace di sforzi. Per imparare una scienza è d’uopo primamente 
discernere i principii fondamcniali, ed ordinarseli nella mente. Questo tra- 
vaglio è assai meno dillicile, studiando un libro conciso di i|uello che, leg- 
gendo un’opera molto csle.sa, nella quale il numero delle idee secondarie distrae, 
e per così dire stordisce raltenzione per quanta cura d’altronde l’anlorc abbia 
preso per mettere le idee principali in evidenza coH'aiulo del metodo. 


(i) Nel I8>M, il governa ài sollecitalo di ristabilire le. niaeslraiizc e le corporazioni; io pub 
blicai uii opii-scolo conilo late progello. 

Eeonom. Tom. VI. — Gl. 
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Noi abbÌRino dei Compendii, ma gli scrini mollo succinli mi sembrano più 
acconci a rammentare agli uomini istruiti rinsieme dei principii, di quello che 
a spiegarli a dei principianti. lai migliore opera di questo genere è il |6’ompeii(//o 
d’ Economia politica pubblicalo da Blanqui. 

Fra le opere, la cui estensione mi parrebbe conveniente per rendere facile un 
primo studio, quella della signora Marcel (1) si è forse più avvicinala allo scopo. 
Ma, dopo che e.ssa è comparsa, rEconomia politica ha fatti grandi progressi: quel 
libro, d’altronde, offre poco metodo, e Tautorc ha scelto la forma del dialogo che 
non è la migliore per istruire. Quando l’allievo interlocutore espone delle idee, 
non s* sa se queste sieiio giuste, o se il maestro vada poi a confutarle. Ne risulta 
confusione, si è obbligato di mettere un’attenzione penosa a guarentirsi da questa 
specie d’insidia. 

Persu.iso che è troppo diffìcile di cominciare lo studio dcH’Economia politica, 
ho risoluto di scrivere un’opera, ove cercherò di evitare i diversi inconvenienti 
da me ora accennati. Io mi proponeva dì andar sempre dal cognito all’incognito 
in un volume che non ave.ssc abbastanza estensione, per affaticare l’attenzione, e 
che, ciò non ostante, mi permcllc.s.se di offerire gli svolgimenti necessarii. Io mi 
promisi di non lasciar mai perdere di vista le intime relazioni deH’Economìa po- 
litica, colla felicit.0 degli uomini; ed ho speralo dare cosi a questo genere di 
studìi quell’attrattiva, della quale tante persone non lo credono suscettivo, per 
difetto di conoscerlo. 

Gli uomini di mondo, se leggessero questo volume, eviterebbero errori, che 
sovente nella conversazione loro sfuggono, e che non passano inosservati .se 
non in grazia di un’ignoranza troppo generale. I giovani i quali per compiere 
una carriera onorevole hanno bisogno di studii profondi, troveranno in questo 
libro i principii c le b.isi di'H’Economia politica; ed io mi stimerò fortunato 
se li ponga in grado di leggere col maggior interesse e maggior frullo gli au- 
tori che amo chiamare i maestri della scienza. 

[Ino dei |)iù begl’ ingegni, che abbia prodotto l’Inghilterra, Adamo Smith, 
ha, con mano sicura, aperta la via per la quale procederanno eternamente gli 
uomini che faranno progredire la scienza di cui noi andiamo ad occuparci. Frat- 
tanto io non consiglierei mica di passare alla lettura della sua opera subito dopo 
di questa. Quello scrittore, privo di metodo, affastella le sue idee senz’ordine; e 
mentre noi ammiriamo quale numero di verità egli abbia diffuse, abbiamo dovuto 
riconoscere errori che egli aveva la.sciali sussistere o anche aveva fatti nascere. 

Say è l’autore che bisognerà leggere per il primo. Nessun uomo ha reso 
più servigi aU’Economia politica. Il raro talento di osservazione, col quale egli 
ha rellifìcata e resa compiuta questa scienza, l’ordine che pel primo egli 
ha saputo darle, il suo stile, che riunisce alla chiarezza Feleganza e quel ca- 
lore che ammettono i soggetti severi, lo hanno collocalo alla lesta degli uo- 
mini che nelle loro veglie esplorano la scienza delle ricchezze, e gli hanno 
meritata una riputazione che fa onore alla nostra patria (4). 

Indicherò come un libro utile quello che Stordì ha pubblicato in Russia, c 
che è stato ristampalo in Francia colle note di Say (3). Il lesto e le note offrono 

(1) Concertazioni tulC Ecommin jnilitica. 

(2) Trattato d’ Economia politica, comiircào in questo loinmc. 

(3) Corto d’Economia politica. Nel volume IV (li questa ilaccolta. 
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sovente un» S|iecie di discussione mollo adulta ad esercitare il giudicio did 
lettore. 

Uue lavori mollo notevoli sono \' Economia politica di Traey (1), c gli Ele- 
menti di Economia politica ili Mill (i). (iuest’nltimo è qualche volta oscuro. Le 
parole spucpere i lumi offrono una metafora, il cui senso dovrehhe reslare sem- 
pre presente airinlellello degli scrittori, lina scienza può essere più dilTicilc 
di nn'altra, ma non ce n’ò nessuna, le cui lezioni sieno necessariamente oscure. 

Dopo aver formalo il proprio giudizio, si leggeranno opere, nelle ipiali gravi 
errori si mescolano ad importanti verità. Tali sono i Principii d' Economia poli- 
tica di Malthus (D); i \uoci principii d' Economia politica di Sismondi (T), ecc. 

Finalmente si prcndenà cognizione di alcune opere, quali sono quelle di Gia- 
como Stellari (.T), di Ferrier (fi), ecc. per vedere i vecchi errori con tulli i loro 
svolgimenti e pei' essere più in grado di confutarli, allorché vengano a sorgere 
di nuovo. 

Alcuni uomini superficiali negano airEconomla politica il titolo di .scienza; c 
per provare che essa si appoggia sopra dati incerti, dicono che gli scrittori, 
i quali se ne occupano , lungi dall’ essere d’accordo , offrono opinioni diver- 
genti, confniale le une dalle altre. Vi potranno .sempre essere sopra un sog- 
gcllu due opinioni, [Aiiché vi .saranno sempre inicllelli giusti ed iniellclli falsi. 
I primi sono i soli, le eui discussioni sarehhero inquietanti; ma questi si ac- 
cordano sui punti fondumenlali ed arrivano ai mcdcsiiiii risiillati pratici. Voler 
maggiormente, sarebbe dimenticare clic la liherlà di pensare c.sclude l’iilentilà 
assoluta delle opinioni, e che questa idculità non potrebbe conciliarsi colle ricer- 
che che esige ravanzamcniu delle scienze. 

Si possono raccogliere molli fatti e molte idee conversando con uomini , i 
quali, per mestiere o per gusto, hanno osservate le cause del progresso ilclle ric- 
chezze. Nondimeno, per profittare delle conversazioni loro, è d'uopo aver già 
qualche esperienza. È d’uopo saper discernere se interessi particolari influiscano 
sulle opinioni che si .sentono enunciare. È pur anche utile di seguire le discus- 
sioni relative aH’industria nelle Assemblee deliberanti; ma troppo sovente vi si 
vede quanto i pregiudizi dominino ancora ramminlslrazione degli Stati. Parec- 
chie sedute del Parlamento britannico hanno offerto un grande interesse quando 
Huskisson era al ininistero. Il ritirarsi di quest’uomo superiore è una calamità 
universale. 

L’opera, che qui presento, deve molto a quelle che l’hanno preceduta. Sovente 
il modo di esporre o di dimostrare un principio 6 la sola cosa che mi ap- 
partenga. Pur nondimeno, rEconomia politica è una scienza troppo recente per- 
chè non vi si possa fare qualche .scoperta, consacrandole degli anni. Si trovc- 


(1) Nd presente \oliirae. 

(i) Nel voi. V (li qiiesla Raccolta. 

(à) A questa si può nggiung(>re anclic quella ili David Riclianl, iiililulala: Dii Prinei ini dcl- 
r Economia politica e dell' Imposta, Rcnclié Ric.irdo abbia trattalo alcune quislioni con sagacia, 
non posso comprendere rcniosiasmo da lui eccitalo in gran numero d'inglesi. 

(il Nel presente volume. 

(5) Iticecche dei Principii dell' Econondu lUìtitica. ■ 

(fi) Del (lorenio consideralo nelle sue relazioni col cenimcccio. 
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ranno (lolle redulc nuove in paiecclii eapiloli, come quelli in cui parlo dcll’u//- 
lild e del ealorr, del rinparmio c dei capitali, dei salaiii, della popolaiionr, 
àeW impiego del reddito, dell’ «ftuao che gi può fare della gcirina delle rie- 
cheiie, eco. L’ordine, lud quale si espongono le idee è, dopo la loro giustezza, 
ciò che vi ha di piii iniporlanle: io ho modificala l’ordinaria divisione dell’Eco- 
nomia politica; si vedranno, nel principio del secondo libro, i motivi che mi vi 
hanno determinalo, lo credo avere aggiunto qualche cosa alla scienza di cui 
vado a tracciare i priiicipii c sotto diversi punti di vista, quest’opera, destinala 
soprattutto alla gioventù, può essere oITcrta anche agli uomini che coi loro lavori, 
hanno penetrato [)iù addentro nell’ A'conom/a politica. 
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DELLA FORMAZIONE DELLE RICCHEZZE. 


CAIMTOl.O PRIMO, 

scoro deli.’economia poutica. 

L’economia politica è una scienza, lo scopo della quale 6 di rendere l’agia- 
tezza tanto generale quanto possibile. 

Tutti gli uomini dabbene, anche quando non si elevano a dotte teorie, si stu- 
diano di concorrere a cotale scopo. Cidui clic per la via dà ai poveri qualche 
moneta, vuole addolcire la miseria; ma sovente non fa che incoraggiare l’iiifin- 
gardaggine e fare le spese al vagabondaggio. Colui, il quale, per far miglior im- 
piego de’suoi doni, cerca le famiglie veramente degne della sua sollecitudine, 
ottiene, per verilà, risultali più felici; ma i suoi doni, per quanto pure numerosi 
si suppongano, sono pur .sempre soccorsi parziali e momentanei. Gli aiuti della 
beneficenza si esaurirebbero invano; il solo mezzo di rendere generale l’agiatezza, 
si à di diffondere l’industria. 

L’attività o il languore del travaglio della sociebi, la buona o la cattiva ripar- 
tizione delle ricchezze dipendono, sotto molti riguardi, dalle idee giuste o false 
che i governi e i privali hanno di economia politica. Quesba scienza è dunque 
essenziale, per migliorare la sorte degli uomini. Coloro i quali, pieni di idee 
esagerale c vaghe sulla morale, vedono a malincuore che si cerchi di moltiplicare 
le ricchezze, sono fanUnstici sognatori, che si smarriscono in vane o funeste teorie. 
Formalo di una intelligenza e di un corpo, l’uomo ha dei bisogni morali c dei 
bisogni fisici; la morale è la prima delle scienze, reconomia polilicii 6 la seconda. 

La scienza, che or va ad occuparci, sarebbe inqiorlantissima, quand’anche si 
pen.sassc solamente alle sue relazioni coi nostri bisogni fisici, avvegnacchè essa 
influisca sul benessere, sulTesistenza degli uomini. Ma per poco che vi si ri- 
fletta, si vede che essa ha relazioni intime co’nostri bisogni morali. Quanti vizii, 
quanti delitti si farebbero sparire se si arriva.sse a bandire l’ozio c la miseria! 

Quale alla considerazione debbo inoltre colpire le menti! Non è già in una 
sola contrada a danno delle altre, che reconomia politica vuole dilfondere l’agia- 
tezza. Da lungo tempo, la religione c la filosofia dicono agli uomini di vivere in 
pace, di aiutarsi scambicvolnienlc per raccogliere i beni che loro destina la natura; 
c da lungo tempo si trattano di chimerici questi loro generosi desideri!. Ecco che 
una scienza occupala dei travagli più materiali, insegnandoci i mezzi di accre- 
scere le no.stre ricchezze ed i nostri godimenti, viene a dimostrarci che il nostro 
interesse deve persuaderci a seguire i consigli pacifici della religione e della filo- 
sofia. Quanto più si spargeranno i lumi, tanto più si giudicherà che il più po- 
tente ausiliare della morale è reconomia politica. 
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A queslp considernzioni se ne devono aggiungere altre che nascono daH’epocB 
in cui viviamo. Mai gli nomini hanno tanto parlato deirindnstria. Una moltitu- 
dine di voci relchrano i suoi vantaggi. Non pnò riuscire senza interesse, per 
chiunque os-servi il proprio secolo, di sapere come l'industria si sviluppi, quali 
ostacoli si oppongano ai suoi progre.'si, e quali mezzi rcnderehhero meno di.su- 
gnale la ripartizione de’suoi henelirii fia le dilTerenti classi della società. Io non 
conosco nessun paese dove l’economia politkai sia inutile, poiché i heni, che essa 
insegna a produrre, sono necessarii dappertutto; ma gli é evidente che acquista 
un nuovo grado di utilità negli Stati, in cui molti uomini sono chiamati a discu- 
tere gli affari pubblici. Per qual prodigio saranno essi diretti con saviezza, se si 
rechino nozioni incerte dove occorrerchhern cognizioni positive? 

Queste rapide idee bastano per provare che una scienza nei nostri stndii 
trascurata, vi dovrebbe occupare un po.sto im]iortante, c che può offerire attrat- 
tive alle nienti elevate, lo lascio da parte le considerazioni generali : l’economia 
polilira tratta delle r/ccAcjjc; cominciamo dunque dal formarci un’idea giusta 
di ciò che s’ahbia ad intendere per questa parola, alla quale si sono dati signi- 
ficati tanto differenti. 


CAPITOLO II. 

DELl.E RICCHEZZE. 

Quando voi percorrete un pae,se, .se vi scorgete miserabili abituri, nei quali 
l’aria o la luce non penetrano, che per brevi pertugi, e il cui interno non contiene 
die mobili gros.solani; se, tanto nelle città quanto nelle campagne, voi vedete 
molti uomini mal vestiti, ed il cui nutrimento è appena suflìcicnto ; quand'anche 
sentiste dire che, in ciascuna provincia, esistono parecchie famiglie opulenti, c 
che il principe ha copiosi tesori nc’suoi forzieri, pronunciate che quel paese é 
povero. Se voi ne attraversale un altro, dove le dimore sicno comode c pulitamente 
ammobigliale, dove il vitto ed il vestiario dei coltivatori, degli operai annunziano 
che (|uesti guadagnano facilmente la loro vita, non informatevi se quel paese sia 
ricco ; ne avete la prova sotto gli occhi vostri. 

IjC ricchezze sono tulli i beni materiali che servono ai bisogni degli uomini. 
Uno stato è ricco quando colc.sli boni vi sieno mollo dilfusi. 

Fra gli oggetti utili, gli uni servono immedialamcnle ai nostri bisogni; tali 
sono gli alimenti, gli abiti, ecc. Cili altri non contribuiscono a soddisfare i nostri 
bi.sogni che in modo indiretto, tali sono gli utensili, la moneta, ecc. 

I metalli preziosi sono una parto utilissima delle ricchezze, ma non sono le 
ricchezze, come si è per lungo tempo supposto. Se per arricchire un paese ba- 
stasse di versarvi dell’oro, qual terra sarebbe stala piu florida della Spagna? Frat- 
tanto invano essa vedeva affluire ne’suoi porti i metalli die le somministrava 
UArnerica; invano, per conservarli, si armava essa di leggi sanguinarie contro 
l’esportazione; la povertà de’suoi abitanti disonorava il suo fertile suolo. Quella 
sventurata contrada avesse pure strappalo venti volle più oro alle sue colonie, 
la sua situazione non avrebbe mutato. 11 principe, i corligiani avrebbero avuto 
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più monde, avrebbero pollilo ritirare ilall’eslcro più oggetti atti a soddisfare i 
loro capricci; ma la moltitudine ignorante ed infingarda, non lavorando, nulla 
producendo, avrebbe continuato ad essere abljrulita dalla .superstizione e divo- 
rala dalla miseria. 

A questo quadro opponiamo quello che Humboldt ci fa delle colonie spa- 
gnuolc, che il travaglio anima; « Le sorgenti principali della ricchezza del Mes- 
t sico, egli dice, non sono mica le miniere, ma un’agricoltura sensibilmente mi- 

c gliorala dopo la fine del secolo passato La fondazione di una cittù ticn dietro 

« immediatamente alla scoperta d’una miniera considerevole. Se la miniera è si- 
« luata sul fianco arido o sulla cresta delle Cordigliere, i nuovi coloni non pos- 
( sono ritirare che da lontano ciò che loro occorre per la propria sussistenza. 
< Tosto il bisogno sveglia Tindustria; si comincia lavorare il suolo nei burroni e 
f sulle punte delle montagne vicine; dappertutto la roccia è ricovcrta di strati 
€ di terra. Si stabiliscono poderi nelle vicinanze della miniera. 11 caro dei viveri, 
t il prezzo considerevole, al quale la concorrenza dei compratori mantiene lutti 
( i prodotti deH'agricultura, risarciscono il coltivatore delle privazioni, alle quali 
f lo c.spone la penosa vita delle montagne. E cosi che, per la sola speranza del 
t guadagno, pei motivi di .scambievole interesse, che sono i polenti legami della 
« società, e senza che il governo s'immisclii della colonizzazione, una miniera, 
t la quale dapprima sembrava isolala in mezzo a montagne deserte e selvagge, 
f si rannoda in poco tempo alle terre anticamente coltivate. V'ha anche di più; 
« questa influenza delle miniere sul dissodamento progre.ssivo del paese è più 
« durevole di quello che lo sieno le miniere medesime (1) ». 

Se si vedono le principali ricchezze negli oggetti che servono a nutrire, a ve- 
stire, ad alloggiare d’ uomini, si giudica che il travaglio è necessario per molti- 
plicare questi oggetti, che, per conseguenza, bisogna rendere gli uomini più in- 
telligenti, più laboriosi, e lasciarli liberamente esercitare l'industria loro, onde 
ciascuno d'essi sia eccitato dalla speranza di raccogliere il fruito della propria 
attività. Se per lo contrario, si crede che le ricchezze consistano unicamente nei 
metalli preziosi, tosto si riguarda la guerra, il saccheggio come un rapido e si- 
curo mezzo di arricchire un paese. Quando poi si comincia ail uscire dalla bar- 
barie, l’oppressione mula d'oggetto; si cerca di sottomettere l'industria alle mire 
di un’amministrazione inquieta, la quale vorrebbe far entrar sempre danaro nello 
Stato, e non lasciarne uscir mai. .S’inceppa il travaglio con una folla di regolamenti, 
talvolta si scoraggiano generi di produzione clic farebbero vivere molti uomini, 
ma che sembrano meno atti che altri a procacciar l'oro dello straniero; tal’altra, 
si sforzano le arti ed il commercio a seguire talune vie, dalle quali li allontane- 
rebbero l'interesse privato c l'inlcressc generale, ma pei (|uali si spera arrivare 
ad impossessarsi del danaro di altre contrade. Cosi si è formalo il sistema mer- 
cantile che noi vediamo oggidì indebolirsi in Europa, ma che vi si mantiene tut- 
tavia, sostenuto da due cause polenti: il pregiudizio, sempre lento a radere alle 
lezioni deU’esperienza ; e la ragione stessa, la quale, vedendo le calamità che i 
subitanei mutamenti partoriscono, non invoca che miglioramenti successivi. 

Verso la metà deirultimo secolo, una nuova teoria della ricchezza fu imma- 
' ginata da Quesnay, c sostenuta con uno zelo quasi religioso dagli scrittori fran- 


ti) Sagf/ii) itolilico tuUa Auoco S/iojaa, 5* ediz.. Iodi. II, pag. 73. 
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resi, imiicali sollo il nome di Economiiilì. lii poche parole ecco la loro opi- 
nione. 

I diversi oggcili, che servono ai nostri bisogni, traggono la loro origine dalla 
terra, onde in lei sola risiede un'potere creatore. (Juando tutte le anticipazioni 
fatte dal coltivatore nel corso de'suoi travagli, sono state rimpiazzate dai ricolti, 
rimane nn’eccedenza di prodotto, un prodotto netto. Questa eccedenza, che non 
rappresenta nessun’anticipazione, ([iiesta eaedenza, frutto del travaglio, che la 
terra fa ili p<*r se stessa, c sola la ricchezza, poiché questa sola aumenta i fondi 
che la società possedeva. 1 manifattori, ed i eommercianti pos.sono accrescere il 
valore degli oggetti che essi foggiano o trasportano, ma tale accrescimento di va- 
lore rappresenta ciò che hanno consumalo o potuto consumare durante il periodo 
dei loro travagli; non ne risulta dunque nessun aumento di ricchezze per la so- 
cietà. Quindi riiidustria manifallrire e commerciaie, distruggendo nello stesso 
tempo ch’essa lavora, debb’essere. riguardala come sterile. L’industria agricola è 
la sola produttiva, poiché sola fa nascere un prodotto nuovo. 

Questa sottile teoria non può sostenere un maturo esame. Li terra, ugiial- 
inentc che l uonio, nou é dolala di un potere creature; tutta la sua attiva fecon- 
dità é impotente a creare un atomo. Per sapere come essa produca, scegliamo un 
esempio. Un coltivatore getta alquanti granelli di canapuccia sul suolo che egli 
ha lavorato; la terra li trasforma in gambi di canepa; essa accresce cosi la loro 
uliliUi, le nostre ricchezze. Che cosa fanno gli uomini, la cui industria si esercita 
sulla canepa Essi la sutlumetlono a diverse trasformazioni; gli uni la mutano 
in nio, altri in tela; e lutti accrescono la sua utilità, le nostre ricchezze. Sotto 
l’aspetto che io considero, v’ha più che analogia, v’ha identità, fra le opera- 
zioni deiruomo e quelle della natura. Io non ne vedo ihtò nessuna di creatrice; 
vedo una serie di trasformazioni, ciascuna delle quali rende l’oggclto, cli’essa 
modifica, più acconcio a soddisfare i nostri bisogni, e gli fa acquistare un nuovo 
grado nelPordine delle ricchezze. 

Se è incoulraslabile che tutti i prodotti delle arti traggano la loro prima ori- 
gine dalla terra, è di una uguale evidenza che il travaglio deH’uomo accresce pro- 
digiosamente il travaglio della natura. La canapa, il lino, sarebbero vegetali senza 
valore se Parte non sape.sse mutarli iu filo, in tessuti, in merletti ed accomodarli 
ai nostri gusti. Le più preziose derrate, che la terra produca, cessano di essere 
ricchezze quando sovrabbondino e non trovino più nessun bisogno da soddisfare. 
Una potenza feconda, il commercio, viene a rendere ad esse un’utilità, a ricollo- 
carle fra le riccherze, trasportandole dove nuovi bisogni le invochino. 

Ma, dicono gli Economisti, il valore, che il manifattore dà agli oggetti della 
propria industria, rappresenta il valore da lui consumato lavorando. E che! quei 
prodigi d’induslria, il cui alto prezzo é dovuto quasi intieramente alla manodo- 
pera, non sarehhero che l’equivalente dei consumi del fabbricante c dei suoi 
operai! Gli E>onomisli sono obbligali di dire che il valore prodotto dal manifat- 
tore rappresenta quello ch’egli ha consumato o potuto consumare. Gli uomini 
dedicali all’iuduslria risparmiano dunque su quello che polrcbhero consumare; 
allora il valore rappresentalo e quello che lo rappresenta, esistono nello stesso 
tempo; vi ha dunque accre.scimcnto di ricchezze pel fallo degli uomini indù- ■ 
strinsi; se ci fermassimo a (|uesla idea, non aiq)rezzeremnio ancora con giustezza 
i risultali dei loro travagli; c in seguilo noi vedremo meglio che le trasforiua- 
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zioni operate dallo arti producono riccliozzc, del pari che le trasformazioni ope- 
rate dalla natura (I). 

Noi abliiauio gettata uii’ocriiiata .sopra due sistemi clic danno un’idra in- 
compiuta delle ricchezze; l’uiio, facendole consistere nei metalli preziosi; l’altro 
nel prodotto netto della terra: è un sistema, dove la parola ricchezza è presa in 
un .sen.so troppo esteso. Parecchi scrittori (2) indicano con questa parola tutto 
quello che Puomo può desiderare d’utile o di gradevole. Secondo la loro teoria, 
le qualità dell’animo, la hencvolenza, la generosità, l’eroismo, sono ricchezze. Un 
sistema, che tende a confondere i heni intellettuali c morali cogli oggetti più ma- 
teriali, mi sembra nobiliti meno i secondi di quello che degi-adi i primi. Si parla 
in modo intelligibile certameiilc se si dica che la virtù è la più desiderabile delle 
ricchezze. Queste parole sono giuste perche offrono un senso metaforico; ina, 
nel senso proprio, .sarebbero assurde. 1 savii, che ci rivelano mezzi di felicità, 
ci fanno scoprire i godimenti morali in una sfera superiore a quella dei piaceri 
fisici. Si nuoce alle loro nobili lezioni porlando la confusione nel linguaggio, ed 
assomigliando, almeno in apparenza, le virtù alle ricchezze. Si pensa forse al- 
largare cosi il dominio deireconomia politica e darle maggiore splendore? Questa 
scienza non ha bisogno di estendere i suoi limili; risulta per lei un’altis.sima im- 
jiortanzj dal fatto che le ricchezze, ch’e.ssa insegna a spargere, prevengano o dis- 
sipino i patimenti, scaccino i vizii che la miseria partorisce, e siano utili au- 
siliarie dei beni più preziosi, coi quali bisognerebbe arrossire di confonderle. 

Fra le opinioni, che ho qui esaminate, la più semplice e la più vera, ci fa 
vedere le ricchezze in tulli i beili materiali che servono ai bisogni degli uomini. 


CAPITOLO III. 

nEl.L’l'Tll.lTX, DEL VALORE E DEL PREZZO. 

La proprietà, che una inoJliludinc di oggetti hanno di servire ai nostri biso- 
gni, si chiama ulililtì. Quelli di tali oggetti, che sono sparsi in tanta abbondanza 
che ognuno possa procurarseli non hanno un valore. Tali sono l’aria e la luce. 
Il vatort c una qualità delle cose suscettive di essere permutale (3). 

L’utilità può esistere senza il valore, ma il valore ha per base necessaria 


(!) Cumtiallcndo gl'iiigcgnosi errori degli Eeonomisii, bisogna rendere giustizia a quegli uo- 
mini dabbene, illiiininatissinii per l'eiiora in cui comparvero i loro scrini Gli Economisii hanno 
alliral.n rallenztone drllThiro;ia sopra soggel li clic inltuisrono alla feliciià della soeieià ; essi hanno 
Irallalo colali soggciii rol più puro amore del ben pubblico ; hanno rhiarilo queslioni imporlanli, 
parlicolarmenle quella della librriè dell induslria. Noi ri ilimeniirhiamo Iropim i servigi ch’eglino 
hanno resi. Se essi fossero nuli in Inghilierra. e Smilh in Francia, gl'inglesi ei parlerebbero 
deirimpulso che questi autori hanno dato alla Scienza che roltivavano, e dei lumi clic Smith ha 
aliinti dalle opere loro. 

(2) Lauderdale, Garnier, ere. 

(3) Queste nozioni mi sembrano piti esatte e più chiare che quelle di Smith, sul vaiare di 
/tura ulililà, e sul valore pcrmutahUe. 
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l’utilità. Non si vuol ilar nulla di un oggetto inutile; ma se una fortunata scoperta 
riveli che questo medesimo oggetto può soddisfare bisogni naturali o fillizii, forse 
aei|uistcni im valore prodigioso. Una pianta straniera, che non può servire d’ali- 
mento, c il cui lìore non ha nulla di piaeevole, sarebbe stata conosciuta dai soli 
botanici. S’impara che la sua foglia, seccata, accartocciata in tubo, o ridotta in 
polvere, ha degli elTclti salutari, rhe il suo profumo dissipa le noie, sveglia le 
idee dell’uomo studioso, e solleva l’operaio curvato sotto aspri travagli. In pochi 
anni, moltitudini di braccia coltivano quella pianta e numerose fabbriche sor- 
gono per prepararla. Questa nuova industria ne fa nascere delle altre; vi sono 
fabbriche di pipe c di tabacchiere. Una folla di incrciauoli debbono la loro esi- 
stenza a cpiesti prodotti variati; ricchi negozianti fanno veleggiare lontano le loro 
navi che riportano carichi di tahaerhi preziosi; e i governi stabiliscono imposte 
enormi sopra una pianta rimasta lungamente inosservata. 

L’utilità non ò il solo principio del valore; bisogna trovare qualche ostacolo 
a procurarsi un oggetto utile, perchè si voglia darne un altro oggetto in cambio. 
L’acqua è così comune che noi non la paghiamo; noi paghiamo soltanto la fa- 
tica di colui che ce la porta (1); se frattanto essa diventi rara, bisognerà com- 
perarla. Nelle montagne del mio paese, durante i calori dcU’eslate, si vende qual- 
che volta assai caro l'acqua delle nevi, che si è preso la cura di raccogUera* - 
durante l’inverno e la primavera. Vi sono delle situazioni deplorabili, nelle quali 
i beni che la natura dispensa colla più grande liberalità, diventano dìflicilissìnii 
a procurarsi; allora questi possono essere venduti. Più dì un disgraziato, vicino 
a morire in fondo di uu carcere infetto ed oscuro, non ha forse a prezzo d'oro 
comperato, da un avido carceriere, un poco d’aria esterna e di luce di sole? 

L’utilità e la rarità sono i due elementi del valore. Se il secondo sembra tener 
luogo del primo, è un’illusione. I gingilli che lucicano in una ricca bottega, le 
gemme, i gioielli non hanno nulla dì utile, sì dice, eppure hanno un valore gran- 
dissimo. L'utilità, quale io la ho definita, è la proprietà che certi oggetti hanno 
dì soddisfare i nostri bisogni. 7'aluni bisogni fìttizii possono uguagliare cd anche 
superare in intensità taluni bisogni naturali. Una donna, giovane, frivola, che pa- 
venta di vedere, rindomani, la sua acconciatura cessata in un ballo, dorme forse 
di un sonno meno tranquillo che la povera madre di famiglia, felice di aver po- 
tuto dar pane a tutti ì suoi figliuoli, sottraendo qualche cosa al nutrimento pro- 
prio. La rarità eccita, in alcune persone, un desiderio di possesso; gli oggetti, 
che fanno na.scerc questo desiderio, hanno (ìcr ciò stesso un’utilità, poiché pos- 
sono dissipare il patimento leggero o vìvo, dal quale un bisogno non soddisfatto è 
sempre accouqKignato. I manifattori creano un’utilità, ogni qualvolta producono 
cose che .si venderanno; e fra quelle, di cui essi rendono trìbutarii i bisogni filtizìi, 


(I) Ooiidillw prclcade die l’ acqua abbia .sempre un valore: “ Se io sono in riva al fiume, 
“ egli dice, l'acqua mi costa l'azione di cbinarmi per alliugerne; azione, che é un assai pkeok) 
o travaglio, iic coiiveiigo, |>erriò l'acqua non ha allora che il più piccolo valore possibile; aia 
o essa vale il travaglio clic io fardo per procurarmela «. Oei Commercio e dei Govemof i- 
I.e parole iioii liaiino. in questo passo, il loro Scuso esalto, o se si vuole, il senso, clic roa- 
vieiic dar loro per ciriarirc la scienza. Il leggero Ir.ivaglio. di’ io faccio per allingerc acqaa, 
prova bensì rli'cssa lia iiu'iiiililà; ma se nessuno vuol darmi nulla in cambio di queirarqiia che 
Ilo alliuta, essa è senza valore. 
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ve ne sono che veiliiimn iniiulziirsi ail un gran valore, perclié, da una parie, esse 
hanno rirhieslo un travaglio (lilTieile ed a.ssai caro, e dall'altra, .sono otTerte a 
persone opulente stimolate nelle loro spese dal pungolo della vanità. 

Si os.sena di eerlo che la parola iilililà non ha, in economia polil^ra, il ri- 
goroso senso rh’e.s.sa riceve in morale, (tnesle due scienze .semhrano dunque op- 
poste sopra un punto importante; ma l'osservatore presto le vede riavvidnarsi 
e riunirsi. 

Quando queste scienze riposano sopra principii esalti, esse si preslano uno 
.scambievole soccorso. La morale, spaventala dei vizii che nascotio dalla miseria, 
accorda una giusta importanza ai diversi mezzi di bandire questo flagello. Nel 
numero degli oggetti, che l'industria vende ai bisogni lìttizii, io non ne conosco 
altri coUinto frivoli (pianto i merletti ; eppure un uomo s.avio può considerare la 
loro fabbricazione con interesse. Questa fabbricazione è un aiuto per migliaia di 
donne, le quali se n’occupano negli intervalli che loro lasciano le cure domestiche. 
Il salario n’è ass;d modico; e lullavolta diminuisce le strettezze di molle fami- 
glie, procura l’agiatezza ad alcune altre. Le operaie hanno i loro telai in casa pro- 
pria; la madre istrui.sce sua figlia e la fa lavorare sotto i proprii occhi, l’cr guisa 
che questa industria è più atta a conservare runiuiie delle famiglie ed i buoni 
costumi che tal altra industria inilnilamenic più utile. La morale non proscrive i 
travagli, il cui oggetto è frivolo, ma che contribui.scono a dilTondere l’agiatezza 
e la saggezza nella classe numerosa ; nel tempo stesso essa pone più interesse 
nei travagli, i cui prodotti veramente utili soddisfano, non i desiderii della va- 
nità, ma i bisogni degli uomini. Lungi dal contraddire rotali giudizi!, l’economia 
politica dimo.stra che i generi di fabbricazioni, i quali provvedono ai bisogni 
veri, sono la sorgente feconda della prosperità di uno Stato; che quel numero 
di braccia, clic impiegano e per la ricchezza che versano in abbondanza, sono 
itiroinpambilmenle superiori a quei piccoli generi d’industria, i cui brillanti pro- 
dotti .sono destinali a pochi individui, l/economia politica fa vedere che un padre, 
libero di scegliere il mestiere per suo tiglio, deve preferire uno di quelli che i no- 
stri bisogni reali rendono ncce.ssarii. Lon mestieri silfatli si è più sicuro di trovar 
sempre a campare la vita. Circostanze impreviste costringono sovente uomini a 
restringere le loro spese. Una guerra, turbolenze intestine gettano la .società in 
uno stato di crisi; od allora, se si diminuiscono le spese necessarie, che cosa si 
farà delle spese superflue? Senza che sopravvenga nessuna calamitì, l'inllucnza 
notabile della moda Imstn per render onerosa domani un’intrapresa lucrativa 
oggi. Gli è evidente che la fabbricazione ed il commercio degli oggetti utili nel 
senso rigoroso di questa parola, sono i più sicuri, i più alti a guarentire quel- 
l’agiatezza, quella sicurezza della famiglia, che deve aver sempre in mira l’uomo 
lahorio.so, istruito dei suoi veri interessi. Queste osservazioni fanno sparire la 
contraddizione che sembrava esistere sopra un punto essenziale fra la morale 
e l’economia politica. 

L’iitilìLà e la rariLà, queste due condizioni necessarie del valore, hanno effetti 
dilTercntissimi. L’ima ù vantaggiosa per tulli; l’altra è generalmente nociva, poi- 
ché implica l’idea di privazione per un gran numero. Gli uomini sono d’accordo 
|ulla prima; differiscono, secondo la posizione loro, nei giudizi! che formano 
sulla seconda. Quindi, il manifattore desidera che le materie grezze sieuo comuni 
per averle a buon patto, e che le materie fabbricate sieno rare per conservar 
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loro mollo valore. Nel seguito di quest’opera, noi vedremo Teeonomia politica ri- 
gettare le piccole considerazioni deirinteresse privalo; noi la vedremo occuparsi 
di accrescere rulililà c di combattere la rariui. 

Le poclu! idee generali, da me già date sul valore, non fanno conoscere come 
lo si apprezzi con una certa esattezza, come si pervenga a determinare il prezzo 
delle cose. 11 pirno k il valore espresso in danaro. 

Sembra, a prima giunta, che la valutazione delle mercanzie debba essere 
molto arbitraria, che debba unicamente dipendere dal bisogno che taluno abbia 
di comperare c tal altro di vendere; che, in conseguenza, alla stessa ora, nello 
stesso mercato, si vedrà, per oggetti della medesima specie, pagare prezzi diUe- 
renli. Kppure non è così; il valore di ciascuna mercanzia si trova generalmente 
fissato; c quando questo varia, il rialzamento od il riliasso ne è ugualmente 
determinato in modo generale. Come dunque si opera il rcnomeno della valu- 
tazione uniforme? 

La fabbricazione di una mercanzia esige delle spese. L’imprenditore com- 
pera delle materie prime, paga .salarii, ecc. Queste spese sono anticipazioni, il 
cui valore passa nelfoggello manufatto. Quando il produttore vende quest’og- 
getto, se è rimborsato delle sue anticipazioni, e non riscuote nulla di più, egli 
vende al preao di fakbvicaiinne. Nondimeno egli doveva ragionevolmente spe- 
rarne un profitto. La somma delle anticipazioni c questo giusto beneficio for- 
mano il prnio reale di una mercanzia. 

Supponendo che le anticipazioni non sieno state troppo rilevanti per colpa 
dei produttori, i quali sovente sono imperili, negligenti, ecc. ecc., sarebbe a de- 
siderare che i prodotti sì vendessero sempre al loro prezzo reale. Né i vendi- 
tori, né i compratori avrebbero a lagnarsene, e le ricchezze si dilTonderebbero 
nel modo più favorevole all’agiatezza generale. Ma sovente si dice, e si esprime 
con giustezza, che tali mercanzie sono stale vendute al dissopra o al dissottu del 
loro valore reale. C'è dunque, pei prezzi, un regolatore più potente che quelli, 
di cui ho ora parlato. 

Raramente il compratore si piglia fastidio delle spese che esige la fabbrica- 
zione degli oggetti che contralta; e forse non è meno raro che il venditore si re- 
stringa al beneficio più giusto, s’egli possa elevarlo .senza nuocere al proprio com- 
mercio. Allorché delle mercanzie sono offerte in abbondanza e sono poco riebieste, 
gli è evidente che i compratori sono padroni di fare ribassare i prezzi ai vendi- 
tori solleciti di ottenere la preferenza. Quando, per lo contrario, le richieste sono 
numerose, e le mercanzie troppo rare per soddisfarle intieramente, i venditori 
sono, a loro volta, nella situazione vanlaggiosji di chi è padrone del mercato. È 
dunque la bilancia deiroffcrla e della richiesta quella che regola il pretto 
corrente. 

Dopo avere riconosciuto questo fallo incontrastabile, o.sserviamo che la forza 
delle cose lotta di continuo per avvicinare il prezzo reale. Difalli, se la ^ovrab- 
bondanza delle mercanzie ti ribas.sare troppo il prezzo corrente, molli manifat- 
tori cercano un altro impiego dei loro capitali; altri ristringono la loro fabbrica- 
zione; la quantità dei prodotti diminuisce e sì riduce pre.sso a poco al livello 
delle richieste. Se, per lo contrario, il prezzo corrente è mollo elevalo peiché jji 
sieno molli compratori c pochi fabbricatori, la certezza di vendere incoraggia 
questi ultimi a produrre maggiormeule, la speranza di dividere i loro grossi be- 
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nefìcii fa nascere nuovi prodiiltori; la <|uanlilA delle mercanzie aumenta, e l’ef- 
fello della loro abbondanza è di avvicinarlo al prezzo reale. 

Tale almeno è il corso delle cose in quei paesi dove la legislazione guarentisce 
aH’industria i vantaggi della liberti. Egli è quando i governi stabiliscono mono- 
polii, corporazioni, privilegi, che i prezzi di vendila possono essere lungamente 
mantenuti ad una misura dilferenlissima dal prezzo reale. 

Ai beneficii della liberti bisognerebbe unire quelli delTistruzionc e della mo- 
rale che possono parimente contribuire a far prevalere il prezzo reale delle cose. 
L'opinione vitupera l'uomo se egli abusi deH'ignoranza o della sventura di un 
altro, sia per vendergli una mercanzia ad un prezzo eccessivo, sia per eomperar- 
nela a prezzo vile ; ma quanti abusi, quante ribalderie, meno manifeste, eccitano 
appena qualche rimprovero e non risvegliano alcun .scrupolo! Tutto quello che 
spargesse la buona fede, il desiderio di aiutarsi scambievolmente, contribuirebbe 
a moltiplicare le ricchezze e i mezzi di goderne. 


CAPITOLO IV. 

DELLA PRODUZIONE. 

Dare utiliti, valore agli oggetti che non ne hanno, accrescere rutiliti, il valore 
di quelli che gii ne avevano, questo i proiìiirre. 

Si produce, sia mutando forma agli oggetti, sia mutandoli di luogo. L'industria 
impiega il primo mezzo quando fa crescere del frumento o lo macina; impiega il 
secondo, quando essa tra.sporUi granaglie da un luogo dove abbondano in un al- 
tro dove il bisogno li renderi più utili. 

Per mancanza di avere un’idea giusta della produzione, moltissimi scrittori 
hanno ripetuto che il commercio non produce nulla, perchi esso non aggiunge 
nuovi oggetti alla massa di quelli che esistevano prima delle sue operazioni. Il 
commercio, ravvicinando ai nostri bisogni un’ infiniti di mercanzie, accresce 
rutiliti c il valore di queste: esso produce. Queste idee, che, a primo aspetto, 
sembrano essere di pura teoria non sono prive d’importanza pratica. Un errore 
degli Economisti, sul modo di stabilire l'imposta, poteva avere una rovino.sa in- 
fluenza. 

L’industria non produce se non quando i suoi sforzi sieno diretti con abile 
prudenza. Fabbricare non è sempre produrre; ed anche fabbricando si può di- 
struggere. Per e.sempio, si stampa un libro: la carta è bella, il carattere nitido, 
l’impressione acculala, ma le opere deH’intelletto vivono per certe qualili, alle 
quali l’industria non può supplire. Se il libro è privo di colali qualiti, invano il 
tipografo ha ben fabbricato; egli ha distrutto un valore. La risma di carta, che 
valeva quindici franchi quando era bianca, non nc vale più che sei; il travaglio 
dcH’imprendilore c dei suoi operai, fimpiego di un capitale sono perduti; nc 
risulta una distruzione reale, che può valutarsi da ciò che avrebbe prodotto quel , 
travaglio e quel capitale utilmente impiegati. 

}l commerciante distrugge ugualmente allorchò, ingannato da informazioni 
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inesatte, prese certamente con leggerezza, fa passare mercanzie ila un luogo, dove 
avevano un valore, in un altro dove ne abbiano meno. Se il loro prezzo rimane 
il medesimo, le sue spese ed il suo travaglio sono pur anche perduti. Se è vero 
che un negoziante di Londra abbia spedito un carico di pattini per u n paese dove 
il ghiaccio è sconosciuto, codesto negoziante è un bravissimo uomo por distrug- 
gere un valore. 

Vi sono per rindustria ignorante o imprudente molte maniere di annientare 
un valore. Io non so se le passerò tutte a rassegna ; ma ecconc le principali. In- 
vece di produrre, si distrugge lavorando; 1“ Se le materie prime non abbiano le 
qualità necessarie, poiché si perderà, in totalità o in parte, il prezzo di compra, 
e quello della fattura; 'i” Se le materie prime sono buone, ma la fabbricazione 
sia cattiva; essa è cattiva in modo assoluto, quando il lavoro non può servire a 
nulla; ed in mudo relativo, quando il lavoro, in se medesimo ben fatto, non va a 
genio dei consumatori; 3" Se le spese di fabbricazione o di trasporto sono troppo 
elevate perché si possa sostenere la concorrenza ; l*’ Se le mercanzie, che si vole- 
vano vendere, si trovino sovrabbondanti, sia perché i bisogni sono già soddis- 
fatti; sia, come le più volte accade, perché gli uomini, ai qualf si presen- 
tano, non sono più in islalo di comperarle. 

È raro che la distruzione del valore sia totale; qualche utilità risulta quasi 
sempre dal travaglio. Non si gettano via mercanzie che sovrabbondino o le cui 
spese sic no state più costose, perché se ne possa essere rimborsato; piuttosto 
che perder tutto si vendo a vii prezzo, e qualcheduno profitta di ciò che forma 
la desolazione dell'imprenditore. Si avrebbe però torto di pretendere che v'abbia 
eoiiqiensazione, che gli uni guadagnino ciò che gli altri perdano. Il guadagno é 
leggero da un lato, la perdita è considerevole daU’altro. I travagli diretti con pru- 
denza sono i soli che fondino la prosperità pubblica; e si cade in grandissima 
illusione volendo scusare l'imprudenza o la dissipazione col moslrarc i vantaggi 
che ne raccolgono alquante persone ; rotali vantaggi provano solamente che un 
male non è mai assoluto. Quando le false speculazioni divengono genenili, presto 
molti opiticii si chiudono, la maggior parte dei rami del commercio languiscono, 
la società manca dì travagli c di prodotti. Come mai mali cosi gravi sarebbero 
compensati dai vantaggi che possono offerire alcuni incanti a basso prezzo ? 

Le verità precedenti sono di tutti i tempi; io le credo più che mai utili ad 
essere prc.sentate oggidì che un forte impulso è dato agl'intelletti, e che il difetto 
di un gran numero d'uomini é una cieca liducia in loro medesimi. L'impulso, di 
cui parlo, é prezioso, ma perché sia durevole e sempre più fecondo, bisogna che 
i lumi lo dirigano. Gli é soprattutto quando molli bastimenti sicno lanciati sui 
mari, che importa accendere o|)porluni fari. 

L’economia politica non tratta delle cognizioni speciali che esigono i diversi 
travagli dcH'induslria, ma essa dice agli uomini, disjiosti a formare delle intra- 
prese, che non si riesce mica per mezzo deirimmaginazione e della vanità ; che 
debbano prima dedicarsi a studi positivi per acquistare sulle cose c sugli uo- 
mini le cognizioni, senza le quali avventurerebbero la loro fortuna e la loro 
felicità. 

A queste cognizioni gli uomini industriosi debbono unire s.ivii principi! di 
condotta, lo non vengo a predicar loro una morale, disinteres-sata. Ascolto con 
impazienza quegli oziosi, i quali, se vedono un manifattore creare uno stabili- 
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mento utile, subito dicono: Non è pel pubblico, è per lui che ba fatta ({uoH'in- 
trapre.sa. Eh ! sicuramente, è per lui : uno stabilimento d'industria deve fruttare 
benelìcii a colui che lo fonda; non c’è nulla di più necessaria nè di più giusto. 
Frattanto gli è pur anche per la società che queH’uomo intelligente ed operoso 
lavora; i due interessi si uniscono; il secondo viene a nobilitare il primo; e più 
di una volta esso solo ha diretto veri negozianti. La inorale non biasimerà mai 
che si voglia raccogliere il frutto de’ propri! travagli ; ma essa condanna la cupi- 
dità, quell'ardore di arricchirsi in pochi mesi, che fa iutraprcndere a tante 
persone operazioni al di là delle loro forze e le getta nella miseria e nell’ubbro- 
brìo; mentre la moderazione poteva, col tempo, assicurar loro un’opulenza ono- 
revole. La morale vorrebbe estinguere eziandio quel fatale amor proprio che si 
vede ogni giorno trascinare commercianti, sia a speculazioni temerarie, sia a 
matte spese di ostentazione. La sete del guadagno rovina molle persone, ma 
la vanità forma forse anche più vittime. 

Quando l’uomo laborioso ha cognizioni positive e principi! .saggi, si abbandoni 
alla propria attività, c produrrà. Se le circostanze divengono poco favorevoli, 
non si potrebbero già migliorare c mutare la propria posizione, rimanendo o- 
zioso. È d’uopo arrivare a fabbricar meglio od a più basso prezzo; è d’uopo 
aprirsi nuovi sbocchi o tentare altri generi di travagli. Quanto più s’incontrano 
ostacoli, tanto più l’attività deve mostrarsi perseverante e diventare ingegnosa. 

Parecchi scrittori rimproverano a .Saj di aver detto c/ic mn ni può mai produrre 
troppo. E che! si potrebbe mai creare troppa utilità, troppa valore? Quegli scrit- 
tori hanno delle idee confuse sulla produzione; essi hanno credula ehe Say di- 
cesse che non ti può mai fabbricar troppo. Qualunque osservatore agevolmente si 
avvede che si può fabbricar troppo di tale o tal altra mercanzia, oppure dirigerne 
troppo verso tale o tal altro mercato. Per prevenire questi travagli sterili ed an- 
che distruttori, sono necessarissimi gli studi! speciali. Ma la produzione (io an- 
netto a questa parola un senso esatto) la produzione non potrà mai diventare 
troppo abbondante. Dire: Temete di produr troppo, è lo stesso che dire ai mer- 
canti : Badate di non vender troppo. 

Uno de’ più eminenti servigi resi da Say all’rconomia politica, uno di quegli 
che gli faranno un onore eterno, gli è di aver portato al più allo grado di evi- 
denza questa verità fondamentale: i prodotti non ti comperano che con prodotti. 
Noi vogliamo spargere l’agiatezza, vogliamo insegnare agli uomini come procu- 
rarsi i beni che loro sono utili o gradevoli; uno dei primi principi! da dimostrar 
loro, si è che non si possono comperare dei prodotti se non avendo altri prodotti 
da darne in cambio. 

Questa verità , la quale deve gettare una viva luce sugl' interessi materiali 
della società, è nondimeno oscura al primo colpo d’occhio. Abituati come siamo 
a vedere figurare il danaro nella maggior parte dei cambii, ci sembra di lasciarci 
sedurre da una idea .sottile, dicendo che i prodotti si comperano con dei prodotti. 
La prima risposta, che si alfaccia alla nostra mente, si è che gli uomini, i quali 
consumano più, sono in generale, uomini che non producono nulla. 

Io vi suppongo, lettore, vivente in dolce fortunato ozio, del solo reddito dei 
vostri tenimcnti. Voi non producete ; ma altri producono per voi. Che cosa è 
difatti il vostro reddito? È una parte dei prodotti, che i coltivatori delle vostre 
terre hanno fatto nascere. Voi potevate ricevere questa parte in natura : avete 


Digitized by Coogle 



976 


nnrsKPPK cmiz. 


trovalo più comodo clic fosse convertita in danaro; Ina le monete, che servono 
alle vostre spese, rappresentano le derrate, colle (|iinli i vostri flttainoli le cani- 
biarono, ed è realmente con codeste derrate che voi pagale le diverse mercanzie, 
che vi conviene di comperare. Siete voi imo di quei ricchi capitalisti, che vivono 
della rendita delle somme da loro prestate? Se le vostre si trovano nelle mani 
di un imprenditore d‘ industria, gl’ interessi che ve ne paga, sono una parte 
degli oggetti che ha fabbricati e venduti. Se avete per debitore un ozioso, o egli 
non vi paghen’i, o piglicn'i di che pagarvi sopra dei prodotti, per esempio, sul 
fitto de'suoi poderi. Il danaro stesso è un prodotto pel possessore di una miniera ; 
c quando non si è proprietario di miniere, come procurarselo, se non dandone 
in cambio altri prodotti? Le tele, i panni, i vini d’Europa comperano i niclalli 
d’America. 

« Non è vero affatto, dice Malthus, che dei prodotti sieno sempre cambiali con 
altri prodotti. La maggior parte dei prodotti si cambia con un travaglio (1) ». 

Non si compera il travaglio pel travaglio stesso, lo si compera pei risultali che 
si vuol ottenerne. 11 povero operaio, il quale domanda impiego, si esprime- 
rebbe esatlissimamentc se dicesse: Io non ho prodotti ad offerirvi in cambio dei 
quali ho bisogno per vivere, ma lavorerò in modo di creare per voi dei prodotti 
che supereranno il valore di quelli ch’io vi domando. Gli operai danno il loro tra- 
vaglio, gl’iinprenditori danno il loro danaro ; questo travaglio e questo danaro sono 
interpositori, i quali fanno arrivare gli uomini ai prodotti che essi desiderano. 

Sismondi opina che il reddito è affatto distinto dalla produzione e che i pro- 
dotti si comperano non con dei prodotti, ma con un reddito (2). L’analisi prova 
che i redditi fanno parte della produzione, che nascono tutti da questa sorgente 
comune, qualunque sia la maniera, con cui si travesta l’origine loro. Gli slipeiidii 
degli impiegati pubblici sono presi dalle contribuzioni, le quali non sono altro 
che prodotti dati da ciascun privato per far fronte alle spese generali. Gli oiiorarii 
dei medici e degli avvocati, i guadagni dei commedianti e dei cantanti, ccc. sono 
ugualmente una parte dei nostri prodotti convcrtiti in danaro. 

Ma, si dirà certamente, la maniera, con cui il magistrato, il medico, l'avvo- 
cato, tee. oticiigoiio un reddito, smentisce il vostro principio: codesti uomini, 
dedicati ai soli travagli dcll’intellelto, non hanno indu.stria che loro crei dei pro- 
dotti ; essi dunque non possono cambiarne con dei nostri. Sicuramente quelli che 
essi ci offrono non sono della stessa natura di quelli del coltivatore c dei fab- 
bricanti; ma le loro nobili medilazioni ne fanno nascere di preziosi. Tutti i nostri 
bi.sogni non sono materiali; lo stesso avviene dei prodotti. I travagli di quegli 
uomini, i quali vegliano al ben pubblico, e quelli delle persone, che contri- 
buiscono ai nostri piaceri danno prodotti immateriali. Questi travagli essendoci 
nece.ssarii o gradevoli, e gli uomini, ai quali noi li dobbiamo, avendo anche 
essi bisogni fisici, i prodotti immateriali si cambiano coji prodotti materiali. 

Si esaurirebbero invano le combinazioni. Per acquistare dei prodotti, bisogna 
averne degli altri a darne in cambio. E quello che il buon senso, il quale non è 
anzi, in questo caso, che un vero istinto, insegna a tutti gli uomini incalzati 
dalla miseria di trovare mezzi di esistenza. A meno che essi non diventino ac- 


(I) Princìfjii tV Economia politica. Nel voi. V di (|iicsla Itaccolia. 
(4) iViiCfi Piincipii d' Economia politica. Nel |iresenlc Volume. 
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cationi 0 ladri, corcano come poter creare qualche prodotto materiale od imma- 
teriale per cambiarlo per vivere. Quello che il buon senso rivela agli esseri più 
ignoranti, le alte meditazioni sull’economia politica non fanno che svolgerlo ed 
estenderlo a tulle le .sue conseguenze. 

Nella produzione v'ha una potenza che eccita a produrre. La vista delle opere 
deH’indnslria, degli oggetti alti a soddisfare bisogni naturali o fìltizii, sveglia i 
desideri! e rende gli uomini ingegnosi, alti a trovare i mezzi di procurarsi questi 
oggetti. Se le derrate, per esempio, sono ora più abbondanti in Europa che per 
lo addietro, una grande causa di questo miglioramento si è che vi si fabbricano 
più tele, più panni, più minuterie, ecc. Si sono raddoppiali gli sforzi e moltipli- 
cati i prodotti della terra, onde ottenere in cambio colali oggetti che facevano 
sentire lo stimolo di nuovi bisogni. A misura che rindustria riceverù felici svi- 
luppi, i cambi! diventeranno più numerosi, c diffonderanno l’agialezza. Quanto 
più nasceranno prodotti variati sui dilTereii^ punti del globo, tanto meno vi sa- 
ranno patimenti ragionali da bisogni non soddisfalli. 

Non si è giù fabbricalo che troppo, dicono Malthus c Sismondi! Le mer- 
canzie inglesi rimangono invendute in Italia, nel Brasile, e taluni tessuti sono stali 
lasciati al Kamsciatka al disotto del prezzo che la loro fabbricazione costava a 
Londra. 

I fatti verissimi e tanto deplorabili citati da questi scrittori confermano tulli 
i principi! enunciali in questo capitolo. Primamente provano che, fabbricando, 
si può distruggere; provano la necessitò in cui sono grimprendilori di acquistare 
tutte quelle cognizioni che debbono guidarli. Il potere di fabbricare in un dato 
paese non dò mica il potere di far produrre in tal altro. I negozianti della Gran 
Bretagna avrebbero dovuto conoscere meglio la situazione delle contrade lontane, 
di cui non potevano rendere gli abitanti nò più industriosi, nò più ricchi. 

Di più, se anche migliaia di speculatori ignoranti o imprudenti liicessero fab- 
bricare di soverchio talune mercanzie e di soverchio ne trasporta.ssero in certi 
paesi, i loro sbagli non proverebbero nulla contro questa verità: che debbesi de- 
siderare che i prodotti si moltiplichino. Colali sbagli, al contrario, serviranno a 
dimostrare che i prodotti non si comperano che con prodotti. .Se gli abitanti del 
Kamsciatka, del Brasile, dcH'Ilalia, fossero più industriosi, essi compererebbero 
le mercanzie della Gran Bretagna, poiché ne avrebbero i mezzi. Quando non si 
arriva a vendere mercanzie ben preparate ed a basso prezzo, vuol dire che gli 
uomini, ai quali vengono presentate, non ne hanno bisogno o non sono in grado 
di pagarle. La seconda ipotesi è più probabile. Aimò! i bisogni sono numerosi; 
ma per soddisfìirli, si manca d’oggetti da dare in cambio di quelli che si vorreb- 
bero ottenere. L’ingombro d’una mercanzia non ò, in generale, che il risultato 
della mancanza della produzione d’altre mercanzie. Io dico in generale, perchè 
due popoli, che le proprie fabbricazioni mettes.sero in islato di arricchirsi .scam- 
bievolmente, po.ssnno vedere il commercio loro impacciato od anche annientato 
dagli ostacoli, dei quali il fisco copre le loro frontiere. 

Le conseguenze della teoria, sulla quale ho gettata un’occhiata, sono d’una 
estrema importanza. Questa teoria dimostra che il genere umano non può raggiu- 
gnere quel grado di ricchezza, cui è chiamalo a godere, se non quando rindu- 
stria, favoreggiala presso lutti i popoli dalla pace e dalla libertà, farà nascere da 
ogni parte prodotti abbondanti e variati. Gli amici deH’umanilà non debbono mai 
Eeonom. Tomo VI. — 62. 
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diparlirsi dalle verilà die noi ora abbiamo riconosciute. Esse cominciano a mu- 
tare una diplomazia litigiosa in politica generosa, e (iuiranno per condurre gli 
uomini (li Stalo a secondare la gran legge di solidarietà dei popoli, stabilita dal- 
l’eterna giustizia. 


(; .\ P I T 0 L 0 V. 

DEL TRAVAGLIO. 

Lo Studio deH’economia politica può disseccare gli intelletti limitati e non 
lasciar loro vedere sulla terra che merjanzie, vendile e profitti ; ma per le menti 
dotate di qualche estensione, questo siudio sarà sempre una sorgente di nobili 
meditazioni sui mozzi di migliorare la sorte degli uomini e sui benefizii dell’eterno 
autore delle cose. 

Quando si c.samina quali sieno gli oggetti della produzione, si riconosce che 
la natura e l’uomo concorrono a far na.scere le ricchezze. Tutte le sostanze mi- 
nerali, vegetali, animali, sulle quali si esercita la nostra industria, sono i prodotti 
di un travaglio occulto, mislcrioso, cui noi non avremmo mai potuto supplire. 
Quelle sementi, che il coltivatore semina, sono nate dalla terra, e, quando sono 
ad essa restituite, il suolo, l’aria, l’acqua, il calore, la luce, lavorano nuova- 
mente per fecondare quei germi che si sviluppano o periscono, a volontà di una 
poteiuEa superiore alla nostra. 

Senza esagerare la parte deH’uomo nella produzione delle ricchezze, questa 
parte è immensa Le grandi forze fisiche sono fuori di lui; ma una forza intel- 
ligente è in lui. Con e.ssa .sovente egli domina e dirige le prime. I luoghi, in cui 
la natura offeriva vegetali senza valore, egli costringe a preparargli abbondanti 
ricolti. L’aria, che passa .sopra quelle colline, l’acqua, che cade da quelle rocce, 
si perdevano inutili; l'industria presenta loro dello macchine; e l’acqua, l’aiia, 
docili operai, imprimono loro il movimento. 11 fuoco stesso, domato, lascia obbe- 
dire alle nostre arti le sue forze formidabili. 

L’influenza feconda, che il travaglio dcH’uomo esercita sulla natura, fa cre- 
dere a Smith che questo travaglio ò il solo agente delle produzioni delle ricchezze. 
Non pertanto è impossibile che un o.sservatore tanto giudizioso abbia discono- 
sciute verità risplendenti d'evidenza. L’uomo può essere considerato, iii mezzo 
agli agenti della natura, come un capo circondato da numerosi operai in un’im- 
mensa olllcina; ma quali risultati otterrebbe esso senza il loro soccorso? Se, ad 
un tratto, gli agenti naturali fossero privati della loro attività da quella mano 
che l’ha data loro, che cosa diventerebbe l’uomo, quand’anche egli conserv.isse 
la sua intelligenza c la sua forza ? Quale spavento lo agghiaccerebbe, vedendo l’im- 
mobilità delle macchine, che il suo ingegno ha inventate? Con quale stupore af- 
figgerebbe i suoi sguardi sopra una terra morta, che i suoi travagli più non po- 
trebbero rianimare! 

L’uomo non può nulla senza il concorso degli agenti naturali; ma egli opera 
(lei prodigi dirigendoli, comunicando loro, per cosi dire, rintelligenza propria. 
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Noi vediamo le sue forze ingegnose produrre una moltitudiue di lavori, clie le 
forze cicche della naiura non avrebbero crealo mai. 

La classe, i cui Iravagli producono le ricchezze, è la più numerosa, la più 
attiva ; essa è quella che dii alla societ.^ quel moto, quella vita esterna, da cui 
tanto si rimane culpilo, allorché si visiti un paese popolato da uomini indu- 
striosi. 

Gli uni lavorano le pianure, o coltivano le viti sul fianco delle colline, o cac- 
ciano la scure nelle foreste, sui gioghi delle montagne ; altri s’incavernano nelle 
viscere della terra per iscavare le miniere c le cave; altri trovano la loro esistenza 
nella pesca, tanto pacifica sul margine dei ruscelli e sulle rive dei fiumi, e tanto 
perigliosa sui mari; altri riportano dalle loro cacce la selvaggina e le pelliccerie. 
Tutti codesti travagli si riuniscono sotto il nome d’induslria agricola. 

Uomini non meno laboriosi lavorano le materie grezze [ter acconciarle ai di- 
versi usi che i nostri bisogni, i nostri gusti ed i nostri capricci richiedono. I la- 
vori, foggiali in una fabbrica, passano successivamente in parecchie altre, ed in 
ciascuna di queste ritornano materie prime. I mezzi di produrre sono tanto va- 
riati quanto i prodotti; là, si fanno muovere macchine, la cui forza supera 
immensamente le forze qmanc; qui si adoperano melodi minuziosi con ingegnosa 
destrezza. I nostri alimenti, le nostre abitazioni, i nostri mobili, i nostri orna- 
menti occupano non solamente le braccia d’una moltitudine di operai, ma ancora 
la mente di molte persone abili a trovare preparazioni, forme nuove per sod- 
disfare i nostri gusti, e risvegliare i nostri desiderii. Vindutlria manifattriee si 
esei-cita sopra oggetti cosi numerosi e cosi variati, che io stancherei il lettore, se 
solamente indicassi i principali generi di fabbricazioni e di mestieri ch'essa 
abbraccia. 

Infine, uomini dedicati aWinduslria commerciale trasportano i prodotti dove i 
bisogni dei consumatori li richiedono : vendono al minuto, all'ingrosso, nell'iii- 
lerno, aircstcro; fanno arrivare le mercanzie di un paese straniero ad altre con- 
trade straniere. Sorgente del più grande movimento sociale, quest’industria oc- 
cupa un’infinità di agenti, dal carrettiere che conduce i pesanti trasporti, fino 
al banchiere la cui semplice firma facilita, nei due Mondi, i pagamenti del com- 
mercio ed anche quelli dei governi. 

Tale è la divisione dell’Industria in tre rami principali. Le leggi non debbono 
mai regolare la divisione del travaglio. Sarebbe privare molti uomini dei mezzi 
d’esistenza, cb’essi hanno o che possono formarsi, sarebbe imporre un impaccio 
funesto alla distribuzione non meno che alla produzione delle ricchezze. Le divi- 
sioni utili si stabiliscono di per se meilesime. Se in una popolazione ciascun in- 
dividuo tenta di provvedere da se solo ai propri! bisogni, la miseria di tutti è 
estrema. Ma, dal momento, in cui quegli uomini si avvedono che ciascun di loro 
potrebbe lavorare esclusivamente a produrre uno dei tanti generi d’oggetti che 
loro sono necessarii, ed a procurarsi gli altri per mezzo dei cambii, i progressi 
deirincivilimcnto incominciano. Ciascun individuo guadagna quel tempo che per- 
deva a passare da un’occupazione ad un’altra, e tosto acquista quella destrezza 
che rabiludine dei medesimi movimenti sempre procura. A misura che l’indu- 
stria si sviluppa, la divisione si suddivide, le suddivi.sioni tornano a dividersi, e 
finiscono per essere portate a tal punto che, in parecchie fabbriche, per esempio 
in quella degli spilli o delle carte da giuoco, un oggetto del più meschino valore 
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è il rìsullato del travaglio di venti o trenta operai, ciascuno dei quali ha rapida- 
mente prodotta una sola parte di cotale oggetto. 

L’abbondanza, la perfezione e<l il basso prezzo di un gran numero di lavori 
sono dovuti alla divisione del travaglio, che bisogna riguardare come una delie 
cause più polenti deiraccrescimcnto delle ricchezze e dciragiatezza, di cui go- 
dono i popoli inciviliti. Frattanto essa eccita le inquietudini ed i lamenti di osser- 
vatori melanconici. L’operaio, dicono essi, è ridotto ad un’operazione talmente 
semplice che Finlelligenza non gli è più necessaria per eseguirla; l’operaio di- 
venta una macchina vivente, e le maraviglie deH’industria si comperano colla de- 
gradazione dell'iiomo. 

A queste idee si può opporre un fatto incontrastabile. Dacché l'industria si è 
perfezionata in Kuropa, sì è veduto accrescere, al tempo stesso, la divisione del 
lavoro e lo sviluppo dell’intelligenza nelle classi inferiori della socìelò. Quindi 
ì dannosi effetti di tale divisione sono compensati, e di gran lunga, daH’influenza 
che esercitano sulle facoltà intellettuali dei popoli l’agiatezza maggiormente dif- 
fusa, ed il movimento delle idee che l'accompagna. 

Io sono ben lontano dal volere che sì chiudano gli occhi sui pericolosi effetti, 
che travagli puramente meccanici hanno sopra un certo pumero d’individui; io 
credo che importi occuparsi di combattere cotali effetti. La divisione del trava- 
glio, al punto al quale è portata oggidì, può somministrare un argomento .soli- 
dissimo per provare quanto sia essenziale che l'istruzione popolare .sia mollo dif- 
fusa, c che i culti non si riducano a semplici pratiche macchinali. 

Si avrebbero idee assai monche intorno ai travagli che concorrono a formare 
le ricchezze, se si supponesse che sicno lutti compresi nei tre generi d’industria 
dei quali ho parlalo. Vi sono travagli di un ordine superiore, i quali perfezio- 
nano e moltiplicano i mezzi dì creare ricchezze. A queste parole il pensiero del 
lettore si rivolge verso le dotte ricerche dì meccanica, di chimica, di fìsica, verso 
le alte meditazioni, alle quali noi dobbiamo tanto perfezionamento nelle arti usuali, 
nelle intraprese agrìcole e manìfattrici. Quarant'anni sono, quando si parlava ai 
fabbricanti dei miglioramenti che uno scienziato consigliasse loro d’introdurre 
nelle loro ofiìcine, eglino mostravano incredulità ed anche disprezzo. Oggi, 
quando uno scienziato visita una fabbrica, è ricevuto con sollecitudine, ascoltato 
con fiducia; un tale mutamento deve avere risultati incalcolabili. 

Altri generi di travagli influiscono in modo indiretto, ma potente, sull’accre- 
scimento delle ricchezze. I magistrati, che fanno regnare l’ordine nello Stato, 
ì soldati, ebe lo guarentiscono dagli attacchi del nemico, rendono alle arti ser- 
vigi che si potrebbero valutare, calcolando le perdite commerciali che sono ine- 
vitabili in mezzo alle turbolenze civili ed alle invasioni straniere. 

Le occupazioni dei ministri dei culti, degrìstitutori, degl’istruttori amici del- 
l’umanità, contribuiscono a far nascere l'agiatezza. Non considerando altro che 
le ricchezze, le nazioni avrebbero tuttavia un grande interesse a propagare la 
morale, la quale rende gli uomini più intelligenti e più laboriosi, più disposti 
ad aiutarsi scambievolmente, e più fedeli ai loro impegni. 

I prodotti immateriali ed i prodotti materiali, tanto per natura loro differenti, 
hanno per altro fra essi molteplici relazioni. Un padre fa dei prodotti mate- 
riali perchè suo figlio venga arricchito dì utili cognizioni ; e forse un giorno 
questo figlio offrirà all’industria nuovi aiuti coi prodotti immateriali del proprio 
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pensiero. I prodiiltori di riccliczze debbono un omaggio ai puri travagli d'in- 
telligenza. Tutto (|ncllo clic può illuminare le menti, raddolcire i costumi, e- 
sercita una felice innueuza sui mezzi di perfezionare le arti e di cbiamare il 
maggior numero di esseri a godere dei benendi di queste. 


CAPITOLO VI. 

DEL niSPARUIO E DEI CAPITALI. 

Un terzo agente è essenziale per produrre. Questo agente ò il riiparmio, il 
quale somministra al travaglio gli strumenti, senza dei quali la sua attività non 
potrebbe dispiegarsi. 

Vi sono parecchio sorta di risparmii; quello dell’avaro che sotterra il suo da- 
naro, non appartiene ad alcuna scienza; il risparmio fatto, onde provvedere ai 
bisogni della famiglia, appartiene all'economia domestica ; il risparmio, che con- 
corre a sviluppare l'industria, creando rapitali, è quello di cui si occupa special- 
mente l’economia politica. 

È duopo concepire limpidamente che cosa sia un capitale. Tutti gli uomini non 
annettono lo stesso senso a questa parola ; .secondo gli uni, i capitali sono somme 
di danaro; secondo gli altri, si compongono non solamente delle somme che servono 
0 pos.sono servire ad intraprese d’industria, ma ben anche di tutti gli oggetti, 
come fabbricati, utensili ecc., che sono destinati a creare nuove ricchezze. I primi 
impiegano il linguaggio volgare, gli altri parlano una lingua scientifica, la cui e- 
satlezza è facile provare. 

Una somma di danaro è un capitale comodis.simo , "gioiellò il possessore lo 
cambia, per cosi dire, a volontà cogli oggetti che più gli convengano. Ma i capi- 
bili in danaro non sono che una debolissima parte di quelli che l’industria 
impiega. Per esempio, centomila franchi passano sncce.ssivamente nelle mani 
di sette o di otto imprenditori, che tutti fanno eseguire costnizioni, macchino ecc. 
Supponendo che questa somma continui a rimanere in commercio, non sarà sem- 
pre .se non un capitale di centomila franchi : e questo esisterà per settecento 
od ottocentomila franchi d’altri rapitali. Ove si concepisca differentemente questo 
soggetto, non si avrà un’idea giusUi delle ricchezze che l'industria accumula per 
crearne di nuove. Quella sola porzione dei nostri capitali agricoli, la quale con- 
siste in bestiami, era valutata nel 1813 più di un miliardo c mezzo (I); ora io 
dubito ehe la Francia abbia due miliardi monetati ; di più noi vedremo come non 
si debbano confondere i capitali in moneta colla totalità del danaro che si trova 
nello Stato. 

Quegli che voglia formare un’ intrapresa d’industria, ha in sue mani una 
somma che gli appartiene, o ch’egli ha presa a prestanza, e di cui si serve per 
acquistare i diversi oggetti nccessarii ai suoi travagli. Questa somma è un capi- 


• (1) Dell' tnduslria francese, del coa'.e di Cbaplal, toni. I, gag. 833. 
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tale, ma essa non t, per cosi dire, che un capitale intermedio che bisogna pron- 
tamente cambiare con capitali di un'utilità più diretta. 

Un giovane operaio non ha dapprima, per esistere, che la sola sua industria : 
egli concorre alla produzione, ha parte ai prodotti. Se egli dissipi la totalità dei 
salarii die riceve, la sua posizione non può migliorare. Se egli è intelligente, e di 
buona condotta, risparmia; si procura ordegni, materie prime, e queste anticipa- 
zioni lo mettono in grado di lavorare per conto proprio. Allora guadagna di più ; 
fa più grossi risparmi!, che poi finiscono per dargli i mezzi di pigliare a pigione 
un’onicina, di avere dei lavoranti, di somministrar loro materie grezze, utensili, 
e di pagar loro salarii. Noi abbiamo veduto un capitale formarsi ed accrescersi : 
i capitali sono prodotti risparmiati. 

Secondo i generi d’industria^ vi hanno capitali lievissimi, ve ne hanno d’ e- 
normi: la rastia di ferro che il piccolo savoiardo impiega per nettare le gole dei 
cammini, le sue ginocchiere di cuoio, il sacco nel quale porla via la fuligine, al- 
quante moneluole per sussistere infino a tanto che ottenga un salario, [ecco 
tutto il capitale del povero fanciullo che esce dalle montagne della Savoia per 
andare lontano a buscarsi il pane. Noi vediamo il bisogno di anticipazioni esten- 
dersi, ingrandirsi, a misura che gli occhi nostri si rivolgono verso generi d’indu- 
stria più importanti. Quante vaste costruzioni, quanti arnesi, quante macchine 
potenti sono necessarii per estrarre il minerale dalla terra, per cambiarlo in fu- 
sione, per trasformare la fusione in ferro, ed il ferro in acciaio! Sieno i capitali 
deboli 0 considerevoli, sono sempre della stessa natura ! Sono sempre |)rodotU 
risparmiati. 

Il lettore deve cominciare a giudicare di quale utilità i capitali sieno all’indu- 
stria. È un fatto notevole che dei prodotti sono necessarii per creare dei prodotti. 
Ragunatc degli operai sopra un suolo che racchiuda una miniera abbondante; se 
manchino gli strumenti da scavo, i loro sforzi saranno nulli. Supponiamo l’Eu- 
ropa spogliata ad un tratto dei prodotti accumulati che formano i suoi immensi 
capitali, la sua industria sarà colpita di morte. Senza dubbio i suoi abitanti, pur- 
ché conservassero la loro intelligenza c la loro forza, finirebbero per ricuperare i 
mezzi perduti ; ma in quale lunga miseria vegeterebbero essi! Non avrebbero dap- 
prima che le loro mani per fabbricarsi grossolani utensili, raccoglierebbero peno- 
samente i prodotti spontanei della terra per cercare di moltiplicarli, di manipo- 
larli 0 foggiarli. Privo delle anticipazioni necessarie al travaglio, il genere umano 
ritornerebbe ai giorni della sua infanzia. 

I capitali sono stati formati da colui stesso che gl’impiega, o esso gli ha ricevuti 
dai suoi padri, o gli ha pigliati a prestanza; ma sempre è d’uopo che un impren- 
ditore, mediante i risparmii, propri! o gli altrui, possieda le anticipazioni che i 
suoi travagli esigono. 

In nn’intrapresa d’industria i capitali sono i fabbricati, gli utensili, le mac- 
chine (1), le materie grezze, il danaro, che i pagamenti correnti richiedono, in- 
fine le materie fabbricate, non ancora vendute. 

1 fabbricati, gli utensili, le macchine, si logorano con lentezza, e formano ciò 
che si chiama il capitate /isso. Le materie grezze, il danaro destinato ai salarii, 
alle compre, spariscono con rapidità, ed anche non possono dare un profitto 


(I) Qualche volta auiinall. 
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senza uscire dalle mani (leirimprorulilore : questo anlicipazioni sono, colle mer- 
canzie non vendute, ciò die si chiama il capitale circolante. 

.Sotto il punto di vista che noi consideriamo, tutti i generi d’industria sì rasso- 
migliano. l/agricoltura, al pari delle manifatture, ha capitali fissi c circolami. La 
maggior parte dei capitali del commercio sono della seconda specie, poiché consi- 
stono in mercanzie; frattanto il commercio ha pure esso dei capitali; ha i suoi 
magazzini, le sue navi, i suoi carri ecc. 

Il capitale muta continuamente forma, sia con lentezza, sia con rapidità. Le 
materie prime, per esempio, divengono oggetti manufatti, poi danaro monetato o 
cambiali, poi ritornano ad essere materie grezze per provare ancora le stesse me- 
tamorfosi. 

lai porzione dei capitali assorbita dalla fabbricazione deve ritrovarsi nei lavori 
fabbricati, altrimenti questi lavori onerosi costerebbero più di quello che vales- 
sero. Quando i prodotti sono venduti, se rimprenditore di.ssipa la totalità del loro 
prezzo, egli si rovina; una parte del suo capitale fisso é tutto quello che gli ri- 
mane; egli ha inaridita la sorgente d’iiiia nuova produzione. Se rimpiazza ì suoi 
capitali con una parte del prezzo della vendita, ed impiega al proprio uso, ai pro- 
prii piaceri l'altra parlo che costituisce il suo reddito, egli non è uè più ricco, nè 
più povero di quello che fosse quando iiicomiiiciò: può continuare a lavorare ed 
a vivere. Se risparmii sul suo reddito per ingrossare i suoi capitali, arricchisce, e 
lo sviluppo progressivo deirindustria, ch’egli dirige, fa testimonio della prudenza 
e della sua attività. 

Le osservazioni seguenti conipiramio di gettare qualche lume sugli ufiicii dei 
capitali. Kstcndiamo i nostri sguardi più di quello che abbiamo fatto finora. Tutti 
i prodotti maleriali, che gli uomini possedono, possono dividersi in tre classi; 
capitali, fondi di consummionc, redditi. Esaminiamo rapidamente ciascuna di 
queste classi. 

Tutti i capitali sono prodotti amma.ssati dal risparmio; ma non hanno la me- 
desima destin.izioiie. Quelli che servono a creare nuovi prodotti, sono i più utili 
per la societii. Altri procurano .solamente un reddito ai loro possessori. Una somma 
prestata è un capitale, quantunque non sìa impiegala a produrre nuove ricchezze, 
nè dal prestatore, che vuol vivere cogl' interessi di essa, nè da colui che l’ha 
presa a prestanza per farne frivoli impieghi. L’esempio seguente darà idee più 
compiute. Una casa di delizia, abitata dal proprietario, fa parte del fondo di con- 
sumazione. Se il proprietario appigiona quella casa, essa diventa un capitale che 
gli procura un reddito; se lo trasforma in opificio, è un capitale che gli dà un 
reddito c moltiplica le ricchezze della società. 

I capitali, che raggiungono questa doppia destinazione, sono i soli veramente 
produttivi; si potrebbe dire che gli altri sono solamente lucrativi. 

Infine vi sono capitali oziosi; sono quelli, di cui i possessori non fanno uso per 
cffello 0 delle circostanze o della loro volontà. Sono apposti i sigilli sopra un’ollì- 
cina, ecco dei capitali momentaneamente oziosi. Ve n’ha sempre in ristagno, 
per conseguenza dei disordini partoriti daH’ignoranza, dall’ irritlessione , dalla 
cupidigia, che sono le tre grandi cause di rovina per riiidustrìa. La volontà dei 
possessori dei capitali ne rende oziosa una cerbi quantità. L’avaro sotterra i suoi, 
ma la sua ignobile aberrazione è poco contagiosa e rimane senza influenza sulla 
ricchezza della società: dev’essere combattuta più dal moralista che dall’econo- 
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mista. Senza essere avaro, un uomo opulento può amare di tenere in serbo una 
certa somma: questa gli procura sicurezza. Molti, determinati dal medesimo van- 
taggio, conservano parimente talune somme proporzionate alla loro fortuna. E 
dinicili.ssimo che la previdenza dei privali riesca prcgiudicevolc al pubblico. In 
generale colali somme sono troppo tenui perchè si debbano considerare come ca- 
pitali tolti alla circolazione; esse servono piuttosto, accrescendosi per via di ri- 
sparmii successivi, a formare capitali che un giorno circoleranno. Aggiungiamo 
che la maggior parte degli uomini, abbastanza prudenti per economizzare, non 
lasciano senza impiego somme capaci di accrescere il benessere delle loro fami- 
glie. ^on bisogna dunque, nelle mire d’interesse del commercio, declamare con- 
tro la previdenza ed il risparmio. Ciò che soprattutto rende inerti i capitali 
sono quelle circostanze in cui, malcontenti del presente, inquieti dell’avvenire, 
gli uomini industriosi sospendono i loro progetti, ed anche temono di prestare 
i loro fondi a coloro i quali si mostrino più confidenti o più temerarii. Allora 
i capitali si restringono, il travaglio languisce, la miseria diventa generale. 

11 fondo di consuma iione si compone dei prodotti , che servono immedia- 
tamente ai nostri bisogni naturali o fittizii. Taluni caratteri, che mi sembrano fa- 
cili a notarsi, distinguono i prodotti impiegali in capitali da quelli che si trovano 
nel fondo di consumazione. Tutti sono destinati a procurarci godimenti ; ma i ca- 
pitali, che tanto potentemente concorrono a questo scopo, non vi contribuiscono 
frattanto che in modo indiretto, mentre gli oggetti dedicali alla consumazione vi 
contribuiscono direttamente. Poi, i primi servono a produrre nuove ricchezze, 
0 per lo meno danno una rendita che può essere impiegata ad accrescerle; i se- 
condi si logorano, si distruggono senza lasciar nulla dietro di sè. Ecco i caratteri 
ben distinti che provano la giustezza della divisione sulla quale abbiamo gettata 
uno sguardo. 

Il fondo di consumazione ha coi capitali questa rassomiglianza, ch’esso pure 
c composto di oggetti, gli uni dei quali si distruggono rapidamente come le 
derrate o bevande consumate nelle nostre famiglie; e gli altri si logorano con 
lentezza, come i mobili, le case ecc. Questa qualitò di logorarsi lentamente per- 
mette di accumularli ; il loro numero è considerevole presso i popoli da lungo 
tempo inciviliti, nò si potrebbe dire a qual punto lo divenisse, se l’industria 
ricevesse durante una serie d’anni, tutti quegli sviluppi che la ragione può 
ad essa supporre (1). 

I redditi sono prodotti, ordinariamente convcrtiti in danaro, che gli uomini ri- 
cevono sia per aflìtto delle loro proprietò, sia per emolumenti o profitti o salarii 
dei loro travagli. I redditi si dirigono necessariamente verso i capitali o verso 
gli oggetti di consumazione. Dovrò più lardi esaminare gli elTctli che risultano 
da questi due impieghi differenti. Noi termineremo di formarci idee giuste su 
questa classificazione dei prodotti materiali, se osserviamo che un gran numero 

(t) Ganilh crede clic qnesii ofigelli non debbano essere compresi nel fondo di consumazione, 
e clic sieno capilali, perebé la loro disiruzione è lenla Teoria detrUconomia jtoiiUca, Ioni. 11. 
pag. 3. 

I.a durala non è una qualili dislinliva dei capilali. Dna provvida di grani , die s' impiega a 
nutrire operai, è un capitale. Mentre dunque le cose, die si distruggono rapidamenle, fanno parie 
dei capilali, perchè trovar singolare che le cose durevoli facciano parie del fondo di consuma- 
zioue '/ 
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di prodotti passano contimiamenle ila una classo in un’allra. Una data mercaniia 
non venduta è nel capitale di un manifallorc ; io la compero con una parte del 
mio reddito, es.sa passa nel fondo di consumaitiunc; al medesimo istante quella 
porzione di reddito, cli’io lio data al manifattore, può entrare nel suo capitale. 
Questo inoviuiento continuo non muta nulla alla nostra divisione; un prodotto è 
sempre in una delle tre classi da noi poc’anzi accennale. Quando si è veduto 
quali servigli sieno resi dai rapitali, si capiscono i vantaggi clic risultano dalla 
loro consumazione; ci si rappresentano come leve, le rpiali, diventando più forti e 
più numerose, danno sempre maggiore facilità a vincere gli ostacoli che si attra- 
versano allo sviluppo deirindustria. Non solamente co'progressi dei lumi, ma 
ben anche coll’accumulazione dei capitali, i popoli moderni hanno mezzi di de- 
dicarsi a fabbricazioni cotanto svariate, d’inviare i loro prodotti a contrade lon- 
tane, e di riportarne nnove ricchezze. 

Nel progredire di quest’opera mi accadrà di parlare di nuovo dei capitali; 
qui, io non doveva mostrare che l’uso loro per la formazione delle ricchezze. Smith 
è di parere che queste sieno prodotte unicamente dal travaglio, ed i partigiani di 
quest’opinione attaccano Say per avere egli sostenuto che i capitali sono uno degli 
agenti della produzione. I capitali, essi dicono, sono alcuni prodotti che un tra- 
vaglio anteriore ha fallo nascere; il travaglio, per conseguenza, è il solo pro- 
duttore. 

Io mi allontano daH’opinionc di Smith, e dilTerisco da quella di Say. Il tra- 
vaglio non è il solo produttore delle ricchezze; es.so ha hi.sogno di capitali; ora, 
non può crearli, non ne .somministra, per cosi dire, che la materia prima. Difatli 
il travaglio può bensì dare alcuni prodotti, ma se la dissipazione li annienti o li 
disperda, l’uomo rimarni sempre allo stesso punto di miseria. È d’uopo che il 
risparmio riunisca, conservi questi prodotti; esso solo ha il potere di trasfor- 
marli in capitali. L’autore inglese esagera dunque, la potenza del travaglio. Ma 
l’autore francese fa rappresentare ai capitali una parte attiva che la loro natura 
non comporla ; sono strumenti inerti per se incdesimi. Il ri.sparmio riceve dal 
travaglio la materia prima dei capitali; questa li forma, e li dà al travaglio che 
gl’impioga. Kcco quello che l’osservazione fa riconoscere. Quindi gli agenti della 
produzione sono il travaglio della natura, il travaglio dell’uomo ed il risparmio 
che forma i rapitali. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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LIBRO SECONDO. 

DELLA FORMAZIONE E DISTRIBUZIONE DELLE RICCHEZZE. 


C.AIMTOI.O PRIMO. 

ntl'ORTA.NZA IlKLLA DISTRIBL'ZIOXE BELLE RICCHEZZE. 

La m.ipgior |i.irte degli scritti intorno aU’Econonna politica dirigono troppo 
esclusivamente l’attenzione del lettore verso la produzione delle ricchezze; sembra 
che si voglia produrre unicamente per produrre; cosi si accresce l’aridità d’iina 
scienza che non può interessare se non per lo scopo suo. Essendo questo scopo 
quello di soddisfare i bisogni degli uomini, importa che le ricchezze sicno ben 
distribuite, vale a dire ripartite in gran numero di mani. S’indugia troppo ad 
esporre, a svolgere queste verità, quando si rannodano alla produzione tulli i 
soggetti che presentano qualche relazione con essa. .Si eviteranno cotali incon- 
venienti, qualora si osservi come v’abbiano ([uistioni specialmente relative alla 
formaiiunc delle ricchezze, altre alla loro distribuzione, ma che ve ne sono 
eziandio molle, le quali concernono al tempo stesso le due prime parti deH’cco- 
nomia politica, lo consacro a questi oggetti misti il secondo libro di questa mia 
opera. 

La felicità di uno Stato dipende meno dalla quantità dei prodotti ch’osso 
possiede, che dal modo col quale sono riparlili. Supponghiamo due Stati ugual- 
mente popolali, uno dei quali abbia due volte più ricchezze che l’altro. Se i 
prodotti sicno malamente distribuiti nel primo, e lo sieno bene nel secondo, 
quc.sto presenterà la popolazione più felice. Nessun paese è tanto notevole 
quanto ringhilleiTa sotto l’aspetto della formazione delle ricchezze. In Francia 
la loro distribuzione è migliore; io ne conchiudo esservi più felicità in Francia 
che in Inghilterra. 

Onde la distribuzione sia abbondante, è a desiderarsi che la produzione sia 
considerevole, ma, allorchà noi meditiamo, sovente avviene che, a nostra insa- 
puta, un’idea si sostituisca nella nostra mente ad un’altra. Perciò noi pensiamo 
])rima alla prosperità pubblica, e per accrescerla esaminiamo come si possano 
moltiplicare le ricchezze; poi tosto, preoccupati da questo esame, non pensiamo 
più che alle ricchezze; il mezzo diventa uno scopo, e la felicità è dimenticala. 
La facilità, colla quale si operano questi niuLamenti d’idee, è una grande causa 
di errori. Un distinto scrittore di cconomin politica, Ricardo, dà mano alla penna 
per essere utile ai suoi simili; ma trascinalo da’suoi calcoli, sembra qualche 
volta dimenticare gli uomini e non tener conto che dei prodotti. Per esempio, 
egli stabilisce che, in un paese dove si trovino dieci milioni d’abitanti, se il tra- 
vaglio di cinque milioni di loro basta per nutrirli e vestirli, tale paese non avrebbe 
alcun vanUiggio a couture dodici milioni d’abitanti, se diventasse necessario il 
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travaglio di selle milioni per oltenere i medesimi risullali (1). È dunque indilTc- 
renlc per lui che due milioni d'individui esislano o non esislano, se il prodollo è 
il medesimo. Leggendo certi cconomisli si crederebbe che i prodolli non sieno 
falli per gli uomini, ma gli uomini sieno falli pei prodolli. 

Le ricefaerae bene dislribuile niellono gli abilanli di uno Sialo in una condi- 
zione favorevole per crearne delle nuove. Se la distribuzione è lalmenle viziosa 
che gli uni abbiano quasi tutto, e gli altri non abbiano quasi nulla, i primi non 
hanno la volontà d’incoraggiare rindiislria più di quello che i secondi non abbiano 
la possibilità di dedicarvisi. Tulio languisce; riulclligenza è iniorpidila, gli uo- 
mini non sanno procurarsi nà travagli nè piaceri. Sotto il governo feudale, il 
lusso de'signori consisteva nel circondarsi di un numeroso servidorame, ed il 
loro passatempo favorito era la caccia. Per soddisfare silTatli gusti bastavano il 
reddito de’loro teuinienli mal coltivali ed il vasto spazio delle loro foreste. Le 
arti sembravano loro spregevoli; ed alquanti poveri vassalli non potevano tentare 
di risvegliarne i desiderii con prodotti variati. Si crederebbe non esservi alcun 
mezzo per uscire da questo stalo d’ignoranza c di miseria, se l’esperienza non 
c’insegnasse quali prodigiosi mutamenti possano essere adoperati, alla lunga, da 
una calcila di cause c di elTclli, i quali a vicenda diventano cause, e producono 
effetti sempre più notevoli. Lui Icmpu succede che taluni vassalli, più iiitclligenli 
degli altri, portano nei castelli qualcbe prodotto di un’industria nascente. I loro 
guadagni gl’iiicoraggiano, e resempio loro ha imitatori. 1 grandi proprielarii co- 
minciano a concepire come possano esistere piaceri ignorali dai padri loro: 
quelli che viaggiano, quelli che la guerra trascina lontano, sono colpiti dalla 
vista di oggetti clic loro piacciono e ch’eglino amerebbero trovare nei loro paesi. 
Animati da desiderii nuovi, sentono il bisogno d’aumentare c d’impiegare dilfc- 
renlcmente i loro redditi: pigliano interesse ni progressi della coltura, onde ac- 
crescere la rendita delle loro tenute, congedano alquanti valletti, la paga dei 
quali si mula in salario per alquanti artigiani. Il travaglio è eccitalo, la miseria 
diminuisce, l’inlelligenza si sviluppa, i capitali si formano, ed il travaglio prende 
un nuovo slancio. In questi felici mutamenti, la distribuzione delle ricchezze è 
talora come un elTcllo, laTalIra come una causa; nata dall’industria, essa ne è 
divenuta la custode ed il motore. 

Debbo riconoscere un’eccezione al principio, che fa dipendere in gran parte 
la formazione delle ricchezze dalla buona distribuzione loro. Vi sono contrade, 
dove sono ripartite nel modo più vizioso, c frattanto la produzione vi è conside- 
revolissima. Per operare tale fenomeno, sono necessarie due condizioni: l’una è 
che gli uomini, i quali hanno lutto, sieno intelligenti; l’altra è che coloro, i quali 
non hanno nulla, sieno schiavi. Allora una contrada rassomiglia ad un vasto opi- 
ficio, guernilo di macchine viventi, che esseri industriosi fanno muovere. Tale è 
Io spettacolo che presentano quelle deplorabili colonie, dove l’europeo condanna 
i negri a slenuarsi per lui. Non cerchiamo già di provare che il travaglio degli 
uomini liberi costerebbe meno di quello degli schiavi. Ammetto che questo fallo 
sia dubbio. Forse, sotto un cielo ardente, Fuomo libero lavorerebbe meno che lo 
schiavo; forse la superiorità della sua intelligenza non offerirebbe un compenso 
bastante. Che cosa imporla che queste congetture sieno giuste o false? Le que- 


(I) Dei Peinciftii dell' Dconottùa lìuUtka^ loia. 11. 
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sliuni sulla libertà e sul rango degli uomini sono esse questioni mercantili? 
Quando i partigiani della tratta vantano i profitti che debbono ad essa, essi 
ininiaginano giustificarla così ; mi sembra di udire dei masnadieri, i quali pre- 
tendessero farsi assolvere, provando che i loro delitti sono lucrativi. 

AITrellianioci di osservare clic una produzione abbondante non può essere 
ottenuta col mezzo esecrabile da me accennato, se non nel caso in cui i travagli 
siano talmente semplici, che gli operai non abbiano bisogno d'intelligenza. Se 
si voglia die un paese sia fecondo di prodotti variati, gli è indispensabile di 
popolarlo d'uoiiiini indiislnosi, c di guarentir loro die godranno i frutti dei 
proprii travagli. Quindi rocceziune conferma il principio die la buona distribu- 
zione delle ricchezze e un mezzo polente di moltiplicarle. 


CAPITOLO II. 

llELLA PnOPRIET.V. 

La proprietà non j! ignota nello stato sociale anche il più semplice. 11 sel- 
vaggio è proprietario delle frecce che ha foggiate, e della capanna che si è ro- 
slrutta. Egli lui posto il suo travaglio in questi uggctti, c dal suo travaglio risulta 
il suo diritto sovr'e.ssi ; se li dà altrui, egli trasmette tale suo diritto. Io poteva risa- 
lire [liù in allo; le nostro prime proprietà sono le facoltà die noi abbiamo rice- 
vute dalfautore degli esseri; ogni uomo è proprietario almeno della persona sua. 

Ma come la terra è dessa divenuta il patrimonio di un piccolo numero dei 
suoi abitanti? Come si è elTetluata queirappropriazionc del suolo, la quale quasi 
sempre eccita l’invidia del povero, c die, più di una volta, ha fatto scoppiare i 
furori popolari? 

Cerlaiiieiito la proprietà territoriale non fu stabilita dappertutto nello stesso 
giorno, sotto la stes.sa inlluenza; è dunque assurdo di voler darle una sola ori- 
gine. .Senza dubbio cotale proprietà si ò formala sopra differenti punti del globo, 
in tutti i differenti modi co’quali è possibile che essa si stabilisca. Là, pel con- 
senso dei membri della tribù; qui, per la forza; altrove, i primi occupanti si 
trovarono, senza deliberazione né violenza, padroni dei campi che avevano 
coltivati. 

Il modo più generale di appropriazione fu molto probabilmente straniero alla 
forza. Quando parecchi uomini lasciano la vita di cacciatori o quella di pastori 
per dedicarsi alla cnltiira, il territorio, che si trova a di.sposizione loro, è im- 
menso. Vi sono pochi uomini, perché vi sono poche sussistenze, e tutti non 
rinunciano mica nello ste.sso istante alla vita nomade. Molti di loro la predili- 
gono ancora per abitudine; ed altri mancano delle anticipazioni necessarie per 
fecondare il suolo. Quelli che vogliono coltivare possono dunque appropriarsi 
terreni, senza ricorrere alla violenza; ciò che fanno non nuoce ad alcuno, e 
ciascuno è libero di seguire l’esempio loro. 

Di più, si può dilfcrire d'opinione sul modo col quale siasi formata la pro- 
prietà territoriale; ma ciò che un osservatore illuminato non potrebbe mai met- 
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tere in dubbio, è la benefica influenza che esercita Tislituzionc di questo genere 
di proprietà. Quando si dice; la terra apparteneva a tutti gli uomini, ci espri- 
meremmo meglio dicendo; la terra non apparteneva a nessuno. L’inipos.sibilit.à 
di fante una ripartizione uguale, rirnpo.ssihilità di mantenerla, se si supponga che 
pur esista un istante, provano che la natura delle cose vuole clic il suolo non 
abbia pos.sessori, o che si divida fra un certo numero ili proprietarii. Di questi 
due modi di esistenza, l’uno à pregiudicevole a tutti, l’altro è conforme all’inte- 
resse di tutti. Quando la terra i' senza possessori, chi vorrà coltivarla con 
cura? consacrarle la propria fatica, i propri! risparmii ? Alcuni travagli passag- 
geri, i soli che si osino fare quando non si i certo di raccogliere, aggiungono 
pochi prodotti ai frutti spontanei e selvatici; la popolazione è rada e miserabile. 
Dacché la proprietà territoriale è stabilita, comincia un’èra nuova: i prodotti si 
moltiplicano ; la moltiplicazione si accresce con essi. In questo nuovo stalo della 
società si forma una grande divisione di lavoro fra gli uomini che traggono dal 
suolo le derrate, le materie grezze, c quelli che si dedicano alle arti, che la fab- 
bricazione di tali materie esige, l.e due classi, ugualmente laboriose, veggono il 
loro benessere risultare dairaltivilà dei loro travagli c dei loro cambii. In breve, 
i prodotti materiali diventano abbastanza comuni, perchè certi uomini possano 
consacrarsi intieramente a dare dei prodotti immateriali. Quindi noi dobbiamo 
alla proprietà territoriale l’accrescimento della popolazione, dell’agiatezza, c 
l’esercizio delle più nobili facoltà ; noi le dobbiamo lo sviluppo delle forze, delle 
ricchezze c dcirintelligenza del genere umano. Quand’anche .si provasse che l’isti- 
tuzione di questo genere di proprietà non è necessariamente rondotta dalla na- 
tura delle cose, bisognerebbe considerare rinvcnzionc, se posso dire co.sl, come 
la sorgente più feconda di bcneficii che mai sia stata aperta agli uomini. 

Quando si dice i proprietarii, s’intende quasi sempre per questa parola i pos- 
sessori di terre. Quest’abuso di linguaggio sarebbe [lericolosissimo se disponesse 
a credere che v’abbiano proprietà meno sacre della territoriale. Se esistesse una 
proprietà, la quale si dovesse rispettare anche più delle altre, sarebbe quella di 
quegli uomini, i quali non possedono che le loro braccia e l’indnslria loro: im- 
pacciarne il travaglio, si è toglier loro i mezzi di vivere; un rotai furto è un 
assassinio. Ma non cerchiamo se v’abbia una proprietà più sacra delle altre; 
tutte debbono essere religiosamente guarentite. Considerando che ciascun uomo 
ha qualche rosa di suo, c che, per conseguenza, siamo tutti proprietarii, si com- 
prende come l’interesse universale voglia che ciascuno possieda in pace ciò che 
egli ha ricevuto dal proprio travaglio o dalla liberalità altrui ; che possa go- 
derne ed accrescerlo per vantaggio proprio e por quello de’ suoi simili. 

Noi pensiamo con orrore a quegrimperii d’Oriente, nei quali il potere si fa 
giuoco della vita c della fortuna degli uomini. Noi fremiamo aH’idca di quei 
tempi, ne’ quali l’anarchia capovolge gli Stati inciviliti, e divora i capitali am- 
massati dall’industria. Siamo ben lontani per altro dalla condizione che nelle 
nostre contrade europee, anche in seno alla pace, la proprietà sia co.sl rispet- 
tata come 'dovrebbe esserlo; essa è sovente attaccata da mollo in allo e da 
molto in basso. 

I governi insegnano a violare le proprietà, quando commettono alti arbitrarli 
contro i beni o le persone, quando spogliano i loro creditori sia apertamente, 
sia per mezzi indiretti, come l’alterazione della moneta, o l’emissione di carte,* le 
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qu.'ili non hanno che un valore nominale; quando mettono ostacoli al travaglio; 
quando esigono imposte senza misura; o che scialacquano le somme versate 
nelle loro mani per essere consacrate al servigio pubblico. Colali esempi esten- 
dono la loro fatale inlluenza in tutti gii ordini della società; le classi nobili, 
ricche si persuadono che le leggi non sono fatte per esse più di quello che lo 
sieno per coloro che governano ; css<! crederebbero derogare, non esercitando 
del pari l’arbitrio. Tutti questi esempii autorizzano le classi povere a credere 
che la morale è una fola che loro si predica; e che, in questo mondo, si tratta 
non di seguire la giustizia, ma di sfuggire alle leggi colla destrezza o colla 
forza. 

L’ignoranza c la miseria del basso popolo sono pure cause permanenti di 
violazione delle proprietà. Un uomo rispettabile mi mostrava recentemente una 
lettera di un avvocato generale; questo magistrato gli diceva- Hi piange il 
cuore per essere obbligalo di richiedere l'applicaìione delle pene legali del 
furio a degli sciagurali, la cui ignoransa è tale, che non hanno nemmeno 
un'idea della proprield. Si trova nei più poveri quartieri di Parigi una massa d’in- 
dividui che passano l’intiera loro vita senza intendere pronunciare una sola pa- 
rola di morale; la loro miserabile esistenza è tutta materiale. Gli uni lavorano, 
bevono e tornano al travaglio quando la necessità ve li sforza; questi sono i più 
onesti; gli altri dividono il loro tempo Ira il furto e la dis.solutezza. Per tutti le 
bettole sono antri, dai quali escono meno che sin loro possibile. Il matrimonio 
è loro quasi sconosciuto, ad onta che abbiano sciami di flgliuoli. Questi disgra- 
ziati fanciulli non odono che parole grossolane ed oscene; le ingiurie e le per- 
cosse sono prodigate loro non meno che alle loro madri. Gli uomini hanno fra 
loro risse frequenti: le loro zuffe sono atroci, e questi selvaggi d’Europa si danno 
morsi crudeli. Queste generazioni imbestiate, obbrobrio degli Stali civili, queste 
generazioni feconde di prostituzioni, d’incesti, di furti, di delitti d'ogni sorta, 
periscono prima del tempo, sleuuale dalla miseria e dalla dissolutezza. Non si 
riflette che vivere accanto a quella lurida massa, gli è vivere sull’orlo del cratère 
d’un vulcano, lutino a tanto che il dispotismo e l’anarchia avranno sotto la mano 
siffatti materiali di delitti, sarà facile con un poco d’oro, ne’tempi agitati, di 
rinovellare le scene della notte di San Bartolomeo o quelle del due settembre. 

Illuminare gli uomini vuol dire istruirli dei loro doveri e di tutto quello che 
può renderli cari. E dunque d'uopo avere delle idee molto false o molto confuse 
per esitare a decidere se fosse vantaggioso d’illuminare la moltitudine. Le verità 
da me, qui esposte sui hcneflcii che nascono dalla proprietà territoriale, e sul 
rispetto dovuto a tutti i generi di proprietà, dovrebbero essere idee popolari. 
Mercé assidue cure per l'istruzione della classe numerosa, nulla vi sarebbe di 
più facile, né forse di più utile che di spargere le verità della scienza che noi 
studiamo. 
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CAPITOLO III. 

DELLA DIVISIONE DELLE PnOPniETÀ TERRITODIALI. 

La questione deirinlluenza clic la divisione delle terre in grandi od in pic- 
cole proprietà esercita sull'agiatezza generale, è una delle più importanti. Of- 
friamo alcune osservazioni preliminari. 

Diversi terreni, sia per la loro natura, sia per la loro situazione, invocano o re- 
spingono l'appczzamento della propricti'i. Questa collina arida, che sarà fecondata, 
abbellita dai travagli di piccoli proprietarii, resterebbe incolta e come perduta 
se la si inrhiudessc in un vasto* tenimento. Gli stessi proprietarii morrebbero di 
fame in una pianura paludosa, che i capitali di un ricco coltivatore prosciughe- 
ranno e ridurranno fruttifera. Allorché si domanda come riesca vantaggioso che 
le proprietà sieno divise, l'atienzionc deve dunque rivolgersi su quelle che la 
natura delle cose pennella di appczzare o di agglomerare, secondo i gusti ed i 
bisogni degli abitanti. 

Osserviamo inoltre che molti cadono in grave errore, credendo identiche 
l'idea di grande proprietà e l'idea di grande coltura. Si danno a quest'ultime 
parole diversi significati che qui tornerebbe inutile esaminare. La grande cultura 
si pratica sopra vasti terreni con capitali considerevoli che sono o debbono es- 
sere abilmente diretti. Invano un paese olfrin'i grandi proprietà; se i coltivatori 
non abbiano che deboli anticipazioni, non si conoscerà in quel paese che la pic- 
cola coltura; bisognerà, per aflìtlare i tcnimenli, dividerli in poderi di piccola 
estensione. È cosi che nella miserabile Irlanda le più vaste proprietà si dividono 
e si suddividono qualche volta, per l'cITelto delle sulilocazioni, fino ad un acro, 
un mezzo acro ed anche un quarto d'acro, su cui vegeta una famiglia priva di 
qualsiasi anticipazione. La grande coltura e un effetto deU'abbondanza dei capitali. 
^ in una contrada, in cui le terre sono multo divise, si trovino molli capitali 
destinati all'agricoltura, si vedranno ricchi coltivatori mettersi alla testa di grossi 
poderi, riunendo parecchi lenimenti. Tuttavolta riconosciamo che rappezza- 
mento delle proprietà oppone ostacoli alle grandi intraprese agricole. Per esem- 
pio, i fabbricali che bastano a piccole tenute, cessano di convenire ove si riuni- 
scano i loro terreni in una sola tenuta; e le costruzioni che si saranno fatto per 
la grande fattoria, diventeranno inutili, se in appresso quei medesimi terreni 
sieno nuovamente divisi. Quando i capitali abbondano, le grandi proprietà sono 
favorevoli alla grande coltura. 

Vi sono due sistemi, l'uno dei quali può essere chiamalo sistema inglese, e 
l’altro sistema francese. I partigiani dei primo vantano con ragione i progressi 
importanti e rapidi che fagricollura deve allo grandi proprietà, coltivate da fit- 
taiuoli istruiti, che dispongono di ricchi capitali. In quei grandi poderi, l’arte 
degli avvicendamenti, quella delle irrigazioni e tutte le principali colture sono por- 
tate ad un grado incontestabile di superiorità. Ivi le razze di bestiami si miglio- 
rano prontamente, e gli strumenti necessarii ai coltivatori si perfezionano ad 
ogni momento. Quei poderi, per la divisione del lavoro e per la potenza dei 
mezzi, che grandi capitali permettono d’impiegare, sono quelli che danno i mag- 
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glori proiloUi col minor numero di broccia. Ecco, secondo uomini illuminali, un 
doppio elemento di prosperili! pubblico. Si ottiene dalla terra la maggior quantità 
di prodotti che essa possa dare; nel tempo stesso un numero considerevole di 
braccia, delle quali rindustria agricola non ba più bisogno, si dirigono verso 
l’industria maiiiraltrice, la quale pure, a sua volta, dà la maggior quantità di 
proilotli che se ne possa ottenere. Quindi questa teoria promette a tutti i po- 
poli, clic la cITetluerannu, un’altra prosperità. 

I partigiani deU’altro sistema pensano essere vantaggioso per uno Stato, che 
la maggior parte degli abitanti sia impiegala nei travagli agricoli, il che suppone 
numerosi prnprielarii. Nella Gran Rrcltagna, la proporzione degl’individui occu- 
pali alla coltura, relativamente all’altra parte della popolazione, non è del lutto 
come due a tre (1). 'In Francia questa proporzione è mollo dilTercnle. Secondo 
Sismondi, essa è come quattro ad uno (ì). Senza alTerniarc clic non vi sia esa- 
genizionc in questo calcolo, io credo che si dilunghi poco dalla verità. Si sa 
quanto è ristretto il numero dei propriclarii in Inghilterra. Montveran non lo 
portava che a Ircnladiicmila nel 1816; mentre, in Francia, nella stessa epoca, 
circa la metà degli abitanti erano membri di famiglie proprietarie (3). Quando 
la maggior parte delia popolazione è occupata dall'agricoltura, vi è nello Stalo e 
nelle famiglie sicurezza maggiore. L’industria manifattricc e commerciale ha 
qualche cosa ili brillante e d’indelinito che l'industria agricola non ha; ma 
questa b assai più soggetta a quei rovesci, a quelle crisi che sconvolgono la for- 
tuna di una moltitudine d’individui. Notiamo eziandio, ed io invoco l’attenzione del 
lettore su quest’osservazione importante, notiamo, io dico, che, niercò i progressi 
dell’industria ed il perfezionamento degli ordegni e delle macchine, non è ora 
necessario che la popolazione manifattricc sia numerosissima per dare abbon- 
danti ricchezze. 

La teoria inglese promette un’alta prosperità; ma io considero i fatti e vedo 
che una parte della popolazione deH’Inghilterra è orribilmente miserabile; la 
campagna l'iia respinta, c le fabbriche stentano a contenerla. In Francia, la mi- 
seria è rinserrala in limiti più stretti. L’agiatezza è assai più generale. Sicura- 
mente i grandi poderi hanno, pel progresso dell’agricoltura, vantaggi preziosi; 
ed io credo tanto neces.saria l'esistenza di un certo numero di tali poderi, quanto 
crederei funesta la distruzione di tutte le piccole proprietà. Ma non esageriamo 
vantaggi che io riconosco. Se l’arte di coltivare non è arrivata fra noi a quella 
stesso grado di perfezione che presso gl’inglesi, la nostra agricoltura ha per 
altro fatti progressi notevoli, e ne farà di nuovi ogni giorno; e certamente sarebbe 
meglio vederli operarsi con lentezza di quello che comperarli al prezzo del ben- 
essere di una parte della popolazione. 

Più di una volta gli scrittori francesi si sono lasciali andare alla loro imma- 
ginazione per dipingere i vantaggi annessi alle piccole proprietà; pare che essi 
dimentichino come l'arte di osservare in economia politica, sia mollo dilTereote 
dall’arte di comporre degli idilii. Si è fatto il quadro dei miracoli d’industria 
dovuti a piccoli propriclarii, i quali rendono fertili fino le creste delle roccie vicine 


(1) Mdlihus, P;i«c(/iiV deW Econnmia lìotiliva. Nel voi. V di qiicsia Raccolta, 
(i) .Vuom Prtnei/tii tf Economia iwltiica. Nel |irescnle volume. 
tS) V. una nota di Garnier, (rad. di Soiitli, Ioni. VI, pag. 177. 
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alle loro nioile.stc dimore. A qiieslo quadro non si è mancalo di contrapporre 
quello che presentano immense tenute trasandate da possessori .spensierati o 
colpite di slerililii dal lusso che le trasforma in parchi, in giardini di delizia. 

I due quadri sono veri; ma quali conseguenze se ne [debbono trarre? Sono 
rari quei terreni nudi, di un diflìrilc accesso, raridilù dei quali non po.ssa 
essere vinta che dairingegnosa destrezza ispirata dal bisogno ; c non si può 
nulla conchiuderne di generale in favore delle piccole proprieLò. Se grandi 
proprietarii trascurano lo loro tenute, o preferiscono il piacere all’utile, ciò non 
prova per nulla che la grande coltura non sia la più adatta a perfezionare 
l’arte, ed a dare la massa maggiore di prodotti agricoli. 

Senza enunciare le idee scipite e false, si possono far valere talune considera- 
zioni morali in hivore delle piccole proprietò. Io ammetto che, quando si riuni- 
scano venti di Udi proprietà in una sola, vi sarà più proilntto'^netlo; accordo 
anche che si coltiverà la grande tenuta in modo da creare più prodollo'greao (1). 
Ma non formiamo le ricchezze per le ricchezze ; e pensiamo alla felicità. I venti 
piccoli proprietarii, i quali lavoravano per se medesimi, e che d’ allora in poi 
lavoreranno per altri, saranno eglino più felici ? Codesta questione non è di na- 
tura a risolversi unicamente con numeri. Senza dubbio, un piccolo proprietario 
ristretto potrebbe diventare un agiato fittaiuolo, per mezzo delle anticipazioni 
che gli procurerebbe la vendita de’suoi rampi. Senza dubbio, un padre deve 
abbracciare quel genere di vita che promcllc di a.ssicnrargli l’agiatezza necessaria 
per allevare la propria famiglia. Cotali considerazioni meritano per veriLà che 
se ne tenga conto; ma in parecchi paesi, soprattutto in Francia, si vedono poveri 
campagnuoli compiacersi delle loro meschine proprietà. Eglino starebbero me- 
glio abbandonandole; vale a dire avrebbero altrove meno fatiche c più danaro; 
frattanto preferiscono rimanersi sotto il tetto dei loro padri; ivi godono rimem- 
branze che altrove sarebbero rammarichi. Si dovrà dunque combattere questo 
sentimento che viene ogni giorno indebolito dai progressi deiriiulustria, dilfon- 
dendo sempre più l’ardore di speculare, c la sete di arricchire? 

La diversità nell’ estensione delle proprietà è neces.saria. Se il territorio di 
uno Stato fosse diviso in vasti tenimenti, indipendentemente dagl’inconvenienti 
da noi poc’anzi osservati, sarebbe troppo facile ai posses.sori di cotali fondi, di 
alzare il prezzo delle derrate, se non altro coll’aiuto che loro prestasse la tarilTa 
delle dogane. Se non esistessero, al contrario, che piccole proprietà, i coltivatori 
solleciti di vendere i proprii ricolti, avvilirebbero il prezzo delle derrate; vi sa- 
rebbe un’abbondanza fittizia, la quale renderebbe più rapida la consumazione 
e più frequenti le carestie. 

Se le cose si abbandonino al loro corso naturale, la divisione delle terre 
sarà quale la richiedono la formazione e la distribuzione delle ricchezze. Si 
avranno proprietà piccole, mezzane e grandi. Basta che le leggi non oppongano 
alcun ostacolo alla liliera circolazione delle terre, per essere guarentiti dai peri- 
coli che trascinerebbe l’eccesso del loro appczzamento o della loro agglonie- 
razione. 

(t) Il |>roil<illo grezzo è la loliilrià dei rnilli del Icninicalo: il produilo nello l' quello che li- 
mane, qiianilo si sono otleiialc le rijiresc di liil'e le anlici)iazioni. 

Si. rade in errore se non si veda la riceliezza clic nel proilollo nello. La lolalilà deiprodolli 
si coii5iini.i, c coiiiribuisee a soddólure I noslri bisogni. 

Econom. Tomo VI. — 03. 
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Si può rappreseiilarsi l'appczzamento della propriclò territoriale portato a tal 
punto che ne risultasse rindigenza universale. Coircccedenza dei prodotti dei 
loro campi, i proprielarii ed i filtaiuoli si procurano gli oggetti che loro sono 
utili 0 gradevoli, c con (|uella fanno vivere gli uomini occupali dell’industria 
mauirallricc e commerciale. Se il suolo fosse talmente suddiviso che ciascuna 
famiglia di coltivatori non potesse ricavare che la sussistenza propria dal suo 
angusto campiccllo, sarebbe obbligata di provvedere da se medesima a lutti i 
suoi bisogni, e la sua miseria sarebbe estrema. Più grande ancora sarebbe 
la strettezza fra gli abitanti che non avessero nessun terreno; questi nemmeno 
potrebbero sostentare la vita loro, poiché non troverebbero più a far cambio dei 
prodotti delle fabbriche colle derrate. Quindi una parte degli uomini avrebbero 
un’esistenza tutta fisica, una vita animale, e gli altri morirebbero di fame. 

Ma questo quadro ci fa vedere un’ipotesi impossibile a verificarsi. Due cause, 
l’interesse del ricco e l’interesse del povero, si opporranno sempre all’eccesso di 
suddivisione paventato da osservatori superficiali. Il proprietario che vive nell’o- 
pulenza, vuole ingrandire i suoi lenimenti, e quello che trovasi ueH’agiatczza, 
vuole allargare il suo. V’ha un’attrazione, la quale fa gravitare i campi sparsi 
verso il corpo di fattoria. Un anno di carestia annienta un numero considerevole 
di piccole proprietà. Senza che v’abbiano circostanze straordinarie, ogni giorno 
la dilTicoltà di spartire tenui successioni, e l’inlercsse degli eredi si oppongono 
all’ appezzamento delle terre portato all’ infinito. Una troppo grande divisione 
delle proprietà può momentaneamente esistere sopra un certo punto di uno Stato; 
ma questo male, che non potrebbe estendersi, che il tempo fa sparire, e che 
trova dei compensi, è presso a poco nulla sulla massa degli interessi sociali. 

La natura provvede ugualmente onde le proprietà non si concentrino in picco- 
lissimo numero di mani. Tale agglomerazione non potrà aver luogo quando 
la ripartizione della fortuna dei padri sia uguale, o quasi uguale fra lutti i figliuoli. 

É d’uopo fare uu’usscrvazlone essenziale sui due eccessi che si possono sup- 
porre nella divisione delle terre. L’appezzamento spinto troppo oltre, io lo ripeto, 
è impossibile. Ove lo si effettuasse, non si potrebbe mantenerlo, qualunque mezzo 
vi .si potesse pure impiegare, a meno che il legislatore non agisse sopra uno spazio 
assai circoscritto, c non formasse un conveutu politico simile a quello di Licurgo. 
I nostri Stati industriosi e vasti respingono siffatte istituzioni, e l’abuso dell’ap- 
pezzamenlo delle terre si corregge di per se medesimo. Questo abuso, o per par- 
lare più csattameutc, questo flagello può certamente esistere. Il dritto di primo- 
genitura, i maggioraschi, le sostituzioni, che, rinnovellandosi, perpetuandosi, pro- 
durrebbero gli effetti medesimi dei maggioraschi, possono togliere di continuo le 
terre alla circolazione, e finire per dare al territorio un numero piceolissimo di 
padroni. Gli è da notarsi che i progressi dell’industria, e Taccumulazionc dei ca- 
pitali tendono a riunire le terre, eccitano a distruggere le piccole proprietà per 
coltivarne di grandi. Questa cau.sa, quando agi.see sola, è quasi sempre senza pe- 
ricolo, perehé non impedisce i poderi riuniti di essere poi divisi, e siccome essa 
nasce dallo sviluppo dell’iiiduslria, daU’accrescimeuto dei mezzi di animare il tra- 
vaglio, essa porta in sé compensi numerosi. Ma il diritto di primogenitura, i mag- 
gioraschi, le sostituzioni spogliano senza compenso. Sotto il loro regime può esservi 
una ujoltitudinc di abitanti sposs'cssati, e nemmeno uua sola grande tenuta di più 
petio Stato. 
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Queste islituzioiii, io lo su, pussunu essere considerate sotto un aspetto pura- 
mente politico; ed accorderò anzi clic vi sienu circostanze nelle quali i principii 
della scienza delle ricchezze debbano cedere a considerazioni di una più alla 
importanza. Perciò all’epoca dell’anarchia feudale, bisognava essere in grado di 
resistere alle aggressioni de’ suoi vicini: dividere la sua proprietà fra tutti i 
figliuoli sarebbe stato annientarla; il diritto di primogenitura era allora fondato 
sulla necessità. Dipoi la vanità sola lo ha perpetuato; adesso si vedono lottare 
contro di lei un sentimento di equità generalmente dilTuso, e la tenerezza di 
quasi tutte le madri. 

Importa agl’interessi dell’industria che si mantengano nello Stato la pace e la 
libertà. La maggior parte dei pubblicisti essendo oggidì d’accordo che l’istitu- 
zione della Parìa concorre potentemente a guarentire questi vantaggi, e che essa 
noq possa esistere senza maggioraschi pei Pari, sarebbe d’uopo approvare tale 
istituzione, quand’anche sotto cerfaltro aspetto, contrariasse i nostri principii. 
Ma maggioraschi cosi pochi numerosi non potrebbero avere, sulla distribuzione 
delle ricchezze, nessuna dannosa influenza. Supponendo che la Parla togliesse 
delle terre alla circolazione per una somma di tre milioni, ciò riescirebbe insen- 
sibile in un paese come la Francia, dove le proprietà rurali stabili si elevano a più 
di quaranta miliardi (1). Questi maggioraschi senza inconvenienti per la società, 
le diventeranno anzi utili se i Pari, riguardandosi come i protettori di tutti gl’in- 
teressi pubblici, mettano un giusto orgoglio a veder nascere sui loro tenimcnti i 
grandi progressi dell’industria. Si potrebbero non togliere terre alla circolazione 
e formare i maggioraschi in rendite sullo Stato; ma siffatto modo trascinerebbe 
seco gravi inconvenienti; esso ha non so quale apparenza precaria, esso bbera 
dall’imposta, può in momenti di crisi obbligare i Puri a richiedere per essi un pa- 
gamento che sarebbe differito per gli altri renditai. 1 maggioraschi in beni fondi 
sono i soli convenienti alla dignità ed alla stabilità delia Parla. 


CAPITOLO IV. 

DELLA libertà DELL’INDUSTRIA. 

L’industria degli uomini, ricchi imprenditori o poveri braccianti, è la loro pro- 
prietà; la giustizia vuole che loro se ne assicuri l’uso, per quanto ò possibile, c 
noi vedremo che l’interesse sociale lo esige ugualmente. Per giudicare gli effetti 
delle pastoie imposte quasi dovunque all’industria, bisogna prima osservarla men- 
tre esercita l’attività sua ncifintcrno dello Stato, poi, quando porta al di fuori 
prodotti nazionali, c quando vi riparta prodotti stranieri. Io comincio a conside- 
rarla sotto il primo punto di vista. 

Fatti recenti basterebbero per getUirc sopra questo soggetto una viva luce. 
La Francia fu in preda a sanguinose discordie; sostenne, pel corso di più che 


(Ij Clia|i:al {Dell' Imluihiu frumeit, Ioni. I, |>ag. 122(1), aulì le valuta clic a 30 iiiiliardi ; 
ma egli fa tale valiilazioiie seconda il reddito cli’cgli conta al S per tOU. 
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vcnt'aiini, guerre dispendiose c micidiali; le più ricche famiglie fuggirono; abili 
operai spatriarono; la carta-moneta, la legge del maximum, la coscrizione, le 
invasioni e le imposte enormi si successero o si riunirono per opprimerla; ep- 
pure, quando una parie di queste cause di ruina pesavano ancora sopra di lei, 
si 6 veduta la sua industria prendere un nuovo slancio e colpire di ammirazione 
TEuropa maravigliata. Il numero dei nostri operai è quasi raddoppiato nelle 
nostre città; la quantità dei prodotti è più che triplicata; noi coltiviamo con 
buon successo rami d’industria che ci furono lungamente stranieri : la maggior 
parte di quelli che possedevamo ha ricevuti miglioramenti, e forse non ve n’ha 
nessuno che si possa dire ahhia degeneralo (I). Il primo risultato di questi pro- 
gressi inaspettati è un’agiatezza più generale che un’occhiata sola basta a discer- 
nere; la classe numerosa è evidentemente meglio nudrita, meglio vestita, meglio 
alloggiata di quarant’anni addietro. Il secondo è la ricchezza del governo, poiché 
la Francia paga un miliardo d’imposta ogni anno. La sua situazione è tale, che i 
suoi abitanti non avrebbero bisogno che di un solo bene, la sicurezza, per acqui- 
stare, in meno di un mezzo secolo, una prosperità, della quale forse nessun po- 
polo ci offre ancora il modello. 

La causa principale di tanti progressi in mezzo a tante circostanze sfavorevoli, 
è la libertà data all'iiidustria neH’interno dello Stalo. Le arti erano sopraccari- 
cate, in Francia, di una moltitudine di pastoie, come Io sono tuttavia nella mag- 
gior parte dei paesi d’Europa, che pur dovrebbero lìnalmenle illuminarsi sulla 
nostra esperienza. I tirocìnii forzali, le maestranze, le corporazioni respingevano 
persone abili, restringevano i mezzi di accrescere e di perfezionare i prodotti. 
Formalità impacciose, vessazioni moltiplicale desolavano le oflìcine e proteggevano 
la vecchia consuetudine. Barriere frequenti separavano le provincie : un carro di 
mercanzie, per andare di Bretagna in Provenza, era visitato otto volle e pagava 
sette dazi! differenti. Quando si getta l’occhio sopra rammasso di regolamenti, di 
proibizioni, di privilegi che pesavano sulla nostra industria, si rimane sorpreso 
come essa potesse avere qualche attività; si domanda come colali flagelli non ne 
avessero arrestato ogni sviluppo. 

La società è dotata di un principio vitale quasi impossibile a distruggere; 
sotto cattive leggi essa patisce, ma esiste. Altronde non giudichiamo l’elTello 
delle istituzioni viziose sugl’ individui che queste allacciano fino dall’infanzia, 
ma da quello che produrrebbero sopra uomini che le subissero d'un sol tratto. 
Ognuno sì accomoda ad un ordine di cose, per quanto pur vizioso sia, se é con- 


ti) Fa compassione seieire uomini di una mente mciaticonica sostenere il contrario e dire, per 
esempio, clic non si taimo (t.ù .sioITe cosi solido come una volta. La cosa può esser vera di certe 
siotTe die, già uii tempo, si Irauinmlavanu di generazione in genernzione. Se min se nc tatibrì- 
rano p:d, é perrtiò lianno einisaiu di essere del gusto dei eunsuiiiaiori ; si laiiienti pure, se vuoisi, 
die le donne, |ier dare più varietà al loro alibigliameiiio, preferiscano seterie leggiere a seterie 
di un' eterna durala ; bendiè io non veda in (|ueslu nessun motivo di rimproverarle, accorderò 
che ciascuno è libero di mnnverne biasimo. Ma non però bisogna pigliarsela coi m.niifallori. Pa- 
recclii di questi falibrirann benissimo quei tessuti, clic certe persone lamentaiio, polrlié essi hanno 
alireilaula e maggiore abilità dei turo preileressori ; ma avrebbero gran torlo dì offerire prodotti 
dei quali non troverebbero eoiiipralori. Ho veduto panili niudeiiii die superano in soiidilà tulli 
quelli dei nostri padri; Don se ne fabbricano, perchè (locbi consumauiri ne desiderano. 
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vinto che coUil ordine è sempre esistilo e non iiiuter.'i mai. Il bisogno di vivere 
sforza a lavorare; se l'uomo è lormenlalo, ve.ssalo nei suoi travagli, egli fa poco, 
fa malamente; ma pure fa qualclie cosa. Infine, suppongliianio die si avesse 
oggidì la follia di assoggellarci al reggimc delle corporazioni e dei regolamonli; 
si farebbero rdrogradare le arti, si spanderebbe la miseria, ma però non si di- 
struggerebbe ogn’industria; c frattanto le nostre abitudini di libertó rendereb- 
bero un tal reggime pili odioso e più insopportabile per noi di quello che fosse 
pei nostri padri. 

Se le leggi regolatrici deirindustria fossero pregiudirevoli, si è detto, la Francia 
le avrebbe es.sa conservate così lungo tempo? Sussisterebbero esse tuttavia in 
paesi illuminati? Quando cotali pastoie sono stabilite, è diflìcilissimo di libe- 
rarsene. A meno che un amministratore non riunisca ad alte cognizioni il più 
raro coraggio, egli non osa affrancare rindustria. Dacché egli vuole efrctluare 
un’idea giusta sulla liberti delle arti, é assalito dai richiami di tutti gli uomini 
interessati a mantenere il monopolio e la vecchia pratica. I membri delle corpo- 
razioni si concertano, si stringono in lega; invocano in loro aiuto le persone 
provviste d’ulTicii, grimpiegati e lutto quel popolo di proiettori, grandi o piccoli, 
chè tutti sono ben contenti di avere ilei posti da dare. I profitti degli abusi ser- 
vono a perpetuare gli abusi. Grinlellctti limitati, sempre pronti a credere che 
quello che è debba essere, e che le idee di miglioramenti sono sogni e utopie, si 
abbandonano tanto più agli spauracchi sparsi dai membri delle corporazioni, 
quanto più questi si mostrano convinti clic il loro interesse è rintercssc generale, 
quanto più fanno valere le loro cognizioni positive, la lunga loro esperienza e 
quanto più sono abili ad ingrossare grinrouveuienti inseparabili dai inulamenli 
anche più utili. Come mai un amminislratore non rimarrebbe sbalordito in mezzo 
ai clamori eccitati dai suoi progetti? Per dare un’idea della violenza dei richiami, 
che fanno udire i monopolisti appena s'immaginano clic si vogliano toccare i 
loro diritti, giova citare un esempio: io lo attinga dalle osservazioni di un ispet- 
tore generale delle manifatture. 

f Si tratta egli di autorizzare a fabbricare tele stampale, di cui un secolo di 
atrocità non aveva potuto né impedire né diminuire la consumazione? I privi- 
legi vedono in tale progetto la sovversione di tutte le leggi, rannicntaiucnto del 
commercio, lo spopolamento del regno. Ogni dove non si vedono piu che convo- 
cazioni, deliberazioni, deputazioni, memorie, rollclle, danaro sparso, sollecita- 
zioni d’ogni maniera. 

t Rouen fa valere la prosperità dovuta alle sue fabbriche di bambagini (1), 
e vede, qualora si permettano le tele stampale, il suo commercio desolato, i 
suoi telai abbandonati, le donne, i fanciulli, i vecchi, immersi nella miseria ; 
le terre le meglio coltivate ritornare inculle, e la Normandia , quella bella 
e ricca provincia, diventare deserta. 

€ La città di Tours mostra i deputali di Inlto il regno gementi, c vede una 
commozione che dà luogo ad una convulsione nel genere nervoso politico. Reims 
presenta la sua petizione firmata da più di cinquanta mercanti, che dicono schiet- 
tamente che si vuol loro togliere il pane; Lione non potrebbe tacersi sopra un 


(I) È da Dotarsi che lo stabilinienlo di queste Diaiiifaliurc aveva, alcual anni |irÌDia, eciilato 
una vivissiina opposizione. 


Digitized by Coogle 



GIUSEPPE DROZ. 


oys 

progetto che ha sparso il terrore in tulle te fabbriche: Parigi non si i mai pre- 
sentalo per un affare tanto imporlaiile appiè ilei trono, che il commercio irriga 
delle sue lagrime. Amiens riguarda il permesso (^importare e l'uso delle tele stam- 
pale 0 tinte come la tomba, nella quale tulle le manifatture del regno debbono es- 
sere inghiottite. Questa memoria, deliberata aU’ulTicio dei mercanti dei tre corpi 
riuniti, ugualmente piena di cose e sostenuta nello stile, è cosi terminala : Del 
resto, basta, per proscrivere per sempre rimportasione e l'uso delle tele stampale 
0 Unte, che lutto il regno frema d'orrore, quando ascolti annunsiare che saranno 
permesse Voxpopuli, vox Dei! 

< Kon si possono, senza pietii o senza indignazione, leggere cotali tantàfere, 
di cui l'ignoranza e l’audacia formavano volumi ed innondavano la Francia. Esiste 
forse ora un uomo tanto insensato per dire che le manifatture di tele stampate 
non abbiano sparso una manodopera prodigiosa? eec., ece. (1) ». 

Non bisogna limitarsi ad idee generali sulla liberi dell'industria, ond’è che io 
discuterò accuratamente questo importante soggetto. 

Quando un governo vuole rendere serva l'industria interna, i mezzi, ch’esso 
impiega, sono d’imporre condizioni per c.s.scre ammessi a lavorare e determinare 
le qualità che i prodotti debbono offerire. 


CAPITOLO V. 

DELLE LEGGI CHE IMPONGONO CONDIZIONI PER ESSERE AMMESSI A LAVORARE. 

SEZIONE I. 

Queste leggi, inutili per formare buoni operai, sono funeste alla classe laboriosa, 
nocive a lutti i consumatori. 

L'interesse generale, non meno die l’interesse particolare, vuole che ogni 
uomo possa guadagnarsi la vita; opporre, senza un’evidente necessità, ostacoli 
aH’esercizio dell'industria, è lo stesso die aprire sorgenti di miseria, di vizii e di 
turbolenze. 

Si può ottenere, con mezzi legittimi e dolci, ciò che si tenterebbe invano di 
operare con leggi impacciose e regolamenti oppressivi. Voi volete che uno Stato 
si popoli di bravi operai? rendete laboriosi i suoi abitanti, perche lavorino; ren- 
deteli intelligenti perchè lavorino bene. 

Eviterò di ripetere ciò che in altri miei scritti (2) ho già detto suH'istruzione 
popolare, la quale non è meno utile al miglioramento dei costumi che al perfe- 
zionamento delle arti. I fanciulli acquistano nelle scuole abitudini d’ordine e di 
travaglio, la cuiiniluenza può estendersi suH’inticra loro vita. In generale, uomini. 


(1) Eslrallo dall' factc/o^wdia Melodica, parie Manifatture, Arti e Metlieri, alla parola 
Ispettore. 

(2) Della Filosofia morale, cap. 19. Applicazione della Morale alla Politica, cap. 8. 
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le cui facollà hanno ricevuto qualche sviluppo, sì rispellano più di quelli che 
nella loro giovinezza sieno stati lasciali degradarsi nell’inflngardagginc e iieH’i- 
gnoranza. 

Vi sono taluni che parlano deiristriiziouc in modo vago e che vorrchbcro 
spanderla senza misura e senza scopo. Costoro hanno di certo mollo zelo; ma 
l’ignoranza loro degli interessi della società li converte in veri flagelli. Per giu- 
dicare ci6 che convenga insegnare ad allievi, bisogna, prima di tulio, esaminare 
a quale destinazione si tratti di renderli idonei. Procedendo così, si giudica tosto 
che per la classe operaia occorrono cognizioni semplicissime, che un’istruzione 
estesa, variata loglierebhe uomini all’industria, anziché formarne per essa. Si 
cagionerebDe un grave pregiudizio alla società, se si trascinassero verso i collegi 
tulli i fanciulli, le cui disposizioni sembrano notevoli. Quanto difatli non sareb- 
bero ritardati i progressi delle arti, se tutti i giovani molto intelligenti sdegnas- 
sero di esercitare mestieri e di lavorare nelle fabbriche? .Aggiungiamo che la 
maggior parte di quei giovani avrebbero un’esistenza miserabile, perche non po- 
trebbero procurarsi impieghi né ritornare a travagli manuali. La sncielà, dopo 
aver perduti i vantaggi che quelli avrebbero potuto procurarle dedicandosi ad 
arti utili, soffrirebbe inoltre pei disordini, ai quali si abbandonerebbero tulli 
quelli che rimanessero senza mestiere c senza onesti mezzi di guadagnarsi la 
vita. 

È d’uopo che le facoltà del figlio del povero sieno esercitale da un’istruzione 
primaria, ch’esso riceva nozioni morali, che sappia leggere, scrivere, conteggiare, 
c se non è destinato ai travagli della campagna, cono.sca gli clementi del disegno. 
Dopo cotesti studii, esso è più in grado d’imparare un mestiere. Per un gran 
numero di operazioni delle fabbriche, non è necessario un regolare tirocinio; 
per le arti, le cui diflìcollà esigono un vero tirocinio, le condizioni debbono • 
essere libere. 

Certi operai, più intelligenti degli altri, vogliono perfezionarsi nei loro me- 
stieri. Le lezioni di geometria e dì chimica applicala alle arti, i corsi s|>eciali sta- 
biliti presso alcune fabbriche, dove si cbiaiiiiuio giovani da differenti province, 
le scuole d'arti e mestieri, offrono aiuti di un’alta autorità per sviluppare 
l’industria. 

Quando l’operaio é istruito, se la legislazione gli permette di esercitare il suo 
mestiere come gli aggrada, di mutarlo, di riunirne parecchi, di andare dovunque 
i bisogni del consumatore lo chiamino, egli trova a guadagnarsi la vita. Nel 
tempo stesso la concorrenza lo obbliga a non trascurar nulla per offerire, a basso 
prezzo, lavori ben fatti. 

In molli paesi, ciò nonoslanle, si conservano i lirocinii forzali, le mae- 
stranze, le corporazioni d’arti ; si trovano inoltre fra noi uomini che lamentano 
queste funeste istituzioni, ed ho veduto amministratori cosi scemi di cognizione 
per pensare a risUibilirle. lo non credo nemmeno che tali istituzioni sieno stale 
necessarie per guidare i primi passi deH’induslria. Si sono sovente dati encornii 
ai regolamenti di S. Luigi. Difalti, non sono dettati da spirito li.scalc, ma hanno 
evidentemente per iscopo di formare onesti e bravi operai. Tuttavolla si può 
mettere in dubbio che i veri mezzi d’incoraggiare le arti fossero conosciuti in 
quell’epoca remota. Poscia, quand’anche fosse dimostralo che quei regolamenti 
abbiano contribuito, nel modo più fortunato, a sviluppare l’industria nascente. 
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si dovrebbe per questo conchiudere che sicno ugualmente utili quando l’indù- 
stria ha già spiegato il suo volo? L’uomo maturo non può più riposare nella 
culla, che fu tanto dolce alla sua infanzia. 

Luigi IX aveva trovate stabilite le corporazioni. Sembra che (pieste si formas- 
sero per resistere aU’oppres.'ione che esercitavano i signori e la gente di guerra. 
Io comprendo che gli artigiani riuniti avessero più mezzi, sia per respingere le 
vessazioni, sia per fare accogliere le loro lagnanze. Ma quando regnano le leggi, 
quando non si ha a temere la violenza, le corporazioni non fanno più altro che 
opporre ostacoli a coloro che volessero, lavorando, partecipare ai loro guadagni v 
e di protettrici, che erano, diventano oppressive. 

Le corporazioni, quali noi le avevamo ancora quarant’anni addietro, non fu- 
rono stabilite con mire d’interesse pubblico. Enrico 111 non aveva cercalo che aiuti 
fiscali nelle maestranze, e nelle comunità, di cui copriva la Francia. Luigi XIV 
indebitato ebbe ricorso a simili mezzi; più di sessantamila ufificii, tutti onerosi 
per l’industria, furono venduti sotto il suo regno. 

Il governo tanto meno esitava a moltiplicare simili rincalzi, quanto più aveva 
strane idee dei proprii diritti. Le modificazioni successive, che queste idee rice- 
vettero, sono molto curiose. Enrico III, in un editto del 1581, proferisce queste 
spaventevoli parole: permettere di lavorare è un diritto demaniale e regio. 
Luigi XIV, restringe tale esosa prete.'a : Aon appartiene che ai re, egli dice; di 
fare dei maeetri d'arte e meelieri (Editto del 1691). Luigi XVI, in un editto del 
1770, ricorda le parole di Enrico 111 senza attribuirle ad un re, e dice: Noi ci 
affrettiamo di ripudiare si fatta massima. 

Opprimere l’industria per avere danaro, gli ò, come è stalo detto assai giu- 
stamente, divorare le sementi che dovevano produrre il ricollo. Pur nondimeno, 
. quando un ministro vuole rendere serva l’industria, se i lumi non sono mollo 
diffusi, trova agevolmente dei complici fra gli uomini industriosi. Certi impren- 
ditori giudicano che, se possedessero il privilegio esclusivo di tal genere di tra- 
vaglio, durerebbero meno fatica ed avrebbero maggior profitto: consentono di 
pagare questo doppio vantaggio; e raulorilà vende loro un monopolio ch’essi eser- 
citano contro la classe laboriosa e contro il pubblico. 

Allora gli operai non possono arrivare alla maestranza, se manchino di da- 
naro, 0 se l’abilità loro adombri i capi delle corporazioni. Una moltitudine d’uo- 
mini è condannata a lavorare per tutta la vita a beneficio altrui. Osserviamo 
inoltre che il numero riegrimprendilori essendo ristretto, diventa più difficile 
agli operai di procurarsi travaglio e più facile ai loro padroni di ribassare i sa- 
lari!. Quale complicazione d’iniquità! quante cause di miserie e di vizii ! 

Il pubblico non è meno vittima del monopolio. Bisogna pure ricuperare sui 
consumatori il danaro pagalo aH’aulorilà. Siippoiigbiamo che essa non ne esiga, 
che stabilisca le corporazioni con vedute affatto paterne, ci sarebbe tuttavia da 
farsi rimborsare delle spese di amministrazione. La spc.sa, cui davano luogo i 
processi di comunità, ascendeva per Parigi a più di 800,000 franchi l’anno (1). 
Sopprimiamo, se. vuoisi, queste spese quasi inevitabili. Persone investile di un 
monopolio non sono esse libere di alzare il prezzo dei loro valori, quanto loro più 
piaccia? 


(U Osservazioni suite maestranze e te corporazioni d’arti, di Vitale Koux, pag. 24. 
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Questi lavori più cari sono meno ben falli die sotlo un reprime di liberlà. Per- 
chè monopolisti si sforzerebbero essi di lavorar bene? Da loro soli si può com- 
perare. Invano, si dirà, esservi concorrenza fra loro. 1,'induslria languiva, per 
mancanza di emulazione, nelle ciltò solloposle alle comunilà. I migliori operai 
si Irovarono nei sobborghi, sui quali non si estendeva la giurisdizione delle cor- 
porazioni; essi erano obbligati di far bene, a buon patto, sotlo pena di non ven- 
dere; ma, per procurarsi i loro lavori, era d'uopo esporsi alle noie, ai rischi 
del contrabbando. 

Non si possono stabilire corporazioni senza dividere i rami dell’industria. 
Questa separazione è troppo contraria alla natura delle cose per non trarsi dietro 
una moltitudine di abusi. Occorrono ispezioni, visite, (lerquisizioni, dalle quali 
risultano perdita di tempo, vessazioni, discussioni, liti. Sovente il consumatore 
è obbligalo d’impiegare parecebi operai, quando un solo farebbe meglio, più 
presto ed a più buon prezzo. Anzi qualche volta è impossibile di far eseguire 
i lavori che si desiderano. La Francia fu per lungo tempo privata d’invenzioni 
0 di perfezionamenti relativi all’arte d’inverniciare, alla fabbricazione delle carte 
da parati, a quelle degli strumenti di fisica e di matematica, ecc., perchè uomini 
pieni di merito erano per.-eguitati da corporazioni ardenti nel sostenere che casi 
usurpavano i loro diritti. 

L’amministratore che divide i rami d’industria fra un certo numero di pri- 
vilegiati, non saprebbe evitare di essere un cattivo distributore del travaglio. Le 
circostanze, i bisogni ed i gusti mutano ; perciò non è raro che, sotlo il giogo 
delle corporazioni, un genere d’industria manchi di operai, mentre un altro ne 
è sopraccarico. Colla libertà, gli operai intelligenti muterebbero occupazioni; 
ma quando gli uomini sono incasellati, possono essere costretti di rimanersi 
oziosi c tribolati accanto ai travagli che gl'invocano. Invano il pubblico mal 
servilo si duole; l'industria non esiste per lui; essa è il patrimonio di alquanti 
monopolisti. 

Sovente si è citata l'Inghilterra, dove le arti fioriscono c dove ciò nonostante 
la maggior parte delle città hanno corporazioni. Il pseudonimo John Nickolls co- 
nosceva benissimo l'Inghilterra; egli dice: t Si osserva che i poveri sono più 
numerosi nelle città, nelle quali le manifatture sono incorporale, che nelle città 
libere. La tassa dei poveri vi è un terzo più grossa... il nostro commercio avrebbe 
avuti progressi assai lenti se dappertutto si fosse inceppata l’industria. Manchester, 
Lceds, e Birmingham, dove non vi sono corporazioni tengono il primo posto fra 
le nostre città manifattrici. La parrocchia d’Halifax ha, da quaranl’auni, veduto 
quadruplicare il numero de’suoi abitanti. Parecchie città, soggette alle corpora- 
zioni, hanno provato diminuzioni sensibili... Le case situate nella cerchia di 
Londra si appigionano male; mentre Westminster, Southwarlh e gli altri sob- 
borghi prendono un accrescimento continuo: essi sono liberi; e Londra ha no- 
vantadue di quelle compagnie esclusive d'ogni genere, i cui membri si vedono, 
ciascun anno, ornare di disordinala pompa, il trionfo del lord Maire (1). 

Io mi sono ben guardato di combattere un sistema vizioso, ricordando ciò 
che i regolamenti avevano di più assurdo e di più ridicolo. In Francia, un ma- 


li) Osservazioni sui vantaggi e gii svantaggi detta Francia e detta Gran Bretagna^ eoe., 
pag. 310 e 13. 
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guano non poteva fabbricare dei chiodi. A Londra è interdetto ai carrozzai di 
fabbricare ruote di carrozze; nè i fabbricanti di ruote possono fare carrozze. 
Questi esempi bizzarri, ffoppo facile a moltiplicare, nulla provano sulla sostanza 
della questione. iJisugna esaminare le istituzioni in se medesime, sceverandole 
dagli abusi che non ne .sieno inseparahili. Osservando cosi quelle di cui parlo, si 
riconosce che stabiliscono un monopolio funesto all'agiatezza della classe ope- 
raia, airintcresse dei consumatori, ai progressi delle arti, ai costumi che si 
depravano per le vessazioni e la miseria. 

SEZIONE II. 

Qufulr leggi tono ette utili per prevenire la tovrabbondanm delle tnercamie* 

Allorché si getti un’occhiata intorno a sé, si rimane colpito di vedere quanti 
uomini non possano procurarsi cose utili od anche necessarie, perchè il prezzo 
ne è troppo elevalo per essi; c si desidera che la quantitè dei prodotti si accresca 
allinrhé il valore diminuisca. Tulli gli uomini sono consumatori; tutti hanno un 
interesse, sotto questo riguardo, perchè i prodotti sieno numerosi. Ciascun mer- 
cante, che sollecita un monopolio, non vuole eccezione alla libertà che pel suo 
commercio, e prova così che la concorrenza è invocata dall'interesse generale. 

Ma, dicono gli avversarii di questa opinione, se avvenga di fabbricare troppo 
di alcune mercanzie, gl'iinprenditori saranno costretti di rallentare, di sospendere 
od anche di abbandonare i loro travagli, e gli operai, ch’essi facevano vivere, 
cadranno in uno stato di angustia e di patimento. Si prevengono questi mali con- 
fidando a corporazioni l’approvvigionamento della società. Allora non v'ha più 
a temere nessuna speculazione imprudente; gl’iinprenditori, il cui numero è li- 
mitato, conoscono i bisogni dei consumatori, i mezzi di provvedervi ; evitano di 
dar luogo ad ingorghi che comprometterebbero la loro fortuna e sarebbero fu- 
nesti agli operai. 

Questo modo di ragionare è strano. Si dice: Impediamo codesti operai di la- 
vorare, perchè i loro travagli potrebbero non avere continuamente la stessa atti- 
vità? Quindi per impedirli di mettersi un giorno neU’impaccio, ve li gettate voi 
stessi lìn d'oggi. 

Certamente il monopolio deve prevenire gl’ingorghi, perchè coloro che lo 
mettono a proprio profitto, hanno interesse a mantenere i prodotti al dissoUo di 
ci6 che i bisogni esigano onde vendere sempre caro. La diminuzione dell’approv- 
vigionamento, l’elevazione dei prezzi, ecco gli effetti del monopolio. Questi effetti 
sono un male generale che colpisce il travaglio e la consumazione deirìuliera 
società- È forse ragionevole di sottomettervisi, per evitare gl’inconvenienti par- 
ziali che nascono da un certo numero di speculazioni imprudentemente tentate 
daU’ignoRinza o dalla cupidità? 

Questo male generale è pur anche il più durevole. Quando l'industria è li- 
bera, appena e.ssa provi un rovescio, ciascuno ne cerca il rimedio; e siccome 
le menti hanno dell’attività, siccome si è padrone d’impiegare gli spedienti ebe 
si arriva a scoprire, gli ostacoli sono superati, e le sciagure riparate tanto pron- 
tamente quanto è possibile. Ma quando i corpi ed i loro privilegi! sono stabiliti, 
questi flagelli pesano lungamente sulla società; ognuno ne geme senza poterli dì- 
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Struggere. Quindi, in un sislema, scorgo inconvenienti [Kirziali e momenlanei ; 
nell’altro vedo un male generale o (lermaiienle. Ogni cosa sicuramente Ita i .suoi 
pericoli; ma quanto più vi rilletto, tanto più rimango colpito dai disordini, ai 
quali si abbandona la società, quando si prereriscono i mali generati dai privilegii 
a quelli che tengono dietro alla concorrenza. 

Il timore che griniprenditori non si nuocann gli uni agli altri colla concor- 
renza, è ben meno ragionevole che quello di vederli nuocere alla classe operaia 
ed al pubblico col monopolio, lina moltitudine di persone soffrono per le restri- 
zioni poste alla libertà, e poclic ne prolitlano. Anzi notiamo die i membri delle 
comunità si portano fra loro un pregiudizio reciproco. Gli oggetti che essi com- 
perano sono rincarati, non meno di quelli die essi vendono; per guisa che, 
in ultima analisi, le corporazioni sono messe a riscatto le unc dalle altre. 

Sismondi riguarda l'eccesso di fabbricazione come uno de’più terribili flagelli 
di mi abbia a temere la s|>eeie umana. Dopo es,sersi abbandonato su questo pro- 
posito a vive inquietudini, ai crederebbe che egli vada a ridomandare i corpi o 
le eomuniUà, il cui risultato, egli dice, era nel tempo stesso di limitare il nu- 
mero dei produttori, e l'attività di riascuno di loro; per guisa che la proda- 
iione non superasse mai la richiesta, od anzi non l’ugpagliasse mai (1). Pur 
nondimeno Sismondi dichiara che coloro i quali vogliono ristabilirli, sono as- 
surdi (2): à convinto che il rimedio trascinerebbe seco mali più gravi di quelli 
che si volessero prevenire. Non ci facciamo per altro illusione: se. .si rifiuta di 
affidarsi all’interesse, ai lumi, alla prudenza dei fabbricanti e dei commercianti 
per prevenire l’eccesso di fabbricazione o per rimediarvi ; se non si crede che 
gl’inconvenienti minori sono quelli della concorrenza, è d’uopo ricorrere, sia alle 
corporazioni, sia a qualche altro mezzo oppressivo; poiebà, per limitare la pro- 
duzione, bisogna necessariamente rendere serva l'industria, limitare la produ- 
zione. Ogni amministratore illuminato, integro, deve abbrividire a queste parole 
che significano diminuire il travaglio e rincarare la consuma tione. 

Qualche volta ci aflliggiamo a buon diritto di bile effetto della concorrenza ; 
ma non siamo però meno costretti di riconoscerne i vantaggi. Io scelgo uno di 
quegli esempi che ciascuno pnòavere sotto gli occhi proprii. Un onesfuomo, padre 
di numerosa famiglia, stabilisce un'intrapresa di vetture per trasportare viaggia- 
tori e mercanzie da un tal punto a tal altro. Passano parecchi anni; il suo slabi* 
mento prospera; la sua famiglia k felice. Ad un tratto un concorrente viene a 
togliergli una parte di quei beneficii e mettere così in pericolo la sua fortuna. 
Si compiange queU’uomo, al quale si pigliava benessere e il cui interesse è com- 
promesso. Frattanto, se il nuovo imprenditore prevalga all’antico, malgrado il 
vantag^o che danno le relazioni da lungo tempo formate, vuol dire senza dubbio 
che questi serve il pubblico in modo più rapido o più comodo o meno caro. 
Quanti viaggiatori, mercanti, consumatori vantaggiano di cotali miglioramenti, 
ne raccolgono beneficii o diletto ! Bisognava dunque privameli, impedire il nuovo 
imprenditore di guadagnarsi il suo sostentamento e quello della sua famiglia ? 
Bisognava forse opporsi ai progressi di un genere d’industria alla facilità delle 
comunicazioni ; e tutto questo perchè l’antico imprenditore potesse a suo bell’agio 


(t) Pinovi Prineipii d'Economia politica. Nel presente volume. 
(2) Ivi. 


Digitìzed by Google 



1004 


GIUSEPPE DROZ. 


continuare ad arricchirsi senza migliorare il suo stabilimento? Osserviamo che 
non si mette ostacolo a poter egli raddoppiare i suoi sforzi, che anzi lo vi si 
eccita, che, a sua volta, può perfezionare e cosi ricuperare il vantaggio. Senza 
dubbio non vi sarebbe stata occasione di compiangerlo se avesse goduto di un 
privilegio; ma occorrerebbe compiangere altri uomini non meno onesti c più in- 
telligenti, che egli impedirebbe di lavorare o costringerebbe a lavorare per lui. 
Bisogna sempre ascoltare la giustizia, c la giustizia vuole che ciascuno raccolga 
i frutti della propria industria. Nei paesi, dove la concorrenza è vietata, si con- 
danna rintelligenza c l'attivitù a profitto dell'ignoranza e deH'infingardczza. 

SEZIONE ni. 

Qiieilf leggi sono esse buoni messi di polisia? 

Allorché si pone l’industria sotto il giogo delle corporazioni , si può avere 
per iscopo di prevenire i fallimenti, le bancarotte, di opporre ostacoli alla frode, 
di mantener l’ordine nella classe ojicraia. 

Siccome il monopolio restringe il numero degrimprenditori, è possibile che 
si vedano meno fallimenti di quello che, se ciascuno fosse libero, di tentare la 
fortuna. È presso a poco lo stesso come se si facesse osservare che la morlaliU 
debb’cs.sere minore su dieci individui che su trenta. 

Le corporazioni, severissime quando si tratti di ammettere uomini, il cui ta- 
lento le inquieti, sono |k>ì indulgentissime per quelli che non rechino ad esse 
ombra nessuna. Nondimeno io accordo che codesto reggìme possa allontanare 
dagli affari un certo numero d’uomini diffamati, d’imprudenti ed anche d’igno- 
ranti, che può dunque impedire alcuni uomini di correre alla loro perdila. Ma 
per ottenere questo vantaggio, quale moltitudine d’altri uomini esso mette nel- 
rimpossibililà di guadagnarsi la vita, o di accrescere il loro benessere con ono- 
revoli intraprese! Quante vittime, da quei poveri operai ai quali s’interdice il 
travaglio, o che si riducono a vivere di un meschino salario, fino a quei ricchi 
capitalisti c quegli ingegnosi inventori, i quali non possono dedicarsi a travagli, 
di cui la società intiera dividerebbe con essi i fruiti! Siflatto reggimc impedisce 
alquanti individui senza probità di speculare, e di derubare commercianti onesti; 
ma fa ciò dando ad altri uomini il privilegio di spogliare o porre a riscatto tutti 
i loro compatriotti. Se la società è guarentita da qualche delitto , che si prever- 
rebbe 0 si reprimerebbe con savie leggi sui fallimenti e sulle bancarotte, gli osta- 
coli posti aH’csercizio dell’industria quanta miseria, quanti vizi e quanti delitti 
non ispargono! 

Sappiamo a qual punto fosse illusoria la sorveglianza delle corporazioni per 
assicurarsi della buona fede dei venditori. Io non rammenterò come sovente i 
capi delle comunità impiegassero, per commettere impunemente la frode, quel- 
l’aulorità che era loro confidata per reprimerla; ma domando se non sia una 
frode permanente 1’e.sagerazione di tutti i prezzi che risulta dal monopolio. Si 
teme che i fabbricanti, gli operai non inpnnino qualche volta il pubblico, e si 
danno loro i mezzi d’ingannarlo di continuo, liberandoli dalla concorrenza. 

Alcuni hanno preteso che le comunità sieno necessarie per mantenere l’ordine 
nella classe numerosa. Quando si esamina, prima di tutto, la polizia ordinaria 
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delle officine e quando poi si rivolga lo sguardo ai (empi di turbolenze poliliche, 
si vede che le corporazioni talora sono inutili, lal’altra pericolose. 

Non è mica un mezzo sicuro di rendere gli uomini fucili a condurre, quello di 
'dar loro lo spirito di corpo. Una volta i compagnoni dannamno una lioUcga, una 
città, ed allora tutti ne uscivano. La loro associazione non è spenta: quindi 
essa apparisce tuttavia nei tumulti, abbastanza rari, eccitati da operai. Importa 
che un'officina non possa essere subitamente abbandonata, che gli operai adem- 
piano i loro impegni verso i proprii padroni, c non vengano ad esigere, con mezzi 
colpevoli, il rialzamento dei salarii. Le leggi francesi su tutti questi punti sono 
severe ma giuste ; non feriscono la libertà deU'industria, talché meritano di essere 
citate a modello (I). 

Non poche pagine della nostra storia provano che, nei tempi difficili, le cor- 
porazioni possono diventare focolari di turbolenze. Marcel levò in anni tremila 
uomini nei corpi d'arti c mestieri. Carlo VII, minacciato dalle comunità, prese il 
partilo di scioglierle. Ma la loro soppressione non fu che momentanea ; si ve- 
dono ricomparire in armi nella Lega e nella Fronda. 

SEZIONE IV. 

Di alcune reetrifioni neceuarie alla libertà dell'indutlria, 
neirinterno dello Stato. 

Sovente la libertà è stata presa per^no scopo; essa non è che un mezzo; 
lo scopo è la felicità sociale. Se dunque la libertà si trovi in alcuni punti opposta 
all'interesse pubblico, essa deve subire delle restrizioni. Ma, siccome è evidente, 
per le menti giuste, che un reggime libero è il solo favorevole all’industria, è 
d'uopo che la necessità delle eccezioni abbia ugualmente un carattere di 
evidenza. 

Per esempio, é evidente che non si possa lasciar libera una professione che 
consiste nel preparare medicine e permette di vendere veleni. Coloro che vo- 
gliano esercitarla, debbono alla società una guarentigia dei loro lumi e delia 
loro probità. 

Sarebbe a desiderarsi che non si limitasse mai il numero delle persone che 
potranno essere ammesse nelle professioni, per le quali si esigono guarentigie. 
Quanti più uomini istruiti c probi tali professioni riunissero, meglio il pubblico 
sarebbe servito. Si teme che, i beneficii venendo a dividersi, alcuni individui 
non ricorrano a mezzi illeciti per accrescerli ; ma il mezzo impiegato per preve- 
nire questo pericolo tende a corrompere intieri corpi. Limitando il numero dei 
posti, sì creano cariche, il cui prezzo diventa esorbitante. Allora quanti intrighi 
per procurarsi le somme necessarie alla loro acquisizione! quante speculazioni 
sopra quell’atto della vita che meno dovrebbe esserne una! Se sia stato mestieri 
pigliare a prestanza, si rimane fra i suoi creditori ed i suoi clienti, e si pongono 
a riscatto questi ultimi per isdebitar sé. Se si possedeva la somma richiesta, bi- 


(I) Si può premlerne cognizione in una riicroba iniilolala; Lnjiji ed iiiruiimd Mhiùlerinti 
rcliilii'e alte manifailure, ecr.; publ>lirala ila A. Coslas. Si può anche eonsullare l'opera di 
Chaplal tuir/ndiuCna fraweer. Ioni II. parie 3‘, cap. IO. 
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sogna che il pubblico ne paghi assai caro l'interesse. Queste enormi anticipazioni 
annunziano una fortuna che peruietle, che domarula grandi dispendii. Quanti tra- 
nelli tesi ai titolari ! Di quali mezzi più sicuri si potrebbe far uso se si volesse 
eccitare gli uomini a diventare avidi, a disprezzare il disinteresse, a chiudere 
l’animo alla delicatezza? 

Senza stabilire corporazioni, si produce una parte de’ loro funesti effetti, al- 
lorché si limita il numero degl'iioprendituri. Le grandi città sfuggono difficil- 
mente a questo abuso. Il pane, la carne, il carbone, le carrozze d'affitto, ecc. sono 
quasi sempre sottoposte a monopolii senza che nessuna legge autorizzi siffatta 
violazione della libertà individuale e dell’interesse pubblico. Si accresce cos'i la 
fortuna di alcuni mercanti a spese di tutti i consumatori. È forse per timore che 
vengano a mancare le provvigioni? Questo timore sarebbe puerile. Quando in un 
paese v'ha industria c v’hanno compratori, è impossibile che le richieste non sieno 
soddisfatte. È forse per obbligare i mercanti ad adempiere condizioni che il buon 
ordine, l'interesse generale esigono? Sarebbe giusto e facile di sottomettere a 
queste condizioni tutti coloro che volessero esercitare certi mestieri. È forse per 
mettere un'imposta? La concorrenza non impedirebbe di esigere una tassa, la 
quale probabilmente diventerebbe anche più lucrativa. 

Gli uomini, che ci recano prodotti o metodi nuovi, hanno il diritto di rac- 
cogliere il frutto del loro talento od anche di una fortunata casualità. Taluni vor- 
rebbero che il governo comperasse le invenzioni utili per ispargerle senza indugio. 
È una di quelle idee speciose, che non si possono effettuare. In generale, o il 
governo darebbe troppo, o l’inventore riceverebbe troppo poco ; una delle due 
parti sarebbe lesa. Altri vorrebbe che un'invenzione non cessasse mai di appar- 
tenere al suo autore. Ma egli non è il solo che potesse elevarsi a tale scoperta ; 
c il campo che l'intelligenza percorre, non deve dividersi in proprietà parti- 
colari. Le leggi conciliano saviamente i diversi interessi, accordando agli autori 
delle scoperte un privilegio esclusivo, ma temporario. Si accordano pur anche 
brevetti di perfezionamento e d’importazione. Questi ultimi sono forse più dan- 
nosi che utili, quando le comunicazioni sono diventate facili, quando i capitali 
sono abbojidanti, e le menti hanno una grande attività. 

In generale i governi si riservano talune fabbricazioni; io non ne veggo che 
una sola, la quale, neH’intere.sse generale, debba necessariamente appartenere 
allo Stato: è quella delle monete. Quantunque più di un principe ne abbia abu- 
sato in modo vergognosamente criminoso, lo Stato dà una guarentigia piu sicura 
di quella che potessero dare i particolari, allorché esso appone sulle monete 
l’impronta destinata a certificarne il valore. 

Quando i governi s'impossessano di una fabbricazione, spogliano i produttori 
e servono male i consumatori. Perchè, in Francia, l'autorità sola fa fabbricare la 
polvere da sparo? La mia domanda non può sorprendere che coloro, i quali sono 
sempre persuasi che le rose non potrebbero andare altrimenti di quello che va- 
dano sotto gli occhi loro. Lasciando libero questo genere d’industria come lo è 
in Inghilterra, si hanno polveri in maggiore abbondanza, mono care e migliori. 
Basta prevenire i pericoli di questa fabbricazione, sottomettendola a regolamenti in 
quella stessa guisa che ne esistono per le manifatture insalubri od incomode. Se 
l’autorità s'immiscbia di un genere d'industria, ne eccettuo le monete, deve al- 
meno lasciare la libertà di entrare in concorrenza con essa. Cosi la Francia ha i 
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suoi ingegneri di ponti c strade; ma i privati possono incaricare delle proprie 
costruzioni uomini stranieri a quel corpo. Se non si deve dimenticare quali ser- 
vigi! abbiano resi alle scienze, all'industria, corpi, come quello di cui parlo, 
bisogna però confessare che diventano meno utili a misura che i lumi si spar- 
gono. Si può anzi domandare se non finiranno col ritardare i progressi ch'essi 
hanno dapprima accelerati. Difatti, ora si formeranno pochi ingegneri liberi, 
perchè hanno a temere di non essere impiegati; e frattanto sono essi che mette- 
rebbero ne' loro travagli piò attivitò e diligenza. Se un ingegnere sbaglia in una 
intrapresa, quando egli appartenga ad un corpo, non conserva meno per questo il 
suo grado ed i suoi stipendi ; libero, avrebbe tutto perduto. 


C.VPITOI.O VI. 

delle lecci che recolano le QL’ALITX che I PRODOTTI DEBBONO AVERE. 
SEZIONE I. 

I regolamenti non sono utili per assicurare la buona fabbrieaìione. 

Si può considerare la fabbricazione in lei medesima, e cercare da quali qualiti 
risulterebbe la sua bontà assoluta; si può considerarla nei suoi rapporti coi 
gusti dei consumatori, ed occuparsi delle qualità che le danno una bontà relativa. 

Un amministratore sceglie, per avventura, il primo punto di vista per stabilire 
dei regolamenti? Pretende egli indicare la migliore fabbricazione possibile? E 
donde la conosce egli? Chi gliel'ha rivelata? La bontà, che ci sembra assoluta, è 
dessa medesima relativa. La fabbricazione, meno imperfetta oggidì, può essere su- 
perata domani. Singoiar mezzo per verità di perfezionare le arti quello d'interdir 
loro i perfezionamenti! 

AIBnchò nascano prodotti bellissimi, bisogna che l'istruzione si diffonda, ed il 
talento si eserciti in libertà. I regolamenti agiscono in sen.so contrario dcU'istru- 
zione e del talento. Poi, senza uscire dal mio soggetto, farò notare che non si deve 
mettere alla bellezza delle mercanzie una troppa alta importanza. È senza dubbio 
essenziale di avere una certa quantità di prodotti bellissimi; queste maraviglie 
dell'Industria sono ammirate dallo straniero, e la riputazione dei fabbricanti 
attira i compratori. Aggiungiamo che una manifattura perfezionata ne migliora 
molte altre. L’imitazione fa arrivare, da vicino in vicina, nelle manifatture 
inferiori i metodi che ne rendono più utili o più gradevoli i lavori. Si finisce 
per ofTerìre alle classi meno ricche stoffe fatte meglio, mobili di miglior gusto, 
e quell’aspettto d'agiatezza, che lusinga sempre più gli occhi, attesta il benessere 
di una numerosa popolazione. Non solamente occorre libertà per ottenere prodotti 
bellissimi, ma perchè s'imitino occorre parimente libertà. Senza l'influenza 
che questi prodotti perfezionatìssimi esercitano sugli altri, essi non meriterebbero 
un grande interesse ; servono a poche persone, ed il loro valore è tenue nella 
^assa delle ricchezze. I capolavori della tipografia, per esempio, sono monu- 
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menti innalzali a scrittori celebri; una simile destinazione basterebbe a renderli 
preziosi, e sono pur anche modelli che servono a perfezionare una delle arti più 
notevoli. Ma sotto altri riguardi, quei magnifici volumi sono quasi inutili. Si stam- 
pano libri per ispai^ere l'istruzione e per accrescere l’agiatezza commerciale. Sotto 
questo doppio punto di vista, i capolavori tipografici hanno assai poca importanza, 
paragonali a quella moltitudine di volumi che circolano in si gran numero di mani, 
e che fanno vivere tante migliaia di operai. Le nostre esposizioni dei prodotti del- 
l'induslria eccitano l’emulazione dei fabbricanti, procurano vantaggi mollo legit- 
timi a coloro, la cui superiorità è pubblicamente riconosciuta; ma vi sarebbe una 
esposizione più interessante, più acconcia a dare un’idea delle nostre ricchezze; 
sarebbe quella dei prodotti utili alla classe numerosa che possano essere forniti 
in abbondanza ed a buon mercato. 

Invece di cercare la bontà assoluta, rainminislratore che fa dei regolamenti, 
vuole egli mettere la fabbricazione in relazione coi gusti dei consumatori? Io do- 
mando come egli possa sapere i desideri! che noi avremo, egli che non sa nem- 
meno quelli che abbiamo. La bella vista, la solidità, il basso prezzo, sono tre 
qualità dei prodotti, ciascuna delle quali deve, agli occhi di un certo numero 
di compratori, prevalere sulle due altre. 

Un paese ben provveduto è quello dove si trovano mercanzie talmente variale, 
che ne esistano per tutti i gusti e per tutti i gradi di fortuna. Allorché si tratta di 
conoscere i bisogni, di svegliarne di nuovi, nulla supplisce all’interc.ssc dei mani- 
fattori e dei commercianti; non si possono conciliare con gusti mutabili, regola- 
menti immobili. 

Dire che l’autorità farà nuovi regolamenti secondo il bisogno del commercio, 
gli è dire un’assurdità. Sono necessarie modifìcazioni continue in un gran numero 
di fabbriche. L’amministrazione non può agire se non dopo over raccolte infor- 
mazioni in.Onite, le quali bisogna poi esaminare e discutere; c quando le opinioni 
opposte sono stale suiricicntenientc dibattute, quando si decide che un regola- 
mento nuovo rimpiazzerà l’antico, quei gusti, cui bisogna soddisfare, non esistono 
più, 0 il commercio ha dirette le sue richieste verso un’altra contrada. 

Si litrebbe una lunga nomenclatura dei rami di negozio, che l’industria fran- 
cese perdette o non potè acquistare, allorché era sottoposta ai regolamenti. I no- 
stri commercianti spedivano forbici non temprate in Levante e nella Persia. Pa- 
recchi villaggi del Forez dovevano l'agiatezza loro a questa industria, la quale 
venne poi loro interdetta, perché, si diceva, il coltellame tempralo é il solo che 
sia buono. Non solamente le forbici temprate sembrarono troppo costose agli 0- 
rienlali; ma siccome erano più facili a spezzarsi, erano, relativamente ad essi, 
meno ben fabbricate. Ingredienti di metta tinta erano necessarii per dare alle 
slolTe di Linguadoca quei colori delicati, che piacevano ai Levantini ; i nostri rego- 
lamenti proibivano colai genere di tintura; gli Inglesi l’adoperarono e vendettero. 
Noi non potevamo tessere felpe se non con pelo di capra; gl’inglesi ne fabbrica- 
rono di lana, a trenta per cento miglior mercato ; ebbero soli spaccio all’ estero. 
Gli Spagnuoli domandarono alle nostre fabbriche panni e velluti di tali dimen- 
sioni che non erano quelle prescritte dai regolamenti. Bisognò riflulare quelle 
commissioni; gli Spagnuoli si rivolsero agl’inglesi, i quali si trovavano sempre 
pronti a profittare degli sbagli de’ nostri ministri. 

. Il nome di Colbert copri lungamente, agli occhi di molti, i vizii dei regola*' 
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menli. Ci guardiamo bene dall'accusare con leggerezza quel grand'uomo. Noi non 
possiamo conoscere, al pari di lui, in quale siluazione egli Irovó la Francia ; e di 
quali spedienti potesse egli disporre per migliorare ; che diro ì per creare l'in- 
dustria, poiché noi non avevamo allora che rabhriche grossolane. La popola- 
zioue, alla quale, si rivolgeva il ministro di Luigi .\IV, era assai dilTerente da 
quella che oggi ci circonda; l'intelligenza n’era assai meno sviluppata ; l’istru- 
zione, assai più diflicile a ilifTondersi. Colhert si propose due oggetti; egli volle 
insegnare la fabbricazione ai Francesi, e far conoscere all’estero i prodotti dello 
nuove loro manifatture. I suoi regolamenti, che dopo hanno ritenuta l’industria 
sotto il giugo della servile pratica, allora la combattevano. Tuttavolla, era forse 
impossibile sviluppare l'industria con mezzi più savii di quelli dei quali si servi 
Colbert? I suoi entusiasti lo affermano; io sono lontano dall’assicurarlo. Colbert 
fu, mi pare, soverchiamente colpito dall’idea che, per ispirare agli stranieri una 
piena fiducia nei nostri talenti e nella nostra buona fede, fosse d’uopo che i no- 
stri prodotti fossero sempre uniformi. Questa falsa idea lo impedì di rimediare ai 
vizii del reggime regolamentare, sia ammettendo la concorrenza della fabbrica- 
zione libera; sia non mettendo ne’ regolamenti che l’importanza la quale si 
accorda a misure transitorie. Fors’anche il maggior male si è che quel ministro 
non abbia vissuto abbastanza per compiere l’opera sua. La sua istruzione del 
1C69 annuncia che egli non aveva mica una cieca fiducia nella lettera dei regola- 
menti. L’uomo di Stalo, che volle sempre dare veicoli aH’imluslria, non avrebbe 
lasciato sussistere quelli che avesse veduto trasrormarsi in pastoie. Forse le arti 
avrebbero ricevuta dal suo genio la libertii come ne avevano ricevuto le prime 
istruzioni. 

I successori di Colbert, lungi dall’essere i suoi degni eredi, cercarono pro- 
fittare dell’industria con vedute fiscali. Frattanto, a misura che i lumi si diffon- 
devano, i richiami diventavano sempre più numerosi. Nel 1770, il governo auto- 
rizzò la fabbricazione libera, riservando una marca alle mercanzie conformi ai 
regolamenti. La fabbricazione libera fu generalmente preferita, ma l’interesse di 
un certo numero d’individui, il loro credito ed i loro intrighi fecero tosto tor- 
nare ad immergere Finduslria nel caos dei regolamenti. 

I felici successi di un popolo vicino avrebbero nondimeno dovuto illuminare 
ramministrazione francese; una delle grandi cause della prospcriUi degl' Inglesi, 
si è che hanno goduto, assai prima di noi, della fabbricazione libera. Nel secolo 
decimosettimo, la loro rivoluzione fece sparire i regolamenti; le loro manifatture 
non ebbero che a consultare i gusti dei compratori; e noi gli abbiamo veduti im- 
padronirsi dei numerosi sbocchi, che la vecchia consuetudine a noi ostinatamente 
chiudeva. Si paragonavano i nostri fabbricanti ad uomini che si caricassero di 
ferri e poi si mandassero a contendere il premio della corsa. 

SEZIONE 11. 

I rrgolamenti sono cattivi meni per prevenire le frodi. 

Quando si prescrivono le qualità che ciascuna mercanzia deve offerire, e 
quando si hanno numerosi agenti per verificare se i prodotti abbiano realmente 
tutte queste qualità, i compratori possono trovarsi guarentiti da talune frodi. É 
Eeonom. Tono VI. — 04. 
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però questo un vantaggiò comperato troppo caro per grinconvenienti da noi 
poc’anzi osservati, e per le vessazioni che sono inevitabili, appena si cerchi di far 
eseguire i regolamenti. 

La generazione attuale conserva appena un' idea dell' oppressione che pesò 
sull'industria francese : < Ho veduto, dice un ispettore delle manifatture, ho ve- 
duto tagliare in minuzzoli, in una sola mattina, novanta e fino cento pezze di 
stoffe. Ho veduto rinnovare questa scena ogni settimana per molti e molti anni. 
Ho veduto confiscare più o meno mercanzie con multe; ne ho vedute bruciare 
sulla pubblica piazza nei giorni di mercato ; ne ho vedute attaccare alla gogna 
col nome del fabbricante, e minacciare questo di attaccarvelo in persona in caso 
di recidiva. Ho veduto tutto questo a Uouen; e tutto questo era voluto dai rego- 
lamenti, 0 ministerialmente ordinato; e perchè? Unicamente per una materia 
disuguale, o per una tessitura irregolare, o pel difetto di qualche filo neU’ordito, 
0 per quello dell’applicazione di un nome, quantunque ciò provenisse da disat- 
tenzione, 0 finalmente per un colore di falsa tinta, quantunque data per tale.... 

( Ho veduto fare perquisizioni nel domicilio dei fabbricanti con una banda di 
satelliti, mettere tutto a soqquadro nelle loro officine, spargere lo spavento 
nella loro famiglia, tagliare orditi sul telaio, portarli via, sequestrarli ; citare, ag- 
giornare, far subire interrogatorìi, confiscare, ammendare le sentenze affisse, e 
tutto ciò che ne segue, tormenti, disgrazie, vergogna, spese, discredito, e perchè? 
Per aver fatto felpe di lana come si facevano in Inghilterra, e che gl’inglesi ven- 
devano dappertutto, anche in Francia, e ciò perchè i nostri regolamenti non face- 
vano menzione che delle felpe di pelo. Ho veduto adoperare lo stesso modo 
per aver fatto dei camcllotti di larghezze usitatissime in Inghilterra, in Ale- 
magna, ecc. ecci e di un abbondante consumo in Ispagna, in Portogallo ed al- 
trove, richiesti in Francia con gran numero di lettere viste e conosciute; e ciò 
perchè i regolamenti prescrivevano altre larghezze... Ho veduto tutto questo e di 
peggio... ( 1 ) ». 

Il numero e la continuitò di cotali vessazioni provano che i regolamenti, i 
loro sbirri, e la loro giustizia arbitraria non fanno regnare la buona fede. Io 
dico di più : se questa guerra dcU’amministrazione contro l'industria preveniva 
0 reprimeva qualche frode, essa ne faceva nascere altre. Un reggime, sotto il 
quale gli uomini industriosi sono trattati con indegnità, non potrebbe disporli 
alla delicatezza. Per diffondere la probità, la franchezza fra gli uomini, sari sem- 
pre un cattivo mezzo quello di degradarli. QueU’inqnisizione eccita il desiderio 
di sottrarvisi ; essa medesima ne prepara i mezzi, i suoi agenti non fanno un 
mestiere abbastanza onorevole, abbastanza lucrativo, perchè si trovino difficili 
a lasciarsi sedurre; e tutto quell'apparecchio di sorveglianza dà ai compratori 
una sicurezza che li rende più facili ad essere gabbati. 

Fortunatamente i progressi dell'industria difendono la sua libertà. Una voltasi 
poteva dire a dei manifattori : Voi impiegherete tale specie di lana, par fab- 
bricare stoffe di tale qualità. Ciò non è più possibile oggidì, mentre le nostre 
lane sono cosi variate, e che la manodopera con lane simili dà prodotti cotanto 
diversi. Meno che mai, con misure vessatorie, si possono opporre ostacoli alla 
mala fede. 


(i) Enciclopedia melodica, alla parola Manifattura, 
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È duopo prima domandare in che cosa consista la frode. Quella, la quale 
non risultava che dalla violaiione dei regolamenti, era illusoria; era un delitto 
creato dalle leggi. Se un uomo fabbrica nel modo, che giudica più conveniente 
ai gusti dei consumatori, ed agl'interessi suoi, egli opera saviamente ; non di- 
venta un frodatore che nel caso, in cui voglia far passare i suoi prodotti per 
differenti da quelli che siano in reallù. Questo principio incontestabile dispone 
talune menti illuminate a credere che si debba lasciare piena libertà di fabbri- 
casione: ma che, con una giusta sorveglianza, s'abbia ad assicurarsi della buona 
fede dei venditori. Questa opinione non debb' essere nè rigettata nè adottata 
ciecamente; è qualche volta utilissimo di profittarne; sarebbe dannosissimo 
d’abnsame. 

Tolga Iddio che io parli con leggerezza della frode, quale la .spiegazione pre- 
cedente la fa concepire! La frode degrada coloro che vi si abbandonano, nuoce 
ai consumatori e porta pregiudizio ai commercianti onesti, le cui mercanzie pos- 
sono rimanere in magazzino, mentre alquanti bricconi attirano il pubblico con 
prezzi modici in apparenza, o con altri menzogneri adescamenti. Non pertanto 
sarebbe insigne follia tentare di prevenire tutte le frodi con atti di sorveglianza; 
sarebbe, senza raggiungere lo scopo, desolare Tindustria. Se i bettolieri, uomini 
che, per mestiere, servono degli ubhriachi, ripugnano dalle visite degli agenti 
del potere, che sarà dunque di onorevoli commercianti? Sotto pretesto di portar 
loro soccorso, non andiamo ad opprimerli nel modo più nauseante? Ma poi per 
prevenire tutte le frodi, poco gioverebbero le frequenti visite nelle officine, nelle 
botteghe, nei magazzini; sarebbe duopo mettere accanto a ciascun compratore 
un sorvegliante pel venditore, e questo mezzo impossibile non basterebbe an- 
cora, se, come senza dubbio accadrebbe, una parte dei sorveglianti non fossero 
istruitissimi e fedelissimi. 

Esiste una sorveglianza naturale del compratore sul venditore. Quando l’indu- 
stria è libera, questa sorveglianza si esercita meglio, i compratori mettono più 
attenzione ad esaminare i prodotti, hanno generalmente più cognizioni che sotto 
un’amministrazione, la quale s’incarica di regolare tutto, di prevedere e guaren- 
tire tutto. Occorre informarsi della riputazione dei mercanti, e non solamente 
bisogna abbandonare quelli, dai quali si è stati ingannati, ma si ha torto se, per 
una malintesa o vanitosa indifl'erenza, si tace sulla loro condotta. V’ha più fran- 
chezza e fermezza, più cura dei privali pel pubblico sotto un reggime di libertà 
che sotto quello in cui si temesse, lamentandosi, di .sembrar secondare una ver- 
gognosa sorveglianza. Uomini, pei quali una morale non è una parola vana, ri- 
guardano, come un dovei e di provare, in ogni occasione, alla classe laboriosa, 
che la mala fede fa guadagnare un poco, e perdere molto. L’istruzione pure do- 
vrebbe render popolare questa verità. L’istruzione, tanto negletta, tanto nulla 
per la classe numerosa, contribuisce, sotto due riguardi, a render probi gii uo- 
mini: essa mette a disposizion loro più mezzi onesti di guadagnarsi la vita, e 
loro insegna a giudicar meglio i proprii interessi. 

Io so che i costumi si formano lentamente e che la sorveglianza naturale, di 
cui parlo, non basta sempre. Quando due circostanze si riuniscano, quando una 
qualità è indispensabile ad una mercanzia, ed il compratore non possa verificare 
resistenza di tale qualità, l’amministrazione può essere obbligata di dare una gua- 
rentigia contro la frode. Quindi il bollo dei lavori d’oro e d’argento è necessario. 
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Quando queste due circostanze sono riunite, è d'uopo eziandio che i mezzi di 
sorveglianza non espongano le olTicine alle vessazioni. Comperando una stoflà, 
noi non possiamo riconoscere se il colore sia di buona tinta. Si obblighino i fab- 
bricanti ad indicarci, con delle ciinosse o delle fila, le dilTerenli tinte, ed appro- 
verò questa disposizione ; ma se mi si dica non essere questo abbastanza, abbi- 
sognare agenti, visite per assicurarsi che le indicazioni sieno esatte, respingerò 
siHalta inquisizione. Che un giudice possa ordinare una perquisizione presso il 
fabbricante od il mercante, contro cui sieno date querele, lo capisco; ma non ca- 
pirò mai perchè lutti gli uomini industriosi sieno sottoposti ad odiose perquisi- 
zioni, per motivo che si trovano fra loro alcuni furfanti. Si cercherebbe invano 
un reggime senza inconvenienti, e poiché bisogna scegliere fra gli abusi, prefe- 
riamo l’impunità di alquante frodi alla schiavitù deU'ìndustria. 

SEZIONE III. 

Conchimioni di questo capitolo e dei due precedenti. 

Ho lungamente occupato i miei lettori della libertà deH’industria neH'intemo 
dello Stato, perchè essa è la base più solida di un’abbondante formazione e di 
una buona distribuzione delle ricchezze. Le grandi cause della prosperità della 
nostra patria sono la divisione delle proprietà e la soppressione delle comunità 
e dei regolamenti. Infine a tanto che la Francia godrà di tali vantaggi, vi sa- 
ranno per la sua popolazione, agiatezza e felicità. Se in una contrada, priva 
di questi vantaggi, altre cause arrivino a sviluppare l’industria, le ricchezze sa- 
ranno male distribuite; si vedrà l’odioso contrasto dell’opulenza di alcuni pochi, 
e della miseria del gran numero. 

Negli Stati, nei quali il travaglio è impacciato da tirocinii forzati, da mae- 
stranze, da corporazioni, da regolamenti, il servigio più importante, che un in- 
tegro amministratore possa rendere, è quello di fare sparire coleste cause di pa- 
timento e di depravazione. Abbenclic i mutamenti sùbiti sieno di rado utili, un 
savio ministro non deve esitare su questa riforma urgente. Le sole precauzioni, 
che egli abbia a prendere, sono di provvedere al rimborso degli olTicii, e di as- 
sicurare il pagamento dei debili contratti dalle comunità. La soppressione delle 
pastoie neU’inlerno dello Stato è tanto più essenziale, quanto più è diOìcile altri- 
menti, come noi vedremo fra poco, di stabilire la libertà del commercio esterno. 
Allorquando non esistono corporazioni, le dogane hanno meno influenza sui 
prezzi; rimane una certa concorrenza fra i venditori; ma qual peso gravila 
sulla consumazione, quando si abbiano le dogane alle frontiere, ed il monopolio 
aH’inlernol 

Dopo che gl’inceppamenti sono siati distrutti, bisogna mettersi in guardia 
contro gl’interessi privati, i quali presto cercano di farne ristabilire di nuovi 
sotto diversi pretesti. Ciò che un primo regolamento ha di più fatale, si è che 
serve a provare l’utilità di un secondo, e questo la necessità di un terzo. 
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CAPITOLO MI. 

DKI DIFFERENTI GENERI DI COMMERCIO. 

Prima di esaminare gli elTeUi della libertà nelle sue relazioni coH'industria 
straniera, io debbo presentare alcune osservazioni relative al commercio. 

Abbiamo veduto die, se ciascuna raniiglia cercasse di produrre da so me- 
desima tutto ciò die i suoi bisogni esigono, la miseria sarebbe universale. Quando 
esiste la divisione del lavoro, i prodotti si moltiplicano, una potenza bene- 
fica, il cambio, viene a ravvicinarli, e distribuirli in modo di soddisfare ai bi- 
sogni variali. 

Si chiamano comunemente compre, vendite i caiiibii, nei quali interviene la 
moneta. Queste distinzioni del linguaggio sono utili; ina qualunque sia l'og- 
getto ebe si dà per averne un altro, sempre si fa un cambio. 

Un pregiudizio, non meno funesto elle assurdo, ba fatto immaginare die, se 
due persone concbiiidano insieme un contratto, l'nna non possa guadagnare 
senza che l’altra perda. Questo pregiudizio, sorgente di odii fra i popoli e di ves- 
sazioni moltiplicate per l'industria, è nato da false idee sulla ricchezza ; dall'igno- 
ranza 0 dall’obblio del fatto die il movimento commerciale ha per iscopo di sod- 
disfare i bisogni degli uomini. Quando due persone fanno un cambio, un interesse 
scambievole gli avvicina; esse hanno messo, per così dire, in presenza due og- 
getti, per esempio, un mobile ed una moneta d'oro, ciascuna di esse cede l'og- 
getto che le conviene meno per ottenere quello che essa preferisce; ciascuno 
trova dunque un vantaggio e guadagna nel fare questo cambio. 

In una tribù ò possibile die ciascun individuo faccia direttamente tutti i suoi 
cambi! ; ma quando la civiltà si sviluppa, se occorresse die il consumatore an- 
dasse nelle diverse fabbriche a ricbiedcrc le mercanzie die gli sono utili , il 
tempo che perderebbe, le spese che farebbe per recarsi da un luogo ad un altro, 
rincarirebbero a dismisura le sue compre; e da quale moltitudine di oggetti sa- 
rebbe troppo lontano! Il manifattore non sarebbe meno impacciato per le sue 
provviste, per le sue vendite e pc’ suoi rimborsi; di continuo distolto dai travagli 
che esigono il suo tempo, egli avrebbe pochi prodotti e poco beneficio. \jn divi- 
sione del lavoro dà al consumatore, al manufatlnre un utile interpositore, il 
quale è il commerciante. 

I cambi! si operano, sia fra gli abitanti di uno stesso paese, sia fra gli abi- 
tanti delle altre contrade: il commercio è interno od evlerno. Si divide ancora. 
Il più semplice è quello die. si fa comperando mercanzie nelle fabbriche per ri- 
venderle, a pieeole partile, ai consumatori. Bentosto un nuovo interpositore si 
stabilisce fra le manifatture ed il commercio che vende i loro prodotti al mi- 
nuto: questo interpositore è il commercio alt' ingrosso. .Al di fuori esso è di due 
specie; in generale esporta mercanzie nazionali, imporla mei-canzie straniere; 
questo ò il commercio olerno di consumazione; qualche volta, compera prodotti 
stranieri per venderli in altro paese straniero; questo ò il commercio esterno 
di trasporto. 

Lo spirilo di sistema ha fatto a vicenda preconizzare, l'uno a spese deH'altro, 
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il commercio interno ed il commercio esterno. Non c’è nulla di meno sensato 
come di disprezzare l’importanza di tutti e due. Non pertanto essi non potreb* 
Ijero mai essere uguali di vantaggi ; è dunque naturale di esaminare quale sia 
quello che più direttamente concorra allo scopo dell’economia politica, vale a 
dire a spargere l’agiatezza. 

Un commercio è tanto più utile quanto più travaglio esso metta in attivili, 
poiché il travaglio è quello che moltiplica gli oggetti di consumazione ed i meni 
di acquistarli. Il commercio, che dà questi risultati al più alto grado, è inconlra- 
stahilmente quello che si fa fra gli abitanti di un vasto paese, di cui gli uni pro- 
ducano derrate, materie prime, e gli altri manipolino e foggino coteste materie. 
Ivi il traffico fa vivere il maggior numero d’uomini. I capitali ed il travaglio im- 
piegati pel commercio esterno sono tenui, paragonati a quelli posti in movimento 
dal commercio interno: diamo la prova matematica di questa verità. 

Chaplal valuta la totalità dei prodotti della lana in Francia a 2^8 milioni. 


L’esportazione a '21 id. 

Restano per la consumazione interna .... 207 (1). 


Quindi, per questo ramo della nostra industria, il travaglio mantenuto dal com- 
mercio interno sta a quello impiegato dal commercio esterno, presso a poco come 
11 a 1. La seta, essendo meno necessaria e più cara della lana, ha bisogno di 
un mercato più esteso. Noi consumiamo seta in una proporzione meno forte. 
Non pertanto i calcoli (2) dello stesso autore provano che questa consumazione 
sta all’esportazione al di là di ciò che 2 1|2 sono ad 1. Ognun lo vede, un paese 
florido è per se medesimo il suo mercato più vasto e più importante. 

Per dimostrare quanta maggiore influenza il commercio interno abbia sul- 
l’agiatezza generale, ebe il commercio esterno, basterebbe l’osservazione seguente. 
Il nostro commercio esterno è meno considerevole di quello che fosse prima della 
rivoluzione; si è veduta la nostra navigazione mercantile diminuita di metà, e 
nondimeno la nostra ffihbricazione si è più che triplicata. Quanto dunque la 
consumazione interna dev’esscrsi aumentata ! Quale accrescimento di travaglio, 
di prodotti e di godimenti! Pensando a questi latti si pressente che l’agiatezza 
dcbb’essere molto più diffusa fra noi di quello che fosse quarant’anni addietro. 
Per convincersene, non fa d’uopo che di rammentarsi come gli operai, i colti- 
vatorì fossero nutriti, vestiti, alloggiati allora, e di vedere come lo sieno oggidì. 
Sarebbe dunque far prova di assai scarse cognizioni, vantare il commercio esterno 
come la sorgente più feconda delia prosperità pubblica (3). 

All’epoca, in cui s’immaginava che le ricchezze consistessero unicamente 


(1) Deir/ndavlna francete, lom. II, pag. 138. 

In questa sorta di calcali, i quali non possono essere che approssimativi, io sopprimo le (ra- 
zioni, percliè sono necessariamente inesatte. 

(3) Dell7ndus(n'a francete, tom. II, pag. 120. 

(3) Bisogna osservare, riguarda al prodigioso accrescimento delle consumazioni in Francia, che 
le specie di mercanzie, fabbricale con poca solidità, sono più numerose di una volta, e che il 
gusto del dispendio, il buon mercato di una parte dei prodotti possono rendere molle persone 
meno riguardose sulle cose che esse comperano. Ma, qualora si vaglia conchiudere da queste os- 
servazioni die l'agiatezza non é più diffusa, che solamente noi labbricbiamo male e sIiudo dissi- 
patori, si fantasticherebbe, si chiuderebbero gli occiù all'evidenza. 
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nei metRili preziosi, si dovette riguardare con disprezzo il uoiiiuiercio interno. Si 
partiva da un’idea falsa; ma ammessa cotale idea, se ne traeva una conseguenza 
giusta, quando si diceva che il commercio interno non può arricchire un paese, 
poiché non vi fa mai entrare danaro. Adesso si sa che le ricchezze sono tutti 
gli oggetti acconci a soddisfare i nostri bisogni, e si vede che il commercio fra 
gli abitanti dello stato è quello che sparge cotesti oggetti colla maggior ab- 
bondanza. 

Non pertanto supponendo disingannati i governi dal sistema che riduce le 
ricchezze al solo danaro, rimarrebbero ancora dei pregiudizi! favorevoli alla 
preminenza del commercio esterno. Onesto commercio ha più apparenza; basta 
ciò perché agli occhi di gran numero d'uomini, esso ineriti maggiore ammira- 
zione. Certamente un ministro non può assicurare la propria gloria se non con 
reali servigli ; ma, per conformare un’intiera vita a questa semplice verità, è 
necessario un carattere pieno di elevazione c di forza. I travagli utili hanno in 
generale qualche cosa di lento e di osenro, di cui la maggior parte degli uomini 
si stanca; i mezzi di abbagliare accomodano più agli animi volgari. Se un ammi- 
nistratore voglia assicurare la libertà dell’industria, egli camminerà lungo tempo 
attraverso gli ostacoli. 1 suoi talenti saranno posti in dubbio, le sue intenzioni 
saranno calunniate; ma se senza fatica, senza sforzi, egli incoraggi qualche 
fabbrica di prodotti frivoli c brillanti, lo si proclamerà il benefattore delle arti e 
del commercio. L'apparenza è tntto per la maggior parte degli uomini. Se ci vicn 
raccontato che un negoziante di Olanda compera del té nella Cina, c io cambia 
in America con dello zucchero, ch’egli poi vende in Isvezia, questa potenza com- 
merciale eccita la sorpresa ; e, siccome non si manca di aggiungere che questo 
negoziante ha botti d’oro, la maggior parte degli uditori credono che il com- 
mercio ettrrno di Iratporlo sia quello che versi le maggiori ricchezze in un 
paese. Frattanto esso é il meno vantaggioso, poiché è quello che mette in attività 
il travaglio minore in uno Stato. 

Da un eccesso non gettiamoci in un altro. Il commercio esterno dovrebbe 
eccitare un potente interesse, quand’anche ci limitassimo a considerare la sua 
influenza sul commercio interno. 

Andiamo debitori agli Economisti di molle idee giuste intorno al commercio; 
ma quando eglino han detto che, se l’industria fosse libera, i capitali si diri- 
gerebbero prima verso l’agricoltura, e che dopo averla suOìcicntemente prov- 
veduta, si rivolgerebbero verso le manifatture e verso il commercio interno, e 
che, venendo a sovrabbondare anche in questo, andrebbero ad alimentare i di- 
versi rami del commercio esterno, quegli scrittori hanno composto un romanzo 
smentito dalla storia. Noi abbiam visto che l'industria manifattrìce é necessaria 
per isviluppare l’industria agricola. Nella stessa guisa, il commercio esterno è 
essenziale ai progressi del commercio interno. Le relazioni coll’estero moltiplicano 
i bisogni, risvegliano le idee; il commercio interno profitta di queste cause di 
eccitazione, deve loro un’attività ch’esso non prcndercjibc mai presso un popolo 
isolato. 

Se l’autorità non viene con ristrette vedute ad impacciar troppo il commercio 
esterno, questo obbliga costantemente i manifattori nazionali a raddoppiare di 
sforzi per sostenere la concorrenza, c procura cosi il miglioramento, l’abbondaiiza 
ed il basso prezzo delle mercanzie. 
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Non solamente il commercio esterno fa godere ad una contrada prodotti che 
invano essa tenterebbe di ottenere dal proprio suolo c dalla propria industria, 
ma serve inoltre potentemente ad arricchirla, dispensandola dal creare prodotti 
che essa non fabbricherebbe se non con perdita, perchè ha impieghi più proficui 
del suo travaglio e de’suoi capitali. 

Col commercio esterno, gli sbocchi non hanno, per cosi dire, limiti. Questo 
trafllco è destinato a ravvicinare i popoli, a metterli in comunanza di rìcebeue 
e di lumi. Ahimè! troppo sovente eccita scissure sanguinose: ma la natura è 
più potente degli uomini; essa li condurrà un giorno senza dubbio a non av- 
velenare più i beni che essi ricevono dalla sua mano liberale. Si sa che i prezzi 
troppo alti desolano i consumatori, e che i prezzi troppo bassi scoraggiano i pro- 
duttori. Il commercio estero tende a stabilire il prezzo reale in tutte le contrade, 
portando le mercanzie dove queste si vendono più caro. Ma, per dare a ciascuno 
Staio prodotti abbondanti a miglior patto, per moltiplicare, quanto sia possibile, 
le ricchezze di tutti i popoli, non occorrerebbe forse una piena libertà di com- 
mercio? È questa oggidì la quiistone più importante in economia politica. 


CAPITOLO Vili. 

DELLE DOGANE. 

Le dogane sono nate dall'Ignoranza e dalla fiscalità. Nel secolo decimoterzo 
era vietato di csporUire i prodotti del nostro suolo e della nostra industria. Si 
riguardava l'esportazione come una calamità rovinosa, la quale priva uno Stato 
delle mercanzie che gli sono necessarie; e questa opinione doveva .allora sem- 
brare così giusta, come Io sembrano oggidì opinioni altrettanto false. In ap- 
presso fu permesso di esportare, mediante un dazio che si riteneva riparasse il 
danno che si faceva ai suoi compatriotti. Singolare compenso por verità! Se gli 
.abitanti dello Stato non avevano abbastanza prodotti, l'imposta riscossa dal 
principe di certo non ne li risarciva: era un vendere il permesso d'impovcrirli. 
Da principio non si pagò che per inviare mercanzie fuori del regno; ma il go- 
verno giudicò che avrebbe raccolto di vantaggio se avesse fatto pagare ugual- 
mente anche quando i prodotti passassero da una provincia in un’altra. Questa 
disposizione era tutta fiscale: il dazio non colpiva la mercanzia se non al pas- 
saggio delle provincie soggette alle gabelle nelle altre che ne erano esenti; e si 
autorizzavano quest'ultime a liberarsi dal dazio sottomettendosi agli ayde». Si 
voleva danaro, senza pigliarsi fastidio degli effetti deH'imposla sull'industria; ed 
io son ben lontano dal maravigliarmene, allorché vedo ancora nel secolo deci- 
moDono le dogane tanto ginguamente messe a profitto del fisco. 

Si potrebbe dire che un codice di dogane forma una raccolta molto burlesca. 
Se gettiamo gli occhi sulle nostre tariffe, impareremo di quali dazii sieno passibili 
i zolfanelli, gli ananassi, gli archetti da violino, ecc. Certamente cotali oggetti 
si tassano nello interes.se del fisco, non già in quello delle arti. La riscossione 
delle nostre dogane somma a centosessanta milioni, vale a dire ha più che qua- 
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druplicato dopo In rivoluzione. Si cita forse questo prodigioso accrescimento per 
un segno di prosperità : io non ci vedo che un deplorabile esempio degli spe- 
dienli che il genio della fìscalitii può creare, tormentando l'industria. 

La complicazione delle misure fiscali e delle disposizioni commerciali, che 
le dogane pre.sentano, è funestissima. L’oro versato nelle pubbliche casse presta 
fona agli argomenti dei monopolisti; i profitti dcU'iinposta fanno dimenticare le 
miserie dell'industria. 

Io so che si può restare meravigliato di queste ultime parole; so che, per 
rispondervi, si possono vantare i progressi delle nostre manifatture, sfoggiare 
in rotondi numeri la somma dei loro prodotti, e domandare se sieno questi i ri- 
sultali di un'industria miserabile. Quando, nel secolo scorso, scrittori, amici 
del ben pubblico, alzavano la voce contro le corporazioni ed i regolamenti, si 
credette risponder loro con parecchi opuscoli, nei quali si vanbiva la perfezione 
delle nostre .seterie e de’nostri panni. Si calcolava la somma delle nostre es- 
portazioni, e si finiva per domandare se tali risultati non dovevano rassicurare 
sui difetti del sistema combattuto dai teorici. Intanto quelle pastoie sono state 
distrutte, e noi abbiamo veduto quale slancio abbiano preso le arti. Si vedranno 
parimente operarsi immensi miglioramenti, quando, dopo una lolla che sarà 
lunga, ma che bisogna sostenere con perseveranza, si sarà arrivato a rigettare, 
0 solamente a rendere meno grave il peso delle dogane. 

Nessuna barriera avrebbe mai separati i popoli, se l’ignoranza e la fisca- 
lità non avessero usurpalo il posto delle cognizioni. Adesso eleviamoci almeno a 
teorie esatte, aspettando di poterle mettere in pratica. Taluni scrittori suppon- 
gono, come il volgo, classe nella quale si trovano tante gicrsone che credono di 
non appartenerle, taluni scrittori suppongono esistere una differenza tra le espor- 
tazioni e le importazioni. All’ima di queste parole si annette l'idea di ricchezza, 
di guadagno; all’altra quella di povertà e d'impoverimento. Ecco l’errore fon- 
damentale. 

Si esporli o s’imporli, si fanno sempre dei cambii. A meno che non v’abbia 
rifiuto di comperare o rifiuto di pagare, non si possono spedire prodotti senza 
riceverne, nò riceverne senza spedirne; un’esportazione è necessariamente se- 
guita da un’importazione, e nella stessa guisa una importazione è necessaria- 
mente seguila da un’esportazione. Per ismenlirc questi fatti, bisognerebbe distrug- 
gere questa verità. I prodotti non si compensano che con prodotti. 

Si conchiude un contratto svantaggioso, se gli oggetti che uno dà, abbiano 
più valore di quelli che egli riceve; ma questa sventura, sia poi essa il ri- 
sultalo dell’imperizia, della costrizione, o di qualunque altra causa, può aver 
luogo tanto nei cambii che si chiamano e.sportazioni, come in quelli che si chia- 
mano importazioni. Naturalmente tulli questi cambii sono vantaggiosi alle due 
parti che li operano. Se la Francia riceve dei ferri di Svezia, e che in contrac- 
cambio la Svezia riceve dei vini di Francia, i due Stati avranno guadagnato, 
poiché ciascuno di loro sarà provveduto dei prodotti che aveva bisogno di acqui- 
stare. I soli voti da farsi nell’interesse generale sono che i prodotti divengano 
abbondanti e variati presso tutti popoli, e che i cambii si moltiplichino quanto 
più possibile. Siffatti voti non potrebbero essere esauditi che sotto l’infiuenza 
deH’istruzionc e della libertà. 

Queste osservazioni chiare per grinlellelti allenti, incontrasbbili per gl’in- 


Digitized by Googic 



GIUSEPPE DROZ. 


1018 

telletti giusti, fanno giudicare su quale errore sia fondato il sistema delledogane. 

Ma (|ueste osservazioni provano esse che si debba sull'istante spezzare ogni 
pastoia del commercio? Noi abbiamo considerate le dogane sotto un aspetto; ma 
ve n'iia un altro, sotto cui si è costretto di considerarle ugualmente. L'industria 
si è formata sotto la loro formidabile influenza; e le barriere, che non avjteb- 
bero mai dovuto innalzarsi, non potrebbero essere rovesciate d'un tratto, senza 
mettere in pericolo od anche senza distruggere una parte di cift ch’esse hanno 
permesso di creare. I jiartigiani della libertà del commercio hanno prudenza, 
perchè hanno cognizioni. Smith volge i suoi sguardi alle manifatture che si sono 
stabilite coH’aiuto di proibizioni o di dazii : « Se si sopprimessero lutto ad un 
tratto, egli dice, quelle proibizioni e quei dazii, potrebbe darsi ebe il mercato 
interno fosse subito inondalo di prodotti stranieri a miglior mercato dei nostri, 

e che parecchio migliaia di operai si trovassero privi delle loro occupazioni 

rimprenditore di una grande manifattura, che si vedesse obbligato di sospen- 
dere i suoi travagli, patirebbe un danno considerevole. La parte del suo capi- 
tale, che impiegava in compre di materie prime, ed in salarii, troverebbe forse 
senza molle diflicollà un altro impiego; ma cotesto imprenditore non potrebbe, 
senza gravi perdile, disporre dell’altra parte del suo capitale, che trovasi fis- 
sata nelle sue oflìcine. Una giusta considerazione de’suoi interessi esige dunque 
che tali mutamenti non sieno mai subitanei, ma sieno condotti a passi lenti e 
successivi, e dopo essere stati annunziali di lunga mano. I regolamenti introdu- 
cono un genere reale di disordini, che poi torna assai difficile far disparire 
senza dar luogo ad un altro disordine... (1) >. 

Say dice, che gli Stati soggetti alle dogane rassomigliano a inalati che l’arte 
non può guarire se non a rilento. 

Invano si dirà che i frutti della libertà, vale a dire l’abbondanza, il per- 
fezionamento ed il basso prezza delle mercanzie, non sarebbero pagati troppo 
caro con una crisi passeggera. Qual uomo assennalo vorrebbe prendere la re- 
sponsabilità di un’esperienza, di cui gli è impossibile calcolare con esattezza le 
conseguenze, c che può compromettere la fortuna e la vita di un gran numero 
de’suoi simili? Quand’anche si fosse sicuro deH’ulilità di un subitaneo muta- 
mento, i lumi non sono ancora abbastanza diffusi perchè si dovesse tentarlo. 

I mali inseparabili da una tale rivoluzione a quelli che gli avversarii di essa vi , 
saprebbero aggiungere co’loro intrighi, spaventerebbero tutte le menti. L’auto- 
riu’i sarebbe costretta di ritornare all’antico ordine di cose, cosi rapidamente 
come essa lo avesse abbandonato. 

Le catene del commercio non possono essere spesate di un sol colpo; ma 
6 d’uopo aprir gli occhi sulle perdile universali che derivano dalle guerre di ta- 
riffe, riconoscere la verità che io esponeva e che rovesciano la teoria delle do- 
gane, avanzare grado a grado, con passo fermo verso la libertà, invitando tutti 
i popoli ad illuminarsi sui loro veri interessi, e non temere di offrirne loro ono- 
revoli esempii. 

I partigiani delle dogane impiegano le proibizioni ed i dazii. Le proibizioni 
sembrano prestar loro il mezzo di ripulsione più attiva. Un prodotto soggetto ai 
dazii, se lo si introduca per frode, è in sicurezza, quando ha varcata la fron- 


ti) Ricchezza delle nazioni. 
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tiera; ma se è proibito, pub essere perseguitato di magazzino in magazzino. 
Le proibizioni sono accompagnate da misure inquisitoriali ; c ad onta di ciò, il 
loro eRetto non è sempre cosi certo, come si spera ; il rialzamento dei prezzi, 
cui esse dan luogo, ò un’esca al contrabbando. Le proibizioni sono ostili, chia- 
mano la separazione dei popoli ; tendono più fortemente che i dazii a creare un 
monopolio nell’interno dello Stato. L’opera di un savio amministratore deve con- 
sistere nel sostituire dazii alle proibizioni; poi, moderare gradatamente i dazii. 
Lungi dal cedere agl’interessi privati che sollecitano restrizioni nuove, egli deve 
mostrare a coloro che godono delle restrizioni stabilite l’epoca in cui le unc s’in- 
deboliranno, e quella in cui le altre dispariranno : cosi egli farà nascere i bene- 
fleii di un reggime di llbert/i. 

Il sistema contrario non può che favorire l’ignoranza e Tinfìngardaggine a 
scapito dell’interesse pubblico. Vi sono scrittori, ò vero, ì quali pretendono 
che, se la fabbricazione sia libera in uno Stato, si possono escludere i produt- 
tori stranieri senza che ne risulti un monopolio. Certamente il male è meno 
grande che se il numero dei produttori nazionali fosse limitato ; non esiste, se 
vuoisi, che un mezzo-monopolio ; ma i suoi cOetti sono sempre di ritardare il 
perfezìonamonto delle arti e di rincarire i prodotti. 

Le nostre ferriere hanno fatto progressi da alcuni anni; ma s’immagina 
forse taluno che questi progressi non fossero stati più rapidi c più notevoli, se 
si avesse avuto meno compiacevolezza per guarentire gl’imprenditori da qua- 
lunque inquietudine sulla concorrenza straniera? Un uomo coltissimo, che la sua 
posizione obbliga a conoscere a fondo la fabbricazione dei ferri, mi diceva; 
< Questa fabbricazione è talmente protetta dai dazii, che si pos.sono ottenere 
grossi profitti nelle ferriere, senza darsi il fastidio di uscire dalla vecchia pra- 
tica ; ed una parte delle nostre ferriere attcsta ancora una compiuta ignoranza. 
S sa quanto l’Inghilterra abbia protetto, colle dogane, le sue manifatture di 
seta; e si sono vantati gli effetti di tale protezione >. Ecco ciò che ne pensava 
Huskisson, qnand’era ministro direttore del commercio; < Il monopolio ha pro- 
dotto ciò che produrrà sempre, un’indifferenza compiuta pel perfezionamento. 
Questo zelo interessato, che è l’anima dell’industria, che si adopera di continuo a 
riprodurre ed a vendere al miglior mercato possibile, si è intorpidito, in forza 
del sistema proibitivo. Questo ci ha tenuto indietro dai nostri vicini nella fabbri- 
cazione delle seterie. Eflètto deplorabile di quel torpore che colpisce l’industria, 
quando leggi proibitive l’immergono in una indolente inerzia > (1). 

Mettere un dazio all’entrata di una mercanzia, gli è obbligare il consumatore 
a pagarla più di quello che essa vale, non solamente quando viene da fuori, 
ma ben anche quando è fabbricata neH’intemo, poiché i produttori nazionali 
possono alzare il loro prezzo, o mantenere prezzi elevati senza temere la con- 
correnza. È tristamente piacevole udire manifattori protetti dalle leggi proibitive 
dire in tono soddisfatto ; Noi faremo prosperare questo ramo d’industria, e voi 
non sarete più tributarii dello straniero! Come mai eravamo noi tributarii, 
quando comperavamo da coloro che ci davano a prezzo più basso lavori fatti 
meglio ? Non si può forse dire con più verità, che noi paghiamo un tributo dac- 


(I) DìKOno prvnuncialo aita Catatra de' Comuìii, il 2i anno tSSt. 
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chè siamo obbligati a rivolgerci ad uomini che ci vendono più caro oggetti meno 
ben fabbricati? 

Garnier faceva, nel 1822, il calcolo seguente: « Si crede che, nel corso del- 
l’anno, un aratro, che lavori, dia luogo ad una consumazione di cinquanta 
libbre di ferro, li bifolco poteva procurarsele, prima del 1790, per selle lire e 
dieci soldi al più ; e adesso le paga almeno tre volte questa somma. Se ci sono 
come si suppone, novecentovcntiinila aratri in movimento in Francia , il solo 
rincaramento del ferro aggrava l’agricoltura di una nuova imposta di quattor- 
dici milioni (1) >. Si potrà dire che siffatto calcolo sia esagerato, ed io sotto- 
scrivo a questa opinione. Ma lo si restringa pure ; si proverà che l’imposta, della 
quale qui si tratta, è bensì meno considerevole di quanto Garnier lo pretende, 
non si arriverà però a dimostrare che questa imposta sia leggera. Se poi si os- 
servi che l’autore parla di una sola specie di ordegni, e che il ferro è una mer- 
canzia di prima necessità, la quale serve ad una moltitudine di usi, si comin- 
cerà forse ad inquietarsi dell’accrescimento di spesa che deriva dal rialzamento 
del suo prezzo. Finalmente, se si consideri che il ferro non è che uno dei pro- 
dotti, la cui importazione è colpita dai dazii, e se si tenti di fare il calcolo del 
rincaramento cagionato da tutte le leggi proibitive, non si potrà a meno di 
provare una specie di spavento, misurando l’enormità della somma con cui le do- 
gane opprimono un popolo. 

Si lamenta, nà senza motivo, l’altezza deH'imposte, descritte nel bilancio; 
ma il rincaramento dei prodotti è un’altra imposta, la cui somma è impossibile 
a conoscere con esattezza. Si apprezzi adesso quel discorso cosi sovente ripetuto 
dai facitori di tarìlfe : il rincaramento di un prodotto è un’imposta utile ai pro- 
duttori, e quasi insensibile per la moltitudine dei consumatori fra i quali si di- 
vide. In verità ciò sembra una vera ironia. 

Il reggime delle dogane non ò senza gravi inconvenienti per gli stessi produt- 
tori; prima, perchè sono essi pure consumatori; poi, perchè questo reggime 
non può servire gli uni senza nuocere agli altri. Come tenere la bilancia fra 
loro? Si è creduto enunciare un luminoso principio, dicendo che, per favorire il 
travaglio, bisogna impacciare l’uscita delle materie prime e l’entrata delle ma- 
terie lavorate. Sismondi fa giudiziose osservazioni su questo principio che sembra 
così semplice e così profondo : » Il lino, egli dice, è una materia lavorata per il 
maceratore, è una materia prima pel filatore. Il primo vuole, giusta il principio 
generale, che se ne favorisca l’uscita; il secondo vuole che la si proibisca. Il 
fdo è di nuovo materia lavorata pel filatore, è materia prima pel tessitore ; la 
tela è materia lavorata pel tessitore, è materia prima per lo stampatore d’in- 
diane; l’indiana è materia lavorata per lo stampatore, è materia prima perla mo- 
dista, il tappezziere od il sarto. L’ultimo che arriva domanda sempre a rimanere 
solo padrone del mercato ; riguardo a tutti coloro che hanno lavorato prima di 
lui, egli arresta la loro industria con proibizioni all’uscita, e per conseguenza 
diminuisce la quantità di lavori che potrebbero fare. Quando si considera l’in- 
sieme di un codice di dogane, si trova quasi sempre che le proibizioni accordate 
successivamente ai diversi gradi d’industria, sono in contraddizione diretta te 


(I) A’o/u della Traduzione di Smilh^ lom. VI, pag. 3il. 
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une colle altre > (1). SI, pretendere di regolare interessi cosi complicali, gli è 
ingolfarsi in un labirinto, nel quale si cammina a casaccio. I produttori in voga 
hanno il vantaggio; e fa vera compassione vedere i ministri di un impero. trasfor- 
mali in agenti di manifattori che li gabbano. 

Kon abbiamo osservato se non una parte del pregiudizio che alcuni produt- 
tori cagionano ad altri produttori. Se si respingono mercanzie estere, i popoli 
indispettiti possono, a loro volta, respingere le mercanzie che loro si spediscono. 
Allora la fortuna degli imprenditori serviti dalle dogane è fatta a spese degli 
imprenditori vittime delle rappresaglie. Io non so come .sembri giusto arric- 
chire gli uni spogliando gii altri. Io non so come si possa immaginare di proteg- 
gere l'industria, quando s’incoraggia un travaglio a pregiudizio di un altro; anzi 
sovente, senza che si possa decidere quale sia colui che in uno stato di liberti di- 
venterebbe più importante. 

Le rappresaglie in se stesse nuocono a coloro che le esercitano. Quando 
qualche Stato vicino della Francia rifìuta di ricevere i nostri vini perchè noi 
rifiutiamo i suoi bestiami, esso medesimo si condanna a subire una seconda 
perdita, perchè noi gliene abbiamo cagionata una prima. I bestiami, che esso ha 
da vendere, perdono uno sbocco e ribassano di prezzo ; non è sicuramente un 
compenso il rendere più difficile a procurarsi e più cari i vini cbe ha bisogno di 
comperare. Ma le rappresaglie possono essere considerale sotto un altro aspetto. 
Qualche volta esse turbano l’induslria di un popolo che dè l'esempio di violare 
la liberlè commerciale. Questa libertè essendo lo scopo dei nostri sforzi, ove si 
possa cosi obbligare l’aggressore a revocare le sue leggi proibitive, si deve farsi 
un male passeggero per ottenere un bene durevole. Sotto questo punto di vista, 
noi approviamo altamente le rappresaglie. Col loro aiuto gli Stati Uniti, la 
Prussia hanno sforzato l’Inghilterra a rinunziare ai dazii differenziali (2), che 
aveva per tanto tempo giudicati indispensabili alla prosperiti della sua marina. 
Huskisson, in un discorso nel quale l’elevatezza de’ pensieri si unisce al vigore 
del ragionamento, ha benissimo provato che se potevasi usare di certe astuzie, 
quando una sola nazione ne aveva il segreto, ciò non è più possibile oggidì che 
tutti i popoli tengono l’occhio aperto sui grandi interessi commerciali. Il nostro 
brevetto d'invemione, egli dice, i spirato. Motto altrettanto profondo quanto 
ingegnoso I 

Non si potrebbe negare che, abusando della sua forza, un governo possa 
fare alcune operazioni lucrative. Si sono veduti Stali potenti costringere colonie 
0 Stati deboli a ricevere da loro mercanzie, a spedirne altre ad essi, alzando il 
prezzo delle prime, ribassando il prezzo delle seconde. Un masnadiero può svali- 
giare i viandanti; ma un’altra industria gli procaccerebbc un’esistenza più sicura. 
Sappiamo ciò che gli Stati, tiranni d’altri Stati, guadagnano colle loro esazioni ; 
ma bisognerebbe contare ciò che avrebbero guadagnato adottando altri principii, 
e ciò che hanno perduto in conseguenza degli odii, delle rappresaglie, delle 
guerre generale dalle loro ingiustizie. Il volgo attribuisce una rivoluzione all’avve- 
nimento dal quale essa è immediatamente preceduta ; è d’uopo vedere le circo- 


li) Nuovi Principii d'Feonotnia poUlica. Nel presente volume. 

(2) Questi dazi assicuravano un vantaggio alle mercanzie portate sui bastimenti nazionali, col- 
pire quelle che arrivavano sai basUmenU stranieri. 
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stanze che la prepararono e la resero inevitabile. Il monopolio, che gl'inglesi é- 
sercitavano con tanto rigore rispetto alle loro colonie deirAmerica del Nord, fo- 
mentò l’odio che venne a scoppiare più tardi per la pretesa di tassare qoeUe co- 
lonie senza II loro consentimento. Per voler mantenere a profitto di alcuni mer- 
canti un odioso monopolio, l’Inghilterra ha crealo una potenza rivale alla sua, la 
quale, più di una volta, tormenterà le notti insonni dei suoi ministri. 

La pubblicità delie deliberazioni, che oggidì esiste in parecchi paesi, deve avere 
una grande influenza sulla propagazione dei principi! deH’economia politica. La 
scienza deiramministrazione non poteva fare rapidi progressi, allorché era miste- 
riosamente rinchiusa nel gabinetto di alcuni uomini di Stalo. Ora sorgono tribune 
sui differenti punti del globo : diventa ogni giorno più difficile avere dei segreti ; 
é duopo esporre con franchezza il suo scopo ed i suoi mezzi. Senza dubbio si può 
mentire dalla tribuna ; ma ivi più che altrove, questo ignobile spediente non ha 
altro risultalo che il disprezzo per coloro che lo adoperano. La verità viene in 
luce troppo agevolmente nelle pubbliche discussioni, perchè la lealtà non sia in 
esse il partito il più sicuro ed il più onorevole. 

Certamente i lumi più diffusi, la forza e la sicurezza che nascono da un accre- 
scimento di prosperità, condurranno i popoli a voler sempre maggior libertà nelle 
loro relazioni. Sappiamo quanto sia utile alle province di un impero di commer- 
ciare liberamente fra loro, perchè non si potrebbero dunque paragonare i diffe- 
renti Stati a queste differenti province? Se due contrade separale dalle dogane 
vengano, per effetto di qualche grande avvenimento, a vedersi riunite sotto lo 
stesso governo, le barriere spariscono, ed i due paesi non lardano a trovarsene 
assai meglio. Si obbietterà forse che la soppressione degl’impedimenti non avrebbe 
il medesimo effetto, quando i due paesi appartengano a due governi differenti e 
non abbiano a contribuire alle medesime spese? Questo argomento affatto fiscale 
non prova nulla; si tratta di sapere chi farà prosperare l’industria delle due con- 
trade; poco importa a codesta quislione di sapere se verseranno i redditi pubblici 
in una sola cassa o in parecchie ; ciò che ho detto sulla riunione dei due paesi 
non è ipotesi di pura teoria. Quando parecchi Stati furono momentaneamente riu- 
niti alla Francia, la libertà commerciale si estese fra loro, e fu questo forse il più 
grande compenso alle sciagure di queU’cpoca. Quando, dopo una nuova separa- 
zione, le barriere sono state rialzate, non è già l’interesse dell’Industria, ma solo 
i pregiudizi!, gli odi! e la fiscalità che lo hanno voluto. 

Mentre i più savi! scrittori, mentre i più illuminati ministri enunciano idee ge- 
nerose, un errore circola, s’impossessa di alcune menti distinte, e viene a susci- 
tare ostacoli alla propagazione de’ veri principi!. Questo errore è quello che in- 
duce un certo numero di uomini a credere che un popolo debba cercare di riunire 
tutti i generi di fabbricazione, e tentare di bastare a se stesso. 

Un tale sistema non differisce punto, nelle sue conseguenze, da quello dei 
vecchi partigiani delle leggi proibitive; ma invece di presentarsi sotto un aspetto 
fiscale, si dirige al palriolismo; e lusinga le nazioni nel loro orgoglio e nei loro 
rancori. I nostri uragani politici sono venuti a secondarlo. Il genio del bene ed il 
genio del male, sempre a fronte l’uno dell’altro sulla terra, non hanno mai 
spiegato sforzi maggiori che da cinquant’anni. L’uno ha propagalo dei principii, 
l’altro ha fomentato delle passioni. Le guerre, che queste hanno partorito, danno 
un’apparente giustizia a consigU che ricorderebbero la barbarie in mezzo Mia 
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civiltà. L’assurda e funesta idea, che un popolo deve bastare a se medesimo, non 
converrebbe che ai costumi di una repubblica guerriera, la quale, per nutrire il 
suo patriotismo esclusivo, odiasse tutti gli altri Stati, e volesse isolarsi come 
la belva selvaggia nella sua tana. 

Si sono sempre veduti amministratori, imprudenti o mediocri , annettere nn 
interesse d’amor proprio nel lottare contro la natura delle cose, per introdurre o 
per isvilupparc in un paese rami d’industria, che questo avrebbe dovuto non 
coltivare o coltivare senza grande impegno. Dopo il successo, gli uomini assennati 
domandano altresì se ì risultali compensino i sacriflcii. Il palazzo di Versailles 
è l’emblema di queste folli intraprese; s’ingannavano coloro i quali dicevano 
che qnesl’edifizio non si compirebbe; esso esiste, ma vale forse ciò che è co- 
stato ? 

Ciascun popolo ha i suoi prodotti naturali ed i suoi talenti, come ha il suo 
clima: gli è seguendo la strada per la quale talune circostanze dominanti lo 
avviano, che il suo travaglio ed i suoi capitali gli daranno prodotti migliori, e 
gli procacceranno cambii più ricchi. Cercare di produr tulio, gli è condannarsi 
a fabbricare oggetti che si possono procurare meglio falli ed a miglior mercato, 
ritirandoli dall’estero. Gli è fare un uso poco lucrativo di capitali che sarebbero 
più utilmente impiegati in altri generi d’industria. Quanti amministratori sorri- 
dono con disdegno, allorché si dice loro ; La provvidenza, variando i mezzi che 
ciascun popolo ha di creare delle ricchezze, volle rendere gli abitanti dei diversi 
climi necessarii gli uni agli altri, ed unirli col dolce vincolo dei cambii! Questi 
uomini di Stato credono avere idee più profonde. Ah I le idee morali sono su- 
scettive di una dimostrazione rigorosa. Volete che io traduca, in linguaggio 
aritmetico, quella verità che gli uomini debbono restar fedeli alle vedute della 
savia natura, la quale li chiama a travagli differenti? Mi varrò delle parole di 
uno degli autori, che procedono in economia politica colla maggior aridità ; 
v Supponghiamo, dice Ricardo, che due operai sappiano l’uno e l’altro fare delle 
scarpe e dei cappelli. L’uno riesce eccellentemente nei due mestieri, ma, facendo 
cappelli, non prevale sull'altro che di un quinto, ossia di venti |>er cento, mentre, 
facendo scarpe, ha su quello il vantaggio di un terzo, ossia di trentaire per cento. 
Non sarà egli nell'interesse d’ entrambi, che l’operaio più abile si dedichi e- 
sclusivamente al mestiere di calzolaio, e il meno destro a quello di cappel- 
laio? V (1) 

Il sistema, che tende a far fabbricare dappertutto ogni genere di cose, non 
può avere altro risultato che un disagio universale. Si lamenta sovente l'ingom- 
bro delle mercanzie sui differenti punti del globo ; l'imprudenza e l’ignoranza di 
certi imprenditori sono cause di queste calamità; ma bisogna attribuirla anche 
più alle dogane. Si è coll’aiuto di queste che si fabbricano le stesse mercanzie 
nella maggior parte dei paesi, mentre la libertà avrebbe mantenuta la varietà 
necessaria ai cambii. Poscia, il commerciante, che porta dei prodotti di una 
terra ad una terra straniera, vi trova delle dogane che li rincarano e rendono 
il loro spaccio meno facile. Le mercanzie, che egli vorrebbe riceverne in cambio, 
sono qualche volta proibite o gravate di dazii d’uscita ; e quelle, che gli si pro- 
pongono, sono qualche volta proibite o gravate di dazii d’entrata nel suo paese. 


ft) Dii Princifii dilt Economia poliUea, ton. I, pag 907 io nota. 
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Quando l'industria è cosi torturala da doppie pastoie, sarebbe un prodigio cbe 
le vendite si facessero con faciliti!. In questo labirinto, i bisogni degli uomini 
scompaiono; la tariffa delle dogane è tutto quello che bisogna conoscere; c sic- 
come è nella natura delle cose die le leggi delle dogane variino, le operazioni 
commerciali non hanno nessuna sicurezza. Tale è lo .stato vergognoso, in cui l’in- 
dustria è tuttavia ritenuta, nel secolo decimonono, da un sistema generato dalle 
passioni e dall’ignoranza. 

Questi grandi errori scompariranno, come sono svaniti tanl’altri, dopo avere 
lungamente regnato. Una delle cause che diedero più importanza alle dogane, 
fu la persuasione che uno Stato debba impedire l’uscita del proprio danaro, e 
cercare d’impadronirsi di quello degli stranieri. Esaminerò quest’opinione nel 
capitolo seguente. 


CAPITOLO IX. 

DELLA MONETA. 

Sappiamo che alcuni rilosofi, oreupati di ricerche sull’origine delle lingue, 
sono rimasti cosi colpiti di sorpresa, vedendo tutte le loro ipotesi offrire diffi- 
coltà insolubili, che hanno finito per credere l’intervento della divinità necessario 
per creare il linguaggio. Le ricerche sull’origine della moneta possono eccitare 
un’uguale sorpresa. Come mai pezzi di metallo, inutili per se medesimi, sono 
divenuti, per consentimento unanime, il mezzo più sicuro di procurarsi gli og- 
getti che si desiderano ? 

L’autorità, la forza non po.ssono avere imposto questo mezzo di cambio. 
Esìste una grande libertà nell’uso della moneta. Se si riceve un pezzo d’oro per 
una mercanzia che si dà, è perchè vi si trova il proprio vantaggio; poiché, se si 
preferisca un altro prodotto, lo si esige, o sì rifiuta di conchiudere il contratto; 
gli uomini impiegano dunque la moneta liberamente; è quindi sempre più dif- 
ficile concepire come essi l’abbiano inventata. 

Quando gii uomini hanno un estremo bisogno di arrivare a qualche sco- 
perta, i loro tentativi sono tanto moltiplicati , che la riuscita è finalmente il 
premio dei loro sforzi. Poche invenzioni erano cosi necessarie come quella della 
moneta : per giudicare a qual punto essa ci sia utile, supponghiamo che non 
esista. Come fare la maggior parte dei cambii? Io possedo una balla dì lana, e 
vorrei avere del frumento. Porto la mia pesante ricchezza ad un coltivatore; 
egli ha del frumento, ma vuole del vino. Io cerco a procurarmene per poi darlo 
a luì. Il vignaiuolo non ha bisogno della mia lana, ed il fabbricante, che volen- 
tieri la riceverebbe, non possiede nè vino nè frumento da potermi cedere. Quante 
dìfficoità, quante corse, quanti impacci, quante fatiche! Arrivo a scoprire qual- 
cuno che può fare un cambio con me. Altra difficoltà! Come apprezzare il valore 
delle due mercanzìe? Come determinare quale quantità di frumento si debba 
dare per tale quantità di lana? Finalmente ci mettiamo d’accordo, e ci dividiamo 
una delle due mercanzie, o tutte due. Ma se non si possono dividere? Se si 
tratta di cambiare un animale con un mobile? Qual caso mi farà incontrare 
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una persona, la quale non solamente possieda l’ oggetto che io desidero, ma 
che lo possieda precisamente di un valore uguale a quello deH’oggetto che io 
voglio cambiare! 

Era indispensabile di avere una mcn’anzia intermedia, la quale facilitasse i 
cambii, e che servisse di punto di paragone per apprezzare i valori. 

I diversi oggetti che si possono impiegare a cotal uso, non hanno tutti al 
medesimo grado le qualitii desiderabili; ed infìniti saggi precedettero l’inven- 
zione della moneta, quale noi la conosciamo oggidì. L'imbarazzo di alcuni fdosofi 
per risolvere il problema della formazione del linguaggio, risulta dalla circostanza 
che occorrono convenzioni per dare un senso alle parole, ed occorre una lingua 
per stabilire colali convenzioni : circolo viziosa dal quale non vedono la possibi- 
litii di uscire. Uno dei più ingegnosi fra loro, Laromiguicre, ha benissimo detto 
che si proverebbe ugualmente essere impossibile ili aver mai né martello nè in- 
cudine, perchè occorre un'incudine per fare un martello, ed un marlello per fare 
un'incudine. Fortunatamente la natura è più feconda di spedicnti che i nostri 
scienziati; essa ci fa arrivare, per una serie di saggi sempre meno informi, a 
produrre , con una specie di perfezione, ciò che in teoria era giudicato im- 
possibile. 

Abbandonali al loro naturale buon senso, gli uomini hanno qualche volta 
idee ingegnosissime. I poveri abitanti della costa d’ Angola si sono fatta una 
moneta ideale, i cui pezzi, che chiamano macule, non esistono che nella loro 
immaginazione (1). Colui che voglia cedere un oggetto, lo valuta tante marute; 
il suo vicino valuta nello stesso modo l'oggetto che vuol darne in cambio; si 
contratta come se ci fossero macule da dare c da ricevere. Questa moneta serve 
di punto di confronto per apprezzare i valori; ma e.ssa non adempie che uno 
solo degli olTicii del danaro. Il bi.sogno di facilitare i cambii con una mercanzia 
intermedia, fece impiegare a quest’uso diversi oggetti : furono nel Messico noci 
di cacao; nella Virginia tabacco; in Abissinia pani di sale; ed in alcune tribù in- 
diane piccole conchiglie brillanti, che servono di ornamento. 

Cercando sempre di perfezionare il mezzo di cambio, si doveva necessaria- 
mente arrivare alla moneta metallica, perchè questa unisse al più alto grado 
le qualità desiderabili nella mercanzia intermedia. I metalli preziosi hanno un 
gran valore (2) sotto un piccolo volume, che permette di conservarli, di nascon- 
derli, di trasporUirli agevolmente. La loro durala è inderiuila; sono tanto abbon- 
danti per bastare ai bisogni di tutti i popoli, senza essere tanto comuni, perchè 
il valore loro svilisca c siasi obbligato di accrescere la massa della moneta in 
maniera impacrianle. L’arte li divide in tante parli quante se ne vogliano, senza 
che provino un calo notevole. Finalmente sono suscettivi di ricevere c di conser- 
vare per lungo tempo un’impronta. 

Osserviamo che una scoperta importante fu quella di marcare i pezzi di 
metalli in modo di certificarne il peso ed il titolo. Se, ricevendoli, occorresse 
ogni volta pesarli e saggiarli, noi saremmo impacciatissimi per queste due ope- 


tl) Economia jìo/ifica di Sleuarl, lom. Ut, pag. 16. 

(2) Si Ciidrcblie in errore siip|io:iendi> che questi metalli delibano il valore all'eRigie del prin- 
cipe; la debbono ai diicrsi impieghi die se ne può fare, ed alle spese che la loro estrazione e 
la loro preparazione ricliiedono. 

Eeonom. To« VI. — 05. 
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razioni. La prima è inlricosa, la scronda sarebbe quasi impossibile. Non si arrivò 
che per gradi a ballerò monda. Dapprima si adoperarono pezzi di melallo senza 
impronta; poscia un ponzone indicò il loro valore; finalmenlc Darle di co- 
prire l’inliero pezzo di figure e di parole, reso più difficile a cancellare cd a 
conlralTare i segni indiealivi del tilolo c del peso delle monele. 

L’invenzione della monda e uno dei più polenli veicoli deil'inuivilimenlo. Le 
idee precedenli lo provano; aggiungerò una considerazione imporlante. Senza la 
monela come mai formare i capilali, la cui esistenza è indispensabile agli sviluppi 
deH’indu.slria? Difficilinenle si accumulerebbero oggdti impacciosi pel loro vo- 
lume, soggdli a guastarsi ed anche a distruggersi. Per mezzo della monda, si 
può mettere ogni giorno in serbo qualche poi-zione di una mercanzia che tiene 
poco posto, che non si altera; c quando se ne possieda una quanlitò sufficiente, 
la si trasporla facilmente, dove il bisogno lo esige, per cambiarla cogli oggetti ne- 
cessarii all’inlrapresa cui si vuole accingersi. 

Nullameno, per quanto sia grande l’importanza della moneta , si è sovente 
esagerata, o, a meglio dire, si è per lungo tempo caduto in errore intorno alla 
natura dei servigi ch’essa rende alla società. Essa venne riguardala come la 
sola ricchezza ; reconomia politica ebbe per iseopo di rattenere la moneta nello 
Stalo, e di attirarvi quella degli stranieri. 

Giudiziose analisi hanno dissipali od almeno indeboliti siffatti pregiudizii. 
I metalli preziosi (1) altro non sono che prodotti; c questi prodotti non si otten- 
gono, come tulli gli altri, se non col travaglio; ciò apparisce evidente qualora si 
rivolga lo .sguardo ni popoli, il cui suolo racchiude questi metalli. Lo scavamento 
delle miniere è un genere d’industria, che nemmeno è cosi lucrativo come lo 
si possa supimrre; sovente dà false speranze, ed è fecondo di rovinosi risul- 
tati. Se i berieficii sembrano enormi in una miniera abbondante, si veggono poi 
ricadere alla misura naturale, allorchò si mettano in bilancia i profitti e le per- 
dite di tutti grimprendilori che speculano in questo genere d’inliapresc. In quanto 
ai popoli, i quali non possiedono miniere, è sempre col travaglio che essi arrivano 
a procurarsi i metalli necossarii per la loro moneta, la loro oreficeria ecc. Se essi 
non li rubano facendo la guerra, non possono mai averli se non che dandone in 
cambio altri prodotti. 

Non v’ha nulla di più inesatto, direi quasi di più assurdo o di più sciocco, 
come quel modo di dire lutt’ora ripetuto nei pubblici discorsi, nelle relazioni 
officiali : » Noi siamo tribuUirii di tanti milioni verso il tal popolo, al quale pa- 
ghiamo in danaro le sue mercanzie ». Io potrei dire che quei milioni, o almeno 
qu.asi la totalità di essi, si pagano senza che esca uno scudo dallo Stato; ma 
suppongo che i nostri banchieri li facciano passare in moneta effettiva allo stra- 
niero: come mai siamo noi suoi tributarii più di quello che lo saremmo se gli 
dessimo altri oggetti in contraccambio di quelli che e.sso cede a noi. Fin dal 
primo libro di quc.st'opera abbiamo veduto che i prodotti non si comperano se 
non con prodolR. Se noi non paghiamo un popolo colle nostre seterie, coi nostri 
panni, coi nostri vini ecc. ; se gli portiamo invece metalli preziosi, è stalo me- 


li) L'uso che non i sempre J'aerorilo rolla ragione, lia fallo dare qucsio opiirlo ai due oie- 
Ulli: ma in realià il ferro lo merilcrebbe meglio. Noi, a rigore, potremmo supplire all'ora c af- 
l'argenlo, ma come mai perverremmo noi a supplire al ferro? 
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slfcri (irim.i procunrreli in rnnibio delle nostre seterie, dei nostri panni, dei 
no.stri vini, ere. ;,qnindi, noi p.nghiamo .sempre con prodotti del nostro suolo c 
della nostra industria. Tutta la dilTerenza si è che nel primo caso non vi ha che 
un cambio c nel secondo ve ne banno due. Ora potrebbe darsi che in questo 
ultimo caso noi avessimo maggiori benefizii, poiché una doppia operazione deve 
mettere in movimento nella soeichi travaglio maggiore. 

Una dilTerenza fra i metalli preziosi e le altre mercanzie la i che i primi, fra 
lutti i prodotti, sono quelli che il commercio procura più facilmente. Il loro pic- 
colo volume permette di trasportarli lontano con poca spesa, di sfuggire alla 
sorveglianza delle dogane, di sfidare le proihiziuni fulminale da un'ignorante 
cupidigia. L’oro c Targento sono naturalmente portali dove più se ne faccia sen- 
tire il bisogno; in altri termini, dove sono più rari. Aflìnchè ugni Stato indu- 
strioso ne riceva quella quantità che gli è necessaria, basta che il commercio 
non incontri alcun ostacolo; ed io lo ripeto, per una mercanzia cosi preziosa e 
di cosi poco volume, la circolazione è sempre quasi libera. 

In uno Stato, in cui non vi fosse abbastanza moneta (I), l'industria pati- 
rebbe, i cambii si farebbero con difticollà. Nondimeno, non fa d'uopo clic la 
quantità delle monete aumenti in una proporzione uguale al numero dei cambii. 
Un pezzo di moneta si moltiplica, per cosi dire; rallivilà del commercio la fa 
passare rapidamente in una moltitudine di mani. 

Se i vero che la rarità della mercanzia intermedia nuocerebbe alla eclerilà 
dei cambii, è ugualmente certo che la sua abbondanza soverchia avrebbe pure ef- 
fetti nocivi. Sarebbe una triste situazione quella di un paese, nel quale si flicesse 
sempre entrare danaro senza mai lasciarne uscire. Il valore del danaro ribasse- 
rebbe. Bisognerebbe caricarsi di una quantità di moneta sempre più considere- 
vole, sempre più impacciosa, senza ottenere in cambio maggior quantità di og- 
getti. La scoperta deH'.Vmcrica gettò in Europa una massa di metalli preziosi, 
fuori di proporzione coirarcrescimcnto del commercio; l'argento giunse a valere 
sei volle meno di prima. Un fatto prova sino a qual punto gli uomini cedano 
alle illusioni, quando si tratta di questo metallo ricercato con tanto ardore. Il 
Parlamento di Parigi fere rimostranza’ per lagnarsi pwcbò un gran numero di 
privali avevano vasellame ed utensili d'argento, c per domandare che, ncU'inlc- 
rcssc dei poveri, colai lus.so fosse interdetto. Se si fosse reso inerte un ramo 
d'industria, si avrebbe diminuito il travaglio; se si fosse aumentala la quantità 
d’argento monetato, si avrebbe indebolito vieppiù il suo valore. 

L’opinione, la quale fa scambiare il danaro nella ricchezza, deve nonpertanto 
avere qualche cosa di specioso, poiché è stala universale, ed un eerto numero 
di persone tuttavia la sostiene. Tale opinione dev’essere quella degli uomini che 
giudicano sull'apparenza. Noi facciamo pochi cambii propriamente delti; fac- 
ciamo delle compre e dello vendite: in queste si vede sempre figurare la moneta; 
sembra dunque clic essa tutto produca e tenga luogo di lutto. Quanto più danaro 
ha un uomo, tanto più ò ricco; da questo fatto incontrastabile è assai naturale 
di conchiudere che, per arricchire uno Stalo, altro non occorra che accrescere 
la massa del suo danaro. QueH'uomo il quale ogni giorno aumenta la quantità di 
metalli preziosi che possiede, non ne fa diminuire il valore; un popolo, acere- 


ti) <) secai die raiiprcsenlano la nioaela, come vedremo più lardi. 
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scen<lo sempre la massa lidie sue monete melalliclie, proverebbe le miserie della 
sovrabbondanza. Osserviamo inoltre clic un popolo è un’a(;greg.izione d'individui, 
i cui interessi c gusti sono variatissimi, lo preferirei una somma di ventimila 
francbi a mercanzie dello stesso valore. Dove le collocherei io? Il danaro mi 
procurerà aH’islante tutto ciò die po.ssa piacermi, l'n negoziante, invece, prefe- 
rirebbe forse le mercanzie. Per servirmene, io sarei obbligato di venderle; ed 
egli, per servirsi del danaro, compererebbe mercanzie, lo le avrei vedute alte- 
rarsi od anebe distruggersi in mano mia; e il negoziante le farà superare in 
valore la somma die io ho prescelta. Egli può, quando vende aH’estcro, trovare 
vantaggioso per lui di farsi pagare con altri prodotti, anziché con metalli mone- 
tali. Qualche volta, certamente, egli accetta mercanzie, quantunque avrebbe de- 
siderato danaro; ciò allora vuol dire die altri non vuol contrattare die in questo 
modo, e die egli preferisce vendere anziché .serbare più a lungo le sue spedizioni. 
Egli cerca sempre di fare ciò clic gli lorni di maggior vantaggio o di minore pre- 
giudicio; e lutti gli sforzi del governo per dirigerlo con proibizioni e con dazii, 
non hanno altro risultato che quello di costringerlo a contratti svantaggiosi, o ri- 
durlo airimpossibililà di vendere. 

Si é dovuto credere ili far un ragionamento giustissimo, dicendo: Vi sono 
oggetti clic si distruggono con rapidità, c i metalli sono quasi indistruttibili; se 
dunque un paese compera da un altro oggetti fragili e li paghi in danaro, esso 
impoveri.sce c l’altro arriediiscc; ma il paese che riceve il danaro, non lo serba 
mica in eterno. Il danaro corre; il popolo, che lo ha ricevuto per tessuti, lo ce- 
derà forse per bevande, le quali sono anche meno durevoli. 

Quando si credeva che i metalli preziosi formassero la ricchezza degli Stali, 
si dovette porre mresirema importanza nel calcolare la somma delle vendile e 
delle compre fatte all’estero. Confrontando le colonne di numeri, si vide o si 
credette vedere quale bilancia di conto rimanesse sia a pagare sia a riscuotere. 
È quello che si chiamò la bilancia del commercio, colla quale si pretese giudi- 
care se un paese arricchisse od impoverisse. La frivolezza di quest’opinione è 
stala cosi ben dimostrala, che io mi fermerò poco sopra un tale soggetto. 

1 quadri della bilanciii del commercio compilali in Inghilterra, sono sempre 
0 quasi sempre in favore di quella ricca contrada. Il danaro entralo in quel 
paese deve dunque formarvi una massa prodigio-sa. .Say computa le somme cosi 
ricevute dagli Inglesi dal principio del secolo decimoltavo lino alla carta-moneta 
del 1798, e trova l’enorme totale di trecento qnaranlaselle milioni steriini. Ag- 
giungendovi, egli dice, il danaro che già esisteva in Inghilterra al cominciare 
del secolo dccimotlavo, si giudicherà che essa deve possedere prc.sso a poco 
quattrocento milioni sieriini. Come avviene dunque che le valutazioni ministe- 
riali le più esagerale non abbiano pollilo trovare in Inghilterra che quarantaselte 
milioni di danaro nell’epoca, in cui ve n’era iiiaggiormenle? (1). 

I risultati illusorii della bilancia del commercio sono stati mollo spiritosa- 
mente indicali da Saint-Chamans, in un discorso che non ho soll’occhio, per 
cui senza dubbio ne renderò meno vivaci le idee deiraiilore; « Supponete, dice 
egli, che un negoziante francese esporli oltremare un carico di cinquantamila 
franchi; supponete che la sua vendila e le sue compre sieno talmente fortunate, 


Q) Trattalo d*Econoinia politica. 
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che nel ritorno egli riporli mercanzie, il cui valore asccmia a liugenloinila rranclii. 
Quest’operazione è brillante. Frallanlo consullalela bilancia del commercio; es.sa 
indica nella colonna delle esportazioni cim|uaulamila frauebi; in ijuclla delle im- 
portazioni, dugonlomila franchi; e pro\a così che noi abbiamo perduto centocin- 
quantamila franchi. Un accidente poteva mutare tutti questi calcali. Se la tem- 
pesta avesse ingoiato i dugentomila franchi di mercanzia, essi non sarebbero 
stati scritti nella colonna delle imporbizioni; c quella delle c.sporlazioni dimo- 
strerebbe che noi abbiamo guadagnato cinquantamila franchi ». 

Si stenta a credere che nottini di Stato abbiano laboriosamente .studiati i 
quadri della bilancia del commercio per cavarne gravi conseguenze sul destino 
degrimperii. È questo un altro motivo per isperare che errori accreditati oggidì 
saranno un giorno posti in ridicolo. 


CAI’ITOI.O X. 

DELLE CARTE CHE SUPPLISCONO ALLA .MO.NETA. 

Per quanto mirabile sia rinvenzione della moneta, gli uomini hanno sap\ilo 
perfezionarla o scoprire dei segreti per facilitile vieppiù i cambii. 

La moneta dà, in cerio modo, la facoltà di trasportare gli altri prodotti senza 
mutarli di luogo; se io abito il mezzodì e possiedo una terra da grano nel nord, 
non si potrebbe, senza grande impaccio e grandi spese, spedirmi la mia parte 
dei ricolti. Questa si vende nel nord e mi si fa giungere danaro, che io cambio 
nel mezzodì in grano; così trovo vicino a me il mio rieolto lontano. Questo tra.s- 
porto della moneta, meno caro di quello delle mercanzie, è però sempre costoso, 
e può cagionare delle perdite. Per risparmiare quest'inconveniente e questi peri- 
coli, il compratore del mio grano fa uno scritto in certe forme legali, col (|ualc 
egli incarica qualcuno del paese da me abitato, di pagare in un dato giorno, sia 
a me, sia alla persona che io indieberò, la somma di cui mi va ilebitorc. Questa 
cambiale, che mi giunge quasi senza spese, trasporta il danaro come il danaro 
trasporla le mercanzie. 

Se ci facciamo, per un momento, a rappresentarci un numero prodigioso di 
compre, le quali rendes.sero necessarie spedizioni immense di metallo mone- 
tato, potremo giudicare (luaiilc spese risparmii all'iiiduslria la carta sostiluibi 
al danaro, e quanta attività essa getti nella circolazione. 

La certezza che una cambiale sarà pagala a tale epoca, gli dà un valore a.s.sai 
prossimo a quello della moneta. Si possono dunque far accettare in pagamento 
delle proprie compre i biglietti che si sono ricevuti in paganicnto delle proprie 
vendile. Cotesti biglietti circolano non solamcntp nelle città di uno stesso paese; 
servono anche al commercio dei differenti popoli o passano da un emisfero al- 
l’altro. Ingegnosi mezzi di facilitare i cambii, e per cornsoguenza di moltiplicarli! 

L’impiego dei biglietti dà luogo a tante operazioni, che ha fatto nascere un 
genere d’industria, che esercitano i hanihitri, veri commercianti, le cui mer- 
canzie, sono moneta e carta. Se qualcuno ha bisogno di riscuotere la somma di 
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un biglietto prima della sua scadenza, i banchieri lo scontano, vale a dire lo 
pagano, prelevandone un diritto. Per loro mezzo si procurano cambiali sulle 
piazze di commercio, dove si abbia a pagare qualche debito. La carta vale natu- 
ralmente un poco meno che la moneta elTettiva, poiché bisogna attenderne il pa- 
gamento. Tuttavolta, se i negozianti di una data città hanno molto da ricevere 
0 poco da pagare, le cambiali su questa città sono rare, e la concorrenza dei ri- 
chiedenti ne fa dare più che le somme che esse rappresentano. Il cambio per 
quella città è alto; sarebbe basso, se essa dovesse più di quello che si deve a lei; 
il cambio è al pari, quando i debiti si equilibraqp; ond’è che si giudica che il 
corso del cambio è soggetto a variare. 

Sovente le operazioni di pagamento si complicano. Se Londra deve a Parigi 
più di quello che Parigi debba a Londra, ma che i Francesi siano debitori verso 
Amsterdam, e gl’Iiiglcsi ne sicno creditori, Londra può pagare con carta olan- 
dese, la quale salderà i conti francesi d’.\msterdam. 

Stabilimenti, formati da capitalisti, mettono in circolazione una specie di carta- 
moneta, che, in molte transazioni, può supplire alla moneta sonante. Questi sta- 
bilimenti, che si chiamano banchi, debbono avere somme sulTicienti in moneta ed 
in cambiali per guarentire la propria carta. Ma siccome é quasi impossibile che 
il rimborso della totalità dei loro biglietti sia nello stesso momento richieste, essi 
ne emettono per un valore più grande di quello delle somme depositate nelle loro 
casse, e si procurano cosi bcnelìcii considerevoli. 

Due condizioni sono indispen.sabili perchè i biglietti di banco ottengano fi- 
ducia. Bisogna che ognuno sia libero di rifiutarli; bisogna, se si ricevono, che 
si abbia la certezza di scambiarli, a volontà e senza spesa, in moneta. 

I banchi olirono vantaggi all'industria, facilitano i rambii, scontano le carte 
del commercio, c gli fanno anticipazioni. Smith dice che, dopo lo stabilimento 
dei banchi a Glascow, a Edimburgo, il commercio della Scozia ha preso un 
grande accre.'icimcnlo. Senza contraddire questo fatto, io assicurerei che tutto era 
preparato per lo sviluppo dcH'industria in Iscozia, allorché vi furono creati i ban- 
chi. Questi stabilimenti possono secondare l'impulso commerciale, ma non po- 
trebbero mai darlo essi medesimi. 

Ai vantaggi che i banchi presentano, si accoppiano pure dcgrinconvenientL 
Il fondo, che serve di pegno ai biglietti, può essere diminuito da false specula- 
zioni, da prestiti forzati o imprudenti. Può anche darsi che i biglietti sicno mol- 
tiplicati aU'ccccsso, c che il danaro, diventato meno utile, si rinserri o passi al- 
l’estero. Allora, se qualche circostanza fa portare al banco un ammasso delle 
sue carte, si dichiara una crisi, ed è difficile a trovarne il rimedio. Permettere 
la sospensione dei pagamenti, gli è dare alla frode l’appoggio della forza. 

Io non vedo alcun motivo per limitare il numero dei banchi. Ma è giusto che 
non si lasci a tutti i privati la libertà di stabilirne. L’Inghilterra sa per espe- 
rienza i pericoli dciropinionc contraria. Una professione, in cui si fabbricano dei 
segni rappresentativi della moneta, esige che, per esercitarla, si offrano guaren- 
tigie di probità c di solvibilità. Io credo inoltre che, neirintcrcsse pubblico, il 
governo debba assicurarsi che i fondi restino intatti, e che i biglietti non ecce- 
dano il numero fissato. Ma le relazioni dei governi coi banchi non sono esse me- 
desime senza pericolo, e raramente il potere resiste al desiderio di pigliare a pre- 
stanza, e troppo sovente lo abbiamo veduto ricompensare la compiacevolezza di 
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un banco sia permetlemlo"li ima sospensione di pagiimenlo, sia d.milo un corso 
fonalo ai suoi biglietti. Silfatti pericoli sono imminenti, estremi, quando il po- 
tere è assoluto, c tutti non scompariscono ancora quando esso è limitalo. Non si 
dimenticherà mai lo scandaloso csedipio die il l’arlaincnto inglese ha dato verso 
la fine del secolo pas.salo. Ciò nonostante, non disprezziamo le guarentigie che 
risultano dalla forma del governo, l'erdiò si ardisca dichiarare che dei biglietti, i 
quali perdono, sono al pari, è mestieri, sotto un parlamento, una crisi europea; 
sotto un despota, basta un suo solo capriccio. 

Le carie-monete, che taluni governi fabbricano in mezzo al disordine dello 
loro finanze, non sono nemmeno nn'invenzionc ingegnosa. È un’imitazione dei 
biglietti di banco, meno le guarentigie. Un governo, il quale ricorra a tale fu- 
nesto palliativo, non potrebbe impiegare nessuno dei mezzi ebe fanno nascere la 
fiducia. Esso è nella neccssil.à di dare un corso forzato alla sua moneta di carta; 
poiché, se si fosse libero di rifiutarla, nessuno ne vorrebbe. Esso non può of- 
frire di scambiarla a cassa aperta; poiché, .se fosse tanto ricco da rispondere a 
tutte le richieste, non avrebbe bisogno di biglietti. Esso promette un rimborso, 
cosi vuole l’uso; ma questo rimborso illusorio illude poche persone. Creare una 
carta-moneta, gli è, non polendo più esigere una nuova contribuzione, stabilire 
la più pesante di tulle le imposte; gli é, non polendo più pigliare a prestanza, 
commettere una vasta spoliazione. Il governo ruba ai suoi creditori; c, per ri- 
sarcimento, autorizza ciascun privalo a rubare ai proprii. Senza dubbio, un’emis- 
sione moderatissima della carta-moneta ne ritarderebbe la caduta; ma siccome 
non si ricorre ad un tale spedicnte clic in tempi calamitosi, lungi di poterla di- 
rigere, tosto si è signoreggialo da essa ; ed ogni giorno il discredito ne accelera 
la fabbricazione. Questo rincalzo precario, rovinoso, immorale produce nondi- 
meno per qualche momento tulle le apparenze della prosperità. Una carta-mo- 
neta ha qualche analogia con un fuoco artificiale, che sfolgora, abbaglia c poi 
rende più profonda l’oscurità. Infino a tanto die l'autorità possa sostenere il va- 
lore de’suoi biglietti colla forza o coU’asluzia, ed anche nel corto intervallo, in 
cui possa tuttavia supplire coll’abboudanza del segno al suo valore primiero, esso 
fa enormi dispcndii, i quali sembra che nulla costino al pubblico. Questo am- 
masso di carta eccita negli abitanti dello Stato un furore di arricchirsi c di scia- 
lacquare. Ognuno compera, vende, commercia. Questo bisogno allatto nuovo si 
accresce vieppiù per lo svilimento dei biglietti; domani, varranno meno; fra po- 
chi giorni saranno senza valore, bisogna impiegarli aH’istante, fos.se pur anche 
in matti dispendii. Sono veri saturnali, il cui stordimento non cessa che nel 
giorno della bancarotta universale. Si era arrivalo a dare 10,000, 30,000 franchi 
per oggetti che valgono 5 o 6 franchi ; si finisce per non poter più collocare 
i suoi biglietti a nessun prezzo. Un uomo, che ieri si credeva milionario, oggi 
ha in sua mano per alquanti cenicsimi di carta. Lo Stalo non sembra popolato 
che di gente senza mezzi ; ciascuno si lagna della miseria propria c della mala 
fede altrui. Non esistendo più i biglietti, il danaro non ricomparisce. L’angustia 
del governo e quella dei privati sono agli estremi. Tutto sarebbe perduto se la 
natura non s’incaricasse di riparare i nostri falli. La sorgente de’suoi beueficii 
non è inaridita; rimangono agli uomini il loro suolo, una parte dei loro capitali, 
la loro intelligenza, e la loro attività. In un lasso di tempo assai corto si vedono 
ricuperare le loro ricchezze ; ma altri beni sono più lenti a rinascere. Gli animi 
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contaminali dalla scuola della dccezionc, dcU'aggiolaggio, e del furto, ripigliano 
diOìciImcntc le nobili abitudini della buona fede, del disinteresse, deU’integrità 
necessarie alla felicilà degl'individui e dei popoli. 


CAi>rroi.o XI. 

decl’i>’goragciamenti necessaru all’industria. 

Io non ho potuto separare dalle mie osservazioni sulla moneta alcune vedute 
relative alle carte che la suppliscono; torniamo ora a considerare l’azione del 
governo suH’industria. Noi abbiamo veduto quanti ostacoli vengano opposti ai 
progressi deiragialczza da misure vessatorie. Dopo la rapacità fiscale non v’ha 
nulla di più funesto come qucll’amor proprio puerile delle persone di grandi im- 
pieghi e di piccole vedute, le quali vogliono intervenire in tulli i negozii, quasi 
per provare che esse hanno potere, lo comprendo ne’suballemi un’attività aggira- 
tricc e vanitosa. Ma i loro capi dovrebbero esserne guarentiti da qualche eleva- 
tezza di pensiero. Se i governi si limitassero ai veri mezzi d’incoraggiare le arti, 
l’incombenza loro non si ridurrebbe mica a nulla come sovente si è affettato di 
dire; essa si nobiliterebbe. Gli amministratori, invece di trasformarsi in ispecic 
di primi garzoni di mercanti, agirebbero da uomini occupati di migliorare la sorte 
dei loro simili. 

Per incoraggiare l’ industria bisogna diffondere l’ istruzione, guarentire la 
libertà del travaglio, rispettare e far rispettare tutti i generi di proprietà, assicu- 
rare la tranquillità interna, mantenere al di fuori le relazioni amichevoli (I), 
formarne di nuove, moltiplicare i mezzi di comunicazione, onorare gli uomini 
industriosi, che si distinguono pel perfezionamento od il buon mercato dei 
prodotti. 

Ecco i veicoli che deve impiegare un governo illuminalo; c se questi fossero 
sparsi in tutta la loro pienezza, presto si giudicherebbero inutili o pericolosi i 
nostri pretesi incoraggiamenti. Anche supponendo a questi qualche ellìcaria, che 
cosa mai sono piccoli mezzi di agire su alquante manifatture, in confronto dei 
vasti mezzi di animare l’iiidustria di tutto un popolo? 

Una protezione speciale, data sia ad un tal ramo d’industria, sia ad un tale 
individuo, non è veramente utile, se non quando essa giovi all’istruzione di tulli 
e non pregiudichi alla libertà rii nessuno. Durante il suo ministero, Chaplal vede 
che gl’inglesi, mercè nuove invenzioni, sono vicini a superarci nella fabbrica- 
zione dei panni. Egli chiama in Francia il macchinista Douglas, e sparge la co- 
gnizione dei metodi che ci erano divenuti necessarii. Agire cosi gli è fare più 


(l)tlna pace, che mila ail un Irallo succeda ad una lunpa guerra, può condurre nna cròi 
commerciale; è quello che si è redulo recrnlrnicnle in Ingliillcrra , e negli Siali l'nili; ma i 
falli di questo genere iiuila provano cojilro gl'iursifiuubili vaulaggi liella |>ace; provano soilulo 
che il commercio soffre di ogni luutaini'uio rcpcnliuo, d quale cosiringa a cercare un nuovo Im- 
piego di capitali. 
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che incoruflgìare il genere di fabbricazione. Gli è perfezionarlo cd offerirlo ad 
esempio. Tutti gli uomini industriosi furono in grado di giudicare quali buoni 
successi si ottengano con ingegnasi metodi nelle arti. 

Un incoraggiamento parziale non giova, in generale, ad un ramo d’industria se 
non a scapito di parecchie altre; e troppo .s|iesso è la ricompensa dell’inlrigo dei 
fabbricanti e della corruzione degl’impiegali. 

Il genere d'incoraggiamento più esitato consiste in prendi accordati alla 
produzione od all’esportazione, od aH’iinportazione di certe mercanzie. Quando 
le arti .sono nrll’iiifanzia, è possibile che un sbccorso parziale abbia un’influenza 
generale, risvegliando le menti. .Ma più tardi, l’impiego di questi mezzi può pro- 
durre effetti opposti. Si scoraggia l'imprcndilore, al quale si rifiutano soccorsi ac- 
cordati ad un altro; pur nondimeno non si può mica lasciarli tutti attingere nel 
tesoro pubblico. Ù d’altronde dannosi.ssimo il persuadere alla classe industriosa, 
che per riu.scirc sia necessario l’appoggio del governo; bisogna che gli uomini 
contino sulle loro proprie forze, che sicno ben convinti che l'intelligenza e l’eco- 
nomia, rattiviuò c le associazioni supi'rano tutti gli ostacoli. Allora le intraprese 
sono numerose; esse sussistono, prosperano, qualunque sieno i mutamenti dei 
ministri ed i mutamenti di vedute nei ministeri. 

Se un dato commercio non può essere fatto se non con perdita, è grave fallo 
portare degli uomini ad intraprenderlo, seducendolì coll’esca dei premi!. Quegli 
uomini laboriosi avrebbero fatto dei loro capitali un uso più lucrativo, il quale 
nulla sarebbe costato allo Stato. Vengono gettali in una strada meno vantag- 
giosa di quella nella quale il buon senso li avrebbe condotti. 

Se dei fabbricanti possono vendere le loro mercanzie c si gratifichino con un 
premio, questo forma per loro un accrescimento di beneficii; è assai singolare 
che sieno pagali per continuare un mestiero lucrativo. Si ha forse il diritto di 
spendere cosi il danaro del pubblico? Non e forse, come sovente accade, mettere 
una contribuzione sopra dei poveri per darla a dei ricchi? 

Se il manifattore ribassa i suoi prezzi di tutto il valore della gratificazione 
che egli riceve, l’imposta cessa di es.serc messa a suo profitto, e ridonda a van- 
taggio dei consumatori. Allora noi sopportiamo una parte delle .spese che questi 
dovrebbero pagare per procurarsi gli oggetti che loro piacciono. Sicuramente non 
v’ha nulla di più ingiusto. Se il premio ò accordato all’esportazione, esso di- 
venta un vero regalo fatto sulle contribuzioni nostre ai consumatori stranieri; e 
quando le mercanzie cosi bene favorite alzano di prezzo neU’inlerno, perche sono 
maggiormente esportate, questo rincaramento ò una seconda imposta che pesa 
sempre su di noi. 

Osserviamo infine che gli spedienti della vecchia dottrina economica hanno 
perduta Tefficacia che potevano avere una volta. Se voi gratificale l’esporlazionc’ 
di tal mercanzia, nulla impedisce i vostri vicini di gravarla, all’importazione, di 
un dazio uguale al vostro premio. La situazione del commercio rimarrà dunque 
la medesima, e l’imposta, che noi avremo versata, sarà pagata nella cassa di un 
governo straniero. 

Le ricompense date a coloro, i quali perfezionano i differenti generi di fab- 
bricazione, debbono soprattutto essere di natura a far conoscere i nomi dei fab- 
bricanti distinti : esse costano meno che i prcinii, e sono più vantaggiose. Le 
ricompense eccitano l’emulazione; un premio non ha nulla che lusinghi l’amor 
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proprio ; al contrario esso annuncia che tale industria, ancor debole, non po- 
trebbe sussistere senza appoggio. Le ricompense sono oITcrte aH’intelligenza, alla 
attività : i premii hanno sovente protetto Tignoranza e l’inflngardezza. Quando si 
assicura a degli uomini un beneficio, si rammentano i loro sforzi ; almeno biso- 
gna attenuare questo funesto effetto, mostrando l’epoca in cui i soccorsi ces- 
seranno di essere accordati. 

I doni del governo ai fabbricanti impacciati non producono che un bene par- 
ziale, e cagionano un male generale, se contribuiscono a rendere più arrisicati 
gl’imprenditori. Io non pretenderò ^r altro che questi doni sieno sempre senza 
utilità; possono essere nccessarii per prevenire talune calamità, per salvare ta- 
lune manifatture ed i loro numerosi operai. Allorché si parla di amministrazione, 
la parola in generale debb’essere sottintesa in un gran numero di frasi. Una ve- 
rità che Say ripete molte volte ne’suoi scritti è che — in economia politica non 
v’ha nulla di assoluto. Spieghiamo frattanto il pensiero dell’autore. Sicuramente 
l’economia politica ha dei principii invariabili, suscettivi di una rigorosa dimo- 
strazione: ma quando si vuole metterli in pratica, s’incontrano sovente osta- 
coli, la maggior parte dei quali nascono dalle false misure che i governi hanno 
prese neU'ignoranza di colali principii. Non è la scienza, sono le sue applica- 
zioni quelle che variano e che non hanno nulla di assoluto. 


FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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LIBRO TERZO. 

DELLA DISTRIBUZinNE DELLE RICCFIEZZE. 


CAPITOLO PRIMO. 

DEL REDDITO. 

Ud reddito c quella parte del prodolU che un uomo ollicne, nel corso del- 
l’anno, sia lavorando, sia aflillando ad allri i mezsi di lavorare ch'egli possiede. 

Si danno dilTerenti nomi al reddito, secondo la sorgente che lo fa nascere. 
Si chiama rendila quando viene da una proprieh'i, per esempio, da una terra o 
da una somma prestala ad intercs.se; profitto, quando consiste nei benefìcii di 
un’ìutraprusa d'industria; salario, quando è il prezzo del travaglio dell’operaio. 

Il reddito, che si chiama salario, quando i risultali del travaglio sono mate- 
riali, si chiama stipendio; emolumento, quando i prodotti sono immateriali. Se i 
pubblici ullìziali sono pagati soverchio, la distribuzione delle ricchezze è viziosa 
sotto questo riguardo. Gli i assai peggio allorché si facciano contribuire gli uo- 
mini laboriosi per arricchire persone che non fanno nulla, o che fanno cose 
nocive. 

Le rendite, i profitti, i salarii sono specialmente della pertinenza dell’eco- 
nomia politica. Ciascuna specie di reddito è una parte dei prodotti della società: 
se questa parte non è ne tanto debole, per cui coloro ebe ne vivono sieno in uno 
stato di strettezza, né tanto considerevole per doremi essere ingrossala a pregiu- 
dizio degli altri, le ricchezze sono ben distribuite. 


CAPITOLO II. 

DELLA RENDITA DELLE TERRE. 

Le terre somministrano una rendita ai propriclarii, dei profitti ai filtaiuoli, 
c dei salarii agli operai della campagna. Una famiglia, la quale coltivi campi 
proprii, riunisce le Ire specie di reddito. 

La coltivazione della terra, è sotto multi riguardi, Pinduslria più importante; 
essa produce le sussistenze c le materie prime; occupa la maggior parte della 
popolazione ; ha sulle forze fisiche deH’uomo un’influenza salutare; fa nascere 
una prosperità meno soggetta ai rovesci che quella la cui sorgente è nelle officine 
c nel commercio. Il genere d’industria, il quale riunisce tanti vantaggi, ad onta di 
ciò è il meno lucrativo. 
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Vi sono (lue maniere ili collocare un capitale nell'inilustria agricola. I pro- 
priclarii hanno delle terre e dei fabbricati, i fittaiuoli hanno slrumenli di col- 
tura ecc. Le cause, che rendono poco lucrative Luna e l’altra maniera d’im- 
lùegare un capitale, saranno facili ad intendersi. 

Il suolo è limitato nella sua estensione, e grande è la concorrenza per acqui- 
stare delle terre. Piace la solidità di tate investimento. Essa compensa la debo- 
lezza deU'interessc: la sicurezza c un bene tanto grande. Altri vantaggi si legano 
a questo genere di possesso ; in parecebi paesi esso dà dei privilegii ; e dapertuUo 
i ricchi proprietarii hanno agio tale che loro permette di occupare pubblici uf- 
ficii e di esercitare un’influenza. Una moltitudine d’individui, senza portare tanto 
alto le sue mire, aspira al momento di comperare una piccola proprietà. Il po- 
vero riguarda il suo campicello come un grande aiuto; gli mette un certo amor 
proprio nel possederlo ; sul suo angolo di terra egli è in casa sua : infìne, idee 
di pace e di felicità si uniscono alte idee di campagna e di villaggio ; molti si rap- 
presentano la campagna come un dolce ritiro, e vogliono abitarla almeno mo- 
mentaneamente. Le terre da vendere sono quasi sempre al dissotto della quan- 
tità che ne viene richiesta; per conseguenza sono care; non si può ritrarre 
che un debole interesse del capitale impiegato ad acquistarle. 

Gli uomini, in istato di essere flttaiuoli, sono assai più numerosi che i pro- 
prietarii; questi, favoriti dalla concorrenza, sono padroni di elevare la rendila a 
scapito dei profitti. Nondimeno i coltivatori preferiscono di continuare i travagli 
di cui hanno l’abitudine, che di tentare intraprese, le quali fruttano maggior- 
mente, ma che sono più arrisicate; e per le quali mancano delle cognizioni ne- 
cessarie. Vi ha dunque anche per essi motivi di sicurezza, i quali vengono a 
compensare la debolezza del loro profitto. 

Ricardo spiega in un modo ingegnoso l'origine dcU’aflìtlo (I). < In un paese 
nuovo, egli dice, i primi occupanti si appropriano le terre più feconde e meglio 
situate ; se il suolo avesse un’estensione senza limiti, se dappertutto offerisse una 
fertilità uguale e sbocchi ugualmente fucili, tutti coloro, i miali volessero delle 
terre, continuerebbero ad appropriarsene, e nessuno vorrenbe coltivare per un 
altro. Ma non è cosi. Quando le terre migliori sono occupate e non ne riman- 
gono più che di inferiori, un nuovo vegnente può giudicare più vantaggioso di 
prendere ad aflìtto delle terre eccellenti, di quello che dissodarne delle mediocri: 
egli avrà meno fatiche e più profitti ; si decide quindi a lavorare per un proprie- 
tario. Quest’idea intorno .-lU’origine (leH’aflìtto è speciosa; ma io vedo poca utilità 
a risalire così ai primi giorni dell’appropriazione delle terre ; basta osservare ciò 
che avviene sotto gli occhi nostri. Si comprende benissimo che un uomo, il quale 
possieda una macchina, se non voglia impiegarla egli mede.simo, trovi qualcuno 
che gli dia una somma annuale per servirsene a ritrame un profitto. Anche la 
terra ò una macchina; ciò che la distingue dalle altre si è che essa è di gran 
lunga superiore a quelle che inventa il genio delle arti. Essa porta in se mede- 
sima una potenza attiva, la quale noi non facciamo altro che accrescere e diri- 
gere. Il proprietario di un campo può dunque affittare questa macchina che gli 
appartiene, e della quale un altro si servirà con grande vantaggio d’arobidue. 
Molli proprietarii trovano cosa gradevole di affittare i loro lenimenti e di rima- 


ti) Drt Princifiii dcìV Economia ^totiiica, Ioni. I, gag. 68. 
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nersi in riposo o dedicai-si ad occupazioni più dolci o più lucrative di quelle die 
essi abbandonano. Coltivatori, i quali non sarebbero che operai se i proprietarii 
coltivassero le proprie terre essi medesimi, vedono per tal modo migliorare la 
loro sorte: essi diventano imprenditori; i salarii, dei quali vivevano, sono rim- 
piazzati da prolilti, la situazion loro diventa più libera c più felice. Quindi l'af- 
fitlo esiste per l’interesse comune di due cla.ssi numerose. 

I.,a qualità delle terre non ha, sulla misura della rendila c del prufillo, l’in- 
fluenza che un’occhiaia .superficiale potrebbe fare supporre. La; terre sono pagate 
in ragione del loro prodotto ; se la rendila è considerevole, anche il prezzo di 
compra è stato tale. Anzi osserviamo che un eccellente terreno porlato ad altis- 
simo prezzo dalla concorrenza dei compratori darà, serbate le dovute propor- 
zioni, una rendila più fiacca che un magro terreno, pel quale si sarà presentalo 
un solo acquirente. La misura del profitto non dipende nemmeno essa dalla qua- 
lità del suolo, poichà questa influisce sulla somma della rendita che il (ìtlaiuolo 
deve pagare. 

Ciò che fa aumentare prima il profitto, poi la rendila, è la buona coltura. 
Un fìttaiuolo laborioso, intelligente e ricco, il quale rende più feconde le terre, 
vede accre.sccrsi i suoi profitti. Quando il contratto t .spirato, i miglioramenti 
ridondano a vantaggio del proprietario; essi gli appartengono c gli permettono 
di elevare la rendita. 

Vi sarebbe ingiustizia nell’impadronirsi dei miglioramenti prima che il fitla- 
iuolo avesse raccolto il frutto delle sue anticipazioni. Siccome alla fine dell’af- 
fitto egli non potrebbe impedire cotale ingiustizia, la previene non facendo che 
quelle anticipazioni, delle quali è sicuro di godere. Perciò, quando il termine 
degli affitti è corto, la buona coltura è impossibile. I proprietarii, nei tempi d’i- 
gnoranza, affittano per pochi anni, rendono facile la resiliaziouc dei contratti; e.ssi 
credono rimanere cosi maggiormente padroni dei loro fondi; ma intendono assai 
male gl’interessi prnprii e quelli della società. 

Non solamente un proprietario deve stipulare affitti a lungo termine; ma 
inoltre deve evitare di affittare troppo caro, onde lasciare la possibilità di fare 
dei miglioramenti. Agire cosi, gli 6 pensare ai suoi figli e a se medesima, poiché 
gii è assicurarsi il pagamento della rendita. Io sono vissuto quasi sempre lontano 
dalle mie possessioni, e fratfimto sono^stato pagato più esattamente che molti 
altri, perchè non ho mai voluto contrattare se non con onest’uoraini ed a buon 
mercato. 

Il proprietario, che rinnova un affitto, cerca di far passare nella rendita una 
gran parte dell’aumento del profitto. Non pertanto i progressi della coltura con- 
tribuiscono in modo permanente all’elevazione del profitto, del pari che a quella 
della rendila. In un paese ricco, illuminalo, il fillaiuolo sa difendere i suoi 
diritti; egli vuole essere ben nutrito, ben vestito, e farsi cedere ciò che le 
sue spese esigono. Poi, in tale stato della società, il proprietario sa che una 
parte dei beneficii, che egli abbandona, sarà impiegata in nuovi miglioramenti; 
e si può altresì dire che un sentimento di equità grimpcdisec di abusare della 
sua posizione. La rendila delle terre si è elevata; e frattanto essa ha nei prodotti 
una parte minore che una volta; i profilli dei fìtiaiuoli sono per conseguenza au- 
mentati; le due classi hanno veduta la sorte loro migliorare, per lo sviluppo 
deirìnduslria agricola. 
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Io parlo (li uno Stato avanzato nella civiltà; occorre molto tempo per ar- 
rivare a cotjl grado di libertà e di agiatezza. Le ricchezze sono molto diversa- 
mente ripartite, secondo la condizione degli uomini che coltivano le terre. 

I popoli antichi impiegarono schiavi alla coltura, e l’Europa non vede ancora 
tutti i suoi figli disporre liberamente di se medesimi e dei frulli dei loro travagli. 
V'ha una situazione della società, nella (|uale si può dire che le ricchezze non 
sono distribuite; gli uni hanno tutto, gli altri non hanno nulla. Allora uomini 
fanno parte delle proprietà di altri uomini; sono capitali viventi; macchine sof- 
ferenti. L’umanità, la religione sorgono contro tale criminosa degradazione; l’in- 
teresse illuminalo viene a secondarle. Per quanto terribile azione le percosse ed 
i supplizi! abbiano sopra esseri animali, si riconosce che, per rendere l'uomo 
abile al travaglio, il loro pungolo è meno potente di quello che lo sarebbe la 
certezza o la speranza di possedere in pace i frutti del travaglio. Si cercano dun- 
que, si trovano diversi mezzi per dare un’ombra di proprietà a quel coltivatore, 
il quale non appartiene a se stes.so. Non mi regge il cuore per arrestarmi su 
questo deplorabile soggetto, per indicare le gradazioni che esistono fra le diffe- 
renti specie di schiavi, fra questi e i servi, la condizione dei quali nemmeno è 
uniforme, lo rimando il lettore all’opera composta in Russia da Storch. Vi tro- 
verà fatti importanti ; vi osserverà minuti particolari sull’aumento di ricchezze, 
ottenuto in parecchi Stati, coll’emancipazione dei coltivatori (1). 

Non basta che un paese sia libero perchè vi si trovino fittaiuoli ; se è povero, 
non ha che mezzadri, vale a dire lavoratori senza capitali, che portano la loro 
debole industria sui poderi, i cui proprietari! somministrano tutti i mezzi di col- 
tura. Il mezzadro è interessato ai progressi dell’ industria agricola; coltiva a 
metà dei frutti; oppure egli paga una rendita pattuita; ma ottiene difficilmente 
dal proprietario le anticipazioni che grandi miglioramenti esigerebbero; e d’al- 
tronde la sua intelligenza è poco sviluppata ; la sua istruzione nulla ; egli ve- 
geta nella miseria, in Francia, prima della rivoluzione, i mezzadri coltivavano 
più della metà delle terre (Ì2). 

Coltivatori più attivi, più economici che gli altri si creano dei capitali; allora 
pigliano in affitto terreni sui quali portano gli strumenti e i diversi oggetti che 
esige un’inlrapresa rurale ; ecco i fittaiuoli, gli uomini in istato di operare mi- 
glioramenti importanti. Quando l’agricollura è nelle costoro mani, le ricchezze 
agricole sono più abbondanti c meglio distribuite. 

Se i proprietarii coltivassero da se medesimi, cerlamcnle vi avrebbe un van- 
taggio, poiché la rendita e i prodotti appartenendo allora alla medesima persona, 
più grossi capitali potrebbero essere impiegati in miglioramenti di coltura. Ma 
siffatto mutamento nell’esistenza dei proprietarii non sarebbe nè possibile, nè de- 
siderabile. Disogna temere di lasciarsi trasportare dalla propria immaginazione 
sopra i soggetti, dei quali ci occupiamo. Il contrasto, che la vita laboriosa e 
sovente pacifica dei coltivatori, forma colla vita oziosa od anche dissoluta di un 
certo numero di proprietarii, ha fatto spacciare molte fantasticherie da taluni 
spiriti risicosi. In tempi agitati, alquanti faziosi in delirio sono arrivati lino a 


(I) Corso d’Econontia poliltcu, prima parte, liti. 8, e seconda parte, lib. 2. Vedi il \ol. IV 
di questa itarcolla. 
fSt Circa i quattro settimi. 
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formare il volo di vedere passare il possesso delle terre agli agricoltori, i quali 
godrelibero di tutti i benelìcii, come portano il peso di tutti i travagli. 

Senza fermarci su colali follie, si può domandare se i coltivatori, impadronen- 
dosi delle terre, non piglierebbero parimente i gusti degli antichi possessori. Cer- 
tamente essi troverebbero comodo di far coltivare da altri quelle terre, la cui 
rendila basta per procurare un’esistenza gradevole. La situazione sociale sarebbe 
ben presto la stessa di prima, tranne la spaventevole rimembranza di una vasta 
spoliazione. Se si costringessero i nuovi proprietari! a rimanere agricoltori, non 
però si potrebbe costringerli a lavorare con atlivilò. La maggior parte si limite- 
rebbe a coltivare, pei bisogni propri!, le terre fertili cbe si lavorano con meno 
fatica e meno anticipazioni: vi sareblie una .spaventevole diminuzione di pro- 
dotti agricoli. Snppongbiamo infìiie, contro ogni probabilitò, cbe l'attività non 
s’indebolisse. Se lutti gli uomini si dedicassero a travagli niateriali, si vedrebbe 
estinguersi la civiltà. Cbe cosa addiverrebbe la società priva dei prodotti imma- 
teriali? L’economia politica ha due vantaggi. Essa fa riconoscere dei mezzi reali 
di migliorare la nostra sorte, premunisce contro i sogni insensati che capovol- 
gerebbero rordiuc sociale, volendolo riformare. 


CAPITOLO III. 

DELLA RENDITA DEL DANARO. 

Basta una sola osservazione per dilucidare la quistione, tanto sovente discussa, 
della legittimità del prestito ad interesse. Il danaro, si è dello, non produce nulla ; 
dunque il prestilo di danaro non deve rendere nulla. Ma non si piglia mica a pre- 
stanza una somma per se medesima, poiebò non la si mette in serbo; ciò che real- 
mente si piglia a prestanza sono i diversi oggetti, coi quali si è sollecito di cam- 
biare quella somma. Un uomo industrioso, il quale voglia formare u n’intrapresa, 
se non abbia le anticipazioni necessarie, se le procura con un prestilo, col quale 
fa eseguire fabbricati, compera macelline, ecc. ; egli salda il Otto di cotali stru- 
menti di travaglio, pagando un interesse al prestatore, dal quale egli ha ricevuto 
mezzi di cominciare la sua intrapresa e la sua fortuna. 

Vi sono nella società proprietarii di danaro, come vi sono possessori di terre. 
Gli uni e gli altri hanno ricavalo dalle medesime sorgenti le loro fortune dif- 
ferenti ; le debbono, sia ai propri! travagli ed ai propri! risparmi!, sia ai tra- 
vagli ed ai risparmi! dei loro padri. Per formarsi un reddito, gli uni e gli altri 
possono impiegare essi medesimi le loro proprietà, oppure aflGtlarne l’uso ad uo- 
mini industriosi. 

Intanto l’opinione generale ha posto una grande differenza fra gli affitlatori 
di terre, e gli afTillalori di danaro; differenza tutta quanta in vantaggio dei primi. 
Queste due classi d’uomini eccitano nella moltitudine sentimenti d’invidia, ed i 
capitalisti specialmente hanno dovuto vedersi fatti segno di avverse prevenzioni. 
Senza parlare della diflìcoltà di sottoporli ai pesi dello Stato, la vita loro.sembni 
anche più oziosa di quella dei proprietarii. Questi debbono occuparsi delle loro 
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terre, anche dopo averle affiUale, poiché queste sono suscettive di essere miglio- 
rate o deteriorate, secondo il modo di coltura; debbono, in molte occasioni, aiuti 
e consìgli ai loro fittaiiioli; possono rendere airagricoltiira servìgi iiiiporlanti ; 
sono grinlerposilori naturali del dotto agronomo e del coltivatore pratico, troppo 
sovente privo d’istruzione. Senza dubbio, molti proprietarii vivono alieni da cosi 
nobili cure; ma questi trascurano i loro doveri e la loro fortuna. I capitalisti, 
al contrario, non hanno a sorvegliare i’ travagli di coloro che pigliano a pre- 
stanza i loro fondi: e sarebbero anzi a.ssai male accolti se volessero immischiar- 
sene. Essi prestano il loro danaro, prendono guarentìgie, riscuotono gl’interessi 
e ricevono il rimborso all’epoca fissata, senza che i loro capitali si trovino aumen- 
tali, nè diminuiti dall’uso che quelli che gli hanno presi a prestanza ne hanno 
fatto. Aggiungiamo che sarebbe dìlhcilissimo alfittarc terreni a prezzi eccessivi, 
mentre è assai facile di ricavare dal danaro un interesse esorbitante. Quindi si 
vedono, in certe epoche, pullulare uomini infami, giustamente vituperati col 
nome di usurai, coi quali la moltitudine ha poi sovente confusi tutti coloro che 
prestano danaro. 

Noi facciamoci a giutlicare più saviamente. Un capitalista ozioso è pochissimo 
degno dì stima, ma perchè la sua vita trascorre in vergognoso egoismo, non 
perchè i suoi fondi gli procaccino un reddito. Il proprietario ozioso è nella stessa 
situazione. Se gli uomini, dispensati dai travagli ordinarii, danno l’esempio dei 
vìzii, è giusto che il pubblico disprezzo serva di correttivo a quell’esempio. 
Ma allorché cotest’uomini prolìtlnno della loro indipendenza, e ci recano nuovi 
lumi, si deve benedire la sorte che loro concede agio, di cui sì valgono a fe- 
condare l’uso. 

Proscrivere il prestito ad interesse, sarebbe rendere inerte l’industria. Un 
grandissimo numero d’uomini laboriosi non possono procurare l’agiatezza alle 
loro famiglie, e contribuire al benessere della società, se non ricorrendo a pre- 
stiti per procacciarsi gli strumenti del travaglio. Un’infìnità di prestiti, gli uni 
considerevoli, gli altri modici e debolissimi, animano tutti i rami deH’industrìa. 
Questi prestiti, queste anticipazioni cesserebbero dal momento in cui i capita- 
listi non ne ricavassero alcun frutto. Ad eccezione di alquanti uomini guidali da 
motivi di pura beneficenza, lutti quelli, che non impiegassero essi medesimi i 
proprii fondi, li terrebbero morti, poiché avrebbero almeno cosi la certezza di 
non perderli. 

Aggiungo un’osservazione che credo importante. Vituperare il prestilo ad inte- 
resse gli è invocare la dissipazione, gli è eccitare una moltitudine di persone a 
spendere le piccole somme che esse avrebbero conservale, poi aumentate con 
nuovi risparmii, c che, un giorno prestate, avrebbero olferto il doppio vantaggio di 
essere utili all’industria, e di contribuire all’agiatezza dei loro economi possessori. 

La massa di danaro, che trovasi in un paese, o, se vuoisi, nell’universo, 
si divide in tre parti. L’una è sotterrata o messa in serbo; essa è inutile per lo 
meno nel momento attuale; un’altra è impiegala alle spese che gli uomini fanno 
per le loro famiglie; essa procura loro gli oggetti che cadono in ciò che noi ab- 
biamo chiamato fondo di consumoiione. La terza,, infine, si compone delle 
somme che servono alle intraprese dell’industria, di quelle che potranno esservi 
impiegate perchè i loro possessori hanno intenzione di prestarle. Qucst’ultima 
parte è la sola che formi i capitali in danaro, e che non si deve confondere, 
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come lo si è fatto sovente, colla totalità dei metalli monetati. Spargere pregiu- 
dizii contro il prestito ad interesse, è nuocere all'accrescimento di questa pre- 
ziosa parte del danaro, è diminuirla per ingrossare le altre due, è favorire l'ava- 
rizia 0 la dissipazione in pregiudirio dell'induslria. 

Se i prestiti sono nece.ssarii aH'allività del travaglio, è facile giudicare che 
quanto più modico è l'interesse , tanto più i prestiti giovano a questa attività. 
Una parte dei prodotti si divide in interesse pel prestatore, in profitto per l’iin- 
preuditore ; la prima mussa non si può accrescere senza diminuire la seconda; 
e se troppo s'indebolisca, i produttori si scoraggiano. Nella concorrenza collo 
straniero, il paese, in cui l'interesse è basso, ha necessariamente un vantaggio 
.su quello in cui l'interesse è alto. L’abilità, i mezzi economici di fabbricazione 
possono compensare grinconvenienti di un prezzo allo: ma sarà sempre vero, 
come è stato detto, che due negozianti, uno dei quali piglia a prestanza a miglior 
patto dell'altro, sono nella medesima posizione che due i quali corrano , ed 
uno dei quali abbia alquanti passi di vanlaggio. 

So si giudica vantaggioso die l'interesse sia basso, non si può disconoscere 
quanto sia utile che sieno numerosi i prestatori. La misura deirinteresse ò de- 
terminata dalla relazione tra le offerte c le. richieste, relazione che, in ultimo 
risultato, ò il regolatore del prezzo di tutto quello che si vende o si aflìlla. 

Lo diverse cause, che si assegnano alle variazioni deH’intcresse, sono illu- 
sorie, 0 entrano in quelle di cui io parlo. Quando l’industria langue, quando 
vi sono pochi negozii commerciali, l’interesse ribass;q perebò il numero delle 
ofl'crte di danaro supera quello delle ricbiesle. Quando, al contrario, l’industria 
riceva un grande impulso, le richieste si moltiplicano, il loro numero eccede 
quello delle offerte, e l’interesse si alza. 

Una lunga prosperità fa ribassare l’interesse. Noi abbiamo veduto nel primo 
libro di quest'opera, che il ciipitalc in danaro non è clic una debole parte dei 
capit.'ili di uno Stato. Quando questi sono divenuti molto considerevoli, quando 
esiste un gran numero di costruzioni, di officine fornite d’ordegni e di mac- 
chine, di magazzini pieni di materie grezze e di mercanzie lavorate, 6 al tempo 
stesso più facile di procurarsene c più difficile d’impiegarli, poiebò in tutti i ge- 
neri d’industria si trova una forte coneorrenza. È cosi che la prosperità finisce 
per contribuire sotto un doppio aspetto alla diniiiiuzionc delle ricbiesle di da- 
naro, e per conseguenza al ribasso deli'inlcresse. 

Gli altri profitti dcll'iiidustria, la rarità dei capitali ed i rischi dei prcstalori 
sono le tre cause che liaiino la maggiore iiinucnza sul rialzainentu dcH'iiilcrcssc; 
vale a dire, che più polciiteiiiciite concorrono a far sì che il numero delle ric- 
chezze superi quello delle offerte. Si deve concliiiidere da tale osservazione che 
è cosa assurda aspirare a ristringere con leggi la misura dei prestiti. Queste 
leggi non potrebbero avere nessuna specie di azione sulle due prime cau.se, e 
debbono esercitarne una dannosa sulla terza. Queste leggi diminuiscono il nu- 
mero dei prestatori : e quelli che mancano di delicatezza, fortunali dei van- 
taggi che loro assicura una più debole concorrenza , ne profittano per farsi 
pagare non solamente ciò che il loro danaro vale, ma ben anche ciò che val- 
gono i nuovi pericoli che essi affrontano. 

La legislazione può sovrallutlo influire suH'intercsse diminuendo i rischi dei 
prestatori. La sicurezza del commercio vuole che i beni ed aiiclie la persona di 
Econom. Tom. VI. — Oli. 
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colui che piglia a prestanza, possano rispomlcre de’suoi impegni. Illusi da una 
vana fdaulropia, si slnljilisco malamente la (luistione, allorché si dice essere im- 
morale di mettere in bilancia la libertà con qualche poco di danaro; non è un 
poco di danaro, è la buona fede, la fedeltà alle promesse che il legislatore pre- 
ferisce alla libertà di alcuni individui. 

Indipendentemente dalle sicurezze legali, ve ne sono altre che un impren- 
ditore deve per se medesimo offerire. Colui la cui riputazione di probità è da 
lungo tempo stabilita, colui, la cui prudenza ed attività sono citate ad esempio, 
troverà sempre danaro al prezzo più basso del commercio. La probità è cosi 
forte guarentigia, che i furfanti, quando vogliono speculare sui prestiti , non 
mancano mai di affettare i costumi più austeri. Ve ne sono che passano per 
santi inlìno al giorno fatale alle loro vittime; ed anzi sanno rappresentare cosi 
bene la parte loro che, eziandio dopo la catastrofe, si vedono persone chie- 
dere loro scusa e trovare torti nelle loro vittime. 

Ai prestatori sono necessarie idee morali per dirigere i loro investimenti. La 
ricchezza di colui che prende a prestanza, le sicurezze che si possono convenire 
con esso, non sono sempre guarentigie suflicicnti. Se egli non corchi fondi che 
per dissiparli, e, se voglia impiegarli ad intraprese, ma che sia arrisicato, che 
manchi di lumi o di economia, non aflidale a costui il vostro danaro ; tutte le 
sicurezze, che egli potesse oCTerirvi, non vi guarentirebbero da spese c da noie. 

La liberti) del prestilo ad interesse non esige che si chiudano gli occhi sugli 
abusi che da lei possono risultare. Merilano grave biiisiiuo parecchi scrittori ;>er 
non aver bitta questa osservazione; talché sembrano autorizzare qualunque specie 
d’usura. L’impunità dei furti non ha nessuna relazione colla libertà dei contralti. 
Un negoziante è libero di vendere e di comperare a quella misura che più gli 
conviene, ma, se egli commette scrocchi, se vende mercanzie carissimo per 
ricomperarle a vii prezzo, egli deve incorrere in pene presso lutti i popoli civili, 
nessuno de’quali per altro pensa a mcllcrc una tariffa alle mercanzie. Il prezzo 
delle terre è liberamente discusso tra i venditori e i compratori, ciò non ostante 
le leggi annullano una vendita per lesione enorme. Si possono fare ribalderie 
anillando danaro, come vendendo qualunque altra mercanzia. Quel preslalorc 
infame, la cui occupazione è di andare alla caccia di giovani scioperali o di 
famiglie disgraziate, che si sottomettano a tutte le condizioni che loro impune, 
commette dei furti, e li coiamettc sopra persone che le leggi debbono pro- 
teggere, tanto più quanto meno esse sono in istalo ili difendersi. 

Grandi diflicollà si presentano allorché si tratti di colpire questo delitto, 
poiché le leggi non debbono regolare le condizioni dei prestiti. L’usura risulta 
non dall’interesse riscosso, ma dalla situazione delle persone, dalle quali si 
riscuote. Io credo che i delitti di questo genere non possano essere giudicali che 
da tribunali di commercio, o da giuri speciali composti di commercianti. 

Si dissimula agevolmente l’interesse che si esige; poi la delicatezza o la 
vergogna dispone, in generale, le vittime dei prestiti usurarii ad adempiere i 
proprii impegni, anziché rivelare l’altrui delitto, e le proprie sciagure o le proprie 
colpe. 

Nei paesi in preda al flagello dcU’usura, sarebbe cosa vantaggiosa di far 
concorrere coi mezzi di repressione clic la giustizia deve impiegaR*, altri mezzi 
forse più elllcaci. Dei capitalisti renderebbero un importante servigio stabilendo 


Digitized by Google 



DELLA BENDITA DEL DANARO. — CAP. IH. 10 W 

casse (li prestilo alla misura corrente deiriiileresse del rommercio. Questa specu- 
lazione, che il governo o le amministrazioni di provincia potrebbero incoraggiare, 
dandole alcuni fondi, avrebbe il doppio vantaggiu di cumbnltcre l'usura, d'illumi- 
uarc l’opinione sul prestilo a interesse, su (jucsla maniera tanto legittima, (piaulo 
qualun(iue altra, di formarsi un reddito, quando essa non venga corrotta dalla 
mala fede c dalla cupidigia. 


OAI'ITULO IV. 

DEI PROFITTI E DEI SALARII. 

La parte, che t profitti assorbono nei prodotti deH'induslria, è assai meno con- 
siderevole di quella di cui .si compongono i salarii; ma essa è poco divisa, relati- 
vamente all'altra che si distribuisce in una prodigiosa moltitudine di mani : quindi 
dcgrimpremlitori possono diventare opulenti, mentre gli operai stentano a pro- 
curarsi una modesta agiatezza. 

Questa disuguaglianza non solamente è inevitabile , ma non è contraria alla 
giustizia, come troppo spesso la credono gli nomini non troppo favoriti dalla for- 
tuna. Per formare un’intrapresa d’industria, occorrono anticipazioni acquistale 
col proprio travaglio, o con quello de’ suoi maggiori; se queste sono pigliale a 
prestanza, suppongono una riputazione che meriti la fiducia; occorrono studi! 
speciali, una mente retta, attiva, qualche volta anche una capacità poco co- 
mune. Si crea una manifattura a proprii rischi c pericoli ; e mentre si pagano 
con esattezza i travagli che si dirigono, si può essere in preda ad angoscio ca- 
gionale dalle tante eventualità di perdita, alle quali si è così di sovente esposto. 
E diin(|uc giusto che la parte del fabbricante possa superare di molto (piella del- 
l’operaio, il quale si dedica a travagli facili, non ha bisogno di anticipazioni, c la 
cui parte è guarentita. 

Il reddito deirimprenditore si divido in tre parli. L’uomo, il quale fa un’in- 
Iraprcsa, deve trovare il mantenimento della sua famiglia, riutercssc dc’suoi ca- 
pitali c profitti, co’ qu.ili non bisogna confondere le altre duo parli del reddito. 
Queste si otterrebbero senza avere stabilimento per conto proprio, qualora si la- 
vorasse per altrui, o si prestassero i proprii capitali. La somma che un imprendi- 
tore S[)cnde necessariamente per mantenimento suo e per quello della sua famiglia, 
fc un salario ch’egli paga a se medesimo. L’interesse dc’suoi ctqtilali fa parte delle 
anticipazioni della fabbricazione. Se abbiansi impiegali sessaulamila franchi in 
una fabbrica, c che, prelevate le spose, se ne raccolgano tremila franchi Tanno, 
non si ha profitto alcuno, [miebè si ha soltanto Tinlcresse del capitale. I pro- 
fitti sono Teccedeuza di valore delle mercanzie sul valore di tutte le anticipa- 
zioni impiegate a produrle. 

l profitti possono essere differentissimi nello stesso genere d’industria: la dif- 
ferenza loro risulta in parte da causo materiali; in un dato luogo la manodo- 
pera c le provviste sono a miglior patto, gli sbocchi più facili che altrove. .Mire 
cause nascono dai lumi c dalla condotta delTìmpreuditore. Uno si arricchisce. 
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un altro si rovina, senza che le cause dei loro destini trovinsi in altro che in 
essi medesimi. 

I prolìUi differiscono nei diversi rami d'industria. Se ne vedono che diventano 
assai lucrativi, c che poi perdono i loro vantaggi. Le grandi cause di queste varia- 
zioni sono i bisogni, i gusti dei consumatori, che rendono più numerose le ri- 
chieste per certi prodotti, che per ccrt’altri, e la concorrenza dei produttori che 
divide più 0 meno i beneficii. Nullanieno i profitti tendono sempre ad uguagliarsi 
nei differenti generi d’industria, perchè i capitali si dirigono verso quei travagli, 
che sono meglio retribuiti. Questa tendenza naturale, tanto favorevole alla buona 
distribuzione delle ricebezze, fu sovente impacciata dai governi. Se il travaglio 
non è libero in uno Stato, come mai i suoi abitanti darebbero essi ai loro rapi- 
tali l’impiego più utile? La libcrtè stessa non basta, bisogna aggiungervi istru- 
zione : è d’uopo inoltre che, sotto l’influenza della libertà e dell’istruzione, i ca- 
pitali siensi accumulati in abbondanza talmente grande, per cui gli uomini 
possano faciiniente scegliere, modificare, mutare la direzione deH’iodustria loro. 
Quando i nostri coltivatori si lamentano del basso prezzo dei grani , se voi dite 
loro: fate crescere meno cereali e nutrite più animali, senza dubbio voi offrile 
loro un buon consiglio, ma come sarebbe questo seguito? 1 nostri coltivatori man- 
cano d’istruzione, le nostre terre di capitali. 

È raro di non sentire lamentarsi gl’imprenditori della piccolezza o della 
nullità de’ loro beneficii. Siffatti lamenti sono di tutti i tempi e di tutti i paesi. 
Sovente i commercianti somigliano a quel banchiere, il quale, dopo avere specu- 
lato sullo svilimento di una carta-moneta, diceva di avere perduto dugenlomila 
franchi: egli aveva sperato che le sue operazioni gli frullassero cinquecentomila 
franchi, e non ne aveva guadagnati che treccniomila. Gl’imprenditori sono sog- 
getti a perdile disgraziatamente troppo reali; ma non è però meno vero che le 
loro lamentazioni continue, quasi sempre esagerate, sono una sorgente d’errori pel 
pubblico, per l’amministrazione c per gli scrittori. 

Quando i lumi sono scarsi, l'imprcndilorc d’industria crede che i suoi inte- 
ressi sieno in opposizione con quelli degli operai e con quelli dei consumatori. 
Pagar poco i primi, vender caro ai secondi, ecco i due mezzi sui quali egli fonda 
la speranza di grossi beneficii. 

Questa maniera di speculare risulta dal falsi calcoli dcH’ignoranza. Osser- 
viamo dapprima che i grossi profitti, dovuti a cotali mezzi, non sono menoma- 
mente un segno di prosperità pubblica. Si ottengono nei tempi in cui vi sono po- 
chi rapitali e poche intraprese. Si vedano ribassare a misura che le speculazioni 
diventano più numerose ; per avere degli operai bisogna pagarli , meglio; e per 
attirare i compratori, vendere a miglior mercato. 

Se si calcoli i profitti che l’industria otteneva quando grimprcnditori guada- 
gnavano enormemente perchè erano in piccolo numero, se poi si calcolino i pro- 
fitti che l’industria raccoglie quando la concorrenza fa nascere lagnanze interes- 
sate, si vede il secondo totale superare di molto il primo. Quindi, nella seconda 
epoca l’agiatezza è più diffusa. 

I profitti, che nascono dai bassi salarii c dagli alti prezzi di vendita, sono 
odiosi. Quando gl’imprenditori li vedono diminuire, e mandano grida d’allarme, 
si potrebbe limitarsi a dir loro di considerare quanto la sorte loro sia ancora 
preferibile a quella degli uomini che dividono con essi i travagli dell’industria. 
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Una fabbrica potrebbe, a rigore, sostenersi senza procurare profitti e nemmeno 
interessi, se i capitali appartenessero aH’imprenditore, poiché il travaglio suo 
provvedercbbe tuttavia al mantenimento della sua famiglia. L’operaio si con- 
suma in isforzi per ottenere risultati più modesti. Io non insisto frattanto in que- 
ste idee, le quali troppo rassomigliano a quelle degli uomini atrnbiliari, che 
s'indispettiscono delle ricchezze altrui, e vorrebbero restringerle, come se, in 
colai guisa, potessero aumentare la propria fortuna. Farò anzi osservare che 
uno stabilimento tanto miserabile come quello da me qui accennato, benché 
potesse continuare ad esistere, sarebbe senza dubbio abbandonalo, avendo l’im- 
prenditore maggior vantaggio nel prestare altrui i proprii capitali, c nel lavo- 
rare per conto di un altro. Un ribasso troppo forte dei beneficii sarebbe senza 
utìlité nel pubblico: molte manifatture cadrebbero, e la concorrenza diminuita, 
lascierebbe risalire la misura dei profitti. 

10 non tarderò a ritornare sulla falsa teoria che farebbe agire gl’imprenditori 
del travaglio da nemici degli operai c dei consumatori; ma per confutarla, ho bi- 
sogno di prima considerare i salarii. 

11 loro prezzo corrente é quasi sempre al dissotio del loro valore reale. Os- 
serviamo i numerosi clementi, dei quali questo si compone. È d’uopo che l’ope- 
raio guadagni ciò che esigono il mantenimento suo c quello della sua famiglia: 
è d’uopo che le giornate di travaglio siano abbastanza retribuite per provvedere 
ai bisogni dei giorni in cui non si lavora; e qucsl’ultimi non sono soltanto le 
feste, ma anche quei giorni in cui non si possa procurarsi lavoro, c quelli in cui 
le malattie costringano all’inazione, come pure a nuove spese; lìnalmcntc arriva 
una malattia lunga, la vecchiaia, per la quale é d’uopo che il reddito dell’ope- 
raio gli permetta di fare dei risparmii. Si giudichi se vi sieno molti paesi e molte 
epoche, in cui i salarii sieno portati al loro valore reale. 

Il travaglio é una specie di mercanzia; il prezzo ne è dunque regolalo dalla 
relazione fra l’olTcrta c la richiesta. Non solamente il regolatore dei prezzi è 
in generale contro gli operai, ma inoltre il bisogno, che gli uomini hanno gli 
uni degli altri, non é uguale per lutti. In una discussione sul prezzo del tra- 
vaglio, come mai l’operaio non cederebbe? Egli è sforato, sotto pena della 
vita, di trovare senza indugio occupazione, l’imprenditore può vivere c differire 
di occuparlo. 

È evidente che il prezzo del travaglio non possa essere in modo permanente 
al dissolto di ciò che bisognerebbe all’ esistenza dei lavoratori, ma si hanno 
troppe prove che questi possono essere ridotti a ciò che é strettamente necessa- 
rio per vivere.' Si vedono anzi i salarii discendere c restare qualche tempo al 
dissotto di tanto bassa misura. Allora, l’operaio si spoglia de’suoi modici ri- 
sparmii, vende capo per capo le sue meschine masserizie; non é più vestito, si 
copre di cenci, c si sostenta assottigliando il proprio nutrimento. 

La misura dei salarii non è regolata dal prezzo delle sussistenze, come lo 
si é sovente preteso. Le sussistenze subi.scono, nei loro prezzi, assai più varia- 
zioni che i salarii. Se il travaglio fosse pagalo in ragione del valore dei grani, 
le cattive annate sarebbero indifferenti aH’operaio: ma la faccenda non va cosi; 
ed anzi, nei tempi di carestia, si vede sovente una concorrenza di miseria 
ridurre i lavoratori ad offerirsi con ansietà pel prezzo più vile. Una specie di fa- 
talità sembra perseguitare la classe numerosa. Se nelle annate di prezzi cari. 
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i salarli non alzano in proporzione deiraccrcscimcnto di prezzo delle derrate, 
l’operaio patisce; e se i salarii si alzassero in modo da rist.abilire l’equilibrio, il 
travaglio rincarilo siirebbe meno richiesto. Ond’è che il disgraziato operaio 4 pa- 
gato poco ogni giorno, oppure impiegato pochi giorni. 

Frattanto la classe che vive di salarii forma i tre quarti della popolazione. 
Come mai parlare di prosperità, quando tanti uomini sono nella strettezza e 
nella miseria? tàjme concepire che uno .Stato sia felice, se la maggior parte dei 
suoi ahitanti soffre? Insino a tanto che si vedrà, anche nei paesi pili ricchi, una 
moltitudine d'individui mancare delle cose necessarie, si potrà dire che l'economia 
politica non ha scoperto i priiicipii che debbono dirigere l'induslria, o che l’am- 
ministrazione non sa profittare di tali principii. 

Il primo e più sicuro mezzo contro i mali, da noi ora considerali, sarebbe 
l'istruzione e lo sviluppo morale delle dilTicollà intellettuali in tutte le classi della 
società. 

Un operaio, che ragioni, sa che egli non migliorerebbe la sua posizione ec- 
citando turbolenze, che diminucrcbhc la richiesta del travaglio, c sarebbe impac- 
ciato per vivere; egli sa che il miglior mezzo per trionfare della concorrenza è 
di distinguersi colla sua abilità e colla sua buona condotta. Se cosi non ottiene 
sempre salarii più gros.si, almeno sarà più certo di trovar sempre lavoro. Poscia, 
quando la classe laboriosa è intelligente, essa prende abitudini che guarenti- 
scono il suo benessere. Dappertutto si riconosce che il salario deve bastare al 
mantenimento di colui che lo guadagna; ma gli oggetti, che esige tale manteni- 
mento, variano mollo da un paese all'altro. Il clima non è la sola causa di 
questa ditTerenza; lo stato dcU’incivilimenlo ha sovente inllucnza maggiore sul 
modo di nutrirsi, di vestirsi, di alloggiarsi. Non si dice a persone avvezze a 
portare delle scarpe: Noi vogliamo pagarvi meno, andate scalzi. Una sorta di 
alterezza da un lato, e di pudore dall’altro, impedisce che la clas.se operaia sia 
ridotta allo stretto necessario. 

È un gran delitto ritenere ingiustamente il salario degli operai. Si commette 
questo delitto qualora si abusi della loro situazione, c si sforzino a lavorare per un 
prezzo inferiore a quello che si dovrebbe loro dare. Quando l’educazione del po- 
polo ò buona, quella del ricco, senza dubbio, è buona ugualmente. In questo 
stalo della società, grimprenditori, per equità, non vogliono, o, per rispetto 
umano, non osano abusar troppo dei loro vantaggi. Si vedono anzi allora cer- 
care di aggiungere qualche cosa ai salarii, immaginando stabilimenti di benefi- 
cenza, associazioni di soccorso, casse di risparmio, per provvedere ai bisogni 
dell’elà e della sventura. 

I calcoli deH’atlivilà sono falsi c pregiudicevoli a tutti gfinlercssi. Se il tra- 
vaglio diventa più caro quando gli operai aci|uislano intelligenza, grimprenditori 
ne .sono ampiamente risarciti, perchà ottengono una maggior (pianlilà di pro- 
dotti c prodotti meglio fabbricati. Non sono buoni operai se non quelli che 
mettano amor proprio nei loro travagli; c qual sentimento elevato potreb- 
bero avere dei mendicanti? Non si trova sotto l’iinpero della miseria che una 
popolazione vile, senza intelligenza c senza alliviUi. Arturo Young dice che in 
Irlanda il Irataglio è a basso prezzo, ma non a buon mercato. V’ha in questa 
espressione un’intiera ed eccellente lezione di economia politica. Quindi gl’inte- 
ressi dell’imprenditore e quelli dell’operaio non sono opposti, come lo si crede, 
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sull’apparfliiza; ad è una prima prova rho l'opinione marcanlilp, ili cui ho fallo 
cenno, manca di psalle/xi. 

ivi progressi deiriiidiislrin, non meno die pel bene dell' umanità, bisogna 
dunque guardarsi dal ridurre i salarii alla misura più bassa che sia possibile. 
Fta il prezao del tnivaglio ed il prezzo degli oggelli olili ai lavoralori, esistono 
relazioni die si devono rispettare. Ma non si conosce ancora che imperfetta- 
mente la mia opinione sul soggetto di cui ora ci occupiamo, e mi rimangono 
ancora a presenlare le linessioiii più impoiiaiiti. Dopo avere comballulo l'iguo- 
ranza, dio pretende fondare la prosperiU'i pubblica sulla miseria generale, si dà 
jirova di assai poclii lumi se, per is|>argerc l'agiatezza, si proponga solamente di 
aiiiiienlare il prezzo delle giornate, di dare all'operaio più pezze di moneta per lo 
stesso travaglio. 

Se si alza.ssero i salarii per una profe.ssione, e si la.sciasscro bassi |ier le altre, 
sicuramente coloro che esercitano quella professione si troverebbero neH’agia- 
tezza, perché avrebbero più danaro, ed il prezzo degli oggetti, di cui abbiso- 
gnano, non sarebbe aiiiiieiilato. Ma, se non si fa iin’eccczionc per un genero 
d'industria, se pagatisi meglio tulli gli operai, ciascuno di loro perdoni da una 
|Kirle ciò che guadagnerà da un'altra. Il rincarimeiito dei prodotti cagionalo dal 
rialzamento dei salarii, metterà gli operai nella situazione in cui erano prima 
deiraccrescimcnto del prezzo delle giornale: eglino guadagneranno più c spen- 
deranno più: la loro miseria sarà la stessa che prima, lo non dico abbastanza: 
essi! aumenterà. I prodotti rincarali saranno meno domandati neiriiilerno, c non 
sosterranno più la concorrenza nei mercati stranieri ; vi sarà dunque diminuzione 
di travaglio, accrescimento di miseria. L'economia politica presenta qiiistioiii 
mollo comples.se: volendo soccorrere una classe iriiidividui, sovente si nuoce ad 
altre; sovente anche una imprevista reazione diventa funesta alla classe che si vo- 
leva favorire. 

È un fatto, del quale la prova sarebbe superflua, che il rincarameiilo del 
travaglio accresce il prezzo delle mercanzie. .Smith, per vero dire, pretende che 
! grossi profitti, più che i gro.ssi salarii, accrescano il valore del lavoro; donde 
risulterebbe che un riha.sso di prolitli pos.sa facilmente compen.sare un’elevazione 
dei salarii (1). V'ha necessariamente qualche cosa d’inesallo c di .sottile nel suo 
modo di calcolare. Siippongliiamo che un manifaltore impieghi cento operai, e 
che il suo profitto annuale sia di ventimila franchi. So questi operai lavorino 
trecento giorni dell’anno, c che si dieiio loro due franchi il giorno, il totale dei 
salarii sani di Irecenlomila franchi. La parte del prezzo delle mercanzie, la quale 
rappresenta i profitti, non sarà che il qnindire.sinio di quella che rappresenta i 
salarii. ft dunque evidente che un rialzamento, anche forte, nei profitti, sarebbe 
meno .sensibile, nel valore dei prodotti, che un rialzamento, anche debole, dei 
salarii. 

Gli operai, vale a dire, i tre quarti di una nazione, debbono essere in istalo 
di procurarsi gli oggelli neci's.sarii per rendere dolce la loro esistenza. Nondimeno 
l’aumento del prezzo delle giornate, come lo si concepisce generalmente, non 
potrebbe produrre questo risultalo. Vi ha dunque un problema del più allo inte- 
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resse a risolvere. La sua importanza è tale che, se fosse insolubile, tutta la scienza 
(Ielle ricchezze .sarebbe vana. 

Questo problema può essere sciolto. Vi sono due maniere di accrescere un 
reddito. Si può aumentarlo numericamente; c colui che lo riceve avrà i mezzi di 
comperare, in più grande quantità, gli oggetti che desidera. Si può aumentar)*, 
diminuendo il prezzo di colali oggetti, poicln^ il possessore del reddito avrà ugual- 
mente la fac.oItà di procurarseli in numero più grande. I saiarii sono il reddito 
deiroperaio. Ciò che li rende alti o bassi, non è già la loro misura nominale; 
è la quantità considerevole o poca di cose utili, comode, delle quali essi danno 
la disposizione. Il mezzo efllcace per elevarli si ò meno quello di alzarli numerica- 
mente, che di riba.ssare il prezzo delle mercanzie. L’agiatezza generale non sarà 
inai relfetto che del buon mercato dei prodotti. 

Se gli operai fossero immersi nell'ignoranza c nell’abbiezione, il ribasso 
delle mercanzie porterebbe il ribasso dei salarii; ma noi abbiamo veduto che 
reducazionc, lo sviluppo dell’intelligenza alla classe operaia arreca quelle abi- 
tudini che il suo benessere esige, c pone dei limili al potere della classe degl’iro- 
prcnditori. 

Le mercanzie più utili sono i grani che servono alla sussistenza. In un paese 
come l'Inghilterra, dove il territorio appartiene ai grandi proprietarii, non vi sa- 
rebbero meno vantaggi a fare ribassare i prezzi dei cereali, se, come io credo, 
questa diminuzione non colpisse che la misura della rendita. Allorché una classe 
si é appropriato il suolo di uno Stato, sarebbe assai giusto che non ne vendesse 
troppo caro i prodotti agli abitanti. Nelle contrade, come la Francia, dove i pic- 
coli proprietarii sono grandemente moltiplicali, non si può domandare un forte 
ribasso sul prezzo dei grani; si deve solamente desiderare che questo prezzo non 
sia mai eccessivo, e sia sempre presso a poco uniforme; ma le derrate non sono 
mica lutto per la classe operaia, essa ha bisogno di oggetti che servono al. ve- 
stiario, aH’ahitazione ; c se questi oggetti sono a basso prezzo, rimane di più per 
la sussistenza c pel risparmio. 

Ciò che si chiama il rialzamento dei salarii, può avere effetti funesti. Il 
ribasso del prezzo delle mercanzie ha risultali assai differenti. Questo ribasso ac- 
cresce la ricliiesta e diventa una sorgente di profitti. Seconda prova che Tinte- 
resse dclTimprenditore non é in opposizione di quello del consumatore c del- 
l’operaio. 

L’agiatezza generale, lo ripeto, non può os.sere ottenuta se non col buon 
mercato dei prodotti. Ardisco aITcrmarc che, sellando cercando in questa via, si 
troveranno i mezzi di operare i più grandi miglioramenti sociali sotto il riguardo 
delle ricchezze. Non si sa ancora quanto gli oggetti acconci a soddisfare i nostri 
bisogni, po.ssano divenire abbondanti e di poco valore. I progressi della civiltà 
tendono a far ribassare i prezzi delle mercanzie, poiché anmentano la concor- 
renza, moltiplicano le materie prime, e rendono più rapidi e mono costosi i me- 
todi delle fabbriche. È d’uopo secondare questo impulso, soprattutto colla libertà, 
colTistruzione c colla pace. 
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CAPITOLO V. 

DELLE MACCHINE. 

Qacslo soggotlo ha relazioni facili a capirsi con quello da me qui innanzi tral- 
lato. Le macchine hanno un’azione potente suH’ahbondanza e sul basso prezzo 
delle mercanzie. Nondimeno molti credono nocivo alla distribuzione delle ric- 
chezze l’impiego di questi ordegni perfezionati, i quali, essi dicono, aumentano i 
profitti a spese dei salarii, e non arricchiscono alquanti imprenditori se non 
rovinando una moltitudine di operai. 

Sovente gli uomini agitano questioni già decise; essi discutono ancora con 
calore quando la forza delle cose le ha gii risolute per sempre. Gli è un fatto che 
taluni popoli impiegano le macchine; i un altro fatto che anche gli altri popoli 
debbono impiegarle del pari, o rinunciare a sostenere la concorrenza con quei po- 
poli industriosi. 

Se i magistrati di una cittì impediscono un fabbricante di acquistare una 
macchina nuova onde obbligarlo a conservare tutti i suoi operai, molti giudiche- 
ranno veramente paterno quell’atlo dcH’autoriti. Ma i magistrati di una città vi- 
cina chiameranno l’inventore, profitteranno della sua scoperta, e tosto fabbriche 
più attive arricchiranno i loro compatriotti a spese forse di coloro stessi che re- 
spinsero i medesimi vantaggi. Se si obbietti che il governo può interdire l’im- 
piego delle macchine in tutta l’estensione dello Stalo, dirò di uno Stato vicino 
ciò che io diceva di una cittì vicina. Allorché si rifiuta di partecipare al movi- 
mento generale, di perfezionare mentre da tulle le parli vengono operati perfe- 
zionamenti, si vedono gli altri illuminarsi ed arricchirsi, e si rimane nella sua 
vecchia pratica e nella sua miseria. 

Ma r invenzione delle macchine é dcs.sa un male necessario a sopportarsi ? 
È dessa un bene che si debba benedire? Io ho vantato gli effetti dei ribasso del 
prezzo delle mercanzie; i melodi di fabbricazione economici c rapidi concorrono 
a questo ribasso, il quale solo porterò l’agiatezza al massimo grado possibile. Pur 
nondimeno, ordegni, i quali dispensano dal bisogno di un certo numero di brac- 
cia, non fanno essi comperare crudelmente il bene generale, privando un certo 
numero di operai de’ loro mezzi di esistere? 

Certamente la subitanea introduzione di una macchina in un’ofiìcina, dove rim- 
piazza cento operai, può immergerli in una deplorabile situazione. Per allonta- 
nare tale sciagura, ci si presentano due mezzi. Allorché la popolazione é in istato 
di patimento, la società deve venire in suo aiuto. Vi sono lavori facili, ai quali 
può dedicarsi qualunque uomo laborioso; alcuni di questi lavori, senza avere una 
grande utilità, abbelliscono una grande rillò. Gli é in tali momenti che debbono 
farsi eseguire, offerendoli agli operai, come un aiuto passaggero, destinato a dar 
loro il tempo di trovarsene altri ; poiché non bisogna far disimparare agli uomini 
di procurarsi lavoro. Gl’imprenditori hanno parimente dei doveri verso gli operai. 
Io crederei giusto che, se vogliano congedarne per sostituire alle costoro braccia 
delle macchine, fossero obbligati di prevenirli qualche tempo prima, e fors’anche 
pagar loro una parte de’ loro salarii durante i primi giorni che seguono il licen- 
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ziainonlo. Con queste precauzioni e se, mercé la liborlé deirindiislria, gli operai 
non trovino ostacoli né per mutare lavoro, nè per mutar luogo, è impossibile che 
rimpiego delle macchine non abbia clic inconvenienti limitatissimi, mentre poi i 
vantaggi ne sono immensi. 

Snppongliiamo una contrada ignorante e povera, nella quale non esistano altri 
stabilimenti d’industria, tranne una fabbrica di stoffe grossolane. Gli abilanli]sono 
miserabili; la maggior parte si coprono di cenci. Se a perfezionare quella mani- 
fattura, si rimpiazzi con macchine la metà degli operai, e non si venga in modo 
alcuno in aiuto loro, vi .sar,è per essi un momento di crisi, che si avrebbe dovuto 
evitare. Ma traversate quello sle.sso paese qualche anno dopo, gli operai licen- 
ziati sono pervenuti a procurarsi del lavoro; e voi vedcle che la classe numerosa 
è vestita di panni migliori, il cui basso prezzo ne ha sparso l’uso. Voi riconosQcrele 
forse clic i miglioramenti operati in uno povera fabbrica, hanno risvegliato le 
menti, e che rimlustria eccitata d’uno in altro, ha fallo nascere l’agialczza nella 
contrada. 

Le macchine possono diminuire, per alcuni momenti, sopra un dato punto la 
quantità di manodopera; ma esse hanno procurato alla classe laboriosa incompa- 
rabilmente più lavoro di quello che le abbiano tolto. Quando fu inventato il telaio 
da calze, quante inquietudini agitarono le persone che facevano le calze a ferri? 
Si potrebbe supporre forse oggidì che il loro numero non fosse di gran lunga 
inferiore a quello dei diversi operai che ora fabbricano colali telai, che li fanno 
agire, che preparano le materie prime impiegate da un’industria, i cui prodotti 
si sono cotanto moltiplicati? Allorché, in vaste pianure, dove gli uomini zappa- 
vano la terra, si vide, per la prima volta, apparire l’aratro, si dovette provare 
un sentimento di terrore, pensando alla quantità di manodopera che quella mac- 
china andava a rendere inutile ; e frattanto quale prodigioso accrescimento di sus- 
sistenza, d’industria, di popolazione, non ha essa fatto nascere sul globo? 

lo citerò alcune osservazioni di Malthus, il quale, sul soggetto di cui ora parlo, 
merita Odiicia, perchè egli abita il paese, dove si sono maggiormente impiegate 
le macchine, e perchè la direzione delle sue ricerche gli fa temere tutto quello 
che possa diminuire il lavoro per la classe numerosa. « Tostochè una macchina, 
egli dice, risparmiando la manodopera, può somministrare prodotti a miglior 
mercato, reffclto più ordinario, che ne risulti, è una tale estensione di richieste, 
che il valore della nia.ssa degli oggetti fabbricati dalla nuova macchina supera di 
molto il valore degli oggetti manufatti prima. Malgrado l’economia della mano- 
dopera, questo genere d’industria, invece d’impiegare meno braccia, no richiede 
molle di più che per lo pas-sato (1) ». 

Per capire chiaramente questo fenomeno, basta osservare che una macchina 
non fa mica tutti i travaglio che esige la fabbricazione di un genere di prodotti. 
Gli operai possono dunque trovare ncH’accrcsci mento dei travagli, che loro sono 
lasciati, assai più che il compenso di quelli che hanno perduto. 

Malthus continua : « Un esempio manifesto di tale elfetto ci è dato dalle mac- 
chine impiegate in Inghilterra, a filare ed a tessere il cotone. La consumazione 
dei tessuti di coloni si è tanto accresciuta in questo paese e neH’cstero, per ef- 
fetto del buon mercato, che il valore della totalità di tali tessuti e del filo di 


(1) Piòici'/jii d' Economia imlilica. Nel voi. V di questa Raccolta. 
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colono supera, fuori (Fogni ronfronlo, il loro aulico valore. L’accrcscimcnlo (lcll(! 
cittì di Manchester e di Glascow prova abbaslante quanto, salvo poche eccezioni, 
la richiesta di operai per il cotono, sia andata aumentando dopo l’introduzione 
delle macchine (1) ». Questo scrittore dice inoltre: « Un aumento di valore, 
quantunque meno forte del precedente, ha avuto luogo nelle nostre fabbriche di 
chincaglie, di panni, o di altri prodotti, ed è sialo accompagnato da una crescente 
rirrhìesla di braccia (2) ». 

.Alcuni autori negano che il ribasso dei prezzi sia un risultalo necessario del- 
l’impiego delle macchine. Gli è trarre da alquanti fatti particolari una conseguenza 
generale. Allorehf: un fabbricante, munito di un brevetto d'invenzione, impiega 
e.sso solo melodi economici, può continuare di vendere ugualmente caro che gli 
altri manifaltori; tutto al più egli accorderà una leggera diminuzione per assicu- 
rarsi la preferenza : ma allorché un’invenzione è diffusa, é inevitabile che la con- 
correnza farcia ribas,sarc i prezzi. 

Alcuni sognatori vedono, nella loro fantasia, le macchine nioltiplicar.si un giorno 
a tal sogno che, scacciando uno dopo l’altro gli operai, finiranno per toglier loro 
qualsiasi mezzo di buscarsi la vita. Sarebbe superfluo provare agrintellelli sani 
che un numero infinito di Inivagli esigeranno sempre la mano deH’uomo. Qualora 
però si voglia lasciarsi andare a dei sogni, qualora si amino le ipotesi, se ne fac- 
ciano almeno di piacevoli. Si jiuò .sostenere che, un giorno, gli ordegni perfezio- 
nati abbrevieranno a tal punto i travagli materiali, che gli uomini avranno assai 
più tempo per isviluppare. le loro facoltà morali ; si può arrivare fino a dire che, 
un giorno, le macchine saranno, per nazioni nuove, ciò che per l’antico popolo 
dell’Attica erano gli schiavi. 

Lasciamo le ipotesi che tanto poco convengono ai soggetti dei quali trattiamo. 
L’invenzione delle macchine moltiplica le mercanzie, ne fa ribassare i prezzi , au- 
menta la quantità di travaglio; né questi sono ancor tutti i suoi vantaggi. L’im- 
piego delle macchine conserva le forze, la vita di un certo numero di operai, ri- 
sparmiando loro travagli malsani o pericolosi; e sotto questo riguardo, più di un 
mestiere nelle città e nelle campagne, deve ancora attirare ratlenzionc dei filan- 
tropi. L’uso degli ordegni perfezionali può altresì, più di quello che si pensi, con- 
tribuire al miglioramento de’ costumi. I travagli faticosi eccitano a fare abuso 
dei liquori spiritosi, per diminuire la fatica; é un mezzo di togliere una causa o 
dei pretesti all’intemperanza, allo stravizzo. 

Si parla di accidenti, cagionati da alcune macchine. Quando una scoperta 
ha qualche inconveniente, il volgo subito grida che bisogna proscriverla; gli 
uomini illuminali osservano che grinconvcnienli si evitano e si fanno sparire. 

Per condannare e rigettare un’invenzione, non basterebbe d’altronde pro- 
vare che essa abbia dei pericoli; bisognerebbe dimostrare che qucgrinconvenienli 
prevaleranno sempre sulla sua utilità. Supponete che un viaggiatore sbarchi dei 
cani in un’isola, dove questo prezioso animale sia ancora sconosciuto. Avrebbe 
forse ragione quell’isolano che dicesse agli altri : t Non accettale il terribile dono 
che vi si offre. Ho veduto, sul continente, l’animale, che questo straniero vi dice 
essere cosi utile per la custodia e per la guardia delle greggi, che egli vi dà anche 


(1) Pcòici/rti d'EcoTwmia fìoldica. 

(2) Ivi. 
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come un amico, il quale accarezzerà i vostri figliuoletti, e difenderà la vostra vita. 
Il cane è qualche volta preso da un’incurabile malattia ; se egli fa una leggera 
morsicatura, quegli che ne è colpito, diventa furioso; invano gli si prodighereb- 
bero i più solleciti soccorsi; egli muore in mezzo a spaventevoli torture. Scacciate 
dalla vostra isola questo pericoloso animalo, che noi vivremo in angosce, che or- 
ribili catastrofi troppo sovente giustificheranno >. 

Le macchine pericolose non debbono mai essere impiegate neH’cconomia dome- 
stica; i servidori non hanno abbastanza diligenza perchè si possan loro confidare. 
Ma nelle fabbriche può essere esercitata un'esatta sorveglianza. Un consiglio di 
scienziati deve decidere quali di queste macchine sia permesso d'impiegare nelle 
fabbriche, c quali condizioni sia necessario imporre a coloro che vogliono 
farne uso. 


CAPITOLO VI. 

DELLA POPOLAZIONE. 

Questo capitolo darà compimento alle mie osservazioni sui mezzi di migliorare 
la sorte della classe operaia. È d'uopo considerare la popolazione soprattutto nelle 
sue relazioni coll'agiatezza generale.' 

Quando uno Stato si arricchisce, gli uomini vi si moltiplicano. Da questo 
fatto è stato conchiuso che per arricchire un paese, bisognasse moltiplicarvi gii 
uomini. Era scambiare l'effetto per la causa. Questo errore fu seguito da un altro. 
Si credette che, per rendere un paese popolatissimo bastasse incoraggiare i matri- 
monii ed assicurare ricompense ai padri di famiglie numerose. 

Cosi si può accrescere il numero delle nascite. Luigi XIV promise pensioni ai 
padri che avessero dieci figliuoli, e di più larghe a quelli che ne avessero do- 
dici. Montesquieu celia su queste ricompense offerte a dei prodighi (1). Nondi- 
meno si può ragionevolmente credere che la speranza di ottenere premii avrà 
un'infiucnza, anche sopra famiglie, le quali non raggiungeranno mai il numero 
fissato; c, so fosse meno elevato, i risultati sarebbero più certi. Aggiungiamo che 
gli onori resi alle famiglie numerose, influiscono sull'opinione; i grandi, i ricchi, 
si fanno l'eco del principe, e predicano il matrimonio sopratutto nelle cam- 
pagne. 

Gl’incoraggiamenti possono moltiplicare le nascite; ma per avere degli uo- 
mini, non basta mira far nascere dei bambini. Non si avrà che un accrescimento 
di miseria e di mortalità, se non s'abbiano moltiplicati i mezzi di ttitttma. 

àlolti autori dicono i meni di tussiilensa. Trac; (2) fa osservare che questa 
espressione è inesatta e le sostituisce quella da me adoperala. Difatli, non basta 
mica di poter nutrirsi. Il freddo è, ne' nostri climi, quasi altrettanto da te- 
mersi che la fame. Quanti fanciulli e vecchi, quanti malati e convalescenti 
muoiono perchè non possono guarentirsi da un rigido inverno l II sudiciume dei 


(1) SiiiHIo delle Leggi-, lià. XXIII, cap. 27. 

(2) Tmtlnto della Voi- nlà, cap. 4. Nel presente volume. 
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cenci, l’aria infetta ed umida di abitazioni anguste e malsane abbreviano la vita 
di una moltitudine di sciagurati che fratUinto bnnno pane. 

La popolazione può crescere fino ad un certo punto, senza che i mezzi di 
esistenza aumentino, purché si dividano. Ciò die fa vivere due individui, può 
farne vegetare quattro ed anche maggiormente. Quelle due persone avevano una 
camera spaziosa; si procuravano alimenti sani; erano decentemente vestite e 
fornite di comoda masserizia ; quattro o cinque persone vanno ad ingombrare lo 
stesso alloggio; non vi sarò più ietto, tutte dormiranno sulla paglia; si copri- 
ranno di cenci; saranno mal nutrite c soventi patiranno i tormenti della fame. 
Tra l'esistenza e la fame v’ha uno stato intermedio; questo stato è il patimento. 
Un accrescimento di popolazione può dunque aver luogo senza che si trovi, nei 
mezzi di esistenza, un accrescimento corrispondente ; ma sotto quale tristo aspetto 
si presenta un tale stato di cose! Esso offre un aumento di miseria, ili dolore, c 
senza dubbio, anche di vizii e di delitti. 

Alle precedenti osservazioni è d’uopo aggiungere che un accrescimento di po- 
polazione produce sempre qualche accrescimento nei mezzi di sussistenza. Nuovi 
bisogni obbligano a raddoppiare di sforzi; i padri si spossano per nutrire la loro 
famiglia; e i figli sono costretti al travaglio prima che l’etò abbia sviluppate le 
loro forze. Vi ha dunque un accrescimento di produzione, ma troppo fiacco 
perchè il risulkito dei ciechi incoraggiamenti dati alla popolazione non sia di au- 
mentare la miseria e la mortaliuò. L’esperienza smentisce fra noi la seconda parte 
di questa proposizione di Everett : / toprawegneuti moltiplicano le richieste, ma 
nel tempo medesimo somministrano i meni di provvedervi (I). Everett è ameri- 
cano; egli s’inganna, rendendo generale un’ossen'azionc che non può essere 
esatta se non in un paese nuovo, dove la natura e le arti chiamano di continuo 
il concorso di nuovi lavoratori. 

n primo desiderio a formare si é c)ie gli uomini sieno felici, e il secondo 
che sieno numerosi. Per conseguire questo, basterebbe di compiere l'altro. La 
popolazione cresce naturalmente a misura che i mezzi per esistere aumentano. 
Se dunque si vuole incoraggiarla, è mestieri sviluppare Pinduslria. Allora, tro- 
vando gli uomini facilmente da vivere, i matrimonii si moltiplicano; e più fan- 
ciulli sono conservali perchè le loro famiglie sono in islalo di allontanarne i fla- 
gelli che minacciano la vita. Bisogna dare ai matrimonii incoraggiamenti indiretti, 
non incoraggiamenti diretti; in altri termini, è d’uopo occuparsi di accrescere la 
felicitò degli uomini, non di aumentarne il numero. 

Una prova manifesta che la popolazione segue nel suo sviluppo i mozzi di 
esistenza, è la rapiditò, colla quale sono riparate le perdite che derivano dai 
grandi flagelli, la guerra, la carestia, le malattie corikigiose. Dopo queste c.ala- 
mitò, il bisogno d’uomini si fa sentire; il travaglio è meglio retribuito; c le na- 
scite si vedono prodigiosamente moltiplicare. È d’uopo aggiungere che, dopo i 
grandi disastri, gli uomini hanno in generale poca previdenza e molto ardore a 
godere della vita ; ma queste cause, che rendono più numerosi i matrimoni!, non 
condurrebbero che miseria e mortalitò, se i mezzi per vivere non si trovassero 
allora più abbondanti. 

Non solamente l’esperienza dimostra che la popolazione cresce in ragione dei 


(i) Nuove idee eulia popotazione. 
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mezzi di csislcnzn, ma sembra che essa tenda a superarli; è quello che molto 
imporla di discutere e di chiarire. 

Poche opere relative airExonomia politica hanno prodotto una cosi viva sen- 
sazione come il Saggio sulla popolazione di Malthus. Io m’inganno d’assai se 
quest’opera non deve il suo successo meno a ciò che essa offre di giusto e di vero, 
che a ciò che contiene di esageralo c di inesatto. Godwin aveva spacciati molti 
sogni agl’inglesi (I). Il desiderio rii disingannare i suoi compalriotti, sembra aver 
fallo prendere la penna a Malthus. Invece di collocarsi nella rcaltò, dove non era 
il suo avversario, egli ha combattuto dei sogni con delle ipotesi. I due autori 
hanno colpito le immaginazioni ardenti; l'uno dipingendo siti incantevoli; l’altro, 
descrivendo abissi spaventosi. Molti uomini hanno Ietta l’opera di Malthus con 
quel piacere che i fanciulli provano leggendo novellacce che loro facciano paura. 

Ecco le basi del sistema di Malthus : « Se la popolazione, egli dice, non è ar- 
restata da nessun ostacolo, deve raddoppiare almeno in venticinque anni, e cresce 
cosi di periodo in periodo in una progressione geometrica. Non avviene mica 
lo stc-sso lidie sussistenze. Ciò che si può supporre di più favorevole all’accre- 
scimciilo loro, si è che ciascun periodo di venticinque anni aggiunge al prodotto 
delle terre Ima quantità uguale al loro prodotto attuale: quindi le sussistenze 
non aumentano che in una progressione, aritmetica. La specie umana cresce come 
i numeri 1, 2, d, 8, i6; lo sussistenze crescono come questi, 1, 2, 3, d, 5. Dopo 
duo secoli la popolazione sarebbe ai mezzi di sussistenza, come 2f>9 è a 9; dopo 
tre secoli, come 9,090 è a 13 (2) ». Si vede che queste due leggi di accresci- 
mento, cosi sproporzionale fra loro, spingono la razza umana in un baratro di 
miseria e di morte. 

Manca a questi ingegnosi calcoli di essere conformi alla realtà delle cose. Si 
potrebbe ringraziare Malthus di essere moderatissimo in una parte delle sue ipo- 
tesi: egli fa astrazione da lutto quello che è necessario per esistere indiiienden- 
lemenle dalle sussistenze; egli si limita a raddoppiare la popolazione in venti- 
cinque anni, invece di quindici ed anche di dodici anni, benché v’abbiano parti 
del territorio americano, in cui il numero degli uomini cresce con questa sor- 
prendente rapidità, .senza che l’immigrazione vi contribuisca. La Francia ha 
irentadue milioni d’abitanti. Il calcolo di Malthus non gliene darebbe che cinque- 
cenlododici milioni fra un secolo, mentre, prendendo il calcolo più favorevole, 
la Francia può avere, in novantasci anni, otto miliardi, cento novautadue mi- 
lioni d'anime. Questo risultato ò più vistoso del primo c non ha nulla di più io- 
verosimile. Ma, poiché si tratta di sapere con quale rapidità crescerebbe il nu- 
mero degli uomini, se la moltiplicazione loro non fosse da nessun ostacolo 


(1) Quest’autore non è conosciuto dai Francesi che pel suo romanzo di Catsb WilUami, 
che loro é sembralo annunziare uno scrittore melanconico, prorondamente inasprito contro la specie 
umana. Concepire una tale opinione di Godwin gli é cadere in un errore singolare. Nessun uomo 
ha mai avuto più fede di lui alla pcrrellibililà ; egli non ha voluto nel suo romanzo che fare la 
satira delle istituzioni sociali, che, secondo lui, sole prodncotio lutti i nostri vizi. Per renderei 
felici e buoni, basterebbe, a credergli, di liberarci da queste istituzioni ; sopralullo da quelle che 
hanno stabilita la proprietà e il matrimonio. Questo scrittore, nella sua Politica, supera tulli i 
fabbricatori di utopie ; questi non danno cbimere che per chimere, Godwin crede alla necessità 
di elfcliuare le sue vedute. 

(2) Saggio sut principio detta popotasione, cap. 1. 
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arrestata, come mai andiamo noi a cercare escmpii nei paesi conosciuti? Vi sono 
degli o.'itacoli alla popolazione anche in quell’.-Vinerica tanto feconda. Malattie, 
passioni, cause fisiche e cause morali ritardano, anche su quella terra vergine, i 
progressi della specie umana. Tutte le esagerazioni, sulle quali abhiamo ora get- 
tata un’occhiaUi, sono timidi cenni, molto inferiori alla verità, se vogliasi, per un 
momento, supporre che nulla si opponga alla moltiplicazione degli uomini. Ma a 
che servono codeste ipotesi? Rsse possono impacciare le speranze di Godvvin, 
ma esse non hanno nemmeno rombra di utilità, qualora si tratti di conoscere 
ciò che conviene sulla terra. 

Le idee di Malthus sulle sussistenze non sono meno ipotetiche; gli conveniva 
di moltiplicare gli uomini; gli conviene di restringere i mezzi di nutrirli, l’erehò 
poi limita egli le sussistmize di un popolo ai prodotti nlimcniarii del suo terri- 
torio? Ginevra, l’Olanda, la Svezia, ecc., ritirano costantemente grani dall’estero. 
Non solamente Malthus non doveva dimenticare un tale spediente, ma, dopo 
avere supposta una prodigiosa moltiplicazione degli uomini, egli doveva, per 
essere giusto, calcolare, secondo le supposizioni più favorevoli, tutto quello che 
il perfezionamento dei trasporti c dei mezzi di cambio può un giorno aggiungere 
di sussistenze alimentari a quelle che produce il territorio sul quale egli volge i 
suoi sguardi. 

Le ipotesi romanzesche ed i calcoli immaginarii di Malthus si allontanano 
troppo dalla verità per essere documenti preziosi. Scendiamo dall’alta regione 
delle chimere ed entriamo neH’umile dominio' del vero, dove si trova pur anche 
l’utile. 

Osserviamo quali generi d’individui compongono la classe miserabile c giu- 
dichiamo se le loro sciagure nascano da un eccesso di popolazione. 

Noi non porremo in questa classe i mendicanti validi. Cosluro si sono fatto 
una specie di mestiere che tiene, il mezzo tra quello dei giocolieri e dei ladri. 
Es.so tocca al primo, perchè quelli che lo esercitano hanno pur eglino i loro co- 
stumi ed i loro giuochi di destrezza; e perchè danno rappresentazioni tri.ste, come 
quegli altri ne danno di hulfoneschc. Ksso tocca al secondo, perchè esige men- 
zogne c furberia; è meno colpevole, perchè si esercita cosi patentemente che 
ciascuno può garantirsene, e fa dei gabbati, ma non delle vittime. Io vedo nella 
sinonimia dei nomi di mendicante e di povero un grande abuso di parole: la men- 
dicità è lucrativa: ed è uno scandalo che la giornata del mendicante sia general- 
mente pagata meglio di quella dcH’opcraio. 

Il mendicante infermo, come il cieco o il paralitico, appartiene solo ulta classe 
disgraziata. Lti sua trista sorte non è sicuramente l’elfettu di un eccesso di po- 
polazione: risulta da infermità, alle quali la nostra natura è soggetta e da una 
civiltà poco avanzata, che lascia la società indifferente ai doveri verso la sventura. 

Gli operai, che malattie o accidenti gettano in una situazione aflliggentc più 
0 meno prolungata, sono vittime di can.se di miseria, le quali sussistono c|ua- 
lunque sia la popolazione. 

Nei paesi divorati dalle corporazioni, molte persone, cui quelle impediscono 
di lavorare, o le fanno lavorare a vii prezzo, sono miserabili. La sovrabbondanza, 
che si crede scorgere allora nella popolazione è fittizia ; non si vede lamentarsi 
che degli errori dell’autorilà. 

Le crisi commerciali, che rovesciano o fanno languire numerosi stabilimenti, 
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producono pure un eccesso apparenlc di popolazione. Queste crisi, fortuDaU- 
mcnte passaggerc, non nascono dal numero degli uomini ; esse liauno per causa 
l'ignoranza e l'avidità degfimprcnditori d’industria, la cattiva amministrazione 
e le guerre. 

Ma, quando l’industria è libera, quando £ prospera, una moltitudine d’operai 
sono tuttavia ncU'indigcnza. Si deve fare una distinzione fra loro: ve ne suno 
che vivono nelle taverne più die nelle officine ; questi sembrano fuggire i mezzi di 
esistenza, clic sono a loro disposizione, e non cercano ebe la dissolutezza. I figli 
di questi esseri degradati vanno errando, vivendo sovente di limosine, e più lardi 
di furti c di prostituzione; se non si depravano intieramente, almeno sono igno- 
ranlissimi, senz’abitudine al travaglio, e destinali ad ingrossare la turba degli 
operai miserabili. Non bisogna accusare di questi disordini un eccesso di po- 
polazione; bisogna accusarne l'ignoranza, l’ iiifingurdaggine e la dissolutezza. 
Ma nella massa ebe patisce, vi sono operai, die si presentano sotto un aspetto 
assai differente. Si vedono rariebi di famiglia, estenuarsi senza giungere a vin- 
cere una miseria die resiste al travaglio. Il numero d’esseri, ebe eglino debbono 
nutrire e vestire, è un peso ebe li opprime quand'anche trovino con facilità dei 
salarii : che 6 poi, se qualche impaccio del commercio venga a diminuire i loro 
travagli, o se una malattia li riduca all’inazione? Questi avvenimenti, cosi co- 
muni, sono per essi orribili calamità. Vi ha sproporzione tra il numero de’ loro 
figli e il mezzo di allevarli (1). In questa moltitudine di fanciulli, gli uni peri- 
scono, la maggior parte degli altri non ricevono le cure che li preparerebbero a 
diventare buoni operai; molti si depravano: qui il male proviene da un eccesso 
di procreazione. Come prevenire questo male? Si possono forse opporre ostacoli 
al flagello di una procreazione sovrabbondante, senza infrangere le leggi più 
sante? 

Steuart { 1 ) opina che si dovesse interdire il matrimonio ai poveri. Questa idea 
ripugna, ed offende i diritti inerenti alla stessa esistenza. La società sarebbe pu- 
nita dai vizii che farebbe pullulare ; essa cambierebbe figliuoli legittimi con un 
maggior numero di figliuoli della dissolutezza. 

La violenza à una trista consigliera ; la saggezza deve avere mezzi più dolci 
e più eflicaci per operare il bene. Se un operaio, padre di famiglia e pieno di buon 
senso, sente un giovane, che non possiede nulla, domandargli sua figlia in matri- 
monio. — Lavora, risponde egli, fa dei risparmii ; c quando avrò la certezza che 
non porrai mia figlia nella miseria, che potrete allevare i vostri figliuoli, ren- 
derli onesti e buoni operai come noi, io ti accorderò ciò che mi chiedi. — È questa 
previdenza troppo rara e tanto necessaria, che bisognerebbe spargere nella classe 
numerosa. La procreazione dell’essere intelligente non deve unicamente dipendete 
da un appetito brutale. Prima di mettere al mondo figliuoli, bisogna avere almeno 
la probabilità di poterli allevare; quando si sacrifica la ragione alla passione, 


(1) Non si può delerminare in modo generale da qual nnmero di figliuoli una famiglia riesca 
aopraccaricala. Un uomo ed una donna, pieni di salute, d'intelligenza e di attività alleveranno 
parecdii figliuoli, mentre due esseri deboli, ignoranti e pigri, potranno appena nutrirne un solo. 
La rarità o l'abbondanza dd travaglio, il prezzo allo o basso delle mercanzie, sono pure cireg- 
stanze importanti che variano nei diversi paesi, e nello stesso paese in diverse epoche. 

(2) Ricenhe dei Principii deltEeonomia poliliea, tam. I, pag. i37. 
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si commeUc un alto colpevole. I.’iionio deve aspirare al nialrimonii) come allo 
stato più conveniente alla sua natura; ma prima deve remlcrsene (legno ; questo 
pensiero può divenire un polente veicolo pel giovane operaio ne’ suoi travagli. 
Quando l'opinione eccita al matrimonio, essa accresce una popolazione misera- 
bile; essa avrelibe ugualmente degli rlTetli, ma piu rortunali, se insegnasse alla 
classe operaia che il matrimonio dev’es.scre la ricompensa del travaglio c del- 
l'eixinomia. 

Il ricco ed il povero cadono in due ccceiìsi opposti : troppo sovente runo mo- 
stra una previdenza colpevole, c l’altro una imprevidenza funesta. In generale, il 
ricco teme di avere molti ligliuoli, od anche di averne parecchi. .Vvvezzatoai godi- 
menti della viti, crederebbe fare un tristo dono altrui se li-a.smeltesse resistenza 
senza accompagnarla coi beni che gli sembrano necessarii per renderla grade- 
vole. La vanità fortifica questo sentimento; c tal uomo, infatuato de’ suoi titoli, 
crede che, se non si venga al mondo con un marchesato, non valga la pena di 
nascere. Il povero, nella sua ignoranza, segue un istinto brutale; se esita un mo- 
mento a maritarsi, pensando a ciò che diventeranno i suoi figli, quasi subito si 
rassicura e .scaccia la previdenza. Kgli ha patito, ha vis.siilo; i suoi figli patiranno 
e vivranno come lui. ('.osi si forma una popolazione abbandonata alla miseria e 
feconda di disordini. 

Spargete ristriizinne, fate che il sentimento della dignità umana penetri negli 
animi, che la situazione sia abbastanza prospera, perciò'^ l’operaio abbia qualche 
parte alle, dolcezze della vita, ed alloivi egli non vorrà rnariUirsi prima di essere 
certo che i suoi figli avranno i medesimi vantaggi. Si domanda se la popolazione 
tenda ad oltrepassarci mezzi di esistenza: si nel nostro stato d'incivilimento, 
non in uno stato d’incivilimento più inoltrato. 

Taluni ecclesiastici poco illuminali si adombrano allorché .si parla di portare 
la prudenza nel matrimonio; essi temono che non .sia iiueslo un insorgere contro 
l’ordine divino: Crescete e moltiplicale, l’er essere con.segucnti, essi dovrebbero 
colpire d'anatema i celibi; ma come mai sarebbe qualcuno colpevole dilfercndo il 
suo matrimonio per a.ssicurare la feliciuà della propria famiglia? 

Si sono sovente proposti, contro l’eccesso di popolazione, soccorsi illusorii. 
Taluni vorrebbero che si formas.sero delle colonie; c rimmaginazion loro per- 
corre i vasti spazi che ancora rimangono incolti sul globo. Ma più di un governo 
non ha terre lontane, delle quali possa disporre; poscia, se pongasi mente alle 
spese, alle dilTìcollà, ai pericoli delle colonizzazioni, farii poca maraviglia di ve- 
derne IcnUilc di rado c quasi sempre senza buona riuscita. Infine, perchè una 
specie di deportazione facesse alzare i salarii, bisognerebbe abitare un’assai pic- 
cola repubblica, poiché in un grande Sfato, la partenza di alquante centinaia o 
anche di qualche migliaia di operai passerebbe inosservata. Tutto quello che gli 
argomenti in favore della colonizzazione mi sembrano avere di utile, si è che 
sono propri! a far sentire quanto sia cosa assurda opporsi alle emigrazioni. 

Altri credono che per isbandire la miseria, basti sviluppare rindustria, e per 
provarlo, dicono che l’Europa non ha nessuno Stalo dove non sia possibile di far 
vivere un numero d’uomini doppio, triplo, di quello che vi si veda oggidì. Difalti 
si troverà forse un giorno che la nostra popolazione era mollo debole nel secolo 
decimonono. Ma i prodotti delle terre e delle fabbriche non possono mica essere 
raddoppiali, triplicati in un atomo, con un colpo di verga magica. Poscia, ed io 
Eecnom. Tono VX — 07. 
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invoco tutta rallenzionc del lettore su questa osservazione essenziale, quando si 
aumentano i mezzi di esistenza, si moltiplicano i malrimonii, le nascite ; se dun- 
que non s’impieghi che questo solo mezzo per cercare di sbandire la miseria, 
si tenterà di riempire il lino delle Danaidi. 

Senza dubbio bisogna dare airiiidiislria un grande impulso; ma bisogna, 
nello stesso tempo, spargere (lucllc idee di previdenza, delle quali ho parlalo. Non 
sì potrebbe raggiungere lo scopo se non con questi due mezzi riuniti; ma la doppia 
loro azione può condurre un giorno sulla terra una prosperità, la quale a noi è 
ignota. 

Per allontanare la miseria, vi sono dei mezzi secondarii di un'alta utilità. È 
d’uopo perfezionare e moltiplicare quelle istituzioni, mercè le quali l’operaio possa 
prepararsi degli aiuti. Tali sono le associazioni di mutui soccorsi, le casse di 
previdenza, ecc. Ma la classe, povera non potrà generalmente profittare dei van- 
taggi, che presentano le istituzioni di questo genere, insino a tanto che l’educa- 
zione non avrà sviluppata la sua intelligenza. Si è di continuo ricondotti a questa 
verità che l'educazione della classo numerosa è la base di qualunque miglio- 
ramento sociale. 

Finalmente qualunque sicno i progressi deH’agiatczza, vi saranno sempre av- 
venimenti funesti, e situazioni deplorabili, che renderanno ncccssarii i soccorsi 
della carità pubblica e privata. Tale c il pericolo delle ipotesi e delle esagera- 
zioni, che Malthus, per essere conseguente ai suoi terrori, annunzia, colle più 
rette intenzioni, idee che io non oso qualificare. Egli non si occupa già di rego- 
lare i soccorsi pubblici, ma di annientarli. Quindi Malthus vorrebbe che i fan- 
ciulli abbandonati non fos.sero raccolti inospizii. Si può forse rappresentarsi senza 
raccapriccio (|ualc sarebbe la sorte di quelle disgraziate ereature, se, allorché 
sono esposte da genitori colpevoli, non potessero essere salvate se non quando 
il caso le facesse imbattere in persone abbastanza caritatevoli per adottarle? Quali 
disordini risulterebbero dalTalternativa, nella quale ciascuno potrebbe trovarsi, 
di violare tutte le leggi deH’umanità, lasciando morire dei fanciulli sulla propria 
porla, 0 d’imporsi le cure necessarie per allevarli? La società ha dovuto preve- 
nire questi pericoli. Impedite, diminuendo la miseria, propagando la morale, im- 
pedite che il numero di questi sciagurati si accresca; ma dacché un essere re- 
spira, si deve guarentirlo dal dolore c prolungarne la vita. Se si vuole, è una 
sventura per noi e per lui medesimo che egli sia nato; il suo abbandono sarebbe 
più che una sventura; sarebbe uu delitto. Malthus, é vero, pretende che la mor- 
talità dei fanciulli neonati è rosi prodigiosa negli ospizii, che forse ne scampe- 
rebbero maggiormente se cotali stabilimenti non esistessero. Si può mettere in 
dubbio una simile asserzione; ma tutto quello che essa proverebbe, supponen- 
dola vera, si è che le nostre istituzioni hanno grande bisogno di essere per- 
fezionale. 

Accordiamo che gravi jnconveidenli sono stati finora inerenti agli stabili- 
menti di carità: si è prima provveduto ai bisogni fisici, occorrerebbe pensare ai 
bisogni morali. Gli spedali, in cui si ricevono i malati, indeboliscono i legami 
di famiglia. La madre non è più curala da suo figlio; la moglie, non raddolcisce 
più i dolori di suo marito; i parenti abbandonano i parenti a mani straniere. Esi- 
ste in Parigi una socìetìi rispettabile, la quale, per combattere questa influenza im- 
morale degli spedali, si occupa con zelo di far curare i malati in casa loro. Non 
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si possono incoraggiare mai troppo le sue vedute, .\uguriamoci clic i casi, in 
cui dei malati saranno portati negli spedali, sieno un giorno tristi eccezioni; ma 
tali stabilimenti saranno sempre necessarii, perché vi saranno sempre esseri dis- 
graziati, i quali non potrebbero altrove ricevere ne.ssuna cur.i, c che la società 
deve l’esempio dell’iimanità. 

Gli asili aperti ai vecchi rendono meno economi individui in gran numero. 
Perché, nella gioventù e nella forza dcll'elà, non si ahhaudouerehhero e.ssi alla 
dissipazione ed alla dissolutezza, allorché esistono slahilinienti per guarentirli 
dalle conseguenze dei loro vizi! ? lo non mi limiterò già a rispondere esser sempre 
meglio che alcuni privati si depravino che di vedere la società ste.ssa depravarsi, 
rifiutando di assistere la vecchiaia. Io dirò che bisogna distruggere non le isti- 
tuzioni, ma i loro abusi. Sarchile da desiderarsi che vi fossero due sorta d'asili 
della vecchiezza ; l'uno per le vittime della sventura; l’altro per quelle della mala 
condotta, dove fosse vergogna cntnire; dove il disiirczzo del po|iolo facesse te- 
mere di andare un giorno a morire. Su si obbietti che tale divisione sarebbe af- 
fliggente, che debhcsi gettare un velo sui falli, io respingerò queste idee di un’ec- 
cessiva indulgenza. La fìlantropia degenera in melensaggine, quando cessi di 
colicgarsi colla giustizia. 

Si sono molto cercati i mezzi di abolire la inendiciLà. Gli è a presumere che 
l'avanzamento della civiltà di.struggcrà questo flagello col mezzo più semplice. Si 
cesserà di dare qualche moneta |ht istrada, quando si .saprà che l'elemosina non 
■ è la carità; che bisogna portare i proprii soccorsi alle famiglie, di cui si cono- 
scano i bisogni, 0 consegnare i proprii doni a persone hencflche, le quali visitano 
i poveri veri nelle loro desolate dimore. 

Di tutti i mezzi di soccorrere l'indigenza , il più contrario al suo scopo è 
un’imposta riscossa a profitto dcgl’iiuligcnti. Stippiamo quale orribile piaga ali- 
menti in Inghilterra la tassa dei poveri. Qualunque sia renormiu'i del male che 
l’Inghilterra lascia da lungo tempo aggravarsi, io sono persuaso che si giunge- 
rebbe a distruggerlo, o per lo meno ad attenuarlo, se una classe, la cui influenza 
è grande, non si credesse intcre.ssata alla conservazione di quella funesta imposta. 
Gl’imprenditori d’industria si trovano liberi di restringere i salarii, poiché le 
parocchie sono obbligate di pagare all’operaio il di più per quello che gli occorra 
per esistere. Si giudichi quanto un tal ordine di cose, o piuttosto un tal di- 
sordine offra vantaggi, almeno in apparenza, a coloro che fanno lavorare la 
classe operaia. 

Quando si mette una tassa dei poveri, il mezzo di portare il male til suo colmo 
é d'incaricare impiegali, persone pagate, di distribuire i soccorsi. Dopo la fonda- 
zione di numerose scuole, io non vedo nulla di più utile per migliorare la società, 
che di mettere in contatto col povero le persone illuminale, benefiche, che sanno 
dare consigli e rianimare il coraggio, che .sanno, portando dei soccorsi, inse- 
gnare come si possa bastare a se medesimo, lo mosco di lumi per entrare nei 
particolari che esige un tal soggetto ; c dirigo il lettore all’opera di Dégérando, 
intitolata il Vitilatore del povero. QueU’opera è piena di preziosi documenti, e 
ad ogni pagina vi si comprende che l'autore pratica le virtù che insegna. 

FINE DEL TEUZO LIBRO. 
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DELLA G0NSUM.VZ10NE DELLE RICCHEZZE. 


CAPITOLO PRIMO. 

dell’impiego del heddito. 

Allorché gli uomini foggiano o Irasporlaiio oggetti, in modo, sia di renderli 
utili, sia di dar loro un nuovo grado di utiliO, essi producono; allorché poscia 
si servono di cotali oggetti, e ne distruggono o ne alterano l’utilità, ossi contu- 
nuino. La consumazione é lo scopo del travaglio : la formazione e la distribu- 
zione delle ricchezze ricevono tutta la loro importanza da lei. 

La questione di sapere se abbiasi a desiderare che gli uomini consumino poco, 
onde accumulare le ricchezze, o se occorra che la consumazione sia abbondante, 
onde eccitare la produzione, è una delle quistloni fondamentali dell’economia po- 
litica. Questo argomento, il quale concerne la morale delle nazioni, del pari die 
la loro fortuna, questo argomento, tante volte trattato, non è ancora esente da 
confusione e d’incertezza. 

Gli scrittori di economia politica distinguono due specie di consumazione ; 
Luna improdutlim ; l’altra, riproduttiva. Un esempio famigliare spiegherà questa 
distinzione. Se comperiamo del panno per vestirci, lo consumiamo improdutti- 
vamente, poiché, logorato l’abito, nulla più rimane della spesa che abbiamo fatta; 
ma il sarto, il quale impiega del panno. Io consuma riproduttivamente, perchè 
egli ne ritrova il valore negli abiti che ci vende. Si possono vedere lo sviluppo e 
le conseguenze di questa teoria nel terzo libro del Trattato di Say. Io arriverò 
ai medesimi risultati pratici per una via differente. 

Io rammenterò in poche parole la classifìcazionc delle ricchezze esposta nel 
primo libro di quest’opera. Tutti i prodotti materiali si dividono in tre classi. Vi 
sono i capitali, che sono formali dai prodotti riservati per crearne dei nuovi : il 
fondo di conaumaiionc, il quale si compone dei prodotti destinati a soddisfare 
immediatamente i nostri bisogni; finalmente i redditi, i quali, secondo l'uso che 
se ne faccia, vanno ad ingrossare o i capitali, o i fondi di consumazione. 

Per chiarire il nostro soggetto, la quistione da sciogliersi é quella di sapere 
se debbasi desiderare che i redditi si rivolgano a preferenza verso i capitali, 
0 verso il fondo di consumazione; in altri termini, quale di questi due im- 
pieghi sia il più vanlaggiusuealla società. 

Certe cause particolari influiscono sull’uso che ciascuno fa del proprio red- 
dito. Il povero operaio é costretto di darlo tutto, o quasi tutto, alla consuma- 
zione (1). Lo stesso avviene di quell’uomo, al quale il suo grado impone le di- 


li) lo prendo questa parola e conliauerò a prenderla nel senso di couMumaiione improdut- 
tiva. 
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Spcndiose noie di una grande rappresenlaziunc. Il nostro carattere, i nostri gusti 
ci determinano sovente più che la nostra posizione. Colla stessa fortuna e cogli 
stessi pesi, l’uno dissipa, l'altro tesoreggia. Dei padri di famiglia si abbandonano 
a folli dispendi!, c dei celibi si rifiutano diletti di cui potrebbero godere. 

Talune cause generali hanno un'azione polente sulla direzione, che prendono 
i redditi. In un paese nuovo, nel quale i capitali sono rari, ed i profitti conside- 
revoli, si dà poco alla consumazione; si è eccitalo a formare capitali dai benc- 
licii che questi promctlono. A misura che diventano più abbondanti e che i profitti 
diminuiscono, si cede al desiderio di fare meno risparmii c di accrescere i proprii 
godimenti. Questo desiderio prende tanto più forza, quanto più allora le arti pro- 
ducono niolliplici oggetti, che possono svegliare c solleticare i gusti dcU’uomo 
ricco. É soprattutto quesUi la causa che ingrossa il fondo di consumazione a 
scapilo dei capitali; poiché non si vedono ancora paesi dove questi sieno tal- 
mente accumulati che si possa dire che .sovrabbondino. Onde fosse vero il con- 
trario, sarebbe mestieri che l’agricoltura non lasciasse più a desiderare alcun 
miglioramento; e che tulli gli altri generi d’industria fossero esercitati in modo 
che divenisse impossibile di collocarvi un nuovo capitale. 

Infine l'opinion pubblica esercita una grande inlluenza sulla direzione che se- 
guono i redditi. L’impero dell'opiniunc è tale che essa può fare agire gli uomini 
anche contro i loro interessi ed i loro gusti. Secondo che quesUa potenza ordini 
l’economia o comandi la dissipazione, la divisione dei redditi, fra i capitali c il 
fondo di consumazione, é mollo diITcrcnte. Gli scritti modificano l’opinione; è 
dunque importantissimo di non prestare l'appoggio della scienza se non ad idee 
conformi airinteresse sociale. 

Si possono creare due sistemi erronei. Se i redditi, salvo la .somma neces- 
saria per esistere, si trasformassero in capitali, vi sarebbe ingombro della pro- 
duzione, a meno che gli abitanti dello Stalo non avessero immensi sbocchi al 
difuori. In questo stesso caso, essi vivrebbero male; si rifiuterebbero piaceri che 
essi sono chiamati a gustare, e le facoltà dcirinlcllello rimarrebbero intorpidite 
presso cotesto popolo d’avari. Se la quasi totalità del reddito, al contrario, fosse 
gettata nella consumazione, i capitali non prenderebbero raccrcscimenlo che ri- 
chiedono i bisogni delle arti ; gli slromcnli del travaglio cesserebbero di essere 
sufficienti ; la miseria e i vizi! estenderebbero i loro guasti presso codesto popolo 
di dissipatori. 

.Allorché si studi! bene addentro il soggetto di questo capitolo, si riconosce 
che un saggio impiego del reddito é, ad un tempo, il più gradevole pel posses- 
sore ed il più utile per il pubblico. Lettore, io non voglio creare un’utopia; rife- 
rirò i fatti con imparzialità e parlerò il più e.satlo linguaggio dell’economia 
politica. 

Osserviamo un padre di famiglia, opulento, illuminato, il quale, pel buon im- 
piego che egli fa della sua fortuna, merita di essere rilato a modello. 

I suoi gusti, l'interesse dc’suoi figli, e le idee di ben pubblico lo portano a 
non consumare la totalità del suo reddito. Egli ne destina una parte all’accresci- 
mento dc’siioi capitali; migliora i suoi terreni; ordina dei fabbricati di fattoria, 
delta^chiudcndc, ecc. ; se questi lavori non assorbono lutti i suoi risparmii, presta 
il di più a qualche imprenditore, di cui conosca l’intelligenza, e gli procura rosi i 
mezzi di creare o d’ingrandire uno stabilimento utile al suo paese. 
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Sovente gli è sialo detto che i ricchi debbono consumar mollo, onde ecci- 
tare la produzione; ma ba riflellulo, sa che la parte del suo reddito, che egli 
trasforma in capiudi, non sarA meno consumalii di quella che egli destina alle 
spese della sua casa. I risparmii, impiegali al miglioramento di una terra o pre- 
stali ad un fabbricante, sono consumati in campagna ed in città dai diversi operai 
che essi fanno lavorare. Questa parte del reddito va direttamente a consumatori 
laboriosi, onesti, degni di c-ssere incoraggiati. Aggiungiamo che il littaìuolo gode 
maggiore agiatezza c può, alla rinnovazione del contratto, aumentare la rendila; 
che il manifattore raccoglie pronili e paga interessi. Perciò non solamente molli 
operai hanno vissuto, ma il fillaiuolo, il fabbricante ed il proprietario prestatore 
sono in grado di fare spese maggiori. Si ò dunque ingannato da una strana illu- 
sione, quando si supponga che si porti via alla consumazione quel reddito, che 
si trasformi in rapitale. Il possessore non lo consuma da sò, ma lo fa consu- 
mare da altri nel modo più utile aH’agiatczza generale. 

L’uomo ricco, di cui parlo, mette nel fondo di consnmaiione una gran parte 
del proprio reddito; ma egli non lo spende senza scelta e senza gusto. Poiché é 
illuminalo, sa guarentirsi dairos.sere zimbello della propria ricchezza. 

Non si vede in casa sua una folla di servidori inutili, perchè egli vuole es- 
sere ben .servito, e perché ama più mantenere in campagna onesti operai, di quello 
che farne in città tanti facinulla e bricconi vestiti della sua livrea. L’ordine regna 
nella sua casa; egli sa quanto debba valutarsi que.sto assioma di parassito: Le 
profusioni del ricco fanno vivere il povero. Ciò ch’egli spenderebbe male a pro- 
posito c senza piacere, preferisce spenderlo in modo gradevole per lui, vantag- 
gio.so per gli altri. 

Ama di parlare dei principii che si è formali; perchè, dopo i buoni esempli, 
non vi ha nullla di più ncrcs.sario che i buoni consigli. Gli apologisti della dissi- 
pazione, egli dice, dovrebbero augurarsi che vi fossero dei giorni di saturnali, in 
cui i ricchi fracassassero i loro mobili per incoraggiare l'industria. Questi mobili, 
che poi occorrerebbe rimpiazzare, procurerebbero salarii agli operai e proQtti 
ngrimprendilori. Ma quando i ricchi non hanno ricorso a questo mezzo bizzarro ed 
insensato, spendono lo stesso reddito, provvedono ugualmente a profitli e salarli; 
e ciò che non hanno distrutto, continua ad essere utile. I mobili che essi non 
vogliono più, .sono venduti a buon mercato; servono ad altre persone; poi, sono 
rivenduti a prezzo anche più basso e vanno a collocarsi in dimore sempre più 
modeste. Gli oggetti, la cui consumazione è lenti, si accumulano c divengono 
per la società un immenso fondo di ricchezze. Il buon ordine può solo accre- 
scere questo fondo prezio.so e vegliare alla sua conservazione. Se l’uomo dab- 
bene, che parla co.si, vede che gli .si presti attenzione, continua: Quale demenza 
immaginarsi che il ricco sarebbe avaro, se non fosse dissipatore; come se non 
ci fosse che una maniera dì spendere, e che bisognasse servirsi di quella op- 
pure sotterrare il proprio danaro! Qualunque spesa ba qualche utilità; ma qua- 
lunque spesa non è utile ugualmente. La profusione e lo sciupio hanno anzi elTelli 
che nulla compen.sa; quando distruggono oggetti che non si possano moltipli- 
care a volontà, perchè il concorso della natura è necessario per cotali prodotti. 
Quando un mobile è rotto, si chiama un operaio; ma quando si distrig|||ano 
grani, alberi, non si può mica sforzjir la natura a riparare il danno che .si è 
fatto alla società. Senza dubbio non v’ha consumazione intieramente perduta. 
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Se distruggerete del grano, colui che ve lo ha vemlulo, ne h.i riscosso Tequiva- 
lenle; ma per colui, che soffre la fame, e che ciuel grano farehbe vìvere, dove 
si trova per lui il coni|icnso della vostra follia? Le profusioni dei ricchi non 
hanno luogo che a scapilo della classe numerosa; c la loro economia ben iiite.sa 
accresce il patrimonio dei poveri. 

Queiruomo assennato, malgrado la sua opulenza, ripugna a s|>ese, che sa- 
rebbero nocevoli altrui, e che nulla aggiungerebbero ni suoi piaceri ; siffatte spese 
sono al dissolto di luì. ?<on solamente egli vuole che l'ordine regni nella sua 
casa, ma non isdegna d'impiegare qualche metodo economico, qualche impor- 
tante applicazione delle alte scienze. Egli fa co.slruirc i focolari dei suoi camini 
in modo che scaldino meglio, e con minore spesa, non fosse altro che per dare 
un buon esempio e diffondere un’utile usanza. 

Se persone frivole vogliano rivolgere siffatte cure in ridicolo c suppongano 
che sicnu reffetto di uno spirilo di spilorceria, si disinganneranno vedendo negli 
appartamenti di quest'uomo così ragionevole tulli i segui dell’opulenza, e del 
buon gusto. I suoi mobili uniscono l’eleganza alla solidiL'i. .Molli oggetti comodi, 
• gradevoli, adornano la sua abitazione. La sua fortuna gli permette di procurar- 
seli; egli vuole che la sua famiglia ne goda. Se abita lontano dalla capitale, vuole 
pur anche eccitare l'iiuluslria e formare operai, offerendo loro modelli. Senza 
occuparsi della sua toletta, è sempre vestito di bei panni; e lutto quello che 
serve all'uso suo è scelto in buone fabbriche. In ogni genere ama ciò che è hello ; 
e sa che le manifatture perfezionate, la cui influenza è importante, non possono 
esìstere senza avere ì ricchi per consumatori. Le s|>csc della sua tavola non sono 
per lui le più costose. Non si vede ai suoi pranzi quella profusione, che sembra 
annunziare, in una gran casa, che s’abbiano dei lupi per convitati. Le sole dif- 
ferenze, che si possano notare fra la sua tavola e quella degli altri ricchi, sì è 
che è ben servila, con minore dispendio, e riunisce commensali più amabili. 

lo non parlo della parte del suo reddito, che egli impiega per allevare i suoi 
figliuoli, uè di quella che consacra ad atti di beneficenza ; io sarei trascinato a 
considerazioni, le quali mi farebbero perdere di vista il nostro soggetto. 

1 principii, che dirigono quest'uomo opulento, sono esattamente quelli che 
deve seguire ogni persona, il cui reddito non sia intieramente assorbito dalla con- 
sumazione giornaliera. In quella stessa guisa, che il ricco migliora ì suoi leni- 
menti ed investe forti somme, l'operaio deve comperare utensili e mettere ad in- 
teresse qualche suo risparmio. Ecco i suoi capitali. In quanto al fondo di 
coniutnaiiont, il povero ha bisogno, anche più del ricco, di non versarvi se non 
con discernimento, una parte del proprio reddito, di sapere che hisogua preferire 
gli acquisti durevoli a quelli, la cui distruzione è rapida. Allorché egli può pro- 
curarsi, sia pel suo uutrinienlo, sia pel suo vestiario, qualche superfluità, deve 
preferire impiegarne il prezzo nella compra di un mobile che i suoi figli po.sscde- 
ranno anche dopo di lui. 

Ognuno sa quale influenza esercitino i ricchi, soprattutto quelli che posse- 
dono le terre, perchè, in generale, eglino hanno pur anche i pubblici impieghi 
e le distinzioni sociali. Se essi seguono i principii da me ora e.sposti, il loro sa- 
lutare esempio porterà miglioramenti in tutte le classi della società. Il paese, in 
cui questi principii saranno onorati, vedrà nascere più ricchezze, virtù e felicità. 

Se l’opinione, al contrario, eccita alla prodigalità, se fidsi lifmi in economia 
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politica accreditano l'errore clic qualunque consumazione sia ugualmente utile, 
si avranno risultati opposti. Oli uomini opulenti getteranno i loro redditi nel fondo 
di consumazione. Senza dulibio, un certo numero di persone ne profitterà: ho 
detto e ripeto clic qualunque spesa ha qualche utilihà. Quando i ricchi si mettono 
in ispese, per servidori, cortigiane, e bagattellieri, non .solamente questi esseri 
vivono, ma consumano ciò che ricevono e fanno vivere degli operai. Tuttavolta, 
mi sembra che la maniera, con cui il nostro padre di famiglia impiegava il suo 
reddito, recasse più direttamente i mezzi di esistenza agli uomini onesti e labo- 
riosi; ed io non vedo bene per qual circuito le monete d’oro, che spreca il pro- 
digo, andranno a formarsi in capitali, per servire ai miglioramenti, che richiede 
l'agricoltura. Se i grandi proprietarii si rechino ad onore la profusione, i com- 
mercianti, i fabbricanti vorranno rivaleggiare con essi di prodigalità; questi dis- 
siperanno i loro capitali; tutte le classi della società parteciperanno a codesto 
delirio; lo Stato non sarà che un vasto teatro d'ozio e di dissolutezza. 

Perciò gli scrittori, che vogliono incoraggiare l’industria, predicando la con- 
sumazione senza regola, e senza misura, qualunque sia la rettitudine delle loro 
intenzioni, parlano da corruttori della morale, e mostrano una crassa igno- 
ranza dei principi! della scienza delle ricchezze. E cosa dolorosa udire espres- 
sioni come questa: I principii dell' economia pubblica appartengono ad un altro 
ordine d'idee che i prccclli della morale (1). Io non conosco asserzione più 
atta a traviare le menti, a privare di uno scambievole appoggio due scienze in- 
timamente unite dai bi.sogni dcH'umanità. La ipiistione, sulla quale le si vedreb- 
bero più dilTerire se esse fossero contradditloric, sarebbe quella che ci occupa in 
questo istante; ma le verità, presentate in questo capitolo, ricevono dalle due 
scienze un’uguale sanzione. 

1 principii da me ora esposti suH’impicgo del reddito risultano dalla natura 
delle cose. Questi principii condannano la profusione e la dissipazione che mo- 
derni scrittori encomiano, e respingono ugualmente l’austerità che fu tanto van- 
tata una volta. Non solameute le idee austere non sono applicabili alla società 
che noi abbiamo sotto gli occhi, ma non furono mai in armonia colla civiltà 
degli uomini. Esso ci vengono dalle repubbliche antiche, da quella specie di con- 
venti pulitici, dove i cittadini, vale a dire, alcuni privilegiati, vivevano di rapine, 
e comandavano a schiavi. 

lo non ho pronunciata la parola lusso: questa parola è troppo indeterminata 
perebò si possa impiegarla quando occorre risvegliare idee giuste c positive. Al- 
cuid autori hanno cercato di riabilitarlo; pur nondimeno non si può prenderlo 
in buona parte senza esporsi a frecpienti sbagli. Uisognerebbe dunque, ove si vo- 
lesse farne irso, lasciarle un significalo di biasimo, ma renderlo più preciso. Al- 


ti) Qiio.C.t e.<pre«tinno ò di Garriier tnoia .alla Traduzinne di Sniilh, lom. VI, pag 38): 
epiMire I' .ni’nrc iwa é co>i pariigiano della dissipazione come altri serillori. Alcune pagine più 
iiiiian/i, egli dice: Sainl-f.lialmans (neiropera iiditnla'a Dell' Imjinitta fimrlnfo tui Princìfìiì 

dell'Femiomia politina) si è lascialo Iraseinarc fuori ilella verità, sostenendo che qualunque rnn- 
Mimaziotie, anche ipielia dei prodighi e quelle dei govciui. i quali si |hissouo riguardare, senza 
incorrere nella tas.ra di esagerazione, coinè i primi di tulli i prodigiti, sono ugualmente ra\orevoli 
alla riproduzione, per guisa die, aeeoiido ia sua idea, baslerehlic ooiouniare per produrre uu 
aceresciiueiilu della ricdiezza puhhliea «. 
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altorii io direi che si debbano chiamare spese di lusso le spese immorali. Se un 
operaio, fortunalo ne’suoi lavori, si permeile in famiplin una festicciuola di cam- 
pagna, io lo approvo; ma se va a sbevazzare il suo salario alla taverna, egli fa 
una spesa di lusso. Se un ricco dA a sua moglie uno sciallo di tremila franchi, 
questa spesa proporzionala alla sua fortuna non ha nulla d’irragionevole: se 
compera lo stesso sciallo per la sua ganza, e una spesa di lusso. 


r.AIMTOI.O 11, 

dell’imposta. 

Indipendentemente dalle loro spese private gli uomini hanno da fare delle 
spese comuni. Il danaro, che io do per rendere salubre la città dove dimoro, non 
è meno impiegalo all’uso mio di quello che provvede alle spese della mia casa. 
Pagando i magistrati e l'annata, gli abitanti dello Stalo, ottengono la sicurezza; 
quel bene, senza del quale non potrebbero ussire delle loro ricchezze, poiché tra- 
vagli e piaceri sarebbero interrotti. Ad onta di ciò non c'ò |>aesc in cui l’im- 
posta sia pagata senza lagnanze, c senza dispiacere. 

Una grande causa della ripugnanza a contribuire alle spese pubbliche, si i 
che troppo sovente si è veduto il prodotto delle imposte sviato dalla sua desti- 
nazione. Gli abusi del potere hanno separato i governi dai sudditi. Quando l’au- 
lorità non pensa che ad esigere somme sempre forti e le prodiga in modo funesto 
pei contribuenti, è naturale che questi riguardino il danaro, che pagano al tesoro, 
come rapito all’uso utile o gradevole che .speravano farne. 

Un’altra causa è il difetto d’istruzione. Sotto il governo più paterno, per 
conseguenza più economo, uomini ignoranti possono credere che le loro contri- 
buzioni non sieno impiegate per essi. Alcuni abitanti del centro dello Stato giu- 
dicheranno inutili le spe.se per la costruzione di porti marittimi, i quali, frattanto, 
loro procureranno un giorno grandi vantaggi. 1 lumi più diffusi dissiperebbero 
pregiudizi cosi vergognosi, nocivi alla società e pericolosi al potere. Sarebbe pa- 
rimente d'uopo impiegare, per quanto fosse possibile, il danaro dei contribuenti 
sotto gli occhi loro e lasciarne loro verificar fuso. Vi sono delle spese di città c 
di provincia, che non si debbono confondere con quelle dello Stato. Gli è soprat- 
tutto coll’aiuto delle amministrazioni municipali e provinciali che si possono inte- 
ressar gli uomini alla cosa pubblica. 

Io non divido l’opinione di quegli autori, i quali credono che tutte le speso 
del governo sieno sterili. Tracy, il quale, con giudiziose analisi, ha gettata molla 
luce su parecchi punti di economia politica, mi sembra ingannarsi, allorché 
dice: La totalità delle xpese pubbliche dett essere collocata nella classe delle 
spese giustamente chiamate sterili ed improduttive. Un governo é sovente pro- 
duttore di ricchezze (t); é fabbricante di strade, di canali, di porti di mare. 


(I) Non é sicuramculc quando prendo il moJio|K)lio della fahbrirazione del sale, del tabacco. 


Digitized by Google 



1066 


GIUSEPPE DBOZ. 


(l'edifìzii pubblici, di monumenti, ccc. Quando un savio impiego della somma 
delle imposte, se non produce, aiuta a produrre. Paga ammiuislratori, giudici, 
professori, ecc. Questi impiegati danno prodotti immateriali in cambio dei loro 
emolumenti; faimo regnare la pace; diffondono la morale e le scieoie ; e tali 
beni ballilo una felice induenza sullo sviluppo delle arti. Se l'autorità prodiga le 
riscossioni in regali ni suoi valletti; se gli uQici utili sono troppo pagali; se lo 
sciupìo s’iutrodurc nei travagli, nelle provviste, si cade tuttavia in errore, di- 
cendo die simili spese sono sterili, esse sono dislrullivc. 

Frattanto le imposte enormi e le profusioni del potere hanno trovato apolo- 
gisti non solamente fra le persone abituate a vivere di abusi, ma anche fra gli 
uomini che cercano la verità. Lo imposte considerevoli, si è dello, agiscono come 
uno stimolante, il ipialc sforza la classe operaia a lavorare; poi le somme spese 
dai numerosi agenti del potere diventano un secondo stimolante pel travaglio. 

Io non contrasto alcuna verità. Il peso delle lasse ha qualche volta prodotti ef- 
fetti altrctlaiito utili che imprevisti. Smith dice che l’alto prezzo delle imposto ha 
fallo scoprire melodi, macchiuc economiche, dalle quali l’industria inglese ha rac- 
colti grandi vantaggi. Coloro che volavano l’imposta, non ne attendevano siffatti 
risultati ; e senza dubbio vi sono mezzi meno cari per incoraggire i progressi della 
meccanica. 

I governi dissipatori fanno un utile impiego di una parte delle imposte, di cui 
caricano i popoli. Si vedono, in mezzo alle pazze loro prodigalità, incoraggiare al- 
cune scienze, aprire coiiiuiiicazioni nuove, ed i contribuenti ne profitlano; ma 
perchè ricevitori, i quali hanno fatto mercimonio delle loro cariche, usano qual- 
che volta alti di generosità, dovrò io conchiudere che gl’illeciti mercimonii sono 
utilissimi all’esercizio della bcnericenza? 

K possibile, che sopra esseri rozzi, apatici, imposte pesanti agiscano come quei 
flagelli che desolano l’agricoltura e li sforzano a lottare contro la natura per so- 
stentare una vita miserabile. Questo crudele stimolante, che forse non fu mai 
impiegato con vedute di pubblico interesse, sarà sempre respinto daH’amministra- 
tore abbastanza illuminato per saper bandire rinfingardagginc, dissipando l’igno- 
ranza. I migliori veicoli dell’industria sono i lumi, e la speranza di raccogliere il 
frutto dei propri! trav.agli. 

In tempi d’ignoranza, i pubblici uflìziali inviati dalla capitale in fondo alle 
provincie, possono svegliare i bisogni dei ricchi; essi vi sfoggiano un fasto nuovo; 
vi recano diversi prodotti delle arti e li fanno ammirare. Tuttavolta le loro spese 
ed i loro esempi sono sovente più funesti ai costumi che utili all’industria. Cole- 
st’uomini, che in maggior parte, sono frivoli e prodighi, insegnano a dissipare un 
reddito, piuttosto che ad impiegarlo bene. 

Gli uomini si sono per lungo tempo illusi e forse s'illudono tuttavia sulle 
spese dei pubblici ulTiziali. Questi agenti del potere non creano le ricchezze di cui 
si coni|K>ngono i loro emolumenti; esse esistevano nella società ; sono prodotti 
che hanno mutato possessori. Se gli emolumenti di un intendente sono di qua- 
rantamila franchi, questa somma è la contribuzione di venti proprielarii, che 
paghino ciascuno duemila franchi. Se il fisco non togliesse loro questo danaro, 

della iKilvere, ecc., la |iriHliiziuiie sarebbe |iid abboodaiile sotto un regginie di libertà. Il go- 
verno, lungi dal iirodurrc, allora diniinuisce la (juanlilà dei prodolli. 
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essi lo impiejilicrcbboro in parie in miglioramenti delle loro Icrre, in parte in 
ronsiim.azioni utili o gradevoli. Si crede forse che il pubblico non ritrovasse altret- 
tanti vantaggi in codesti impieghi del loro reddito, che nei banchetti e nei balli 
deirintcndenle? 

Nessun osservatore vuol lasciarsi gabbare da quel dire laute volle ripetuto : 
CfVI chf il gmerm riicuolf in impogle dal pubblico, lo mliluisce al pubblico. 
Per rcsliliiirlo, bisognerebbe tornarlo a dare senza nulla chiederne in cambio. 
Il governo non rcslituiscc i prodotti che riceve, li cambia con altri ; se un operaio 
paghi quaranta soldi al fisco, consumando oggetti lassali, tabacco, sale, vino ecc. 
se, in segnilo, fa pel governo una giornata di travaglio, e che questa gli sia pa- 
gata quaranta soldi, gli è forse rimborsalo il suo danaro? No: egli ha dato per 
quaranta soldi di travaglio, e la sua contribuzione è sempre perduta per lui. 

.Sovente l’imposta non ritorna, nemmeno per mezzo di cambio, a coloro che 
l’hanno pagata. Si è mille volle ripetuto che Taulorc del Telemaco è caduto in gravi 
errori d’economia politica. Difalli, ciò che egli dice della riforma di Salenlo, prova 
come egli credesse l’inilustria dello città nociva a quella delle campagne. Una si- 
mile opinione non ha più bisogno d’cs.sere combattuta; ma guardiamoci però dal 
giudicare Fénùlon troppo leggermente. Il suo errore è una conseguenza falsa di un 
fatto vero, ch’egli poteva avere sotto gli occhi. Se il principe opprime con imposte 
ragricoltura, onde edificare un palazzo e prodigare le feste sopra un punto del 
regno, questo punto isolalo olTrirù lo siicltacolo dciropulenza, c lo Stalo sarà im- 
merso nella miseria. Se si persuadesse a’ principi buoni, umani, che la prodigii- 
lità incoraggia i’induslria, che le profusioni arricchiscono un p.aese, si farebbe 
creder loro che possano senza misura aumentare e moltiplicare le imposte; si fa- 
rebbero arrivare ai medesimi risullalì che quei despoti dell’ Asia, i quali si 
credono proprielarii dei beni di tutti i loro sudditi. 

La .scienza finanziaria ebbe lungo tempo per iscopn di creare rincalzi al fisco 
e di portar via una parte sempre più forte de’ redditi. È a desiderarsi clic adesso 
insegni a diminuire le, pubbliche gravezze. 

La base di un buon sistema di finanze non può essere che la riduzione delle 
spese. Per gindicare quali difiìcoltà s’ incontrino quando si voglia passare da 
questa teoria alla pratica, basta conoscere la forza dcU’intcrcsse personale e delle 
passioni cupide. .Senza nemmeno parlare della rapacità delle persone avvezze a 
vivere di abusi, rabitudinc di spender mollo è pei governi come pei privati un’a- 
bitudine difficile a mutare. 

Bisogneiebbc lilierarsi dalle .spese che arricchiscono degli individui e fare con 
economia quelle clic arricchiscono lo .Stato (1). Quando le spese sono scemate, ò 


(I) Per qiicsl'iiliime sole si deve Icmere di nudare fino alla |iarrinionÌ3. É lacile al lesorn di 
risparmiare somme, aaiorirz;indo compagnie a fare lavori clic i’ iiitcrcsse pubbiico r'sijre. 

Questo mezzo, per alleo, non à senza inronvcnienli. Ter esempio, possono essere eoslrnili canali 
senza che nulla ne cosi! allo Spilo; ma sarà mcsiieri clic gli azionari raccolgano per lungo tempo 
dei benefìzi; menire, se il pubblico si fosse inraricalo delle spese di cosiruzione, non dovrebbe 
più soppnriare se non le spese di manlenimcnlo. In inni i rasi, il pubblico paga; si Iratla ora 
di sapere qoal modo di pagaiiienlo sia il più eonvenienle. Se il pubblico i! abbasianza riero per 
pagare sul momenlo, paglieià meno: questo modo è dmiqne il più vaiilaggioso ; ma se le anli- 
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tuttavia molto impaccioso il giudicare quali mezzi di provvedervi sicno meno 
onerosi. 

Si vorrebbe die ciascun individuo contribuisse alle spese pubbliche in pro- 
ponionc del reddito di cui gode ; ma quale odiosa inquisizione arriverebbe mai 
a riconoscere il reddito di ciascun privato ? Sarebbe d’uopo riconoscere parimente 
i pesi, dai quali è gravato. Queste basi variano di continuo; sarebbe poco, rinno- 
vare una volta l’aiino le vessatorie perquisizioni. Non parliamo delle astuzie che 
s’impiegherebbero dai contribuenti di mala fede ; ma quanti uomini hanno inte- 
resso di non rivelare lo stato dei loro altari, senza che nulla se ne possa conchiu- 
dere contro la loro probit.l. Allorché in piccolissime repubbliche, come quelle 
di Amburgo c di Ginevra, si sono stabilite imposte proporzionali sul reddito o 
sulla fortuna dei cittadini, ciascuna somma pagata al tesoro é rimasta scono- 
sciuta. È nella natura di tali contribuzioni di essere pagate in segreto, sotto 
la fede di un giuramento che attesti di es.sersi fedelmente tassato. Non si Iro- 
veiA mai in ciascuno degli abitanti d’un vasto Stato una coscienza cosi rigida, 
perchè si possa provvedere alla totalità delle spese pubbliche per mezzo di 
un’imposta che richiede una commovente buona fede. 

Neirìmpossibililà di conoscere il reddito nelle mani del possessore , se si 
voglia tentare di coglierlo al momento in cui ne esce per essere impiegato, tosto 
si giudica che una moltitudine di spese non sono imponibili. Alcuni scrittori pen- 
sano che si risolverebbe il problema tassando una derrata che ogni individuo 
consuma. Si colpirebbero tutti i redditi, mettendo una tassa sul macinamento del 
grano; ma una simile imposta, lungi dall’essere proporzionale, diventerebbe più 
grave in ragione del numero di figliuoli che si avessero a nutrire, e si alleggeri- 
rebbe con mezzi che desse la fortuna por avere in abbondanza altri oggetti di 
consumazione. 

Essendo illusoria la ricerca di un’imposta unica e proporzionale, si è obbli- 
gato variare le imposte onde ripartire le gravezze pubbliche con minore disu- 
guaglianza. La dilhcoltà di conoscere le basi, sulle quali bi.sogna stabilire ciascuna 
contribuzione, è anch’essa estrema. Il rcchlito, che Consiste nella rendita delle 
terre, è quello clic trovasi in maggiore evidenza ; gli altri sono assai meno valuta- 
bili. La rendita delle somme prestate ad interesse è cosi facile a mascherare che, 
quasi sempre, si teme d’inquietare i capitalisti con ricerche, le quali tornerebbero 
poco fruttuose, e farebbero fuggire capitali da una terra inospitale (1). I profitti 
delle intraprese d'industria sono impossibili a verificarsi ; si colpiscono gl’impren- 
ditori con imposto, come quella delle patenti, le cui basi sono necessariamente i- 
nc.satte. La stessa impossibilitò si fa sentire allorquando si tratta di salarii ; si tro- 
verebbe odioso d’altronde di prendere apertamente una parte dei guadagni del 
povero ; ma qualche volta questi sono eccessivamente diminuiti dalle tasse sui 
consumi; tasse, al pagamento delle quali contribuiscono tutti i generi di reddito. 


ciii.azioni sono lro|i|io rilcviinli pel lesoro. c so si Iralli di slahiliincnii mollo miti, si rilinM 
prao'lo venltfra ili poter Torli eseguire senza rii.irdo, salvo n pagarli più raro in appreoso. 

(I) Le rendile sullo Sialo sono lien conosciute, ma l'cqiiilii non permette di lassarle. Se a- 
prendo un prestilo al 5, si annunziasse clic la rendila sarà gravata di una imposta del quinto, 
sarebbe aprire il prestilo al i. Se, dopo averlo stabilito senza condizione, si metta l'ioiposla sui 
prestatori, gli é far una bancarotta uguale alla somma della con'.ribuzione die si esige. 
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Sia che si vogliano stabilire contribuzioni, sia clic se ne vogliano sopprimere, 
si ha bisogno di sapere a quali condizioni un’imposta debba soddisfare per essere 
la meno ^rniciosa che sia possibile: è quello die ora noi esamineremo. 

1° E d’uopo che una contribuzione non .sia immorale, lo credo superfluo 
di ripetere ciò che una giusta indignazione ba fatto già dire tante volte contro il 
lotto. Alcuni assicurano che, se fosse abolito in uno Stato, il gusto del giuoco 
farebbe tornare la sua soppressione a profitto dei lotti stranieri, e die, per conse- 
guenza, si deve conservarlo. Logica singolare! Io vi piglio il vostro danaro, 
perchè qualche altro forse ve lo ruberebbe! E la perdita di danaro fosse pure la 
stessa, vi sarebbe un immenso guadagno nella morale. Si cesserebbe di vedere il 
governo dare uno scandaloso esempio, facendo il mestiere di banchiere di giuoco, 
mestiere il più vile ed il più esecrabile di lutti, senza eccezione, poiché gli assas- 
sini non hanno un mestiere. Ma a qual uomo di buon senso si darà ad intendere 
che, se gli operai, i servidori non potessero giuorarc, se non per mezzo di agenti 
stranieri perseguitati dalla giustizia, perderebbero i loro .salarii c le loro paghe 
cosi facilmente come quando si prende la cura di aprire loro, ad ogni canto di 
strada, dei botteghini, alla porta dei quali si fanno impudentemente tutti gli ade- 
scamenti che possono accalappiare la cupidigia degli allocchi? 

Io credo immoralissime e molto alle a fare scoppiare un giorno scissure ed 
odii Ira gli abitanti di un paese quelle imposte, le quali non colpiscono che una 
parte di loro, ed avviliscono quelli che si obbligano a pagarle. Tali erano in 
Francia la taglia e la curvata. 

Si debbon pure giudicare immorali le lasse che presentano un grande ade- 
scamento alla froda, che fanno abbandonare i mestieri onesti per tentare guada- 
gni illeciti, che rendono utile la delazione, obbligano a punire delitti, che esse 
sole hanno creali, e sovente non lasciano che il vizio per unico retaggio ai hgli 
di coloro ch’esse hanno resi colpevoli. 

2° Importa che la quasi toUdiUà del danaro, il quale esce dalla borsa dei 
privati entri nella cassa dello SUilo. Le imposte che richiedono considerevoli spese 
di riscossione, quelle che non si possono esigere senza l’aiuto di un esercito d’im- 
piegati, sono accompagnate da un sopraccarico che nuoce alle nostre spese pri- 
vate, e nulla serve alle spese pubbliche. 

Osserviamo che certe contribuzioni si pagano in tre modi ad una volta; in 
danaro, in perdila di tempo ed in vessazioni subite. La perdita di tempo può es- 
sere valutata ad una somma che bisogna aggiungere al valore dcU’imposla se vo- 
gliasi sapore ciò che essa costi. Le vessazioni stancano, scoraggiano il produttore 
e cosi diminuiscono la produzione. Infine, ove si subiscano cavilli, processi, bi- 
sogna ancora spendere danaro e tempo. Quante somme aggiunte a quella della 
quale il governo ha bisogno ! 

Le tasse vessatorie fanno risentire i loro elTctti più oppressivi quando sono 
appallate, e per conseguenza esercitate con tutta la dignità deH’interesse perso- 
nale. Cambiare l’appalto in amministrazione è un mezzo di far guadagnare ad 
un tempo i contribuenti ed il tesoro, il quale riceve una parte dei benefìcii, di cui 
s’impinguavano gli appaltatori. 

Queste tasse, una volta stabilite, sono protette dai guadagni, che esse procu- 
rano a numerosi individui. Che cosa diventerebbero gl’impiegati se le si soppri- 
tnessero! Si potrebbe pigliare un partito semplicissimo: sarebbe quello di riscuo- 
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terc ancora la lassa dopo averne risoluta la soppressione per tulto quel tempo 
che occorresse a farle produrre una somma sulTicicnte alle pensioni degli impie- 
gati licenziali. 

Un’imposta è impacciosa, se obbliga a perquisizioni presso i fabbricanti o i 
commercianti; è intollerabile, se esige visite presso tulli i privati. Nel primo caso 
si trovano agevolmente scuse alla sorveglianza. Se è da lungo tempo stabilita, co- 
loro che la sopportano sapevano, pigliando la loro professione, che vi andrehhero 
soggetti ; ma nessun motivo può giustificare le perquisizioni generali. Gl’Inglesi 
trovarono insopportabile un’imposta sui camini, la quale gli obbligava a lasciare 
entrare fino nei loro apjiarlamcmi gl’impiegati del fìsco, e l’imposta non fu man- 
tenuta. È cosa utile che l’opinione re.spinga le lasse vessatorie; si assicura la di- 
gnità del carattere nazionale. Ma è a desiderarsi che i contribuenti sieno abba- 
stanza illuminati per sapere che non si può scegliere che fra inconvenienti, e che 
È d’uopo sopportare le tasse escuti dai vizi più gravi. In Francia si ò molto par- 
lato contro l’Imposta sulle linestre, si è detto che fa pagare l’aria e la luce. 
Questa frase di rélore è mollo vaga. L’imposta sulle finestre non esige nessuna 
visita fastidiosa ; è un’imposta che non ò più cattiva di un’altra. 

3° L’umanità, l’interesse sociale vogliono che non si stabiliscaj^o contribu- 
zioni che mettessero in istato di patimento la classe operaia ; ma gli ò lasciarsi 
andaro a dei sogni, voler provvedere a grandi spese, con tasse sugli oggetti riser- 
bati alla consumazione del ricco. La vendita di cotali oggetti è poco abbondante; 
e siccome non sono necessarii, il rincarimento del loro prezzo diminuirebbe an- 
cora la vendita. Si possono lassare, per esempio, le carrozze, ma sarà sempre 
un fiacco spedicnte. L’imposta sul tabacco, senza il monopolio, è una di quelle 
ebe riuniscono più condizioni desiderabili. Il tabacco non è di prima necessità, e 
l’uso ne è abbastanza diffuso per dare un prodotto elevato. Pur nondimeno, sic- 
come ogni imposta ha i suoi inconvenienti, questa ha io svantaggio di esigere, 
por la sua percezione, spese considerevoli. 

Si è domandata sovente sopra chi cadano, in ultima analisi, le imposte. Pa- 
recchi scrittori pensano che qualunque contribuzione si trovi infine ripartita fra le 
diverse classi della società, per effetto delle relazioni moltiplicato che esistono fra 
queste. Altri sostengono al contrario, che la classe, la quale compera lutto e nulla 
vende, sopporti lutto il peso delle contribuzioni, poichò le altre classi possono 
farsi rimborsare da lei le loro anticipazioni, ed essa non può ricuperare le sue. 
Queste due opinioni sono troppo assolute. La prima è inesatta; si è frequente- 
mente veduto un ramo di reddito disseccato dalle imposte, mentre gli altri non 
pativano o pativano assai meno; la qual cosa non potrebbe aver luogo, so la 
proposizione, che io contraddico, fosse vera. Questa proposizione ha soltanto alv 
bastanza verità per provare che la seconda è ugualmente ìnesalla. Coloro che 
nulla vendono non possono sicuramente ricuperare la somma delle imposte che 
essi hanno pagata (1); ma non ne segue mica per questo che i produttori possano 
sempre riprendere sopra questi le loro anticipazioni. Mi fa meraviglia di sentir 
dire a Smith: il mercante, il quale fa l’ anticipazione d’ ‘un'imposta, deve in ge- 
nerale farsene rimborsare con profitto (2). In generale non può essere cosi. 


(1) A meno che non sia con impieghi o pensioni del governo. 
(S) Ricchezza delle Nazioni. Nel voi. Il di qiKsla Raccolta, 
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L’uomo industrioso vedrebbe presto diminuire la consuinnzioiie s'cgli nuniont.'is.sc 
troppo il prezzo delle mercanzie. Lunpi dall'iisare di caricarle deirintercsse dello 
somme da lui date al fìsco, egli sopporta quasi sempre una parte deirimposta; 
ed in casi, assai rari senza dubbio, si rassegna a diminuire i suoi |irofìtli di tutto 
il valore della tassa. 

Ho detto, parlando dei salarii, quanto importi che le mercanzie siono a basso 
prezzo. Ora esse vanno più caro di quello che dovessero andare dovuii(|ue le im- 
poste sono considerevoli. Grimprenditori d’industria debbono pagare le loro con- 
tribuzioni dirette ed i dazii sui consumi.. Essi comperano più raro un'iufìuitù di 
oggetti; e quantunque non possano farsi rimborsare in totale ciò clic il fìsco 
toglie loro, ne coprono una parte coirelcvazioue dei loro prezzi. Se il male cresce, 
se le imposte divengono sempre più eccessive, non si possono formare capitali. 
Quelli che esistono si distruggono o si alterano, le intraprese cessano c langui- 
scono, la classe operaia è meno impiegala, e mentre i prodotti, cli’essa consuma, 
aumentano di valore, vede diminuire il prezzo del travaglio. Che cosa occorre di 
più per dimostrare che imposte enormi sono un’orribile calSmiU'i! 

4“ È da desiderarsi che le basi di un’imposta siano facili a conoscersi, ed il 
contribuenle^bbia così la certezza che, nella ripartizione, il suo carico non sarù 
aumentato daU’inimicizia, e quello del suo vicino alleggerito dal favore. 

Si deve tanto più evitare l’arbitrio quanto che sempre rimangono grandi disu- 
guaglianze nel modo in cui l'imposta trovasi riparlila. Quale differenza neh peso 
che sopportano i contribuenti, secondo abbiano o non abbiano fìgli, pesi, debiti, 
e per molli di loro, secondo che il cielo accordi o rifiuti loro la sauitù? 

Talune imposte, di cui sovente si è fatta la censura, mi sembrano preferibili ad 
altre, perchè le loro basi non sono incerte. Le lasse sulle eredità banno, senza 
dubbio, gravi inconvenienti; si rimprovera di pesare non sui redditi, ma sui ca- 
pitali. Io ne sarei ciò non ostante l’apologista : esse non possono c.ssere ripartile 
arbitrariamente. 

I dazii sui consumi, tranne il caso di ribalderia degli agenti del fisco, sono 
esenti dall’arbitrio nella loro ripartizione. Ciascuno può sapere quale dazio pesi 
sopra dati oggetti, giudicare ciò che il suo reddito gli permetta di sopportarne, e 
tassare se medesimo regolando la propria spesa. Ma questo ultimo vantaggio è 
affatto illusorio quando la tassa colpisce un oggetto di prima necessità. Allora 
essa è disugualissima appunto perchè è uguale per tutti i gnidi di fortuna. L’im- 
posta sul sale ha, da tempo antichissimo, lusingata l’avidità dei finanzieri; non è 
perciò meno una delle più ingiuste che si possano immaginare, poiché è onerosa 
pel povero, insignificante pel ricco. In un sistema di economia sarebbe una delle 
prime imposte da sopprimere, quand’anche si dimenticasse la sua funesta in- 
fluenza suH’agrìcoltura. 

V’è un caso dove l’uguaglianza di ripartizione dev’essere sacrificala ad un 
vantaggio più grande. Quando, per mezzo di un cauisto, si è ripartita l'imposta 
territoriale tanto ugualmente quanto sia possibile, io credo utile che la ripartizione 
rimanga lungamente la stessa. Senza dubbio, la disuguaglianza presto s’intro- 
duce: terre meglio curale vengono a produrre un reddito maggiore, mentre il 
reddito d’altre terre diminuisce; ma rinconveniente più grave consisterebbe a col- 
pire i miglioramenti della coltura. Se le terre hanno mutato padrone dopo l’isti- 
tuzione del catasto, la parte, ch’esse dovevano pagare, ha necessariamente influito 
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sul loro prezzo, e l'alleggerimento sarebbe un regalo fatto agli acquirenti. Se i 
proprictarii sono i medesimi, la fissità deve loro essere vantaggiosa, poichà è 
nella natura delle cose che ragricoltura migliori. La fissità è un incoraggiamento, 
una ricompensa per l’iudustria ; e i sopraccarichi, clic ne risulLmo, debbono es- 
sere considerali coiiic una pena inflitta all’ignoriiiiza ed all'iiiGiigardaggine. Que- 
sta maniera di vedere ba prodotto un gran licne in Inghilterra, e, malgrado i 
suoi inconvenienti, essa olTrirà sempre uno de’ più potenti mezzi di dare impulso 
aH’agricoltura. 

.1° Unlinposta è meno pesante se venga riscossa allorquando il contribuente 
è in grado di pagarla. La lassa sulle eredità è richiesta nel momento in cui quegli 
che la paga diventa più ricco. 

Se rimposla territoriale è riscossa in modo che il coltivatore sia costretto di 
vendere precipitosamente le sue derrate invece di attendere un’epoca favorevole, 
gli si fa subire un soppraccarico che può essere opprimente. Al contrario, l'idea 
di (iir pagare delle contribuzioni per dodicesimi, ha dovuto alleggerirle. 

Il peso delle lasse ‘sulle consumazioni ò alleggerito dalla facilità che si ha 
di pagare a piccole porzioni; ma la flscalilà ha fallo rivolgere contro i popoli 
un vantaggio che le permette di elevare c di moltiplicare le lasse. Assai pochi con- 
tribuenti non sarebbero spaventati, se si mettesse loro solt'occbio il totale di 
quello ebe dovranno pagare nell’annata. 

6° Una qualità che non si può mai troppo desiderare nelle imposte, una 
qualità che ne fa sparire la maggior parte dei difetti, è la moderazione. 

Si prova un senso doloroso vedendo come sia impossibile .stabilire una ri- 
partizione perfettamente uguale delle imposte. Nella loro moderazione sta il più 
sicuro palliativo della disuguaglianza. 

Un principio giustissimo si ò che si debbono toccare i redditi, non colpire i 
capitali. Ma i capitali sono alterali .soprattutto dalle imposte enormi. Se vien 
tolta ad un uomo la quasi totalità di ciò ch’egli destinava alle proprie spese, sarà 
pur forza che, per vivere, egli intacchi il suo capitale. Al contrario, se una tassa, 
che graviti sui capitali è debole, può essere pagata con parte di quel reddito che 
si destinava ai proprii piaceri, o se i capitali ne fanno l'anlicipazione, i rispar- 
mii sul reddito potranno assai presto ristabilirli. 

Io credo inutile di rammentare che, per rendere le tasse più produttive, basta 
il più delle volte moderarle. La frode sparisce o diventa meno attiva ; nel tempo 
stesso le consumazioni ribassano di prezzo, diventano più abbondanti. Questi 
fatti sono riconosciuti da tutti gli osservatori. 

Dopo avere rilletluto sulle imposte, si vede che tutte hanno inconvenienti gravi, 
e si finisce per dire che il miglior ministro delle fìnanze è quello che fa pagar 
meno. In uno Stato, il quale fosse liberato dalle contribuzioni immorali, e da 
quelle, la cui riscossione riesce molto costosa, e dove le altre fossero moderate, 
il sistema d’imposta si accosterebbe alla perfezione per quanto è possibile. 
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BEI PRESTITI. 

La saggezza insegna di regolare le coiUrìlmzioni giusta i liiaogni dolio Slato ' ‘ 

scrupolosamente verificati; ma troppo sovente, nei con.sigli dei linanziuri, nop si 
tratta che di strappare ai contribuenti la maggior quantità di danaro possibile. 

Se circostanze improvvise riebiedono poi nuove spese, non polendo qiiu accre- 
scere le imposte, si ricorre ai prestiti, questi sono di parcerbie specie. ‘ 

Quando si vuole flterc senza indugio il prodotto di una contribuzione, la 
quale non può essere riscossa che nel corso deiranno, si trovano jiersonc disjioslc 
a (lire l'anticipazione d'una parte dell'imposta, purebò loro se nc abbandoni la 
tobilità. I rinanzieri, che pei primi indicarono ai governi silTatto spedientc, non 
ebbero bisogno d'uno sforzo d'ingegno; invitarono quegli usurai, die essi ve- 
devano ammaestrare giovani Tigli di famiglia a dissipare un reddito (irima di averlo 
riscosso. Queste anlieipaiiuni sono veri prestili ; le carte, clic esse danno luogo 
ad emettere, ed alcune altre, rappresentano la somma di ciò clic si cbiama il 
debito galleggiante. 

Gli altri prestiti, quelli die vengono iiKscrilli al tesoro |M‘r pagarne annual- 
mente rinlcresse, formano il debito costituito, il ([uale non fu giù sempre, come 
oggidì, una miniera cui si attìnge con liicìlità c clic si suppone inesauribile. Al- 
l'epoca, in cui i principi contrassero i primi prestiti, non ottennero le somme, di 
cui avevano bisogno se non ipotecando i loro domini!; allora essi rimborsavano 
quanto più presto potevano. Quando le ricebezze raaggiornienlc diffuse permisero 
di pigliare a prestanza senza dare altro pegno clic l'usnzione delle imposte, si 
continuò prima a pensare di rimborsare il capitale; avrebbe atterrito l'idea di 
contrarre un debito senza scorgere il momento di estinguerlo. Talvolta si pigliava 
danaro a rendita uitaliiia: spedientc immorale, per buona sorte screditalo ai 
dì nostri. Tal altra s'improntava a termine, e ogni anno si pagava una parte del 
capitale nel medesimo tempo die rinlcresse. Non si ebbe a prima giunta l’idea 
d'improntare a rendita perpetua, vale a dire divorare somme prodigiose, e Ira- 
uiandare alTavvenirc la cura di pagarle se può. 

Questo mezzo di trovar danaro presso un popolo esausto, questo mezzo di em- 
pire le casse dello Stato senza parere di aumentare le pubbliche gravezze, ha ca- 
gionata l'immenso sviluppo della prodigalità dei principi. Si vpgliuuo avere pa- 
rcccbie cculìnaia di milioni per .soddisfare mire ambiziose; ma questa somma è 
enorme; si tenterebbe invano dì strapparla a contribuenti oberati. I loro sudori 
possono essi produrre ancora venti milioni l’anno? Ciò basta ; si pigliano a pre- 
stanza quattrocento milioni e si pagano gl’interessi. 

Questo mezzo di dissipazione e di rovina, sembra essere abbastanza potente 
per satollare la più ardente cupidigia : sì c saputo perfezionarlo. Si è trovato che 
esso agiva con troppa lentezza, se ne ha raddoppiata l'altiviu'i; un'invenzione in- 
fernale ò venuta a facilitare i prestiti. Il credilo per un governo, come per un 
privato, risulta dalTopinione che si ha della sua probità c delle sue ricchezze; gli 
si presta, se si crede che vorrà e che potrà pagare. Mercè l’invenzione di cui parlo 
Econom. Tomo VI. — C8. 
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si è padrone d’indebitarsi col piccolo credito. Il governo annunzia, per esempio, 
un prestito di cento milioni, che egli sa di non poter compire : lo vende sessanta 
milioni, forse, meno ad una compagnia che diventa proprietaria di cento milioni 
di crediti, e che sa rivenderli in ritaglio con beneticii. Qualche volta questa com- 
pagnia cede ad un’altra il suo contratto, c senza avere sborsato nulla, fa un gua- 
dagno considerevole. Vi sono circostanze, nelle quali si sollecita, come un insigne 
favore, di essere ammcs.so al numero di cploro che vanno a prendere in mano il 
prestito. I capitalisti vi si gettano entro; è una vera irruzione di cani sulla preda. 

Le turpitudini dovevano naturalmente pullulare sotto il reggime dei debiti. 
L’aggiotaggio è figlio del prestito. 1 titoli di rendile alzano o ribassano di valore 
secondo il grado di fiducia che si accorda al governo. È dunque vantaggioso di 
vendere questi titoli in certi momenti, per poi ricomprarli m altri. Questo giuoco 
è sembrato cirro.scritto entro limiti troppo angusti. Un uomo, il quale non avrà 
mai delle rendite, propone ad un altro, che non vuole comperarne, di vender- 
gliene a tale prezzo, a tale epoca. K una scommessa sulla misura della rendila a 
quell’epoca. Quegli che perde deve una somma uguale a quella di quanto si è 
ingannato. La borsa diventa una biscazza, tanto più spaventevole che in essa non 
c’è bisogno di mettere la posta al giuoco. Ma il colmo deU’ignominia si è che gli 
uomini del governo potranno essere sospetti d’immischiarsi clandestinamente ai 
giuocatori; e siccome hanno i mezzi d’essere informali pei primi delle circostanze 
che faranno variare la rendila, se giuncano, è a colpo sicuro. Mercè le nostre in- 
venzioni finanziarie, gli amministratori della fortuna pubblica, quelli che debbono 
l’esempio della delicatezza possono diventare barattieri a loro profitto, aspettando 
di esser poi falliti di bancarotta per conto dello Stalo. 

L’esistenza di un debito pubblico ba ciò non ostante degli apologisti. Osser- 
viamo che i primi scritti, che lo encomiano, furono composti in Inghilterra per 
senire vedute ministeriali. Più di un lettore ha preso per opere di economisti 
profondi alcuni opuscoli di avidi libercolisti. Frattanto parecchi uomini integri 
hanno celebrali i bcneficii del debito. A sentirli, esso crea nello Stalo un nuovo 
capitale, fa nascere una classe preziosa di consumatori, dà al governo il solo 
mezzo di eseguire grandi cose, e rende i citfiidini o i sudditi più interessati al 
mantenimento dcU’urdine, quindi il debito è una specie di talismano, il cui pos- 
sesso fa nascere la pro.sperilà di un impero. 

10 non lascerù senza esame, nè senza risposta nessuna di queste asserzioni. 
E una idea assai singolare quella d’immaginare che, fondando il debito, si crei 
un nuovo capitale. Io vedo dapprima che si distruggono dei capitali : i privati pre- 
stano al governo i loro risparmii; questo, spendendoli, li disperde; essi non esi- 
stono più, il rcnditaio possiede in cambio un titolo che gli assicura il pagamento 
degl’interessi. Se vuole avere un capitale, può procnrar.sclo vendendo la sua ren- 
dita; ma non immaginiamoci che, in tale operazione, vi saranno due capitali 
cambiati. E un’illusione di vederne uno nel foglio di carta del reddito. Insino a 
tanto che egli lo serba, non ha nessun capitale; e quando l’ha venduto, il suo 
compratore non ha più un capitale. 

11 debito non solamente distrugge dei capitali, ma rende più cari quelli che 
rimangono disponibili pel commercio. Stabilendo una maggiore concorrenzajper 
le richieste di fondi, necessariamente esso fa alzare l’interesse od almeno gl’im- 
pedisce di ribassare. 
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Quanti capitali non distrugge esso, sviando dalle loro prime occupazioni uo- 
mini, i quali facevano negozi onorevoli, e spingendoli verso speculazioni arrisi- 
cate e vergognose! L’autore delle Ottervationi tul commèrcio pubblicate in Inghil- 
terra ad un’epoca di fervore pel debito, dice, parlando dei negozianti : < Lssi non 
hanno più bisogno di avventurare il loro danaro su bastimenti che tralTìcano alle 
estremità del mondo; si contentano d’incrociare e pirateggiare ne’ corsi della 
Borsa, dove fanno un prodigioso numero di prese >. Tutti non fanno mica prese; 
la maggior parte subisce delle tempeste. * 

Si è parlato lungamente dei vantaggi che procurano all’industria le consuma- 
zioni dei renditai. Quando le ricchezze sono ben distribuite, è assurdo l’immagi- 
nare che si abbia bisogno di creare una classe particolare di con.sumatori. In uno 
Stato ben ordinato, ciascuno sa farsi un reddito e sa come spenderlo. 

Se il debito non esistesse, ì renditai avrebbero forse sotterrato il loro danaro? 
Molti di loro probabilmente avrebbero un’esistenza più utile. Certamente si può 
vivere del protloUo delle rendite sullo Stato, e meritare la stima, la riconoscenza 
pei propri! lumi e pel proprio zelo dell’interesse pubblico. Ma è ugualmente certo 
che questo genere di reddito favorisce una vita oziosa, sterile, egoista. Alcuni fi- 
nanzieri desiderano di far nascere nelle provincie il gusto di avere delle rendite 
sullo Stato, ed io tremo che vi riescano. Si vedrebbero proprietari ed anche 
fittaiuoli togliere capitali aH’agriroltura, nella speranza d’ingrossare i loro redditi; 
si vedrebbe penetrare fino nei villaggi un ardore di guadagno disordinato, i cui 
risultati inevitabili sono finii ngardagginc e la dissipazione. 

Uno dei più grandi panegiristi dei prestiti, Mélon, dice che uno Stalo non 
può mai essere indebolito dai suoi debiti, perchè gVintereui sono pagali dalla 
mano difilla olla mano sinislra(\). Non può essere indifferente che delle somme 
sicno tolte alla mano che lavora per essere date alla mano che dissipa. Col detto 
di Mélon, che tante persone hanno stupidamente ripetuto, non v’ è estorsione, 
non furto, che non si possano giustificare, il danaro non è annientato ; se non è 
in una mano, è in un’altra; la qual cosa dev’essere assai consolante per le per- 
sone che vengono spogliate. 

Si è detto troppo sovente con aria di trionfo che il danaro , che sarebbe 
d’uopo strappare ai contribuenti, è portato volontariamente al prestilo. Senza 
dubbio, i prestatori danno volontariamente i loro risparmi!; ma è poi volontaria- 
mente che noi paghiamo gl'interessi? 0 se un giorno sarà mestieri subire la ban- 
carotta, i nostri figli si sottometteranno essi volontariamente? 

Fratlanlo molti riniaiigono colpiti dal fatto che i popoli indebitati son popoli 
ricchi. Quando io vedo l’industria prosperare in uno Stato, la cui amministra- 
zione è oziosa, debbo io pensare che questo Stato sarebbe anche più ricco, se 
fosse bene amministrato, oppure debbo credere che il mezzo di arricchire un paese 
è quello di amministrarlo male. 

Un'infinità di errori seducono cosi quegli uomini, i quali giudicano sull’appa- 
renza, si fanno illusione quando credono di scorgere nel rialzamento delle rendite 
un segno di prosperità pubblica. Questo rialzamento può qualche volta annunziare 
che la calma rinasce, che il governo acquista stabilità ; ma più sovente esso prova 
il languore dcH’industria. Fortunate circostanze dieno al commercio un impulso 


(I) Del Credito pvMù'co, cap. 
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nuovo, e le rendile ribasseranno, perchè molti venderanno i loro credili per con- 
sacrarsi ad intraprese, nelle quali l’impiego dei loro fondi sani più lucrativo. 

I prestiti, che ci si decantano come un maraviglioso mezzo per cITettuare 
grandi progetti, non hanno servito che a grandi follie. Ah ! senza dubbio, se non 
si ricorresse ad un prestito che per travagli nccessarii ai progressi deirìnduslria, 
e si avesse la saggezza di rimborsarlo fedelmente in un certo numero d'anni, 
sarebbe impossibile di non vedere dei vantaggi in questo modo di effettuare al- 
l’islanle utili dispcndii senza mettere nessuna considerevole imposta e senza la- 
sciare alla posterità il peso di un debito. 

Un governo, il quale non accumidasse prestito sopra prestito, potrebbe facil- 
mente liberarsi; ma appena un debito comincia a diminuire, eccone un altro, 
che viene ad aggravare i pubblici carichi, e quasi sempre si vedono i fondi di 
ammortizzazione tolti alla destinazione loro (1). Un’amministrazione prudente 
sembra non essere all’uso dei nostri Stati d’Europa. La prodigalità li diletta nei 
giorni di pace, e gli sforzi incredibili, ai quali si abbandonano durante la guerra, 
costringono ciascun di loro ad esaurirsi. Ove si pensi ai travagli utili, che po- 
trebbero essere eseguiti coi prodotti che una guerra divora in pochi mesi, e se 
si tenti di calcolare poscia quale immensa quantità di prodotti i Francesi, gli 
Inglesi e gli altri popoli dell’Europa abbiano annientato durante le lunghe guerre, 
delle quali noi abbiamo subito le vittorie ed i disastri, si resta stordito dei mali, 
che gli uomini si fanno, e dei mutamenti inauditi che una saggia amministra- 
zione apporterebbe sulla terra. 

I prestiti saranno sempre un pericoloso mezzo di prosperità. Daccliè si piglia 
a prestanza, si è molto vicino a dissipare ; od almeno si è rivelalo ai suoi succes- 
sori con quale spcdicntc potranno tentare di spegnere la sete dello spendere. 
Quando nel consiglia di Luigi XIV fu risoluto un prestito contro l’opinione di 
Colbert, questo ministro disse a Lamoignon, il cui parere era prevaluto; Voi avete 


(I) Si crea una caua di ammnriizzazione, as.«cgiiaijilole un rcrtdiio che essa Impiega iirl- 
l'aciiubto di rendile, I cui liloli tornano cosi nelle mani del governo. Ij cassa continua questa 
operazione lanlo col suo reddito primitivo, quanto cogrinicrcssi delle rendile comperate ; la qual 
cosa le ofTre sempre pid il mezzo di diminuire il debito. Insino a lanlo che gli effeui pubblici 
sono al di sotto del pari, questa operazione è molto vantaggiosa ; ma, allorclic sono si di sopra, 
gli è evidente che sarebbe preferibile il rimborso. 

Una somma annua, equivalente al due per cento di un debito, può estinguerlo in cinqiiant'annl. 
Venti milioni rimborserebbero casi un miliardo, ed il carico dei contribuenti si alleggerirebbe 
ogni anno per la diminuzione della somma degrintercs.si. 

Si può camminare più rapidamente verso la liberazione. Uno Stalo, Il quale cooiragga un de- 
bito di cento milioni, ha bisogno che reconomia od un accrescimcnlo d'imposta gli somministri 
cinque milioni per pagare gl' interessi Se cs.so si procuri altri due milioni destinati al rimborso 
del capitale, e riscuota, per questo doppio oggetto, i sette milioni, lino all'itiliera estinzione del 
debilo, si vedrò ogni anno ditninuire la somma che esigono grinlercssi, ed accrescersi quella che 
serve al rimborso. Quest'ultima è già di due milioni centomila franchi al secondo anno; quando 
la metà del debilo é estinta, essa ascemle a quattro milioni cinqucccntomila franchi. 

Se le rendite sono talmente al di sopra del pari che, per esempio, i compratori investano il 
loro danaro al quattro, il governo può, aprendo un secondo prestito al di sotto del cinque, ve- 
derlo compirsi, impiegare il prodotto a rimborsare il primo prestilo, ed il suo debito lare con- 
correre al beneOcio che ottiene sugrinticri all'estinzione del suo nuovo debilo. 
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aperta una piaga, che i vostri pronipoti non ve4ranno rimarginarsi ; voi ne ri- 
sponderete alla naiione ed alla posterità. 

Si traggono slranampntc in errore i principi allorch^■ si fa loro vcifcrc che il 
debito pubblico rende molti uomini interessati al mantcnimenlo dcH'ordine, alla 
stabiliti del governo. Senza dubbio i rendita! debbono temere ogni avvenimento 
che potesse compromettere i loro crediti, o ritardare il pagamento degl'interessi. 
Ma vi sono altri mezzi per attaccare più sinceramente un gran ninnerò d’uomini 
alla cosa pubblica; ed il vantaggio, da me poc’anzi riconosciuto, puft forse entrare 
in bilancia col pericolo di soccombere un giorno sotto il peso del debito? Sarebbe 
quella un'epoca terribile pei popoli, c molto più jiei governi. I popoli sopravvi- 
vono a grandi catastrofi ; ma i governi, che fanno bancarotta, possono sparire 
ncH'incendio delle rivoluzioni. 

Funeste crisi si preparano agli Stati che disprezzeranno di fermarsi nella via 
dove noi li vediamo correre con inconcepibile sicurezza. Se si predicesse che a 
tale dato momento, tale dato paese non potrà sostenere il peso del suo debito, ù 
da presumersi che quesla predizione .sarà falsa ; mille circostanze impreviste ritar- 
dano un cat.aclismo, ma si può affermare che gli Stati indebitati, che si stordi- 
scono sui loro pericoli, arriveranno alla bancarotta, nel modo sli?sso che la morte 
ò certa senza che l’epoca ce ne sia nota. 


CAPITOLO IV. 

dell’ abuso che si può fare deli.’f.comohia politica. 

Per scoprire i mezzi di spargere l’agiatezza, l’economia politica osserva come 
si formino, si distribuiscano e si consumino le ricchezze. L’utiliLà del suo scopo 
deve fare dimenticare ciò che vi ha dì arido nelle sue ricerche. Diminuire i pati- 
menti fisici c morali degli uomini, riavvicinare i popoli, quali soggetti sono più 
degni di occupare le menti? (I) 

Quando si studia la scienza delle ricchezze, è essenziale dì non perdere mai di 
vista le sue relazioni col miglioramento c colla felicitò degli uomini. Sì snatura 
questa scienza, se non si considerino le ricchezze che in se medesime e per se 
medesime. A forza di fissare gli sguardi sulla loro formazione, sulla loro consu- 
mazione, si finirebbe per non vedere più nel mondo altro che interessi merciuilìli. 
Le menti false possono abusare a questo segno dell’Economia politica. 


(1) Fa meraviglia che l'L'niversilì di Francia non olTra dei corsi d'economia politica. Le per- 
sone, che temono per la giovenii) l' insegnamento delle scienze morali e politiche mi sembrano 
conoscere poco il loro paese c il loro secolo. Il sislema d'isiruzione dev'essere in armonia colla 
forma del governo ; ora lo studio di queste scienze è indispensabile per formare dei pari, dei de- 
putali, dei ministri, dei cittadini illuminati. Tale è d'altronde In dispo.sizionc delle menti che queste 
scienze sono necessariamente studiate, e che la sola quistionc ù di sapere se saranno studiale bene 
0 male. Si commetterebbe una grave imprudenza se si abbandona.sse al caso la rara di decidere 
col està questione; un governo saggio deve risolverla, dando ai giovani abili professori. 
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Ho veduto con rammarico taluni scrittori adoperare espressioni le quali sem- 
brano rendere materiali tutti i nostri interessi. Smith, che la natura aveva dotato 
di splendida immaginazione, e che seppe offrire le lezioni di una ingegnosa mo- 
rale, Smith medesimo non isfugge a questo rimprovero. Per esempio egli indica 
sotto il nome di operai improdutlm tutti gli uomini, i cui lavori non creano pro- 
dotti materiali. Non solo è sconvenevole dare ai magistrati, agli scienziati il nome 
di operai, che si applica unicamente agli individui occupati di travagli manuali; 
ma, servendosi delle parole operai improduttivi, ci si getta in uno strano errore 
se ci si persuade che quegli uomini, i quali contribuiscono a faC regnare la giu- 
stizia, c quelli che diffondono i lumi, nulla producono sulla terra. Io non ravviso 
più nè il senno, nè il gusto di Smith quando egli parla degli uomini come di una 
mercamia, e di quella specie di calo, che tale mcrcauzia può subire (1). Qualun- 
que espressione di questo genere è non meno falsa che ripugnante. 

A noi piaccia celebrare i beneffeii che sparge l’industria ; ma non andiamo 
con taluni sognatori a darle un’importanza esclusiva; una preminenza immagi- 
naria. Guardiamoci dal supporre che gli uomini, dei quali essa impiega le facoltà, 
sicno i soli cittadini utili, a spese dei quali tutti gli altri esistano. Siffatte follie, 
propagandosi, annienterebbero l’incivilimento. L’industria si arresterebbe nel suo 
rapido corso, se le scienze cessassero di animarla con applicazioni feconde. Le 
scienze languirebbero, se più non si venisse ad interrogarle, se non per avere 
segreti lucrativi; esse vogliono che gTintcllctti superiori le coltivino nella sola 
speranza, e per la sola felicità di contemplare nuove verità. L’uomo non conoscé- 
rebhe quella parte non meno bella del suo dominio, se egli si limitasse all’esplo- 
razione delle scienze, fisiche e matematiche. Vi sono sorgenti di virtù e di lumi, di 
libertà c di felicità che vengono scoperte agli occhi suoi dalle scienze morali e 
politiche. Tutte le scienze perderebbero un potente mezzo di propagarsi ove si 
disprczzassero gli sludii letterarii, che servono ad abbellirle di chiarezza e di 
splendore. Questi studii in se medesimi hanno un’alta importanza, raddolciscono 
i costumi, purificano gli animi. L’uomo ritornerebbe verso la barbarie se cessasse 
di essere sensibile alla delicatezza del linguaggio, all’incanto dell’eloquenza, al 
potere della poesia. Quando si dice che un manovale è più utile alla società che 
un poeta, si dice vero, poiché senza dubbia si vuol parlare di un fabbricatore di 
versi medioeri; ove si parlasse di un vero poeta, sarebbe la bestemmia dell’igno- 
ranza. E che? un essere ispirato, i cui canti spargeranno sentimenti elevati, pen- 
sieri generosi, in tutti i |>aesi, in tutte le età, sarebbe assomigliato aH’operaio, 
i cui facili lavori non esigono che un’intelligenza tanto debole e tanto limitata? 

La società, per mantenere la sua esistenza, ha bisogno di prodotti immateriali 
non meno che di prodotti materiali. Voler precipitare nelle intraprese d’industria 
tutti i giovani ricchi, sarebbe formare un progetto assurdo. Ciò che si deve ra- 
gionevolmente desiderare, si è che l’opinione proscriva l’ozio. 

Respingiamo i pregiudizi che avviliscono il commercio; essi dispongono i com- 
mercianti ad abbandonare il loro stato, tendono a diminuire il numero di quelle 
famiglie onorevoli che conservano all’industria grandi capitali, ed esempi eredi- 
tarii di amore al travaglio e di fedeltà agli impegni. Ma non chiudiamo gli occhi 
sul pericolo che minaccia un paese in cui le manifatture ed il commercio ricevono 


(1) Riccheiza delle Mozioni, Ioni. I, psg. C3. 
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un grande impulso. Questo pericolo k quello ili vedere l’amore del guadagno in- 
filtrarsi in tutti gli animi, corrompere le professioni, in cui è iicces.sario il disin- 
teresse, e trasformarle in mestieri lucrativi. Se un giorno si arrivasse a doman- 
dare di tutti i travagli che cosa fruttano? Quanto valgono i loro prodotti? La 
società non sarebbe più che una turba di venditori c di compratori, le più belle 
facolbl umane diventerebbero oziose e si spegnerebbero. 

Lungi di abbassare giammai le occupazioni della mente, le quali non creano 
ricchezze, è d’uopo elevare i travagli, il cui sco[)o è materiale, associandoli ad 
altri, i quali richiedano una felice coltura delle facoltà murali. L’imprenditore che 
fabbrica tessuti più solidi o più belli che quelli di cui il commercio era stalo ar- 
ricchito prima di lui, i un uomo utile; ma se egli veglia aircdiicazione de’suoi 
numerosi operai, se apre delle scuole pei loro figliuoli o per essi medesimi, se ne 
forma esseri intelligenti e probi, se l’ozio, la miseria, il vizio scompaiono dai 
dintorni della sua fabbrica, egli non è più soltanto un ricco fabbricante, k un 
cittadino degno della pubblica riconoscenza, è un benefattore della contrada, nella 
quale il cielo lo ha fatto nascere. 

L’economia politica, ben roiiccpihi sarà sempre l’ausiliaria della morale. Non 
pigliamo le ricchezze per uno scopo, esse sono un mezzo : la loro importanza 
risulta dal potere che hanno di calmare i patimenti; e le più preziose sono quelle 
che servono al benessere del maggior numero degli uomini. 


FINE DEL QUARTO ED ULTIMO LIBRO. 
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indipendeote più che qoalunqae altra in- 
dastria, 4i- — É limitala dalreiteoslone 
del territorio, 50. — Non ammette una 
grande suddivisione del lavoro, 6$. — 
Né intraprese considerabili, livi in noia. 
— In rbe cosa consistano i suoi capitali, 
79. — Presso gli antichi era più coltivala 
che le altre indostrie , 173. — Impiega 
vantaggiosamente i capitali, 189. — Lo 
agricoltore è un imprenditore d'iodnslria, 
51. — Quali trasformazioni egli faccia 
subire al suo capitale, 71. — Le esperienze 
in agricoltura son lunghe, 55. — Valuta- 
zione di quanto essa impieghi in Francia 
io capitali fissi , 71 io nota — Ed in 
capitali circolanti, 73 in nòia. — Follia 
dei regolamenti, che pretendono deter- 
minare i prodotti, di cui essa debba oc- 
cuparsi, 107. — É sempre stala mene 
assoggettata a regolamenti che le altre 
industrie, 133 e 135. — Impiega I capi- 
tali nel modo piò favorevole agl’interessi 
di una nazione, 189. — Come renda fertili 
rocce sterili, 310. — 1 miglioramenti di 
un fondu sono un espilale fissato , il 
quale produce congiuntamente col fondo 
sul quale si trova sparso, 44. — Si con- 
snmano poco, 71. — Valutazione che ne 
fa Arturo Yonng per la Francia , 71 e 
73 in noia. — Il coltivatore divide il suo 
ricollo fra la sua spesa e le sue antici- 
pazioni permanenti e le sue sementi, 
487. — La sua produzione è limitala dai 
bisogni della consumazione, ivi. — Di- 
stribuzione de’ suoi prodotti, per pagare 
un reddito alle diverse classi della So- 
cietà , 491. — Nello stato di barbarie 
ninno osa aflidare alla terra un travaglio 
ch’egli può essere costretto di abbando- 
nare, 508. — Quando non sia che una 
Gducia di dodici mesi, è già il segno di 
un progresso nella sicurezza, 509. — La 
sua produzione totale aumenta in ragione 
della guarentigia che la Società dà alla 
usurpazione del primo occupante, SIO. 
— Perfezionata in Inghilterra, ma nè 
l’ oprante, nè il nitaiuolo, nè il pro- 
prietario, nè il consumatore ne vantag- 
giano, 540. — Non vi può sostenere la 
concorrenza di un’ agricoltura barbara, 
549. — È sempre prima fonte detia ric- 
chezza, 571. — Fissa quasi lutti i capitali 
che impiega, 617. — Industria che non 
diOorisce da ogni altra, 839. — Presenta 
poche probabilità di grandi guadagni, e 
poca attrattiva per gli uomini ricchi, 
848-49. — Quattro specie di coltivazione, 
derivanti dalle maniere d’alTittare la terra, 
851 e seg. — La divisione in grande e 
piccola coltura, inesatta e fonte di equi- 
voci , 855. — Prima fra le arti, per la 
necessità, non per la ricchezza che ren- 
da, 857. — La prima industria a svilup- 
parsi, 881 — Incostanza delle sue mer- 


cedi, 895. — Progressiva nel Hessico, 
967. — Lavori che abbraccia, 979. — La 
proprietà le è necessaria, 989. — Vantaggi 
e svantaggi comparativi della piccola e 
grande cóflura, 991 e seg. — Coltivazione 
per via di schiavi ; mezzeria ; affitti , 
1038. — Coltivazione patriarcale, 511 e 
511. — I primi proprielarii coltivarono 
le loro terre co’ loro Agli e co' loro ser- 
vitori, 511. — Prosperità visibile dei paesi 
dov’è io oso, 513. — Conserva la buona 
fede, ivi. — Eccezione per l’ America, 
513 e 514 in noia. — Accresce rapida- 
mente la popolazione Ano al suo limite 
naturale, 514. — Nell’antichità fu mista 
di schiavitù, 515. — La schiavitù vi era più 
tollerabile, tot. — Coltivaz. servile. I colti- 
vatori liberi costano meno che gli schiavi, 

516. — Caosa della decadenza dell’agri- 
collura e dello spopolamento dell'Italia, 

517. — Usata nelle colonie' del golfo del 
Messico, 518. — Cosi dispendiosa pei co- 
loni che non possono continuarla se non 
mediante il monopolio dei toro prodotti, 

518. — Coltivazione per corvate. Uno 
dei Ire mozzi inventati dopo l’invasione 
dei barbari per coltivare le terre, 511 e 
616. — Sue condizioni, 514. — Paesi dove 
è praticala, svi. — Bende il contadino 
piu dipendeule e lo scoraggia dal trava- 
glio, 517. — E quasi sempre legata alla 
servitù della gleba, 517. — La sua base 
è la stessa di quella del ccniratto di mez- 
zadria, ma applicata malamente, toi. 

— Le corvate sempre riscosse in generi 
nel regno di Polonia, 518. — Coltivazione 
per capitazione. Uno dei tre mezzi in- 
venlali, dopo l’ invasione dei barbari, 
per coltivare le terre, 511. — Il pa- 
drone di uno schiavo può aAitlare allo 
schiavo stesso il suo proprio travaglio: 
è la capitazione o l’oòroc dei Rossi, 519. 

— Distrutta in Europa , eccetto che in 
Russia, ha dato luogo ai censi ed ai li- 
velli, 531. — Coltivaz. per mezzeria. Uno 
dei Ire mezzi inventali dopo l’invasione 
dei barbari per far coltivare le terre, 511. 

— Una delle più felici invenzioni del me- 
dio evo, tot. - Condizione fortunata del 
mezzadro, 511. — Introdotta in Baiti ha 
avvezzati all’indnslria i negri emancipati, 
511. — Non è riuscita bene in Francia, tei. 

— Causa di tale differenza, 513. — Ac- 
crescimento troppo grande della popola- 
zione dei mezzadri in alcune parli d’Ita- 
lia, 513. — Concorrenza rovinosa fra i 
mezzadri, sui e 514. — La legge deve 
proteggerli, 514. — Errore di quegli Eco- 
nomisti ebe si oppongono ad ogni inter- 
vento del governo, ivi. — Ragioni per 
le quali il governo debba intervenirvi, 
515. — Coltivazione per afflilo. Con- 
dizioni dell’affltto presso le nazioni più 
opulente, 531 e 531. — Non può essere 
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praticato nel momento io cui il popolo 
6K0 diilla ftchiavitù, 53). — 1 primi fit- 
taiQoli coitivHOO colte proprie mani di 
concerto coi loro servidori, ivi. — Muta- 
mento di condizione dei fittaiuoli in In- 
gbillcrra, 533. — Si forma una nuova 
clasae di coltivatori i quali lavornnu pei 
(illaiuoli, ivi. — Quaranta fiUaiooli dai 
quali è coltivata tutta la campai^nn di 
Itoma, 537. — Coltivazione per enùleusi. 
l/enlìteu8i dà ai coltivatori tutto T inte- 
resse della proprietà mediante una rendila 
perpetua, 540 e 541. -- Moltiplica d’altra 
parte le liti dividendo in perpetuo la pro- 
prietà, 641.- y.AfiUo, Alberi, America^ 
Anunasto, Arli^ Oanani, Campagne, 
Capitale, China, Cillà^ Decima, Dura- 
me/, Enfiteuei, Boschi, Giardini. Go- 
verno, Grano, Lino, ATim’ere, Obroc, 
Olivier, Operai, J'atate, Piantagioni, 
Popolacione, Prati, Profitto, iVoj>ric- 
ià, Qneanay, /fendila, Hicchexza, Bus- 
sia. Sehiavitii, Scotta, Tartaria, Ta~ 
voliere. Terra, Toscana, Vigneti 

Albeii. Vantaggi che risultano dalla loro 
piantagione, 1)0 e 91.* 

Alemagna. V. Germania. 

ALGA10TTI. Giudicato, 14. Cit. 39in noia. 

ALiMBim. V. Sussistenza 

Amboise (il card, d’), Suo elogio, 341. 

AMBLBGO. Banco. G51. 

Amebica. Cliltlà economica della sua sco- 
perta, )4). 

(Stali Uniti d’ ) Perchè han ra- 
gione di volere incivilire i selvaggi. 101. 
— Trafficano vantasRiosnmenle nella 
Cina senza Compagnia privilegiala, 14) 
in noia. — Non hanno colonie e se ne 
trovano bene, 164. — Non fanno esami 
officiali dei loro capitani, che sono i primi 
marinai del mondo, le» io nota. — Perchè 
i profUli deirinduslria vi sieno conside- 
revoli, )59. — Sono ben governati ed a 
buon mercato, 344 io nota — Agricol- 
tura, materia di aggiotaggio, 513. — 
Proprietari coltivatori, 515. — Gli Ame- 
ricani sembrano più deuli altri chiamati 
a paodarre senza calcolare la consuma- 
zione, 6)0. — I loro manifallori invocano 
essi pure uu sistema proiettore dì dotta- 
ne, IH. — Loro amore disordinalo del 
guadagno, G)l. - Prezzo primitivo delle 
terre, 564 e 566 — Abbondanza di es- 
pilali, 669. — Prosperità, 619. — Carta- 
moneta, 66). 

(Meridionale). Nuovo mercato per 

PEuropa, 777. 

y.Antille, Banchi, Brasile, Drisfol, Com- 
pagnie, Dollaro, Fearon, Guadalupa, 
Haiti, Pcnsilvaniaf Ricchezza, S. Do- 
mingo. 
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AMiENS (La città d'). Suoi reclami contro 
le tele stampalo, 110. 

Amministbazione. 1 suoi sistemi pericolosi; 
nessuno oo ha maggiormente di coloro, 
i quali pretendono non seguire che no- 
zioni pratiche, I). — li secolo gli abban- 
dona a poco a poco, )7. — Sono peg- 
giori che la stessa perversità, 337. — V. 
Governo. 

Ammobtizzazionb (Casse d’). Loro oggello 
e loro operazioni, 398. — Sono state fa- 
vorevoli all’ accrescimento dei debiti 
pubblici, 399. — Non sono che una pura 
ciarlaUineriq, ivi. — Casse d’ammortiz- 
zazione, che sieno, loro effetti, 1076. — 
V. Debito pubblico. 

Amstebuam. Banco, )17, 65(. 

ANA.NA8SO. Prodotto Bssaì poco importante 
in confronto dei cavoli, )58. 

Anbon. Cit. 66). 

Anticipazioni. V. Capitale. 

ANTiLLE. La coltura non può manlenervìsi 
per lungo tempo sul piede net quale si 
trova, 160-01. — Non possono sommini- 
strare lo zucchero, nè l’indaco a così 
buon mercato come l'Asia, 163 in «ola. 
— V’. ./Ifrtna. 

Akadia. Senza industria agraria, 508. — 
Rispetto della proprietà, 5U9. 

Argano, inventore delle lucerne a corrente 
d’aria; perseguitato sotto il reggime dei 
regolamenti, 137. 

Abgf.nto. Cagioni che ne alzano il vaìore, 
IgO. _ i,a richiesta che se ne fa rende 
più cara la sua estrazione, 181 in noia. 
— La quantità, che se ne raccoglie, è 
quarantacinque volto più considerevole 
che quella dell’oro, 183. — Perché in 
Francia si preferisca di fare i pagamenti 
in argento piuttosto che in oro, ixn. — 
Vale relativamente all’oro, meno in Eu- 
ropa che in Asia, 183 in noia. — Esti- 
mazione dello svilimento che ha subito 
relativamente al grano dagli antichi tempi 
fino ni nostri giorni, 238-39-41. — Au- 
menta di valore fino al tempo della Pul- 
zella d’ Orleans, )4I. — Vale ai nostri 
giorni sci volle meno che ncU'aotichitè, 
201. — Con che cosa è comperato, 94). 
— Estimazione della quantità, che nc è 
aiinuaimenle prodotta, 244. — La sua 
abbondanza o la sua scarsezza non ioffui- 
scono per nulla sulla misura dell’ inte- 
resse, 283. — Proibendone l’uscita dallo 
Stato, non vi si rinchiudono lo ricchezze, 
318. — La sua esportazione equivale ad 
una consumazione riproduttiva, ivi. — 
Noi» costituisce l’imposta, poiché non fa 
parte delle produzioni o delle consuma- 
zioni annuali, <335-36. — V. Oro, A/c- 
talli. 
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Abistotilr. Quali fossoro i suoi prìncipi! 
economici, 14. — Nella sua Rtpnhhlìca 
tratta rapidamente della Crematùtica, 
ossia scienza delle ricchezze. 4$8. — 
Le sue Economiche contengono una biz- 
zarra enumerazione di spedienti di fi- 
nanza, ivi. 

Aiutmctica politica. Non dà che nozioni 
poco certo, 7. 

ABtwaiGHT, Inventore delle macchine da 
filare il cotone, arricchito da un brevetto, 

139. 

Armate permanenti. Perchè Indispensa- 
bili pressio i popoli moderni, 347. — La 
guerra resa un mestiere , 348. — Che 
cosa divcnUTiinno col progresso dei lu- 
mi, 349. 

ARTI. Indcstria HANiFATTRiCE. Oggetto 
ch'essa si propone, 38. — Suoi prodotti 
disconosciuti dagli economisti del secolo 
decimoltavo, 39. — In che consistano i 
suoi capitali, 73. — Produce meno quando 
è assoggettala a regolamenti, 107. — Im* 
piega I capilali più vantaggiosamente per 
la nazione che il commercio, 989. — È 
esercitata più comodamente nello città, 
309. " E qualche volta nelle campagne, 
tm. — Favorisce l’agricoltura rendendo 
i suoi prodotti suscettivi di essere tra- 
sportati lontano, 311. — Il maoifaltore è 
un imprenditore d’induslria, 59. — Quali 
trasformazioni egli faccia subire al suo 
capitale, 79. — Sa meglio del governo, 
ciò che gli convenga di produrre, 108. 
— Le esperienze nelle manifatture sono 
facili, 55. — Il loro lavoro è soggetto a 
vicissitudini, 968 e 969. — Sono’ neces- 
sarie alla prosperità dell’agricolturn, 311. 
— Distribuzione dei loro prodotti per 
pagare un reddito alle diverse classi dtdla 
Società, 409. — Quelle che richiedono 
mollo travaglio convengono ai paesi po- 
veri^ quelle che richiedono molli capi- 
lali, ai paesi ricchi, 600. — Si sviluppano 
tutte dopo l* agricoltura, 883. — Lavori 
che abbraccia l'industria manifatlrice, 
979. — La loro emancipazione trova 
grandi ostacoli negli interessi locali e 

* privali, 907. — V. Bantbaffini^ 

gham, CapitaU, Cappelli, Carta, Col- 
beri, Coiyorazioni , Cuoia, Dogane, 
J<'ornai, Uobeline, Indiane, Libertà, 
lAotie, Afaeetranze , ^crat, Popola- 
tione, Quetnay, Seterie, Sèvree, Tiro- 
cinio, Vetri. 

Asta. V. Arabia, Argento, Antille, In- 
dia, Molucche, OrOy^ Tartaria. 

Asse. Moneta romana; alterazioni che gli 
ti fanno subire, 188. — Eliciti di tali al- 
terazioni, 190. 

Assegnati. Prodigiosa attività della circo- 
lazione nel momento io cui il loro valore 


decadde, 105. Vizio di questa caria 
monetala, 104. — V. Carlu-mon^Ia , 
Circofurionc, Mandati. 

associazione del lavoro. Come i cara- 
bi producano il concorso delle forze, 8^. 
V. ronfine. 

Atene. Corso deirintcresse, 978. -- Sistema 
economico, 788-89. — Prezzo del grano, 
901, 938. — V. Darthélemy , i9{7uneto 
delle consumazioni, Talento. 

Acrbo. Nome delle monete d'oro in Roma 
sotto gl'imperatori, 187 in nota. 

Avana. Somministra zurebero a miglior 
mercato che lo altre Aolilie, 169. 

Avarizia. Si priva dei vantaggi ebe le ric- 
chezze procurano, 397. — Non è un vizio 
dannoso al pubblico, ma un bisogno ver- 
gognoso, 398. É posta io opposizione 
col risparmio, ivi. 

Bambagini. Eccitarono in Francia ì richiami 
dei produttori degli altri tessuti, 109. — 
V. Cotone. 

Banani. Sorominis|rano del nutrimento più 
abbondante che il grano e la patata, 151 
in nota. 

Banchi. In che cosa i banchieri servanoalla 
produzione, 68. — S'incaricano di bilan- 
ciare ì crediti e debiti, 502. ^ In Londra 
sono cassieri e negozianti, 651. ^ L'a- 
buso de' banchi viene dal confondere il 
danaro col capitale, 654. — Entrane nella 
circolazione del reddito pubblico, 655. 
— Non aumentano il capitale «azionale, 
656. 

DI deposito. Loro oggetto, 215. 

— Perchè le loro girale vagliano più che 
la moneta corrente, 916. Il deposilo 
che ne forma il pegno, diffìcile a serbarsi, 
tv». — Permisero di fare girate a qua- 
lunque momento e per qualunque som- 
ma, 655. 

DI SCONTO. Loro operazioni, 917. 

— Loro bisogno d'una riserva in contanti, 
918. — Non poBiono pre.slare per capi- 
tale a destinazione ns!>a, tvi. ^ Coinè 
possano ritirare la totalità do' loro bi- 
glietti, 919.— Non possono scontar# senza 
pericolo cambiali di comodo. — Nè anti- 
cipare al governo, ma bensì prestargli il 
capitale <ie' loro azionisti, 990. — Clililà 
di un banco come regolatore dello sconto, 
665. 

DI CIRCOLAZIONE B SCONTO. Ben 

condotti non fan correre alcun rischio ai 
possessori do’ loro biglietti, 990. — Limiti 
de’ ir ro profitti, e de’ servigi che possono 
rendere al pubblico, 991. — Eroeltooo 
biglietti per seroplilicare le girale, 659. 
— Riscuotono interesse sul danaro che 
non hanno in serbo, ivi. — Prestano il 
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danaro altro!, 653, 657. — Poca riserva, 
ivi, 656. — Rovina necessaria di qnelli 
che prestano ai fabbricanti, 660. — Crisi 
che mutano io moneta di rarla i loro bi- 
glietti, 666. — In tempo di diseredilo 
devono sospendere i propri sconti, 668. 
— Il governo dee vegliare perché abbiano 
sèmpre danaro abbastanza, 670. — E non 
emettano troppa carta. 671. — Arte di 
bene amministrarli, 671. — Servizio che 
rendono, 873. — Privilegiati, finiscono 
sempre col domandare il corso fonato, 
876. — boro operazioni ; vantaggi e danni, 
limili alla libertb di fondarli, 1030. 

BaacHi TiaiiToiiALi. Loro necessaria ro- 
vina, 660. 

DI amstebdah. Violalo il sno de- 
posito, 917. 

AaSTEROAM, AMBI'ROO , CCC. — 

651-59. 

DI Scozia. Impacci in coi si son 

trovali, 991 e 999. — Costituzione, 658. 

0' INCIIILTEBBA. Impacci in cui si 

souo trovati, 990, 991 e 999. — Banco 
d'Inghilterra, 658. — Crisi del 1896, 679 
e seg. 

DI Fbakcia, 659. — Sua prudenza, 

670. — Come potesse rendersi utile ai 
proprietari, 990. — Soni succursali, 991. 
— Cassa di sconto, 990. 

— Amibica. (Stali Ciiili). Loro gran 

Doracro, e dispsrizione del danaro, 661, 
669. — Come case d'impreslito, v’inro- 
rsggiano le specnlazioni arrischiate, 663 
e seg. — Perdendo sulla cireolazione, 
guadagnavano come monti di pielé, 665. 
V. America, Amburgo, Ameterdam, 
biglietti. Carta moneta, Debito pubbli- 
co, Francia, Genova, Inghilterra, Pro- 
prietà, Holterdam, Jiueeia, Scosi'n, 
Stoetotn, Venaia, Vienna. 

BABDAaiA (Coste di). Saranno presto o tardi 
popolate da nazioni pacifiche e commer- 
cianti, le quali somministreranno abbon- 
ilanlemenle all’ Europa derrate equino- 
ziali, 937 in noia. — V. Duonaparte, 

BABTHtLBSiT (l’abate). Sna valnlazione del 
tslenlo attico criticata, 905. 

Babto.'S (John). Gii. sulle careslie, 303 in 
noia. 

Bbccabia. Analisi delle funzioni dei capitali, 
19. — Aveva notato i vantaggi, che dob- 
biamo alla divisione del lavoro, 61 in 
noia. 

Bebkb. Sna vulntazione dei capitali inglesi, 
45. — Sno calcolo del reddito d'Inghil- 
terra, in noia. 

Bkbba (Cantone di). Come si era arrivalo a 
distruggervi gli Karafaggi, 133 in noia. 


QUESTO VOLUME. 

Bicétbb (ospizio di). Le annate di carestia 
vi cagionano delle mortalità, 303 in noia. 

Biddle tradnllore di Saj. Cit. suii’atto di 
navigazione, 71 in nota. 

Bislietti di banco . Pagabili a vista al la- 
tore ; loro teoria, nna delle più belle di- 
mostrazioni di Smith, 917 — Che cosa 
ne fonda il valore , 917 e 918. — Non 
possono avere per gnarenligie valori non 
convertibili in moneta, 918. - Non pos- 
sono servire a fare prestili sopra carta di 
circolazione, 919 — 0 sopra impegni del 
governo, che questo non paga se non rin- 
novandoli, 919 e 990. — (^ali siano i 
limiti della loro emissione, 99t. — La 
loro moltiplicazione svilisce la moneta in 
generale, 999. — Se il governo abbia il 
diritto di limitarne I’ emissione, ivi. .— 
I biglietti dì banco non possono entrare 
nella circolazione del fabbricante, dell’o- 

f ieraio e del proprietario che spendono il 
oro reddito, 654. — Sì limitano alla cir- 
colazione dei banchieri e del grosso com- 
mercio, 655. — 1 grossi son comodi piu 
che la moneta ; i piccoli non possono a 
lungo circolare, 654. — In Inghilterra 
diventano una carta-moneta nel 1798, 
194. — I biglietti dei banchi provinciali 
hanno conirihuito al loro svilimento, ivi 
in nota — La reinlegraziono del loro 
valore fnncsia all’Inghilterra, 195 — A 
qual ponto sieno stali sviliti, ivi. — 
Causa, per la quale si sospese il loro pa- 
gamento nel 1798, 990 — Crisi del 1895, 
991 in noia. — America, flollnazioiie del 
loro valore, 669-63. 

ALI’ OBDINE. Segni acconci a rim- 
piazzare la moneta, 913. — V. Banchi, 
Cambiali, Carta-moneta, Debito pub~ 
blico. Laro, Terra. 

Bigliome (Moneta di). Che rosa sia, 181, 
960 in noia. — Tenta la cupidigia dei 
falsi monelarii, 185. — V. Rame, Mone- 
tazione. 

Bilancio del cohmeecio. Che cosa a’ in- 
tenda per questo, no. — Quello che era 
detto sfavorevole, era favorevole. Ut in 
noia — Come possa essere favorevole 
ngnalmente a dne nazioni, che Iralficano 
insieme, 112 in nota. — Serve anche di 
base alla legislazione nei principali Stati 
d'Europa, 116. — Quello che ai dice fa- 
vorevole è impossibile, 119. — I quadri 
di quello d’ Inghilterra danno un risul- 
tato ridicolo, 120 in nota. — Motivi pei 
quali se ne sostiene il sistema , 19t. — 
1 suoi partigiani encomiano il lasso, 331. 
— Errore da cui nneque; errori a cui 
condace, 1098. — V. Commercio, Li- 
bertà, Sistemi. 

delle consumazioni colle prodn- 

zioni, 774. — Discussione dì Sismendl 
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con Ricardo iniorno a lato qneslione, i' 
*775 e seg. — Tre modi usati dnali antichi 
per ottenerlo, 7S6 e seg. — Egizi, 487. 

— Sibariti, 488. — Ateniesi, tv*. — V. 
Criii, S6occ/ii. 

BiamNCHiii. Manifaltara di legaccie, l*ha 
desolala, 8C8. 

BISOGNI* Causa fondaroenlale dei luvorìt 
884. — Provvedervi è lo stesso che mol- 
liplicare i nostri godimenti o contentare 
i tioslri gusti, 885 innoia. — Il loro effetto 
sui valori è moditìcato dalla diflicollà di 
produrre, ivi. — Gli uomini ne fanno 
una classificazione per determinare l'or- 
dine nel quale giadicano a proposito di 
soddisfarli, 886, 869, 389. — Come i 
bisogni determinano ad una misura o ad 
nn’ altra, la consumazione dei prodotti, 
3lG. — È meglio aver molli bisogni che 
pochi, purché sì possano soddisfare, ivi. 

— A quale scopo meritino d’ essere ecci- 
tati, 388. — Qnali Steno quelli che meri- 
tino (1* e^ssero chiamati reali, 382-23. — 
Imperfetlamente soddisfatti quando i beni 
sono disugualmente distribuiti , 334 -35. 

Si moltiplicano tanto più quanto più 
sono soddisfatti , 334. — Il necessario 
non può distinguersi dal superfluo, 370. 

— L’ aumento loro in società è minore 
delPaumento dei prodotti, 478 — Soddi- 
sfatti i naturali. l’Qoroo sociale so ne crea 
dì artiGciali,479. — Quelli dell'uomo che 
lavora sono limitali, 480. — Nascono 
Dell'uomo dalla sua facoltà di volere, 813. 

— Si eccitano colla presenza dello pro- 
duzioni, 977. — V. Cvniumo, Fami;fliCf 
Operai, Produzioni, Prodotti, liicchez- 
za. Stivaggi^ Travaglio, Uomo, Oli- 
lità.. Valore. 

Dlanqui (Ad.). Suo Compendio, raccoman' 
dato, 968. 

Dordkavx. Lo colonie non sono necessarie 
alla prosperità del suo commercio, 1G3. 

Boschi. In quali casi 1 regolamenti, di cui 
SODO l'oggetto, possano avere vantaggi, 
91. 

Bovi. Loro valore nel secolo xiv, paragonato 
al loro valore presente, 833 io noia. 

Bbasilb. Effetto dannoso delle sue imposte, 
373. 

Drbvitti. V. VriviUgi. 

Bristol (città). Suo commercio, dopo che 
l'America del nord è divenuta indipen- 
dente, 165 in nota. 

Bucbànan. Commentatore di Smith; so- 
stiene che la terra non produce valori, 
395-96.— Confutazione della sna dottrina, 
896. 

Bdonapartb (Napoleone). Eccitava ì suoi 
cortigiani al dispendio, 79 io nota, e 101. 


— La sna ignoranza dell'economia pott- 
lica Io ha condotto a Sant'Elena, 80 in 
_ i.e suo leggi sullo zucchero e 
sul tabacco sono stato attentati alla pro- 
prietà dei privali, 93. *— Cattiva politica 
delle sue esportazioni forzate, 101. ~ Non 
fece all'Incnilterra, col blocco continen- 
tale, tutto il male che s’immaginava, 187. 
— Quale specie di servigio egli rese al 
continente, 188. — Dipendeva da lui in- 
civilire la costa di Darberia, 837 — Nu- 
mero dello persone che fu d'uopo soccor- 
rere in Parigi in conseguenz<i delle sue 
guerre, 306 lu noia. — I diritti stabiliti 
dii lui a prntiito dell’università ingiusti e 
dannosi, 373. — V. S. Domingo, 

Cararis. Citato soU'impossibililà di appli- 
care le mntematiebe alle scienzo speri- 
mentali, 12 in noia. 

Cacao (semi di). Servivano di moneta nel 
Messico, 171. 

Caligola. Sue profusioni valutate, 805 in 
noia. 

Calo. Espressione che indica il logoramento 
delle monete, 810. — Forma de’ pezzi 
che soffrono meno calo per l’iiUrilo, ivi. 
— Da chi debba essere sopportata la per- 
dila che ne risulta, 811. 

Calze. Prodotto, il coi prezzo è ribassalo 
realmente, 8.3.3. — Ma non relalivamcole 
allo zocebero, ivi. 

Cahrialb Mandato atto a rimpiazzare la 
moneta, 813 — Vale qualche volta più, 
qualche volta meno della somma che 
porta, ivi. — Quando non ha per fonda- 
mento spedizione di valori reali, non può 
servire a pagare un debito, 814. — Ca- 
ratteri di quelle che si chiamano carie di 
circolazione, ivi . — Le cambiali sono il 
vero pegno dei biglietti di banco, 818. — 
Non possono ispTare fìdneia se non 
quando rappresentano valori reali, 808 
in nota — Abolila qualunque cambiale 
la ricchezza del genere umano rimarrebbe 
la medesima. 649. — Il suo possessore 
è comproprietario della sostanza di colui 
che deve pagarla, ivi. — Circola nel 
tempo stesso come mercanzia e come 
danaro, ivi e 650. — La sua circolazione 
non è accelerata perchè quegli che la 
serba ne percepisce l’interesse, 650. — 
Perchè inventate, 647. — Sono assegna- 
zioni colle quali un mercante paga il suo 
creditore cedendogli il ano credito sui 
suo debitore, 648.— Trasferibili mediante 
una girata, ivi. — Come rappresentino 
danaro, ivi. — Diventano il uanaro del 
gran mercato dell'universo, ivi. — Soo 
pure un modo facile di pigliare a pre- 
stanza, 649. — Non vi ha una relazione 
necessaria fra la cambiale o il danaro ebe 
la pagherà, ivi. — V. Commercio, Banchi, 
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CAMBIO La natura del cambio, conosciuta I Canard Conf. sulle imposte, 383. 


meglio, muterà tu potilica di tutte le n;t- ; 
/ioni. 3i i‘ 33. — onUio che vi compie 
1.1 nioinda, 98 o 97. — Perchè si prcfe- . 
nsca il danaro piuUustu che la mercan* | 
/•a, 97. — Perchè i cainbii abbiano una 1 
parte così importante netl'cconomiu delle , 
società. 169- — >'oii possono eseguirsi in | 
ceneri presso una società molto avaii/.ala. | 
17U. — Il numero c la loro imp-<rlania | 
determinano la sommi delle monde, di , 
cui un paese h i bisoono. 175. — Rendono \ 
indifferente per la sussislen/a deU'uumo i 
la spec’e dei prodotti generali delia so- 
cietà, 302. — Nacr]arro dalla sovrabhoo-^ j 
daiua, 476 — Il cambio di cose con ii < 
lavoro fu chiamato Salarin a3/crccde, 
IVI. — I r.imbii aumentarono i poteri < 
produttivi dd lavoro, colia divisione dei I 
mestieri, 477. — (guanto più vanlasuiusi ' 
ai due contraenti, tanto più aumentano i 
la massa dei godimenti per la nazione, j 

' 500. * Diventano più vanlaegiusi quando I 

sono conchiiisi fra climi lontani i cui prò- | 
dotti non sono gli stessi, 501. — Non 
costituisce la produzione commerciale, | 
40 in noia - Il cambio può essere coni 
pilo dal commercio senza che ancora vt j 
abbia consumazione, 638. — Quello dei | 
libri che si fa nella Itera di Lipsia li di- 
.stribuisce e non li entisuma, 764. — Mac ; 
Culloch suppone che nsutli dall’ uì&iki* 
glianza delle spese di produzione, o che ; 
con esso la consumazione sia compiuta, I 
765. Ipolesi ('ho si fonda sopra un 
caso impossibile, 767 c seg. — <A>nie gli 
ogu< tt> sovrabbondanti saranno essi cam- 
biati con ogs»‘Ui di lusso? 769 La | 
società non e che una serio di <ramhii, ' 

833. — Il cambio c benelicio do’ due con- 
iraeiili, 8.Ì3. — Vantaggi che ne derivano, | 

834. — Da origine iit commercio, 1013. , 

— Sarebbe stalo impossibile senza l'in- ' 
veii/ione della moneta, 1034. — Si fa | 
sempre Ira le merci, malgrado T iiiler< 
vento del danaro, 1036. — La scarsezza ; 
c rabbomian/H del danaro sono del pari 
iiocevoli, 1037. : 

— MoNKTARio. È alterato dalle imper- ' 

fezioni delle monete, 184. — Che cosa è 
il corso del cambio, 313-314, 873. — K • 
il suo pari, 814 — V. A^sociaiionf^ I 

Compre, Commercio , Consumo, Corso I 
dei cambìi. Debito pubblico. Uioisiontf 1 
Danaro^ 3/oncia, 2Vawa(//io, Valore \ 

Campagne. I.nro produzione favorevole ai 
produttori delle città, 100. — 1 menali i 
di campagna, palesano un' industria im- ' 
perfetta. 65 In nota. V. Città, Com- I 
marcio. Opera», Popolatione^ ProfeS' j 
siane, i 

Canai.! di navigazionr. Valutazione di ciò 
che costano animalmente, 358 — Servi- > 
gio che rendono, 359. 

Ecanom, Tom. VI, — 69. 


.\rlTALK. Di che si poinpongoiin i rapitali 
produttivi, 44. -> Non consi>tono nel da- 
naro, 45. — In che consista il loro ser- 
vigio, 46. — Si prestano mediante intc- 
re.ssc, 50. — Un iinp enditore d'industria 
ne possi(*de sempre, ivi. — I capitali sono 
qualche volta necessari per fare anlieipa- 
zioni a produttori stranieri, 51. La 
divisione del lavoro ne esige in maggior 
quantità. 66. — Quali trasformazioni su- 
bisca nella produzione, 73. — Si consuma 
e riproduce più volte in un anno, od una 
volta in più anni . 73-4, 315. — Serve 
sempre a fare anticipazioni alla produ- 
zione; non è convertito jn moneta se non 
quando si lasciano gli aÓari, 75. — Como 
SI formi. 76. — Lentamente, 78. — Lo 
accresce la facilità d'iinpiegarlo, 83, 979. 

— Causa delia superiorda deii'uoino sugli 
animah, 83. — Il crc>hlo non moUipI ca 
i capitali, ma ne assicura l'impiego, 81, 
8*2. - Contribuisce alla formazione dei 
prodotti immateriaii, 86 8. — Capitali 
produttivi d' utilità o tii diletti, quali 
sicQO, 88. Formano un valore consi- 
derevole, 89. — E occupato inon lunga- 
mente quando la circolazione è attiva, 
103. — Non aceresciiiU* dalrimportazioiie 
del tlanaro, 116. — Nè diminuito dalla 
esportazione, 117. — È così durevole 
quando si consuma rapidamente corno 
quando si consuma lenlainenle, ivi, — 
Ciova che il suo consumo sia rapido, 119. 

— La sua abbondanza all' estero è un 
vanlaggio di cui si pu(!t protitlare, 134. 

— Non si può impedirne l'uscita, l69. — 
Il miglior impiego , che se ne faccia, 
equivale ad un perfc/ion.imcnlo inecca- 
inco, 331. — In che consista il suo prò- 
litio, 351. -- Confuso cui gu.idagou dello 
imprcndilore, 563. 3H7. — Talvolla non è 
che un talento acquisilo, 361. — Non è 
sempre iisufrutlato da chi lo possiede, 
373. — Elementi dell'inleresse che rende, 
376. ~ Il capitale è sempre incarnato in 
una nialeria, 381. — La hberlà delTim- 
piego è favorevole al suo impiego, tvt . — 
Differisce dagli scudi, che lo fanno pas> 
saio d.i una mano all'altra. 383. — Si 
presta in tutte le spt'cie di imm i, 381. 

— Rende un pr(>fìllo, ihilipendentemcnlo 
dali’induslria, 385. Non concorre sem- 
pre ove dia un miglior proiitlo, 386. 

L* abbondanza relativa ne diminuisce i 
prolìui, 387. — Dilfcrisio dal proliltocbe 
se no trae, 268. — L'utilità ed il ditello 
che rende fan parte del suo prolillo, 389. 
— > Quali sieno griinpiegiii piu vantaggiosi 
per la società, ivi. — li capitale natural- 
mente vi accorre, 990. — Prende qiiab b^ 
volta la natura di un fondo di terra, 393. 

— Una nazione può improntarlo da uu’ 
altra, 300. — Quando si restituisce, non 
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si compone più delle slcftse ronirric di 
primo, 317*18. — Il capitalisla si soUrae 
lacilmenle alle imposto, 381. — Il capi- 
tale dell’uomo isolalo fa lavorare con luì 
la terra, 484. — (iueiio doiruomo sociale 
fa lavorare il povero, t'vi. — La sua ori- 
gine, iri. — lini ricco passando al pove- 
ro, diventa reddito^ 485. — Melle in molo 
Olì lavoro, ivi. — l.oltn del capilalisla 
coll'operaio, 489. — Il capitalo tU'i nego- 
zìaiili impiesalo indireliamenle alla pro- 
duzione annua, 50S. — Quando si accre- 
scono i tapilali senza pareu^iarc i hisogni, 
vi è felicità per tulli, 5(ì9. — La dislru- 
ziono dei capilali nuoce ai lavoranti, 570. 

<— Superiori ai bisogni, THì ribassare i 

f irolUii € le rdercedi, ivi. — L’aeiumu- 
azione può divenire un male, 57(1. — 

Il loro aumento iiuoragcia le manifallu- 
re, ma allontana i loro prudolli dalla 
consumazione de' ricchi, 585. — • L’ac> u- 
mulazione delcrtnina la divisione del 
lavoro e l’Ileo delle inarchine. 587. — Il 
capilalisla è iiileressalu alia diminuzione 
del prolillo piullosto clic alla sua perdita 
letale, G03. — Vi ha un'epoca, in cui la 
accumulazione è causa di patimenti, 714. 

— Idea D necessità del capitale, 845. — 
Che sla, 981. — É sempre un prodotto 
del risparmio; sua uliiiià nelt’iiulustria, 
083. — Mula coutiriuamcntc di forma, e 
continuamento si rimpiazza, 983. — 
Quando sia fondo dì consumazione, o 
reddito, 984. ~ In qual senso c un agente 
della produzione, 985. — Il danaro ne 
agevola la formazione. 1030. — line modi 
d’impiegarlo in agricoltura, I03G. ~ Lu 
proscrizione dell’ inlcrrsse tende a con- 
trastare la formazione del capitale, 1040. 

— Capitale fìsso, qual sia, 480, 982. 
^iecessario ad ogni lavoro produttivo, 
487. — Sua analogia c<illa terra, 489. — 
Devo al lavoro la sua forza produttiva, 
tvi. — Non inlluiscc sul corso dcirinle- 
resse, 281. — Che. cosa no formi il ca- 
rallere, 282. — K |>erdulo quando si 
abbandona la forma in cui è li.sso, 575. 

— Capitati fissi della Francia c dcH’ln- 
ghillerra, 45,73 In itola. — Capitale cir- 
colante, qual sia. 280, 488, 982. — I.a 
sua abbondanza fa ribassare l'interesse, 
280. — VanUiggi che ne ritrae il com- 
mercio, 590. — Tolto agli operai per 
coovcriirlo in macchine, forma una per- 
dila per la nazione, GOO. — Quello <lei 
fìUaiuuIo non subisce che pochi cambi!, 
G27. — Scarso in ogni paese agricolo, 
638. — ('.apilale circulautc dell' agricol- 
tura francese, 73 nota. — Capitali iniprn- 
dnllivi. quali, 83, 983. — Causa della 
loro inalliviià, 83. — ll lus.so li moltipli- 
* ca, 84. — Mod sono sottratti alla consu- 
mazione che per certo tempo, 314 in nofa. 

- V. AJ^ittif Adenti naittraHj Ay^iota^- 


DELLE MATEDIE 

giOy Agricoitura. Ame.riea, Arti. Bee- 
caria. Commercio. Consumo. CreditOf 
lirtnchif Danaro^ Deltito puhbUeo, Im^ 
jtrenditor/. Industria. Interesse, A/ac- 
chine. Mercede, A/i«icrc, Moneta, O- 
jteroi. Popolazione, Produttori, Pro- 
Hvzione, Pro fitto, Proprietà, Jieddito, 
liicchrzza, JiisparmiOj jSVrui^i, 7*rava- 
glio, UoniOy Valore. 

Cai'o m Huojìa Spfranza. — Quanto costi 
la sua coiisersazione agl'inglesi, 165 in 
lieta. 

Cappflu di Pacma. l'rodoUo troppo poco 
usato, 125-36. 

Cabavane. Appartengono ad uno stato poco 
occupalo nel commercio, 65. 

Carestie. Sono un etTelto necessario della 
disuguaglianza dei raccolti, 145. — Meno 
da temersi allorché i popoli usano varietà 
nei loro alimenti, 1.50. — Ciò che sono 
cosiate al governo di Francia nel 1816 e 
nel 1817, 154 in nof«.— V.Carfo-fnoiicfa, 
Debito pubblico. Granai, Grano, Lio- 
ne, Popolazione. 

Carità. V. 5oecorai, Pauperismo. 

Carlo il Calvo re di Francia. Vendeva ca- 
riche per danaro, 341. 

Carlo magno re di Francia, Che cosa fosse 
la sua lira lornese, 186. — Ferchò essa 
non ha conservato il suo peso, ed il suo 
valore , 209. — Suo regolamento sol 
prezzo del frnmenlo, 339. — E del pane, 
340. — Sua economia, 340. 

Carlo griNTo. Sottomette al suo dominio 
assoluto quasi tutte le ciuà libere, e le 
rovin.T, 460. 

Carlo ii re d'Inghilterra. Riceveva danaro 
per tradire il suo paese, 341. 

Carne da macello. È più cara di quello 
che fosse al medio evo, 333 in noia. 

Carta. Prodotto prezioso dell'ìnduslria, 54. 
— Da parati; prodotto bene iiileso, 81. 

Cartagine. Libera concorrenza, 788. 

Carta-moneta. Causa di una circolaziono 
prodigiosanit lite attiva , 105 e 193. — 
Cau<a di una carestia nel 1794, 107 in 
nota, — É una carta non rimborsabile, 
190. — Sorgente del suo valore, »v» o 

192. — Ila un valore dilTereule nelFìn- 
Icrno cd all’eslcro, 191 in nota. — Ca- 
giona UDO svilimento della moneta, fa- 
vorevole all'Industria quando è leggiero, 

193. — li suo difetto è di poter essere 
moltiplicata indclinUivnmcnie , ivi. — • 
Storia dì quella di Law, 193. — Di quella 
che ha portalo il nome di assegnalo, ivi. 
~ Di higlietli in Inghilterra, 194.-— Pro- 
getto di Ricardo perchè il suo valore non 
cada al dissolto del valore del metallo, 
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106. Il suo impiego ha cosialo la vita 
a molli condaunali in Inghilterra, ivi.^ 
Imagiac sotto la quale la rappresenta 
Smith, 107. Naia dalla confusione del 
danaro col capitale, C60. — I governi ve- 
dendo che loro si riportano i higlielli 
dol loro banco, ordinano che sieoo rice* 
vuti in pagamento, n ne fanno uua car/a* 
moneta^ GG6. — Ogni emissione rende 
soprannumeraria una quantità di monete, 
la qoale perciò viene esportala, CG7. - 
DilTeriscc da tutti gli altri clTetli pubblici 
per la circolazione forzala, 674 o 675. 
Il suo pagamento in rame a cassa aperta 
non ne cambia la natura , 675. — È 
piuttosto un pericolo che un male, insino 
a tanto che la sua massa non superi 
quella del metallo che essa ha surrogalo, 
676. — La sua circolazione diventa sem- 
pre un fallimento generale, ivi. — Dà 
una falsa attività al commercio, 677.-» 
Non se ne esce senza una scossa, lui. — 
America^ Atsetfnali., Bunchif Valore. 

Gasse di rispaimio. Dovrebbero essere sta- 
bilite dappertutto iu favore degli operai, 
270-71. 

Calsi. Diccoie conchiglie che servono di 
moiiela, 17d-74. 

Centesimo denaro. Imposta immorale del- 
t’anlico governo di Francia, 373. 

Cereali. V. Grani. 

Cesare (Giul.;. Cìt. 517, 526. 

Chaptal. Cil. 095, 081, 1065. — Sul com- 
mercio interno, 1014. — Come incorag- 
giò la fabbrica de’ panni, 1032. 

China. I Chinesi lasciano fare agli sira* 
nieri il loro commercio esterno e ooo se 
ne trovano più male, 69 c 290. — Si pre- 
tende a torlo che non si possa pralic.ne 
con l(»ro, se non p<T mezzo di compa- 
gnie privilegiale, 141. — Risparmio che 
risulta dal loro metodo di piantare, 320. 

CniRLRGiii. Debbono essere assoggettati a 
delle prove, 138. 

CIRCOLAZIONE. In che cosa consista, e 
quali sicno i suoi vantaggi. 103. In 
qual caso sìa tanto attiva quanto può es- 
serlo, lOi. — tjuella dello mercanzie e 
quella della moneta non debbono essere 
distinte, toi. Circostanze che la ren- 
dono inerte, ivi. — Perchè di una pro- 
digiosa attività nella ilec.'idenza degli as- 
segnali, 105. — Che cosa sia una mer- 
canzia , la quale è in circolazione, 227. 
— Perchè la società sia interessata alla 
facile circolazione delle proprietà, 371. 
— Quella dei fondi pubblici nulla ha di 
favorevole, 303. — V. Capitale^ Banchi, 
Costo di produzione, Debito pubblico, 
Ricchezza. 

Città. La loro produzione apre uno sbocco 


ai produttori delle campagne, 100. 
Circostanze che deleroiinauo la loro for- 
mazione, 1309. — Potrebbero essere in 
Francia più numerose e più vaste, 310 
io nota. — Perchè avessero anche minor 
splendore nel medio evo, 310. — Non 
hanno di bello che i quartieri moderni, 
310. — Sono necessarie alla prosperità 
delPagricollura, 311. — Da quali condi- 
zioni dipende la loro formazione ed il 
loro ingrandimento, tvi e 312. ^ Incon- 
venienti che s' incontrano quando sono 
troppo estese , 312. — V. Campagne , 
Commercio, Corporasiont, Popolazio* 
ne, Profetnioni. 

CoLBBRT. Provvide alle profusioni di Lui- 
gi XIV, 81. — Ila favorito lo stabilimento 
di manifatture, che si sono perpetuale 
dopo di lui, 132. — Origine di questo 
ministro, 137 in noia. — Suo elogio, 341, 
461. — Sue primo idee riparatrici, 46. 
— Protegge tanto specialmente il com- 
mercio che il BÌstema mercantile di eco- 
nomia politica è qualche volta chiamato 
Còlbertismo , tri. — Non è l'autore di 
quel sistema , 462. ~ Ciò che fece ri- 
guardo alle arti, 1009. — Cd. sui pre- 
stiti pubblici, 1076. — V. Fièiocrati. 

COLBIRTISMO. V. Siatemi. 

Colonie. In che cosa dilTeriscano dallo fat- 
loric, 157. — DilTerenza del sistema de- 
gli antichi e dei moderni su questo pun- 
to, ivi. — - Ragioni dei loro rapidi pro- 
gressi, 158. — Quelle degli antichi hanno 
superalo le loro roetrupuli, ivi. — Quelle 
che sono fondate senza spìrito di ritorno, 
presto 0 lardi diventano indipendenti, 
159. — Quelle che sono fondate con spi- 
rito di ritorno, amano la schiavitù, ivi. 
— Sono a peso della loro metropoli, 162. 
— La loro perdita non sarebbe sfavore- 
vole al commercio della metropoli, 163. 
— Nè alle riscossioui del tìsco, ivi. -~- 
L’inghilterra ha guadagnato molto colla 
perdita delle sue, 165. — La loro ammi- 
nistrazione è necessariamente viziosa, 
166. — Guerre di cui furon cagione, 348 
e 349. Aprivano uno sbocco ai capitali 
ed alPindustria dello metropoli, 6<n. — 
Etfetto del reggimo a cni le sottopon- 
gono le dogane, 1021. — V. Capo di 
Buona Speranza, Bordeaux, Dogane, 
deroghe. Isola di Francia, Rantcs, 
Zucchero. 

CoLQLHOLK. Suo Talutazìone delle spese 
dell’lDgbillcrra nel 1813, 339 in nota, 

COLUMELLA. Cìl. 516, 517. 

Commedianti. Perchè pagati caro quando 
SODO bravi, 260. 

COMMERCIO. Indnslria commerciale, og- 
getto ch'essa si propone, 38. — Come si 
produca, 40 e seg. In quali prufes- 
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8ioDÌ si suddivida, 68. — Ammoilt» I me- 1 
lodi spodilivi, 69. — In che consistano i 
SUO! capitati , 73. — V- sue perdili* ac- | 
ridenlHii sono più compensale che i i 
suoi beneficii. 111 in no^a — È diluite ' 
ic industrie quella che inipiesa i rapitati 
meno v;mia 2 :;losaim*ntP per !:i na/»one, , 
589. — Non è il cambio del superfluo I 
contro i) necessario, 40 in vota — Nè 
di ciò che vale meno contro ciò che vale i 
di più, 40. — 1 suoi piofilli non hanno i 
lu«so a iicapito del puiduUore nè del 
consumnlore, ivi in nota. — In rpjal ^ 
modo vj si facciano, i sasui, 55 — Si di- j 
vide in commercio esleriio, interno, al- ' 
ringrosso od ai minuto, 68. — Ui speco- | 
laziono, di trasporto » 70-71. — l suoi | 
successi più solidi sono fondati sopra con j 
veniente reciproche. 71. — Importa- j 
ziotic delle mercanzie , non è contraria { 
i gh itileressi dei proilolti na/.ionali, 101. | 
— li paese goadauna tanto più quanto ' 
essa ecceda la somma delle esportazio- 
ni. 113 e 554. — I/' importazione non > 
potrebb’essere saldala con cambiali sol- | 
tmilo, 514. — Il commercio non ha mai 
bisogno di paragonar valori distanti l'imo 
ridir altro, 159. — La sua prosperità è 
slreUiiinentc legala allo spaccio. 577. — 1 
Non consiste soltanto nel cambio dei ' 
prodolli delia campagna con quelli delle 
citlil, 772 — Lavori che abbraccia l’in- 
du»tiÌH commerciale, 979. — In che con- 
sista, suoi vantaggi, 859 e srg. ~ Come 
influisca sulla potenza «Ielle nazioni, 896. 

Il crederla stenle viene dal non cono- 
scere in che consista il produrre, 97.3 — 
Suoi varii generi , 1013. — Il commer- 
ciante è un imprenditore d’industria, 
55 — La sua profusione si divide in 
parecchie altre, 68. — Quali trasforma- 
zumi faccia subire al mio capitali', 74 
— Sua maniera «li operar*; nel Ciimmer- 
cio coll’estero, HO. — È di suo inte- 
resse importare quelle nu‘r«*<in/.ic «ho ! 
gli rendanu maggiormente, e non me- ’ 
talli preziosi, 111. — Conosce il | rezzo 
«Ielle mercanzie del pari dm quelhi delle 
monete, 115. — Non ha bisogno di pa- 
ragonare il valore delle mercanzie si- 
tuate in «lue luoghi dilTerciili, 802 — 
C(>inpci'a tanto meno di mi prodotto, 
quanto più questo c caro, 056. — Cogni- ^ 
zioM! che tale stato <‘sigo. 865. ^ Causa | 
della rinascente pn*sp«Tila del comnuT- 
ciò inglese, dal 1819 al 1856, 588 - La 
apertura di quelb* «leirAmerifa meri»lto 
naie procura un immenso vantaggio alle . 
fabbriche inglesi, 587 — lllus< ria alti- 

Vilx dì <{ui-lU) fra gli Inghsi e gli Amc- ! 
ricani, 588. ' 

IKTEliNo Drfìtiilo, 43. — Sua ini- ! 

portanza, 70, 1014. — Non curalo dal ! 
sistema mcrcunliie, 463. — Le barriere j 


che separano gli Stati, le provincie, i 
comuni, funeste, 127. — Perchè le bot- 
teghe son meglio assortile nelle grandi 
citt.i. 257. 

Commercio esterno. Definito, 68. ioti. 

II solo pr«uiutlivo, secondo il sistema 
esclusilo, 43, 463. — Di che si compon- 
gano le suo spese di produzione, 69. — 
Crea valori, iut. — Prorura profuti ad 
una nazione anche quando e fatto dagli 
stranieri, ivi. - É pochissimo conside- 
rabile, paragonato al commercio interno, 
70. -- Ciascuna delle sue operazioni oc- 
cupa qualche volta il capitale più di un 
anno, 74-75. — ftlani^'ra con cui è con- 
dotto, no e 111. — É tanto più lucrati- 
vo, quanto più la somma delle importa- 
zioni prevale su quella delle esportazioni, 
113 — N'ou potrebbe giustamente pre- 
tendere «li essere esente dai dazi più 
cho la produzione interna, 128. — Non 
polreblie saldare lo straniero con cam- 
biali, 513 c 2l4. — Suoi imonvenientì, 
289 e 990 — Permette alla popolazione 
di accrescersi al di là di quello che pos- 
sano milrirne le derrate alimentari indi- 
gene, 308 e 309. — Suoi vantaggi, 1015. 
— Esportare o importare, è sempre ope- 
razione di cambio e vantaggiosa, 10i7. 

DI SPECI’LAZIONE. Definito, 70. — 

III die cosa è utile, 104 in noia. 

DI TBA8PORTO. Dctìnilo, 70. — È 

vantaegioso che sia eseguito da stra- 
nieri, so questi lo esercitino a miglior 
nu rcido cho i nazionali, 71. — Può es- 
sere favorevole all'accrescimento del po- 
tere militare del paese che lo esercita, 
IV*. 

CON LICENZE. In cbe consistesse sotto 

Bonaparle, lOI. 

: V. Cambio, China^ Circolazione, Colonie^ 
Compagnie^ Comun*Va**oni, Crìai, Bi~ 
htneio. Bordeaux, Dehilo pubblico^ DO’ 
(f<t7ie^Fiere, Filippo IVcVI, i*V«tocra/i, 
Oravo. 6’overno, Imprtsliii, Metalli^ 
Molucche. Navigationt, Prodotti , Qwe- 
i gnay^Jiicchezia, Sensali^ Trattali, Va- 
! tore. Viaggi, Villaggi. 

Compagnie puivii.egiate. Che cosa sieno, 
e biro effetti, 141. — Pretesti coi «^uali 
vengmm appoggiale, *vi. — 1 Portoghesi 
e gli Stali-Unili non ne hanno, e se ne 
trovano bene, ivi in nota. — Non pos- 
sono comperare a rnigtior mercato che 
il commercio libero , ma vendonu più 
caro, 143 — 1 loro guadagni son<» una 
pel dita per la nazione, tv*. — Perchè 
malgrado i loro guadagni, facci.'iiio cat- 
tivi atVarì, tv*. — Deviano il corsodi un 
coinno reio vantaggioso, 144. — In quali 
casi sieno giustificabili, tv*. — 1 loro in- 
convenienti non si pussoDo dimustmre 
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con nameri, 145 — Loro monopolli, f>05 
— La loro teoria non ha nos«im proaivsso 
da fared«*po Aliamo Smilh, 606. — L»m- 

f iaenia delle Indie inclesc, aotin quale 
orma i suni agenti fanno veiiiro in Ku 
ropa il danaro rhe n<* ricavano, 3(il — 
Mal vedala nella China. 145 — Fran- 
cese, sua decadenza, 141. — V Chinn^ 
^7nri>o IV, Privilffjio 
COMPBK. >'on potrebbero aver luogo che | 
in seguilo di una vendila, % — l’rece- i 
dono quasi sempre la cmi'iumazione , ! 
3l8. — Il compratore non istabilisre la 
sua offerta cho sulla concorrenza, 57C. 
COMTK (farlo). Citalo in proposito dell'inu* 
lilità delle leggi suntuarie, .334 in uotu. 

— Sua opintono sui soccorsi eh » dimi- 
nniscono grinconveiiienli del vizio e del- 
l'imprudenza, 357. 

CoMLPiiCAZio:ii (Mezzi di). Favorevoli al- 
r accrescìmenlo delle ricchezze, G9. — 
Sono Hi un vanlaggio inapprezzabile, e 
dipendono dai governi, 153 Futilhà 

delie obbiezioni mosse contro i mezzi di > 
comunicazione, 898. — V. Canali^ Ca- , 
Tùvane, Strade. \ 

COH'CORREiNZA. Smilh la richiede come I 
utilissima all'industria, 460. — lliinii- 
(ala ha dannosi effetti per la popolazione, ! 
471 , — È norma nlTofferta del compra- 
tore, 576. — Limila il mercato del pro- 
duttore, *t?i. — li governo deve piuttosto . 
limitarla che eccitarla. 578. Quella j 

del mercante per produrre a nngiior I 
mercato, tende sempre a risparmiare il i 
travaglio, *t:i. — I.a lolla per produrre j 
a miglior mercato, crea un reddito, ma 
questo non è uguale alla nuova prodii- I 
zione, 601. — Libera none conlorme ni- i 
l'interesse di tutti, e perchè. 605. — Il 
governo protettore della popolazione de> j 
ve mettere dei limili al sacrilicio ette { 
ciascuno poless<» fare da sè, 748. — V. , 
Liherth. lìambagini. Governo, Libertà,, 
Pretto, Qne.inay, Serrici. ' 

Cond 6 (Principe di). Sua riflessione bar- ' 
bara dopo la battaglia di Sénef, 306. ! 

CONDiu.AC S'inganna spiegando la prudu- i 
zione commerciale, 41. — Conf sui va 
iore, 970 m nota. 

COHSCMO Senso generico, 97, lOGO. — | 

I consumatori in che favoriti dalle mac- 
chine, 59. — Interessati alla divisione 
del lavoro, 63 e 64. — Sono o rappre- | 
sentano i produttori. 97. In quali casi 
sacriflcali all' interesse speciale de‘ pro- 
duttori . 108, 153 — Vittima de’ pri- 
vilegi , 109 in nota. — E delle proibi- 
zioni doganali, 153. — Il consumo e i 
consumatori trovano un limite nel prez- 
zo, 557. — Differenti maniere di con.su- 
mare, 313 — Ogni uomo è consumatore, 


314 — Come il consumo si conciiit con 
le accimiuUzioni, zui. — Q laii prodotti 
abbracci, 355. ^ Il hu» risultato imme- 
diato è la perdila di un prodotto; e cum- 
Ilio di un prodotto con un godimento, 
317. — .>’on si può favorire il consumo 
di un prodotto , senza nuocere ul curi- 
snmo di un altro, 355. — Il consumo 
degli oggetti frivoli ha lo stesso elletto 
die quello de’ preziosi, 334 in nota. — 
I cnnsumalori non sopportano tutto il 
peso dello imposte. 381. — La somma 
«le* consomi «i dee misurare dalla somma 
(lo* red«liti, 485 — So quali cose si esten- 
da il ft)n<lo generale de* consum), 488. 

— Causo dio innuiscoDo sul numero dei 
roiisumatori , sui loro bisogni e redditi, 
573. — flilancio tra la produzione o il con- 
sumo, 774 — (Consumo riproduttivo. Spie- 
gato da un paragone, 3i7 n. — Esige fa- 
coità induslriiili, ivi. Ila pei produttori il 
medesimo eff* ito che il consumo impro- 
duttivo, 3i0. — Il principio «lei rispar- 
mio non vi è meno necessario. ,350. — Il 
consumo n.ssolulo può delerminare una 
riprodtiz one superiore, 495. — Se più 
convenga che l'improduttivo, 1060. — 
Consumo improduttivo. Che sia, 1060. — 
>’on è favorevole, se non in racionc dei 
bisogni che sod<iisfa, 105. (ili alti di 
henelicen/a sono sorgenti di godimento 
per le grandi fortune, 588. — Il consu- 
mo improduttivo non esige alcuna abi- 
lità, 3|7. — Spiegalo con un paragone, 
lei in nota.-- Nelle piccole famiglie co- 
me regolato, 316, 3I8. 326. — Soddisfa 
i gusti più nobili o più volgari, 351. — 
Nulla aggiunge alle ricchezze della so- 
cietà, 352. — Suo solo v.-mtaggio. ini. — 
('.lò che lo rende bene o male inteso, .353. 

— (Conviene che si operi lentamente, n 
cada sui prodotti di buona qualità, lut. 

— Esempi! di consumi male intesi, 351. 
-• (Consumi in comune, ivi. — Consumi 
approvali <latla buona morale, 355. — 
Influenza che i governi vi esercitano, ivi, 

— Quali sicno ì peggiori coitsumi , tut. 

— L'economia è l’arte di regolar bene i 
consumi privali. 357 — l! con»umo im- 
produttivo nuoce alla riproduzione, 335. 
— ■ Non attenua la disugiiagiiau/a degli 
uomini, .333 34. — Qual più convenga 
tra il consumo riprodutllvo e l'impro- 
duttivo. 1069 65. — Consumi pubblici. 
Quali, 316. — Quali i più male intesi, 
355. — Loro scopo , 335. ~ Cagionano 
sempre una perdila di ricchezza, 335. — 
Loro solo vaniag{;io 336 — Consistono 
principalmente iti distruzione di pro- 
dotti immateriali. ,343. — (^ome sì po<;sa 
valutare ciò che cosiiuo gli stabilimenti 
pubblici, 358. — Da chi son pagali que- 
sti eonsurai, 360. — Cousumu annuale 
de' privali e del pubblico; ripruduUivo 


Digitized by Googic 



1094 INDICE ALFABETICO 

dt c»pi(ali. improdulUvo di roddili, 315. 

— Consumi pubblici dellMoshiUorra, 339. 
in nota. — V. iluartsia, Cambio^ Ca~ 
pitali, Bisoffni, Duonaparte, Facoltà, 
Governo, {mpieffati , Imposte, /ndu- 
stria, huB8o„ Macchine, Operai, Preti, 
Prodotti, Prodntione, litdditn, Hic~ 
ehe-.za, Hisparmio, Sale, Terra, Tra^ 
vaglio. Valore. 

CoNTAiBBÀNDO. DcllUo dello istituzioni 0 
OOQ dei deliocjuentì, I37-98. — È liiroi* 
Duito Oli annientato dalla moderazione 
dello imposto, 3G8 in nota. 

CONTBlBl'ZlONt. V. ImpoBie, 

Copenaghen. Banco, 664. 

COBPOBAZIONI DELLE ABTI B MBBTIBBI. Pre- 
dilette dalla mauia dei reiiolamcnti, 134. 
~ Loro pretesto o loro veri elTetU, ivi. 
— In quali vedale sieno invocate da una 
parlo dei produttori, iot. — Sono state 
utili nel medio evo, tei iu noia. — 1 loro 
capi sacrilicano i loro confratelli ai fa* 
vori del potere, 135. — Non sono gua- 
rentigie di boona fabbricazione, tot. ^ 
La loro abolizione in Francia è stata 
un'epoca di perfezionumenlo, — I 
loro regolamenti facilmente elusi, 13G. 
— Non esistono nelle città dovo le mani- 
fatturo prosperano maggiormente, ivi. 
— Oppongono ferma resistenza all'eman- 
cipazione dell* industria, 997. — 11 loro 
sistema ancora vigente, 999. — Sua sto- 
ria in Francia: suoi danni, 1000. — In I 
Inghilterra, 1001. — Desiderate come | 
mezzo di ovviare alla soprabbondanza 
delle merci; errore di questo calcolo, 
1002-4. — Non sonu buon mezzo di as- 
sicurare la morale degli operai, la buona 
fede delle conlrattaziooi e dell’ ordine 
sociale, 1004-5. — Eran difese nel secolo 
scorso come oggi lo dogane, 1017. — 
V. Maesirame, Libertà, Tirocinio. 
Corso del cambio. Spiegazione di questa 
parola, 213. — Che cosa sia averlo con- 
trario, 214 — V. Cambio monetario, 
Lega, Moneta, 

CoBVATA (Travagli per). Costano più al con- 
tribuente di quello che rendono allo 
Sialo, 3G8. — Valutazione elio no ba 
fatta Turgol, 3G7. 

COSTAZ. CU. 100$. 

COSTO DI PRODUZIONE. In qoali casi 
ecceda I’ utililà del prodotto, 102. — 
Come sia risparmialo quando la circo- 
lazione è attiva, 103. — La sua dimi- 
nozione costituisce il ribasso reale del 
prezzo, 238. — Questa è sempre accom- 
pasnata da un aumento nella quantità 
della cosa prodotta, 241. — 1 prolUti 
dei capitali no fanno necessariamente 
parie, 287. — . l rispai mi che vi si fanno. 


DELLE HATERI E 

ridondano presto o tardi a profUto della 
società, 320. 

Cotone. Autnonlo del suo commercio in 
lngliillorr. 1 , 53 in noia. — Di/j enormi, 
ila cui fu colpita in Francia quella mer- 
canzia nel 1312,383 in nota, —‘V. Bam- 
bagini. 

CREDITO PBBSONALR. Clio cosa è, e che 
cosa lo fonda, 279. — Non moltiplica i 
capitali, mi ne facilita i' impiego, 281. 
— Non crea nessaiia nuova ricchezza, 
056. — Suoi mezzi, suo operazioni, suoi 
effetti, 1029-31. — \^ Cambiale, Banco, 
Biglietto, liicohezza. 

— PUBBLICO. O credilo dei governi, 

assai poco stabile sino alla fine del se- 
colo XVIII, 395. — Molivi per accordar- 
ne loro, 39G. — Mozzi impiegali per 
sostenerlo, ivi o 397. — So sia mollo uc- 
cessario cho i governi abbiano del ere* 
dito, 398. — Il credito ha immorsa l'In- 
ghilterra nelle dinicoltà, dallo anali essa 
non può liberarsi, ivi. — V. Debito puh’ 
blico, 

Cbeso (re di Lidia). Era ricco perchè la 
sua nazione era industriosa, 8U iu noia. 

Cbisi, Ingorgo delle mercanzie ; quali ne 
sieno le cause, 98 e 99. — Teoria delia 
produziono soverchia e dell' ingorgo ge- 
nerale , conf. 97 5 0 seg. — Una causa 
dèlie crisi mercantili sono le dogane, 
1023. — V. Dogane, Sbocchi, 

Cbistina (regina di Svezia). Suo molto 
sulla revoca dell' Editto di Nantes, 1G8. 

Cuoi (di Spagna). Per quali circostanze la 
loro coucia fu tolta alla Francia, 126 in 
no^a. 

D'Alembebt. Citato in proposito didl'im- 
pnssibilità di applicare le matematiche 
alle scienze sperimentali, 12 in nota. 

DANARO Dato in cambio cerlinca il prezzo 
d’una cosa, 36. — Non è 1’ oggetto che 
ci proponiamo d' acquì^^Ure dcGnilivn- 
mente, 90, 07. — In somma totale ha 
sempre lo stesso valore, 113. — Vale 
tanto meno quanto più abbonda, 114. 
— Perchè preferito ad ogni altra merce, 
115, 171. — Non presenta alle nazioni 
i motivi di preferenza che offre ai pri- 
vati, 115. — Il suo svilimento, se è leg- 
giero, alile all' indnstria, tot in nota e 
192. — Può essere di peso al suo posses- 
sore, 116. — La sua abbondanza non è 
abbondanza di capitali, ivi. — Sovente 
non forma parte d' alcun capitale, 117. 
— Segno, p^no e misnra dei valori, 
452 — Interviene in lutti i cambi e li fa- 
cilita, ivi e 624. — Non si vuol faraso 
di Ini ma delia cosa della quale e il se- 
gno, ivi. — Perchè è il segno dei va- 
lori, IVI. — Serve di misura comune 
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fra quanlilà non susceUivo di paragone^ ! 
45G. — Xon ba creata la ricdu'zza, ma < 
soltanto scroplilìcalu lo operazioni del { 
commercio, 498. — rgualinentc deside* i 
rato da tutti, finisce per rappresentare ^ 
ogni altra ricchezza, 490. Uivitlendo ! 
ciascun contratto in due parti ha dato 
nuova attività ai cambi, 499. — Come per j 
suo mezzo si compia il cambio della ! 
produzione col travaglio, SUO. — Sem- ! 
pliOca lo operazioni mercantili, e coro- I 
plica le osservazioni fìlosotU-hc di cui 
queste sono 1' oggetto, tot. — Serve di I 
misura comuuu fra le qualità non su- ! 
sccUive di essere cunlrontate, 025. — j 
Esempi, presso alcuni popoli, della se- { 
paraziono di questo tre funzioni, ir». — ' 
Il suo valore non pareggia qucdlo delle ‘ 
mercanzie che trasloca, U2C. l.a cir- i 
colazione delia ricchezza territoriale ne ri- | 
chiede meno d’ogni altra, G27. — .Scarso 
in ogni pacso agricola anche ricco, tt*t. ' 

— La ricchezza commerciale nc cagiona 
una circolazione più rapida, (i28. — Muta | 
di continuo il fondo capitale c il reddito > 
della ricchezza commerciale, i-v». — lUf- 
ferenlo dal capitale, 659. — Non è esso 
che manca in tempi di carestia, 6:i0. 

— Non è esso che manca (piando il fah- 
bricaote si arresta, OiU) e 031 — Non c 
con esso che si governino gli Stati, 63t. 
Non serve che a far passare le cose con- 
sumabili dalle mani dei privali in quelle 
degli agenti del governo, 032. — Non ; 
compie i prestiti pubblici, 033 — Tra la 
massa del danaro nazionale c il debito I 
pubblico, o qualcheduna delle sue parli, i 
non vi ha nessuna specie di uguaglianz,), 
Om. — Non è posseduto dai banchieri 
che lo prestano, 035. — Como i ban- 
chieri lo comperino, ivi. — Errore dei 
casisti che lo dicono iinpmdiiUivo, 030. 

— È improdultivo quando è tenulo mor- 
to, ivi. — (^maiur anello se ne raddop- 
piasse la quantità esistente nell’universo, 
non sarebbero mutali che il nume e il 
numero delle monete, loi. — I governi 
che lo ammassano non nuocono al com- 
mercio, 039. — È una proprietà pubblica | 
che il governo non deve pernicUere sia 
presa a prestanza da debitori insolvibili, 
eoo. — Pericoli ai quali si espone uno 
Stalo privandoseue, io* e seg. — È inu- 
tile trattenere il danaro alle frontiere, 
non bisogna espellerlo coi biglietti, 601 . 

— 1 biglietti di banco, obbligano all'es- 
portazione di quello che rimpiazzìino, 
«o*. — Secondo Uicardo la moneta c 
nello slato più perfetto quando si com- 
pone unii'ameiile di carta riguardala 
uguale all’oro, GOC — Il governo devo 
impedirne 1’ usurpazione privata , come 
impedisce I' usurpazione della strada 
pubblica, 663. — La sua circolazione è 
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ralleiilata dal discredilo, 068. — É am- 
massalo in tempi di discredito del go- 
verno, ivi. — li danaro metallico di una 
n.iziune è di tutte le suo spese pubbli- 
che 1.1 più tiliie, di lutto le suo magrii- 
liceiize, la più r.igioncvole, 074. — Non 
costituisco la riccliczza, 966. — V’eicolo 
d(‘ll’ iucivilimento, agevola T accumula- 
zione de* capitali, lOiG. — Come giovi 
a' cambi; non ò esclusivamente ricchez- 
za, l(li7. — Errore del bilancio di com- 
mercio, 1028. — V’. CambialiyCapitale^ 
Orano^ Ricchezza. 

Danimarca. V. Copenaghen. 

Dazi. V. hnponte. 

Deiiito ri BBLico. Non c più sfavorevole 
improntare aU'esIcro che all’interno, 300. 

— Etrctio economico degl'iiupresliti, 389. 

— Eurmu c condizione, 390. — Cauzioni 
di impiegali, uno de' modi d’improntaro 
danaro, io*. — Quadro sinottico del corso 
dei valori prestali, 391. — Distruggono 
capitali, 392. — Fanno salire rinteresse 
dei capitali, ivi. — Quali sono i vantaggi 
elio si è voluto trovarvi oltre quello di 
procurare danaro contante, tu*. — Non 
cagionano una circol.izione utile, 393. — 
Di'bito galleggiante; espressioac barbara, 
rim cosa significhi. 392. *— EOfetlo poli- 
tico dcgrimprcsiili. 394 — Non sono ua 
beilo se non pel buon impiego fattone dai 
governi, che pigliano a prestito, 395. ^ 
Quale sia il più potenle dei mezzi impie- 
gati per trovare prestatori, 396. — In ebe 
coiisi.slu il modo d'improntare per aoUo- 
scri/jonc , ivi. — Maschera l’interesse 
usurano consenUlo da certi governi, ivi. 
— Assorbe i risparmi dovunque si trovino, 
397. — I prestiti, che noi facciamo, po- 
tri'bhero non essere riconosciuti dai no- 

• sin successori, 399. — Quale sia l'unico 
mezzo di guarire i mali ch'essi cagionano, 
4U1. — Non sono compiuti dai possessori 
di iliiiiaro, ma dai possessori di cose con- 
sumabili, 633. — Quali cose consumabili 
il governo pigli a pre.slaiiza, e come le 
restituisca, 634. — Un prestilo di 400 
milioni di cose consumabili può compiersi 
con 8 miboni di scudi ugualmente che 
con 400 milioni, tt;>. — 1 banchieri che 
fanno il prestilo non possedonu il danaro, 
635. — Funesta invenzione che ha reso 
possibile ogni sorta di prodigalità, 706. 

AumeiUaiido le forze dello quali j go- 
verni dispongono, nc hanno reso più 
terribili lu lotte, senza macgiormcnle 
assicurare la resistenza degli oppressi, 
707. — 1 fondi pubblici non sono una 
ricchezza die loro sopravviva, iv*. — Si 
è creduto perlezionarli rigciiundo sempre 
più il carico sulla posterità. 710. — A 
vilalizio facevano rimborsare il debito 
dalla generazione che uu aveva proGttalo 
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ivi. — Krivo]e/zii ilelle obbiezioni opposto ! 

Ri profiliti a vitalizio. 71 1 . — loveiizione, ] 
vantassi e «ianni dt quelli con fondo di I 
ammortizzazione, 7IJ, — Rovina che 
risulta dal carico da loro roves ciato sulla 

f iiisterMà, it*i. — <;r;inde lezione che dà i 
a condizione dell' Inshilterra asli altri 
popoli liberi, 7l3. È una di^srazia 'he 
i pfiverni possano conirarne. non si do- 
vrehhe potere iinpesnarc le soncrazioni 
future, 036 e ses — Imprestiti do’ so- 
verni; varie formo; loro effetti, 1073’77. 
y.Aaqioiafffjift^Ammorlizzazione.Fondi j 
pubblici, GoverìiOf Pili, Pubblicani. 

Drcima. Suoi vantassi o suoi inconve> 
nienti, 383. — Perche colpisca disusual- 
mente i livellari, .384. — Abusi di cui è 
sorgente, 385. 

Drgerando. Cil. 1050. 

De LiGroRi M. Alfons *). CU. 733 in nrUu. 
Delolmr. Vanta a torlo il diruto che il 
Parlamento d'Inshiiterra ba di rifiutare 
l'imposta, 3G3 in nota. 

Democedo, medico di Crotone. Valutazione 
de’ suoi onorari!. 386 
Diderot. Aveva notati i vantassi della di- 
visione «lei lavoro, 61 in vota. 

Diritto. Diritti e doveri; da che nascano 
queste idee c in che consistano, 894-39. 

DISTRIBUZIO.NK delle ricchezze. Come 
si oberi, 949. — Sua importanza, 986. — 

La buona Distribuzione è indispensabile 
per otlenerc la massima prodiizone; 
salvo il caso delia schiavitù, 987. La | 
divisione delia proprietà infliiisce sul nu- i 
mero comparaiivo delle classi agraria e { 
inanirallriee, 992. — V. Industria, 3/er- i 
cede. Oriuoìo, Prodotto. Produttori, 
Projilto, Ricchezza. Schiavitù. 

DIVISIONE Ds^L nvoHO. Sua importanza ' 
esageraia «la Smiih, 22. — In che cosa 
consista, 61. — Dottrina di Smiih su 
questo plinto, ivi. — Era stala notala ' 
prima di lui da D'iderot e da Becc.'ìria. 
ivi, in nota — Suoi vanlajgi recati ad ! 
csemp’o in una fabbrica di spilli, 69 — 

Le si dchb'*no mtdle sropert»*, ivi. — È 
introdotta nella cottura delle scienze, ivi 
e 63. — E nel commercio 63. — Il con- 
sumatore non è interessalo a soltrarvisi. 
ivi. — limitata dall'estensione della ■ 
consumazione, ivi. — ,Si manifesta prin* ' 
eipalmente nei produUi desiinati ad es- 
sere trasportati hmtano, 64- -- Ed in quelli j 
di una consumazione generale, 65. — i 
Esige capitali cnnsulcrevoli, 66. — Ha ! 
airuni inconvenienti, 67. — Si fa h«me | 
nò che SI fa spesso; male ciò che si fa 
di railo, 477. — Consacrandosi ocnuno 
ad una 9<da occupazione , lo stesso nu- 
mero d’uomini fa più lavoro e lo fa me- 


glio, ivi. — Da lei nacquero le macebiné, 
ivi. — È deterniioala dall'accumulazione 
dei cap'lali, 507 — Avvia all’invenzione 
dello macchine, ivi. — Come nasca dal 
cambio, 8,37. — Tre classi di lavoratori 
in ogni produzione, 844. — La società 
si divide in salariati o salarianli, 889. ~ 
Sue leggi, olililà, inconvenienti, 079-80. 
— Vi ha tra le nazioni come Ira gl'indi- 
vidui, 1099-93. —V. Cambio. CavitaU, 
Consumo, Industria, Aiacckine.Òptrai, 
Professioni, Travaglio, ViUayiji. 

Dogane. Daziì d’entrata. Creano un mo- 
nopr)iio, 191. — In quali casi equi- 
valgano ad una proibizione, 195. — 
Casi in cui possono essere ammessi , 
197 — Non sono utili che pel buon 
impiego che si faccia dei loro pro- 
dotti, 198. — Sono rappresaglie funeste 
a quelli che gli slabiliscooo non meno 
che a quelli, contro ì quali sono diretti, 
tvt. — Non possono senza pericolo essere 
aboliti improvvisamente, 199. — Le «iu- 
gane conservale Hnche dai governi che 
hanno abbandonalo gli altri nionopolii, 
614 — Hanno cagionalo una grande mol- 
tiplicazione dfdle manifalliire , 615. — 
Hanno cagionato una grande sovrabbon- 
danza delia produzione sulla consuma- 
zione, ivi c 616. — Si teme di rovesciarle 
p’Tchè forse necessarie all’ esistenza di 
molte famigl e, 618. — La loro violenta 
caduta avverrà facilmente per la forza 
delle cose, ivi. — Nate dall’ignoranza e 
ilalla fìscalilà ; burlesco aspetto delle loro 
tariffe, 1016. — Misure fìscali che esigono, 
— Errore del supporre che vi sia diffo- 
ren/.a tra le importazioni e le esporta- 
zioni, 1017. — La turo abolizione non 
deV essere precrpilosnmeole eseguita, 
1018. — Ed'elti delle proibizioni assolute, 
o de' dazi all'inipnriazione, 1019. — Kf- 
fetli sui produttori medesimi nelle rna- 
nifatlure nazionali. 1090. — Rappresaglie 
che provocano,; iiigiuslizHi del sistema 
coloniale, 1021. — Sono ona delie cause 
da cui nascono le crisi commerciali. 1033 
— KlTcllo de' premi all’ importazione o 
esportazione, 1033. -- V. Amprìca, fìuo- 
n tpartr. Consumo, Crisi. Sistrnii, Fer^ 
ro, Materie prime. Prot6izion*,Nf»/cwi. 

Dollaro. Moneta degli Stali ('niti, equivale 
alla piastra tli Spagna, 170. 

Do.nne. Derchè i loro Iravagli sieno pagati 
poco, 968. — Esercitano una grande in- 
fluenza sulle consumazioni private, 318. 
Perchè imporli ebe sieno istruite , 353. 
— V. Mercede. 

Dotti. V. Scienziati. 

Droghe. Derrate equinoziali; espressione 
migliore che derrate coloniali, 163 in 
nota. — • Non si è esposto a roaiicame 
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qiinndo non <ii hAnno cntnnip, 16!». — Po- ' 
lr<-bl)‘To osspro coltivate c(»n vonlnizsto , 
sull» ro«tn i«pUenlrinn;ilc «1‘ Africa, 237. 

— V. Olnnrìn. 

Droz 'Gius.'. Sua \ila e sue opere, i.\u. 

Ducato u’ Olanda, l'erchè abb a ror^o in 
parecchi paesi, 

Duprrsnb di Saint Léon. Citalo sui fondi > 
pubblici. 397 in nota. 

UthaMRL auricoltorc francese. Ha introdotti | 
veueluii nuovi in Krancia, 56 in nnfa. 

DfpoNT («le Nenioiir») Cil sii;’Ii alti prezzi, 
235 in «o/ri. 

DupRfc'de Saiwl-M.mr. Cit. 205, 233 in 
uola. 

Ebbri. 1/allo inleresHc, che esìgevano era ' 
la conseguenza «Ielle estorsioni che veni- 
vano esercitalo su <li loro. 276. — Inte- 
resso che si facevano pacare sotto il re 
Giovanni, 277. V. ‘ 

Economia noMKSTiCA. È diretta dalledontie | 
nelle piccole f.im glie, 318 — È l’arte di , 
recolare bt consumazioni della fa miglia, > 
326. — Ila per fondamento il giudizio, ' 
.327. — Si allontana tanto <lall' uvaruia 
quanto dalla pcndigaiità. 328. È una 
virtù, ev*. — K incompatibile eoi diM>r- 
dine, irt. — Il suo studio ha dalo ai capi 
delle città libere del medio evo le prime 
nozioni deir/'Jconom/u politica^ 460. 

ECONOMIA l'OLmCA. In che differisca 
dalla l'olilica. 5 — Etimologia del suo 
nome, o ciò che lo ginsldica, ivi in nota. , 
— Non ha per oggetto d’insegnare i me- | 
tedi delle arti, ma solamente le loro j 
conseguenze, 6 — Fatti che le servono | 
di fondamenlo, ivi. P, una scienza I 
sperimentale, 7 — Giò che la distingue 
fialla statistica, ivi. — Si possono cono- 
scere tutte le sue leggi, lu». — Queste 
non s’immagmano, masi trovano, II. — 
Non si potrebbero» dedurre da nessun 
calcolo matematico, ivi. — Gli argomenti I 
fondati .«npr.i astrazioni non la fanno co- | 
noscere. 1.3. I buoni scnllori som» di I 
accorilo su tulli i suoi priiicipii essen/iidi, 
14. Gli antichi gl’ignoravano compiu- 
tamente, luf. — GM storici non possono 
a meno dì studiare quesia scienza. 15. — 

E nata in Italia, ìvt. l).i principio non 
è stala considerata in Francia che sotto 
l’aspetto delle lìoanze pubbliche, 17, — 
Che cosa è divenuta sotto la reggenza del 
duca «rOrléann in». — Cenno dei lavori 
degli Economisti del secolo XVlll. 17 e 
18. — Di quelli di A. Smdh, 19 e 20. — 

E della presente opera, 22 e 25. — Gli 
ultimi scritti su questo propositi», caial- | 
loriz/.ati, 25 e ?C — Il secolo abbandona i 
a poco a poco i pregiudizi, ai quali essa j 
aveva dato luogo, 27. — So convenga di { 


non istudtarla, perchè lo nazi^^n» possono 
su-.sislere ign* raiidola, ivi. — on er- 
riate è fomlalo per la ragione che «wo è 
generalmente adoilalo, 28. — Danno .che 
le riH-ano I cattivi sentieri, 29. — È tililt? 
al semplice privato come hII' nomo di 
sfato, .“io. — Sopraliillo sotto un governo 
rappresentativo, ivi. — È falla por essere 
consultata c non per dettar leggi. 31. — 
Suiii progressi all’epoca in cui siamo, 33. 

— È studiata d.i lutli t giovani pubblici- 
sti. g<losi di farsi un nome, ivi. — -Èslala 
favorita dalle gravi circoslanzc in cui il 
mondo si è trovato, 34. — Oggello che 
si propone chi la sliitJia, .35. — Riguarda 
r ulilita sotto un altro punto di vista di 
quello che faccia la morale, 36 in nota. 

— E la stessa per gli .Stali antichi rd i 
moderni, ed il suo slutiio non è me»?o 
necessario por la felicità dei re, che pel' 
quella dei popoli, 80 in nota. — - I suoi 
termini giornalmente impiegati da per- 
sone che non ne comprendono il valore, 
101 in nota. - Ignorata dalla maggior 
parte dei governi «l'Europa, 121 — Suoi 
principii, In ogni tempo i medesimi, 150 
in noia c 273. — Non dev’essere fomlala 
sopra aslrazioni, 230 in «o/u. — Bisogna 
gnardarsi dal leggere lutto quello che si 
siTive su questo argomento. 285 in nota. 

— Lo eecfziom spesso in E«!unomia po- 

lilica prcvalgom» alla regola, 230. — È 
una scienza di fatti e non di astrazioni, 
206. — La sua fiaccola è necessaria per 
illuminare la storia, .309 I suoi pro- 
gres'ii non permettono più agli nomini 
.savi di faro l’apologià <lel lusso, 331. •— 
.Non VI sono due sorta «rEconoroia poli- 
tica. 336 — Sotto qual punto di vista 
consideri l’imposta. 362. — E parte della 
scienza del governo, 434. — Insegna la 
natura e le causo della ricchezza delle 
na/ioni, 465. — Tras« urata alTallo nelle 
leggi romane, 457. — Leggermente trat- 
tala da alcuni tibtsofi greci, ivi. — Non 
fu studiata nel medio evo, 459. — I capi 
dello rida idicre ne avevano acquistalo 
le primo nozioni collo studio della propria 
economia domestica, 400 - Cominciò 

ad essere sludinta d d ministri di fìnanz.a, 
461. • f’rime idee riparatrici di Sully e 
di Colbcrt. ivi. — In Inghilterra la scienza 
si è perduta nelle astrazioni. 471, 761. — 
Le astrazioni sono pericolose in Economia 
politica. 567, 704 — Suo legame colla 
morale, f)43. - Coltivala da Droz; opero 
da leggerai da coloro che In studiano; 
•oggello dei libro di Droz, 961 e srg. — 
Sun scopo; sua connessione con la mo- 
rale: necessità del suo studio, 965-66 — 
Noti si estende la sua sfera, allargando 
di troppo il ronrello «Iella scienza, 969.— 
Non insegna l'esercizio speciale dell’ in- 
dustria, 974 — Deve occuparli della Di- 
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•tribazione quanto della Produzione, 986. | 
— La pubblicità odierna deve contribuire | 
a propagarne i principi!, 10ì9. — lo qual 
senso le sue verità non siciio assolute, 
1034. — Abuso che si può farne, 1077. 
— V. Colherl^ Fiaiocratif Mac CuUochy 
Mallliua, Marcete Mill^ Popolazione^ 
Iloma^ liouaaeau, Sayy Senofonte^ Si- 
«mondi, jSi«<cmi, Siatiaticat Sieuavty 
Storch^ Sullìj, Thornioiiy Tooke^ Vau- 
haiif Ferri 

Eden. Sua politica nel Trattalo di comnner> 
ciò ch’egli negoziò colla Francia, 358. 

Edinbukgo Rbview. Cit. 72, 479. — Arti- 
colo contro Sismondi ; risposta dell’Au* 
lore, 761. 

Egitto (antico). Organizzazione economica, 
14, 787. — V. Bilancio. 

Elisi (principessa). Attivissima a far prò- 
gredire l’Industria nello Stalo di Lucca, 
632. 

Elphingstone. Cit. 526. 

Ebiigbazione. Suo effetto riguardo alla ric- 
chezza delle nazioni. 169in nota. — Quale 
sia il miglior mezzo di provenirla, 169. 
— Dev’esser libera, 893. 

Enciclopeuia metodica. Cit. 998, KUO. 

Enfiteusi. In Toscana chiamasi livello. 
Vantaggio che la Toscana ne ha tratto, 
541. — Vantaggiosa alio Stalo non al 
proprietario, lui. — Gli enfìlcuti in In- 
ghilterra sono freeholdcra e volano alle 
elezioni della contea, .542. — Inconve- 
nienti di questa distinzione politica, ivi. 
ed in n. — Poco comune in Francia, 612. 

Enkico iv, redi Francia. Non poteva avere 
nessuna giusta nozione d’ Economia po- 
litica, 1000. — Perchè revochi un privi- 
legio che aveva accordato ai fabbricanti 
di seterie, 135 in noia. — Dà il primo 
privilegio alla Compagnia francese delle 
Indio, 144 in nota. 

EbbditA. V. Suceeaaioni. 

Eugenio di Savoia (il principe). Suo elogio, 
341. 

Europa. Quanto gli Eun>pei sieno ancora 
poco inciviliti, 32, — Più industriosi che 
gli altri abitanti del globo, 53. — Godono 
maggiore sicurezza, I5G. 

Evèrbtt. Cit. sulla popolazione, 1053. 

Facolt.1 i.ndustriali. La più incontrasta- 
bile delle proprietà, 94. — Non sono 
suscellive di essere consumale, 313. 

V. Proprictày Talenti. 

Famiglib. In economia politica possono es- 
sere considerale corno individui, 226. — 
La loro felicità dipende in gran parte 
dalia giusta valutazione che fanno dei 
loro bisogni, »ui. 


Fanciulu Si allevano con meno spesa nelle 
campagne, 2C7. — La dilTìcoltà non è di 
farli, ma di allevarli, 305. — Non rim- 
piazzano gli adulti che vengono distrutti, 

30a. 

Fatti. Sono i fondamenti di qualunque 
cognizione reale , G. — Distinti io duo 
classi, tot. — Come se ne usi per istabi- 
lire opinioni stravaganti, 8 e 9. — Con- 
dizioni necessario per cavarne coochiu* 
sioni giuste, tO. 

Feabon (Enrico Bradshaw). CU. sugli Stali 
Loill, 619, 663. 

Federico 11. Citalo airoccasiuno della re- 
voca dell’Editto di Nantes, 168. — lUm- 
borsòpiù moneta di bigliouedi quanta ne 
avesse fatta, 185. — S'immagiuuva a torlo 
che le sue armale restituissero ai popoli 
i sussuiii ch'egli no traeva, 338. ila 
prolungata la sua esistenza col buon im- 
piego del proprio tempo, 347. ~ Suo 
tesoro, 639. 

Fénélon. Crii sulle imposte, 1067. 

Febrier. Del Governot opera piena di vec- 
chi errori, 963. 

Fbrbo. Effetto delle dogane sullo ferriere 
fraucesi, 1019. — Dovrebb’essere più sti- 
mato che l'oro e l'argento, 1026. 

Feste. Ordinate dalla Chiesa ; sono una 
iiupusla che nulla rende al lisco, 369. 

11 giorno di riposo è un’istituzione che fa 
partecipare la classe povera ai godimenti 
della vita, 593. — È snaturarne l'istitu- 
zione interdire all’ operaio l'allegria nej 
giorno di domenica, tv». — Sotisma di 
coloro che nella soppressione di esse ve- 
dono un aumento di ricchezza per la na- 
zione, 594- — V. Mercede. 

Fiere. Appartengono ad uno Stalo poco 
avanzalo nella civiltà e nelTindustria, 60. 

Filangieri, economista italiano; suoi scritti, 
19. 

Filippo i re di Francia. Altera, pel primo, 
le mouele, 166. 

Filippo IV, il BcllOy re di Fraucia. Fa ab- 
bandonare le ùere ed i mercati a cagione 
dello alterazioni che fa subire alle mo- 
nete, 188. 

Filippo VI, m Valois, re di Francia. Or- 
dina io spergiuro a' suoi offìziali delle 
zecche, 186 in nota. Fa abbandonare il 
commercio, 186 

Finanze. Le spese pubbliche divenule e- 
normi nei tempi moderni, 33. — Sono 
sottoposte agli stessi principii d’economia 
che le spese privale, 336. — L economia, 
che vi si adopera, suppone un'alla virtù 
nei governanti, .340. — E non ó incom- 
patibile coi grandi disegni, 342. — Sono 
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detdrromRte piallosto dalla poiitira die 
dai feri hijoani del piil)blico, 313. — 
Duali sono quello che riiinminislratione 

(Tel paese rende necessarie, . 344 . i/i,r- 

mata, 343. — l/inscunameuh» pubblico. 
350 . — Gli stibìliineuli di bonefìcenza, 
355. — Gli cdi!i/ii e coslruzioni ud uso 
del pubblico, 358 — l^)ucllc ebe rii^uar* 
dàino i luoi^hi speciali, dovrebbero essere 
lascialo alla dir4*/.ioiic ilei tiiedesinii, 3(>l 
— Sono prcKiudiccvoli albi riproduzionoi 
383. — Sono divctiule fiiu.mtescho ai 
n(»slri giorni, 388. — ElTelii |>robabilt che 
no risulteranno. .381). — niiale sia il mi- 
glior sistema nnanzinrio '365. — llamio 
per massiinài cho iluc c tluo noti ràinno 
quattro, 3(V». — .4mm:iiistrazione della 
fortuna piibblicài sludiata sullo il nome 
di Kinanza, 456. • Iinpodaiiza delle 

ecouoniio nd governo per la felicità delle 
nazioni, 705. — Più dinieile a pràilicarsi 
nelle monarchie coslituz/on olì die nelle 

altre forme di governo, il governo 

è un consuiiiàilorc di reddi'i, 1)17. — t 
bene che possieda de* beni-fondi, 918. ~ 
l.a base di unài buona niiàiiizài è rcconomia 
nelle spese; rejjolo sulle imposte. 1066, 
1072.^ V. Banchi^ Cotiéumi pubblici^ 
Credxtct pubblico. Bthilo pubblico^ Ini- 
jtotley Pubblicani.^ Tc$ori. 

FisiocDATi Economisti del secolo decimot- 
tavo; loro origine , 17. — Servigio die 
hanno reso alla scleuzài, 18. — L'*ro in- 
fluenza sili buoni scrittori della loro epo- 
ca, 19. — Non accordavano il nome di 
ricchezze die al valore delle materie 
prime, 39. — In che. cosi ingiusti verso 
Colbert, 42. — Limitàivaiio troppo la pro- 
duzione delle ricchezze, 43. ■— Pericolo 
della loro duUrioa relativamente all'im- 
posta, 48 in no^a. — Encomiano il lusso, 
331. — Loro idee sull’ imposta, 679. — 
Loro sistema sul concetto delia Ilici boz- 
za ; confutato, 968. — Renemeriti n4dla 
scienza. 969 in noia . — Loro i>rrore, lidie 
classi sterili, 839. — Loro idee giuste j 
intorno al commercio, 1015. — * V. f)u- 
poni, ^fe.rcier. Mirabeau, Quesnay^ 
Turgot, Voltaire. 

FiTTAiuoLi. Imprendilori, Hi quali un prò- I 
pnclario abbandona il prol'iUu di uu fondo ; 
di terra, 250. — Hanno svantaggio, rogo- . 
landò col suo [iropricUirio la misura del- ! 
l'afUllo, 996. — Noti possono migliorare | 
il fonilo se non quando il contrailo è a liin- i 
go termine c non possa rescindersi, 997. 1 
^ Non sopportano le contribuzioni che ' 
s’impongono ai beni fondi. 381 in nota. '■ 
— 1 piccoli non possono sostenere la con- 
correnza dei grandi, 235. — Quanto più 
sono grandi, tanlo più il loro numero 
diminuisce, e più riesce loro facile, col 
tnouopulio dettar la legge ai cuusuruato- 


I ri. agli operai ed al proprietario, ivi. — 

I (I Vàiulaggiu loro in questo càiso non è la 

I prova «li un vantaggio luzionale. 536. — 

' I grandi linaiuoli po.ssono faro risparmi 
impossibili al piccolo, ivi. — Ricevono 
I.» leggo «l-il proprietario, piu spesso di 
I tiuello cho gliela impuugài, 564 — Il loro 
capitalo circolante non subisce cho pochi 
cambi, 697. — V'. Affitto, Agricoltura. 

Fondi pubbi.ici. Non aumentano la massa 
delle proprietà, .300. - Non «Unno luogo 
ad una circolazione utile, 393 — Il loro 
; rnilzamento non arricchisce la nazione. 

I ivi in nota. — Hanno origine ai giuochi 
I di borsài, rei. — Sono un’esca, la quale 
allirài ì capitali verso la loro distruzione, 
ì 391 —.Mozzi impiegati por «lar loro più 
! ahr.ittiva. 395. — Non sono una ricchezza 
* cho soprawiv«i ai prestiti, 707. — Non 
I sono cho un assegnamento sul reddito 
; che nàscerà «lai travaglio e dairinduslria, 

; — Non 8«j ne ritira màii il proprio 

capitale, ma si prendo soltanto il posto 
di un capitalista che si mette al vostro, 
708 — Riguardali da uomini di Stalo 
celebri, come un capitale di cui uuài na- 
zione poteva disporre, iui. — Il capitalo 
I disponibile non è il loro, ma quello dei 

I banchieri disposti a comperarli, 709. 

Facilitan') i'operazione di pigliare a pro- 
slanza dall’ estero, ma questo vantaggio 
è pagalo caro per le speso d’amininislra- 
zione deU imposta 0 del prestilo, 710 — 
y.lHieresac, Debito pubblico, Aggio- 
taggio. 

Fondo di terra. V. Terra. 

Fontrnkllk. Gli. 17. 

Forbon.vais, Gii. 43, 935 in nota. 

Fornai. Fanno in generale buoni proflllL 
35H. 

Franchi. nr.ciHi. centesimi. Denominazioni 
supornue, iOf). 

Francia. Vorsalililii del governo. 35. — Reg- 
aline de' regolamenti, 137 in no(n. — 
Corporazioni d’arte, 1,35, 610, 1000. — 
l’crdite fattevi per rausa de’ regolamenti, 
1008. — Vessazioni che vi producono i 
regolamenti, 1010. — Ciò che deve alla 
emancipazione del lavoro, 906, 1019. — 
Ostacoli che vi s’incontrano, 997, — Mo- 
neta, in corso dapperliilto, 179 in noia. 
— Spese di monetazione, 177. — Danaro 
circolante, 45. — Importazione d’oro in- 
glese, 1810-13, 191, — Porti 0 comuni- 
razioni iiilerne, 147. — Commercio in- 
terno, 1014. — Corso dell’interesse, 554 ; 
nel 1819, 980. — Terre a migliorare, 993. 
— Proprietari, 515. — Dislrihuzione dei 
produttori, 619. — Mezzeria, 521, 593, 
1038. ~ Franc-tenancien. 535. -— Pro- 
gressi agrari!, 5.38. — Eniilousi, 549. — 
l'iccole proprietà, 991-99. — Magaiora- 
schi, 560. — Capitali agrari!, 45, 73. — 
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Prerii del RPano, ?06, S39 e «eg. — Crisi r 
di Law e degli Asspsnnli. G76.^ Mandali | 
194. — Cassa di sconto, 220. Commercio, • 
eslorno, 258 — Nel 18(2, 280. — Colonie, ' 
€07. — Guadalupa, 1C2. Isola Maurizio, ì 

16l 62. — Commercio di zucchero, 162, — 
Compagnia dello Indie, 142, .301. ■<- Trai 
(alo eoo i'InshilUTra, 258. ><- Marina 
mcrcanlile , 164. — Commercio con la 
Germania, 258. — Dogano, 1020. — EfTeUo 
nelle ferriere, 1019 — Colberl , 81. — 
Epoca di Luigi \1V, 20G. — Primo idee 
er onomiebe, 17, 461.— Imposte, abuso, j 
372. — Conlribiizioni direlle e iudireUe, i 
376. — Porle o finestre, 698. — Tassa i 
sulle bevande, 700 — Dazi di consumo, { 
701 — Centesimo (danaro), 373. — Veute- | 
«tmt , »ei. — Dazi sul cotone , 383 in | 
nota. — Popolazione , 316. — Idltà poco ! 
vaste , 310 in nofa. — Abbiezionc del 
popolo pariemo,990. — Cappelli di Ltouc, 
497. — GobeliiiB , 132 in nota , 154 — 
Estrazione del salnitro , 94 in nota. — 
Università , 373. — Versailles , 338 io 
nota. Consumo di zucchero , 107 nota. 
WAmifftft^rJaTnbaginif Banchiyfiicètrfy 
Bordeaux. C’areslie, Ferro. Nantes^ Pa- 
piy Parigiy jRoucw, Tours. 

Kianelin. Cit. sul lusso. 323.— Sulle follie 
dei tfuveriii. 342. — Sulle contribuzioni 
indirette, 377 e 378. 

Frcmknto. V. Grano. 

Gabelle V. Imposte. 

Galliani (economista italiano ). Sue opere, | 
15. — È stato sul punto di rapire a Smith i 
la più bella gemiua della sua corona, 16. | 
— Sno carattere, 18 iti nota > 

Ga.nilh. Cit. 470, 576. — Conf. sul capi- | 
(ale, 984. 

Garnieb fscn.). Citato solle monete groAj 
che, 173 in nota. — Conf. sul danaro, ; 
181. — Citato sul valore del grano in | 
Roma antica, 905.— Sul sesterzio, 939 in ; 
noia. — Sul valore dei roelalli, 241. — 
Su! lusso, 910. — Rigpllalo il suo con» t 
cello della ricchezza, 969. — Cilato sulle J 
dogane, 1020. — Criticato sui consumi | 
improduUivi, 1064 in nota. i 

(jE8oyA, Coltivazione a mezzeria, 524. — | 
Banco, 651. j 

Ge>ovesi. Attribuisce a torto al cambio la 
produzione commerciale, 40 in nota. > 

Gbntz. Sua valutazione del reddito dellTn- 
ghillerra, 339 io nota 

Germana. Collivazione a mezzeria, 521. 
— In che co<a faccia un commercio vau 
laguioso colla Francia, 238 — V. Am 
bitrgoy Lipsia y Norimberga. Poftrr^ 
dam. 

Giardini di delizia. Danno un prodotto 


immateriale, 90. — Ciò che ne fa il me» 
rito, ivi. 

Ginevra. Tassa de/le guardie, 096.^ Ma- 
niera ingegnosa di rend^'ro negoziabili le 
ren lite vitalizie, 279. 

Giovanni (re di Francia). Interesse che 
egli auterizzii gli Ebrei di farsi pagare, 
277. 

GicocHi D'AZZARDO. Quando sono tollerati 
per danaro, sono un'imposla vergognosa, 
che costa più al pubblico dì quello che 
rende al governo, 374 in noia. V. Lot^ 
terie. 

Gil’reconsilti. Casi in cui i loro lavori 
non aumentano la ricchezza generale, 
quantunque sieno produttivi, 86. 

Gilseppe li (imperatore d’Austria). Suo 
detto in occasiuné di una città fondata 
tifila Tauride, 311. 

Gobelins. Manifattura reale, che sempre ó 
costata più di quanto abbia prodotto, 
132 in nota e 154. 

GodwIk. Opposilore di Malthus, ulopisla, 
1051. 

GOVERNO. È suo dovere di fare espe- 
rienze industriali, 56. — Può attenuare 
grinconvenienlì, che accompagnano l'im- 
piego delle macchine nuove, 57. — La 
forza, cattivo mezzo di dominazione, 72. 
— Attenta sovente al diritto di proprietà, 
92 e seg — Rende un eminente servigio 
aba produzione quando rende sicura la 
proprietà , 96. Scopo che si propone 
nel reggime dei regolamenti, 105 e 106. 
— Soltanto in casi rari, conosce i biso- 
gni del popolo meglio dei produttori, 
Ì07 in noia. — I suoi interessi cunformi 
a quelli dei governali, 108. — Ha biso- 
gno di molta fermezza per resistere alle 

f iretcse ingiuste, 110. — Con una sola 
ulsa misura può distrurre un commercio 
importante, 126. — Perchè ami fare re- 
gulamcuti, 134 — Il suo intervento sem- 
pre dannoso anche quando è indispen- 
sabile, 139. — Non saprebbe fare il com- 
mercio economicamente. 147. — Riesce 
male a far venire grani da iuori , 150 
e 151 in noia. Sciocchezza di ciò ebo 
si chiama sue beneficenze, 150 in nota.— 
Se aumenta la ricchezza nazionale , di- 
ventando produttore esso medesimo, 
154. — Dovrebbe comperare dai mer- 
canti gli oggetti ch’cdso dà in presente, 
ivi. La sua industria nociva a quella 
dei privati, tvt. — Dovrebbe impiegare 
imprenditori privati anche per gli og- 
getti necessani alla difesa dello Stato, 
155. Come serva efficacemente la ;?r<?- 
da:fonc, ivi. — Si attribuisce con ra- 
gione la fabbricazione cse^usiuo delle 
monete, 176. — Non può farvi altro t>«- 
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neficio che quello che risoltn del prezzo • 
deile verghe, \1H. — Non »i prevale del : 

f »rivileciu di hatierc solo le monde per ' 
«rne salire il prezzo, tri. — Non pnò, 
con giustizia, ritenere il monelaesio sui 
pagamenti rbe eseguisce, 179 e 180. — 

1 governi hanno lutti ugualmente a nm* ' 
proverarsi alterazioni sulle monete, IMO. i 
Si pagano troppo caro , S28 , 343. — I 
Perdono poco , perdendo la possiliililà 
d'ingannare. i\)i. — P<-n he pa'.hino mollo I 
i pubblici uni/iali, 9G0. — Incoraggiano | 
troppo gli studi classici , $63. — Non . 
sono alti ad amministrare casso di ri- i 
sparrnio, $70. Hanno tulli dato l’esem- ! 
pio di violare la misura dell’ interesse. i 
98$. — Un cattivo governo distrugge la , 
popolazione, 307. — Il governo non po- 
trebbe convenevolmente dirigere le con- 
sumazioni private, 3$4. — Perdila che ; 
cssn fa sopportare ad una nazione, quan- 
do è inetto o dominalo da passione, 3$5. 
Non restituisce gnitullaroetile il valore 
deU’impostu^cho a lui si paga graliiita- 
mento, 3^15. — Non e proprietario della 
fortuna pubblica. 337 in nota. — I go- 
verni riducono iti pratica le loro cattive | 
teorie, 337. — In che consiste l'abilità 
loro nelle spese pubbliche, 339. — Om- I 
perano sciagure pubbliche col danaro I 
pubblico. 340. — L'economia in loro e | 
Virtù più alla che ne* privati , ivi. — ^ 
S’inconlr.i più spesso ne’ governi aristo- 
cratici , ivi. — Nelle urgenze ricorrono 
a spedienli vergognosi, 341. — Ui pa- 
rola governo comprende gli uomini che 
fanno le leggi, e quelli che le esegui- 
scono, 339 in nota. — Come il sistema 
economico, ch'esso segue, eserciti una 
grande influenza, 340. — 1 governi com- 
plicali costan multo alle nazioni, 343 G — 
Cuntrihuiseono potentemente a correg- 
gere o deprav.ire i eoslumi, 355. — I loro | 
dispendi n- n sono favorevoli alta ripro- [ 
duzione, 363. — Aseollano volentieri i j 
consiglieri avidi ed interessati, 365.— De- | 
pravano la nazione quando slabiliscono 
delle loUerie, 371. — K didlc l’niver- ! 
silà come quella di Francia, ii* in nota. I 
— Hanno qualche v<dta investilo rispar- | 
mi, 373. — Quale sia l’unico loro me- | 
rito agli oeihi dei credilon dello Stato, i 
394. — .Molivi^per accordare loro ere- I 
dilo, 30ó. — Sono sempre debitori peri- | 
colftsi, .396. — Pulenti nie/zi die hanno 
trovalo per contrarre prestiti, 397. — 
Non hanno che un solo buon mezzo per , 
liberarsi dai loro debili, 401. — Se con- ^ 
'^enga alle nazioni che etsi ammassino 
tesori, fwi. — Regolamenti del governo ; 
loro effetto sulla produzione , 105 — 
Hanno quabhe volta per oggetto di re- 
golare la natura dei prodotti, 106. — E 
qualche volta il modo di produrre, 133. 
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— Non sono ulili se non quando prov- 
vedono alla facilità delle comunicazioni 
cd alla sicurezza della proprietà, ivi. — 
Hanno ineeppalo più le manifallore che 
l'agrieullura, 134. — Uercho vivamenle 
invocali c facilmente accordati , ici. — - 
K sempre elusi, l'c». — Non sono stali 
la causa della prosperità drU lnghilierra, 
136 — In qiMii c.isi siano ammissibili, 
138. — Ferehc costosi, ivi. — Sui grani 
hanno aggravate le carestie . 149. — 
Fauno ribassare la misura dcirinltresse 
quando assicurano il dirìlto del presta- 
tore , 979. — Appartiene al governo 
curare il benessere morale e pidilì- 
co dell’uomo . 454. — Deve assicurare 
la partecipazione di tulli ai vantaggi 
che procura la ricchezza, ivi c 455. — 
F il difensore degli interessi della po- 
polazione , 47t. — La sua prodigalità, 
prima eccita il travaglio del povero, poi 
io sospende, 49$. — Oimo custode dell.i 
società, pagalo dalla coinunilà e non ila 
quelli CUI remie servizio immediato, 503. 

Il suo reddito consiste ne) valore dei 
SUO travaglio , tui. — Lo cambia col 
reddito non col capitale delle altre classi, 
ivi. — Come partecipi al reddito dei ric- 
chi e dei poveri, ivi. -- Li sua influenza 
che sarebbe utile airinduslria , di rado 
e esercilaU con iuleliigetiza, 604 — Per 
favorire i mercanti , lia voluto aiutarli 
con un monopolio a comperare a buon 
mercato ed a vendere caro, ini. — bua 
influenza sulla ricchezza commercinie, 
GIU. — bi è sovente ingannalo credendo 
proteggere il coinniercio, ma può anche 
largii un bene reale, 693. — Quello che 
tesoreggia non nuoce a) commercio, 
639. — Si apparecchia ai bisogni fuluti 
durante la prosperità , inLiilre gli altri 
pigliano atprestaii/a nelle strettezze, ivi. 
— Come «icbba proteggere la popola- 
zione contro gli effetti della concorrenza, 
748 e seg. — Gii 6 più facile proteggere la 
popolazione agricola che quella delle cit- 
ta, 749. — Le leggi non possono proteg- 
gere la classe operaia, se non con mezzi 
indiretti, 790. — Devono prima di tutto 
distruggere il falso impulso da lei dato 
alla società, lut. — La politica eccitante 
dei governi ha cagionato disordine, 79$, 
— Il suo intervento# nei progressi della 
ricchezza pubblica è necessaria almeno 
per distruggere il male che ha fallo, 
795. A thè si limiti l’iticoraggiainenlo 
che pnò dare all’induslna, 103$. — V. 
Artiy Consumo, Economia politica, im 
2 )iegati^ Imposte, Istruzione, Libertà^ 
Lusso, Metalli, Miniere, Moneta, A/o- 
neiazione., f*rc»nii, Erodultori, Proda- 
zione , Professioni , Proprietà , Sicu- 
rezza, Stiniuarie. 

Granai d’abbondanza pei grani. Sono un 
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àiolo meno sicaro che nn commercio | 
abiluale, 147. — V. Grano. \ 

Grano. Perchè il commercio de’ grani dia ' 
luogo 8 considerazioni private, 145. — I 
Necessarie le riserve di frumento, 14C. 
— DiiTicili e costose ai privali, 147. — Il 
commercio è il più sicuro provveditore, 
148. — Eccita a torlo la malevolenza pub- 
blica, ivi. — Sua utlliià anche nel caso 
degli accaparramenti , ivi. ^ Rimedii 
agli abusi, 149. — Non conviene che il 
loro prezzo si svilisca, 150. — La sua 
fraDcnigia non deve accordarsi che con 
precauzioni, 151. — Discussioni in In- 
ghilterra; abusi da cui nacquero, 153. 
— Il grano può servire di misura per 
valori di epoche distanti, 201. — Ma non 
por luoghi diversi, 903. — Più atto che 
il danaro nelle stipulazioni a termine 
lungo, 303. ~ Offro un mezzo appros- 
simativo di apprezzare le somme, delle 
quali è fatta menzione nella storia, 204. 
— Prezzo ordinario di questa derrata in 
moneta antica in Atene, tot. — In Ruma 
antica, 305, 338. — * In Francia sotto Lui- 
gi \1I, 306. — Sotto Enrico IV , sotto 
Luigi XIV, ivi. — Suo prezzo in metallo 
d’argenloinAlcnc,338. — In Francia sotto 
Carlo Magno, 339. — Sotto Carlo VII. 340 
— Sotto Francesco I. ivi. — Sotto Enri- 
co IV, ivi. — Nel 1789, ivi. — Nel 1820, 
ivi. — Non è a miglior mTcrcato dove 
te ne produce mollo, che dove se ne 
produce poco, 381. — Lo leggi sul 
commercio de’ grani sì rannodano alla 
ricchezza terriloriale, 543. — Sforzi dei 
legislatori io addietro per far vendere i 
grani a buon mercato, ivi. — Necessità 
oggi riconosciuta di un prezzo rimune- 
ratore, ivi. — Leggi detl'lDghillerra per 
rincararne il prezzo, ivi. — 1 lìttaiuuli 
io Inghilterra ne abbandonerebbero la 
coltura, se non ne ottenessero un prezzo 
rimuneratore, ivi. — L'Europa orientale, 
I’ Africa c I' America no olfrono ad un 
prezzo inlinitameote inferiore, 544. — 
Irritazione dei manifattori inglesi cui si 
fa pagare caro il grano, ivi. — La li- 
bertà dei commercio rovinerebbe i pro- 
prietari inglesi , ma non hanno nessun 
diritto al monopolio, ivi. — l’ri^e^ebbe 
dì lavoro i nove decimi dei braccianti 
agricoli, 545 — Necessità di sottrarre la 
sussistenza alle eventualità delle specu- 
lazioni, 548. — Considerazioni d:i pesare 
joutando la legge inglese sul commercio 
dei grani, 549 — Colti vaz. dei pae<i che lo 
somministrano a basso prezzo airEuropa 
incivilita, 550. — 1 1 basso prezzo non è van- 
laggio no’ paesi ove la proprìelà è molto 
divisa, 1048. — V. Argento. lìaneni^ Go’ 
nerno., Prtmii., Fropritth., liu$tiay Pa- 
loro. 

Grkcu. CoUivazioDD servile, 51C. — V. 
.^fene, Sparla, Turchi. 


Gvadall'pa. Non può sostenere la cooror- 
renza delle altre contrade che coltivano 
lo zucchero, 161. — È a peso della Fran- 
cia, 1C3. 

Gl'krra. Una volhi si faceva meno dispen- 
diosa che oggi, 20G, 374 e :i41. — Suo 
oggetto presso gli antichi, 273. — E 
presso i moderni, 274. — Diventerà più 
rara, a misura che I' ecuiiumìa politica 
farà progressi, ivi. — Fa perire molta 
gente fuori ,dei campi di battaglia, 306 
in nota. — È diventala un mestiere. 348. 
— Costa più che le suo spese, 349. — 
È funesta ai vincitori dol pari ch'e ai 
vinti, 350 — È accompagnata da meno 
atrocità ubo una volta, tviì in noia. — 
Uivenlerà più rara col progresso dei 
lumi, tu». — Le guerre niariltime na- 
scono da vanilà puerili o da interessi 
malintesi, 94, in nota. 

IlAiTi Perchè una volta i profìlli dei pian- 
latorl vi fossero considerevoli, 160. — 
Perchè quest’isola prosperi dopo la soa 
emancipazione, 161. — Non può colti- 
vare lo zucchero a cosi buon mercato 
come ne’ paesi dov’è stabilita la schia- 
vitù, »v». — Gli sforzi falli da Buona- 
parte per riconquistarla sono uno sba- 
glio ed nn delitto, J66, — Coltivazione 
per mezzeria, 523. 

Hamilton (Roberto). Economista inglese, 
rimasto fedele al metodo sperimcnUle 
di Sniitli, 27. — Sulle speso pubbliche, 
336 il) nota. — Sui prestiti deit’lnghil* 
terra, 395. — E sullo casse di ammor- 
tizzazione, 401 in nota. 

Hamilton {AIpss.;. Crit, sugli imprestili 
pubblici, 708. 

IIaltebive (de). Cil. 472. 

UOBDES. Cit, 829 in nota. 

UoBNER. Cil. sull’ulto dì navigazione, 72 
in nota. 

IUmboldt. Sulla coitiva/ionc del Nuovo 
Mondo, 100 in «ola o 107 in noia. — 
Citato sul dazio di manelaggio nel Mes- 
sico, 178 in nota. — Sulla quantità d’ofo 
clic .somminislr.nno le ntmtcre, 183. — 
E sulla <|uai)lità d' argento che circola 
nel mondo, 243 in nota. — (iredcchcsi 
sia comincialo appen.l* a goilere del 
ricco prodotto dolio miniere d’America, 
214. — Valutazione eireclì dà del prò* 
dotto di metaili preziosi di tulle le mi- 
niere del mondo, ivi. — Citalo sulla pro- 
duttività delle imposte, 3G7 e 308 — 
Citato sulla rieehe/.za del Mcssìco, 968- 

IH'HE. Ha dato pel primo la vera teoria 
dcll'intcrossu dei capitali, 284. 

IlisKissoN. Citalo sulle dogane, 1019, 1021. 

Immateriali ( prodoUi). V. VroduzionCy 
Consumi, Facoitày Medici. 
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Impiegati Rendono i loro lervizi al pub> 
blicu rbe li consuma « e poscia consu- 
mano i valori dal pubblico loro dali in 
paKHiuento, 335. — Le loro compro non 
sono reshluzioni , 330 -- Como il pub- 
blico consumi i loro servizi, 343. — ] 
loro servizi non sono mai cari quando 
sono buoni, 344. — Il loro potere è una 
specie di Siilano, 345. — Conviene eco- 
nomizzare SUI loro stipendi, ivi. — L di 
rendere le loro cariche venali? 34G. — 
11 loro tempo è sovente sprecalo, 347. 

IMPOSTE. Sono una violazione indispen- 
sabile del diiilto di proprìeià, 94. — Per- 
che abbiano potuto essere considerevol- 
mente aumentale, in nota. — Fa- 
cendo alzare il prezzo, diminuiscono il 
valore totale delle c<»se, 935 in nota. — 
Sono valori gratuitamente rilasciati dal 
contnbuenle, e che non vengono resti- 
tulli graluitameiile dal governo, 3^16. — 
Pagano la maggior parte delle consuma- 
zioni pubbliche, 300. — Loro effetto io 
pnerale, 309. — L'economia politica non 
le riguarda che come un fatto seuza esa- 
minare il diritto, ivi. — Si misurano sul 
valore di cui bisogna che il conlribuenle 
faccia il sacrilizio , 303 e 375. — Sono 
una perdita per la società, 303. — bilan- 
ciala dai vantaggi che questa acquista a 
prezzo dell’imposta, ivi. — 1 loro pro- 
dotti sono comunemente consacrati ad 
una consumazione improdntliva, ivL — 
Recano pregiudizio alla riproduzione, 
304. — Mod danno luogo ad un raddop- 
piamento di sforzi da parte dei produt- 
tori, tvt. — Hanno potalo però suggerire 
alcuni melodi economici , 305. — Sono 
qualche volta per lo nazioni un mezzo 
di comperare patimenti anziché benes- 
sere, 304 in nota. ^ Regole per cono- 
scere quali sieoo le meno cuUive, 305. 

— tjuaudo sono spinte tropp* oltre, ren- 
dono meno, 300. — L rendono più quando 
si (iiiiiinuÌ8( OOo, 367. — E quando non 
s' interpretano a danno del cunlnbuente 
le oscurità delle leggi , ivi. Cattive 
quando costano al contribuente più di 
quello che rendono al tesoro, ivi. — 
Quando sono leggiere, dupensauo dai 
mezzi di coazione. 308. — Più pesanti 
quanto più mal ripartile, 369. Più 
eque quando colpiscono oggelll di lusso 
piuUoslo che oggetti di uecessilà, 970. 

— Le imposte progressivo sono le solo 
eque, ivi. — Quali sicno quelle che noc- 
ciono uilii riproduzione, 971. — Elicilo, 
di quelle (he colpiscono le successioni 
e i mulamenti di proprielà, ioi. — Si 
pagano facilmente, 379. — Se iie abusa 
in Francia, tvi in nota. — EflfcUo dello 
imposte sulle procedure legali, ivi. — 
Sugli oggetti di prima necessità, ivi. — 
Agiscono nel modo dello multe, m e 
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374. _ Possono essere favorevoli alla 
muralo pubblica, 373. — Esempio di 
quelle che sono immorali, 374. — 
Quando sono esagerale, provocano fro- 
lli, «VI ~ E trasformano in delitto 
azioni utili alla società, ivt. — Si accre- 
scono di tutte le spese estranee alle quali 
obbligano i contribuenti, 375. — Possono 
dividersi in imposte dirette ed imposte 
indirette, 376. Non pesano in tutto sui 
coiitribueoli che pagano, 378 o 389. — 
Sono in parte pagate da persone che nem- 
meno 06 dubitano , 379 in noia. — La 
stessa imposta, secondo i tempi ed i 
luoghi, pesa su digerenti classi delta so- 
cietà, 389. — Quella di cui si grava un 
pruduUo, deve colpirlo il piu lardi pos- 
sibile. 383. — Le imposte sulle persone 
e sulle derrate necessarie, più funeste 
delle altre, 384. — Ciò che l'imposta in 
genere ha di buono e di cattivo, 385. — 
E la più disuguale di tutte, ivi. — Spese 
ed abu8i«della sua percezione, ivi. — Le 
imposte devono seguire le vicissitudini 
dei redditi dei privali, 380. — Loro Ico- 
na generale, 387. — Perchè non fauno 
riucanre la raunela nello stesso tempo 
che le derrate, 388. — Sono diveoulo 
tributi giganteschi, ivi. — Loro elTelU 
robabili nello avvenire, 389. — Contri- 
uzioni dirette ed indirctle; io che cosa 
consislano in Francia. 376. — Quali sie- 
no i loro inconveoieDli ed i loro vantag- 
gi, 377. — Dazio di cousumo; che cosa 
sia, 376. — Kincarisce i prodotti che si 
fabbricano nella ciUa che paga tale im- 
posta, 380. — 1 nomi d‘ imposta direna 
ed indiretta non hanno più senso fuori 
del sistema de' tìsiocrati , 679. — Non 
se ne può mettere una diretta sul la- 
voro, ivi. — Perchè il ricco debba pa- 
garne più che il povero, 680. — Il pro- 
prietario di stabili dove pagarne più che 
quello dì mobili, 680. — È una spesa ebo 
ciascun citladino fa per un godimento 
comune, ivt. — Cessa di essere un male 
se procura lanti godimenti comuni quanti 
sono t sacritici che cagiona, 681. — Non 
devo mai distruggere fuorché la ric- 
chezza che può eùcre consumala sen- 
za riproduzione, 689. — Non devo mai 
scemare il necessario del citladino , sia 
questi salariato o proprietario, 683. — 
Non deve intaccare quella parte di red- 
dito che è necessario alla di lui con- 
servazione, ivi. — Distrugge meno di 
ogni altro il reddito delie terre , 684. 
— Deve risparmiare ogni reddito che 
nasce dai capitali per non fargli espor- 
tare, ivi. — Kd anche ogni reddilu che 
nasce da) salario , per non far perire 
i salariati, tvt. — Riepìlogo delle regole 
per islabilirla sul reddito, 085. — Lin- 
ea , DVD potrebbe accomodarsi ai ri* 
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Kuardi cbe esi^iono i diversi redditi, ivi. 

— ' Unica, dovrebbe colpire o il reddito 
alla silfi origine o la spesa, «vi. — Unica 
proporzionate al reddito , tv» e seg, 

— Uguale, come mai colpirebbe ugni \ 
natura di redditi V 686. — (Quella sul j 
reddito delle terre non sotTrirebbe cliQl- | 
culla; pochissime quella sul reddito dei | 
capitali fissi , tv» e seg. Difllcilis* | 
sima quella sul reddito dei capitali cir* ; 
colaoli , e quasi impossibile per 1' in* | 
leresse del danaro, 687. — Mecessiià | 
di moltiplicare le imposte , poiché una 
sola non può piegarsi a tutto, 688. — I 
Regole di Adamo Smith, sulla sua per* ' 
ceziune onerosa, ivi. — Riscossa io ge- 
neri 0 io danaro Decima e contribuzione 
fondiaria, 689 — FacililA della riscos- 
sione della Decima, ivi. — Riscoss.i dal 
clero, e da questo ostinatamente difesa, 
ivi. — Vessazioni risultanti dalle piccole 
Decime in Inghilterra, 690. — Opinione I 
di Ricardo sull' uguaglianza» e cunve- l 
nieoza di issa, ivi. — Suo elTello sui ^ 
fittaiuoio di cui intacca il capitale, 961. ’ 

— Scoraggia il coltivatore dal fare mi- 
gliorameiiU alla terra, 692 — La contri- ' 
buzione fondiaria è meno onlraria ai I 
iniglioramenli delle terre, 693. — So- ^ 
venie intempestiva pel coltivatore ca- j 
gioita lo svilimento delle derrate c l’in- | 
gorgo dei mercati, 693. Quand'aiicbe 
non sia disuguale in origine, lo diventa | 
sempre in appresso, G94. — Ila Iraspor- j 
tato al Osco una parte della proprietà 
della terra, ivi. •— La sua rettitìcnzione, 
rendendo giustizia alla terra sarebbe in- 
giustissima pel proprietario, ivi. ^ Non 
può essere corretta che con alieviameoli 

e non già con una riforma generale, 695. 

l grandi Stali non hanno nemmeno 
tentato di tassare il reddito dei capitali | 
circolanti, 695 e seg. — Tentativi dei j 
piccoli Stati per farlo, afTidandosi alla { 
buona fede dei contribuenti, 696. — .\n- 
che ftOora la lassa sul reddito resta di- 
suguale, ivi. Pacililà e giustivia appa- 
renti di una riteauta sulle rendite, ivi. 

Inconvenienti di tale ritenuta, ivi. — 

Tassa diretta sul profitto del commercio 
colle pHieoli, disuguale ed insutlkieiite, 
697. — Impossibilità di tassare diretta- 
mente il reddito elio procedo dai sala- 
rio, ivi. — Tassa diretta sulle mutazioni. 
Colpisce il capitale e non il reddito, 698. 

Bollo: è uif imposta sui redditi e 
sulle liti; cause di miseria e non di ric- 
chezza, ivi. — Sulla consumaziono, 699. 
— Vantaggi che presenta a primo aspet- 
to, ivi. ~ Le imposte in uso, la gabella, 
la dogana, l'assisa o il dazio di consumo, 
fion tulle colpiscono la consumazione, 
^00. " Il ricco sfugge a quasi tutte 
quelle sulla consumazioue , ivi. » Ri- 


durre tutte le imposto a quella sulla con- 
sumazìotìp, gli e ricondurre il sistema 
feudale, in cui il nobile e il ricco nulla 
pagano, 701. — Si è proposta un'impo- 
sta unica sulla consumazione del pane, 
703 — Vanità del cal olo che riduco la 
lassa ad una rapilaziono di 30 franchi, 
701. — ingiustizia della gabella del sale, 
ivi. — L'imposta sulla consumazione non 
può mai essere che un supplemento alle 
altre lasse, 703. — Non si sa chi paghi 
le imposte, ivi. — Una parte no o sempre 
pagata dal produttore, perchè la consu- 
mazione diminuisce, ivi. — Secondo Ri- 
cardo, i coltivatori sospendendo la pro- 
du/ioiio , costringono i consumatori a 
rimborsar loro qualunque imposta sui 
prodotti agricoli , 703. — Efletli delle 
imposte sul pane, 704 e seg. — Frodi e 
vessazioni inerenti alla percezione g'or- 
nuliera d?lle imposte sulla consumazio- 
ne, 705. — Alcune lasse irregolari, le 
quali non colpiscono nè il reddito, nòia 
spesa, iv . — Come le imposte debbano 
colpire il reddito, 781 e seg. — Son sem- 
pre un sacrificio domandalo ai privati ; 
suoi efretli, 919 — Sei specie d’imposte, 
930. — Loro diversi eirelli. 991 e seg. 

— Quali s’eno le migliori. 934. — Le 
spese «lei governo sono necessarie, ma 
sterili, 935. — L'aumento de’ prezzi ca- 
gionalo dalle dogane è un'imposta, 1030 

— Loro necessità ; le profusioni del go- 

verno le rendono odiose, 1065. — Quan- 
do sieno utili, 1006. — Non sono resti* 
tolte al popolo che le paga, 1067. — 
Imposta unica sul reddito , impossibile, 
1068. T- Condizioni che devono avere le 
buone imposte, 1069-79 — Non sieno 

immorali; lotto; taglia; corvala; non 
esigano grandi spese di riscossione, 1069. 

— Nou si aggravino troppo sul povero ; 
oggetti di primo bisogno. Su chi cadano 
(IHioitivamenle le imposte, 1070 — 1^ 
loro base sia facile a conoscersi: tasso 
sull' eredità ; dazii sui consumi; fissità 
del cadastro, 1071. ~ Sieno pagabili 
quando riesca più comodo al consuma- 
tore; dazii di consumo. Sieno moderale, 
1073. — Imposta tcrnluriale dell’Inghil- 
terra ; sua ingmslizia, 386. — V. 
sile., Capitale^ Centesimo ^ Consumi, 
Contraboundo, Corvaia, Decima, Keo- 
nomia politica, Fisiocrati, {rinevra, 
Giuochi, flusso. Moneta. Fremii, Fro- 
dotti, Froduttori, Froprietà, I*ubbli- 
cani.Qnesnap, Reddito, Sale, Toscana, 
Vauban, Ventesimi, laccherò. 

Imprenditori d' industria. Come concor- 
rano alla prodnrione, 53 — I loro ta- 
lenti passano difdi ilmenle da un paese 
ad un altro, »‘v»’. — Debbono possedere 
la scienza della loro professione, 54. 
Possiedono comunemente un capitale 
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qualunque, il cui profìlln sì cumula con 
quello della loro induslria, 9ò3. — Gl'in- 
(tlesi iiOD dì>liD^uonn qu<*s(i due prò- 
lìUi, ivi. — £ iieci’ssanu di di»litii{ucrll, 
964. — La n<>cessilà d'impiegare un ca* 
pitale diminuisce il numero dei concor- 
renli pel senere di funzione chVssi coni' 
piono, 966. — <Jue$lo genere di lavoro 
esige qualità poco comuni, e quali, tv». 
— Esse iiroilauo il numero delle persone 
che possono csercilarlo con successo, 
ivi. Le loro funzioni sono le più im- 
portanti di quante ne abbracci l'indu- 
stria, 266. — Le grandi fortune si fanno 
nella loro classe, ivi. — - È di loro inte- 
resse impiegare operai maritali, 96*. — 
Hanno per »è il vantaggio nel regolare 
i salari pagali airuporaio, 971. — Si ro- 
vinano con una produzione troppo dispen- 
diosa, 390. — In quali casi rientrino più 
prunlamoiitu nei loro capitali, 399. 

IMl'RESTITO. Quali sian*» gl’imprestiti più 
arrischiati, 977. ~ La loro durala nuoce 
alla sicurezza del rimborso, 378. — Di- 
versi modi coi qonii si presta al com- 
mercio, 980 in ìwta e 983. — Gl’imprc- 
stili fra privati, una volta, motivi assai 
differenti da quelli d’oggidì, 376 — Resi 
più facili da leggi strettamente eseguite 
contro i cattivi pagatori 379. — Facili 
diflkiti quando il commercio prospera, e 
quando vi sieno pochi mezzi di far valere 
i capitali, 980. — i»i operano nel com- 
mercio in molle maniere diverse, 989 e 
983 — Clausola sutloinlcsa che sempre 
racchiudono. 318. — V. /)a- 

naro, Debito pubblico,! nteretne^Mélun. 

PL’BBLlco. V. Debito pubblico. 

Indaco. V. Antille. 

India. Collivazione per curvale, 596. — 
Ordinamento sociale, 787. — ZucchiTo 
ed indaco a miglior conto che lo Antille, 
16:i in nota.^ Non guadagnerebbe nulla 
dalla sua indipendenza, 165 io twia. — 
Legge contro i debitori insolvibili, 980. 
V. Olanda, PortojaUo, llai/uul. 

Indiane o tele stampate. Richiami levali 
contro di queste qu indo ne fu introdotto 
l'uso, UK) e no. 

INDUSTRIA. Produce la maggior parte 
delle cose necessario airuomu in società, 
38. — Analogia dei suoi metodi nei suoi 
differenti rami, tv». — Si serve sempre 
delle leggi delia natura per agire sui 
corpi naturali, 39. I suoi lavori si fon- 
dono per gradi gli uni negli altri, 41 e 
49. — Come si procuri strumenti quando 
è sprovvista, 49. — Non è limitalo che 
dalla somma dei capitali, 60. — Si com- 
pone di teoria, di applicazione, e di es ;- 
cuztoue, 59. — Esempio delle- ricchezze 
cbh le dobbiamo, 80. Nessoo popolo 

Econom. Tox. VI. — 70. 


deve disperare di diventare industrioso, 

53. — Quali consumazioni la favoriscano, 
102. — 1 SUOI progressi non sono do- 
vuti ali» scoperta deli’Amoi ica, 949. — 
Come i suoi profitti sieiio distribuiti agli 
induslriosi, 951.— Ha rese indipendenti 
io classi industriose della società, 971.— 
È la causa che esercita un'Milluenza fon- 
ddraeulale sulla popolazione, 309. — Il 
suo progresso tende ad accrescere la di- 
suguaglianza fra gli uomini, 480.— Pro- 
gressiva, si dirige generalinenle verso il 
mercato estero. 585. — 1 Filantropi no 
hanno eccitato una che la società non ri- 
chiedeva, 793. — Ogni ramo d'industria 
ò pro luUore, 839. -• Ramificazioni delle 
industrie, 979. — Qualunque risparmio 
è favorevole agl'industriosi , 78. — (.a 
loro classe comprende liiìtì gli uomini 
che possono pretendere ad un proliUo in- 
dustriale , 961. — Sono imprenditori o 
salariati, 959. — Pagali più caro quando 
non sono occupali coslantt-menlo, 960.— 
La loro abilità è sovente un rapitale che 
frutta interesse. 96!. — V. yl//ri’co/fura, 
j4rli, Commercio, Corporazioni, Cover- 
no, Imprenditori, léibertà, Produzione, 
Ueddito, Ricchezza, Hcieniiaii, Servi- 
gli, Travaglio. 

INGIIILTESHA. Non fu sempre industriosa, 

54. — Cause della sua opulenza, 190 n. 

— Non è il sistema esclusivo, 136. — 
Amministrazione della giustizia, 156. — 
Guerra alla Francia, 196 n. — Non ha 
proOltnlo de’ melodi economici, 364. — 
Talento industriale, 54. — Qiialila degli 
operai, tv». — il suo uro h < talvolta ab- 
brutito le iiazioiii,99 il. — Coltivaziono 
per allitti, 533. — Free holders, 535. — 
Progressi agrarii, 539, 540. — Stalo de’ 
cotlagers , 749. — Grande collura pre- 
doniinanle, 991-9. — Kiilileusi, 549 — 
Sosliluzioni lidecommissarie, 56u. — Di- 
stribuzione della popolazione produttrice, 
619, 744. — Commercio de’ grani, 159. 

— Caro de’ viveri , 303 ii. — Legisla- 
zione 308 n. — Caro de’ suoi prodoUi 
iolerni, 398 n. — Leggi sui cercali, 543, 
544, 649. — Grani esteri, 548. — tspor- 
tuziooo di metallo, 19(1 — Monetaggio, 
176. — Pagamenti in oro, 183. - Crisi 
del 1825, 991 n. — Commercio dopo il 
1818, 588. — Banchieri, 651 . 657, 658. 

— Carta moneta , 654 n. , 194, 1Ó6. — 

Commercio coll' America meridionale , 
587. — Cogli Slali-L'nili, 588. — Com- 
mercio co’ Russi, 184 II. — (Commercio 
di colono, 53 n. — Esportazione d oro per 
la Francia nel 1810-1 191. — Allo di 

navigazione, 71 — (à)loute perdute, i65. 

— Compagnia delle Indie, I49, 301. — 
Trattato colla Francia, 958. — Corpora- 
zioni d'arti, tool. — Operai delle lu.mi- 
faUure,598. — Uroveili d’invenzione, 
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140. — Polvere da sparo, 94 n., 1006. 
— Somma discapitali tissi e circuianli, 
45. — Credilo pubblico scarso nel sec. 
XVIll, 395; medio in seguilo, o causa 
d'impacci, 308. — Stato tinan/iario, 
713. — Spese pubbliche, 1813, 339. n, 
— Debito pubblico. 713. — Imposte, 
195. — Spese e Reddito, 340 n. — Illu- 
sorio il voto delle imposte, 369 n. ^ 
Laiid-tax, 386 — Decime, 690. — Pau- 
perismo, 356, 599. 7.36, 737. — Lusso o 
miseria, 746. — Ore <)i lavoro, 790 ti. 
— Tassa de’ poveri, 509, lOOl. — Astra- 
zioni desti economisti inglesi, 13 ii. — 
Non hanno vocabolo p»*r esprimer** l’In- 
traprenditorc d'industria, 52 n. — Male 
analizzalo, il prolitto de' capitali, 988. — 
V. Banchi, BtfkCy Hirmin;ihatn, Buona- 
parte. Colonie, Irlanda, Piti, Scozia. 

INTERESSE. È il tì'lo di un capitale |ire- 
slalo, 50. — La sua misura moderala è 
un vanlacsio che nun bisogna invidiare 
alle nazioni straniere ; ma di cui bisosna 
pruHlliire, 19.1 — È fondato sui prolìlti 
che i capitali cuailasnano, 917. — Una 
volta era riprovalo, e perche? 976. — I 
progressi dell’ industria hanno mutala 
quest’opinione, it't. — Compremle or- 
dinariamente un premio di assicurazione 
destinato a suareiitire i rischi *tel presta- 
lore, 977. — Perchè tanto alto nell'an- 
tica Roma , presso i Musulmani e negli 
Stati del medio evo? ivi. — Più alto 
quando I’ impiego è azzardoso, 978 — 
E quando si possa fare un impiego lu- 
crativo del rapitale preso a prestanza, 
980. — Motivi cho ne fecero ribassare la 
misura in Francia nel 1819, lot. Meno 
allo nelle città che nelle campagne, ict 
in nota. — La libertà di stipulare qua- 
lunque specie d'interesse n»’8ce fav**re- 
vole alTimpiego di tulli i capitali, 281-89. 
— I prestatori e quelli che improntano 
s'intendono fra loro per violare quelle 
leggi che hanno la pretesa di fissarne la 
misura, ivi. — In quali casi convenga 
che sia determinalo da una legge, ivi, 
e 983. — Non dovrebbe, in questo caso, 
essere chiamato interesso legale, 983. ] — 
Interessedel danaro ; espressione fonda- 
ta sopra una falsa idea, 984 ■— La sua teo- 
ria è rimasta sconosciuta insino ad nu- 
me e Smilh, tvt. — È una prova che i 
capitali rendono un profitto indipendente 
dai proiilli industriali, 985. — Può con 
vantaggio essere pagato da una nazione 
ad un’altra, purché la prima non abbia 
con8uro«ila la sorte principale, 300. ~ La 
sua misura mascherata dal modo con 
cui si stipula il prezzo dei fondi pub- 
blici, 397. L’Interesse ribassa quando 
I capitali superano i bisogni, 570. — Il 
SDO ribasso iodica ora aumento di capi- 
ora dimioozioDe d’impiego, 595. — 


Ingiosti e ragionevoli I tentativi per fis- 
sarne la meta , 596. — Il suo ribnso 
estende lo spaccio a spese dei popoli ri- 
vali: mn il profitto dell'uno è enropea- 
salo dalla perdita dell’ altro, 597. — É 
il frullo del capitale e non del danaro, 
635. — Errore su cui si fonda la sua 
proscrizione, 636 — Influenza dell’ io- 
terdiziooe della Chiesa sull’economia dei 
paesi cattolici, tvt. — Fissato dalla rela- 
zione fra la quantità del travaglio riebie- 
sto, 6 i mezzi ofTerli di eseguire li tri- 
vaglio, 636 e 637. Sua legillimìU; 
non differisce dalla rendila della lem, 
1039. — Proscrivere l'interesse è para- 
lizzare l'niduslriti, e favorire la dissipa- 
zione, 1040. — Tanto più utile quaulo 
più basso, cause dello sue variazioni; le 
leggi non devono occuparsene, 104t> — 
La libertà deU’interesse non importa che 
non si debbano evitare i delitti di usura 
0 fro*le, 1042. — V. Argento, Atene, Ca- 
pitale. Danaro, Ebrei. Governo, Law, 
Liberlii, Profitto, Poma, Usura. 

Uu^Di. Sistema di coltivazione, 534. 

IsuLA di Francia, ora Isola Blaurizio; 
quanto sia costala alia Francia, 164. 

ISTBUZioNR. Sludii classIcì, troppo favoriti 
a scapito di studiì più utili, ^9. — Le 
nazioni sono esse interessate perchè sii 
data a pubbliche spese ? 350. — Come 
influisca sulla felicità delio nazioni, 351. 
— Quale è quella di cui è necess.irio ebe 
faccia le spese il pubblico? ivi. — E 
senza della quale un popolo è ancora btr- 
baro, ivi. — È diventala facile per mezzo 
delie scuole di mutuo inseguameulo, 363. 
- N**n dovrebbe compremlere rinie- 
gnamenio religioso, 355. — L’istraziooe 
de’ lavoranti, non dev’essere il tirocinio 
obbligatorio, 998-9. — Le cognizioni che 
illuminano gli uomini, sono tutte recenti, 
98. — Come acquistino il carattere della 
certezza. 29 Non nascono che nella 
classe mezzana, tot. — Quanto sieno an- 
cora poro dìfl'use, 39. — Come favore- 
voli alla produzioo**, 53. — Utilmenle 
dilluso dalle cure dei governi, 155 " 
Rendono più giudiziose Te consuniaziooi, 
393. — Il loro progresso farà vedere ebe 
le guerre sono una ciurroeria, 349.— 
Come influiscano sulla felicilA delle na- 
zioni, ,351. — Quali siano quelle che la 
società è interessata a difibndere a pro- 
prie spese, ivi. — Le università servono 
poco ai loro progressi, ivi — logeeliib 
scono I coslumi, 359. — Come lo scuole di 
mutuo insegnamento sieiKi favorevoli all> 
inorale, 353 in nota.^ Nonsembrasosoel- 
tiva di essere I’ oggetto di un insego*' 
mento speciale, 354. — La logica nonsem* 
bra dover essere F uggetlo di tosegoi* 
mento speciale , 354 io no fa. ** 


Digitized by Coogic 



CONTEWDTE IN QUESTO VOLUITC. 


AlemeDUritSoao ciò che si poò fare di più 
utile per V istruzione ^eocraie , 359. — 
Mezzo di averne dei buoni, tui. — La 
lettura roelte rintìmo cittadino in tela' 
ziooe col più dotto, 353 — V. Governo^ 
/.»»6er/à, Produzione^ Scicnsc, Univer- 
$ìtà. 

Italia Origine deirEconomia politica, 15. 
— Coltura servile, 617. — Coltivazione 
a mezzeria, 691, 69.3. — V. Elisa, Ge- 
nova. Lueea, Napoli, Piemo«/e, Hnma, 
Siracusa, Toscana. 

La Boordonnais. Sua risposta ad un diret- 
tore della Compagnia delle ludie, 144 
in nota. 

Lapontainb, Cit. SIC, 331 in nota. 
IjtMBBViLLB Fondatore delia Compagnia di 
Ostenda, 144. 

La Uaipb (raccademico). Impiega un ter* 
mine di economia politica, del quale 
ignora il significato, 103 io nota. 

Lansdownb (il marchese di'. Crtaln all’oc- 
casione dell’imposta sui thè, 368 in nota. 
LABOMIGClfcBE. Cit. 1095. 

Laudbbdalb. è opposto alle accumula- 
zioni, 79 in nota — Crede che le ric- 
chezze delle nazioni e quelle dei privati 
si regolino sopra principii opposti , 936 
e 937 in nota. — Higetlala la sua delìni- 
ziooe della Ricchezza, 9G9. 

Latoisibb. Le sue scoperte in chimica 
hanno reso servigli alle arti, 66 in nota. 
Lavoro. V. 7'ravaf/lio. 

Law. Forma dei suoi bi&lietli di banco, 
193. — .Ni è ingannato riguardo iill'inle- 
ressc dei capitali, 984. — Suo sisicina, 
664. — V. Carta-moneta. 

Leblanc Suo Trattato storico delle mo- 
nete, citato, 909. 

Lega nelle monete. Non ha alcuna specie 
di valore, e perché, 189 in nota. — Al- 
tera il corso dei cambio coireslero, 183. 
— Rende più durevoli le monete, 910. 

Lbopoldo, granduca di Toscana. Suo elo- 
gio, 341. ^ 

Lbvis (Il duca <ii). Citato sull’ emancipa- 
zione dell’America, 1G6 in nota 

Libbrtì. Che sia, 891. — Il primo fra i 
nostri beni, 892. — Scopo della Società, 
893 — La libertà ileM' industria è indi- 
spensabile, 996. — La Francia le deve 
la SUB cresciuta prosperità, 996 — Dif- 
ficoltà clic s'inconlrann nel volerla resli- 
loire a un paese, 996. — Assurdità ed 
inconvenienti dello leggi che impongono 
un tirocinio ai lavoranti, 998. — R -slri- 
zioni necessarie alla libertà del lavoro, 
1005. — 1 regolamenti delle arti non us- 
àiCQraoo la buona qualità de' prodotti, 


mi 

1007. — Nè impediscono le frodi, 1009. 
— Restituire la libertà dell’ industria ò 
la prima riforma da farsi ne' paesi che 
non l'hanno, 1019. — La libera concor- 
renza nel lavoro, è mollo più vautaggiosa 
che ogni ItmiUzione forzosa, 1003. — 
La libertà deH’inleresse in qual modo va 
intesa , 1049. — Libertà delia stampa è 
una guarentìgia del diritto di proprietà, 
93 in nota — V. Chirurt/hi , ConcoT^ 
reniUf Governo, Grano, Interesse, Mc‘ 
dici, Quesnay, Speziali, Tirocinio, Vi- 
gneti. 

Libri. Perchè il pubblico dìflldi di quelli 
che gli si presentano. 30. — Il totale del 
loro valore superiore a quello che era, 
quando questo prodotto era più caro, 
934 — V. Cambio, Istrviionc, lÀpsta, 

Lino della Nuova Zelanda. Pianta che si 
dovrebbe coltivare in Europa , 351 io 
nota. 

Lione. Suoi richiami contro le tele stam- 
pate, HO. — Sue cattive misure all’epoca 
di una carestia, 149 o 150. 

Lipsia. Piera libraria, 764. — V. Camòio. 

Lira tobnesh. Moneta istituita da Carlo 
Masnu, 18 G. — Quali alterazioni abbia 
subite sotto i suoi successori, ivi e 187. 
— Per quali cause non ba conservalo il 
suo peso .ed il suo valore, 910. 

Loceb. Confutalo sul metodo di valutare 
lo svilimento del danaro, 949. — Sua 
opinione sulla quantità di danaro che 
trovisi nel momlo, esaminala, 943 in 
nota. — Confutato sulTìnteresse dei ca- 
pilali, 984. — Cil. 891. 

Lotterie. Funeste al risparmio e contrarie 
al benessere della classe operaia, 97l. 
— > Sono un’imposta vergognosa poi go- 
verni che le ammettono, 374. — ■ Per- 
vertiscono le abitudini di un popolo, Vvs 
in nota. 

Lucca. Agricoltura , 537. — Manifatture, 
699. 

Luigi XII di Fraocia. Quanto argento con- 
tenesse la lira tornese sotto il suo reguo, 
186. — Le imposte permanenti hanno 
origine nella sua epoca, 187. ^ Stima 
cbc si faceva della sua moneta, 309 e 
9I0 — Reddito pubblico sotto il suo re- 
gno, 906. 

Luigi XIV. Suo fasto e sua decadenza, 81. 
— Le sue feste, considerale come un 
calcolo economico, dannose, 168. — Ef- 
fetti della sua revoca dell’editto di Nan- 
tes, tot. — • Ammontare del debito pub- 
blico alla line del tuo regno, 906. Suoi 
incoraggiamenti alla popolazione inutili, 
305 — Pretende che un re fa l'elemo- 
sina spendendo molto, 337. — Diipendil 
da lui fallì a VeraaiUes, 338 io nota. ^ 
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Cren impieghi ridirolì, 341. ^ Osserva’ 
Eìonì che sii fa l’ambairiatòre d’Olanda 
su quanto perderà nel fare la guerra al 
suo paese, 349. — Idea ch'esii si for- 
mava delle proprietà, 3G5 in nota, 

LUSSO. Quello di ostentazione distinlo da 
quello (li (oiiiodilà, 323. Dt^lini/ioDì 
che si sono dale di questa parola, 3i9. 
— Ilisvcelia piuUoslo l’idea della spesa 
che quella della sensualità, ivi. — Sla le 
spese, alle quali trascina una sensualità 
ricercata, possono essere paragonale a 
quello che risultano dalla oslenla/ionc, 
330. — Sua iiifluenza siill’ecuuuinia delle 
nazioni . ti't. — Impedisce le consuma* 
zioni meglio intese, 331. — rerctic sia | 
celebrato dai podi. ivi. — perché la mi- ' 
seria cainmini dietro lui, ivi. — >'un 
meriU di essere incoraggialo, 33^. — 
Provoca rintrigo e le concussioni, 333. 

>'on tende a diminuire la disugua* 
glianza delle fortune, ivi. — Può essere 
vautaggiosamenle represso dall' imposta, 
373. — Oggetiì di lusso; perche non 
ammettano melodi speditivi, C6. Non 
procurano ai loro autori i più grossi prò* 
(lui, ^57 — Perché sia vantaggioso col> 
pirli colPimpusla, 373. — Gli oggetti di 
lusso saranno essi consumati dai padroni 
o dagli operai 7 769. — Sostituisce spese 
inutili a spese fruttuose; suoi elTetti, 908 
e sog. — Come imocano le dissipazioni, 
1062*65. — Che si debba intendere per 
lusso, 1065. — V. Captiate^ Economia 
politicay Luigi A'/F, Operai., Paolina, 
«Successioni, SunlttariCf Pauperismo , 
Fcr«ai7/f«, VoUaire. 

Macellai. Kaniio in generalo buoni prolitli, 
958. 

MACCniNE. Sono strumenti complicati, 
57. — IrironvenieiiU che accompagnane 
la loro iniroduzioiie, tuf. — Gircostanzo 
che attenuano tali inconvenienti, 58 — 
Non debbono far rigettare l’impiego delle 
macchine, iv*. — Come sieno favorevoli 
ai produttori ed ai consumatori, 59. — 
Del pari che ai progressi dell' incivili* 
mento, ivi. — Kendono meno dannose 
le epoche di ristagno per la classe epe* 
raia , ivi. — Rendono più perle Ri i pro- 
dotti , 60. — Concorrono ai progressi 
dello spirilo umano, ini. — Sono capi- 
lali che rendono alla società più che Pin* 
teresse dei fondi impiegali, 990. — Male 
dalla divisione del lavoro, 477. — La (oro 
scienza secondò il lavoro umano eon un 
potere srieni>ifico. 478, •*• Perchè utili 
airuscire dallo stato di barbane. 599 *«- 
Utili anche oggidì semprecchè vi sia nuo- 
va richiesta, ivi. — Possono ridondare 
a vantaggio nazionale se determinale dal- 
l'auinenio di capitali, ivi. (Cagionano 
perdila alla Dazione ae per loro ai tolga 


I P antico capitale circolante agli operai, 

! 600. — L» loro invenzione è aempre 

utile in se stessa; è la ripartizione dei loro 
frulli che diventa un male, 680 ~ Ull- 
lissime quando v’abbia richiesta di un la- 
voro che non può essere compiuto dall’ 
homo colle proprie forze, 581. — Il loro 
impiego è delerroioato dall’ accomula* 
zione dei capitali, 597. ~ Svigorisce le 
facoltà detl'uomo impiegato a farlo agire, 
598. — Una nuova scoperta nelle arti è 
sempre utile quando procura o maggior 
proiillo, o maggior riposo all' operaio, 
740. — Le nostre istituzioni le rendono 
dannose dirnioueiidu aH'opcraio il salario 
ed accrescendo il travaglio, 741. **~ Il 
loro perfezionamento diminuisce il nu* 
mero dei cousùmalorì nazionali, 743 e 
744. — Proibendo l’impiego dello sco* 
perle meccaniche, se ne darebbe soltanto 
il privilegio esclusivo agli stranieri, 745. 
— Il loro perrczionamenlo produrrà in 
quantiià maggiore gli oggetti necessarii 
che esso facevano , e non già oggetti di 
losso. 768 — CIÒ che nuoce è la gara di 
ribasso di cui è vittima l’operaio, 784. — 
Errore del supporle perniciose al po- 
vero, 897. — Loro vantaggi; risposta 
alle obbiezioni, 1049 o seg. ^ V. Capi- 
tale. ConAumt, Governo y Industriay 
Muliniy Operaiy Stampa. 

M* Ci’LLoni. Settatore di Ricordo, si è al- 
lontanato dal metodo sperimentale, 13 
in nota. — Sua opinione che tutti i sa- 
larli sono uguali, roinbaltula. 930 c961. 

Rileva con enfasi la dottrina di Ri- 
cardo, 9P5. ^ Dichiara impossibile l’in- 
gorgo dei mercati, 763. — Suo articolo 
contro Sismondi, 763. — V. Camùio, 
Sbocchi. 

Maestbanze. Clasàlficazioni che esse face- 
• vano dei mestieri, 699. — Dipendeva 
dal maestro chiudere ai giovani appren- 
dali la porta di un mestiere, ivi. — Ave- 
vano preteso assicurare l'educazione de- 
gli artigiani, tu». — Uua parto dei me- 
stieri se ne erano sollratli anche prima 
(bdia loro abolizione, 610. — Meritano 
di essere esaminale come ostacolo alla 
popubiziooe, lu». — L'ordinamento loro 
diminuiva il numero dei matrimonii, e 
il numero dei figli d’ ogni matrimonio , 
6M. — Non facevano se non per caso e 
con multi inconvenienti quello che biso- 
gna cercare più direllamenle, 612. — 
Non bisogna ristabilirle , ma si può da 
loro pigliar qualche cosa delia protezione 
che accordavano all'operaio, 750. — V- 
rorporostoni, Fopnlatione. 

Maguiobabchi. \. Successioni. 

Maintenon (Sicnor.'i di). Cita il detto di 
Luigi XIV, 337. 
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H ALBSHK 1 IE 8 . lU inlroiloUo io Fr.mci ave- 
gelali nuovi, 56 in nota. 

Malthiìs. Vuole che si respingano dall la- 
ghillerra i grani stranieri, 15i. — Sua 
dottrina relativamente ai prulìtli fondia* 
ri*, 505. — Citalo ron elogio in pro- 
posito della popolazione degli Siali, 306 ! 
in nota. — ingiustizia di alcuni suoi ' 
antagonisti , 35G in nota. — Sua upi- I 
nione che le imposte favoriscano la ri- 
produzione, comhattula. 36:1. •- Sun leo* 1 
ria della popolazione , 7 e seg. — 
Servigio da lui reso lìssando la pubblica 
atlenziono suiraccrescimcnto della po- 
polazione, 733. — Nei suoi FritiC'pii, le 
grandi venta son miste ad errori . 963. 

— Confutazione sull’ ingorgo generale 
delle produzioni soverchie, 976. — Cit. 
sulle macchine, 1050. — Sua teoria della 
popolazione /combattuta . lOól. ~ Cit. 
451 , 749, 767, 868, 903. — V }^opola- 
sione. 

Mandato. Carta moneta destinala n rim- 
piazzare gli assegnati, 194. 

Maometto. Ila favorita l'usura, proscri- 
vendo il prwlilo ad interesso, 377. 

Mekcet (Miss). Sue Coatersazìoni ^ rac- 
comandate , 963. 

Maetinica. Non può sost *ncre la concor- 
renza delle altre contrade che coltivano 
lo zucchero, !6l. — È a carico della 
Francia 163. 

Matbhie PBiME. Non è più vantaggioso 
impiegare n preferenza quelle che ven- | 
gorio dall'interno, 108. — Che cosa hi- i 
sogna intendere per quesla parola , 319 1 
in noia. Quando sono di nessun va- | 
lore, non tanno parte delle consuma- 
zioni dj un’ intrapresa, 330. — F.;/Voi- i 
òtsYoni. 

Matiimomi. Diventano più numerosi dopo \ 
la peste, 306. — Cause che spingono al i 
matrimonio , 717. — v, Popolazione, 
Turchia. 

Medici. Sono mercanti di un prodotto im- 
materiale , 84. — La loro professione 
non può essere intieramente libera, 138. 

— Il loro profìtio , per essere equo , ^ 
deve eccedere il salario dello loro fati- | 
che, c l'interesse vitalizio delle loro 
anticipazioni, 361 in nota. — Non pos- 
sono nulla per mantenere la popolazione, 
ina ne migliorano la comiizione , .306 
in nota. — V. Chirurghi. 

Medio evo Epoca in cui le nazioni d'Eu- 
ropa erano poco potenti, e perchè? .300. 

Melon. Combattuto in proposito dei pre- 
stili pubblici, 389, 1075. 

Msecato. V. Sbocchi, Crisi. 

Mbbcbdb É il flit» d’ un’ industria pro- 


stata, 49. — Suo limile, 367. — Meno 
rara quando i viveri sono a basso prezzo, 
368 iti nota. — Meno all<i per gli uo- 
mini ebd pei le donne, 368. — E più 
o meno elevata secondo i bisogni del- 
l'operaio, 370. — K cambio delle roso 
ron il travaglio , 476. — Non mula la 
natura del travaglio . che quantunque 
pagalo può restare inutile u improdut- 
tivo. 477. - Il povero vi trova II suo 

reddito ' 483. — Pregata all'operaio fa 

10 stesso ell’etio della semente alìMata 
alla terra , 485. — Ribassa quando ì 
capitali superano i bisogni, 569 — Il 
suo basso prezzo permette di offerirà 
la mercanzia a buon mercato, 680. — 
Questo prezzo è bas.so soltanto noini- 
nalmeiitc se lo derrate siano anch'esse 
a basso prezzo, 530 — E reale, se col 
travaglio , non sì ottengano godimenti , 
o appena il necessario, iri. — Ingiu- 
stizia di ridurla ad un basso prezzo 
reale, MJi. — Deve provvedere al man- 
lemmenlo dtdi'operaio non solo durante 

11 suo travaglio, ma anche durante la 
sua interruzione , 59I e 593. — Quella 
dei padri è ilmiiiiuita quando si fanno 
lavorare i figliuoli in tenera età , 593 e 
593. — Se si «opprimessero i giorni di 
riposo, quella degli altri sei giorni di- 
minuirebbe, 59.3. — li paragone delle 
mercedi ad epoche diverse non indica 
il relativo beiiessero delle classi labo- 
riose, 844. — I travagli più necessarii 
sono men bene pagali, 847. — Importa 
al povero ed alla società ebo il lavoro 
sia ben pagato; e che le mercedi sieno 
costanti. 89I, e seg. — In che consìstano 
le alte mercedi. 10-48. — La miglior ma- 
niera di alte mercedi è quella che con- 
siste ned basso prezzo d*d viveri, io». — 
f..a mercedo didi'intrapn iidiiore, è delta 
profitto (V.). 1013 — Il travaglio è una 
merco ; come se ne regoli il prezzo , 
104S. — Come si (lossano ottenere buone 
mercedi , 1046. — Come iufluiscano sui 
prezzi, 1047. — V. Affricollura, Carn- 
ai", Cowmed/an/t, 7/n/; rendi f ore, A/cdic», 
Oì)era\,Pauperismo,Popotazione,Vreii, 
J*rezzo, Pro fetéioni, Scienziati, Servigi, 
Talenti, Traotigtio. 

Mkecibr de la RiviBbr . Fisiocrala, cit. 
465. — (Chiama falsi prodotti t prodotti 
manufaUi , 39. 

Merletto. Esempio de’ boneMcii che la 
produzione di cose non moralmente utili 
possa rendere alla so^tn, 971. 

Messico. Non aveva moneta in origine , 
171. — 1 metalli preziosi vi pagano 
un dazio di estrazione, 178 in nota, 
— Cho il Governo è stalo obbligato di 
ribassare , 344. — Come l'indipendenza 
di qiitd paese sarà favorevole al buon 
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mercalo dei tneliilli preziosi , 945 — 
Collivezione servilo, 517. — Hicchezza 
agraria, 967. — V. Cacao, Metalli. 

Metalli pbeziosi (Oro ed Argento). La 
loro esportazione non è più favorevole 
al paese che quella di qualsivoglia altra 
mercanzia, 112. — Loro usi, ivi. 
Meno ulili del vetro, ivi. — Le nazioni 
si arricchiscono esportandoli, 114 in 
nota. — Non hanno nel rambii fra le 
nazioni maggior vantaggio di qualunque 
altra mercanzia, tvt e 11$. — li biso> 
gno, che ciascuna nazione ne ha, è li- 
mitato, 119. — Sono sempre stati espor- 
tati dalla Spagna e dall’Inghilterra, mal- 
grado le proibizioni, 190. — Il loro 
controllo può essere l’oggetto di un re- 
golamento, 139. — Sono le malerie 
più acconcìe a fare le monete, 173. 
— Pagano nn dazio di estrazione al 
^lessico, 178 in no/a. — Il loro valore 
regola il valore delle monete che ne 
sono falle, 180. — Cause della varia- 
zione del loro valore, 181. — Dipende 
dall' estensione della richiesta, tv» in 
nota. — Essi offrono il me/.zo meno 
cattivo che si abbia di comparare il va- 
lore di due oggetti separati da una gran- 
de distanza , 9U9. — Calcolo dello svi- 
limento che hanno subito dall’ antichità 
ai tempi moderni, 938 e 939. ~ I pro- 
gressi dell’ industria non sono dovuti 
all* abbondanza di tali metalli, 949. — 
Ragione per credere che il loro valore 
decresca ogni giorno, 243. — E decre- 
scerà sempre, 944. ^ Calcolo di quanto 
se ne producano annualmente, tv». — 
Ogni governo no guarentisce il peso ed 
il titolo, 640. — Loro naturale propor- 
zione , e qualità proprie, 641. — Se la 
loro richiesta fosse indipeiidenle dalla 
produzione, il toro prezzo si proporzio- 
nerebbe alle spese di scavamento delle 
miniere , 649. — La loro richiesta pei 
lavori d’oreficeria non regola che in parte 
il lavoro delle miniere, 649. La so- 
cietà non ne richiede per le monete , 
ma nondimeno è sempre pronta a rice- 
verne una quantità senza limiti, 643.— 
È importante evitare qualunque fluttua- 
zione nel valore che serve a misurare 
tulli gli altri, 614. — I roelalli ^eziosi 
sono la materia più alta all' oflicin di 
moneta, 1095. — Non sono che merci, 
1096 — V. Danaro, Ferro, Miniere, 
Moneta, Oro, Platino, lìicchezza^ Va 
lare. 

Mezzeria. V. A^f/icoltura. 

Mill fGiac.). I suoi Elementi raccomaodaU 
da Droz. 963. 

Mijiibri. La buona amministrazione del 
loro scavo rende necessarii alcuni re- 
golamenti particolari, 94. — Favori- 
scono U coltivazione delle campagne 


circonvicine 100 in nota. — Il loro mi- 
gliore scuvameuio farà ribassare il prezzo 
dei metalli preziosi, 944. — Le miniere 
d'oro 0 d'argento non arricchiscono uoa 
nazione più di qualunque altra intra- 
presa produttiva, 6.38 — I loro impren- 
ditori perdono quasi sempre le loro prime 
aulicipazioiii, 639. — V. Ar(jento, Me~ 
talli. Oro, Ferro, Salnitro. 

Mirabbau (.Marchese di). Fisiocrata , cit. 
465 

Molixcrb (isole). Hanno somroinislralo 
l’esempio del più esclusivo di tulli j 
commerci, 166. — V. Olanda. 

Monaci. Non recano danno alla popola- 
zione coi loro celibato, ma col loro ozio, 
307. 

MONETA. Sua natura o suoi usi, 169. — 
In qual modo faciliti i cambii , tvi. — 
É tanto più necessaria, quanto più è in- 
civilito il passe , 171. — Non circola 
in virtù dell’ autorità delle leggi, 179. 
— Fittizia presso i Negri di Cambia, 
tvf in nota. Materie di cui seno siate 
falle le monete, iv*. — Dehiiono poter 
dividersi senza perdila 173. — Tra- 
sportarsi agevolmente , tv». — Essere 
poco variabili ari loro valore, tvi*. — 
Aver corso dappertutto, |74. — Perché 
quelle di ferro dei Lacedemoni non pote- 
vano perpetuarsi, tet. — Utilità della loro 
impronta, ivi. — Origine del loro valore, 
175. — Le pezze monetale sono una mer- 
canzia diversa dalla verga, 176. — 11 go- 
verno ha il privilegio esclusivo della 
loro fabbricazione, tu». — Loro fabbri- 
cazione gratuita In Inghilterra ed in 
Russia, ivi e 177. — Se non fosse gra- 
tuita, non si dovrebbe temere che le mo- 
nete fossero esportate, 178. — Quelle di 
Francia hanno corso io molti luoghi, 179 
in nota. — Il loro valore non potrebbe 
cadere al dtssotio di quello della verga, 
180. — Il valore della lega vi ò nullo, 
189. — Fanno parte delle ricchezze na- 
zionali, tvt. — Fatte di differenti me* 
talli, non possono conservare una rela* 
zione fissa nel loro valore, 183 — Come 
influiscano sul cambio coll’estero, 184. 
961. ^ Come sono alterato dai goveroi, 
185. — Ciò che gli storici chiamano 
aumento dello nmiiele, 186. — Lo svi- 
limento , che provano , purché non sia 
troppo forte, e favorevole ali’ industria, 
199 in nota. — Non sono solamente un 
segno, 197. — Il loro valore totale non 
uguaglia quello di tutte le altre mer* 
canzie , 198. — Non sono una misora 
dei loro valori, lot. — A che si riduca 
la biro utilità, come mezzi di apprezza- 
mento, 900. — Non sono un buon mezzo 
di apprezzamento per paragonare il va- 
lore di due oggetti in epoche differenti, 
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tv». Errori di Montesqoieu a loro 
prupotilOf IVI. — Ciò che dovrehbero i 
etiere in quanto alla loro mnleri», alla 
loro forma, alla loro impronta, ~ 
Le pezze non dovrebbero portare un 
nome particolare , 308. — Ma la leiiee 
dovrebbe ttan/.iare che i paearociiti fos- | 
eero fallì in roelailu raunetato, ?09. — ! 
La les^e non dovrebbe stabilire nessuna ' 
proporzione di valore Ira le pezze, iv». 
— I.e monete non dovrebbero essere 
che del roelallo controsseunalo, »vt. — 

£ potere fj^porlarti liberamente, ito. — 
Quale è lamifiliore forma da darsi loro ivr 
— Si dovrebbe alla zecca cambiare una 

P ezza veicbta contro una iinova, puicbè 
impronto ne. fosse visibile, 311. — 
— S<ttni coi quali le inoiicle possono 
essere supplito, 313 e 214 . — Esse non 
fanno parte dei r< ddili di una nazione, 
953. — La loro abbondanza non fa ribas> 
sare la misura dell' iiilt resse , 385. — 
Le stesse pezzi* possono far passare dieci { 
capitali dilTerenli da una mano in un’al- I 
tra.tvi. — Sotto quale risuardo esse non i 
facciano parte dei capitali della società, 
366 in nota. — l’erdie le imposte non > 
ne aumenlaiio il prezzo mme (piello 
doKli altri prodotti, 388. — t'tilità ed ori* 
flinc della riioiu U, 863 e scg. — Danni 
deiralleraziune delle monete. 866 *- Mo* 
ueta di carta; e un furto; fondata sulla | 
supposizione che il ilanaro sia un sry/io, I 
non un valore, 867. — Cambio, Banco, 1 
clic sieno, 873. — È neeessario che sia 
una produzione di privativa, t006. — 
Sua iuvenziooe mirabile; sua necessità, | 
1034. — Diverse materie di cui si forma; 
metalli preziosi ; invenzione del conio, 
1035 ~ Moneta di carta ; suoi incoiive* 
nienti, lo3l. —V Aureo, Biglioite, 
Barthélemy^ Cacao, Calo, CamÒi'o.Caw- 
ri, Carlomagno, Danaro, Dollaro, Uu 
calo, Filippo /, IV, VI, Franoo, (Jo^ 
verno, ImvoBlt, Lf.blanc, Lira. ì^eya. 
Luigi XII, Me$8Ìco, Metalli. Moneta' 
sionc, Pe.nnilvania, Piuatre, Rame, Ro- 
ma , IluBaia. Sesterzio, 5i^nora^^io, 
Talento, Valore, Vetri. 

Monetaiionr. Ogni governn cnarcntisce 
con essa il peso e il titolo dei metalli 
preziosi, 640. — È una manifattura prò- 
diluiva della quale il governo si ha riser* ^ 
vato il monopolio, lut. — Talvolta vi ha 
fatto un prolilto iroraoderalo e rovinoso, 
641. *■* Altre volle ha fatto senza motivo 
dono al pubblico di tulle le spese, 64t, 

— Una letfgiera tassa di munelaggio è 
un’imposla giustissima, ivi. Colla sop- 
pressione di tale tassa si è voluto atti- 
rare o trattenere i metalli preziosi, tvt. 

— Alterazione delle monete; loro motivi, 
187. — DiOTerenli maniere, con cui sono 
effettuate, 188. -- Loro risultali, ivi o 


UH 

189. — 1 governi popolari vi hanno avuto 
ricorso, dei pari che i monarchici, 188. 
— EquivalfiOnn a fallimenti, o sono u* 
gualmenlc dannose deuli altri, l90. — 
Pervertono la morale dei popoli, ivi. — 
Allerazione «ielle monelc di bigtiuno per 
parte del governo, 647. 

Monopolio. V. Corporaiinn», Privilegi. 

.Montesqiibil'. Suo merito, 17. — Conf. 
sullo monete, 190, 300. — Cit. sull’ in- 
teresse, 376 — t:onf. sul lusso, 3^11, 909. 
— Cit. sul Debito pubblico, 930. — Conf* 
sull’interesse, 380. — Suo elogio di Car- 
luniagno, 240. 

Munoo'Pahk. Citalo in occasione della mo- 
neta dei popoli d’Africa, 173 in noia. 

Mulini Vantaggi che sono risnltali per Tu* 
manità dall’uso dì questa macchina, 60. 

Nanteb. Le colonie non suno necessarie alla 
prosperità del suo commercio, 163. 

Napoli. Tavoliere di Puglia, 510. 

Nascite. Sono più niimernse dopo la peste, 
30.1. — Non ballano per accret'cere la 
popolazione, il06 — Il minor numero 
possono bastale, al m.inlenim<-nlo di una 
popoi.izimie più ii'tmerosa. 306 in nota. 

— Non sono un'indicazione del numero 
«legU uomini, 307. — V Popolazione. 

Naviuazionk. Meno pericolosa pei moderni 
che per gli antichi. 2’?8- — V. Ca»m/t. 

Nazioni. Dcrchè non pndiltino delle lezioni 
dell' esperienza, IO in nota. — Se deb- 
bano respingere le cognizioni economi- 
che, perché sussistettero senza di queste, 
37 — S : tiebbano disperare di star meglio 
per la ragione che sono stale male, 39. 

— Sono soUopo.ste a mali necessari, ma 

ne provano altri , dai quali potrebbero 
liberarsi, 30. ~ Non s’ illuminano che 
lenlamcnle, tui. — Non sono l’une sala- 
riate, le altre no, 4 ‘ 2 . • Vivono del pro- 
dotto lorlo, 43. — Estendono meno fa- 
cilmente il loro commercio al tii fuori 
quando hanno pochi capitali, 51. — Non 
è del loro interesse di essere dominatrici, 
71. •— Le moderne crescono in opulenza, 
79. L** più ricche in che sieno ancora 

miserabili. 80 — Cuosuinuno un prodotto 
immateriale, fucendo uso di sliibilimenti 
pubblici, 80 — Perché non giungano 
mai ad un certo grado di opulenza senza 
un governo regolare, 95. — Ciascuna è 
interessala alla prosperità di tutte lo 
altre , tOO. -- Non consumano mai 
altro che la loro produzione indige- 
na. 101 ^ Non sono più ricche quando 
abbiano una quantità più grande di da- 
naro, 113. — Non sono mai come i pri- 
vati, nel caso di liquidare la loro fortuna, 
115 — Sono più ricche quando i loro 
prodotti sono a buon mercato, 13.3. ^ 
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Prosperano malgrado le loro sloUczzc , 
156 — La loro pri*sperilà è poca cosa 
parasonata a ciò che polrebb’ essere, IIÌ7. 
Possono arricchirsi col saccheggio, 1S7. 
Inconveoienli <li queslo parlilo, ivi. •— 
Sono meglio provvedute di quello che 
fossero un tempo, 93 ) in »o/a o 932.— 
Ca.so in cui sarebbero intinilamenle ric- 
che, 235 — Assorbiranno più metalli 

preziosi, divenlamlo più incivilite , 945. 

Il loro prodotto è la stess i cosa che il 
loro prodotto lordo, 53. — Sono le une 
alle altre relalivameule ai loro interessi, | 
come sono i privali fra loro, 9ó4 — I 
prodotti iramaleriali fanno parie dei loro 
redditi, ici. — Non conviene loro di farsi 
mercanli d’ocKeUi di lusso, 958. — Perchè 
sieno frcquenterocnle mal servile dai 
pubblici impiegali, 9C0 —Vinte un tempo 
dai popoli poveri e barbari. 274 — Rese 
indipendcnli dalPindustria, im.— Quelle 
che saranno più incivilite, avranno d’ora 
in poi la preponderanza, ivi. — Qual è 
l’ultimo progresso che debbano fare, 975. 
— I migliori impieghi pei capitalisti, non 
souo sempre i più vantaggiosi per esse. 
981). — Quando convenga loro fare il 
commercio di trasporlo, 900. — Possono 
estendere il loro territorio con migliora- 
menti fondiari, 993. — Quelle che sono 
incivilite , producono e consumano più 
che le altre, 315. — Perdite ch’esse pro- 
vano per culpa di un cattivo governo, 
395. — Gii uomini savi sono obbligati di 
seguirò il loro andamento, 332. — Si 
conducono bene quauJo non vengano 
depravate . .333 — Si rialzano pronta- 
mente dagli eccessi, di cui sono vittime, 
349. (Consumano i servigi <lei pubblici 
impiegati , .343. — Possono essere ben 
governate a buon mercato , 344. — 
Mal servite da utlìciuli pubblici non sa- 
lariali, 345. — Non possono mai essere 
così ben servite come i privati, 348. — 
Sono obbligate nel tempi moderoi, di 
salariare eserciti , 347. — Quelle che si 
rovineranno , subiranno all avvenire il 
giogo delle altre, 348. — Non hanno mai 
nulla da guadagnare dalia guerra, 349. 
— Sono amiche fra di loro , per elTeUo 
della D.iliira dello cose, 350. — Ciò cho 
formi la loro forza principale, ivi. Sono 
interessate alla propagazione delle ro- 
gnizioni umane, 3SI .— Quali cognizioai 
esse debbano diifondere a loro spese, 
359 e. 354 — Le loro proprietà fondiarie 
pagano una partedelle loro consumazioni 
pubbliche, 360. — L’inipnsta fa loro sem- 
pre del male in quantoallasua riscossione 
e non può far loro «lei bene se non col 
suo impiego, 364. — Non sono ricche , 
p<Tchè pagano, ma pagano perchè sono 
ricche, ivi. — Sovente si sono falle pagar 
loro sciagure come se fossero stati godi- 


menti, ivi io nota. — Sono coDdinoate 
dalle grosse imposte a travagli da ga- 
leotti, 389 — Possono rovinarsi spèo- 
dendo troppo , e troppo poco , 496. — 
Quasi sempre Pequilinrio vi si manliaoe 
da sé, 4J7. — Quando son ridotto alla 
vita pastorale , la terra deve esservi di 
diritto comune, 511. ~ Stazionano, de- 
vono esserlo in tutto; se non possano 
fare progressi non devono fare risparmi, 
570 e 571. — Loro vantaggi naturali o 
acquisiti confrontati, 601. i'erdaao 
tutti questi vauUggi quando fanno a gara 
per portarsi via le pratiche, tvt. 

Necker, ministro delle finanze. Sno elogio, 
341. — Gitalo in proposito delie spesedi 
riscossione delle imposte, 368. ~ K della 
corvaia, 369 in nota. 

Negri. V. Schiavitù. 

Nigkolls. Cit lOOt. 

Norimberga Banco, 653 

Nl'ova-Zela.nda. V. Lino. 

Obbuc è la capitazione dei Russi. 599 — 
Gli schiavi della Corona lo pagauo io 
modo invariabile quand'ai^he le loro 
terre non sieno uguali, tvi e 530 

Olanda. A quale circostanza andò debitrice 
del commercio dell’India, 195 — Perchè 
bruciava una parte delle spezierie delle 
isole Moluche, 143 in nota. 

Olivier de Sbrbes 11 primo che abbia for- 
mato un podere sperimentale , 56 in 
nota. 

OPERAI Come concorrano alla produzione 
52. — Quale in6uenza eserciti su di loro 
l’introduzione dello macchine, 57. — lo 
che la divisione del lavoro sia a loro 
contraria, 67. — E favorevole, ivi. — Sooo 
qualche volta imprenditori, 953 in nota 
e 266 in noia. — Come ricevano i loro 
redtiili, 253. — I più miserabili sodo so- 
vente quelli che lavorano alle cose più 
care, 257 — Non guadagnano se noo ciò 
che occorre perchè la loro classe si coo- 
scrvi, 967. — Sono altrettante specie di 
capitali accumoiati, Vvi. — Vengono re- 
cluiali principalmente nelle campagne, 
ivi. — Sodo pagali menu caro quando i 
viveri sono ad allo prezzo, tot in noia.— 
Precauzioni da prendersi quando si voglia 
venire in loro aiuto, 969 — I loro bisogni 
sono diversissimi od inniiiscooo sai sa- 
iarii, 270. — Ciò che sarebbe a desiderare 
che avessero a consumare, ivi — Sodo io 
generale troppo imprevidenti, ivi. — Do- 
vrebbero stabilire dapperiullo casse di 
risparmio, tot. — Ln lotterie sooo fatali 
j al loro benessere nello stesso modo che 
I le loro orgie, 971 — Hanno svantaggio 
contro i padroni per regolare il piezzo, 
ivi — 1 padroni non possono essere ce- 
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§(reUi <1t av^r cura di loro quando viene 
a mancare il lavoro, ili. — Non i'i |>uò 
con giu^li'/ÌH interdir loro il matrimonio, 
t«f — Il governo deve pndegRere i loro 
inleres.->i, iv». — Non lavorano meno 
perché sono |t:ienti bene, ^73. — l.av<jrano 
meelio quando hanno niassinri hisoi!iii, 
334 — Perché la sorietà debba cercare 
di dar loro istru/.ione a sue spese, 353. 
— Sono esposti, ambo senza mila eoii- 
dolt», a cadere nell' imliaenza, 35*7. — 
Loro disgraziata condizione, 533. — l,e 
privazioni li disponsono alla Kbiultoneria 
ed all’ubbrinchezzH, T34 Impossibilità 
per loro di cambiare condizione culla loro 
cronomia, ivi. — Paliscnno quamlo il ca- 
pitale diminuisce . — l‘aliscoiio se 

aumenta l'olTerta per uno stcssu capitale 
ed uno stesso lavoro, tur — La miseria 
del cacciatore selvncgio non uiftiaglia 
quella dell’ operaio, quando amenduo 
mciojnnn di fame, 139 — Ipotesi di Mac 
('uUorh intorno ad un cambio del loro 
sovrappiù fra un dato nuQicro di lem, 
765. — Potendo vivere con maaaiore o 
minore aeiatez/a , quelle eccedenze che 
esri cambiano nun sono sempre ugnali, 
334. — Diversi gradi del vitto, del vestiario, 
del travaglio che essi danno o richiedono 
in cambio, 766. ~ Se gli uni vogliono la- 
vorar molto, gii altri poco: o gli uni 
consumar molto, gli altri poco; l'ugua- 
glianza supposta ueì loro cambti è di* 
stnilta, ivi — Possono aver ragione di 
voler' priulurre meno e godere di più, 
767 — ■ Se il loro salario è aumentalo 
preferiranno più riposo e meno lusso, 
769. — Preferiscono il ri|>oso ai frivoli 
godimenti del lusso, 480 — Non soii sicari 
dei gusti del pubblico, 579 — Non pos- 
sono mutar mestiere, e la dtminazione 
di paga li sforza a lavorare <lavvanlaggio, 
574 — l.nro svantaggio costante nella 
lotta contro chi gl' impiega, 590. — Gli 
operai delle rnanifalture guadagnano di 
rado quanto quelli che nun hanno nes- 
suna abilità acquisita, 598. — Cagione 
per CUI in Inttbiltcìra l'operaio di mani- 
fallure. è superiore a quello del campo, 
tvi. — Il loro interesse è di consentire 
alta diminuzione del propi io reddito piut- 
tosto che perderlo tulio, 603. — Biso;;na 
che il loro mestiere non sia che un grado 
per arrivare ad uno stato più certo, 75<) 
e 751. — Hanno diritto alla guarentigia 
di colui che gl’ impiega, 751 e seg 
V. Capitale^ Cnrporazivni, Feste^ /m- 
prcndi/ore , 3/acc/<ine . Maestranze ,* 
Mercede, Popolazione. Proprietà, Jiìc- 
chezza, /Risparmio, Stampa., Travaglio. 

Orazio. CÌl. 905 in nota. 

Oro La quantità, che iie somministrano le 
miniere, è quarantacinque volle minore 


di quell i dell’ argento, 183. — Ragione 
che fa preferire in Inghilterra di fare i 
pagamenti in oro, ivi. — Vale meno rc- 
liilivamento all’ argento in Asia che in 
Europa, 184. — ® 

siala portala d' InghilteiTa in Francia 
dal 1810 al 18i3, 191 io nota — li suo 
valore è decaduto del pari che quello 
«Icll'argculo, 941. — Calcolo della quan- 
tità che so ne produce annualmente. 94*. 
— V. Anjentn., Metalli^ Platino. 

ORiroLO (Valore di un) Como si distribuisca 
fra coloro che hanno concorso alla sua 
produzione, 951. 

Ospizd V. Soccorsi. 

Otto Gi’krrike OUiene pel primo delle 
seifilille eieUriebe, 156 

OwE.>. Suo sisloma, 758, 769 

Taomna, dama romana. Suo lusso sfrenalo 
3.'13. 

l'APi. Somme da loro ritratto dal regno di 
Francia dal sesto secolo, 905. 

l’ARiGi Suoi richiami contro le tele stam- 
pale. Ito — E ingombrala perchè non 
è fabbricata per la sua popolazione e por 
la sua ricchezza attuale, 3*4. — Vedi 
Strade. 

Pastoiiizia. V. flot?/, Tarturia, Tavoliere, 

Fatata Ila influito sulla popolazione del- 
l’Europa, 351. — V. Banani. 

PAUPERISMO. nilFerenti formo sotto le 
quali la miseria nuoce allo popolazioni, 
304 — Vico sempre dietro ai lusso, 331. 
— Non è necc8sari(» perchè il ricco sia 
ben servito, 334. — Sistemi che si sono 
succeduti pel lavoro dei poveri, 484 e 
seg. — La Tassa «lei poveri, in Inghilterra 
e un supplemento di salario, 599. — Fa 
pagare ai proprietari quello che i fabbri- 
canti risparmiano sulla paga dei loro 
operai, tut. — Origine del pauperismo, 
nella fecondità della specie umana, 883. 
— In Inghilterra, maggiore ove sono cor- 
porazioni di arti, 1001. — Cause della 
miseria; mezzi di sovvenirla, 1055-59. 
— V. Lusso, Operai, Soccorsi, Popo- 
lazione. 

Pknsilvania. si rende colpevole di allera- 
ziuno nella sua moneta, 188. 

Peste. Non altera in modo durevole la po- 
polazione, 306 — V. Popolazione. 

Piantagioni In che sieno favorevoli alla 
sanità pubblica, 1)0. 

Piastre di Scagna. Perche hanno corso 
di moneta quasi dappertutto, 179. — Of* 
frono un esempio curioso del valore che 
l'improota del cuoio aggiunge alle pezze 
di roouela, iui. 

Piemonte àliseria de' coltivatori. 513. 
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PiTT. Minislro delle fiDaoze d' loshiilerra, 
Git 45 in nota. — È il primo che abbia 
negozialo presUti per 9otto»crjzione, 39 
in noia. 

Platino. La richiesta minore lo ha man- 
ienulo a più basso prezzo dell'oro, 643. 

— V. Oro. 

Platonr. Sue idee suH'economia delle so- 
clclà, 14. — Nella sua Repubblica accenna 
alle scienze economiche quasi coi prio- 
cipii di Smillì, 456. 

PoivRB. Cil. sul prezzo dello zucchero alla 
Cocincina , G.'i. — Cil. in occasione di 
quanto l' Isola di Francia b costala alla 
metropoli, 164. — Cil. C3. 164. 

Polonia. Coltivazione, coalo de’ grani, 598, 
545, 549. 550. 

POLVERR DA SPARO. Dovrebb’ essere fab- 
bricata da imprenditori privali, 155, 1066. 

— Ha reso la guerra più dispendiosa, 348. 

POPOLAZIONE. I..a miseria ne fa perire 
tolti gli aiim una parie, 303 — Sotto quali 
formo variale questa miseria si faccia 
sentire. 304. — Limitata in tulli i paesi 
dalla quaiililà dei prodotti, ivi. — 1 
pubblicisti dividono quasi tulli questa 
opinione, ivi. — Inutilità delle misure, 
colle quali si è credulo poterla niolii- 
plicure, 305 — Ciò cho la moltiplica 
realmente , loi. Non è distrutta che 
momentaneamente dalla peste , dalla 
guerra e dalla fame, ivi e — 

La stessa popolazione può essere man- 
lenuta con meno nascile, 306 in nota. — 

1 monaci non la danneggiano non mari- 
tandosi, ma nuocendo iill'iDdustria, 307. 

— Non è provveduta più malamente 
quando è più numerosa, ivi. — Ciò che 
diventa negli anni di carestia, 308. — È 
più numerosa presso i moderni che presso 
gli antichi, ivi e 309 — Quali circostanze 
determinino la sua distribuzione sul globo, 
tot. — Proporzione tra quanta ne nutrono 
le campagne e le città, 309. — Quella di 
Francia dovrebb’essere di sessanta milioni 
d’abilanli, 310 io nota. ^ È vantaggio 
nazionale soltanto quando ne risulti fe- 
licità per tutti , 455. — Quella che fa 
nascere la ricchezza territoriale è la più 
importante per lo Stalo, e nello stesso 
tempo la più facile a curare, 506. — Coma 
trovi un ostacolo nelle maestranze, 610. 
—La tenerezza paterna e il punto d’onore 
debbono impedire di allevare figliuoli ì 
quali si degraderebbero, tot. — 1 soli 
braccianti che non possono calcolare i 
loro mezzi ne danno una sovrabbondante 
alla cillà ed alla campagna, ivi. — È 
scopo dell' Economia politica trovare 
quella proporzione fra la popolazione e 
la ricchezza che assicurerà agli uomini 
maggiore felicità, 716. — Perché la mol* 


tiplicazione degli uomioi sia stita rigoir* 
data come un segno di prosperità, tui. 
— Se tutte le circostanze la favorissero, 
si accrescerebbe rapidamente, tvi. — La 
soa volontà di moltiplicarsi non è uguale 
alfa sua potenza, 717. — SI regola e deve 
regolarsi sul reddito, ivi e 7l8. — Ca- 
duta al dissotto del reddito presto torna 
a raggiungerlo, 718. — Orribile calamità 
di una nazione quando le sue nascile 
superano il suo reddito, tv>. — Quando 
il capitale diminuisce vi è disproporzione 
tra il reddito e la popolazione, perciò la 
classe operaia patisce, 719 e 790.— 
Quanto più il povero è privo di tallo, 
lauto più è disposto a formare una fami* 
glia. I proletari^ 791. — Nell’ estrema 
miseria i ligliuoli, anziché un peso, sem- 
brano un mezzo di reddito, 799. — Ser- 
vigio reso alla società da Maltbus fissando 
la pubblica attenzione sulPaccrescimento 
della popolazione, 793. — Malthus la 
suppone limitata dalla produzione delle 
sussistenze, e suoi argomenti in appoggio 
di tale opinione, ivi e seg. — Confuta- 
zione di tale dottrina, 794. Quella dei 

f >opoli cacciatori rimane stazionaria per 
a volontà <li ciascun individuo, 795. — 
Quella dei popoli agricoli è arrestata dal 
pregiudizio, dall'orgoglio di famiglia, 
dalla guerra, prima che dalla mancauza 
di mezzi di sussistenza, 796. — Quella 
dei popoli agricoli è arrestata dalla vo- 
lontà loro, espressa dallo leggi sulla 
proprietà, molto prima del termine delle 
sussistenze. 797. — In qual caso l'agri- 
coltura, le arti industriali, e le professiooi 
custodilrici ne richiedano un anniento, 
798 — Quando vi è offerta di salario, 
viene la popolazione, 799. — Concate- 
nazione necessaria del suo acerescimenlo 
con quello di lotte le parti della ricchez- 
za, tot. ~ Le religioni separando il pre- 
cetlQ dal suo motivo, hanno continuato 
ad incoraggiarla, quando era già diven- 
tata una calamità, 73t. — Gli ordini 
monastici non sono un ostacolo ai suoi 
progressi, 739. — La morale richiede ebe 
tutti gli uomini si maritino e che tutti 
abbiano pochi figlìuoti, 733. — Incorag- 
giamenti a lei dati dalla politica, 734 e 
seg. — Suo nccresciroento inegolare nei 
paesi che perdono molti uomini per la 
guerra, 737. — Se rimane slaziunaris, 
mentre la richiesta di lavoro decresce, 
riduce gli operai al salario più misero, 
738. — Sua angustia quando è respinta 
« dii tulli i suoi impieghi, 744. — Ricardo 
considera ogni economia sul numero dei 
cittadini tanto vantaggiosa quanto un au- 
mento di redditi, 745. — Teoria dell'e- 
quilibrio tra gli nomini e le sussistenze^ 
884 e seg. — Nella teorìa di Malthus ii 
sono scambiati i mezzi di sussistenza con 
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quelli di esistenza, 858. — Si equilibra 
co’ mezzi di esistenza, 1053. — So tende 
a sorpassarli: cnnfulazione della teoria 
di Malthus, 1154 e seg. — V’^. Comme rcio, 
Coìtcorrr.nza, h'miffrazione, Fanciu/li, 
^Trtvrrno, Induatria, ^fu^r^rnon^, 3f^- 
rfici, Afonacit Kaxrifr^ Patata, Panrif’ 
r»>mo. Peate, Prodotti, Uicohezza, ko-^ 
ma, UomOj Vaccinnzione. 

PoiTouAU.o. Sosliluziuni fedecornmissarie, 
5<ì0. — Perdio abliia perduto ilc<iaim**r- 
rio coll’ India, 130. — V. Compatjnie, 
ProjiUo, 

l'RATi AKTiFiciAM. Slollamentc proscritti 
«lai regolamenti, 107. 

PaEMi D'i.scoRAGGiAMRPiTO. Cile cosa sono, 
1.30. — Sovente offerti dal covcrno in 
glese, lui. ^ Sono recali fatti ai cimsii- 
malori a sp^'so «lei «’oitlrdiiieiili, ivi. — 

Si possono tollerare qiinii«)o hanno un 
buon efrelto in politica, 131. — Non sono | 
qualche volta che una dimmnzione di 
dazi, ti;t. — Biasimali da Stniih in tutti 
i casi, iri 0 133. — Convt'n;,:<mo a Stalo 
poco avanzalo neil industria. 133. In- 
snfncienti per fare arrivare grani, 150. — 
Stillo cosi irr.izioimli «piando sono accor- 
dati sulla iniporlazioriK dell«> materie pri- ' 
ine, come sarebbe un premio ai coltiva- , 
lori, 373 in nota. — Accordali sulla 
produzione per tener luogo di benellcio 
al fabbricante, 607. — Non possono giu- 
slilìcarsi se non quando incoraggiano una 
proiluzione necessaria alla sicurezza del 
paese, 6tl8. — Non bisogna confonderli 
colla restituzione di un’ imposta, ivi. — 
V. Dogane, Proibizioni. 

PlETi. I.a loro consumazione è sostituita 
alla coDoumazione di quelli che li paga- 
no, 1)8. — III quali casi il loro servigio 
sìa pagato troppo caro, 338 c 329. — 
Come se ne irovino per esercitare a basso 
prezzo gli uflli'ii sacerdotali, 3C1. — Se 
convenga alTltlar toro uflìcii civili, 346 

PREZZO di una rosa, o suo valore in mo- 
neta, 36. — Quando si alza, non indica 
sempre un aumento di ricchezze. 37. ~ 
In quili casi è la sua misura naturale, 
VÀ\ in nota. — Prezzo corrente; che 
cosa è, 36 — Non è l’espressione della 
relazione fra In qnnnlilli totale delle mo- 
nete e la quantità totale «Ielle mercanzie, 
198. — Leggi che con«*orrono alla sua 
fissazione, 334. — Circostanze acciden- 
tali che la mutano, 338. — Influenza che 
vi esercita il valore «lei servigi produl- 
llvi, 335. — Il cunfronlo del prezzo del 
produttore col prezzo dei compratori, fa 
conoscere lo stalo del mercato. 573 — 
Prezzo «lei produttore, se inferiore a 
quello (lei compratori aumenta la produ- 
zione, 574. — Se superiore non sempre 


la diminuisce, ivi. — La dimiuozione di 
quello del compratore c qualche volta 
una causa permanente deli’ aumento dt 
prò I azione, 576. — li prezzo medio sta- 
bilito dalia concorrenza limita il mercato 
del produttor«\ toi. — Quello del com- 
pralore alzandosi Rumenta la fabbrica- 
zione del produttore, 577. — Sino a qual 
punto la sua diminuzione aumenti la 
consumazione, quando non v'abbia r«M- 
dito nuovo, 581. — ('omo per la sua di- 
minuzione nuove classi arrivino a godi- 
menti che prima loro erano inaccessibili, 
ivi. — Sofisma della supposizione che il 
solo buon mercato aumenti il numero dei 
I compratori, 582. — Kicmenti diversi che 
compongono quello de) produttore, 589. 
- Quando non e basso che nominalmente, 
lutti guailagriaiiu a fabbricare, 590. — 
Il povero è interessato ai bassi prezzi, 
897. — È il Valore espresso in danaro ; 
prezzo di f<ibbricazione , prezzo reale, 
che Siene, 973. — Come le mercedi In* 
fluiscano sui prezzi, 1047. — Il basso 
prezzo de' viveri è la miglior maniera di 
avere alle mercedi, 1048. — Prezzo in 
argento; che cosa delibasi intendere per 
questa «*!«prPssione, 338. — Dipende dalle 
spese dt prutiuzionc dell’argento, ivi. — 
ll.i aumentato in proporzione dello svili- 
mento dell’argento, ivi. • Prezzo nomi- 
nale ; che cosà significhi, tvt. — Prezzo 
reale; che cosa è, 231. — Ribassando, 
non fa perdere nulla ai produttori, ivi. — 
Può ribassare per tulli i prodotti nel me- 
desimo tempo , 233 — E rialzato, per 
alcuni oggetti, 334 lofluisce solo sul 
reddito delle nazioni, 348. — Prezzo 
relativo; che cosa è, 331. — lu quali 
casi abbia variato, 336. — Sno effetto 
sulla fortuna de’ privali e sulla ricchezza 
delle nazioni, 337. — In che cosa influi- 
sf'.'i sul reddito dei particolari, 348. — 
V. CVimòfo, Concorrenza, f.’onaumo, 
Poato , Mercede , Olanda , Prodotti, 
Prodotto,, Ricchezza, ò'ervi^i, Seterie, 
Valore, Zucchero. 

PaiNCKps (C. R.). Cit. 36 in nota, 83 io 
.nota, 99 iu nota, 115 in noia, 195. 

Privative V. Privilegi. 

Privilegi. Sovente sollecitati dai produt- 
tori a scapito dei consumatori, 109 e 110. 
— Brevetti d’ invenzione; o privilegi 
esclusivi aucnrdalt agl'inveolori, 139. — 
Loro effetti in Ingbillerra, 140. -- Non 
debbono mai essere perpetui, ivi. — Nè 
essere applicati ai melodi iroporlali, ivi. 
— Monopolii accordati a prezzo di da- 
naro, oggi proscnlli, 605. — Delle com- 
pagnie di commercio, ivt. — Ottenuti da 
trattali di commercio, 606. — Profes- 
sioni che esigono guarentigie, 1005. ^ 
Brevelli d’ invenzione, se sieoo necessa- 
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rii; prodazioni di privativa, no) sono, 
1006. — Halooti (Il professioni ; brevetti 
d’invenzione; produzioni di privativa; 
8C sieno n(H ossari, 1005-6. — V. Con- 
«umo. Polveri^ Produttori, Prnfe$sio~ 
w», Tours. 


PHODOTTl. È il nome che si dà ai risul- 
tali dejlMndugtria, 38 — Sono in gene- 
rale il frutto di più di un’industria, tvi. 
— Quali sicno quelli che ammettono o 
qui'hi che non ammettono i metodi spe- 
ditivi. G6 — rsOD sono coinpiutaiuciitc 
tcriiiinati che dall* industria cummer 
ciaie, 68. — Si comperano gli uni gli 
altri, 96. — In quali casi, non valgano 
ci(> che costano, 103. — K vantaggioso 
che percorrano rapidamente I diflefenti 
periodi delta loro produzione, 104. — - 
Quelli della zona torrida sono prodotti 
favorevolmeole nella zona temperala , 
107. — Quali leggi presiedano al loro va- 
lore, 225. — La quantità che se ne ri- 
chiede, modificata dui bisogni degli uo- 
mini, ivi; — dalle spese di produzione, 
336; — 0 da coloro che hanno i mezzi 
di consumarli, ivi. — Mollf di quelli, 
l’uso dei quali costituisce l'incivilimento, 
non accessibili al popolo minuto, 337. 

— Circostanze accidentali, che influisco- 
no sul loro prezzo, 338. — Come anche 
le cause politiche v' influiscano, svi. — 
Eli anche il valore dei servigi produttivi, 
cui. — Aumentano in qualità, allorché 
ribassano di prezzo, 331. — Il loro va- 
lore totale in danaro, non è minore, 
quando il prezzo loro ribassa , 234. — 
E minore quando il loro prezzo rialza, 
twi. — Come il loro valore si diminuisca 
fra i produttori, 350. Esso c distri- 
buito loro per intiero, 354. — La loro 
quantità sola segna dei limiti alla popo- 
lazione degli ^lati, 303. — Sono consu- 
mati tutti presto o tardi, 313 e 315 ^ 
Si consumano por la maggior parie, util- 
mente, 311 in nota. — Nel consumarsi 
si aòciimulaiio, m. — E più vantaggioso 
consumar quelli di buona qualità, 333. 

— Le imposte di cui si gravano, non ne 
alzano il prezzo di toltn raminoiilace 
dell’imposta, 379 — Perchè quelli dell’In- 
ghilterra sieno cari al di dentro, ed a buon 
mi reato fuori, 308 in nota. - Il loro au- 
mento nella società è molto più grande 
che quello dei bisogni, 478. — Quando 
ve n’ha sovrabbondanza, il travaglio su- 
perfluo debb’ essere consacralo ad og- 
getti di lussu consumati da oziosi, 480. 


mente da un capitale, 86 ; — o da oo 
fondo di terra, 89 — I loro produttori 
principali vittime delle proibizioni, 135 
in nota. — Il loro valore fa parte dei 
redditi nazionali. 384. Si cambiano con 
altri, 355. — La loro produzione equi- 
vale a quella delle derrate alimentari, 
,303 e 304. — Quali sieno, 980. — V. 
Proibizioni , Reddito, Sbocchi, Costo 
di Produzione. 

PRODOTTO. Bisogna sempre dislingoervi 
il valore intrinseco e il valore relativo, 
565 . 

— Annuo. Parte che ne deve essere 

consumata e non ispesa, 683. 

— Lordo. Senza diffalcameoto di spe* 
se , è quello che soddisfa ai bisogni 
«Ielle nazioni, 43 e 353 ^ Il suo accre- 
scimento può essere una causa di pati- 
mento, se esige anche un accrescimento 
superiore di popolazione, 507. — Il suo 
accrescimento è necessario ai progressi 
della consumazione, 571. 

Netto. Espressione, la quale noo 

ha relaziono che ai profiUì dei privati, 
253. — Per una nazione presa io massa, 
non si distingue dai prodotto lordo, ivi 
e 354 — Tranne in ciò che abbia rela- 
zione ai commercio collo straniero, 354.— 
Il suo accrescimento a scapito del pro- 
dotto lordo può essere una calamità na- 
zionale, 507. — É !a parte che tocca al 
proprietario, dopo che ha pagate le spe- 
se di coltura, 564. Ha quattro origini 
differenti, 565. — Quale ne sia il valore 
intrinseco, ivi. — Quale il suo valore re- 
lativo, ivi. — 11 suo valore mercantile è 
il risultato di una triplice lotta del 6l- 
laiuoio coi consumatori, il proprietario 
ed il bracciante, 566. — Può ripartirsi 
disugualmente tra queste quattro classi, 
ivi. 

PRODUTTORI. I loro proflttì sono uguali 
al valore Ionio dei prodotti, 43. — Sono 
nello stesso tempo consumatori, ivi in 
nota — Favoriscono tutti i produttori di 
un altro genere che il loro, 100. — Sono 
interessali auche più che l’amministra- 
zione del governo, a conoscere i bisogni 
futuri del popolo, 107. — Non debbono 
sollecitare privilegi a scapito dei consu; 
malori, 109 e 110. — Nè a spese gli uni 
degli altri, 1 IO. — A che possono più util* 
mente impiegarsi pel vantaggio di un 
paese, 123. — Quelli dì prodotti imnia' 
feriali sono vittime delle proibizioni, 135 
in nota. — Quelli dei cappelli di feltrOi 
vogliono che si proibiscano i cappelli «li 
paglia, 135 c 136. — Con nuali metodi 
si divida fra loro il valore <lei prodotti» 
350. — Ricevono sovente il loro conilo* 
gente, prima che il prodotto sìa termi* 


Prodotti immateriali. Che cosa - 

sono, 84. — Non sono suscettivi di nc- 
cnmulazione. 86. — Moltiplicandosi non 
aumentano la ricchezza generale, ivi. — 
Sono il frutto d’un'inilustria e di un capi- 
tale, ivi. — Nascono qualelio volta sola- 
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Q«(o, 951. ^ Sopportano In loro por- 
zione dell' iiDDOita in proporzione della 
parte tbo pi^liil^o ulU prodozionc di un 
prodotto tiissalo^ 370. — Il loro mercato 
e limitalo dal prezzo medio stabilito dalla 
concorrenza , 576. — Dal solo accresci 
mento del loro capitale soii sempre ecci 
lati a tentare una nuova fabbricazione, 
577. — >011 son causa dciranmeiilo del 
reddito, ma sempre ne profittano, 583. 

— Se il loro prezzo è interiore agnello 
dei compratori, aumeniano la produzio- 
ne, .574. — Non possono usualmente di- 
minuirla se il loro prezzo c inferiore, ivi. 
V. iVotòirion», rrosp^rità. 

FRODVZIONE. In che cosa consista, .36. — 
Non c limitala che dair isnorniiza , dal 
l'infinitardasgifie, o dal cattivo soverno, 
49. — Come rimborsi i capitali che im- 
piesa, 74 — È un' arie che ha fatto dei 
progressi, 89. — Favorisce la produzione, 
95. — È determinala dalla natura dei hi- 
sueni, 109. — f^uale ne possa essere il > 
termine, itu'. — Come possa essere poteu- j 
temente secondata dal governo, 155. — 
Non è durevole se non 9 ucl)a che è le- 
Kiltima, 169. — Che cosa costituisca i 
suoi procreasi, 930 in nota — Conse- 
guenze de' suoi progressi da cento anni, 
939 in nota. — Quella delle cose care, 
non dà un magmor vaierò totale pro- 
dotto, 942 in nota, — Presenta il feno- 
meno di una doppia coiisumazione, 318. 
— È sempre seguila dalla consumazione 
del prodolto da lei creato, 399. 

— AnkL'A. a torto confusa col red- 
dito dagli economisti, 367. — In tale ipo- 
tesi il fatto più dimostrato diventa ines- 
plicabile , IVI. — K un grande errore 
moltiplicare la produzione coiiiHodn so- 
pra una consumazione illimitata, 479 — 
Perché quella di tutti ha dovuto avere 
per limiti la consumazione di loUi, 489. 
— Spesso dclcrmiiiuta dalla sola sovrab- 
bondanza dei rapitali. 587. — I/aumeido 
di essa culla diminuzione di godiinenlo, 
noD ò un progresso di ncchczza, 590 

— Se aumenta più del reddito, lo spac- 
cio diventa impossibile, 602. — Non e un 
bene su non i|UHiidu e seguila da una 
coosumazione corrispondente. 760. — 
Dottrina di Sismoinii tu questo proposito 
opposta a quella di Say, di Hicardo e di 
^aiot-Simou, ivi e tea. — 1 termini ili 
proiluzione o richiesta , secondo Mac 
CullucU sono correlativi e cuuvcrsihili, 
763. — Dilaocio della prikluzione col 
consumo, 774. — I.e privazioni del po- 
vero non pro\uuo il bisogno che. la pro- 
duzione sia maggiore, se nel tempo ste.«>8n 
non si procuri loro un reddito per com- 
perare gii oggelli prodotti, 794. — Che 
sia, 836. — Produrre ù conferire utilità ; 


non vi ha produzione se non si senera 
uliiità, 973. — Si può auuientare, mentre 
si intenda prodorro; vi può essere pro- 
duzione soverchia. 974 e seg.— I.a pre- 
.senza delle produzioni eccita i bisogni, 
977. — Come il capitale ne sia uno de- 
gli agenti, 981-5. — La produzione so- 
verchia, inconveniente che si vorrebbe 
evitare per mezzo delle corporazioni, 
1009. ^ DeV essere ripartila fra i vari! 
paesi , secondo le loro altitudini spe- 
ciali, 1099 3. ~ Non si vantaggia cou le 
dissipa/ioni sterili, 1069. — V. Agricol- 
tura, Jianchi, Bilancio, Capitale, Com- 
mercio. rowswmo, i'oéto di produzione, 
Crtsi, Ditjnan, Fittìocrati, (ìoverno,, 
Industria, Macchine , Maestranze , 
Materie jorioie. Operai, }*rrzzo. Pro- 
dotti, Profitto, Uicchezza, involuzioni. 
Risparmio, Schiavitù. *S'c»>n:iafi, Sen- 
sali, Servii/ii. yr«ruj 7 ^{o. 

pRorissiOM. La loro diversità è P effetto 
della divisione del lavoro, 69. — Perchè 
confuse nelle piccole citlà e nei villaggi, 
95. — Uisogtui pagare più caro quello 
che non procurano considerazione, 959. 

— Keeezioni. 960. — Quelle che suppon- 
gono una huon.i educazione, pagate mc- 
f?lio che le altre, itr o 961. — Non è 
sempre il guadagno quello che deter- 
mina la scelta che se ne fa. 969. — Ve ne 
sono di quelle che costano la vita n co- 
loro, i quali le abbracciano e non ren- 
d» no gro'isi pronili, ivi. — Si può esi- 
gere delle guarentigie per alcune pn<fcs- 
ssoiii, ma liun iiinitaie il numero degli 
esercenti, 1005. — V Capitale, Medici, 
Speziali. 

PROFITTO DRL CAPiTAf.e. Porzione dei la- 
vori prodotti che tocca al camlatisla, 951 . 

— Confuso dagli econoniisfi inglesi col 
prufitto dell'imprenditore iPiiiduslria, 959 
e 987 in nota. — Provalo dairintcresse 
clic si paga per l'uso di un capitale. 985. 

— Manier.i di apprezzarlo iiidipenden- 
lemeiile dal profitto dell' industria, ivi. 

— I profitti dei thffereiili capitali non 
vengono aggiiagli.vti dalla concorrenza, 
986. — Dipende in ginn parte dalPahilità, 
la quale fa valere il capitale, >t‘t e 987. 

— Perebè fosse considerevole a Cadice 
C4l a Lisbona, prima dcli'emancipaziune 
dell'.Vmerica, 987. — Se e possibile che 
diventi nullo per rahhondanz4i dei capi- 
tali, tvt — Forma parlo delle spese di 
produzione, 988. — Differisce essenzial- 
mente dallo stesso capitale, tui. — Ri- 
bassa quando i capitali sono superiori 
ai bisogni, 570. — i'rolitlo ilei fondo dì 
terra; che cosa è, e come pitgato al pro- 
prietario, 951. — Suo primo londiituenlo 
è neil'uliliià prodotta, 990 9 L — Distinto 
dalla rendila della terra , 999. E totip* 
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posto alle circostanze, che accompagna- 
no il foDiio (li terra , ivi. — Varia se 
eondo le circostanze deiroATerU o della 
richiesta, ^3. — Dottrina di Kicardo e 
di Boclianan, su qucsio punto, confutaUi, 
994. — Quando il fondo è vendalo allo 
straniero, non forma più parte del reddito 
nazionale, 300. - profìtto dpIPindiislria ; 
che cosa è, e come distribuito agii indu< 
striosi, 359. — Cho cosa lo renda più o 
meno grande comparativamente a quello 
dei capitali, 959. — E comparalivamenle 
a quello degli altri lavori industriali, t'tu'. 
— Non è qualche volta che l’interesso 
di un capitale investito a fondo perduto, 
961. — T talenti naturali distrugg ono 
qualunque parità fra i differenti profìiti, 
966 e 96*7. — Maniera di dislinlZuèrlo 
dal profitto del capitale, 965. — È au* 
mentalo dall'Importanza del capitale, 968. 
Non potrebbe essere riscosso da una na- 
zione presso un’altra , 999 e 300. — È 
più importante che quello del fondo di 
terra e del capitale riuniti, 316 in noia. 
— Nelle diverse professioni i profìtti non 
SODO equilibrali, 503. — La toro ugua- 
glianza fra difTerenli industrie non esiste 
se Don per quelle obesi possono agevol- 
mente abbandonore e riprendere, 575.^ 
Il profitto , consideralo come mercede 
dell'intraprendilore, si divido in (re par- 
ti; differisce nello stesso genere d’indu- 
stria, 1043 — E ne’ diversi rami d'indo- 
stria ; false lagnanze sui bassi profìiti; 
quando gli alti profiUi sieno odiosi, 1044. 
I profitti in generale si compongono 
non della somma che si riceve in danaro, 
ma dcirecccdenza del valore ricuperata 
sul valore anticipato, m. — Non sono 
sempre agguagliati dalla concorrenza , 
957. I più considerevoli sono procu- 
rati dagli hggeMi della consumazione più 
in generale, ivi. — Costo di produzione. 
V. Imprenditore^ lutereste, Rendita, 
Terra. 

Pboibizioni. Non favoriscono la produzione 
generale dell interno, 199. — Perchè vi- 
vamente sollecitate, ivi. — Non favori- 
scono ugualmente tutti i produttori che 
ne profittano, 195.— Sono funeste tanto 
pari alle nazioni proibitrici , quanto alle 
nazioni esclusive, 1 37. — Sono triste rap- 
presaglie, 198. — Non possono senza 
pericolo essere abolite tutio ad un tratto, 
1-99. — La distinzione delle materie pri- 
me o'i cui si proibisce Tuscita, e materie 
lavorate dì cui si proibisce Tentrata, spari- 
sce quando fi cerca di applicarla, 619.— 
Ciò che è materia lavorata per un’arte, 
è materia prima per un'altra, 613. — 
Quelle all’uscita scoraggiano un’indo- 
Mria e fanno perdere un reddito, 614. 
—Quanto più colpiscono Toggelto , più 
redditi disiroggooo, svi. - AU’enlraUi 


sono un potente premio d* incoraggia- 
mento per una manifattura oascèule, 
615. — Non incoraggiano una manifat- 
tura che già esportava, tvi. 

PROPRIETÀ (Birillo di). Condiziono es- 
senziale, senza la quale una cosa non 
può essere una ricchezza sociale, 35 — 
L' ecoiiomislu politico non lo considera 
se non come un faltn, il quale è, o non 
è, 99. — Sovente violalo nella pratica, 
ivi. — È incompatibile col dispotismo, 
SUI.— Differenti maniere, colle quali può 
esser eluso, 93. — Caso rarissimo io cui 
Paulnrilà pubblica possa inlervenirc fra 
l'uomo o la sua proprietà, 94 — Il po- 
vero interessato, al pari del ricco , al 
mantenimento della proprietà, 95. — 
Il diritto più incontrastabile è quello che 
ai ha sopra le proprie facoltà incìuslrialì, 
946. — Poi sui capitali, av*. — L' idea 
della proprietà nasce dalla facoltà di vo- 
lere, 807. — La proprietà e la disugua- 
glianza, sono condizioni invincibili della 
nostra naiura, 879. — Non vi sono indi- 
vidui non proprielarii, 880. — Il povero 
ha interesse a vederla rispettata, 891. 
Comincia in noi stessi ; la proprietà lor- 
rilorinle non fu sempre figlia della forza, 
988 — Utilità delia sua appropriazione; 
tulli i generi di proprietà sono .sacri; 
molti modi di violarla, 989 — Queste 
idee dovrebbero essere popolari, 990.— 
Dimostrazione economica del dritto di 
proprietà, lti e seg. 

— FoNDuatz. Come un banco possa 

essere utile a' proprietarii, 990 — Come 
ricevano la loro parie dei prodotti, 95l 
e 253. — Sono indirettamente produt- 
tori, 953 in nota. — Pen'hè avessero nu- 
merose clientele? nel medio evo, 974. — 
Pagano il servizio produttivo della loro 
(erra anche quando la coltivano da se 
medesimi , 999. — Hanno il vanl. ggio 
sui filtaiuoM nel contratto degli affitti, 
296. — Sono vittime della loro indolenza 
e delle loro vecchie abitudini, 996. — 
Le terre migliorano quando essi stessi le 
coltivano, tvi. — Non possono sottrarsi 
a nessona parte delle imposte sulle (erre, 
381. — Nemmeno colla, vendita del loro 
foudo, 369. — L’Interesse del proprieta- 
rio non è lo stesso che quello dello Stato, 
597. — L’opulenza di alcuni proprielarii 
non indica un buon sistema di coltura, 
610. — L’interesse sociale richiede qual- 
che volta che la proprietà pas>i in maui, 
le quali ne faranno miglior uso, 559. — 
A CIÒ basta io generale l’interesse per- 
sonale , tvi. — Deve questo essere io 
scopo del legislatore, 553. — Ogni pro- 
prietario impacciato dovrebbe vendere 
anziché pigliare a prestanza sai propri! 
fondi, ivi. — La Teodita delia terra do- 
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mbb« «M«re facilitata ptà che l'arresto 
d«*t debitore, 6M — FnciliUndo l’espro- 
priarìone si aumenterebbe il reddito lor- 
do, ivi. — La proprietà della terra, non 
da luoRo ebe a cambi cenlennari, 697. 
— 1 grandi proprieiarii e i grandi fil- 
taiuoli hanno dato I' Esistenza ai brac- 
cianti, dei quali non possono fare a 
meno, 759. — Tocca a loro soli a man- 
tenerli nel tempo dell'interruzione del 
lavoro, come nella sua durata, 75.Ì. — 

1 proprietari! di terre che non le colti- 
vino, sono semplici prestatori di capi- 
tale, 850 — Diflerenza tra la grande pro- 
prietà 0 la Brande coltura, 991. — E- 
stensione delle proprietà territoriali ; 
vantaggi c svantaggi comparativi ; si 
adatta oaluralmenle al bisogno della so- 
cietà, 999-3. — Leggi che vi influiscono, 
994. Vantaggi che presenta il possesso ! 
della terra, 1036. Non tornerebbe con- 
to alla società che tutti i proprieiarii fos- I 
lero coltivatori, 1038 — Ove la proprietà | 
c mollo divisa, mm è vantaggioso che i i 
cereali sieno a basso prezzo , 1048. — I 
V. Ayenti naturali^ Agricoltura, /Ime- j 
rioa, i?MOMapar/e, Circoforione, Knjì- i 
Facoltà. Governo Grano, Impn- j 
9te, T.ibertà, Luigi XIV, Maestranze, 
J*opolazione, Quesnay, lìeudita, Sel- 
vaggi, Sicurezza, Succeszione, Tar~ 
tana. Terra, Travaglio. 

PtBBUCiNi. Guadagnano più, qualora sie- 
no meno avidi, 367. — Comperano al- 
l'ingresso In rendile sullo Staio e le ven- 
dono al minuto, 390 — Maneggi da loro 
impiegali per far riMzare gli oiìelti pub- ' 
blici eh' essi hanno da \endere, 397 e i 
ivi in no^a. — Quale sia la causa poli- 
tica che loro som le, 398. 

QUKfi?iAT. Fondatore delta setta degli Reo 
nomisti de) secolo deeimottnvo, 17. — 
Scopre, pnma di Smith, la vera natura 
delle ricchezze. 91 in nota. -- Fondatore 
del sistema fìsiocrulico, 465. — Mostra 
che il danaro non è la ricchezza, ivi. — 
Happresenla il commercio come un cam- 
bio fra quanlilà iigoali, il quale non può 
arricchire la nazione, 466 — Le mani- 
fatture sono per lui il cambio del pre- 
sento coir avvenire, cambio che nem- 
meno esso arriccliiscc, tc*. — Il lavoro 
degli agricoltori è f>ure a' suoi occhi un \ 
cambio dello loro Hiilicipazioni colle loro i 
riprese, ivi. — Ma in tale lavoro esso 
vede una creazione nuova della rendila 
delle terre, e ne fa la sola sorgente della 
rieebeeza, tot — In politica attribuisce 
la sovranilà ai proprietari, 467 — In fi- 
nanza, richiede l'imposta sui soli proprie- 
tari. ivi. — In amministrazione, slabt- 
Usce libertà , immunità e concorrenza, 
SVI* 


Rami. Non è moneta legale , se non 
nella Cina, 184. Lo monete, che oe 
sono fatte , dovrebbero essere rimbor- 
sale in argento a cassa aperta, 183. ~ 
È ancb'esso impit-galo come moneta sos- 
sidiaria. ma con molto meno vanlnggio, 
646. — La moneta di romeo di bigliune 
non è propriamente che un biglietto di 
banco più costoso, ma un poco più so- 
lido. ivi. — Vantaggi e inconvenienti 
delle monete di rame contenenti argen- 
to, ivi . — Alterazioni di tali monete per 
parte del governo, 647. 

Rasiti Elentcniu cardinale del valore; 
ne rappresenta la parte nuciva, 971. — 
V. Valore. 

Ratnal. Cuof. sul commercio, 40 — .Sulla 
Gnanza fraacesc sotto Luigi \11 , 906; 

— Sul commercio degli inglesi uirindie, 
301 in nota. 

REDDITI. Si compongono della rrtribn- 
zione ottenuta pei servigi produttivi che 
Mino stati resi , 930 — Che cosa costi- 
tuisca la loro importanza, 944. ^ Il di- 
ritto di disporre del fondo dai quale 
provengano, ivi. — Come derivino dai 
fondi produttivi , tei. — Un reddito è 
sempre lo stesso reddito, dopo che ha 
mutata forma, 945. — Come possa veri- 
ficarsi il suo valore, tVt Redditi delle 
differenti nazioni come possano confron- 
tarsi , tot. — Ciascun reddito sussiste, 
malgrado i carabit che gli si fanno su- 
bire infìno a tanto che sia cnnminiatu , 
948 — Non sussiste più, quand’anche gli 
scudi che huniiii servilo u p.igarlo, cuo- 
tifiuino ail esistere, ivi. — Come i red- 
diti si mutino in capitali, 940. — Sono 
tanto più gr.iiiiti, quanto più prodotti 
possono comperare, 349. — Per (|iiaU 
mezzi si distribuiscano fra i produttori, 
950 — Non sono stali meno reali per es- 
sere stati consumali, 954. — I prodotti 
immateriali ne fanno parie, tv». ~ Pos- 
sono essere consumati senza essere com- 
parsi sotto forma di moneta, 265. Non 
possono comperare successivamente due 
uggeiti di cunsumazione, 956. — Di che 
si compongano quelli che si debbono al- 
r industria, 958. — Ai capitali, 986. ~ 
Ai fondi di terra, 990. — Ciò che risulta 
da un reddito che una nazione riceva da 
un'altra, 300. — La forma, sotto la quale 
si fanno passare da una nazione presso 
un’ altra, poco importa. 301. — L’estra- 
zione non ne è mai dlflicile, iv» — Quelli 
degli industriosi eccedono probabilmeotr» 
quelli dei proprieiarii fondiarii e dei ca- 
pitalisii riuniti, 316 in nota — Quelli dei 
contribuenti sono la vera materia im- 
ponibile che s’ abbia a colpire , 313, 

— Il ricco ricava il suo reddito dal tra- 
vaglio del povero, 483. ^ 11 povero I» 
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trova nel salarin, tot. — Destinato alla 
consumazione , 48G. — ISon si acquista 
mai SG non con uo IravaKlio primitivo u 
un travafflio annuo, 409. — Quantunque 
nasca dalla produzione, reddito e produ- 
zione non SODO la stessa cosa. 490. — Il suo 
aumento non dipemle dal produttore ; 
ma questi ne protitta sempre, 583. — - 
Come un reddito nuovo di profitto e di 
travaglio nasca dalf impiego di un nuovo 
capitale, ivi. — Quando non fa che cam- 
biar padroni , non è uu reddito nuovo, 
IVI. — Uguale, non influisce usual- 
mente sulla consumazinoe in qualunque 
modo sia diviso fra i proprietani, ivi. 

A torto coiifusu c<dla produzione annua 
dagli economisti, 587. — Comprende al- 
tre cose oltre il prodotto netto della 
terra e dei capitali, G89. — Qualunque 
reddito nasce dal travaglio, ma si divide 
in rendila, prulìUo e (-alano, 683. — 
Ogni qualvolta procura godimenti, devo 
pagare il godimento dell’ordine pubbli- 
co, tvt. — Ila sempre una parte neces- 
saria alia sua conservazione che l’impn- ' 
sta non deve intaccare, ivi. — Il meno 
distrutto dall' imposta è quello dette 
terre, ivi e C84. — Quello che nasce dai 
salarii, è il più considerevole di tutti, 
687. — E quella parte di ricchezza ebe può 
essere intieramente consumata senza la- 
sciare alcun vuole, 718 e t»eg — K il ca- 
pitale ridotto a fondo di consumazione, 
984. — Che sia ; come si distingua ; per- 
chè entri nell’ Economia politica, 1035. 

Reddito Nazionale (o della nazione). Che 
cosa si debba intendere per quest’espres- 
sione, 353. — Le sue Ire sorgenti ema- 
nano dal travaglio, 488 e 489. — La sua 
totalità è cambiala culla lotatilà della 
produzione annua, 499. — Deve rcgc.larc 
la spesa nazionale, 493 

ANNUO. In che consista , 953. — 

V. CfipitaUy Consumo, Mercede^ Jiic- 
chexza. 

Religioni. Ciascuna dovrebbe pagare le , 
spese del cullo proprio, 355. 

RENDITA DELLA TEBEA. DistiiiU dal pro- 
lìllo fondiario, 9t)9. — Che sia, 1035. — 
Teoria di Ricardo, 10.36. — Come vi in- 
fluisca la buona cultura, 1037. — V Pro- 
JittOy Serviffiy Terra. 

Pubblica. V. Debito pubblico. 

Ricardo (David). Fonda i principii dell’Eco- 
nomia politica sopra astrazioni. 13. — 
Critica del suo metodo , 36. — Suoi di- 
fetti anche più notevoli nei suoi settatori, 
97. — Donde provenga l’errore della sua 
dottrina sul reddito delle terre. 36 in 
nota. — Sostiene la dottrina di Say rela- 
tivamente agli sbocchi, 100 in not«.— - Da 
criticalo ingiustamente Say in proposito 


delie proibizioni, 191 in nota. — Difende 
la libertà del commercio dei grani in In- 
ghilterra, 153 — Suo ingegnoso progetto 
per sostenere il valore delle carte mo- 
nete, 196. — Come abbia ragione quando 
dice che le spese di produzione regolano 
sole il valore dei prodolU, 999. — S'in- 
ganna snslenrndo che il prnlitto del ca- 
pitale non fa parte del prezzo dello cose, 
385 in nota. — Come l'abbondanza dei 
capitali nulla influisca sulla misura di 
late prolillo, 987 m nota. — Compen- 
dio della sua dollrina sui profitti fondia- 
ri!, 394 — Essa riducesi ad una disputa 
di parole, 995. — Sua confutazione, 29G. 

— Egli combatte la dottrina di Say sul- 
l'imposta, 366 in nota. — E sulla deci- 
ma, .385 — E sull’ imposta territoriale 
dell’Inghilterra, 386 in nota. — Citato ri- 
guardo alle tasse di atumorlizzazione, 
401. — Progresso che ha fallo fare alla 
scienza, 471, — Citato intorno al modo 
con cui una nazione si arricchisce, 497. 

— Errore del suo sistema dimostrato con 
un esempio, ivi. — La sua dottrina assai 
lontana da quella di Sismundi, 563. — 
Stabilisce che tulli i beneflzi, snecial- 
mente quelli dei fìltaiuoli, si equilibrano, 
ivi. — Secondo lui, i fitlaiuoli, non pa- 
gano di litio, se non ciò che il loro ter- 
reno vale al disopra della più ratliva 
terra coltivala, trt. — Teoria della ren- 
dita esposta, l'ut. — Crii, sul reddito, 
588. — Su! salario, 589. — Sui premli, 
608. — Cit. sui banchi, 669. — Suo pro- 
getto di moneta di caria, 666. — Sua 
opinione intorno glia Decima, 690 e seg. 

— Confutazione del suo sistema sulhm* 
posta fondiaria, G99. — Sulle Decime, 
690. — Altre imposte, 703. — Sulla di- 
stribuzione, 745. — Sulla rendita, 755 
in noia. — Sugli sbocchi, 761 c seg. 
Oscurità della sua teoria, 769. — Non si 
comprende perchè abbia destato T entu- 
siasmo degli Inglesi, 963, noia (.3). — 
Criticalo sulla poca imf>orlauza cho af* 
Ugge alla distribuzione, 986. — CiL sulla 
divisione del lavoro tra le nazioni, 1093. 

— Su.i leoria della rendita, 1036. - V. 
liìlunciOy Popolasione, lltudiia. 

RICCHEZZA, Detiiiizione delle ricchezze, 
36. — Si creano dando un’utilità alle 
cose, 36. — Gli economisti limitavano 
troppo la loro produzione, 43. — l’^**’ 
che non vi sieno ronfrotili possibili frs 
quelle che ì tempi ed i luoghi separano, 
900. — Lrggi che presiedono alia biro 
distrittfoione, 993. — Le riccherse sociali 
sono le sòie dìe possano diventar Toggetto 
d’uno studio scienllGco, 995. — Svanisco- 
no quando si vogliano chiudere nella cer- 
chia di un paese, 301 — La loro disu- 
gnale ripartizione nuoce alla popolazione, 
304. — Si distruggono colla consaDà* 


Dìgitìzed by Googic 



COKTKIfTnX m aUESTO VOLUME, U^A 


TÌAne, ,113. — La loro perdila non si trae 
Dfcess»riMm«‘nte dietro una perdila di 
danaro, 318. — Sono più necessario rhe 
per lo passato a fare la suerra , 349. 
— Sono sempre più o meno installili, 
356. — Il benessere fìsico, è rappresen- 
lato dalla ricchezza ; il morale e scopo 
della politica. 454. — La sorbente della 
ricchezza è rindustria ; i bisogni ne of- 
frono r impieeo , 473. — l.a sua crea* 
cione segue gli stessi periodi nella so- 
cietà e neirindivìduo, 474. — Deve sem- 
pre passare nel travaglio, I' economia e 
la consumazione, tei. — Cna parte di 
essa sì riproduce annualmente, e questa 
parte è il reddito, 481. Una stessa ric- 
chezza riveste per T ano la qualità a- 
slralla di capitale, e per l'altro di reddito, 
482. - Rende il ricco poco atto ai tra- 
vaglio, e facilita quello del povero, 483. 
— La sua progressione devo cominciare 
dail'aertcoUura, 671. — Non progredisce 
se mentre la produzione aumenta il go- 
dimenio diroitiiiisca, 590. — Acquistala dai 
padroni a scapito degli operai non ar- 
ricchisce la nazione, 591. — È ricchezza 
tulio CIÒ che serve alla soddisfazione «dei 
nostri bisogni, 817. — Disuguaglianza dì 
condiKÌoni negli uomini; qual sia; e che 
sia da pensarne, 890 e seg. — Si com- 
pone di lutli i beni roaleriali; non istà 
oe* metalli preziosi; non nel solo pro- 
dotto nello delia terra ; defìnizione dì 
Lauderdale , troppo generica , 966-69. 
— Non ìstà nel danaro, 1027. ^ Le ric- 
chezze de* privati si compongono dei 
fonti! produttivi, che essi póssedono , 
925. Sono rappresentale da una pira- 
mide, 226. — Decadono quando non au- 
mentano, 326. Sono rovesciale dai di- 
sordine, 328. — Non si è mai sicuro di 
conservarle, 355. — La loro proiezione 
è oggetto delta giurisprudenza, 456. — 
Ricchezza nazionale; diminuila dall'alto 
prezzo dei prodoUi, 123. — Ma non dal- 
r importazione dei prodotti esteri, 124. 
-~Lh sua disuguale distribuzione e poco 
favorevole alle buone consumazioni, 32 j. 

Non può essere paragonala ad un 
fluido che cerchi il suo livello, 283. — 
La rierh zza pubblica non è di natura 
diversa da quel a de’privati, 3.37 — É 
vantaggio n.izionale soltanto quando ne 
risulti felicita pr-r lutti. 456. — Non vi ha 
accrescimento di nrcb«'zza, se non quan- 
do VI ha accrescimento di godimenti 
nazionali, 470 

BirCHB7ZA Nazionale. Segue nella sua pro- 
gressione un mulo qirculare. 49.3. — Ric- 
chezze nazionali; non sono quelle che 
gli uomini chiamano volgarmente ric- 
chezze, .35. — Perche min hanno alcun 
valore, 223 — Sua ammin slrazione pri- 
tua che la sua teoria fosse divenuta l'og* 

Econom. Tom. VI. — 71. 


getto di una scienza , 456 -1 Tutti i 
crediti privali e pubblici nulla le aggiun- 
gono 0 nulla le tolguuo, 7|0. 

Ricchezza Commebcialb. Quali cose com- 
prenda, 568. — Deve essere apprezzata 
riguardo alia felicità che sparge fra quelli 
che la producono, ivi. — Proporzionata 
al bisogno procura felicità; soverchia 
cagiona patimento, 569. — Dà compi- 
mento alia nazione e non la cosliliiisce, 
571. — Se nel medio evo ha formalo na- 
zioni, queste non esistettero se non col- 
l’aiuto di vicini agrìcoli, tot. — Il pro- 
dutlore dì es.sa dipende per la propria 
sussistenza, da un pubblico sconosciuto 
del quale egli deve indovinare I gusti, 
572 — Prosperità degli Americani presso 
1 quali è giunta per ultima, 6t9. — Ca- 
giona una rapida circolazione di danaro, 
628. — Il suo fondo capitale e il suo 
reddito sono di continuo mutati dal da- 
naro, 629. — Si rinnova col cambio fra 
parecchi capitali circolanti, e chiama 
molto più danaro per uno stesso red- 
dito, ivi. — V. Fisiocrati., Induslriay 
Moneta, Produzione, Proprietà, Tra- 
vaglio, Valore. 

RISPAR5IIO. Sua ulililà per la classe ope- 
rai.i , 270.—- Sovente contrariato dalie 
leggi fiscali, 37 1. — Cause che favori- 
scono il suo inveslimenlo, 314 in nota. 
— Tanto favorevoli nella consumazione 
produttiva , quanto nella consumazione 
sterile, 320. — Causa dell’accumulazione 
della ricchezza, secondo Smith, 469. — 
Sorgente de’ capitali ed agenti della pro- 
duzione, 981*84. — V. .^ccumu/aztone, 
Avarizia, Capitale, Consumo ripro- 
duttivo. 

RiToLGZioM POMT1CIIB. Più favorevotì che 
contrarie alla produzione, 79. 

Round db la Platriree. Citato in pro- 
posito della libertà delle roanifallura . 
110 . 

Roma (antica). I Romani non intendevano 
l'Lcouomia politica, 15. — Sussistereb- 
bero ancora se avessero seguilo un altro 
sUlerou economico, 157. - Hanno l^Uo 
cattive opera/ioiii sulle monete, 188. ~ 
Perchè l’interesse dei rapitali foste presso 
loro lanlo elevalo, 277. — La loro man- 
canza d'industria nociva alla loro popo- 
lazione, 305. — In origine non avevano 
arimite permanenti, 347 in nota. — I 
popoli da loro vinti pagavano una parto 
delie loro consumazioni pubbliche, 360. 
— Prezzrt del grano, 805 e 2.38 — Nelle 
leggi romane fu trascurata I’ Economia, 
457. — Sistema agrario, prima della se- 
conda guerra punica. 515. — Cultiva- 
ZMiiie servile, 5i6 e 5f7. — Libera eoo- 
correuza, 788. — Sutema d’ingerenza 
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governativa, iv» e 789. — Moderna : Si- 
stema di aflìtli delle terre, 535. 537 , 
538, 539. — Popolazione Oliosa, 738. — 
V. As9Cy AureOf ^7flfn*er, Vaolina^St' 
iterzio. 

Rossi. Sua critica di Sisroondi, 761. 
RottebdaM. Banco, 655. 

Rooen. Suo doglianze contro le tele stam- 
pate, 109. 

Rocaskad (G. G ). Confonde Teconomia po- 
litica colla politica, 5. — Il suo Contratto 
Soeialf: , fondato sul diritto e non sul 
fallo, 18 in noia. 

Rocx (Vitale). Cil. sulle corporazioni d< 
arti, lOOd. 

Russia. Il suo enverno fahbrica eraluila- 
meiile le monde, 177. — Lavora, m al- 
cuni casi , con capitali tnulesi. 38i io 
nota. — Coltivazione per capitazume, 
531. — Sistema deiro6roc, 539. — Ab- 
bondanza di crani. 550, 551 — Banco, 
665. — V. Schiavitù. 

Saint-Cramans. Cil sul bilancio di com- 
mercio. 1038. — Crii sui consumi im- 
produttivi, 1064. 

Saint-Paul (M. C.). Citato in proposito di 
un curioso esempio di fiscalità, 367 in 
nota. 

SAl^T■PlEBRE (abate di). Cil. 206 in nota 
e 357 in nota. 

Saint-Simon. Sua sella, 760. 

Sale. A qual punto l’imposta sa questa der- 
rata nuoce alla sua consumazione, 366 
in noia. — L* imposta cui subisce nel 
Brasile nuoce essenzialmente al cummer* 
ciò di quello Stato, 373. 

Salmtro. Sua estrazione abusiva in Francia 
c non in Inshilterra, 94 in nota. — La 
sua importazione non dovrebb’ essere 
proibita, 138 in noia. 

S. Domingo. V. Haiti. 

SaV G. B. Sue Lettere a Mnlihus, 100. — 
<^iL sull' esposizione delle dottrine di 
Smith, 469. ~ C.rit sulla teoria ileftli 
stracchi, 497. Sue note a Ricardo, 563 
— Cnt. sui Rcilddo, 587. — Confulido 
sulla teoria degli short hi 774 e ses-, 793 
e seg. — Merito del suo 7'ruttato, 963.— 
Sua teoria desìi sbocchi, dilesa, 975. — 
Criticalo sul ('apitale come aRi-nte ilella 
produzione, 085 — Cil. sulle dogane, 
1018. — Cit. sul danaro, 1038. — Cil- 
sul carattere assoluto delle ventò econo- 
miche, 1034 — ('.il sui consumi, 1060. 
— Suo trattato, 111 . 

Sat (Luigi). Suo principio fondamentale 
cumbaltulo, 334 m nota. 

Savou, EnOteusi, 543. 


SBOCCiU. La dottrina che li concerne, 
muterà la politica dei mondo, 33. — Che 
cosa sigoilìclii questa parola, 05.*— Au- 
mentano, per ciascun prodotto, Unto p:ù 
quanto inasaiorrnente gli altri prudutU 
81 moltiplichino, 96. — La dottrina del- 
r autore su questo punto, adoUaU da 
Hicardo, è rigettala da Malthus, 99 e 
100 in nota. — Sono favoriti dairimpor- 
fazione delle mercanzie straniere, tOO. 
— Mon sono acc4‘e^ciuli dalle cnosuma- 
zioni forzate, 101. — (^uale può essere 
il termine della loro estensione, 103 — • 
La prosperità del commercio è talmente 
legala alio spaccio, che noo si può spie- 
gare come taluno ecciti a produrre senza 
tener conto di esso, 577. — La società 
des deca lo spaccio generale; il mercante 
desidera il suo proprio, a scapilo dei suoi 
confralolli, toi. •— Il mercato dell' uni- 
verso è, come l'interno, limitalo dai red- 
dito universale, 585. — I progressi Uel- 
I* agiatezza e dell’ lacivilimento possono 
sull estenderlo, lui. — Suo ingorgo, 586. 
— Mac Culloch pretende che non vi è 
ingorgo se non quando una specie di 
pcoduzione siasi accresciuU più rapida- 
melile di un’ altra, 770. — Che vi ti ri- 
sUhilirà r equilibrio impegiiaudo una 
metà dei produttori a mutare prodotti, 
771. — Impossibilità di tale rimedio, tui. 
— Ingorgo dei grani , cagionalo dalla 
coltura di nuovi paesi, ivi. — Ingorgo 
più frequi’rile ne’ prodotti delle maiìi- 
falture, 773. — Mac Culloch nega li 
pussibilila di un ingorgo universale, 773. 
— Ogni genere d’induslna si è a vicenda 
doluta dell'ingorgo, 776 — Teoria itegli 
sbocchi, di G. l) Say , difesa, 975. — 
Comballula, 497, 774, 793. — V. liilaH- 
do. Crisi. 

Schiavitù. De’ negri. Rende, secondo al- 
cuni autori, più costoso il travaglio, 159. 
— Secondo allri più economico, 160 — 1 
tentativi per rimpiazzarlo con un trava- 
glio libero, Sono stali senza successo, 
1 ,^ 1 . ^ iXoii può durare ancora a lungo, 
161. — Superiorità do’ s^-rvi russi so- 
gli altri , 530. — Pericoli che cor- 
rono, iut. — Donali alle manifallure, 
IVI. — Donali a’ signori privati, ivi e 
531. — - Schiavi della nobiltà in Russia. 
Condizione di quelli che pagano l oòroc, 
630. — Miglioranit nto delia loro sorte in 
alcune famiglie antiche, 531. — La schia- 
vitù è più Udierahile nello sialo di Coiti* 
vazione patriarcale, 515. Lo schiavo 
è giornaiinenlu tleriibalu del suo salario 
dal suo padrone, ma >a legg^ion punisce 
colai luilu, 518. — Rifili l^necessane 
alle leggi che regolano la schiavitù, io- 
lino a tanto che cessi del tutto, òl9 e 
520. — E r unico sistema in cui, seuia 
ima buona Djsiribuziooe , possa darsi 
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fopìo^a Prod»i7Ìone, 98*7 — N’on vi è 
Pislribo7iono di rirrhe77.a dove esiste la 
gchiavUu, 1038 — V. Atjricoltvra, Ro* 
ma, 06roe, Travaglio. 

SclK^ZB. Quando ne sia siala falla Pappli- 
ragione alle arli senza loriiare a danno 
dell* operato, 603 — Scienze nìorali o 
politiche; non sono scienze nienlemeiio 
di quelle che (railauo delie cose (ìstche 
e ntaleroalicbe, — ) loro pnnnpii 
eleiDtìiiiHn soriuT~più uCili nella pratica, 
Si — Non hanno avanzalo dello stesso 
passo che le altre noslre coaniziimi ; 
conseguenze di queslu fatto, in tiola. 
— V. leirusìuM. 

SciElsziATl. Utspoiano sullo quistioni di fì- 
sica come sulle qiiislioni di murale odi 
politica, 11- — Come concorrano alla pro- 
duzione, ?T. — ì loro lumi passano age- 
volmente~tIii un paese in un altro, ^ — 
Le loro scoperte desne di essere inco- 
raggiate anche quando non hanno una 
apphca7Ìone immeliata, I5i — Perchè 
i servigi, ch'assi rendono TlTa proprietà, 
fieno pagali poco , iC3. - Seni' essi la 
indostria di una nazione decaderebbe, 

Scotto di cambiali o biglielli all' ordine; 
che cosa sio, il7. 

Scozia. Pastorizia nelle parti settentrionali, 
51 1, — Enlìleusi , 543. — Collivazioue 
per corvaie, 3iC — Banchi, 658. 

Selvaggi (popoli). Sarebbero meglio prov- 
veduti se le loro terre fossero proprietà 
esclusive , 991. — Si è avolo torlo di 
vantarli a motivo del piccolo numero 
de’ loro bisogni, 316. 

Senofonte Non aveva nican' idea deiermi* 
naia intorno all'eronomia politica, 14. — 
Sua Economia politica, 457. 

Sensali. In che cosa servano alla produ* 
«ione, ^ 

SEbvigi PRODrTTiTi. Sono di differenti qna- 
lìlà e di differenti prezzi, 298. — Il loro 
prezzo forma le spese di produzione dei 
prodotti, 999. i>’on sono pagati meno 
cari, quando^ prezzi dei prodotti provano 
on ribasso reale, 9,31. — Sono il prodotto 
primitivo che emana dai fondi produttivi, 
949- — Secondo quali leggi si fìssi il loro 
Valore, 956. — I loro prezzi non possono 
essere agguagliali dalla concorrenza, 957. 

meglio pagati sono quelli che servono 
alla produzione delie mercanzie più co- 
muni, IVI. — Servigi produttivi dell in* 
duslria ; in quali rasi sono otTerti meno, 
959. — Pagati più caro, quando suppon- 
gnno un’abilità acquistata a raro prezzo, 
260 e 961 — Servigio protlullivo dei 
capitali; che cosa è. 45. — Si confonde 
soveote con quello de^ agenti naturali, 


49 e 57i — È sconoscioto da Smith. ^ 
in no/rt. — Tunsiste sempre in uiranlici- 
p.izÌonc falla alla produzione, 79^ — Ser- 
vigio produttivo dei fondi di terra; che 
rosa è, 4ff — Si confonde sovente con 
I quello dei capitali, ivi. — Loro quantità 
offerta nonauiiienl.*i nè diminuisce quando 
si vendono £ fonili, 903 — Ma aumenta 
coi dissodamenti e le coltivaz oni, iri. — 
L’offerta e la richiesta, che so ne fa, va- 
riano secondo le rirroslaiiz.e , 994. — • 
Servizio produttivo degli «agenlt naturali ; 
rhe cosa è, 46 — £ analogo a quello che 
rendono | ca|Tilali, 5T 

Sbtbeib. Loro produltori male a proposito 
adombrali dal progrei<so delle altre in- 
dustrie, 109. Ottengono un privilegio 
che non tarda ad essere revocalo, 195 io 
Mota. — Vaigono ai nostri giorni sessan* 
ladue volle meno che al tempo degli 
antichi, 949. 

Sestbbzio. Moneta rciroana ; suo valore, 

SÉviGNÉ (Signora di). Sua opinione sulle 
fortune territoriali, 993 in nota. 

ShvBES (Regia fabbrica di porcellana di). È 
una costante occasione di perdita per lo 
Stalo , 154. — I suoi prodtdli, oggetto 
poco imporlante, a fronte delle maioli- 
rhe comuni, 958. 

SiccBRzzA delle persone e delle proprietà. 
L'incoraggiamenlo più polenle rhe t go- 
verni possano dare alia produzione, 156. 
— Miseria dei paesi che non ne godono, 

SiGNOBAGGio (Diritto di). Illusorio, 177. 

SiBACDSA. Libera concorrenza, 788. 

SisNONDi. Stabilisce a torto che il commer- 
ctanle proQtti dei valori creati da altri, 
^ in nota. Sorgo contro l’uso delle 
macchine, ^ in nota. — Ammette invo- 
lontariamente l’esistenza dei prodotti im- 
maieriali.^in »o/a. — Non ha compresa 
la dottrina degli shocchi, 99 in nota, — > 
Citalo in proposito del rincaramenlo dei 
prodotti da lui riguardalo come un bene, 
956 in nota. — Sue mire fìlanlropiche 
io favore della classe operaia, 979. — 
Inntnraessibili in pratica, ivi. -- Citato 
in occasione della peste di Firenze, 979. 
— ^Citato in proposito <lelle iraposte~c^ 
colpiscono i capitali, 971. — Sua Rtc~ 
chf.tza commf.rciale, cil. 469. — Suoi 
Nuovi priucipiiy criticali da Russi, difesi 
dall’Autore, 761 e seg. — 1 suoi Nuovi 
Frincìpii contengono errori^ 963. — Con- 
futalo sulla causa degli ingorghi di pro- 
duzioni, 976 — Cit. 999. — Coof. sol 
desiderio di ripristinare le corporazioni, 
1003. — Cit. sulle dogane, 1090. — Sua 
vita e soe opere, in e seg. 
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SISTEMI ECONOMICI. Sislem» nsricoli», odei 
Ftsiucrali. Sua «r»s ne, 4C5 — I 5U"i ri- 
sultali (liiinìt'iralmt'iite oppusli a quelii 
del sistema nuTcanlile, 4U7 -'Fermento 
eccitato da tale sistema in Francia, ivi. 
V. Qnfgnay, 465 e seg. — Sij^tema nt'-r* 
cantile^ 461. — (gualche volta «tnamalo 
CoI6erft«mo , nu — Odbert iiuu ne è 
l'autore, iv*. Sua origine, 4C3. — Suo 
unico oggetto ammassare danaro, ivi. — 
Non cura il commercio interno, ivi. — 
Fa consisterò tutta la r cche/xa della na- 
aione nel commercio estero come quello 
che solo porta d«'gli scudi, col bilancio 
commerciale, ivi. — Vuole che il go* 
verno diriga sempre l'interesse personale, 
463. — Autore delle proibizioni all' en- 
trata dei prodotti manufatti, all'uscita 
dei prodotti grezzi dell' industria nazio- 
nale, 4^ -~1 suni effelii haima soprav- 
vissuto alta sua teoria , ivi. — Sistema 
esclusivo; è fondato sopra fatti incom- 

f lieti e male osservati, 9. — Suppone che 
e ricchezze non possano essere aumen 
tate che dal commercio esterno, 4^ 
Dimostrato falso, ivi. — Aminelle due 
supposizioni smentite dal fatto, |Q9. — 
Non è quello che ha fatto l’opulenza del- 
l'ingbiiterra, l^io nota e — Ese* 
gotto compiutamente, renderebbe Impns- 
tibile qualunque commercio esterno, I?Q. 
— Stabilisce un monopolio a scapilo dei 
coosuroalori , 191. — Non favorisce i 
produttori dell' interno , 122. — Reca 
danno alle due parli, 127. — È una lepra 
diHIcile ad estirparsi, 130. — Ragioni 
addotte dai suoi difensori, 138. — Con- 
dannato dal diritto naturale, ivt. — In 
quali casi ammissibile, ivi. — ^'È barbaro 
verso la classe operaia, 97i. — V. Bi- 
laneiOf Cofòcrl, Dogane^ Fisiocrati^ 
Governo, Quesuay, Trattati. 

Smith (Adamo). Ila confusa la statistica 
coll'economia politica, presta 

molta fede airarilmelica politica, ^ 
Opera una rivoluzione nelreconomia po- 
lìtica. 9^^ I suoi siTitti qualilìcati, ivi. 
— Ila degir obblighi agli economisti 
francesi del secolo dedmotlavo, 91. — 
Ne ha pure a David Hume, 99. —"Quali 
SODO i punti nei quali la sua opera lascia 
qualche cosa a desiderare, ivi. — Come 
sia difettoso nelle sue forme, 93^ — At- 
tribuisco alla divisiono de) lavoro benefì- 
cìi, i quali non sono dovuti che alCazione 
degli agenti naturali gratuiti, 47^ — Di- 
sconosce il potere proiluUivo dei capitali, 
48 in nota. — Sua doUiina della divisione 
del lavoro. Gl e 69 — Suo modo di pen- 
sare sul rispàrmUT, 79 e 8IL — Nlega ai 
produili immaliriairìì nomedi proiloUì, 
85. — In qual caso eromella i dazi d'en 
Trina , 198 — Citalo in proposito dei 
premi, T50 e 139. E dei tirocinii for- 


zati, 135. — Le vere caoM cui assegna 
la pros{i''rilil deiriughillerra, i36. — C.re- 
do il sistema di*i regnlameiili contrario al 
diriUi) naturale, 138. — (M <tu in prnpo- 
Sito deirim|iarzta'e arnmin'Siraziuue della 
giustizia nella Craii Ureiauna, 166 ig 
nota. — Creile vbe il travaglio dei negri 
schiavi sia pù costoso di quello degli 
uomini liberi, tS >■ — Rapp esenta in 
imm.igine mC'‘gm»sa l’uso dei biglicUi di 
banco e della caria moneta, l96. — ' Pro- 
pone il travaglio per misura dei valori, 
top. — Crede che il Iravaglio sia il foo- 
damento di lutti i valori, 24)1 in nota. — 
La teoria dei bigiietli di tlducia una delle 
sue più bflle dimostrazioni, 917 — Con- 
fonde il proUtln dell' imprenditore d'in- 
dustria con quello del suo capitale, 
in vota. — Citalo sui grossi pmliUi delle 
professioni poco considerale, 960. — E 
sui prolìlli insunìcienli di alcune altre, 
969. — Cilalo sul rialzamento dell'inte- 
resse cagionalo da un commendo pro- 
spero, 980. — E sul fallo ebe tale inte- 
resse è meno allo nelle citta che nelle 
campagne, tvi in nota. — * Come egli qua- 
lifichi il necessario, 390. — Approva i 
governi a buon mercato, 344. — Citato 
all’ occasione deli’ imposta progressiva, 
370. — E della decima, 534. Non ap- 
prova le casse d’ ammortizzazione, 400, 

— Sulla definizione dell’Econoroia. 455. 
^ Esposizione del suo sistema, 468 
Traila l'economia politica come on ramo 
deila filos<iria sperimentale, tvs. — Ri- 
conosce, nel travaglio la sorgente della 
ricchezza e nei risparmio la causa deila 
sua accumulazione , 469. — Di che si 
componga secondo lui la ricchezza , 469 
e 470. — Domanda al governo di lasciare 
aii'indastria intiera libertà e di affidarsi 
alla coficorrcnsa, 470. — Respinge qua- 
lunque intervento del governo nel pro- 
gresso della ricchezza pubblica, 747. — 
Sui banchi, 668. — Avverso ad ogni inge- 
renza governativa, 747. — Sugli sbocchi, 
760. — Merito e difetli della sua opera, 
969 — Cilalo sul Cambio, 836 — Conf. 
siili’ esclusiva importanza del travaglio, 
978 — Cil. sul Capitale, 985. -- CIt. sulle 
dogane , 1Q18. — Cil. sui banchi, loy. 

— Cil. sulle mercedi, 1047. — Cit sulle 
imposte, 1066, 1070. 

Soccoasi PCBBLici Se la società debba 
darli a proprie spese, 3S5. — Sono specie 
di lasse di previdenza. 356 — Moltipli- 
cano il numero dei miserabili, ivi. — 
Fanno ribassare i salarii, p costano alla 
porzione laboriosa degl' induslriosi, tei. 

— Quali sieno i soccorsi meglio collocati, 
»v». — Quelli c'ho si accordano ai soMalì 
invalidi, non moliipl egizio il numero degli 
aiutali, IV». — Ragioni di accordare soc- 
corsi pubblici uuebe quando ooQ sono 
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esigibili rigore di «ìiriUo, Sòl. — Spo- 
gliano t impruilonzu (U una parie dei nuli 
che la prevciì'’o««, i'n. — Hanno meno 
incritiveiiienO nelle ea«e «li htv«>ri>, i f;t. — 
IN>^<ioiio eesere dtrelli graluilainente, ivi. 

V. Paupcrifuin, Spfnltth\ StabiliuìOìti. 

SnciKTÀ. Fiindata sulla fidu«*»a eh-’ l’asso- 
cinxioue a-tsicurera la felicita di tutti, 
453.— Si arresi:! a produrre <pjHn«lo non ' 
hi più bisogni anche iiiino!giitarii, 404. 
— Ossa di comperare lancordiè abbui i 
voglia delh* rose quando non ha red- j 
dito per pagarle , 405. — Ila hiHosiio 
tanto dì una ptipoia/.*on*‘ rostoiiilricc. 
quanto di una popolarume produttiva , 
50.'. — Difll'olta c8tr«'n»a «l» emù epirue 
nri or<linainento diverso da quello « he 
i'onu«ciamo , ‘00 — Suo progresso na- 
turalo qi>rifido li rei)«hto « la riihicsla 
del iravHglio cfesc«»ii«>. '01. — Volen«|«» 
sforzare i congegni Si louipono, 

Sua lorr.a vitale «‘he diminuisce l’clT‘‘llo 
«tei mulainenli rallenlai»il«»li. «»'i. — >«•- 
re^sMà delio «lato sociale per eli uommr, 
831 e Sfg. — Annoma degli inler«ssi 
delle sue vane classi. 88H. 

SoNTiuDiK (l.eggi) Loro inutiliia, 335. 

Sr.^u.v*. fLcj.r;a delle ciioiii, I2(ì in'no/u. 

— t>porta/toue di rnctatli, 120.— Delle 
pt.astre, 179 — SpopniaiucnU» . 325. — 
(àilliva/imie a me/.i; rta. 52t. — So^lilo- 
zioni lUlenirnciiissarie , .500. — V. J-*ia- 
9tfe. 

Sp.vrt.v, .Moneta «li ferr>*. 174 in nota. — 
Sistema eioni.mico, 788-89. 

Si'En.iM ed osrizi. V. Soc^.r-rsì pubblici. 

SensE 01 l’Rom zio.NE. V, Costo di prò- 
ttuzione. 

— — — PiBRLicuK. V. rinanzu. 

Speziai.!. — Debb *no essere assmigeltati a 
pnfve. 138 — V Drofjhc. : 

Spilli (fabbrica di). Serve d' i-senipio a I 
Smiih per mo«lrare i vantaggi che si ri- ! 
rav.ino dalla divisioni; dt l lavoro, 62. 

Stawlimknti plbbuci. Danno un prodotto j 
iiumd»;riaic, 89. - Spese «lede quali t 
s(>Do la cauìia, 343, 350, 335 e 358. j 

Stampa. Conserverà d’ora io p«ù i nomi 
dei beiicfallori deirumanità, 56 in nota. 
— Occupa più lavorauii che la copio «lei ! 

» mamiscntii, 59. — Se fosse stala miro* ' 
dotta in Europa prima «lei rinnovamento I 
del gusto delle lettere . avrebbe fatto 
sparire i copisti e gli scarsi avanzi del ! 
sapere, 741 — All'epoca io cui fu io- ; 
ventata . la richie.sta dei libri cresceva i 
anche più rapidamente della lor«> pio- | 
dazione, ivi. j 

Statistica, t una scienza «iegerittiva e non i 
ona scienza sperimentale, 7. — In che sia ^ 

I^eonom. Tom. VI. — 71*. 
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dislinta dairei onomia polìtica, to/.— .Non 
I può mai di!Hnl.«re una scieii/.a com- 

t pietà. S. — In che consi»l.i la sua uti- 

j irla, ivi in nota. 

I Stewabt. Confonde I’ e «moima politica 
; c«dla politura, 5. — Vede tutta la pro- 
dii/.iuiic nel commercio «*sb'rn«* , 43. — 
I Cre«ie che il travagli*» «lei negri achiavi 
sia piu costo»o di quello dogli uomini 
liberi, 159. — tritato in pr«q)oKÌlo dei- 
l’ alterazione delie monete, 188 — In 
proposito di (}ó (he diventi la popola- 
zione ni'lle annate di carestia , 308. — 
Itaccomanda a (orto di avere pochi bi- 
sogni. 316. — Le sue Ricerche piene di 
vetchi errori, 963. — ut. »ul!ii popola- 
zione, 1056. 

; Stuckoi.m. banco, 664 

! ST«JKf,H (Enrie«o. telalo iti pii-po'Mi» d una 
y tnanurn. colla quale i b .-si (Mg'i.mo a 
prcsbuiza dagli Ingb-st, :t8! in uo'a. — 
Sulla espi'-^rzu*!!!* «hftle doitnm* di .Smith, 
! 169. — Sni bai)' hi «li llu^si.i, 61)5 — - La 

sua opera, indicala i*«inie un bbro utile, 
962. — Sulla schiavitù, 1038. 

Strade. Vabitazione «li «*iò che costano 
, aTiiiualmenle. 358. — Troppo larghe nelle 
I vicinanze «li Parigi, ivi. — Rendono ser- 
vigi assai .<upr*ri(«n a «{Uello che < «istano, 
^ 359. — Slra«b; larrate ; sarvi/i<t che se 

I ue può atlemleie, *ci. 

. StiìaNìeki. Prn^urauo un v.mlaggio iil pae- 
si» dove viuigoiio a stabilirsi coi loro ca- 
^ pilali. 168. — Quali sicnò i nitgliori 
ine/zi di nUirarIt, 169. 

I SlRTMENTI. V. Macchine. 

Stldi V. Seiciizc, lÈtrnzioìie. 

Si ccEssioNE. La «osliluzione ÌRipcdisce 
l’erede ti«!uciario d’imprendere ni‘sstina 
cosa lucrativa . 556. — Non lascia mi- 
gliorare hmdi UaMii' s5Ì nf'iiz.'i capitali, 
ivi. — La gcticra/uinR vivente esacnlì* 
caia a «pietia ch<^ e morta <*d a quiila 
ch«* non è ancora mia, ir!. — DÌ!>(>(iiie 
I' creile Riluctario al lusso ed alla pro- 
digalità, 557. — Lo obblig.i sempre a 
formare un picerdo capitale pei suoi fra- 
telli e sorelle , Ivi. — L-» «‘oslnnge a 

far «iebiti che lo tengono rriipiecìalo in 
tutta la sua vita, ivi. — (ili fa piovare 
tulle le misiTÌe della puvert:’i, in mezzo 
al lus^'o dei itcchi, 558. — Dà alle fami- 
glie ricche il privilegio «lei fallinientì, 
tt’i. La furtuna sostituita non passa 
realmente per inlicm all’erede, tti. — 
Hovìna Icnlamciile il valore «kllo terre, 
ivi. — La campagna di Roma è sosti- 
tuita. ma il fondo non rappresenta più 
la ventesima parte di ciò che valeva an- 
ticamente, 559. — Ceiosia d«d detentore 
pei pareoli lootaui , talvolta anche pel 
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‘ proprio priiiiogesito, tt;}. — Sforzi iiiulili 
dei (riiiUnidì inglesi per bbolirla. 560. | 
— Perché menu ruviiiusa in InuliiUerra, | 
ivi. — Separa la lerra dal capiijile cir- | 
coianlé, 561. — Scredila la ricchezza, | 
ivi. — Manca cunipiulaineuto ai suo sco- 1 
po, IVI. — Lu oobiità ne è rovinata, 562 
— È condona all' estinzione delle sue ' 
famiglio, ivi. — Miig 2 iora:>co : sua in- { 
fluenza sui progressi della prosperità e j 
sulla conservazione delle famiglie, 555 
c 556. — Ka parte dei heuì riservatagli 
dal fondatore esce dalla famiglia prima 
della lerza generazione, 556. — Leggi 
di successione , che iulluiscono sulla di- 
visione <*d agglomerazione delie prò- 
pruiu teiritonali, 904 

SuoEti (abate ili S. Dionigth Suo elogio, 
341. 

Sl'LLV. Suoi principii d'rcoiiomia politica, 
17. — Ua piani. .Il molli allien. 91. — Si 
dichiara contro la iiioilipiicilà dei rego- 
lamenti, 137. — Valuiazionc del tesoro 
da lui ammassato per servigio delio 
Stato, 266. — Sua economia, 341. — 
Mette il governo alPerla contro i sugge- 
ritori di consigli interessati , 365. — 
Spese di riscos!>iuoi enormi prima di lui, 
:<6H. — Sue prime idee riparatrici. 461. 

— Protettore dell’ ngru’ollnra. 461. — 
Prime idee di Kconitrma politica in Frati 
ci», fri. 

St’SSISTKSZA. Derrate altmeiilari ; con- 
vitile che sieno variate, 1.50. — La vecchia 
pratica si oppone alla loro inirodazionc 
nelle basse classi, 1M. — (Jran ililTeren- 
ZH nei mezzi che esse olirono pel nutrì- 
meido, trf in vota. — La loro produ- 
zione è quella che procura i proòtti più 
sicuri, 258. - Sono oUenulc in cambio | 
d’ ogni allro prodotto , 303. — Derrate. | 
La metà dì esse passa dalla terra al i 
consumatore senza alcun cambio. 627. 

— \ Hauauiy (!raìu\ yiercede. Popo- 
lazione., Uomo. 

Si’ssnii.cH. Citato in proposito della peste 
di Uerlino, 306. 

SvizzEHA. Coltivazione de' proprictarii , 
513- — V. Hernu^ Ginevra. 

Tabacco. Esempio del valore che acquista 
un oggetto di cui si scopra l'utilità, 970. 

Talenti naturali. Distruggono qualunque 
parità nei prolUli dell'industria. 262. — 
Equivalgono ad una forlona, 2^ 

T.alento euhoìco (dal buon bove) : mo- 
nela di Alene , mollo stimato, 173 in 
nota. — Sua valutazione, 204. 

Tartaria. Senza agricoltura, 508. — Ri- 
spetto alla proprietà, 509. — Vi si mas- 
sacra la popolazione per riserbare le 
terre al pascolo, 51t. 


Tassa ok’ poveri. V. Vavperiimo. 

Tasse. V. Ivìpostc. 

Tavoliere di Puglia Per serbarlo al pa- 
scolo il re di >’apoii v’interdice la cul- 
tura, 510 e 511 in nota. 

T£- Origine dei suo uso in Europa, 55. 

Tbaron. Cit. 567. 

Telaio da calze. Effetto di quest' inven- 
zione sulla ricchezza pubblica, 232. 

TERRA. I fondi di terra, sono uu agente 
tialuraie che cimcorrc alla formazione 
delle ricchezze. 46. — Si prestano me- 
diante un affitto, 50. — La loro appro- 
pi-iazione e sempre commeiata da uua 
j spoliazione, 95 in noia, ■— Non sono un 
^ pegno sufficiente pei prestili che si fanno 
\ IO biglietti di fiducia, 219. — Come il 
' profitto che rendono sia ritiralo dal pro- 
i prietario fondiario, 25i. ~ Perchè sia 
I vantaggioso anche ai non propnetarii, 

I che 1« terre sieno proprietà , 290. ~ 

I Vantaggi che risultano da questo ge- 
nere dinvesltroenlo, 292. — Sono sotto- 
messi aU intluenza buona o cattiva delle 
1 circostanze favorevoli o contrarie che li 
I circondano, fot o 293. — Possono essere 
i coltivali senza soniminislrare alcun prò* 
fitto ai loro propnetarii, 294. — Prova 
che essi producono e confutazione di Ri- 
j cardo e di Uiicbanan, 296. — La loro ac- 
I quisizione. per fallo degli slninieri, non 
bd nessuno inconvenlenie , 300. — Non 
sono suscettivi di essere consumali, 314. 
— La forza produttiva della terra e spon- 
tanea, 489. La terra è uno strumento 
che non può servire se non a chi pos- 
siede anche un capitale circolatile, 532. 
— li suo possesso, nello stato di civiltà, 
sembra il più sicuro di tulli, e Immensi 
lavori allora ne aumentano il valore, 
509. — Desiderio uniforme dei legisla- 
tori di conservarne la proprietà alte an- 
tiche famiglie, 555. — Mobilizzarla è un 
modo di dire senza signiUcalo, 628. — 
Sempre diflìcili a vendersi » motivo della 
rarità dei capitali agrìcoli, fui. — v. 
AffitlOy Agenti naturali^ Agricoltura, 
AmericaMuchnuan^Capitale, Profitto^ 
Proprietà, Jlendita, Succesiione, Ser~ 
vigt. 

Te.<$ori ammassali dai governi. Se «et vano 
al vantaggio dello Stato, 401. — V. Ti-* 
berta. 

Tbobnton. Citato e confutato, 220 in noto. 
— Cit. 65!. — Sue idee sulla circolatio- 
ne, 66$. 

I Tiberio. Valutazione delle somme che avea 
I ammassate, 203 in nota. 

1 Tiro. Libera concorrenza. 738. 

I Tirocinio. 1 tirocini! forzali, non sommi* 
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iiisirano una cuurentigia ili buona fab- 
brioazione, 135 — ^oa si appliciiiiu al- 
l'inituslria agricola, ivi. — Le cilla.tlovo 
le maniritture prusperauo maggiormente, 
non ne hanno nessuno, I.Ki. — V. C’or- 
poraziorit. 

Toktisk. Maniera di pigliare a pre.slanza, 
onerosa ed immorale, 39U 
Tooke (Tommaso), eronomisla inglese, ri- 
masto fedele al metodo spcrimL-nlale di 
Smith. 97. — Itagtone di' egli adduce 
del bene che fa all’ iudustna uii leg 
qiero stilimenlo delle monete , 199 in 
no/o. — Sua opinione sulle carte-monete, 
197. — Itisttngue a buon dritto i profitti 
dell’industria da (|uelli dei capitali, 959. 

TosciSi. Tristo etfctto priolotto in questo 
paese da un'imposla invariabile. 387 — 
Coltivazione a mezzeria , 529, 524, 539. 
— Livelli. 541. — V J^ìnJUe.u9ì,fieofwldo. 

Toiins. Sue doglianze contro le tele stam- 
pate. Ut) — Ottiene un privilegia per 
fabbricare le seterie, ed i- revocalo, 195. 

Tbac.v. La sua Kconomia politica^ racco- 
niaiidata da Uroz, 963. — .sua vita e sue 
opere, iLii e seg 
Tbatta dei megri. V. SfliiavUli. 

Trattati di co.vimf.iii.io Non sono buoni 
che a |iroleggere industrie, le quali n ui 
meritano ili essere protette. 198 — Loro 
solo vantaggio, 199 — .Sono atti di osti- i 
lità contro le nazioni che non sono fa- 
vorite, ivi. — .Vtoiiopolii ottenuti per loro . 
mezzo, 606, -- Tornano ai principii del- j 
l’uguaglianza, ivi. — V. Vr viUiji. j 

TRAVAGLIO. Parola che supplisce mala- ’ 
mente alla parola industria, 90. .\oii ' 
produce soltanto dei valori, 92. — Sua i 
definizione e quando sia produttivo, 56 : 
— Klfetti della sua divisione, 69 e seg. i 
— Proposto da Smith, come misura dei I 
valori, 9U0 — Non è l’uuien fondanieiitu 
dei valori, ivi e 901. — In quali casi 
venga oflerto meno, 959. — È pagato me- 
glio quando non c costante , 960. — 
Quello ilelle fabbriche è più pagato che 
quello dei campi, ma è soggetto a mag- 
giori vicissitudini , 268. — (■: suscettivo 
di essere consumato , 436. — Sorgente 
della ricchezza secondo Suiilb, 469. — 

I,a società richiede a preferenza e paga 
meglio quello di cui ha più bisogno, 
d70. — Crea qualche volta la ricchezza 
appropriando all’uso dell’ uomo oggelti 
naturali , senza mutarne la sostanza , 
474 — Quello thè non da godimenti è I 
inutile; quello i cui fruiti non ai possono I 
accumulare è improdullivo, ivi. —L’uomo i 
che lo eseguisce non sempre ne gode, ■ 

^ 476. — Suoi poteri produUivj aninentali ' 
dai cambii, colla divisione dei mestieri, I 


477. — Riposo dal travaglio manuale ce- 
I cessano allo sviluppo dell’essere inlel- 
I leituale, 479. — L’aumento di esso non 
è DII bene sociale , se nou quando no 
I risulli auraeiilo di godimento per colui 
che lavora , 594. — Suoi limiti ncces- 
sarii nei bisogni della consumazione, 
[ 488. — Mezzi di soddisfare i nostri bi- 

] sogni, 816. — Come abbia due specie di 
; valore, 818 — E una pruprielà, e con- 
siderevole, 880. — Necessario per dare 
i esistenza alla ricchezza, 967. — Come si 
aiuti degli agenti naturali, 978 — Indu- 
strie fra cui si ramifica. 979 — Mate- 
riale ed immateriale, 980. ~ In qual 
I senso concorre col capitale alla produ- 
I, zione, 981-85. — V. Agenti naturali., 
Atanciazioui, l.ibrrta. Mercede, Òue- 
, r«>. Prezzo, lleddito, Hicchezza, Uomo, 

Valore. 

I ’l raciiiA I Turchi non producono essi me- 
desimi i prodolli maleriali di cui godono, 
88 in nota. — La loro conquista della Gre- 
cia sembra dover essere l’iillimo trionfo 
della barbarie sulla civillà, 974. — Perchè 
: l’inleresse dei capitali sia tanto allo presso 

di loro, 977 — Gridatori pubblici vi ec- 
! citano gli sposi a popolare, 170 in nota. 
V. Maometto. 

Ttbgot. Hsiocrala. cil. 465 — Suoi scrini 
tluablicHti, 19. — Crede che oggìij'i si 
risparmii più di quanto si facesse una 
volta, 81 . —! Citato in occasione ilelle in- 
traprese dei governi, vedi. — Crede che 
il travaglio dei negri schiavi sia più. co 
stoso che quello degli nomini liberi, 
159. — Diminuendo un’imposla. fa che 
questa renda inaggiormcnle, 367. — in- 
terpreta in favore del contribuenle le 
oscurità delle leggi liscali, ivi. — Suoi 
lavori pei alleggerire la corvata, 369. 

l’>;iVERsiT.À. Ridicolo di quelle, nelle quali, 
in mezzo ad un secolo che ha falli tanti 
progressi, non s insegna lultavia se non 
quello che vi s’ insegnava Irecenl’anni 
aildieiro, 33. — Si arresta piuttosto che 
accelerarvisi, il progresso dei lumi, 35|. 
Non sono che un mezzo di addoUriiiare 
la gioventù a profitta del potere, ivi in 
nota — Le lasse slabtiilo a profiUo di 
Qoella di Francia , ingiuste e dannose, 

l'AGUERiA. Sistema di collivazione, 597. 

UOHO. Perché i suoi mezzi il’esistere dipen- 
dano dal valore dei prodolti e non dalla 
loro natura , 303. — Solo fra tulli gli 
animali usa di previdenza nella sua mol- 
tiplicazione , ivi. — Pregiudizi che si 
oppongano a tale preTÌdenza.rvi. — Dif- 
ferenti nalnre dei hi.^ogni, che lo fanno 
perire, IVI. e 304, — Ciascun uomo è un 
capitale accumulato , ,306 — L’ uomo 
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i<iuÌalo può esser povoro. e può arric- 
chirsi, 473. — Si nrrierhira col trava({lio 
che fili soUornelto uli animali, it't. — O 
sollomettendo la terra stessa, 474. 
Procurandosi vestiario ed allu^cto, ivi. 
— Distinsue i Iravagit inutili e i travaeii 
improduttivi, quaidumpie non se. kI’ui- 
terdica, 475. — Lavora per riposarsi, 
mentre l’uomo sociale lavora perchè 
qunUun altro si riposi, 479. — bislin- 
uueva il suo fondo di roDsumaxiono da 
un capitate destinalo alla riproduzione, 
4S3. — Il suo lanilnte faceva lavorare la 
terra con lui, 484. — >oii produce che 
per consumare esso medesimo , e tutto 
al più per darsi il scntimcnlo dril'abbon* 
daii7a: poi si ferma, 494.— V. Società. 

rsTAHi/. Citato in proposito dello spopo- 
lamento delia Spauna, 395 in nota. 

rsiR.%. Parola anticamente usala in. vece di 
quella (ì'itiltreitsf:. ilb. K sempre stata 
eccitala dalle destinale a reprimerla, 
270. — A qual urado sin stala portata 
sotto il re <j ovanni, 277. — Come si può 
combattei la. 1042. — V. Interesar., Mao- 
metto. 

l'TlUTA K la facoltà che una cosa ha di 
soddisfare a qualche bisogno desìi uo- 
mini. .Iti, — OilTerentemenlfi apprezzala 
dai luo^a!i^til e dati* economista, ivi in 
nota — La su > firodnzioue è una produ- 
zione di ricchezza, 57. — Può andare 
unita al dileltn, 90 — In quali casi non 
vabja ciò (he r.o.^.la, 102. — In essa sta 
la pn»du7Ìoiie, 878. — Che sia ; come si 
misuri. K)I esce. — Elemento cardinale 
del valore; ne rappresenta la parie he- 
nelìca, 0G9, 971. — V, Produzione, litc- 
chezza. Valore. 

Vaccin'azionk. Preservativo che non au- 
menta |>cf nula la popolazione degli 
Siati. 300 in noia. 

VALORE. Non è possibile se non quando 
sia permutabile, 36. — tatuale il suo fon- 
damento, tu». — E accresciuto diill’imln- 
stna coriimcrciale, 08. — Quello rbe ó 
consumalo, e ugualmente perduto, di 
qnelio che è esportalo, 108 — Quello 

delle monete dipende (falla reiaz utie fra 
il iiumeru delle uoitA monetarie, ed i bi- 
sogni della circolazione, 175 — Non po- 
trebbe cadere al dissotto did prezzo delle 
verghe. 180. — Cause della variazione di 
quello dei metalli preziosi, tei. — Quello 
della c.irta-muneta può scadere eccessi- 
vamente, e perchè? 181. — Non può 
essere io stesso In monete di differenti 
metalli, 183. — Sua relazione nell’oro e 
mdt'argenlo. tv». — Sue variazioni, per 
rlTeito dell’alterazione delle monete, 185. 
— Sorgenti di quello che hanno le carte- 
monele, tOl, — Progetto di Ricardo per 


sostenere quest* ultimo, 196. — Quello 
! delie rnonele non pareggia quello di tutte 
I le altre mercanzie, 198. — Mula col tempo 
I e coi luoghi. 199. — Mezzi proposti per 
! apprezzare, lale mutamento. 200. — Quello 
I (lei frumento consid'Talo come soggetto 
a meno variazioni rhe quello diluitele 
altre mercanzie , 202. — Adattato per 
conseguenza alle stipuia/nmi a lungo 
termine. 203 — Perebèpiù c(»munemeote 
i stimato in moneta che in qualunque altra 
; mercanzia, 22.3. — Non è certificalo che 
; dal cambio, 221. — Perchè quello delle 
ricchezze naturali è nullo, im. — Èion- 
dato sui bisi»zni degli uomini, tvi. 
j Quello dei metalli preziosi sei volle rai- 
j nere ai ({ioriii nostri che aulicamente, 
j 242. — .Motivo di credere che debba de- 
' crescere ancora ogni giorno, 245 — Ciò 
' che ccrlilìchi quello dei redditi, 246. — 
('(»mc quello dei prodotli si distribuisca 
I dai produitoi'i, 25l. Ve n'ba uno in- 
I tmnseco ed uno relativo in ogni prodotto, 

I 565. — Il travaglio ha du(! specie di va- 
lore, 819. — Condizioni della sua misura. 
820. — Misura dell’nldità; sue fomla- 
1 menta. 841 e sec. — Suoi elementi, uti- 
lità e rarità , 069 71. Diircrisce dal 
prezzo, 972. — V. CunihiOy Commerrio, 

: Compre. Concorrenza, Costo di proda- 

I zione. Danaro, Crono, Metalli. Mone- 
ta, Prcz:o. ilarità, Scrriffi, Travaglio. 

' Vascelli nt (ìcfriiì. Costerebbero meno 
se fo.ssero coslroiti da imprenditori pri- 
; vali, 155. 

i Vaiban (Il maresciallo di}. Non aveva che 
I un sentimento contuso dei principii di 
economia politica. 17. Uice che il go- 
; verno francese non intende V economia, 

1 337 e 338 in nota. — Vero motivo della 

I proposta di una decima reijiu, 385. 

' Venhita. V. Compre, Sbocchi. 

Vrnfzii. Ranco, 651. 

I VEMB.si>it (Imposta d.'i ). Sotto l’antico 
I Governo ; ingiusta ed impiditica, .373. 
i VKnni. Suo elogio, e carafloro delle sue 
0 }>ere, 19. — Qualitica, pr:m.i dì Smith, 
la produzione delie ricchezze. 21 in nota. 
— È il primo che abbia detto che il com- 
mercio produce, 40 in nota. — Crede che 
[ gl’impieghi pubblici non entrino nella 
I sfera dclt’economia politica, 85 in nota. 

I — Citato in occasione del sistema dei 
, rPGolameiiti, 139 in nota. 

Vktbi da linesire. Prodotto prezioso dell’iu- 
‘ duslna , 53. — Assai più che i metalli 
preziosi, 113. 

Viaggi. Specie d'espe.Ticnze noli' industria 
! conamerciale,56 io nota. — lioimo avuto, 

I nei tempi moderni, splendidi risoUiti, 

I 155. — Loro eflello riguardo alla ric-^ 
I chezza delle u.izioni, 167. 
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ViKNNi. Banco, 6T>4. 

ViGKETi. La loro pianlacione sottomessa 
a dannosi re^oianienli, 106. 

Villaggi. Perchè lo siessu individuo vi cu- 
muli parecchie professioni. 64. — Quando 
sono ric< hi, hanno boUeghe e dou mer- 
cati, 65 in nota. 

VoLTAiHB Colpisce il lato ridicolo del si- 
stema degli economisti del secolo pas- 
sato, 18. — Crede che la prosperità di 
un paese sia esclusiva di quella di un 
altro, tot in nota. Ha avuto torlo di 
fare l’elogio del lusso, 33t io nota. — 
S’inganna, credendo che gli eddicii di 
Versailles non abbiano ragionato un pre- 
giudizio alio Stalo, 338 in nota. 

Yocng (Arturo). Citato in occasione della 

f ioca antichità delle nostre cognizioni. 98 
D noia . — Sua valutazione del capitale 


agricolo della Francia, 45 e 72 in nota, 
^ Citato in proposito della popolazione 
che In Francia polrchhe cnutenere, 3l0 
in noia. — ' Citato all'occasione delle im- 
poste che gravano sui capitali, 371 0 
379. — Cit. 533, 594, 855. 

Zi'CCHERO Ui tolalHà di quello che è con- 
sumalo in Francia è prodotta da selle 
leghe quadrate di terreno, 107 in nota. 
potrebbe diventare un aiuto alimentario 
senza le leggi lìscali, 151. — > Può essere 
somministralo all'Europa assai più a buon 
mercato che dalle sue colonie, l6i. — Fa 
perdere annualmente venti milioni alla 
Francia, 169 e 163 — Prodotlo, il cui 
prezzo ha provato un ribasso reale, 933. 
— L'imposta sullo zuc< hero rende meno 
quando si aumenta, 366 in no(a. ~ V. 
Antillef iV/arftnica. 
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